DUELLO 


DELLA 

LIMA  VNIVERSALE 

DE  VITI). 

DEL  R.  P.  F.  VINCENT  IO  FERRINI 
da  CaftelnuouodiGatLgnana,  Predic.Dominicano. 

Diuifa  in  due  Parti. 

RACCOLTA  DA  LVI  DALLE  OPERE 
de  Predicatori  più  famofì  dell’età  noftra,  e da  altri 
Autori  fra  i Moderni  più  illutfrij 

Vtihfsima  , e ne  ceffona,  à Predicatori , & à Curatori  di  anime  s 
O*  a tutti  quelli,  che  bramano  eSltrpare  da  Jet  vitij . 

CON  Q.VATTRO  COPIOSISSIME  TAVOLB. 

La  Prima  delie  Lime, 

La  Seconda  delle  cofe  più  principal i,  che  in  effe  fi  contengono , 

La  T era  delle  autorità  della  Scrittura  Sacra , 

La  Quarta  del  l'illcfle  Lime»  applicate  alle  Ferie  Q_VADR  AGES  IM  ALI , & alle 
DOMENICHE,  e Felle  de’ Santi  di  tutto  Tanno  . 

Con  Priudegto  del  Sommo  Pontefice , del  Re  Gatoltco, 
del  Senato  Veneto,  O*  altri  Potentati. 


IN  VENETI  A.  MDC  XII. 
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A L L’ ILLVST.RISS  IMO, 

ET  ECCELLENTISSIMO 

I / ' ■ ' 1 ' 

/ SIGNOR 

RAIMONDO  DELLA  TORRE, 
Libero  Barone  , Conte  dì  Valfaforia  > & Ambafriatore 
Ccfareoappreilo  la  Serenili.  Repub.  di  Venetia. 

* ■ 

SIGNORE  COLENDISSIMO . 


Ebbene  non  fa  con  ceffo  i neflùn  Pittore  , ò Se ulto, 
te  rapprefcnrarc  l'imagine  del  grande  Alcttandro, 
eccetto  che  «1  famofo  Lilìppo  , & al  tanto  celebre 
Apclie  ; non  tettarono  pero  molti  altri  in  tal  pro- 
feftìonc  tnen  degni  d’cffigiare,&  con  pendìi,  e fcal 
pelli  il  Regio  «(petto  fuo , Coli  auuienc  botai  me, 
1 llullriffìrao  & Eccellenti  (lìmo  Signore,  ebe  eden, 
do  ella  (oggetto  Colo  degno  della  Dote  itti  ma,&  elo- 
quen  ritti  ma  lingua  del  Greco  Dcraoftenc,ò  del  La 
tino  Tullio, con  tuttociòl’amorc^e  feruitù  «ch'io  porto  alla  virtù  (ingoiare, 
& all’immen fa  bontà  fua,misfot.za  a direi  che  t’io,  e tutto  il  rimanente  de 
gli  buomini>che  hanoocognitionedi  voftra  Eccellenza  lliuttrillima«l’atna 
uo.nuenfcano,  & ottcruano  ; non  è di  che  alcuno  habbiada  tnarauigliar/ì, 
cflendomlci  bontà  di  viutalc(lia  detto  fenz'adulationtt)  che  con  ragione  à 
quelli  notti  i cauta  m rieri, & in  felici  tepidi  quella  nottra  tanto  guafta,e  cor* 
rota  eci.à  quelli  noli  ri  tanto  (corretti, e calamitott  giornee  come  cofa  lìago 
lareda  tutti  atmn  naca, e con  encomi)  Angolari  lodata.  Odia  virtù  poi(anzi) 
delie  virtUiChein  lei, come  io  proprio  luogo,  hanno  pollo  il  leggio  ioro>noa 
parlo,  perche  alle  mie  deboli  forze  farebbe  im  prefa,  non  Colo  ditticele,  ma 
ira  podi  bile  da  trarli  mai  a honorato  line  : ma  folo  dirò,  che  come  gii  «or» 
roano  gii  huomi p i al  famofo  tempio d’Apolio  per  le  rifpofte  , che  più  bra» 
mauano , coli  hoggi  corrono  da  vottra  Signoria  llluttriilìroa , & Ecceller» 
udì  ma  , come  a vn  rem  pio  confacrato  alla  virtù  tutti  coloro,  ebe  di  virtù  fo» 
no  volootarofi.  Hota  bauendo  io  metto  inficine  quelle  poche  mie  fatiche, 
per  darle  io  luce  à benefido  vniucrlàle,  a deftrutcìone  de'  viti; , & à etneo» 
darione  de’vitiofi  » fono  titolo  di  Lima,  non  mi  è parlo  bene,  che  cfchmo  io 
ritta  del  mondo  fotto  altra  proccttioiic,  che  di  voftra  Signoria  Ululi rittìma, 
4 Eccellcnuffima.  Il  che  tanto  piu  volentieri  hò  fatto , quanto  che  me U 
cono  Ica  legi  ttimo  dcbitorc,non  (biodi  Ile  fatiche  mie,  ma  della  vita  ittcttji, 
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la  iiualcgià  dieci  apni  fono  ( -clTtydo  jio  in  jGoripa  r fumatoci  f redkaroi» 
della  Nobiltà  Gotitiana,<la Gtaz,  dote  rifedcuo  » con  titolo  di_Prcui tr»c jais 
d’Vngana,Stiria,c  Carintia)  con  la  liberalità  filami  venne  cOnferuaca . Nè 
fole  l’obligo*di  gratitudine  à piò  far  nji  fprona,  ma  anche  il  proprio  ipt  er  ef- 
fe,per  ailìcu'rafccoft  la  protéttiorifc  di  vofira  Signofia  llltiftrilliiha  , & Ec- 
cellentiffnna,queftc  poche  mie  vigilie  dall’altrui  malediccnza.  Sicuroyche 
folo  il  nome  fuo  > accompagnato  dalle  virtù  ( anzi  hcroiche  qualità  ) che  in 
lei  rilucono»  con  grande  ammiratione  del  mòdo  tutro,terrà  lontano  da  quel- 
la ogni  maledica  lingua)  che  detraete  gli  voi  effe;  perche  in  vero,  come  noci 
Ài  l’ofcurità  della  notte,  con  laprefenza  del  Sole,  cosinè  la  tenebrofa  ma- 
lediccnza può  Ilare  alla  prefenza  dell' lllufirifiìmo , & Ecccllcntiflìmo  no- 
me di  Raimondo  dalla  Torre , i Chriiliani  coAumi,  la  rcligiofa  vita,cmo- 
deAaconuerfarione  priuata  ,epublica  del  quale,  è vn  veneno  mortale  del- 
la maledicenzay  S'aggjujnge  aitine  quelle  ragioni  la  nobiltà  ^grandez- 
za, & illuArezza  della  llluAnuìma  cafa  Turriana,non  folo  alla  bella , e va- 
ga  Italia,  ma  alta  ricca,  e popolata  Germania,  alia  fertile,  e bellicofa  Fran- 
cia,& alla  indù Ariofa,clagacc  Spagna, nota;  coni  c quella  che  Tempre  è Ra- 
ta Seminario  d'buqmini  lllu finitimi,  famofi filmi,' 'tanto  in  anac,quanto in 
lettere.*  non  folo  adoperati  da  Duchi,  Arciduchi  , Re,  e Imperatori  in  ma- 
neggi di  Suri  importatici  Ai  mi  ('come  per  non  andar  da  'più  da  lontano  ) li 
vedcalprefentem  lei  medefima  mandata  con  prudenza,  e con  Aglio  Impe- 
riale Ambafciatore  Ccfarco  ùppreffo  la  SeremlTima  Kepublica  Vencria- 
na,daueriefcc  con  tanta riputationc  di  chi  l*ha  mandata , con  quanta  fotif- 
fattione  della  Kepublica,  che  l’ha  riccnuta,  ma  ancora  dai  Sommi  Pontefi- 
ci fono  fiati  adoperati,nclgouerno  di  Santa  Chiefa>e  perciò  innalzati  a di- 
uerfe dignità  EcclefiaAiche, qtiai’ Abbate, qual  Vclccuo,  qual  Cardinale, è 
fiato  pergouernodi  quella  creato . Quelle  Ululhifsmio,&  fcccellcntifsimo 
Signore,  non  tòno  forfè  poten  tifai  me  ragioni  da  muovere,  non  folo  mc,che 
fra  tutti  quellhche fanno  profefsionc  di  lettere,  fono  il  minimo.ma  ogni  al- 
tro bene  intendente,  e letterato  huomoahonorare  gli  ferini,  e cocn  potino. 
niloro,con  l’honoraconome  di  vofira  Eccellenza  lllufirifsiipa, ponendo- 
glielo in  fronte,  come  fermo  feudo  contea  i colpi  di  qual  fi  voglia  maledico» 
«detrattore . Se  miro  poi  anche  al  Aggetto  dell’opera'»  e la  vira , e profef- 
fioncdi  vofira  Eccellenza  lllullrilsima,  m'accorgo  troppo  bene,  che  (otto 
altro  nome  chc’l  foo,non  douea  lafciarfi  vedere  in  pubhcof  poiché  quella  4 
vna  Lima  de*  viti)  in  parole,  e la  vita  Chrifiianalua  è vna  Lima  de’  'tij  in 
fatti,  calche  in  vno  iftefTotenVpo  chi  piglierà  quefi*upera , baoerr  vu  libro, 
£c  vn’huomo  nemico  de’vitij , e quello  con  i viui  eden»  pi,  e quello  con  la 
ferittura  morta,  a quelli  moftn  infernali  fi  (copriranno Tempre  contrae ijs  e 
cièche  non  potrà  operare  a ruma  loro  la  (crirtura  motta  del  iibro^ipraran- 
o(i  gli  effempi  viui  di  vofira  Eccellenza  llluftrtfsima.  Reftami  hora  folo 
di  fupplicarla  humilmente,che  con  l*vfata  Tua  piaceuoiezaa,  fi degni  accet- 
tare quelle  mie  poche  fatichcye  me  ftefiò,  lotto  la  li  cura  lùa  proretuonc  >1* 
quali  in  fegno  della  deuotione  dell’animo  mio  gh  dono,  cconfaero  ; imi- 
tando in  la  in  riccucsic  il  Creatore  deli’  Vniucr  fognale  prima  mira  il  cuo-* 
- . ^ re» 


re,  che  fa  raafco,  e l’animo  con  qual  fi  dona,che’I  dono  medefìmo,  che  a I- 
l’hora  farò  ficuro,che  fe  bene  il  dono  farà  picciolo  , gli  farà  grato  per  l’ani- 
mo grande  co'l  quale  viene  donato , e qui  facendo  fine  di  fcnucrc , ma  non 
già  mai  d’amare , c di  feruirc , gli  prego  da  Dio  non  folo  la  conferuatione, 
c prolongationc  della  vita  » ma  agumento  ancora  de’  meritati  honori. 

. Di  Venetia  a di  21. Giugno  i 594. 

1 Di  V.  S.  llluftrifiima  & Eccellentifsima. 

Humififsimo  Seruitore 

Fra  Vinccntio  Ferrini. 
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AI  cortesi  lettori. 


£ t Angelo  più  bello  fra  ruttigli  Angioli  in  Cielo  ,t  thuome  più 
[auto  fra  tutte  le  creature  in  terra  fi  f ofe  conferitalo  in  quella 
gratin  e perfettione, nella  quali  I vno  e l'altro,  fu  dalla  onnipo- 
tente mano  del  fommo  creatore  Iddio  creato,  & il  Cielo  fencA 
fuperbia  e il  Paradtfo  terreflre  fetojt  dtfubtdienfa  ,e  il  mondo 
tutto fen\avnif  farebbe  flato  \ l'Angelo  non  farebbe  diventato 
Demonio,  Adamo  non  fi  farebbe  cbuertitow  Giumento,  e l huo- 
ino  non  hauertbbe  contratto  la  brutta  efporca  ruggine  del  peccato, L'Angelo  final 
mente  non  farebbe  flato  relegato  nelle  ofcure  caverne  dell  inferno , Adamo  non  fa - 
r ebbe  fato  cacciato  vcrgognafameme  del  Paradifo  Terreflre  , e l'huomo  non  fa- 
rebbe fato  ferrato fùora  del  deltuofo  Paradtfo  Celefe.Mapoi  ( mercè  della fuper- 
bua  loro,  che  l'Angelo  ptfe  fi  gran  fctfmafra  glt  Angioli  in  Cielo, che  Adamo  fece fi 
gran  rebelhone  a Dio  tn  terra , e che  l huomo  reflò  perciò  a tanti  vitijfoggetto  nel 
mondo  . e però  priuo  difperam A di  potere  nell' avvenire  con  tal  ruggine  di  peccati 
f altre  al  Citlo  dove  non  entrò  già  mai, nè  etitraràcofapur  vnpoco  lorda, defbrme, 
ò bruna  Onde  di  ciò  accortoci' huomo  con  quelle  deboli, frali , t fiacche  forile,  che 
gU  rimafero  dopò  figrancaduta  aiutate  però  fempre,e  fortificate,  dal  favore  egra 
tiadtuma,  cominciò  attntare  conia  Limaejficace,  e mordente  delta  Penitenza,  a 
torre  dafela  brutta, & invecchiata  ruggine  de' viti), e deprecati,  e in  qutfla  manie 
ora  di  età, in  età, di  fecola  in  fecola, e di  tempo , in  tempo, ftruendofi  di  queflo  divino 
tfirumento,  s'andò  facilitando  la  froda  flretta,e  d ffictle  del  Cielo,  e del  Paradifo, 
Del  che  accortofil' empio  auuer fario  ( che fempre  veglia  a danni juoij  non  poteri* 
do  linuidiofo  tolerare,  che  fii  ammcffol  huomo  a quegli  honori,  e gradi  di  gloria  in 
Cielo . da  quali  «ffo  è fiato  pergiufiitia  priuato , fatto  tega  flrcttijfima  col  mondo, 
« con  locarne. fi  diede  a feminare  tanta  t-tfama  di  viti)  e di  peccati  in  queflo  gran 
campo  del  mondo  fra  le  morali, e le  Chr filane  virtù, che  hormaiqueftc  miferamtn 
te  da  quelli  refiano  qua  fi  del  tutto  opprcjfo.e  fuffocatt.  Il  che  hauendo  auertito  mol- 
ti, Chn fiotti,  t religiofifpiriti.moluinttlletn  pi  ù tofo  angelici , che  bumam,  mol- 
ti Predicatori  gtlofi  del  divino  honore  ,e  defìderofì  della  fraterna  falutt , fi  fono 
oppa  fi, e con  le  penne, e con  la  lingua ,c  col  corpo  tutto  a queflo , tanto  e fi  fiero  nimi- 
co dell  huo  mo-.e  dove  egli  infume  col  mondofallace , e con  la  carne  lufin, ghiera  non 
ha  altra  mira, che  <t imbrattarlo  con  la  brutta  ruggine  di  vari), e dì  ver  fi  viti], brut- 
ti,e peccati  enormi  ; e (fi  all'incontro  conAtrttantt  duri , e mordaci  Lime  deviti] 
ad  altro  non  attendono  chea  pulirgli,*  rendergli  luflri  chiari, e belli  e agli  occhi 
Diurni,  Angelici  c bumam  riguardeuoli . Ma  attendendo  io  che  pochi  o per  tape. 
nuriadeltempo.ò  pertacarefia  de'  libri,  ò per  la flracur aggine  àe/la  propri  a falu- 
te  fono  quelli  che  legghino  i qua  fi infiniti  aut ortiche  nelle  opere  loro  hanno  in  qua , 
inlàfparfo  Lime  t ah  de' viti), mi  fono  rifoluto  raccoglierne  tnfieme  quella  quanti 
tà  maggiore, chthò  potuto  cauare  da  quaranta  de  più  celebri  autori,  e per  il  più 
predicatori  eccellentiffimi  dell  età  noffra  e darle  in  luce  a beneficio  di  tutti  vntuer 
fate  ■ Et  mi  è parfo  bene  nominarla  Lama  de' viti) , poiché  con  qucfa,come  il f atro 
conia  Luna  materiale  rende  luflro  ,c  bello  il  ferro,  cofitl  predicatore  purga  l ani- 
ma del  peccatore  dallafporca  e immonda  ruggine  del  peccato.  La  Lima  materia. 
Ie,èafpra,t  mordente  al  ferro  t quefanofra  Lima,  è pungerli  e , e dura  al  pecca, 
tare,  ilridefpeffo  il  ferro  fatto  la  Lima  del fabro  mormorati  più  delle  volte  il  pec 
calore fono  questa  Lima  adoperata  atempo  da  Eccellente  predicatore  per  i quali 
principalmente,  l'io  io  meffamfitmt , ben  chtdatutti  pojfaeffere adoperata  a be- 
■ • ntficto 


atficio  fi  della  perfora  prò  pria,  come  ad  vtiliràdel  profitto,  ne  pregare , i maledici 
che  non  la  vogliano  mordere  .perche  sò  molto  bene , che  da  perloro  me  de  fimi  fé  ne 
guarderanno  [ape  n do  qual  fta  la  natura  della  Lima.anz.ife  io  crede  fi  che  mi  afcol 
la  fiero  gli  [applicarti , che  con  i loro  demi  canini  gli  de  fiero  di  morfo  , che  di  certo 
affìcurrarei,  gli  [crini,  e d altri , e miti  ntU'autntre  da  t morii  loro , recandoli  da 
quella  Limati  t denti  perfino  su  le gingtue.  Voi  dunque  cortefi , e benigni  Lettori, 
riceuetelacon  lieta  faccia,  t [eruiteuene  a tempo , che  al  ficuroui  apportati  utilt 
nonfoto  all'anima  ( che  è lo [copofuo  principale )ma  all'honore.al  corpo, e alle  facol. 
ti:  il  che  [e  farete  mt  farà  [prone  pungente  a' fianchi  d affaticarmi  nell aucnire 
maggiormente  per  uoi. 

DEL  SIGNOR  HIERONIMO 


ALESSANDRINI  L’ASCOSO 

INNOM  INATO. 

FAbro  di  Dio,  che  con  acuta  lima 

Cerchi  il  ferro  polire , an^tfar  d'oro , 

Che  cinge  il  duro  petto  à quei , che  foro 
Ttrfi  ,&  hebber  dal  Ciel  la  gratia  in  prima, 

S' eguale  alla  ragione  il  ver  fi  filma , 

Beato  [ti, che  puoi  bear  coloro  , 

Cui  mofiriil  poter  fardi  fchietto  alloro 
Corona  ; & dogni  honor  fedir  fi  m cima. 

Sta  contra  la  vèrtute  il  uitio , ondi  ella 
Armata , & di  fua [corta  intorno  cinta 
Vincitrice  ne  uien  ; fifa  pi  ù bella . 

Tu  nt  porti  » T rofet , la  turba  Minta 

Cede  a gli  incontri:  ogni  undictò  faueBa , 

Chiara  fama  nt  noia  al  Ciel  fofpinta. 

DELLA  ILLVSTRE  SIGNORA 

BARBARA  TORRELU 


NOn  hàgiamai  fabrt  ingtgnofo  fpeme 

Di  dar  forma  perfetta  ad  alcun'opra , 
Se  prima  egli  per  me{tn'on  adopra 
Conte  fueforza  , il  ferro , e il  fuoco  inficine . 
Cofi  Ferrino  tu  cui  tanto  preme 

Pria  che  la  terra  il  mortai  uel  ti  copra , 
Moflrar  qua  giù  tra  noi  qual-  Iddi  [opra 
Pregio  fi  doni  alle  uirtù fupreme . 
formato  hai  qui  Limando  almo  Lauoro 
Col  tuo  ferrino  ingegno,  temperato 
Nelle  fiamme  d Amor  diurno , epuro , 

Onde  quel  pietra  del  metal  pregiato 
Che  in  lui  couertt  ogn' altro  forte , e duro 
T hàil  Ciel  di  ferro  giàfattofin'tro. 


D.  R.  P. 
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D.  R.  P.  FRA  DESIDERIO 

SCAGLIA  DA  BRESCIA. 

FE  R R IN,  ferro  non  tratti  informe , e rude 
Fabro  dt  Cauernofa  atra  fucina , 

> Aia  ben  il  più  fri  or , ch'Ibera  mina , 

Od  il  Pannon  nelle  fue  uent  chiude , 

Poich  ì d'or  la  tua  Lima . e aurea  l mende 
. Aurea  Carbon  , oue  fi  forma , e affina  , 

E l onda . che  ledi  tempra  fi  fina  'a 
E di  ctlcfle  Dio , non  di  palude . 

Tu  fabro  formi  lei  eh  in  pregio  tate 
Sour'ogni  opra  fabnl , erode  , e sface, 

L alme pe't uittj  rugginofe  , onere 
EltaTe  poi  di  fabro , Are  toro  face  , 

Poiché  rofo  c’hà  un  cor,  fi  cangia  in  (frale , 

Et  di  medica  piaga  il  punge , e fere . 
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TAVOLA  DELLE  LIME, 

' Chenell’Operafi contengono. 


» Ontra  quelli  ch’abbandona 
noChriflo  lim.i 

jf  contra molte abominatiom, 

ch’hoggidì  fitrouanofra 
Chriibani  lirr.t 

centra  quelli  ch’abulano  le  potenze  del- 
l’anima, & i fenfielletit  ti  del  corpo 
lifT1  ^ " * 

comra  gli  abufi  di  tutte  l’età  di  flati  de 
gli  Iniomini.&fingoUrmcDtedelli  he 
i etici  litri. ^ 

oontra  le  dodici  abufioni  del  mondo  li. 5 
concia  i’abufodt  molti  in  far  limcfma  li- 
ma 6 

centra  diuerft  abufi,  Se  fini  di  conuitanti 
firn. 7 . 

concia  molti  abufi  de’bcnefattprt  uro.  8 
contra  l’abtifo  de  gli  amici, & parenti  nel 
le  nollie  infermità  lina. 9 

contra  Adamo  lim.10 

coatta  quelli  che  non  adorano  Iddio,  fe 
non  con  ceriti  onieeflcuori  litri.  1 1 

contra  gli  addormentati  nel  pecc2iol.  1* 
c tura  gli  adulatori, & hipocittt  luta.  >3 
erottagli  adulatori  Iim.i4 

comra  gli  adulatori  lim.10 

contra  gli  adulatoti  lim. 16 

centragli  adulatoti  lim.17 

coutra gli  adulatoli  liro.iS 

coDtra  gli  adulteri  lim.19 

contra  quelli  che  commettopo  fpiiitua- 
leaduhcrio  liin.10 

contra  quelli , cheadultcrano  fptntual. 

mente  da  Chrillo  lim.at 

contia  l’adulteno  fpirituale  l.m.tx 

comra  quelli,  a quali  pai  fatica  affatturar 
li  per  Chrilto,  e nò  per  il  mondo  li.  13 
contra  gii  alchimilli  lim.n 

comra  quelli  cheamano  piu  lecofèdel 
mondo, che  Dio  lini.  1/ 

contri  quelli.c he  amano  il  proflimo.pcr 
altri  nfpetti,che  per  amor  di  Dio  l.itJ 
comra  gli  amor  i,checi  impedirono, che 


non  andiamo  a Chrifìo  lim.  17 
centra  quelli  che  nò  amano  Chriflo  ami 
co  nollro  fidelc  Iiro.28 

centragli  atr  atei  idi  loro  fte(fi,&  a mol- 
ti abu  li  della  noftra.crà  lim  i9 

contra  gli  amatori  delle  infami  increti  r- 
ci  lim.jo 

contra  gli  amatori  della  ptefemeuita  li- 
ma 3 1 

contra  I’anbitione  lirajx 

contra  l’ambiiione  lim.j£ 

contra  l’arobitiore  litr . 3 p 

contragli  ambitiofi  lim.jp 

contra  gli  ambinoli  ìiw.36 

concia  l’ambi  tic  lo  lim.jz 

contra  gli  amici  finti  lini. $8 

contra  gli  amici  filiti  lim  39 

conrra  l'amor  proprio  lini.  40 

concia l’amor  proprio  liro.4/ 

contra  l’animachc  fi  parte c|alla  fantilii- 
maTtini’à  lim.^t 

con  tra  antichi  ifio  lim.jj 

conila  quelli  che  non  s’appatccchiaiio 
petticcucre  il  Signore  lim.44 

contra  gli  artcgiani  poueri  lui  .4^ 

contra  le  diuerfi  at  ti  deldiauolo  per  fal- 
ci radere  - lim. 46 

contra  quelli  che  non  attendono  a loio 
medefìmi  Iim.47 

centragli  auati  lim.48 

conua  gli  auati  lini. 49 

conita  gli  auati  lim.jo 

contra  gli  auari,&  l’auaritia  lii:  .31 

contiagliauari  hm.yz 

conira i’auaritia  lim  S3 

contra  l’auaritia  lim  jp 

conira  l’auantia  liin.ff 

conira  gli  auuocatìjc  procuratori  lim. 

B 

COtitrai  baci  film  de  gli  herctici  I1./7 
centra;  falli  lim  .}S 

conira  la  beltenimia,e  befìemmiatou  ir. 
ma  /9 

a Comra 
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Contrala belìialitàdeU'huomo,  litri. 60 
contri  quelli  che  bulinano  la  diurna  pio 
utdcmia,con  dire,  che  fa  bene  a pecca, 
tori.cmnleagiufii.  lion.di 

contri  quelli  che  bulinano, e non  duo- 
gliano  letuire  delle  fcienue  del  mon- 
do. lim  .61 

contrai  boriofi  lim.^j 

contrai  braui  lim.t>4 

entra  1 bugiai  di  lim.óp 

contri  1 bugiardi,  & li  bugia  litn.fó 
contrai  bugiardi  lim.é7 

C 

v 

COatraCaifa  pontefice  lim.68 
. ntra  quelliche  caminano  pervie 
contrarie  a Dio  liin.89 

contri  quelli  c he  non  hanno  fegnoalcu- 
nod'haucrt  la  uirtù  della  cari  tà  li.  70 
contra  quelli  che  non  hanno  la  carità 
lim.71. 

con  tra  1 carnali  che  non  friggono  l’occa- 
fione  di  peccare  lim. 71 

contri  icarnali.e  crudeli  a poucii  h-7* 
contra  la  carne  nemica  allo  fpirito  I1.7+ 
cantra  la  carne  hm.7p 

contra  qucllichcncl tempo  dicatneua- 
le  la  danno  per  mezzo , c fanno  la  peg- 
giochc  fanno  lini.  76 

c ultra  il caincualc  lim.77 

conni  i dilordini  ,che  fi  fannoil  gior- 
no dr  Ila  fella  > nel  tempo  di  cai  attuale 
lini. 78 

conira  la  catena  del  peccato  hm.79 
contra  le  tre cau fede!  peccato  li.b'o 
concia  quelli  che  cercano  Ghrift'.oue 
non  fi  troua  Imi. 81 

contrai  mali  Chiiftiani  itm.Sa 

coatta  1 Chriftiani,aimaticontra  Chri- 
fio  hm.8j 

contra  iChriftiani  che  fono  tanti  giuda, 
li  m.  *4 

contra  icbrifliani  lim.Sj 

contra  i Chrilliani  che  non  feguitano 
Chrilto  al  monte  lini  8<s 

contra  ichriftiani,  che  non  fi  confòr  ~ a. 

uoaChiifto  lini  87 

contra  jchtilliani  irreligiofi  lini.  SS 

contra  iChrifiiam  nidi (ciphnati  li.11.8p 


contra  ichlifiiani  ' 4i m.90 

contraicbriftiani  , lim.  9/ 

contra  i chrilliani  lim. 92 

contra  quelli  che  non  uogliono  combat- 
tere contra.  i. nemici  loro  (pirituali 
lim.pj 

contra  quelli  che  non  fi  circoncidono  na 
ruralmente  lini.94 

contraici  ocubinari  lim.pp 

conira  quelli  che  fi  confidano  numeriti 
di  Chufio,  ne  uogheno  perciò  opera- 
re bene  lim.9^ 

contra  quelli  che  fi  confidano  in  loro  Itef 
fi,o  in  altri  huomini  fin;. 97 

contra  quelli  che  non  confidano  in  Chri 
Ito  Imi.  98 

contra  quelli  che  non  fi  conformano  al- 
la vita  di  Chrilto  hm.99 

contra  quelliche  non  fi  vogliono  nella 
vita  loro  conformare  a ChnAo  li- 
ma. 1 00 

contra  la  confu  fione  dc’filofsfi  lim.  io  1 
contra  quelli  che  vanno  a vedere  a reci- 
tare comedic  lnr.ic* 

contra  molte  forti  di  cattiueconluci.ze 
lima. 103 

conua  quelli  che  non  fi  conferuano  n ò- 
di doppini  batte  (imo,  & L penitenza 
li  111.104 

contia quelliche  non  confcflano  tutti i 
lor  peccati  h-,  .«■  j 

contta  quelli  a quali  non  balta  la  tonfi, 
dcrationc  della  morte  di  Chrilto  per 
farglielo  amare  lini. nò 

contrai  cattiui  configlieli  lim.  107 

conrta  quelli  che  conuadicono  a Chn- 
. fio.  lim.  108 

conira  quelli  che  non  conofcono  il  pec- 
cato lima  9 

contra  quelli  checontrafannaal  fecon- 
do precetto  lim. /io 

contra  quelli  che  nella  vita,enc'cofiuini 
fonocontranj  a Chrilto  lim. ni 
contra  quelli  che  non  fi  conuertcno  a 
Diocol  cuo  re, c col  corpo  limili 
contra  le  cnrtegianc  lun.  j 1 p 

colina  imali  cc; (turni del  Chrilliancli- 
mo  lima  114 

contra  i trilli  coflumi  dell’età  liofila 
lim.li/ 


t 


Contra 
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Contri  la  crapola  \.i  \t 

centra  la  ctapola  I117 

centra  quelli  che  non  credono,  che  fi  ri- 
ti uomno demon  j I.11S 

eontra  quelli  che  credano  piu  aghadu- 
laeoi  1, che  a!L  ptopmconfcienza.li.n. 
- - 119 

con  ta  quelli  che  con  troppo  faci  liti  ere- 
do  Magli  hetetici  luto 

conica  quelli  cheli  feufano  di  non  fare 
’ la  correttone  fraterna  Liti 

eontra  i crudeli  che  non  hauranno  ufato 
opere  dtiiiifeiicordiaapoueti  Liti 
eontra  quelli  che  fon  crudeli  a poueri-li. 

eontra  quei  crudeli  che  nó  piangono  nel 
la  tuoi  tedi  Chrifto  1. 1 14 

eontra  quelli  che  fchiuano  uedereipo- 
ucri  l.it/ 

contrai  crudeli  a peneri  L/16 

centra  la  crudeltà  de’ creditori  1.1/7 

eontra  il  cuore  opinato  nel  male  1 1/8 

contralecattiuccognitioni  I.1/9 

contrai  cu  riofi  de*  fatti  d’altri, e negligé- 
* ti  ne*  loro  I ijo 

contea  quelli  che  curiofamen  te  uàno  cer 
cando. perche  fi  danni  quello, e fi  falui 
quellMtro  Li)t 

eontra  i curiofi  dellecofediuine  Li  3/ 
contrai  curiofi  de  fccrcti  diurni  I.13/ 

contrai  curiofi  1. 1 34 

eontra  la curiofità  I.i/y 

eontra  la  cut  lolita  di  moltiintorno  alla 
fantiffima  Euchariftia  I.1/6 


D 


COntro  le  dame  di  corte  1. 137 

eontra  la  dapocaggine  dechrifìiani. 
Li)  S 

eontra  quelli  che  non  hanno  cuore  per 
entrare  nella  uia della  penitentia.  lini. 
1 ì 9 

eontra  quelli  che  defiderano  gli  altrui  bc 
ni  I.140 

contea  i dettatori,  c quelli  chea  tali  dan 
noorecchie  1 l-'4t 

eontra  ildiauolo  .Li  4* 

eontra  il  demonio  Ì.143 

eontra  il  demonio  ■ j I.144 


eontra  ildiauolo  autor  del  male  1 .141 
eontra  il  dianolo  1.146 

eontra  quelli  chedifFerifconola  pemten 
tia, per  fino  all’vlrimodclla  uita  1. 147 
eontra  quelli  che diffeiifcono  la  peniteli 
tia  Ì.14S 

eontra  quelli  che  fidiffidano  della  dui  i. 

naprouidenza  Li  49 

eontra  quelli  che  fuggono  il  digiuno,  li. 
140 

eontra  quelli  che  non  ufano  diligenza  di 
ucnire  in  eognitionedi  peccati  loro, 
prima  che  fi  prcièmino  alla  confezio- 
ne Lift 

eontra  quelli  ohe  penfano,che  Dio  abo- 
mini quelli  che  fono  abominati  da  gli 
huomini  l.ijj 

eontra  la  dishoneftà  deila  carne  1. 1 j / 

contta  quelli  che  dishonorano  la  Vergi- 
ne fantiZima  _ li  ^ 

eontra  quelli c he  dis honorano la  vergine 
fantilbma  \.\jj 

eontra  quelli  che  dishonorano  1 facerdo- 
ti  1 //6 

eontra  i difordiniche  fi  foglionofate  nel 
piangere  c fcpcluci  morti  L1/7 

eontra  la  difcordia  Li// 

eontra  quelli  che  non  leruano  ordine,  li. 
‘V 

eontra  le  donne  maritate  1. 160 

eontra  ledonne  ]./6r 

córra  le  donne  che  uolontieri  uanno  fuo 
ra  di  cafa,in  tratenimentodi  dame,  & 
cauallieri.  Li  61 

eontra  le  donne  che  non  allattano  i loro 
figli  I.16/ 

eontra  le  donne  I.164 

eontra  le  donne garule  Li^y 

eontra  1 doppi  finti  dimoiati  \.i66 

eontra  i dottori  di  legge, e notari  1.167 

eontra  iduelanti  Ligg 


COntra  quelli  che  non  fi  uogl/ono  e- 
mendare  nel  tempo  del  ttauaglio. 

* I170 
L17/ 

a a Coo- 


I. 

eontra  l’ebrietà 
eontra  cedefiartici 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  LIME. 


con  tra  quelli  che  vogliono  eflTacninare,  c 
che  dicono  ingiuria  a poucri  Lift 


COntra  quelli  che  s’allégono  di  far  be 
ne  per  ri  (petto  de!  mondo.c  quel  bc 
■ \ che  fanno,lo  fanno  per.'ptacer  a dio.  li. 

tonerà  i fari  Tei  L174 

contra  quelli  che  hanno  la  fedefenza  l’o- 
perc  I./7J 

contra  i farirei  I.176 

contrai  figliuoli  ingrati  a padri,  e madri 
loro  I.177 

contra  i figliuoli  ingrati  a padri,  e madri 
loro  I.178 

contra  i iilofofi,efaui  del  mondo  1.17? 
contrai  fiiofofi antichi  • {.170 

contrai  filofofi  l ibi 

contra  quelli  che  fraudano  i dati},  c le  ga 
belle  a pi inci pi  la8t 

cantra  quelli  che  non  folo  non  icguitauo 
Chrifto.ma  lofuggono.olo  uogluno 
precedere,  oucrofc  lo  leguitano  mai 
rapprendono  I.i8$ 

contra  quelli  che  non  fuggono  il  peccato 

. I.18# 

cantra  quelli  che  friggono  le  prediche,  li. 
lU 


contra  Giuda  traditore,  & i moderni  hc^ 
. retici 

contra  i giuochi  del  mondo 
contra  il  giuoco,c  giocatori 
contra  il  giuoco 
contra  il  giuoco 
contrai  giuocatori 


U9' 
1.1 9* 
1.1 9* 
l.aoo 
1.  291 

l.aox 


contra  quelli  che  non  fanno  parlare,  ne 
aprire  la  bocca  lenza  giuramelo.  I 20J 
contra  quelli  che  giurano  lenza  le  debite 
circonllauzc  Ì-V4 

contra  quelli  che  fon  troppo  fàcili  a giu- 
rare,oche  non  pongono  alcuna  cura  in 
emendarti  l.ac/ 

contra  i giudici, e quelli  che  im  pedifcono 
che  non  fianp  punici!  maltatori.  hma 
ic6 

contrai  giudici  ingiufli  I.207 

contra  i giudici, auuocati, procuratori,  h. 
208 

contra  i giudici  Ito? 

contra  quelli, che  pai  lanouolontien  del- 
la giu  fìifica  rione,  ma  non  fanno  opetc 
d’cllcrgiuUificati  s Lato 

centra  la  gloiia  del  mondo  Lai* 

conila  quelli  che  fi  gloriano  de  belliche 
hanno,c  maflmit  della  nobiltà  l a 'X 
contra  i golofi,e  crapuloni  1.21/ 

conciala  grauezza  de  peccatoli  l.J'4 


H 


COntra  il  graue  giogo  della  conci!  pi- 
feenza  carnale  1. 18/ 

contra  1 giouani  1.  iS< 

contra  i giouani  : I.187 

contra  quelli  che  s’a tengono  di  giouarc 
al  proiikao  , perche  non  fc  gli  inoltra 
grato  , - . I.ig8 

. contrai  giudei  I.189 

contrai  giudei  lupo 

contrai  giudei  lupi 

contrai  giudei  -,  la  91 

contra  igiudei  J.ipj 

contrai  giudei  - ,l,to 4 

cantra  Giuda  traditore  lj*9i 

contra  Giuda,  che  riceuc  il  corpo,  e fan-  ; 
, gue  del  Signore  in  (tato  di  peccato  tuor-, 

e l.ipd 


^•>Ontragliheretici 


L/if 

contta  gli  hcretici  \-2i& 

contra  gli  hctctici  U17 

contra  gli  beretki  I.218 

contiagli  hcietici  l.aij» 

contra  gli  hetetici  Laro 

contra  gli  herecici.cl’hcrefi»  l.aa» 

contragli  hcretici  ; lai* 

comraquellichc.  dkono  la  fcmplìce  (or- 
mcatione.noncflcr  peccato  I.129 
contra  oli  hcretici  1. 124 

contra  quelli  che  biafmano  le  ger.uHi-1- 
fioni  c altre  cerimonie  chriflur.e  ne)  fa 
reorationi  l.xzp 

contra  gli  hei etici  l *i6 

contra  quelli  che  dicono  non  elTct  lecito 
achrtlliani  far  guerra  1 1x7 

contta  gli  hcretici  I.228 

coatta 
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>ntra  quelli  eoe  negano  la  ne.  elli  tà  del- 
la coti  fìefTioncfàcramcn  tale  1-449 
atra  quelli  che  antepongono  lelorolcg 
gi,c  tlatuci  vani  alla  legge,  He  ordini  di 
uini  Lift 

ontra  quelli  che  dicono  non  poietfi  Ul- 
u ace.e  daniute  l’huomoin  qualunque 
flato  egli  Ci  troui  l«4(t 

eontta  g*t  herctici  * 1 ->3l 

centra  gli  hcretici  Liji 

contra  gli  he  etici  lai* 

centragli  herctici  * Li J/ 

contra  gli  herctici  1.4/5 

contra  gli  herctici  • Lai; 

contra  gli  herctici  >•  \.iji 

contea  gli  herctici  1*  a/9 

contra  gli  hciettci  J i*  > 

1 contra  gli  hcretici  l»*t 

centragli  herctici  > I 4*z 

contta  gli  herctici  1.4*/ 

contra  diuetfì  forti  di  ho  nicidij  i 1 .4** 
contra  varie  forti  d’homicidij  '1.4* < 
contra  gh  hi  poetiti  1 1 .146 

contra  gli  hipocriti  ' 1.4*; 

' contra  gli  hi^iocnti  . l.z*3 

■ centragli hipociin  > l,x*p 

conciagli  hoporiri  La/o 

contea  gli  hipocnci  ' ''  1 Lift 

contra  gli  hebrei  - 1.4/ 1 

contra  rhuomofuperbo  l.i/f 

1 contra  l’huomo  fatto  belli»  1.4f* 

scontra  l’huomo  vecchio  l.*ff 

occulta  l'huomo  fccchio  l.ijS 

. contri  varie  forti  d’huotnini  indemonia- 
ti I.4/7 

contragli  huominiuitiolì  l.u8 

cintra  gli  huomtni  fenza  fpiritodi  Dio. 

Lì/9  ' • • 

conuaquelli  che  uogliono  piu  preflo  ef- 
ferbellic  fenza  il  timore  di  Di o,  che 
huomini  con  quello  I.460 

♦ > 

I . 

COntra  quelli  che  commettono  fpiri- 
tuale  idolatria  l.iét 

contta  gli  imita  tori  . :!  K 454 

■ toni  a quelli  che  conttaf.mnoalprimo 
1 precetto  con  incanti,  mal.c,  e fupcrftu 
V timi  • 1. 


ELLE  LIME. 

contra  quelli  che  fono circócili  fpim.ua!- 
mentc  la6+ 

contra  quelli  che  dcfideran-i  vedere  icfu 
fcitaic  i morti, pei  cicdctc,  c (-te  pepi-, 
lentia  1.46/ 

cantra  quelli  che  cercano  miracoli  pcrcó 
ueitirfì  1-466 

contra  quelli  che  non  ofTctuano  quanto 
hanno  pionu  ilo  nel  battefimo  lima 
167 

contra  quelli  che  mancano  di  fede  a Dio 
468  *.*.  ’ .’v, 

• contra  molti  infermi  fpirituali  J.Z69 

contta  gl’ingiu  fti  l.a.70 

contra  l'ignoranza  di  moiri  peccatoti,  ite 

S99  I.27 1 

centra  1 ignoranza^  la  concupifccnza.il. 

*71 

contra  gl’ingrati  a Chrifto  A*i 73 

con  1 1 a gl’mg ta  11  de’  benefi cij  riccuu tida 
Dio  , I.1.7* 

conira  quelli  che  fanno  poco  conto  del 
'•  ; fangue  di  Cimilo  1.475 

contra  gi’mgiati  a Dio  I 476 

contra  l'ingratitudine  dc’chtiiiiani.  lim. 

178  • 

con  tra  l’ingratitudine  de' chrifliani.lim. 

17? 

contta  l’ingratitudine  de’chtifliani.l.iSo 
contra  l'ingratitudine  de’elmftiani.l.a/i 
; icotura  l'ingratitudine  l,a84 

contra  l’ingratitudine  al  pioffìroo  1,*S/ 
i contra  quelli  che  non  fanno  di feernete 
l'opere  della  carne,e  dell  amma/iaquel 
-t  le  dello  fpuito  l.i.84 

r.  contra  gl’ignoranti, e l’ignoranza  l.*8/ 
contra  gl’ignoranti  che  fanno profeflio- 
ncd’hauer  gran  copia  di  l.biirdrbellc 
ftampc.c  leggiadramente, c riccamen- 
. te  legati  «-  I.486 

contra  quelli  che  penfano  trou are  la  quie 
- te  loro  nelle  immoderateticchczzc,  e 
nelle  moderate  nò  1. 187 

contra  l’impatieriza  l.a/8 

contragl’impenitétincirhora della  mor 
te  LaSjr 

contragl’mquieu  1 190 

•.  contra  l'ira  * Lapz 

contta  l’ira  • , 1.^91 

* coatta  gl’iracoqdr  • - Jtr.  J..A9J 

contra 
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centra  quelli  che  notrriconofcono  il  gra 
do,  e dignità  (accrdotalc  per  fupctiorc 
a tutu  gii  altri  flati, edignuà.  l.*94 
centra  quelli  che  non  honorano,  & rieo- 


nolconoChiiflocomc  Re  1.19/ 
centra  Tinfidic  del  diauolo  nel  punto  del 


la  morte 

‘ I.296 

contra  Titalia 

I297 

contra  l'Italia 

I.298 

contra  l’iralia 

contra  Tmuidia 

l./oo  * 

contra  l’inuidia 

L 301 

contra  l'inuidia 

1.10* 

contra  l'inuidia 

L?  3 

contra  Tinuidia 

1-3  4 

L 


contea  il  mondvi 

1.3  2f 

conira  il  mondo 

\-3l6 

contra  il  nu-ndo 

l.j2r 

contra  il  n'ondo 

1-3*8 

contra  il  mondo 

1.3*9 

contra  il  mondo 

1.-30 

conira  il  mondo  luttocorrotto 

1-4  1» 

contia  il  mondo 

l./ti 

contra  il  mondo  piene'  di  nini 

coti  ti  a il  m' 'lido 

1-334 

contraquelii  chc,o  peranaritia,o 

pu  arri 

bidone  non  1.  maritai. u 

Ì33T 

contrai  maritarne  le  marnate 

1 336 

contra i Magi.t  lai tc magica 

li  37 

contrai  maledici 

1 338 

centra  quelli  che  fon  facili  a maledite.». 
• 3Ì9  . 

con  tra  diuerfi  martiri  del  demonio,  lima 


COntra  i lacci  del  peccato  1.303 
contra  uarie  fpccic  di  ladri  I.  306 
con tiadiucr le  forti  di  ladri  I.307 

contra  quelli  che  legouo.  Se  vogliono 
eh  ri  (lo  legato  I.308 

contra  la  lcgcreTzade’chriftiani  I.  ji>9 
conira  fette  lepre  dell'anima  I.3.10 
contra  quelli  cheli  feruono  male  del  li- 
bero ai  bitrio  l.ji  1 

contraquelii  che  fanno  limolìna  con  ma 
laintentionc  1.) /i 

contra  le  male  lingue,  e quelli,  che  inter- 
pretano ogni  cofa  in  male  1.3*3 
contra  L mala  lingua  1.)  14 

contrai  litiganti  !•)■/ 

contrai  litigio/!  I.31 6 

contra  i loquaci  /17 

contra  quelli  che  non  lauorano,  &non 
fan  frutto  nella  vigna  del  Signore . li. 
318 

contra  quelli  che  Tempre  uannodi  male 
in  peggio  I.J19 

contra  quelli  che  non  perfeuerano  nel  bc 
nc  cominciato  1-3*0 

ce  ntra  quelli  che  dopò  la  confezione  tor 
nano  al  peccato  1 .321 


34  > 

contra  Martin  Lutero  herefiarca  I.341 
contra  |i  medici  fu  partitici  che  medica* 
nocon  carattere  con  ligure  \-34t 
cantra  i mediche  fpcciaii  3 43 

contra  le  meretrici  I./44 

contra  le  meteo  tei  1 5*/ 

contra  i poco  deuottdclla  MefTa  |.  J46 
contra  la  mil'cria  dcll'huomo  1.347 

contra  la  mifenadt  ll’huomo  1 34* 

contrale  madri  che  fon  cagione, che  le  fi 
gliuole  loro  ca pitai  10  male , c che  dal 
male  non  le  ritirano  1-349 

contra  le  madri  che  non  allattano  1 prò* 
prij  figliuoli  1.3,0 

conria  quelli  che  non  mondano  il  cuore. 

’ Lì// 

contra  gli  v bbriachi  delle  cofc  del  mòdo. 

I.3/1  a 

cótia  quelli  che  per  i bcni.honori.e  fpaf- 
fi  del  mondo,pcrdono  l’anima  I.313 
contraquelii  che  pongono  la  beatitudi- 
ne,  c (elicila  loro  ne’ beni  della  prefen- 
teuica  1 -3\4 

contra  quelli  che  biffano  Tacque  della 
gratta, c corrono  a quelle  del  mondai. 


M 

COntrà il  mondo  I312 

contra  il  mondo  Lji / 

t contra  il  mondo  e fuoi  piaceri  1.3:4  , 


contraquelii,  chclafciano  ileonuitodi 
. Ch  ri  (lo  per  q uel  del  mòdo,  e delia  car 
ne'  . 1.3/5 

contra  quelli  che  fon  tutti  dati  a negocij 
del  mondo  J.//7 

Co  tura 


tra' quelli  che  pongono  la  bcatitudi- 
>c  ne’  beni, òcaittecofe mondane,  li- 
ma $ 5 8 

mra  quelli  che dicono'chc  vogliono ef 
fcr  lami  - 1 -339 

•n tra  quelli  che  non  procurano  la  mon 
dezza  del  cuore  lim.jdo 

.intra  quelli  che  muoiano  mal  volemie 
ri  lim.jói 

oncia  quelli  che  mormorano  de’ Preti, 
&c  dc’f-rari  lini.Jór 

contra  quelli  che  mormorano  dc’Picla- 
ti.  Sacerdoti,  R eli  gioii,  & altre  petl'o- 
• ne  ecclefiaftichc  lim.  36  3 

contr  a la  morte  de’pcccatori  , litri. $6+ 
coatra t morti  ipiritualmente 

N 

. V 

COntra  quelli  a quali  nógioua  la  Na 
t’uira  di  Chutlo  Um  366 

aiuta  quelli  cric  fon  negligenti  a vJne 
la  pai- da  di  Dio  Imi .\6y 

tonti.. -il»  thè  fon  negligenti  a cercar 
C;:.  :.i  ; litn.jtff 

contraqudlichc*ón  negligenti  a far  pe- 
niti»*.», & a c. ‘niellate  i peccati  loro 
In  369 

comi  i 1 uegiigenti  in  procurare  la  fan ità 
òc  vita  dell’anima, óc  folleciu  in  procu 
rat  quella  del  corpo  Imi.  471 

contra  quelli  che  alpettano  a far  pemten 
tia  quando  lono  infermi , o vecchi  li- 
ma J7I 

eóntra  1 ncgligeuti  a vdir  le  prediche. li- 
ma $71 

contra  la  negligenza  di  molti  in  procura 
re  la  propria  là  Iute  hm  .373 

contrai  nemici  deii’huomo,  & malhine 
il  peccato  hm.)74 

contra  diuerfi  nemici  dell* huomo.  li* 
tal  37  S 

conira  vati)  nemici  deii’huomo  lim.  376 
contta  N.  - Jim./77 

conttaN.  lim.^78 

contra  1 Nobili  lini  379 

\ contrai  Nobili  lim.jSo 

1 conira  quelli  che  non  hanno  altro  di  no- 

■’  bile,  cheti  titolo' di  gcntii’huomo  li. 

Il  , matti 
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contea  la  nobtlrà  ' 

contra  la  notte,  & fonno  del  peccato  li- 
ma 383 


COntra  quelli  che  fi  dolgono  di  Dio, 
che  non  gli  eflaud:fie  nelle  loro  ora 
rioni , cllendo  pieni  di  diuerfi  peccati) 
enormi  lim.584 

contra  quelli  che  fannoorationcperco- 
. fe  temporale  con  trillo  fine  hm.  $3 { 
contta  quellichcnun  fanno.chc  ct  fa  fia 
farotatione  lim.jStf* 

contra  quelli  che  non  fanno  fare  cucio. 

ne  lim.j87' 

contra  quelli  che  non  fanno  orationc,  o 
fc  le  tanno  non  fi  fpogliono  della  ve- 
. fle  del  peccato  101.^88 

contra  quelli  che  orando  offendono  Id- 
dio , limjSp 

contra  i'orationc  del  Farifèo  h ipo 
contra  quelli  chein  qualunque  mf  dotò 
enrfero  alla  rr  or  tedi  Chnfto,&in  rat 
giorno l’i  ffelero  Jim./pr 

concia  quelli  che  fanno  buoneopeiatio- 
ni  con  mala intcntatione  tini.  /P* 
contra  quelli  che  fanno  opere  buone  con 
, «iftaintentione  • lim./pj 
contra  quelli  che  non  fanno  opere  buo- 
ne lun  39  4' 

contra  quelli  che  s’oppongono  a Chri- 
flo  lim.jpf 

contra  quelli  che  non  ofleruanolc  pro- 
- mede  fatte  nel  Battefimo  Iìt .396 
contra  quelli  che  non  ofieruono  le  leggi 
di  Dio  Han.397 

contra  gli  ofTeruatori  de’ giorni  lim.  398 
contra  gli  ollmati , che  non  fi  vogliono 
ferirne  della  milcricotdia  di  Chrifto 
lim  .399 

contra  l’otio  , e gli  b uomini  otiofi  li- 
ma 400 

contra  gli  otiofi  Iim.#o# 

contragli  otiofi  Iim.<toz 

contra  gli  otiofi  firn. 40; 

contra  quelli  che  non  fruttano  nella  vi. 

• gnadel  Signore  li.404 

contra  l’otio  lini. 405 

coatta  l’otio  , lim. 40* 

coatta. 
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centra  quelli  che  vorrtbbonoil  ParaJi- 
fo  fenza  affaticai  fi  litri- 407 

contra  l*otm,&  otta  fi.  li  01.4(8 

centra  la  fonnolcnza.e  l’otio  lim.409 

I ■ 


COntra  i padri , e le  madri , che  fono 
ecgligcmi  in  allenar  bene.e  Chri- 
''  ftianamcnte  i figli  loro  liir.410 

concia  i padri.elen  adti.chc  nonallcua- 
po  bene  i figliuoli  loro  lim.411 

centra  i padri, e madri,  che  non  allcuano 
bene  i figliuoli  loro  lim.411 

contrai  padri, e madri,  che  non  procura 
no  la  fatate  dell’anima  de  figli  - e fi* 
glie,  efamiglie  loro  *1.  *13 

contri  i padri  negligenti  in  allenar  1 tìgli 
uoli  lim  *1* 

centra  i padrini,;  le  madrine, che  tengo- 
no i fanciulli  a battefimo  lim.*  f 
centra  i padroni  crudeli  a ferui  firn.#  6 
contra  le  pafTìonidell’anirro  li.  4 7 
contrai  pallori  che  non  hanno  cura  del- 
l’ouile  lim.418 

cpntta  quelli  > che  fi  partonoda  Dio  li- 
ma4/s> 

concia  quelli  che  non  ftanno,  ma  fi  par- 
tono da  Chrifto  lio.*zo 

contra  quelli  che  dicono  il  Pater  noiter 
‘ con  là  lingua , e lo  contrafanno  con 
l’opcrc  Iiir.*zz 

contra  quelli  che  nò  hanno  patienza  nel 
l’ingiune  limati 

contra  diucr fi  pazzi  lim.4Z^ 

concia  molte  paznc  de  peccatori . li- 
ma* 4 

contra  la  pazzia  de’ Chrilliani  moderni 
Jim.415 

contrai!  peccato  |im.4z<£ 

contra  il  peccato  lim. 417 

contra  1!  peccato , e l’huomo  che  lo  com- 
mclle  lutMàS 

contra  il  peccato  lim- **9 

contra  il  peccato  litigio 

contra  il  peccato  lim.4^1 

contra  il  pcccato.e  danni  che  fa.  Um.431 
contra  il  peccaio,&  la  fua  pena  lim.4$ 3 
contrai!  peccato  lim.454 

contra  il  peccato  , Se  i negligenti  a libe- 


ra rfc  ne  Hm  433 

contra  il  peccatore  fmi.ajtZ 

contra diuci fi  (iati di  pcifbnc.cht  hanno 
con  i peccati  loro  fatto  p<  coccnto di 
Dio,  c poftofelo  tatto i piedi  lim.  437 
centra  quelli  che  fannorgm  peccato  pé- 
landoche  Dio  non  li  ueda  firn. 4/8 
contra  quelli  che  nel  di  del  Giudicio  la-. 

ranno  alla  fini'  ra  lim.  4/9 

contra  quelli , che  vogliono  ogni  cola 
buona  eccetto  la  propria  volontà  li- 
ma 440 

contra  quelli  ebeufeiti  d’vn  peccato  ca- 
dono fàcilmente,  e picftom  vn’altro 
lim. 44/ 

concia  quelli  che  fon  giunti  a tanta  ceci- 
tà che  non  conofcono  piu  il  peccato 
lim.  441 

contra  quelli  cheucnno  Tempre  di  male 
in  peggio  lira. 44 ; 

contta CjUcllichc  fanno  poclufLmocon- 
todeH’anitnaloro  Ima. 444 

contra  i peccatori  , che  peggio  faunoa 
Chrifto, chcnonfeccto  1 Giudei  li- 
ma 44  { 

contra  quelli  che  fenza  ritegno  alcuno 
corronoa!  peccato,  Se  a quelli  chefo- 
lo  per  timore  fen’aftcngono  lirr.44<J 
contra  il  peccatore  lim. 447 

contra  quelli  che  nella  fine  del  mondo 
meneranno  vita  uifìa  lim. 448 

contra  quelli  che  faranno  sllafìnilha  di 
Chrifto  nel  giorno  del  giudicio  li- 
ma 449 

contra  il  peccatore, Se  quelli  fingolarmé- 
teche  uannoallacommunionein  fia- 
to di  peccato  mortale  iun.410 

contra  quelli  cheabondanod’miqutrì,  c 
non  di  carità  ltrrj.4/1 

contra  quelli  che  non  ofTctuano  la  legge 
diChrifto  lim. 41» 

contrai  peccatori  nei  giorno  del  giudi- 
ciò  in».*  3 

contra  quelli  che  vanno  a Ha  communio 
nefenz’alcuna  preparinone  >n  pecca- 
to mortale  iim.4j4 

contra  i peccatoti, che  non  fuggono  il 
peccato  lim.4^  j 

contra  quelli  chedigiunano  perfeuetan- 
do  nel  peccato  . Iim.4^ 

• Contra 
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tra  ì peccatori  che  ardi fcono  riccue- 
■c  la  Santa  Euchariflia  lim.4f7 

tira  vari)  peccatori  Km. 45 8 

atra  ri  peccatore  Km.4/9 

atra  il  peccatore  Iiro.460 

atra  quelli  che  non  penfano alla  mor- 
te * lim.461 

ntra  quelli  chenon  fi  pentono  chriftia 
namente  dc’peccati  loro  lim.46* 
intra  quelli  che  non  fi  pentono  de’ pec- 
cati loro  litri. 469 

>ntra  quelli  che  non  fi  vogliono  penti- 
re la  Quadra  geli  ma  dc'pcccati  fatti 
nel  carncuale  lim.464 

ontra  quelli  che  non  vogliono  perdona 
re  l’mgiuric  ' 

onera  quelli  che  adducono  uariefeufe 
di  non  perdonare  ai  fuo  nemico  li. 
ma  +56 

ontia  quelli  che  non  vogliono  perdona 
re  l’ingmriea fuoi  nemici  hm  467 
:ontta  quelli  che  non  uogliono  perdona 
rel’ingiurie  litn.#<58 

contra  quelli  che  non  vogliono  perdona 
rel’ingiurie  Iim.469 

conira  quelli  che  non  pefano  giuflamen 
te  le  cofe  di  quello  mondo  lim.470 
contra  la  breuità  dc’piaceti  del  mondo, 
lim.471 

contra  le  piaghe  della  noftra  Immanità, 

liin.472 

contra  quelli  che  non  piangono  fopra  la 
motte  di  ChriUo,  c fopra  i proprij  pec 


cali  lim.47j 

cantra  Pietro  hm.474 

contra  quelli  che  fon  fàcili  a pigliare  vfu 
ra  lim.47f 

contra  le  pompe  del  ueflire  lim.476 


contra  quelli  che  non  uogliono  uolonta 
tiamente  portare  lactocedi  Chnflo. 
lim.477 

contra  quelli  che  portano  la  palma  fen- 
za  hauer  hauuto  uittoria  del  peccato. 
liro.478 

contta  quelli  che  portano  la  croce  di 
Chimo  contra  la  volontà  lim.479 
contrai  poneti  limilo 

contta  1 predicatori  che  dicono,  e non 
fanno  lim.481 

contrai  predicatori , che  non  predicano 


l'Euangelio 

lim.48» 

contra  i predicatori 

lim.*8j 

contra  i predicatori 

lim.484 

contrai  predicatoti. 

1 1 tn . 4 > ( 

contra  quclliche  non  odono  le  prediche 

1101.486 

contra  quelli  che  non  pregano  peri  mor 

ti 

lim.487, 

contra  i prelati, e laccrdoti  negligenti  nei 

la  cura  dell  anime 

li  111.488 

contrai  prelati 

lini. 489 

contrai  prelati  ( 

lim.490 

contrai  prelati 

lim.  ^9 1 

contrai  prelati  ]iru.<5>* 

coatta  i preiati,e  facci  doti  lim.49; 

contta  i principi  che  fi  dilettala'»  de  buf- 
foni,^ adulatori  lnn.45* 

contra  i principi  che  non  fi  fanno  amare 
da  i popoli  lim.49/ 

contra  1 principi  lini.  496 

contra  i principi  lim.497 

contrai  principi  ìitn.498 

conira  quelli  che  non  fi  preparano  fpiri- 
tualmeatealle  folcnmtà  del  Signore, 
ede’fuoi  fanti  li  ni.  499 

contra  quelli  che  profanano  le  chicle. 
lim.500 

conti  a q udii  che  per  non  hauer  cómef- 
fo  diffcui  enormi  fi  tengono  giu  fli , c 
buoni  lim.fot 

contrai  profontuofi  Iiro-fot 

contra  quelli  che ifi  confidono  nelle  pro- 

firie  forze.e  prefu  mono  troppo  di  loro 
im.pi'i 

R 

COntra  i teligiofi,  e prelati  li- 
ma /04 

eonttai  religiofi, e prelati  lim.fo/- 

conua  i teligiofi  fregolati  litri. 706 

contra  diuerfe  forti  di  reti,  che  ci  tirano 
od  peccato  lim.^07 

contra  le  ricchezze  lim./o8 

contra  i ricchi, c auari  a poueri  lim.  509 
coatta  1 ticchi  litn.j/o 

contta  i ricchi  auari  , litri. fu 

concia t ricchi . lim.fiz. 

conira  i ricchi,c  le  ricchezze  lini.f/j 
contra  nicchi  crudeli  a poueri  Iini.ji4 
b Contra 
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centra  quelli  che  nelle  infirmiti  loro  ri- 
corrono a i medicee  non  a Dio,5c  con 
trai  medici  che  noneffortano  gliin- 
i : fermi aconfeflarfi.  lim.^i/ 

contra  quelli  che  rinfacciano  l’opere  buo 
nc  che  fanno  a Dio  , (landò  in  peccato 
mortale  lim./it» 

contra  quelli  che  non  rifufeitano  dal  pcc 
cato  come  fece  Chrifto  dalla  motte, 
lim.  \i7 


S 

COntra  quelli  che  non  ramificano  le 
felle  lim.fi8 

contra  quelli  che  non  uoglion  fatisfarea 
' Dio  per  i peccati  loro  lim.  f i p 

contra  molte  forte  di  faui  del  mondo,  li- 
ma t*o. 

contra  quelli  che  non  fuggano  gli  Man- 
dali e non  togliano  l’occafionc  de  pec- 
cato lim.jri 

contrale  fceleratczze  degli  .huomini  in 
diuerfe età  del  mondo  lim./ li 

contra  quelli  che  fono  fchiaui  del  pecca- 
to è non  le  n’aucdono  lim.tai 

contra  la  fu  pei  Unione  delli  fctopulon 

iim.{J4 

contra  gli  (colar 

contra  quelli  che  non  fi  feufano (e  nò  io- 
no  del  numerodc  gli  eletti  lim/16 
contrai fcnfualichequando fono  inulta 
et  a far  bene  fi  feufano  con  dire,  che 
non  fimo  nè  preti, nè  frati  lim.*:/ 
contra  quelli  che  fi  feufano  con  direchc 
non  poffono  clfer  perfetti  lini. f 18 
contta  i fenfuali  che  fuggono  la  morti- 
catione, & vogliono  ìlar  femptein  fè- 
da lim.f  19 

contra  i fcnfualichcper  i beni , honon,e 
(palli  del  mondo  perdono  l’anima,  li- 
ma f 

contra  i fenfuali  che  preferirono  lacar- 
nc  all’anima  lim. 

concia  gli  fgherribraui,èduelanti.l-{/t. 
contra  i (ignori  che  aggrauano  1 fudditi 
con  graue2zc  ingiù  (le  lim./t/ 

contra  i (ignori, e prelati  lim. 

contra  la  crudele, & ingrata  finagoga  he 
brea  Urt.jjS 


contra l’oflinata  finagoga  hebrea  li.ttd 
contra  a finagoga  lim- f 47 

contrai  fcrui  lim-//8 

contra  i faldati  lim. 

contra  il  Tonno  del  peccato.  lim/40 
contrai Sonnolenti  lini.  {41 

contra  la  fonnoienza  dc’tte  difcepoli  nc 
l’horto  lini.  { 44 

contra  quelli  che  non  fanno,  o nó  voglio 
no  foportare  1 difetti  del  proflimo  54/ 
contrai  forti legi  ltm./44 

contra  quelli  c’hanno  diuerfi  fpittu  cat- 
tiui  lim.  14/ 

contra  quelli  che  non  hanno  lo  fpiritodi 
Dio 

contra  quelli  che  non  flannocon  Ch  i- 
flo, ma  lo  fanno  fuggire  con  ìaior  rà- 
fia vita  iim.^47 

contra  quelli  che  pongono  le  fpcranze 
lorone’princtpi  lini.  {48 

contra  diuerfi  (laudi  perfone  lini. {49 
contra  diuerfi  (lati  di  perfone  liin./fo 
contta  il  mifero  (lato  della  prefemevita 
lim.f/t 

contra  il  mifero  (fato  del  peccamrc  1.  j j* 
contiail  m lieto  flato  del  Chrifliane fimo 
lira  /n 

contra  quelli  che  confpiritodi  fupetbia 
c u'ambitionc  fludiamolc  facre  ferie- 
tute  1 lim  /f4 

contra  quelli  che  non  vogliono  obcditc 
alorofignon  lim./// 

contra  quelli  che  nell’auuetfano  di  tutti 
i rucru  non  fanno  alcun  fuffragio  per 
loro  litt:.//d 

contra  la  fu  perbia  lim.^/7 

contra  la  lu pei bia  lim. 5 (8 

contrala  (u perbia dcll’huomo  lim.f/p 
contra  la  fupetbia  iim.{£o 

contra  la  fu  perbia, & alterezza  dell’huo- 
mo  Jim./6i 

contra  la  fuperbia  lim.  5 61 

contra  la  (upcibia  lim.f  6j 

contra  la  fu  perbia  de ll’huomo  iitn.{64 
contta  1 fu  per  (li  tic  fi.  lim.fdf 

T 

COntra  quelli  che  tardano  a conucr- 
tirfiaDio  lim.  $ 66 

contra  quclliche  non  temono  i flagelli 
di  Dio  11  m.  567 

Conua 
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corttra  quelli  che  non  temono  Iddio.lim. 

* . . » 

c utra  quelli  che  tentano  ritirare  il  pecca 
tore  alla  abbandonata  uia  del  peccato. 

I 

contra  quelli  che  deliderano  efler  tentati 
1*57°  . ‘ 

contra  i primi  motti  delle  centatieni.lim. 

»7/ 

cètra  le  tre  principali  tcntationi  del  chri 
r lliano  I .S7* 

contra  quelli  che  non  (Unno  {aldi  ne’  ter 
minichriftiani  1.J7I 

cantra  quelli  che  teorizzano  in  terra,  li. 

V+.  . . . 

contra  t tiranni  1./7/ 

contra  quelli  che  (ubico  portato  Pafqua 
tornano  a i medefimi  peccati  1.576 
concia  il  tradimento  di  Giuda  1.177 
contra  i falfi  tertimonij  1.578 

contra  quelli  che  traducono,  flagellano, 
dilcggiano.ectucihggonoChrifto.  li. 
f79 

V 

»•  . 1 

COntra  la  vanità  delle  donne  I.5 So 
contra  le  vanità  delle  donne  l./8r 
contra  le  uanità  delle  donne  1.581 

contra  la  uanità  delle  donne  maritare  li. 

contragli  vbbriachi  l.{8# 


ì contra  i vecchi  ' r ’ I.58/ 

contra  quelli  che  non  poflono  vcgglisre 
vn’hora  con  Chnrto  l./8t> 

contra  quelli  che  vendono , e tradì Ar<  ro 
Ch  ri  (lo  J.j£  7 

contta  quelli  che  fon  premia  vendicate 
le  proprie  ingiurici  negligenti  a quel- 
Ic di  Dio  I.588 

contrai  uendicattui  l.j8p 

contra  iucndicatiui  l-59o 

contra  la  viltà  dell'huomo  I.55» 

contra  la  viltà,e  miferia  dell’huomo. lim. 

contra  diueriì  vitij  adorati  come  dei  dal» 
Phuomo  |.  5j>j 

contra  quelli  che  non  uiuono  fobriamen 
tcgiuftamente.e  piamente  I.59* 
contra  quelli  che  non  uiuono  chrirtiana 
mente  l.jpf 

contra  il  trifto  modo  di  uiuere.che  fcrui- 
ranno  gli  nuomini  ai  giorno  del  giudi, 
tio  . 1 SO6 

contra  rulura  L/97 

contra  la  voluttà,e  piaceri  del  fenfo.  lim. 
598 

X 


COntra  quelli  a quali  Chnrto  non  è 
ancor  nato  crocififlo,  morto,refu- 
lc>tato,&  afccfo  in  cielo  \-S99 


llfinidclU  T àutU  delle  Lime . 


b 1 TAV  O- 
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PRINCIPALI,  CHE  NELLA 

PRESENTE  OPERA 

SI  CONTENGONO. 


[Sboccamento  tra  C bri  fio, 
(Giuda  li.tffm 
) Abominano»,  diutrfe  del 
chnftianefimo.  li  i.f 
Abominano t;:  del  cbn 
frane  fimo,  fono  dodici. 

- j-  • j H.i.p 

Abuf‘  dodici  del  cbnìhanc (imo  It  .f  p 

«bufi  de  gli  biitmini , e donne  dell  età  no 
(leu  j l.tp.m 

abufo  de chriflianiin confefarfi  l.toi  p 

«bufi di  molti  intorno  alla  confezione.  In». 
>{'  P 

abufi  di  qutlkche femprt  hanno  d giurarne 
tom  bocca  l.toj  p 

addormentato  nel  peccato  finnica  Giona. 

I.  ta  p 

adulatorigrati  a principi  l.\J  p 

adulatori  contrari  alla  firma  ' l 1 3 p 

adulatori  fonduti  morti,  che ftpeltfbene  i 
morti  . , I.14  p 

adulatori  che  fiano  hsf 

con  gli  adulai  ori, che  fi  ha  da  fare  lima 

1 6 m 

adulatori  trai  ano  gli  adulati  da  fanciulli. 

adulatori  peggio  che  cerui  l 18 .p 

adulatori  deano fuggtrfi  l.tS.f 

adulatone  cibo  dolce  l,i6  p 

adulatione  denti  ejfer  lontana  dalla  aera 
armonia  l.xy.m 

adulteri  traditori, t mancatori  di  fede.  li. 

• VP 

adulteri ofpiritualt  peggio  cbe'l  corporale, 
l.tpm 

affai  icarfi  per  il  mondo  l.ijm 

ejfaticarftper  Chrtflo  1.2  \ m 

affetti  quattro  ncll’buomo  Li,  00  p 

albe  rifanno  maggior  frutto  circonc  fi  lino. 

9*f 


AUff andrò  Magno  uintodali’hebrietà  ti. 

1 70  m 

ambinone  vitto  abominevole  l.i.f 

ambinone  tiranno  dell  anobitiofo  Lft-p 
ambinone  dimoiti  1-33  f 

ambinone  checofafia  1-lS  p 

ambinone  fimia  della  carità  L\SP 

ambi  no fo  che  coja  fia  L 33  f 

antan fi  pochi  in  verità  l.zOp 

amore  mercenario  Lióf 

amor  proprio  radice  dogai  male  I.40  p 
amor  proprio  thè  cofa  fia  1 4°- p 

amor  proprio  ruma  de  gli  angioli  4 Ada 
mot  Caia  l 40  m 

amor  proprio  fiera  peffima  l 4°  m 

amor  proprio  crudele  a tutti  l 41  p 

amori  di  due  forti  /.«?•£ 

amori  diuerfi , ne  impedifeont  lafequdt  di 
C brillo  ■■  Li?.p 

amori  di  dui  forti  : * • L 9 p 

amori  cinque  , ne  impedifeono  feguit are 
>,  Chriflo  > 1.2  7-p 

dall’amico  non  fi  dee  mai  richiedere  illeci- 
ta ne  richieda  fi  dee  fare  1.1,9» 

amico  fedele  nectjfano  l <jg  p 

amico  fedele  con  d fficultà  fitrma  lima 

9 P 

Ambale attnief e bugiare lo  L67  p 

anima  peccatrice  adultera  I 22.no 

ammali  injtgnano  a mutar  vita  alle  corte 
giane  L113P 

anncknfio contrario aCbr fio  l 43  P 

an fitta  de Ichrifhano  1 149-m 

ape  lego  del  contadino ,e  del ftrpt  I.74  f 
ardire  deli  mu;  dia  Lioi.nt 

argento ,&  oro, idoli  del ehnfhano  lima 

2t‘.m 

arme  con  le  quali  fi  arma  il  chrifliar.o  con 

traChrtfl»  l g j.p 

arme  del  chrfiiMo.e  finexju  loro  1 9 \ .f 

arme 
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jìrmt  delihuomo  vècchio  li.  tfff 

appetito  di  glori a ha  vitij  in  compagni*  li- 
ma il  i.m 

attuti*  del  dianolo  li.Só.f 

*jìuna  del  dianolo  Iti  12  f 

affati  a del  dianolo 

afhttta  del  dianolo J per  impedir  la  Itmofìn a 
lim  172.P  ' 

ajlutta  degli herctici  lim.iji.f 

ajlutiadel  dianolo  hm.262.rn 

attinia  del  dianolo  per  farne  cadere  lima 

attuti*  del  dianolo  tifata  con  Chripo  nel 
'•••deferto  ' //i».!  ptj.p 

appetito  del  giudice  lim.209  p 

atro  mi!  erteordtofo  di  S Martino  lima 

atto  d animo gcnerofo.c giouar fempre  li 
matSSm 

attori  per  cumulare  ricchefz-e , patifeono 
molti  meommodt , e s'efpongono  a molti 
■ -pericoli , li  41  p 

guariti*  figurata  per  l’amphora  di  Ez.t- 
. chte(e  h.fo  p 

auariria  biaTmcuolc  in  tutti, ma  piu  negri 
di  Itftp 

guanti a che  cofafia  hf  3 P 

guarirla  infattabile  li-  f ìm 

guanti*  mae/fra  di  tutti  i viti}  hm  sj  f 
attornia  b taf  mata  da  molti  /*■/-»/ 

guarii  i*  che  cefo  fa  li.^.m 

anaro  ftmtle  al  tarlo, & alla  donna  grani- 
da  ìt.f  1 ,p 

guaro  f mite  all'adultero  li  ft.p 

anaro  non  ha  copi  chefafua  lim  ji.f 
anaro  pei  molto  che  habbta  paref  tmpre  di 
ejfere  panerò  lim.  5 i.p 

auarofofpettofo  hm.  5 i.p 

anaro  Infuri  ufo, e hipocritefono  dtf ir  dina 
ti  li.ijpm 

anaro fenfa  carità  li.4S-p 

anaro  non  ardi  fé  feruirfì  del  fuo  lima 
fi.  m 

guocati , e procuratori,  peggio  delle  mere 

ITICI  h.uit.f 

auttort  diuerfì  btafmano  l 'auantia  lima 

i*.p 


BAal  Dio  della  gola  lim  iSi.f 

Baci  finti  degli  herctici  Itm.fgp 

ballo  che  cofafia  li.  fS.f» 

ballo  difpiacque  a Moife  hm.  f f f 

baratto  chrtfhano  li. 3 f 

battaglia  della  carne  cantra  il  fpirito  pen- 
colofa  h-7i  p 

barattieri  infami  lim. 201. f 

beatitudine falf*  de  mondani  li.  !6  m 

beatitudine  di  veri  Chrtfltani  li  S6,f 

benefici  di  Dio  fatti  all'huomo  hm.ityp 
benèfici  ritenuti  da  Dio  lim. . 77  p 
benefici  dateci  da  U 10  hm  2 Ì2.f 

beni  di  fuetto  mondo  bugiardi  lì. S&  f 

bejlemmia  peccato  inefcufabile  lim.fy.p 
beflemmiaodiofa  nella  facrafcrittura  li - 
mastf 

befìtmmtare  arte  dell  in fern  0 li.  5 p.p 

beftèmiatore  peggio  dell' homicida  del  tur- 
co.e de  giudei  hm  tj>  m 

bc/halit à de  beflemmiatori  hm  jp  m 

b taf  mi  della  Infuna  hm.fpm 

biafmo  della  crapula  li.nd.m 

bontà,  ò maini* nottra  , non  preuiene  dal 
flato,  nel  quale  et  trouiamo  ma  dalla  ho 
lonta buona, ò catiiua.che noi  habbiamo 
lim.ijt.f 

boriofi  poco  /limati  al  mondo  hm  6f.p 
b>  utreifea  della  hipocrita  li.  147  m 

bugia  prua  a'h  n<  re  li.  67. p 

bugiardidegmdicattigo  lim  6f.p 

bugiardi  ejclufi dalla  compagnia  di  Chri- 
fio  hm.  63  m 

bugiardi  diuer fi  lim.66.f 

bugiardi  di  dtuerfe  forti  lim. 66.  m 

bugie  apparenti  lecite  hm.66.p 

buoni, e camm  effetti  del  vino  h.ijo.p 


CAgioni  perche  i chrtfiiani  non  fi  con- 
formano a Chnflo  li.  1 1 o.f 

Cagione  della  dtfcordia  h.\\S  m 

Cagione  perche  non  ricorriamo  a Dio 

nelle  ' 
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ntlìtnoUrt  tribulationi  hm  169.9 
Cagione  della  martedì  Chriflo, che  preterì 
detl  giudeo  lim.  1949 

C'kgiout  perche  ci  paiono af prete  pemten 
tr  moderne  hm.ioyf 

Cagioni  di  tanti  dtfordini , che  fono  al  mo 

! do  h.tpj.p 

Cagioni  di  tante  noflrg  tribulationi  li- 
ma 176  p 

Cagione  del  timore  de  gli  impernienti  nel 
l bora  del  morire  lim  2*9  p 

Cagioni  dell'tnuidia  h.joop 

Caifaf ì indegno  delle  vefli  facerdorah  li 
madS.m 

ramina  alla  ruina  fenica  Chnfio  il  Chri- 
iliano  Itm  99  f 

carro  della  volontà,  con  quali  funi  tirato 
dal  demonio  hm.  144  p 

carnali  negano  la  fornicatione  tfere  pec- 
car 0 li  eti  P 

carnài'  fltjftbile  hm  71.9 

carità fuocoineflinguibile  li  71  ,m 

carità  tre  horeprettofiflimo  hm  71  f 

carne  che  cofa  fia  li.  74.  p 

carne  nemico  noftro  crudele  li  7f.p 
carne  che fia  ti.7g.rn 

carne  che  cofa  fia  h.jg4p 

cani  aule  fiera  del  dianolo  lt.76.rn 

cantonale  come  fi  dipinge  li  77  m 

care/ha  di  giudei  ghtfii,e  abbondanza  din 
giuftitia  h.  201  f 

cafa  dell'iracondo  inquieta  li.  ip)  f 

caufe  diuerfe  dell’ingratitudine  lim.  18  3.  f 
carte  perche  fumo  dipinte  a bafiom,e fpade 
itm  202  m 

cafitgo  di  Dio  a chi  di  lui  fi  f cor  da  in  vita 
lim  9 f 

c alligo,  che  da  Dio  alt àu aro  li.  { 1 . m 

catheltci  fono  nella  nera  Chiefa  hm.  ii.p 
cafiightde  bcfiemmiaton  li-19-f 

cafltgo  grane  de  giudei  lim  ut  f 

cecità  de  fUojofi  antichi  li.  1 7 9.  p 

caufa  per  disperata  che  fia  truouaauocato 
hm.  1 08.  m 

ter  emonie  eflenoriantiche , nella  Chiefa 
lim.  n m 

cerimonie  fante  , * opere  profane  li. 

ma  1 x.f 

cerimonie  ecclefufitche , eccitano  la  dino- 
<■  tiene  h .uj.p 


DELLE  LIME. 
chi  ode  detraere  al  proffimo , che  ha  dafa- 

rt  . d «•  ...  li.i.m 

chi  fon  quelli  che  mettono  il fangue  diChri 
fio  incoi  bona  h.ip6.f 

chiefa  di  Pietro  , chiefa  di  Chnfio  ‘ li- 
ma i37.m 

chiefa  Romana  madre  di  tutte  le  Chicft . 
hm.ia-m 

chte f % Romana  dice  fempre  a vn  modo  li. 
ma  i43-p 

chrisham  deono  e fere  adoratori,  e no  adu 
latori  Hm.  n.  f 

chrtlhani  amatori  di  lorofleffi  li.  2 9 p 

chnfham  peggiori  di  T urc  hi,  e de  Giudei 
hm  69  m 

chrijhani  httmai  non  hanno  pi'u  fegno  di 
carità  iTi.jo.fi 

chrtfiiani  quafi  tanti  giuda  U #4.9 

chrt [iiani  contrari  a Chnfio  li  8/  m 

chrtfiiani  ingrati  liSóp 

chrtfiiani  con  la  mala  aita  loro  infamano 
Chnfio  hm  gp  f 

chnfliani  contrarie  alla  vita  diChrifio  li. 
ma  n.mf 

chnfliani  fi  deono  confidare  in  Dio  lì- 
ma  149 P 

chri fiumi  mancatori  di  parola  . li. 
ma  167.9 

chri  filoni  folcati  alle  cofedtl  mondo,  (fi- 
pigri  a quelle  di  Dio  li.  1 7g.fi 

chnfiiano  dee  affatttearfi  per  acqmftare 
vna  vita  beata  lim  73  p 

chrtfiiani  ingiuriano  Chriflo  nel  tipo  del 
carneualt  li.? 7.9 

chn fiuno  intuito  contrario  a Chnfio  li. 

ma  S7.p  m f . 

chnfiiano , non  ha  hoggidi  alcun  fogno  di 
fpirito  di  Chnfio  lim  90.9 

. chi  iftiano  in  tutto  il  corpo  fi  dee  circoncì- 
dere li.  p4.f 

chnfiiano  ciò  che  hà  da  far  e , acciò  li  gioui 
il  nf cotto  eh  C brillo  I1.96.mf 

chnfiiano  che  falò  corre  t rione  fraterna, 
per  carità  , fempre  ha?,  il  fuo  premio 
emendando/!  il  corretto , ò nò.  ti. 
ma  '2 1 1» 

chnfiiano  non  dette  ecfore  dalla  corrutttà 
n e fraterna',,  f e benefofier  certo  non  do 
uer fare  frutto  li.m.jf 

c bri finm  0 a gufa  di  Tobia  peregrino. 
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lim.397.rn  conrritione  vera  qualfa  lim.i  2 2. m 

Chrifitanefimo  hoggidì  corrotto  fin  che  conuerfiont  vera  qua  fifa  li.m.p 

mai  ' lintf.pm  contradicono  molti  a Chrifio  lim  1 cli.m 

C iafcuno  può  faluar fi  nel  grado  (ho  li-  conuiritempot.Ht  Imnóp 

ma  69  m . i>  -•>  tenuità  di  Chrifio  di  tutti  ecctlltntiffimo. 

circondante  de  peccati  itm.  ro/.p  : hm.y.f  > > 

città  rumata  dalla  dif cordi*  N.  fq.p  co/ e di  quefìo  mondo  in  tre  modi  fìpoff ino 

citi  a minate  dalla  di/cor dia'  lim.i‘)'f\m  amare  Imo.  1 S+.w 

ciafcun  dea*  edificare  fopr*l*fede , e co  cor  tentone  fraterna  non  fi  deuc  mai  troia*. 

me  Itift.mf  „ jaart  hm.m.m 

concettane  di  due f trti,Cbnfliana , « dia • confideratiom  che  deono  ritirare dalduel- 
\ bulica  li.  140 f 1 lo  litój.f 

cencupifcenza  peggiori  dtRignór*iffa  H ' coffe  dipinte  Me  carte,  che  lignificano  lu 
ma2Tì  p-  > >«•  ; ' • ' ’ ma'ù.tf  t • » 

C ondinoti*  con  quali  fi  può  il  Chrifiiknojtr  corpo  alla  robba,  (tenore  al  coi  politimi  al 
aire  delle  fetente  itm. 62  p l honcre,dcut precedete  li  rjp  m 

confrffarfifptffo  molto  vide  li  tojp  tonojctrt  ti  peccatecela  vtile  lim.  tum 
cor  feljlo/icj  aeramene  ale  de  ture  diurno  ti  cofiume  de  parenti,  nel  tempo  della  morte 

ma  229  p • nostra  > . lim  9 m 

conffflhue  f acramentale  vfata  nella  pri-  cofìume  de  poueri  nelle  infirma à loro  li- 
- mi’  uaCbiefa  li  2.19  p ms 4$  m ' 

confezione  Cacr  amentale  vtiliffima  'li  co  fiume  di  curiofi  ù limjfmf 

maìj9f  ! ■'  * cofiume  de  crapuloni  le  nyp 

confu ftone  di  quelli  che  abbandonano  Dio  cofìume  degli  berci  ici  Imi.  1 iC.f 

Itm.i  p •.  • cofiume degli  ingiusti  . h.220-p 

con  fu  foni  de  Giudei  per  la  morte  di  Chri ■ cofi  trae  di  Dio  con  gli  ingrati  lim.i7ff 

fio  lem  ì m cofiume  de  gli  adulatori  hm  tj  m 

confnfione  nel  giorno  del  Giudccio  eli  quel'  cofiume  dtll'ambtnofo  pofio  in  bajj  0 il  aro 

' li,  che  faranno  fiati  crudeli  àpouert  lo  «s-  hm.37  p • .S 

1 nxftip  ’ 1 — '•  ' coflumt  deliambitiofo  ,c(f aitato  a qualche 

cogitai  ioni  cattine  ...  li.iopì  p grado  - - hm  37  f 

togttanuni.quando  fon  cattine  Itmiipp  cofikmtdc  procuratori,e  auocati  ltm.\6.p 
congregai  ione  nefuna,  e tutta  fari*  - li-  coflumt  del  C bri  filano  contrari  a quelli 
ma\97p  ì "•  ''  'dtChrifio  . ■ I1m99p.no 

congregai  ioni  eh  rehgtefìs  cofa  anticha  li-  coHumipcffimidifarifci  Itm.  74  p 

nr.%  ’ 3 4 p 0 1 ..-ji  ..  i-.cv»  4*  ’ia  cifinnn  degli  htpocbr iti  hm.240.no 

cotned  e che  cofa  fono  •).  lim,  tei  p.m  crapuladei.ora  ogntcofa  lim.i*7P 

comedie  deono  fuggir  fi  e perche-.  Um.  toc  p -'crapula  fa  deforme  itm.  2 17.fi 

compagni  infami  del  giuoco  hm 'noi  m crapuloni  per  lo  più  fempre  infermi  li- 
compagni  diabolici  del  giuoco  h. 202  p m ma  > tj  p 

confcicnfjfpccchto  dell'anima  ,c  libro  li-  creditori  crudeli  allo  vedane  li.  117  p 
ma  103  m crudeltà  poueri  bornie  tdu  lim  i4f  m 

confi  lentia  larga , camerata  profont  uofa,  crudeltà  de  procuratori,  e auuocati.  li. 

fiupida.enoneafcrupolofa  li.  104  pmf  ma  jó  p ' ' 

confidenza  vtrotefìimomo  della  bontà,  i crudeltà  di  molti  utrfo  Chrifio  li- 
multtianofìra  li.  1 p.m  maeo6pmf 

confight  a gli  infermi  hm  9 p crudeltà  d'slmor  • > li. eoj.p 

configli 0 iniquo  di  Catfaffo  hm  ÓSf  crudeltà  di  quelli , che  derno  la  morte  a 

configlio  agli  tnuidiofi  lim. 300  m Chrifio  Itm.  114  p no 

confìglitri  aurini  ruma  de  popoli  l.  toj.m  crudeltà  di  hchc  non pì*ngono  l*  mor 
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TAVOLA  17. 
te  di  Chriflo  li.  ìij.m.f 

Crudeltà  di  molti  verfio  i foutrtlli . U 
l ma  ii^  f rn 

crudeltà  delle  madre , che  tengono  tutte 
tlat  i cagnolini  in  braccio , em  [coffe, 
e [degnano  tenerci  t propri j figli . lima 
•*J  f 

crudeli  a de  gli  her  etici  li.ijt.p 

crudeltà  di  quelli,  che  fi  cacciano  dtnanTj 
t poueri  con  minacele , e villanie . li 
ma  171 f 

cuore  del  peccatore  inquieto  hm  w P 

cuore  tuttofi  dee  dare  a Dio  U uj.f 

cuore  e piu  duro  che  le  pietre  li.  1 lì  p 
cuore  dell'adirato,  e vna  fornace  ardente 
‘ lim  ici  m 

cur  ofità  de  gli  huomini  dannata . li- 
ma 1 jz.p 

curiofità  dannabile,  nell' huomo.  li 

matJ3.pm 

curiofi  Jìuptdt  nelle  co[e  proprie  è oculati/, 
film  in  quelle  di  vicini . lim- 1 jj.p 


DA  a Chriflo,  chi  dà  a poueri.  li- 

ma 126  p 

Dado  Dto del gtuocatore  hm.iox.p 

danni  dati  al  Chriflianefimo , dal  T ureo 
lem:  1 jS  p 

Nel  dare,  e nel  hauere,  non  s'ha  rffpetto  a 
' neffuno  lim.ti7-f 

dapocaggmede'Chrifiiani  ,tn  Inficiare  la 
v..< . T erra  [anta  in  mano  de  T archi  lima 
<•  138  m ;■  . tj 

demoni  non [on gelo  fi deWanimenofire  IL 
1 ma  Hip  0 

demonio  piglia  occafione di  tentare  da  tut- 
tiifenfi,  e da  tutti  gli  elementi  lima 
•42  m.f  c , k 

demonio  nemico  nefiro  crudele  limi  42  p 
demonio  drago , & proprietà  [ne  lima 
. >14  •-  pan  •)»<».  ,,' 
demonio  cacciatore,  e [ue  proprietà  lima 

demonio  pirata  limi  44  m 

demoino  capitanio  accorto  li.  1 44. f 

demomtrtagione  d' ogni  male  ’ ■ li.i  4S  p 
demento  che  cofafia  lt.14f  .rn 

demonio  maflro  di  guerra  li  146. p 


DELLE  LIME. 

demonio  perchefia  tanto  noflro  nimico  IL 
ma  146 y 

demonio  ei  affale  nell  horadellamorte  li- 
ma 146  p 

demonio  a gufa  di  leone  nell  bora  della 
morte  lt.146.rn 

demonio  muentore  delle  carte , e de  dadi. 

w hm.icn.m, 

demonio  origine  deU'impatienZa  lima 

\ 188  P 

demonio  a gufa  dichi  vuol  prendere  vna 
città  ili.  tpf.p 

demonio  non  fictfiringe  con  parole , offe, 
gmfuoi  [e  non  quanto  églivuolt.  Urna 
2Ó2  P • ;»•  • * , 

demonio  auttoredellabugia  \ li  66.fi 
demonio  dice  la  verità  alle  volte  per  in- 
gannare , , li  262  m 

demonio  primo  che  fi maficheraffe . li- 
"•*71  p 

demonio  come  fia  cagione  delpeccato  IL 
ma  go.p 

deficnttione dell  huomo  vecchio  I.2s6  p 
defideri,e  co  fiumi  vari)  degli  ambitiofi  lim 
ma  34.P 

defideno  empio  degli  heretici  intorno  alla 
. meffa  lim  i 36.fi 

defideno  vano  di  molti  -,  . ■ li.jófp 
deferititene  degli  hipocriri  li.  1 1 i.p 
detrattore fimilealjerpe  v li.s+t.p  m 
dettatisene  vitto  abomininole  h.2.m 
detramone  peggio  che  l'homicidio.  lima 
24J-E 

detratnonepericolofia  Li4i-f 

detto  notabile  di  Rati*  Emilio  li  7.p 
detto  notabile  d'Aleff andrò  < iLgp.m 
detto  notabile  di  /anta  Caterina  da  Stena 
{ hm.  t23  f Vi  >.  ; i ; 
detto  notabile  di  Democrito  U.iS$.np 

dialogo  di  Chrifto  e Giuda  li.ig^.f 

differenza  tra  il  bugiar  do, e il  vendico  IL 
ma  67  fi 

differenza  de  i facrtfici)  antichi  a 1 moder- 
ni . , b^ioaf 

differenza  trai' infirmila  corporale  e fipir.i 
tuoi  e 1 lim  il‘).p 

differenza  dell' huomo  auanti  il  peccato, e 
dipoi  u peccato  li  x%ym 

differenza  tragli huomini,  e le  befiie  lima 
. idop 

\ Dififi,. 
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differente  midi  di  confeffarfi'idegUantL 
chne  noflro  hm-tiff 

dt gnu  agrari  de  dell  a confezione  lima 

2 fff  f t .1.1.  . 

difficile  conuerttrfi  ,i  già  inocchiati  nel 
peccate  ltm.i+7  p 

difficili*  operar  bene  aitanti  la  ut  nata  di 
C brillo  t h 1 04.f 

Diligenza  in  erhcndare  i’habito  vitiojo  li. 
ma  ì -5  f 

Dio  vuol  piu  predio  dieci  gtuili , che  centi 
peccatori  U ij  f 

Dio  fauortfee  il  ricco,  quando  il  pouerogli 
> chiede  elemofina  li.uó.f 

r u>  che cofafiaal  Chnfìiano.  lim.  149  f 
Dio  non  fi  [cor  da  mai  dell  huomo.  li.  \ 49.  f 
Dio  non  abbomina  quelli  che  fono  abbomi- 
nati  dal  mondo  • lim  i 92  p 

Dto  fa  bene  agli  ingrati  lim  itti  p 

Dio  fa  ngorofa  vendetta , contrai  giodrcc 
* ùngiteli  1 limiop  f 

Dee  figulo  . campo  il  paradtfo  , perrgrinò 
Ifuorno  It.iyCjn 

Dto  ha  tenuto  f huomo  ferua  tutte  le  cofi 
can  (fimo  h.i77f 

dire  due  volte  domine, domine  non  balla  bi 
fogna  dire  la  terza!  lim  \ 7/  p 

df cordi  a che  fi  1 ruma  tra  gli  ber  etici  li- 
ma 1 14  m 

di;cr  errione  lunga  dell'adultero  li.ij.pm.f 
dif  dicono, i giuochi  del  modo  a donne  d ho- 
nore  li.njtf 

diiboi.efta  che  cofafìa  Itm. i sj  f 

dif  gni  terreni fono  capelli  in  aria  lima 

*x.m  ' ' ' » • «v  .■  i 

dif ì rdmt  cagionati  degli  ber  etici  lima 

<1  fL  pmf 

dif  era  mi  fatti  nelle  Chtef t li.  1 7X  f 

dtucrfì  che  contrafanno  al  fecondo  precee. 
" to  li.  1 / S-p  mf 

ditterfìtàdt  Pietro  e di  Giuda  hm  19  m 
dmor  tene  del  mondo  uerfo  Marta  lima 
U4P"e 

diuottone  uehicolo  dell  orazione  li  224  p 
dijjimula  ognuno  ildhhonordt  Dio  Irma 
206  f <> 

di  fianca  che  è tra’l  Cbrijltano,  el  ber  e tuo 
lii-Ji-P 

doni  dau  da  D/9  a II' huomo  nel  flato  deh 
ImnocenZA  h-x}4p 


donna  fu  la  prima , che  diceffehugia  lima 
*SP 

donna  chef  lifciaconfeffe  efferbi  ulta  li. 
ma  e6o.p 

donna  hftiata  non  fi  dee  dolere  ft  dagli 
1 buomim  e tenuta  brutta  Ita  60  m 
donna  cagioni  di  molti  mah  ti.  161. p 

donna  faggia  truoua  f tmprtin  che  tratte, 
nerjt  in  caft  f infensa  cercare  trattini, 
mentijtflcrni  • hm.162 

donne  ho  uè  (le  efeono  dirado  fuori  die  afa 
llM.lól.p 

donne  nobili  fi  dto  no  dì  rado  lafciarfi  vi- 
dero fuori  di  cafa  hiói.p 

donne  nobili  deono  fuggire  gli  intcrten.- 
menttcaualarefchi  ti.i6i.rn 

donne  idolatre  \ . lim  26  .f 

donne  nate  da  vari  animali  lim.  1 46  .p.mf 
donne  per  lo  pikloquaci  lima  16  j m 

doppi , e finti  a che fon  fimil  1 It.tóó  p 

doppi  fimitia  ditur fi  animali  hm  .66  p 
doppi, elor  natura  hm.xOù.p 

doppio, e finto  homi  culti.  •.  hm  14,  p 
dotti , t ricchi  idolatri  lim.  tó  p 

dubbi  de  gli  henna  intorno  alla  Sana  (fi. 

' , ma  Euchanilia  .1  > Um.ij  ’.p 

duellanti  contrafanno  a tutte  le  Itggigtu. 

• Ut  ’ ■ P ‘ • . li.*  6S.f 

durtT&adel  cuore  diGiuda  li-xe>ó.f 

E 


E Bruta  quanto  danno  fa  li.'70p 

Ebrietà  che  coja  stf  , 1 che  facciami 
1.  vb ruuo  li.no  m 

effetti  del  fomite  che  refia  in  noi  dopiti 
hatu (imo  > •>.  ' lima  xo.f 

e He  rei  empi  atll  amor  proprio  li.qof 

effetti  dell  au  arnia  lima  //  p 

effetti  dei  ballo  •n,^i  ■Itm.f'i.  p 

effetti  ertili  della  carne  li  7 / p 

effetti  bruta  della  ce, ipola  li.  1 17  m 

effetti  peffimt  della  Uff  uri  a li.  1 j j m 

effetti  peffimi  della  di/iordia  ti  ;>g  p 
■effetti  degiuocht  dei  mondo  li  1 9$  p m 
effetti  della  giufhficattone  li.  1/0  m 

effetti  dtllacrapula  limai}  f 

effetti  dell’ tra  lima  pi  m 

effetti  dell  ignoranza  li  m 

ecclejiafiiCidtj  prefetti  li.\\6.p 

c Lei  e- 
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Cccle/tafHct  cattiuifcandah7[ano  il  men- 
da h tpt.p 

tceltfiafiici  non  hanno  da  v inerì  ali**  corta 
gtana  ih  ipi.p 

eleggono  molti  lafciar  piu  preflo  C brillo 
che  la  concubina  h.fj.f 

tlrxtt  onero  pietra  di  filvftfi  li  tj~p 

itti  pitta  di  ibaaf *(jo  li  6)1  p 

orrore  de  moderni  heretici  h 69  p 

errore  degli  Iteratici  arca  il  digiuno  li- 
ma so  f 

Erano  quelli  che  mi  furano  le  cof a di  Dio 
col  campa fo  del  loro  intelletto  li.  i 36. p 
tf  empio  buio  li  t'i.p 

iffcmptdt figli  capitati  male  perobedirea 
Padri  loro  li  1 76.fi 

efferato  de  moderni  Chnfhani  li.yg.p 
ijf ere  tilt  hanno  autori  à Ut  confhiugere  i 
dcr.iontnellaChteja  liaói.p 

tjfortatione  agli  heretici  ' li  *f 

ejfortanone  par juigharfi dal fo tino  [del  pee 
calo  hm.  1 i.m 

affarmi  ione  a Prencipi  che  cafh gatto  i bra 
ui  li. 6 4 m 

tjfortatione  a Configliari  li  óS.f 

afforcar  ione  a colttuart  la  uigna  di  Chrifio 

hs.f 

affermi  ione  alla  difdphna  Chr  Oliano  li- 
ma ip  f •* 

effot  tanone  alla  quiete  li.  9 1 m.f 

ej  art  attorie  a non  lardare  la  penitenza  li- 
ma. 14  p m 

off  or  tat  ione  alle  Dame  di  corte  Ut  37  f 

ejfortat  tana  alla  penitenza  li.  t+l.p 

Effortavont  a ritornare  a Avaria  lima 

USf  . . ' .. 

e fot  t attorie  agli  henna  hr»243p 
ejiremi  nel  piu,  (fi  net  meno  vitiofi  lima 
ifl 

etimologia  del  carneuale  tim.77.rn 

F 

FAttca  maggior  va  in  acquijlare  tieni 
r t>rtu  i che  1 et  Itili  li  ni  m 

facile  operar  bene  doppa  la  uenuta  di  Chri 
fio  h.iopm 

Facilità  di  lenificare  il  {alfa  a tempi  no  fri 
U .ìv4»» 


JNon  far  male  non  bufi  a, ma  bifognafar  b» 
ne  . t timi  19. f 

Fatua  in  ogni  cofa  li.  i3p 

Fatua  ninna  è a non  giurare  li.iof.m 

Fatiche  inutili  de  gli  alchtmiSìt  lima 

\ 104-m 

Fatto dt  Diogene  - »•  1 li  tp.m 

Fautori  del  dtauolo  hm  93  p 

Fede  lenza  Papere  non  bafta  alla folate  /*• 
ma  17$  rn 

Fede  fondamento  dell edificio  Chrt  titano 

l,.,4'..f 

Fede  vnde detta  li  26  Sp 

Fcdeautle che  cofa  fìa  luài.p 

F e de  non  fi  ha  da  a]  pattare  da  imam  Urna 
167  p 

Felicita  dell  animo  con  danari  non  fi  cono 
pra , ma  fi  ben  fpeffo  fi  vende  lima 

i$7.p  . V 

Ferite  di  Chriflo  t viuoc  morto  cbefigni 
fi  ano  »*  /*•  i 41  -p 

Figliuoli  imparano  a befiemmiare  dapa - 

* dn  hjg  p 

Figliuoli  ingrati  a Padri, & a madri  lima 
1 77t 

Figura  contrafatta  dell  irato  li  i^z.m 

Figura  dell  inutdtojo.  li.joo.rn 

Fitofofi iitfegnauano  bene , e vincano  mala 
h.\7Sf 

F igura  della  giu  fi  ma  li.  top  p 

Fine  di  chtf  esultale  meretrici  li  jo.f 
Fine  d’Antithriflo  lim  4ì  f 

Fine  mtfero  della  cortigiane  hai  }.p 

Fine  de  trattenimenti  moderni  hm  16  c.f 
Fine  degli  hipocnti  nelle  opere  loro  limo 
•73  mf 

Fine  diabolico  degli  heretici  lim.Jjj.p 
Fine  e mercede  de ghhipocriti  limaoS.p 
Ftm  dtuerfi  di  conuitt  hm  7-f 

Ftniilleggtttimi  de  dei  alieni  lim  26  .p 
Fiori  con  quali fidcut  honorar  Chnfio  la- 
ma. 19  s p .K  s > . 

Fiori  dtuerfi  de  gli  huamini  in  far  hmtfi- 
nt  .*  V ; ...  hm.óp 

Fornicatitele  fi  pruouo  tffer  peccato  limo 
213  m 

For^adelt amba  tona  hmjyf 

Far\a  della  carità  limpi.p 

Forza  dello donuanellalingua  li.ióig 
Furia  maggiore  tn  operar  bene  che  tu  pee. 

cori 
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, care  i e*.p 

forXt  humane  non  bratto  per  cancellare  il 

. peccate  : l.  tof.f 

frutti  che  deano  [per  are  imifericordiofi.lt. 

* ^ f « . . è 

frutti  del  lattanti  a Lfo.p 

frutti  pejfimi  del  giuoco  I.199  m 

fuga  degna  di  laude  t.iijm 

fuggir  fi  dee  il  giuoco  delle  cani, e dadi.  li. 

. 201. p 


G Abelle,  tributi , e dai  tj  fi  deano  pagare . 
li  tip 

Genttihuomtm  refugiodi  ribaldi.  I.  io6.m 
■genufltffiont  udì  nell  orai  ioni . , l-ns-f 

giucchi  diuerfi  , I.i8<j-p 

'.giogo  che  aggraua  tutti  l tjs  p 

gt  tu  ani  dijfipatorì  della  legge  di  Dio.  lima 
tfb.p 

giouentu  diffflluta  l.+.m 

giouentu  tempo  ateo  a f ornare  la  legge  di 
Dio  l.l*6f 

gioii  preffa  della  bellcfzjiin  le  donne,  li. 

■ ; iGo  f 

giuda  tntquijfimo  l.tff.p 

giuda  rìctui  il  corpo , e'I  fangut  di  Chrifto 
in  peccato  mortale  l 19  ( ,p 

giuda  pallia  Uffa  auaritia  col  manto  del- 
la uir  tu  I.197.M 

giudea  pm  feltrata  di  tutte  le  altre  gemi. 
I.194  m 

giudea  non  hafeufa  altnnadtl  peccato  fuo 
. ì i94.m 

giudei  pejfimi  J.190  p 

giudei  increduli  • 1. 190  p 

giudei  al  tempo  di  Chrifto  peggio  dellt  ami 
'■chi  1 hi  . . . . ttfiip  m.f 
giudica  della  chiefa  necejfariO  nt [timer. 

pretar  la  frittura  .<  1.249  m 

giocatore  peggio  dell'uf  ur arto  • l 202/ 
ginocatore  odia  del  prò  fiimo  l 201/ 

giuocatori  puniti  da  Dio  Li  99/ 

giuochi  prohibni  . l.ioo  p 

giuoco  da  fuggtrfi  „ 1 j.ii !9.f 

giuoco  de  dadi  btbbia  del  dianola  . I,  totip 
giuramento  mantello  della  bugia  i.6j.m 

giuramento  con  le  debite  cirConLlanfeJeci 
roincafudinecijfirà  . *»\  l.cojf 


DELLE  LIME. 
giuramenti  crudeli  de  tempi  noflti.  1. 104/ 
giuramenti  di  cofe  illecite  l .104  f 

giurano  molti  [onta  ftruare  lo  debite  arto 
flanx.e  l.zoxp 

giurare  che  cof a fi  a ' , l.tosp 

giudici  nó  Leone  corrompere  ilgiudtcio  per 
prefenti  L207.rn 

gtufto  può  peccare, e dannar  fi.  t.t  jt.m.f 

giujhtia  in  molti  modi  uien  corro  ttal.  io8.p 
giufio  ninno  al  mondo  1.6 1 f 

gloria  del  mondo  porlo  piudt  glihuomini 
J coler  ati  l.m.p 

gloria  del  mondo  inftabil  e,  e perche,  lima 
ti/.p 

gloria  del  mondo  in  che  fondai  a l.2u.p 
gloria  moudananon  fi  a con  ht  pru  dentea  h. 
2 1 i.m 

gloria  mondana  non  (la  con  la  fortezx 4 li. 

■ 2'im 

gloria  del  chrifiiano  in  che  confifia.  lima 
2-,im 

glena  del  chrifiiano  qual  deut  efi tre  lìm. 

X 1 2 f 

gloria  del  mondo  fchifa  piu  (fogni  altra  co- 
fa  Liti.f 

gola  compagna  del  carntualt  • ’ / 77.  f 

gola  thè  cofa  fià  -'\  Luti.m 

gola  vcctde  il  golofpik  che'l  coltello,  lima 
ni  P 

gouernare  huomini  cofa  diffìcili  I.92  p 

grande  fja  di  Maria  l.t\4.m 

gran dejz.ade gli  ecilefiaftici  l.t\6.p 

grane  chefigmficano  l.egj.p 

gtauezjutdel  peccatore  l 224  p m 

grauidanXe  dtuerf  e diaboliche  1. 140,00 

grauìdt  minacciati  da  Chrifto, quali  fiano. 
1.11,0  p 

guarire  con  malefici) ,tion  è lecito  dalle  infer 
mttà  s < l.  léi.f 

gacrreggiareleCito  alchrtfhanotcon  ledebì 
<\\.ìectrconftanz.e  '•  Lttp.m 

v li  ' vtuqt'  v.it;».  .»v. 

. • H "• .»  • 

Fj  Ebrei  oftinatèe  duri  ■ l.  iji  p 

>1  Heretti  hafftiOjpinto  dicontraditno. 
m ■ l.\  1 p 

IJerenci  contradicono  a Chrifto  l.  *8  p 

Henetietfpre\zMnol'opereeflerk>ri.  Urna 
V **' 

c 2 Hcre- 
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p/tr itici  col  miti  della  pietà  cuoprono  firn  « hipoòrtto  moneta  falla  V j ,.r 

P'e,*_  1 l 'PT  brpocruuncn  t,ura  loretert  intèrno,  ma  fi. 

to  vece  Ha  alla  [ama  eflerna  1.1*6* 

bipocrite  fìmilt  alla  latta  •'  1.2*6  m 


berti  tei  negano  hnterceffiont  de  Sante,  là 

X<  s pmf 

berci tei  falfi profeti  u A l.itopf 

ber  et  tei  forieri  di  antith  riffa  l mf 

berti  ai  negano  la  venerar  torte  de fanti,  li. 
xil.p  .. 

.buttici  biafmano  la  cerimonie  eeclefìafH- 
tb*  . ■ l ai  p 

ber  et  ai  negano  ef eritrite  a cbriftiam  far 
. guerra  l 127  p 

.bere  nei  corruttori  dille  fiacre [mritturo.  ri. 

lipp 

ibernici  negano  iantctfptà  della  confitto. 

nefacramentale  .,  ..l.fixp  p 

beretict  con  che  facilità fi  rubi  lituo  a preti 
api  loro  s . « ■'  Lifìm 


t.  • l r in.  7 v rjormtiaiv  utmHm.c  aopera  1.244  mf 

berttici  biafmano  lo  flato  delle  religioni.  I.  honsictdto  per  irò  uyooudei'  à l ìsi  f 


hiptcrito  che  cofa fi*  li*j.m 

bipocrno  riprende  altri  de  minimi  errori 
efftndo  egli  m peccati  grautfifitmi,  rima 
x\*p  • 

hipocnto  difficile  a conefetre  [.t  jtìf 
htpocrtto  fìgn, ficaio  per  la  fiat  uà  di  Nabie 
cbodonojor 

bipoenfìa  danntfa  t difficile  afichiuarpàt. 
347  p 

homu  tdio  in  qu  atro  modi  fi  commette  tim. 

44  p 

hornicidiodiurionti  l.nap 

homictUiod,  lingua  ■ ''  l.i**.p 

hotmcidio  di  munì. e d'opera  1.2**  m.f 


bereticifannogh  inquiptori  contra  i catho 


(ici 

bcrctici  chi  pano 
berttici  di  che  fanno  profeffiione 
ber  etici  fritte  de  cat  baiai 
berma  volpe  ,s  > • 
bereticopmigha  afemeia 
berttici  negano  la  penitenza 
btrttici  cani 
, berttici  idolatri 


l*U4 

lM\p 

l.iiS  p 
*■ >-ì7p 

l.i+omfi 
l 241  p 
1--4 1 ? 
iU.f 


bere  tiri  fanno  l Ecuangtlio  legge  dà  licerì 


tia 


U6Sf 

li  2,6. 


fot  r epa  riduce  alla  fanciuHeXiae 

pm 

ber  epa  e abominar  tane  Itli.p 

ber  epa  de  prede  SI  mai  or  i.t  f atari  1,137  p 
htrtpe  onde  no] cono  ,1 2*0  p 

hereparchv  t'vfurpan*  il  titolodi  f'ejcouo. 
li>9P 

berefw  cbt  pieni  di  peccati, btafimanoglt  ec 
• . rclepafiict  . • • * . 4 1.1.33  p 

he  remo  nega  t’operi  buone  l 2.7  p.m 

ber  etico  coni  radice  a C brillo  e non  a Pietra 
l*3\f 

beretko  mulo  .e  cauallp  l.xgì.p 

acritico  affetta  l'auuorità  fiacerdotale , 
quando  gli  piace, e quando  gli  dtfipiattnò 
1*39  p 

berttici  perche  i' affanna  tanto  cétra  Tit- 
"•  Lxa 


f - - f f • 

bora  ehi* disfare  a Dio  aelioffefe fatteli  Ik 

*i-f , 

bumd tà  ornamento  deltorarion*.  l.iz^  .p 
huomrnt  nafieeno peccatori  l ur  f 

buomim  che  hanno  dm  cuori  1. 1 ri  m 
buomim  ili  -fin  btaf mano  la  galop!  à di  mal 
ri  f.n  6 f 

bu  omini  finta  carità  al  profumo  fin.  Ime. 
12,  p 

buomim  amatori  dtloroffffi  A 1 iy.m 
buomim  per  ladifictrtria  capii  olimaie.  ' IK 
rsS.f 

buomim  uirtvopfuggonal'hebtntà.  lima 
i7o.m 

buomim  ruboBt  a trio  " •*  lip  p 

buomim  di  due  fon  e intorno  al  giuoco.  lem. 

totip  < >1  •••» 

buomtni  che  non  feguitano  C 'buffo,  lima 

kuomtbrcht pTlimano  d affai  l6jf 
buomim  che  non  adottano  altre  leggi  che 
• quelle  che  fabricanocon  U tero  ceratilo. 
‘■fx\o.p 

hromtni  che  pffimau  ano  d' affai  i 6 3 fi 

(mommi  vi  t top  deformi  l ej> , p 

buomintfupirfhtiofl  l*6iP 

buommidiutrp ìncirconcip  l.^i+p  m.f 
•btomini  rubi  Unti  da  Dio  l 217  p 

buomim  famop per  ingratitudine  ufiatmlu 
27\.m  ' ■ « . * . i, 

tricorno  non  dee refutarp  da  giu  fio  net 

cote. 
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\ eònfpet tedi  Dio  /.io  m ingmocchiarfiaifamifimofiraefier  lecito 

Huomo  uero  qual  fi*  - ' 'l.iim  \\l.222  pmf'  i.  ' 

huomo  attende  altvtil  propri»  ■ * I19  p ing' ufi  m a gran  de  de  patenti  l.i7»f 

huomo  cerne  fa  cagione  del  peccato.  I.  Ho  m ingnor anza  dell»  potente  dell  anima,  efen 
huomo  pienodi  fimulanom  l l>7  f timtntt del  corpo  l.t,  p 

huomo  deeg/ouare  a gli  ingrati , per  e fere  ignoranza  del  pcccato.cagione  di  molti  pec 
finule  a Dio  . > l.isH.p  cuti  . ' lioppmf 

huomo  chr  filano  , non  può  e fiere  chi  non  ignorante  de  f loffi  . ■ 1. 1 7-r-P 

fprtzz*  la  gloria  del  mondo  \4tnm  ignoranza  diabolica 
huomo fempre infermo  , l.ijf.m  ignoranza deWhuom»  n\  i.<  1I171  pm 

huomo  per  il  peccato  fintile  a molte  bfiie.l.  ignoranza, e concupifcenza,  comttrefc»  in* 
i(4p  ’ nei  fi  > 1.271-+ 

bttomovecchio  efue  male  qualitadi.  lima  ignoranza  cagione  ditutti  1 mali  l.iij.p 
ifimi  ■ ^ ignoranfagrande  de  gli  ingrati.  '•  lima 

huomo  per  meZzo  di  Sacramenti  può  rac  >>  kn'ó  m ' ■ vL...  x>« 

qui  SI  are  la  J ua  prima  belUXx.a.  lima  ignorante  che  co  fa  fi  a \ • 
iS\f  ignorante  peggio  dell’ afino  - xr,.  hi  tifi 

•bttomo  pfcept  ore  cinta  gratta  dittina  può  ignoranti  adultere  • -\  "v  * l 2H6  p- 

<•  pentii  fi  .*•  ' l.ajH.mf  ignoranti  ridiceli  apre  fio  idoli  \ LiS6.m 

huomo  vecchio  nemico  nefko  l.iyf.m  ingordigia  degli  h uomini  t.+.im 

huomo  mnee  il  uiiiOjcon  quali  arrnehm.  tmpudi  citi  afonia  uelo  1-7 \-f 

2 ,K/V  ' • ingranilo  hauranno  feuf a alcuna  al  di  del 

hnomoutfermo  intuttulcorpo  lima  26  giudic-o  ' •<'*.  1,23  tf 

t \p  no  ' .1  ■ s.i  > ' '•••'«  ingrati  peggio  che  le  beftit 

huomo  peggi  or  di  cani  i 277  p ingratitudine  delchrifhano  ’ lit-f 

huomo  per  me\ za  de  fattamente  può  rac.  ingratitudine  del  chniìianofoprale  piati - 
» quiiìareUfabelUTgit.  t:  /•*>■*/  te, e gli  animali  - l.SSpne 

huomo  ingrato  , 1-277  p ingratitudine  grande  del  chrifliano.  lima 

huomo  ing” fiaminte  fi  duole  della  diurna  Hip 

< proutdtn\a  • 1.6,  f ingratitudine  de  chrfiianiuerfo  Maria.L 

■ rff  p i > > 

«v  j , ' / 1 ingrat,  indine grande  dell  huomo  a Dio  IL 

-■  v « * 27 f mf 

IAttantia  df dice  al  chr  fifano  l.an.p  ingratitudine  del  chr  filane  uerft  chrfio.  I. 

dolatrtadt  quattro forti  liót.m  27, p ~f  : . ■ 

idolatrano  molti  interiormente  l.t6i.p  ingratitudine  de  chr  fi  tam  I.279  p 

impanenza  cagione  del  peccato  d Adamo  , ingratitudine pcggior  di  tutti i uiiif.  Urna 
*1  l.lfti.p  > • * 1 l.  \ r ' .!'■  iflm  ' •«  * ' b;-''*1''  •••• 

impai  ien\a  madre  deltira  l.ig%  m ingratitudine  di  quattro  forte  laXtp 

imponenza  cagione  ttogni  peccato  • l ì gf  ingratitudine  de  figliuoli  uerft  i padri,  li. 
incarnartene  di  Chrtfìo  occulta  aflofofi.il-  ipé.p  . . 

1 Ho.f  ' ingratitudine  uenntatn colmo  I.181  p 

incontinenti  infermòdiflufiofpiriluaie  li,  »> gratitudine  da  turtibiafmara  I.183  p 

» 73ip  \A'  ~'t;*  ' - ingratitudine  ha  quattro  gradi  1.20}  ae» 

infedeltà  di  chi  non  crede  nt  renar  fi  demo  impar  ien^a  madre  dell  tra  l.iii.m 

ni}  j j -v  l.nH.m  jmptraionjRe.minfiridelSommoPon- 

infortuny  del  mondo  hoggtdi  onde  cagiona  tifico  A l i9*  f 

» h !"  .-'v..-,  lig+.p-  infidit  del  demonio  nelle  nofire  infermità, 

ibgiurit  che  fa  a Dio  il  peccatori  lai.p  I9.n1' 

ingannano  tutti  eccetto  Chriflo  l y8  p’  infidit  del  Demonio  nella  bora  della 

mertt 
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morte  - l.tgóm 

Jnfl.’bihtà  della  preferite  vita  t.p 

njlabilirà dcll'htrefia  Ltjs  m 

intelletto  nofiro  ben  che  non  intendale  co) e 
diurne  per  queflo  non  fon  mmori.l.  i id.p 
interpretano  la  legge  a motti  a modo  loro. 

interejjo  di  rebba  fa perder  ogni  rifpetto.Ji. 

.*>/ 

inuettiua  contea  la  Regina  d' Inghilterra, 
i i i.a-f  . 

inuidia  fiera  crudele  l.$oo  p 

madia  non  fi f ugge  fe  non  con  la  mtferia.1. 

ioo.f 

inuidia  che  cofa fin  l.jo  t p 

inuidiaoffende  tutti  Ljot.f 

inuidia  mofiro  di  due  tette  l jozp 

inuidia  prima  di  tutti  i uitijapporfeal  mon 
. do  e doppo  tutti  fe  ne  partirà  Ljoz.p 

inuidia  non  fipuòfchiuare  deU'wuidiato  co 
me  gli  altri  uitij  l.^oz.m 

inuidia  peccato  in  Spiritufanto  l.  joj.p 
inuidia  peggio  dell  auaniiae  dell' odio,  tim . 

*»  , 

inuidia  peggio  che  i ferpenti  l.joj.m 

òiuidiojopu fidammo  l.joo.m 

inuidtofi con  benefici)  incrudeltfcono.  lima 
100  f 

inuidtof  i a tutto  truoua  che  dire  l. } 04  f 

irabreuepaz.zja  l.ipt.p 

iranon  fi  può  celare  l zpi.m 

tra  appartiene  alt homicidio  lz4$-p 

ira  alta  militia  noceuole  1. 1.9 1 , rn 

iratrionfaditnttiiuiti]  l^zpi.f 

ira  piu  de  gli  altri  viti]  pe filma  l zpi.p 

iracondo  per  poca  cofa  fagran  rumore.ltm. 

*9i-P  . ■ • . 

irr  cu  trenta  de  chnfliani  uerfo  Marta,  li. 

Italia  piena  di  doglie  l i 97  m 

italia  piena  di  peccati  l.ipt-pf 

Italia  contraria  aCbriflo  IzpXf 

italia  nelle  tribolationifanta, paffuta  quel- 
le diabolica-  . > I Zfj.m 

ì * ' ( ^ • 

, - k ’O  1 -,  v. 

* \ • ' , 

, •»«..  ■ •"  ' l'1';,.;"-  - o-  . >,/•  . . 

L Amenti  di  molti  della  diuinaproniden 
z.a  t.  • - li'f 


Lamento  de  poueri  v'  l.4\.f 

laudi  dell  ignorante  >,  •*  l.z&s’m 

legge  honefta de  Romani  ( <■  l.ióx.m 
legge  degli  Afiam  circa  il  làt  farei  figlino. 

I*  lt*t,.m 

Itggcdeteledt  ragni  l zop.p 

Lmoftna  che  cofa  fia  r.  J.m.f 

limofina  come  fi  dee  fare  Inzó.m 

hmrfina  fanfara  con  Dio  ' I6m 

lingua  de  procuratori  a che  fia  fimi!  e.  hm . 

laudi  della  mif tricordi  a Itzs  f 

lucifero  primo  ber  etico  >.  1. 13 f f 

lufiuriofo fimilc  aliindemoniato  Ljo.f 


M 


’\  1 


MAdre  che  non  odiata  il  proprio  figlio 
peggio  che  br.  ì^Liàjp 

Malauolontà  del  demonio  . L>aìf 
Mala  donna  che  cofa  fia  l.iói.f 

male  eff empio  de  gli  ecclefiatt  ci , cagione 
della  mala  aita  de  focolari  j l9±t* 
maleditetene  del  padre,  quanto fia  nottua  a 
' figliuoli  1,  «• , * - l.  lr?  n0 

malcdutwni  di  quelli  che  fi  confidano  ni 
huomint ,e  non  in  Dio  ' l.pp  p 

mal  1 che  commefi •.  Adamo  in  mangiare  il 
pomo  uietatoli  . l.io.p 

mali  che  nafeono  dalle  cor  legione  lima 

US  p 

mali  commefiì  per  ignoranza  l.tpfm 

maligno ,o  pafz.o  ruellt  che  antepone  le  leg- 
gi hbmane  alle  diurne  l.io  1 .no 

mulina  del  dianolo  intentargli  huommi. 

•'  Li  z 1 m • • •. 

magi  frate  legge  uiua  . Izóom 

ma  l ignita  dell  duomo  vecchio  L : mf 

manea  di  fede  chi  non  offe  ma  qutlloche  prò 
nette  v | p ^ -.J.ióim 
M.  omette  loda  Mar  tanti  fin  Alcorano* 
l.t  3 $.m 

mai.  iere  diàtrfe  d' onori  /.  n.m. 

Maria  Maddalena , che  cofa  inftgnaalle 
cortigiane.  -vi'  /.<  ! j.m 

M aria  aiuta  chiunque  a lei  ricorre  lima 

: 1^4  Mi'.-.:  5 •*  \i,‘!  : t . , 

mar.ro/arie  de  poueri  ujhmonio  della  nofira 
, crudeltà • 3 h j *1  ,■>  i.ì  i ' t.ig  if 

mani  imbrattare. quali /tane  v.  lise  no 

Mede- 
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M editine  per  fanar  l'huomo 
mente  che  cof « fi « 
mercede  degli  hipocriti 
merci  eh  poverelli 
meretrice  che  cofafia 
meX»  campo  della  virt  ù lim.  eoi  p 

minacele  di  Dio  contrai  Giudici  ingialli 
'.  km  207  f 

mi  tu  fin  del  tempio  non  poteano  batter  nino 
km. 170. m 

mijen  i principi  > che  fi  danno  in  preda  a 
camiti  configli! ri  lim.  1 07  f 

mifxncordia di  DioneceJJdna  lt.6t.rn 
tbtfericordiofoachi  efimtlc  I1.17j.rn 
tntferiee  dell'  huomo  lim  1 3 

m feria  di  quelli^  che  per  Piare  al  piano  col 
motido,re(iano  dijahre  il  mote  conChri 
fio  ti.U.f 

mi  feri  e dell'inferno  V li  <j.p 

mifene  neftre  no! cono  dal  peccato  di  rida 
mo  i'  liao.p 

mifene  dell’alt  aro  ■ lif.p 

miftrie di  molti pouerelli  li. li\  p 

miftrie  delgiuocatore  km.  loc  m.f 

modi  diuerji bruni (fimi  in  far  beneficio  al 
4 ri  ut  hip 

modi  d' apparecchiar  le  flrade  al  Signore 
lim  44.  m 

modo  d'attendere  a fefttffo.  lim  44  .f 
modo  da  conofcere  l' ber  etico  li.  ,•  7/ 

modo  col  quale  raffrenò  Dio  la  befhahni 
dell  huomo  .1  limbo  f 

modo  belli  fimo  di  generare , partunre,  c T 
- allenar  Chriflo  . km.S^.f 

modo  di  conofcere  i finti,  e doppi  li.  1 Cof 
modo  di  giurare  de  padri  annchi.e  di  quel 
k della  primitiua  Chieft  \li  104.  m 
modo  bello  da  diftor  fida  giurare  vanamen 
•te  '•  I1.20S  p 

modo  pieno  di  corruttele  kmoj.m 

mondo  (lima  te  uirrìi  viry  , e « viti)  virtù 
km  1 1 9 p m 

modo  di  mofitarfi uero  catholuo  li.\^6.m 
mondo  pieno  d hertfia  km  1 p.p 

mondo  carne, dianolo  .corteggiati,  e C bri- 
ilo  abbandonato  km  91  f 

molti  biafmati  perii  ballo  li  ;S  rn 

molti  capuano  male , e he  in  loro  flefft  trop- 
po fi  confidarne  hm.  97 

molti  cacciano  Chnfio  da  loro  li. 99  f 


moki  fono  i chiamati , ma  pochi  i faluati 
km.  \jt  .m 

morte  crudele  di  Chrifio  tu»,  x 14. p 

V - V"  ”»  *•  G 

N 

• ' iil  ri  V*  • V . • . - 

N Atura  beffi. ile  de  braui  ; lim.  64  p 
\N attira  in  moki  purga  il  corpo  lima 
94  f 

Natura  di  Dio  difficile  a faper fi  /«.1 44  .p 
natura  dell' arpie  0 . . .v,  li.t\\.m 

natura:  beli  tale  delle  donne  cattine  luna 
».  i6um 

natura  e cofhtmi  de  Dottori  dileggi  lima 
167  P tn 

natura,!  coftumi  de gtovdnilim.  \ ? 7 p.m.f 
natura  del  giudice  auuro  li  a 09  p 

natura  non  tollera  tutte  le  perfttuom  in 
• unfelcorpo  ■ v.  0 h.2-,7J» 

natura  c he cofafia  -,  li.  177  p 

natura  degli  inquieti  lim.  190.  fi 

naturò  de  gl  inuidiofi  li  )o4.m 

nemici  dell  huomo  1 1. 10.99.  p 

nemici  del  digiuno  km  j .{0  p 

nemicine cagionate  dainuidia  piucrude- 
li  delle  cagionate  per  offefe  li  joi-p 

negligenza  de  Cbrtfiiani  li  9i,.p 

ninno  contento  dei  fiato  fina  ' k.,6.f 

nome  di  membri  di  amtchrifio  li.  4; 

nomi dtuerfide  gli  adulatori  ltm.\\  p 
nomi  di  minerali  fecondo  gli  alchimifli. 

' km  14.  f • • • " _ ' 

notan  cagione  di  mille  liti  Ii.x67.m  f 

« • • ‘ O 

•.  . I , 

. 1 o . 

OBIigo  de  confe/fart  i peccati  occulti 
lim  » ■.  9 m 

Oblig • fi  pai  tn  quattro  modi  contraher* 
lim  lì  3 f 

occafiont  del  peccato  lim.  7 i.p 

offènde  mai  il.  prò filmo  ehi  rifguarda  a 
Chnfio  > lim  4 t.f 

opera  (anta  dare  da  lauorare  a peneri  km. 
4u.f 

operar  bene  afa  dfficile  hm.tca-p 

opere  di  Dio  fi  cleono  ammirare  non  cuno- 
famente  cercare  hm.txi.f 

opere  ntctfftrie  alla  falure  li.i  17.fi 

opere  di  irejortt,  ammali  carnali , e fpiru 

tuali 
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Ii.269.fi 
hm.66.p 
lim.  147. m 
li. Uf  m 
h.jo.p 
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tuali  li. 2$ 4 m 

Opinioni  diutrfe  di  filofofi  intorno  olla  ani 
manoftra  h.tot.p 

Opinioni  varie \ di  filofofi  intorno  alla  ma- 
teria del  mondo  li.  toi.m.f 

oratione  che  deonofare  le  cortigiane  a Dio. 
' ltm.t\ 3 m.f 

ordine  neceffario  al  mondo  lim.  i f 9-p 
ordine  da/eruarjì dal  chrtfliano  I1m.ii.9f 
ordine  che  tiene  il  demonio  per  condur  li 
- huomo\nel  peccato  hm.yp.f 

ordine  di  Catone  intorno  altvfcirle  donne 
fuori  di  cafa  hm.iój  p 

ordine  del  duello  lim.  i6gm 

origine  delle  bugie  lim.66.f 

origine  dellinuidia  li. , 02  p 

oro  e argento  Dio  dell'auaro  h +X.m 

oro  Dio  degli  auari  lim.\o  p 

efckrità de  tempi  noflri  lim.^.p 

ofhnatione  crudele  del  vinto  in  duello  lim. 

« af 

opere  nofìre  fon  necejftrte  ben  che  Chri  (lo 
habbia  pagato  perduta  noi  lima 
X+'P 

? 

«1 

PAce  del  chriiliano  qual  fta  li.  tn  .m  f 
P*X3fa  di  quache  indugiano  a far  pe- 
' nitenna  nei  tempo  dell  infirmila  lima 

9.m 

palata  degli  heretici,  che  lafciano  il  nome 
diChriflo , per  quello  de  glthtrcfiarchi 
hm.i  io  m 

pazX>*  di  quelli  che  curiofamente  cercano 
i fatti  d'altri , e ne  loro  fono  slrafcuratt 
lim.i^  o.p.m  «’->  1 ' . 

pazx.ta  de  duellami  li.  1 68  m 

pa^Xia  di  queliti  che  fi  aflengono  di  far  be- 
ne, per  tema  che'l  mondo  notili  beffi  hm. 

patata  d e filofofi  . » fini  7 1 m 

pax-X^a  dì. quelli  che  afptttano  miracoli, per 
cen'uen  irfi  hm  iù6  p mf 

paXJftade  gliambiriofi  hm.cO.p 

pagani  che  confeffono  titrouarfii  demoni] 
li.ti»  f 

pecca  chi  è facile  a dar  giuramento  ad  al- 
tri ]lim  03  m 

peccano  quelli, che  indtferetamente  piango 


ELLE  LIME: 

nofopra  i morti  lim.  tpj  no 

peccano  i prencipi  ponendo  gabelle  ingio- 
ilo li.iHif 

peccare  facile  hm.10-  p 

peccatori  perche  non  fanno  confeffare  1 pec 
canforo  .h.\\t.f 

peccato  tiep  oglit  la  T rinità  diurna, e ne  da 
vna  trinità  diabolica  li.+i.p 

peccato  della  catena,  cola  quale  lega  il  pec 
catore  hm.79  p 

peccato  come  cagione  d’vn' altro  peccatoli. 

1 • fna  io  f s ;;  • , 

peccatori  perche  non  fanno  confeffart  Jjpo 
. calibro  , Um.kfC.fi 

peccati  fi  hanno  da  dir  tutti  al  confefforo. 
hm.ioj  p 

peccato  trattenuto  in  conftffione.per  mali. 

, tia,  vergogna  ò altro  humano  n [petto fa 
dannar  l Intorno  li.  1 e ; p 

peccato  grane  dare  orecchie  a detrattori 
hm.  14/  / 

peccato  peggior  del ferpente  h..f  {.f 

peccato  adultero  deU anima  v Jt,f  fi 
peccati  che  accompagnano  il  giuoco  lima 
2oo.m 

peccatore  viola  il  tempio  di  Dio  lim  71  p 
peccatore  quello  ifleffo  ha  di  fare  mi  tor- 
nar e a Utu.che fece  nel  purttrjìrefpeirr- 
u unente  hm  i.j  p 

peccatore  dà  maggiore  erodo,  quanto  piu 
da  Dio  vitti  tolerato  hm.  1 ig.m 

peccatole, e lerlfa  cuore  lim  1 39. p 

peccatore  fempre  timido  hm.  1 39  m.f 

peccatori  ftmtle  a molti  indemoniali  lima 

*J7‘f  . . , . « 

pena  de  gli  arma  finti  h 38  f 

penagraue  de  Giudei  per  lamor  ad;  Curi 
fio  Haìj  p mf 

pena dlvn giudice  ingtuflo  t a .y.m 

pena  de  gli  auocati , e procuratori  lima 
10S  f i 

pene  dtuerfe  divari] peccatori  hm  lj7  p 
pene  poRe  da  Dio  a figliuoli  ingrati  t Ano-, 

* bedunu  a padri , e madri  loro  luna. 

ìt6.tb  t*  't.-, 

pene  de  Giudei,  per  la  mone  di  C ari  fio  li. 
ma  Spp.mf 

pene  de  giuntatori  lim.xot.f 

pennesi.*  diffìcile, fé  bene  prima  faccia  pa 
, re  facile  . a J.  ' , h.xof.f 

Peni. 
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Penitenza  fétta  in  gioitemi*  pince  é Di*, 
lim.  taf  *n 

Penitenza  vfurfata  qual  fi*  li.i39.rn 

perni enfe  umiche  rigore] t li.  1 1 fi  m 

penften  Chrifìt*nt  ■ ■ jLuf 

perfeuione  delthuomo  innanzi  il  peccete . 

»•  hm.4if  ->••••»»  ■ 

pitone  mjtgnano  honorart  i padri  lima 
*77  f > 

pittura  del  dianolo  lim-  uS.m 

pitture  dishontfte dannate  * Izióf  f 

piedi  imbrattati  quali  lim  a (o./ 

pietà  grande  caligategli  boritici.  Ima 
.*3*P  •'■*• 

'piangetela' morte  di  Chrijfo , tutte  le  cefi 
C multano  lim.  1 14  f 

piangere  mod.f amente [opra  t mori  liuti  0 
p 

poli  ria  di  Socrate  dannata  li.iiym 

pompe . t conci  vani  delle  donne  di  corte  li. 

136  p .1 

popolo  che  cofa/ia  li.au  p 

portenti  moflruefi  lim.  cX.f 

pouentnfh  hm-^fp 

p oneri  caglinoli  dtChrifìo  lim.  136  m 

poutri  non fideono  aborrire  h ut  m 

penero  nonfi  de  effeminare  quando  diman 
dal' eltmofina  lim.  1 gip 

prati  tche  cattine  fi  deono  fuggire  li  39  p 
predicatori  galli  li.  1 Se  p 

predicatori  cat  botici,  chi  pano  lim.  1 Se  m 
predicatori  boritici  deano  fuggirfi  Ima 
>74f 

predicanone  vtile  al  mondo  li.  1 98.  m 

principi  crudeli  trattori  de  debiti  loro  li- 
ma 117  p 

preghiere  nofirt , perche  non  traudite  da 
Cbrijlo  lim.t\4p 

prete ]li  empi  degli  htretici  li  iti  m 

pret  enfiane  degli  bere  rici  li.  ifyp 

prtftntedcl  Re  dei  Parti,  a Demetrio  Re 
lim.iz@f 

Prepongono  molti  le  cefo  del  mondo  a Dio 
lim  i)  p 

principio,  e fine  del  regno  di  Chnfio,  & di 
antichnflo  lim.  mf 

prodighi  al  mondo, (ir  tenaci  a pouenlma 
73  f , 

proprietà  de  Brani  li  64  f 

proprie  tà  della  carne  , , Umqyp 


DELLE  LIME. 

prefontione  di  quelli  che  curìofamente  vati 
no  cercando  perche  fi  [alni  qutfto  e fida, 
ni  quell'altro  li.  131.7 

profpcrttà  tal  voltafono  piu  pericolofe.che 
i le  aduerfirà  lun.  tp  f 

punto  che  cofafia  h.  149.7 


I * 


Q 


f!_ 

Piete  non  fi  traoua  fuori  diChrijlo 
lim.iij-m.f 


p ^giovamenti degli  avari  li  jif 

A\  Ragione  perche  fiano  fi  pochi  1 buoni, 
e motti  cat  nut  h.to+m 

Ragion  ctmle  che  cofa  fi*  hm  • - 9 f 

Religione  origine  di  tutt  e le  vere  virt  ù li- 
ma 88. m 

Rehgiofi , e religione  deprezzata  Ima 
*9  t> 

Ricchezze  infirumento  che  (ente  all’huo. 

w 0 hm.  1 1 

ricche  ffe  cieche  li.2S7.rn 

ricchezze  moderate  rendo  n l'huomo  qui  e- 

,0  lim.187.rn 

ricchezze  rtndon  l huomo  quieto  Ima 
1S7 ] 

Ricordo  di  T obi a al  figliaci fuo  li.  162  p 
ricreai  ione  bone  fi  a nccejfaria  hm  2o  1 p 
rigore  di  penitenza,  (tu  nmefoche  mai 
lm  23  9 m 

rimedi  contra  Pignorane*  , e laconcupi. 

fieni*  li.ipf 

rtprenfione dt  Paolo aCorinthi  lim.iac.f 
ri  film  ione  di  Cabilione  Luce  demonio  le. 
no  f 

rifpo/la  bella  dataauncuriofo  lim  iff.p 
rtjpofte  a gli  htretici  li.  194  p 

ritratto  dell  bere  fi*  li.i33p 

ritratto  delhinutdi*  h 301. p 

riuolgimentoa  Dio  li.31.rn 

rubbano  quelli  che  non  danno  ilfuperfluo 
* putrì  Im  uai  m 

ruma  di  Saul  Um.io^.p 

ruma  dell' huomo  cagionata  dal  dianolo  li. 
ma  3 4 p 


Sacra • 
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i*'" 


Sacramenti biafman dagli bcrctici  li- 
ma *4i  m ’ 

Sacrificio  diabolico  li  *79  ** 

facnficto  Chrtftiano  li  *79-f 

fannia  de  ChnSliani  in  che  confìfia  hoggi- 
di  Um.g9.1H 

fan  sfai  none  noflre , che  afa  fanno  li- 
ma 241  f 

falutc  noflra  nella  mano  de  Sacerdoti  li- 
ma  \j6.f 

fctocchcu-a  degli  al  chimi  fi  i li.ia.p 
I c toc  c belga  di  molti  che  fi  laff tno  re  durre 
dagli  bcrctici  U 1*0 -p 

fctoccbclfia  di  quelli , che  fi  delcttano  di 
vna  bella, e ricca  libraria  fenica  leggere 
mai  libro  li  2 S6  p 

fetente  mondane  lecite  al  Chr  filano  li- 
ma 61.  p 

fcHoprc  molti  peccati,  chi  beneejfamina  la 
confcictiTjtJna , quali  prima  non  vede- 
tta U-  iof . m 

frittura  facrainfegna  ogni  cofa  e pochi  la 
fi  udì  ano  H 3 ’f-f 

fcuole  doue  fi  udì  ano  i peccatori  li.t19.rn 
/cala  di  quattro  gradi , perla  quale  afeen 
de,  e dcfctndtl' boemo  li.tsfp 

feudi  etcuja  degltauari  li-tSg  f 

feufe  di  molti  perno  far  la  correi  t ione  fra- 
terna hm.  1 2.1-p 

feufe  deboli  d alcuni  che  dicono  non  potere 
vedere  1 peneri  li.  t*s  f 

feufa  vana  delle  gentildonne, che  non  alla 
tino  1 propnj  fi  illudi  ti  ì^3  m 

feufa  vana  degiouani  li- 1 SS  p 

feufe  de  befiemmiaton  fi  rigettano  lima 

fedia  di  Pietro  trono  di  Chnfto  li- 1 37  f 
Jcgni  dtll  ofeurna  dcichnihano  li  4 p 
ftgm  dell  amicttta  di  Chrfio  con  t huoma 

hm  nf  • • ; 

fegtn  tredelfpirito  chnfliano  hm  go.mf 
Pegni  per  conofcere gli  hipocrin  h f 
fógni  che  l opere  noilre  verghino  dallo  fpt- 
rito  Hiv*.2$4f 

frgni  che  noi fiamo  carnali  li- 184  f 

Jigno di  poca  prudenza  li-if+p 


DÈLIE  tVM  6 . 

ferutre  a Dio  fi  deue  con  ogni  cofa  lima 
ti.m  w .■ 

ferutre  al  tempofirutta  nfantlfatmcuìa 
lim.3g.rn  \ 

feruilori  idolatri  li.tót.g 

feruti  u delle  donne  maritate  ti.  1 6 i.f 

Jenfuale  dà  l arme  alla  carne  centra  feme 
fimo  « . *».*  ...  U74M 

J eie  dell  auaro  non  t'eflingue  mai . li- 
ma ft.p  - • *{ 

fette  corde  con  le  quali  il  dianolo  conduce 
l hutmo  all’inferno  k hm.  147  f 

/ignori  vogliono  tffert  lodati  ,ft  bene  finta 
pieni  di  vitti  l/m.  w p 

fignoo (idolatri  ■.  Um.26 up 

filettilo  dee  efftre familiare  alle  donne  li. 

Sofifli  trccontrafhuomo  hm.it -f 

fiotto  lacerate  membra  dtpoueri  fi  àia  bel  ^ 
lijfima  anima  toro  ItnMif.f 

fpeue  diuerfe  d'iracondi  Um.ipj  p 

fperanXt  tutte  vane  fuorché  quella  che  fi 
pontm  Dio  hm  47  m 

fptranfc  incerte  di  chifiafiahca  per  il  tuo 
do , e certe  di  quelli  che  i affaticano  per 
Dio  hm  13  m 

/pergiuro  maggior  peccata, che  l homiadio 
"■  hm.i04p 

fptffe  volte  1 piu  Vicini  a Dio  in  degnila  fa 
noipi'uambitiofi  h.36  p 

fpirin  di  ut  fi  del  mondo  h-*S9 

/pinta  Santo  come  fi  conofca  tff  ir  in  noi  /»- 

ma  *S9-f  . ....... 

fpinto  non  fi  truoua  piu  tra  Cbrtfltani  lo. 

• ma  ìg  f „ 4 

fpirito  che  cofa  fia  hm.  284  P 

/pretti  ilgiudicio  del  valgo, deghfuoi.cbf 

vnol  viucrc  quitto  li.  173  p 

fiato  cattino  di  chriftiani  lino.  1 1 m 

flato  del  peccatole  h.i  1 J P 

fiato  mif  ero  de  principi  li-in-J 

fiaiomiferode duellanti  li.tCg  m 

flato  vergognalo  della  nullità  moderni 

lim.ixj.f 

flato  alcuno  non  fi  truoua  tante  finito  che 
l buomo  non  fi  pofia  dannare,  ne tanio 
largo  che  non  fi  pofia  f tiuare.  li  ma 

%3i.p.m  , 

fiate  infero  de  cbrtfiiant  I1267  m 

fiato  pcjfimo  del  tempo  noflro  li. 24  con 
* fludio 
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Studi»  di  firfi  beltà , pegio  de  IL  aduli  trio, 
limici./ 

Superbia  intollerabile  delta  Regi**  à' In- 
ghilterra ••  li  14. f 


* \ ».'•  tv.-  ' ' > 

TAuoliero .menfa  dellafortuna  lima 

toip  ’L 

Temerità  grande  i uolerfapere  in  quefta 
• < utta  qual  fia  lunatura  di  Dio  ÌK  i}4. 

PI  f ■’  . ; - ^ 

Tempo  domina  ogni  cofa  , 1*97  ? 

T enianone  afiuta  del  dianolo  nel  tòpo  del 
la  morte  l.jfóm 

T efìimonijfalfi infami  l.fS  p 

T tepido  peggi  or  del  freddo  l.iitf 

Timor  di  Dio  [opra  tutte  le  cofie  l 160  f 
T iranide  del  (tonare fopra  i prof  efori  del 
l'arme  Itifp 

T itolo  del  gran  T ureo  1. 1 j x.m 

T ra  chriftiani  non  è piufpiritm''^'dL  ito  f 
Trattenimenti  moderni  biajmati  1. 1 62  f 
T riboia  Iddio  aceti  ci  emendiamo  lima 
tip  p 

T ribolato  paffata  la  rribolatione,  torna  al 
peccato  l.iìSom 

T ribotai  ioni fanno  ricorrere  a Dio  lim. 
2%.p 

T uni  parlano  uolontieri  della  giuflifica 
none. ma  pochi  operano  per  ejjergiufhfi 
cati  l.2io  p 

T ut  ti  i Re,  e Prencipi  hanno  da  riconofee 
re  la  dignità  facerdotal e 1. 194  p 
Tutti  occidono Ctnuidiofo  l.\oi.m 

Tutto  fifa  hoggidi  per  crapulare  l- 1 tp.p 
Turchia  dotata  di  molte  ricchezze  hm. 
i8sf 


•y  Arie  opinioni  degli  hiretici  li.i$6 

Vari  mi  fatti  degli  heretiei  /.  x<  8 p.m  f 
Pari  falji profeti  l fio. m 

Vecchi  poco  dinoti  li  cf 

Vergogna  alcuna  non  ì fuggire  il  peccato. 
i.iVj  p 

Veri  amici  fi  etnofeono  nelle  aduerfìtà.  li. 
38.10.  ixfi 
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Veridici  odiati  H l.ipf 

Vcfie  del factr dote  antico,  chcjtgmficau^ 

1 vM  It  ó$.p 

Vfficie  del patterò, e del  ricco  ILfi.f 

Vfficto  de  beati  incùto  Mi,*  f 

Vffict  0 de  predi  catari  . L14.no 

V fillio  di  ciafcuno  i attendere  a [e  ficjfo. 

**  •..,!>  vktA^vVj, 

VfbudelfbrifitdM  ..  . 

Y<ff.ti*d<llinkidtojo 

Iffùik dclCtuuidia,  <. \ , • lt,C4f 

IJuifdiuerJìfUdemMij  J.i+jp  m 
Via  di  Chnfto  piana  l-àf-p 

VtadtChrtftonotaa  tutti  lóp.p 

Vtltàdell'huon.o  l-*\3P 

Virtù  nel  tempo  di  cameualt, sbandite  dal 
chnfitantfimo  1 76  p 

Viri  u di  Chrtfio  l.u+.p 

Via  degli  heretiei  torta  /.  1 j 1./ 

Vita  mi  fera  dell' ambino fo  l H-f 

Vita  del  chrtfiiano  e il  rouerfeio  della  me - 
doglia  di  Qhrifto  l.  !-  p p 

Vitadelchriftiano  a quella  diChrifto  tue 
t a contraria  l.too  p 

Vita  pe filma  degiuocatori  l \p p f 

Vita  buona  , nomi  giuramento  fai  huomo 
degno  di  fede  I.  toj.f 

Vita  de  moderni chrifliani  l.xio  f 

Vita  p e filma  de  gli  htr  etici  I.21 6 f 

Vitadefoldati  moderni  1 217  f 

Vita  de  prelati  non  fagli  ber  etici. ma  il  de 
fiderto  difare amodo loro  t. 133.no 

Vttij  che  erano  nelle  Sinagoghe  de  fanfei. 
Lt7\f 

Viti]  familiari  degli  heret  ci  L226  p.  m 
Vii  te  comparato  all'inferno  l.  z\S.f 

Vino  conduce  i' huomo  agrandifiìma  miti 
1.2  fXm 

Vaio  diuerfamente  figurato  l.2jS.m.f 

Vfanfa  brutta  d’amici, e parenti, nel  tem. 

po  delle  noRre  infirmttà  l p.p 

Filladi  quelli  che  fìrafiegnano  a Chrifio. 
Lipf 


CHriflo  non  riprende  il  culto  ecde/ìafli 
co  ma  quello  di  noi  fie fio  l.n.f 

Chrifio  gelo!  0 del  Camme  noRre  l.ai.m 
r , J l.iKp 

Chri~ 


rj  t J ’ v di  1 * J »»  • 

Chrifio  amico  nofiroftdtlt 
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C brille  ttforo  noftro  nafcofto 
Chrtfto  deut  fi  truoui  l.Ri.f 

Chrtfto  amico  fidale  Lptf 

Chrtfto  uero  Navarca  l.ij^.p 

Chrtfto  ha fatto  tutto  per  faluar  ci.  Lipyf 
Chrtfto  incarnato  moftro  la  bontà  f oaltm. 

irò  p • 1 

Chrtfto  agutfa  di  Codro  ^ Lì  tono 

Chrtfto dadtntrfi dintrfamMU  • ftguita- 
to  l.tSg.f 

Chrtfto  figlinolo  oli  Dia  Ltf+f 

Cbnflo  ut  th fiima  aUrtpubUca  btbrta.lt, 
!9*f 


C bri  fio  operò  molti  copi  per  couertireGi* 
da  t ifióf 

Chrtfto  mairift  nt  giocò  a gioco  alcun*,  li. 
• 99-t 

Chrtfto  come  fi  generi,  partorifchi,  alleni, t 
faccia  crefcere  Lig.p 

C brillo polo  infogna  la  verità  Li  io  m fi 

>■  ' »... 

Z 

ZElo  della  folate  del  prò  fimo  piace fom 

momento  a Dio  Li2t.fi 

Ztladigtuftitiafpenta  Lioi.p 
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DELLE  AVTTOR1TA 

Della  Scrittura  Sacra, 


CHE  NULA  PRESENTE  OPERA 

SI  C O N T 


Gtntjit.  . 

t hrnoterrx.cap.l.  IU 
ma  a/d.m 

Rcltnqucthomo  pane, 
3c  matrcm,&  aahxrc 
bit  uxori  fux.  cap.  1. 
Um.233.  p 

Sed  ferpens  crai  caili- 
diorcundt  is  am  nantibus  terrx.cap.Jf. 

lim.xpd.p 

Cut  prxcepit  uobis  Deus  » ut  non  come- 
deritis,  exomni  lignoparadifi.cap.}. 
lim.d/.m.lim.8o.p 

Nequaquam  mo:  teminùcap.j.  lùn.<S,j.f. 
lira.So.p 

Bri  tra  ficut  dij  Iciétes  bonum , & malu  m 
cap.*.  li.if4.pdi.H»J.p.  li-M^-P 
Erubui  eo,quod  qudus  effem,  & abfcon- 
di  me.  cap.  3.  lim.  i.p 

Mulier  quam  dediti  mihi  tuia  mihi  de 
ligno.& comedi.  c.#.  li.  io.  p 

Tu  infidiaberiscalcaneoeius.  c.il.i4x.f 
Ecce  Adam  quali  unum  ex  oobis  fciens 
bonum,5emalum.  c.*.  Iim.i4&p 

Nunquid  ctlftoi  fratti*  mei  fum  ego.ca* 
pit.4»  l»ro.iod  f 

Quicunque  inuenerit  me  j occidet  me. 

cap.  4.  li.joi.m 

Omnis  carocorropetat  uiam  fuara  fu* 
per  terram. cap.  rf  litn.ip.f 

Senfus  & cogitatio  bominis  proni  funi 
admaìumabadalefccntiafua.  cap. 8. 
lim.iap.p 

Da  mihi  ammassate©»  colle  libi  .cap.  i*. 
I1m.7d.rn 

Bgo  funi  mercé*  tua  magna  airxus.ca.  ij. 


E N G O N O. 

tim.Mpf  ... 

Quid  quxris  nomcDmeun-.quod  rii  uri 
rabilc.c  J*. 

Fera  peflìmadcuorauircum.  capi  tu.  3 7; 
iinn.4o.f 

Ftacereijitn  & caro  noflra  eli.  capir.#/, 
lim.  ix  f .p 

Fera  peflìmadeuoi'auit  (illuni  mcum.ca 
pitj/..  li.jro#.p 

Ex  te laog-iisciusexquirctur.  capirla. 

Iìm.i7d  p ' ;ù., 

Vafa  iniqui  tatifte.#*?-  liu#}? 

Exodus.  . * ■ • 

EGo  fum  dominus  Deus  tuus , forcis, 
Se  Zclorc  j.c.i.  li.idj.f.ii.ia.m 
Dominum  nefeio.  cap./.li.app.m.ibid* 
lini.  1 1 4.  F ; 

Elige  uiros  quioderint  auaritiam.c.i&. 
Iim./o.m 

Cauete  ne  afeendatis  in  momem^tec  tan 
gatis  finesillius, omnis,  quitctigerii 
montem, morte  morierur.fiue  iumen- 
tum  fucrit,  fiue  homoc.  19.  li.ij*.p 
Non  occides  cap.ro.  lim.i##.f 

Qui  percufferit  patrem,aut  matré,mor- 
temoriatur.c.ta.  lira.17d.oa 

Populus  hic  eft  Juta  ceruicc,  & propter 
hoc  ego  eos  difpergam , 5e  multitudo 
hxc  maxima  conucrcetur  in  minima 
gentem.cap.Xi.  li.ipof 

Fac  fecundum  exemplar  quod  libi  mo- 
ftratum  cft.c.a/.  ..  lim.8#j£ 
Sedit  populus  manducare,  Se  Amexcrut 
ludcre.cap.ji*  ltra.p8.itcm  lim.ao» 
^ No» 
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Non  videbit  me  homo,&  yiuer.cap.3f. 
lim.  1/4,111 

Poitcriora  u>ea  videbis,  faciem  meam 
videre  non  poterli.  capitalo  j /-li- 
ma 1/4.  ra 


Latiti  cui. 

LEgesmeascuftodite.capitul.rS.  li- 
ma ji'tf.m 

Non  honoits  voltum  potemis.nec confi 
deres  pai  umana  paupctis.iullc ludica 
proximo  tucccap.  i/.  I1.107.P 

Pam,  matnque  qui  malcdixeiit  fanguis 
eiusfitfupcreuir.cap.xo.  I1.176.rn 
Et  ccepu  ridere  populum  longitudine 
itineris.cap.ai.  hm.44-f 

Quicunquc  blalphcmauerit  nomen  Do 
mini  morte  rnorietur.c.a4.  I1.39.rn 

Numeri. 

1 '■  . ■ r.  ; 

Via  publica  gradiemur , non  declina- 
bimus, ncque ad dexteram , ncque 
ad  fini  Urani,  c. 10.  " lim  44.10 

Noneftidolurn  in  Iscob,  nec  Gmula- 
chrum  in  IfracLcapitulo  2/.  lima 
x6i.m 


Dcuteronomium. 

ri  i\  : ■ 

ÌVftè  quod  iuftum  cft  excqueris.  c.rtf. 
lim.  107 

Si  difficile  ,&ambiguum  effe  iudicium 
perfpexeris  afccndes  ad  Saccrdotcs. 

* cap.17.  ” • li.tio.p 

Non  march abefis.c.  10.  Ii.9;.f 

Stinteralienigènas  videris  mnlierépul- 
ebram , Se  adamaueris  eanwóiuerif- 
* qOè  habere  vxorcm.intróduccseam  in 
'tiomumtuàibjqU*  rader  dforiem,  de 
fcifreuncidet  ungues  , Se  deponer  ut.^ 
Ilèm  in  qua  capta  eftifcdenfque  in  do- 
'’hibtua  fichu  p.itrcm,&  matrem  fuatn 
; ubo  méhfe,3<  pctflfctfutfrab*  afdeam^ 

• dtìénViefquecum  ìllayArcrft'lixrtr'fUB. 
'Cap.^V.1  1 J M,,i:  1 ’ )!|:i|i?4t.p 

Ufilcdfftus  qui  clarn'ptfeatnpKbtimù 

Va*’;.»' 

Brtht^nt«fjili'cflplte.c»x8.  -li.'ifvf 


E A vttorita: 

Harccinc  reddis domino  popule  fluite, & 
infipiens.cap.3  i.li.xj /.  n\  item  lima 
27).  m.item  lim.x8.f 

Genciatio  pcrucrfa,&  ipfidelcs  filij.c.jp 
lim.  i/i.m 

Eft  uua  fellis , Se  potus  amarilfimus , fcl 
. draconumfeftuinumnoftrum,&ue- 
nenum  infanabilc.cap.31. 

Interroga  patrem  tuum.  Se  doccbittci 
maiores  tuos,&  dicent  ubi.'  capit-  ji. 
Iim.xt/.tn 

r 

loft  e. 


IEbufcum  autem  habitatorem  Hieru- 
falem  non  porueruntfilij  ludadcle- 
re.cap.i/.  .1  • li.ifi/.f 

Egohodicingiediar  uiam  uniuerfi*  ter* 
rar.cap  .23.  Ii.75  .f 

" • t’#  ^ S • * 1 .s 

Illdicum.  ^,2  - , 

• J.  • • -t 

-jc -rOn  eft  anfus  inferro  illi  iudicium 
blafphemia- , Itddixit  iiicrcpet  re 
Deuscap.  1:  p.f 

Sub  umbra  mea  requiefeite.  cap.9.  lima 
i4/.f 

'I  '• 

Primi  Rtgum. 

: ! t;  : : n 


NOn  te  abiccerunt , fed  me  ne  regnò 
fupereos^ap.8.  li.  ■>//•? 

Pcpercit  uniuerfis,  qux  puichracranc 
quicquid  uile  fuit,  Se  repti  bum  demo 
liti  funt.cap.  1 f . Irhr.  Vojr.  p 

Deus  irftuetur  cor. cap.id.  - • I».*t4<p 
Saul  pcreuflìr  mille, Oc  DauiddeComtTwl 
lta.Cap.i8.  . ■ . y Jim.400.  ( 

Viuitdommus,?e  uiwt  anima  tbauc  wod 
' litb.loJpm 

•o  ;iirr:::r.ì  tupnorruP 


Secundi  Rtgum. 


•V-  !i  J 


~V)7< 


o 


CVricns  ergo  Achimnas  penitohi 
Compendi)  rranfiuir  chu  (àrtica  f>.  18.* 
lim  -44-f 

Abfalnn  hli  mi,  fili  mi’Abfalowquijittii. 
■*hi  det  :vtt  ego'morrar  prò  te.  tiap.ifb  ‘ 
lini,  r 14 

#i<  .'  1 , e.  i J J . t „ . , ^ • 

Ttr- 


Digitized  by  Google 


£»  '■ 

DELLA  SCRITVRA  SACRA,  - 


Ttrtij  Rtgum. 

VIuat  rcx,viuat,rex.cap.t.  li.xpf.f 
Erac  languor  vehtmentilTimus,  vt 
non  remanaret  in  co  vltra  fpintus.ca- 
pit  .17.’  lim.  *S9P 

Viuit  dominos  in  cuius  confpc&ucgo 
fìo.cap.  18.  Ji.i04.rn 

VYquequo  claudicati*  in  duas  pancs. 

cap.  18.  • > iim.  ui.m 

Bencdixtt  Noboth  Dco , & regi.  cap.x  1 . 

lim.fp.f  . 

Egrcdiar  de  ero  fpiricus  mcndax  io  ore 
" omnium  ptofetarum-c*.  lutfj.p 

■ : r !" 

i Quarti  Regno». 

NOneft  vox.nec  fcnfus.ca.4.  l*x8o,p 
Vnaquaquegcsfabncata  cft  Deu 
faam.cap.17.  limutft.f 

Zelps  domini  excrcituuin  facict  hocc. 
19  . lim.xój.f 

raralipomtnon. 

STcùtfluxis  geni  bus  centra  vniuem 
multitiidinem  iiliarum  Ifraet.Se  pai 
mis  incoelum  Icuati$.x.cap.<>.li.49.m 
lucuruatus  fii.n  multo  vincolo  ferri , de 
non  dì  relpi ratio  iniln.a.tap  j6.l1.40. 
p.item  li.  i47-f 

Efdra . 

/^«Vruaui  genua  meaad  Dominò  Deu 
V_a  meum  cap  1.  li.ix/.tn 

Tobias . 

NVnquamcum  ludetibusmeroifeui 
ncquecum  bis  qui  cum  leuitate 
ambulant.c.).  li.98.p.uem  li  ioaf 
O nni  tempore  vi t$ tua:  benedic  Deum. 

cap.4  li'jSr.p 

Ego  noui  quod  pater  me* , & roater  mea 
dies  computant.cap.io.  li  .197 

luditb. 

HVmilium>&  manfuetorù  femperti 
bi  placuit  orauo.ca.p.  li. 115. p 


Iob. 

Circuita  terram.cap.t.  li.>#ff 
Sit  nomcn  Domini  bcncdi&um , fi 
bona  fufeepimus  de  manu  Domini» 
mala  au«m  quarepon  fullineamus? 
ca.x.  , . . . ,j.  , lini.x&i.f 
Beatus qui corripitur  à domino,  .cap. p. 
li«,8<^m  . t.-j  e.-j: 

Ipfe  vulnerat&roedctur.cap.f.  li. \49-f 
Paruulum  eccidi t inuidia-ca. p.l).  J00.n1 
item  li.jo/.p 

Potdl  aliquis  gufiate  quod  guftatum  af 
fert  naortcm.ca.6.  li  ?.f 

Fratrcs  me)  me  pra  tetierunt.ca.<J.il.  j 8.p 
Quarc  pofuiftì  rr.ccontraiium  t»bi  , 
fa&us  finn  nubi  meiipfi  gums.ca.7, 
lirn.if  J.f  . 

Spcs  hipocrttsr  pcribit,  non enim  place- 
bit  vcrccundia  fua,&  ficuf  tela araneo 
tuoi,  fiducia  eius.pap.8.  li,  148.  p.item 
li.x49.p-  •!  ù.-)  v 

Ergo  ne  voseftis  filij  hominis,  & vobif 
cum  nata clì,&  vobifcum  morietur  fa 
pienti*  cap.  1 x.  lim.*4jf 

Etiam  fioccidem  mcfpcraboin  cù.cs.ij 
lim.44.tn  . . : . ;• 

Non  veniat  inconfpc&u  eius  qmnis  ht- 
pccrita.c^p.ij.  . IÌ.X4S  qx 

Homo  natus  de  muliere  replctur  multis 
mifeijs.qui  quali  flos  cgtedicur,  <5e 
comeriturAe  nunquam  ineodem  lìa- 
tu  pcrmaticr.cap.14-  Ii.x/j.p 

Ablconditaeft  in  terra  pedici  eius.&de- 
cipula  eius  fupcr  femitam. capir.  18. 
I.144.  m ./ 

Qjarc  perfequimini  me  ficut  Deus , & 
carnibus  mcis  faturamini?  capit.19. 
lim.14t.rn 

Gaudium  hipocrirar  ad  infìar  pandi 
cap.  10.  lim  a+tf.f.item  tim.ajip. p 

Cum  faturarusfuentat&abitur,&(t!ua 

bit.cap.ao.  lim.^n.p 

Teneni  timpanum,Ae  gaudent  ad  lonitù 
organi,  & in  pun&o  ad  mfcrna  defeen 
dunt.cap.ir.  lim.ipp.p 

Q^is  eli  omnipotens.vr  icruiam  uscita 
pii. ai.  Iim.i  i4-f 

Diucs cum  dnrmierit  nihil  fecum  0 fiere 
apei  iet  ocuios  fuos  » & nihil  inuenien 
cap.  a 7.  lim.  ii. tu 

Etiam 
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Etiam  fubfcntibus  delitias  computa  bit 
cip.  io. 

Fratcr  luidraconum.cap.jo.  li.  joj.m 
Dcusquandoquc  regnare  facithipocri* 
tam  propter  peccata  populi.  cap.74. 
lim.2/j.p.itcm.li.a^7.in 
Non  eft  poteftas  fu  per  terram,qu«  cotn 
pareturei.cap.41.  Iim.177.rn 

Rea  fu  per  omnes  filios  fupetbiar.  cap.71. 
lim.  177.  f 

Tfulttrium. 

• ’ • < . . 

SEd  in  lege domini  fuit  voluntaseius. 

pfal.i.  lim.jo/.p 

Iter  impiorum  peribit  piai.  1 . 1 i.tfp. m 

Aditerunt  reges  terrx,&  populi  medita- 
ti  funcinania.pfal.1.  lim.  1 *?4-f 

Reges eos  in  virga  ferrea , Se  tanquà  vas 
nguli  confringcs  eos. piala,  li.tpi.f 
Apprchendite  difciplinam , nequàdoira 
fcacur  Deus , Se  pcreatis  de  via  iurta, 
pfal.i.  lim.  89.  f 

Qui  habitat  in  ccrlis  irtidebit  eos.pfal.z. 
bm.i  i.f 

Tu  es  gloria  mea  ,&  exaltas  caput  meu. 

pfal.7.  1 li.  11  a. f 

Filij  hominum  vfquequo  graui  corde/ 
pfal.7-  lim.pf.f 

Filij  hominum  quiddiligitis)pfal.4.  li. 
•-  map/.m 

In  pace  in  idjpfum  dormiara  , 8f  requie- 
team. pfal.4.  li.  t /.  p 

Deusiudexiuftus.pfal.7.  Ii.i96.rn 
Vafamortis.pfal.7.  lim.  17  j.  p 

Quorum  os  malediòtione,&  amaritudi- 
ne plenum  clt.pfal.9.  lim. 164.  p 

Seder  in  inlidijs,vt  intcrficiat  innocente. 

piai. 9.  li.144.rn 

Vt  feiant  gétes  quoniam  homines  iiinr. 

• pfal.9.  li.ijj-f 

V t faggitent  in  obfcuro  re òèos  corde. 

pfal.10.  Iim.n6.p 

Qui  dtligit  iniquitatem  oditanimam. 

pfa{.io.  lim.40.rn 

Labi  a dolofa  m corde  > & corde  locuti 
funr.pfal.ri.  li.  n;.m 

Incircuiruimpiiambulanr.pfal.il.  li- 
ma  t46.n1 

I lumina ocui  s meosnc  vnquamabdor 

■ i'J 


miam  in  mortc.pfal. ts.  li  fn. 44.  f 
Abominabiles  fa  di  funtin  ftudijsfuu. 

pfal.ij.  li.np.f 

Non  eli  qui  faciat  bonum  non  eli  vfque 
advnum.pfal.it-  lim.  705. p 

Venenum  alpidum  fu b labijseorum. 

pfal.ij.  li.i47.f 

Vcloces  pedes  coruro  ad  effundendum 
fanguinem  pfal  .1  j .li.  144-  m.item  4im . 
164.  m.item.  li.  19/.  p 
Domine  quis  habitabit  in  tabernacu- 
lo  tuo)  aut quis  requiefeet  in  monte 
fa  nòlo  tuo  t qui  pccuniam  fuam  non 
deditad  vfuram  , Se  munera  fu  per  in- 
nocentem  non  accepit.  pfal.  1 4.  li* 

ma.171.rn 

Fortitudo  mea,  Se  laus  mea  dominus. 

pfal.  17.  li.  149,1* 

Quoniam  tu  illuminas  lucernam  meam 
dominus.pfal.17.  Ii.16.na 

Odiente*  me  difpcrdi Ai.  plàlm.  17.  li- 
ma i89.m 

Clamauetunt,nec  cratquifaluus  face* 
rcr.pfal.17.  li.  189.  m 

Tanquam  fponfus  procedens  dethala- 
mo  fuo.plai.18.  li./pi.p 

De  flou  tueatur  te.pfal.17.  li.  t49.f 

Incurrtbus>&  equis.pfal.19.  Ii.x6i.p 

Demanucarus  vnicam  meam.pfalm.  li. 
lim-/4j.m 

Dominus  regir  me,  & nihiJ  mihi  deerir. 

plai.ai.  li.  149.  p 

Quisafcendentin montem  domini, aut 
quis  llabit  in  locofantrto  eius.pfal.13. 
lim.ijo.rn 

Lauabo  inter  innocétes  manus  meas,  Se 
circùdabo  altare  tu  um  domine,  pf// 
lim.tfo. 

Dominus  prote&or  vii*  mearàquotre- 
pidabo.pfal.26.  li.pt.  f 

Loquuntur  pacem  cum  prnximo  luo, 
malaautem  in  coi  dibus  eorum.pf.17. 
Ii*i64.p. 

In  te  domine  fperaui  non  confundarin 
(ternum.pfalm.70.  lim. 98.  m.item. 
Iim.i49.f.itcm.l.97.m 
Odi  fi  1 obièruantes  vanitatem  fuperua- 
cud.pfal.jc.  lim.16j.tn 

Audiui  vituperationem  mulp)tum,com 
rootanttum  in  circuitu.pf 70.  Ir.ioi.p 

beati 
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Beati  quorum  remilTx'.funriniquitates.  Confidis  in  virtute  tua  ,& in  multitudr- 
pfalji.  h.Sd.m  ncdiuuiarum  cuatum gloriaris. pfal. 

Beatus  vir  cuinon  iroputauit  dommus  48.  ■ I1.x61.fi 

1 peccatum.pfal./r.  li./d.p  Odtllis  difciplinam,&  proieciftis  Ictmo 

Deli&um  meumeognitum  tibi  fcci,&  ncs  meos  retrorfum.pl  49.  li.iip.p 
in  iuOitiam  roeam  non  abfcódi  p f.j/.  Os  tuum  abundauu  tnahtia  piai.*?.  li» 
li.iap.f  ma  / 14.n1 

•Ni>lKehirificutequns,&muÌus.pf.Jt.  Hxcfccilìi,&  tacui.pf.p7.  _ li./i*.  m 
1 Iini.ij8.p  .co.  . C ircontruum  ,& humiliatù  Deus  non 

Vulcus  domini  fuper  facicntes  mala,  vt  ; defpicies.pial.jo.  lun.  ;4f.f 

I perdac  deterrà  mcruoriaui  corum^pf.  Sicut  nouacuL  acuta  feci  fti  dolum.  pù. 

II  33.  i .n  ••■!  . * ) li.id/p  jl.  lim./f.p 

< .••  .i.  ■ 1 .1  Ecce  homo  qui  non  pofuir  Deum  ad>u* 

’ * • " '!W  i ••  torem  fuum.pf./i.  Jiiia/.m 

P/almorum.  , Si  intmicus  meus  malcdixilTec  mrhi  (u- 

1 ■ .-•)  7 i.  • i ilinuillcm  vuquettu  vero  homo  vna. 

DEclinaà  malo&facbonum.  pf.  33.  nimis,  qui  mecum  dukescapubasci- 
••lim.rr^p  ' ••  b >s  magnificafti  fuper  me  iupplanta- 

Benedic  daminum  in  ora  ni  tempore.  cionem.pfal./*.  li.jf.p 

pfal  43-  1 l'.afc.m  Mollitifunt  fermoncscius  fu  per  oleum. 

Ver.iat  illis  iaqueu* quera  ignoranr. pia.  piai S4-  ■ - li- 1 8.( 

j4.  ■ l'-*89.  :n  Iadta  cogitatum  tuum  in  domino.  & 1 p- 

In  laqueum  cadat  in  idiplum.  piai.  34»  fetecnutriet.pfal./*  litri. /4p.f 

li.ijp  m • Filif  hominudenteseorum.arma,  & là- 

Vcrba  cius  iniquitas.fc  doluspiàl.  gitta,5c  ltnguacorum  gladiusacimis- 

lim./dd.m  - pfaLfd.  Ii.1p4.rn.1tem  Ji.xcf.m 

Iuftitia  tua  ficut  montes  Dci.pral.3f.  Mendacesfiiij  hominum  in  llatens.pla. 

Ii.2f6.rn  61.  Ji.iv  p.f 

Inlumme  cius  videbi*  lumen,  pfal.  Jf.  Introdurne  in  inférioratcrrar.  plàLdt.h* 
I,  .134.Ì  ' ma  adp.  m 

Malcdiccntesei  difperibunt.pfal.jp.  li-  In  omnibus  gentibus  falutatc  tuum.  pf. 

ma  f 9 f ' • : 66.  li.dp.cn 

Viduinpium  fuper  cxaltatum  licutce-  Lingua cantuum  tuorum  ex  ininmis  ab 
dros Ubams , & tran fmt,& ecce  non  ipl0.pial.d7.  li.  184.111 

erat.pfal.3d.  li.iaf.m  Aducrium  me  loquebantur,quifcdtbàt 

Iniquitatesmexfupcrgteirx  funt  caput  -t  in  porta, & in  me  ipallcbant,  qui  bibe 
mcUjSe  ficuronusgtauegrauatf  funt  baut  vimini pial.6/.  l 173. m 

fuper  me.pfal.jy.  ■ U-2I4>(  Fiatroenfacoiumcoiamipfisinlaqiuù. 

Thcfuarizat,  & ignorar  cui.  piai.  j8.  It-  . pfaUl.  q . hifp.m 

niapS.f  :■  ■ : ;. . . 1 J Fiat  habnatioeorum  deferta,&  in  taber. 

Qui  relpiciuntin  vanitates , &infanias  naculiscotura  non  fi t qui  inhabiter. 

falfaspf.jp.  Mi.ld+.p  pfal  .68.  t-  Ih*  a.rr.iten  .sSf.t 

Beatus  qui  i.uelligit  fuper  cgcnum,&  Appone  iniquitatem lupcr  ìniquiuiem 
pauperero.  pf-4  '•  J1.8d.1n  corum.pfai.dJ.  h.i/p.f 

Deusnofter  refugium,&  mtusadiutor  Dekamm  de  libro  viuémim,&cu«»  iu- 
in  tribuiationtbus.  pfal. 47.  li.  mp  1 Itis non  icribancur. pfal  6g  Ji.xjp.f 

Vacate  dividete,  quia  ego  lum  Deus  pf.  Et  non  inrtcnt  in  iullutam  tuam.pi  .68. 

4f.  lim.pr.f  li.  ajp.f  ; 

Vocaueruut  nomina  fua  in  tetris  luis.  Opcruiinieinnioanimam  meam.pf.p'8. 
pfal.pJ.  . ..  luuo.p  . It.17j.1n 

c Dcor- 
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Dcorfum  eorum  fcmpcr  incurua.  pCé'Si 

Oblcurcntut  oculi  corum  nc  vidcant. 

pf<8.;  * 

Et  fuioti  ir*  fu* compiehendatcos.  pf. 
.68.  jl.iSp.f 

; . \ 

* '■ i ‘‘  m Sapienti*. 

' » . K S 

CV tn  defcccrit  vittus  mca  nc  dcrdin 
«juasdairunf.pl. 70.  h.p.f 

fui  fiagcllatustotadie.pt  7J.  Ii.17.j1  m 

Signa  corum  non  v1dmmi.pial.7j-  li» 

, map.p.m.f 

Tu  coniregi  Ai  capita  draconum  tu  con. 
turbafii  capita  draconum  in  aquts.  pf. 
7 3-  li.ro.f 

S u perbia  cor  um,qui  te  oderunt  afccndi  t 
fcmpcr.pf.7j.  li.i-fj.p 

Cum  accelero  tempus  ego  iuAttias  ludi 
caJjo.pf.74.  , liaptì.f 

Cortuia  pcccatorutn  couftringam.pl.7*. 
Ii.\14£.f  1 . 

Nihtl  inucncrùt  omnesviri  diuitiarum 
in  man1busfuis.pf.7x.  Ii.x8.m*item 
lim.ia.rn 

Ex.itatus  e fi  dominus  tanquam  potens 
crapulaius  a vino,&:  pcicuiin  in  po- 
Aeriora.pf.77.  li.rtS.f 

Singulans  fcrus  de  paAuseft  cum.pi.73. 

..  li.4o.f  .: 

D-usdetitiniìnagoga  dcoruin.  pfal.81. 
I.J96.  m 

In  ldbonbas  fuisa  iuucncute  mca.  pf  87. 

li~3<).p.item.li.i?j.p 
Dics  aunorù  noltroium  in  ipfislVp  ua- 
gimaannis)  fiautcmin  poicnraribus 
. oCJuagmta anni.&ampltuscorum  la* 

1 bor.Ói  dolor.pf.8p.  lùjXX  p 

Angeli*  fu.s  Deus  màdauitdc  te.  pi. 30. 
U.lyó.p 

Ipfchbcrauitracde  iaqueo  venantium. 

pf.po.  Ii.i4j.f 

Super  afpideTn  & baiìlifcum  ambulata*. 

pf.30.  li.  p 

Cumipfofum  in  tribulatione.  piai. pò. 
lim.i^p.m 

Dominus  lcit  cogitationcs  hominum  , 
quoniam  vamzfunt.pfpj.  Ii./.yu» 
Nifi  quia  dominus  adiuuu  tue  paulomi 


nus  habitailct  in  inferno  anima  me% 
pi.pj.  - I1.44 .f 

PrxoccVi  pena  us  facicm  cius  in  confetlip 
nc.pf.-s-#.  . -t  ' li.ijp.f 

y , ...  ; 1 '1 

' Pfaherium . 

1 v-  • • 

NOs  aurem  populuscius»&  oucs  p«- 
lcuze1us.plal.34.  • t _i1.171.rn 
Cinerem  tanquam  pauem  manducata. 

.:  pi. Itti.  ■ ,1  ,tl  • Jl.l71-f 

Relpexit  in  orationem  humilium,&  nò 
Iprcuit  picces  cotnm.pl.ioi.  li.jjf.p 
Renouabnur  vtaquiiziuuentus  tua. pi. 

101.  1 i li.pj.p 

Exarlit  ignis  in  Cnagcgaeorum  fiamma 
s conibutit  peccaroies.pf.icxi  Rjx  p 
Vnus  txcts  nórcmaniìtrpi.Box*  li./cx*P 
Aiccndunt  vfqucad  ccclos.&  defccndùc 
vfquead  absllum.pt. tc  6.  . I1.14Z.P 

Proeo  vt  me  dihgercnt  detrahebant  mi 
h1.pf.10S.  li  »7$.f 

Noluu  btnedi&ionem  , & clongabitur 
abcc.pfal.rc.8.1un.ìx8.p.ucni  luna 

»7f-,n  ( j:  , 

Iuiauu  dotninus,&  non  pocnirtbit  cum 
tucs  facetdosin  ztcrnuut  lccundum 
otdinem  mcI1.h1fcdech.pf.1c5j.iri  \6.i 
Vbi  cA  Deus  cui um.pl.  1 / j.  li.  1 j8.m 

Corlum  .cedi  domino  terram  au/cui  dc- 
- drt  fiins  hominum. pf  1 1 jili.iii.ueia 
h ’ij.p  ) <i 

Omnis  homo  mendax.pf.iif.  li.a.'Xp 
Quidtcttibuam  domino  prò  omnibus, 
quzreiribuit  mihi.pf.115.  li.ai/.f 
Dii  u pitti  domine  vincula  mca  ttbi  lacii 
ficabo  holtiaro  laudis.  pf.1.1  S.  li.  147  Ì 
ùtenv  li.aóo.p  \ . * ; ■ 1 

Bcatiiaunacuiati  in  via.pf.tiS.  li.Stf  p 
Concupiuit  anima  mea  delidctare  iu  tuli 
cationrs  tuas  orniti  tenipote.plitl.i  18. 
ll.Ljò.f 

Funes  perca torum  circumplexi  funt  me 
pf.np.  > li.  147T 

Tcmpus  tàciendi  domine diAipaucrunt 
legem  tuanidomme.pl. 1 18.  li.<8o.p 
Pax  multa  diligemibusnomen  tuum.pf. 

li. 175. f 

Honu m mihi  Iexoris  lui  fupcr  milha.ai- 

gcnti.pl.  i 18.  ■ li^j8.f 

Poruo 
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Portio  mea  domine  difTìpaueiunt  legem 
tuam  domine,  pfal.  /i8Ji.48.f 

Sagirtar  potentis  acuta:  cum  carbonibtis 
defolatonjs.  pfal.  / 1 p.  lim.  tSj.f 

'Laqueuscontrituscll,  & nos  liberati  (u- 
mus,  adiutorium  nofhum  in  nomine 
domini,  pfal.  113.  i1.260.rn 

Beati  omnes  qui  timent  dominum.  pf. 
U7.  li.  ì6oif 

' Domine  non  exalratur  cor  mefi,  ncque 
ciati  funi  ©culi  mci.pf.  / 40.lim.164.rn 
Non  ambulaui  in  magnis , ncque  in  mi- 
rabilibus  fupcr  mc.pil  1 jo.li.44.  ni 

Eccequam  bonam,  & quam  ru.undum 
'habttarcfratresin  vnum.pia).  131.  li. 
ma  \pi.f 

Artide  paruulos  ad  petra.  pfa.*  j6.  ìi.yt  f 
No*  illuminano  mea  in  dclitijs  mcis.pf. 

• ; /;J.  i i.fp.p 

Mihtautcm  honorati flint  nimis amici 
">  tui  Ddus.pfal.  1 38.  Ii.i$f.f 

In  via  hac  qua  ambulabam  abiconde- 

runt  fupctbi  laqueum  mihi.plàl.i }p. 

ti.r+i.r 

Oleum  peccatoris  non  impinguet caput 
■ me  um.p61.i4>.!i.tf.p.'tem  lim.t  f.m 
Quprum  fili;  ficut  noucllx  plan&atio- 
nes.pfal.  i4j.  lim./6.p 

Beatus  popnloscuiusefl  dominus  Deus 
eius.pfal.'4j.  iim.J6.rn 

Iuflus  dominus  in  omnibus  vijseius.pf. 

ì44-  ■ li.1p6.1n 

Nolite  confiderò  in  principibus  in filijs 
hominum  inqutbus  noncfl  falus.  pf. 
144.  Ii.a6  i.p 

Quidatiumentiseicam  ipforum& pu- 
lì scoruoruminuocanubus  cum  pfal. 
t4  6.  li.ipp.p 

Laudate  dominò  decccli's , laudate, eum 
ineacclfis.pfal.14J.  li  .»!lX 

• 1 ' Prouerbiorum.  . 

1 . * 

AVdi  filimi  difciplinam  patristui,& 
nr  dimittas  legem  matristux.c.i. 
11.176. f ' * 

Si  te  laétauerint  peccatore*  ne  acquiefca 
illis.cap.i.  • • - , li.if.p 

Fruftra  iacitur  rete  anteoculos  pennato 
«'  rum.cap.1.  lim.i 66. f 


Abominano enim efl domino  omnis il- 
lufor.cap.;.  lim.  i^j.f 

Fauus  diflillans  labia  meretricis.  ca».  j. 
li.xjz.p 

Sex  funi  quxodit  dominus, oculos  fubli 
mes  , linguam  mcndaccm  , &c.cap.6. 
li.z.p.item.l 1.64  p 

Zelus  & furor  viti  non  parcet  in  die  vin 
didJa.cap.6.  . < lisiój.f 

Mifitancillas  fuas  vocare  ad  arccm  ca.y. 
lim.óx.p 

Pufredo oflium  inuidia.cap.14.li.jot.n1 
item  li.50  j -f 

Conturbat  domum  fuam  qui  fcdhtur 
auantiam.cap.14.  . Ji.fO.p 

Abominano  efl  domino  omnis  arn  gans 
cap.16.  li.j.f 

Omni temporediligit  qui  amicusefl.r. 

li.rf.p 

Frater  in  anguftia  comptobaturxap.  j 4. 
li.  4 f.m  ’ ■ 

Occalionem  qtiqtitqui  vult  teccdcrcab 
amico.cap.i  S.  li.?P-f 

Mòrs,&  vita  in  manibus  linguat.cap.if. 

* li.64-f 

Quimalcdicit  patri.vcl  matti  «lingue- 
tur  lumen cius  in  medi js  tenebris.  ca. 
10.  : li.  / 76.rn 

Indefiderijs  efl  omnis  otiofus.  cap.  a 1. 
lim.7t.p 

Anima  impij  defìderat  jnalum.  cap.  ai. 

lim.-^o.p  1 . 

Ne  tranlgrediaris  termino*  qaos  pofuc- 
rumpatrestui.cap.iz.  ,v  li.zzj.f 
Etam  dormiens  m medio  marinaio  ut 
me , & non  dolui,verberauetunt  me, 
& non  fenfi.cap.a5.  li.ifp.p 

Abominano  hominum  dctradtor.ca.i4. 
lim.a.m 

Erue  cos  qui  ducuntur  ad  morte,  & qui 
ducunturadimcritum  liberare  ne  cef 
fes.cap.Z4*  li.*4/.p.itcm.  Z44.f 
.-Tranfiui  per  vineam  viri  fluiti,  & ecce 

• totum  repleuerant, vrticat,& fpinìe. 

cap.  24.  Ji.44.rn 

Qui  fcrutatorcfl  maiefiatisoppiimetur 
à gloria.cap.J.f.li.14  J.m.item  1.1^4. ni 
Meliorafunt  vulnera  diligenti*,  quam 
fraudolenta  ofcula  0d1entis.cap.z7.li. 
i/.f.item  li.'py.f 

e x Qui 
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QA' feruta  cnreft  maicftatisopprimctur 
a gloria.cap.i/.  lim-/ jj.ro  .item 
liij4.ro 

Melioia  funt  vulneradiligcntis, quarti 
fraudolenta  olcula  odtentis.  cap.  *7. 
lim.18.fuem  h.ipj.f 
Qro  abfconderit  deliba  (uationdrrrgc- 
tur.qui  aucem  conftffus  fucm,&  relt- 
querit  ca.mifciicordiamconiequctur. 
cap.  jS.  • Ii-1JP 

Qui  fubtrahit  a patre  aliquid,&  a maire 
homicida  ed.r.tS  I1111.174.P 

Qui  blanduur,  fi&rfquefermombus  lo. 
quitur  teteexpandu  proxrrao  luo.ca. 
pit.xp.  lim.ij.p 

Princcps  qui  libenreraudit  verbi  men- 
dacij . omnes  roinidros  habctiropios. 
cap.19.  I1.16.ro 

Sufficit.ca  *3.  li  //  ro 

Oeuli  qui  lubfanantpatrenvSt  dcfpiciut 
parturo  matris  fux.cffodicni  cum  cor 
ui  de  torrcntibua*dc  coroedem  curo  fv 
'1  lij  aquilx.cjo.  t,  lun.i7é.ro 

• ( *'•'*  t . . i» 

EcdefìafftJ. 

.'  i • » 

QVia  non  fitiatur  oculus  vidi , nec 
auris  audiru.cn  p.  1.  Ii.i8t.rn 

btu  Itoruro  infinuus  ed  mjmerus.cap.  t. 
lini.  104.ro 

Auarus  non  implebitur  pecunia,  cap.j. 
lim.j  j.f 

inucni  muliercroamariorem  effe  morte 
laqueus  venaiorum  ed  , lagena  cor 
eius,  vincala  munus  illius.cap.  7.  li- 
ma 

Time  Deuro  ,&  mandata  ci usobferu a. 
,v  cap. li.  li.  160. m 

Cétnticx. 


T Rahc  nos  polì  te,  quia  in  odore  vn- 
guentoram  tuorum  curtimus,c.i. 
litri  ./.f 

Fafciculus  mirre  dileduj  meus  mihi.’ca 
pitr.  1 hm.iX4f 

In  letSulo  meo  quxfiui  per  noctem  qué 
diligit  anima  mea,  quxfiui  illuro  ,ik 
noninucnuc.».  li.3i.rn 


Reueitcrc,  rcuertere  funamius , .vt  imi 
tueamur  t c<.6.  li  m.  69.  p 

Fortis  vt  mors  dilc&io,  &c. capir.  8.  li- 
ma 71.  p 

SdpitntU. 

OS  quodmentitur  occidit  animata» 
cap.  1.  Iit4f.p 

lu  d è mdicate  qui  iudicatis  tcrram . ca.  t . 
'■  hm.x09.p-. 1 

Inuidia  diaboli  mori  intrauitinoibcm 
terrarum.c.t.  ii.joi.m 

Ertammus  a via  veritattsùuditix  lumen 
nonedortum  nobis-c.  f.  li.ipz-f 
Ladati  tumus  in  via  iniquuaris.éi  perdi- 
xicms , ambutarous  vias  diftcilcs.’c.f. 
Iim.i j m 

Infinuus  di  diefaurus  hominibus,  quo 
qui  vfi  lunt  panicipcs  fa&ianucitix 
Dei.r.7.  ; : lim.xj.nt 

■Soriiruscll  animam  bouam.cap.8.  lima 
248.ru 

Corpus  quod  corrumpitur  aggrauat  ani 
; mam.c.9  h.ii'4.f 

Diligtsomnia  qux  fun$,&  nitrii  odidi  co 
rum, qua  fecidi.c.11,  lim.ój.f 

Conualelcente  iniqua  confu  ctudmc.hic 
crror  tanquam  lex  culloduus  dì.  cut. 
I1m.147.ro  v» 

Extnsauerunt  lulutneflcuitam  nodra» 
& conuerlationem  vux.com  pofitam 
»,  ad  lucrum,&  oportere  vndecunque 
cium  ex  malo  acquitele,  capir,  tf.  li- 
ma *6i.f 

.1*“*  ’ ii.'" . . » ; : 

• Ecclcfiafticus . r • 

c ,*• 

• »«.«.  4 5 ’♦  * ^ , • • 

Fili  arcidensad  fcruitutem  Dei  da  in 
timore,  & prxpara  animam tuam 
ad  temperationem.  oz«  lim.i4i.f 

Veh  duplici  corde,  veh  labijs  fcelcratis, 
mambua  maleùacruibus,  & peccato- 
ri tcrram  ingredienti duabus.  capit.t. 
li.66.rn 

Qui  hoaom  panetti  fuum  vita  uiuct  1» 
giorc.c.j.  Ii.i77-f 

Qui  timer  dominutn  honorat  parentesi 
de  quali  dominus  fcruit  bis  ,.qui  eos 

gcnuc- 
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gcnuerunr.in  omm  opere,  fermone,& 

, paticntia.c.j.  Iun.i77.p 

Benedillo  patris  ficmat  domoj  filiuiu., 
maledidio  matris  eradicar  fundamen 
ta,c.j.  Ii.i7ó.tn 

fili  fufcipefene&am  patris  tui,  &non 
contrilìes  eum  in  vita  illius,&  fidefe- 
cerit  ienlu  veniam  das , Si  ne  fpcrnas 
cura  in  tua  virtute.c  3 li  t;7  P 

O.quam  mala  famedi  qui  dereliquit  pa 
trem , & inalediòtus  cft  a Dco.qui  ex- 
afperat  matrcni.capitulo  3.  lima 
•77-P 

Sinagoga  fupcrboium  non  cric  fanitas. 

c.j.  • Ii.i7ó.f 

Fili  mi  conferua  rem  pus  . capit  quarto. 
. lini.  ! 93.  p 

Ne  tardes  conucrti  addominumdicens 
mi  (erano domini  magna  dl,mul(jtu. 
dims  peccatorum  meoruin  miicrtbi- 
tur.c./.  li.  147.  f 

Si  poflìdes  amicum.in  rribulationc  polli 
decum.c.6.  li.jS.m 

Eli  amicus  focius  meni*,  & non  perma- 
ner in  tempore  nccelluaus,  capitu.6, 

, lim.$&.f  . 

Gemitus  matris  tuat  ne  obliuilcaris . c .7. 
I1m.177.n1 

Auaronihifelì  fccldlius.  capitulo  10. 
litn.fo.cn 

Hxrcditabit  ferpentes , bcflias,  Si  ver- 
mes.c.io.  lim.r&j.f 

Ad  quocunque  volucris  extendes  ma 
numtuam.c.T/.  li.ifj>.f 

Ante  mortem  confitcre,confitcberis  vi- 
uens,viuus,&fanus  confitcbens.c.17. 

li.147^  • .1 

Audilti  verbum  aduerfus  proximum 
tuum,  comraotiatur  in  te  viucns.quo 
niam  non  tedirumpet.c.rp.  h-f 
Tanquam  a facie  colubri  tuge  pecca, 
rum.capituioai.  lima  183. f.item 

lim.i4i.f 

Su  per  mortuutn  modieum  plora,  ca.ii. 
limj/7.m 

Super  pIumboquidgrauabitur.cap.2a. 
lim.714. 

Iuratinni  neaffuefeatos  tuum.  capit.if. 
iim.aoj.p 

Vir  iuransmultum  replebicuriniquic*- 


tc,&  non  difeedet  dedomoeius  plaga, 
cap.ij.  ..  . I1.21J  P 

Tria  fune  quxodiuit  anima  me*  paupe- 
rem  ruperbum.diuitem  mendaccrc,fe 
nem  fatuum.c.x/.  Iiin.»4#.f 

Beatus  quimuennatnicumfiddero.ca- 
pifi/.  .<  , lim.i/.p 

Timor  Dei  fuper  omnia,  capit.a7.l1ma 

26o.t 

Ingratus  feufu  derelinquit  liberantem  fé 
cap.29.  li.iSi.tn 

Pafcct  & potabit  ingratos,  & adhuc  ama 
raaudiet.cap  xj>.  lim.iSl.p 

Quiaurum  di  ligie  noniuflificabuui, ca- 
pir. $1  I1.48.rn 

Paniscgétium  & vitam  paupcris,  &qui 
eum  degtadaueru  vii  fanguinurn  eli/ 
cap  34-  I1.i4f.rn 

Orano  humiliantis  fènubes  penctrabit 
cap.ff.  li.axf.p 

Graueiugura  fuper  filios  Adam,  capi- 
mIo4C.  limai/3. f.  item lima 
<8s-p 


E{4Ì4t. 

4 *.  ; . . 

COgnouitbos  poirefforemfuum,& 
alìnus  prxfepe  domini  fui,  Ifrael 
me  non  cognome,  Si  populus  nieu* 
non  intcllexit.  capitulo  pruno  li- 
ma J7/.m 

Audi  te  codi , & autibus  percipe  terra,  fi- 
lios  enu  triui,&  cxaltaui,  illi  aure  fpre- 
ueruntme.  capitulo  primo.  lima 
17J-nv,  : ,:-v 

Vsh  genti  peccataci , populo  graui  int- 
quitate  Icroini  nequam , filij/  federa» 
tu.c.  1.  Iim.i78.f 

Omne  caput  languidum,  omnccormx- 
rens,  a pianta  pedis  vfque  advetti. 
cem  capitis  non  efl  in  cofanitas.  ca- 
pitulo primo.  lima  i.m.  item  ii» 

ma  1 69  p . 

Reeioncm  veftram  coram  vobis  alieni 
, deuorant,cap.  1 lim.f.ra 

Aufertc  malum  cogitationum  ucftta. 
rum,  quiefeite  agere  peruerfe  difeite 
bencfacere,quxmciudicium,fubuc. 

pire 
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Ulte  oppreflò  indicate  pu  pi  llo,d  efelidi 
' te uidium.cap. i.ltm.  104.  m.iccmli. 
180.  p 

Dilcuc  bencfitcere.c.  1 . lim.  io4.f 

Heu  confoiaborde  holtibus  meis.cap./. 
I1m.184.rn  1 

Replctaell  terraidolis.cap.j.  t lima 
: J'Si.m  !'  ’ 

popule  meus  qui  te  beat utn  dieta  ipfttc 
decipiunr.  capir.;.  lim.iy.p.item 
Itili./ 6.  p 

Eric  prò  Tuauiodorejcetor.  capir.  $.  lim. 
141.T 

Quid  ponti  Tacere  uin  ex,&  non  feci,  ca- 
pir. quinto.  lim./oó.m.item  lima 

»7/.m 

Vch  qui  dicitis  bonum  malum  ,&roa- 
Ium  bonum, capir. y.  lim. 148.  patena 
1 lima  loj.f 

Potcntcs  ad  bibedum  uinum>&  uiri  Tor- 
res ad  miTcendumcbrietatem.  cap.y. 
li.14j.1n.ttem  li.264.tn 
TPopulus  guiambulabatin  teuebris.  c.j>. 
H.179.T 

Qui  te  bcatincant  Tunt  feducctes,  & qui 
bcatificantur  precipitati.  cap.9. 
lim.  86.  m 

VaTaTurotis-c.  13.  li.  t4j.p 

Quomod  icecidifii  Lucifer,  qui  mane 
• tariebatis.  c.  1 4.  * li.  1.  p 

Sedeboin  latenbusaquilonis.  capit.14. 
Ii.14y.rn 

Afccndam  Tuper  ahitudinem  nubium, 
& ero  firoilisaltilTim0.capitu.t4.  li- 
ma /yd.p 

Domine  in  lem  ita  iudiciorum  tuoru  Tu- 
fìinuimus  te,’nomen  tuum,&  memo- 
riale tuu  m in  desiderio  animf  .cap.  j<S. 
lim  .4 4 f 

Domine  in  anguilla  Tua  requificrunt  te. 

cap.atJ.  Iim.idp.m 

PcrcudimusTcedus  cum  mòtte,  &cum 
inTerno  fecimus  paéiutn  c.18. 
Populus  hic  labijs  me  honorat  corautc 
eorum  longeeilamc.cap.jp.  li./i.p. 
item  li.  148. f 

Hxc  eli  uia  domini  ambulate  in  canon 
- declinate,  neque ad dcxteram, ncque 
a ad  fìniftram.c.jo.  . li.óp.p 

DiTpone  dolimi  tua;  fi  force  morians  tu. 


& non  uiuas.c.  j8.  iim.p.p 

Recogitabo  tibi  omnes  annosmeos.m 
amaritudine  anima:  mex.  capim.jj. 
li.  1 y t.f 

Omms  caro  f^num.c.40.  li.7j.tn 

Honorem  meum  alien  non  dabo.  c+i. 
li.  iz.p.item  I1.87.P 

Seruire  me  Tediti  in  pcccatis  tuis.  c.1.4;. 

Iim.tpp.p 

Su  ige, con  (urge.  cap.  yt.  lim.jyz.tn 

DcieJmquat  irnpius uiam  Tuam , &uir 
iniquuscogitationts  iuas.  capimi  jj. 
lini. 119.  p 

Sicut  exaltantur  coeli  a terra, ita cxaltatx 
Tunt  uis  mex  a uiis  ucfhis.cap.  yj.  li- 
ma ijri.f 

Super  quem  lulìilis, Tuper  quemaperui- 
itis  os,  & cicciftis  iinguam.  capttu.  57. 
lùn.aoo.p 


F.faias. 


CLama  ne  ccfles  quali  tuba' exalta 
uocem  tuam , & annuncia  popuio 
meo  Tcelera eorum  , & domui  Iacob 
peccata  eorum.  capitulo  y8.  di- 
ma 198.  m 

Me  etemm  dediem  in  dicm  quxrunr,  & 
Tette  uias  meas  uolunt.capir./S.  lima 
atJi.T  , 

Frange  eAirienti  pancmtuum.  capj8. 

■ lim.tzd.p 

Etuocabcris  Tabbatum  delicatum.c.j?. 
• I1m.194.rn  •• 

Planu m facile  iter>&  cligitelapides.ca- 
pit.^J.'  lim.4#.f 

Et  uocabuntbos  populum  fanéium , re- 
dempuadominacap.di.  ìi.iój.f 
Nunc  domine  pater nofler  cs  tu,  ncs  uc- 
ro  lutimi, & fct&or  nófter  es  tu,&opc 
ra  manuum  tuatum  omnes  nos.  c .64. 

’ liro.iji.p 

Ponuntdbrtunx  menTam.capitu.dj.  li- 
••  ma  aoi.  p - 
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Hiertmias. 

AB  ìquilone  pandcrtir  orane  malum. 
capi.  v 

V°i  tet  u nc  ad  me  tei  ga,  & non  facicni.c. 

>»  >1  lun.lól.f 

Qjam  vilisfiéiaesmerctrixciuiras  hde 
IlS.cap.a.  i ro  . : :|i  .z/S.p 

Et  paltores  prxuaricari  funi  in  n>e,c  prò 
. phctx  propiidaucrunt  in  Bial,«Sr  ldo 
la  fccuii  fuftt.cap.a.  li.Jzt.f 

Fornicata  escum  amatoribus  multis  rc- 
uertcretamen  ad  mè,  &ego  rccipiam 
te.ca.}.  • tua  i.fuem  li.aa.f 

Frana  raeictricis  fatta  dt.tibi,,  noluitti 
erubekcrc.cap.j.  litri. ai.f 

Circuncidimini  domino, & auferte  prx- 
putiacordium  vcfl  oium  viri  Iuda,&: 
habitarores  Hieru!alem.cap.4.ii.pp.p 
Egredurur  vt  ignis  indignano  m ea  , Se 
non  (ir  qui  eximguat  proptermalui4 
Audiorum  veitroruni.cap  4 li. tip. f 
Lauaà  maluia  cor  mura,  vt  mundafws. 

cap  4 li. idd  p 

Vfqua,uo  morabiitur  in  tecogitauonc* 
pcflìmxcap.  4. li. 71.  f .itera  li.  1 04. ni* 

■ tieni  i2p.rn 

lurabit  viuitdominus  in  veritate , iu dii 
ciò  & luflitia-cap  4 lira  a '4. p 

Atcriuilli  cos , 6c  nolycrunc  accipere  di- 
Iciplmatn.cap.  f . Iitr.i6p.ni 

E qui  amarores  in  feeminas,  8i  emiliani 
fatti  funt.cap.j.  li.ipjd1' 

Audi  populc  fluite  qui  non  habescor  c. 

S 1 i-'ì9P 

Snurdecipula  piena  auibus,  fiedomus 
corum  pieni dolo.cap.p.  I1.Ì4 j f 

Non  ePt  pax  irapijs  dicit  dominus.  ca.  6. 
lim.pj.m 

Argentum  reprobino  vocarecos.quia 
d immus  proieciteos.cap.6.  li.tj.f 
Bitus  finte  vias  vcftras^c  fludia  veftra. 
cip.  7.  Iim.d^.  p.item  liro.ia*>.p.iten.. 
tif.  tn 

O.nms  frater  PuppIàtator,&oninisanii- 
cusfr.iu  lolemer  mredit.  cap.  p.l  .pS. 
ite  n I /i7.f.!tcn'  97  n 
M ors  ioti  auic  per  fcuttlras  noli  ras.  ca  p. 


Omnes  gentes  puputium  habét  carnis 
led  domus  Iiiucliu  incunei  fi  Putucoc 
de.cap.p.  Ii.ip4.p 

Quarevu  mipiorum  profperatui.cnp. 

u.  . li.Ct^p 

Non  pot  cri  t i*  ben  cfa  cete,  <u  m |d  1 d.a^r-. 
•;  tis.cap.ij.  ■ t < . h-i^'P 

Eijceillosa  fucic mca,&cgreditmtu..ca. 

r,{.  • . 

Non  fedi  in  Concilio  Ludcntiurn.cap./f 
Utn.8p.ra  ,,  .]  ;.;4rii 

Vicilti  Sodomam  fceleratiujagens.c.i^ 
iim.iy^m  ■ < 

Peccatimi  Iuda  fcriptum  efl  ftiloforeo 
in  vugue  adatiiaiiimu  exaratu-n  fu  per 
latitudincm  cordis  eorun1.cpp1t.17> 

ll.tOf.f  . r , , 

M.ilcdtttus  homo  qui  confiditin  liomt- 
.nc,  di’  punir  cameni  brachigli)  inum, 

1 c.17.  li  p;.  p.trcm.li.jlS.iteni.ióc.p 
Domine onnics  qui  tcderclinquunr  cò- 
fundentur,recedcme5a  ce  in  tetta  feri 
, bemur,quu  dcrcliquerunt  venàaqua 
-i  tunruttcntium  Dcum.ca.17  Imi. ia#. 
m.  itera  li.i.p 

Confondali  tarlili*,  & non  cófundar  ego 
paucant  iHi,dcnon  pauea.11  cgo.ca.17. 
ìuv.fiS.t 

Sieut  lutuiti  in  manu  figuli  fic  vos  in  ma 
nu  mea.c.  ig.  li.  i/i.p 

Dorfum  & non  faciem-  ofiendam  cu  in 
die  perdmonis  cuium.cap,  17.  U.261S 
Si  feccrit  malu ni  in  ociihs nicis  ; ve  non 
audiat  voi em  mcao>,agam  òc  ego  pua. 
nitcntiara  tu  per  malum.quod  l.cutus 
lutti, ve  iaceicm  e1.cap.1S.  li. a 4 
Viqucquo dclitus dilloibciis  fili»  vaga. 

cap.jr.  I I1.15z.a1 

Vafauar.cap./na  iu*{.p 

Oculus  mais  deprxdattir  cfl  ammani 
meam  ticnoruni.iap.j.  Ii.'ia.rn 
Mclius  fuiti  ccifisgiadio.quam  ir  tir. 
ttis  fune, cap • + 

Errauetunrciiun  platcis.c.f.  li.a{£.in 
Quinn  dooblcuiaumvelt aurumoi.ina 
tUS  cfl  1 oloi  opt  lm us  dilpci  il  tqt^c  la 
pulcs  lanttuarq.cap +,  li. afa  £ 

Filij  Sion  prccioli.amiiti  auro,  qui  mo- 
do computati  Bau  m vali  tede... ca  r. 
li.ipa.f 
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* *f  • Vi 

IMpius  quidem  in  impietate  Tua  tno- 
rietur.cap.j.  Ii.i4/.f 

Argcntum  eorum  foiis  proicietur,  & au 
rum  eorum  in  fterquilinio  crii  cap  7. 
lim.4f.rn 

Vian1alcelerata.cap.1tf.  li.*+.f 

Zclus  meus  receder  à te,  & ampiius  non 
irafcar  cibi  cap.  itf.  • oii-itfj.f 

Patrcsnoftncomedcrant  vuam  acerba, 
&dentes  tìliorum  obftupefcunt.cap. 
-ì  t.  lim.ipi.f 

Dedi  eis  prxcepta  non  bona.  cap.  io.  It- 
ma.t74.n1 

Quorum  carnes  funt  > vt  cafries  alinoti» 
& (icut  fluxus  equonìHuxus  eorum. 
cap.if.  lim  4i.p 

Deus  ego  furti,  in  cathedra  Dei  Icdi.c-if 
li.atfi.p 

Sidixe.oiuftoquod  vita  viuet,& confi, 
fus  in  iuftitia  fuafeccriiiniquitatem, 
omncsiuftitixeius  obhuiom  traden- 
tur.cap.j5.  li.xjS.f 

Pafcunt  icrnetipfos.cap.  54-  1. 167.  f 

Incumuerunt  aqux  protundi  torrentis 
qui  non  potei!  tranfuadari.  capir.  47. 
li.io/.f 


Reuettar  ad  virum  meum  priore  , quia 
melnis  mihierat  tunc  magis.quam 
nunc-cap.i.  li.itfj.p 

Fornicati  lunt  à Dcofucvcap.4.  liti),  fi  f 
Dcrdiquerunt  dominimi  in  non  culto- 
diendo.cap.4.^  , . h.xfif 

Nondabuntcogitationcs  fuas,  vtreucr- 
tintur  ad  domioum.cap.  (.  iim.ff.t 
Fadii  lunt  vclur  arcusdololus-capitu  7. 
lim. i4;. f 

Fadhiscii  Ephraim  quali columba  feda 
dia  non  habens  cor.  cap.  7.  li.ijp.  p 

Qma  argcntum  fuum,&  aurum  luù fe- 
cerunt  libi  tdola , vt  ìntcrirent.  cap  f. 
li.48.itcm  li.itf/.m 

Fadhfunt  abominabile*  Gcut  qux  dilc- 
xerunt .cap  7.  lim.  i.f 

loti. 

COnuertimini  ad  me  in  toto  corde 
veftro.cap.a.  li.nx.tn 

: • 1 t 

Amos. 

* \ * 

SVper  tribus  feeleribus  me  cóuertam, 
iupcrquariuin  nó  meconueitam. 
cap./.  li  47. p 

Etnon  tcdilìisadme.cap.4.  itff.m 


Doniti. 

4 # , , 

PEccata  tuaelcemolinis  redimeva. 4. 
Iim.n6  f 

Fledicbat  gcntia  fua.cap.tf.  li. 4 7 m 

Dingcturdolus  in  manu  cius  capii  f u- 
ma i4j.f 

In  omnibus  iudicijs  tuis.cap.7.  li  61. f 
Concupifccnualubucrtit  cor  tuum.ca. 
*’  >3 • 1«./7J  P 

O/m. 

VA  de  fumetibi  vxorem  fornica  ria  m 
& fac  tibi  filios  foi  nicationis.  ca.i. 
1*  7?  ni 

Speciola  deferticombumt  ignis. capir.  r. 
li  ìf.f  .. 

Sponlabo  te  mihi  in  fide.cap.f . F.ae.m 
item-x  i-f 


Itnas. 


SVrge,&  intinta  Demi  tufi.fi  foriere 
cogita  denobis,,  6c  uon  pcrcamus. 
cap.  1.  li.ia.p 

• . . \ 

, Mi  che  os. 


V 


HVmiliatio  tua  in  medio  tui.carit  tf. 
ll.MJ.f 

Vch  nuhiqu  afa&usfum.ficutquicol 
ligit  in  autumno  ratcni-  s vindemix 
penjtfaiidlusdctcrra.&icdiusin  hi. 
minibus.ca.7.  Ii.tfi.tn 

Quioptimus  ertiti  eis.cft  quali  fruì  idc 
-•  lcpa.cap-7.  lutfi.m 

1 


lopbo . 
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hfhtnUt. 

' A Mbalabùt  vtceci  quia  domino  pec 
A caucrjnt.cap.1.  Ii.ara.rn 

Aggeas. 

MErcedé  (ibi  cógregauit  hipocrita  in 
faculum  pertufutn.c./. 

Afai  ac  hi  as. 

DOminus  teftificanis  ed  inter  te , Se 
vxorem  pubcrutis  tuz  quam  de- 
ipcxidi.  cap.».  li.  / 9-  p 

Machabtorum. 

Solatio  habcrcsfacroslibros,qui  funt 
in  mambus  nodri  primi,  capir,  11. 

'•Lx>af 

.1  . . AfatthtHS. 

Ì..1 . ..  • 

PEr  aliarti  viam  rcuetfi  funi  in  regio- 
nem  fuan. capir. 1.  lira.irfp.v.itcin 
li.  1a9.n1 

Penne, iti  mi  agite  appropinquar  enim 
regnum  catbrum.cap.j.  Ii.t7j.f 
Gemmma  viperaiuro.cap.j.  li  3 3. m 
Ouimsarbor  qua:  non  facu  frudlù  exci- 
dctur.&inignértmcctur.c.j.  li.rfp.m 
Scriptum  cft  emm  angcl  s iuis  mand  - 
uitde  te,  vtcuftodiant rein  omnibus 
vii*  tuis.cap.4.  li.  1 14-( 

Scriptum  eli  non  in  Polo  pane  viuir  ho- 
mo , fed  in  oinni  verbo  quod  procedit 
de  ore  Dei  cap.4.  • li.  196  p 
Harc omnia  ubi  dabofi  cadctisadoraue- 
risme.cap.p.  Ir.  z+^.p 

Faciam  ves  fieri  pifeatores  hoir.inum. 

cip.  4-  h.\t4  in 

Beati  paupcres.cap.p.  li.  1 t. m 

Beati  ntitcs.cap.  li. loX.m 

Beau  qui  lugcr.cap.f.  Ii.ic8.m.ii.8/.p 
Beau  mundo  corde  qaoniam  ipii  Dcum 
videbunt.cap./.  li.  i/?.f 

Qui  videi it  mulicrem  ad  concupilcen  dà 
carn  iam  mzebatus eli  in  corde  luo. 
c ./  l'.pj.f.uetn  I1.2a.n1.ncm  li.) op.p 
Diligile  mimiccs  vedros.cap.j.  li. 3 -/.p 


Sidiligitis  fratres  vertros  tantum  quatti 
merccdem  habebitis,  nòne  etnici  hoc 
faciuntara./.  " li.ifp.p 

Qoia  n n potes  vnum  capillum  album 
facete, vel  nigtum.ca.f.  Ii.ioj.m 
Quodautcut  hisabundantiuseda  malo 
cd.cap.f.  li.xcj.f 

Qui  videe  in  ab  (condito  reddet  cibi,  c .6. 
li.if/.m 

Cum  iciunansnolite  fieri  ficut  hipocri- 
ta: triftes.cap.iJ.  Ji.i/p.f 

Recepcr  unt  merccdem  fuam.cap.  d.lira. 

/2/.p.ite:n.li.2^7.f.item.  ll.j+p.p 
Vbicd  thefaurustuus  ibi  ed  & cor  mix 
cap  .6.  li.  ijp.p 

Nemo  poteft  duebus  dominis  (bruire 
cap.tr.  lipf.f.itemli.  1 11.111 

Vbi  cft  thefaurus  tuus  ibi  cft  Se  cor  tuu. 

cap  .6.  lutó.p 

Nohte  folliciti  effe  quid  maducctis  quid 
bibetis>&  quoinduamini.c.^  li .149  p 
Quzrite  primum  regnu  Dei.dc  barconi 
nia  adiiciemur  vobis.ca.rf.  li.4f.xn 
Non  poteflis  Deo  (bruire,  & tnamona. 

cap.  6.  |im.//.p 

Qua  menfura  menfi  fueritis  re  metictur 
vobis.cap/.  li.jt.f 

Nolitc  fandlum  dare  canibus.c7.l1.  ts.i 
Lata  Se  fpacio(à  ed  via.qux  ducit  ad  per 
ditionc&  multi  inucnliintcam.ca.  7. 
Iini.icp  p.iiem.li.  ic/. 

Arida  elt  via, qua;  ducit  ad  vitatn,&pau 
ci  inucniunteam.ca.7  Ìi.ip.p 
Difcendjtc a me  qui  operamini  iniquità 
tcm.ca.7.  I1.17.f-p 

Vcniunt  ad  vos  in  veflimentis  ouium  in 
trinCec  usautem  funt  lupi  tapaces  1 7. 
li  7j7.f.item  li.xpS.ra 
Sirnte  mortuos  (epe  li  re  mortuos  fuos. 

ca./.  lira,  i/.f 

Vt  quid  fooiratis  mala  in  cordibus  vc- 
ftris.cap.p.  li  ipo.p.ueni li. tió.p 
D'Icitc  quid  eli  milbricrdiam  uolo,& 
non  facriticium.  cap. p.  li.txj.f 

In  (inagogis  iuis  fi  Jgdi.bunt  uos.ca./c\ 
ii.  17^  f 

Nihil  occultum  quod  non  reuelctur.ca. 

io.  I1.177.P 

Qui  mcnegaueiir,  &cgo  negabocum. 
cap.i.  • li.no.p 

f A diebus 
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A Jiebus  loannis  Baptift*  regnum  ccc. 

lorum  vini  patita r.C.ri.  ii.104. p 
Rcfpondcns  leiùs  dixit  confiteor  ubi  p.i 
ter  cccli.de  rena:,  quia  abbondi  Ih  harc 
a fapicmibus.  de  prudcmibus.de  rcuc- 
laftica  paruulis.ca.i /.  li.  6/.f.iccm  li. 
ijj.tu.itcm  ii./pi.f 
Toliite  mgum  meum  fu  per  vos , iugum 
cnim  meum  luaue  eli)  & onus  meum 
Icuc.cip.n.  lima  13. m.  ìtcmhma 

i6g.f  1 • 

Cui  affimi  Jabogenerationem  iftam  lìmi 
lis  di  puciù  ludenubus  in  loro.  ca.  t /. 
Ii1u.7f.1n  ! 

Qui  non  eli  mccum  contra  me  eli-  c.u. 

iim.a^j.p 

Magiltei  volli mus.c.1*.  li.  166  ( 

Genciaup  praua.de  pei  ucrfa  figtiù  qua.-- 
riuc./i.  li. n.f.item  lt./p \p 

Ite  maloii&i in  ignem  arteinum.cap.'  3. 
li».  173. p 

Non  licei  ubi  haberc  vxorem  frairisiui. 

c.17.  lim. i7gf 

Quarcdjfcipuli  tui  ttanfgrediumurtia- 
ditioncs  Icniorum,  non  enimlauant 
inanus  fuas  cum  panem  manducarli, 
cap.ij.  ; lim.ijo.f 

Quei C voi  tranfgrtdimini  mandatuni 
Dei  propter  uadmones  veltias.  e. //. 
',lim.ijo.p 

Sed  cor  corum  longe  efl  a me.  capitu.ij . 
lim.ito.f 

Super  hanepetram  acdificabo  ecclefiam 
mcam.c.16.  I1.2/7.P 

Et  portar  inferi  non  przuakbunt  aduer. 

Iuscam.c.16.  I1.233.rn 

Tibi  dabo  dauci  regni  c5l0rum.dc  quod 
cunquc  ligauens  fu  pei  cenamene  u- 
gatum  , & in  cflo.iSe  quodeunque  foL 
ucris  fu per  tcrrarn  crii  foluium.de  in 


C(slo.c.td.  li.ipT-f 

Bonum  eli  noi  hic  eflc.c.  17.  li.iai  f 

Hicell  filmi  meus  dilcdtus.in  quo  mihl 
bene  compiacili. c. 17.  Ji.ip^.p 

Dicccclcfiar.c.if.  li.  14  3.  f 

Qui  ccclcfiam  nonaudicrit  limbi  ficut 
cthmcus.de  publicanus.c.  ìH.  li. 273. f 
Abijt  triflis-c./p,  I1.17.  p 


Quid  hicftatis  totadicotiofi.  cap.20._li. 
17j.ni.itcm  li.177  p 


An  oculus  tuus  nequam efl, quia  egobo 
nus  ium  1 an  non  licci  de  meo  lacere 
quod  volo?  toiJe  quod  cuunj  eft.de  va- 
de.c.20.  It.l66.~f 

Hicjcll  harres  venite occidamuscum  ,8c 
habebimus  hx  reduatem  cius,  & cicc© 
rum  cum  exira  vineam,  & occiderunt 
cap.21.l1m.17ur.  item  I1rn.1p2.1tem 
17#.  m 

Aulcrciur  a vobis  regnu m Dei  ,&  dabi- 
tut  genti  facicntt  iru&uscius.  cap.ai. 
liru.iyx.f 

Et  q 111  prxibam.de  qui  fequebamur  da. 
mabaiu  Gianna  riho  Dauid.  cap.it. 
bm.<7'.m 

Mula  Ium  vocali  pauci  vero clcdi.c.22. 
iim.131.  m ,. 

Cum  herodianis.c.J2.  li.  166.  f 

Magilicr  icimus  quia  vcrax  cs,  de  viam 
Dei  in  ventate  ck’ces.dc  non  eli  ubi  cu 
radeaiiquo.  c.}2.  ii.ip+.f 

Non  eli  Deus  inortuorum  , fed  vtuorG, 
cap.22.  Imi.fi.f 

Quod  ditum  facile  fteundum  opera  co- 
tum  aulite  fateic.c. 2 j.  hm.<f-f.l.uecn 
lim./j.f 

Digito  luo  nolunt  ca  ungere,  capir.  23. 
ltin.27o.p 

Vch  vobis  ictibc,  & phariifi  hipocritx, 
qui  mundaciSi  qux  de  (bus  lune  incus 
ameni  cibi  pieni  omni  immuodiiia. 
cap.Jj.  bm.ijo.f 

Qui  oinniaopcra  fua  faciuut.vr  uidcan- 
rui  abommbus.c.2i.  Itm.iii.f 
Rcliquiiln  qux  grauiora  funt  legis.c.23 
Inn.itj.f 

Quihics  volui  congregare  filios  tuosfub 
alas.de  noluifli.c.  ij.  Ì1.237E 

Ecce  in  deferto.eccc  in  ianuis,eccc  in pe- 
necraiibus-c.x-f.  Iim.i^o.p 

Quod  vni  ex  mimmis  meis  fccillis.mihi 
lecidiscap.a/.  li.uó.f.itcm  li.itfi.p 
itcmii.ii3p 

Aqu  xnuiltxnon  potueruntextinguere 
chamatcm.c.ij.  Iim.71.rn 

Vnus  velìrum  mcnadituruscfl  ,de  vch 
homini  tilt  per  quem  fihus  hominis 
uadeiur:  bonum  eratei  fi  natus non 
fu  ilice  homo  ille.c.afi.  lini.  12  i.f 

Spuuus  quidun  promptuscAJ.caroau. 
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tcm infirmai, a6.  , ..  li.  t/3,  f 

Ecce  Iuda*.c.  i8-,  • li. 195. p 

Aue  fibbi.c  16,  Ii.ipf.m.item  l-2}7.( 

•Atmcc.c.ieJr,  li.i  p/. in 

Oratcneinrtcdsin  tencationcm.cap  16. 

C®r'ii.Here,fleuitaroare.c.ie>.  li.ip/.m 
Keùsclt  motcis  c.i6-  li .a/j.f 

■Q  jcm  vulusdcducbus  dimicci  Bardi 
bim.anlefuin  qui  diatur Cbri-hisì 
- C.17.  liti  .9/ p 

Cnicifigarur.c.17.  i.  li.  a 5 5. f 

Seiebat  enim  quod  proptcr  inuid  a tra- 
. di.iiflcru  cur.c.z  7. 

Sanguis eius  fupcr  nos.&  fuper  fi  lu>s  no 
flros.c.iy.  li.ipS.f 

Ecce  ego  vobifcum  funi  omnibus  die. >us 
c.18.  Ii.16p.x1 

Vlquead  coti  fu  minano  nera  fecali  .c.  28. 
ll.JOa.p 

Match  s. 


P Arate  viam  domini , rerftas  facile  fc- 
mitaseius.ci.  h 44-p 

Beati  qui  pcrfccutionem  patienturca.f. 
li.S5.rn 

Hiceftfiliusfabri.c.8.  li.tJj.f 

Vadc  retro  Satana.c.8*  ii./Sx.f 

Quam  diu  vos  patiar.c.p.  li.88.p 

Ncmo  bonus  nifi  folus  Deus,  capii.  10. 
I.  l7/.f 

Erratis  nefeientes  fcripturas,  ncque  vir- 
tutem  Dei.c. ia.  * 1.17}. m 

Hoc  cftcorpus  meum,  hic  cft  (anguis 
meus.c./4.  li.  198.  p 

Noti  hunc  fed  Barrabbamci  5.  li.p/.f 
Sciebat  enim  Pilatus.quod  propter  tnui- 
diatn  tradidiffent  eurn.c.ij.  li.joo.p 
Ercum  impiis  reputatnseft.c.i/.li.^/.p 
Expiraumc.15.  I1.U4.P 

« 

Lue  Al. 

ESuricntcs  impleuit  bonis,  & diuites 
dunifit  inanes.c.i.  11. f o.m 

Seruiamus  illi  omnibus  diebus  vitar  00. 

• fttx.c.'.  ; . ILtóy.f 


Ad  iliuminandum  his  qui  in  tenebris.de 
de  vmbra  mprtis  ledcnt.c.».  li.  Z79.fi 
Requiicbant  cura  inrer  cognato*.  Sene.. 
tos.de  non  muencrunt.c. a. Ir.  /uf.ittm 
li.  i^S.f 

Nefcitbatis  quia  in  his  qux  patris  mei 
funtopr  rtct  màefle.c./.  li.iji.p 
Parate  viatu  domino  rcdtas  Tacite  iemi- 
taseius.c.  3.  li.44-p 

Omnis  vallis  itnplcbitur.c.j.  li.44.rn 
Nenunctn  concutiatis,  cltote  contenti 
ftipendijs  veftcu.c  3.  li.  **7  p 

Reci  ti  luntotnncsin  ilnagoga ira,  c.4. 

li.i/d.f.itcro  I1.1  oi.f 
Ezibani  demoni  damantia,  de  dicentia 
tu  CI  tilius  Dci.c  4.  lt.M7.p 

Procidit  ad  gcnua  Iefu.c,J.  1 nf.m 
Vch  diuiubus.c.5.  Ii.1n8.ru 

Vch  qui  habetis  cófolationcm  veitrartì. 

c.6.  li.  8 8.  in 

Veh  vob  s qui  ridctis.c.8.  b,88.m 
M utum  date  mhilinde  fperames.  cap .6. 
Ji.fO.f 

Fitftus  cft  filius  hominis.c.8.  Ii./p5.f 
E ilo  te  mifcticordes.c.8.  lud.p 

Si  hic  eflct  propheta,  feiret'  vtiquequx 
cft  mulieuqux  tangit  enm , quia  pcc- 
catrix  eft.c.7.  Ii.i88.f 

SemeneftverbumDci.es.  • li.S/.f 
Beati  quiaudiunc  ver  bum  Dei.de  cufto. 

diunt  iHud.c.n.  * lim.S/.f 

Date  elecmo  imam.de  ecce  omnia  mun- 
dafunt  vobisc.u.  li.t*6.f 

Cauete  a fermento  pharifeorum , quod 
cft  hipccrifis-c.t 1.  . |j.  148.33 

Qux  congregali!  cuius  erunt?  capir,  j a. 
li  pS.f 

Villam  emi.de  ncceflc  habeo  exire,  de  vi 
< dercillam.c.14.  JmSj.p 

Fil»i  huius  kculi  prudentiores  funi  fili}* 
lucis.c.ip.  li.  »4afiitcm  li. fo.f 

Quod  alai m cftapudhomines.abomi- 
natio  cft  apud  Deum-c./d.  li.i.f 
Epulabaturquotidicfplcndide.  cap.  18. 
Ii./i8.f 

Cupicbant  fitturari  demicis  qux  cade» 
bant  de  mcnfadiuitis.capit.18.  li. 
ma  50.  ra, 

Habcnt  Moifen.de  prophetas.  capir,  itf. 
li,  185.rn.itcm.li.a88.rn 
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Gratiastibi  ago  domine,  quia  non  Tane 
ficut  cartert  honuncs  .capimi.  «8.  li- 
ma ro.m 

Scansa  lorige non audebac  oculos  lcua. 
rc.percutiebat  pe&us  ruum.capic.t8. 
li  .ai/,  m 

Qm  fc  humiiiat  exababitur  , & qui  fe 
esaltai  humiliabitur.capitulo  /S.lim. 
»a/.p 

Ecce  dimidum  bonorum  meorù  da  pau 
penbus.c.ip.li.  iyy.  m 

Nolumus  hunc  regnare  fupcr  nos.c.  1 9 
li-ay/.f 

Lcuace  capita  vedrà  cap.  ai.  li.  i a m 

Attendile  ne grauentur  corda  vcdra.cra 
pula,&ebneutc.c.  n.  |i.io/.tn 

Introiuit  in  eos  cogitano  quia  eorum.cl 
fet  maior.c.it.  luay  p 

Araiceadquid  venirti;  ludaofculo  film 
hominis  cradisJc.ii.luai  .f.itcm  lim. 
ìg/.f 

Bcatx  iteri  les , qux  non  genuerunt  cap. 
a).  li.S#  in 

Por ens  in  opere, & fermonc-cap.  ly.lmn 
8/.f 

Oportuic  paci  Chriftum , & refurgere 
a morcuis,  & prxdicari  in  nomine 
eius  pirnitentiani,&  teimliionem  pcc 
cacorum  in  omnes  gentes.  capti.  14. 
IkW'tf 

Iotomtt, 


ET  verbum caro  fa&ù eftc.i.  Ii.ip7.f 
Ecccagnus  Dei,  ecce  qui  collii  pec- 
cata mundi. c./.  li.  1941.111 

Et  ego  vidi,&  celtimoniù  perbrbui , quia 
biccft  fiUusDcicapic.i.  U.itj.p 

Erant  opera  cornai  raala.c.4.  k.iyi.p 

Veri  adoracores  adorabunc  patrem  in 
fpirttu,&  vcriute.c.4.  li.  / / . p 

Et  eos  qui  Deum  adorane  in  fpirrru , & 
ventate  adorare  oportec  c a.y.  lùi/.p 
Nili  figna,&  prodiga  uidccitis  non  ere- 
■ ditisx-y.  li.ayy.p 

Si crcdcretis  Moyfi,  credenti*,  & inibì, 
de  noe  enim  ille  feri  pine.  5.  li. 194  01 
Quomodo  potcfl  bic  nobiscacnem  dare 
ad  raand  ucandu  ro  J c.  6.  li./  jt-p 


Qui  manducai  meam  carnem , & bibit 
meum  fanguinem.m  me  mance, & 
ego  in  ilio  cap.#.  li.pj.tn 

Qm  fine  peccato  eli  veftrum  primus  in 
cam  lapiderò  miuat.c.#.  li.itf.p 

Ego  Ium  lux  mundi  c.8.  li.ryy.f 

Omnis  qui  fàcic  peccata  ferini s eli  pcc» 
caiic.#.  Ii.1y4.rn 

Nos  patrem  habemus  Abraham. cap.  8. 
I1.ty4.rn 

Sibili  AbrahxcfUs  opera  Abrahxfad- 
’ te  cap.  f.  Ii.ryy.tn 

Pater  nofter  Deus  ell.c.8.  li  .194.  m 
Q111  ex  Dco  eli  vciba  Dei  audit.  capir.#, 
li.  /08. 

Proptctca vos non  auditis.quiacx  Dco 
non  eftis.c.#.  li.  i#4.p 

Non quxro gloriam  meam.capit.#.  p li- 
maat/.p 

Mcoportct  operaci  quando  diesel! , ve- 
nir nox  quando  nc.no  porci!  operari. 
cap  j.  I1.14S.P 

Et  icilmaeracintereos.c.y.  li.  142  f 
Qui  non  intrat  per  ol!iuintille  fur  eli  de 
larrac.ro.  li.  tao.p 

Furnon  venie  nifi  vt  nia&ct,&  perdat. 

cap.  10.  ii.iao.p 

Lupus  rapii  & difpergu  oucs-  cap.  uo.p 
item  I1.1/7.P 

Binus  pallio  animam  fuam  fiat  proour- 
bus  luis.c.10.  Ii.i7).f 

Quidfacimuj.cap.ro.  li.8S.ru 

lnbrmitas  bxcnoncflad  mottcm.cap. 

ra  li.y.p 

Et  loculos  habens  ca  qux  mitebantur 
portabat.cap.ta.  li.  1 97.  ni 

Excmpluai  dedivobis  vt  ficut  ego  feci, 
ita,&  vosfacitatis.cap.  tj.  Ii.#7.f4tem 

li.yy  f 

Ego  Ium  via.c./4.  ìi.óf.p 

Venit  princcps  mudi  buias  &in  ine  nó 
babctquicquarn  capituloj4,  li.M/.m 
item  h.iyd.p 

Maiorcm  charitatem  nemo  babet,  vt 
animarti  fuam  ponat  quis  prò  amicis 
luis.cap.iy.  li.  tS.p 

lam  non  dixi  vox  feraos.fedamicos.caia 
it. li.  a#,  aiterò  li.y#.p 
Scicbat  luoas  locum.quia  frequétcrcó- 
uenerac  iliud  Icfus  cù  diicipulis  (uis 

capir. 
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Ctp.lt. 

Eratautem  Barrabas  latro  ,'Sc  in  fcdifio- 
nc  hotnicidiam  fecctat.  caputilo,  it. 
Mf*p 

N"n  tiabemus  regem  nifi  Cacfarcm.ca/. 
Ii.ip/.f.itcm  ii.i.f 

Qjotum  remifentis  peccata  remittun- 
iureis.cipiMo.lim.*4X.p.item  li* 

• ma  ap^-p 

Beati  qui  non  viderunt,&  credidcrunt. 
cap .jj.  li  .ijt.f 


Attui  Apottoltrum. 


REpleuit  totam  domum  vbi  erant  fe 
demesca.*.  li.p/.p 

Inciicuntifi corde , & aure,  vos  fempcr 
Spiritui  San&j  reftitms.  capii.  7.  li- 
ma i^l.p 

Durum  cit  contra  ftimulum  colcitrare. 

cap.p.-  • ’ *ói.f 

Abllinentis  vos  abomni  f nnicatione,vt 
laluetis  ani  mas  vcftras.c- 1 /.  li.  ìaj.p 
Ignoto  Deo  quem  ignorante* etnisca. 

17.  li.io.p 

Quod  vinimus  quod  fenrimus,qu  >d  mo 
uemur.quod  ('umus.c.17.  li.l/.p 
Intrabunt  inter  vos  poli  difccllionem 
meam  lodi  non  parcentesgregi.  c.ìo. 
U.*J7-f 


Ad  RomAim. 


CVi  feruioin  fpiritu  meo  c.  1 .li.  1 /.m 
Quicum  cognouiffenc  Deum  non 
fieut  Deum  glori ficaucru ni  aut  gra- 
fia* egerunt,  (ed  euanucrunt  in  cogita 
tionibus  fuis.capit.  1.  lim-  fo.m.litem 
li./7p.p 

T radulit  cos  Deus  in  reprobum  fenfum. 

cap.t.  li.177.tn 

Ita  velini  inexcufabiles  cap.i.  I1.178.P 
Quia  obfcuratum  cft  infipienc  cor  eo- 
rum  cap.  1.  Ii.i7f.p 

Digni  fune  morte  non  folum,qui  taci  ut, 
ied  qui  confcntiunt  facieanbus.cap./. 


lim.io/.item  Ii.x^f.m 
Propter  vos  nomea  Dei  blafphema- 
tur  inter gentes.  capir.*. lim. tp.  item 
li.  17/.P 

Tcfhmonium  iltis  reddente  confciemia 
eorum.cap.i.  li.  i/pm 

Qupm  damnatio  iuftaeft.ca.  j.li.*4,f.tn 
Spesnon  confiindtr.c.f.  li. 17.01 

Commendar  Deus  cantatelo  (uà  inno- 
bis  , quia  cura  inimici  cileni  us,  Chri- 
ftus  prò  oobis  mortuns  cft  cap.  f . lim» 
W.p 

Relurgens  ex  mortus  iam  non  moritur 
morsilli  vltra  nondominabttur.ca.fi. 
li./7.p 

Sicut  exbibuiAu  membra  veftra  ferui- 
re  iniquitati  admiquitatem  capit.fi. 
li.m.p 

Prudentiacarnis morseli,  & quifecun- 
dum  cameni  viuunt  Deo  piacere  non 
poflunt.cap.  f.  li.r*l 

S pela  lui  £i<ftiellis.c./.  li.pj.f 

Quis  non  leparabu  p imitate  Dei  ? cri- 
b ilatio.an  anguftia,an  fames,  an  firis» 
annuditastcap.*.lima^7p.itcm  lima 
71.  m 

Prudcntiacarnis  inimica ’eft  Deo  .cap.  8. 
ir./xp.f 

Quotidic  interpellar  prò  nobiscapit.  t. 
Ii.af  p 

O,homo  tu  quitefpondeas  Dcc/capit.p. 
U-ijkp 

Corde  credi  tur  ad  iuftitiam , ore  au  tetta 
con  telilo  fit  ad  falutem.ca.  iodi,  r ro.p 
Quomodo  ptxdicabunt  nifi  mittanrur. 

cap.  io.  ii.atp.p 

Quis  cognouit  fenftim  domini,  aut  quia 
confi liariuscius fuir.c.rr.  ' li.i  jj-tn 
Non  plus  Capere  quamoportet  Capere, 
CcdadCobrietatem.c.n.  li.i/^.f 
Gauderecura  gaudentibus,  fiere ,cum 
fientibusxap./*.  Ii.t4j.tn 

Cui  tributum  trtburum.cui  veófigal  ve- 
tftigal , cui  cimorera  timorcm,  cui  ho. 
norem  honotcm.cap.i  j.  li.i*i.tn 
Quienim  diligi t proximum  legcmim- 
pleuit.cap. / j.  .a  li.ioi.f 

H ora  cft  iamnosde  fomno  furgerc.  efir 
pit.x  9.  li.i*.p 

Nó  in  cómefiafiouibus » & ebriccatibus, 

cap. 
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cap .li.  r . i,  li.yxip 

Non  idctibilibus,&  impudicitijsyca.  / 5 . 

lira. 71. p * ...  - 

Viuoegj  dicitdominus , quod  mihi flc- 
ilciur  omnc  geuu-cap.  14.  1 i.ttj.  ut 

Ad  Corinthiot . 

• \ •*»  • / « . * * 

ERgo  nedmifuseft  Ciiriftusi  nùquii 
prò  vobis  crucili  xus  cit  P.»ulus? 
aut  in  nomine  Pauh  baptizaii  cftis? 
qmadiutis  ego  Ccphx,cgo  Pauli.cgo 
Apollo?  i.Cor.cap./.  li.  1 ìo.f 

Pcrdam  fapientiaro,fapientium , & pi  u- 
dentiam  prudentium,  rcprolvibo.  f . 
Cor.  cap.  1.  Ii.98.u1.1tem  1.  ijif.  itero 
. li  <5j.f 

Vcrbum  crucis  pcrcùtibus  ftultiria  eft. 

i.Cor.cap.i.  li  .146. ( 

Sienimcognouiftcnt  nunquam  dominò 
glotixcrucifixiftcnt.t.Co.a.linMjr  m 
Qjia:  funr  hominis  nemo  nouit  nifi  (piti 
tus  hominis.qui  in  ìpfo  eft  i»  Cor.ca.x. 
lup.tn  - 

Animalis  homonópercipitea.qux  funt 
Dei,ftultmacftenim  illi.f.  Co.cap.x. 
Siquis  teplum  Dei  violauerit  difpcrdet 
illumd  minus.i.Cor.cap.j.  li./i.p 
item  li.77.  p. 

Sapientia  huius  mundi  nimica  eft  Deo. 

uCor.cap.}.li.ii9.f.icem  li.jof.f 
Qui  autem  iudicat  me  dominuseft.  r. 

. Co. cap.* 

Qmd  habes  ò homo,  quod  nó  accepifti. 

/.Cor.cap.*.lim.i8.itcm  li.X77.p 
Fatìà  iumus  omnium  perixema  vfque 
< adhuc.i.Cor.cap  *.  Ii.i*6.p 

Annefcitis  quoniaiu,qui  adhxrec  mere- 
. tricivnum  corpus  efficitunquiauté 
1 mdhxrct  Deo  vnus  fpimuseft.i.Cor. 
i capè.  ;.  _ li.aX*.p 

Emptieftis  pretio  magno, & noncltis 
veftri.t.Cor.capd.  li.xo$.f 

Portate  Dcum  incorporc  vcftro.  i.Cor. 
'cApM.  li.ióf.f 

Exquoomniai»  per quem  omnia,  in  quo 
i.nitinia.f.Cor.cap.  S.  Ii,a8.f 

Veh  uuhxfi  non  Euangeiizaueroa.Cor. 
q.xap.p.lim.i  io.m  .,1  . 

Qui  fiat  vrdcat  pecadac.i.  Cori.  cap.  io. 
•Vi 


E AVTOR  IT  A.  t h . 

1 Kaiy.p  ‘ -ti 

No*  talem  copiu  erodi  nera  nó haberous 
KCor.cap.n.  ,i.  Inni  m 

Probct  autem  Icipfum  homo,i.C<*.ca. 

11.  ■’  , I1.a5p.rn. 

Reus  cric  corporis,  Si  Sanguini*  domini. 

i.Guin.ca.#/.  li.  1*1. p 

Dt  fatuo  fpirituUm.i.Cc.ca.i  a. li.  iri.f 
Charitas  patiens  eft.  1.  C0rinth.cap.1i. 
IMJ-P  - 

Chamas  non  quxrit,qux  fua  funr.i.Co. 

cap  .13.  I1.70.rn 

Videmus  nunc  per  fpeculum  in  enigma 
tc.i.Coi.cap.  13.  ìi.n*f 

Tunc crgiiokau.  licut&cogiiicus  lum. 

i. Cor.cap.17.  - h.t  54  f 

Ignorans  ign<>fabitur.r. C0r.capu.i4.lt. 

ii. p.uem  I1.X7  j.m  -, 

O nnia  honeitc,&  fccundum  otdinetn 
fiant  in  v<  bis./.Cor.cap./*.  li. 159.  p 
Cor  umpunt  bonos  mores  colio  qua 
praua.i  Conn.cap.tf.  h.jJ.f 

Ignorantiam  Deihabcnt./.Cor.  cap.  iyr 

Gloria  hxe  eft  teftimonium  confcientix 
noftrx.  z.Cor.cap.i.  Ii.u9.n1 

Chrifti  bonus  odor  fumus  Deo  in  Jiij 
qui  (aiui  front,  & in  his  qui  pereunr. 
Z.C0.1.  li.  1 79.  p 

ProChriftolcgarionefungimur.tanquà 
Deo  cxhonante  per  nos  , rogamus 
prò  Chrifto  reconciiiammi  Deo.  a. 
Corinr.cap./.  ii.m.f 

Ecce  nunc  tero pus  acceptabile.  ».  Cot  in. 

cap.rf.  - li  199.  p 

Quq  conuentio  lucis  ad  tenebras.  x.  Cor. 

6.  li.ój'f 

Qux  conuentio  Chrifti  ad  belial.  x.  Cor, 
cap.  6.  lu«*Jp 

Fons  pugnx,intus  timorcs.x.  Corrò  t.c  7. 
Iim.9.  p. 

HiJarcm  coito  datore®  diligit  Deus.  x. 
Cor.cap.9.  li.j/.f 

Ad  G «lutti.  t 

...  . • r r 

SJquis  euangehzauerit  ptxterquam 
qu  .d  cuangelizatum  eft  ì meanaihe 
mafie  cap.  i.  ...  li.  a*i.p 

Nun- 
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Nunquid  Chriflus  peccati  miniiler  eft5 
abfir.cap.*.  lim.  24 1-  f.  item  lur. 
arf8.f 

0 mfcnl'ati  quis  vos  fafcinaqif.non  obe- 
dirc  vcritati.cap..j.  ' li.iiof 

Vtiuam  abfondautur  qui  uos  concili» 
bant.cap.  j.  I1.rf4.1n 

Si  inuiccm  mordetis,& comedicis  uidctc 

1 neab  inuiccm  conlutnamini.  capir.  f. 
lun.i^uf 

Manifclia  liint  autem  opera  carnis,  qua: 
fune  fornicano  immuodicia , &c,  cap. 
f.Li.7f.hucm  li.ji.f.itcm  li.^p.Jcem 

S • ’ • Ì.--.V}  • 

Frudus  (pirituselt c hai  icas,  gaudi  uni. 
Si  pax,&c.cf  dim.ji.f.  itcm  lu,. 284.F 
Caro  concupita:  ad  uetfus  tptriium.c.  5. 

, Iim.a^  p.j.  . .1 

Deus  non  irriderur.c.rf.  * li./i.F 
D um  teinpus  habemus  opcremur  bonù 
cap.6.  -A  lim.  i*£p 

Ad  fyhtftes.  . . ^ 

* / 

«•  4 A . • : .»!<*  • 

HViusgratia  Aedo  gcnua  mca.cap.;. 
lim.  a zj,  in 

ivoiiecoccurtamusomnesin  uirum  per 
Fcdum  iumenfuram  ztatis  pienirudi 
nis  Cimiti  c-4.  lilS/.p.item  lim.aorf.p 
Vnus.dominus,  una  fides,ununi  bapnf- 
tna.c.*.  1 • li.i^?-p 

Tanquam  paruuli  qui  circumferuntur 
omni  ucnto  dodrinar.c.4.  li.zjt.m 
Noli  inebriar!  urna  in  quo  cft  luxuru. 

cap.j.  lim.^z-p 

Qui  fuam  uxorem  diligit  feipfum  dili- 
git;nemo  enim  carncm  fuam  odio  ha- 
bun.fcd  nutriti  fbuetcàjlìcut  Chri- 
ftusecclefiam.ca.j.li.ad.f.itctn  IÌ.40.P 
State  fuccindi  luinbos  uettros  m ueri  ta- 
te.cap.  6.  li.5i.1n 

Fili)  obedite  parentibus  uettris  pct  ora- 
nia.c.tf.  Iira.i77.p 

Ad  Philipptnftt . 

CV pio  diffolui,&  effe  cum  Cbrifto. 

cap.u  ltin.7  i.p 

Formam  fetuiaccipiens.c.a.  li.*7.p 
L t habuu  muentusj  ut  horao.capuui*. 


lim  17/. m 

In  nomine  lefuomncgenu  flcditur.c.*. 
Iim.tzf.m 

Oinnes  quz  Tua  fune  qujcrunt  non  quz  t 
Iefu  Chrifti.cap.  ».  l1m.70.tn.Jtem  li- 
. ma/47.m  . u 

Videe  cdnes.c.  ).  liro.fJ.f 

Quorum  Deus  ueniereftjcap.j.lim^.f 
itern  li.itf  i.m ... 

Omnia  poflumìneo  qui  me  confortar. 
cap.4.  ,:vt  li.58.f 

■ ••  i;  . ■.  •. 

• ! ' AdColojftnfts.  : ; ■ . 

; * . ■ 

-A  Di,mpleo  ea  qua  defunr  Padionum 
A Cbulli,  in  carne  mea  prò  cor  pore 
eius,  quodeit  eccleiia.  capita,  lima 
.1  j*i.f  f •; 

Auaniia  eft  idolotum  fcruitus»  capii,  3. 

■ lim.i.p  ...  p re;  ;;r 

, Ad  T htffalonictnfet. 

NVncmyftcrium  operatur  iniquità- 
tis.i.Tbdl.c.1.  li.iai.F 

State  Si  tenete  dodi  ri  narri  noflram  ficut 
».  acccpiflis , fiuc  per  epiftolam,fi\ic  per 
fcrmojiem.i.Thcff.c.i.  lima;  j.f 
Nc  ione  tcnuueru  uos  is  qui  tentata. 

The  (He.  a.  (i.i^i.p 

.Quia  t din itantur  ficut  Si cartai  qui  ip« 
non  habent /.Theff.c.4.  Ii.i7;.m 
Abfònctc  eigo  uos  a foinicauonc  , ut 
Iciatunufquiiqueuas  fuum  ( fòdere 
in  fandbhiatione,&  honorc,nóin paf 
fione  defidenj.  i.Thcff.c  4-  I1.15.tn 

Dies  domini  ficut  fur  in ni  de, ita  uc- 
niet.t.Thtfff.  Iun.»t>i.m 

Cumdixeunt  pax  pax,  tuncicpentmus 
fupcruemcuntcnius.i.Thcff.f.  lima 

5J.m 

AdTimothtum . 

t 

• • à . 

DE  corde  puro,  confeientia  bona  fide 
non  fida.iTim.cap.i.  li.  n.p 
Uportct  epileopum  irreprehenfibilem 
c(rci.Tim.cap.i.  x ti.;o;.p 

Eccleiia  Dei  uiui  eft  co!umna,&  firmi. 
mcutumuetuati$.i.Tim.i.  Ii.»4;.nx 

Dodru 
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TAVOLA  DELLE  AVTOIUTA.’ 


Do&rinis  dxmoniorurainhipocrifi  lo- 
' quentium  mendacium.  t.Tim.f.lim. 
p 

Vidua  quaejn  deliri) scfl  uiucns  mortila 
eft.f.iim.  lim.xtfi.f 

Modico  nino  utere  proprer  ftomachum. 

i.Tirn./.  Ii.170.tn 

Habentes  alimenta, &quibus  tegamnr 
his contenti  lumus.  i.Tim.  I1.jtf4.fi 
Qui  uolunr  diuites  fieri  incidunc in  ten- 
tationem,&in  laqueumdiaboli./.Ti- 
rao.tf.  li.$o.p 

Auaritia  eft  radi* omnium  malorum.  /. 

Tim.ji.f  i.f.item  li.f/.f.item  I1m.40.fi 
In  magna  domo  fùnt  itala  aurea,  &ar- 

|;cntca, lignea,  & fi&ilia.  Timoth. 1. 
im.ij8.fi 

Inucm  Ita  de  fideria  finge.  1.  Timoth.  z. 

1 lin1.7j.fi 

Seruum  domini  non  oportet  litigare.  1. 

Timoth.  li.ixi.fi 

In  nnuiffìmis  d'cbiis  inflabunt  tempora 
periculofa.a. Timoth. li.70.rn.  item  li- 
ma /*7.m 

Erum  homtnes  fieiplósamantcs,elati  fiu- 
pcrbi  blafiphemi,  parentibus  non  obe- 
dicntcs.i.Ttm.j.  I1.40.P 

Spiritimi  pietatis  habentes.uirtutern  au 
temeiusabncgantcs.  1.  Timoth. j.  li- 
•'  ma  184.fi 

fermane  in  hisquatdidicirti.  1. Timoth. 
Iim-Jta8.fi 

A uentate  auditum  auertentadfabulas 
autem  conuertentur.  1.  Timoth. 4.  li- 
ma 264.  p 

Ad  T itum. 

4 

REliqui  te  Crct?  ut  ca  quf  defiunt  or- 
dines , &con(litues  percircuitatcs 
prcsbyter-'S  ficutdifpofiui  tibi.  cap.  1. 
Iim-r/p-f 

Cum  fint  abominati,#  increduli , & ad 
omne opus  bonum  reprobi,  cap. t.  li- 
ma lai.p 

Harreticum  hominem  poli  prima,  3cfie- 
cuudam  correóiioncm  deuita.  cap.  ]. 
lima  xi^.fi 


. .1 


Ad  Htbrttt. 

RVrfumcrucifigentesfibi  filium  Dei 
& oftentui  habentes.c.tf.  hrn.  17/  fi 
Acccdamuscum  ucro  corde, afiperli  cor- 
dea  conficicntia  mala.  cap.  t o.  lima 
/o;.p 

Quanto  magi*  putatis  deteriora  meren 
luppliciaqui  filium  Dciconculcauc- 
nt,&  fianguinem  teftamemi  poi  lutò 
duxeritin  quo;fan&ificatusdì,  c.10. 
hm.ptf.fi 

Obeditc  ptarpofìtis  ucftris,  c.it.li-jo^.p 
Quod  fi  extra  dificiplinaefliscuius  par- 
ticipesfa&i  fiuntomnes»iam  adulteri 
non  fili) efiis  c.  tu  lim.J9.fi 

Fornicatorcs iudicabit  Deus.  cap./).  li- 
ma )0/.p 

IdCtbi. 

OMnedonum  pcrfeéhim,  rmne  da- 
tum  optimum  de  fiurfium  di.  ca.i. 
lim.tfifi 

F.Aotefùdorcsuerbi.c.  1.  lì.xtfS  m 

Qui  perfi-cxerit  in  lese  pafe&ar  liberta- 
t-s . non  róad*t''robTiuiol'us  f léìus , fied 
fi.ift  r opetis  hic  beatus  in  fa&o  Tuo 
erir.c./.  ‘ Ii.xtf8.m 

F idea  fi  1 e operibus mortua  cfì . ca p. x. li- 
ma  17).  p 

Agirenun.  diuites  plorare  ititi lantes|in 
iniie.  :js  urUrìs.c.t.  Ii.8tf.rn 

Ante  omma  frati  es  noli  te,  iutarc- cap./. 
limxo/.f 

EpifloU  Pttri. 

SVbie&i  ertoteomni  haitiana:  crcatti- 
rxpropter  Deum  1.  Pet.c.t.l.i?*  m 
C hriftus  pafluseft  prò  nobis  uob's  re lin 
ques  exempluro.i.  Pct.c.».  Im1.9tf.rn 
Peccata  noflraipiepcrtulit  fuperhgnó. 

i.Pet.c.i. . hi4i.fi 

Tanquam  leorugiens  circuii  qiieu-  rL- 
uoret.i.Pet.c.f.  hm.14tf.rn 

Fratres  fobtij  eftote,&  uigilatc,  quia  d- 
uerfarius  udire  diabolus,  &c<  1.  Par. 
cap.  49.  f 

Vr 
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DELIA  SCRTTVRA  SACRA. 


Vrefficiatnur  diuinx conforto*  narurx . 

3 Pet.c./.'-  , I.Jio.p 

Cam*  rcuerftisad  vortiifuni.&rfiisloia  in 
volutabto  luti.x.  Per.!.  l.tj.f 

r ' 

■ r ; '-.sì. 

* *'  EpiJtolaloAnnu. 

. ... 

QVidicitfenoirc  Deum,&  mandata 
eius  non  cuftodit,  hic  mendax  wl. 

_ /.Io.*  1.194-m 

Òmne  qucd  cft  in  mundo.aut  cft  concu- 
pifccncia  carnis,  aut  concupifccntiao- 
culorum.aut  Fuperbia viti.  i. loa.c>*. 

. I.jf.m. itemi  I.44  P 
Audttlis  quia  Antichriftus  venit  ntrcau- 
tcni  Àiuichndi  multi  Flint.  t.Io.c.  idi 
iii.uem  1.1/7.  ns  • . 

Videbiraus  eum  Acuti  ed.  1.I0.5. 

Omni*  qui  odu  francai  fuum  homicida 
eft./.lo.  j 1-i^f.p 

In  hocapparuit  filius  Dei,  ut  diilbiuat 
opera  diaboli,  r.lo.r./.  /.  J-Z/7.1T1 

Deascharitaseft.  t.Ioc  4-  Li 49-f 

Deuraneruoviditunquam.  i.Ioann  /. 

I./54.UI  ‘ ■•«.«  • ••  "■ 

O.ncnsFpimusqui  foluit  Icfumex  Deo 
noncft.Jc hiccft  Antichriftus.  1.I0.4. 
* • l.ai7.m 

\ 1 » Apocdyfìs. 

\ , ? ? *» 

ECcedabo  definagoga  Satani  qui  di- 
cunt  fciudarosdfc,&non  funt,  fcd 
mcntiuntut.cj.W7.p.  itcml./7<J.m 


• jaf.ràf.AArH  ' ' . ' 

ftltObrc  u:  ,a 

. } 

' • . . I 

\ ~ « * I 

v , 


- : «l  vi».  ì *. ..  *'•  * *- 

a 'e/  • " * . 


V tipà  frigìdusaut caWus  cflts";  fcd  quia 
tépidus  csincipiarn  tecuomére  ex  ore 
meo.c.5.  l.i  n.r.iteoi  l./tfi.f 

Dicisdiues fum,&  locupletata*, nullius 
egeo,&  nefeis  quia  mifer  es,  & mifera- 
bilis,pauper,&c;cus,&:nudus.c.).1.70 
>■ 1 ra.iteml.xi9.f. 

Vidi  uirbam  magnam,  quam  dina  mera 
- re  nemo  poterat.c.7.  l.i 4 >.p 

Quibusdatum  eli  nocereterrac,  & mari. 

C.7.  1./4J.1TI 

Tibifilentium.&Iaus.c.S  Lyj.f 

Proieélus  elt  accufator  fratrum  noflro- 
tum,  quiaaccufabar  tllos  ante  conlpe- 
éìum  Dei.c.i*.  . * I.i4/.ra 

Hi  funt  qui  cu  mulieribusnon  (unrenin 
quinati,virgines.n.fun:.c./^.  l./j/.f 
Beati  mortui  qui  in  domino  moriuntur. 

c.14  l.p.f 

Opera  enim  illoruro  fequumuri’Ios.c.14 
l,i*$.p. 

Acfìuaucrunt  hominesxflu  magno,  & 
blafphcmauerunr  nomen  Dei  viuentis 
c.ld  1.  J9.p 

Sant  fpiritus  dimoniorum  fedente*  fi- 
gna.c.  16.  I.145. p 

Dcfcendit  ad  vos  diabolus  habens  irarn 
magnani  feiens,  quiamodicum  tem- 
pus  habct.c.17.  I.t4tf.f 

Libri  aperti  funt,  giudicati  funi  mortui 
ex  bis  qui  fciiptaerantinlibris.fecun 
dum  opera  ipfoium.c.ao.  1.^49-f 
Foris  cane* , venefici,  homiddx.ap.J3, 
1 .341. f 


• ••;  v.*  . ■■■••■* 


- i * 


• g TA- 
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DELLE  LIME, 

Applicate  non  folo alle  Ferie  Quadragcfimab, 
ma  anco  ^lle  Domeniche , e Fcfte.de' 

Santi  per  l'Anno  . 


Ominica  prima  Aduen 

tus.lirr..i  2.383.408. 
55951° 

Dommica  lecunda  Ad- 
uentus.  Imi. 4 \0.  jqS 
567,394 

Domimca  tcrtia  Aducnius  l.ij.  14. £9, 
^07.704475 

Impili  mica  quarta  Aducnmt.hm.44.69. 

49* 

Demonica  infra  o&auam  Epiphania.l. 

#‘'i45-J67-4»*-5f6-58i  6 * 
Doroinica  prima poft  o&auam  Epipha 
ni*  I.7.107.774.584 
Donni. ica  fpcu oda  poft  oóhuam  Epi* 
pbaniic.l  97  98-  741.342.415*1 14* 

547.5t4.54*  „ 

Domimca  terna  poft  o&auam  Epipna- 
ni*. I.717 

Domimca  qaarta  poft  otftauam  Epipha 
ni*  I.459  5751.540 
Domimca  in. Scpiuagelìma.I  175. 7.76 
77  78  8l  96. 10a.799.410  4Ji.401 
404.405  4, >7.489. 5 j 5. 5 85 
Domimca  10  Sexageiima.  1. 76,77, 78. 
ma. 144.560 

Domenica  in  quinquageftma.  I.76.77. 

78.  ioì.  106.7  16711 
Domimca  prima  poli  octiucm.  I.487. 
490.491.504 

Domimca  prima  poft  oiftiuam  Trinità 
n*  l. 7 704.124.550.474.488 
Domimca  (ecu  nda.l.541 
Domtnica  1ert1a.l777.54i.589.590. 
Domimca  quarta. I.5 60 


Domimca  quinta.!  468 

Domimca  fcxta.I. 1 3 1 . 1 33 

Dom  1 n ica fcpt  1 ma.  Ijm. 216.717.797. 

ji  4*8 

Dommica  o6kaua.  J1.3  5.45 .48.49.50. 

9167.705.548, 

Domimca  nona.f.440 

Domimca  decima.  1.77  67.2  1 1783. 

7*9-381.389.500.515 
Domimca  undecima. I.7  87.7 89  7 88 
Domimca duqjicama.l. 88  92.7 19.417 
Qominic»  decimaterria.1.  j 5. 18309 
Domimcadccimaquaita.lim.  2 9.48.49 

5<M  1*52.53.54.55.1* 9 44*-*57 
Domimca  dccimaquinta.  l»n  .7  60. 367* 

Dommica  decimafextaJim.I  .7  2.37.34 
!**  f 57-559>s6o.lt 3 5 

Domimca  dccuualeptima.lfa  5,26.70. 

71  109.166.500.5  26.5  31.561 
Domimca  dccunao&aua.  li.  56.59.9  8* 
546 

Dommica  decimanona.I.7. 89. 187 
Domimca  vtgefima.l.  1 9t.416.405. 460 
464  465.466.467.468 
Domimca  vigcfìinaprima.lim.60.127. 

306.714. 790  474.589^ ,59 j 
Domimca  v1gelimaiecunda.l1m.16.17 
>4  1.166.315.595.436.182 
Dommica  vigciìmatcrua.l.73  80  764, 
4°5*493*5°i*5|7 

Domimca  vigefimaquarta.l.47. 13  9.2* 
316.21 7.92. 1 20.140.708.45  7 
Dominica  quatta  Aducatus  (ccundum 
cunam. I.69.449. 

T A* 
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QVADR  AGESIM  A LE, 


Elia  quarta  Ciiierujn  ■ io  l*fri. 
ma  parte.  !im  5.14  {4.104  111 

1 1 9 1 17  U9  «4?  <4*  H0.IJ9 
'7j. 

In  li  feconda  parte.  ii.j»9  :66, 

<91.t9a.444  44$  461.4dt.joX 

JIJ  Sf  j6t.J66.J7»  >VI. 
rena  quima.hm.  »6  97.u1.j41. 
»4t  4M  4*J  547  S«7.JJ*-5M 
59» 

Feria  fexta.  1101.6-43.49.50.5101.547071  ijl  16*. 
«7*.  I7J.  M9  JU-  3J8. 464.46j.566.4p7  J09.J17, 
SS9.J90 

Sabb.uo  Cinerum  i t19.319.5jo 
Donuni-iptinu  li  46  9J.U6  14a-HO  j7j.j74.j7J* 
J*o  406,5  jo.56o.J7i  J7» 

Ferii  feconda  ■ 1 Iti. JSa-j6j.369.4jI  4)7.446-447. 

45MJ1S  54M67  J94 
Feria  certi!  1-156  4U  «09  56 J 
Feria  quarta  I.  <•  17I9S190. 1 15. 1 31- 1 66.461.474. 
Feria  quinta  1.J6  6; .66.67.1  13.378379.380.j81.s13. 

Feria  fella.  >.71.78  97.151.4» 6-4)»  459-47I.S69.}  »9- 

Sab^aco.lim  557 

Dominici  fero  ida  I.56  9798-1  jX14j.14jl64.J8l. 

ja6.jxa.jjo.j46.575 

Feria  feconda-!. 8\8i .11j.l47.t481X4.j67  t 81.41 4. 

41J.4»7  42*.4t9  4tO-4J1.4;»  43!  4I444J 
rena  terza.  Lja  tj  j4-j7.156-171.176  J40.161.j61, 
410.48 > 4X4 -4X7.4*»  JOJ  5i6.560.J9t  594  59» 
Fera  quarta  i jj.j6.  106.384  180.410.1(81494 
Fciiaqumta.  I 6.7.48  4»  jo.u  jt  jj.J4J5.6i  it«. 
J17.1u-1a6.151  114115  341.  tJJ.  44J-  475.  4T9- 
J07.SU  jn.j1j  JJ5.JJ9.J6o.J97 
Jrruieau  u -1  78  191  193.194.1 17- 1 18.j90.40j. 

4j7.4X9.j03.534  J5I.J8J.XX  114.190 
Sabbaio  lim  zt.17.jou4- 153  1 69.188.  jij.ja&ji*. 

39*"4«9  4JJ.44>.44ì.470.JJi.547 
I)30u  Bica  tmia.lUn.59.86.9j. 117.143,  j40.Jll.Jl». 


JIJ.J10  JJ6.JJ7  J 67. 369^43.446441.575 
Fina  fecondai  1.47.60  8j.ua  ij4.j47.5j» 

Feria  tei tia.M21.169  4i4.'it 
Feria  c»j.na.l.ioj.i»X.li9. 177.  J78.1 15.»  J8.J49  409 
41'  4M  4i>M'6  4J9  1»o 
Feria quinta.i  89.J67475  i46.jj6j46  59* 

Feiia  tcxta.l  8.H  19  »l  Ji.95  'J7.J48.J54-J J7  J6<* 
J8J.58J 

Sabbato.l.1.1919  21.7t.789J  li7.lJi.JJ54J6.j6t. 

J69.580-J81.5n  ’ , 

Dominici  quatta.  1.7  8011t.1t1.i49. 183.  J ir.  550 
Feria  kc  nd.nl.i.o->.  : 5 6 367.368 
F-riarertìJ.  |.6161.66.I-7.M7.  ig6  410.469.5 16.5 rf. 
Feria  quatta  1.5  9.141  195  J07  ao*Jtos  JioJIl.JiJ. 
JIJ  445  JtJ 

Feria  quinta. 1.117.157  187.tl8.j46  J6b.j63.4t7  460 
567568 

Feria  fetta. I 9 5*  19  *4  I46.157.162.34.j38  346.547 
J6>  J644. 5 446  539.J40.592 
Sabbi  o I "5.65  67.87  99  100  108.1j1.378 
D 'minici in  pa filone  1-1 0.59  60.65  nV6r.rot.t8f. 
11»  »|J  »>5  ju  J1J.J37.J66.J7I.J77.41J44I  4 *» 
5JO.J41  J5i  J79 

Feria  feco  idi  l-i. 83.194.3  51.167. 533.56» 

Feria  icitta.Mio  199  J»4 

Fena quinta  17-'J7  14X.15j.t4'  3*4447470376, 
41  J-4’<  45X  459  J6S  580.5Sf.j8a 
Feria  (bua.  1 6i.i*'7  z08.109.110.  j 50.j90  391.496. 
J«4  57* 

SabbaiOkl.  :8j.J*4  J*f.J*6.’8-  IBS 
Doirmufiui  rimi*  Mat.«77 
Feri'  feconda  defacrametuoJ.114.345.JJJ.448  45S 
Feria  tetta. itenxieficramcmo  I.510 
Feria  feui.l  59.5964X4*114.190  J07  ’**  47». 4*1* 
476.47X  4 0o.5n  j41.567.577. 578*579-180 
Dominici  RefiirreflionU  (494516.5)6  576  J97 
Feria  feconda  1.4 196. 19-198  1 99.100.  xor,i<*a.l*| 
385.421  421- 4 3.519. J69 
Feti*  ceitia.l. 15  8491. 


TA- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


PER  DIVERSE  FESTE 

Per  l’Anno. 


N die  San&t  A ndrex  • 
1,17.  17.722  506. 

In  fandidcationc  Bea- 
ta; Matix.Lif4.1j5 

In  fedo  S.Stepbani.  li. 
191.114  310.5  5 r. 

InfedoS.loannisEuangcIidx.  li.ij. 

. 17.47.  56.170.727 
lnfcdoSS.Innoccntium.  L497.575 
Inconucrfionc  S.Pauli.l.44} 
lo  fedo  puri  ficationir  B.Marix.  Li  54. 
155. 181.505 

In  fedo  S.Matthix  A portoli. 1. 67.1  77. 
ÌJ4  J6S  417.545 

jn fèdo  Ann  uciationis.l.  154. 155. tei 

ininuentione  S. Crucis.  1. 109 

In  die  Apodolorum  Petri>&  Pauli.  li. 

74-75  *< : ' , 

la  fedo  Vifìtationis  B.Matix.lim.i  54. 

155.181. 585. 

.In  fedo  S. Mari?  M agdalenx.l.  7 1 . 1 87 
3 76.347. 344.580 
In  fedo  S.Martx.I.778 
In  fedo  Adumptionis  B.Marix.  I.154. 
155.181 

In  fedo  Decollatioois  S.  Ioannis  Bapti 
dx.l.jft- 204.  105.206.  177. 160. 161 
170.548. 575. 580. 581  581 
In  fedo  Nauuitatic  B.Marix. lini.  1 5^.. 
155.181 

InfcdoS.Mattbxi  Apodoli.  1.17.27. 

51.52.57.54.566 
Jn  fedo  Angeloium.l.520 


Indieomnium  Sanéboruai.  Ii.85.i08. 
750.j52. 759-55° 

In  die  Animarurn. I.486. 5J5 
In  fedo prxfentationis.  lira.  154.155. 
18 1 - 

In  NatluitateDomini.  1. 1 1 1.85.765. 

, 521.597 

In  Circttncidone  Domini.I.Tp4 
la  Epiphania  Domini,  li. 69. 176. 180. 

5 28. 549.5^4*1 6 5 

In  o&aua  Epipbanix.Lxt4 
In  Afcenfione  Domim.L481481.487 
484 

In  die  San&o  Pentecodes.lim.9i.544. 

545  ' , 

FctU  lecunda.l. J7» 

Feria  tertia.l  7 17 

In  fedo  Sai  aiflìmx  Trinitatis.lim.42. 
109.504-557 

In  fedo  Cof-pòris  Chtirti.,  li.795.176. 

. J45  ' " • • 

In  fedo  Oed'cationis  Ecdcdx.L48.49. 

5t. 52.57. 54 

In  fedo  Dedicationis  Ecclcdx.i.595 
In  Communi  Apodolorum. L28 
lo  Communi  unius  Mart7ris.Iim.476 

478.441. 5J> 

In  Communi  plurimorum  Martyrum. 
L85 

In  Communi  unius  Confedoris.I.595. 
In  Cbmmuni  unius  Viiginis.  lim.506. 
579.540 

Pro  confertìonc.1. 105.47  5.5 16 
Pro  fatisfadlionc.l.5 18.461.5 1*.,  ' 


FINIS. 


Digitized  by  Google 


4 


DELLA  LIMA 

V NI  VERSALE 

D E-  V1TII, 

del  R.  P.  F.  VINCENTI  0 FERRINI 

Da  Caflelnuouo  di  Garfognana  : 

» « 1 •*  f*  • i • 

Predicatore  Dominicano, 

* 

PARTE  PRIMA.' 

j.  •*  • ' ; 1 ' * * . 

Per  quelli  eh' abbandonano  Chrtflo  : 

LIMA  PRIM  A.. 

MNES  qui  tt  derelìnquunt  ,confund*ntur  . Vedete 
come  fu  confufo  Lucifero,  che  fi  ribellò  da  Dio:  che 
mirandoli  fi  bell’Angclo,  fi  vide  fi  tofiohorrido  fer- 
pentc,  ccredcndofi  falir  fopra  le  (Ielle,  fcefe  all’Infer- 
nofo  che  percipitio.  Quomodo ctcidifìt  Luctftrde  Ca- 
lo qui  mant  ericbarit?^  A damo,  come  fu  confuto  per  uó 
vbidircalcomandamentodi  Dio?  Era  fi  beneinordi- 
ned’ogni  cofa,chegH  Angioli quafi  i’inuidiau»no,co- 
me  peccò  fi  truouò  nudo  del  tutto, cominciò  à vergo- 
gnarli; e coli  confufo,  cor  fe  ad  aiconderfi  per  non  cf- 
fer  veduto.  Erului « quadnudui db/c-ondì me.  Nembroth.comerima- 
fe confufo,  che  cdificandoqucllagran  torre  per  (altre  in  Cielo,  fudifpcrfo,  e 
ventilato  con  luoi  .fognaci  in  fettantadue  climati  del  mondo?  confufo  il  lin- 
guaggio loro,  e,  dato  ri  nome  à quell’edificio  di  Babel,che  vuol  dire PiftelTa 
confu  (ione?  Faraone  che  confu lion  grande  hebbc.chcanchora  della  confufion 
iua  fi  ragiona  per  ttitto,ciagionaraili  tempre,  che  volendo gioftrar  con  Dio.le 
tr.ofchc , e le  locultc  iole  fi  piccioli  animaletti  gli  fecero  tanto  rouina,che  hau- 
febbono  fatto  gli  orfi,ilconi,c  le  pantere»fc  Dio  hauefie  voluto.  Quei  Re  fu- 
pcrbi,che  haueano  fatto  lega  infiemecontra  Ifraele,c  fi  fidauano  nc  gli  cllcrci- 
ti  loi o , nella  potenza, nel  numero,  cheerano  trent’vno,come  gli  confitte  Diof 
che  G iofuc  gli  prefe,c  tutti  gli  vccife  miferabi  Imente. 

Antiocho.che  h parca  di  chiudere  in  vn  pugno  le  (Ielle, e*l  Cielo,  che  befié- 
miò  tanto  il  Signoie,comerimafeconfufo?che  i vermi  lomàgiarono  viuo.e  le 
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LIMA  VNIVERS ALE 
lue  carni  putride  efa  lattano  tàcafctore.càe  egli  medefimo  tolcrare  nò  fi  potrai 
Scnachcnb  qaalconfufione  non  hebbe*  che  penfando  d’aggradirfi*  per  «fi re- 
ma vergogna  in  vna  nòtte  con  vna  fpada  fola  l’Angelo  gHvccifc  Cento , c otté- 
tacinqucmilla  perfone.e  poi  feccchei  Tuoi  figliuoli,  facrificando  l’ vocifero.  Gl» 
Hetodi  tanto  crudeli  all’innocente  fangucoc’fanciulli.dcl  Battitìa,di  Giaco- 
rao,cdi  Pieno,  come  furono  confufiaUV  tomo?  L’vno  relegatolo  Franciad’al- 
tro  vintodal  Re  Arethc,il  terzo  miracolofanicntc motto  vccifo  da  vermi.  Ie- 
zabellc  che  era  fi  sfrontac»  meretrice,  come  ri  rnafe  opprobi  io  del  mondo.che 
era  Reina , e fu  mangiati  dacaui , edei  fuo  farrgne  s’empicrcno  gliauolcoiiì 
Quella  pazza  moglie  di  Loth,  che  nò  volle  credere  al  marito,  paniche  redaf- 
M fe confuto  l che  guardandoli  uvdicrrofubito  fiuuouòcàgjata  in  vna  fiaiuadi 
ifaleàiofvhai  lertodi  CofdcaRede’PcrfiJilqualchauédonibbatola  CroceSà- 
ta.e  portatala  in  Perfia,  parendogli  d’haucr  trionfato  del  trionfo  di  Chrido,vo 
fca  eller  adorato  per  Dio  in  wrra^ópragiunfc  ^efaclialm^pcratore,  che  com- 
battendo feco  in  daelto  fb prati  Danubio,  lo  gèrtòdlf  ftoòrejimafe  vincitore,, 
c quel  Re  fu  confuto  eternamente.  Cefarefi  grandc.e  fi  potcntecluconfufio- 
ne  non  hebbe, nel  Senatoria  venuucjfcritecon  tanto  fcotno  vccifo?  Pompeo* 
con  chehonor  moti  vogato  in  fugai,  dal  tradiror  d'Egitto  troncatagli  la  teda? 
Romulo  fondatore  della  fu  perba  Roma  con  che  gloria  finii  giorni  fuoi^da  fui 
gore  del  Ciclo  come  nemico  di  Ptocfcndotcop  mofte  ì Qitonfftimato  tanto» 
che  bella  gloria  hebbe?  che  fe  medehmo  drffcraw-vccw  prodigo  di  rant’ani- 
nu  fMaumcto  hcrefiarcaimpudentiflimo.comc  poteuadler  piùconfoto,  che; 
alla  fua  morte  incuruandofi  fece  dd  fuo  corpo  vn’atco,  volgevo  il  capo  alle  cal- 
cagna^ diede  faggio  quanro  Tempre  di fpiacquea  Dir;  Om  iteri, o infelici  colo 
rocheabbadonano  Iddio.  Domine omnes  qui  te dtreinqiintit,co>,fnndcntur.  Nò 
può, non  può  non  elice  cèfo  fo  colui, colei  che  fi  patte  da  Dio, io  voglio  iafciare 
quella  con  fu  (ione  eterna, che  danno  Tempre  in  qde  pene  infernali,  ti  a quei  de- 
moni} horribili,  tra  quei  fei  pena  veienofi, e mortali,  defiderauo  morirei  pio* 
h ro  crucio  maggior  né  poff<  no,  nó  hanno  vna  gocciola  d’acqua  darcfrigeiarfi» 
quei  che  qua  sùabondarottodi  vini  prctiofipicheconfufionehorrcndaima  ba 
da  che  anco-incjda  vita  rimangono  vltimairéte  confo  filli  mi.  io  non  ho  già  fc 
tu  vuoi  maggior  confo  fioncal  módo»di  quella  che  hebbero  i Giudetnellacat- 
riuitàde’Romani,&  hanboal  prcfemecomc  ribelli  di  Dio:in  prima  perche  rù 
Hinv/,  Sellarono  contra  interno-  Padte,c  conica  il  Figluiolodicendc.A'e»  Adtewm  Re 
gemni/ìCefarem  Merirainente  vennero  vn  Padre  e vn  figliuolo  Vetpaiiano,e 
Titocontradi  loro:  perche  tre  anni  .emczzoglihauea  predica to.&redi  noé 
l’jfcoltaiotmmai.tteaome  mezzo  afTediarortoqueltoettiàdi  Gierufalemmcr 
perche  il  di  degli  A zittir*  la  Pafqua,  prepararono  quella  mortecrtidele.quclfo 
ftefTo  di  la  pi  efero.la  Taccheggiarono,  fecero  tanta  ftraggedciFe genti  ch’crano- 
venutealla  feda, che  lecacadedc’corpi  motti  erano  tato  alte, come  le  mura  del 
la  Città;perchcl’haueano  venduto>ecópratatrenra  danari.rrenta  Giudei  per 
vn  danaro  furono  venduti:  Oche  confu fione  patir  tutte qllecofeche  fecero* 
Chrifto.eqllo  che  è più, in  Pegno  che  haueano  meritato  qdo  flagella, per  mag 
gior  confùfion  loro  Vefpafiano»che  era  datoprincipafeadidruggerifi,incntre 
gli  didruggeua.fu  eletto  Imperarne  di  Romaiche  vuoi  peggiolgià  miUe.ecin- 
q.uecento,e  cinquantanni  fonoche  fc  ne  vanno  raminghi  fuori  della  patria  Io- 
ro.afpettando  pureil  lor  Melila, che mai  non  viene, ogni  vnogli  vilipéde.fono 
mndrati  adito,per  tutto  bifognacheporunoitfegno  dell’infamia  loro,  perche 
fianoconofciuù  da  gli  altri  t fono  dimandati  cani  da  tutti,  in  fino  i fanciulli 
fun.fauolla.di  foromon  è gente  al  mondo  che  non  habbia  naufea  de’Giudei,  ve- 


’tìt  vrrn  parte  prima:  ì 

df  la  eieraìoro.l’afpetto  pallido,  fenza  colore,  come  lenza  fede,  il  più  delle  ùólre 
fttenti.odiofi  nclconucrfate^nfefli  nel  trafficare, fallì, e importuni;  è pieci  no- 
Ara  che  gli  colemmo  tri  noi . Oche  eterna  confa  (ione  è <3  uè  Ha , è pur  vero , è 
•pur  vero  dunque  chc.Omnts  qui  te  dertlinquuntjortfuadeniur* 


per  le  molte  ahominationi  e he  boggidtfì  trottano  trai  Chrittiam. 


LIMA  SJE  CON  DA,  . 

G Rande  abominatone  è,  ron  porreogninoftrafperanza,  e fiducia  in  Dio,  P 
& in  Chrilto  Gicsù.ma  in  le  Arilo,  nel  fuo  proprio  fenno, nella  fuapro» 
pria  giu  ft  ina, nc’ Tuoi  propnj  lucriti, oucroincofcdi  quello  mondo, in  h onori, 
in  fauoripn  prencipi.rn  amicì.m  par  enti,  ma  fpecialmente  in  rdbba,  in  danari, 
che  fono  il  nofiro  Dirvincuici  confidiamo;  perche  fapete  bene.che  San  Pao- 
io  domanda  l’auaritia  Idolatria,  aiuaritta.qua  efi  Idolorumferuitus . Però  none  Ctr'> 
poi  marauiglta  fc  fi  trouanonel  eh  ri  (liane  fimo  dodici  grandi  abominationi, 
che  fono;fauij  fenz’opere,  vecchi  lenza  religione,  grouam  lenza  ubidienza,  rie- 
chi  lenza  com  pallio  ne-,  donne  fenza  vergogna,  (ignori  lenza  uirrù , ehrilliani 
contenuolì,  poueri  fupeibi, Prelati  negligenti,  Re  iniqui,  popolo  lenza  Iegge,c  Pru,,e* 
plebe iónza  disciplina: & a quelle  dodici  abominationi  dubito  che  fe  ne  aggiun 
ganofei  altre,  che  Dionollro  Signore  dice  hauere  in  odio,  & anche  la  fcttima, 
che  fila  MaclUdeltuccoabomLDa:fctmtclevi  prcgo,chc  quel  gran  fauio  Rede 
gli  H ebrei  vclenumeraad  ona,?d  una~Scxfunt  qua otiti Dominus^oculos jubU  M 
-ma  Jtnguamm  tndactm, manti!  ejfundtnt  cunnoxtum  fangumem,  cor  macbtnans  „ 
vogitationes  peffimas.pedes  ueloccs  ad  currendum  inmalum . Teftemfallacem,&  ' 
tum  qui f tannai  in  ter  fr atra dtf cerdiat,come  fanno  i fufurroni.i  deci  attori, che 
vngono,e  pungono  tuttoanntratto,chea  pena  chi  gli  ode, lene  accorge.  E pe 
rò  fi  dello  Sauio  abominano  ho  mini  detrai!  or.  Podulfimi  fono  hoggidi  quelli  p 
che  fiano  puri  da  quello  uuio  della  detramone,  pcrcioche come  fono  raunau 
tutti  infieme  dtte,o  tre  amia  com  pagni,fubuo  fi  comincia  a dir  male  di  quello, 
e di  qnell’altro.anzi  alcuni  non  fi  vergognano  di  dirc,ehe’l  ragionare  non  c dol 
ce.fenon  fi  dice  male  del  terzo;  o gran  ncrgogna.o  grandcabominatione,guar  £cc^ 
dareuiui  pregoda qucftouinochc  ai  fa  odiofi  al  mondo,cabomineuoli  a Dio:  ' _ 

« fi  come  quando  uedi  in  cafa  tua  che  un  uomiia , trotti  la  facciaaltroue,  e noi  prtUtl^ 
puoi  vedere, anzicómandi  che  prefto  con  la  cenere  fia  coperto, eoli  quando  fen 
ti  che  uno  dice  parole  d’infàmia, e ucrgogna  del  proliimo,  uoltali  le  (palle,  non 
lo  (Urea  udirle  col  filcntiotuopri  tlmale.che  hai  udito  d'altrui, e mandalo  in  l(% 
oblio, come  ti  configlia  ìlfauio  H ebreo, dicendo:  Mudisi)  uerbum  aduerfumpro 
ximumtuum.commortatur  ènte  uidens.quonià  non  te  difrumpet.  L’ambi uone  pa 
rimcntc,che  regna  hoggi  nella  maggior  partedclchriltiancfimoin  tàtocolmo, 
none  una  grande  abominationcapprcllo  Dio:  fi  certo,perchcoltra  ch’è  ferie-  P/a’.tj. 
to . Quod  abominano  t(l  Domino  cmntsarrogans . Giesù  Chi  ilio  nel  V angclio 
afferma , chele  grandezze  del  mondo  (bnoabominationi  appretto  Dio.  Quod 
altum  cfl  apud bomines, abominano  tjl  apudDtum. Chi  negherà  pofcia,chei  ui- 
tij  carnali, le  fbrnicauoni,gli(lupri,  gii  mcclli,  gli  adulta  rj,  le  moli  tic,  le  fode- 
mic.le  bellialità.non  fianograndiflimeabominarioniapprcllb  Dio?  E di  que-  o/i a t. 
fleabo:ninationi,ècótaminato,e  corrotto  quali  hormai  tutto  il  chrillianefimc. 

Ahunc  che  liamo  nelle  aboniinacionidclPEgitto  fino  a gli  occhile  bene  di  noi 
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dir  fi  può  col  Profeta  . Cormfti  fmt , & abominabiles fatti  funi  in  fludijt  faér . 
£ còd  Profeta  Qfez.Fattifunt  abominabili* ficai  ta  qua  dtlextrunt . 

Ter  quelli  ,c  he  abufano  le  potenze  dell  anima , e i [enfi 
esteriori  del  corpo . 

LIMA  TERZA. 

O Mifera c trascurata  gente, fe  conofcefle  ituofiro  ualore  ,ea  quello  che  fi 
cflende  la  memoria  uoftra,  quando  con  amore  lì  efferata  a pelate  a Dio,- 
cerumcntcnmi  adderete  mai  fuori  di  noi  .come  fere- Se  conofceftcquanto  hi 
perduto  l’intelletto  uoftro,lafciando  d’intcadere  quelle  colè  chcfonode!  Padre 
cclefte.pcr  attendere^  intendere quellechc dal  mondo;  dalla  carne,  e dall'em- 
pio SatanalTb  li  fono  incile  innanzvquamo  prefkonuocarefì'e  > palli  ,c  tornare. 
Ite  alla  con  rem  platione  delle  colè  ccteih.  O fe  conofcelle  ta  volontà  quello  che 
ella  è,quandoama  quelle  cole  terrene,  e quale  fi  trout  quando  li  volge»  dclìai- 
M rclecelcftiu?  diuinc.cet  tamcntcfcacciarebbcda-feogni  timore,  per  poterli  né. 
pir  tutta  deU'amor  diurno . O occhile  uoiconolec Ite  quanto  fete  Ilari  inutili», 
guardando  le  cofc  lenza  confiti cratione , fecendouiin  ciò  limili  alle  beftie ,e  a 
gli  animali  brutti, fonoceno'chc  fpargerclle  lagrime  lenza  fine,  e tanto  piò  le 
vcdefle  il  firu:to,che  potete  fpcrarecon  la  mila  aelle  crea  cure, cauandone  da  tue 
te  quello  amoreeoi  qualea  uoi  fi  danno;  e fono  certo  che  per  quella  cagione  dt 
uerrellc  un  continuo  mantice  per  accendete  le  potenze  nel  filoco  della  diurna 
carità.  Se  conofcefte,o  miferi, quanto  grande  orrore  lìa  l'occupar ui  in  udire  le  & 
F uole  del  mondo^  la  ferire  d’afcol  tare  quello  che  Dio  hi  parla  per  gli  amiche  fer 
ui  iuo»  fedeli, dare  orecchia  alle  falle  pcriuafioni  del  demonio,c  ferrar  le  al  lauta 
ce  dello  fpofo,dclìderarelle  oliere  lorde  al  male,e  aperte  al  bcne.Se  le  nari  tanto 
fi  foITcro  compiacciate, e dilettate  di  fentire  tllòauc  odore  che  elee  aon  dalle  ve 
Hi  del  Ognora, ma  dal  fuocollatofianti(Tìmo,già  non  li  farebbono impacciate  di 
quelli  uani  odorici  ftorace,d’ambra,di  mulchic,di  zibeto.di  polueredi  Cipro, 
Cai»/.-  r.  ne  d’altri  fimiii.ma  allettate  da  quello  l’andrcbbono  pregàdo . T rahe  noi  pofl  re* 
Ui  6 . quiainodore  ungutntorum  tuorumeurrimus.  Ma  che  dirò  io  poi  del  gulio.le  nó- 
quelle  parole  che  dice  \o\>.Pottfl  aliqMidgufiare,qHodjuflatum*Jjcrat  mortomi 
Certamente  fe  non  fbflc  infetto  da  catturi  h umori  lì  accorgerebbe  che  quello, 
doue  tre  un  tanto  gullo,eche  li  parc,al  pari  del  mele, e del  zucchero  dolce,c(T'a. 
te  più  che  fele,&  eloc  amaro.miieri/e  fapefte  quanto  difpiacciono  a Dia  le  ma 
ni  ociofe,c  quelle  chea!  male  operare  già  mai  dan  fine,quanto  preflo  uipartire 
Ile  dalla  piazza  del  mondo,e  nella  vigna  del  Signore  ui  affatichcrefte  inlino  al— 
l’vltima  hora  del  giorno  della  prefeme  uiu,nel  quale  ui  fiuebbe  data  la  merce 
de  cooucoicocc  alle  fatiche  volke.- 
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t>E’V!TII  PRIMA  PARTE.'  J 

Ter  gli  abufi  di  tutte  fetà,  t flati  degli  httomimc fiirgolar- 
mcnte  degl'heretici. 

LIMA  QV  A R T A. 

> k Ant  n»bifcum  Domine, quoniam  acUnfptrafcn . Non  sò  (è  vi  accorgete  di 
Avi.  queiijoicmni  che  ci  lopraltà,  io  vorrei  pure  c-hcfa  vedcfte  > acciò  voi 
pri.  uedrfte  à cafi  voflri  .non  vedete  voi  come  fiamogtunti  a terni  inedie  fono 
fgittate  tutte  lecofevrili.ericeuutele  inutili?  non  u’accotgeie  votfper  corniti, 
ciaie  da  vn  capo  1 come  noi  fiamo pronti  alle  carnalità, e piu  c4ic  lenti  alle  cofe 
•dello  fpirito?alle cianciefuegfiatr{Itmi,eairorarc, e à lodare  Iddio ofcititiflimi» 
|>  crapulai  e fiamo  fani,e  per  fare  aftinézaséptefiamoinfermt?  acómldare  fia 
mo  ammofi,&  à oflcruare  viliffitni.lictt  à prcuat  icarese  trilli  ad  ofTeruare.occa 
lati  rei  male.e  ciechi  nel  benc,al  domandarefacili,&al  dare  difficili, alle  alle- 
grezze aneti, alle  cofe  importiti  fonnolétiivaghi  nel  adulare,e  mdli  nel  dire  it 
vero.negligéti  ad  ogmfieoe, diligenti  ad  ogni  tnale.ò  che  ofcurita  grandilTì ma 
•ch’d  qùefla  peròfaegNamoci  di  grafia, e raccomandiamoci  al  Signore  dicédo: 
Mane  nobifeum, quoniam  aduefperafcit.  Ohimè, Ohimè, e tre  volte  dico  ohimè 
chete  non  preuediamoà  cafi  noftri , le  tante  aizanieche  fono  hoggidi  fra  noi, 
Jc  difcordie,le  ride, li  odn.le  befiemmie,lcfornic3tioni,gli  aduirem , ledetrat- 
cioni  del  profilino,  le  perfecutioni  che  ci  facciamo  l’vno  Paltro,con  le  continue 
opprellionidc’poucri.e  pupi]|i,che  fono  manrfeftifiimi  fegni della  già  com par 
faofcurità,  fono  per  cfiingucrci  a fatta  però  a rimedi), a rimedile  perche  palli 
rama oicurità  diciamo  pregando  mane , Afone nobifeum  Domine  quoniam  ad- 
mefperafcit.  Ma  ditemi  ( per  venire  piu  anche  ai  particolau  )chc  vi  pare  della 
«frenata  giouenrù  de’noitri  tempi , tanto  nelle  donne  comene  gli  huomini?  la 
vedcfìen.ai  pari  ì vi  ricordate  voi(o  padri  per  età^d’baacrlamai  veduta  tale, e 
cofi  iicemiofa.e  vana,con  tanti  ornamenti , con  tante  eleganze  di  vedimeli, có 
tante  pòpe, c con  tana  aperti  incitamenti  di  libidine,  d’adulterii, de  altre  fpccie 
di  fórnicariofii  peggiori  come  hota  la  cóprehendetcìe  li  tali  giuochi,cóuiti,fe- 
It e.càti, fucini, balìt,giofìie,comtdie,&  altre  fintili  co  foche  fra  loro.c  fra  gli  al 
*ri,p  ogni  occorrerà , c séra  fi  veggono, che  altro  fono  eh  e iridio)  d’impudenti 
Tamar /di  luxunofi  Amon  J dideliciofcBerfabc,  dilrbid.m  fi  f gli  di  Sichen, 
d'incontinenti  Giuda?d’intcmperari  Sanfonrècdi  fragili  Dauiddi?dunque  per 
rimedio  vi  prego  andiamo  dal  Signore , e diuoramente  pregandolo  che  ci  aiu- 
ti,e c he  (Ha  con  noi  diciamo . Mane  nobifeum  Domine  quoniam  aduefperafcit. 
Ma  perche  non  finiscono  quà,i  nodri  mali,fcorriamo  vi  prego  vn  poco  piu  là, 
ponendoci  inann  le  male  qualità  deii’h  uomo  fatto,  con  fiderate  quante  ingor- 
dfgiedi  riccheee.e quanti  nan  quelli,  che  mille  volte  alfhnra  ifpongonoa  pe* 
nolo  la  viia.e  cicche  hanno,-e  per  Chriilo  non  vogliono  intendere  di  patir  pu 
re  per  (patio  di  mezz'hora.Ah  legni  pur  troppo  aperti  delle  tenebre  nolhe. pe- 
rò p\  e%hiama.Mane  nobifeum  Domine  &e.  e la  poca  diuotione  dc’vecchi,  e la 
loro  auarma.eja  Influì ìa  loto, e il  male  cflempioche  con  l’incontinenza, e rapa 
cita  i poca  patienza , & altri  mah  danno  alla  pofteritè.non  ui  pare  che  aiuti  ad 
ofeutare  quella  nodi  a notte  maggiormcre?  Deh  piaccflca  Dio  che  cofi  nò  fbf 
iè.pcrò  replichiamo  putc,Mancitobifcit  Domine  quoniam  aduefperafcit.  Orsù 
che  vi  parc(  per  dire  di  turo  inficine  )d«IJc  ingiù  dine  de'pnncipi.dcil’ociodc’no 
bili.dellc  fallita  dc’mercann,dcile  bugie  de  gli  artigiani.dcllcallegrcze.e  vani- 
tà dclicdonne,e  della  poca  diuotione  de’feligiofi?nódimoftrano  chiaramente 
quelle  cofe  tutte, una  ofcunlliroa  nottedel  peccatoiahi  certo  firma  la  Ho  che  di 
rùio  di  tante  fette, di  tante  opinioni, di  tante  bercile, di  canti  tumulti  di  tati  tti 
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LIMA  -V'  N I V E;  R S A L E. 
mondi  guerre, di  carcftte>5f  altri  mali?  poi  che  ioti  fcgnfquefli  di  tenebre  piò 
dirvjfc.che  nó  forno  mai,nè  quelle  dell’Egitto.réaltrc  limili , tjftefon  tenebre 
( afcoltanti  ondimi  /checou  lafcia  correre  Iddio  in  caftigore  pena  dc'pcccatr 
noflri  : però  rimediamoci  vi  prego  , e riformiamoci , e pere  he  habbia  miglior 
forte, e ita  piu  facile  la  noftra  riforma,  ricorriamo  da  chi  ci  può  predai  e aiuto, 
e humili  ‘i\oimoJM*nenobcfcum Domine, quonUm adttcfperafar.biu  ò herc- 
ucothe,oltra  tutti  i fopradeur  errori, hai  coti  profanalo  te  mede  fieno , hai  di. 
(frutto  ogni  buono  ordine  di  religione,!!  è hai  perdonato  a tempi)  fatti,  i éà  fa 
cri  altari,  che  ogni  cola  hai  dishor,ocaco,auiluoicconculcato;tiiorna  ti  piego 
al  tuo  Signore^inpua  le  Chicle  che  hai  dtftrnttc,  rimetti  in  piedi  gli  a (tattiche 
hai  gettato  per  terra.rifa  Immagini  che  hai  abbrogiate,  riponi  t faci  itìcn.chc  har 
leuatfire farcifci  le  leggi, che  fiat  ftracciarc^ichtamai  faterd<»t»chc  haiicaceiati 
le  vergini  che  hai  viola  tc^iapri  imonaden»cbe  con  tanca  crudeltà  irai  fornii, 
frequéu  i Sucraméri,cbe  bai  cótainrnati.honora  i Sau , che  irai  drshonoratnrt- 
troua  i corpi  Saliche  hai  gettatile  reliquie  che  hai  na  leu  (te,  la  C hitla  che  hai 
pcrfa.lagratk  che  tic  toltale  Dio  Hello,  che  p-t  lui  errori  il  fi  è naicodo.e  por 
cófidcràdo  i gran  danni  clic  apporta  (eco  coli  profonda c horreda  notte, come  è 
quclla.incin  tu  giaci  ,cdirmr,hoggt  raccómidaci  al  Signore, ed  ranco  tu  .A/a. 
ne  .mane nobifcum  Donune^uomam  aduefgerafcu . tornio  & die*  ctutm  grecete. 

Per  le  dodici  aBuJìoni del  manda. 

LIMA  Q_V  [NT  A.  , croifotY 

p \r  Oir  reputati  a Scipione  il  minore  quella  Rcpubiica  poter  effer  felice, neB- 
‘ £>1  laqualeflando  le  mura.cadcdcro  ic  buone  viànzc.ecofi  orni,  ma, quella 

ncltractadea  molto  peggior  grado  fi  truouadr  quella  de  gli  antichi  Romani, 
pofeia  che  non  ottante  diurne  del  vero  Iddio  Se  huoroo  Redentor  N.Giesu 
Chrillo,proftrata  piu  che  mai  nelle  inuecchia  te  infirmiti  G vede^  poi  die  noa 
furori  mai  tanto  in  colmo  le  dodici  abufìoni  del  mondo,tnrtr  infieme  raccolte, 
come  fiora  (•Kìc.Sapitmfint  openbus-fenex  fine  religione, ndoltftent  pneobedum 
tia.diues  fèrie  tlccmofyna-,} emina fine pudictna,  Dommut  fine  viri  ut  e,  Chrifiue- 
nmicontentiofKs,pauyerfngtrbMS,rex  tni\  mhs,  bpifcopus  neghgcns, plebi  fi  rudi fc* 
glwa,&  pcpulus  fine  lege . Deb  fé  io  voledi  di  icoi  rete  ad  v na>ad  v na  quelle  abu> 
ùoni,chc  du  ciìSapteni  fine  optnbui.  Ecco  la  puma,©  quanto  è grande  il  nume- 
co  dc’dotti.clie  fono  i piu  ribaldi  huomini,che  fiano  nella  Chiefadi  Dio,jndi- 
**  uott,infideh,luperbi,luxutiofi.  Come  vi  fcufèretemifer»' come  vi  Gruferete? 
che  fate  (unici  gli  al  tri, e vor  fiate  nelle  tenebic  ? m legnate  le  vtrt  ù,  e voi  fete 
pieni  di  vitii  ì Senex  fine  religione . ò vcchi  di  Sufanna  mueteran  ne'vitij.che 
hauctc  il  pie  nella  folla, e non  conofcere  pure  iddio,  quante,  ijtiamr  vene  fono 
di  voi  al  mondo  ? oftinatinelh  impenitenza  , edaminaii>nplk  bbidine^noRi 
ndl’btio,cbc  non  hanno altrodm'uercnza  fenon  fica  po  canuto:  ruLoitfcent fi- 
ne obcdicntiÀ.  furrexit  fratta  lunentns.  Chriftiano  non  vedi  come  fon  dii  coli  t 
tuoi  figliuolijcótumaci.nbelli,difiibicti^lpadrc,eallamadre,pien»drmrllevi 
ti)  iruionimabUiìdiwrryfrieefitmij/vntforicconiatiariflìmì.che  lattiate  morire  i 
poucri  di  fune, pnoo  fateli  Inno  fina , vedette  mar  maggior  crudeltà  di  quella 
d’hoggi  ipouci  rdf  ChiiAoìf  cemtna fnepudicirid,cerat  pure  pugni  cantone.e 
tr.  uctat  le  màdie  dcllecortigianc.dctlcdòne un pudichepquelle  fono  òlio  che 
fedii  remo  ì tuoi  Hdiuofùe  moiri  de  tuo»  maggiori  che  viruinano,&iiifomano. 
Dominscs Jinevimete.  Guacdsnguardaquamti  Signori  dotti.coftuniatrvii'tuoft 
fttiuujn  hoggi t Chrifiianm contemiofm, nóvcditu.chengni cofaèla cótétio 
acrile  fifa  hoggi  «a  Cnt  illuni  :fi  fingaci  giati(ce,fi  diigutadci  tiroidei  mio» 
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<fie  fa  il  tal  ?entilhuomo,ilr*l  Signore, piatifee» Obinfclicfc.«w  tale»  confatm  ' 
dtMtofnou  babemtts,nequt  teeltfìa  Dai\p'aaptTf*ptrlMt:veAc!tizm*\  più  fiiperbij 
lui  jiirtm  diquelb  |>oucfi?impaticr»Ti< iracon«Èi,Vhe  lenoogiifti  hnwfint  , be'*'  ’ 
flcinnmno.inaledieon'vinegana  #e.**»»?*nw,hoime,ianon  unrrcigtà  hitner 
dadirc,che  molti  d’eflì  .o  io  iangutnarij, crudeli  nemici  di  D/t^cde’  Santi  ti  pi- 
latori  de’  popoli,  che  non  peniano  le  non  al  proprio  com  modo,  r peri  (cono  poi 
gli  i\tn.E(»fcopksnegligeni.comc  faranno  le  pouere  pecoretlc.feil  pafk>rcè  ne* 
gligente?cotne  faranno  patautc?coroe  difelé  da'  lupt?come  ri  lanate?  quella  ne- 
gfo;<mza,cred«emi,è  cagione  che  fiailChriftitnelimo  tanto  morbi  do  pielufi. 
mdtfctplina,&populusfi»elege.Eccole%emi  minuteindifctplinate.che nò  han 
pu  ic  li  modo  di  adorate  lddio,di  faieotationc.o^ni  huomoquafiè  lenza  legger 
non  fi  k’rua  pure  la  legge  dalla  natura, ogni  cola  è corrotta,  dqirauata, adulte- 
rata, (pento  l’amor  del  p ro (lìmo, conculcatoChrifio, bandita  la  lealtà, feberni- 
ta  la  religionc,aìieni  i buoni  coHumi, perduta  la  fede, mancata  la  fpcranza.mun 
cooolcr  i fimi  peccati, ogni  uno  fi  tiene iantn,pcrche  la  fupcibia  cin  piedijhoi- 
mc, che  abufi  fon  queib?chcdifordini  nel  mondo?  penfateliuoi;  quando  i dotti 
fon  nbald>,cbe  buono  dlempio  poflono  dare,' quando  i vecchi  fon  peggio  che 
fanciuili,che  riuerenza  fcgli  può  hauere, 'quando  i giouani  fonodifubbidicntii 
chegiudiciofi  può  far  di  loro5  quando  i ricchi  lonoauari,  chi  non  gli  inuidia, 
&odia?quando  le  donne  fon  dishonelte,checofa  hanno  piùdibelioJquandoi 
Signori  non  amano  le  virtù , qual  uitionon  germina  nelli  fudditi  ? quando  il 
Chriftianoè  datoallc  litiche  amor  può  hauere  al  profTimo/quando  il  pouero 
ifupetbo,chi  gli  vuole  hauere cnmpaliìonc?  quando  i Regi  fonoiniqui.i  fudd» 
ticomegii  pollono amareCquando  i Vefcoui  tono negligenri.come  pollono  Ita 
re  tutte  leChiefe?qua»dola  gente  minuta  nonhà  difcipiina,  c i grandi  viuono 
lènza  legge,checofa  retta  al  mondoche  non  fia  guafta?è  meglio,è  meglio, (ere 
dete  a me) criare  tra  le  fiere  ne’  bofehi,  che  uiuere  tri  gli  huomim  a noiin  tapi. 

Per  gli  abufi  de  molli  in  far  elemofna . 

I I M A ;S  E S T A. 

E Stote  mif tricorde* . Quanti  fanno  hoggi  limoline  Retili,  enoiofea  Dio?  fi 

veggono  alcuni, che  fanno  limoline  al  confpetto  del  popolo,peracquiftar  J f 'xt' 
cicduo,  trembeggiando,  e facendo  fpettacolo  della  loro  operasaltri danno  un  P 
picj jolo  per  limofina, e uogliono dal  limofinato  fetuitù  per  un  g rollò;  altri  fia. 
uendo  fatto  acquittoingiuiiod’un  feudo,  t’auiferannodifaldare  la  pai  tua  con 
Dio  col  faine  hmofina  d’un  ortauc*, altri  penolàmcmc.e  col  uolcr  prima  diami 
Rare  tutta  Jauita  del  pouero  fanno  le  loro  iimofine,  altri  fenon  veggiono  una 
Piti  che  euidemenuduà.euna  piu  che  (frana,  e incomportabile  innrmità,non 
Vogliono  far  hmofina-,  altri  non  la  fanno  (e  non  per  uffici,  e finifconucncuoli; 
altri  più  per  una  nata  raloompafitone, che  per  diurna  carità  fi  muouonoa  dar. 
la;altrifenonateriieri,euicini  non  la  farebbero; altri  fi  uantanod’hauer  fatto 
limofinadidui  feudi,  e non  l’hà  fatta  d'un  reale  a gran  pena;  altri  non  la  lin 
mai  fenon  com  rimbrotti , c con  oltraggiare  il  pouero,  e cacciarlo  uia  villana, 
mente;  alni  la  fan  larga  a quelli, che  n'hanbi  fogno  di  poca,  òcifcarfa  a quelli 
che  n’hahbifogno  di  molta,  altri  più  per  ufo  che  per  applicatone  di  uolontà 
fanno  {imofina  a pena  una  uoita  l’anno;&  altri  finalmente  pur  uiuen do  disho. 
neramente,  nè  mai  emendandoli;  penfanoche  la  lunofina  a Tatuargli  hal> 
bia,  encn  lanno,  che  non  s’cftingqe  già  naalil  fuoco,  acuì s’aggiungon fan» 
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L I MA!  TU-I^USAL* 
per  legna;  peròfe  uolete  cancellarci  peccati  col  mezo  della  limofina,rrflace'dìf 
peccare, e pentiteui  d’hauer  peccato.  O quanto  piace»  Dioqire  flodoleiflmu» 
frutto  della  limofina-, però  con  tanca  iattanza  Io  ricerca  da  noi.  Deh  non  6am» 
Oliui.o  Ficai  infruttiferi,  ma  da  ogni  pane  operiamo, acciò  gei  negli  in  n<  ila 
mifencordiai  pcrchecome  non  bada,  che  quell'albero  fu  nn  Pelco.c  (jnell'uif 
Pcro.roaconuicneche  mandino  fuori  i frutti  fuotjcofi  non  bada  che  baine  u- 
f tolati  col  nome  di  Cfarttto,mabin»gnafacopre  degne  del  titolo,  e noni  e,a  iuta: 
teui  l’un  l'altro  a. portarci  carichi  (dice!'  ApodoioJ  in  q uefte  parole  compren- 
dendo ratta  la  leggedi  naiuia, tutta  la  caiiù.e  tuttala  mifcricnrdta,chiufa  mi 
fericordiaa  poueri,  vfureggia  con  Dio,riceuendodafua  Maeftà  per  uno.  cento* 
inaledettoc  chi  chiude l’vl'cio  al  mendica  Segli  huomini  fi giouairero,e  fotte» 
tallero  l’un  l’airro.niuno  trauagliarebbc,  muno  haurtbbc  bitVgno  di  mendica* 
re,cpur  tu  ricco  lèi  fatto  per  il  poaero»etu  poueroper  ri  ricco;  a te  s’appartiene 
il  prcgare,adelIoildifprnfarc,&  a Dio, padre  d'ogni  thefoso  per  le  piccole  co  - 
le  il  darle  grandi . O ricchi  le  fepcilc  quanto  è fecondo  il  campo  de  pouer»,  c 
quanto  tedio  rende  in  mille  doppi  a limofinicri  iJ  frutto, l’uooa  gara  dell’altro 
ccrcatcdc preuenire le nccdTità dei  bilogrtp;horsù delìderste uoi  la  bcnedictio 
ne,olamaÌedictioncdi  Dioiobchi  fai  a colui  Li  pazzo,  acuì  piacciala  maledica 
tionelc  pure  nel  giorno  del  giudicio  faranno  maledetti  queili,che  non  faranno 
flati  uiuendo  com  palfioncuoh  a pouctirpcrò  aflicu  rateu  i mcnt  r e uiuetc  dei  i’c- 
tema  ixnedictione.con  giouarli.c  fouuetiitcalii  bifogni  loro, eie  lappiamo, che 
Dio  è per  riconofcere  ogni  ufficio,  c feruigio  che  ne’  poueri  conferiamo,  coni  e 
fe  tn  iut  proprio  col locato  l’hauclìtmo.pcrche  perdiamo  noi  fi  bella  oc  canone? 
perche  tralafciamo  noi  d’ubidire  alla  diuina  uolonca/Mi  dunque  inanimatcui, 
a quella  opera  fanta  di  mifericordia,  Scuri  clic  fe  uoi  farete  Ilari  mifericordiofì 
a poueri  in  uica,in  morte  ui  farà  anco  a uoi  vfato  da  Dio  mifericotdia;ilche  fa. 
io  ut  doucrcbbe  ballare  pcriufiammaruia  quella  opra  lama . 

Per  diuerfì  abufi  de  conut  tanti  . \ 

p LIMA  SETTIMA- 

P\olo  Emilio, il  quale  trionfò  dd  Re  Pcrleo,.doppo  qucjla  celebre  vittoria, 
diede  molto  bene  ordinate  cene  agliamici . tutta  uia  allerto  andooon  elice 
manco  ufficio  di  Capitano  il  faper  dare  un  diletteuolc.e  caro  conuito  agli  ami 
ci, che  l’ordinare  un’cferctto  formidabile  contra  ninnici . fct  in  uero  dille  molto 
M behe  conciona  cofa  che  molti  de  conuiti  fi  fono  feruiti  malamentc,e  molu  abu- 
fi,e difordirvi  per  dentro  ci  fbnointeruentithui  parchefia  poco  abufo  di  quch 
lo,chc  tre  roefiinnanzi  Tuona  la  tromba  ouero  fe  dee  conuitare  cornuto  con  pa 
li  di  ferro (frappargli  una  cena,  ò undelìnare,  cofì  ritrofocgli  fi  mo lira,  ouero 
quando  contrita  alcuno  lì  prende  priuilcgiodi  poter  naotteggtarc,edefTannna« 
re  l’inui  tacca  fuo  modo,  cprouerbtarloanchora,  non  manco  caramente  colui 
conuita,che  folo  per  trar.qualche  fegreto  di  bocca  al  conuitato,o  per  beffarlo,© 
folo  per  oflentatione  Tinnita,  moftrando  che  quello  che  a pena, e conri  dento, 
due  o tré  uolte  Tanno  apparecchia  fia  Tordinano  fuo, ne  meno  dcleticuolmente 
conuita  chi  Tempre  empie  Torccchic  dc’cóuitati  dc’fuoi  uantbo delle  fue  et  lami 
tà,o  della  innettia  de’feruirori  fuoi, ouero  vuole  egli  folo  correre  il  pallio  del  ra- 
gionare a tauola.o  vuoUéprc  cozzare  có  Tinuitato.o  dir  cole  da  far  magnificat 
il  pa(lo,ouero  qnpiù  dee  trattenere  Tinuitaco,k>  lafcia  in  fccco,o  fgtida  alesi  luo 
famigliarci  fà  qualche  atto  tragico, o vuole  ch’il  fuo  bàbino  l'opra  la  mela  fia  i4 
uatcuiméto  dccóuitaù  de  còltici, altri  fono  g fupbu  facci ,c  cali  fumo  qlli  del  Re 
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/fftieèo,chea  tutti  i*Baroni,Prcncipi, Prefidenti, eTetrarchi  de’Medf,ede’l\.r 
fi  per  lei  meli  mantenne  a fine  di  moftrare  al  mondo  l’inefiaufta  Tua  ricchez. 
za,  e potenza,  dominando  egli  cento,  cvintifettc  Prouincie-, altri  fi  fànho  per 
ambinone, quando  ficonuitan  quegli, appretto  i quali , o per  lo  cui  mezo  fpc- 
iiamod’ingrandirci,cotnefccerqueglid»  Adonia,&  il  figliuolodel  Re  Daitid;  P 
il  quale  cóuitò  tutti.i  fratelli, tu  tri  gli  amici, e i pnncipalt  dell’efercito.fuot’chc 
Salomone  perauihreil  grado  reale>alr  ri  fi  fanno  (e  quelli  più  di  rutti  eli  altri 
vitupero/!  iono  ) per  malignità . E cale  fu  quello  d’Abfalon  ti  bello, nel  quale 
ammazzò  Amoh-fuo fratello:  ma  quanti  acotaliconuiri  fono  fiati  vccifi/quà- 
ti  Cardinali}  quanti  Ducbi,c  quanti  Prenci  pi  fono  fiati, o con  veleno,  o co  fèr- 
ro Ipogliati  di  vlt.i?.iltn  cóuiti  fi  foglion  fare  per  venereo  trattenimento, come 
fu  queld’Herode:  alt  ri  cóuiti  fi  apparechianoancora  per  lagola,dc’quali  fon 
fluidi)  para  li  u,  per  quella  ragion.  Nabai  nel  monte  Camelo,artendea  a pafteg 
giare, &,emppirfi  il  uentre.c  mangiar  delicati  cibi. Coiai  uitatenea  PEpulone, 
il  quale  perche  dimenticatoli  della  cauta  verfoi  poucri, di  tela  di  bifioiedi  por 
pota addobbato  ogni  giorno  fplendidaméte  inangiaua,nó  meritò  che  Chrifio 
ricordafiè  il  fuo  nome, come  quello  del  Leprofo  mcndico;hor  di  limile  conuic 
to  dille  il  fauiornen  ti  ritrouareaconuin  dibeuitori  figliuolo,  nea  i coloro  pa 
(foggiameli  eh  s’empiono  il  lacco  di  carne,  perche  quegli,chcfanno  ogni  gior 
no  fimpofi^c  (imboli, ficonfumcrànograndemctc  la  vita, ponti  in  coltelloal- 
la  golafdillè  Pittagora)ilchealtronon  Tuona, fenon  vfa  il  freno  della  fobrietà, 
e con  quella  come  col  coltello  taglia  il  fouerchiodi  tutti  i conuiti,  che  mai  lia- 
ne» fiati  fatti, c che  sgabbiano  mai  d i fare.non  fi  truyua  il  più  faluteuole.e  de- 
gno di  quello  del  facrofanto  Altare  di  Conilo,  del  quale  chi  fpell’o  s’ali.i.cnta 
vmcd’vua  perpetua,e  fercna  vita,efak  n fralmente  m vita  eterna. 

Per  molti  abufì  de'  benefattori  . 

LIMA  OTTAVA. 

TRài  molti  errori  di  chi  è pouerodi  configlùe  viuealla  cieca  non  hà  il  più  r 
grane  forte,  nè  il  pur  nociuo  che  non  faper  dare  altrui  beneficio  che  ben 
fiia.cóciofiacofachcun  beneficio  fa  ito  non  có  le  debite  circóftanze,  è piu  o. 

Ilo  nialeficio,chc  beneficio^  molti  abti  fi  commettono  quelli  nel  darci  beni  fi- 
cij  loropf  primo  de’quali  è,  che  molti  per  non  fapercdoue  allogare,!  benefii  i), 
loro.fpedc  volte  gli  occorre  feminare  in  arena, giouàdo  etti  a più  ingrati, c vii- 
lam.ciicariconolccnti.e  cortcfi  : altre  volte  rinfacciano  altrui  le  coneficloro, 
e mofirano  alle  voltef  non  fenza  nota  di  legierezza  ) haucrnc  pentimento, ‘al- 
tri  guadano  quant’obhgogli  hà  il  bencficìatocon  edere  banditori  del  bene- 
ficio fattoglnaltri  fono, che  quando  gli  è richiedo  alcun  piacere  fi  fa  pregare, 
e ri  pregare.  Se  a fe.come  fe  vn  Dio  folle, porger  voti , s’aggrotta  le  ciglia,  vol- 
ge le  fpallc,o  finge  d’edere  occupatili! mo,  e coniunghi , c impertinenti  diui- 
iàmenti  trattiene  chi  hà  bilógno  d’aiuto,  fè  quando  pure,  è colto,  fi  firin. 
gencilc /palle  , ò condilationc  , ò con  ifeufe,  ò con  parole,  che  gli  muoiono 
fu  le  labra.s’tnduce  a negare  , e prometter  lentamente  alcun  beneficio  , on- 
de  guaftano,e  contaminano  il  beneficio.  Peròchemarauigliaè  poi,  fechtgli  M 
lo  caua  per  forza  di  mano, non  gliene  tienobligo  veruno/  attri  fc  fanno  bene- 
ficio ad  ale  uno,  lo  fanno  fu  pei  barn  ente,  ò con  Aizza, ò per  fianchezza,  più  to- 
lto per  leuarfi  una  talfcccagincda  torno,  che  per  uoglia  chen’habbian:  pe- 
rò crran  quelli  tali,fc  fi  auifanod’hauer  cambio  ne*beneficq  da  colui,  che  han 
con  lunghe  dimore,  &afpctmioni  pollo  alla  tortura  prima  che  l’habbian  bene 
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ficiaso, oltre  che  hibada  moltoagio'javc.dainJidochelungamenttèftaWia 
penfictodr  non  gì  naie;  alti  nono  chccon  villanie,  e motdimenriancboni  ac- 
compagnano ibcnuitj  loio,e  quelli  non  fanno, ches'rmpiimono  in  noi  pcrna 
tura  piu  altamente  l ingiurre.c  le  maniere  vill.inep<aieci,ehe  i mtiin.e  i bene- 
iitijihor  che  ricoflofcimemo  può  attentici  e giatnai  chi  otìendè  alcuno, menti* 
fi  crcJcobligailofi  ì non  gli  (aia  baftcuolmcnte  grato , (calia  villana  maniera 
lua  perdona  ì alcuni  altri  mentre  pongono  il  beneficio , di  legnano  d’dTcmc ri- 
munerati, e quelli  piu  collo  Zingani.che  benefattori  domandar  fi  deono,i  qua- 
li per  barattare  con  guadagno, c non  per  beneficiare  giouauo  altrui;  maaii’fio. 
ra  s’opera  ut  nudamente,  quando  s’ulacortefia  lenza  a(petutione  di  cambio: 
molti  altri  lono.clie.comeauidi  ri  lcuotiton,npoogoaoi  benefici}  chefimnoal 
giornale, & al  1 bro  maeftro,notando  puntalmente  il  giorno^  Sfiora  che  gli  fe- 
< ero,quafi  per  poter  chiamare  il  lor  cieduorcm  ragione.  Onde  quelli  più  pre- 
tto vfurari,chc  benefattori  fi  potrannogiuftaincntechiamarcjalm  fanno  bene 
Jiciocon  dolcezza  alla  prefeoza  del  bcneficiato;ma  lontani  con  qualche  lettera 
loro  fuperba  hanno  dell’aloè  condito.  O ncruinorcggtano,cne  tanno  fichi*, 
mazzo  tale.che  pace  gli  habb  an  dai  fango  raccolti,  o tratti  di  fepoUura.equc, 
Ili  non  jpcrbencficiar;alcuu  fi  può  dir  che  fi  abbiano  giouaco,  ma  folo  per  feruù 
realla  propria  ambinone;’ alcuni  (ì  nero  no  «tanto  di  giudicin  prilli.',!  ,cheuo- 
itndogratificarealcuno.gli  daranno  co  la  al  grado,a!i*ctà,  & al  fello  di  Idiccuo- 
1 c,ca  ne  quelli, che  preferitane  a una  donna, o uecchio  debole, armi  da  caccia, o 
• I i dollu,oueroa  un  iauocatore  de  campi  una  frotta  de  libri  dafiudiare.oucroa 
un  dottore  occupaco,una  rete  da  pclcarc.o  fpatauiero,o  falcone  da  uccellare.per 
che  non  tic  peggio  che  confeti  te  beneficio  indi  Aantemcmc, e a guifad’hofleal 
bergar  qual  i nqiie  huomo,o  befiia  ci  capita  a cafa;confidcri  dunque  a chi  dà, e 
quel  chedà,pcrcheilucro  fcherno  farcbbc.enon  beneficio  chi  donaffe  vn’broc 
caro  a una  poueradonnicauola.un  uczzodi  perle  a una  vecchiarella.'vn  man- 
rodi  velluto,!)  una  robba  di  gibillmiad  vnocfiea  pena  folle  vlo  utili  te  di  tela, 
altri  fono  che  col  beneficio  clic  fanno,  rimpir.ucranoil  vitio.c  difetto  del  bene- 
ficiato,come  quando  fi  mandalleun  pczzodi  legno  d’india, o un  fafciodifalfa 
perigliai  uno  che  patilTc  doglie  gallidie.ouero  un  barile, o una  brenta  di  vino 
a chi  (pelici  fi  iinbnacaUc.o  dadi.ocancad  un  giuocatorc;tal  fatio  piu  tolto  no 
me  di  carico,c  di  dilanile  d’incarico  mena, che  di  prefcnte.o  bencftctr;altri  (e 
quelli  fono  gran  maeflri,e  Prcncipi)i  quali  dopò  che  han  promeflo  alcun  do- 
no,o  beneficio,  per  molte  mani  uogliano  che  traghetti;  cola  che  pefa  aliai, [poi 
che  dopò  ches’è  impetrato  gratia  d’un  fatto  dal  Arene  ipc,  douendo  inchinarli 
a quello  cortegiano.o  a quello  cameriere, al  n aggior  duomo,  ai  fcgreiariofuo, 
col  ricordar  lorochericordino,  col  prcgareclic  pitghmo,  chcgratia  puoiecar 
fcco  un  dpno  per  ranti  mezi  pailato  dopò,&  a lan  bico  dato?  quanto  più  fon  co 
loro,  che  pregano, tanto  piu  Iberna  l’obligochcal  benefàttort  hauer  li  doureba 
be;  altri  fono,chc  fi  gloriano  debenefin  che  fanno,  cheli  riinproucrano,cheli 
fini  uendere;con  quello  riceuono  la  lor  mcrcedc,e  non  ncritanochoalcunobli 
go  gli  Ir  habbia, Muti  fono,chc  fanno  enfiar  più  la  concila,  che  fanuoal  bendi 
ciato  di  quello,  e he  ella  uale;f 'no  altri, c he  quando  hanno  fatto  una,o  dueuol- 
r beneficio , s’auifano , cheli  beneficiato  tutti  i giorni  di  una  lua  debba  dlere 
lor  prigione, e lorguardano  alteramele, &:  amano, che  fi  prclcntue  faccia  lor  co 
da,c  lbrtta,come  le  comprato  per  ifchiauol’haucficro;  late  dunque,  ì benefici) 
nollo.in  quel  modo, clic  li  uorrclte  riceuere,  uolomreri,  pei  uoi,  rollo,  e lenza 
dubitarne;  chechi  eoa  preghi  ottiene  il  beneiic:o,a»ezo  Ahi  comprato.  .fi 
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**  Per  tabu fo  de  gli  amici { parenti  nelle  nojlre  infirmiti  . 

• LIMA  NONA. 

Signori  mici,è  vna  mala  vfanza  tra  voi , ma  pcrchedico  io  tra  vr  t enon  pii 
tolto  tra  noifè  vn’abufocómtjnc  tra  Chrirtiani,cqucfl:oancotraRcligiofì, 
ira  monaci, tra  romiti, chequando  fi  và  a vifitare  vn'infermo,  ogn'vn  lo  cóf  r- 
. la, fiate  di  buona  voglia,  guarirete  pxc(lo,infirmitaìhacnoneFl*dmortem.QmJi 
ro  farebbe  meglio  chcogni  vnogfidicdrc,  preparati  fratello,  quando  cri  fano, 
eri  mortale,  bora  che  fe»  mfermo,fei  molto  più  vicino  a morte,chenon  eri  pri- 
ma,non  li  fafciarcogliereallaimprouifta.  Dtfpone  ,dtfpone  domuttue  fifone  tuo 
n*rts,& non  vinai,  ò che  vfiicio  di  buon'amico  farebbe  òlio  : ma  poi  che  anco 
in  quell’v  lorno  palio  fi  raffredda  l'amicitia,e  niun  péfa  alla  falutedel  com  pa- 
gno,penfatcuida  voi  Chrifliani^ogni  vno  penfi  per  (t  fteiro,e  poi  che  nòlo  fa- 
re  quando  fetc  fani,aImcno  quando  vi  infermate, dite, tuflum  tfl  vt  difponà  do • 
mui  mta.e  date  ordine  Cubito  al  le  cofe  voftre,  nonafpettatervltimo  palio,  non 
procrartinate,non  differite, quantos'aggraua  il  male  del  corpo,  crcfceanco  co- 
munemente ti  trauagliodcll’ammod'infirmità  ftimula  la  carne,  il  Diauolo  tra 
figge  l' animaci  corpo  è tétato  dal  dolore,  l'anima  dali'i  mpanen  za. /orit  pugna, 
intuì  rimofei,amzi  <ir  intuì  pugna, & limarti . Oimc.oimcgiudicatc  tra  voi,chc 
ftatoédiquell’intelicc,i3cnon  vedetequanti  Incombano  a idolorrt  quanto  fi 
feltrano  vihcei  e dali'imparienzj?  i dolori  aumentano  l'impatienza,l’impatic- 
za  aumenta  i dolori.  Drquttiake.chc  colui  li  mette  abertemmiare  Iddio,  St  i 
Santi, qll’altro  non  vuol  lentitc  nè  Ccm felibri, nè  Sacaamcù,  alcuni  fidifpcra- 
no  in  tutto  della  m ifcr  icoidia  di  Dio , alcuni  non  vogliono  pigliare  nè  cibo , nè 
medicina, & quanti  diuentano  frenetiche  furrufìJ  c quanti  fono  colti  alfa  fpro- 
aifta^non  hanno  repudi  difporre  delle  cole  loro^elafciano  poi  lacafa  in  mil- 
le trauaglf^ron  eterna  infamia,olr  ir  alla  dannai  ione  delle  kuoarrime?&:  nò  ere 
deleghe  fianoinfidie  diaboliche  qlle.quando  la  moglie, i figliuoli,!  parenti, gli 
amici  tutu  vi  végono  intorno  al  letto, e ogn'vno  vi  molclta,  c he  gli  lafcratc  del 
voftroìe  vi  mettono  il  ceruello  in  cópromclloHi  chenon  hauete  pur  tempo  di 
rifoluerc.chc  vi  debbiate  fare  in  quel  palio  di  tata  importanz.  rò  lìolto.ò  ftolto 
qtiell’huomo.e  qlla  donna , cheli  riferbaà  queìl’vltimo,  quando  non  può  più 
indugiare  a far  penitenza  de'Cuoi  peccati  .Nó  è cola  da  Ih,  fio  a metterli  a peri- 
eo!o?c,in  pcrtcol  < fi  gradef  & qual  maggior  pei  icolo  di  qrto?chc  tu  non  lei  più 
in  mantaa»madcll'infirmità,edc’parenii^i  nici,e  fer indori) peli  cheli  paréte, 
il  feruido roda  tua  moglie  irtefla,il  mortcllo  figliuolo  hautàcura  dell’anima 
rua^haurà  cura  della  calla dc’danari, delle  i obbedii  le, nò  di  ic. Non  vede  Che- 
ta di  metterti lottoterra, per  maneggiar  ogni  coiap>gni  hora  li  par  miHeanni, 
che  tu  ella  li  qlla  infelice  anima:  ferie  ti  ncoj  daithc  ti  confeiTì  ? c he  facci  tcrta- 
mentoìche  lafci  qualche  Icgatoa  qll'holpualcfa  quel  tuonartene  ?a  quel  loco 

Sofogni  cofa  tira  al  fuomoli no, tutto  vuol  per  fe,ccon  quanta  fupeibia  ti  ruw 
cciala  feruttù  fua,&  ingratitudine  tuai  u so  dirc,cbe  vbole,che  ti  colli  caro 
ogni  bicchierod'acqua  ,chet‘ha  dato, per  rinfrcfearn  le  labra  in  qi  erta  infir- 
miti tuarSc  che  ferite  fon  querte  al  cuore  d’vn  fpirito  nobile  ì & chi  potrebbe 
Ilare  fa Idoì peggio  figneri.chefc  viene  vn  religiofoa  vifitarri,  per  ricordarti  la 
fàiu  te  dell'anima  tua  { che  bifognarebbecóprarea  pefo  d'oro  m queftiefìrenii 
vna  carità  tale  )lo cacciano  via,  padre  non  fe  li  può  parlare.’hà  prefo  la  medici*  f 
na.tornatc  domande  querto  domani, nó  vien  mai;ò  mifero.ò  mifero/r  quante 
volte  tu  ftcflb  odi , quàdo  fa  infermo,  e vedi  tutte  qrte  cofe, che  io  dico  e pure 
. " non 
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nonel  puoi  proucdcrc  ? è vero,cofinonfuflc,  come  tu  fi  erto  fai , che  ètropp® 
vero.JDio  immortale , non  vi  pare,  che  bifognarebbc  Vna  gran  gratia  di  Dio  a 
Ilare  laido  a querte  tali' , rame  ttntadopi  i Maquertoèilcolmod’ognicofa» 
chealcune  volte  Iddio  vcdendochein  vita  tu  l’hai  abbandonato  Tempre,  me- 
ritamente t’abbandona  nella  morte,  e fa  che  non  ti  ricordi  di  te  fteflo,  poi  eh» 
. quando  eri  Tano.non  ti  ricordarti  già  mai  di  lui,  che  coli  dice  quel  gran  Dotro- 
°'u  '*  i choc  animaduerfìont  percutitur  peccator , ve  mcritns obttuifcanerfui,  qui  dum 
viutrtt  oblitus  cfl  Dei.  Di  qui  nacque  quella  gran  preghici  a dt  DauidrcsuM  dt 
ftcertt  virtus  mea.tte  derelinquas  me  Domine.  All’horaè  tempo , che  manca  la 
virtù  nortra.i  lenii  Tono  offuicati  tutti,  l’intelletto  è impeditola  volontà  è paf- 
fconatn.mn  portiamo  aiutarci , quei  che  poflòoo  non  vogliono:  pcnTa  roò  (è  è 
necdTarioalThora  più  che  mai  l’aiutodt  Dio.  Horsù  qui  confi  (le  tuttoi)  pun 
to.chcrhuornofi  Tappia  riTalueredi  fare  vna  vera  penitenza. Panirentta  ruwt. 
qutftra.fitamenvtra.  Ma  è bene  irrelblutoda  buon  Tcnnochinon  iisànlol- 
ucrcall’hora  quando  li  vede,che  la  morte  c tanto  vicina/chc  hàgià  pigliato  la 
falce  in  mano  perfegar  l’herba,  li  che  non  bifogna  perder  tempoa  pigbar  par- 
Aft.i*.  tjtc,.  Sù,sù  rifoluetcui  Chrirtiam , nam  beoti  moriut.qut  in  Domino  mortuntur. 

T » » 

Per  Aduno prim  o Padre  nostro . 

LIMA  DECIMA."*' 

P T~N  Eh  come  ben  dille  S. Paolo,  di  cui  fu  modello  Chrirto.per  cótrario  Ada-^ 
mo  fu  il  primo, che  andò  nel  confcgiio  degli  empi; , quando  li  parti  dal- 
1 jbedienza  di  Dio,efcquì  il  parlamento  fatto  tri  il  D iauol<>,&  Eua  circa  il  ma 
giarcdel  pomo,  chegli  era  fiato  vietato.  Stette  poi  nella  ftrada  de* peccatori, 
che  egli  comincile  fece  fi  larga.e  patente  a tutti, quando  egli  fi  dilettò  di  quel 
pomo,elo  prelec  mangiollo.  A IÌVlti.110 fede  in  cathedra  di  pcrtiicnza,  quàdo 
Gerì.'.  z ^cus^con  Dio.enon  volle cófcflare.che egli  hauelfe  peccato:  ma  quello, che 
*"*  ò più, accusò  Iddio  per  ifcuTaie  Tc . Aiulier,  qua  de  di  flt  mi  hi  foctamdtdtt  tnihi 
de  I ig»o,c!r  comedi.Tu  m’hai  dato  quella  còpagnia  Signore, non  la  preh  io,  ella 
m'iia  dato  del  pomo, di  te  ti  duoli, de  nó  di  me,  che  (c  tu  non  me  l’hauriTì  data, 
io  non  h aurei  peccato.  lonon  voghogià  dircò  sfacciato,  perche  c nollropa- 
dre,e  qual  fi  fia,noi  fiamofuoi  figliuoli: ma  duòbcncò  vecchio  Santo,  all’ho- 
ra  non  giàforti  Santo, la  Santitàche  hauclli.eradi  Dio,nó  tua r il  peccato , elio 
co:nmcttcfti,fu  tutto  tuo,  però  da  te,  c per  te  d menta  Ili  mi  fèto  ,c  noi  tutu  per 
cagion  tua:c  però  noi  nafciamo  heredi  delle  tuemilcrie,c  prima(  merce  tua)lìa 
ino  pieni  di  peccati, che  godiamo  pure  vn  poco  di  quell’aura  vitale, chcda 
quel  mo  peccato  antico  nafeono  quertenuouemiferie  . Qual  èquclhu/oroo 
M tanto  (anco  per  dire  il  vero,  che  le  Torte  chiamato  innanzi  al  tribunal  di  D:o, 
come  Tarati  dì  dei  giudicio  Vniuerfalc  , hauerte  ardimento  di  dire  in  Taccia 
del  Signore  che  vedeé  lècrctidcl  cuorc.c  non  giudica  Tecondo  l’hipocrifia  no. 
lira;  Signore  eccomi  innanzi  di  ce  puro,  e netto  del  tutto,  io  non  ti  offefi  gia- 
mai  dal  peccato  originale  in  fuori,  non  Tono  reo  di  peccato  alt  uno,  che  mi  fac- 
cia dcbitorcdi  morte  eterna  inalcun  modo’  cerca,  e ricerca  lotulmenccquan- 
totu  vuoi, non  trouerai  mai  in  me  pure  vna  macchia  di  peccato  mortale, 
lonon  ne  conofcofcnon  vna  . Il  Farifeo.chedil  oiudiciodi  Dio  fu  tanto  re- 
lue.t.  pro11*10,  perche  fi  vantaua,  che  non  era  limile  àgli  altri  huomini)(gr4ri4iri- 
biago  Domine , quia  non  fumficut  cateri  bomines ,c  pure(  fc  vi  piace  tl  iuo  te* 
{limonio)  da  iui  in  fuori,  ogni  huomo  c in  peccato  mortale, adultero,  in  giu- 
Ai',  ladro,  JSÌon fum Jìcut  court  bomines,  raptores,  adulteri , intujli.  Coitotela- 
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mod,<»hofeiamoct  tutti , come  figliuoli  di  Adamo.eofi  pecator.  ('parlò  corm. 
*rmtnememe  dotti,  per  efcludcme  alcuni  pochi, ckc  per  gratta  fingolnre  fono 
■flatrdaDio  fanrificati  nel  ventre matetno  )qaando  vruiamo  qualche  tempo 
dopò  il  baoefimo.  Anco  i fanciulli, & lcfanciullcfi  vecchi  ancora, & le  vecchie, 
lacui  vita  parcjcbe  fia  tenuta  communcmenre  per  innocente,efanra,e  farli  li 
può  dire, che  fia  innocente  al  paragon  de  gli  alttirma  a doluta  mente  anco  l’in- 
fann.i.quando  gì  ngeafeiyoucro  lette  annida  decrepità  fia  matura.quàto  ede- 
re fi  voglia , h ài  tuoi  peccati , i fuoidcfiderij  carnali,  i funi  amori dishoncfli,* 
dhioiodif  maligni.i  tuoi  timori  mondani,  vogli.ònon  vogli,fetu  fei  huomo,lèt 
■ peccatore.  E ben  (penra  quella  fiàma,  chcacccfein  fc  medefitno,&in  tutti  noi 
•iucx  figliuoli  il  padre  Adamo  per  il  faurobattcfirutvna  fuma  peróne  fcalda  in  ■ - 
qualche modooó  i fuoi  prauieffértiii  quali  perche  nó  vogliamo  regolare,bcnc 
.fpeffo  ql  poco  fumo  eccita  vn  incendio  fi  gràde,  che  auampa,&  arde  le  mifere 
•anime  oolite . I magma teui  vn  Serpente,!  cui  fia  del  rutto  fchiacciato  il  capo 
nelle  acque  fante  d»  C brillo  fecondo  quella  metafora  Dauidica,  T ueonfrtgifli 
rapita  dratenum,tu  ernmbulajh eapitadrattnum  maquis, ha  la  coda  però,nel- 
•ia  quale  evo  certo  che  di  m >t  :>;e  quali  di  vita . Quello  è il  peccato  originale, 
chnlham  :cbe  quanto  al  foòntc,e  materia  de’pcccati , và  fai  tei  Lindo  fempre  a 
danni  nofin*&  purché  noi  non  ci  attentiiamo»s’alza  a poco  a poco  da  terra.  Ec  ^ 
-coiprimi  motitcoli  pian  pianoingaglratdita  la  carne  contra  lofpirico,ei  fa  fa- 
-re  queUbcnon  vorremo:  è quafi  truucducatnctue  ci  mena  a mortelle  cifeufit 
-però  il  non  auuedcrci. 

1 ' 4 Ì » ’ * . i * \ • ; I 

* ’ Per  quelli >c  he  non  adorano  Iddio,  fc  non  con  ccrimomxejl cribri. 

LIMA  VN  DE  CIMA, 

) . i . ■ • , 

VEri  adorar  orti  adorafoott  Patremi»  [pinta,  c5*  vernare.  Melia  ghierarchia 
della  Chicli  trionfante  non  fi  ù alno  mai, che  lodare  Iddio.  Almeno  qui  * 
nella  mi  litanie  fàcciafi.ehe  la  pinna  cofa  s'attenda  a ter  ut  rio,  Se  à Irono  ratio, 

«or»  citeriormente  fo4o,mainterrioi  mente  con  fede,  con  fperanza.con  carità,  . 

Dt corde  pura , crnfticHtiabma.dr fide  non fi3a . Io  non  voglio  parlare  molto /<  * 

dclli  hcrefici,che  non  beuono  alttaacqua  malghe  della  contradittione;  a qua- 
lifi  può  dire  quel  chedifiè  Chrilloalla  Samaritana,  vos  adorata,  quodntfc.-  ***' 
fi*,  perche  l'hcretico  fi  finge  vn  Chrifto a Ammodo,  vna  fede,  vna  religione, 

▼n  culto, come  gh  pare, non  lo  vedete  tuttofiate  pur  certi, chechi  da  le  và  fuo- 
ri della  vcraChiela  gloriali  quanto  fi  vogltadclla  fcrittura  Sacra,  c anco  Aio 
ri  del  culto  di  Dio,  vi  contento , ne  fa  cièche  filaccia:  ma  parliamo  di  nor,& 
de’noflrr  cattoliche  he  fc  bene  adoriamo  Iddio,:»  versiate,  & non  in  mendaxt», 
perche  fumo  per  grafia  di  Dio  nella  vera  Chielà , & habbiamo  U vera  dottri- 
nala vera  federa  vera  religione;  io  non  so  mò  fc  l’adoriamo  in  (penta.  Deus  Spi 
ritta  r/f,(dilTc  Chri fioalta  Samaritana.)  Et  tot  qui  DeumadoraminJ  pinta, cr 
ventate  adorare oprrtet,  oimc  che  io  temo  non  liatno  di  quelli, di  cui  c lenito, 

Popnius hic labifi me honorat , cor  amcmeorumlmge  eftame.  Nw  tribbiamo  frm  . 
quafi, fenon  i 1 cu  hoc  Itcrno,  l'interno  è perfo,&  perduto,  nóci  è fptriro; firmo 
rutti  viti  frondofefenzavua, lènza' vino,  pieni  di  pampini  lofi  fiori/rondiffior  z(...  i 
frondi.o  quàtoi  grande  il  numero  delli  hipocritoni  tradì  noi , che  inni  I pino 
pater  noftri.chcingrofiano  fofpiri^hegrafirano  ancora, e poi  fono  pieni  di  vfu 
ic.fono  pieni  di  rapina.di  libidine, di  fupbia,d'auaritia,d’ogni  bru tura, Siccine  ioar.,4» 
etiti  DtHihn  Spirituali  Spiriti* J VtritUttfWi  l’tweiiw  spiriti*  córra,  l’h  i po 
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or  iCi  in  ntnuurxown.  i Gemili,  in  Spirine  cantra  li  Gmdd.wr  ver 'netti,  i i teC 
u cog unione,**  Spirine  d’ardente  diuouone.v*  wrn «rr,di  pura  fede,»»»  Spiriti 
i.  di  fanta  carità,  Cuefertei»  tee  Spiritu  tue»,  diccua  S.  Paolo,  ve  nc  ricordate  J noa 
ha  Aa  *1  culto  di  fuori.bi  fogna  il  culto  di  den tro.qucllo  è del corpo.qucdo  è del 
XI  ìofpintoinfpiritujttfptrnu,  1’huotuo  non  è quello  corpo  fola,anztiapm  pic- 
c io| a partcUeli’lmomu  c tutta  quella  moie.chc  fi  vede  di  fuori;  f*h  uomo  uecod 
l’imcrwrtvc  l'anima  dell'anima  quella  fupretna  p <rtionc,chc  fi  dimanda  Spici 
lenemente.  Selddto hà  da  edere  adorato  dairimomo,non  badati cuhoddcoc 
pe>  nò.bilbgnail  culto  deU’aoima.dello  fpirito.dcila  mente,  tnfpirtui.ttt fptrttn, 
la  robba  non  e parte  deirhuotno, c mllrumento.che  fcrucaH'huomo.cheaoco 
jtMf!,».  | fiiofjfi  di  maialano  le  ricchezze  organa  feti  tenenti. Ogni  cofaci  c data  da  Dio, 
conognicofa  habbiamoda  lcruirea  Dio.  Ma  qnel , che  è il  nodro  meglio,  io 
che  liatuo  più  obligati  a Dio,chc  in  tutto  il  refto.queilo, quello  èli  principale, 
che  dubbiamo  dedicare  a fecuigiodi  Dio^w /pirireejttfpirttM.  M a piacciono  i tè- 
piagli  altari,!  lumi,te  velli  hicrc.gh  incenfi.k  croci, i turnbuli;leimagini>i  va  fi 
Af.-r.aj.  d'argentoed'oro  nelle  Chicle.  E voce  di  G mdaq  u c (la potute ungumtum tHud 
MCBiwdnn,dr  dnripjuptnlmi,niDa  lo  fapcte;ma  tuuc  quelle  cole  appartengono 
alla  rubb.i>non  allo  fpiri  tonti  fpirttu.infpirn».  Lodo  i can  ti,i  fucmi,lc  r inerenze, 
il  peregrinate, ringenocehiatii.ildigiunarc, il  piangere.il  batterli  il  petto.  Non 
hin  tutte  quelle  cerimonie  teftimonij  nelle  facrclettere,  c nelle  ciaditioni  pa. 
cerne;  Ma  tutto  quello  pcròc  quali  vnlacrificio,  che  fi  fa  a Diodi  quello  cor- 
po,  c per  ciò  dice  Chrido, che  non  balla, che  non  bada  ; bt fogna  làcrificare  atw 
1 che  lo  (pititn.tr  fpiritu,in  fpcriiu. Chi  faahrimcnte,non  adora, ma  adula.longi 
queda  pelle  dciradulatione,fiamo  adoratori^  non  adulatori.  Credete ebe  non 
fe  n’aueggia  Iddio?  E,fc  qualche  uolta  diletta  a noiede  adulati.crcdctccbe  non 
difpiaCC,a  femprca  DiofE  che  cofaè  vn  adulatore, fc  nó  vn  fchernitotc? Deur 
Pfti-i.  non  irridetur,  qui  habitat  ir  calie  irridebit  tot\.  Infpiritu,ittfpiritn,  (ignori 
miei  cari . Stan  troppo  male  le  cerimonie  fante  c le  opere  profane,  i legni 
rc!igio(i,&  l'animo  fccleraco.gli  atti  humih,  la  mente  fupctba,  li  grado  celclle, 
la  una  terrena,  non  s’accordano  in  li  e me  le  parole  larghe  , & le  mani  auarc,  gli 
occhi  pierò H,c'l  cuor  crudcie,il  capo  nutrendo,  Se  la  conucrlàtionc  coment  ibi 
le, Iddio  in  bocca, c il  Dianolo  nel  cuore,  la  Croce  (opra  il  capo,e’J  Crocili  do  fòt 
coi  piedi.  E qual  buona  mente  non  dctellerebbe  una  religione  fi  finta,e  fimula 
tzìinfpiriiUjtnfpiritU'icnoa  vogliamo  cflcrcdimandati  l'cpolchri  dipinti, muri 
biancaci.  Non  dice  centra  le  ccrcmome  Chrillo.non  concia  ucmpij,  non  con- 
ira le  imagini,nonconrra  i canti, non  contra  ilculto  vifibileòedctno.Macoit- 
rra  il  culto  di  noi  (ledi .della  nodracarne.del  nollrohonorc,  delle  noitre  uani- 
’Ci.dcllenodredelitie.  Le  uodtc  pompe, gli  ori.c  gli  argentile  fctc.i  velluti  nel- 
le vcdi.nctle  camcrc.nelk  menfe.  A queda  culto  mettete  modo,  chequcdoc 
quello,  che  fcamlafczzul  mondtshuommi.c  donne  vane.  Del  culto  diurno  di- 
ca quel  che  vuol  l’hctctico , bi  fogna  diete  fcmprecuriofi.cbe  le  C hiclc  fiano 
lemprcin  ordine,  che  li  altari  fplcndano,cbe  lecanulenenon  manchino, degne 
di  Chicfa  però  non  di  Theatri.Chclccerimomcs’olTeruino.chelcdiuotionifi 
mantengano  alle  fante  6c  vere  reliquie,  alle’ vcncrandeitnagim  deli)  amici  dt 
Chrido.chegodonoil  Pa  radi  lo.  E qual  religione  fu  mai,òanco  può  edere  Len- 
za culto  edenore,e  ui  li  bile,  ma  bilbgDabcncchca  quello  culto  edemo  rifpon- 
t da  l’interno.E  quedo  ucramente  uoife  dire  Chrido,  quando  dice; 

*n  ' ' rts  adoretbtent  Pdtreminfgtritu,&  utr tutte. 
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: Per  li  addormcntatincl peccato  * 

• • LIMA  DVODECIMA. 

. ..t.  ri 

T T Or4 tfl iam noi dtfgrmt» furiare.  Nc’il  (ondo  dell'ignoranza  nc  della  negli  P 
Ao»  gcnz-i  è nani  ùouQ.SÌ*ugtiarat,ig!torAbititr,mattdiflut  quifacù opus  DetneR**-*}' 
^‘S^wfrr.lfòardirediduc-.cficil  peggtodt  tu  ito  il  teli®  è che  con  tinti  pecca  r /?».<*• 
ucci  nollriicon  tante  oftde.tbefaccramoaChrifloful  uolto.perfeuerando  lem 
P/e  di  male  io  peggio,  come  fé  nondimeno  fu  ffimo  del  tutto  innocenti , c però» 
fouri  fe  nc  fliamo  a dona  ire, non  pentiamo  punto  di  fare  penitenza . Non  no- 
Biiamo  pure  gli  occhi  al  cielo,  teniamo  la  mente  li  ila, & inchinata  alla  terra  ferì 
2» fnf$>«tt»alcuno delHra  ibadiligcntiffimamcnte  negligenti  della  falutc no., 
lira.  Quaficomcqajdpouero  Giona,  chémenrre  il  mate,  come  Capuano  gene- 
r aie  di  Dio  6 ainaatia  tuttauia  contro  di  lui,  c fi  mettala  mordine  di  venti,  c di 
fortune  per  prenda  lo,o  uiuo,o  motto,perchc  r«o,ecótumace  fé  ne  fuggiuada 
lui  fi  temerarfimcnte;egli  fenc  ilaua  là  ipcnfìcrato  in  quel  fondo  della  naue.c 
dormiua  fi  forte, che  fu  di  mefliero.cheil  padroncdclla  naueall'ultttnoandaf- 
fe  la  giù, e con  uoceroburtn,ccon  atti  uillanralla  maTinarefc.i  lo  deftafTcA-  gli 
diccUt:  Quid  tufoport  dtprtmcrisffurge,  & inuoca  Daini,  Jifortcrccogitet  Deus  I°M”' ’ * 
de  nebii,& non  pereamus. Non  v'caltra tifa, non  wè  altra  uia, per  faluarfi  ò pec 
catorc.che  furglurfi  una  uoita,einuocart  l'aiuto  di  Dio-,  però- 1’ A portolo,  cCit 
ragione  neefarta  a c\ò.Hora  ejl  iam  noi  de  forni,  ofurgerr.  pur  troppo  ha  tibia  no  Rara,Ii* 
dormito, pur  troppo  habbwnuoiPgnaio^c  che  altro  fono  quelli  no  (Iti  pcnficri 
rerrem,queftinortridifegni  mondani, fe  non  cartelli  in  aria?  fe  non  (ógni  vanif-  , . 
fimi  re  he  in  un  tratto  fi  rifo'uono  in  nulln^ippuntocome  fogni.  Dormieruut  so  ,v* 
numfu*m,&  mhilinutnerunt viri diuitiarumtn nususbus futs-, diuis,iudorwie-  ^ " 

ntjtihil fccumafiiret,aperiet  oculosfuos  & niful muenier. Sù.sù  Leuate  capita  vt  ,0^  z 
/?r<i;fucgliatcui  tutti,  alzue  la  t erta  al  delo;non  peniate  più  alla  rerra, non  parla  Utc  J" 
te  più,fe  non  di  penitenza, diemendarur, di  doleriti  della  ulta  palìara,di  confa, 
farui  al  Saccrdote,di  fodisfare  per  li  uollri  errori.o  hnomim,o  donnea  gioua- 
ni,o  vecchi, o ricchi^)  poueri,  che  (rare,  Hora  e(l  de  fomn  ot [urgere.  E tempo  di 
non  far  piùdifegni  (òpra  quella  uira,chcfc  ne  uola  in  un  batter  d’occhio,  ma  di 
penfare  a quella  pi  quelia.che  dura  ferii  preveniate  a Dio, che  hauetc  offelo,  pé 
Litcal  paradifo,cbe  hauetc  perduto, a C brillo, che  è mono  per  uoi.e  uoi  lo  (li- 
mate G poco: peniate  a’ Sacramenti, che  conculcateci  i pcricoli.a’  quali  ui  efpo- 
HCte,alleoccafiom  della  pcnitenza.cbc  uoi  falciate, alle  buone  infpirarioni,che  ; 

uoi  (prezzate.  Horatff di  giullare  le  partite  uoftrccon  quelle  di  Dio;  uon  fate 
cefi  a’ banchi, alle  piazze, a i mercati,  alle  fiere  mercatanti  per  mantener  il  cre- 
dico?non  fate  cofì  noi  tolda  ti,  per  man  rencrc  rhonorc  di  caua  Hcria?  nc  n pò  fa  te 
mai  nè  dì, nè  notte,  fin  tanto  che  non  hauetc  quella-  fodisfattionc,che  nifi  con- 
uiene.Securiofi  fetedel  uoflro  honore.che  Io  (limate  o al  parodi  più  della  aitar 
offenderai  dunque  tu  Dio  vermedi  terr3,gli  tonai  l’hono  re,  (ingiuriatale  uor 
fai  anche  rimaner  fu perioreì  H or  a eli, bora  eft  di  penfare  e fodisfare  pa  li  pru 
catiuorttila  Maertà  Dtuina>pciócominciaceafuegliarui:  liberatali  da  qucfto- 
fctargo  mortifero-, peniate  alla  mone, a quella  morte,dico,della  quale  dice  Da- 
oide;  Afors  ptccatorum  pejfima . Hora  eli, hora  eli  : che  homo*  ui  mettiate  in 
•onrcmpfauonedcllo  (fato uoftrofuturo,che  penfiate ciafcaduuodi  uor, che Ih 
ràdi  me  dopò  quella  aita?  In  quello  mondo  non  fono  (lato  bene,  che  (arànci- 
tàllio*  o che  unii  pcnGcti  a fate , fate  c he  ut  fuom  nelle  orecchie  quella-tron*.  F 
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Jba  tei  ribile, che  rcneua  tanto  dello  quel  gran  fpccchiodi  penitéza  Gieronimo 
Santo. Surgitt  mortiti  vtttitt  *di*dkiutm,  penute, peniate  a quelle  accufe,  che 
fa rancontro  di  voideil’iftciTa  voftra  con  faenza  , a quel  giudicio  terribile, che 
farà  Chrifto,  a quella  danoatione,chefaràapprouarada  tutto  il  mondo,aqlie 
pene  fi  gra«i,fi  longhe.fi  continue, che  non  finiranno  mai,mai,mai.Oime  voc 
i ebbe  bene  e fiere  fonno  graue.che  quelli  pcn  fieri  non  vi  faccflcro  (uegliare  tre’ 
rnanti.&gfidarc.Oime.oime  Frigidus  horror  membra  quatti.  Sù,sù,  fiera rf?# 
bora  efl.non btfogna  dar  pi à-Quedamplius  tramale  eft.  £ fiumana  cola  hauc- 
re  peccato, ma  farà  diabolica  le  perfcaorarcte.Sc  al  diauolo,  e non  a Chrifto  fa. 
rete  fini  ili, anzi  faremo-il  rouerfeio  della  medaglia  di  Chtifto,  poiché  egli  ha 
patito  tanto,per  liberarci  della  ferui  tù  del  diauolo , e noi  di  nuouo  torniamo  a 
darci  nelle  fue  mani<ediuervure  captiui  volontariamente.  Chtifto  ci  dàefem- 
pio  d’ogni  virtù , & noi  degeneramo intani  Ione  di  vkio.  Chrifto  ci  hà  filtro 
tantohonore.&ci  hi  fatto  figliuoli  di  Dio, & Regi  del  mondo,  e noi  eli fac-- 
riamo  tant3  vergogna,  che  con  la  feeleratiffima  vita  noftra,&  con  quello  dia- 
bolico ibnnolo  Acciaino  tenere  da’Turchi , & da’  Giudei » il  peggio*  huomo, 
che  calcalle  già  mai  la  terra.  ' i . . i 

Ferii adulatori^ &hipocrìti . ■'!  ''.'X* ÌVi 

LIMA  DECIMATE  lì  2 A. 

P C Iddio  al  contrario  di  tutti, ò della  maggior  parte deilt  altri  Prenci pi.i-qna-  , 
X_j  li  comportano  le  bugie, & le  fimulationi  adulatoci, fecondo  quel  detto  Te  i 
remi  taoiitamque  hoc  t empori, obfequium  amices,veritas  odua» perir.  Beato, chi  > 
, in  qucfto  mondo sà  fi ululare,  fingete , & adulate;  perche  quello  molte  volteè 
fauorito,&atnmefloadignità,queftoèamato  da’Prencipi,&  grà  S ignori.  Di- . 
ce  Plutarco  nc’fuoi Opuiculi.appuntoiuquel.che fa dell’adu lattone, che l’adu 
latore,fe  bene  viene  allbtmgluto  alla  Stona  imitatrice  dcll’huomo,  nondime- 
no fortiile  effetto  contrario;  perche  lucrare la  Simiaf ietta  a ià  ni  tbj  vuole  imi- 
tate certi  atti,&  gcftì  ddt’fi  uomo,  vico  prela  nella  rete,  & perde  la  cara,&araa 
ta  libertà, legata  in  mifcra&ruitù.  Ma  l’adulatore  mentre  imita  il  Prcncipe,e 
fijvà  trailbunandof  per  dir  cosi  ) nelii  atti  fuoi.fi  vàcommodando  quanto  più 
piace  al  padtone(ancor  cheingiufto,&  iniquo  fia)non  vien  prefn.ma  prende.e 
lega  il  tr.ifcro Prenctpe.chc  non  fe  n’accorgc.c  lo  coftrjnge  con  quelli  l icci  adu 
Iaconi  a far  quanto  egli  vuole.  Acquifta  libertà, ricchezze,  honoiL  Sepercoa- 
trarto  poi  fi  ccoua  vno.chc  dica  libera  mente  la  verità  al  Prenci  pe,  facendoli  ve 
dere  gli  errori, in  cheli  troua.queflo  è odia  to,quefto  è mal  trattato.  Siami  te  ili 
M momo  Platone  con  Dionifio  uranno,  Diogenecon  Alelland'ro,  Michea  con 
Achab, Santo Giouan  Bittiftacon  H erode, & Chrifto  iileffo eoo  t Giudei,  i 
quali  tutti  furono  odiatilfimi.pcr  dir la  verità  fchicttamctc.Ma  lilbmmo  Pie- 
ci, cipe  noftro  non  vfa  a quello  modo, anzi  ama  quelli, che  dicono  la  verità  alia  li-, 
bcra,come  teftifica  il  Profèta.  £cc<  n.veritatem  etile  xifli:  e per  contrario  hà'm 
odio  hadulatori,&  gli  federati  hipocriti.  Sapete  pure,  che  nóccofa, che  nab- 
bia  rito  tn  odio  vn  Précipc.quàto  la  moneta  falla d’alchimia, che  nei  Ino  Stato 
lì  batte,&  fi  lpendr;l’hipocmo  appunto*  vna  moneta  fàlfa  d’alchimia  battuta 
da  ql  fallito aicbitmfta  del  Demonio, il  quale  pigliando  l’anima  dcll’hi  poetila, 
come  vn’argcnto  vino,  la  poncnella  fornace  delle  fue  tenrationi,  & fofhando 
con  i mantici  della  vanagloria,  tanto  fa,che  gli  connette  in  profililo  ; che  non, 
ftà  però  laido  alla  copclla,  nè  al  martello  de,trauagli,fi  che  fi  róp^no,  Hartb- 
T.  Aron  ftampata  m qucfta  moneta  l’iraaginc  del  Prcncipc,ctoèla.vttadi  Chi  ilio; 

Ma 


Ce’ VITI!,  PARTE  PRIMA'.  f 

Ma  è falfo  l'argento,  del  qual  difTcGicrcmia  . Argentum  reprobi*»  vrtéte  HÙr, 
eoi , quia  Dominns  prottcìi  il hs . Quefta  moneta  falla  venne  Chriftoà  bmdi- 
re  in  terra,  quando diceoa  tante  volte  , Va  vobithiptcritt,  Ma  pur  ruttatiti  art^  p 
che  hcggidì  fe  ne  batte,eYpende,e  parcchealtra  moneta  non  vaglia  fcnon  l’ht- 
pòctifia.  Vieni  Signoic,  vieni  a purgare  il  inondo  di  queftooro  f*lfo,cheiiK 
gannai  pouett  (empiici  : Sò  pure  che  tu  l’hai  in  odio,  Si  ami  foto  i veraci»  e fin* 

•ceri  Chi iftiatti.  *’  • ’ ' M * . ‘ ‘ .»  "*•  ’ 4f,‘  *>  4 


Per  eli  Adulatori . ' 
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SApeteehe fono i morti, che fepelifconoi  morti  f gli  adulatori,  gli attentate»  p '' 
rt,i  Gnatoni,  i parafiti . Voi , voi  fcelerati  motti  nc’peccati  voftri  fete  quelli, 
«hefcpelitegh'  altri  morti , gli  fate  pompa  nelli  funerali,  gli  lodate  nella  loro 
mone,  nei  loro  peccati,  gii  dipingete,  gli  palliate,  gli  diminuite,  gli  feufate,  in 
fommadi  vini  gli  fate  virtù  > Lauda  tur  ptccattr  tn  defdtrtjt  anima fua , & ini  */*?• e- 
quus  benedici  tur  . O gran  cofa,  che  i grandi  non  pur  voelianpcflcr  ri  preti  ; ma 
di fpetto del  mondo,  fi  ben  fono i peggiori  h uomini  del  fecol  noflro,  voglio- 
no cbeogn’vnoglHodiperefcmplari  del  mondo  in  ogni  virtù,  l’auaritialoro 
vogliono  che  fìa  dipinta  per  fi  ugalità,  l’iracondia  per  feuerità,  la  crudeltà  per,, 
■giuftitia,  l’inetta letitia  per  piaccuolezzad’hipocrifia  per  fanrirà,  la  mflitia , per  ftl 
grauità,  Pinuidia  per  «lo , il  fopportare  i ribaldi  per  mifericordia,  l’hcrefia  per 
dottrina  rara, l’oftinatioi»eperconftanza,èquamoé  grande  agiorni  ooliti  il  ■ 
numerodi  quelli  morti  nelle  cotti,che  fepclilcono  i padroni  morti,  voi  voi  adu- 
latoti con  le  voftrc  lodi  li  fate  andaredt  malein  peggio, gli  fepelite  nell’inferno 
Tanimae’lcorpo;voiflatefre(chi  Prenci  pi,  fc  vi  lalciate  fe  peli  re  da  qnefti  mor-  _ 
ti,èfpeditaogni  voltra  vita, fcnon  vi  fate diffotterrarc dalli  viui,  che  vi  m offri-  F 
'noquanto  fete  fetidi  al  mondo, &a  Dio  per  quelli  voftri  peccatacci  enormi, che 
vi  hanno  condotti  a morte.  Io  per  me  non  voglio  già  dire,  thefia  viuo,  fon 
morto  più  di  tutti  voi.  Ma  io  vi  dico  bene,  che  non  vogliose  ben  fon  morto  fe- 
*pclir  morti,trouate  pur  altri, che  vi  fepelifca-Nófon  quà  per  lodare,  dc  applaue 
dere  nè  a quello,  nè  a quel  l’altro  grande.ma  fi  ben  per  dire  la  verità  a tutti. Non 
fon  per  coprire  la  piaga  mortale  del  peccato , ma  fi  bene  per  {coprirla , e medi- 
carla. Sonoin  fommaperfareciò,chemicommandail  mio  Signore  per  il  fuo 
Ptofcta.Clama,ne  caffè! , Annuncia populo  meo  federa  eorum . Son  per  fare  ogni 
sforzo  per  cauarut,  come  fece  ChriftoLazaro  puzzolente  , della  fepolturadel 
pecca ro.cfarui  poi liberi,&  fcidtiinfieme col  Profeta  Dauide,non  andare,  ma 
• correre.ma  volare  nella  viade’coramandamencidt  Dio. 


Per  gli  Adulatori. 

LIMA  DECIMA  Q J I N T A.  \trnt; 

Plani 

COn  quanti  nomi  odiofi  fono  gli  adulatori  chiaritati  al  mondo.  Gnatoni,&  But-  ’ 
Parafiti  fono  dimandati  da  Terentio, 6c  da  Plauto:  Sireneda  BoctiorLatte  p 
de’ peccatori  dal  Sauio.  Si  tt  laSauertnt  peccatore! , ne  atqtùefcai  tlln,  dice  e/,.,. 
ne’  Prouerbi . Rafoi  acuti  dal  Profeta . Sicut  nouacttla  acuta fectftidolur»,  Re-  prau  : t 
te  del  Diauolo  da  Salomone  . Qui  blanduur , fitti!  femnmbui  loqmtur,  rete 
1 - * b ex  pandi  t 
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LIMA  UNIVERSALE 
•xpa» dnprtximofu».  Ingannatori  da  Efaia  Profeta ./ty»  e *uus,quite  bearnm 
Aline.  dicunt,ipfite  dectpiunt.  Ontione  del  Diauolo  da  A lano  nel  libro  de  Compianti* 
natura,  odioli  veramente  debbono  elfetcqueni  adulatori,  perche  fono  nemici 
di  tutte  le  virtù- Sta  a loro  certamente  a fare  che  l’impatienza  Ila  patienza.la 
lufTuriacaftità.rinflpicnza  prudenza, la  viltà  fortezza, la  timidità  audacia;  c fi. 
ciffieM.  Batterne,  che  tutte  le  virtù  perdano  il  loro  decoro . Per  quello  CafTiodoioia 
vna  fua  epiftola  fa  quel  bel  di foorfodcll’adularione dicendo  : Adulano  blinde 
M omnibus  applaudì,  omnibus faine  dicir.  prodigo s vocat  hberalts.auaros  parcos,& 
fdpienresjafciuos  curiales,  obfìinat<u,con(lantes,pigrcs  maturos , dr graues.  Hoc 
faguta  lem  ter  volai,  & etto  infinga  ur , Benediceua  Anrillenc  Filoiofo  .che  era 
meglio  cafcarenclfvng  lire  de‘cor  ni,  & auoltori,  che  nelle  bocche  delli  adula- 
. tori.  Oleum  peccatoris  non  impinguer  caput  meum,<\ke\i3.  il  regio  Profeta.  Mc- 
l-'+o.  rjta  Fadulatorel’odiocOfuro  di  le»  del  creatore,  c di  tutte  lecrcaturc  di  quello 
mondo,  perche  conlellàrà  in  vn  (ìgnore  le  cofc-appfrnrj>rt3reaFercarnre,&  a tut- 
te le  creaturedt  quello  mondo,  fecondoqueldmo  Poetico,  Omnia  Calar  b*. 
bet . Se  vn  Signore  farà  di  riguardcuolc  maeflà'.  Indilla  mie  dirà  .chela  deità 
ila  in  lui;  fé  fata  grande,  quello  dui  tutta  la  grandezza  del  mondo  cfler  locata 
in  qlfor  fc  fori  dcgnoconlcff>rà  infoi  la  dignità  illdTà.  Satàif  Signore  vn  Ter- 
lite,  nu  fero  A vilc»vn  Irò  d'Lthaca  Io  faranno  gli  adu  latori  parere  vn  Agamen- 
none, vn  Aiace,  vn  Achille.  Saràfalironnqtiamenreallo  ftaK>,&  lo  faranno' 
dolce  ndcre  da  Priamo, da  R.om  uh»  da  Pompili.  Sarà  più  irritali!  le , che  Olìone 
* nella  ruota,c  lo  faranno  parere  vn  Socrate,  che  non  cangiò  mai  volto  anca  nel- 
la morte . Quelli  fono  le  Sitnicdc’Signori , che  dicono,  fanno  intuirò,  c dà. 

OuiJ..  per  tucto.a  modo  loro.  Qqefti  fon  qucll'Echo  dipinto  da  CXiidi  ,che  rilucno’ 
Soline^  fnnpre  Pilleiro  nella  voce^  nelle  parole. Quelli  fono  il  Camalconted.  Solino,. 
I clic  pigliale  muta  il  colme  fecondo  la  cola,  alla  quale  h congiunge.  Quelli  lo* 
no  i Trombetti  dell’ Euangefio  .che  fuonauano  intorno  alla  pollerà  morra  ,fi- 
* gliuola  dcll’Arehilinagogo:  perche  col  luonodtH’adulationenutnlcono'lc  pw 
Uere  animede’  Signori  morte  nelviùo>&  nel  peccato.  Quelli  fono»  Sacerdoti 
Afar.  ^.del  Diauolo,  che  fopra  i morti  loro  n n cantano  mai  il  Dirige,  ma  fcu<prp<r 
Hat.  /,  Piacela:  però  l’Eu  a niello  dici  : Sitine  mortuo  i.fepcltre  mcrtuosfuos . Quelli  lo* 
no  l'Acquariodt’Poiti , ebeperelferepiiicernà  dclli  Dei  ,&  dare  loro  l’acqua 
alle  roani/o  riporto  per  legno  cele  He  inciefo.perchcdàdogli  adulatoti  l’acqe* 
alle  mani  a’Signo»,&  Prelati.vcngono  alzati  nel  cielo  della  grana  foro.  Eglino 
fonofccietaiij  de’luoi  pcn fieri , cubiculari  del  fuo  letto,  dii’ penfi tori  della  Tua 
fobba.maeftti  di  cafa  in  ogni  cofe.Tutte  legraeie  l’hanno  foro,  urne  le  premi- 
nenze kxcsr  unii  fauoti  loro,  nitri  i pnitnlegi  loro,  tutte  le  effenrioni  lororptr- 
chclcateanoil  Signore  il  Prelato,  gli  cariano  gli  rtiuaii , gh  Hanno a menta 
innanzi, gli  dannotrattenimencocon  lelorocicnze.dilcitocol  loro  vifo,  fpaflVv 
& trartuliocon  le  foiolulìngheuole adustioni.  O miferi  Prcncipiychcdafi.viil 
{ente  vi  ialciatc  dominare, c ingan  narc- 

..  . : . v tor$b  s^AdsHattri.  _ , 

LIMA  DEC1M  A;SESTA 
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GVardareui  dalk  « Jo|»rori,che  fono  peggiori  d'ogni  fieronemico,  e fogno 
chcDioèadiratoconvosquàdo  vi. laici  a ftar  d'intorno  quella  turba  adu- 
bttucc,  perche  £ vanno  foconcfo  icxapre  più.  volonticn  i peccati»  quando  non. 

. ' fot» 
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fata  itónr/ì  caftigano,m  a fi  fodaho.  Sapete  quel  che  dke  Sant  VlgoILfopt'a  quel 
le parole  dd  Sai mo: Dtus in  adwstrutm mtnmmun WdEgli  lice: Pini  noeti  Un. 
ptn  adulatori!. qunm  gtéd**i  perfceworis.Ei  J’Eedc|iartic*vA'/rLiM  efl  nfapientf, 
«orrtgi,quam flÌHtorum  aduiattonideeipt.  Et  HmP'OpuUtntui.qui  ubeaiuoiUi 
tcnt ,tpfi te  dccipiunr.  L'aduiatorc  c una  Suina  di  quel  grai»de,di  quel  pitterò, di 
quei  uitèÌKe^.hel'*fcolt3.S’e»  r«ie,ridjqsVi. piange, pur) geiv’ei  giu  fhnca.a  mini 
Mji'ei  bufrna,vitupera,Gnatone,Pira(uo.  tiinai^tit  ,negniit,tieg*  E gran  peri-  z(c/fm^ 
qofoi’udirefaduJacorc  .percioche  è uncibo  tinta  dolce  quefEt  lode,  eh?  fc  beo 
noi  non  la  nwrinamo,ne  piace  «{lrernamentc,Abbaflateui,hutMÌli  . usui  refer  t-,  E, 
tcuitrcleiodi  inDio, quando ui  fcnuteledare,dite  con  Dauide,  Qwm+iptu  il  E‘a'  ■' 
luminai lue trnnmmtì  Domine.  Fate.poi  brutto  vii  ' alti  ad u Interi  i.non  modr  » 
tedi  gradire  iciduUttaniJ,rmctps,quilibcnterimdi(  vtrbamendacij  amntf  mi-  M 
vifiroshabtt  impios.  Li confonderete, quando  moilraretcdi  conoicerc  quel  che 
erti  iono,  ecome  non  uolecefdegnargb, Se  adirargli,  poiché  ui  tratuoo  da  fan 
«iulli,  iquiltfi  lu  fingano  fempre.,  Mirate  prima,  che  qualunque  cofa  benché  Pro  jjk 
picciola  , che  erti  fanno,  fidice  loro,  oche  uaicnt’huomo,  uediete  ben  rollo  le 
egli  fi  faran  grandi;  vien  qui  figho  mio,nó  ti  vuoi  fordonorcqnclPaltroanuo, 
non  vuoicllcr  tu<.'apiranopictto?ochebtauofoldatofacàquelh>..Sarà  poi  Co 
lo  nello, e Gcnetalequcfto.  E ic  poi  cade  in  terra  vn  fanciullo  tliceii  lufiogan* 
do,o  chc-bci  iaito.che  ve  ne  pare, no  falla  bene  quello  putuno>o come  è gagùar 
do, come  c ualeni’huorao;cofi  fanno  apumo  gii  adulatori  con  diri,  trattandoti! 
dafanciulii.Qaandouoifateun  pioctol  bene.ciii  gridane; SignorejCga’uno  ve  p 
ammiragli  crcJe,chedi)bbiatedlcr  grande,  chefaiTteimprcfcdnnnc,  Icguitc  r 
pur  di  cuore.  Egli  non  partirà  molto,chc  farctetl  maggior  huoniodi  qucltadr 
rà.cdiialta.o  chedifcoifo»achc  ualore,così  dicono  dii.  Il  prodigo  chiamano  li 
berale,  il  difloiuto  nominano  buon  coro  pagno,  & il  ]iceouofo,e  mordace  face, 
medesimo ofleruanonelli alni  vitif  per  confortami  m ogni  difordme, Se 
fa  te  poi  qualche  errore  fcopcrio,  c biafmato  da  tutti,  lo  eh  umano  un  teline  ui 
dicon  foerto  altroché  uoi  di  leggieri  precipitaua.e  non  era  huomo  luai  piiuma 
noi  ui  rete  ageuolmenic  fchcmuto.  Schifa  tc.ft  hifàuqueftì  maligm,ciic  inno, 
girono  trattare  da  batnbini,caccia*elucaeciaceli  da  uot. 

•alt  \ ' i . 
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Q Verta  fpetie  d’huomin»,che  uan  palpando,^  adulando,  è molto  leggiera,  P 
, Se  ogni  loro  atto, & vendercccio,c  con  erti  noi  tanto  habita, quanto  ti  ven 
to  della  forte  è profpcttsSe’i  tempo  è fcrcno.e  tranquillo,  ridono,  khcrzano,s'c 
mibtlofo>&  torbido,*  allontanano.  Erti  non  h.nno  mai  una  maniera  di  u.Uere, 
ma  come  loro  torna  bene  Adagiano, uarti  fono  come  €*n>aleonti,raurabili  co 
me  Polipi.  Laudano  inditfcrcntementc  le cofe buone, St  le  ree,ecomc  l’on.brc 
Storpi , cofi  erti  uanno  leguitnndo  i potenti , Se  diuitioh  huomini  per  uccellaie 
qualche  cofa  profittinole,  Se conimoda.  Sannoeontrafare  l’amico  fi  bene,  che 
non  per  adulatori,  ma  per  amici  fon  prefi,  mai  non  alterano  il  concerto  de’ioro 
«pplaufi,  cuoprono  gir  altrui  uim  folto  nome  di  uirtù:  chiamano  tale,  chc-c  di- 
fu irle,  e poltrooe,graue^cófiderato:e  tale,  che  cpaurolo  più  dc’comgii.mcon 
f petto,  Se  ac  cortes  abbattono  in  un  colerico  ;e  belila  le,  lo  chiamano  forte,  e 

«nag  n «i uno.  Ce  fowUdoe  tenace,  gli  dan  nooic  lubito  di  parco,*  dr frugale  : Ct 
• •' , B ì auco 
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ancd  a lor  cade  per  le  roani  alcun  vile, lo  domandano  bumano,&  piaceuofc.  L Os 
danofemprela  vita  di  colui,  checercan  d'adulare , ò diali  ritirato  in  ca-faagur- 
U d’ofirica.& fugga i negocij ciuili , ò conucrft nella duce dclli  huomini ,n-nè 
la  lor  vita  per  vile,  & abietta  ì certo  sì:  vedete  come  con  lunghi  gin  di  parole 
s’accodano  pian  piano.  Quel  che  ftiman  Sagace, & accorto.  Se  dopò  molto  torli» 
di  parole  come  belila  vezzeggiano*  palpano  tanto  .che  le  ne’impadronifcono: 
più  oltre  l’adulatore  fc  vede  alcun  fuo  Signore  haucr  proroello  di  fouucnirc  al- 
cuno* poi  fi  dia  in  bilancia,  fé  debba  mantenere  lafcdcònò.oucrfcne  penta, 
ma  fi  vergogni  à mancare,  all’liora  lo  intende  e gli  icuotcla  vergogna  dal  voi- 
to,diccndogTi*be  volete  voi  fere  ? le  viincaminatein  cotefto  mudo,  vi  rimarrà 
poco:voi  fete  troppo  correte, né  hauete  rifletto  alle  facoltà  vodre:  fattene  mag- 
gior rifparmio.chc  non  fate,  nèfete  femprc  beneficio  a chi  velochicdc,  ondo 
fuiato  da  tali  adularioni , quel  Signore  là  lafcia  reggere  in  guifi,  che  la  mutale. 
Si  mifera  fua  grandezza  perduta  ne  iella . Suole  l’adialatoic, quando  fi  accom- 
pagna con  vn  di  quelli  gradi  voigerfi  fpcfl'o  a hn,&  dire,  vedete,  come  tutti  có 
animi  ratione,&  nuerenza  vi  guardano,  & ia  voi  dòlo  ri  pongono  la  riputa  ticine 
di  quella  catàrie  ha  inolio,  che  ri  rr  oliandomi  có  vna  fchicradi  gcntil’huomi- 
M ni,&  d'vna  in  vn’altra  cofa  palTando  col  ragionar  nodroTedimandaodofi  qual 
fulfe  il  più  valorofo,  & compito  eauaglierc di  qucrtocontorno,  tutti  dai  primi 
alli  vltimi  parue,cliea  vna  voce  vi  delksoiiprcgiojtal  volta  come  lottatore  agi 
k,  i'adulatoie  fi  piegaper  traucrlar  la  gamba  aH’aoucrfario,  Se  diffonderlo  in 
terra , biafmcri  te  roedefimo  ,&dopòeon  amrairationc  fi  volgerla  lodare  aU 
cuno,&  gonfiarlo  ben  bene . Ricorrono  a bello  dudio  gii  adulatori  ad  alcuno 
pcrcófiglio,ò  per  l’emédaiione  di  qualche  feriteti  ra,b  preg ano, & come  fe  fulfe 
vn’oracolo  fanno  fcmbuntc di  (lunario.  Erti  nó quei  cheunporta,  ina  lol  quel 
che  nulla  monta auuertifcontx  Spello  corrono  vna  pcricolofa  licenza, che  infic 
Rollile  gl’animi  delti  fciocchi , quando  per  ironia  tal’huomo  Hupido,  Si  fi  eddo- 
come  pei  uilipcndio  chiameranno  fdegnofo*rremendo,  Se  talc.cheèitrefolu» 
to,e  pigto*emcrario,e  preci  pi  tofo:&  talefinalmcte  fcalmto,e  fauto.vfcitodcl 
feminato,  tal  volta  fi  opporrà  alle  lodr  date  ad  alcuno  da  chi  mai  non  fu  auczz? 
a dir  bene,  col  cbtimarLo  tanto  buono  ,chc  non  Iblo  imeriteuoli,  ma  lodi  anco 
gl’huomini  da  nulla:  che  cofa  hà  mai  fatto  colluif  dirà  l’adulatore  al  maledico 
che  a cafo  liaucrà  lodato  alcuno J che  fia  magnifico.  Se  grande?  che  colà  hà  egli 
detto, che  bene  (In?  Di  voi  Signor  mio  fi  potrebbon  fare  elogi^,  e panegirici, Se- 
no di  coftui.chc  lodato  liauctc  più  pct  grana  voflra,  clic  per  merito  fuo:  tal  co- 
lia me  d’adulatori  fegaci  èapptmto  come  il  vino  purilfimomel'colatocolfiig»* 
della  cicuta,che  poi  ta  col  fuo  calore  il  veleno  al  cuore . Tra  gli  huomini  fieri, 
nói  il  più  pcflifcro  del  tiranno*  tra  i doincrtid-3e  piaceuoli  del  l’adulatore.  Ma 
quali  ficte  ptudifpietatc*  intrattabili  può  trouarfi  di  quelli  clic  con  le  brandii 
lationi  penetrano  nelle  camere  de’Signuri.Sc  delle  gran  donnc.Seminano  calù 
iiie,malùic,e  felfe  noucllc?  Nò  edifica  mai  l'adulatore-, ne  migliora  l’ànnci':  ma 
più  torto  àcon  ricordi  venerei  locómoue,òcon  due  qualche  dote  rarad’alcu- 
no,ad  ingiuria  a fdegno.Siinuidialotira.  Semprca  qualche  fòfpitionc  .femprc 
afaftoeoafuoi  rappo.  ti  locondace.  Non  Tana  linhrmità  altrui,  ma  la  fòmen- 
ta.  All’adirato  la  vedetta, al  fofpcttofo  rotnbrc.pcrfuadendoegli  è cagione,  che 
errore  a errore, malea  male,peccato  a peccato,  cfpcfa  a fpefa  s’aggionga.  Ve- 
dete co  me  fi  porta  l'adulatore,  quando  vuol  fet  preda  di  qualche  perfonaggio, 
egli  tutto  fertcuolein  habito  leggiadro  lo  (aiuta,  Se  falutandolofinoed’adorar- 
io,  fc  parla  non  G dimentica  di  titoli , variandoli  cornea  lui  torna  bene.  Bae- 
cia  ogni  colà,  che  porge,  glicole , fenapee  ftàan  arumirauono , Tempre  conio 
“ --  - - -*•-  ■—  ginoc» 
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^inocchia  piegate , Ce  vede  al  Satra pa  qualche  fieftuca  , ò poluere,  ò fchizzo  di 
fango , (ubico grariofamenteglie le  fcuote , egli  fpicca  la  bruttura,  fe  parla  il 
gran  maeftro,  egli  fiftar  quieto  ogn’vnoecomelfc  fuflcvn  Salomone  l’afcoU 
ta.Sc  vede  qualche  Aia  lettera, onero  fe  gli  cade  di  bocca  qualche  bel  detto , fu- 
fcitoquella  pone  io  Ciefo.ccoraegioia raccoglie  quello.  Se  parteggia,  eglicon 
qualche  fuofcguacegli  fi  piazzagli  fi  Tenóre  il  fuono  delle  lodi,cncgii  dà  mo 
Arando  di  nonaccorgerfi.cheeglile  fenra,*ogni  atto, ogni  paroletta,  ogni  fitto, 
che  vede, & odeellàlta  Ano  alle  lìdie . Se  vede  li  figliuoli  Tuoi, li  bacoa , & di- 
cevo che  ottima  ftirpe  «òche  geoetola  figli  uolanza  è quella . E ben  degna  di  li 
gran  padie,come  voi  lete . Sec  guerriero  Io  paragona  ad  Achille , a Metello,» 
Celare,  ad  Alcflandfo.  Se  fidiletta  di  filofofia,  diceche  Ariftotilc  non  pene- 
trò tanto:  fedi  podi:,  che  le  mule  in  altra  lingua  non  canrcrebbon  , che  nella 
Aia.  Se  della  Retorica,  che  Quintiliano  non  ne  Teppe  altretanto.  Scio  vede 
maneggiare  vn  cauatio, dicecbe  teglie  il  vanto  a Caftore;  fe  fi  qualche  limoli- 
na.dice  che  reità  in  credito  con  Dicale  Tuona  de  viola,  afferma  che  Apollo  l’in- 
uidia.fc  paflcggia.vuol  prouare.che  tutte  le  cene  de  Tucccfiori  di  Nino  Tollero 
antipaftì  appr cubai  conuito  luo.fe  fi  qualchedono  ancor  che  furtèmccanicc, 
6i  triuialc,  giura  l'adulatore,chc  periuiia  virtù  sbandita  torna  a ri patriare  nel 
mondo  . Hor  che  diremo , quando  tutto  polito  fi  preferita  dauanti  a qualche 
Signora  vaga,c  pompo  fa?  non  dirà  egli  che  il  Sole  prende  imprelìito  la  luce  da 
iei,che  la  terra  ,doue ella  pone  il  piede , fpoota  vermiglie  roTe?  che  le  perle.ei 
rubini  perdono  del  lor  colore  fitti  vicini»  lei , che  l’intelletto  fuoc  vn  miraco- 
lo; che  gli  occhi  Aioi  Tono  folgori,  che  rauuiuano  doue  li  altri  vccidono , che  la 
marma  non  è fi  foaucalgufto.come  il  Tuono  della  Tua  lingua  all'vdito, che  Ve- 
nere bramarebhe  elicile  ancella, che  le  llelle cflultano  neli’appatir  del  Aio  có- 
fpctoschc  la  Luna  etneo  bella  di  lei , Tacendo  quella  della  nottegiorno;  epiù 
cortei*  del  Sole  rii plcndcndo  ella  il  dì , e la  notte,  doue  eg  li  il  dì  iblo  appari  ice,  ? 
che  finalmente  la  natura  la  conciò  per  vi  timo  sTorzo  delle  opere  Tue.  In  que- 
llo modo  col  vento  delle  lodi  fopra  i meriti  Tuoi  la  gonfia  in  guifa  l’adulatore, 
che  tutta  Cartiglia  con  le  fueccrimonienon  giungerebbe  a tanto:  che  dirò  io 
più.fcs'auicina  ad  alcun  potétefehea  poueii  mifetmon  fi  feruitù  alcuna )ioda 
l’archi  ttetura  del  Alo  palaggio,  l’ordine  dell’economia  Tua,  l'apparato  delle  ca- 
mere,Te  mangia  egli  è il  primo  a lodarci  vini, e le  viuàde;  fe  vede  qualche  bcc- 
con dilicato, egli  é il  primo  a prenotarglielo,  giura d’haucrgii  dato  il  meglio 
preoccupa  fpertbrvlhciodcl  fcruitore,vccella  le  nuoue  per  rccarghelc.-femprc 
hi  che  mormorargli  nell’orecchio,  lo  faluta,  efeghnchma  vn  miglio  da  tòta- 
no. Scherza,  & motteggia  infino  con  fanciulli  del  Signoie;  fe  gli  fi  federem 
grembo,  a tutti  acconfcnte,  applaude,  Si  dell’altrui  volere  fi  legge  a fc  rredefi- 
mo.S’adorna,fi  profuma, cangia  fpcrtb  habito,  fi  diletta  delle  galle,e  delle  diui- 
ledel  Signore,  che  adula.  Mai  hatterece  dalli  adulatoci,  ciò  che  per  entro  alli 
animi  (cntono,ii  qual  vitio  hoggi  è in  tan  o colino  al  módo,che  è natoproucr- 
bio,chi  non  si  adulare, nonsà  regnare . Et  rlnido  proprio  di  quelli  gnatonacci 
Tono  ordinariamente  le  corti , e le  cale  dc’grandi , perche  fuggon  j la  badi  zza 
erti,  che  fono  balfirtìmi  d’animo,  come  cofa  appettata.  Votehe  fcted’animo 
grande  fuggite  quella  feccia  popolare,  la  loro  pratrica  è vna  fepolcuta,  che  hà 
di  fuori  il  titolo  del  fepolto,e  dentro  foloil  carcoma,&  l’olla . Così  erti  di  fuori 
Tolo  hanno  il  nome  deli’amiltà,  e per  entro  poi  frode,  6t  brutture.  Da  nemici 
■perù  ci  polliamo  guardare, ma  da  tali  arpie^he  et  guardata  mai,  le  non  Iddio? 
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LIMA  DECIMA  OT  T A V A. 

H Anno  i Signori,8c  gridi  tante  turbed’adulatori  apprefTb,  afcoltatori  miei 
cari , che  ueramen  te  è mai  aurglia  grande  fc  non  fono  i peggiori  h uomini 
dei  mondo:  gli  fanno  Iccitociòche  vogliono.non  trouono  mai  co  fa  in  loro, che 
fu  di  riprcnliondegna:ogni  gra  vitioimpiaflranodi  qualche  belletto  dt  virtù» 
gli  fanno  figliuoli  ai  Hercole,di  Gioue.dcl  Sole.  A ogni  terza  parola  hanno  in 
Bocca, potentITimi,inuiuiffimi,8c  fopta  il  più  bello  treno  del  Cielo  fetcoifiimi 
che  volete  peggio  ? ò poucri  Prencipt.ò  rotieri  Signori  » che  vt  giouano  le  gran- 
dezze voflre.fc  voi  fete  in  preda  di  quella  cui  baaduiatti  ce?  Certo  è molto  peg- 
gio cflere  in  mano  de  gl»  adu!atori.chein  preda  decorni»  che  i'e  i cordici  caua- 
no  gli  occhi, gli  adulaionci  tolgono  llntellcttc^non  lo  vedi  mitro?  Non  ù fà- 
•fcinanofolo.mati  fanno  fhanibo.ti  accecano  in  tutto, & per  tutto,  f anno  che 
ti  dimentichi  di  temedcfimo,chenon  ticonofci  pur  vn  poco  quel  che  lei . Sci 
M vn  Terfitemifcvo  ,c  vile,  vn  Irod’Ithaca,&  tt  fanno  parere  vn  Agamennone» 
vn  Aiace,vn  Achille.Sci  nato  hicri  come  vn  fungo, fieri  vanno  ledendo  genea 
logie  di  cafa  de  Efte,ò  di  A ufi  ria.  Sei  più  inftabilc.che  KTione  nella  ruota,&  nó 
tiauucdi,  cheti  fanno apparare  vn  Socrate»  che  non  muta  mai  volto,anco in 
morte.  Lunghijungi  Signori  dalle  «olire rnenfe,  dalle  voficecamcrc  , anzi 
dalle  vollre  corti, anzi  daN.anzi  dal  mondo  quelli  adulatori  sfacciati.  Oleum 
t*cc attrit  non  impingua  caput  meum . Dice  Dauide  .•  più  preflo mangiate  ace- 
* toa  tutto  patio, che  bagnai  ui  pur  le  labra  di qucflo eleo. Non  hai  tu  Ietto  quel 
l’altro  loco  Dauidico  ? Molliti  fune fermanti  forum  fuper  oleum , & tpfìfmt  io. 
$ *-  culaio  come  diffe  ben  Salomone.  Mtliora  funi  vulnera diltgentu.quum frau- 
dolenta efcula  odtentis.  Sono  traditori.-  fono  t radi  tori  gli  adulatori  tutti  ; non  vi 
Vreu.  amano,  v'odiano.viodianoaroorte  : per  l’odio  che  ve  ha  tino,  v'adulano  , per 
*7-  fami  precipitare»  per  fami  perder  l’honore  » Io  flato , la  robba,  la  vita, rimana» 

F Fuggiteli, fuggiteli  come  la  pelle.  Cominciò  ben  la  Grecia  a dargli  la  morte.Sc 
quel  adulator  reifico  Timagora  dclRèDariofu  il  primo, che  prouòquàt’era. 
no  in  quello faui  gli  Alenici»;  ma  nondurò.chcancoAtcnepoifidicdein  pre- 
da^ amento  all’vltirno  maeflra  dcll'adulatione.Nop  far  coli  iq.-N.e  fe  fin  ho. 
tahai  imitatola  vita  Greca, fiora  è tempo  di  pcnitcDza,pcròcmendati,cfieaa- 
co icià tempo.  : il  * . ■ • hm 
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Per  gli  Adulteri . 

LI  MA  DECIMANONA 

p Come  fono  hoggi  violate  le  leggi  del  matrimonio^  da‘mariti,&  dalle  rrx» 
gK  • Vi  pare  picchi  peccato  huomtnrlafoiar  le  voflre  moglie, Se  andar  da 
vna  meretrice  ì Quido  vi  marita/le  mefchini,non  delle  voi  la  fede  alla  vollra 
moglie,ft  come  ella  à voifDate  la  Temenza  voi,che  io  nòia  voglio  dare.  Sete  ira 
di«ori,e  mancaeon  di  fède  ogni  volta, che  andate  àmefcolamicon  altra,  O fede 
rari,ouefi  fece  il  matrimonio?  Noli  fece  in  Chicfarinconfpettodi  Die?  Adon 
qne  Iddio, è teftimonio,  efìcurtàdi  tutte  due  le  parti»  Dominai  teSlipcatut 
a efl ittter  tt , & vxortm pubertatis tua , quam def vexijh . Dcnque  tu  non  manchi 
di  fede  àvnadonna  fola  j,  tronchi  dtfcdcaDio»focco  laficcurtàdi  Dio,  e tu- 
*.l  dita. 
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viltà  da  te  la  pouera  moglie , Hor  come  penfi,  che  fopportetà  Iddio  fi  grande 
ingiuria, non  la (opporla  rà, credete  à meJ  lafciate,  lafciatele  concubine,  torna» 
tc  alle  voi! re  moglie , non  vi  macchiate  di  fi  gran  macchia  di  traditoci  : fate  il 
confeglio  dell’ A pofìolo.cual  vi  dice,  ^bfìmete  ergovos  a fornicatone , vtjciat 
ì/nufquifqn  e vujjnptn  fcjfidere  in f*nU> ficai  ione  Cf  tjonore,  no  in  pajjione  defide, 
ri)  O che  belle  parole.  Andate, andate  hora  voi,  che  t encte  le  concubine , fic  la- 
fcia'te  le  mogli, andate  alle  carogne,  alle  meretrici.  Vtdctequcllochedice  1 ao- 
lc*  A porto  lo.  Voi  non  conofcete  Dio  concubinarij,fc  lo  conolce(te,gli  credete» 
/Ic.l’amarerte.fcPamarte.fdggitcfte  le  fornica tioni,& gli  adulteri),  ftarelte  con 
le  vcft re  mogli  in  cafìità  matrimoniale.  Potici a moglie ,_che  s imbatte  in  vn 
marito  fcelcrato,nlienod’t'gnicofturr  c,che  larobba,  & fpédegli  la  dote  in  vna 
carogna  brutta, infamcjella  patifcc,e  (lenta, & la  meretrice  fi  gode . Lafciate  le 
rrerèrriC  ,ciie  fono  ap  punto  le  fanguefughe,  che  vi  (cinganoli  «ùguc,  vi  coi- 
rono la  rt  bba.la  vita , & l’anima . Voi  donne  marita  re  offeruate  il  preceno  di 
Chtirto.in  Santo  Matteo  Omni*, q*e dtxertnt vobtsfecnndum l egem mamma,  p 
ni), feruti  e,-é-f*cit*,fetundum  vero  opera  eorumnohte  f*cert.  Cosi  erti  d’huo- 
mini  fi  cangiai  anno  in  bcftic,  & voi  di  donne  diuenta  rete  angeli  del  Paradisi, 
tantodi  maggiore lcdedrgne,quanto fiate  piùfragili,  Ma oime, che  à tempi 
no  Òri  non  regna  altroché  il  fuoco  della  cócupifcenza,  & della  lulTuriainertin 
guibiie.trà  vecchi.trà  gioUani.trà  nobili, irà  il  vulgo,  uà  huomini , Se  tra  don- 
ne,per  fino  tri  marito,&moglie.A  talché  femaifù  vcroquello.che  dille  Moi- 
lk.\)mni tetro  corrufetax  ittmfuamfuper  ttrrami  è vero  all'età  nortra.  àai.p. 
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LIMA  VIG  ESIMA. 

Ciechi  veramente  fon  quelli,  che  penfano  di  faluarfi  con  la  lor  fède  Aerile, 
vana,  Se  morta,  fenza  hauer  pure  vna  minima  fcintilla  di  carità,  peccano 
quelli  più  grauementedi  quelli, che  non  hanno  la  fede  di  Chriito , & viuono 
nelle  tenebre  o folte  dell’infideltà.  Poniamo  che  fianodoi  dóne,vna  delle  quali 
non  fapendod’hauer  marito  draienc  meretrice,  l’altra  fa  pendo  d’haucrlo  bel- 
lo, ricco,  honorcuole,  potente,  & molto  filmato,  ancora  erta  diuenta  meretrice 
publica,&  molto  più  sfacciata,/*  dishonefta  della  prima.  Quale  di  quefte  due 
donne  diremo  noichc  pecchi  ptùgrauemente , & meriti  maggior  pena?  fenza 
dubbio  querta  feconda*,  perche  la  primaè  fornicarla, ma  cortei  e adultera. E chi 
non  sà,che  l’adulterio  è maggior  peccato  della  fòtnicatione?  Così  penfaafcol- 
tantc  mio, che  fe  vn  T urco,vn  Moro,  vn’Infèdele commette  yno,  o molti  pec- 
tati  mortali, egli  cade  bene  in  fpimualc  Fornicatione.ma  non  in  adulterio,  per-  M 
che  l’anima  fua  non  fu  mai  fpofatada  Chriito  nel  bactefimo-,  Ma  tu  Chriftia- 
no,li  cui  anima  è fiata  fpolàta  à Chrilfo  nel  battefimo,che  ti  hà  detta De/p<m- 
faui  te  miht  infide.  Quando  per  il  peccato  mortale  riparti  da  Chrifto,  cadi  in 
adulterio  fpintuale.cheranto  più  merita  d’efler  punito,  che  il  corporale,  quà- 
co  lo  fpirito.è  più  degno  dei  corpo.  Se  quanto  più  lo  fpofo  cclefte,  è di  maggior 
eccclletua.e  dignità  del  terrena  Sappi  Chrtihano,che  tante  voice  cadi  in  que- 
llo fpiritual  adulterio, quante  volte  preferì fei,  ò agguagli  l’amore  dellacreatu- 
raal  Creatore,comcamordi  robba,di  honori.di  piaccri,di  figliuole  di  teftef» 
fo.O  pernitiofaScabomineuolcadulterio.Deli’adultcrio corporale  molti  s’ati 
uergognano,  ma  dello fpirituale  adulterio,  molti  non  foJamcnt.e  non  fi  vergo- 
• B 4 gnanct 
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gnanorma  anche, non  s’auedono, quando  caduti  iono . Io  dico,  che  hauet  data 
la  fedeà  Giefu  Chrifto  nel  battefimo,&  poi  pét  vita  trilla  partirli  da  lui,&  Ter. 
uireà  vno.òà  molti  vi  ri;  capitali, tanto  èifii  foni  peggio , quanto  fc  vna  donna 
rifiucaffe  il  legittimo  fpofo , & lenza  giuda  cagione  facendo  da  lui  diuectio  re- 
nelle vno,ò  più  adulteri  incafa.ln  quella  maniera  non  ti  vergogni  anima  feia- 
gurara.di  gabbare.òcdifprcegìarcil  tuo  fpofo  Chnflo,chc  si  bcnifliroo.chc  in 
P vece  di  lui  tieni  nel  letto  della  tuacófcicnza  l'infame  adultero  del  peccato.  Egli 
hà  per  adultero  l'amor  di  fordi  nato  di  quelle  co  fe  temporali  .che  ti  corrompe, 
cupidigia dtrobba,dcfiod*honori,& altri  fcnfuali  appetiti.  Rinuncia  hormai, 
rinuncia  anima  Chrifliana,à  tanti  cuoi  adulteri.^  corruttor. Ritorna, ritorna 
al  tuo  legittin  io  fpofo,  cheti  fopporta  , cheti  afpetta.  che  con  tanta  benigniti 
Urt.ì*  [’inuit.i,&  chiama  dicendo . Fornicataci  cum  awatoribiu  multi},  rcutrttrtta- 
mcn ad me,& ego recipiam  tt.Ruornz  dunque  i lui, ì lui  raliegnati,  abbracciar 
lo  con  fede  viua,  con  ardente  carità;  pcrciochc  fenza  la  cariti  ( come  dice  Sia 
Paolo  ) nè  il  dono  della  fede , nè  quello  della  profcna.oucro  delie  lingue , nè  la 
gratta  di  far  miracoli»nè  ratte  le  altre  grane, grata  diti,  ballano  alla  fiilutc.  < 


/.C«r. 


Per  quelli  thè  Adulterino  fpnitualmente  diChritlo . 
LIMA  VIGESIMAPRIMA. 


T'v  Ice  Chi  ilio  Giesu  edere  gclofo,  perciò  che  li  come  il  marito  gelolb  no» 
U può  (offrire  nella  fua  moglie  amo.e  alcun  scontrano  al  fuo,  così  lua  Di- 
urna Maeltànon  può  foffrire  nell’anima  tua  à lui  (polita  nel  barefimo  amore 
alcuno  immondo,;dcimpuro,contrario,&repugnanrea  quel  putilTimo  amo- 
re, con  cui  dall’anima  fua  fpofa  vuole  edere  amato.  Quelli , che  vanno à vna 
meretrice  non  fonogelofi  l’vno  dell’altro;  anzi  lìdan  lungo  vno  all’altro  y fin 
che  l'anima  tua  è meretrice  proliituta  à molti  peccati  ,& viti}  capitali  ,i  tuoi 
amatori, ò per  dir  meglio  i tuoi  corruttori , che  fono  i maligni  (piriti, non  fono 
gelidi  vnodell’aliro,  io  fpirito  della  fuperbia,  che  ti  gonfia , non  bàper  male, 
che  lo  fptrito  della  libidine  ticontaminùanzt  l’hà  àcaro;  &lo  fpirito  della  for- 
nicatione,chcti  contamina, non  hiamalc,anzi  lì  diletta, che  lo  fpirito dcll’aua 
ritia  ti  podegga . I Demoni,  & i viri)  non  fono  geioli  l’ vno  dell'altro  ncli’ani. 
ina.ch’cdì  fignoreggiano.  Ma  quando  l’anima  tua  nel  battefi rno,  ónci  facra- 
•/«j  /.  mento  della  penitenza  rinoncia  a quelli  fuoi  corruttori,  dicendo,  Reuertand 
virttm  meum  priorcm.quii  mclmsmtbt  trai  tue  migli  quamnunt.  K tornendo, 
ti  Giefu  Chrifto  vn’altra  volta  per  fua  fpofa  dtuien  di  tegclofo.rifguatda  tut- 
ti i tuoi  pcnfieri^fFetcqdcfidcrii.padionqnè  può  in  te  (offrire  alcun  difordina- 
to  amore,  che  fu  contrai  io  al  fuo.  Sai  che'i  marito  jgelofo  talhora  con  far  vifta 
M dì  partir  fi,  & d’andare  alla  villa,  ò m viaggio  fi  nalcoode,  & quando  la  moglie 
non  vi  penfa  lòprauicnc alla  (prouifta:  Cosi  Giefu  Chrilto.òcara  aniraa.fa  vi- 
fta di  partirli, quando  ci  latra  profperare  nelle  tue  fceleragini , nè  ticadiga,  ma 
difèridc,&  prolonga . Ma  fij  pur  certa, che  non  emendandoti  ti  fopragiongeri 
T htf.i.  alla  fproueduta con  morte  lubtunea.  Quia  dia  Domini  Jìcutfurin  notte,  iti 
venia.  Sai  ancora,  che  il  marico  gelolb  tal  volta  fi  traudir, & cangia  habuopee 
non  edere  conofciuto:  l'habito  di  Dio  N. Signor  è la  fua  miicncordia,  & la  fu 
giufticia.il  qual  habitoegii  noi  cagia  mai, mai  noi  muta: ma  tall’hora  pare, che 
egli  cangi  l’habitodella  mifericordia  incrudelii,  quandoin  quella  vita  tribo- 
lai trauegliai  fuoi  ferui. Pare  ancoracheChri  Ito  cangi  l’habito  della  giuditia 
tu  ìngmftma, quando  permette  i trilli,  £<  federati  huomini  profperare  in  qfta 
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mondo  fenza  punirli . Mancldìdel  giudicio.Caw»  in  igr.  e Z eli  dammi  exetci- 
tuum  iudicabttur  omnis  terra  Si  conofccrà chiaramente, clic  Ina  Maeità  non  ca 
giò  mai  h abito; ma  femprcfù giufto,cmifcrtcordiofo,  pcrciòchci  reprobi  noa 
riebbero mai  ueri  beni, et  ibi  ferui  non  patiron  mai  ucri  mali.  Chi  è geioVo, non 
perdona  mai  alla  ina  donna,  quando  la  troua  in  fallo . Zeliti,  & furor  Miri  non  *•  R'l* 
por  ce  tintile  uindiflt.  Così  GicfuChrifto.oanima  infamc.quando  uede.chc  prc  ' *' 
fenici, o agguagli  ali  amor  fuo  l’amore  di  q uefte  cole  temporali.o  di  robba,o  di 
marito,odi  figliuoli, od‘honoic,odi fama, o di  piaceri, odi  qual  lì  uoglia altra 
cofa.ti  battona, ti  caftiga, ti  fl  igeila, & là  che  troni  mille  dolori, e mille  amarez- 
ze in  quella  cola,  che  difordi  natamente  ami . Zelus  domini  exercitiuumfactet 
hoc. E, fé  Gicfu  Chrifto  vede, che  tu  perfeueri  in  rompergli  la  fcde.cadendo  tur 
uuiain  fpintualeadulterio/ar  da  te,anima  infdicc,diuortio,&  ti  dà  il  bello  del 
repudio, dicendoti  quelle  parole  di  Ezechiei  Profcta.Zr/«i  me  hi  recedei  a te,(jr  r\r,\£ 
mmphus  nonirafcar  nbi.  Farò  conto  (quali  uogli  dire)  di  non  haucrti  mai  cono 
fciuta,c  però  non  mi  piglierò  più  gelolia,  nè  faltidio  alcuno  del  tuo  mal  proce- 
dere, c della  tua  dishonclta  uica,  che  meni  eoa  tua  perpetua  infàmia,  & eterna 
dannauone.  ..  i 

. I.  . • 1 

*•  '■  ••  ■ ..  Per  vari/  peccatóri. 

' '#  • 

'LIMA  VIGESI  MASECONDA. 

t' 

Oline  Chr  illiani,  che  non  poffo  tenermi,  che  non  dica,  che  tra  nordico  tra  p 
noi, che  teniamo  nome  di  Caroliceli  i fono  tanti  perfccu  tori  di  Chrifto.chc 
han  mutato  bandiera,  che  fon  fuggiti  alli  nemici, cheh-mo  lafciato  il  fuo  fol- 
do, che  fi  fono  alienati  da  lui, io  non  dico  con  la  bocca, io  dico  con  la  uita  federa 
ta.con  tsftumi  diabolici.  Quelli  dimanderai  eh  ripiani»  ìpfefaluum  faci  et  popu- 
lumfuuM.  Nota  bene, t^quefìa parola, Popuhtmfuum.  Queltepelti  del  mondo,  Mtifj. 

S uelti  peli  difutib.anZi  monti  fanghi  delia  terra, che  amor  bano  anco  l’aria, que 
i bell  emiri  iatori  di  Dicscrudeli  a poueri,auaroni,che  nò  li  fatiano  mai  di  rob- 
b.i,che  non  uannoa  (nella, fe  non  per  ufanza.qucfh  che  non  digiunano  in  tut- 
ta la  Qu  ardì  ma  pur  una  unlra.che  non  fanno  mai  una  limofma,fe  non  per  ua 
naglona.che  tengono  odio  a loro  fratelli,  quelli  che  non  fanno,  fe  non  litigare,  M 
difendere  caule  ingiufte>giurarfalfo,teftincarfalfo,opprimeremonafterij, in- 
giuriar monaci, c monache,  vdTare  le  pouere  ucdouc,quefti  che  non  pagano  la 
mercede  a feruidori , che  fanno  u fura  a quanto  più  polTono . che  maogiano  in 
mille  modi  le  pouere  uniuerficà,che  aumentano  il  loro  per  fai,e  nefai, che  non 
penfaao  quanto  all’altra  uita , ma  lòto  a contentare  quello  corpaccio  ì Quelli  F 
che  noti  fanno  (lima  della  religione, fe  non  quanto  fe  ne  feruono  per  intereffc, 
che  non  hanno  timore  de  Dio,ne  riuerenzadi  Santi,  chcingiurianola  libertà, 
l’immunità,  la  dignità.e  potetti  ecclefìafhca,  quelli,  che  non  fanno  differenza 
tra  Laici,e  Sacerdoti.che  non  (baiano  per  Sacramento  il  matrimonio  de  chri- 
ftiani.chc  tengono  le  concubine  come  regine,  e fanno  llcntare  le  pouere  mogli 
con  loro  figliuoli.quefti che  uiuono  come Ethnici.e  poi  muorono  come  hcrcti 
ci,  quelli  dico  dimandarsi  popolo  di  Gieftt  Chrifto  > fuora , fuora  di  chriftiani 
quelli  figliuoli  del  Dimoìo.Inimi(osmeoi,dr  quinelaeriint me  regnare fnperfe, 
additate huc,& interficittcoraimme, dice  ChriKoin  S. Luca, non  l’hauete Ietto? 

S ù, sù  ipft •,  faluum forici populum  fanno  a peccatii  torum, & spanti  debitii  prò  pec  lae.  19 
tatù , che  anco  quelle  pene  fc  dimandano  peccati  molte  uoltc  nella  Scrittura 
Santa. 
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Per  quelli }a  quali  par fatica  affaticarjì  perCkriJìo,& ftr  il profiimO.  ' 
LIMA  VIGESIMATERZA. 

DTce colui, c gran  fatica  affaticarli  con  Chii(lo,&  per  Chriflo  macerar  la  cat 
ne.cafligar  ileorp<',&  mortificare  tutti  I fenfuali  appetiti.  Ri  (pendo, qual 
^ quel  arte  in  quello  mondo, qual  è quella  profcdìonc,in  cui  non  fi  duri  faticai 
qual  tiita  c più  faticoni  della  uirad’un  fold.no, che  patifle  tanti  dilagi,£c  difcó- 
modi,8ril  fine  delle  fue  fatiche  è il  più  delle  unite  perderti  corpo.cl’animalche 
cofac  più  inquieta  etrauagliofadella  uita  d’un  mercante,  che  per  fitr  danari 
uolta  la  terta.e  folca  il  mare.econ  tutto  ciò  non  folamcntenon  confegue  mol- 
te uoltc  l’intento fuo,anzi  refta  fallito, e fc  purconfegueil  fuo  didegno, diuctm 
to  riccOjè  piùinquieto,&antiofo,chemai?  Qual  una  è più  Ibi  lecita^  trauaglio 
fa  della  uita  di  coloro, che  fonoin  matrimonio,  Se  hanno  con  poca  robba  molte 
figliuole  da  maricarc?Quanto  più  pencololo  è lo  (lato  di  quelli, che  fono  in  ma 
gillratOjC  hannodagoucrnarela  Rcpublica  ? Dimanda  quelli  cortigiani,  che 
per  farn  grandi  Hanno  nel  tetani  A*  prencipi.e  gran  (ignori, dimandali,dico  fe 
la  lor  uita  è quieta, e tranquilla, che  fi  uortanno  dirti  il  ucro.confedarannoche 
la  lor  ulta  è più  mifcra,S:  fciagurata,Òc  infelice  d’ogni  altra. Scruirc  una  remi- 
li llima  feruitu , feruireun  lignorecnn  mille  fatiche,  art  bire  la  Tua  gratta,  & il 
Tuo fauore,fimulaic,di(simulare,fo(fiire,  (opportarc,afpeitare  lungo  tempo, e 
poi  alla  fine  edere  pagato  d’ingrati  tudinelfedonquc  in  ogtli  cola  è fatica  in  que 
(to  mondo,perchenon  tme2lio,fciochi,  affaticarli  per  haucre  una  uita  beata. 
Se  un  mortale, che  per  una  dubbia,  incerta,  momentanea,  e rranfiroria  ? I^on  è 
egli  una  cftrcma  pazzia, difperata  frenefia.e  frenetica difpcrarione.có  maggior 
fatica, e (lento  acquidare  l’inferno, potendo  con  minor  fatica  acquidareil  para- 
disi Paragona  le  fatichc.che  (i  durano  per  Giefu  Chriflo  a quelle,che(i  dura 
no  perii  mondo.etrouarai che  lefattchcpcr  Chriftò fono fcggierr,perche l’on 
tione.la  grafia  dico  dello  Spirito  Santo  Icallcgerific . Ingummeumfuaue 
orini  mcumltue.  Ma  le  fatiche,  cheli  durano  perii  mondo, (ono  una  fatica  Egir 
naca, una  catnuirà  Bibi Ionica, un  giogo  di  ferro,  che  femprc  ri  preme  la  ccruit 
ce  dell’animo,  fcnzalafciarri  mai  refpirarc,  (ìnoi  dannati  dell'inferno  confefi^ 
no  d’haucr  farte  fatiche  difficili,  ma  inutili . Laffatifumus  inuia  tniquitani,cr 
perdititnis  ambulauimniuìas d’ffìcilts.  Dimmi, che  cofa  è più  facile  o contentar 
(i  d’una  conditione.ed’un  (lato  mcdiocrc.oalpirando  femprea  più  alto  flato,e 
a maggior  grandczza.uittere  femprc  inquieto, fenza  fnai  ri  polare?  Appiedo  06 
fiderà, che  adattandoti  per  il  mondo, le  tue  fperanze  fon  fem  pre  dubbie,  Se  in- 
certe, come  anco  incerto  è il  premio,  percioche  il  più  delle  noltein  ucce  delle 
rofe.che  (peritu  di  cogliere, troui  fpine.Ma  poniamo,checonfegui  il  fruttodel 
le  mefitiche, noi»  l’hai  fi  rollo  gu  (lato, che  ti  manca,etiéfottratoopcr|a  mor- 
te repentina,*»  pei  altra  cagione.  Ma  faticandoti  pef  Giefu  Chrìllo,olcra,cfic  la 
farina  d’Helifeot’addoIcidel’am.irecolloquintide, il  tuo  premio  è certo, è certa 
la  tua  (pet2Lm\.QuÌAfpts  non  («ufundit.  E di  più, che  faticandoti  perii  mondo, 
hai  fin  di  qui  la  caparra  dell’infèrno , che  femprc  fi  rimorde,  ti  dimoia,  Se  ti 
cruccia, cofa.ched  il  maggior  tormento, che  fentir  fi  podain  quella  uita,  come 
anco  molti  Pagani  conobbero , e uolfero  daread  intendere  per  quelle  lor  fauo- 
ledi  Titio,Ixione,Sififii,Tantalf,c  Pcnteo,  Ma  faticandoti  per  amor  di  Gre- 
to Chrillola  pace,  c la  tranquilliti  della  buòna confcicnza,  che  fenti  in  tc  flef- 
fo,fifjfempre(lareallcgpo!,etranquillò.  Eperòben  dideun  Sauio  : Nulla 
dee/l  noluptas , ubi ade{l  tranquilla  confcttnn* . Nulla dttft mi  feria , ubi  om- 
enti infeltx  con/eientia  Dei  appretto  confidcrare  , che  affaticandoti  per 
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Gicfa  Chrifto  non  perderai  i tuoi  piaceri, ma  licangerai,  li  cangerai  di  fallì  ira 
vari, di  piccioli  in  grandini  tranfitorij  in  cternùchi  è colui  che  non  baratti  vo 
lontieri  ramo  per  argento,  & argento  per  oro?  perderò  dirai,  li  amici, &:  compa 
gnicóucrtendomi  a C'hnlto.Ma  per  li  amici  vitiolìecompagni  trilli  ti  dico  io, 
trotterai  amici  virtuofi  c (inceri  compagni.Rinuncicrò  alle  piaceuolczzc dèlia 
carne.*  Ma  guftarai  Icdclitie  dello  (pi  rito . Sminuirò  la  robba-, Ma  aumenterai 
quei  tcfori  c ckftialt,i  quali  nè  ladri  ponno  rubbare.nc  carme  rodere.nt  rugine 
alcuno  può  guaftarerperderò  il  credito,  e feto  (prezzato dal  mondo»  Ma  farai, 
apptobato  da  Dio,edaGiefu  Chrillo  lodato.  Piacerò  à pochi,  Ma  quei  pochi 
faranno  i mighori.Smagrirò  la  carne  ; Ma  non  temere, che  ingranerai  lo  fpicù 
ro. Mortificare i’h uomo  cfteriorejfi,ma  dentro  ti  renouarai  nell’huomoince- 
riore.  Ma  ddicoanchodi  più,  che  rallignandoti  tutto  à Chrifto, c per  quello 
faticandoti,]  danni u ù conuertiranno in  guadagni,  le  tribuuoni  in  confidali^ 
ni, le  beffe, c vituperi  m honori,&ingloriad  dolori  inallegrczzajeamaiiiudi 
ni  in  dolcezze,e  finalmente  la  morte  in  vira.  Anche  i peccati,  che  comedi  hai, 
conuertendoti  àChriftocon  tutto  il  cuore.tuitotnaranoà  bene,  perciòchcu 
daranno  occaftone di  fiarepiù hmnite.edi  efTerc  per  l’auenire più  (cruente  nei 
ferurgio  di  Dio.  Elsédo  dunque  l’affaticar/i  per  il  mondo  cofa  urrauaghofe,  pe 
ricolofa.e  permtiofa.e  l’affa  tirarli  per  Chrifto  colà  fi  ficile,vtile,ficuta,e  gioue 
uole,  gloriofiffima.efclicifima.qual  di  ve» farà  tanto  (lolto,c  pazzo,chc  voglia 
quel  poco  rem  podi  vita,  che  gli  èconcellofpcndere,  confumarlo  inferuigio 
del  mòdo, che  lo  riconofee  fi  male  della  fuafèruitù.enó  più  prefio  in  feruigio 
di  Giefu  Chriftu,chc  tanto  magnificamente^  fplendtdaméte  premia  le  fue  ha 
notate  fatiche,non  di  mo,iiéuneo>e  ttanftcorio  prcmio,ma  di  etctQO>e  celeif  c> 

• Per  li  AlchimiHi. 

LIMAVIGES1MACLVARTA. 
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NOn  fo  quafi,che  mi  dire  della  fciocca  tutbadclli  alchtrnifti,  i quali  tende- 

do  ad  alto  vogliono  con  picciplacofe  fare  cofe  grandi, -con  la  viltà  magni. 
hcatfi,con  la  pouertàarrichirfi,cóla  mifcriafublimarfi,con  l’infermità  acqui 
fiate  vn  ottimo  fiato  di  fanità,con  la  penuria  farli  beati,  e felici  in  vn  momen-  • 

»o.  Quindi  è, che  ftà  lambicchi, & ampolle  vanno  diftinllandofi.e  lambiccàdo- 
fili  ccruellodel  continuoà  che  modo  pollino  tra  rii  dalle  mifcric,  e diuenire  in 
vn  tratto  fortunathe  partédo  da  ftatoinSmo.e  vile.poggiart  con  IJali  di  Deda- 
lo in  punto  fino  al  Cielo.  Non  balla  à quclti  prometterli  l’oro  di  Crcfo,ic  ti- 
chezzedt  CcafTo.che  fatti  ancor  più  auidi,  vanno  cercàdo  vna  certa  lor  pietra, 
la  qual  communementedimàdano  la  pietra  de  Ftlofoft^dagli  Arabiautoric 
chiamata Hltxirjà  cui  fono  attribuiti  da  Filofofi antichi diuerfilfìmi  nomi oue 
magnificano  tato có  quei  nomi  graui,ehonori  la  virtù  deU’Eluir,odclla,F  ilo 
fofica  pictra.chcnon  folo  promettonocon  la  virtùd’dfa  l’àurea  metamorfolì 
aella  bottega  di  Geber,edi  Raimondo.ma  vn  prodigiofb  Mida,chetoccàdole 
cole  Ic^ronucrta  in  oto.Hor  da  quella  cu  riolità  mo(Ii,talhora  vanno  cógrcgà- 
do  ìnfteme  e fucchi,e  poluere,&  vrinc,c  liquori*  feerie, minerali  in  ollc.in  fot 
nelli.in  bagni  d’arena^n  bagni  maria, paflando  per  fcltro,preparando,ccmcu-  ' • 
do,  foffianacsfolucndo.fonacndo.polueiizandodaaandojincorporando, di  bec- 
cando, gettando  in  vergala  canaletto  in  acqua  le  militi  re  fufe,e  le  compofitio. 
bi  riddote  da  loro  ali’  vliimo  termine,  nè  mai  non  pur  l’mdouinano  ma  non  fc.  ' > 
jbaccoftanoà  mille  miglia . Che  dirò  delle  fpefc,de’fudori,dc  crucci>deU’i{c, 
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de’iroti.deigiuramcmi, delle  Uane  promette, che  fi  fanno  ogni  di  da  collofèjri- 
gannati  dalla  falla  fpcranza,che  haucano nel  capo  ( Chedriè  delle  frodi#ddfl 
inganni , delle  falli  tà, delle  moflre,  deìl’apparenzc  ; che  non  danno  al  fuoco<aI 
martellai  meno  al  redo  delle  proue,  che  ogni  dì  fanno  li  Orefici  di  quella,  e 
con  quanta  indanza,  io  immortaIe,odi  colforo  nominarc.e  i finonimi  di  me. 
_ ulti , che  ti  fanno  dar  del  capo  nel  muro  fola  mente  a fentirli , nominando  l’ar- 
h gemo, tu  odi  chiamarlo  luna.  L'argento  viuo  Mercurio,  nimico,infipido,Iubri 
co.putto  fallante, gomma  bianca, chiaro  di  uouo,meodruo,fperma,occidcnte, 
vecchiezza, e notte, il  raroe,Vencre. Il  ferro  Marte. Lo  (lagno  Gioue.ll  piombo 
Saturno. L’oro  Solc,oricnte  forma  d’huomo.  Falcone, gallo, pietra  de  gli  Indi 
Filon,oiiua  perpetua, uena  ludrante.econ  tanti  altri  nomi.che  farebbe  vna  co 
ià  lunghiffima  da  raccontare  à me,à  uoi  difhcilitttmo  tenerci  mente.  In  que- 
llo i falliti  alchimifli  ( che  di  quefli  parlo  io  al  prelente  ) fon  degni  di  fcherni, 
quando  con  unta  bona  raccontano  i rozzi  pazzi  miflerij , e li  vani  enigmi  di 
qued’arte, nominando  il  Leon  ucrde,ilceruofuggitiuo,l’aquiliauolante,il  paz 
zo  falcante , il  drago  che  diuora  la  fua  coda  la  botta  enfiata , la  teda  del  certio 
quel  negro  più  nero  dei  negro.il  figillo  d'Hermet,  l’unico  c folo.oltra  il  quale 
non  v’daltri,c  nondimeno  fi  ritruoua  in  ogni  luogo.  Io  non  dirò  quanta  uana- 
gloria  regni  in  loro,quando  vedeno  la  fede, che  fé  gli  preda, l'udienza  datagli, 
i allcgrezza.che  fi  modra,l’atten rione  predatali, il  defio, che  fi  manifeda,la  ma 
rauiglia  che  fi  fanno,e  le  fpefe,che  fi  pongono  tantodo  in  opera.  In  foroma  ho 
iempre  fentito  dire,  che  queda  forte  d'alchimidi  non  fono  ricchi  d'altro  .che 
di  trecofe.di  fùmo,difperanze,edi  poucrtà.O  pazzia  fopra  tutte  le  pazzie, paz 
zia, che  non  hà  modo  nello  fpendere , non  hà  tegola  nel  cooperare, non  hà  or 
dine  nel  difporre , non  hà  mifura  nell’opera  re, non  hà  ìfperienza  nel  riddurre. 
pori  hà  fondamento  nel  cominciare, non  hà  petfettionc  nel  finire. 


Per  quelli  ^che  Amano  piu  le  cofe  del  mondo /he  Dio. 

LIMA  VIGESIM  AQVINT  A. 

P Vati  fono  hoggidì  quelli  che  amano  la  robba.e  figliuoli, I'honor  proprio,* 

le  altre  cofe  del  mondo, non  dico  tanto,quanto  Dio,  ma  più  che  Dio,c  có- 
rro Dio.Chi  è colui  che  fia  apparecchiato  à perdere  tutto  il  fuo  più  todo.che 
commettere  vn  peccato  mortale  ? Anzi  chi  è colui  che  per  non  perdere  pochi 
feudi  , ò forfè  pochi  foldi  , non  fia  apparecchiato à commettere  mille  pec- 
M catimortali  ? Come  ponno  negaic  cofloro,  che  non  preponganola  robba  a 
Dio,&chcnon  l’amino  più  di  Dio)  Non  fi  sà  che  Dio  prohibitte  l’ufura,  le  ra- 
pine,le  fraudi, gli  ingannagli  fpcrgiuri.i  Sacramenti  fàlfi?Come  poflono  dun- 
que negar  quelti  ufurari.ra paci, inganatori,fpergiuratori,  che  non  amino  più 
la  robba, ò altre  cofe  tcraporali,chc  Dir  /Quali  per  acquidarle.ò  non  perderle, 
contrafanno  manifedamentc, e preuaricanoilcommandamentodi  Dio.  Guai 
a noi  , guai  a noi  (dico  per  la  maggior  parte)  ben  fi  può  dire  di  noi  quella 
- 4 parole  de  Profeta,  dercitqmrunt  dominar»  neri  cuflodtcndo . Volte  habbia- 
‘‘  * p mole  fpallea  Dio  nodco  Signore,  mentre  non  cttetuiamo  draccio  difuoi 
' comandamenti.  Deh  hormai  pendiamo  acafinodri , hotmai  rifoluiamofi, 
fe  uogliamoetter  Chri  diani , òcrhnici  .efenzaDio.  Quel  cheio-temoèche 
jn  molti  nó  fi  uerifichi il  dettOdei  Profeta  Ofea.  Non  daSuntto^itationtsfuas. 
ftrouorAnturad  Dominum.  L'ultimo  penfiero , che  hautanno , farà  di  ritor- 


T>e  viril  i*  art  e piuma;  If 

tari»  DiOie  riccordarfi  della  loro  fallite . Da  tale  infelicità  Dio  ci  guardi.  ' * 

. . Per  quelli ,che  amane  iipro fimo  pèr  altri  rifpet  tinche  per 

j,  timor  di  Dio. 

r lima  vigesimasesta.  ‘ 

0’.;u  j)  ,,j  , 

SÉ  vorremobeneaprireglt  occhi, conofccrerroquantc»  pochi  fianohoggidi  P 
quelli»che  in  uentà  s’amano  infiemr,  perciòchc  la  maggior  parte  di  quelli, 
che  infieme  s’amano,  s’amano  o per  utilità  temporale,  o per  piaccuolezza  fcn- 
fuakjO  per  uiafolo  di  carne,  odi  fanguc,  opOr  una  certa  ciuileamicitia,  ccofi 
non  amandoli  per  Dio  non  li  amano  in  ucrità,anzi,chc  l’amor  proprio  radice, 
efonted’ognidiiordinaioaffcttogli  Ggnoreggia,  e incili  cagiona  amori  non 
buoni,non  ucri,non  puri;ma  il  piu  delle  uoltc  trilli, corrotti, e infami. Quell’ar 
tigiano,o  mercante, ama  quel  fuo  amico, perche  gli  dà  auiamento,  e guadagno, 
i fo  non  glicl  dispera,  chegliel debba  dare;  manonamalui,  maamaqucl  fuo 
guadagno^  auiamento, che  per  tnezo  fuo  fpcta,e  de  fiderà  d’hauere.QiKll’altro  • 

<f«s  bonetto  ama  la  concubina,  per  la  dishonetta  piaccuolezza,  che  hà  con  dio 
lei, non  ama  lei, ne, le  ilei! o, anzi  fc  ha  in  odio  in  Cerne  con  lei  Quut  qui  dihgit  ini  e 

qui  t art  m »dn  animsmfuam.  Ama  quel  luo  parente  un'aluo,quclli’amico,  quel  M 
compagno,  perche  gli  ben  mano  ad  effequircalcun  fuo  trittodi/Tegno , e fede, 
raegmejnon  ama  nc  lui, nè  le  lidio, anzi  sè  infieme  coti  lui  hain  xxko.Quut  qui 
• diligi  iniquitattm,  tdit  ttnimutmfuam . Ama  quel  padreifuoi  figliuoli, perclie 
fon»  la  carne;  & il  /àngue  fuo-, non  dico, che  quello  naturai  afletto,  e amore  fu 
da  cflcr  dannato,madico,che  non  bafta,che  egli  ami  i fuoi  figliuoli  con  tale  na 
turale  affermi  pèrciocbe  anche  i Turchi,  ci  Mori  cqn  naturale  amore  amano . 
figli  loro.Chedicot  Turchi.ci  Mon?Anchelc  beflie.chenon  hanno  ragione,’ 
amili)  i fuoi  figliuoli.  Dcuc dunque  amare  con  chriftianoasiorci  fuoi  figliuo 
li,fegli  ama,pcrchegli  ha  generati,  molto  piu  gli  dcuc  amare,  percioche  per  il 
b.mcGmo,e  per  la  fede  fonoin  Chriflo  rcgcncrati.  Se  gli  ama,perche  fono  fuoi  p 
membri, la  carne  fua,e  il  fuo  fanguc>molto  più  gli  dcuc  amare, perche  fonmen 
bradi  Giesù  Chrifto.  Dice  ancora  S.Paolo,checbi  ama  la  fua  moglie,  amale 
ftefto,e  niurvo  hebbe  mai  in  odio  la  carne  fua  Qutfuam  vxertm  dihgirjiipfum 
diliga, nemo  emm  sarntmfuam  e di « habuit,ftd  nu  rtt,& foutt  eamjìcut  Cbnfhu  £f' J- 
tccltfiam. La  onde  ne  feguita,che  fi  come  in  tc  ftcflb  non  dei  amare,  fi;  non  Dio, 
cofi  anche  nella  tua  moglie  non  dei  amare, fe  non  Dio.el’honor  fuo.  Però  ne  in  . 
fogna ua  quel  gran  p.idie  Agoftino. Inctphtt  homo diltgirt  Dium,cr  non atnabte  -\ 

in  homint,nifi Dtum.  Cominciamo  ad  amare  Iddio,  che  cominciandolo  ad  ama 
re  con  tutto  il  cuore,  non  araaremo  in  noi  tteffì,  ne  tucao  nc’  ptolluni  notti  i in 
non  Dio. 

I»  |'»  ’ 

Per  li  amori,  rie  ci  impedirono,  che  non  andiamo  a Chrijlo. 

LIMA  VIGESIMASETTIMA. 

✓cinque  fono  gli  amori , che  ci  conuien  lafciare,  quali  ocimpedifcono,  che  . A 
Vv  noi  non  IcgmamoGhrilto  fpeditameme.c  pt  Onta  mente,  come  fiamote-  ’ ** 

* cuti.  Il  pt  imo  de’ quali  è l’amor  della  tobba»  il  fecondo  quello  dcll'honor  e » 

il  tee. 

\ 
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- fi  tc'-W'c  l’amor  deUcdelitre;il  quarto  quello  di  pnenti.il  quinto,*  vlrimn,quel 
Ivi  di  noi  l teff).  Ma  oime  quant  c diffìcile ogni  uno  di  loro  da  lafciarc.Per  ramo 
ic  delle  facoltà  beili  dm  o è i’tfi  empio  di  quel  giouane,  clic  uenneda  Qhrifto,il 
qualcimendendi.che  per  feguitar  Chrillogfqbifognauà  vendete  OrhnUq** 
>•  «t.i'j  h. ibcb.it . Dice  il  Tifto.che  sìbye  enfia  . Ma  clic  fa  bi  fogno  ricorrere  a elicili pi 
antichi  per  chiarezza  di  quelt.  ? Non  ordiamo  in  molti  a tempi  noffri  chiama- 
M «i  da  Di(  ,non  fegtntarlo  pcrognr  moda»  per  non  /afemcic  ricchezze.  Dell’amo 
redcli’honoreucdiamocffcre  ritenuti  dal  corfo  mille  huomim , cheper  altro 
hanno  fantiiTiincnifpirationi,  folarocntc  perche  non  hanno  fatto  la  utndcrra, 
c in  alcun’alrracofa,  chea  loro  pare  h'norcuolc  lòdisfatto  al  mondo,  lafciano 
x di  fegunare  il  Signore.  Dallo  amoi  e delie  dclittc  fono  trattenuti!  concubina» 
rij,  i vagheggiatori  delletoiedetmoudo,  li  Epicuree  Saidanaf  ali,e  finulij.  Il 
quarto  amore  è «tuffi  mo a impedii ci,dilletl  gran  Palior  Gregorio  nc  faci  Mo 
rah.cfii  qllq,  che  fi  pofelirr  piedi  ad  felileo, quando  chiamato  da  Hdia.ad  ogni 
modo  ti  attenuto  da  ll'amoi  dc*pa:enti  li  uolle  prima  abbracciare.  Ma  quello, 
che  è il  più  ujcino.il  più  intimo,  che  non  foloci  tocca  le  carni  .mai  ne  rui»  eie 
offa  (le  coli  può  diffide  l*ainofeditioi  ite dì,  il  quale  chi  non  lafcta.non  s’accoflc 
( ia  gt-imai*  Cirri  Ito,  perche  in  fomma.chcio  laici  la  r-bba,  le  fàcohà^li  hono- 
ii,i  diletti, gli  aroicqi  parenti, quelle  fon  rune  pofe Riardi.  Macheto  laici  me 
lieti  ,chcin  perdircoli.mi  pnui  del  mio  libero  arbitrio,*  he  io  mi  dtaiu  preda 
ad  aliruitcbeiouogliaJafciarclatniaptopria  libertà, non  poter  mai  piùuoler 
quello,  rhciouogho,  ma  ad  haiier  femprcuolcr  quello, che  vuole altn, quello 
tocca  troppo  al  inno.  Con  tutto ciòanche  dcllaroote  mio  prapuo.anti  princi- 
palmente delt’amor  mio  proprio  bifogna.chc  io  mi  fpogb,chc  io  uccelli  nudo  , 
àe  uogho  feguitar  Chnflo.  1 . 

Per  quelli  {he  non  amam-C  bri  Ho  amico  no  fi  re i fedele . • 

- LIMA  VIGESIM  AOTTAV  A.  ' .in 

^ T")  F.atochitroua  un  ueroamiro,  dice  lo  Spirito  Santo.  Beami qui inueniat 4. 
f 0.4  . yjmtCHmfidtlem  qut ineunte  cllum, tnuentt  T htfaurnm.  T u Chriitiano  l'hai  tre» 
u* co, «Se  quclKchcgià  dille: Um  voti  dtxtues fernet  Jed  antico  1.  Ma  none  più  »*i 
•terra, non  c più  in  terra  quello  amico, è in  Oeloallu  delira  di  Dio,  douefapuce 
R-.  tj.  officio  d'amico  ; Non  quoeidtt  interpellai  prò  neb.  Ecco  .ecco  l’amtco  noli  ro,  c he 
,ci  ama  tanto, chedice:  Matoretn chantatem  nemebabet.ut  anima  m [uamponaf 
ltnc~.it  qua  prò  amici tfuis.  Quanto  dunque  è (laro  più  perfetto  nmicocohn.chec  mor 
Rom.t.ì co  per  noi,  quando  g Ir  erauaroo  rnimicir  Commendar  Dtut  chantatem  fnam  tm 
nobit  quia  curri  mimici  effemtn  Chriflut  prò  nob  tr.ortuut  eft.tm  Minodiquc  (òoo 
obli  gali  li  AthcniefiaCodfo.i  Thcbini  a Epaminonda,  li  Spartani  a Leonide, 
«,  li  Romani  a Curtio;  guanto  fiamo  piùi’bbgati  noi  Chrilliani  a Ch  ritto,  che  a 
guilà  di  vero  amico  ha  pollo  la  uita  per  noi  nemici  fu6  .?Deh  perche  non  ui  có 
leruaic  quello  fi  taro  amico,  quello  tefoco  incomparabile?  Ileo  teforo  afcoflo, 
nonconofciutofenon  da  pochi,  pi  erioforo  fc,ciri(fimoachi  lo  conofce.  Tefo- 
s»p.e,  1 o,che  nelle  necefsità  fi  metre  a mano.c  non  manca  mai,o  tefoto  ineffauflo.  In - 
fi'iuut  efl  thefaurut  homitiìbw  tpee  qui  uflfunt,  pare  icipet fatti  fune  amicitia  Dei. 
Non  comparata  1H1  lapidem  pretie/um  ; quomam  in  comparatione  ilhut  arena  e fl 
' txtgua  & tanquamlutum  afhmabttHr  tu confptttu  tltiut,prapofut  tllum  regnai 
fedtbtts,& dotta ts nihd effe  dtxi  tn  comparazione  tlliut.  Mticro  Chti<liana,chc 
. hai  quello  teforcjnc'  càf  auoi, nella  tua  cafa,  nelle  tue  roani, e non  lo  riconole  i 
•-*  '•  giamai  ? 
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gtamaiùHai  fi  buono  amicbfc tu  non  Fa  mi,  hai  Dio  delle  g ra rie,  e no I * ranfie hi, 
niai,HSùilSaluatore,eoon  w ului.  Hat  la  foce  vitale.enon  ti  illumini . Haiit 
maeftrod’ogni  dot  trina,  e non impari;,  vedete,yedcie,c  he ftrani  portemi  fifan 
no  contro  ogni  natura . alla  prcfcnaca  del  Sole  v 'accecate,  alfoocov’iggbiac- 
aiate  , al  fonte  vi  leccare,  ò miferi  fenon  crederealle  parole  fue,che  ri  dieejam l,*> r • 
non  dtxi  v os ftruosjed  tunica*.  C redete  alleopere;  V edete  quattri  fogni  ri  hà  da 
#o,cdadicontimio4i  uera  ammiri  a.  Dicali  dii  può  che  a me  non  ballai’anintcv/’at.  /. 
ma  fot  dirò,c  he>om»e  donum  ftrftElutn.omne  datar»  optimum  de fnrfttm  e fi.  Vie- 
ne dalla  li&eialiiiiroa  mano  di  quello  nofìro  fedele  amico.  Q*t  aperti  mmunr 
fmam^  tmpltt  omne  ammnlbtntdidiane . E Santo  Paolo  io  poche  parole  dice  < ^4 

quanto  fi  può  dirc.Quid  hubts  ò homo,  quei  non  MCtptJìi . E alerone, ragionando 
pure  della  foa  infinita  liberalità  non  dice . £x  quaomnau.per  qutmomma.m  quo 
numi*.  E pure  ingrati  Chnftiani  uiolate  di  continuo  la  tanta  legge,  l’hàuctcm  F 
odio,  lo  pcrfcguitate.l'afftigetejo  calti  nmate.l’ingiuriaiej'infiduxni.l’opprtme- 
te,ii  torrneotate.ruccidcte  con  li  uoftmn  farai  peccati,  con  la  volita  più  prefto 
*michrLÌliana,chcchriftianauira  , Ecco  che  è confìtto  in  Croce  per  noi , ecco 
cfce  ccure metodi  fangue,occ»,che  hà  laceratc,e  Guide le carnipecco dalle  pian- 
icde’picdi  fino  al  capo  non  hà  membro  fano,  ecco,  che  pende  forre  chi  di, cc* 
ex» che  è morto.  Ecco,  che  fotel'atii  della  voffrafame,delIa  voftra  foie.  Coli  fi 
amano  gjt  amici,  cari  cfarrlliani  : coG  fi  ricompcnfa  ramicitia  da  vuoi  ingrati'; 
enfi  fi  paga  vr  ramo  amorei  coli  fi  offerua  la  foa  legge?  cofif»  vbidilce  a Dio? 
tidccuurtddu  Demmo  populc  fluite  & infìptenit 

!*  fi*.  ! • . - • ; ■ . 
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QVando  furono  mai  eli  haominianchequellr,ciit  font»  nomati  clitnliam  P 
più  amatori  di  loto  ftefii , quanto  fono  à quella  noftra  età  ? E ptuc  c«of» 
tei  ia, che  la  radice  ri  fonte,  l’origine  di  tutti  1 peccati  è l'aaaor  proprio,  e fo( on- 
di nato.  Crear  umor  fui  ( dille  vn  Sauio)AueuitCrchcfonodoiammi  conrrarij. 
che  hanno  lempre  edificato,  e ruttauia  vanno  edificando  due  città  contianc. 
L'amor  di  Dio  fino  aldtfprezzo  di  fofteffo,  edifica  lacitrà  di  Gictufalemme 
celefte.Ma  l’amor  di  feftcflb  fino  al  difprczzo  di  Dio  edifica  la  confuta  chià  di 
Babilonia . Hor quando regnòmai  fi  fieramente  quefioamore  proprio, coinè, 
regna  aderto?  non  veggiamonoi  .Quodomnesquu  fuafunt  qnurunr, &non  qtot  k 
fuChriJli.  Ogni  vnocerca  l'vtil  irto, ogni  vuo  teica  1 fooi  commi  di. flia  bene  . 
«(dice  colui  ) è ronfili  il  mondo;ad  ogni  modo  mot  come,  è morto  cgn’vn  per 
me.  Non  dirò  che  le  floorcnon  amano  le  fuoceternè  vicendctiolmente  le  foo> 
«ere  le  nuore,  offendo  vul^arKIimo  quel  de;  k»  del  Comico.  Omneinumtedi- 
runcfacrus.  I fratelli  ftoifi.jc  le  forche  non  s’amano  piuinfiemeoue  vi  propuc- 
*à,ò  incercffc  di  robba  . Cbcdico  io?  I figliuoli  Itelii  non  riconoicono  nè  padri, 
uè  madri  loro.ouc  vada  proprietà  di  robba . Diceuafi  altra  voli  a,  che  la  robba 
«ra  il  fecondo  àngue  -,  ma  hura(  mercè  dell'amnr  proprio  )è  venutali  prtuiop 
perciò  chela  roaladeua  cupidigia  della  mbbaauanza,  c ptròpium  molti  ,.dnc  , , 
non  può  la  pietà  naturale . Narranolcfouolc  di  Spira  enidc  Crcienfe.òdr  fcn-  ‘ 
«HmiaDe(-no*  mi  ricordo  )cbe cgh  dormi  q uaranra/erre  arai  t,-c  poi  finalmente 
àoelgiaroli  reggendo  tante  cole  nuoue.cbc  marpiù  baueua  ucdutc,reftaua  tut 
*eateonirq,efh»pida.  Afcoltanti  mici  cari, ciedctcuru  che  fri  uoftri  cittadini, 
«fcc  twtmoaùoinquaimamiiià,  òdoiknw  ,riforg<ifi«tt> , riccookellcro  più  la 
- > «un. 
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tìnS  noftrà  per  quella  elicerà  quando  cfTì  uiueano?Non  dico  tanto  quertapé? 
le  molte, e magnifiche  fabrichc,che  in  quella  hauctc  fatte  di  nuouojtnalo  dico- 
per  il  viucie , e per  il  vcflire,  opcr  ilconucrfare  tutto  dirtìmile,  ediuerfillìtno’ 
da  quello  antico  ftile.per  non  dire,cheancheil  parlare s’è cangiato,  perche oue 
altra  vohabaftauadirca  vncittadino,a  vna cittadina meilere.e  madonna, hor» 
finoa  mccanici,bt  rogna  dare  del  fignore,  edel  magnifico.Chedirebbonoi  vo- 
liti antichi,  fe  vedertelo  darli  di  dotta  dieci , qumdeci  c vintici  nque  mi  ila  feu» 
di?chcdirebbono  fe  vedelferochervfuranon  e piùconofciuta  per  vfura,  tanto 
s’è  fa  puta  ben  mantellarc,e  mafchcrart/Hordttcmiffignori  mtci)fein  trent'aa 
ni, che  hanno  a veni  te.le  pom  pe , le  deli  tic,  le  vfu  re, de  le  fu  perfluc.e  tri  (le  f pcic 
crefcerannoproportioneuolmenreneila  città  voftra  tanto  quanto  fono  ere fetu 
P te  in  trentanni , che  fono  partaci.che  farà  di  voi  / Non  farà  la  città  voftra  vna 
1 nuoua  Babilonia, per  non  dir  peggio?  Ma  Jonnc  mie, le  le  antiche  voftre  marra 
ne  che  feilànu,  o fettanta  anni  fono  parta  te  di  quella  vita  riforgeflcro.e  vcdelfe 
ro  i voliti  modi,c  garbi  di  viuerealia  Modcrna( come  due  voi )chc  direbbono* 
Dircbbono  in  vero-, nè  noi  liamo  voli  re  madri, nc  voi  liete  noilre  figliuola  A» 
ticamente  quando  due,ò  tre  donne  giouani  andauano  afpartcsòa  lolazzo,non 
vi  farebbon  andate  ,fe  non  con  la  cu  (tedia , e guardia  d’vna  qualche  matrona 
vecchia, hora  non  vogliono  più  le  uolltegiouani  le  uecchiein  coni  pagaia, anzi 
fi  bui  lano,e  beffano  ai  quellcxhecon  loro  le  guidano.  Altre  volte  ieeériìdoa» 
ne  erano  quelle.che  haueuano  cura  della  cala, e di  tutu  la  famiglia.  ALprefetu 
te  attendono  lòia  mente  alla  perfona  propria,  falciando  la  cura  della, calzai 
maggior  domi.a  maefttt  di  cafa,a  una  donna  di  gouerno.che  non  hi  altro  chc'l 
nome:  Egli  pare,  quando  s’hanno  acconciai*  teftacapricciofamente  in  qual- 
che modo  fantaftico,cbizzaro,quando  li  fono  ben  im  pia  (Ira  «(per  non  dtre  co 
loritotl  uifo) quando  fono  (lateduehorreallofpecchida  far  l’autore  con  lor 
medelìmeaguifadi  Narcifco, quando  li  fono  ben  profumare  con  mille  acque, 
balle, e faponetti odoriferi , gli  pare  hauer  fatto  tutto  quello  che  a donna  d’ho» 
nore  ficonuenga.  Di  tutti  1 quali  abufi  n’èfola  cagioncil  difordioato  amore 
proprio, che  di  noi  lì  è a fatto  a fatto  tmpatronito.  :• 

r . . : • '.CV  '«o  ' ndk 

Per  li  amatori  delle  infami  meretrici. 

LIMA  TRIGESIMA. 

frM/.jv  A Scoltami  , e apprendi  le  mie  paroleffigliuol  mio  )diceilSauio,  non  ri 
P lafciare drucrtiic dalle feminc.  Collochici  (alcroucdicc)i  miei  auilì,non 
fare  Tordo  il  tuo  cuore  alle  faluceuoli  grida,  e de  i mici  ricordi  fatti  un  uezz’al 
collo,  quando  camini  teco  fi  filano , quando  dormi  tiengli  alla  guardia  tua , e 
quando  tei  fuegliato  conferì  lei  con  erto  loro , perche  il  mandato  c una  lucerna, 
rrou.c.  c |a  jeggc  una  luce,c  la uia della  uìtaè  il  rimorfo,che  lenti  della  dottrina.  Guar 
dati  dalla  rea  femina,edalla  fua  lufingheuole  lingua  Ila  lontano , non  ri  inna- 
morare delia  fua  beltà  acciò  a cenni  tuoi  tu  non  rimanghi  fchiauo  , la  paga 
d’una  meretrice  a pena  importa  un  panc,e  uai  a perder  feco  l’anima,',  che  uale 
più  che  mille  tefori  : Potrà  alcuno  afeonderfi  il  fuoco  in  feno  giamai  , che 
non  fi  cuoca  , & abbruci  i panni  , òcam inare  fopia  le  accefe  bragie  , che 
non  s'abbruci  le  piantcde’piedi/  Coli, 'le  tu  tieni  prattica  dimeremee  , efe 
la  tocchi  , credi  tu  di  rcllar  mondo?  O quanto  male  riufeita  fanno  ifegua. 
ci  delle  ree  femine.  Ho  ritrouato  ( dice  il  Sauio  per  pruoua  ) più  amara 
della  morte  la  Terrina,  che  concede  a prezzo  iljcorpo  luo.  Ella  è un  laccio 

dc’cac- 
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dc’cacchtori  Diauoli.vna  natta  de*cuori,vn  tofco  copertoci  zucchero,  vnatna 
bua  coperta  di  bene , & vna  pretiofa  morte  : però  male  conofce  la  natura  loro, 
chi  da’ior  (guardi  G laida  in  capcfirare.  Incauti  giovani  aprite,  aprite  gii  occhi, 
èc  vedrete  per  proua  in  altri  quello, che  auerrà  a voi , fé  non  difmet cete  quelle 
voftrc  prattichcdishonefte;  vedrete  che  non  è flato  alcuno, che  habbia  tenuto 
fimi!  prattiche , che  alla  fine  non  habbia  dato  di  ceffo  à un  grollò  fallimento,  ^ 
oucro  che  hanno  urtato  in  un  mal  francefe^finiffuno,  ouerochc  s’hàn  tirato 
addoflò  una  pericolofa  quellionc,&  un’infamia, che  gli  duri  (in’alla  mottc.Nó 
, cuoraginc.doue  precipiti  più  Timorno, che  la  cala  della  infame  meretrice,  peto 
che  accecato  dalla  uelenofa  delicatezza  de 'carnali  appiaceri,  lì  danna,&  s’accet- 
ta l’odio  di  Oio,epurchccofa  èmai  quefloappiacerc  carnale,  fc  no»  un  penti- 
mento ? Qyefto  Ineruò  Sanfone  il  fòrte . Fece  idolatrare  Salomone , il  fauio,  c 
peccare  Dauidil  fanto . Ma  con  tutto  ciò  fi  dolce  c iufingheuoie  infirmila  re- 
putan  molti  il  conuetfarecon  le  meretrici , che  più  agcuol  cofa  iliman  il  biaC- 
roarlo.che’i fuggirlo. E puregrida  1’ Apoftolo.Nop fapete  chci corpi  uoflri fon  r.Ctr. 
membri  di  Chetilo  / farete  fbriì  delle  membra  uofirc , membra  d’un^mcretrt- 
ec?  òqueilonò,non  lapcte.che  chilcs’autucina,  6 fa  un  corpo  con  elio  lei  » e 
che  chi  s’àppreffa  a Dio, li  fa  un  ipiritocon  elio  lui? ogni  peccato  che  commet- 
te l’huomo,èfuori  del  corpo-, ma  chi  riendi  limili  prattica, pecca  nel  corpo  fuot 
il  corpo  noltro.noilro  non  è, ma  ci  è dato  in  tempio  dello  S pirico  Santo,  tOendo 
comperati  a gran  prezzo  da  Chrifto,  Credetemi  giouani  fuiati , che  non  è pa- 
nia più  tenace , per  inuefear  l’anime  noftrc,  & ritenerle  dal  uololoro  uerfo  il 
Cielo  della  fohiticaca.cmenùca  beltà  d’una  mercenaria,  3c  fuenturatafemina. 

. Qual  indignità,  qual  uitio , qual  befiiaiità  paragonar  fi  può  al  colui  cofìume,  ^ 
che  anitrmccomecauallo  alla  uifta  di  donna  ta(e?Quàti  prima  coloriti,  &car- 
noG,fquallidi,6c  fmid  diati  diuenuti.diconoefier  fiati  guafii  con  fatture, & firi 
ghcric.chela  libidine, di  i lor  fatcucchiaria,&  la  loro  ftrega.i  quali’alla  fine  fpol 
-pati  refianoper  fimulachtial  mondo  di  deplorabile  infelicità,  nóuimeno  mol- 
ti fanno  dietro  loro, le  pazzie, come  buoi  al  macello  condoni-  Nós’auueggouo, 
checllcfonoildiluuio,&  lo  firaccio,&  delle  iorfacu ltà,& della  lor  uita.Quan- 
toa  mc,quando  uedo  un  di  quelli  giouani, mi  par  di  uedettuno  indemoniato.* 
perche  io  non  sò fare  difièiéza  da  uno  indemonliato,a un  lufiunofo.ch’adi  gm 
mila  di  bel  corpo  di  donna  fi  dibatterò  fiupido  fi  rimane . Egli  benché  ignudo 
.per  le  itradenon  uada.non  ha  però  quelle  ueflimenta,di  che  uefiir  fi  dee  l’huo 
mo, -benché  con  fallì  nó  fi  batta, con  [e  federate  uoglic  fi  ferilce alineno.Ic  qua- 
li delle  pietre,  & fallì  ificfiifon  più  dure,  & afprca  un  tal  giouane,  chea  guifa 
di  toro  cacciato  da  tafani, uà  tutto  lidi  rimefcolandofi  con  le  meretrici.^  tutto 
perduto  ne’ piaceri  ddlacBroc.dorroe’.ne’ffepolchridc’lupanarijchi  non  lo  giu- 
,dicarebbe  degno  di  ceppi,  & delle  catene  ì Òhe  poucrelli,  turate  le  orecchie  al 
canto  di  quelle  fircne  immonde, fc  uolete  giunger  al  porto  difalqtc. 

" , ..  r\r  ■ • *■-.  ■>  . . 

Per  glt  Ameri  deli  a preferite  vie* . 

LIMA  TRIGESIMA  PRIMA. 

COmec  poffìbilcN.  che homai  non  ui comincia  rincrefcere  quella  uit?,  P 
che  fi  uiuc lotto  riciclo,  óc  lotto  i l tempo,  uedendoui  in  quello,  gran  tea- 
trodcl  mondo  eller cótinuamente  sbalzati  in  sùpn  giù^oir.c  una  balla  da  uc-  ' 
Dotefier  uoluti,&  riuolcati,come  il  (allodi  Stfifo;  hoggi  toccàdoil  pallio  de  gli 
honoripi  au,hauctc  corfo  fi  lungo  tépo,doraam  quando  pciite.dargh  di  piglio, 

Q veden- 
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vedendolo  fuggirc,&  difeodarfida  voi,  come  Tacque  dalla  bocca  di  Tantalo} 
Hoggi  andare  attorno  fui  carro  d’oro  fipcrbi.comc  Hiperionc , domani  cade* 
rea  terra  precipiti  come  Fetonte,  hoggi  effer  (limati,  riputati,  (aiutati,  & fata 

3uafi  ber(agliod'inuidia;domani  ellernegletti.fprezzati,  auuiliti,  fatti  obietti 
i com paflìonc.O  mifera, ò ben  mille  volte  ini  fera  vita.  A Dio,  a Dio  anime  be 
nedctte.create  dall'eremo  padre, rinate  di  Spirito,  & redente  con  fi  gran  prez- 
zo del  (angue di  Giri  do.  Non  darete  raairipofo  alli affannati  (piriti  vodri?  Sa- 
rete (empie  ver(ati,<5t  riucr(ati  in  quella  vrna  della  inódana  forte? fermate, fer- 
mate Tane  bore  delle  vodrenauicelle,  dico  l’io  tention  vedrà,  gli  amori  vodri, 
i defideri  vodri  in  Chrido,&  faccia  poi  ciò,  che  voglia  il  mondo,  il  mondo  in- 
grato,il  mondo  maligno;  Voi  lieti, & tranquilli  darete  (empre  férmi  in  quella 
pietra  immobile, nè  vi  potrà  (cuocere  venterò  procella.chc  venga , òdi  fotto,,ò 
di  (opra.  E pure  all’hora  quando  vi  chiamciàil  Signore, che  gli  rendiate  la  vi- 
tata quale  vi  hauea  predato  pertanto  tempo soue  gli  altri  s‘affiiggonfi,che 
M non  poffon  confutarli  giamai:  voi  contenti;,  & allegri,  parend  ui  non  che  fiate 
Pfa/.e.  chiamati  da  vita  a morte:  ma  da  mottea  vita  canterete  come  Geni . In  pace  in 
idipfumdtrmiam,  & requiefcam.à  dormiamo  requiefeà , ì in  pace, 6 inidip/um. 
Deh  perche  non  fento alcuno  di  voi,che  gcma.oc  m-ndifuora  qualche  loipi- 
ro,c  aica,tnondo  vano, mondo  fallace,  mondo  immondo.pcrchei’hòioamato 
tanto?  perche  non  t’hò  io  conofciuto  prima  f come  fon  (lato  io  cofi  cicco?  co- 
me nò  mi  fono  mai  auucduto,che  tu  (ci  vna  vanità,  vna  dipintura  vna  mafche 
ra  ? Come  hò  deprezzato  tanto  l’amore  del  mio  dolce  Gicsù,  che  è tutto  bon- 
tà.tutto  ver ità, tutto  gratia, tutto  beatitudine?  come  fono  dato  fi  ingiudo  all’a- 
mor  (uo?  come  hò  abufato  tanto  la  libertà  mia 1 mifero  me,  infelice  me,  io  hò 
tanti  nemici  congiurati  alla  mia  eterna  morte. Il  DiauoIo,chemié(emprepre 
fente,&  non  lo  veggo:  il  mondo,chemodra  d’amar  mi  tanto,  & mi  traaiilc:  la 
carne  con  cui  coni  batto  fcmpre.c  (empre  perdo.  Oimechi  mi  hàdiffefo  mai 
da  tanre  battagliele  non  tu  dolce  Gicsù?  E pur  io  ingrato  ti  hò  volutole  (pal- 
le,non  hò  hauuto  punto  di  riguardo  alla  maellà  tua.  Ma  in  tutto,&  per  tutto 
mi  fon  dato  ad  amare  quella  mifera  vita.quedo  mondo  fitllacc,dcl  qual  tu  tan 
to  fccurimenfe.&con  tanta  macdàdiccdi,&  mloprouo,  malgrado  mio,  che 
è vero.  Ego  ecfttmontum  perhibeo  de  mundo,quia  opera  etui  mala  fune . Mi  rico- 
nofc’o  Signòfc.mi  pento,mi  vergogno, -tu  (arai  per  Tauuemre  il  mio  vnicoamo 
re,  lamia  vnica  fpcranza,non  da  altro, che  date  vorrò , clic  de  penda  que  da  vi- 
ta mia  . Io  non  voglio  altrochete.ogni  ben  mio  riconolcoda  te,  le  ricchezze, 

Jli  honori,gli  piaceri  tutti  gli  colloco  in  te.  Se  iohauedimille  mondi,  tintigli 
prezzare!  pene.  Mcmedefimo  Signore  fenza  tenermi  nulla  dò  in  preda  a 
te.  AIThora  mi  riputarò  beato,  quando  patirò,  Se  morirò  per  te.  Ochegene- 
mfa, ò chemagnanima, ò che heroica,ochè  Chndiana  nlolutionecqueda 
afcolt.itori.càngiarc  vna  vita  de  peccati  piena,  e di  confufione,  vna  vita  carna- 
lc,priua  di  meriti,  fenza  fperanza  di  premio,  vna  vita, che  hà  la  motte  (empre 
in  co  npagnu,vna  vita , che  di  vita  non  hà  altro  che  il  nome,  con  una  uita  di 
graria,uitadig!oiia,uitad’anima,uitadicorpo,uitadi  nome,  uita  di  perlòna, 
F uita  di  mcriti.uitadi  premij,uita,chenoivtemeiàmai  morte,  uita  uitale,  uita, 
che  fola  c degna  d’effer  dimandata  uita.  A quella  commutationc,a  quedo  feli- 
ce baratto  di  niia  ,a  quedo  cornmcr  rio  G hndtano,  ui  inuito hoggi , ui  elorto» 
. t9  u»  *reg  > acriòf' com edili*  la  bocca  ideila  della  uerità  Gicfu  Chndo.  ) Vi  tot» 
habeatis,& abundaneimshabeattt . La  uita  carnale  è tutta  uitiolà,  tutta  fede- 
rata, perche  dalla  carne  nalomo  tutti  i uitq  ,&  turni  fomenti  di  uitif,  e però 
Gat.j.  anco  tutlj  i peccati . Mamfejfa  fune  opera  carnis,  ( dice  San  Paolo  ) Fornica* 
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tio  immuti  ditta, ir»  f udicitia,  luxuria.  All'incontro  la  ma  fpintua!c,&  Chri- 
fhana.co  i c vita  degna  di  Dio,c  tu  ita  Unta,  tutta  itnmaru lata, anzi  non  Colo 
lenza  bruttura  di  vmi , inaornati(Tìn.a,&  tiTplendente  d’ogni  virtù , Frufìus 
Spiritus  tR  tari  ras  gaudtum , pax , patttntta , longanimità!  bonitas,  benignità!, 
manjuetudo  fìdts1mode{lM,continentta  cafhtat . Cofi  dice  San  Paolo.  La  carità 
di  quella  vita  concia  l’odio  ui  quella  . L gaudio.contra  l’aniaritudinc,ja  pace 

{onera  la  difcotdia,la  partenza  concia  i'iracondu(labeoeuo]enzacontra  lama  v 

euolenza.la bontà contra  lainiquita, la  longanimità contra  la  difpcratione.la 
inanfuctudinc  conira  il  rancotc , la  fede  contta  la  haefia , la  modefiia  conira 
la  arroganza.la  pietà  di  Spirito  contra  la  fupernitione  fimulata.la  cafiità  con 
traVunpudicicia . O che  vita,ò  che  vita  è quella, deU’huorno  fpirituale, piena 
‘ d’ogm  pei  fiettioncjd'ogni  virtù, maall’incontro, chi  potrebbe  mai  dire  la  bru. 
fez  za  della  vita  carnale,  piena  di  tante  deformità  di  pcccatqched  uunqueclla 
fi  mui»òda  pi  dio, oda  lontanerò  in ptofilo/òip  piano, femprcrièlccalla  villa 
Ìchifa,lordafiporca,iScimmonda,dimodochcnonciana  vi[ta»chepolIa  lenza 
Schifezza, &.  ftomaco  mi  tarla.  '' 

Per  l’t^Amlttrione.  * , . 1 ^ , < **' 

LIMA  TRIGESIMASE  CO  N D A. 

V’ jT  Ohi  foncqthedi  fuora  pareno  grandi,&  com mandano  a molti, chi'  elide-  p 
JV1  trofono  fchiaui  d’vnacofa  vili/Tima,vn  pezzo  d'oro',  òd’atgprico  coman- 
. da  toro:  percioche  l’am  bi  tio  nc,  òr  lacupidigia  piùcrudclmcnte  gli  poligono, 
che  non  polfedc  rn  crudeliHìmo  tiranno  i fuoi  foggettiìanzi  louen  te, quando 
ìl  tiranno  di  notte  (là  fuegliato  trauagliando  col  penitelo,!  fuoi  feruitóii  lidi 
buon  (empo,mangiano,beuonotdorrnono  dolcemente.  Ma  quello, che  dall’àtn 
bilione, & cupidigia  è fignoreggiato,nonripofa  nè  di  giorno.nc  di  notte,  nè  le- 
tra.nè  mattinai  percioche  il  tiranno  della  cupidità,  chedentroil  polTede.non  lo 
laici  a ripofate.anzi  gli  dàcrudelillìmi  cómandamcnti  di  fraudare, di  inganna, 
/e.dirubbarcqucl.òquciralrró.difar  vendette, di  non  perdonare  a fcclcraggi 
Ocalcuna.pur  chcpcr  quella confcguìr  poiTail  fuo diilégno, che  fono  agitila 
di.nibbi,  vccelli  miidiufi, rapai  i.òc  pronti  alla  nrcda.Pcrò  (e  vede  vn  bel  palaz- 
zo, vn  pretto fo  diamantc.penfafiratto  da  quello  maladetto  tiranno  dcH’ambi- 
tionc^come  ne  puffa  pnuare  il  pa di  onerile  di  elio  c legittimo  poffeflore/Bc  im 
patromrfencegli  mcdcmo.Sc  vede  vna bella giouane, nobile,  &che  fopràtut-  >w 
to  porti  con  ieco  vna  gran  lomma  di  danari  per  dorè:  Ecco  il  tiranno, ecco  l'am 
bmone,chelofa  fanta(licare,chimerizare,&  aftrolùgare.che  via, che  modo, 

«he  artc.chc  inganno,  che  frode  polla  vlàre  pei  citare  quella  giouane  alle  fue  * ‘ 
voglie.  Ma  dèa  nette  di  peggio  4 perche  quello  crttdel  tiranno  ddl’ambitionc, 

& cupidigia  lì  mifcrabilmcnteaccicca  l’animo  di  colui, di  cui  li  èimpatrohiro, 
che  non  fidamente  egli  non  s’auuedc della  fuami feria , non  fe accorge  dc’forti 
legami,  anzi  delle  taiene  di  ferro,  con  cui  il  tiranno  l’ha  legato:  non  s’auuede  p 
«Incrudelì  cómandamenti.chetuttauia  gli  impone  quello  crudèle.  Anzi  fi  re. 

,puta  felice  in  offeruai  li,  & mandarli  ad  effetto  tutti  lenza  lavarne  pur  vno.E 
quanto  è più  il  tetro  dal  tiranno  con  catene  dunlTime.tanto  meno  s'auuedc  del 
la  fua  miferabilclerunù, reputandola  nonieruitù,nè  mfleriaima  libci  làpiù  tò 
Ito, è felicità. E qual  cecità  maggior  di  quella  fi  può  imagi  nare  al  mondo.  ’ 
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QVal  veleno  non  hi  feminarojfin  tra  parenti  drettiffìmi  l’ambitionc?  che  p 
peffimo  demonio  è qucfì'ambitione,  poiché  fpira  fin  finto  i mantelli 
ru tildi , & i cilicij  ? pochi  fono, che  non  non  habbian  la  loro  particolare  A mbi- 
tionc.  Altri  ambi  (cono  efler  vili  tati, alt  ri  l’elTer  preferitati,  altri  iodati, altri  vo. 
ghono  che  i!  mondo  lappia  quanto  agiatamente , & altri  quanto  con  difagto, 
per  il  lanto  loro  proponimento  diano.  A hri  d'ambitione  tirati  predican  quaù 
•che loro  priutlegio , altri  non  meno  neU’abbieto,che  altri  nel  pompofo  veftire 
£ gonfiano.  Altri  ambifeonoefac  fi  veggano  i loro  digiuni, & limoline,  altri  nò 
darobbono  la  man  dritta  al  Re  Caxtolico,quando  fi  veggono  accarezzati  da  vn 
Signore,  altn(  tanto  può  quello  pellimo  morbo  dell’ambi rione)  non  degnano  M 
d’aprir  la  bacca,cnmc  fe  apprellod’vna  Prencipcfla  federimi:  & altri  final  me- 
te, veggendo  quale  he  Prcncipc  fuo  fautore  farqualcheatto,ò  vfar  tal  habito, 
come  Simiedi  lui  diuentati  cercano  di  rapprefentarlo.  O quanti  per  l’ambitio 
ne  fai lifcona  Sogliono  i Ptencipiambitiofi  prendere  l’imprcfe,chc  facili  fono» 

« ficure,edi  gran  riputatione,Sc qudlechc  pcrtcolofe,e  dubbie  fono  c malage- 
uoiicómettere ad  altri.  Qual  maggior  ambinone  polena  morirai  Aieflandro 
Macedone, che  ricercar  d'edere  creato  Iddio  da  qnelh.che  pur  non  erano  altro 
che  huomini?  Ridicoli  fonquclli.chefenz’ahra  virtùafpiranoacofegrandi, 
e quedi  propriamente ambiriofi  : odiofi,  le  perqualchc  viaindiretta  leconfe- 
guifcono,  c mifercuoli  quelli,  a cui  vicn  fallito  il  didcgna  L'ambiuone  è baila 
dcll’auartria,  & Atcga  dcU’amtftà  : Mancati  non  fono  di  quegli , che  fptonati 
da  queda  vana  ambinone, fi  hanno  da’loromedefi mi  erotte  datuc,- & tuttodì 
fi  veggono  alcuni.che  ad  ogni  picciola  Jor  fatica,  & opra  improntano  in  fron. 
te  la  loro  effigie- Colui  per  edere  il  fauorito  del  Re.coriui  per  hauer  vn  collare  ^ 
dell’ordine  al  collo, & portar  legnatoti  mah  ielle»  di  croce,  ò bianca , ò roda , ò 
ucidc.potendo  viuere  tranquillo,  tratto  dall’ambi(ionc,trauaglia,fpcde,ferue, 
mette  in  coufufionc  l’cntratc  fue,  non  cercando  egli,  chc’lvalor  lo  dillingua 
dalli  altri  huominijmafoloil  fegnodato  dal  Prencipc:ondcauuiene,chc  i ve- 
diti di  titoli , & fpogliati  di  ferino,  Si  di  virtù  fomigiianoquetbudolt,&  alba- 
relli, che  pongon  gli  fpetiali  in  mollracon  vnbrcue(  per  efempio )chcdt-  * 
rà,ba[famo,&  poi  dentro  vi  farà  cubebe  Coli  molti  ingannati  da  t ritoh>&  gra 
di , che  gli  ambitiofi  con  l’oro , con  fintoti , Si  con  la  feruitù  s’accattano , puut- 
fiandodt  tremai  e animi  tllufiri.ttouano  animi  tenebrofi, e negri  : Kubbano  gli 
ambitiofi  quello,  che  a’ virtuofi  toccarcbbe.  Madre dell'hipocrifia  èl’am- 
bi  uonc.  ......  . - ir.  :i 


Per  gli  Ambitiofi, 

< • “t  .l.i 

LIMA  TRIGESIMA  QVI  NJT  A. 


. j ;»,*)< ti . !.■  1 ,ti:  fìo>t >■ 


*"  ’Ambitionc  c ad  vlàr  mezzi  inhonedi,voier  falireindebitanaente,nó  goar 
MJ  dare  l’honedo,non  curare  aratone,  vfar  tradimenti, donare, pagare,  lìmu- 
late^dularc,  violare  la  cagione, fprer  zar  la  giufìitia , ferii  ogni  peccato  lécito, 
per  poter  giungere  al  grado,  che  s’ha  propodoy  defideraclo  folo  per  do- 
minare , nonpur.  per  gto  tiare.  Quella  , qucdad;rambition<  -•  Umifera, & 

C j infime 
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infame  vita  delti  ambitioli.E,purc  non  è huomo,  che  paia  più  finto , più  mo- 
dello, piùcoftumato,  più  caruatiuo  dcll'a  ubinolo,  c vna  fimia  della  carità 
t.Cr.’j.  l’ambitio, perche  tu  (appi  Chrif>iano,Santo  Paolo  ti  dipinge  la  carità  Cantai 
f alieni  ri?, benigna  cft.omntafuffcrt , omnia  credit, omniafperat, non  infialar, n » 
earrrdir.L’ambmonefatutti  quelli  effetti.  Non  fi  viddemai  huomo  più  patte- 
w t£,piùbcmgno,più  crcduio.più  humilc  in  mollradcU’ambiriolbré  fempretù 
1 mido.uon  s'allicura  mai . Ti  sò  dire,  che  col  comparto  mifura  tutte  le  paiole 
Aie  per  non  Jifpiacere,ogni  Tuo  pcnlicroèdi  piacere  al  li  huomini.  A tutti  caf- 
fabiie.faceto  per  acqui  (lare  la  gratia  de’Prcncipupatifce  ogni  (lento  nel  cortcg 
giare, s'inclina  a tutti.  Riuerifce,applaudc,lulinga,molcc.  Come  fi  parla  d’riàl 
tarlo, a pena  èdctto.chc  lo  crede: mille  volte  repu Ilo  purs'ingctifce  ; non  per- 
de mai  la  fpcranra,ptcfenta,fpcnde,fpande  ,(olo  per  confcguncil  termine  di- 
fcgtuto.ò  quanto  ègrandcil  numero delli  ambitioli  hoggidi.  Quanti  ne  hi 
froa.jo  arn  quello  maledetto  fuoco  dcll’ambitionca’tempi  noftri.  E penetrato  per  (ì- 
‘ no  nc’più  folti  bofehi , ne’più  horridi  deferti . Sfitto  fa  deferti  combufit  igni*. 

Q^el  fuoco, quel  fuoco,  che  non  li  fatia  mai  : che  non  dice  mai . Sufficit  Dico 
1 i’atnbmonc,  che  mai  fi  fatia.  Nons’ècontcntatod’arderc  lecittà,  i palaggi,le 
corri, -ma  è andato  nc’defcrti  e con  lefue  gran  fiamme  hà  arfbciò  che  Vi  era  di 
buono,&  di  bello.  Non  vedctc,non  vedete  h ormai  fpogliati  i deferti  tutti  di  ro 
lotl-i.  miti,  di  monaci,  di  ccnobiti,  di  anachoritùouc  fono  i Micatii,gli  Hilarioni,g|i 
Antoni), i Paoli,quclli  dell’alta  Grecia, di  Siria, di  Egitto? Spettofa  deferti  com. 
buffi  igni!  Il  fuoco  dcll'ambitionc.chc  ardea.de  hoggi  piùchc  inai  arde,  ha  fat- 
to,cbci  defèrti  fon  (lati  dcfcrti.&abbandonati  tutti,  fono  corlì  alle  città,  alle 
corti  per  negotiarc,  pcrconucrlàrc,  pcrafccndere.pcr  arricchirli,  de  quel  che 
è peggio  quei, che  (bn  rimali, han  fatto  de’delcrti  dclitie, giardini  ouc  fi  viucua 
agrelte.de  afpra  vita.  E fc  tanto  ha  potuto  l’ambitione  ne’defcrti  quanto  potrà 
ella  mai  nelle  cittad:? 

?i  ,,  . . , . 

Per  gli  Ainbit'toft, 

LIMA  TRIG  ESIM  AS  EST  A. 


p T>  Ar  quali  |&r  l’ordmario,chc  quelli, che  fon  più  ^ppinqui  a Dio  per  honore 
1 X ò dignità, (iano il  più  delle  volte!  piu  fupetbi.Se  a nbitioli.ouedeuetcbbo 
noeirerei  più  humili;il  cheli  fcuoprene’due  figliuoli  di  Zebedeo, quali  erano 
Sfat.ee  dei  più  caribe  honorati  da  Chrifto , con  tucrociò  cercarono,  bramarono, oro 
curarono  grandezze, maggioranze,&  Signorie.  Cofi  fono  molti  hoggidi  po. 
ucrelli , cne  vogliano  reggete  Cittadi , Republiche,  Imperli, Stati,  Famiglie, 
& non  fanno  drittamente  reggere  loro  (lelfi.  Se  voi  fetecurui , l’ombra  vollra 
non  cella  curua?come  faretea  rettificar  i’ombra?rettificarcte  prima  voi  flcfTi. 
Imparate.imparate  ambinoli  a regger  voi  priro?,fe  volete  reggere  gli  altri  al  di 
ritto.  Oime  cne  vi  pare  a tutti  efter  maellri  in  òlla  arte.&niuno  ancora  ha  co- 
minciato a cfler*  buono  difcepolo . Qyeflo  vollro cuore,  quello  vollro  cuore 
ambitioli, che  è tanto  mobiIe,chenon  fi  ferma  mai, che  per  naturai  mobilità  in 
(labile, non  fi  fi  (fa  anche  in  punto-, non  sà  fermarli,  cheè  fi  veloce,  che  auanga 
ogni  altro  mobile.  Quyflo  vollro  cuore  adùque  ambi  tic  fi  con  tanta  liberta  ftu 
cheò  niuoo.ò  pochi  lappia  ben  reggerli.  Le  cole  naturali  (Llafciano  reggere  da 
Dio.  Queirintelligeuzanan  errante  le  gnucyia  à modo  fuo  ; non  fanno  reli- 
ftéza  alcuna,* però  vanno  pei  linea  rètta  ai  {indoro.  Ma  quello  vollro  ambino 
. .tc'.i.  ; i f<> 


M 


C 


DE*  VITCJJFAJITE  PRIMA.’  S .* 

lbeuore,coù  e fu  (Te  unaltro  Dio, vuoi  reggerà  da  se  ; non  fegue  molte  uohcil 


le  liberali,  chcci  farebbe  da  buon  fenno  liberi,  tutti  i gouerni  apportano  traua. 
glio.e  fono  veramente  peli.  Vn  Colo  c dolce, e leggiero  il  eoucrnarfe  Acffo,il  do 
minar  le  proprie  paflioni.il  comandar  afe  meaefimo.  Che  andare  uoi  ambitio 
lì  cercandoli  dominare*  fignoreggiare  l’ Alia, f Africa, l’Europa  ? l’animo  dcl- 
Fhuomo  è più  nobile  di  tutte  le  cole  del  mondo.  Quanto  è grande  dunque  co- 
hH»cben'é  padronpjall'hora  poi  reggerete  il  mond.^quido  reggerete  bene  voi 
fteffì.  Non  dite  quelli  Signorigrandi  godono  pure*  par.chcil  lor  ceruejlo.a 
non  Dio  il  regga.  G odonolanzi  fono  fctnprc  trai  martello.  Se  l’ancudinc,chi  li 
vuol  tor  Io  Aato,chi  la  uìta,e  chi  l'honore.  Nódormono  mai  un  Tonno  quieto, 
'Non  due  quelli  Prelati  cicchi  non  hanno  fàAidio  alcuno,  non  barmomoghc, 
sé  figliuoli, non  penùwo  fc  non  a uiucrc,il  mondo  li  adda, fono felici,  fono  Teli 
à an?  danno  Tempre  in  paura  d’cfTere  auuclenati,hannoii  tarlo  della  cooitnen- 
za.che  li  rode  a tutte  l’hore.noniì  contentano  mai.  SeuoiacnbitioftapriAcbò 
ben  l’occhi, e penetrarle  a dentro  quelli  hono ri, quelle  dignità,queAc  grande* 
ze,  che  con  unta  anfìeta  defideratc.e  tanto  fuperbamtn'-ecercate,  fòrGbcne, 
ohe  con  al  tretanta  diligenza  lefuggirefii , fc  però  bratnalic  U quiete*  latra», 
pillili dcll’aoimo volito-  T :•  . p.  u<*n?  • 


} l* 
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PRoptieti  e natura  dell’ambitiofo,  è per  dominare,, 'prima  ferii  ire,  Si  iridebi-  „ 
umentt  h inorar  la  perfona,da  cui  afpetu.e  fpera  gloria*  dignità*  mai  fa- 1 
te  cola  alcuna  , da  cui  non  afpctti  maggior  retnbu  rione , de  utilità  del  feruigio 
fàtto.L  arabitiofo(dice  Innoccntio)èpronto,doueconolcc  di  piacere, tepido,do 
ue  conofee  di  di  fpiacerc.Danna  il  male,8borrifce  le  cole  mal  ratte.  Inlìemc  con 
gli  altri  loda  Se  uitu  pera  unacofa  ifieffa  per  edere  tenuto  di  giudicio,&  idoneo, 
feputaro  accetto, da  tutu  lodato, & da  niuno  uituperatcv  Ma  non  s’accorge, che 
in  fe  medemo  foAiene  una  diffidi  pugna,  un  gran  conflirto,&afpra  battaglia, 

Krcbe  mentre  l’iniquità  picchia  l’animo,l*amt>itionercAringela  mano,  c quel 
.che  effa  fuggei  i Tee, quella  non  può  patire.  Giocano  inlìemc  la  madre*  la  fi»  M 
gliuola, l'iniquità, & ('ambinone.  Quella  s’attnbuifceil  publico, quella  il  fecre- 
to.L’ambitiofo  Tempre  è timidodi  dir  cola, chedifpiaccia.  Simula  humiità, fin- 
ge boneAà,  dimoAra  affabilità,  fa  del  benigno,  fi  sforza  far  appiacere, s’affatica 
far  Icruigio.frequcnta  le  corti,  uifita  i primati,  s’inchina,  abbraccia,  applaude, 
adula, |ulìnga,&  il  tutto  fa  per  giungcrcal  Tuo  bramato  fine, &fubuoa  quello 
giunto,s’innalza  in  fupetbia,diuiènesfrenati3  nella  iartantn,  non  ficumpiùdi 

Souare;  fi  gloria  di  edere  edaltato.fi  prefu p pone  di  effer  migliore, perche  fi  ve» 

! effer  fupcriore.  Non  fi  degna  con  gli  amici,  non  conofee  i parenti  deprezza 
gli  antichi, fa  Tempre  mu  Aaccio  a gli  eftrani, drizza  il  ciuffadi  Aipcrbta  con  gli 
inferiori, dimoAra  fàuAo  con  gli  eguali,  Aà  fui  contegno  con  i fuperiori,non  par 
te  d’effer  fottopoftojs’affauca  di  precedere*  tutti  èinfeAo*  moicAo,fcauezza 
collo,arrogante,importuno,£c  ogni  uolta  (dice  AgoAinoJ  che  io  defiderof  re. 
ceder  arabìtiofàmehte  eli  huomini*  tante  uolte  cóteodo  d'andar  innanzi  a Dio, 
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Eeeoui  dunque  (ambinolo  indi (cneto,  profon  tuofo,  sfacciato, che  fi caccia  per 
tutto; perche  (effetto  dcU’ambi rione, c fenza  vergogna  cacctarfi  per  tutto, d’afl». 
lire  l'uoo,&  l’altro  fcflb.o  per  va  mezzo.o  per  un  altro . 

a ’ V • . ' *»:».  * 

. ..  , Per  gli  amici  finti.’  ,<  \ • .... 
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pT  I anticifinti.da  finiulatifannocoroel’argeniouiuo.chepoftoalftiococo* 
JL,!’orononrtà  (aldo.roa  fi  rifolue,&  vaffcncin  fumo.  Vógaglrun  poco  di  tra.' 
uagho,in  un  momento  t abbandonanp,ogn’uno  u uolca  le  I palle, fingono  di  nò 
hauern  mai  conofciuto,(anno  l’inimico (coperto,  c di mèdano  prudenza  qucfla 
tn3luia,(5e feruireal tempo.  Ochriftiani.o chriftiam  come fctccadmi dalliia,. 
tre.  1 7 (li  cu  ti  fanti  di  Gielu  Chnfto?Scruirc  ai  tempo?  Omni  tempori  dihgit,qu>  amù- 
emendici  lo  ffirito  Sauro . Colui, che  haueua  il  pxdein  dei  (carpo  ce  l’ha  mie- 
gnatofnrfifmanoneià  Chrifto.nongià  Paol o,non  già  Santo, nò  Santa.Ionotx 
Ctly  lo  chepe|gio(ìpo(radircd’unamicodiqueftoferuHcaltempo.  Giobbcfila- 
menta  nelle  fuetribulationi . Fratresmei  me  pr  et  trienne,  Odi  Chrifto,  cheli 
ftrugge.S*  mi  mie  ut  meni  maledixiflet  mthitfuflinuiffem  utique.tu  nero  homo  temo 
s‘.  nimts > qui  mecum  ànice s captebas  cibos  , mngntfic*[h  f nptr  mefuppljntationem  . 
Quando  è tempo  dunque  di  modrarcl’amicitia  tua  ali’amico?Nelia  prof  perita 
fua  non  ha  bifogno  di  te.  Qnàdo  dunque  c bifogno  l’abindoniìobeli'aniicitia- 
Pro.  17.  Frattr  in  anguflta  comprobatùr . Dtce,Salartionc,ohe  cola  è l’amico  tuo, fc  non 
vn  altro  tu?  Hor  dimmi  un  poco;abbandonarai  tc  Aedo  nelle necedità  tue? Nó 
abbandonaredunque  l’amido.  AU’atniCiti*,all’an1ici|ia  fcrui,e  non  al  tcpo.Nó 
edere  di  quelli(che  come  fi  dice^hàno  man  tei  dà  ogni  acqua, che  fedono  in  due 
felle.  Il  fiero  atmeb  ama  più  morto,  1 he  uiuo.Alla  morte  .alla  morte!  fi  conofco. 
ho  gli  amici  cari,  alle  adueife  fortune  fi  Icucpic l’oro  dall'alchimia . Sip«Jfide% 
amicum.in  t rtbulat  iene  peffide  tlUm. Qnuui  s’mtlnMna  hor.chefei  uiuq,c  grà 
Med.  6.  desquami  t’adorano,  quanu  ti  fanno  l'mirinfeco  .che  come  chiudi  gfi  occiwù 
makdiranno.u  bc(lemmieranno,per  feguuaràno  i ruoi,’noo  gli  lalciar anno  toc 
car  terra, gli  farannoandare  raminghi.  Penfaianno  la  notte  come  dargli  tracia 
glio  il  giorno, & pur  fono  (lati  beneficiati  da  rc,honoraci,aggranditi  ? Ingrati» 
ingrati  uni  cani:  ui  uoglio  domàdare  per  l’anemre,chea  guiia  decani  non  ama 
te.le  non  il  commodo  uollro.  Moia, eh  e uj  ellalta  i'amate,i’adoratc,poi  quando 
’ iu  la  (peranza  uolira,me(chino  morirà  contento,  ppnfando  di  lalciare  appoggi 
alla  fua  cala,  uoi  uoltartte  mantello,  gli  fatete  nemici  capitali , farete  a sarta  a 
chi  ponfà  far  pcgio,o<uitioaboroineuolc,ocoffiimed  ingrati . Ma  ricordateui  > 
Mat.p,  che  la  bocca  della  verità  dille:  Quj  menfura  mefìfueruit  remetittur  & uobuS)io 
pcrmctcerà.chc ancor  uoi  non  haubiacc  un'a  anco  aero . Sarete  modrati  a dico 
come  infami, come  traditori, ogni  uno  tradirà  uoi.i  uoftri  dedì  ui  Tarano  i roag 
glori  nemici.  Morirete  difpcrati.cofi  ricercando  l’ingratitudine  uodra.e  la  uio- 
iataamicitù.  Hnrfu  (ignori, che  uoletc  fare  di  tali  amici, che  ui  amano  folo  qua 
dogli  potete  giouarc?  Mangiano  il  uodro,ui  compagnano  il  giorno>quando  la 
feconda  fortuna  v'arride,  come  uicn  la  notte,  che  ui  modra  la  faccia  nera  : fen- 
fuggono.e  uoltanui  le  (palle,  fitrauagliano  tutti, quando  hanDo  bifogno  di  uoi, 
ogni  horaui  fono  alle  (palle  ad  adularui.acortcgiarui.a  prefcntaruuc'dannoa 
- dormir  poi, quando  hauere bifogno  di  loro.  Ecco  Carnicine  del  |uondo,huom<V 

donna, non  mi  dar  trauaglio.habbi  patienza,  non  c più  giorno  c notcc.c  pallai» 
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iltempo,nonuogliofcommodarme,eimici  figliuoli  per  aiuttar  te, trotta  altro 
modo  da  fouuenirti,io  non  pollo,  lafciami  (lare  nella  pace  mia, nómi  turbare, 
▼attene  via:o  amici  tic  difuuli.  £fi  amicai fociusmcnf*.,  & non  fermante  intem~  . 
firtntcejfuatù.  Zu' e' 

Per  li  amici  fìnti . 
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L Affliate, lafciate  le  compagnie  de’ ribaldi, non  fipuòconuerfarc  con  uitiofi,  1 
credete  a me, e non  hauer  uitii.  Se  l'amico  familiare  è un'altro  tu,  feegli  fa- 
ta cattiucscomeTarai  buono wHungidal  mondo  quefte  amicitie federate, prò 
fané, diaboliche, inimititie  non  amicitie.L’amicitia  nó  è fe  non  con  buoni. Che 
Credete uolefic dir  Pitagora  inquel  prouerbio.ga^ nigraittcs habutrint  caudai 
gufar*  no»  operici  ? Se  non, chela  confuetudine,  la  famigliarità  di  coloro  icui 
-depravati  collii  mi  fan  neri.e  brutti,  bi  fogna  fuggire  in  tutta  la  uoftra  uita  odia 
cetodiate  i ribaldi, e cóaerfate  famigliarmétecó  boni . T re cofe  vuole  l’amicitia 
uera^ma  la  prima, & principale  vuole  cheella  fu  remota  da  ogni  adulatione. Io 
p me  uogtiopiù  pilo  mille  inimici  mortali,  che  p le  piazze,  p le  cor  ti, in  uoce,in 
fcritto,dicàmaldi  me,c  fi  fognino  anchela  none  di  farmi  inucrriue  córra,  che 
hauer  un  amico  doppio, finto,  adulatore, che  i uitij  miei  fàccia  uirtù,e  le  uirtù 
uitij.Quàu  haurebbonodibifognodifcntire  odo documéto  damane?  Afcolta 
re  ui  pgo  uoi,che  prefenti  ui  fete.  Non  pftate  (ignori  tata  fede  a parafiti  uodri, 
a Gnatoni.che  ui  danno  appreso, che  ui  depingono  benigni, liberali.religiofi, 
giudi, modefti, ciudi, difereti, E forfè, che  effi  nó  lo  fànno)letc  au  fieri, infu  ppor 
tabili, auari.empij, ingiù  (li, crudeli,  indifcieti,inciuili,e  di  ueri  (ignori, e gentil-  M 
huo(nini  molti  non  hanno  fc  non  il  nome.  Non  credcte.non  credete  fi  fa  eli  me  : 
rea  quedi,c he  fanno  l'amico, l’amorcuole.c he  ogni  minima  uodra  uirtù  ui  pce 
dicano  dinanzi, come  heroica,e  ogni  uitio  graodc.o  feufano  del  t utto,o  allcgeri 
/cono  almeno.  Non  v’amano, non  v’amano,crcdcte  a me,coftoro,ma  uanno  pc 
fcando  con  queflereti  qualche  buon  pefee  nelle  3cqueuo(lre . Moftratc,mo- 
ilrate.chcnon  fece  balordi.e  che  ui  accorgete  delle  adulactoni  loro,o  quanto  ui 
•farà  utile  contra  queda pelle  dell'adulaticncefTer  un  puoco  Teucri  con  quefti 
tali, poi  nell'amici  tia  uofl  ra  fate, eh  e uno  non  dimandi  mai,nè  l’altro  faccia  co-  v 

fa,  che  fia  contro  l’honedo,-  vditc,  vditequedo,  fe  il  uero  amico  tuo  è un’altro 
*u,&eu  dei  elegger  più  predo  la  morte  tua  mille  uoltcj  che  peccare.  Chcra*' 
gion  puoi  hauerc,per  qual  prouerbio  dell'ignaro  vulgo,  l’amico  fi  deuefetuiro 
oadritto,oàtorto?Ceuì  quel  prouerbio,epazzo,& empio. Come  fei  amico  a co 
lui,fe  fei  nemico  di  Dio?  Come  fei  amoreuolea  lui,fe  fei  crudele  a te  fteffo?  Nò 
puòeder  ueraamicitiafenza  Dio, [e  fedirai.chemieiouaramicitia  tua, fe  eoa 
una  bugia  in  giuditio  mi  puoi  liberare  dalla  morte  del  corposa  qual  tu  meriti» 
procacci  la  morte  dell’aoima  mia.laqual  non  merito?  lo  fo  bene, che  non  bi  fo- 
gna affaticarmi  troppo  a pervaderti  in  queda caufa , perche  è cofi  intepidita, 
e raffredara  l’amicitia , che  non  pure  non  fi  trouarebbe  huomo,  cheefponefTe 
l'anima  per  l’amico, -ma  neforfe  ungiulio.un  quat  trino, o per  dirla  come  la  dà, 

, ogn’unoefporebbe  l’anima, tanto c poco  dimata  hoggidì , che  prodigamente  fi 
fpcnde  conte  (limoni  j fàlfi,con  fpergiuri.con  homicidi,enon  fi  fpédercbbcun 
ducato  per  liberare  un  amico  da  fuoi  trauagli.  Starà  quel  pouero  pregioniero, 
duc.tre, quattro  anni  prigione, per  non  hauer  dica  ducati  da  pagare  i fuoi  debi 
u,haucrà  un  ti, che  fanno  dell’amico, ogni  uno  brauarà,  beftcmierà  quelcrcdu 
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r nrefuo.Jo  vor»nno  tagliar  a pezzi, e pur  non  fi  trouari  huomo,  chegltdia  un 
Giu'io.  E unoamico  generino  direbbe. Io  non  uoglio  anco  l'anima  uoftra, poi 
che  la  (limate  manco  d'vn  siulio»io  ui  dico.chc  ha  d'andare  al  contrario.  Ami- 
• t<  irftruundH.tji  fan  fcr  ^tdnfquud  arai.  Non  giongerc  ali  altarc,nop  dopiate 
re  a Dio  mai  per  accolti  modi  r.-  gli  amici  tuoi.  C he  vuoi  tu  più  dal  peccare  in 
fuota;fa  poi  ogn’altra  cola  per  l’amico  tuo, efppni  la  robba,  la  uita.i  parenti, i fa 
uori,cuttociò>chetu  ti  truoui  pergiouarlo.pcr  aiutarlo  la  (ciati  occidcrc,tagIia 
re  in  pezzi, prima, che  neaat  l’amico  tuo,  li  amici  no»  hanno  niente  di  proprio 
ogni  cofa  è commune,la  (ua  una  dunque  e la  tua, e la  tua,[a  fua  (ama  di  Tuo  ho. 
nore,  fà,fà  ogni  cofa  per  liberar  lui,  che  infieme  inficine  liberi  l'atlima  tua,  e fai 
fua. Non  uoglia,non  uoglia  l’amico  tuo  per  niuoa  cola  del  mondo  farci  peccate 
petche  peccando  tu,  in  re  perilcc  l’anima  lua.epurc  hoggidi  non  fiamo  di  cola 
alcuna  più  libera  li, che  deil'anima  propria,  e di  parole>e  di  tutto  il  retto, gii  fia. 
rooauarillimi.Ma  vuoi  tu, che  concludendo  dica  il  ueroì è venuto  quel  tempo 
Vrw, h oggi, di  thè  s'adempie  in  tutti  qucldcitodi  vSa  limone.  Ou  o/ìonenrquorit  qm 
vult  rtctderi  *b  amico . E tanto  poca  la  (orza  dell’amicitiaa  tempi  noilri,  che 
ogi /uno  pcrallonunarfi  dall'amico  ttoua  orca  (ione, egli  c un  ribaldo,  unuttio 
fi>, un  ttaditore,oche  peccato  grauc non  pur  non  dlcreamico.madiuentare  ini 
micograti$,e  infamare  a torto  quel  l’amico,  che  tanto  t'ama.E  pur  cola, che  tt» 
palla  tutu’  i termini  dell'humanuàr 

Ptrl'  Amor  freprio , .>“■ 
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P \ yf  Entrefete  pieni  del  uoftro  amore,  non  feto  capaci  dell’amor  di  Dio,  eh* 
JVX  ha  da  fate  quel  ballarne  purifltmocon  quella  (cecia?  quel  miele  con  cru^- 
Ito  atccoicon  quello  felclconqucftotofco*  votate  quelli  otri  deU’amor  uoftro, 
e Iddio  vi  empiràdcil’amor  fuo,  Chi  vuole  talgiarc un’albero, inuano s’a fiati, 
ca  intorno  ai  rami,  perche  le  la  radice  rimane,  verrà  pullulando  fero  prc  a tuo 
difpcttoialla  radice, alla  radice, ch’è  i’amor  proprio.Tu  vedi/rhe  5- Paolo  chia- 
ramente moftra.che  la  radice  d’ogm  peccato  è ddifordinato  amore  di  noi  mede 
Ti  . finii. E rtmt  ornnts fe  ipfos tmotuts.f.  po/  foggiungequei  bruttocatalogodi  tur- 
" ,,ì'  re  le  brutture  del  mond o.£Un,fuftrbi,bU/fhemt  parcnttbuf  non  obcdt»ntes,&c , 
Che  voi  tu  mcglio?Non  ucdi  quante  pelli,  quanti  morbi,  fadifcendereauctto 
veleno  dcllMmor  proprio  . Sù.sùjchi  non  taglia  quella  teda  all’Hidra, chi  non 
fprczza  le  ftelT  ,chi  non  j’auilific  nell!  occhi  luoì.chi  non  li  tiene  per  nulla, chi 
fa  pur  un  poco  di  flima,odi  fc,o  della  Tua  uita.odcl  fuo  honore,odelfuo  com* 
inodo.o  del  fuo  piacere, o dei  fuo  giudicio, della  fua  bontà, coftui  nò  amari  mai 
Iddio.  N ’nc'è  rcrocdio.fe  non  comincia  primaadifpregiarfi  tanto  quatojtra 
apprezzato, & esaltato, Quellocia  il  vetcnojqucllo  e il  cibo  delhamordi  Dio. 
Di  quello  nufiimcnto'fi  pafie.di  quelle  Ugna  s'arrende, o beato  colui, che  Dio 
ha  liberato  da  quella  pcl'c.da  quella  tirannide  dell'amor  proprio, che  come  ve 
ro  tiranno  non  ci  lafi.ii  mai  refpi  are, ci  tien  in  prigione  continua, «con  la  care» 
naal  collo  et  iticu  tua,  fi  che  non  polliamo  pur  mai  guardare  al  cielo.  Nó  hai  tu 
letto  di  quella  donna.t  he  tanti  anni  continui  era  (lata  gobba,chenó  poteuaal- 
zirfi  mai»  E non  ì ai  tu  lettoli  Lamento  di  M a na  11  e, IncnrMtusfod multo ninat 
(t  non  tft  rcfyiratia  nubi.  Ecco, ecco  l'anima  uo(ha,quando  èfuori  del 

ti,  U ìuo  amore  iu  pieda  dell'amor  proprio  ; Io  fo  bene,  che  «troppo  di  fisci!  co. 
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ft  fpogliatfi  in  tutto  di  quella  ucfie.laqual  per  (in  nel  uentre  delia  madre  t 'in- 
gombra,e non  ci  lafciatnai  per  finche  non  fumo  portati  alla  fcpoluua,  che  di 
qui  nafce,non  d’altrondela  difftcultà.chc  fi  lente  in  amare  Dio. Mà  balla  che 
quanto  piò  ui  fpogliareie  dell'amor  ptoprio,tamo  più  ui  tteflitete  dcll’amoi  di 
Dio.  Io  non  uidico,che  non  amiate  la  uoftra  trita,  e la  uoflija  carne,chc  nò  fon 
cootra  San  Paofo.quai  dice , Ntmo c arnem fuam  vnquam  odio  bobuii;  fedma-  Eff-.r. 
&tsnHtrit,&foutte*m  . E.quefto  amor  naturale  di  lellcflb,  purché  non  palli 
laincta,ediuentidifordmato,nelle  facre  lettere  Iddio  lo  fa  cirempjarc»e  nmdcl 
lo  della  fanta  dilettone  de!  prolTimo.comeucramentec  betlo,cbuonr.Di/rger  Lut.if 
proximum ihht», ficut  teipfmn.Ma  fai  qual'èqtJcll’amoTc  di  (e  lidio, che  fra  tut 
ti  i buoni  è infame  e né  0 nomina  mai, le  non  in  male!  Quello, che  cantra  ogni 
regola.che  con  tra  ogni  legge,  con  ua  ogni  ragione, non  curando  di  Dio,  nèdcl- 
i’hoacltoinon  del  fratello,non  del  parente, non  dei  uicino,  non  dell’àmicompn 
della  patria  procaccia  folcii  proprio  commodo , il  proprio  honore,ti  proprio  ” 
ntile,il  proprio  piacere: non  dell'anima  mifera, ma  dat-corpo  folo,  non  nella  iti- 
ti futu ra»ma  nella  preientefolo  . Oiroeche amore  e quelli  ? anzithe  furore? 
che  pazzia?  che  freoefia?  Nonèamor  ChriRiani.codioèodm.  Qtqdih&itini-  Efih't 
quitatem,  oriti  antmamfuam.  E Veramente  non  potttbbe  mai  rhu<mo  nuocer  fi 
tanto  concimo  Todi©  del  mondo  .quanto  fi  nuoce,  e fi  danneggia  con  quello 
peruer  lb,&  difordioato  amote.  E fe  vogliamo  rincorrere  a Itamcme  la  «mina 
degli  Artgeii  , non  hebbe altra  radicecfae quella  j quello  fu  il  peccato  loto, 
Chriftuni, carne  innamorati  di  fe  (IciTùpareua  loro,  che  meritafferodirvon  ha 
uere  più  a dipédcrcnèdalla  granarne  dalla  gloria  di  Dia  Ball  tua  Inroeller  fia- 
ti creati  da  lui, nel  refio  hol  roleuano  cbnofcere  per  lupetiore.fc  Adam-  di  don 
decredete.che  fi mouelFeamatrgiareilpomOj  chefir  naueua  vietatoli  S:gnc»-  * 
re?  Se  non  daq'  cftoifteifo  fonte  de  U’amor  proprio.  Si  vedetta  fibellcsfi  buo-  . 
no.blafmato  dalla  mano  di  Dio,  gli  paruechc  meri  rafie  d'effer  in  tutto  fi  ni  ile 
a Dio.c  di  fapercanco tanto,  quanto  làpetia  egli  ; offertogli  il  primo  con  que- 
lla promeffa  dal  Dtauoio,noa  fi  curò  più  di  Dio, che  l'haucua  cteatodi  niente;  tttn. 
fi  feceamicodcH’inimico  per  aggrandir  fi.  E Caia  quando  ammazzò  fuofr*. 
tcllo.penfate  voi , che,  onde  fi  moffea  fare  quella  feeleratezza,  folle  altro,  thè 
proprio  amore?  uiddeche  Dio  non  curò  del  Tuo  facrificio;ma  fi  bene  di  quello 
di  Abcle.gli  paruechc  Dio  gli  fàcefTe,torto,chelo  fprezzaffe.  Di  qui  gli  entrò 
nel  cuore  i'inuidia,el’odk>conir;«  il  fnttelln.e  la  fuperbia  contea  Dio.  Non  ha. 
uere  letta  Et  egnjfuscft  Catti  a facit  Domini?  Voltò  lefpallea  Dio.-tu  non  cu- 
zt  da  me,(diccua  tra  le  Hello)  nèio  curo  di  te  . Non  ti  uogiiopei  Iddio.  Non 
uoglto  hauer  parte  con  teco;  fiati  col  tuo  Abele,  che  io  non  ùconr»fco,non  tf 
adom,non  ti  uoglio adorare.  Vederci!  frutto  dell’amor  proprio.  VfqMtttdcott. 
ttmptum  Dtì.vfqnesd  tonttmptum  Dei.  Dice  Santo  AgoRino-,  peniate  quello, 
che  fa  de  gli  huomuu, le  ardite?  di  difprezzare  Iddio.  Non  teme  poteftà  terre, 
na.queftodìfordma  co  amore.N«>n  cura  le  leggi.  Non  ha  rifpcttoalgiuRo,  nè 
all’honefto;  confonde  ogni  ordine , conculca  ogni  bon  tà,corrompe  ogni  un  t ù 
fi  fa  lecito  di  perpetrate  ogni  feeleratezza:  òcrudelillìma  bcftia,ò  malignili  ìr 
nu  fiera. Qual  lingua  ballerà  a eflaggerare  le  iniquità  tue?  tu  rompi  l'amici  tie 
fotte, auudom  qutiic.chcfi  fanno,inipedilci.chenon  fc  ne  facciano  : non  ferui 
fedeli  patti,  rompi  ìc  promette, fiii  giuramenti.  Per  te  forgonoì  tirati  indir  p 
Città,  per  te  fi  mitri  lo 'no  le  parti  ne’ popoli.  Per  te  s’eccitano  tumul  ti,  t (idi- 
tioni  ne’regni.Tu  fei  origine,  e fomento  di  tutti  gli  Icandali:  Icmini  ditc*>rdic 
tra  il  marito,  fida  moglie.  Non  fai  fopportare  un'ingiuria . Ne  fai  ad  ogduno 
mille.Non  perdoni  mai  a chi  t’orteodc  pur  un  pocoac  metti  lotto  fopta  il  mon- 
•i  a dcj 
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do,fe  non  ti  è perdonata  ogni  grande  oflFefà.  Quello, che  è commane,  vuoi  che 
fu  tuo  proprio, di  qucllo.chc  è tuo  non  ne  fji'parte  à perfona,fe  non  per  interef 
fc;Tu  vfurpi  quel  d'altri. Non  curi  di  piacere, fenóa  te  foli.  Vilipendi  ogn’vno 
per  grande  che  fia.Stai  Tempre  in  comemionc  per  parer  (ingoiare,  Non  impa- 
rafli  mai  ad  obedice,&  vuoi  comandar  feropre,  fai  ogni  cola  a tuo  modo.  Non 
fai  flarcfotto  regola, ò di fciplina.  Quanto  fanguc  (ai  fpargcrbeftia  maligna . 
Quante  guerre  lufciti,quantc  liti  partorifei  al  mondo?(pogli  le  vedoue,  adatti, 
tu  i pupilli,  & gli  orfani.  Non  comparici  mai  a pedona.  Le  lagrime  non  ti  pia- 
cano.T i diletti  del  mal  del  profTimo.T i duole  del  fuo  bene.  Hai  la  lingua  fem- 
pre  maledica . 11  cuore  fem  pre  proceruo . Non  fai  mai  vn  piacere  , fe non  penfl 
d’haucrne dicci.  Non  imprcfli  fenza  vfura.JNon  doni,fe  non  ti  è donatoJNoa 
giudichi  fenza  prefcnti.Sei  fpedltac  pronta  à fare  ogni  male  ■ Impedinttima  à 
fare  ogni  bene.  Ogni  buon  penficro,cheti  viene, lo  (òffochi  fubito,&  mandi  ia 
efecutione  tutte  le  fuggcftioni  del  Diauolo.  Hai  parole  piene  di  amore,e  l'ani- 
mo tutto  pieno  d’odio.  Stai  fcmprccomc  vn  Leone,femprcapparecchiato  alla 
Gtn  , , preda.-ò  beftia,ò  belila  (nimica  deili  innocenti, amica  di  tutti  i federati. Chi  ti 
5 de  mai  fi  fiera  beftia!  N.  ingiuriofa  alla  natura,  ingrata  alla  grana,  & alla  g!b- 
r , ria,  violatrice  della  fcde,&  della  legge,  aliena  da  ogni  carivi,  da  ogni  timore,  de 

J checi  fa  d’huomini  beflie,&  d'Angeli  Dianoli. Fera  pcjfim* deuersuit  exm  firn. 
guUrtsfermi  iepdftus  eji  ci.  Eccola  fiera  pedi  ma,  ecco  la  fiera  (ingoiare,  l'arnor 
proprio  difot  dinato,  che  è quel  folo,  che  rouina  tutto  il  mondo.  E che  credete 
s.Tbef.  voi.chc  intendefle  San  Paolo,  quando ditte . Radtx  omnium  malo  rum  cfl  cupi- 
«.  ÀitMS  t Inrcfc  quella  cupidità  generale;,  quello  amor  di  (ordinato  di  femedetì- 
mo, quella  libidine,  che  cofi  mi  piace,  chiamarla  con  voce  latina,la  qual  non  fi 
fatta  mai  di  tirare  a fe  ogni  cofa,honori,piacen,otv>  .commodi,  &:  tutto  ciò,  che 
_ è dcfiderabile,&  non  folo defidera,  ma  procura  d’haucte ptrfas , & nefas , non 
* hauendo  ri  (petto  nc  a Dio,  nè  a i San  n,nè  a patria,  nè  a parenti, nè  a fratelli, nè 
ad  amici:  òche  mala  beftia.  Quella  è quella  belila  dcU’Apocalitte.ò  Chriftia» 
* (M*  ni,  che  ha  fottccapi,ik  diece  corna,  fette  peccati  mortali.e  la  trafgrdTìonedei 
dieci  precetti.  E vedete  come  appropriatamente  San  Paolo  la  dimanda  radice 
di  tutui  peccati  mortali:  la  radice  non*folo  generai  rami  delti  alberi,  ma  ancor 
li  confcrua.c  nutrifee.  Cofi  quello  amore  proprio, non  (àloè  principio  de’  pec 
cati, cheli  fanno,  ma  fomenta  ancora  quelli, che  fon  fotti.  La  fu  pcibia  peritai 
di  (opra  gli  altri,  l’auaritia  per  abbandonare,  la  lutturia  perconcentar(ì,la  gola 
per  piaccre.l’accidia  per  otiare,  l'ira  per  ▼endicarfi.i’inuidia  per  non  voler  pari. 

0 bruttoamore,ò  iniquoamorc,  ò federato  amore.  La  nauenoflraèniolto 
grande, Chtifliani.pure  non  ha  altra  fentina,  che  qucfla.  Qui  fi  raunano,&  di 
qui  efcOno  tutte  le  noftre  brutture.  Credere  a me,  che  ha  ogni  forte  di  vitio 
£olui,cheama  fc  (Idrodifordinatamente,  & c tutto  fanto colui,  che  è fpogiiato 
-di-que(lo  amore.  Come  tu  vedi  vn  peccato  in  vn  h uomo.  Tubi to  giudica  ,|che 
quiui  è l’arnor  proprio.  Il  fumo  è argomento  del  fuoco.  Queftoèilfuo«>,che 
arde  tutto  il  verde  delle  virtù  nelle  noftre  anime.  Non  arde  cofi  Vulcano  in  St- 
olta,come  arde  qucfla  fucina  nc'  noftri  petti . Quando  non  farà  quello  amore 
negli  huoroini.non  farà  più  inforno  per  loro,  farà  porgli  Diauoli  folo.  Guar- 
date fiora  voi(  per  concludere  homai^l  come  può  entrare  i’amor  di  Dio  in  quel 

■ tuorc,  che  è dominato  da  quello  amore,  . 
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QVtdì  doi  pronomi,  mio,  e tuo,  come  ben  dille  quel  pagano,  han  guado  il  p 
.nondo.pcrche  han  fatto  perdere  quella  fimpatia.quclla  cópadìone  quel- 
la carità, chegià  foleua  edere  tra  chridtani,&  è venuto  in  colmoj’amor  propri»; 

•fhè  ogn'iino  attende  a fe  medcfimo.al  proprio  inrerefle.  Perifca  pur  quel  pouc- 
<ttylàfcguffca  quella  vedoa;fià  infamato  a torto  quel  gentil  huofho,  fia  fatto  ftj. 
•percHiaria  a quello  artefice , fia  tolto  l honore a quella  giouane,  Ga  calunniato 
quel  Prelato,  fia  prelfe  lo  (lato  a quel  fignore,  fia  Taccheggiata  quella  città,  fia 
werttata&  fin edollato  quel  pouero  popolo, fiano  prefi  unti  cattiuida  Turchi, 
fe  Mori,  ni  un  fi  infuoue.man  fi  duole,  niun  fi  rifeftte.parchenon  tocchi  a loro, 

'par  che  hòh  fian  di  quelle  carni, e di  quel  làngue,par  che  fiano  huomim  d’vo’al 
%ra  ftirpe.che  non  fian  fratelli, chenon  fianocoo  membra . Oimenon  uifufle 
uncor  peggio, non  (blamente  non  fi  códuole  uno  dell'altro:  Ma  quanti  fono  pie 
ni  dVdio'd’inuidia.edi  rancore, che  non  hanno  altro  piacerc,chc  quando  veg- 
gono il  Tuo  fratello  in  trauaglio,in  pericolo, calonniato.alfamato,  perfeguitato, 
t ''rteggiato,opprefln,vcrgognato,feiito,moito,  difirutto . Ali’horafi  godono 
quando  egli  fi  du<>|e,fofpira*e  piange;  & all*hora  fi  dolgo,  quando  egli  gode. 

A quello  m od  onderai  ChrHhano  la  parola  di  S.  Paolo.  Gandtrt  enm  ^udenti 
'bus  fltrt  cumflennbus  L’hai  n Ternata  miferA.  Gdudtrt  cumflennbus  fiere  cum 
g tudtnnbus.  Vi  è peggi-S  vi  è peggio . Q tanti  foniche  come  ucri  figliuoli  del 
JJiauolo  penfano,.  he  la  felicità  altrui  fia  la  miferia  loro?  N m penfano  giamii 
in  altro, fe  non  di  trauagiiar  quello,c  quello  nella  robba,nell’honoie, nella  uita, 
di  mouer  lite  a quel  poueto  religiofo,di  perfeguitatc  quella  feon folata  vedoua, 
di  calunniare  quel  chierico,di  tor  l’honore  a quel  genttlhuomo,di  oprimere  pu 
pilli.di  aefsare orfani, di  ufurpare  le  robbe  aliene, di  corromperei  fignori,di  fu 
•furrarenelleorecchicdigrandi.di  mettei  zizanie  tra  parenti  & amici,  tra  ma-  JVJ 
rito,e  moglie,di  far  peruertire  la  giuflitia  per  danati,o  per  timore;  » quanti  ma 
li  confegli, o quante  male  Temenze,  o quante  ingiufte  giu  di  tic,  o quante  robbe 
mal  po(fedutc,o  quanti  infamati  contra  ragione, o quanti  nobili  uan  mendicati 
do , o quanti  dd la  più  bada  plebe  ingiù  (lamcn  tc  ftr  fdi,&  nefts  arrichiti . Di 
quinafce.chenon  v’cp’ù  carità  al  mondo, ma  per  tutto  regna  l’amor  proprio, 
cagione  li  tante maledicenze.di  tant’auaritia.di  tant’ambiuone.che  niuno  fi  có 
lenta  del  Tua  Deh  amatori  di  voi  ftelfi  voltate’una  volta  l’occhio  a Chriftcsqua 
do  mirate  i fratelli  uoflri,o  fian  grandi, o piccioli,o poueri,o ricchi,  o Tu periori, 
o fudditi.o  chierici, o laici, ogiu  di,  o peccatori;  cheall’hora  fi  vergognarannoi  P ! 

grandi, c temeranno  di  opprimer  Chrido  nei  piccioli,  i piccioli  fi  confonderai! 
noa  dishonorareChrido  nei  grandi,  i ricchi  non  patiranno  di  la  feiar  languir 
Chriftofce  poueri.i  poueri  nóardiranno  di  leuarfi  contro  di  Chrifto.nei  ricchi, 
i Signori  non  uorannofàreingiuftitiaa  Chrido  nei  fudditi,i  Tudditinon  Taran 
difubidicnti  a Chrido  nei  Signori,  i chierici  haueran  rifpetto  di  fcandaiizare 
Chrido  nc’laici.i  laici  non  Taran  mai  fi  temerari, che  uoglian  mormorare  cétra 
di  Chrido  ne*  chierici.  Li  huomini  non  faranno  mai  amari  è puoco  arrloreuolì 
a Chrido  nelle lor  moglie, e le  moglie  Taran  sépre  humili,e  fedeli  a Chrido  ne? 
loro  mariti.  I giudi  non  {prezzatine  chi  gli  ha  latti  giudi  ne*  peccatori,!  pecca 
tori  non  fi  iafuperbiranno  contro  di  Chrido  ne  i giudi.  Habbiate.habbiate  l’oc  “ 

chi®  a C htoo  amatori  di  uoi  dediche  da  lui  ipararetc,com*doucte  amare  voi 
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perChrifto,&i1  fiortimo  volito in  Chrifte,6call’hora  potrete  ancor  voi  ■*- 
riar  lietamente  c<;n  la  fpofn  cantando  ìntrcduxn  merex  in  CtU/v»  vtntrtam,  <jr 
trdinauiKtit  mt  ckaritattm. 

Ttr  l’Amma^iht fi parte  dalla  Santi  fiima  Trinità, 

■ • . HT.  -j  : t u . 

I IH  A X L I I. 

Q Velia  fommt, de  ineomprenfibilc  Trinità,  Padre, Figliuolo, Spirito  San», 
Vn  Diodi  fomma  potenza, foni  ma  la  pienza, (emina  bótà,  creato  che  heb 
Dv  ^ut  H’vnmctio,  creò  arche  una  tetta  T riniti  a fua  imagmc.e  fimiittudine, 
cu  è i’amma  noli  ra;  la  quale  in  quanto  poti  fi  ftc  di  memoria, cagione,*  volontà, 
ripreienta,  e ha  inficine  una  certa  imaguicdi  quella  beata,  & incotnprcnfibiig 
T noi  là;,  La  etcò(  dico  ) con  quefta  condinonc,c  patto, che  accollandoli  a Iute 
perfeuejando  in  lua  buona  gratta  foflèfcltce.e  beata, -feoftandofi  da  lui,douua 
que fi  uolt4lfe»reftafle  nnfcra,c infelice.  Hota quella noftra  T> miti elefie  più 
torto  ufando  male  il  Tuo  libero  arbi  rio,  parti  rii  da  quella  beatiÌTima,e  fan  urti-  . 
ina  Trinità, che  u fan  dolo  bene  perfeuerate  in  Tua  buona  gratta.  Peccò  dunque 
ecaddc  quella  infelice  Trinità  dell’anima  noltra  per  fuggi (Itone, dclcttatit  ne 
c confcnti  mento  in  una  bru  tta,  ft:  (ciaguiataTnnuà»ciccininfermità,  cecità, 
cimmondicia;  perciochc  per  il  peccato, la  memoria  diuenne  infettna, e impo- 
tente,!» ragione  cieca, e onufcaca*cla  uojontà  imn}onda,edcpratuia  . La  me- 
moria,che  innanzi  al  peccato  rtaua  fi  alta, e fofpefa  fem  pre  rieoi  dcuole  delle  co 
fe  di  Dio, caduta  da  quella  altezza  per  il  peccato , hà  dato  svi  i farti , erte  rotte 
in  tré  pezzi, petche  è caduta  in  uè  ioni  di  penfieri,  cioè  penfieri  ociofi.uilchto 
fi, e pernitiofi  penfierijociofi  fon  quelli  c he  imbrattano  troppo  l'anima,i’tmpe 
difcono,&  dtfturbano  dal  contemplare  IccofcdtPio.  Come  percrtempiofac- 
cendotu  latuaoratione  penfi  , paun  uccelo.chc  unisca  un  cauallo  che  cor- 
re. I penfieri  uifchiofi  |ono  tenaci  come  il  vifch<o>chc  legano  Palli  dell’anima, e 
dell’imcllexpjC  l'affetto  di  forte,che  non  può  liberamente  vola  reso  a Dio.Tali 
fonoi  penfieri  foucrefii  di  mangiare , di  bere, di  nefiire,di  guadagnare c d’altre 
cole  fiutili T penfieri  perniciofi , che  Tonno > più  tnftì  delliajtri, fono  penfieri  di 
cofc  che  ridondano  in  dishonoredt  Dio,ò  in  nocumento  del  prortìmo.òi  pcn- 
fieri  di  cofedishoncfte,efporchc.  La  ragione  ancora,  e l’intelletto,  che  manzi  il 
eccato  era  tutto  chiaro, e fpjendido  di  lume  diui  no , per  il  peccato  fi  è arreno- 
tato  ,& olf oleato,  cadendo  in  tre  ignoranze  , di  non  faper  difcctncrc  il  ve- 
ro dal  fallo,  t|  bene  dal  n aie,  tlcomraododall'incommodo.  Haucal’buomo 
inanelli  peccato  ]a  virai  gica,la  vera  critica, fa  vera  fi  fica, cu  è la  pienza  ratio 
nalc,naiurale,e  morale.  Per  la  logica  egli  di  Icerneuajjucro  dai  fallo.  Per  l’cthi 
ca.il  berte  dal  male;  per  ja  tifica  il  cotnmododalPincommpdo.  Hora  perii  pec- 
cato perdute  quelle  tre  fetenze , la  ragione!  c Pintellctto  nollro  è caduto  in  tre 
ignorante  di  non  faper  fpefic  uolte  difecrnerp  il  uccodal  fa  fio, il  bene  dal  male, 
l’utile  dal  danuoiMa  che  diremo  della  volontà  clic  innanzi  ti  peccato  era  tutta 
ordinata  & infiammata  dtll’air  or  di  Dio, c hora  per  il  peccato  è caduta  in  tre 
.forte  di  eoricupifct  Rz.,  ? in  concupifccnza  di  carne,  in  concu  pi  fccnzad’occhi.e 
fupctbiadi  vita,  ecc  fi  li  t uinò quella bcllifltma  Trinità  dclfanimanolirain 
tre  T unità  diabolici,  t ficndofi  per  il  peccato allcnunavadaila  Tiuuià  diurna, 
patite, figliuolo,  e Spirito  Unto, 
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T)Aolo  A portolo  (criucndoa  Thcflaloniccnfi  afferma,  che  non  verri  Giefu  p 
A Chnftoal  giuditiOjche  prima  non  véga  l’huomodel  peccato.il  figliuol  dei  i.Tk.i. 
la  pcrdicione,  cioè  Antichrifto,  che  canto  vuol  dire,  quanto  contrario  a diri- 
tto, ò con  tra  Ch  riflo . Perciò  che  fi  come  Chi  irto  Giesù  cercò  Tempre  in  vita, 
in  dottrina,in  miracoli  laglona  dd  padre, e non  la  fua,  e venne  al  enódo  per  fai 
uare  le  anime,  e per  ifuilupparle  dai  lacci  del  Diauolo , coG  all’incontro  Ante- 
chriflocon  ofeurare  la  gloria  di  Cbriflo;  e fepelirla,  r.oncercarà  fe  non  la  prò.  M 
pria.cconefquifìtc  ver(utic,cartidiaboliche,confalfi,  cbugiardi  miracoli  có- 
fcrmarà  la  federata  e diabolica  dottrina , però  con  ritrouamenti , e Legni  tanto 
efficaci  da  indurre  in  errore  (quando  fiide  poffibilqj  anche  li  eletti  i(leflì,cdu-  : 

rari  la  fua  pcrfccutione  tre  anni, e mezzo, come  habbiamo  in  Daniele  Profeta, 
e nella  (aerata  cofcura  Àpocalipfi . Lo  (ludiofuo  non  farà  in  altro  ,fenonin 
eflcrminare  laChiefaCatholica.è  tiranneggiare, e illaqueare le  animcdi  quelli  - -- 
Sciagurati, chegli  crederanno,che  fatano  moltiflimi . Quanta  fia  poi  per  edere 
la  maluagità.fcelcracezza, alluna,  hipocri fia  di  quedofeeleratidimo  huomo  il 
polliamo  comprendere  da  li  nami,che  la  Scrittura  Sita  da  a fuoi  membri,  che 
fono  tutti  i reprobti,ma  Angolarmente  gli  heretici,  e li  hipocriti.  Tai  membri  F ‘ 
d'Annchrifto  la  Scrittura  Santa  Ri  domanda  alberi  iofruttuofi.  Cani  mutoli. 
Schiattaci  bifeie,  Afpidi  Sordi,  Lupi,  Or  fi,  Leoni,  Leo  pardi,  Draghigli  dimida 
anche  Egirto.Sodoma,  Babilonia, Chicfa  de  malignanti.  Sinagoga  di  Sathana, 
genera  none  adultera,gente  apotlacrce.e  concilio  di  empij  • Quali  m ébri  d’An- 
tkhiifto  fempee  iòno  (la ti, fono , e faranno  per  fino  alla  fine  del  mondo . 

Per  qttelli-iche  non  s apparecchiano  per  ritenere  il  Signore. 

lima  x l mi.  .** 
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SI  come  San  Giouanni  venne  a preparare  li  animi, c le  menti  dclli  h uomini,  p 
acciò  che  fudiero  degni  di  riceucre  il  $ignore,cofì  defiderando  di  volere  ve- 
niread  habitarc  ne’ voftri  cuori, ogni  giorno  manda  il  noftro  Chrifloi  fuoi  pre 
dicatori,chr  vi  gridano  nelleorecchie  per  pafifareai  cuore  dicendo,  Parato  vi*M4r  , 
Domino, rePlas  facite  feminaseins , Che  vi  giouarà.che  ei  fia  nato,concetto,vif. 
luto, morto  per  voi,fc  pei  grana  non  viue,non  na(cc,non  muore, & non  rifufei- 
ta  ne  voftri  cuori  ì E come  volete, che  entri  in  loro.tfTcndo  le  (Iradc  dell’cncra- 
re  piene  di  tanti  impedimenti  ? Sù  sù  Chriftiani,  non  più  negligenza1,  non  più 
tepidità,non  più  fonnolenza , fucgliateui,  fcaldateui,date  bando  alla  negligen- 
za , che  vi  ha  infino  a queft’hora  trattenuto  ne  traffichi , e nego  ti}  del  mondo, 
che  non  vi  fete apparecchiati1  per  riccuere  il  Signore , Horsù  che  fete  ancora  a 
tempo,  Parate  viam Domino parate  viam  Domino , rettas  facète  fttmtateins.Lue.j. 
Superbi,  che  fempre  volete  Sopraffare,  pieni  di  vento,  andate  gonfi  (limando 
troppo  voi  (tedi  , Parate  viam  Domino , la  voftra  via  è moftruofa , abballate- 
la,fatela  piana  cou  l’h  umiltà, acciò  polliate  dire  con  Dauid , Non  ambulane  in , , 
tnagntt,»e^uein  mirabihbusfuper  me . Afflitti,  che  fete, vicini  a difDcrarui.che  yt 
non  vi  aliate  mai  alla'confidcratione  della diuina  mifericordia . Parate  viam  *'  } 
Domino . La  voftra  via  è troppo  bafTa , e vnaofcura  valle  di  lagrime , alzatela 
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lue .fi  con  la  Speranza . Omnis  valiti  implebitur . Ditccon  Giob,  Etiam  (ì  me  eccidi. 
lot/.M.rct  Sperato  «flCKW.LulIunofi.checol  lezzo  della  yoftra  vita  libidinosa,  e lorda 
infracidile  i carpi, e le  anime.  Parate  viam  Domino.  La  voftra  via  è fango  fa, 
Pf:(t.  Don  Tene ponnoleuare  fuorai  piedi . V <am  fectftt equa  tuit  in  luto  aquarum 
multarum  • Due  col  Salmo.  Eripe  me  de  luto, ve  non  infilar.  Auan,chenon  pò- 
tete  fpiccarui  dapen  fieri  del  mondo,c  dal  defidcrio  d’acquiftar  ricchezze,  e ro- 
t*o.»4.  f0l1 1 parate  viam  Domino . La  ftrada  voftra  è piena  dr  ipine.T ranfia*  ptrvu 
Lne.if.  ^am fluiti, & tcct  forum  repleuerunt  vrtica,&  fptna . Leuace  Iemale  piarne  con 
la  limo  lina,  dite  con  Zacheo,  Ecce  dimidtum  honorum  meorum  do  paupenbut. 
Dillbluti,checon  la  maU  voftra  vita  fate  a voi  ftclfi  danno,  e dace  altrui  Scan- 
dalo , Parutt  viam  Domino  . La  voftra  ftrada  è fafTofa , giettare  fuora  quelle 
tfa.<*.  durezze, leuace  via  l’occaltone.vdite  Efaia.  P tanum  facile  iter, Ó"  eligìte  lapidei. 
Tepidi , che  Hate  fempte  inuolti  in  mille  labcnmi , Parate  viam  Demmo. 
La  voftra  via  è torta, drizzatela  con  lagiuftma  vera, che  è la  ftrada  reale , Dite 
fio.  j ».  Con  li  h ebrei . Via  publicagradiemur,non  decimatimeli  ncque  ad  denterai n , ne- 
que  ad/ini flram  . Prefootuofi,ten,erari,cbe  non  icmetei  pericoli.e  non  fuggi- 
te l’oci  afioni  delle  tentationi.  Varate  viam  Domino.  La  voftra  ftrada  c prccipi- 
'Vfal.fO  tofa.aflicu ratei*  col  Tanto  timor  di  Dio, dire  col  Salmo.  N tfì quia domtnus ad ' 
iuuit  me  ,faulo  minut  habita/fet  in  inferno  anima  mia.  Ignommichc  non  volete 
vedere  ìldebito  della  voftra  vocatione . Varate  viam  Domino.  La  voftra  urada 
èofcura,fate  ogni  diligenza  per  guadagnarli  luce  con  lo  ftudio  delle  Scritture, 
tfal.t*  econ  boranone  diuota  dice  al  Signore,  illumina  oculos medi,  ne  vnquamabaor. 

miam  in  morte.  Giou&ni , chedeùderaie  di  fornire  a Dio,  e Hate  nel  loculo,  la 
Kum. “voftra vué  troppo  longa.  Et ceptt federe populum longitudine irwerir.iouuce- 
' di  per  la  via  della  perfezione,  alla  quale  Dio  vichiama.  Trouatela  Itradide 
confcglijchc  è molto  breue.  Currens  ergo  Achtmaat  per  viam  compendi}  tronfi. 
Xfa.if.  uie , &0.  Ditccon  Efaia.  Domine  in  fornita  iudtciorum  fuilinuimuite , nome* 
tuum,&  memoriale tuum  in  de/ìderio  anima-  Peccatorfipeccaciici,  checamina- 
tc  per  le  ftradc  de*  mal  nau  piaceri . Parate  viam  Domino  . La  voftra  ftrada  e 
ITer.tf  maluagia.  Fta  tuafeelerata.  Fate  fate  il  con  foglio  del  Profeta,  Parato  viam  do. 
Itr.j?.  mino, bonasf acne  vias  veflras,&  fludia  vefira, ò fc apparccchiarctc  quelle  lira 
de, con  quanta  grana,  con  quanto  fauste  v coirà  Chri  (lo  ad  habuarc  conuor, 
ui  uifi tarà,ui  farà  libeii,ui  elfaltai  à,ui  ùluarà.ui  confolarà, e faià  in  uoi  quelli 
alti,<fc  maggiori  effetti, che  far  foglia  in  tcrracqn  la  graffa  Tua,» 

' • he*** 

Per  li  Artigiani fùneri. 
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j»  TJj*  Gran  ftuporeuedere  hoggidi,che  i poueri  folio più  impacienti  huomini,  i 
JZai  più.mormoracori, disleali, e pieni  d’ogni  uitio.che  fi  trouino.pi  quali  me- 
ritano non  Solamente  la  pouettà.roaancheogni  altra  roiferia»pcrciò  che  fi  tro 
uano  alcuni  trilli, e federati  da  douero,che  nó  hanno  mai  una  uericà  in  bocca, 
lauoranocó  fraudo  Scingano, apparecchiati  per guadagnareacómcttere ogni 
fcelcragginc.ne  fi  fanno  cófcicn  tta  alcuna  di  lauorarola  fefta,  nelle  forobattc- 
ghe  non  fi  parla  mai,  fe  nò  di  fporchcrie,  c cofc  dishonefte.ò  dir  mal  di  òlio,  ò 
di  qucft'altro,elTi  mal  coftumati, peggio  coftumanoi  lorofigliuoli.pm  fifida- 
IK3  della  loro  induftria, e arte, che  nó  fi  fidano  di  Dio,  come  te  Gicfu  Chriftoli 
M hauefle  berteggiati  j dicendo  loro,  che  cerchino  pamieriwnétc.il  regno  di  Dio, 
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*l»e  telili  ferale  fpqle,  Giuriti  pnrnum  rtgnum  De*,  & bue  omnia  aitimi* • Matt.f 
vob*s. Quelli  marnano  anche  conno  la  volontà  di  Diod’ellèr.ricchi , e a quelli 
portano  elltema  munirà, e non  confidciano.che  le  ricchezze  inficine  con  tutte 
le  altre  cole  téporalijfonoeofe  v*  lutili,  invaginane,  pitture  poco  duteuoli,  pii* 
vane  che‘l  fumo,  e meo  (ode,  che  i'ombre . Quelli  le  fono  infertili  vorrebbonp 
ànchc  contro  la  volontà  di  Dioffe  fffe  po(libile)rifanarfi,e  più  predo  votreb- 
bonoconilrictio  Epu)oneefler  paghi  in  quefla  vita  di  felicità  temporale,  che 
infieme  có  il  mendico  Lazzaro  (tare  infermo  in  quella  viracene  he  lappi»  H co 
trarrò  fine,che  hebbcroambidui.  Di  qui  è che  ben  fpellò  vedete  quelli  mifcri, 
e fciagurati  con  mille  polizze, & altre  tanti  bollettini  luperttmofi,  e diabolici  al 
collorpieni  dicaratten,e  nomi  di  diauoli,  da  quali  bt  amano  gli  fu  redi  tuttala 
perduta  finità.  E perciò  bene  fpeflo  non  racquiflano  la  (anità,.ma  perdono  eoi  F 
corpo  raniroainlieme.  Quelli  non  fi  contentati  mai  della  «ocafion  loro , ma, 
inortnoranodcgli  huomim,e  filameotanodi  Dio,parcodochc gli  habbiftac-  i 
to  torto  a chiamarli  a vn  foto  coli  poucro,e  bifQgopfo,quaG  che  non  fiainpo- 
tedà  del  figulo/enza  fare  ingiuria  alcuna  alla  terra,  (anzi  con  fargli  gratiajfarc 
vn  vafodi  nonore,  e vno  di  contumelia,  vooche  vada  in  taupla  d?l  Signore, 
vn’aJtro^che  Ga  pofto  nel  cantaro  d’vn  pouerdlo. 

Perle  dtuerfe  arti  del  Dianolo  per  far  ci  cadere . 

• ’ ' “ L I M A X L Y l ‘ J j ' _ ! 

OMiferi,  & infelici  noi  h abbiamo  da  fere  con  »n  nemico  tanto  aduto,  che  p 
non  lalcia  arte.ne  flratagema  per  ingannarci, e diamo  con  le  mani  a cinto 
la  lenza  ponto  aiutarci, di  preferuarci  da  tutte  le  rentationi.da  gli  indilli  ,&  in- 
canni diaboltcìjòcomcci  inganniamo, come  erriamo.  E forti  che  dorme  il  ne- 
mico noftro,  forfè,  che  laida  foto,ordme,felTcvouci]on  dia  allatti, e non  cerchi 
«li  ruinare  con  le  tentationi.  Lo  federato  mira  quel  vino,  oue  damo  più  indi- 
tmifC  colà  baite.  Se fet  colerico,  védet  te  u perluade.fcfanguignocarnc , fe  tìcg- 
Huticootif,(c  malinconico  dt(pcrationt,ou  e vede, che  tu  hai  bifogno,qui  tenta, 
alla  poucrella  promette  abondanzr, al  ricco  piaceri, c coti  di  mano  in  mano.Se 
in  vnacofe  nó  tiefcc.dà  dipiglioa  vn’altra.dall'auamiaalla  luduna.dalla  lulfii 
xia  alla  (upeibia,e  poi  ritorna  di  nuouo.  Se  fe i in  profpcrità,ti  gonfia  , lem  mi- 
feria  tl  difpera , fevna  volta  ti  incitò  a dieci,  l’altra  a venir,  e indi  a|pocoapoco 
tifa  crcfcerc  nel  male.  Seti  vede  pemitqd’vn  errore,  all'hora  fubito  t’appre- 
icnta  l’oggetto,e  l’occafione  del  fallo,  acciò  n ètte  il  lucignolo  dell’habito  lue. 
naancora  rifcontrandotiil  fumo  del  fuoco  delfoccafionc,  torni  ad  accenderà, 
(empie  ci  propone  le  grandezze,  e mai  i peti  loro,.  Sempre  comincia  a condur- 
ci a male  con  principiodi  colore  di  bene.  Cerca  più  che  può  di  occuparti  in  al- 
tro. Quando  hai  da  fate  l’operc  buone,  le  purlefài  cerca  di  in.  brattarle, con  far* 
tele  troppe»  piacere,  ò con  riuoltarc  i’iotcmtonc  tua  a qualche  trillo  fi  ne.  St  lei 
ptincipe-ti  ricorda  , chcbf’gna  tener  il  tuo  grad.>,  chequeftonon  ti  può  fare 
jénza  cltorfioni.che  1 caualli  le  li  finagram , Inno  pai  domabile  cefo  tali.  Se 
fei  prelato.  Che  chi  non  cerca ,,  nonne  hà , che  chi  pendei  luoi  giorni  incor- 
te,evngoffo,c  he  grande,  cheiu  fij.nellun  ti  ncordeià  pccqual  viatufij . Se 
fei  rebgiolq,  cbefideucfplcndetcal  mondo , che  piu  v de  vn  buon  ellcm  pio, 
che nónuocciooo  mille  peccati  fecceti.Che  ienopta/lè/a/remcamèxballj.Se  ^ 
feigiouanc,chel«leggi  della giouanezza  fon  troppo  potenti,. he  Dio  ha  entro- 
pamoncdrcer(ecòfe,chefiamodi  carne,  nòdi  lalDr*c  quei  lo  che  fegutta.  Se  ita 
mercante,  che  chi  dice  veto  non  à mai  ricco.  Cheafarei  futi  luci  nons’im. 
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bratta  le  mani  che  s’vfa  cocche  c feruteio  delle  pazzie,  edifcorri.Se  fa'  donni* 
peccatrice, cheti  crcmpod,emcnda;(ì  che  in  vecchiezza  farero  poi  benebbe  nS 
è poi  honelloche  vna  ma  pari  rifiuta  eotveanra  grandeentorni  a filare,  e fi., 
mili,Se  fei  maritata  chea  chi  non  porta  rtfpetto,non  fcnedeeportart,che  ta- 
to è obligato  i!  marito  quanto  tuichea  chi  manca,  ft  può  mancare^  fraudi.  Se 
ti  duoli  del  tuo  peccato, cerca  di  difperarti.  Se  cominci  buona  vita  t’empiedi 
fcropoli.  Se  vuoi  ritirarti,ti  fa  dare  nelle  Angolarità.  Se  fci  quieto  in  cdfcienza* 
t’afTicuratroppo.SetipatedtviBcereletentationi.cadea  porta  perfàrteinfu- 
perbirc.Sc  vuoi  farti  reli|iofo,  ti  propone  kit  rettezze  dei  chiortri.Se  fei  lettera 
to,ti  fa  fpieg  Jiare  le  reaeTationi.Se  fei  eloquente, ti  fa ainbiriofo.Se  fei  huomo* 
o donna  in  lomma  tempre  ti  petfeguica  , e noi  dormiamotenoi  non  vegghta- 
mo?ènoinonoria-no?Horsùnaetteteuia  memoria, e poi  ponete  in  operagli) 
eiiecutione,il configlio  di  Pietro,! apode!  Senato  A poftolico,  qual  Vi  annettili 
fe  dflla  folleotiidine  di  quello  noftro  pdt€te,e  verfipelle  nemico  dicendo.  Prua 
rrtsfobrij  eftote.é- -vigliare, qutaMuerfanut  vtfier  diaboha , tanquam  Leo  mi 
gìtns  circuir  Ritenni  quemdtuoret , cut  refyhtt  forteti*! fide . HauetU  protrato 
P Pietco,peiòne«jncrnicenoi  ,fapcua  quanto  il  fennohnceua  per  proua,  però 
r ci  cforraua  a ftar  vigilanti,cdefti,fapca  per  cfperienza.che  per  non  ftar  fermo, 
cconftantencliafededi  Chrifto,bcn  tre  volte  lo  negò;  però  dice»  a noi,  che  gli 
facciamo  gagliarda  reftllciiza.con  ftar  faldi  nella  fedcarquello,  e feofferuare- 
mo  quello  Chrirtiano  configlio.natc  fìcurichc-tutte  Tauntutte  leartutic,cuc- 
ti  gli  ilratagcmi  fuoi  faranno  vani. 

Per  quelli^che  no n attendano  a loro  medejìmi. 

LIMA  X L V 1 1. 

BElliffimodocumemocertofu  quello,  che  diede  quel  gran  Capitan  di  Dio 
Mosè.al  popolo  Hcbreo.quando i he diffe  Laconicamente . Attende  tibi. 
Datelo  vi  prego  ancor  voi  a voftri  figlija  i nepoti,  a i pronepoti,quandofeteal 
fuoco , a tauola , al  letto , rtando;  fedendo,  la  fera, quando  andare  a dormirei 
mattina,  quando  vi  dertate , a ogni  bora  a ogni  momento,  ricordateui  di  que- 
llo gran  memotale  di  due  parole.  Attende  tipi.  Oche  graue  fen  lenza , ben  de- 
gna del  gran  Mose, non  fi  poteadrr  mai.ne  più  breue,  nè  meglio  cbedire,afr- 
tende  tibi.  Attendi  a te  dello.  Conuiene  a ogni  gradesa  ogni  ordine , a ogni /la- 
to, queita  parola, Se  tu  fci  peccatore  attende  a tc  fteflo . Se  tu  fei  come  vcccllo 
prete  alla  retc,faognk>pcra  per  fuilupparti.Se  tu  fei  gioita,  attedi  a te  BclTo,il 
non  andar  innanzi  c vn  tornai  adietro,  vadilongo  tempre  crefccndodi  virtù 
in  vinu  per  di  uctuar  perfetto.  Se  tu  fci  perfetto,  attendi  a tc  !tdIo,gli  vccei- 
latori  guatano  per  prendcrri,  ti  Diauolt  ti  vanno  aggirando,  &rugifconopet 
rabbia.comc  fa  vn  Leone  affainato»guàdo  ha  p«duto  vna  gran  predala  come 
me  li  vccelh,  alzati  tato  da  terracon  le  penneche  tu  fi}  fuperiore  all'infidic  fue 
vola  con  laeonteinpiatione  in  Cielo,  e fuggirai  li  agnati  terreni.  Attende  ti- 
bi. Il  pericolo  èg  ande.il  cadercèimminente . Habbiticura  non  voler  per 
vn  poco  di  momentaneo  piacere  acquiftarti  eterni  manto). Attendi  tibi. Ogni 
animale  cono  ile  quali  prefente  quel.che  gli  gioua,quel  che  gli  nuoce,  non  ef- 
fe t inferiore  alle  bedte,  Abbraccia  l’honefta,  quefto  è itetelo  deil'inima.  Fug- 
gi lev  durò  carnali  , quefto  e il  fuotoieo,  il  fuo  veleno.  Attende  ubi.  Non 
attender  loto  al  corpo  tuo  , non  attender  folo  a beni  cuoi, a tuoi  honori  , a 
tuoi  coro  modi , attendi  ate,  attendi  all’anima  tua.  Pache  don  fi  rugginirti 
ne’ vita , efferata  la  nelle  virtù , nelle  buone  opere.  Attende  libi . Attendi  alla 
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e*!atu«,i»on  tìcVergognamadrc  di  fatnigliarfhettuti.  fappiano  le  cofe  della  tua. 
cafa.fenon  tu  folo/Jne  tu  hj  l’ulufjioa  fapcrc  i difordini,chc  vi  li  fanno.  Se  da* 
vicini,o  da  gli  amici  ti  uien  dctto,non  dare  in  piazzala  a caia  tua»prouedi  al. 
la  tua  moglie, a i tuoi  figliuoli,  ai  tuoi  feruidori  ogni  cola  è in  rouina,  le  tu  non 
uai.non  ti  atolli  (Ti?  non  ti  confondi  J e tutto  quello  pur  t’auuienc,  perche  non 
attendi  a te  Hello, alla  cala  tiu,alla  tua  famiglia  Qimc  la  carnee  piena  di  petu. 
lantia.djmalajli  lenii  aprente  porte allfnetijici  caoi,cadigali;i  penfìcri  tendo. 

»o  a opre  dtshonefte,  tompegh  alla  pietra  Chrido.  La  uoiocà  è innamorata  del 
t^OoìiHcotregila.  L'iatellecta  stroppo  fupcrbo.gU  pace  haucr  gli  occhi  d'Ar. 
so,c  pot  è nottola; mettilo  in  prigione  della  fede,  cattiualoin  pflequio  diChri- 
fto/allo  dar  contento  al  outa.ecne  non  cerchi  il.propter  quid;  che  allhora  att$ 
derai  bene  a tc  dello,  eallacafa  tua . Ma  liete  tanto  auezzi  a dar  fuori  di  cali 
thè  niunacolà  vi  pare  più  graue,che  qualche  uoltafarui  ritorno, e pure  i co  (tu 
mede'  Parafiti(fignori  miei  cariai  circondare  Tempre  le  menfe  d'altri, c non  da 
trinai  mufofua.  Cora  iTHnciate.cotpminciate  a guftarc.qpantoé  dolce  l’atteo- 
dere  a fé  fteflò,&alla  cala  Tua,  fc  ben  Tulle  di  gioAcbi,e  di  canne  paluftri,& a po 
co  a poco  uiueretc  lì,  che  come  bora  tutto  il  uoftrocoo  tento  à andare  pagando 
in  cala  di  quedo,e  di  quell’altroicofi  poi  vi  parta  amaro  andarne  fuora»  eattea 
derc  ad  al  trochea  uoi  deflì.&alla  famiglia  uoftra,  quedo  è il  modo,  quedo  è 
<1  modo  d’attendere  afe  dello,  Attende  ergo  libi. 

■ i • *...  . <•  ■■  v . : 
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COme  la  perfettione  delia  carità  conljfte  in  edere  puro,  e mondo  da  ogni 
cupidigia,colì  il  ucleno  della  carità  èìacupidità  . Non  può  clTere  carità  in 
c«lui,  c he  c fignoreggiato  dalia  cupidità  del  quattrino;  e di  più  ui  dico,  che  chi 
perde  La  cari  ti  è in  uia  di  perdere  anche  la  fede,  Credere  uoi.chccofloro.chc  n 5 
attendo  no  fe  non  a cumulare  feudi  foprafcudi , e a rad  oppiare  i Tuoi  danari ,« 
bene  agziarfi  in quedomondo, fpcrino.o afpettinoun’altra uita ? Ahimè, che 
non  credono  dal  tetro  in  sù , molto  uolcnticn  s'accqrdercbbono  con  Dio,  che 
egli  fi  tenefle  pure  il  Tuo  paradifo,e  perpetualle  loro  in  queda  uita,  è pur  cofa 
cena, che  tali  li  fon  fatti  vn  Dio  del  quattrino,  poi  che  altro  non  temcno.fenó 
la  perdita  delia  robba;nc  altro  defiderano/e  non  oro,&argéta  Quedo  è il  Dio  ^ 
loro,qual  temono, qual  amano, per  cui  «'affaticano,  e in  cui  hanno  ripode  tutte 
le  loro  fperanze.cnmediccil  Proftrra,  parladodi  tali,  Aurumfuum,  & argentar» 
fuuntfeccrunt /ibi  (dola, ut  inttrtrtni.  Ma  verrà  tempo, o auaro, verrà  dico  tem-  °J‘*  ** 
po»che  quello  tuo  Dio , l’oro  dico,  & l*argento,chc  adori  per  Dio,  non  ti  potrà 
dareaiu  o .Icuno.né  liberarti  dalla  eterna  dannatione.  Argentar» corum,(tr  au. 
rum  tori  non  valtbit  liberare  eos  in  die furori! domini.  Dice  il  Profeta  Ezechie-  Eitr.r. 
le.  Argentate»  torum forti  proifcictur,# aurum  edrum in (lar  quitto ent . Chi  ama  ‘7‘ 

ito»  uicc .l’ Ecclefia li ico  uon  farà  giudificato.  Qui  aurum  diligi t non  iuRificabi 

Et  ccofamoltodiiiìcile.chc  un  ricc>/i  fai  ut . PetÒJpiccijndy  l'affetto  dà  Bte  - 
Ijucde  cofc  terrene,  e riponendo  ijp  Dm  sodro  Signore  tutte  le  fperàze  noftre, 
«ffofaràiln  dro teforo.cla nolha ricchezza,  prcponédo  l'oHeruanzade'.fuoi  F 
Santi  córnmandamenti  a tutto  l’©rq,c  tutto  l’argento  del  mondo,acciò  podio- 
tuo  dice  coti  iteriti  in  (reme  col  Vtofcwte$.io.Bonummihi uox  oris  tut/ufer  mi-  r/ut, 
lUaurijè'  mt+detm  >,  editi  ubidire  le&em  S/, 

li  ‘ Da  g*»orc 


t > 
<1-1  -1 


•il 


lì'M  V!»  ì SIA'L-B.! 

^fttìre  voglio,  che  fia  la  parile  portion  mia,  oflcruarci  tuoi  fanti  Cófnmandaà 
menci, co’lfauor  della  tua  diuina.C  fama  grana.  i;1  "!  h 

VT-^  tà>&  'Avori.'- 

COme  ragionando  t’ApOflolo  S.  Paolo  della  c.irirà, che  haa^  Wr Po  Dio;  fo 
Ica  dfte:0iwi  nosfeparabit  o choritote  Dei& ribulat io, a» an^ujhoan  fomiti' 
onfitis  an  nòXitat.&c.  Coir  gli  duari  paiono  tutte  lefopradcttc  eofe?  perla  robi- 
blpQaanti li  trouano.cbe mentri uanno  decorrendo  per  il  mondo  pef  guada* 
gflàVc.e  arricchire, fino  allaffinati.n fànò  rtaiiffragio',  o rellanrt'fclieiuiiO  alla  fi*, 
rie  perdono  il  corpo, è l'anima?  Ma  lafciamo  da  parte  quelli,ciic  uanno  djlcorré 
do  perilmondo.Non  uedi  tu  quel  ciuadino.che  halite  con  un’altro  per  latob* 
ba  ? nó  uedi  tu, che  egli  ftà  due, otre  horein  piedi  dinanzi  a un  magifhato  ad  al 
legare  le  fue  ragioni  ';  a cui  s'io  ditelli , ch’egli  lidie  mezz’tiara  gienoécfifone  a 
penfare  a fuor  peccati, fi  fcufarebbe.con  dire.chc  egli  òdtbòle.è  chenon  vi  può 
tlart.?  Non  uedi  tu  quel  mercante  cupido  del  guadagno  elfcr  tanto  occti  paro  £t 
intentoa  fuoi  ncgotij, con  tanta  dico,anfierà,efollecitudine,‘cbetali’hor»  fi  di- 
\1  menticadi  mangiareJconofce  quergcnril'huoiwoicheper  làfoaauantìieflté^ 
ma  è infame,  e da  tutti  è mollratoa  dito,  chea  tutti  c odiofo  i nondimeno  pur, 
chcguadagninon  Tene  cura.  QueH’altro  per  l^fua  robba  non  pofamai.non  ha 
mai  un'horadi  buon  tempo,follecitoin  goadagnarc.anfiofoin  conici uaic, fiu 
diofoin  aumentare,  con  fo,ffnr  ipillcincommodi.ccon  pallate  nulle  pericoli, e 
nondimeno  pur  che  guadagni  fòpporraognicofaiiolontieri.  Non  ponnodun- 
! que  tutti  quelli  auari , c cupidi  dire  alla  robba  : per  te  fudiamo , per  te  pariamo 
mille  feommodi, e mille  àtfzpj.Propter  te  mornficamur  t»ta  die.vct  re  fumo  p^r 
feguitari,&  odiati, per  te  fi  crucciamo, e moriamo  mille  unire  l’hora,&  alla  fine 


Soi  per  te  andiamo  all'etetnadannationc.  Hora  a quelli  infognata  il  P.S.  Ago 
ino.diccndo : Dilettare diuttijs, cumiufhtia ; difetratidelle  ricchezze, porche 
fiano  di  giuflóacquifto.ele  podi  polTedcrecon  buona  con feienza  ; ma  (euieni 
a tal  termine,  che  nc  n podi  faluare  runo,ei’altro,ma  fia  fbrza,  cbè  Tatuando  la 
buona  confcienza  perdi  la  robba,o  Tatuando  la  robba  perdi  la  buona  confcien* 
za:  combatti  all’hora  virilmeutecoiitra  la  cupidità  e contro  i’auaritia,che  uor- 
rebbe,che  pollpolta  la  confcienza  non  auendedì  fc  rron  a faluare,  oaan  enrare 
j la  robba  vinca  in  tela  carità  di  Chriflo ogni  cupidità,  e ingordigia  di  robba, ac- 
ciò anche  tu  podi  dire  con  fiducia,  Q*isitosfeparabtt?nonadiuiti)t  fedaehwri. 
••  tate  Dei.  ’ ’ , • : • l-  : - . - ■«  - ,1  >»■«  4 
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, ’ :r  ter  gli  Attori.  • 1 • • , 

LIMA  L. 

P QAn  Paolo  dioiche  ogni  auaro  è idolatro.e  l'auaritia  culto  di  Idofi . Avariti* 
Ceh/.j.  OeJlidohrrstmfcruiiHS.  l!  Dio  dclPauaro  £ foro;il  facrtficio, l’anima  propria, hit 
ccnfo,lacontinualòlecitudineterrena,il  tòmpo  la  bor fa, l'altare  la  uolontà  mal 
oaggia  ,il  fuoco  la  cupidità,  che  l’arder  ben  fu  figurata  per  l’anfora,  che  uide 
Zacharia  Profeta , nella  qual  fedeua  una  dorma,  che  è l’auaricìaV  l’anfora  ha  la 
’ ; bieca  aperta, perche  l’auardnò  dice  mai  bafla;ticn  fempre  la  bocca  aperta  ,afpi 

ti  (empie ad  altre  ricchezze, ha  Tempre  famoyoon  fi  chiude  mai  quella  infarti- 
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bil  voragine.comc  più  l\a,più  defìdera  Auarus non  ìmpltbitur  pecunia , perciò  r* 

non  Gripofa  mai. Ecco  i Frutti  deli’.iuaritta  non  ha  mai  requie  . Saturttas dila- 
ti i non  finit  tum  dormire.  E lem  (ire  in  timnre.é  pieno  d’.iifanni . Cunfliidiebus 
Vitafua  comedii  in  tenebri s vir  diuitiarum, &in  curii  multii,  & in  arumna,atq; 
triflitta.Tmbì  tutta  la  (ua  f.\mip:\ia.Conrurbar domum  fuam qui  ftflaturauan- 
tiam.Sidì  in  preda  al  Diauolo,  Qui.volunt  diuiiei  fieri  tnfidunttn  tentattonem,  Prt- 1 
& in  laqueum  diaboli. Si  gonfia  dì  Hipeibia.Cumfaeuratuifuerir,arflabitMr,& 
afìuabit.Epicno  d’ngni  dolore , Nudauit  pauperts  domum  nec  eli  fatta  ut  ven.  1.TÌ.C. 
ter eiuj , omnis dolor irruetfuper  eum . Perdeogni  bene  Ipiritualc,  Dicis  dina  lob.  •»». 
fum,& locupletata!  nulliui egeo, tfr  nefets quia  mifer  a,& miftrabtlii  pauper  co.  ^p»r.}. 
cui,&nudus. Non  gode  le  fue ricchezze,  EJl  alta  infirmila!  peffìma,  quam  vidi  M 
[uh  Sole, duo  ita  congregata  in  malum  domini f ai  regio  ne  m veflram  cor  am  vobti  Ecct‘ 3 * 
alieni  denotane.  Oiucntano  pieni  d'ogni  vàio.  Aitato  nihtl  tfl  fee  efhut.  Incru-  £f*,  u 
deiifcecontro  i poueri.  Cupiebat  faturari  de  micie,  qua  cade  barn  de  menfa  ditti-  Ecc‘  ' ° 
tèe , <tr  nomo  itti  dabat . E dis’hercdaco  della  gloria  del  paradifo.  Auarumonha-  Euc'  '* 
bet  babirationemiH  regno.  E priuato  della  gratia  di  Dio.Efurientei  tmpleutt  bo-  “**'■ 
nit  & duettei dimi/itinanes.E.inhibilci  gli  otticii  Ec:Icfiafh<i,E7/£e  viros,qui  ‘x°'‘ 
odtrint  anaritiam.  Inutile  a fe,&  a gli  altri.  Aitami  nulli  bonut  ,/ìbt  autem  p e fi- 
rn»! . O auaritia  detellanda.ò  iotn ma  d’ogni  pecca  to , ò radice  d’ogni  vi  tio,  che 
ha  infètto  tutto  il  mondo.  Qoeftaèla  prudenza , la  fapienza.l’antiucderedt 
Prenci pi,dc  gentil huomini, de  mercatanti. Son  ciechi  in  ogni  altra  cola  i Chri 
ftiani  hoggidì  come  nottole  e conte  alpe , all’auari tia  fon  tutti  aquile , e linci  a 
guadagnarci ammaflare.acrcfcete  la  fomma  de’ benefici!,  d’entrate, di  mer- 
cantie.chiccolni.chcnon  h abbia  tanti  occhi  come  Argo}  che  non  penficdti 
ognimddoartfparraiartfanon  pagarci  (eruidori , a vuicre  parco, a opprime- 
re, quello, e quello, a venderei  comprarci  tenere  la  caiefiia  nel  popolo.  O N. 

Tu  ia.filij huiuifcculi prudentiorei funt filici lucii.O  occhi  auari  di  quanto  ma-  Lur>ee. 
le  fece  cagione.  Prouedt  prouedi , ò Chnltiancfmo  a quella  ttafmifurata  aua-  F 
ritia.  Vedi  che  Dio  ti  hanaufea,il  mondo  non  la  può  patire, gli  huomini  giulli 
l’hanno  in  odio,  tanto  maggiormentequanto  che  molti  tratti  da  quella  male- 
detta <etcd’hauere,fono  tralcorfi  tanto  innanzi , che  non  vogliono  feccortcre  i 
loro  proflimi.e  fratelli.nebi  fogna  loro, le  non  grofilTìmc  v fure,  peggio  hormai, 
che  gli  flellt  Hebret,  non  fi  vergognano  a dimandare  dieci,  venti,  e trenta  per 
cento  , che  leu  fa  haucretc  v furarli  Te  Chri  (lo  v’ha  detto,  Mutuumdate,  nthtl  Luc.if. 
inde fperant*!,nibil,  non  danari, non  prclenti,  non  fetuigi , non  piaceri, non  fa- 
ma, non  lodc.Non  ditelaChiefa  loconccde.dite  megho.non  concede.non  per- 
mette colera,  lì  toleraancoi  pofìribuli  per  fuggire  fori?  vn  maggior  ma!e,ò  per 
che  non  può  far  dimeno.  Ma  tu, che  fei  Chriftiano.percheti  laici  fignoteggia- 
reln  modo  da  quella  auaritia, che  non  t’accorgi,  che  con  quelli  guadagni  vfu- 
rari  catti  il  cuore.il  l'angue, l’anima  a quel  pouerello.a  quella  pouerclla?checo 
facl’vfura.fenon  vn  latrocinio fecreto,  vn  homicidioaperto.vn  vero  inferno 
inlàtiabilc.vna  inhumanità  dpre(Ta,vna  fomma  d’ogni  peccato?  vedete  Dauid, 
che  vi  dicechiaro,che  nefluno  vfuraroandò  mai  in  Paradifo.  Domine  quii  ha-  -, , 
bilobi t in tabernaculo  tuo , aut  quisrequiefeet inmonte  fanElotuo  ?qut  pecuniam  * * 
fuam  non  dedit  ad  vfuram , & munera  fuper  tnnocentem  non  acceptt , O ricchi 
habbiate  mifencordia a poucrelli.a  pupilli, alle  vcdoue,a  gli  orfani, a i bifogno- 
fi.Qucllo  à il  più  gran  guadagno.c  la  maggior  vfura,che  pollia  te  fare.  Fate  vfu 
fa  con  Dio, che  die cfientuplum  accipietit,  & viram  attrnam  poffxdebttit . 
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Ter  gli  Auari^t  [ art. arida. 

LIMA  L L 

P t “Auaritia  è vn  uerme rabbiniche  uà  di  cótinuo  cófumando  l’huomo aoa 
I jto.come  la  tarma  Tempre  ua  logrando  ia  ucfla.c’l  tarlo  il  legno;  Pauaro.élt 
mite  alla  donna  grauida , che  co  fi  come  ella  nel  co  nel  pere  firn  te  gran  dilet(o>e 
piacerete  nel  partorire noia,edoiore:tl  limile  auuicne  nclPauaro.chenelPaccu 
t mularee  ammaliare  danari  fenrenel  cuore  tuo  grandi  (lìmo  piacere, coli  nel 
darli  fuora,encl  fplendcrli  Tenie  trilìezzamdicibile . Fra  tutti  i virijdelPhuo- 
mo  queftoèil  peggio  di  tutti,  dal  quale  uaTcono  come  da  Tonte  , òda  radice 
j.Tì.e  tuu'*^  aItrw:ome  ne  inlegna  UApollolooon  quelle  parole , Antri  fiat  fir  ad/* 
ammara  molar urn.  Ecomc  l'auaritia  fia  in  tutti  gli  (Iati  dàneuole,crgnominio- 
là,è  maggiormente  nondimeno  nelle  pedone  di  gran  (lato  biafmcuole,  vergo 

f;nola,e  come  vna  paglia  è aliai  piu  pericoloni  in  vn  occ  hio,chc  va  carbonool- 
oebe  nafta  nel  piede,  perche  il  Prencipe  magnammo,  e generolo.fi  dee  più 
gloriare  de’benelici  che  fa, che  delti  teTori,  che  ha , PauaroècotneJìadulcero, 
che  Tempre  è piu  innamorato  di  quella  donna  , che  ifcfidcra  illegittimamente, 
che  di  quella, che  legittimamente  polTedc.Talcè  Pauaro,che  Tempre  è piu  ac- 
ceTo  di  quelle  ricchezze, che  ei  defidera.che  non  di  quelle^he  tiene;  pero  non 
lì  (lanca  mai  di  correre  dietro.a  quelle , e non  ha  ardire  di  Tcru  ir  limai  d>  que- 
ftc.Non  s’accorgc  il  miTero  vano  ,chc  Tempre  codiato,  eburlato  dacjafcuno 
oiuno  Te  li  vuole  accoflare,ntuno  li  vuol  parlare,  ninno  Paccom  pagnà,  ni  uno, 
.gli  dona,niuno  vuole  andare  a caTa  Tua  pure  atuor  del  fuoco.  Chi  iaù  quel- 
lo »chc  vorrà  domandar  niente  a vn  auaro,  ne  entrare  in  cala  Tua  per  qualche 
fcruigio,  vedendoli  portare  le  (carpe  rotte , le  calze  TdruTcite,  la  cappa  (pelata, 
la  berretta  onta  di  Tudore , la  camiTcia  rotta , il  giu ppooe  dilungato , Se  egli 
Tempre caniinar  folo/  In  che  modo  farà  a niuno  limolìna colui, che  per  non 
Tpcnder  vn  quattrino  fi  flringa  lecalze  con  vn  pezzo  di  Tpago  ì In  che  modo 
aiutarià,  òfouueniràgli  Urani  colui  che  fa  morir  di  fame  lacafa  Tua?  Inche 
modo  vorià  date  legna  alii  hofpidali  colui,  che  fi  (calda  al  fuoco  di  paglia, in 
cala  Tua?  A chi  portarà  danari  colui,  che  li  Tuoi  tien  Terrari,  &afcofi  fono  cen- 
to cbiaui  ? Inche  modo  vorrà  imprcllarecoluiil  Tuo f rmeotoa’poueii, c’ha 
fpcranza  di  vendei  Io  a danari  contanti  nel  mefe  di  Maggio/  chi  lari  colui.che 
defideri.ò  procuri  diuentarc  amico  dcU’huomo  auaro,  ia  pendo  che  egli  none 
amico  di  Te  medefimo?chi  pcn  farà  mai  eller  Toccorfoda  lui  nefuoibik>gni,nó  ■ 
aiutando  Te  Hello  nelle  necelTua  per  PeccelTiua  Tua  auaritia?  Gran  calligo  per 
certo  è quello,  che  da  Iddio  alti  auari , a i quali  da  ben  fpellb  il  modo  d’acqui- 
ftar  ricchezze,  animo  per  difenderle, Tauiczza  per  conferuarle,  longa  vita 
per  goderle , e non  gli  dà  tanto  cuore  ne1>ifogni  Tuoi  di  preualcrfene . Sofpi- 
ra  Pauaro di  quello,  che  vede  pofiederead  altri, e piange,  e geme, quando  fi  ha 
da  Teruire  del  Tuo.  Machedicoio  il  fuo,nonhaucndo  l’auaro  cofa  alcuna, 
che  fia  Tua?  pcrche.chc  cofa  ha  colui  che  non  ha  Te  medefimo  > Come  accade 
L alPauaro,il  quale  ha  gli  occhi  folo  per  vedere  le  gran  polTelItoni,  che  compra, 
le  mani  per  contare  i danari, che  tira, la  lingua  per  ordinare  quello;  che  hanno 
afarei  Tuoi  fattori , i piedi  per  andare  a vedere  le  mandrc  dc’g  reggi,  e delti-ar- 
menti,li  quali  tiene  a v Tura,  Por  ccchic  pronte  per  vdir  i conti  che  gli  ródono  i 
Tuoi  iconomi.il  cuore  per  penlare  Tempre  alla  calla  del  Tuo  tcforordi  modoche 
per  eller  tanto  occupato  ncltecofefauoràd:  Tc,nó  ha  parte  alcuna, che  fia  Tua. 
Noè  egli  padrone  delle  Tue  ricchczze,ma  le  ticchezze  Tue  ciràncggià  lui , e Te 

lo 
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10  fanno  fcruo.  Nè  fente  di  quello  fe  non  trauaglioin  acqui  (lai  ^.pericolo  in  fai»' 
uare, liti  in  diffenderle, tormento  in  didribuirle, c fpenderle.  Nc  maggior  ucdcc- 
tali  può  pigliare  da  vn'auaro  di  quella,  che  da  fedeflò  egli  fidàuiuendo.pcr 
che  fi  crucia  di  qucllo,che  fpende.fi  tormenta  di  quello,cne  perde-,  fi  difpera  di 
qucilo.che  non  guadagna, diuenta  liuido  per  le  profpcritàdcl  Aio  vicino,arrab 
bia  per  li  felici  (uccelli  del  fuo  nemico.  Sta  Tempre  dello  per  timore  de’ladri.la 
notte . Non  ardifee  porre  il  piede  fuori  della  foglia  il  giorno,  perche  non  fi  fida  » 
de’fuoi  di  calai  (là  femprein  fofpetto.chegli  heredi  non  l'auueleninoioche  toc 
menti , o che  crutii  lon  quelli  -,  c uoi , che  nemici  gli  fere  dcfiderarcte  maggior 
vendetta? fe gli  uolete  male, pregate  Dio,cheglidtalonga  vita,cheeg!i  poiiail 

11  carnefice  di  feroedefimo  in  tormentare  di  continuo. 

Per  li  i^fuari.' 

LIMA  LIL 

GGni  cofa  vorrebbe  buona  l’auaro,  la  moglie,  i figliuoli,!  feruitorjja  cafa.i  p 
bcdiami.i  danari;  ma  fe  dello  non  già.  E perciò  quanto  piu  pudède, tanto  1 
più  imp  uerifee.  Pofiegga  pur,  più  campi,  che  nell’Europa  non  fono,  habbia 

fiiù  grande  il  fuo  pa lazzo d'irna  città,  tenga  più  mandre,che  non  pafcQno  tutte 
e maremme.  Habbia  più  ferui.che  mai  qual  lì  uogliautttoriofo,cricco  Roma 
no. Sia  fornito  di  più  gioie,chcli  Indi.c  Garamanti, Paragoni  ruttequcftccofe, 
thè  fu  perbo  lo  fanno  a rut  te  qudle-chedefidera  d’iiaucre,confccià,&  fi  rama- 
ricarà  d’efler  pouero.ll  fuoco  non  s’cdingue.fc  prima  non  ha  con  fumato  nelle 
fueuoractflime  fiamme  la  materia, di  cui  fipafee.  Ma  chiacquctarà  mai  l’aua 
ro,chedi  continuo,comc  più  del  fuocoditficilea  fatollare.afpira  all’acquifto  de 
beni  del  vicino,equelloacquidatoad  vn’altros’aggica  intorno?  Quello  folco  a 
fi?lco,campoa  campo  cerca  per  ogni  uia  quantunque  illecita  aggiungerei!  ma 
re.la  terra, lanotte.il  giorno,  il  cielo,  l’inferno,  l’anno  coi  loro  confini . Ma  chi 
pie  feri  uetermtne  all’ingorda  fere  dell ’auan  /pofeia  che  non  da  timore  diurno, 
nè  da  minacie,nè  da  eforrationi.nèda  prieghi,  nè  da  configli  fi  lafcia  muouere 
dall  o dina  ta , & diabolica  fuaauaritia . Egli  quali  nemico  del  genere  humano 
non  uortebbe  uedere  huomo  uiuéte  per  p ’Ifcdere  erto  ogni  cola.  A ll’auaro  pe- 
fano  i figli  uoli.pefa  la  maglic.pelàno  i ferui.pefano  le  fante.  Non  uede  il  mife-  • 
io  quanto  pcricolofofiail  troppo  Audio  di  cumular  ricbczze.poicheallc  uolte 
per  guadagnar  i’vfura  di  dieci  feudi  ha  pcrdutoilcapitaledi  cento.Alcuni  per 
non  (pender  cento  feudi  in  tifeattarfi  , han  perlò  la  ulta,  inficmecon  Iarobba. 
Altri  hauerebbon  potuto  falire  a gradi  fubtimi,  & illudrar  le  perfone,&  le  fa- 
miglie loro, che  per  auaritia  fon  rimali  nella  loro  triuiale,e  fordida  natura.  La- 
feioche  per  la  gola  de  i lor  danari,  gli  fono  podc  molte  infidie  • Hor  da  amici, 
hor  da  parenti, hor  da  ladri  domedici,horda  edranei . E per  finoalle  uolte  gli 
vien  toltala  aita  da’  propri  figli,  parendoli  che  la  morte  indugi  troppo  a dargli . 
•Ipoffcflo  delle  parerne  ricchezze.  Duolfil’auarodclJa  fertilità  della  dagionjt,  » 
dell’abondanza delle  ucttauaglie,  gli  rincrefce  la  felicità  commupe  d-  gli  huo  j 
mini. Come  quel  lafciuo  ha  goduto  del  fuodishoncdoamorc.che  lo  faccua  an 
per  le  drade,&  perle  piazze  pazzo, e furiofo, s'acqueta,  selùpgue  quel  irra  M 
gioneuole  defidcrio-,ma  l’auaro  già  non  s’acqueta.cowe  poflcdcquell  s.cfie  fia  ; 
tanto  dcfidcrato.anzi  nuoua  fetc  lo  fopragiunge,nuoaa  fame  k>  crucia.  E j>qi  io, 
fpe'tofifllmo  l'auaro.di  ninno  fa  peniate  bene,  ha  paura  di  rutti,  fufpica  luiiafi. , 
«modella  moglie, deliifigliuoMc’parcou>ic’lamiiiarbnon  ui  dico  de’  eru^., 
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delle  fonti, ma  de*  muri  ifteffi  non  fi  fida.  Se  in  una  fccca  uiene  una  larga  piog- 
gia fi  córri fta.  Se  dopò  un  tetti  poral  forrunofo  appare  il  fole.fi  duole/;  pache? 
perche  un  rincara  il  grano.  Scoppia  il  mifero  del  felice  altrui  fncceffoiqual  tea 
fico  illecito  non  tramanojquaii  fpergiuri  non  fanno 1 quali  inganni  per  guada, 
gnare  non  ordifc'moìfel'auarouedcun  fuo  maggiore, trema,  c dobita,chenon 
lia  un  tiranno, che  k>  uoglia  fpogliarc  delle  fue  facoltà . Se  uede  un  minore  fu- 
fpica,c  penfa,che  fia  un  ladro, che  gli  lo  uoglia  inuolarc.  Però  mai  nó  pofa.per 
cioche  mentre  rauna,pcr  quetarfi  vn  giorno,  trauaglia  gli  anni . li  t acqui  flato, 
che  l’ha  non  ha  ardire  di  fetuirfene  nelle  fue  bifogne;  onde  coli  gli  manca  quel 
lo, che  poffede.non  ufandolo  in  fuo  prò, come  qudKchenó  pofl'cde.ne brama, 

A oiuno  c buono, a fe  medefimo  è p diano . Sono  gli  auari  cantra  la  natura  di 
tutti  gli  h uomini, i quali  quandoottengonocofa, che  inolto,elongamcnte  hab 
buno  deli  derato, ne  godono,e  nc  propri)  vfi  fc  uc  fcruono.  E pur  t*auaro  defide 
rati  danaro, e come  ì'ha  nelle  branche.lo  mira, e non  Tene  ferue.  Fu  mai  uedu- 
ta  l i maggior  pazzia  di  quella?  nó  poflede  il  danaro, ma  è pofleduto  dà  lui.chc 
diremo  dunque  di  cedui?  fenon  che  egli  è pouerodi  cuore,  c fempre  in  difag. 
gio,o  mifcrabile  infermità, chealcun  tremi  c.batti  i derni  di  freddo, & habbiaco 
pia  di  panni,edi  pelli, enó  fe  ne  uoglia  veftire  per  tenia  di  [ograrli.  Habbia  già 
fomc,&  del  pane,  e non  ne  uoglia  mangiare  per  paura  di  concimarlo,  e non  sa 
l'infelice  ,chc  l’oro  non  ammorzala  fctedeiloro,comrariaè  la  mediana  al  ma- 
le,-però  creicc  l’infcrnmà.che  porta  nè  penetrali  del  cuore ioro.E  una  maniera 
d'auan  a!  mondo  ferina,  c di  quelli  alcuni  Hanno  alla  veduta  per  uccellare  bere 
dnà,  e per  gabbare  qualche  vecchiarclio,  o vcccliiardia.che  pute  di  citniterio. 
Altri  entrano  in  ogni  maniera  di  trafico,  c s’impacciano  in  ogmeofa , pur  che 
s’imboi  fino  qualche  foldo;odiofi  fono  gli  auari  più, che  ■ prodighi  in  quella  ma 
mera, che  anco  odiamo  maggiormente  le  vipere,  c gli  feorpioni,  t he  gli  or  fi,e  i 
leoni, perche  vccidonogh  huomini.enon  ne  mangiano;cofi  quelli  nè  per  le  ne 
F ptfr  altri  fon  buoni, douc  quelli  fenuoconoa  loro,giouano  almeno  ad  altri.  So- 
no li  auari, limili  a quei  topiche,  fi  nodrifeono  nelle  mene  dell'oro  rodendone, e 
dcuorandoncalcune  particelle, a i quali  fe  prima  morti  non  fi  fuenttaro,non  fi 
può  trouare  di  quell’oro,  che  mangiato  hanno.  Coftfe  li  auari  non  moiono* 
- non  fi  può  haucr  fer  uigio  della  lor  robba.Qucfìi  fon  gli  ragionamenti,che  fon 
li  auari  tra  loro  tncdefimi;guadagna,poneindifparte,fpendi  men  che  puoi,fca 
ricaci  di  formila, beui  dell’acquato, mangia  del  pan  nero, paga  minuto  i tuoi  ere 
dkori,ririen  il  fa  lario  alla  fante,  ufole  tele  grofie.fo  di  rado  il  bucato,  fpendi  po- 
co in  companatico,non  andare  lem  preai  mercato,  quando  fon  rotti  i panni  ua 
rapezzali, perche  tanto  uale  Phuomo,quanto  poflede.  Non  è vero  auari/ Non 
fon ouefti  luoftri  ragionamenti?  iuodridiffegni?  Ma  fappiate.chequcflonon 
è ordinar  la  uita  ; ma  c inceppare  danari  nell'arca.  Etti  fono  i Griffi  de  mon- 
ti Arimafpi.le  formichcdel  monte  Armerò . Però  domandato  quali  fullero  le 
peggior  fiere  del  mondoa  Diogene, rifpofe:  Gliorfi  nei  monti, i leoni  nelle  fel» 
ue,i  cinghiali  nelle  ualli , e li  auari  nelle  città.  Quelli  quando  pur  uogtion  v- 
fare qualche  atto  cortefe,  donano  ad  alcuno  qualche  giupponc  fdrufeito , e 
1 ogoro,qualche  cafacca  fpelata,  o qualche  paio  di  calze  antiche  ; ma  nel  l'alano 
lofcontanoj;fe  Infidi»  mifcricordia  gli  chiedcfle  limofina,  non  farebbe  fu  fh- 
-cieritc  a llfapparli  urvquatirino  di  mano  per  opera  pia . Peggtot  .che  il  lupo  è 
l’ajiarp  p portare  quello  a pena  in  un  anno  diuora  un  fondu  I lo  : ma  i’auaro  di- 
uorVfyiókfpeUeri.-cheli  capitane  per  lemani  .-Che  fote infelici,  vi  communi* 
cate bene  nella  Chiefa  di  Chriftoefleriormeute;  ma  internameme  con  De- 
trioni  haaetenegotij , e intelligenza . Che  ui  uagliono  rotatioai  ( le  pur  le 
:U..  f fot» 
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tue  mai^fc  con  le  labri  le  pronumiate,&  col  cuore  mentite?  Che  vi  vagliono  i 
digiuni,fe  non  pafcete.anzi  lafciate  morire  di  fame  i digiuni  ? Horsù  nuaro  fc 
tu  viucfG  l’età  d’vn  ceruo.d’vn  coruo.ouer  d’vna  fenice,  forfcappatcntcragio- 
nehauerefti  di  cumulare  robba,&  ammaliar  danari.  Ma  (e  cotanto  breue& 
incerta  c quefta  v ita,  a che  tante  molcftie  ? a che  tanti  difaggi  per  acquiftar  vn 
poco  di  robba? 


PeyT  Attiriti*. 
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• * 

L'Infatiabilè , & ingorda  auaritia  è radice  d’ogni  male, veleno  fecteto,  peftc 
occulta , fornite  di  tutti  i vitii,  ruggine  delle  virtù,  tarma  della  (amiti. 

Quefta  è la  ftbtecalda,&  fredda  del  Deuteronomio, quella  è la  Lcpra  di  Gte-  Àn'i.  * 
zi, quello  è il  patibulOdi  Giuda, la  morte  di  Satira,  loftcrco,chcaccieca  Tobia*0l#j  ^ 
il  vencnodi  lerpenti.clie  v^cidcuan  gli  H ebrei  col  fiato,  quefta  è l’infirn.itidi  atutM 
colei , che  era  tanti  anni  curua.nè  p tetta  guardareal  Cielo  .queft’è  l’idolatria  Lur> , ,, 
del  Vi  tei  d’oro,  quella  è la  maledittionedci  ferpente,  chcmangiatcrra,  quefta 
èia  eibbofità  del  Cautelo,  quella  è la  belila , che  non  aieende  il  monte,  qucfìa.ov»,»,-, 
èia  Èthtopcfl'a,  che  lancia  Moisè,  quando  fi  (calzai  piedi,  & parla  con  Dio,£xo.  rj 
l’Hidtia,  che  lafcia  la  Samaritana  per  feguir  Chrifto,  la  Vere  che  lafcianoi  due£xr.?. 
fratelli  Andrea, e Pietro,  il  banco,  che  rinuncia  MatreoJ'albtto  da cui  (ccnde  lotn.r, 
Zacheo,q(ieftaèlàpaglia,&  la  rerra.a  cui  intenta  (crucia  Sinagoga  torto  l'Un-  M*rr. 4 
periodi  Faraone.  Il  Mare,  che  Tempre  bolle,  quefta  è la  catena  delle  tencbte,  ***>• 

auefta  è l’anatema  d’Ifraele, quando  fu  dalli  nemici  fuperatp.quellaèla  (fatua  LHr'  ’t 
i Nabucodonolbr  adorata  da  ogni  huomo  ,qucftoèil  Demonio  meridiano, Exe- 
quello  èil  giogo  debuoi.che  non  ti  lafcia  andare  altalena  regale;  òmaluaggia'y<f*'ir* 
auaritia, chèla  terza  partedel  mondo  infetti,  che  due  alrtc  parti  lafupeibu,  & !°TM'7. 
la  luffutia  corrompono.  Odi  Giounnni  Apoftolb^hein  tre  pari»  diuide  tutto  r\ 

il  m^tiAo.Omne.quedefl  m mundo,  ani  ejì  ccrtcuptfctntta  canur  Ecco  la  libidi  ne,  fv*** 
Aut concuptfccntia oettl*rum:  Ecco  l’auantia , Antfuptrbt*  vtif:  Ecco  l’ambi  ^ 
none.  Ma  l’auaritia  tanto  è peggior  delle  altre,  quanto  è il  Aio  veleno  piùdif-  ^ ■= 
ficile  a curarli.  Qual  huomo  farà  giamai  il  fuoco  freddo  ? i’aflcntio  dolce  ? 
chi  farierà  in  eterno  d’acqua  il  mare?  l’inferno  d’anime?  di  terra  i venti  ? chi  _ 
cauerà  maiadvn  leprofo  ,ò  hidropico  [sfere?  chi  cingerà  all'Etiope  la  pelle, 
di  ncgra  biancà  ? chi  muterà  i vari|  coioti  del  fiero  pardo  ? cofi  non  fi  può  mai  t 
mutare , citi  pi  tè,  fariareii  fuoco  ardenredeil’auarioa  ; non  più  fi  fatia  l’auaro 
<K>ro,cheiI  cor  podi  vento , Attimi  nantmplebitur  pettini*.  Mi  feri  ricconi, 
che  non  v’accorgete  dell’afTentio , dèi  fiele , del  molto  amaro, che  portano  feco 
lè ricchezze  voftrc,  col  qual  ri  auelenano,  viattofficano , vi  vecidono.  Que- 
fta èia  macftra  di  tutti  i viti)  .auriga  d’ogui  malitia, carnefice  d’ogni  viTtu, 
origine  d’ogn»  fcdittone , figliuola  della  fu  perbia , nimica  della  giuftùia  „•  que- 
fta èia  fiftola  della  fanguettola, che  faccia  il  fangue, nemai  fi  vede  fatolla, 
finche  crcppa:  ò vitio  efecrando  dcll’auaritia,  che  rompe  l'affinità,  accieca 
l'intelletto,  ama  quel,  che  non  vede,  non  teme  Iddio,  negli  huomim,  fepa- 
ra  l’amieitia,  rapifee,  frauda,inganna,giura,ammazza,diuide  leconfiederatkv 
ni  .dififolue  la  fede,  i patti , i giuramenti , lc  tonuentioni , i contratti,  gli  ordi- 
rti,' rtegotif,  i votf,  le  promeue,  che  non  perdona  nèall’amico,  nè  al  patente, 
doue  vi i’intet clic  proprio,  cattiua a gl’altri, peffima a fe  fteffa, cheli  auilupp» 
la  -v;  eoa 
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(aera  TcrittutaJ'Ic’libride’Rè  vieti  biaftnato  fuor  di  modo  Nabif,  che  fu  (ì  da 
foj&  peflìmo,  che  a patto  alcuno  fouucnir  non  volfeal  intiero  Dauid  , quan- 
tunque humilraente  fi  racconta  ndalfe  per  fuoi  media  lui.  Ne’mcdefimi  libri  ■. 

• d’mimenfaauaritia  viene  ri prefo  Achab,  che  al  pouero  Naboth  Iefraelita  voi  ».  Rt.ìt. 
fecon  ranca  ingiù  (liria  torre  vna  mifera  vigna , che  l’infelice,  come  heredità 
de'fuoi  aui  ap  predo  il  Palazzo  regio  podedeua.O  auariria  iniqua, perfida.Tce. 
lerata. Ben  ragioocuolmente  Tei  fimighata  alla  Lupa  ingorda, che  mai  fi  TariarE 

,a  (alla e eanddi.cheinghiottifcono  tante  naui , & mai  fi  empiono;alle  ingor- 
de^ immondearpie.chc  mai  fifatianadidetiorar  l’altrui.  Nè  fen  za  cagione  i 
Poeti  antichi  pofero  Plutone  Dio  dall’inferno  Topraft.tntc  alla  riccheza,  per* 

: che  viddero  l’auaritia  intorno  all’oro  e (Ter  propriamente  vn’inferno  infatiabu 
le.pienoditormento.feguicatehora  voi,  quella  voftra  tanto  ingorda  auaritia, 

, diedi  tanti  mali  è cagione.  '■  • ; 

7.  rf.  i •(  l!  ' -li  • . -,  ■ { 

PertAuarìtìa.  

• t 1 ■ . . :i  : , • ; ' • • : 


LIMA  . L V. 


NOn  èaffetro  più  difordinato.più  biafineuole,  più  fchif  »,nè  più  contrariò 
al  bene  vniuerfaledclì’auarùia . Calpefta  l’huomo  la  terra.òc  è calpcfla. 
to dall’oro,  dall’argento, che  nafee  nelle  vifeere  della  ferra:  vna  infatiabile 
ebriachezza  dell’animo  è l’auaritia , che  comegli  vbbriachiqtnnto  più  copia  * 
di  vinos’iogorgan  nelven  tre,  tanto  più  6 rifcaldan  nel  bere,  coli  quefla  auari-  ** 
eia  deldinaro.quantopiù  vede  muhiplicarei  fuoi  beni,  canto  più  arde,&s’in. 
fiamma  a nuouoacquiflo.O  morbo  pcftifcro.che  fa  gli  huomini,roicidiali,fii 
crileehi,&  malignt,de!che  facilmente  s’accorgeremo,  fe  fi  accoderemo  all'al- 
tare di  quella  pcllilenteauaritia;pcrchc  vedremo iui  il  guazzabuglio dell’hu- 
man  fangue  crudelmente  el7alare,cirendo  molti  per  auariria  ftrangolati , altri 
precipitati, altri  fommerfi,altri  anuelenati. Quella  è quella , che  impone  fem- 
pte  nuoueangaric  ai  poucri  fudditi:  quedaglt  impone  Tempre  nuoui  carichi--1  • •> 
iopra  le  fpalle;  quella o<*ni  giorno accrefce fatiche , & fminuifcè  il  fa/anoalli 
infelici  fcruidori , chcglidannotra  piedi;  quella  vorrebbe  alle  fpalle  fuffcro 
a fini, & alla  bocca  Camaleonti  ; quella  vuole,  cheti  milcro  contadino  habbia 
tutte  le  fatiche,&  ella  vuole  tutto  il  frutto.  Ma  lappiate, che  chi  fonie  a quella 
maladettaauaritia,nonpuo  feruirea  Dio.difTe  la  verità  ideila.  ) Nonpotefìis 
Dtoftruirt,  & Mammona.  ChiferueaU’auaritia,  diuena  idolatra,  perche 
fe  ha  i’auaro  il  cuor  nell’arca , come  può  lolleuarlo  al  Cielo  ? qual  pace.qual 
compagnia,  qual  ordine,  qual  legge  non  conturba  quedoinfatiabil  morbo  T - 
ded‘auantia?duecofefono  che  spingono  gli  huomini  a operar  male, il  luflo.de 
1’auamia.  Come  il  golofo  ha  il  Tuo  cuore  nel  ventre,  il  lafciuo  nella  libidine  : 
coli  i’auaro  neli’auanzare,&  nel  guadagno. Come  la  corte  fia,ò  la  liberalità  cuò 
prei  viainelli  huomini:CoG  l’auaritia  gli  feuopre . Nonèmerauigliafel’oro 
è p.ilIido,dideil  Cinico  Diogcne.poichesàquantol’auaritiarinfidia,  & tende 
Jc  reti  per  prenderlo.  L’auantiaò  fonte  d’impaticnza , metropoli  d’ogni  mali- 
4Ìa,iiifuperabilecrudeltà:fomentod’ingiuditia, rabbia  volontaria, idolatria  fa- 
rua,(bgliad’ogni  lezzone  immonditia,  radice  delle  herefie,  madredt  tutti  i ma 
li, de  fepoltura  deU’honedà- L’auaritia  è Tempre  pouera/empcr  cruciofa , fem- 
pre  a guifa  degli  hidropici’ha  fere, penfasépre  male, è nemica  dell’ordine, fem  t 

preanhela, Tempre  fa  com puri, lem pre  vagheggia  il  danaro . Come  vna  volta 
e’ò  abbracciata  quella  diabolica  auariùa  intotoo  ai  mifero  cuore  dcll’auaro. 
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quaGmai  più  indi  (tappare  non  G pùò.  Bertia  feroce,  difpi'ecim:  fieindornita 
è l’auaritia.doue annida  , fenza modedia  aliale,  contamina  & guada  la  cale*  i 
M tempij, iecaftella,&  le  Città, non  confiderà  legge,  nè  religione  : ma  come  pelle 
auuelena  gli  animi  di  rutti,ouc  ella  entra  .corrompendola  fede, la  bontà  la  pie* 
tà.ogni  cofa  è venale  a ppreffo  di  lei;macftra  della  fi  monta,  della  fuperbia,delia 
crudeltà, infatiabile, infinta, ineffbrabile&  preci pitofa,  fpogliagli  huomini  del 
' buon  nome, le  donne  di  catti  tà,i  figliuoli  de* padri . Non  è appoggio  fi  férmo ,£c 
(labile, che  daU’auaritia  debilitato  non  Ga . Em  pie  l'auat  ina  la  terra  di  ladroni, 
il  mare  di  corfari, quinci  la  Grnonia , & l'hipocrifia  lotto  La  calici  ombra  fbfiili- 
cano  la  vera  religione»  & il  puro  culto  diuino.  Qual  cofa  non  tenta  l’auautié? 
per  hauer  danari  sfondai  fiutai,  fa  oltraggio  al  mare,  fucmra  la  terra  »cauai 
monti . Per  quella  piacciono  tanto  le  fchcggctte  auree  de  Pattolo,  le  pretiofe 
tem  pelle  del  T ago, le  ricche  arene  dcll'Hermo , le  fplendide  fcaglie  dell’Ibero, 
f fiele  occulte  venuzze  pretiofe  del  fonte  del  Caucafo.  Ma  che  matauigliaèmai 
quella , che  non  fi  torto  entra  quella  auari  tiamaligna  quello  velonofo  verme 
nel  cuore  d’vn  ricco.che  fubitodiuenta  indifereto,  fpergiuro,  crudele, sfaccia* 
to . O auaritiad’ogoi  fcilcraginc.fic  d'ogni  misfatto  radice,  quanto  bene  viuc- 
rebbonoi  mortali, le  tu  ti  partirti  delle  mani  loro.Nella  militia  per  te  fi  rubban 
le  paghe, nel  foro  fi  fpogliano  i clienti.nclle  piazze  s'ingannano  i compratori, 
nelle  camere  s’tnfidianole  donzelle,  nelle  cale  loro  i padroni  $'vccidono,ilnipo 
teal  zio.il  figliuolo  al  padre, & le  forche  ai  fratelli  tolgon  Ipcllò  la  vita,nc  viag- 
I.Tim.  gis'aUaflinano  i peregrini,  nelle hoftcrieli  truffano  i fbrertieri  v Si  che  hebbe 
gran  ragione  l*Apoll.ai  dire  di  te.  Avariti*  tft  radix  omnium  malo  rum . E que- 
lla fignoriè  vna  pazzia, che  nè  con  ltlleboro.nè  con  alerò*  che  con  la  parola  di 
Dio.cheaguiladi  ftralc trafigge i cuori  indurati, fi  purga.  Che  procdlalChe 
tempcrte  non  muouel'auaritia negli  animi  degli  huomini  i Ertaquafi  Tempre 
per  poffedere  fola  il  mondo  s’imagina  pellilenze, guerre  fulmini, diluuij,terrc- 
rooti  incendij.  E voi  Chrirtiani  albergherete  fi  ctudo  mofyro  fotto  i voftri  tetti 
anzi  ne'voflri  petd?Nò>nò,perchelàpete  pure,  che  nonchi  flrcttamen te  tiene, 
aJCor.f  ma  chi  allegramente  dona  per  amordi  Dio,cda  Dio  amato.  pillar  tm  tram  da 
terem  diltgu  Dw.Non  lhauctc  letto. 

Per  gli  Auuocatiydr  Procurati. 
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p A Baiano  le  leggi  quelli  Auuocati,6c  Procuratori,  che  lena  fetuono  per  di. 
A fendetegli  leelerati  ,6r  per nafeondere  la  verità.  Di  quella  fpeticd'huo- 
roini  è hoggidì  fi  gran  turba  ne’pdazzùche  di  rado  fi  truoua,chi  il  giurto,fic  il 
vero  difènda.  Erti  fi  paoneggiano  nelle  loro  robbe,  coli  col  mouimétodi  gclli, 
come  con  lappai  aro  delle  parole  audaci(dicc  Cartìa  doro  ) fcoueneuoli  ad  ani- 
mo nobile,&  giuflo.Efii  tal  volta  vendono  coli  il  filentio,  come  il  parlare.  Le 
lingue de’Procuratori  & Auuocati  fono  di  gran  lunga  dannole,  fecon  le  funi 
d‘oro,fic  d'argento  non  fi  legano.  Prorogano  iecaufe  per  trarne  maggior  gua- 
dagno , intonano!  palazzi  al  fuonodclle  lingue  vendereccie  di  quelli  cerberi, 
nè  mai  s’ode  altro, chediUttioni,ammonition(, proroghe, fufpenfioni,libelli,ri 
fpofte,  pernio  ni  di  copie, citationi,inhibitioni,  pofitioni,contumacic,compara- 
uoni , capitoli , appeilationi , ertamini',  proterti,rcp!iche, interrogatori, conili. 
Utioni,termmatìoni,lcmenzc*3c  mille  altri  vociai  de'mifen,oftuiati,ignoran« 

ti>fie 
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•* tìì&litigtòG-cWttUK  Qneftifononel  rjfeuotete  falconi, nelle  quefòonr  (latuev 
tw  I l’i  n tendete  {morti  id  i di  6 lfo,n  ei  perdona  r e d r fc  reo,  nel  giudicati  di  legno, 

’•  neli’eiureffcpardiitieiringarinare  volpi>neIi’inluperbirfi  ton.nel  con  ruminare 
'ttiiftotaurh  cSe  fpruzzat  e fnraneHenarieì  qualche  ft  iliaci' oro,  (obito  gli  Ve- 
dale haucrgliocchi d’A.gn , (emani di  Briarcu , gli  fpergiuridi  Laoniedbnte 
% Largii  tic d‘ V blk.le  fa LUok  di  Sióone*lafcdcdi  Polnuft  >re,  la-pietà  di  Crcdn-  ^ 
•PC]  Vimgtraleuiiòapakzzorbcnearmbubdidinari,  benchedi  ragion  sfornito, 
v*:h#fo'in‘fbtf<*o  i Demefteah&  luiif,eontro  di  hibcdferà  rantolio  il  torrente 
•deHaior  facondi  troohe;(acio' Ictrombe  déHa lor voci,  tacerà  la  Dialettica,  la 
KhtKoricadwerrà muta ,&*Ungurdi  : veggorafi  .intorno ai  tribunali  ondeg- 
• .giare, Sevrtarftatóum  Procuratori,  & gridare  con  linda  importuni,»  prolon- 
'ihitialecau&.òtralafciaZi  Bmtrrgarfcyi  filleetraTi'l’hannoin  f.  (lidio,  de  arric- 
chitiCene  diman ricano . Sonomolti  di  loro  larghi  pri'mettttori,5c  tardilTimi 
"èffecutotl, ingannano  fpefloi  giudici,  Se  olienti  mfìeme.preuengono  chi  è pec 
dimandatole  non  rifpoqdonoa  chi  gli  àedt:  facendo  contro  il  giudo , efperti» 

' & dotti  nelle  cauillationi.  Effi  non  hauendo  frutti , fpargono  fiondi , non  tro- 
uandofi  midolla  di  concetti,  verino  la  fphùima  fola  dille  parole.  Efiludono  il 
vcro,&:  fchc  è peggio,  JI’.  fF’gano  fpclfb.  Tanti  vilupi,&  intrichi.tanrcallu- 
tjc,&  inganni  tramano, che  la  poueiagiuSitìà  non  può  hauer  luogo.  Che  cofa 
fi  potrà  dir  al  Ptocuratorc.dc  Auuocac  < fconlcientiatoneli*vlnmogioriir>  ? Se 
tiior^rcndi  horapquel  che  hai  tolto,  perche  hai  t»nfentito  all’iniquità,  diffefo 
*)abt'gwngannatoilgiudice,fe(coinpigliatola,aufàpiu(lj  ì Scvn  ladrone^- 
zo  occtìlrn.ha  dae(lcrpunitO,perchcnonii  vofiro-  quando  abbagliate  la  viltà  ** 
Ul«*adfcft  ò defraudate  lelcggi.ò  gh  (lattiti,  non  meriraie ifcufa  giamai . Se» 
beli'opra , Se  non  per  ignoranza  hauete  difillo  lecau  fe  ingiufle.  Se  tenuti  fo- 
no gli  auuocathe  Procuratori  ad  auoca re  per  li  mtfèr  abili,  fenzamercede,edel 
Ta  loro  cognitione,c  prattica  fare  a poueri, e cal  iamoti  pronta  liraofina,  perche 
. diuentan  Tordi  alle  loro  querele  e alle  loi  lupplichei  L'auaritia  toglie  lor  l’vdk 
to&davifta,cbenon  veggano  le  fcmture.nèodoni  torri. Le  pre(fure,lc  ingia 
-ftitiedeglimfcJia,fucchianoa  guifadi  mignatte,ilfangue  humano,(che  pur 
‘d  fangue.queldanaro.chcail’alimentodel  poueroèbifogneuolc,)dedouenon 
penetra  l’oto,la  ragione  degli  innocenti  vacilla.  Onde  ì roiferi deplorabili,  per 
non  hauer.chi  gli  d fenda , perdono  la  propria  follanza:  8c  in  qual  di  loro  non 
entra  quella  auidità , poicheanco  molti  Dottori , anzi  che  riiornarfene  a cafa 
con  le  mani  vote,  vccellanoper  finaa  vna  capponelfii.  Edi  tutti  quelli  difor» 

- dini  è cagione  l’auaritia  , nemica  capitale  della  carità , la  quale  vi  lafciarcbbe 
•più  rodo  feoppiare, che  dami  vn  minimo  foccorfo.»  doue  non  ha  fperanza di 
• qualche  guadagno.  * 
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Peri  Buri fintide gli  H ere  tiri . 

■ ' * • *»j  •* 

LIMA  XLVII. 

» • * ' > • « . • j ■ ..  i 

SEmpte  da  veri  Giudi, che  fono  gliempij  heretici.có  dolci (fimi  baci,ci»è  fot  p 
to  fpetiedi  bótade,6c  di  piaceuolezza  vii  tradito  il  mifticoChrilto,  che  è ia 
chiefa  fua.O  bacuò  bari.io  só  certo,che  quàto  dice  la  fcrictura.e  parola  di  Dici, 
e la  (limo  tato, che  sépre  (lòcó  lei.  Ecco  il  bacio,  e poi  nó  credo  alle  traditioni 
ecclcGaftjfhc,ecco  il  tradrméco,  PrctiofilTimo  sàguediChrifto,  da  te  vien  ogni 

bene. 
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bene, ecco  il  barcto.tìc  però  jche  accadono  faci  amóri?  eecoil  tradiinfittqfentglfc 
Yj  grana  di  Dio  nò  porto  pur  icouertni.nóchefaluaitwi,  8idalla,gratU  eia  Salute 
mia  ecco  il  bacciojdunque  il  libero  arbitrio  nóci  ha  parte, eccoli  tradunciuoià 
Anta  fede, come fei  accertarla  ; lènza  ic non  fi  piace»  Dio,  ecco  il baccio-, dun- 
que te  opere  non  ci  bifognano.ecco  il  tradimento, de  coti  fanno  fciBprc,fempre 
tacciano  Tempre  feotitc,che  hanno  le  parole  partirne,  & Tempre  tradì  (cono, 

F perche  hanno  il  cuore  Tempre  pieno  di  defiderij  iniqui.  Se  gii  H eretici  fon  tra. 
dttori  a Chrirto, peniate  hora  voi  Te  Teruano  la  Tede  a gli  huomuii.  Oquamoè 
faci!  cola  conofcerc  l’Heretico , che  ba  parole  dolci,  piene  di  fede , & di  tmfcrw 
coidia,ma  finte, c (imitiate , non  ricorda  mai  colà  amara,  nè  in  ter  no,  nè  purga* 
.torio, nè  penitenza,  talmente  orna  le  cote  tue,  che  con  gli  Heretici  cHetetico,  • 
Se  co  i Cattolici  fi  raoftra  Cattolico , E bifiome,è  biffo  Ito,  bicipite  ,ftm  pre  nel 
iuo  dire  amfibologico,c  con  quelli  diabolici , Se  giudaici  modi,  và  fpargendo 
quello  inorai  veleno  per  tutto,  talché  horraai  non  è cantone  nel  Chnmaact 
inojdoue  non  vada  crefcendo  quella  Tua  zizama  ,in  pena  de1  notiti  peccati . , 

■ .i.  • • . • • ! n • • i;  •«•»'  : - >• 
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p /A  Vanti  peccati  auuengononc'  tripudi]  iafciuLthe  fi  fanno?  fono  i tripudi] 
V<  vn  artificio  di  danze, de  balli, fuori  di  modo  grato  a i fanciulli  ,&  a gli  ama- 
ci comporto  di  serti  ordinati, & partì  temperati  al  Tuono  del  cembalo  ,ò  de’pif- 
fa  n , ò di  qual  fi  voglia  altro  irtromcnto  muti  cale,  per  far  ('come  erti  credono^ 
prudentirtimameme,  & con  molta  vaghezza,  de  leggiadria  vna  cola  fa  piu 
pazza, & la  più  vana  di  ciafcun’altra,&  poco  differente  (iella  pazzia  rteffa.Qu$. 
no  è vn  argomento  di  morbidezza, amica  della  Tceleruà, incitamento  della  libi* 
dine,  nimica  della  pudiciiia,&  origine  di  morte, dcd'vccifiom  ll  più  delle  volte, 
quiui  la  gentildonna  perde  l'honorc,  la  verginella  imparaqnclio  ,che  prima 
non  fapcua , quiui  la  fama  ,&  l’honcflà  di  molte  certa  Tpenta,  infinite  di  là  ri- 
tornano a cafa  dishonefte,  molte  con  l'animo  dubbiose,  ma  nertuna  più  carta 
M di  quello,  che  Tulle  prima.  Quiui  gli  fguardi  lafctui  vanno  in  voha,irtft  oboli 
Tono  in  conto,  le  parole  inganneuoli  in  ballo,  i tatti  dishonerti  hanno  vn  oc- 
culto intendimento  di  pigliare  la  Città  combattuta, in  breue  tempo,  Hebbc- 
rogli  antichi  Romani  ( huomimgraui  )',  a fchifo  quelle  danze  grandemente. 
ialMjt.  qUcft0  Salurtio  rinfaccia  Scmpronia, che  ella  canraile,&  faltaflè  più  mac- 

ftieuolmente,  che  non  farebbe  conueuutoadonnada  bene,.  Si  leggeancora, 
Cete.  che  Marco  Catone  rimproucrò  a Lucio  Murena  , per  vaio  d’haucr  ballato. 
Se  fallato  in  A fia.  Quinto  fu  riprefoGabinio, che doppo  Pellet  ftatoConui- 
Mat,i+kCi  falciò  vedere  a ballare?  E quanto  Marco  Celio,  per  haucr  hauuto  troppa 
Xcienza  d>  Tartare. La  faltatrice  Hcrodiade, quanto  vicn  biafmata  da  Chtiibllo. 
mo  Santo,  che  in  pre model  Tuo  leggiadro  ballare,  chiefel’honorata  torta  del 
prccurToredi  ChrirtoCiouanni . S’altro  non  forte  mai,  che  quello,  non  balta 
egli  per  fargli  odiare  i balli?  Sdendoci  vn  memoriale  di  fi  enorme  misfatto? 
À»£t  D ma  in  tanto  il  Padre  S.Agoftinolcdanze,&  i balli,  che  dice  . Meline  (fi  in 
fLqmitiicii  dubiti  arare , vet foderi , unem  ebortas  ducere  . E la  ragione  potrà 
/orli  tiiWdi,qucrto  , pere heic  bene  arando,  e zappando  m Domenica, fi  fà 
jton  rajl  precetto  della  famjficattcne della  Telia  , fi  Taalmtno  vn'opeta dalla 
«lufe.fere  caua  qualche  giouam<pto,^f  qualche  vule.macólumaodailgior 
giod  wùr  folta  ui  quelli  baili  dijbooelU , Si  diabolici,  edita  chq  fi  pi  «giudica 
,*r  alla» 
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alla  fintiti  del  giorno  fortino, fi  fa  vna  opcratione.dalla  quale  per!o  più  non  fi 
canti, fe  non  roale,&  offefa  di  Dio,  & del  prodi  mo.  Quanto  difpiacefle  a Mosè  ext.jt 
feendendodal  Monte, a (enrir  cantare,  & veder  ballare  il  populo  innanzi  al  vi. 
tei  d’oro,lo  rfioftrò  in  quel  lo, ehc  fece:  poiché  gettò  le  tauole  della  legge,  ferir- . t 
tecolditodi  Dio  atcrraoon  fdegno,&  rnppele in  di fpetto  delle  forte  loro.  K di le  ,3>* 
querti  non  s’intendono  f irli  quelle  pitn\cìtenenttmtpanum,& eitbaram,  & d» 
cupi  in  bonii  dia  fuos,&  in  punfh  ad  infima  defetndunt . < >• 
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IL  peocato  tanto  è maggiore,  & più  graue,  quanto  men  l’huomo  èa  quelloP 
inchinato, & quanto  meno  fi  può  fcufate.Ta|eèil  peccato  della  befiemtnia. 

Negli  altri  peccati  può  Phuomo  allegare  alcuna  le ufa  almeno  apparente» 

£uò  I’homic  ida  feu  fandofi'  allegare  l’ira , l’adultero  la  concu  piTcenza,ii  ladro 
pouertà, feufe  certo  fredde,  Se  frittole,  & ridicole,  pur  hanno  alcun  colore, & 
apparenz  ull  fóto bertemmiatorefeufi  alcuna  non  può  allegare  del  Aio  pecca 
to,né  ancheapparente,  le  non  laTua  maligna  volontà  -,  che  piacere  fente  il  be« 
fieni  mia  tore  in  bertemmiare,òche  vtile  ne  riporta  eglircdunquedel  tutto  ine. 
feu  (àbile  il  peccato  della  beilcmroia.  Di  più  fi  come  la  virtù,che  è più  dureup. 
le  detl‘altre,&  mai  non  manca,  parche  fia  maggiore,  & più  eccellente  delle  al. 
tre,  coli  il  pecca  ro,c  he  dura  più  degli  altri , e non  manca  mai  .parche  fia  più 
graue.óc  piùdetcrtabiler  San  Paolo  proua.che  la  carità  è maggiore  delle  altre 
virtù  theologali,  perciochc  mancando  in  patria  la  fede,  eia  fperan  za,  la  carità 
non  fidamente  non  manca, ma  vien  perfetta, edura  in  eterno. Charitatnamjtn *• c*' ,f • 
ixcidit.Si  come  dunque  lacaritàc  maggiore  delle  altre  virtù.perchcdura.m 
cternoin  paradifo.cofi  il  peccato  della  bertemmia  è maggior  d’ogni  peccato» 
perche  dura  perpetuamente  ne’dannati  nell’inferno,*  perche  acciò  Tappiate  il 
befiemmiareè  fate  l’arte  dell’inferno, de  l’vfficio  dc’dannati,che  giornoe  notte  . ~ 

bcrtemmiano  il  nome  di  Dio.come  dice  S.  G io . nell’ A poc.  Atfluautrunt  homi.?** 
nts  afiu  magni,  dr  blafphemauerunt  nomtn  Dii  viutntii,  qui  habtt  poti  fiata»  fu 
per  hai  piagai;  che  quantunque  i dannati  fappiano,  che  fono  puniti  peri  loro 
peccati,nondimeno  non  hanno  in  odio  il  peccato, ma  hanno  in  odio  le  pene  che 

Ctono,&  Dto,chcglieledi,&  che  gli  punifee  in  quella  guifa.che  fa, ne  vorrcb 
no  che  bauerte  autorità  dt  punirli, nè  di  poterli  punire,  & caligare, & confi; 
guéccmencenon  vorrebbono  che  Dio  forte  Dio.ilchc  c befiéniiarlo dì, & not- 
te. Si  che  beftemmiarcè  far  l’arte dc’dannati,&  l’vfficio  deli’infcmo-.òcofa  abo 
mincuolcjò  colà  hornbile . Non  permettcrcfii  tu  gentilhuomoche  vn  tuo  fi- 
gliuolo impararti:  vn’arte  vile,&  facerte  vn’arre  medianica, & permetti  ch’egli 
impari  l’arte  dcH’inferno^nzi  Aperte  volte  tu  fterto  gliela  in  Agni,  perciochc  da 
te  impara  tuo  figliuolo  a beftemmiare,  & deprezzarci!  npme  di  Dio.-ricorda- 
ti  dì  qlio,cheauuenne  a ql  fanciullo  di  cinque  anni,  chcertendo  nelle  braccia 
di  Tuo  padre, beftemmiòi  1 nome  di  Dio,  laonde  fu  (òbito  portato  dal  Diauo. 
lo  in  anima,  & in  corpo  all’inferno , acciò  iui  fornirti  d’imparar  l’arte,  qual  fi 
a buon  hora  haueua  cominciato  ad  imparare.  Scio  ti  dimandarti,  creditu 
Che  l’hornicidio  fia  gran  pe<catcv,sò  certo  che  mi  rifpondereftichcsì.  Se  io  prò 
cederti  piu  oltra,&  ti  dimandarti , credi  che  l’mfideirà  del  T ureo, che  non  cre- 
de in  Cnri fin, fia  gran  peccato?  rifponderefii  del  certo,sì  che’l  credo . Se  anche 
faflàfij  più  oltra»<3c  ti  dimandarti , eredita  che  la  perfidia  de’G  iudei  che  cruci. 
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fi  Aero  il  figliuoldi  Dio  forte  gran  derni  pietà  ?grandiflrimasò<htf  rtrpomfcreta 
hor  io  ti  dico  rifolutamentc,  che  la  belletnmia  è maggior  peccato  che  i’bo-, 
micidio  yc  maggior  un  pietà , che  l’infcdeltàdci  T ureo,  i Itela  perfidiaci  quei 
Giudci.cheCrucifìflero  Giefu  diritto,  tei  ptouarò,& farottéllo  toccare  con 
mano.  Chi  fa  homicidio  non  intende  principalmente  d’offendere  Dio,  ma  in 
tende  di  fare  le  fue  vendette  e di  pafccc&con  quella  dolcezza- della  vendetta 
fatta.  E forfè  hauerebbe  un  caro, quando  poflìhil  fotte,  haucr  fatto  que)  homi-s 
cidio  fenza  offe  là  di  Diouna  chi  beftemmia  intende  principalmente  d’offende 
ie,dishonorarc,&  dishoneftarc  Dicuondcegli  diretqaqicotc  pecca  centra  la  co 
zona  di  cfTo  Dio.Sevn  Turco  non  crede  in  Chrifto/nonpenfainciò  di  pecca- 
te,nè  di  quello  la  confcienzaii  rimorde, imi  che.fi  dice,  che  i T archi  pumfeo 
no  grauiffimamcnte^chi  beftemmia  il  nome  di  Giefu  Chrifto,  Se  della  B.  Ver- 
gine madre  faa  t'anhtttma.ma  tu.chebeftemroùeonQki  il  tuo  peccato)  làiche 
fai  malese  fet  cònuinco  dalla  propria  confetenza, che  ti  accufa,  & condanna.! 

i.Cjr,j.  Gi  idei, che  Crucifilfcro  Giefu.C  hrifto, fecero  q netto  per  ignoranza  ! Si  ernia 
tcgnouijfent,numquam domwumglorUerucifixiffcnt.Ma  tu, che  bcttemmi  non 
puoi  fcu  ùrti.chc  bcttemmi  per  ignoranza,auzt  che  per  mal*ia,&  maluaguàjl 
non  ti  vergogni, con  la  tua  facrilega  bocca  bette, urinare  colui  .chet'ha  creato» 
che  t’ha  rcdento,che  t’ha  eonferito  tanti  altri  bcnefkijJcomc  non  fei  tu  peggio 
di  Giuda  traditoteli  Giudei  CtucifiilèroGtefu  Chtiftomottafe,»n  tetra.  Ma 
tubettcrnmiatorc  dal  canto  tuo,  per  modo  di  dire  il  crucifiggi  immortale  ni 
Ciclo, come  non  fei  tu  peggiorde’Giudei?  I Giudei  quando  (emiliano  beflem- 
tniarc,fi  ferrauano  le  orecchie,  fi  ttracciauano  le  vefti , & fubito  lapidauano  il 
beftemmiarorc,cofi  comandando  loto  la  legge . Qmcunqut  biafpbtmanent no. 

Lue,**.  m(n  £)cmi„i  mortt  mortetur. M » hora  tra  C h n ftiau , ( le  C h rfttiam  pei ò doma- 
dar  fi  potino  quelli, che  (pi  czzanoi’honoi  di  Chrifto,  ) fi  fente.tuttoil  dì  pale- 
fauente  per  le  tauernc.pcr  le  piazze.pcr  le  botteghe.  Se  per  le  cafe  bette  minia* 
re  il  nome  di  Dio, deprezzate  il  SantifTìmonomedi  Giefu  Chrtfto,cèfi  troua 
alcuno,  nc  grande,  nè  picciolo,  nè  Sacerdote,  nè  laico,  cbermfl  < dal  zelo  del- 
, l’honordi  Dio, riprenda  quelli  beftcmmiatorwògli  dentiti)  ai  magittrato,ao 
ciò  fiano  puniti,‘ciafcun  difTtmula,ciafcun  finge  dtnó  vdtrc,pcrnondird’alcU 
nuche  anche  applaudono  a beftcmmia'ori,,S£  ridono  loro  in  faceta.  La  onde  fa 
uéce  vengono  a tanta  rabbia,che  non  folamentc  s’adirano  córra  Uio.ma anche 
dicono  paro!e,&  fanno  atti  cantra  dt  Dto.fbnted'ogni  gloria.chc  nó  fi  fare bbo 
no  córro  vn  fachino.E  fot  fi, che  nó  fi  fon  erottati  beftemmiatori,  che  hàno  da- 
te delle  pugnalate  nel  Crocifilfo,diccdoiche  fe  haucfTero  Dio  in  tnano  Io  sbatte 
rebbonoper  terra. Haunoben  proceduto  a tat  fàcnlegi|,  i fac»  Canonico taf* 
fargli  penegrautffime.  Mahoggidì  non  fioileruanotalt  Canoni.E  Dio  voglia» 
che  ttonfta  perche  non  fi  tien  cóto  dell'honor  di  Dio.  E come  può  edere  Ch  ri* 
diana  quella  Città, oue  nó  fon  leggi  feudnftìme  contro  ibcftemmiatori,Sò,che 
in  quella  Città  vi  fonoima  nó  fioireruano.Niuno  dcnuntia  quelli  betìénnato- 
ri,ogn’vno  tace,(dicc colui  )mi  parrebbe  efTcr  crudele,  ft  iodenuotiaffi  vn  be- 
ftemmiatote.  Anz(ti  dico  io  )noo  denunciandolo  fei  crudele  contro  di  Dio„3c 
contro  la  patria  tua,  Se  contro  colui,  che  nondenuntipPerctochenóaccufando 
il bcltcmm latore,  nou  (blamente  non  s’emcodaiinacol  fuotrifto efempio  con- 
torti pe  molti  alti  i.Non  vedete  uoi.chc  hoggidì  perche i bcftemmiatori  nó  fon 
puniti, molti  vlàno  le  beftémic  per  vna bellezza, óeornamentodeifuo patiate 
per  far  del  terribile?  Onde  non  è màraUiglia  fc  poi  Noftro  Signore  mandalo* 
pra  di  noi  l’ira  fua . E tanto  clfecrabile,<Sc  horribile  l’impietà  della  hsftea»* 
f mia, che  la  femeur»  finta  non  ardifce  di  nominarla  col  fuo  proprio  nonxiàna^ 
*-il.i.  ‘ . H"" 
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a lignifica  col  nome  a Incontrario.  03i,aticndi,  narrando  la  fcrittura  tjual- 
^ mente  la  moglie  di  Giob  (i  sforzaua  dimetter  indi(perationefuomaviro,tefti 
Jìcaua, che  ella  gli  dicea.Quid  ad  bue  fermanti  in  [ìmfliciratt  tua;  benedic  Deu, 

& mortrt. Fino  a quanto  voi  tu  Itarcin  quella  tua  (impliciti?  Benedici  Dio,c 
moti  ptcRorè  cola  certa, che  ella  non  diccua  al  Aio  marito. Dee;  Ma  di 
cea, maledici, maledici  Dio.emoti  preAo.Ma  la  fcrittura  non  lòlfcicndo,  e ha- 
uendoin  horroredi  pronuntiare^We^/c.il  minò  è cangiò  In  benedic.  Pari- 
mente narrando  la  fcrittura  rhiltodia  di  quei  dui  falfi  tcftimoni.chcaccufaro 
* no  il  buon  Naboth , alferma,  che  di  Aero  . Bentdixit  Naboth  Dio  ù"  Regi.  ’’  t,2f 
Ha  benedetto  Naboth  Dio.cil  Rè;i purtO'acettiAin  a,ihcnon  dillcuqhabc 
nedctto,madtflero,ha  maledettó  Naborh  Dio.&il  Re.  Ma  la  (crittura Tanta 
non  potendo  A fferirequella  parola.  Afaledixit,i\ cangiò  è voltò  in  Penedixit,  Anr.il. 
e meritamen  teglie  fc  colui, che  dice  pazzo  a Tuo  fratello,  t reo  della  gehenna, 

‘ del  fuoco.di  quante  gchenne,c  fuochi  d’mfetnofei  reo  tu  beflemnuatorc,che 
' nó  ti  vcrgogni,malcdire,&  bcflcmmiarc  il  nome  di  Dio.dicendo,  Dio  iniquo, 

Dio  ingiù  flo,ÓÌQcrudele,paniale,nc  ti  confondi,  dar  lì  per  Ano  del  traditore? 

Che  ti  no  fattóio  piudelli  altroché  mi  mandi  tate  tribulationi?  Ma  àfpctta,a- 
fpctta  pure  bèfìémiatorc  la  vedetta  di  Dio,  che  predo, predo  vei  rà  fopra  di  te. 
l)i che nc h>> molti  elsépi nella (crittuta  Bedcmia  Holi  ferne,cditc,chenóc 
altro  Dio  al  mòdo, che  NabuthdonolorfuoRè,  E Dtó  fa  che  p afta  bellémia 
coGvigliaccamétecdccapitato  da  vnadonna,  e il  fuocfercitoqua,&  la  di  (per 
fo.Belfémia  il  fupb<>,&  ehi  pio  Sennachcrib , dicedo  che  Dio  nó  potrà  liberare 
Gierufalé  dalle  mani  fuciE  Dio  màda  l’Angélofuo.chcin  vnanotteammaz- 
zacéto,eottàtacinq;  nulla  huornini  dcH'cflcrcitoTuo.  Faancora.chcegli  deflb 
refta  veci  fo  da  i Tuoi  figliuoli . 1 ali  giudici),  e tali  vendette  fa  noftro  Signore, 
de’beftémutori  Tuoi  capitali  nemici . Quia  malcdicctts  et  difperibu/tt.  Dirò  pur 
anche qfta  parola, p porut  piu  in  horrorel’imptetà della bcltcmia.  Giuda  Apo 
dolo  narra  nella  fua  Epidola  Canonica,  che cótraftàdo  San  Michele  Archan 
gelo  col  Diauolo  per  il  corpo  di  Moisc  . Perdici' A rchàgelo  volea  tenere  quel 
corpo  afcofo.acciòi  Giudei  nó  l’adora/lcro  p Dio,  e il  Diauolo  voleua  palefar  ,U 

- lo  acciò  i Giudei  circa  qrtocorpo  cómettclkro  Idolatria,  Aido  in  quello  có-  14  *T’ 
iiaflonó  hebbe  ardire  l’A  rchàgelo  di  bcAémiare  il  Diauolo,ma  fidamente  gli 

v diflerDioti  rcbuHi.òc  ri>  npred».  2Và  t fi  aufus  inferri  tilt  indiati  blafphcmia.fed 
e dixtt  ,mcrepet  te  Deus.  Hor  Te  vn  Archàgelonó  hebbe  ardire  di  beUémiare  il 
Dìauolodcgno  d’ogm  bcftémia  Si  d’ogni  malediuonc,tu  poluere,  eccncrc,ba 
ucrai  ardire  di  beftemriitarcil  Santo, & tremendo  nome  di  DioJcomcnó  me. 
i:  riti  tu  mil!cfuochi,e  mille  inferni!  Pf  A tu  forfid’cflèr  fcufaio,  perche  hai  con 

- - ucrttto  la  bc(témi3  in  vlànza!anzi,che  quella  diabolica  vfanza , che  hai  fiuto 
. di  bcllctniarcaggraua  il  tuo  peccatolo  che  lo  (cuTa! Ma  dice  colui, io,  oonbc 
s ficrmolcnó  qii  fongràdemétein  coiera,eqyaA  fuori  di  me.  Ne  ancoqucfto  ti 

- fcuia, anzi  che  la  colerai»  Acme  có  h beftém./a  radoppia  il  peccatogli  come  feu 

- far  nò  li  può, che  non  fia  homicida,  chiedendo  in  grà  colera  per  furia  grande 
*■  ammazza  vn*òuo-no  ^ Cofinon  puoi  fcufarti.ehe  Aj  bcftémiatore,&  empio, 

quantunque  non  bcftcmi.fe  non  qn  dalla  colera  fei  Agnoreggiato,c  dominato. 

Per  la  Befii  alita  dell  Intorno. 

I I M A L X.  P 

SI  come  li  animali  indomiti  , cficriquà  fidi  feorrendo  empiono  al  piò- 
no  incontro  difpauentogli  huomini  ,efanno  loro  delle  offelc  con  la  he. 

, rezza, c crudeltà, che  hanno  dalla  natura , fe  con  i’iDgcgno , & con  la  mano,in- 

E 'Aro- 
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ftromento  di  tutti  gli  inflrumcnti  non  fanno  i ipatar  fi,&  difenderli , piglian- 
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‘fimo,  vago  di  quel  folo.ch:  piu  offende^  àpporu  maggior  danno,  e 
. (cornojlontanó  da  ogni  pt-ficidi  quiete, di  pacc,c  di  falurc.nc  fi  può  tr 
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ò modo.ò  per  rimoucrloda  quei coftumi  belliali ,c ferini , sci  non  lì  legas'ci 
nò  fi  inetta  in  ftcno.talchcnó  porta  piu  andar  qui,&  là, (còl  redo  à fua  Vaglia, 
ma  Gacóflrcttc* a viua  forza  ftar  alla  difciplina.et  alla  pegola dall'altrui'  yòFcter 
perciò  la  fomma  pfoqidéza  dell’eterno  Redcl  Ciclo,  vedédodbp^’I.i  ^ra  cada 
’ti  di  Adam^.rhuomo  ridotto  a tata  vanità,  e fu  pcrbia.clie  a feullà  oi.Be'ra'odia 
ua  ogni  difciplina.il  prefc,&  Icgòcon  fuc leggi  rtrctramcntc,pertne  co  qucjlc 
lo  legga  fi,chc  non  può  più  andar  vagando  dietro  a qucftoy&à'qticlfoaltrode 
fiderìo  fuo.d’obligano.c  lo  itringonocon  dolce  forzili  far  quclhchcpiacca 
Dio  d»  comandarci/: così  rafrenò  la  fcrocità,&  bcflialitaìdcll’liuò^o. 

Per  quelli  che  bufmino  U duiina  prouiden&t , con  dire  /he fa  bene  et  i 
peccatori,  e male  a igjujli. 
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_ T)  Vr  troppo  s'è  diff u foqueflo  veleno , che  Dio  fia  ingiqfK  ò pur  nò  habiba 
L Y proiridez ì degli  huomini  per  il  prolperare di  rei , Se  affliggere dc'buont;fc 
.ogni  vn  ardi  fec  con  Abacuh  di  lottàrc.ccó  Hicrcmiadifpiitaiccó  Dio,  c dr^e. 
, Qaxrc  v,atmpiorum  profperatur,beneejl  omnibus, qui  prauarkansur,  & iniqui 
agitar, plaa'afh  eot,&radicìm  mìfcraut,prof>ctum,frutlitm,  qua  e Mpicts  , con - 
i i emp:orei, et  taces. Conculcante  raspi»  tùlhoremfe,  &'factes  bomiriu  veiuri  piftes 
Mac  , issarti  rxnquamreprrlui, non habentl* lucer»  lacerar* eflie x , imptttJjtr  maire 

adutrfustufÌMrH  propterea  aggredir ur  ludtcutm  peruesfusn  Che  moitrrton  que 
- (ti  Signoresche  angiuftitic  manifcfte  fctpporu?  Parichc  rra  gli  htìon'irm  bici, 
come  tra  i pefei , chei  groffì  mangiano  i piccioli.  Non  v‘è  ordine  alto  no  .ehi 
può  più.  Ila  difopra.  ■ Son  «incuciati  i buoni-,  e follcuatii  praui . Parche  non 
fauoreggr  feriori  ribaldi.  Gli  dai  ricchezze, hono ri  ir  bdiemmtanoogni  gior- 
no, non  ranno  flima  [di  re.  Opprimono  gli  mnoccnri.profeDanor  tempii  tuoi, 
*'  rubbano  queld’altrui.beonoil  fangue delle  vedoue  .degli orfani , e pare,  dhc 
11  egrn  coli  gli  fucceda  felicemente, fa  tempefta  non  tocca  i campi  loro:  Le  infer- 
mità non  s’accoflano  alle  Idr  cafe.I.a  morte  fùgge  daloro , viuono  longo  rem- 
po.abbondano.ìd'ogni  felicitigli  ricfceciòcheditfcgnano  ; Nói  altri  viutamo 
in  miferie.Tntte  le  difgraric  lón  lerioftrc.  La  tepefta  a leua  il  raccolta  LMcqj 
foucrchie,e  i diluuii  dfllc  pwjggieci  fon  pdcrc  la  viédemia.  Leifermità  ci  afle- 
dian  i.La  morteci  (tà sepre a càto.Ch'tfvyfae'q da  Signore?  par  chclcllcllc  fia 
* cógiu ratea  impoucrirci.DotTni'tu,ébe'fai?N6 fai, piu  yfarc  il  fólgore? Oudo- 
iio  i tuòni, go’quali  già  fpaucratìii  tuoi  ribelli  ?gli  hai  forfr  ptfutr  ; Ti  fono  Ha  ti 
toh  ? Que  (lo  il  lamétodi  tutti  noi  quaficlie  noi, quali  fiarno  tributati  affaticati 
& afflitti  in  òrto  mòdo , fuUtmobuonùc  giulli.c  sati,«  pciò  degni  d’honore  di 
•**  * premi 
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premi, e dieGcófolatiuni:&  indcgnj.che  Dioci  percuota, e ci  iyZmft\(j.O  cliefij„ 
i perbia  fari  laica;  io  per  me  non  uoglio  cercar  tante  fotngliczze’;  voglio  adn)ctr 

reni  per  hora.chcnon  ui  fia  altra  uitadi  que(ta;ccon  tutto  cip  ti  d .co.cfic  Idi 
dioègiuftiflìmo.efa  bene  in  quello  mondo  a bupni.emale  a i rx\ìlfi[Kuliuj  De 
mirti  [uperfacienteimala^ut  per  dat  de  terra  memorittm  torumC Octtli  Domimfu  Pf*!-3S 
per ttmentet  eum,ut  ertpyat  animai  torum,& alai eos infame.  I Pfptcu  non  pol- 
lano mentire. E falfo.è  lalfo.chc i buoni  habbiano  male.Machi  ècoJui.chc  fia 
buono  hoggidi?  Quefto  è l’eriorejchecgn’unofi  pcnfadieflercbuonn,e  (lima 
tutu  gli  altri  cattiui.Ogn’uno.chefa  lite,(lima  d’hauerragionc.Pcrò  ognUino 
chiama  giuftitia,Mouidico,che/eDiofaceffegiu(litia»gtiaianoi.  Chiamate  iiTi  . 
ftricoidia  poucrdli.eiionoiullitia.fcntiil  Profèta.  Vchmibi,quiafa[luifum  fi.  ^ 
cut  qui  folligli  in  autumno  racemoi  uindtmie.Penjt  Sanclus  de  ter  rarefi  retini  m . “ 
htmimpui.Oimetchc  ion  fatto  firn  ile  acolui(dlpe  MicheaX'he  quando  è già  ve 
démiBta  tu  ttai'vna.fgn  vàcercando  per  lavign^qua’che  grappetto,pcr  bagnar 
fi  le  labca-Cofì  vò,  io  cercando  qualche  lipotnofanio,dppòcbeèfà{ta  la  uende 
mia-di  Dioiche  dacrapiuto  il  torchio  diurno,  di  fantità  della  ptimitiua  chiefa. 

Troua  pur  colui.quàlchegrappod’v'ua.Maionon  truouo  pure  vn’huoraofan  p 
to  nel  mandorle  teligiOni  lotvadu  ltcratc,lc  prelatme  piene  di  ambinone, la  mi1 
litia.c  mera  rapinaj, la giuduiaè  fatta  uenalc,  le  mcrcantie  fon  tutte  falfage,  le  . . % 
chicle  fonò ipelopcbc^i  ladri.Ie ciuà bofe hi  d’ai!àlTìru,le  corti  morti,  che  cofa 
v’cdi  buono  afmódo?  poi  uolete  eiuftitia^h  (larcfìe  fi  efebi  fe  Dio  faceflegiù 
ftiru. Escili  ppttcbbc  dar  (aldcì  Niuno  fifplu'axcbbt.peiucbbeciafcyno.tutu, 
farebbopo  uitui.e  confu  fi-, uclcte  la  ragionp.cgcola.  Perche  tutti  gli  huotpini  n,a 
feouo  figliuoli  d’ira  , perche  molte  u<  he  ogni  huon.o  mancadi  ccoperarealfa 
gratta  di  Dio,  perche  pop  fojó  bcn  fpcflb  non  le  cooperativo,  mal^rcfutiamo, 
perche  ogni  diq  jantunque  (ìa  gin(lo  l'hppmo, offende  Dioin  qualche  rpodó, 
perche  è molto  poco  il  benebbe  fi  f^io  cópara^one  del,  graie, pcrcheè  nicte  tut 
to,chc  fi  può  far  mai.rifpetto  airinhniio  debitOjchc  habl^Mn  p con  Dio.perchc 

0 niuoo.o  pochi  fi  tropano,ch,c  de  Jtjbuonc  opere  loro.nod  uogliono  o(Tcr  g|or  ^ 

rificati.prcmuti.riconofciuti . I fcj  ieèfqfto.elattp^inioefprcHOjpcrchcil  pre- 
mio,clnonore  ha  da  efiepp  tuttodì  Dip,  di  cip  è la  perfetti  ned'o°m  buona  o_  ^ 

pera, perche  chi  è colui.che  almeno  tipi  pecchi  di  lingua?  E chi  può  negare, che  * 

1 peccati  noftri  in  tflcttonpfiqpvgrauifijmi  periata  ingratitudine, che  vf^amo  | 

con  Dic,non  ponendo  fine  dYffengcrloJ  Óime  dunque  guai  a noi,  feDio 
volellc guardar  foloal  rigore  dell^giufiiti^  fya,<on  eflb  noi,  e nó  mefchiarccó 
quella  feuci  irà,'!  dolce  ddja  ii.i'ci.u  i ,t  dia  . Si  iniquità itti  obferuauerii  Domine, 

Domine  quii fushnebit:  E tu  hai  ordimento  di  dirc.che  uoucfli.cbc  Diofacef- 

fe  giu  (lina  contea  i ribaldi.  G naia  ùpgr  il  primo, i fi  e ti  treni  enfi  lauto.  Ecco.cc  . 
co  qui .Opnmuiefi  qui  in  fld  defepe.  II  miglior  huomo  hoggidì  ' ' 

come  una  lpiua,clpp  punge,  die  dirai  c ìa , c h é te  r i (ce,  c h c trafigge,  che  insàguinp 
per  ÌQuidia,per  odiò, per  maleuplenz?.  Pcnfa  poiju.comc  (là  il  redo.  Omne  ca- 
ppt  Ungmdu  ■ Omne  cer  merita, a pianta  pedtufiqucad  u.erticècapitis,non  eft  m 
*P {annui  spianta ptdti;  Dalla  prfi  balla  Vfquc  fidutrticem capitis.  Infi- 
do a i maggiori capt-ÀV;  ifl in eofitQttpt.fy  qii^lro  non  tj  bafla.odi  Dauid.Dc 
rmnus  de  telo  profpcxitfupcr  fihos  hoium  U(  ujdcfjficjl  intelligenf,  aut  requirens 
Dcù.Oet  dtclinautrunt.fimuL  infittito faUifint  jsfp  efi.qut  faciat  bonu,non  t(l  ufi  P/n/.j  a 
| ìucadunum-ÓcUc  paiole aperije,  flipmo  Monarcha.qhcgoucrnajlmódojva 
; PUt  guardando  dà  quel  trono  eccpl(p»có  gli  ppchi  dell’infinita  fapicnza,dice  Da 
, uid.ic  troua  alcuno.che’l  petcht,chc  d’ami. che  l’honori  p dargli  del  bene  a gui 

I &.diitii9  padtoue.Ounc,cdip  ne  crrpua  pur  uno.  T uttisó  declinati  dell'altcz: 

«ui  - * . • u , .^i.  ovzajcuc- 
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zi  delle  virtù, al  precipitiode’  viti) . Tutti  fon  fatti  inutili  peli  di  terra , It  boa-'’ 
che  loro  fon, come  fepolchri  fetidi, pieni  di  parole  fporchc, infame, le  lingue  1» 
ro  piene  di  fraudi, contro  del  profilino.  Si  uanno  affettando  a dire  fempre  male, 
fotto  quertodi  bene,sbindifcono,mordonoJdctraggono,t  cuori  loro  ion  nemi-  • 
ci  della  pacc.delfi concordia.  Si  dilettano  delle zizanie. Non  han  timore, fe  not» 
del  mòdo:  hanno  poftpoflodel  tutto  Iddio. O chriUiani,cbediretequiuoi,cbe' 
pretendete  d’effer  buoni.eopprcfii  a tortolrifpondetea  Dauid.  Oime  tutti  fete  : 
pieni  pieni  tfingiuftitie, di  hipocrifie.di  fuperbia, d’idolatria.  Dediti  alle  cattine 
cqp.ignic,irrcueceiui alle  chicfe  fante, -ipatienti, pronti  alle  uendete,rubclli,au»i 
n.crudeli  al  pio  fimo. Fate  ufura  col  Diauolo.  Non  guardate  fc  nò  a chi  ui  pre 
séta.  Te  ncrarii  a giudicar  male  di  ciafcuno.  Pigri  alle  uirtù.  Ritornate  al  uomi 
to  dc’peccati,&nò  perfeucrate  nel  buon  uiaggio.Oche  fuperbia  dùque^  la  ut» 
llra,chcignotaza,chcinuereeódiaadire,chc  Iddio profpera.i  rci,c  ufd'goàbuo 
ni? Tutti  fete  pieni  di  peccati.T utti  meritate  effer  pereofit,l  piata ti,dcftrum»Se 
có  uno  ufa  la  mifcritordia,  có  l’altro  la  giultitia.di  che  s’inlupetbilcecolui? -di' 
che  fi  duole  coftui?  Se  un  creditore  rilaila  il  debito  a uno,e  vuol.chc  raltcwlop®; 
phi.  Di  ni  a chi  fi  faingiuftitia? all'uno  cgencrofo,all'alrroègiuHo,cbe  ti  dut’Hf 
dt cheti  lamctichriftuno?  Se  fei  pcrcoffo,di  có  Dar)ic\&I*ftustt<UmmtitiiÌbs 
r>44.  indictjs  tua.  E nò  ti  dolcte,che  nò  ti  uic  fatto  tortoalcuno  dalla  diuina  giu  (ima. 
Per  quelli, c he  bufm:tno,e  non  fi  vogliono  feruirc  delle  fittnx*  del  mondi. 

LIMA  LXIL  * 

f q E delle  fpoglie  d’Egitto  arricchirno  gli  H ebrei, e dell’oro  del  Ré  di  Tiro  fu 
^fabricato  il  rem  pio  di  Salomone,  perche  a guila  delle  Api, che  fanno  il  mclc^ 
non  polliamo  noi  per  li  orti  de  gentili.profani  poeti, c filofofi.non  pur  hirtoricf 
eoratori  lafciati  i ue!cni,c  poli  porte  le  fpine, cogliete  i fiori, e i fuchi  dolciflinu? 
Mose  fi  fanto,  fi  Ita  con  una  Etiopcffa . Il  padredi  Chrifto  Bocz,  non  fprczza 
Ruth alienigcna.Iacob febeo  ha  K.achcle,non fugge  I-ia-  Ilgran  padreGiuda 
nóabborifce  la  meretrice  Tlumar.  Agar  à pur  omoiciuta  da  Abiaamo,  Raab 
è tenuta  fi  carida  Giòfue.la  Cananca.e  la  Samaritana  nò  fon  rcfiutatcdaChri 
Ila  Deh  qual  ragió  vuole  adùque, che  la  pocfia.la  filofofia,l'artiologra,la  rhtto 
nca,lìano  bàJitc  dalle  fcuole eh  ridiane.  il  magno  Balilio richiama pu rei  giou* 
Aioft.  neti  a Itiidu  humani.pcrchc  fi  fucino  capaci  dc’diumi.Agorti.dice  al  tuo  caro 
Cipr.  Licétio, che  torni  alle  mufe, Cipriano  ha  arrichito  tato  il  tcpiodi  Diocó  Jchi*. 
mane  di  Tei  p line  Lattano  nò  hiurebbe  mai  aliti  méte  minate  le  machine  dt  gir 
Ethnici, còtto  la  città  di  Dio.  Ne  Agoft  fabricata  l’h  mrebbe  tato  incfptigntibi 
lescza  l’arme,  e lludi  loro.Chc  crror  dòque  ui  igòb:a,chenó  portiate  clfer  chri 
Ifiani  cóla  profelTioncdelleatti  liberali,  beo  he  triniate  da  Ethnici?  la  giuftiiia.tx 
1 virtù,  l’honore  nò  erano  Dei  Je’gétiliinógli  haucanofabricato  tépi  a bari, c 
tucjdiique  paio  douiamo  Iprezarc  la  giu  fti tia,  la  uirtir.e  l'honorc?0  pazzi, la  fa 
t/st  *+  picza  di  Chro  nò  è clhùrcgina  di  tutte  l’altrc?4/?/f/r  regin* adextri)  tuii  in  ueJH 
tu  deauruto  circi* dai a uarittatelc  rcirie  debbono  (lare  lotc.mai  sézale  damc?$é 
za  le  ancelle, quelle  fono  le  ancelle  (\ie,mfit  ancillai  fuaiuocare  ad  <*rcrJdiflèS« 
lomortejche  uoi  tu  piùchiaro?  purché  tu  p fornicare  cól’anccHc  nò  lafci  la  rei 
na.  Qual  ragione  ti  puòmortiair.chefiaiHtviioulareifcruigiloro?  puoi  pur 
chrirtiano  poeta, oratore, logico.fi lofofo, medico, giuri fta.thenli  gj, matematico 
fnn.'j.  mufico,artrologo,cofmogra?o  ufar  tutte  qrte  módanr, circolare  fciézcséza  pec 
cato.offerua  lccóditioni,chccomàda  Dio  a gli  hcbrci.quàdo  gli  uierò.chenor» 
predertero  per  moglie  donne  alicnigcnc,  ma  linamente  del  popolo  hebteo;  oco 
megli  parcua  rtrauo,pche|le  donne  gentile  ueftiuano  più  pópofaméte.cherhe 
brcc,c  però  gli  partano  più  belle,  e già  erano  innamorati  di  loro  li  incoMioca. 

" tuo 
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iì,e]afcnu!  f»opoli,che  fece  Iddio»  volfe  rattemperar  la  legge  fna.e  difTea  Moi 
*c,  và  e di  al  popolo  tuo,che  io  fon  contento , che  prendano  mogli  delle  donne  ^ 

f;cntili>u>a  voglo  che  oflcruino  quattro  conditioni:  prima  che  le  lpoglino  delle 
oro  vcftimcnta,eche  le  vedano  al  modo  hebreo, poi  che  taglino  le  léghe  chio 
me, che  non  habbino  tanti  capelli , terzo  che  gli  taglino  fynghic, quarto  che  li 
faccino  piangere  fuo  padre, e Tua  (padre  vn  mefe  dt  lungo, c poi  r\p  fi  ricordino 
piu  di  loro  Tu  crederai, che  queda  da  vnafauola,è  precetto  di  Dio  nel  Deute- 
ronomio,leggi  a ventiun  capo. Si  irtter  altenigenas  vtderis multerem ptt!cf>rà,ct 
adamaueris  tam,volutrifiut  haberc  vxorem, introduca  cam  ni  domita»!  ru.i,^ug 
radei  cafone  t»,& circoncidet  vngues  & de  ponti  veflem,  in  < ita  capta  e fi  feda  in 
domar»  tuamflebit  patrem,(*r  matrem  fuam  vno  menfe,  G7-  pofìta  lutrabtsad  ed, 
dormiefque  cum  tlla.fjr  crii  vxortua.  Che  vogliono  due  quelle  parole  Chndia 
ni:  Omnia  in  figura  connngtbani  illis , perche  s’m  tendertelo  litoralmente  ? io  sù 
che  te  ncridcrcdi  a duttile  il  Dio  gride  d'ilraplccomidalfc  quelle  cole  quali. 
puenlfjCtidicoloie.’vuol  dunque  due  lJdio,tut;hcinamorato  (ci  delle  aliene, & 
ideane feienze,  c quelle  voi c ói ungere có  teconcl  tuoinrclleu  >,  pofponédo  lo 
fludjo  della  l'aera  Scrittura, che  fola  è vera  pctfettionedcU\inimo,edelTdfl«to 
• iiumano,tu  clic  feiauolto  nel  difordinatoamore della  poelìa,logica,edcll’altre 
fetéze  cremate  dagli  huommi,edelTcuàgeltodi  Chi  irto  non  ti  cuti, togli  prima 
le  vedimela  póp<  ile  a qftcfciéze,né  ridare  allo  dudiodi  qlle.per  pòpi,  per  va- 
nagloria, ner  elica  cele:  .raro,- e hauere  vn  famofo grido  popularcfco.qrto  c 1 1 ta- 
gliale delle  veliche  cómada  Dio,’pcheal  prefen K,Omnesfcirt  volutavi feitur 
tur. per  hatier  norre.il  talee  vn  grà  filofofo.gràd’oratorc.grà geometra,  ecco  le 
vedi  léghe  piene  di  fuperbia,di  vanagloria,  acconcia  dùque  qde  vedi, tagliale, 
ai  rimonti  nò  ti  feguuà^Poi  brtqgna  tagh.rre  i capelli  lunghi, che  vuol  dire  que- 
ll; >?ò  d inoti  a voi  tocca  q (lo,  i capei, tu  fai  filofofo  nafeono,  come  cola  lupflua 
dalla  natura,  fc  dùque  volete  le?  aire  le  módanf  licenze, laiciate  le  fupei  fluirà,  p 
ò quare  fj  pc^  tìttità  fi  trouano nelle  fcienzc  mondane, quàteparolc  inutili, quan  * 
tehUuuncd’argomenti.quante  vaue-repcritionqquàtcquedionifuor  di  propri 
fito,qu.uc  circe  l 'turioni  in  tutu  qlh  libri  di  fi|.>iofi,9iatori,poai,inmodo  tale 
chei  pouet:  io.  lari, chele  ftudiani'pdoqoificpojcpochifjirnafruito  raccolgo 
no.  Quedi  fono  « cape  Ut, che  fon  troppo  Ioghi,  ò quàto  è Ioga  la  chioma  di  Ai  i- 
ftot  lc,fe  tu  gli  tagliarti  i capelline  fu  pei  Huità.nó  redarebbe  vn  ditoalco,  ò h lo- 
dili, che  colonnate  tutto  vnannpin  leggere  vn  libro  di  Filnfofia,  per  tati  vortr» 
inutili,  e lupcrfl.ii  figrtiéti.che  per parere  vniuérftl.  ,e  d'haucr  villo  ogni  cola 
nelle  lupbe  ca^edre.add^ta,^(la  e la  chioma, che  è troppo  1 àga, tagliatela, fatela 
cotta. {.cgctclqcpfe  ncceflanc.  Terzo  bi fogna  tag|rarlc  vnghie.-l’vnghiaè  vn 
indro.néto  furie,ch«oues’atiacafcrirte;fltraccia,einlanguina,vuol  dùque  dire 
Dio  a voi,chc  vi  date  allo  Audio  della  módana  Filof;>fia,che  tagliate  l’vngie  a q 
dcjvodre  ciézc. Tagliate  tati  errori, che  vi  fon  dctro,che  offendono, dracciano, 
inlanguman.'.anz,  vendono  le  anime  vodrc  .cheti  mondo  fìaetcrno.chc  Dio 
opera  necdrariamctc,che  l’anima  fia  immortale, che  vnieo  fi  a Tinti  licito.  Qi:e- 
Ac  fon  Tvnghic  troppo  léghe  della  Filolofia^chc  penetrano  fino  nt  ll  anuna.  A5 
fluifapcre,quamopprtetfapcra,  Bifogpa  tagliar  le  có  le  forbici  della  Sàia  fede.  I a 
, t<-  final  aien  te,  thè  piangano  d proprio  pa/jlxe  e la  propria  nutrire,  li  padre  delie, 
mondane  fcrcae  è Th  umano  ingegno.  La  madre  cf’MUcn rione, o la  dottrina  de’  ** 
pcccatori.Mo  dite  dùque  io  hò  acquidato  la  tal  fcriza  p mio  ingegno, pernia  ar- 
,tc.Ma  dite  il 'pioingegno  lenza  ladiuinagtatiaènulhjlamiaarteqjMq  predo 
incttia,  che  4;  co  feuza  l’aiuto  di  Dio.  _0a  lui|olo  dcfccndeogni  laperu/r»  tp/i 
immisi  annuì  fagiuéù^  Sfinii  ante  tuu.  Dopò  chf.glì  haucrai  pj.ui,t.ó  p ncor 
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dar  pòi  più  di  lóro. Ma  riferirci  ogni  cola  iti  Did  A lui  ùona  la  làude  rfogri! 
fapere.percheda  lui  nafcelagramtnatica.gcrnlina  la  logica,  procede  la  filofoi» 
fia|,  difccnde  la mufica,  efcé la  gèomaria'jJ!vicne l'aritmetica,  fiorifce  la  facrà 
thcologia, pullula  l’vna  e l’altra  lcggc.emana  l’a Urologia , fcaturifce  la  medicit 
n.r,di(litla  la  rhetorica,  abbonda  la  poCfìa . Senza  di  lui  non  fi  può  eficr  fauio. 
Qui  CbriSìtim  ihoenit.thrfauritm  fapiehtie  inaenii . QjHla  ciucila  fapicnra-, 
quella  dottrina  féminatada  Chrifto;chehanodrir6J(bilcntàtovfjrrifitato>aut 
ritentato,  egerdiògliàto  ricllà  primitiuaChicfa  . Se  volere  adunquefmpararè 
felicemente  fenz’vn  errore  tutte  Icaltic  fcicrizè.riòn  lafciatc  mai  Io  ftudio  di 
qucib.c  non  erraretr, perche  vi  illùtììna'rà  Vinrclletto.vi  infiammerà  VafFctttn 
vi  drizzata  ncll’opfere.ò  felici  coloro,  che  ffudiano  quefìafcicnza.e  con  quella 
regolano  tutte  le  altre  lòfri  difcipline.febza  quella  che  fapretiza  pedono  hane 
fe  gli  huomini  ? quahto  fon  long  he  tutte  Vaftreàrti  alla  Vita  noffra  fibreucl 
/J estonga  vitabreuis.  Ma  quella  lapienz  i in  un  rrtométoha  fiuto  fimi  t peccato 
rii  le  donne.i  fanciulli . Non  ha  biloghodi  molto  tem  po  col  ut  .che  è ìbpta  ogni 
tépo,l*altre  feienze  vigonfiànodifupetbitil  più  delle  volte  fenza  qUetla.que»- 
fla  vi  fa  tutti  buoni  lènza  delleahrel’altre;lcienze  vi  lalciano  huomini  morta 
li,e  terrcni.quefta  vi  fa  transfìgurarcin  det  celefti>&  immortali , Valrre  feienze 
vi  maccrano,&  vi  morti ficano.quefta  vi  ringioueriifee,  vi  là  pieni  di  gloria  gli 
animi,  Sci  corpi.l’altfc  feienze  non  vi  fanno  beati -qUelVa  fola  vi  dà  la  beatitudi 
ne  in  terrà  Si  in  cido,l*alrre  feienze  fon  tanto  difficili, quella  è facililfima.  No* 
ti  bi  fogna  fe  non  i I volere.  A quel la,a  quella  dunque  ò C hnftiani , (è  volete  in 
Vt/illcllo  tera  po  pafcerecVintellettOjC  l’affetto.  •’ 

Per  i Boriofi /he  fi  if intano  troppo. 
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p TN  Icenttsfc  tfftfafitntes finiti faEfifunt.  e Iòta  quelli  alcuni  di  alta  per  fu  a fiua 
AS  dt  loro*medefimi,ed’vna  immaturi'  cofigrande.che  citta  la  fciocca  riputa 
tidne.chc  fpédono  di  fuori,p  laqual  camittoBOpiu  fu pèrbi  che  pau  ni,c  piu  c he 
aquile  altieri  Ipicgano  il  volo,hanno  dentro  de ll'animo  impreco  Vn  cota|prflfe 
fo, chiatto  polla  coli  ageuòiméte  ritrouatfi  vniritelktrofimile  a loro.  E fe  cer- 
cali dà  Vnpalo,aII’aluo,edai  primi  finoagli  efttrmi  termini  della  terra.pare 
a quelli  rabiche  dori  vi  fia  vh  par  loro  dimeletto, di  giudirio,  6c  faperc,!e  del  mó 
Ut  reggerl»,tgouernarfi,tàto  fono  allettati  dalla  propria  iftimatione,chegh  ré. 
tìè  apprelTo  l'apollolo.è  ttitei  gli  huomini  fàggi,  veramtte  ftolti,  e degni ( nòdo 
fe  itti  debbo  dircjdirifo  ò di  cópalfionecògrà  malària, et  infeltrirà  di  co  fioro, che 
mérreslnalzanoda  fefteffià  gtadòtìfeminéte,  e1fublithe,végono  dal  parere  có 
«lune  abballati  nel  centro  della  maggior  temerità.elciochezza, che  al  mòdo  fi 
troui.E  quella  k>r  feiagùranò  procede  da  altro  piu  propria  mère, che  da  renerfi 
troppo  da  fc  (ledo.  Buon  per  Acnirofèl.fe  nò  fi  fuffe  tenuto  tato  lauio^he  forfe 
nòdi  farebbe  pollo  il  riccio  alla  gola  da  fc  Ifeffiscóme  egli  fece, perche  non  btB> 
gryi  tener  fi,  ma  eflcr  tenuti . Tencaafi  Ctefoil  piu  felice  di  tutti  cooh  moftrk 

„ oc* Ih: >4  tefon.Ma  il  fapiétilfirao  Solone cófufe  fa  fua  tenietitàco!  mprfogiud» 
do  àcprelìo.al  .nòdo  rcputatopfudètllfrmoic  diriino.Tcnèuafi  rrtedcfimamétè 
A MttUWo'ó  figlinolo  di  G torre  A di  mone  immor  tale,  ma  ri  ni  oh rt  a din  e dc’S  Io 
foli  a (riffe  motte  có  draèi'fi  eprtafijiTchernì  la  fciocca  pérfuafirla  della  rkeuuta 
Imrnorlàlita.Ghi  fi  rène  di  più  mitàbrl  giudrcio,di  ql,chefece Sapore  Re  de  per 
fi chp ffthtattt  i>  Re  di  Rc,CópagbodcllrStcllc>R.c»dc}k  Luna;e  por  da  tattili 
•...&  c -i  ' ftuaato 
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ftimato  iti  quello  furo  aano;'e‘fcioeeo  peli  fiero  vn  ptrzo  de'  pfù  Menni,  & glo- 
rio luche  fallerò  al  mondo . E (fendo adunque  tanta  Pirrogania,  & eftitnanua 
degli  huotnini.che  prefumononon  meno  del  lor  giudicksche  fi  fiacdle  Maf. 
fia  del  fuono,e  Thamira  del  canto,  uno  de  quali  troppo  audacemente  infuperw 
bito  sfidò  feco  a fonare  Apollo^;  l'altro  le  mufe  a cantare  feco.  Er  auenendo  it 
più  delle  uoitea  quelli  tali  quello.che  auénc  a Fetonte, & a IcarO  prefontuefi, 
uno  del  carro,  e l'altro  dch’ali  paterne,  i quali  ambedue  rai&ramen  te  cadendo 
diedero  materia  al  mondo  di  ridere, e beffate  l'eftrema  arroganza,  e prefon  rio- 
ne degli  animi  lorojperò  l'Apoftolo  S.  Paolo  con  le  prealleeatc  paroleconfòn- 
de  quelli  miferi , uani , e boriofi  tanto  di  [ór  ftedi . EChrifioneringiaiiau  ; i! 
pa  are  fuo,ch  chanci  fé  abbacata  la  fuperbia  di  qt|éftftali,qu*ndodilfe . Ctnfì  , ** 
turiti i f Ater.  quia  abfcondiflt  h*c  Mfafienttbui  & prudentùnts  & reuciafh  c*  p*r 
pu/utColì  confuft  moke  udte  i partici,  ehe  fi  teneano  tanto  accorrne  anuedu 
tiipkjuantodifpfacionoà  Dio  quelli ceruelli  boriofi;  peròdi  minaccia .Ptrdajb  i.Ccr.i 
ir^enfiàinprudcntMm.&ftpteHtmmUpientuitrrtrebabt,'  *■ 

'•  -.}  ■ V lì  .1  1 TFin.’i.'.i.  ::  tv n;b  «.i  Hb.ollùL'j  ih  . 1 , 
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Q Vertice  domandiamo  braunfgherri.raglia  cantoni.fpezza  fèrri.matjgf'a  p 
cÀtctnttf;  lìri ari,  rom  picol  Ji,  fon  quelli,  che  hanno  i Dia  itolo  da  canto,  di  ‘ 1 1 *'* 
dietrp.dauanttMbprà  la  tefta,  forco  piedi, di  fuori  nelle  mani, e di  dentro  nel  co- 
re.  Nella  mino  dà  pt'efd.&  iri  quella  da  offcfa.de  gitali  non  fi  può  dir  tanto  dii* 
le.chc  Ih  mai  a baldanza,  perche  uanno  ^eftando  fe  riffe,elcdifcordie,comd  fi 
Ém noi  pelei  con  la  rete.  1 rumori  gli  dilettanó, gli  ftrepiti  gli  phcctòno,  lecon-  • • 
tefegli  aggradano,  i furori  gli  uanno  {ter  Fatua  fu  . Lfyraccarfi  alle  mani^  uno 
de'  piti  dolci  traftulli.ebecifi  poifino  haucre. Tutto  il  di  Hanno  sù  l’arme.Tut 
fif  l’hori*  penano  a fpargere  fanguc.T urta  hi  notte  uanno  in  uolta,faecndo  mi{  ftl 
lejtìfolcnzca  que(lo,&a  Quello . Non  lia'nnóakfe  dclicié,  è ptacerr.fe  non  dar 
fiora  fàflidio  a uno,  bora  aualtto.chehaàogliadi'fai  bene, per  fargli  romper  il 
cól  lo,  & mandarlo,  comelor  pei  malauia.Se  incontrano  per  Itrada  un  lormag 
giore,pcr attaccare  qualche  fcaràmuccia,  glrpighanola  ftrada.  Hanno  diletto  * 
quando  caminanoa  non  lafciarfi  cònofccre,&  piglian  piacere  a Farli  dimanda- 
re,chi  fci.Han  uanaglortaaforji  fuggire,&  ambinone  a farfi  riputare  pct  rom 
bicolli.  Son  quelli  quelli.óhe rutilano  la  uoftra  giouentù.chè  metconoal  fondo  ’ 
le  uoftre  càle',&  tengono  ini  lèdi  rione  la  uoftra  città.  Dii  ò con  l’A  pollalo.  Pt  ini  Ga(a.i, 
Abfcindtrentur,qutUéitóHtdrban’f:Q  Prenci  ni,  ó'fignori.o  tnagiftratijqueftì  do 
tttefte  tener  lontani- dalli  fiati  tjof?ti;quefti  dòu  redi feuénlTi  mam'cn  te  cali  tga- 
fc.fenza  uedere  p«r  fiipplièa  alcurin.  Né  fóndiHéìlf.da  conofccre  quelli  tàlr.pef 
che  fi  l’cuoprttno  iti  Ufi  fratto  pafefi  a tutti,  perche  forto  tanto  difpcttofi.e  rifen 
thi.cbéon  cenno  altroifolafnemé  li  mòlefta;vn  guardo  gli  annoia.un  rifogli 
inoolerifce.ttn  gefto  gli  empie  dì  rabbia, tina  paiola  gli  fa  entrar  in  furord,  una 
rtiinacctagli  fiagetiar  uampo.e  fmaniard.  Hanno  pei  loro  proprietà  dt  portarla  p 
blfetta.o  il  capello  fopta  gli  ófccln,colcri!ilfo,&  la  pcnna.alhi  ghdfa,oa!h  gibel  r 
{inaile  fecrcre  in  tefty.efzucchetti  alla  iintura, con  un  anima  dt  ferro  di  buona 
rfcmpraal  petiOslamanopola,Óilguai»Tod/mjgriàatlaflólftra,con  fpad.t,o  ver 
dugo  alla  cintura,  óoh  feimitarrc.o  ptllolefi  fótto,  e bene  fpellocon  le  pifiole 
itene  calde.  M‘à  lòprd  tetto  col  Dia uoK>adofto,con  SatanalTo  nel  ceruell  sóò'n 
Lucifefonelcuofc-Cór'n^tu  miri coftoro, aedi  nc’ ubiti  loroafpctti d'Atrei.ne’ 
fcró béchi rfufmtm  di' 6 ioli# i nel  fembiaate  i fekoctff imi  Ciclopi , nella  uocei 
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Polifcmi,nellc  mani  i Briarei.  E fi  tolcrana  poi  fiatili  nioflri  ncllccittl  tra  htioi 
mini  ragù >neuoli,  fcnza  incatenarli?  fcnza  imprigionarli?  lenza cafl igat li  con- 
forme a i loro  demeriti?  fi  perfeguita  un  lupo  alla  campagna, perche  uccide  gli 
ammali.e  fi  tolerano  tante  tigri  nelle  città, che  fanno  macelli  di  huomini?  E co 
me  iniqui,e  temerari.chc  fono,  deprezzano  i figuoti  del  mondo,  c non  tengo, 
no  couto  alcuno  di  Dio?  , , 
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f r^O  i)eleCTMrure(liflguedellamagnificé2adibio)mcritercbbonocflcre»t* 
V_>mhtlate,c dcliruttc, quando  annontiafieioanoi  la  fapienzaiuain  altra  ma 
mera  di  quella ,cb’è;qhe  D|o  crtendo  giufto  lo  predicafcro  per  ingtuilo,  dfeo- 
do  buono  il  raoftiaiierpccuiuo,efsédo  ycracei’an  nontuircro  bugiai  doiparimé 
tedi  caftigo  è degna  quella  lingua  bugiarda, ch^mantfella  funi  i altra  matùpea 
!>/«/.  f . di  quello,che  Ila  dentro  nella  mente.  Il  dille  Dauid . Ptrdts  omnis  qui  loquun  - 
tur  mendacium  .Tu  fignore  perderai  ncll'infano  tutti  quei  bugratdt  menritorf 
nemici  di  uerità,i  quali  tengono  una  còiain  cuore, un'altra  nella  fingua-E  pur 
certo  una  uergogna,cbe  l’huomofif  peggio  deirai  tre  creatme^c  quali  Tempre 
, dicono  la  uerità^Non  menufee  il  ciclcsJa  tetta,  gli  elcn  tmwr. ,en 
mo.  Iddio  per  quello  ama  tutte  le  creature,  perche  fon  u ciao,.  Djfóet  c trini# 
qua  fune, & nihil odtfli  eorum , quafecifli.  Amerà  anche  te  clutlwancy , entre'che 
tUjd  ini  la  ucrità,  c che  fiauera  codia  ucrità  lenti, quello  ch.c  dilTe  di  lui  il  Ero. 
Ria ,Ecceenim  uentatem  dilextftt.  S«  dunque  ama  Dìo  la  vetità  h.  ucià  in  odia 
'la  bugia,&  è veoflimo.j’far  funt(d:cc  il  Sauio  Rc)f«»  odit  Deui.Jepiimumdeie . 
M ffatur  anima  etiti,  oc-los  [ulrlimts,  linguam  mendacem,  mat.us  ijjundentes  wnt. 
xium[anguinem,cor  mathin  et  ntattones  peflimas,ptdti  veloce  sud  currcndum 

1 in  mnlum  proferente*» mendacia  fallacem  Cr  cum  quifeminat  mter  frairu  difetti 
diJi-kdi  queue  fette  tre  nc  lotto  centra  la  lingua, ix.mqch^quefto  uuio  fia  uno 
d,,‘  ^eggion, che  polla f ir l‘huomo.E  chi  ha  nuntedi  ucigogn.i,non  tanto  s'ar 
rolhfle  d’  Jtra  ingiuria, quanco,comc  li  uien  dcitobt  giatdo.o  u . n, . cor  dr fé* 
c(e  II  Redcntor  nofiro  udendo  meftrare  quanto  folle  bruno  fin. il  uttio,cK(Tc 
di  tutte  le  forti  de  peccatori.fuorachedebugiardi,de’fupe«bi,&amb'ti<fi,tlcf- 
fe  Paolo, d'auari  Manco, dé'ladri  elcfieilbuon  ladrone,:racarnali,c  lalciui  elcf- 
fe  M adda  lena,  dementili  i dolati)  la  Cananea, c il  Ceiurionc.c  tanti  altri,  d’igito 
rami  gli  A portoli, ma  de  bugiardi  non  leggerete  alcuno, •&.  quefto  è perche  il  bu 
giardo  s'oppone  diametralmente  alla  prima  ueriià  Chnlio  • Il  ptin.o,che  dille 
la  bugia  al  mondo  fu  la  donna,nonl'habbiatcadifpetto(odonnc  perche  boggi 
bi fogna, ch’io  dica  la  verltà.altrimenti  farei  anch’io  bugiardo,c  calcarci  in  que 
fio uitio.che  tanto  biafmo. Vi  ricotdaffcrittitralbche  Eua  interrogata dal  lerce 
Qtn-.x.  Cnr /recepii  volta  Deus  ut  ntn  comederetii  ex  omnt  Ugna  Paratifi?  Ri  fpofe.  Ne 
F forte  moriamnr,icciò  fotte  non  monili  mo.  Non  dtij'c  Iddio. Ncfartejaon  lo  pt» 
le  in  dubio,ma  li  dille  aflolutamente  Aforiemini.Fuoiiìì  prima  bugia. Il  Dia 
Q’nt,4.  uolo dirtela (cwpda,Nequaqttà moriemim. La  terza  ladiifc J’buomo.cìoc  Cain 
quàdo  negò  di  fapereouefoife  Abel  luo  fratello.  Io  ni  dii  òqucllo,chcdiflc  Sa* 
A-»*/,  lomone, Mors,&  uita  in  manib  lingua.  Se  tu  fei  ucrace,beato  tr,fe  fei  bugiardo 
infelice  te.  Amafide  Rcfcomc  recita  Plutarco)  dircùdòalfilofofò  Butc,chegli. 
nudarte  p faciificare  la  partcmigliore.e  pegg  iore  dell'animale, cqllo  li  madò  la 
lingua, laquale  è la  migliore, poichedà  la  Ulta  dicfdo  la  ueritài  & è la  peggiore, 
poiché  da  la  morte  dicendo  là  bugia.  In  fattore  di  quella  verità  dice  aluouc  Da 
. u»4a 
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i.\ud,StgnOrechi  habitarà  nel  tuo  tabernacolo»  ou ero  chi  fi  ripofarà  (opra  il  «no 
fati  to  monte  gli  tifpofe:  Qtti  ingreditur  (hit  miteni*.  & 0 perni  nrenflititem^  quii»  pf„[ 

. quitnr  uetitnttm  m corde  (no ,qni  non  tgit  dolum  in  lingnnfnn. Intendi  bugiarde, 
intendi,  «.he  mentre  adoperi  quella  tua  linguaccia  a mentire, o dir  bugie,  non 
puoi  entrare  nel  tabcrnaculo  del  Signore,  nè  falirc  fopra  li  tuo  Tanto  monte, do 
uc  non  fi  croua  Te  non  uerità,fenon  (inceriti,  fc  non  bontà.  Et  in  te  0 bugiardo 
altro  nonè,chebugia,chcfirnuìatione, che  malitia.&che  tinuone.£r  qui  con  jAt-j 
menno  Incis  nd  tenebrai, Chnjh  ad  Beliteli  Q he  ha  da  fare  la  verità  con  la  bu  già, 
la  fimulattonc có  la  fimplrcuà.la  bota  có  la  tualitia.c  la  fincc»itàcó,la  hntionc? 

• . j tV m ! .!  4 ; £•  * C*  r- ' c , * • * " ;*  . m\  . 1 j * : **  * 
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Mentire  è ire  conta  la  mente,  colui  fi  dice  mentire,  che  con  la  lingua,  ocon  _ 

13  penna, o con  altro  mezzo contradice  alla fua  mence, alla  fuamtcntionc.  1 
.Kr  laq^a)  cofa  chi  auuifandodi  dire  il  ucro,diceii  falfo,  t»  n menreuetamen 
te.l5ugiaUrà  dunque  vn  fallo  figaificamcnto  per  uocc,e  perifcmtura.opercc 
.no.p  ^cr  actOiP  per  qualunque  altro  mezzo  con  intentione  d'ingannare  qual  fi 
voglia.  Hora  in  qualunque  maniera  inculca  l’huomo  sbugiardo,  men  ti  Ica  poi, 

-io  con  parole, ocon  ifcrittura,ocon  fatti, come  ancora  l’honuicidio  Tempre  è ho- 
#nicidio,ofacciafi  coij  coltcilo.ocon  uelcno,o  con  are  hibugto,o  con  qual  fi  u ci- 
glia altr  > inftromcno.  Sotto  la  bugia^oroe  lotto  genere  fi  contiene  il  far  tcfli- 
tp<  tuo  di  cofa,cl>e  nera  non  cufici  mai. dola  per  ucra.Tra  gli  infadu  furono  sé 
. pre  reputati  queJli,che  con  lor  fahe  relliniomanze  danneggiano  altrui  .Quefli 
.ìòmigliano  le  loculle,i  cui  mot  fi  alle  biade  fono  pcftifèri  Goafumandocfii  i’al- 
.trui  fidanze  per  aumentate  le  proprie . Di  (prezza  Iddio, chi  teftimonia  la  fallì 
.ù.  Inganna  c ben . il  giudice,&  offende  Tino*  «ente. Onde  di  tre  fuppbcij  doue- 
>rebbc  eficrcaftigato  Chi  fa  fcdccomrail  uero.è  nemico  di  Chiifto.chec  veri- 
,tà.Ma  Te  co’l  Tuo  teilimonio  per  danari  defrauda  la  giudi  tia,&  leua  la  pacc.non 
-è  egli  di  tutti  gli  fiuomini  pefiìmotNon  ècoflun.c  più  conuencuolcal  chrilÌKt 
,no,che  Tcfferc  ucrinercscomc  nóècofa  più  feruile.eigncbile/rhcl'effer  bugiar 
do,u>tioQdiofiuimea  tutti  imortali.I  Pctfi  ideano  aire.che il  primo fai!o,chc 
poteflefar  l’huomcsc  il  caricarli  di  debui,il  fecondo  il  mentire.  E,  qual  fperàza 
4i  può  hauercd’un  doppio, bilingue,e  bugiarde /Zoppa è la  bugia.e  predo  figió 
gè, -chi  nalconde  il  uero,e  chi  dice  il  fitlfo,ambi  fon  rc»,uno  perche  non  vuol  gio 
uare, l’altro  perche  vuol  nocereichi  métilcc  parlando  nocerà,ma  molto  più  chi 
ha  premeditata  la  bugia. Inganna  il ougiardo,ma  il  fuo  inganno  toRo  fi  feopre 
ogni  bugia, e iniquità,  nè  lecito  è men  tir  e, ancore  he  mentendo  fi  laudaficDio. 

Sono  pctòalcune  bugieapparenti,  che  per  tenere  la  ucrità  nafc  oda  lotto  la  lor 
corrcccia(comele  fauole  de’Pocti.egli  A polo®  1 dc'Filofofi.che  fingono  trasfot 
mauoni,c  ragionamenti  di  bedie,&  ai  piante  dando  efii  ptofittoagli  huomini) 
laudeuoli  fono.  Co  fi  indegna  fi  reputa  la  bugia  dall'huotTKschc  i feguaci  del  mó 
do,e  delle  leggi  lue  hanno  per  ordinario  di  airea  chi  gli  oltraggia  nel  primo  af. 
fronto.tu  le  ne  menti.  Ma  è ben  da  fapere,che  non  tutte  le  bugie  fono  d’una  me 
defraa  grauezza,pcrciochc  fonodi  molte  forti  di  bugic,come  quella,che  fa  The 
rcticocon  (acattolica  dottrina  di  Chriflo,  quella  che  noce  ad  alcuno,  & a niun  \f 

5ioua,e  di  quella  maniera  di  bugie  abbondano  i detrattori,  & i maledici,  & chi 
eponeilfalfo.quellagiouaad  uno,  & noce  ad  un'altro, come  chi menuflene- 
gaodo  prometta  de*  danari , 0 fermo  di  mano , quella  ohe  li  fa  per  male  habito 

* fola 
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folorfcniaalcun  profitto  e cagione, quella  è matauigliola  bugia, quella  che  lì  fa 

Crt  coiti  piacere  altrui,  & clfergH  earo,  e di  quella  Ipteie  fono  le  menzogne  de' 
non»,edegl>  adulatori  de'  /ignori, quando  con  l'alt  delle  loro  hiperboli  gli  in. 
•aliano  al  cielo, ecco  quella  bugia.cheaiHuno  noce, òcgioaa  ad  alcunoin  peri 
•olo  J«’  danan,come  che  negafie  di  Capere;  anco/  che  fa  pelle  douefb  (Ter  ri  polii 
i danari  d\ilc»no,a  fine  che  da  qualche  ladro  non  fullero  rubbaf  i.Ecci  quell'al 
wa.rbc  percoofcruatela  una  ad  alcuno  pari  mente  gioua,  e non  noce,comechi 
mente,  per  non  uoler  rateiate  alcuna  petfona  ftafcoltaaehi  CcreaiTedt  farla  mo 
ine. licci  ['ultima  fperie  di  bugiatile  purea  niunoènoctua,5c  nell'honoregio 
u^comeil  preferuare  alcuna  vergine  dicendo.che  è maritata.  Non  tutte  le  bu- 

f,ie  dunque  fono  ad  vita  guifa  biafmeuolirma  quanto  più  s'allontanano  da  quel 
a della  prima  1 peti#, fono  men  uere,come  quelli  c ptggior  bu»ia, nella  quale  il 
bugiatelo  inteudcdi  dar  maggior  danno, & uergogna,coli  quella, nella  quale  fi 
pretende  bene  maggior, & minor  fallo.  Hor  perche  anco  più  raccoltamente  fi 
eooofcanlc  maniere  delle  bugie . dico  elle  delle  bugie  altre  furto  pernitiofe.tfc 
aia{ignc,altrefcherzcuoli,e  fatte  per  leggerezza, de  altra  amicheuole,&  vfKcìo 
fa, e fotto  quelle  lì  contengono  quante  ne  fono  numerate  di  fopta.  Vitto  diabo- 
lico è il  mentire,  maflimamencc  con  altrui  danno.  Dai  drauoio  la  piima  bugia 
fu  pronuntiata  per  bocca  del  ferpe,  quando  dilTe  ad  Eua,feguftetctc  di  quello 
fiulto, che  vi  è (lato  interdetto, noti  mori  re  te;  però  dall'autore  fuo  fi  può  copri 
dere  quanto  fia  brutta  cofa  la  menzogna, eia  bugia.  PeiÒrtonèmaraiiiglu,/e 
Dio  l*ha  tanto  in  odio, che  dice  il  Sau  io, che  fette  fono  le  cole, che  il  Signore  ha 
in  odiose  la  feteima  è dctedabiie.gl'occhi  fa(lofì,la  lingua  bugiarda, le  mani, che 
fpandono  il  fangoeinnoccnte.il  cuore, che  machina  peflìmipenficri.i  piedi  ve 
loci  a correre  al  male, il  teftimonio  fallace, che  proferito  mcnzognc.c  coirti  che 
lemina  tra  fratelli  dificordiaro  da  cupidigia,  oda  paura  uengono  le  bugie,  fe  da 
Imi  fu  rata  cupidi  già  non  fuflcroi  mercanti, & autiorati  fprbnati.gii  hoh  fartb- 
bono  tanti  feongiuri, tante  bugie, non  con  tante  fofilltchecaulllaùoni  procede- 
rebbonojfcda  paura  di  morte  nófufler  modi  ad  impngrfareil  ucro»t  rei,&  mid 
diali  huominiclTì  nò  ftarebbono  faldi  per  follenere  la  bugia alk  torture,  & ai 
fnochi.Ma  non  folo  nelle  parole, ma  nelle  opere  anco  fi  conofoóflo  le  bugie.  On 
de  bugiardi  fonoi  Cauaglicri.che  nó  ollcruano  la  legge  della  bàli a le lia  eh  ri  dia  - 
na, come  anco  gli  altri cnriflianivche  non  fanno  opere  confórmi  alì'mrcimó  di 
ChriftaMachi  non  mente  hoggidì’di  mcntirebellezze  molte  donne  fi  veggó 
coperte, mentiti  foho  i loro córicieti,mchriti  i colori  del  nife, bugiardo  il  colore 
de*  capelli, bugiarda  la  grandezza  della  perfona, mentita  la  giallezza!  io  Comma 
lì  potrebbe  quali  dii  cr , che  chi  uedeuna  donna  all'età  noftf a,  liedc  una  bugia.  . 
Mentonorte'Ior  arringhi  gli  Oratoti, còni  loró  retorici  Colori.  Mentono»  botte 
fai  gran  partccon  pefhecon  le  rm fare.  Piene  fono  lècortidi  chi  limolando  mé 
rifcono/nonègente.che  pi  ttftvemifca  de  Inorinoti, dt’barcàlup  li  (dt’vctturini.c 
de'larti;efli  quali  mai  atteùdóno  a quello, che  promettono.  Ma  douc  laido  i ti 
ucrnien.gli  liofti,con  le  loro  larghe, c fallaci  profnelTe/  Più  che  merci  tremare- 
r«,che  rtó  fìano  in  qualche  cofa  ir  fcntita.rbre  fono  le  medicine,  che  da’fpCtiali 
mentite  non  lì  védano.  Mentono  Thabitò  loto  quei  feligfofi.cbeirrcljgiofàmé 
?e  uiuono.  Méufi  è la  farititnnnia  degli  hipOcrrti, quante  veéthie.c  fenimuccie 
uscii f('no ingannando  le  sfplicigK-uaRi  fSanno  ìgibiellieri  quando  lor  torna  be 
ile  mentir  le  gioie!  Mérona  gli  allibinoti  allenai  te  rtél  ueftrrli,mòftr8do  di  fuo 
fi  pólle  di  foine  per  entro  éflendu  di  calli  ohe, o di  pecora.  Mólti  veci  hi  éó  le  lo 
rO  ménte  barbe, e fallificati  capcgli  vàWoólUfltendo  la  lóro  infinita  frefehczz*. 

Nó  guadagnano  i bugiardi  alUo,c  he  pdcre  il  credito  ancora  qn  diconarl  vero, 

-r  ;*;  fir  -T» 
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NOn  èctìft  in  quella  vita, che  macchi  più  l’h uomo, quanto  la  bugia.Ia  qua  p 
leoltra.checoincgli  aldi  peccaci  ne  tede  clTofia  Dio,& nc  pntiadcl  Oc 
lo, mentre  viuiamo  in  quella  vita, ne  priUR  della  più  perfetta, & della  più  nobd  I 
cofa,dfie  polliamo  hauer  injterra,cheèl’honOr,ilquale  none  polii  bilenche  poi", 
ft  contentale  vn  che  fia  bugiardo',  perche  non  gli  e mai  creduto,  cacciano,»  di- 
cano ciò  che  gii  piaccia}  pere  he.qu  ella  tra  le  alerei  vna  delle  pene  de’ bugi* idi, 

Che  non  (egli  crede  manco  la  verità.  Che  credito, che  bonor,che  (lima, che  tw* 
he  paò  batter  colui}  dallacui  bocca  non  efee  mai  altro,  che  bugie  < L’huomo» 
che  non  è verace  non  merita.'che  alcuno  fi  lìdi  di  Ini , nè  trattando  negonj  coti 
lui  fi  confidi  4 Annibaie,  che  fu  fi  gran  Capitano  de’  Cartogiuefi,  farebbe  (lato  Anmb, 
molto  più  ripu  tato , le  folle  (iato  unto  veridico,  quanto  era  coraggiofo,&  for- 
te. M rii  non  eflfcrèdfleruator  della  parola  tua, nè  con  gli  amict.nècon  nemici, 
gli  tolfeglran  parte  del  la  gloria  fua  . Ilche  foce  tanto  più  faraofo  Selio  Gnco 
Fofopeo.chc  rnantcnncJ&;  feruòia  fede  a l'uoi  nemici  inujolabilmente.  Hano 
i bugiardi  dih’età  nolira  il  giuramento  per  mantello, copertale  feudo  della  loc 
bugia: perciò  fi  fentono  tanto (pedo  quelle  litanie  dei  Dianolo, per  San  Franco, 
feo, per  Sant’ Antonio,  per  San  Giouanni , per  Santa  Maria,  per  Chcifto , per 
Dio.pcr  latroc«bcnedena,per>lbattefiinó,che  ho  addotto,  pet  l'Hollia  Sacra,  M 
che  ho  viftoquefta  mattinatile  io  ti  dico  il  vero^he  Uà  come  io  ti  narro  : em-  , 
piò  profano, che  non  ti  vergogni , non  trtttii,  non  ti  fiarricciano  i oapelli  in  te- 
tta in  chiamareinteflitnoniodaiùtua  bugiai  Santi  del  Fa  radi  fu,  la  Madre  di 
Dio, Dio  ttettrsquafi,  che  pollano  quelli  authenricarecon  l’atmoriù  ,&  tetti- 
rnortiO  loro  la  tua  bugia  f la  quale  u donerebbe  tanto  mcn  credere, quanto  ella 
nè  và  più  ani  mondata,  è coperta  di  giuramenti . E cerca  regola  quella , che  in 
pochi  erta  fe  bene  Vi  poniamo  mento,chc  ogni  volta , che  vno  cerca  di&rcK- 
ddre  vna  coliche  egli  dica, ècht  eoa  giuramenti  s’affatica,  pereto  tanto  più  da 
manifello  inditfojc he  ella  fra  vna  bugia  molto  benpenlàta.  Queftaè  ladifferé- 
za  dell’huomo  veridico,  c del  bugiardo , che  quellocheè  verace  non  dice  mai 
piùoltra,fc  non  la  cofa,  c veramente  cosi  come  io  vi  dico.  Ma  tl  mcnétoret>er  p 
mantener  fa  fua  bugia  in  piedi, inuoearà  quanti  Santifonoin  Cielo,  di  quante 
téli"; ioni  fi  trouano  in  Terra , & con  quelle  fi  sforzali  follencare , Se  tenete  ir 
piedi  la  cadente  fua  menzogna . Di  modo , che  fi  puòdirc , che  per  dtfie/a  del 
♦ero,  bitta  la  lem plice parola.  Ma  per  mantener  la  bugia  ci  vogliano  molti 
puntelli.  Ecerto,  che  per  raottrarevnoeflcr  indegno  di  qualfi  vogltagradp 
d’honore,  ballar  dourebbe  il  prouarc,che  foffebugiardo  s tu  quello  a chi  tocca 
inferi  rio, di  quello  fi  dourebbe  contentare  per  negargli  lo.  . 
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#”■> ’Ottìgun tnrfì unf.  Doaeff' congregano?  in cafa del  Sómo T^onrefeeCif  , 

V.»  fas,ò  cafa  d’impieti,!*  mihtiirà  nò  regna  bene  fpefTo,  fe  l’auttof'rà  eó  te  •?-; 
%alle.L’aUttòrfdiùmsiao  dVrftjuo'èvn*  ipada  sfodtau  ia  diano  a*vo'fute'f<‘. 
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&chi  rauna  a quello  cófiglio?  Tutti  gli  altri  Pontefici, & Farifei.queiche  Ccm 
pre  furnoaduerfarij  di  Chrifto.  Vedete  e he  con  figlio  trattato  dalli  aperti  nemi 
ci,&  tu’!  (opporti  in  cala  tua  Sómo  Pontefice?  O che  mo(lro,ò  che  mollro.  Il 
Sómo  Pontefice,  che  fuccedcua  al  grande  Aaron,  chedoueua  e (Ter  fignacolo 
di  pcrfettionc.fpctNcolo  degli  huomini, miracolo  del  mòdo,  efem  piar  di  vittù, 
predicator  della  verità,  difenfot  dellagiullitia, dottore  delle  genti , occhio  di 
cicchi, lingua  de  muttoli, ballon  de’vccchi  .freno  de  giouani,  vendicator  della 
F iniquità, terrore  de’  ici.gloria  de’ buoni, martello  dc’Jtiràni/eruator  della  inno, 
centiaocttordel  popolo, cufiodc  de’codumi.pare  alli  Angeli,  Dio  terreno, ò mi 
irria  infinita.vtolata  la  ragione, cóculcata  la  giudina, corrotta  la  rcligionc.per- 
uertitu  l’ordine, fouucrtite  lejleggi.poll  polla  la  equi  tafanata  la  dignità  Pòri. 
ficia,inca(àfua,in  fua  prefenua.in  faccia, dinàzi al  luo  uibunale,  lalciachegli 
nemici  capit  ai  di  Chnllo  facciano  qllaconfpirationc  facrilega  córra  la  vita  di 
lui.O  federato  Pontefice.macftfodVgni  vitio.nemico  della  innocétia,  nato  ai 
lcfcelerità,acuifu  (empre  la  nequitia  compagna,  l’equuàodioià  . Vi  ricordate 
afci  ltatonciòchecómandaua  Dio  ndl’ Eludo  intorno  le  (acre  vedi, con  le  qua* 
li  fidouea  vel tire, fic ornare  il  Sommo  Pontefice,  quàdoandauaaminillrarcal 
SignnrCjlceirconftanzc  particolare, & gli  ornamenti  ì lignificando  veramente 
per  qllc  moire  virtù.delle  quali  doueanoellcr  ornati  i Pontefici  tutu.  Eccole  la 
camilcia  di  linofilcingol  sia  mitradi  giacinto.  Ir  corona  doto, la  lamina  d'uro, 
il  nome  quadrilatero  in  fronte,i  tinunabnli,i  meli  granati  d’oro,  la  velie  di  por 
pora,&q!ladiroccodue  volte  unto  di  billo, òdi  ritorto  , la  velie  di  giacinto,  i 
femorali  di  lino, la  (irettezz  i,con  la  larghezza  delle  velii.Q  qugnu  milieu  cò- 
tengono,lacamifciadi  lino  era  per  lacaliità,  il  cingolo  deno  taua  la  circonfpcr, 
rione  della  mcnte.laculiudiadifcnfifiguraua  pei  iamma,  la  paticnza  p lo  fu. 
per  humeralc.la  fapienza  nel  rationale,  le  virtù  Cardinali  s’imcndcnano  per  le 
géme  prctiofe, per  la  mitra  di  giacinto,la  vittoria  d'ogni.viuo,&  di  fp  (ledo:  per 
la  corona  d’oro  voleua  denotare  l'intelligenza  dcllccofediume,  p lo  nome  (uo 
fcritto  il  fuono  della  predicanone  per  tuttofi  mondo,  per  la  lamina  d’oro  l’ha, 
uer  Tempre innàzi  gli  òcchi  tuoi  Dio.pgli  tintinabuli,&  peri  pomi  granati  d‘. 
oro, le  molte orat.oni  virtuofccó  l‘vniia  della  fede, pei  le  velli  dfporpora.la  pie 
tà,per  qlla  di  cocco, la  carità, ben  due  volte  tinto  per  l’*mor  di  £)io,&  del profiì 
ino, di  biiro  per  móditie.ntortu  per  forza  per  la  maceratione  delincarne, la  fpe. 
q ràzadellVcerne promiflTioni.perle velie digiacitrto.la  virgiuità perpetuargli 
femorali  di  lino.ìa  diriicil  pienezza. d’> igni  virtù,  per  la  flrettezza,  & longczza 
delle  velli.  O facre  veli  'menta,  niil'cro  Pontefice  Cailailo,  indegno  di  qllc  velli 
!pretiofe,di  tate  virtù, di  tàtegtatic.oroaméto  delle  anime  immacolate,  pciò  le 
• flracaò  lo  federato, che  nó  le  nnritauabruttandoli  lemanidcll'innocétcfan- 
gue  di  Giefu  Chnllo.  Nómcritaua  la  corona  d’oro.qlÉanguinario,  non  il  ratio 
t»le,ql  ignorante, nòia  mitradi  bùio, quel  vitiofu.no la  mitradi  giacinto.quel 
nemico  di  Dio, non  il  fupcrhumcraje,qucl  ptecipitolb.nonil  cingolo  quel  dif. 
Coluto,  non  la  lamina  lunarc.quel  tutto  tei  reno, non  la  camifciadi  lino, quel  be 
diale, non  la  porpota.quel  pieno  di  odio, non  le  geni  me, q!  uutod’ogni  uirtù.nó 
il  fuouode’tintinaboli  quello,  che  non  infegnò  ma  il  bene, non  i pomi  granati 
quello, che  arfe  fen  -prcd’inuidù,  noni  femorali,  quello  che  fi  fece  a tutti  infk. 
me, non  Ieuittedi  color  celelic  colui, che  non  pensò  inaiai  Ciclo,  non  il  nome 
quadrilatere  di  Diocolui^ho  incrudelì  contrà  il  lliofig liuulu.Pon  telici  Diabo 
lico.uergogna  eterna  di  quei  SomniilJócefici»itracciat  ^(tracciati  leuciti  t,ut(e 
che  nòne  merita  Hi  giamai  una.|E  tato  più  rualuaggio  lei  degli  altri  inqfto  pi 
uci io  cófiglio, jquàro  ogni  alno  eccedere  douclcHi  m giuituia,m  fannia, in  ra. 
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ligione.  Ma  in  te  tanto  era  Comma  rimaniti, quanto  l’auttorttà.  Vdite  cièche; 
egli  dice>fudofo,imperiofoJCflnguinofo. Può  c fiere, cbt  fiate  fi cicchi,che nó  Cap 
piate  pigliare  un  partito?  uoi  non  Capete  di  re,  (e  non  quid facimietì  che  faedame?  . - . 

Cete  tutti  fpauentati,  io  ut  ueggio  tutti  tremanti.chebiiogna  mcttcruiin  fuga?  ,T* 
la  prouifione  è quella  uccidiamolo  predo, che  faremo  fuori  di  pericolo*,  ogn  al 
tro  rimedio  è uano,nonbi  fognano  tanti  configli. Quella  Cola  cofaci  può  aiuta 
re.lo  (communicare  chi  lo  fegue  non  ci  gioua, uccidere  Lazaro.chcda  tanto  ac- 
creCcimentoalla  fua gloria,  farà  poco, uccidiamolo  lui,  cnon  ui  penfiamo  più. 
Hcrode  ha  uccifo  Giouanm  batti  Ila, che  era  in  tanta  ftima  appretto  di  umi,e  _ 
non  Cc  ne  l'ente  però  altro.come  fata  morto  anche  cgli.non  ci  fora  più'gucr  a.O  * 
Pontefice  (ccleratiftìmo, tu  che  dei  mitigar  li  animi.gli accendi? tu  chedci  mu- 
tarci configli, precipiti?  tu  chedci  Ccruar  le  leggi, fei  il  primo  a uiolat!c?tu  che 
liedi  nel  tribù  naie  della  giufliua,condanni  il  giuflo?oue  fono  li  attorùoue  Cono 
itcllimonitouectl  proccllo?ouecil  reo?  In  cau fa  criminale  procedi  fi  fu  fioca- 
mente? perturbato  dalla  palfione? agitatodall’odio? cacciato  dall’auaritir/uinro 
dal  timore?  Cpinto  dal  DiauoIo?guatdatcui(guaidateui  uoichrilliani.nobili.ba 
toni , prelati , rcligioG  n.-’  uolhi  configli, ne*  uollri  giudi  di  non  imitate  quello 
Pontefice  federa  co, -non  condennaté  il  giudo, non  alcolcatc  il  rco.non  fiate  pre 
cipitofi,pondcrate,ruminaceprima,che  diate  la  Centenza,non  ui  mouete  a paf- 
fione.Non  ui  domini  odio.nun amore, non  defiderio  d’utiIc,non  d’honoic.iiab 
biatc  l'occhio  Colo  a Dio, al  bcne,al  dritto, all’intcntion  buona, e retta, nó  Caunri 
re  uno  a deprimere  l'altro, mantenere  il  pubhco,nó  tenere  parte, ne  Corte.  Hab 
biatc  fi  nal  mente  la  bilancia  drirta,*o  quelle  partialità  fon  quelle, che  minano  il 
mondo, Inficiate  le  parti.attcndeteal  tutto.ilc  he, perche  non  fece  Caifallo.fi  ben 
lo  prcteCe  con  parole, fu  l’ultima  ruina  del  giudaifeno. 


Per  futili,  che  carni  nano  per  vie  contrarie  a quelle  di  Di o. 

LIMA  LXIX. 

*....•.  • :i 

T^Gofum  «m,  la  u ia  di  .Vioisè  è a man  delira, ma  c troppo  II  rettala  uia  di  Mail  p 
XI  metto  è a min  fini  lira, & è troppo  targale  hi  ilio  è la  uia  dei  Signoi  e.hactfl 
uia  domini  ambulati  in  ta  non  declinate  ncque  addexteram,  ncque  ad  fìmflram.  >* 
Per  quella  bifogna  caminar.e guardate  le  fue  uelligie.imitare  iopcrc  lue.  Non 
guardate  i‘orme,e  le  pedate  de  lupi  de  gli  heretici, delle  uolpi  delti  hf  pocriti.de 
Suoi  delti  a nari, de  causili  de  lulfùriofi, guardate  le  pedate  dclì’huomo  di  C hri 
{foche équel  huomoraro,huomodiuino,huomo  Iddio,non  fegu itatele  lira*, 
de  pericolofe  del  mondo . Non  uedete,che  parte  è montuofa  parte  tutu  ualle? 

Non  u’é  pure  una  llrada  dritta, ogni  colà  è afpra  per  falli,  llerpi,  zolle?  leuatc, 
leuatc  tutte  quelle  dcfbrmiudhcorregeteail'efTempiodi  quella  bella  uia  resa* 
ietutciquelliabufi  uollri,  fpianatei  monti  delle  fuperbie.empite  le  ualli  della 
pufillanimità,  drizzate  li  obliqui  fentieri  deH'ingiultitie,  leuatc  l’afprezze  del-  Rìer.ji 
l'inttillcrabili  iracondie  uofl  re,  Benne  facile  uiat  ucflras.  Deh  miferi  uoi.chclete 
fuori  di  llrada  di  andare  al  cielo.  Ce  non  fate  come  i fanti  Magi,  che  Per  aliane 


zare  di  carità, mormorare  di  fuperioritnon  tolerare  una  minima  ingiutia,ingiu 
cùr  gratis  ogni  huorao , non  patiate  fc  non  a le,  uili pender  l’honcfto , atteo. 
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der  fcilo  all’ùtile,  rfiaggcrare  i dilfetti  d’altri  non  mnfiderarei  proprij  . cime 
guai  auoi,fe  non  tornate  a dietro  per  altra  firada  ;N«n/paruui  trror  tn-prtnce- 
pto  [t  maxtmus  in  fine . T i par  poco  bora  viandante,  cileni  (coliate  da  quefiia 
via  dritta  di  Chrtlto,  &:  cllcr  dechinato  allaliaifira  ì Mat’auederai  poi  al  line, 
quando  ti  pélaraid'andaiem  paradilo,n  trouerai  all'inferno.  Morsù  entrate, en 
nate  tutti  liormaifij  la  buona  Arada, unnatep  altra  uia,ui  lete  alienati  da  q fi» 
oh  lama  per  la  fupeibia , tornate  per  i’huimltà  , ui  fctcalicnati  per  la  luftùna, 
tornate  per  la  cafìità.ui  lece  alienati  per  la  di  l'ubbidienza  tornate  per  l’ubbidicn 
2a,ui  letcabenan  per  i’auaiitia, tornate  per  la  ì»beiiiiù,Reuertere,ret4trtere[u. 
'natmtis,ut  tnttteamur  t ».  Lafciatcda  man  finiAra  i mtij, pigliate  la  uolta  a man 
delira  per  là  via  della  uittu,.che  ui  condui  rà  dritto  alla  ueta  uiadi  Chrifio,mó 
li  fculi,  ne  il  mercante , nè  il  faldato  di  non  poter  andare  per  quella  uia,  non  fi 
(culi  il  turco, il  moro, il  giudeo  di  non  conolcctla,  In  oibgenltb  [aiutare  tuu,  di- 
ce Dauid.ogni  ftato.ogni  grado,ogni  fedo  può  cantina  re  per  quefia  uia  di  Chri 
fio .Sed  viant  pacis  non  cognouerurtt,dict:  il  Profeta,  Non  efl  umor  Dtt  ante  ki«- 
hseorxm; o infelici  coloro,  che  per  leu  far  fe,  accula  no  Dio, non  c n ai  mancato, 
nè  mai  manca, nè  mancarà  quefia  uiadi  Chnfioal  mondo. Io  ti  dico  per  fermo 
che  non  è mai  flato.nc  è,nè  farà  alcuno.che  non  polla  caulinare  per  quefia  uia, 
Scgiungerein  paradifa. Errate, errate, fccredete,chei  faldati, i mercanti, i pren- 
cipi,i  prelati, i ricchi.infino  i publicani, infino  i sbirri, i carnefici  non  polliti  ui- 
Rm  i.  uerefparlo  nello  fiato  loto)da  perfetti  chri  (Inni, & non  pofiin  faluarc, (lido  nel 
M lo  fiato  loro,fnpponcndo  tempre  il  lume,c  fàuore  della  diurna  grana.  Peto  co- 
me dicci’ A pofiolo;fonomcfcu  làbili  quclli.chenon  uiuon  bene,enon  camina- 
no  per  la  uia  dritta  di  C hrifto.iM  utfint  tncxcufabiles  quicumcognouiffent  Dei, 
non  fieut  Dcum  glorificancrun‘. Io  per  me  noni» già  iinaginarn.i  alcoliatori  ra- 
gioncalcuna.chc  ut  debba  ritirare  da  quefia  ma  ùnta  di  Chi  ilio, piena  di  calli 
pcnfieri,di  buoni  propoliti, deli’oflcruàza  di  diurni  precetti,  di  uirtù.c dello  fiu 
dioalTiduodelleopcrebuone.chcinuccoquando  andremobo»  bene  pen  landò 
c fottilincnicconfidcrando,  & con  buon  occhio  contemplando  tutte  le  uie  del 
mondo,  tutti  gli  fiudii,  & cieidtii dèlli  huomini  Joltiache  Chiifto  falò  ci  pub 
«I/*" T*  condurre  alla  felicità  eterna  dell’anima, e del  coipo  nel  pai  adì  fo, poli  pollo  anco 
; ra  queftoiilpetco  del  premio  frgrande,  la  ma  fua  del  uiuttc  bcne,e  chri  (liana. 
,,  méte, è la  più  cómoda,c  quello  Audio  (uo  ihpiù  fàcile, di  tutti  glabri,  e pure  dal 
»•  ']a  maggior  parte  di  noi  fono  abbandonate  quelle  firade,e  carni  marno  a Icauez- 

zacollopcr  le  uic  del  monda  Ma  io  uiautrtifco  che.  Iter  tmptorum  peniti. Noi 
domandiamo  pure  empi)  i turchi, i morivi  giudcbgh  hetcuu, perche  non  carni 
riano  per  le  uie  di  Ch  tutte  Hot  nò  fiamo  noi  peggio  ditu  tra  la  turchn.di  tutto 
ilgiudaMfmo,&  quali  dilli  d’ngni  hcrclÌarca(dilcorii  un  poco  meco, s’io  ui  dima 
derò, credete  in  DioMuChrifiofiutti  nunlpoudeiote  di  si,  crederei!  paradifo, 
l'inferno, la  rcfurrcttione  de'mortiia  Ixrcca  piena  di tcteicrediamo.  Credete, clic 
Iddio  lì  bah  umiliato  a farli  huomoa  morir  pcr.nofia  una  uoce  direte  quefia  è 
ianoflrafede  indubitata, fe  io  guardo  pie  uic  per  le  quali  camma  te,  la  ulta  che 
* tenete,!  cofiumi.chcvoi  hauetc, olire  ui  uedo  tali, quali  fareftc.fenó  ctcdcfie  nc 

Dio, nè  prouidéza,nè  paradifo,  nc  inferno,  nè  rcfurrcttione,  nécnlà  alcuna  della 
fede  eliti  diana.  E quello  pòi  correre  per  la  firada  diChrift»  }fe  hó  hauue  màco 
<ii  "fere  dell’oro, che  habbinoi  turchi.  Se  per  quello  (olou’aftatiicaie,fudtrc,fpcn 
' giurate, fraudatc,rubbare,tradttc,calóniate,a(fa.llìnatc,uccidete  ì Nócammate 

voi  per  la  uiadi  Matimetto,c  nódiGhtifiolcnó  lète  mcnoodioli  dc’giudei,  fe 
per  ucdicarui  dell’oficie.oó  ripofateinai,nèdi  corpo.Hc d'animo, t rauagliarr,pa 
lite; perfcguitatc  i Uno  a morte  I mmuto  volito, nó  ut  cótéùdo  di  ticagharc.ma 
.-.e  ccr- 
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cercando  di  raddoppiar  !e  riceuuteingiurie  ) non  cam inafe  voi  per  la  via  delia 
Sinagoga, e non  della  C hrefa’i  fe  alle  brutte  volu  ttà  della  carne  non  fete  meno 
dediti,  che  mori.  Se  non  fete  meno  defiderofi  della  (ingoiatila  dclli  h eretici,  fe 
ogni  cofa  fate  per  ambitk>ne,per  farai  famofi,pci  cattare  l'aura  popolare, la  gì.» 
riadc*grandi;feogni  honore  vi  par  poco,  fe  non  vi  fatiate  mai , le  non  volete 
maggiori, fe  dal  titolo  in  fuori  con  certe  poche,  fredde,  & infipide  cerimonie 
non  v’èdifférenàa  alcuna  da  voi  a-  maggior  barbari  del l’eftrcme pani  del  mon 
do  .refe»  fòt  ti  nemici  capitali  di  Chrifto . Se  confpirarc  ogni  giorno  contro  la  F 
'{ua  leggc.Se  bettèramiate, maledite, & rilegateli  fuo  nome,  fea  gara  contende- 
re córro  fiotti  i Santi, & Sante, le  opprimete  1 poucrelli;  che  fono  i fuor  cari  ami* 
cr,fe  perfeguiratei  buoni  quanto  potete,  fe  non  hauetcopere,fe  nò  diaboliche, 
fc  non  Bàttete  coltami,  fe  non  d’Antichrifto , come  potete  due  di  camauro  per 
lJa  vi  a di  diritto?  Jterimprorttmptrtbit , perirete  voi,  periranno  l’opcre  voftic, 
periranno i vóftri  di tttg ni, ogni  cofa  v’andarà  a rouefeto, non  fucccdetà  alcuna 
- cofa  a vottro  modo.  Tu  haidifpoftoa  dnmodo,  Iddio  dii  panerà  ad  vn’altro, 
tramidi  alzarti, tu  Cèderai  in  preci pit^vuoi  arricchir  ti,médicarai,pcnfid*  vi-  prAÌt  r 
nfcr  longo  tempo.momai.preftiftìmo,  cerchi1  gloria,  farai  infame:  ò infelici  co- 
ioroadunque,clie  non  lafciano  lecatnue  ttradc,&  non  fi  metro  no  quanto  più 
'“pretto  poffòno  scantinare  per  le  buone.  E.fcbenenonfu  mai  tépo,  che  non  fi 
potette catninare per  quella  via  di  Chrifto, molto  più  facile  però  è a’tempino- 
ftri.chenonèhuomo.nèdonha  ficiuile,  chcnon  fappii  chiaro Chtifto  figli- 
uolo di  Dìo  vero  e viuoefTcrela  vera  via,chene  conduce  al  Par  adito,  via  vera- 
mente della  giudici!  inreriore,&  efteriore,i  cui  fiamo  drizzano: hiamatt,&ef- 
1 forti  in  molti  luochi  dalle  facce,  & diurne  ict itturc  tanto  dd  vccchio,  quanto 
* del  nuouo  Teftamento . 
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Per  quelli ^ebe  non  httnno fegno  alcuno  db  attere  lavina-delia  cariti,  « 

L I M A L X X. 

Q Vanti  fono  hdggidì  tra  CbYiftiani , che  non  hannofegno  alcuno  d’hauer  P 
la  virtù  della  carità:  come  è hoggidìil  Chriftianefimoprontoallc  buone 
opere?noD  pronti, nc  facili, ma  tardi,  lenti,  pigri.fonnacchiofi  fono  per  lamag- 
J gìor  parte  i Chriftiani  al  beneoperarc,  vanito  fempre  differendole  buone  ope- 
re,come  fefottcqualchegran  pericolojcotninciare  pretto*  far  bcnerònù'poxcll 
fero  fare  di  fupèrchio,chc  honoi  e,  & che  fiucrenza  fi  porta  hoggtdì  a i Sacer- 
doti da  molti  fono  diiprezrati.conctìfcati.&auuilindi  fortc, che  molti  gen- 
tiPhuominl  fi  feruono  cantedffamigli,&  feruuori  di  Preti,  che  hanno  in  cafa, 
per  nbn  djtdì  molti, a'quali  è troppo  dolce  quando  dicono, ò fentonò  du  male 
' di  Preti, ScT rari  e’cOnofcitù  thè  horrnaifcattempatodi  raffreddarti  nellbmor 
delle  cofe  def  mòdo:  haime  che  la  vece  hiezza  ti  raffredda  il  f*ngue,ma  la  cupi- 
" digiajdclla  fobba  t’mfiama  l’animo,&  t'accertdc  il  cuorc.come  le  haueffì  a eflc- 
" ny  perpetuo  in  gita  vita.Comeamail  mondo  bvirràJcome  ha  in  odio  il  vino? 

Il  più  delle  volte  ìruóle  il  premitvdella  virtù, fenza  hauer  il  merito  di  quclla,6c 
J dfào|to  piùabborrifcele  pene,&  t catti* hi, co'  quali  Nottro  Signor  cattigai  pec 
" tan,the‘b8ttt^ftfdeglt  ttcffj'ptccati . Comeotteruaicòmandamenddi  Dio? 

»nacoitriè‘puòotteruargR,ferronglisà,nèancheGlcUradif»pcrglt?.Quanti  fo- 
’ nóbhenófolahrentenòVnhno  mai  a predica , ma  anco  fi  fanno  beffeai  quelli, 

‘ ‘che  vi  vanno, dice  odo,  che  kpfediebefuoradi  Quadragefima  perdono  la  fta- 
‘“’gionc:al\imethei  molti  anche  dar  noia, dt  genera  faftidio,  quando  odono  parla 
delle  cole  di'  Dio:  quanti  fono  hoggidì  tra  Chriftiani,  che  nó  fanno  eh  e co  (à  ’ * 
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fia  fare  orationc,non  (i  ncómandano  mai  a Dio  nè  la  mattina  quando  fe  Icua- 
M nn.nè  la  fera, quando  vino  a dormire,  non  fi  fanno  neanche  farcii  legno  della 
croce, non  penfano  inaia  Dio,  ma  Tempre  al  mondo, alia  robba,  a i piaceri  len- 
Tualijdle  perche  viuono  da  bedie.moionoda  giumenti  infipienti . Apprcflòfe  c 
vero  qucllo,chediccrAp  dlolo  S Paolo,  che  chi  ha  carità  non  cerca  i propri  j 
ì.Co.ij  còmodi, Cbartt *s  non  quanr,quefuafunt:chi  fon  quelli  hoggidi.chc  nó  ccrchi- 
no  l'vti  1 proprio?  Omnts  qua  junt  fisa  quarunt,&  non  qua  loft*  Chnfiit,  Se  chi  di- 
ce tutti, mun  delude.  Quando  mai  regnarono  quelli  dui  pronomi, che  guada- 
nojtl  mondo  ( dice ) il  mio, al  tuo.  Altre  volte  li  diceua  che  la  robbacra  lecondo 
l'angue, ma  hora  c diucnuta’il  primo, [perciò  che  per  la  robba  molti  s'ammazza 
noleggiamo  pur  troppo  chiai  amente  adempiuta  la  profeta  di  S.  Paolo , che 
predille, che  auuicinandofi  la  fine  del  mondo  diuerebbon  gli  huouuni  amato- 
ri di  lor  llcfli.Iw  noutflìmis  ditbus  inflabunt  tempora  pcrtculofa  & trutte  hommts 
ftipfos  amanrts, non  vedete  voi,chcnonè  più  amore  tra  i pai  enti, che  fe  un  ric- 
co ha  un  parente  pouero, gli  puzza,  & gli  da  noia  quandoché  gli  va  in  cala  ,& 
il  guarda  con  gli  occhi  ttauctG, ahimè , che  doue  va  intcreflc  di  robba,  vn  fia- 
* cello  non  rieonofee  l’altro, & vna  Torcila  litiga.  Se  contrada  con  l'altra  in  giudi- 
tio.i  figliuoli  defli  non  rieonofeonoi  loro  padri, & madri  ouc  vada  intetcilo di 
robba-, è infelici  giorni  noltri,ò  Tciagurata  nodi  a età, fi  nona  vna  infermità  da 
Greci  chiamatabutimia,chcfa,chcPhuomoè  Tempre adamato,&  Tc.nprecò- 
uien,che  mangi, & rofichi  alcunacoTa,  Se  di  notte,  Se  di  giorno.  Hor  di  qucOa 
infermità  hoggidi  molti  fonoappedati,come  Tono  quelli  cupidi , Se  ingordi  di 
robba,rapaci,  vTurari.non  dediti  ad  altro,  fe  non  al  g uadagno,  Se  al  quattrino, 
funili  sili  imbriachi , che  quanto  più  beuono,  tanto  più  ion  afietati , limili  al 
Camelo  animale  vindicatiuo,che  mangia  le  fpme.cocì  quelli  auari, ingordi,^ 
cupidi, quantunque  nelle  cole  del  mondo  trouino, Se  Tentino  mille  fpinc,  nòdi, 
meno  per  amor  del  quattrino  tranghiottono  ogni  cofauu  tu  legni  euidentidi- 
mi,  che  in  loro  non  fi  troua  la  vii  tù  della  fan  tùli  ma  carità  . 

Per  qHclltf  he  non  hanno  Uchvitk.  r 

LIMA  L X X I. 

\ /Tlferi  rtoi.che  habbtamo  perduto  oda  gemma  del  diuino  amore, c fpenta.è 
" IVI  fpenta  la  carità  di  Dio,non  chcd  l prodi mo.  Lo  volete  vcderr,vditelepro 
pnetà  del  i’a  mor  San io. F ortis, ve  mors  dileflio  dura ftcut  infernut,àmulatio,li - 
padts  ttusjàpadts  igmsatq,  flamrnaru.Aqut  multa  no  ootuerùt  txtingutrt  cha- 
• ritaeè,ntq;f lumina  obruent  illà.Ss  dedtrit homo  otm fuuftantiàfuà , prò  diltlho- 
tit,quajìnwslu  defpiciet  ri.  Così  dice  lo  Spiritoso  fi  vede  più  niuna  di  qfte  prò 
pnctadi.niuno di  quelli  legni  tra  Chtiftiani  all’età  nollra. Comincia.  Fortis.vt 
mondtlettio.  La  carità  è forte, come  la  morte , che  forza  è queda della  morte? 
niuna  è maggiore/cpara  l’anima  dal  corpcqcótroogni  naru  ra,perqhc  naturaL 
inéce  la  materia  appetifre  la  Torma, e la  Torma  nò  sà  dar  fcparata  dalla  materia. 
Vedctedfiquefe  ha  gran  forza  qda  nimica  nodra.qda  mot  te,cbe  vince  la  na- 
tura. Hor  cosi  fortedi  Tua  natura  è l’amore  diuino,  fc para  l’anima  dal  corpo.il 
manto  dalla  moglie,il  figliuolo  dal  padre, la  nuora  dal  Toccro,yn’aroico  dalTjil- 
tro:  tu  t’hai  vedutone’SàtiA  nelle  Sante  delta  pnmiuuaChiq(à,cheignudife 
poneuanoafeguitar  Chridonudo,andauanoin  mezoallc  Ipade.  per  farli  veci 
dete,rinuntiauano  la  robba, le  moglie,  i figliuoli,  fe  medcfmìj  Tòlo  perla  forza 
di  quello  amore.  E chi  ha  tata  forza  hoggidi.chc  voglia  perdere  la  propria  vita 
fbìUe,'  per  ChrillolchccontM  natura  dica.  Cupio  diflblHitf  tfc  cumChnJìo.  Amzi^hi 
. i - ìcolui 
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è colui, che  voglia  pur  patire  vn  poco  per  Chrifto?  Anzi  chi  è colui, cheli  fepa 
ri  dalle cattiuc compagnie  per  Chriflo?  dall’inique  voglie  dello  Ice (era ro  figli- 
uol  del  perfido  padreJ  Anzi  chi  è colui,  che  lafci  (blamente  la  robba  per  Chri- 
ffo,e  G ponga  nudo  a lèguitarlo,  come  egli  nudo  per  noi  volfc  morire  f Ma  fe- 
guitaadifcorrcrmeco,  Durai ficut  infernus  emulano . L’infèrno  è tneforabile» 
non  v’è  redentione  alcuna  di  quelloabiflo  profondo,  hor  cosi  èildiumoamo»  , 
re,acccnde  tanto  di  gelofia  gli  animi  di  quei,  che  amano,  che  fono  ineforabili, 
né  peroro , nè  per  argento,  neper  ptomefle,  nè  per  minaccie,  nè  perdelitie  G 
muouono  pur  vn  poco, non  fi  picgano,non  fi  mchinanoal  vi  lcr  dclmondo/o- 
no  infle(Iibili,impei  luafibili , tutte  le  machine,  tutte  le  perfecutioni.tutccle 
guerre  non  gli  farebbrano  crollare  da  quel  lorofanto  propnfito.  Vecfi  Stefano, 
vedi  Paolo,vedi  Pietro, e Giouanm, quanto  fono  battuti, moleflati, atterrati, la 
pidati, crucifiiri.morti.c  non  fi  piegano  da  qjuel  finto  amore  inunti,  Acinuinci 
bih, alzano  fem  pre  le  mani  e’I  cuore  a Dio.a  Ch  riflo.Oime  ouc  è quefla'cofli. 

*1,  quella  fermezza  hoggidìuhi  ècolui.chc  polla  dire,  Quii  noi fe  parali  ir a cha  Rtm.f. 
ritate Chnfhfpet  vna  vii  feminurcia,pcr  vn  quattrino,  li  rinega  Chrifto  miL 
le  volte  \‘hota:dikoni,dilcoTti,Lampades,lampadesi^nii,atque  f/ammarum,  il 
fuoco, eie  fi. ime  fcaldanoSc  illuminano,  la  carità  arde  m le  meudi  ma,  & illu- 
minati pro(Tìmo',oime  ouc  fono  quelli  effetti  a noftri  tépi?chi  non  è aghiaccia 
ito  in  fe  medcfimo,echinonc  tenebrofo  verfode’proffirai?£cco  perdute  lel.i~ 
padet  vali  del  diurno amorc,ò  lampadefpente,checo!  puzzonoiatclofpofo,  lì 
che  caccia  le  vergini  imprudenti,  Difcite,r>àquc noni  voi  aqut  multinoti  porne- 
runr extingnere ebaritatem,  ilfurore  de  popult  gentili  ( vuol  dir  io  1 pinco  )che 
«co  i pàtibuii.có  ruote , con  croci, con  prigioni,  con  famc.có  fietje>con.Iconi,can 
ftrpemi,a gui(;id‘acquetmpecuofe,chequando(i ingorgano ruinanoogni  gra  . " 
mole»puoic  mai  eftinguerequcllogran  fuocodella  catità  fanta.cheardcua  in 
quei  petti  iacrairde’difcepoh  prima  di  ChriAo.O  N.C  hedcbbodircUhequa 
do  ventilerò  i turchi  adanni  noflripron  sò  quanti  fìarebbono  (aldi,. che  nò  ri- 
negailero  Chti Ho  per  timor  della  morte*  A pena  fi  piefenrafcbbe  il  palo,  che 
co n’vno  gridari bbe  muori  Gresù  c vtua  Mauinctto . Ntc  fiamma  obrutnt  il - 
là,  i fiumi  dell’eloquenza, della  filofi  fia,  delia  magia,  delilbcrcfic  non  pedono 

fettar  a terra  quella  carità  lànta.  Mefchini  noi,  che  per  li  paludi  (òli  di  quelle 
ereficaquil  nariogn’vnodi  ncicrolla  dalla  fede  della  làura  Chitfa,  fi  ladano  • 
le  buone  opere,  fi  celfa  dalla  diuoticne,  nó  v'è  più  ombra  d’anmr  di  Dio.  Che  > 
faremo  fe  fu  (Irro  fiumi.e  non  paludiìiS* dederit  homo  omnefnbjlamiamfaà prò 
dilezione, qua  fi  mhdum  defptcier  ei.  0 pretiofiUimo  teloni  dilla  carità  di  Dio. 

«Se  ti  fuffe  propello  tuttoil  niódo,legcmme,gfi  flati, i ce(ort,tutre  Je  ricchezze, 
che  fònp,chc  furno,ò  faranno  mai  ò (opraci  lòtto  la  tcrra,le  ftimarefle>per  nul 
>la,fc  haueftcquefto  amore- Hot  chi  ècolui.che  fia  tale,  chcfi  contcnii’di<;uch. 
lo,chchà,chenon  procacci  fem  predi  hauet  più  ,chcnó  li  paiaci’effer  poucre? 
adunque  non  v'caiTioré.O  tpala  ninna  Chrilliani. L’amore  di  Dio  fa  andanti 
citali, rapitegli  hu«miniJuon  di  le, gli  all'orbe  lutti  in  Dio  Chi  c colui  hoggi 
di.che  fia  fuori  difeJqualèquel  romito,t)uel  fpirffuale,qucl  che  par  tutto  (pi- 
rito,  tutto  Santo,  che  non  fia  in  fe, che  non  penila  fe,adarrichir  fc,  ad  honorar 
fe.avinereafe.Oimechcogn’vno  è in  fe.c  foloafe,noninaltrL.  Non  fi  penfa 
fe  non  al  proprio.al  propriocómodo.al  proprio  honorc.al  proprio  vtilc.  Adua 

J^uenon  v’è  quell’amore  di  Chri  ilo  .chea  lcua  fuori  di  ool,  e fa  thenon  pcni- 
iamo,lc  nona  lui.  Leoate,leuate  qucll’amor  proprio,qucfla  radice  pcftifcra.l'c 
voIcte,checommcia  germogliai  id  voi  l'amor  Santo  dcllacamà. 
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Per  t Carnali  che  non  figgono  le  occajìom  del pece  ite  . 
LIMA  LX  X I I. 

p /^Onfidera  Chriftiano  di  qual  capo  Tei  mébro  ,edi  qua!  Dio  Tei  tempio , nel 
v^battefimofei  fatto  mebro  di  Giclu  Chrifto,  A:  il  corpo  tuo  tempio  di  Diov 
Comeduoquenon  ti  ucrgogni  fornicando, adii  Iterando,  i (membra  ti  da  Gicfu 
Chrifto,  e farti  membro  di  meretrice? come  non  ti  ucrgogni  con  fornicarioni, 
adulteri), ftupri,ince(ti,&  altri  uiti;  nefandi  molare,  e profanare  il  uiuo,&  ani- 
mato tempio  di  Dio?  Non  hai  ardircdi  introdurle  la  tua  concubina  nella  carne 
1 ra.ouc  dormì  con  la  tua  moglie, c poi  hai  ardire  con  fpureiùe  carnali  di  conta- 
minare il  corpo  tttOkChe  à Giefu  Chrifto  nel  Bar  telano  in  uno  tépioèftatocó- 
fecraio?  Se  non  honori  il  corpo  tuo  per  rifpetto  di  te  ftefto,  honoralo  almeno 
Le*.},  per  rifpetto  di  colui  a cui  è flato  con  fccrato.  Non  hai  tu  letto , Si  quii  templum 
Dei violau<rit,difperdettllum  Deus ? Ma  forft  dirai,  che  turò  habbiamo  ad  dio 
il  fuoco  della  concuptfcenza,  chcc'infiamma  de  vitij  carnali.  Ti  rilpondo.chc 
bi fogna  fmorzarc  quello  fuoco, e almeno  giornalmente  fminuitlo  fot traerdo- 
li  le  legne  con  cui  s’accende, che  fono  l’occaf>oni,che  et  tirano  a tai  viti),  le  qua- 
li fono  tra  gli  altri  quelle  fei  principali, l*ocio,il  troppo  ftarc  nelle  morbide  piu 
nia.la crapulala  troppa  famigliarirà.òdomeltichczzaconi  giouanetti , eco  le 
gtouanette.il  vagheggiare,&  il  ragionare  di  cofe  dishnnefte  ; che  l’otio  fi  a t adi- 
ce,c fante  de’dishoneiii  defideti) , e de  vitij  carnali , il  dimoftra  apertamente  il 
profeta  Ezechiele, che  parlando  a Hierufalem  dice, quella  fu  Piniquitàdi  Sodo 
Sx.r.  tf.  ma  tua  fòtclla.ledeluic,  la  crapulai  l’otio,  lndtfiderijst[i  omms  olia  fui.  dice  la 
Scrittura . AH’incontrochi  di  continuo  scellerata  in  cofe  vtili , e falutcuoli.c 
fpoglia  la  libine  delle  fuearm iìOtio/ieollas,periere cupidinit  nrcses( dice  vn  gen- 
tile) Che  ancora  b (lare  troppoal  letto  induca  i lafciuia , l’hai  letto  per  finche 
eri  vn  fimci  .il binando  dal  maeflro  Pera  dcchiarato  quel  verfo, 

N*m  diuturna  quies  vttyi  alimenta  mini  finte, 
frt.  1 1.  j)j  qUì  è.che  S.  Paolo  dicc.Non  in  cubilòtti , & impudicitift  non  in  /lar  tanto  al 
lcctOjdó  le  poi  ci  vengan  molteimpudicuie.  Dice  ancor  il  medefimo  Apostolo, 
Romjj.  Non  come  (fai  tombus  & ebrietatibut,non  in  màgiare  troppcsòbctcdi  fouercbio 
M con  imboscar  fi:  peraòche  la  crapula  fenzadubbioè  grande  mcenciuo  alla  li- 
bidine colà  lullùiiofa  è il  vino,  dice  la  Scrittura, e San  Paolo  il  cófèrma  dicen- 
do , Noli  inebriar i vino , in  quo  efl  In  varia.  Il  vino  èii  latte  di  Venere,  dif. 
Bob  t.  fcvnSauio,  però  dare  vmoavn  giouanctto  non  è altro,  che  aggiungere  oltio 
e J‘a  fuoco . Chi  pafee  delicata  mente  il  fuoferuo,cioc  il  corpo  fuo  f dice  Si  Ionio- 
ne  )al  fine  il  trouarà  contumace,  e rubello.  Veriftìmo  è quello,  che  dice  San 
Prt.49.  Gierolamo,  chcl  ventreei  membri  genitali  fon  vicini.  Ve  ex  xnetmtate  meno. 
* brommineelligatur confederano  vieiorum . Mangia  dunquea milura, ebeui 
. fobriamenrc.  le  voi  Hate  callo.  Quia  fine  Cerert,&  Bacco frigge  Fenus . Ma 
J'T'  che  dirò  della  croppa  di  mclfichezza  de’  giouanetti,  o tra  le  ftcflì , ò con  tegio- 
rì',u  uani  ? occaftoni  efhcaciffimedi  fiitli  idruccmlare ne’  viti)  carnali, abomi neuo- 
li,c  nefandi.  Di  quièche  l’EccIefiaftico  commanda  non  di  mora  re  nel  me»- 
zodellcdonne.  E perche  ? pcrchccomcdice Salomone,  imponibile dafeot». 
dettili  fuoco  in  fon o,  e nonabbruggiarfi.  Però  tu,  che  deftdcri  ftarccon- 
VrtH'/f.  unente,  ft  à a lar  go  dei  le  don  ne , non  hauer  donne  giouaneincafa,  chenon 
farai  nè  più  forte  di  Sanfonc,nè  più  Santo  di  Dauid,  nè  più  fauio  di  Sa- 
lomone, i quali  tutù  per  donne  cadcrono in  peccato.  Pratticatefamigltar- 
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asetuecon  una  donna  giouane,  e non  peccare  con  lei , è maggior  miracolo  » 
che  refufcitare  un  morco.dicc  San  Bernardo.  Leuauia  eli  occ  hi  da  Ila  donna  or  T**”1*'* 
nata,puliw,&  attilata  (dice  il  5auio)  però,che  la  curiofitàde  gli  occhi,  ik  il  va- 
eheggiare  delle  donne , troppo  facilmente  accende  nel  petto  ae*  vagheggiatori 
ut  fiamma  della  libidine.Se  Dauid  con  l'occhio  lafciuo  non  hauefic  mito  la  bel 
la  Bcrfabee.non  farebbe  caduto  fi  feiaguratamente  in  adulterio.  Se  Holoferne 
alla  bellezza  di  GiudithhaueiTechiuiogliocchi , non  farebbe  flato  fi  io  nomi. 
niofamentedccapitato,&  tlfuoefcrcitocon  maggiore  ignominia  quà.elà  tutto 
difperfo.E  fe  Dina  figliuola  di  Giacob  non  fulTè  fiata  curìofa  a uoler  andare  a 
uedere  le  donne  delia  contrada,  da  Sichem  figliuolo  di  Emor  fignore  di  quella 
città  non  farebbe  fiata  fiuprata.  Il  ragionare  ancora  dicofedishonefìcfa.die  fo 
ueote  dalle  parole  fporche  fi  uiene  a f porchiffi  mi  fatti.  Qui/t  ctrrumpum  boriti  ; Cm 
morti colloquio  prono.  Eflendo quelle  fetoccafioni  antedette, come  tanti  legni, 
co' quali  c'accende,  e fi  nutrific  il  fuoco  della  libidine, che  marauigìia  efe  non  p " 
fchiuando  tali occafiont  inciampate, anzi  ( recipuoliiiiemc  corretele  calcare  in 
tanti,&  fi  brutti  vitij  carnali/  E poi  dite, che  non  potete  (lare  continenti . Non 
menemarauiglio  pumo/onfideraun  poco  l’ordine, o per  dir  meglioii  difbidi 
pe  della  uita  tua,uiucre  in  odo, (lare  a letto  finoa  nona, Jbcn  pappate,  c meglio 
bere^on  fpeflo  andare  a*  banchetti, andare  vcflito  fu  le  galle, tutto  i]  dì  fiat  tra 
donnea  vagheggiare.conuerfarecon  per  Iòne  dishonellc,  le  cui  parole  di  cento 
lenonanranoueion  di lafciuia.edi  dishoneilà  ,&  uiuendouna  tal  uita uoletc 
uoi  effe  re  calli  t non  farete  calli, ma  farete  tanti  bei  porci  della  greggia  di  Epicu 
ro:  bifogna  fchiuare  l'occafione.chi  non  vuole  cadere  ne1  peccati  carnali,  bifo-  P 
gnafmorzare  le  fcintille  del  fuoco  della  cancupiicenza,chehaueteadofro,etan 
torto  chefcntite  un  pender  dishonefto,  riprendete  uoi  fleflì,&  vergngnateui  di  oier.'o , 
cendoa  uoi  medefmiie  parole  di  Gicremia:  Vfiqutquo morobuntur  in  tt coglia 
ritriti pejfimàl  Perchedai  dishonefli  penfieri  fi  mene  fouente alla  dilettatane 
moroia,  che  cquand  laccorgendoui,  chefetein  un  pender dishoneflo,  uolete 
pur  alquanto  dilettarui  in  quellorechi  dubita,  che  tal  morofadilettationenon 
habbu  in  fe  quali  ,cbc  un  tacito  con  fenumento?  però  fe  vuoi  uiuere  callo  fug- 
gi le  fiprafcritte  fei  occafioni>&  allidc  (come  t’in  frena  il  Regio  Profeta.)  Par  p/.ijf. 
turiti  od  pttrom.  Che  con  facili  ti  otterrai  quanto  delidcn. 


Peri  cor  noli  te  crudeli  o peueri. 


LIMA  LX  XIII. 

INfermi  di  fi  urto  di  (angue  fpiritualmente  fono  tutti  coloro, che  fono  incor-  P 
unenti, c tanto  auezzi  al  uitio  della  libidine/) altri  uitii.che  quali  non  ponno 
da  elfi  ade  ierfi.  Di  rai  dice  Ezechiele  Ptofeti.Quorum  cmmu [uni, ut  cornei  ufi  E-f  f _ 
nornm, & fieni  fiuxuif  quorum  fiuxui  torni».  O gran  fciagura,&  infelicità  di  tai  ^ ' ’ 
incominenii.clie  quali  non  ponno  mancare  dal  uitio, cui  fono  auezzi  - Perciò 
che  dalla  loro  pcruerfa  uolontà  nacque  la  loro  libidine , alla  qualeefli  fetuen- 
•o,l'hanaoconuertitainconfijecudine,&  non  facendo elTi  refifienza  alla  trilla 
confuetudine, l’hanno  quali  conuertita  in  neceffità, cofi  dice  il  gran  Padre  San  4,^ 
t’Ago(Unoi£jr  pt  rutrfo  uoluntote  folio  e fi  libido , & cium  f emione  libidini, follo 
tfi(*et{MtlH(i*,Ó  dtmctrifuetudmi  non refifinur, folio  tfi  neetjfuos . Pur  non  fi 
- ■ 'Fa  difperi 
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M difpcri  chi  li  lente  infermo  di  tal  flulTo  di  incontinenza;  Ma  uada  a Chrifto, Vi 
daal  Sacramento  della  penitenza, & farà  rifinito  . Sono  parrmenreiriferm»  di 
fluilò  di  fangucfpiritualmente  quelli,  checflendolarghiilimi  ,cfuor  di  modo 
prodighi  in  ('pendere/  fpandere  nelle  loro  pompe, & vanità, in  Ipettacoli.in  gio 
lire, in  banchetti, in  crapule.in  uefte  foucrchie.in  caualli/'ncarozze/n  (erutto 
ri,&  in  mille  altre  fouerchic  fpefe.  Sono  poi  fi  auari, tenaci,  ctcduli,  c ftretti  in 
dare  limofina  ai  pouerellfi  o pericolofo.c  brutto  ftu  ilo  ,dficui  cotanti  hoggi  fo- 
no infermi, -perciochechi  fpende.c  confuma  affai  danari, oue  bifognarebbe  fpcn 
dcr  poco.diuien  poi  ftrctto.e  poco  fpende  in  quelle  cole, in  cui  bifognarebbe  fpc 
F dece  largamente  (dico)  tn  dar  limofina  . Vogliono  molti, chea  poueri  di  Giefu 
Ch  ri  (lo  fi  contentino,  quando  hanno  del  pane  di  miglio,  non  contentandoli 
eiTì, quando  hanno  a tauola  dodici,o  quindeci  forte  di  uiaandeyo  dctcftabile,& 
• abomineuolc  fi  urto, del  quale  le  vuoi  guarire, fa  dibifogn©,che  tu  tocchi  la  firn 
bria.che  tu  tocchi  l’orlo  della  verte  di  Chrifto  Giefu.  L’orlo/he  ftà  giù  al  badò 
nell’eftremttà  della  uefte,  che  fignificai  pouerelii,  che  Hanno  giubbili  da  tutti 
fprezzati,  e conculcati,  toccare  queftooilo  di  Giefu  Chrifto  ; Dace  a poueri  di 
Giefu  Chrifto  quei  danari,  che  fpcndete,  e gettate  uia  in  tante  fpefcfupcrflue» 
di  lutili,  con  ortefa  di  Dio  • E coli  non  fidamente  farete  fanati  dal  uoftro  fi  urto 
mortifero, ma  ancora  ui  farctcamici  i poueri  di  Giefu  C bri  fto,chc  dopò  la  tua 
ututì  ricetteranno  nclli  eccrni  cabcrnaculi. 


’t  * • 1 • • * * 
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P Erto  negare  non  fi  può,  chela  battaglia  della  carne  contro  iofpiriconon 
\ ■ y fia  molto  vchcmente,impetuofa,c  pcricolofa.si  perche  niuna  pelle  è più 
cttnarc  a nuocerci, quanto  il  famigliar  nimico, fi  ancora, perche  la  carnee *ca- 
fa  fua,c  lo  fpirico  è foraftiero.c  pellegrino. E, ben  lappiamo, che  ogni  uno  a caia 
lua  è più  potente , che  fuora  di  quella  : oltra  che  quella  nollra  carne  è concetta 
di  peccato.naca  di  peccato, vietata  per  Poi  igincjma  molto  più  deprauata  per  fin 
ucce hiaca  trilla  confuecudine;queftoèil  laccio/ he  di  continuo  portiamo  a c in 
tola,co‘l  quale  il  nemico  ci  ftringepcrcotendocicol  nollro  proprio  baftonc.  Pc 
rò  del  Diauoloè  fcritio,ch<  la fua Ertezza  è nei  lombi, c nclPombilico/pcrchc 
per  il  uitio  delia  libidine  Leuiathan/iocil  Demonio  fignoicggia  molli  buoni* 
ni,  c donne.  Però  dice  la  fcrittura , che  la  fua  forza  è ne’ lombi , &nell’om« 
^'bilico.  Quella  carne  è la  noftra  Eua,  che  porge  ad  Adam  ; cioè  alla  ragia, 
nc  il  pomo  della  fenfualcpiaceuolezza  , donde  elio  facilmente  s’inchina  , e pi- 
gliandolo coniente.  Quella  è quella  Thamar  .che  fpog  fiata  delle  ucfli  nedo- 
uili  fi  mette  in  capo  di  due  uie,  e coli  traueflira  ingannali  fiioccro.  Quella  è 
quella  sfacciata  E«tttia,chc  nò  màca  tutta  uia  di  follecirarc  importunamente  il 
pudico  GiofcffoaìPactodelladishoncflà . Quella  è quella  inganneuolc  GiocI< 
che  da  al  Capitano  Sifaraabcreil  latte,  & poi  quando  dorme  gh  trafhgge 
•-  con  un  chiodo  le  tempia  . Quella  è quella  infidrofa  Dalida , ohe  con  k file 
lufinghe  priua  Sanfone,  cioè  lo  fpiritodcltc  lue  forze  , & il  dà  in  mano  de 
gli  nerbici  • Quella  è quella  Bcrfabec , cheìctfcmraa , & ammolifcc  l'a«imp 
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4e!  valornfoDauid. Quella  è quella  sfrontata  Herodiade,  chefalfofièàl’eilca.. 
poa  SGiouanni  Battuta.  Quella  è quella  ancillaoltiaria,  chcindufle  Pietro 
A portolo  annegare  più  volte  Chriflo.Queftacarnefdico)è  quel  nemico  dome 
rtico,&  famiglia  re, al  quale  il  più  delle  volte, non  folamcnte(mcauto)non  fai,  re 
lì  ftenza,anzi  gli  dai  l'arme  da  combattere  controdi  te, l’ingralfì  con  delicati  ci* 
bi,&  vioielettirl’adomi con  pretiofe  velli, dadoli  tutti  i fuoi  piaceri, &•  poi  vuoi, 
che  lìavbidicnce  allo  Ipinto?  certo  non  mente  la  fcrittura,chedicc,chechi  pa-  *' 
fcedilicatamcnteil  fuoferuo,  alla  fineilfentirà  contumace,  e ribelle.  Se  quei  — 
Padri  Sanri  che  vtueuano  negli  heremi  in  tanta  afprezza , & aufterità  di  vita  a 
pena  poteuano  domare,  de  fottometterc  la  lafciuia  della  carne  a Ha  leruitù  del 
fpirito,chc  (ì  potrà  giudicare d’vno, che  mangi  behe,«Sc  beua  meglio,  vada  vcrti 

10  fu  legalle,&  rtia  tutto ildi  nel  mezzo  delle  donne,  conucrfandocon  perfo- 
nc,le  cui  parole , deli:  cento  le  nooantanoue  fono  di  lafciuia , & di  dishonellà? 
che  fi  potrà,dico,giudtcare  di  coftut,fenon  che  egli  fia  per  fdrueciolarc  in  ogni  F 
immondina,&  carnali  fporciiie.  SpelTe  volte  la compagniadc’trtfti corrompe 
gli  innocenti, hor  quanto  maggiormente  corrumpera  quelli, che  fono  proni.dc 
inclinati  a i vi  tij?Eimportibile,e  impedìbile  viuere  in  dditic,  & non  inciampa 
«e  nei  virij.che  lecoapportano  ledelitie.Non  hai  tu  letto  l’apologo  di  quel  con 
tadirto,  checaminando  per  il  deferto , 8i  trouato  vn  ferpente  mezzo  morto  di 
•freddo  hauendogli  compartionc  le’l  mife in  feno  per  rifcaldat lo'; ma  ribaldato 

11  ferpente  fputò  il  veleno , & amiclenò  il  contadino,  di  che  elio  accortoli  fi  la» 

4nentaua  dicendogli.  Ingrato  Icrpc, mi  ri  miGinfeno,  acciò  non  morirti  di  fred 
do,&  mi  hai  adcrtoattofTicatcra  cui  egli  rilpofc,efciocco,nó  fa  peni  tu  che  que- 
lla è la  natura  mia  di  fpucareil  veleno  quando  fon  caldo  ì tale  èia  natura  della 
carne  nortra,clie  nutrita  in  dclitie  auuclenala  poucra  anima.  " v 
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Itemi, fi  vidde  mai  il  maggior  duello  della  carne  nutrita  nell**  tio,cdello  P 
<*-/  Ipirito?  Quando  vnocóbattcua in  quei  primi  tempi,  Scapitano  portaua 
lo  feudo  fuori  del  padiglione,  e palfeggiando  per  lo  campo  .coliti  ,chc  volcua 
combatter  fcco , toccaua  lo  feudo  con  la  lancia,  e quello  vedendolo  gli  vfciua 
contro  con  ordine  marauigliofo.Nó  prouate  voi  carnali.come  la  carne  tocca  lo 
fpitito?0  che  nemico  crudele.che  non  fa  mai  nc  pace, nc  tregua  con  noi.  Gli  al 
tri  fono  fuori  di  noi.maqfla  cin  noi.Da  quella  vengono  tate  ruine , homicidq, 
tate  Città  depopulare.tàti  Regni  rumatogli  altri  nemici  minacciano  .maqlla 
miiuccia,c  percuotergli  altri  tal  volta  rtpofano.órtanó  dorme  mai.  Doue  péfa 
tef per  dirui  cofaordinaria,)che  fia  deriuata  quella  vocccarnc.tè  nó  a carédo,ò 
vero  cadédo;perc he  fem  prc  vi  tnàca  qualche  cofa,ò  quanto  all  cflei  e:  ò quanto 
al  bé  edere.  A cadcdo,  perche  è prouaa  i cadiincti,alle  ruinernó  ha  fermezza  al 
cuna.  Horainferma.hora  Tana,  horameila.hora  lieta, come  Camaleótedi  mille 
.figure.  Morti  ò Gtofue  la  illufibilità  di  qrta  carne,  quando  ftaua  per  morir  dice 
<X<xEga  bodie  ingredior  vii  vniutrft  terrx.  Dite  poi  .che  honeftàpuò  hauer  q|la  ,0f"* 
carne  piena  dunalctnclinationi.Nó  vedete, che  empie  ogni  cofadi  vcleno;nei  J?‘ 
cibi  lemina  la  gola, nella  gcneratione  la  libidine,nel!a  corrcttione  l’ira, nella  có- 
tterfatione  l’inuidin, nella  nobiltà  lafupcrbia.nclle richezze  rauaiitia.nclle  pio 
fperità  ildifprcgiodi  Dio,nellcauucrfità  l'impatienza.nel  cuore  mali  pcnficri, 
nella  bocca  catiue  parole, nelle  membra  inique  operationi,  cerca  di  crtingucr  la 
t.A  Fi  carità. 
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carità>di  eftirpare.la  fpcranza, di  confondere  la  humiltà.  di  fepelirc  la 
ciò  ella  fola  pofTa  dominare»  Nóbauetel'cfcm  pio  di  Ruben, di  Dauid.d'Auó, 
& di  Sanfonc?C4rnetoaLd«ta,chcnon  produce  fc  non  i'pine,  & ttibult.fe  ari- 
da,non  ha  humorealcunodi  deuocionc .Omnis  curoficmfotnum  Ogni  colà  car 
nalec  he  no,  non  ha  lucco  alcuno,  non  vie  lollanza  alcuna, non  c lecca  la  carne 
i.TK  >.  per  natura.ma  per  v i rio . Dtjìdert* luucmliafugt.  ò c la  carne  inuecchia,  perde  la 
M forza.imbalordifcela  mente, fa  venir  meno  i lenii,  la  mattina  vcctde  l’anima  cò 
ranreprattiche  carnali,  Se  la  fera  ti  confonde  coni  mede  lì ini  configli  Tuoi,  que- 
lla è Dalida  adulatrice,che  toglie  le  forze  a Sanlónr/quefla  è Tempi..  lezabclev 
che  finoalla  morte  perseguito  Helia,qucltac  l'iniqua  Atalia, che  fece  ammaz- 
zare il  fcmercalc , acciò  ella  fola  regnaifc  ; quella  è l’cm  pia  H erodiade , che  fa 
troncar  il  capo  al  precursore  di  Chnfto  Giuuanm  Battili». Quella  è l’acqua  dei 
diluuio  vmucrfale,  che  fommerge  fi  mondtvjuclloèil  mar  rolfo,chc  lòmmetr 
ge  Faraone  col  filo  carro  falcato. Daquefta  fonte,  daquellamataradke  vengo* 
no  tutti  i nofin  imncanicntirnon  dal  fato.ò  dalla  fortuna, come  tcmerariamcu 
te  dicono  i fatarli,  & come  dicono  gli  ofttnanjper  ributtare  le  lue  colpe  in  Dior 
quella  carncè  vnacafadi  fango, che  non  lì  può  toccare  fenzairr.brattarfi»niae 
chialacòcupifcibile  per  hbidinc,firrafcibile  per  furore,accicca  Tin  tei  letto  per 
vanità,checi  conduce  avo  fine  breue,tràlìtorio,  corruttibile.  E vergogna,  quà- 
dovn  (oliato  è fictoprigtoned’vn'altro  Soldato»  ma  quando  è fatto  prigione 
d'vna  donna, non  può  Itauer  maggior  confulrone  .'quella carne  è la  più  pazza 
cola, che  fi  pofla  vedere.  Non  farta  pazzia  grande,  le  vn  vecchio  fdentato,chc  a 
penali  può  reggere  in  piede  col  ba’fone»volilic  tmmafcherarlì,  & grafitare  c» 
me  gioaane?  Ecco  la  carne  vecchia  purrida,&  rancia,  che  vuol  occu  parli  nelle 
a.T/.t.  gioftregtouenrlirin  quello  fenfo,dice  San  Paolo. /unenti  ra  dtfidcriafuge. Fuggi 

3ucllcfanciultagini,fuggi,pcrcbequelloèfingjlanlfi  uotiaicfio  allontanarli 
a quella  iniqua  Hetodiade.  Fuggi.per  non  incorrere  in  dcfiderij  dishonellit 
quel  fanto  Padre, quando  fi  fentiua  tentatOidicc a . A longt  a longe, quia  cnptum 
efl  httfpitittm.  Il  Demonio  percuote colfuciledeita  tentatane  la  pietra  focaia 
della  luafenfualità.tm  non  fi  p un  accendere  ilfooco,  fetu  non  gli  dar, & poni 
F Tcfca  della  tua  volontà, &:  però  foggi . Con  quanti  mattelli  v»  percuote  quella 
maledetta  carneal  cadimento  pronta, al  ben  pigri,alla  morte  veloce«nclle  for- 
nicationts  facciata'.'fempregwrigendocolpa  a colpa,  fola  Tincontmenzi  di  que 
fta  carne  vile,e  quella  tra  tutti  t peccati,  chenoo  fi  può nafeondere,  ogni  altro 
peccato  a qualchecoperra  di  verrtà,Ia  fuperbia  fi  difende  con  prcteilod’hono- 
re,l’auarit»con  faptenza,  la  gola  con  colore  di  (àmtàd’ttnpudtcitia  felapton  ha 
G»!.s.  velo  a lcuno.de  però  dicea  Paolo  Apoltolo . MuntfeShtfunt  opera  carmi  » Però 
guardaudalla  carne  nemico  famigliar,  ;non  dire  fon  vecchio,&  frcddo,pcrche 
la  neuepoilaal  Sole  fi  dilegua,  il  fango  duro  con  l’acqua  imbratti,  nota  dir,  io 
fon  giouane,perchenonecarbonetantoaGccfo,chepolloin  Tacqui  non  s’efttn 
gna . Non  fai, che  lacame  è vn’acqu»,  che  ellingue  il  fuoco  del  diuinoamore- 
Credetemi  pure^hefon  tre  fofixlh, che  argomentano  conrra  Thuomo,&  locò» 
ducono  al  peccato.il  mondo  propone  la  maggior  propofitione.  Latrarne  fa  la 
minore.  Il  Diauolo  conclude  ìa  perdutone  de  ll’buomo.  Il  mondo  propone  le  Ut 
fìnghr.  La  carne,!  tfcfiderfi  de!  tenia  II  Demomocondudegh  eterni  tormenti. 
11  mondo  porta  la  legna.  Lacarneilfooco.il  Demonio  foHia,c  lo  accende,  però 
non  ti  fidai  dite  llcilo,foggi  quelli  Toltili . 
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Per  quelli)  che  nel  tempo  del  Cameade  la  danno per  mezzi, 
t fan  no  la  peggio  ,r  he fanno . 
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MI  pare, che  ratte  le  uirtù  fianoin  quello  diabolico  tempo  di  cameualeafat 
to a fatto  sbanditcdal  chriftiancfmo  ,;oei  quali  non  fi  penfa  puntoacom-  p ‘ 
pancione, oa  caftirà.oa  qual  fi  uoglia  aitea  virtù, ma  a rifa,efefte,  a iuffo.a  pia- 
ceri venerei, ad  adulteri), rtupri, e mille  altre  dishonertadi;tcftifica  S.  A golti no, 
che  al  rempofuo,  quando  una  donna  fi  maritava,  confu  tornato,  che  haucua  il  M 
matrimonio,  flauatrentagiorni  fenza  enrrare in  Cbiefa}  cciò  per  riucrenza,e 
t tipetto  della  purità, con  la  quale  /idee  andare  alla  Cliiefa.MahoraqueJii,che 
la  notte  precedente  fono  ilari  con  la  concubi  na.chc  h anno  dormito  con  l ‘adul- 
tera,che  hanno  comincilo  incerto  con  la  parco  te, &altri  peccati  nefàndi.non  lì 
vergognano^  /cguente  mattina  d’entrare  in  Chieia.c  prefentarfi  dinanzi  aii'al 
tare, oue  fi  celebrano  i Sacrofanri  mifterijjotir prudenza  grande, oslàcciataggi 
neintolerabile;  porti  amo  ucramcn  tc  d i re,  che  1 1 carneuale  c la  fi  era  del  Diauo- 
!o,nclla  quale  mette  in  profpettiua  della  fuabotregain  mortra  tutte  le  (ue  mer 
ci.che  ba  da  uendcrc.che  fono  fpettacoli,gioflre,  comedie,  bagordi,bettole,giuo 
chijcrapulcdelie.c  mille  altri  leniuali  piaccrirchi  vuol  di  fucile  mero, non  por 
ti /cudi.nè  danari, cheil  Diauolo  non  fi  cura  di  monete,  ne  d’oro,  nè  d’argento,  A 
folo  fi  contenta  dell'anima  tua.fc  tu  vuoi  di quelle  fue  merci.  Da  mtbi  animai  t 
(dice  cgli)catera  ielle  tibi.Mzchi  farà  quel  fciagu  rato,  & infelicc.chc  uoglia  per  Gtn  l4, 
un, bocconcino  di  piacercaroalc,  impegnare,  anzi  uenderc  l’anima  iuaal  Dia- 
uolo’chegiouafdiceil  Signore^rli’huomo, quando  ben  guadagni  tutto  il  mou 
do, fc  egli  poi  fa  perdita  della  propria  anima?  O gran  facnlegiofar  fi  poca  (lima 
dell’anima  tua, la  qual  Giefu  Chrirto  ha  riicatatacol  proprio  fangue.Non  fate, 
nófateui  prego  tanta  ingiuriasi  uoftro  Saluatot  e,  die  uendute  per  ir  vii  prez 
2o  al  Diauolo  dclfinferno  fuo  capiraliflìmo  nemico  una  colà, che  tanto  cara  gli 
corta . Con  fiderà  te, ehe  il  farcii  peccato  pa/Ta  uia  prcfto.ma  fhauerii  fatti, retta 
fin  che  Dio  non  ue  li  perdona. Nè  fuamaertàli  perdona  a quelli, che  della  fua 
mifcticordia  fanno  fpelonca  di  ladri. 


PerilCarneuale. 
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SE  vnocatpertaflc  co’ piedi  la  tua  ftatua,chedirerti?epureèfredda,emorta,e  p 
lórda, nè  fi  tifcnte.Tu  feiimagincuiuadi  Dio, e non  fi  rifenrirà  contro  di  te, 
che  in  querti  giorni  carncualcfcbi,pieni  di  diflolurionecalperti  l’anima  tua/’  Se 
unodertruggerte  latua  cafa, che  duciti?  tu  rtruggi  il  tempio  di  Dio,  ch’èl'ani- 
ma  tua, e tacerà?^  quii  tewplum  Dei  uiolauerit,diJ perdei  tllum  Deus.  Non  ue-  . 
di  ini(cro,che  contraili  con  Dio,comra  la  tua  chicla, contro  il  culto  fuo,contro 
i fu  Malrari,  contro  la  fuafpunp.controi  (noi  chiodi,  ecomc  Longino  con  la 
lancia  crudele  gli  partì  il  facro  lato.  Per  quello  Sita  Chicfafra  i uoltri  lurtri  in 
ter  pone  tagionamenti  di  Croce,acciò  confidai,  comeintfn  trattoti  contrano. 
fio  della  una  tua . Chrirto  uà  alia  morte,]tu  alle  mafehere,  Chrillo  alla  partìo. 
ne, tu  a piaccrhChrirto fuda  (àngue di  dolore, tu  ludi  per  tropp  > l..itare, e balla- 
re* cimilo  beue  aceto,  cfcle,iu  uni  briachi  nelle  crapule,  Chrirto  vàal  monte 
•'  * F 4 Calua- 
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Catuario,e  tuuai  alle comedief  che  ha  da  faredunque  Chri  fioeoi  carneuafe.e 
f'rfi morto  peri  palli/iichiede quello  fangae  fi  mali  cortumif'Mileri  figliuoli 
delle  tenebre,compagni  dcll’Epulone.non  làpcte.eheil  Demonio  trooòilcar- 
ncualc, quando  nel  Patadifotcnefttc.tr.'ucllitoemafcheratocon  lafpoglia  fcr 
pcntina  per  non  eflcr  conosciuto,  paifuafeapnminollri  padri  di  mangiare  il 
vietato  pomo.onde  nacque  quella  gran  perdita  della  purità  dell’innocenza  del- 
vj  la  giuflicia  originale  \ che  da  quello  forlc  è detto  con  quella  uqcclatiua^now/V 
frtuÌHm,perche  a priuòdi  fi  gran  bcnc.chcimpcdiua.chendlun  membro  del 
corpo  lentrua  l’incédio  della  carnc-Si  chiama  carncu.aic,pcrche  la  cprne  nè  prò 
uale  allo  fpirito;  litri  lo  chiamano  carnata  le,  pere  he  U carne  no  ftra  falla  per  le# 
fomite  del  peccato originalc.marcilcc, né  fi  fatiadi  libidine.benche  fia  infermo 
vecchio  impotente, perche  doue  manca  la  forza,  crcfce  la  uolontà  . Si  dipinge 
il  carneuale  lòttoiroagincdclrhuomo  grafie,  chenafccdafangue  indigerto, 
che  abbrucia  la  uita,ti  empi  di  carimi  hutnori.ti  fr  inirete  infelicemente-  Sì  fi» 
gura  anco  in  forma  d’buomo  pazzo , quafpazzia  maggior  dcU'cbrietà , che  to. 
glie.la  memoria, diffipai  fenfreonfonde  l’mrclktto.incita ialibidine.ini pedifee 
r la  lingua, debilita  le  roembra.abbrucia  la  uita,cfiei  mina  la  Salute  - 11  Demonio 
0r  r diede  la  gola  per  compagnia  al  carneuale.e  diiTr.FacUmui  dcfiruElonum  fìmil* 
J tibi.fi  q uefto diR'c:vadt,&/fimt  ubi  uxorem  formcaritm, &fuc libi filiti forni 
cationi i.  O Dio  aiutaci, che  ne  babbuino  bili  gne.  L’oriente  c in  mano  del  era 
Cane.quclla  parte,che  calcarti  co.o  tuoi  fanti  piedi, perche  Maometto  rninmrp 
dcirtnfetno  allargò  le  finertre  alla  litania  della  catne,chefàccfieogni  maTe:Eg 
tùli.},  uoi  ia  quelli  gin-  ’t  diabolici  ui  fete fatto  un  Dio  a uoftia  uoglia, Quorum  Dcuj 
utnttrtfl.  nei  tempii  fono  gli  Altari,  fi  faniuviacrificn,fumanogIitncenfi,ccco 
gli  Altari  de  catnali.lc  mcnfclautc,i  fai  rifinì  diuerfi.leuaric  viuande  dclli  in. 
ccnfi.i  fumi  decibi,cheicuanoilceiuelio,quc-rtaè  pure  ia  uolira  iuta  o carnali, 
quello  è pure  il  vollro  Dio.i  uolhi  tempii  ,i  uoll ri  facrificii.le  uortreorationi. 
H»rsù  ha  anco  un  altro  nome  apprcllo  di  molti  il  catnoualc > che  lo  dimanda- 
no;caroualc,  date  mille  uale  alla  carne  per  non  dai  ne  uno  allo  fpiritodi  Dio, 
che  porta  il  pcfograue  delle  uolhciuipictà,  cui  colera  efopporta  con  tanta  pa* 
tienza.e  tnilericoidia. 

Per  ì difor dirti fhe fi  fanno  il  giorno  della feda^neltempo  del  Carneuale , 
LIMA  LXXVIII. 

F Hime.chcin  quelli  giorni  carncualelchi  gli  huomini,e  le  donne  nc’gior- 
V/  ni  di  fella  facrati  a Dm,&  a Santi  fuai,  non  attendono  fé  non  a fefic  profa- 
' ne,a  giochi, a crapule, a male hete,adanzc,acomedic,amercatt,non  hanno  per 
felle  di  Dio, ma  per  felle  mondanc.carnali.lakiue.lupeicalLIo  dirò  pure, diabt» 
lichc»quante  /uperrtitioni.quantnncantcfmi.quanteidoiatiie.quantccofema 
giche,fi  fanno  in  quelli  giorni, o Prelatizi  Signori .Hac  uidttts^cr  fcrtit? co’l  al 
M zare  del  fole,  col  crefcere  de  giorni,  con  l'aumentar  del  caldo,  ha  da  pigliare  in- 
cremento.c  forza  di  Erre  ogni  male  il  chrifii, melino  tutto!  è pur  troppo  ucro.O 
uoi,N,fingolarmeote  il  fapetc.chc  ogni  huomo  è più  pronto  a mondani  piace- 
ri in  quelli  giorni, alle  carnalità, alle  uanità,alle  libidmi,all’ire,ciie  in  tutti  li  al- 
tri dell’anno,  colpa  nortra,  che  come  mal  fermcn  tati , c deprauati  nella  no  lira 
origine  abu  fumo  il  più  del  rem  po  di  tutto  l’ann  j a ingiuria  del  Crcatore;que> 
Ho  carneuale  c muention  del  Diauolo, acciò  la  quarefima,cheè  inuenuon  fan. 
ta, diurna,  c cclcrtc,  ci  trotti  ai  tutto  da  ogni  fan  io,  e chrirtiano  cficrcitio  alieni, 

però 
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pprò  fogijeui>rego>J,quertp  tiranno  dcU^njme.i^ftrc.cin,  fcambkt 'preparai 

5cuìc»nàHncnza,fobricrtpiatfoni, limoline,  allàquar^SmdCinta.dtfponerfi. 

pi  a udir  la  predicanone  del  verbo  di  Dio.a  perdonare  alfi  inimici»  cónfcflartii 
de1  peccaci  commefli,&  a fodisfa  re  quanto  Ruòli  fragilità  birmana, preparate* 

Vii  dico  a.ùiutficar  lo  fpirito.a  mortificar  la  carne,  ^cciòui  uengain  odiala  tersa 
$■:  desiderate  11  cielo, bramate  la  uita  futura, &;  npnpetiCatcaila  ptcfontc.  lì  , 'i  ..«,«jre 

:,f  v.lt:>i;Jin 

:j.  tu- liana  * 

t o:.  ;i'jn 
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Yt-  peccatto  Signori  è l’orefice  Hello,  che  compone  la  dura  catena*  conche  Te»  p 
AgatiQC  tiene.  Sentite  il  pallore  di  Santa  Chicli  G regorio»  come  di  quello  ai 
ficcarti  quando chediCe . Peccatum,  Ecco  ilmacftro.  QuodftrftmittnMm 
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7r  . ira? come Jfhai  conimcflév  perdili  rimo- 

rde la  ucigogna.c  ne  cdinioetti  un’aitro.i.n’aliro,  6c  un’alt ro.ecofi  fri  la  caos» 
tu  Ionga.  Prima  tu  umdicaiiuu,,(tiecomraftti  ]'hoinic‘diql<«pfa  di  colui  i'chc 
hai  per  ucmico.abhoriitci  di  metter  le  mani  nel  (angue  humano, ma  comel’hat 
comnieflòViu  perdi  la  pietà.c  haipei;  ineno^hecamuvu  trèpaffi»ilfamno,duj^ 

,c  tre  h micidu.e,  pn^.  ,T  u deh  «apri  ma, i be  commetti  l’a  du  Iicriq,temi  Jajucrgo- 
gna  del  tn<indò,,c’lc^(lTgo  di  Dio, nc  ù pupiarixtarcfpcrquaiMi  priqghh  nfjo-  j| 
riii  ti  fi  Radali erp  tuoXà,petpetrarc  l fallo,  iÌ>  V (il,mc  hakC'unmcfl.Ciil.pryiiOj  ti 
ffai  feudo  della  lìcurczzauaua,  ricoprii  ^tidiqarrulesficciacaggiqe,  & coli 
nen  hai  percofa  graue  in  con  co  al.  uno  il  ‘commettere  il  fecondivi  terzo*  il  de- 
cimo,&:  il  centellino, &:  fate  una caicóa^cht  giunga  dallafu-pcrirciedclla  terra 
pct  fino  al  tetro  deirmfcrno.  Voi  rutti  prima, chcoffaidtreldd, oliate  perplef-  p 
lì, dubitate, temetemi  par  pure  di- far  niale.nja  come  j’haucteoffclo  una  uolca*a 
, poco  a poco  feendete  alla  feconda,  dalla  feconda  nè  andate  alla  terza  , e così  ne 
caminatcdfmalein  pt  g®io,fabricandoui  la  catena, con  che  ui  legai!  Demonio 

J|uefloinfameorcfice  del  peccato,  con  tale  ordine  prima  ui  fa  communicare* 
prezzare  Iddio  eoi  penderò, da  q uella  ui  conduce  al  fpergiuro.di  qui  ui  fa  feor 
rerc  per  finoa  non  tener  conto  di  ndTunacofa  linta.c  qpjne  léce  giorni  a tana» 
difordine.che  non  apprezzate  più  i fanti  precetti  della  prima  rauola.con  facili- 
tà ui  fa  anche  fcorrcrc  a tener  anche  manco  contodi  quelli  della  feconda,  perciò 
che  non  facendo  (lima  di  Dio.non  ne  fate  neanche  della  fupcriorità.che  ha  po 
fio  nel  mondo,giunto  a quello  facilmente  fcorrcrea  gli  odii.a  gli  homicidii,*  i 
furti, alle  bugìe,aJIe  libidini, alle  forniqationi  ,&  ad  ogni  altra  fcclcratezza,ditie 
nuti  rutti  fcnfuali  paretegli  occhi  di  q^nità  .gli orecchi  di  ragionamvoti  fpor 
chi, l’odorato  di  odori  mondani, il  gufio  di  crapule.il  tratto  di  carnalità, & final 
mente  in  poco  tempo  fate  una  longa,  & indiUolubiilc  catena,  che  ha  un'anello 
nell'altro.  ...  •'*' 


Tee  le  tre  ctuft  del  pecette. 


LtMA.LXXX. 

SA  pere  chi  è cauli  del  peccatori!  diauólo,l’baomo,iI  peccato  fteflo,  né  caule,  p 
chesforzino,caufcchìnducona,ildiauoloè  prima  cauli  del  peccato,  nomo  4 
uedo  ja  uoloatà  aoftra,che  aó  può  «soneria  fc  aó  calu>jcbc  l’hè  fox&À  Diauo 
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lo  non  l'ha  fatta, adunque  non  !a  può  muouére.ma  quello,  chcei  ùori  può  fare 
duttcamenre.lo  fa  per  uia  indiretta, a quattro  modi, prima  proponendo  l’otiet 
io,  fecondo  ingannando  l'intelJetto, terzo  offerendo  diuerfe  imaginationi,  qnar 
<o  eccitando  l'appetito  fenfitiuo.  Dici*  phmn,che  propone  l’obietto  quello  ihga 
natorc  per  muouerela  uolomà.ecofi  tentò  Dauid, facendogli  uederc  Bcrfabce. 
Con  tenta  infiniti,»  quali  fa  incontrare  cofe,  che  e fecondo  iPIorguflo,edcGde 
rata  dal  lor  fenfo.e  quindi  fi  caua  fra  gli  altri  colii  Ipoghi,  quanto  fia  gran  pcc 
«aio  il  vcllir  lafciuo,c  l'adoperarci  Itici, e le  pompe,  perche  il  Diauolo  l'adopera 
per  obietto  a fin, che  ci  ne  faccia;caderc,pcrfuade  poi, che  l’huomo  at  tède  a quel 
•bictto,cciò  fa  con  male  arti.ecófalfi  argomenti, [ili  come’cgli  fece  a primi  parè 
****•}•  ti  die cndo, Cur  fr scepsi  vobis  domitiiis,ùc.;iequaqu(imtnorier)iui.  Coli  perfua- 
de  aIVauaro,cbe  le  ricchezze  frano  il  ronfino  bene  nóitrò,al  fuperbójche  gli  ho 
nori  fono  la  noltra  felicità, cofi acciCca gli  huomini  quello  fiero  nimiccfnoftro, 
qualche  volta  tnganha  offerendo  dinerfe  imaginationi , come  alle  flreghc , alle 
’ quali ncirimaginationifit  parere, che'tràdano per  l’ària,che  fliano  fu  lefrflc,fu 
balli  con  molti  diletti, & molte  uoltcnon  fi  pattcno  dalle  proprie  danze,  Sedai 
-proprio lotto, fe noi» cron  imaginatione,  muouepoi  l'appetito  fenfitiuogagliar- 
damente,come  bramano  di  faruendccca.a  quali  il  Demonio  eccita  tanto  fuoco 
nellaconcupifcibile,e  ncll*irafcibile,che  par  loro  di  non  poter  uiuere  feti  za  uen 
detta, ina  con  tutto  quello  non  ti  porrà  eia  mai  far  pcccarc.fe  tu  non  uorrai./Je 
fiflue  Disbolo, e fugiet  s uobis.  E ben, ch’egli  pofifa  fatui  fate  alcuna  cofajche  di 
tua  natura  è peccato,cofne  fi  uede,  che  r/ndiauolato  può  cITer  mofiò,fe  Dio  r.ò 
J/.  allrcnalle  la  forza  del  demoniojad  amazzare  un  htiomo.  Però  fe  un  indiauoh- 
to  per  raouimento  del  demonio  ramazza, nò  fa  peccato,  ancor  che  l’homicidio 
in  fe'fia  peccato grauiflttno.' La  feconda  caufa  del  peccato  può  edere  l’huomo, o 
configliando  il  peccato, corbe  quelle  mal  nate  uccchic,  che  configliano,o  flimu 
lano  le  figliuole  a peccate,  per  còmodo  loro, o proponendo  Pobiéfro.come  cuci 
. le  donne  che  uanno  fcopertc.lcquali,  come  ho  detto,  fono  infltumento  del  ne- 
mico dando  oltre  a quello  cattiuoclTem pio.  Si  puòciler  fcaufa  di  peccato, come 

3uei  padrijche  tengono  nelle  lor  botteghe  i figliuoli, perche  imparino  le  lorfro 
i,i  loro  ingannile  lorotifurc.E  di  più  e anco  caufa  l'nuòmo  del  pcccatd  foppor 
tando  i uitij;  quando  pup  correggerli, come  quei  fignorì,  che  non  proueegono 
alle  belle  nmic, alle  pòpe,  a i cóeubinari.a  gli  adalteri.La  terza  caufa  delpccca 
io  c l’ifteflo peccato,  pcrcioehe  quando  l'huomo  ha  fatto  un  crtórc,  ,è  fatto  di. 
f pollo  e pronto  a farne  di  molti  altri,  auuenga  che  il  fecondo  peccato  non  fola- 
mente  fia  colpa, ma  eriandio  pena.è  colpa,  in  quanto  uicnedalla  uolonta,  è pe- 
na,inquanto  rhuotfio  dal  primo  peccato  è fatto  debole,  ónde  egli  è caduto  nel 
Htm.  r 1 fecondo. Ecco  S.  Paolo.^v»  cum  rognouijjent  Deum,non fìcut  Dcumglorificaut- 
p ■ runt,autgratias  tgtruptjtd  tuanuerunt  ip  cogitatioìnbus  fuis,  & [re prerea  tradi 
di t tllot  Deus  in  reprobnmfenfur»- £ anco  un  peccato  caufa  dell’altro.perciochc 
per  farne  unò,fe  nè  fa  un’altro,  per  iflare  poni  polì,  Jfi  fa  ufura,  per  hauer  hono- 
ii,fi  fa frm o n ia , pr  rfa  mica  re  fi  robba, acciò  che  fi  coiiofcà  nero  qucllo,che  dice 
tfal.'d.  il  Viofcn./ibiffus  abiffuminuocat . Volete, che  ut  mollri  chiaramente  come  un 
peccato  fia  caufa  deli’altiq^comineiamo  dajl^  radiche  è la  fuperbiaril  fupcr- 
po  nó  uoi  rcbbe.chc  munò'gii  fu fTèl guaìe,K  tònÌe  t]cdc,chc  alcuno  lo  adegui, 
eiofupcri,nnn  vuol uiuctp.ccco.l’inutdia.cnpnpotcdo egli impedireil fuobe 
vie, fi  tutba^ccco  l’ira, quando  l’ira,  ro;i  fra  da  sfogarli  $’atttifia.ccco  i’accidia.da 
quella  mitezza  noficil  defìderiodi  confolarfi  nel mondo.ncl  uétie/ecco  lago 
la, quanto  il  urti  tre  è pieqo  facilmente  fputa  libidinc.ercola  luffuria,o  che  brut 
la,o  che  infatuo  genealogia  è quella  del  peccato,  afcoltatori , però  fe  non  uoleic 
y parco- 
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partorire  fimi!!  mofiri , fuggite  quelle  caule  del  peccato»  fuggite  il  Demonio» 
nò  tenete  prattica  di  huomini  peccatoti,  c tubilo  che  hauete  partorito  vn  pecr 
««sportatelo  al  fonte  della  penitcnza.e  fommergetck»,  acciò  che  non  creica,  . 
e.Ga  poi  cau  fa  di  farne  dcllt  altri, fateti  configliodel  profetatile  indice, alllidt*  p,‘ 1 
tt  famulo s ad  furar»,  mentre  nò  hanno  anco  prefo  forza  i peccati  in  vói,  i bal- 
lerei i alla  piena  Chnfio,  che  in  quella  maniera  non  vi  farannocaufa  d’altri 
pcccacùma  le  liiafciate  crclcerc,t  far  grandi, generano  poi  molli  figliuoli. 

•?  «tt  ’.d  . a ( -'vi  .tqli  * • j .:’■.**«.  *,*  .•  , ", 

Per  quelli  che  cerca#»  chriftojue  no#  fi  troua . 

..ori  ! LIMA  LXXXI. 
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Mffcricorbi,chedatiallecarogne,allemeretrici,  alle  concubine  vano  prò. 

craflinaododi  domani  in  domani,  il  torniamo  a Chnfto,  ciucilo  doma 
ni  non  vien  mai, allVlMmo incarogniti, impenitenti, oftinati,muoiono  ne’pcc. 
can  loro;  bi  fogna  lafciare  i peccarle  he  fon  q nelle  acquccheafbgano,  le  volete 
irouat  e Giefu  Chnfto.  Non  fi  troua  Ornilo  ncll’ambitiofe  corti  dc’Prencipi» 
nelle  loro  grandezze, nelle  Iwr  porpore, nelle  loro  delirie,  nelle  loro  pom  pe,  ne* 
loro  palagi  fi  ornati,nclle  loro  camere  fuperbe, nelle  piazze  fiiepitofc,nó  fi  ero 
ua  per  leliradade  mercanti, nelle  rocche  della  luperbia,  nella  notte  dilli  erro. 
ri,de’ peccati, nelle  acque  delle  lafciuie, /»/*#*/•  meo  quafnti  ftr  mila»  quei»  di  c*n'  J. 
ligit  anima  mt4,quxfiuitUum;&  no»  inutni. Leuafi  in  frena,  c icone  la  etti,  la 
piazze  per  trouarc  il  fuodiletto.es’affjtica  in  vana,£*7X4a»1CT  circutbo  c tutta-  M 
ttm,ftr  vieoi,&  flattas  qutram,quem  dtligit  anima  mta,quafiui,illM, &non  m. 
uem,  tuona  i foldati, che  guardano  la  rocha.domandadel  fuo  vmeo  amore.  Ha  , 
ucte  voi  villo  colui  delctti  amore  ioardo,clanguifco?c  nòne  fanno  nulla.*  per- 
che in  quelli  tumulti  non  fi  rraoua  l'amarore  della  quiete.  La  verginceffa  an-  . 
cora  lo  ricerca  con  grandilfima  diligenza, c an  fieri , tnter  cognato  t,  & affine  s,  e 
no’l  truouò, 'perche  non  fitruoua  tra  la  carnè, e’I  fangue  Chnfto,  lo  cercò  nel 
Sepolcro  Pietro, e Giouanni.e  no’l  rrouaronty  perche  non  fi  truoua  trai  mwrti 
fpiritualmcntc  Chn fio; perche  Non  eft  Deus  mortuoruns  .fedviuorum.  Mji  la  Lu  ‘ ,^ 
Vergine  lo  nuouò  nel  tempio  in  mezoi  Dottorila  Maddalena  nel  borio,  i dui 
dilccpoliin  Emaus.  Pietro  al  Ino  nel  mare.Lafpofa  poichehapalTatodi  pococ-^j/ 
la  fentinclla  della  notte, cercatelo  dunque  ancora  voi, che  lo  trouarete  con  Ma 
ria  nella  Chiefa  Catholica  in  mezoi  Dottori  Catholici,  con  Maria  Maddale- 
na nel  giardino  delle  delirie  della  contemplatione,con  i due  difcepoli  ua  quel- 
li,cht  temono  il  diutn  conliglio.con  Pietro  nel  ficuro,c  fiabile  lito  dei  cielo. 

Per  ì mali  chriUiani . > 1 . 
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NOn  mancherò  di  dìruùche  Iddio  è quel  giudo  di  Tempre, eche  perciò  do-  P 
uiamo  penfare.chc  fua  maettà  nò  hebbe  cilguardofcome  dice  S.  Paolo)ne 
pei  donòa’ propri)  rami, perche  non  fecero  frutto,  che  nò  Hiaueri  anche  a nni, 
chefiamo  ramidinuouo  inferti  .'in  verità  cheio  temo  molto,c dubito  molto: T 
perciochc  troua ndo  io  che  Dio  ha  tolto  la  vigna  a*  primi  pofTellcm  *,  perche  la 
(ratrauanomale,erhadacaanoi,cmiafpetractone,chencdouianao  haucr  cura 
niglrorrenoinon  fola  mence  non  lo  facciamo,  ma  parecheandiamn  pcggio- 
canaoancora,io  non  sò di  che  fpcrarc;  ma  sò  bene  dt  che  dubitate.  Chi  iftiani 
.miei  io  veggo  già  il  flagello  preparato,  veggo  il  caftigatucto  incamiaaau'.vcg. 
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gogiài  legni  dell’ir.id: Dio,equcllokched peggio, non  veggo efiealcoh  temaj 
M nó  veggoche  niuno  s'emenda,  non  vcggochcalcuno  fi  n unuadalla  fua  mala 
vita-, io  sò  di  mc,&  voi  Capete  di  voi.eDiosàdi  tutti, &odc,&  intcnde.e  cono- 
(ce  apertamente  le  crude  rapinale  lupetbc  ambitimi,  l’horrcndcbc fiero miei 
k (porche  libidini, gli  miiccdvati  odij/aniiihc  inimicitic,lt  rantedishoncftà, 
le  vanità  de’giuochi.le'immodcratc  crapuk,lenicnzrgnc(lc  fimnlatiom,ledi. 
fcoidk,Ieapo(tafie,e  i’herefie , che  regnano  horroai  tamoalla  libera  hai  mo- 
derni Chriftiani,  e sò  ancora  che  elle  gli  difpiacciono  molto,  c i'hainodio,che 
defidera,chc  lelalcnmo.c  chc  ci  emendiamo, (e  po»  clicèpruntQal  caftigarci. 
Pctò  io  mi  mtiouo  con  ogni  zelo  d’amore  a dirui.emcndiamoci.rinouiamo  la 
vita  noftra,  fpogliamocidi  quidltòVeccIno  Adamo , Se  vediamoci  del  nuouo. 
4 Siamo  fedeli  vi  prego,  confanti,  humili.cafti,  dcuoti.rcligiofi,  c buoni  Chri- 
. , ifianirnon  vedete hormii,comediaver<\che  l’vua  della  nottra.  vigna . ETtviitt 
' j"  fdù,&  bit  y us  amartffìmus,fel  draconum  cH  vinuntttru , <£•  ventiti  infitti  abile? 
Perciò  dobbiamo  teinere,e  dubitare  aliai,  Oc  io  per  me  le  r.6  tacciamo ivnaeun 
dente  riformadi  noi  mcdciìnutho  paura,chein  pena  delle  noftì  e iniquità  non 
pipetta  Dio,chc  fi  (‘pianti  la  vigna  di  quelle  nollrc  parti.  Veggo  la  tcrtanoflra 
in  molti  luoghi, & in  molti  altri  ruinaTa.  Parmi  il  torchio  tutto  impolucratD,e 
le  viti  in  molti,&  fnolti  luoghi  calpdlatc.cóculcate.fcpoltc  dalle  I pme,c  la  vi- 
gna totalmente  imbofchita,che  mi  pare  non  potere  più  allettare,  le  non  la  fal- 
ce,e‘t  fuoco, non  fapeic  perciò  voiche  fiaroo  adomandaii  viti.doppol’altre  ca. 
gioni,  perciòche  fi  come  le  vin.chè  non  fanno  fruirò  fonotagliatc , c gettate  al 
1 ' fuoco , coir  fc  non  faremo  frutto  ancor  noi , faremo  tagliati , e gi  ttati  in  quello 
mondo  al  fuoco  delle  cnbu lattante  ncU’altroin  quello  pcrpetuo,&  inellmgui 


bile  dell’inferno. 
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v ’tfj  Pur  troppo  vero,  chei  Chriftiani  moderni  parche  fiano  fatti  forti  contra 
, JE/Chrifto  V moniti  di  perfidia  có  quattro  cltiflime  torri . La  prima  c di  fal- 
la d >ttrina;ne  gli  hei  etici, la  lecóda  di  fimu  lata  giu  lluia  nc  gli  hipneriri,  d‘/m- 
móJezza,  la  terza  ne  lafdul.la  quartadi  gloria  vana  ne’lupcrbi.Ma  córro  que 
■Hi  nuopi  giganti  forge  la  mano  irata dt  Dio,co/i  nó  luffe,  coiiefi  riftringela 
fedenoflràingraue  pcnade’naftri  peccarli  Ma  come  Uà  la  poucra  Iralia?oueè 
il  valore  anuco-oue  Con  l’armi  conche  fi  fece  ihada  all'immortalità  l Hora  fa 
mentire  le  proSfc,&  i carmei,  perche  ql  braccio  vàlorofo , che  fece  tanta  ftrage» 
adeffo  giaccin  tcrrafcrito,&  cffanguc. E troppo  gran  moflroqfto.deiramorbi 
dita  nollra  Chrillianitàa  làfciar fi  opprimere  da  nemici  del  fanguc  di  Chrifto, 
a lafciarc  veniteli  Morp,&ilT.t;acenè  nollri  lidi , che  ci  fanno  guerra  crude- 
le.eci  fannocredere.chfc  na  pace,cconfcderarionccó  loro,  eco  le  ricchezze  di 
1 -Chriftiani  hanno  fabricatc  lemofchce,  c con  l’oro , Se  argento  bino  eretto  gli 
-Idoli  loro,  eco!  noftio  (angue  bino  (crino  ilor  trofei  ; cola  che  donerebbe  dc- 
. ilare  ndli  anmjinollntfdcgao,&  védetrainfieme  -,  poi  che  ci  fanno  di  loro  tre- 
E meda  hiftoria.Eipur  quando  fi  douerebbono  eccita  rei  cuori  Copiti,  òcaddor- 
• tortiti  a próJec  l’armi^c  Ipcrar  vittoria  d2  Dio,  perche  una  fedcardcnte,&  vi- 
lla nó  ci  può  ingannarci  armiamo  l’rnocótro  dcll’altro,dando  occafione  boi 
-di fiìm a al  potente  nemico  dt  preualcrecótroambcdui  lc  parti  .<Ma  non  fi  fts- 
i maqnà  Ih  (iipetbii  ndftra.nDnpigliatno  J’armedc’pcceati  per  cóbattcrc  Come 
-ÌucccffbndcNcbroctncgbÌK>  Dt%,  ,fi  vcftmqo^clla  cprnzza  fjeli’o  (lina  none, 
t-ù  dei- 
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dell’elmo  della  di  fperationc.del  cingolo  deHa  lu  (Tu  ria,  della  fpada  della  beftcm 
mia , dello  feudo  deU’infedeltà,  con  le  fcarpe  dcllì  affetti  terrene,  con  la  Ioni-  _ . , 
.ga  lancia  della  malaconAictudine,ccofì  armati  a guifadi  tanti  Golia  et  prefen 
tiamoogni  giorno  incanì  po,c.prouocchiamo  Iddioa  guerra  con  noi,  mole  he, 
scoiale, ranc,cbcpcnr«c farecontco  vji  Leone,  vn’aquila,8cvna balena/  < 

».  • i . . i>;  *.i . . v .*  -,  * •*.,! 
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A Ll’vltimo.fe  vogliam  diieil  vero, noi  fiatrjo  tanti  G iuda,  i quali  molto  bé  P 
/I  fappiaroo  dbueèChrilio.cioc  nella  pouettàinella  humiltà , neH'opre  bo> 

■ne, ncll'oratictni.ne’digiuni, nelle  limoline, nelle virtù.ne’iacramcti.ma  ad’ogni  ' 
modo,  ò non  andiamo  a lui , ò fé  vi  andiamo  v’an'diamo  per  tradirlo  .cioè  non 
facciamole  opere  buone, ò le  pur  le  facciamo,  le  facciamo  a mal  fine.fìmulata- 
menté hi  poema nacic, per  iutereffi  noltri.ò  Giudi, ò Giudt.e  pur  Chriftoci  rice 
ue.ci  bacia  ci  fatata, «nóci  cónci  tiarno;  E p molto, che  egli  cidiiluadacci  chia  , * 
«ni  a perdono, idogni  modo  ualcurate.S.  viliptfe  le  vocationi  fue  pur  attedia^ 

Jtuoa  fcgimarc manzi  nei  . tradirceli  nollr>/ah  bocche  infami.ditcmi.quate  voi 
, te  con  mille  peccati  haucretradnoChrifl<.?anco  coni  baci  ffefldcofi  non  fulle  M 
vero)voi  lo  tradire  molte  vulte. inaili  piu  lebugie.lcmaiedicéze,  le  calunnie, le 
idetrattoni,  le  mormocationi.gli  ipergiuri.lc  inaled  uioni.lebeftcraraie,  nó  ftv 
no  > >pcrc  queftcdelle  uoihelilarnje  conKjue  ilo  tleilr  quante  vobe  peccatei’dun 
<jueè  pur  vero,  che  quafi  tanti  Giudi  Stra  le  nitro  art.om^anchecon  cotefte  la 
bravo)  tradite  Chrifto,deh  penitcza.deb  cóutrfibrréjdeh  rinatamelo  hormai. 
Elcintucto  il  reffofete.efetc  flati  limi  li  a Giuda,  riòlì.ite  almeno  in  quello  di  , , 

.non  tornate  a Dio, di  non  vi  confidare  della  bontà,  & infinita  lua  inifencordia.  p . 
Vi  rpauctiilmiferabiifiOedi  quelloinfamiffìmo  traditore; e (iaui  vnfpronea  ■’ 
iiàcni,chegiorno,e  notte  va  follcdci  a vna  non  Giudaica , ma  uera,c  club  liana 
peni téza, edite  al  Signoreideh  mifero  me  ero  pio.c  traditore  di  chi  mi  da  la  vita, 
citami!  a piu  tolto  quella  ulta  Signore,che  ella  prnlogandofi  mi  accrefca  tante 
co]pc»Q  ('quello, che  empiii  degno  della  tua  gran  bontà)  modera  gii  appetiti  miei, 
tempra  le  mio  cupidi tà.fccma  la  mia  ingordigia, che  certo  fe  modererò  mfc.non 
tradirò  te, c fogli  argentei  dì  fi  uarii  diletti  non  mi  allettaranno.al  Scuro  quelli 
principi  mici, che  tali  h or  mar  fon  fatti  i miei  lenii, non  mi  corromperanno. 


.»i 
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/A  Quanti  Ch ri (tiani  fono  , chegcnerano  Chrifto  , ma  ftrbito  fi  fperdo*. 

no,  quanti  lo  partorifeono  , ma  imperfetto  fi  •,  che  muore  a pena  na- 
to » quanti  per  fc  Iteli!  fa  pendo  , & volendo  , .come  l’hanno  partorito  l’ucci- 
dono . Pochi  fon  quelli , che  logodonocome  caro  figliuoio.cchefo  alleuino, 
fi  che  venga  all’età  mitura.e  perfetta,  a quella  età  miltica  dico  della  quale  dice 
S.  Paolo,  Et occurrAmus omnistn  vìrum f>erfcttnm  in  mtnfuram  italis plenitudi  Ef”' 
-mtCbrifli.  Qiarfdo  proponete  di  uiucre  in  Chrifto , a Chrifto  per  Chriffo  J(é 
fecondo  ChriUo,i>cncrate Chrifto,  quando  fattoi!  propofito buono  ui  lafeiatc 
sincere  dal  dianolo, di!  mohdb,ditla  cdrtie , & uiuetc  contra  quello , che  ui  hk 
commandato  Chrifto,  all’horaChrilto  fi  perdein  boi,  fofuffbcate  poi  fapetr- 
do,&  uoIcndo,qmndo  ìlluminattneii’ixjtcilcuo,  confortaci  beila  uofontà  dcll^ 
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fratia  fua.put  andate  lungo  ne’ pfcccati  voftri, conculcando,  ( come  dice  S.Piol 
iJChrillodtilfangue  fuo.  All’horalo  par  tonte  felicemente,  quando  viuere 
dentro  è fuori  fecondo  la  fua  Tanta  legge, có  la  fede  retta, & con  le  opere  buone, 
io  nutrite, quando  andate  perfeuerando  di  bene  in  meglio,  & (c  morrete  in  que 
ftocorfojò  giouani.ò  vecchi  che  Gate,  Chrifto  in  voi  ècrcfciuto  alla  fua  perfet- 
ta ctà.ò  vcram  cote  felici  quelle  anime , Signori,  è Signore-, che  a quello  mode 
generano,  partorifeono  allcuano.efannocrefcerein  loro  fteflì  C li  rido . Siche 
la  vita  loto  fpiritualc  di  paftoin  pa(To  permeneairvltimo  alla  conTumata  pcr- 
fcttionc  del  vero  Chrillianó.  Ma  bene  fon  infelici  coloro, chccomc  Iterili  non 
gcnciano  mai:  piu  infelici  quelli,  che  quando  hanno  generato  non  lo  nutrifeo- 
no,ma  infcliciltinn  quelli  alt  ri, che  volontariamente  rvccidono,  quando  l’han. 
no  partorita  Io  non  vogliogiudicare  (la  mane, giudicate  voi.Chnftos’humilia 
tanto  pet  noi, de  noi  ci  ìnfuperbiamo  tanto  contro  di  lui -Chrifto  (prezza  tanto 
le  ncchczze,&noi  non  habbiafoo  altra  fete.ched’otaChnfto  è tanto  patiente 
all’ingiuriefigraui,&  noi  vogliamo  redereogni  piccioia  offe  fa.  Chrifto  ci  libe- 
ra dalle  mani  del  diauolo,  de  noi  di  nuouo  torniamo  a diuétar  cattiui  volótaria 
-,  mcie.ChtiftoècoronatodiTpine,  & noi  vogliamo  Ilare  di  cótinuo  neili  agi.de 
1 nelle deittie coronati  dirofe.Chriftoèbeftémiatodatutti,&noinon  vogliamo 
Te  non  adulatori  apprelTo  . Chrifto  c nudo  (opra  la  croce,  & noi  vogliamo  ve- 
dirci, & adobbare  per  fino  le  camere  di  razzi,e  di  feta-Chrifto  ba  da  bere  aceto, 
in  quei  tormenti, & fcle.dc  noi  vogliamo  iempre  vini  prctiofi  co’cibi  lauti. Ch  ri 
Ile  ci  raccomanda  a Dio  ne’fuoi  agoni.de  noi  lo  bcftemniiamoa  punto  nelle  no 
. lire  tribulationi . Chrifto  ci  laua  nel  (angue  iuo,&  noi  ci  (forchiamone]  (an- 
gue d'ogni  bruttura . Chrifto  per  noi  muore  fi  volentieri , & noi  contri  di  lui 
vogliamo  edere  immorrali. Chrifto  ci  da  edcmpiò  d’ogni  virtù, c noi  degenera, 
rvr.t  t.  m°’n  pBn*  ^or,c  v,t'p-  Ma  vdite  bellidìmo , facillmimn.e breuidimo  modo 
di  generare, e nod rire  Chrifto. Bear» q«»4«diKw/  verbum  Dei  & cuflodiunt tllud. 
Rim.u.  Bilognariceuereilfcmc,fevoletegencrare.Hot  non  hauete  letto, Jimrr; iftvtr 
bum  D«;B»(ogna  dunque  vdirc  il  verbo  di  Dio.  Ftdetex  Audttu  .eccoti  modo 
_ di  conciperc  per  l’orecchio.  Ma  fe  volete  poi  nodnilo,al!cuaila,  de  far  che  vrga 
grande  in  voi.bifogna  mettete  in  eflecu  tione.de  (arecon  l’opcrcquel  tanto, che 
imparate  dalla  parola  di  Dio.dc  all’hora  beati  voi,non  perche  fiate  belli,  perche 
la  bellezza  è communca  pauom.non  perche  fiate  gagliardi,  perche  è commu- 
nea'i  leoni, non  perche  fiate  (ani, perche  piu  di  voi  lònofami  pelci.non  perche 
(eie  prudenti, che  anco  iferpi  Inno;  non  perche  parlate  di  piu  linguaggi, perche 
anco  i papagai  li  lo  fanno  ; non  perche  fiate  dotti , perche  i diauoli  v’auanzano; 
ma  fi  bene  beati  voi,  perche  odcruatc  la  parola  di  Dio.de  confegucntemente  ge 
neiate.de  nodrire  Chrifto.efctcdcfiderofi  di  fare  la  fua  (anta  volontà, di  nó  of- 
fendala , di  non  peccare , di  mantenere  ilculro  luo.d’ellcre  amatoti  della  reli- 
gione, ielofi  dell’honor  de'Santi , de  delle  Sante  ,c  difcniòrt  finalmcmc  della 
(anta  antichità  Tempre  veneranda. 
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QVa!  Chriftiano  farà  coll  ingrato , Se  cofi  empio , che  neghi  feguire  Chri- 
fto,ri<  ufctndtt  in  monte, chenó  voglia  lafciar  la  ballezza  di  ófto  módo,c  6 
Jireall'air.zadcII'iftjtutioDC  fila?  della  vita  Tua?  de’pcetti  Tuoi!  dcVuoi  coftumi? 
dc’iuoi  elsépi  ? pche  purgato  d'ogni  vitio  plebeo  fi  a degno  di  godcrrcó  laude  la 
pau  Tua  prezza  in  còpagnia  di  tati  h«od  ftiano  nd  piano,  c nt'Juoghi  càpeflti 
• ..  fe  genti 
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le  gcti  profàne.che  dicono*.  raprto  il  corpo  morta  ranima,I  1 dio  non  s’impaccia 
di  quelle  cole  balle,  non  cura  le  cofe  fiumane, bifogna  hauer  buona  forte  in  q- 
fio  mondo  nafccrc  fotto  buona  ftclla.non  v'è, altra  vita, che  quella, colui  è feli- 
ce,chi  è ricco,  (ano,  e gagliardo,  che  ha  figliuoli,  mogli,  (lato',  che  è honotato, 
che  fi  di  buon  tipo, che  1)1  Tempre  in  felle, in  giuocfii.chcnó  ha  cofa,«.  begli  di 
fpiaccia,tbe  non  proua  mai  fortuna  auer  là, che  Te  ha  figliuole  le  può  mar  n ire 
honoratamente,che  li  (a  temere, e ri  fiottar  da  tu  tri, ò plebe,  ò plebe,  anzi  ò gew 
neration  peruerla,e  increduli, Quamdiu  vospatiar.  E bene  honefto,  che  fiate  al  M*t.  \ 
pian  ',poi  che  non  leuate  mai  le  voftre  menci  in  alto. E come  Taliretegiì  ai  in 
cielo, le  non  peniate  mai  ad  altroché  alla  terra  , ybiefl  thefaarai  tuas,  ibi  t(i  & 
Cortuum.Qae(l\  fon  quelli.di  cui  dice  Dauid  . Quoru fili]  ficut  nouelto piantine-  Mar.  i. 
nei  io  imeni  me  tua  fili a cor  un»  copofita.circumornàta.vt  jimtUtado  tempi t, prom. 
ptuaruteorum  pieno  erottomi*  ex  hoc  in  illud , ouei  corni» fotofit,  ubandomeli» 
tgrejfibuifuis, boati  eornm  cr affanno»  e fi  ramo  macino , neq;  traudrai  in  plartis 
torni», beaium  dtxcrunt popalam,cai  hac(nnt\.  O chegiudrcio  parlò  ben  degno 
di  popoli, popoli  lon  quelli  beati, e popoli  fon  qlli,che  li  (limano  beati.  Tu  leg  1 
gì  nelle  far  re  lettere  mille  ordini,millegradi,milledilFcrenzc  di  bari.  Beoti  qai  pf.n, 
tinte»  t Dominai», beati  immacolati  in  aia,  boato}  air , coi  non  impalami  Domi-  ef.wf. 
mv.&c.  beata!  quètu  tltgtfH.Cr off ampfifii dentine:  beati,  qatlagtnt  beata  (Ieri-  pf.jt. 
tetano  non generant, beat*  qui  perjetmionepattantar  , beati  quorum  rtmtffa  foni  Pf  o-f. 
tmquitatei.btatui.qai  compitar  in  Domino, btatai  qui  intelligitfaptr  cgtnu  , & M*t.  s, 
paaperé,  hiatus  tft  popolai  .cairn  e fi  Dominai  Deai  imi.  G rati  cola  che  tu  nó  leg  tate.»}. 
gì  vna  volta, frati  potetti  es,  beati  dmttes.btati  qai  in  dtlttits , Se  pur  nó  leggelu  Mar- *• 
córra  loro  guai  e miferùmi  cótenterei.Odi.*  J'a  vobii  qui  oaietii  confolattoné ne  pf-i  *• 
fir'ì.uo  nobii  qai ridttit,qai  te  beata dicant.ipfi tt  decipmnt, agite  nmtdianes,  pio 
tate  alala»  tei  in  mif irijs  ut  firn, qui  btatific ani font  fedacemei , & qat  beatifici-  Ppyf' 
tur  proci  pitoni . Otme  e pur  ogtu  h uomo  nó  penfa  in  altro  fe  non  aggrandir  fi,  f' 1 
in  darti  piacer, in  accumular  tefori,in  far  palagi  fupetbi,  maritaggi  gradinar- 
«lini  dclittofi,in  mangiar  lauro,  in  veAir  fplcndido,colui,folpira,  ò me  beato, fe  /ar‘/s' 
vincerò q (la  lire,  s’hauerò  quel  beneficio,  fecon  l’armeguadagneròql  Datole 
potrò  hauer  quella  vignoia.fefaròhcrcde  di  quella  cntrada . ò mifcroalfhora  " 
farai  beato,quàdo  nó  ièruirai  al  mondo,non  al  ventre, non  a ruàmona,non  aL- 
l’ambiuone,maa  DioaChrifto,aii’innocétia,alla  virtù.  Ragunaqujni’oro  tu 
puoi,immcrgeti  ne’piaccri, domina  il  mòdo  tutto,cómanda  ad  ogni  gente,  nó 
farai  mai  (atio,fe  nó  Tei  buono,e  non  haucrai  ql  che  defideri.e  ti  pentirai  di  ha 
uerlo  hauatorè  immenfa  la  cupidirà  dell'huomo.e  fono  infiniti  tarli,chc  rodo- 
no il  cuore  del  peccatore;  perche  ti  cruci)  dunque  ò mifero  ? perche  {'affliggi? 
perche»  maccri?pcheucófumi  indarno ne’dcfider.j  tuoi.’perche  nó  péli  idei 
fér  buonora  fiat  bene có  Dio/a  fcruirlcvad  amarkriche  fòbico  farai  beato  eco 


tcntoìBeatutcfì  popolai, cuiusifì  dominai  Dtus  tiar.dice  Dauid.  Pare  a gli  huo-  pf.i  j % 
mini,chechi  hahonori,  ricchezze,  poflcilioni,paiagi,armenti,cgrcggi,.fiano 
beati  . Però  Btatamdixtnwt,  coi  hoc  fnnt.  Manonècofim  eSctco:  maqueAi, 

Coiai  e fi  dominai  Deus  eoru,che  s'accoiiano  a Dio,cheattcdono  a fcruir  Chci 
Ito, ad  hauer  cura  dell'anima  loropi  falire  il  monte  in  fiemecó  (eco,  fono  vera. 
memebean,ò  quanto  è meglio  efTcr  rra  felici, e benedetti  da  Dio, che  tra  felici, 
e benedetti  dal  mondo . Conofcete,  conofcetc.che  q Ao  mondo,  come  fera  plici 
pecorelle  cóle  fue  falfc  preltigie>comcco’I  falcino  v'inganna.  Se  illude  di  gior- 
no in  giomo,e  pesò  licentiateui  dal  Tuo  fcrutgio,  e daieui  cà  rutto  il  cuprea  fe- 
fuire  C brillo  (opra  del  monte.  Parui  che  Ga  altura  il  diauolo,  che  per  impedir 
«M,chc  nó  afceadpic  alraon  te  con  Ciuifto , vi  promette  grandezza  qua  giù  al 
c j piano 
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piano  ne  luoghi  cam  peltri, ma  tuttoèbugiardo.e  falfo  quello  che  vi jrmetre  è 
dà; parili  che  lìano  fai fe  le  volluià carnali, che  v’abbi  acciano  fttetto|m  legno  di 
grand’amore, c poi  s'a  pparecchiano  a ftràgolarui  a tradiméto?  parui  che  fia  ma 
tignala  fortuna,  che  vi  ride  in  bocca  vn  pocopercódutui  poi  ad  eterno  piato? 
è come  fono  fraudolenti  gli  honori.chc  v’inalzano  quanto  più  polTòno  per  far- 
ui  cader  precipui  con  maggior  croi  lo, -ò  quàto  fono  inuidiole  le  ricchezze,  che 
quito  plùvi  pafeonorpiù  vi  auelenancqòcomc  fono  pnniok  le  faenze, che  fot 
toco  per  tad’illuminarui  viacciecano  del  tuttofò  come  è mortifera  ogni  gran- 
dezza che  cercata  llracca, acqui  fiata  gonfia,  perduta  totmentajocomeèfinto 
ciò  che  ii  vede, che  come  ombra, ò tatua  a ppcna  appare, e fugge;ò  come  è vana 
qfta  vita, che  tempre  ha  alle  fpallc  la  morte, -mitero,  miferoe  mille  voltc[mfic* 
ro,  chi  per  Ilare al  piano co’1 mondo, refta di falire  il  momccon  Chrifto. 

Per  li  Chrijhàni.fiht  non  fi  confermane  a Chrttto.  ' <; 
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1 r*vEh  N.  fapendo  .cheogni  voflroftudiodcurebbeeUere  di  conformami  a 
JLyChrifto,  vergognateui  dentro  di  voi  conofcendoui  elTcr  tanto  lontani  da 
òlla  Idea,a  cui  doucte  femprc  hauere  l‘occhiq,esforzateuiconogo»voftro  fio 
. , dro.dinon  edere  per  l’auenire  tanto dillìmili  da  Chrifto,  qnatohora  fcte-Sao- 
tc  attentiglielo  voglio  cominciare  daca po  a diprngcrui  il  dritto, & ri  roueclìo 
di  quella  medagliaìChrtllo  shumihòe-fcccfi  huomo  per  noi  fragile, mortale, 
rhu.x,  paliìbilc.foggettoa  mille  mi  ferie, abietto,  vi  le,  (ctwdotc  formamferui  *cctpttst 
e noi.e  noi  vogliamo  efler  eterni?  non  morir  mai  ? non  patir  coia  alcuna,  domi- 
nar femprc?  non  feruir  alcùno-eflcr  fcruitwla  tutti?  chi  ècoluidi  noi  che  in  fe 
Hello  s‘humilij?chegli  paiad’elTer  nulla?anzi  chi  òcoiui;chccedaaicópagnc? 
che  non  fi  Itimi  più  d’ogn’altro? dirò  vna  coi^  gì  .inde  (tenue  lecito  da  la)  ahi  è 
‘ colui, che  nò  tenga  più  cura  del  fuo  honere,chc  non  fa  Iddioi(leflo?non_ved&. 

te,chc  qlla  parola,chc*fct  vna  volta  fola  da  Uìhoccd  di  Dio  honorem  meià  alte* 
rinon  dabo , ogni  huomo  in  calòd’honored’applica  a le  lleflò  coir  e le  folle  va’ 
altro  Iddio?  No  fi  Ha  faJdo.come s’c  pur  vn_puoco ingiuriare,  bi  fogna  fodisfa- 
recò  vantaggio  ?non  voglio  perdere  ilmiùhonoi e, dice  honorem  mei 

alien  non  dabo.  O fupeibia  infinira,dimmi , hai  tu  imparato  qll.o  da  Chriftt  I 
non  vedi,  cheegli  era  l!offcfo,tu  cri  il  ieo,&cglis’buhuha  ,vicn  nellacafa  tua 
abiettillimo  a dimadarti  lapacc.Horte  quefto  nó  ti  confonde^  he  cofa  ti  con- 
fonda à in  eterne  ? Ch  rido  h cfattocarne,cioèrooUe,tehrto,tratiabilc,mat,fue 
to,mite,e  noi  l'eia  mo  tempre  fui  du  ro,  Tempre  ajtien,  rigidi,  intìeili  biiiar.efora- 
biIi.Chrifto  volle  vna  madre  ucrgine, pura,  immacolata , come  una  colomba. 
£ noi  nò  uogliamo  più  per  noftra  madre, per  aofrra  nuttice  fc  non  additerete 
proftitutc,mcretrici, quelle  Sinagoghe  dico, di  rtaoui  maeftri,chc  fifandima- 
Apoc.ì.  dar  Chiefe.dellequai  dia  Gtouanni , dtcuntfe  Eccltfias  effe , &.funt Sinagoga 
Satana, è rifiutamela  Cbielafanta,Veigincioheme,efpofadr  Dio im macula 
ra,c  lenza  ettote.  Chrifto  non  uolfe  nafcecedtgtOTncvquandoiplèndetiell’aria 
i 1 Sole,  nacqu  e di  Ootte.q  uando  r gn  i cola  c in  tenebre  .nk'iiro.ò  notte  beata  più 
J’f.tii.  chiaradi  mille  giorni,  NoxtUuminatto  me  a tn  dehiipmets , manoihabbiamo 
" in  odio  la  notte, niun  vuoliiarein  tenebre,  ogn’vn  vuol  vedere  lume,  infinoi 
macellari, i lanaioli,  farti, calzolari  vogliono  kmpreil  quatec’l  quia  della  no- 
ftra fede.  Nò  nacque  CJirifto  huomo  grandedi  corpo. nacque  fanciullo,  e fio. 
te  tanti  anni  -(addito  a Maria  e Giofeffo;  chic  colui  hoggidì  ,che  uoglia  fiate 
alla  di  Tei  plma  de  fuoi  maggiori  ,’ogn’uno  fa  nuouidogmatGcgn’unoilmaa. 
foro, nm no  vuol  edere  dilcepolo,  nò  fi  tròua  un  fanciullo  a quella  età, che  hab 
:■>  •;  bia 
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fciabifognodilanc,timi  prefumond’ellcr  capaci  di  cibi  (odi,  de  gli  alti  Teoreti  < 
della  religion  Chridiana.da  qdo  fonte  emergono  poi  qut’nuoui  Catoni.fi  rigi 
di  cenforrdi  tutti  i Santi.Dottori.di  tutti  i cócilij.della  Chicfa  vntuerfalc,  edi 
Dioflello.Chridonafcc  nó  in  cala  propria,  ma  in  terra  aitcna^ome  pellegri- 
no in  qfta  vira.  L’andare  in  cielo  fi  (lima  per  peregrtnaggio.però  nò  vi  fi  penfa 
fe  nóda  pochi, fi  penfa  foto  a dar  quàgm.comecariiTtmac  dolciflìma  patria, fi 
cifcócide  nella  Aia  tenera  età  d'otto  giorni, quanto  fon  rari  coloro,  che  nó  dirò 
nella  pueritia,ma  nella giouentù.e  nella  virilità  fi  citcócidanoda'fuoi  praui  af- 
fetti,dai  fuoi  vitij, dalle  lue  paffìonitogn’vnoafpctta  alla  vecchiezza,  anzi  ogn’ 
vnoftà  fino  al  tépo della  mortc.quadoe  giunto  al  capezzale, quadonó  può  più 
partaro,quando  nó  può  piùpeecare.i  peccati  lafciano  te  in  efesino, e nó  tu  loro. 

Si  prefentaal  tempio  C lindo  per  le  roani  della  Vergine  có  anta  riuerenza , e 
qtla  madre-di  Dionó  fi  fdegnad’ertèr  benedetta  dalgran  Sacerdote  Simeone, 
ma  qual  èqlto  hoggidi , che  fi  prefentia  Dio,  che  faccia  dife  dciloaqll’ofler- 
ta/comc  Hanno  i tepidi  Sacerdotòanzi  come  dà  affolutamcntc  in  molte  patti 
il  Sacerdotio?ilcultodcFtépto?l’honotdiQioi  Scncvà  al  Giordano  Ch  ti  fio  à 
battezzarli  per  mano  di  Giouàni  Battifianchi  é colui,  chi  ècolui.che  nel  midi- 
co  Giordano,chcnafcedàducfontiVlof,&  Dan  nel  li  cófeffionc  vocale,  Sacra- 
rti èro  Santiffimo  della  penitenza,che  pende  dal  peni  tetc , e dal  cófcfTorc  vada  a 
lattarli, come  fi  deede’fuoi  peccaci cól'aflolutionc del  Sacerdotc/Digiuna  qua 
rata  giorni  cdtinuamenteChrido.ecofi  fupera  le  tre  battaglie  delle  tcntationi 
diaboliche. Io  non  mi  merauiglio  più  fc’l  Dianolo  fempre  vi  vince  Chrtdiani, 
nó  alle  tre,ma  alla  prima  battaglia, perche  nó  hauet:  l’arme  di  Chrido.lacótù 
ncnza,rafimenza,e’l  digiuno,  oue  e andata  hoggi  ladiuotione  di  digiunare  la 
^àtaquadragefima?  E quando  ville  mai  Chriièo.fenópoucraméte?  Mai  Chri 
Riani  vogliono  cibi  lautiflìmt.vini  prctiofi.ogm  cofa delicata. fin  quando  fi  di 
giuna,fi  vede  l’ingiuuie  della  gola  manifèda, infieme  có  l’ambitionr.  Si  trasfi- 
gurò Chrido,  e nel  mòte  moftrò  la  gloria  fua.Noi  fi  trasfiguriamo  bene  ogni 
giorno, madt  figliuoli  di  Dioci  facciamo  figliuoli  del  Diauolo. Di  reledi  terre 
ni, di  Sàti  peccaton.e  nella  bafiézza  delle  nufcrie  noli  re  inoltriamo  qiùto  fu- 
mo indegni  di  q da  gloria  d’eder  Chridiani,cioc  fratelli  di  Chrido, ecohetedi  F 
del  Paradifo.  Predicaua  publicaméte  Chrido,  e béche  infegnade  la  legge  l'uà, 
diceua  n òdi  meno  r»f4  dottrinano  eft  me  a molti  predicatori  moderni  predi- 

cano di  fuo  capo,  predicano  dottrine  nuoue^lienc  dalla  fcrittura,  e dal  sciò  del 
la  S.  Chicfa.  La  pouera  Germania, la  infelice  Inghilterra, la  sfortunata  Francia 
non  farebbono  nell’infèrno  d’errori , nel  quale  u trouano,  fe  i loro  predicatori 
nel  predicare  hauefièro  imitato  Chridoto  pure  ancora  l’imitafTero.  Pacca  ope-  * 
re  dii  pende  per  cóprobar  qila  dottrina  Chrido,la  buona  via  & i buoni  coltu- 
mi  fonqlle  opere grandi,con  che  debbono i predicatori  confirmare  la  dottrina 
Catholtcaloro,  perche'a’prcdicatori  di  Chrido  non  bada  dir  parole  .bifogna 
far  fatti, bifogna  far  fatti,  Cepie  le  fui patere, poflea  decere,  petens  in  opere  prima  Lue.  t* 
e poi  in  fermone(  dice  S.LucsJ  li  laida  prendere  flagellare  per  nodra  falutc 
Chrido;  Hor  chi  è colui  che  per  faluar  fuo  fratello,  habbia  ancora  cfpodo, 
non  dico  lavila , l'honore,  ma  pur  vn  poco  della  fua  robba  ? Chrido  non  foto 
morì,  ma  fu  fepulto,perinfegnarui,che  bifogna  morire  al  peccato , c non  foto 
morire,  macflerc  fepolto,  fiche  di  nuouo  non  tornate  mai  piùa  peccare,  però 
mori  vna  vòlta  fola  (come  dice  l’Apoflolo  ) & refurgem  ex  murimi , ut» nen  Rtm.i* 
meritar,  merstllivltranon donunabitur . Oime  che  confufione  è quella  , che 
a pena  s’è  confettato  quell’huomo,  che  torna  quel  di  mcdefimoallcbcdcm- 
mie,  alle  crapule,  al  giuoco,  quel  la  donna  a vagheggiamenti, a gli  amori , alle 
M'ivi  G lafciuic 
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i.Pt/.i  UkCciaìe, Canti  rtucrfusad  vomttum,  & [tu  Iota  in  volutabro  luti.  Et  vino  è nioPÌ 

10  Chnllo  (Utto,cicè  che  fece, c patii  pati, e fece  (bina  glorisi  di  Dio,ea  no  tira 
falutc,c  noi  tutto  ciò  che  fàccia ino»c  diciamo  è a cófufk>ncdiDio»e  danna  tior» 
noftr*,c  a (bandaio  del  noftto  protiimo.  Si  può  dunque  vedere  co  fa  più  difòr- 
me.più  contraria»  Chrifto.di  qudlo.cbeèhnpidìtl  Chrifrianofpuòben  die 
chii  fio  ,Exer»flumdtdt  aobis.ttt fieni  tg» feci,  ita,  & vos  faciali  s . Che  ili  Ch  ri- 
(nano  fa  il  lordo, e feguita  il  male  incoio  melato  fu  o viaggio.  Può  ben  dir  Id- 

axo.it  Facfeatnelm*  esemplar  qnodtibi  moffrarttm  efi . Che  per  ogni  modo  non 

vuol  viucie fecondo  ledilo  placche®  li  propense  iddio»cbeè  CÌmfeo  venuto 
dal  Croio, m«  fi  bene  vuoi  imitare  iVllèrn  piare  del  mondo.edei  pecca  co.pofto- 

11  da  Satanafloau.inti,  portatoli  JaiL'mferqo-e  meritar  anno  quefudfcr dima* 
dati  C liriitiamfnò  nò.chenon  imitano  Chrifio.  Ma  fi  bene  diabolici,  Satanici, 
luci  feri  ani . perche  imitano  il  Diauoio,SatanalTo , è Lucifero,  e però  non  con 
Chetila  regimino  in  Ctdo,ma  có  SaunaiTo  (a  tanno  tormentati  neli’mfbrtK* 

il..".  ••ciniv.i  • f'  ■>. «j, 

• fi  ""  • ' ' PcrtiChriTiiamirreligitJt.  u-.ìv  Ci 
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p tx  Eliche  pazziaè  la  noti  ra  Chrifiiani  .cheapenanstidouereflìinonólia» 
U jer  co  fa  più  caratile  la  riucrcn  2a,l*a  ni  ore,  l’h  onere,  il  culto  della  religio- 
ne,delle  lo(c  factede  Dto.dt’Sanu,  & noi  ali'incóuc  potpofto  lieti  fio  diurno, 
(prezzata  la  ttiigionc.concuhata  la  pietà, attendiamo  in  tutta  la  vita  noftraal» 
le  cede  del  mondo.  Non  ali  amo  poi  inaigli  occhi  delta  mente  vugfò  il  Cielo» 
non  pentiamo  punto  alla  eterna  vita  . Siamo  diligentifiTimamrnte  negligenti 
della  fa  Iute  dellenofhre  anime;  c fludwlamétecunofi  di  dishonorarcolut.chc 
ci  h i crea  ti,pl<f.iuti,conferuati»liberati,e  pur  fappiatno»eheda  Dio  è ogni  no» 
tiro  bene.qucl  che  viutamf>quclchcfent>amo,quelcheintendiamo.  Quojvi. 

Arailt  xtmus.qHedfemimut , qnodtneutmur,  qaodjitmus . Comedi  (le  quel  gran  Penta 
r*““  Arato;  in  e.ecomeci  potremo  (cufare  in  eterno  di  non  riuerirk>,di  non  fàcri- 
1 ficargli  noi  fteffì,  di  non conofcerlo pare?  i campi  rendono»  gli  agùcoltorii 
fcim  Tuoi  con  larghe  vfure.G  li  alberi  voi  vedete  con  cuanta  copia,  e con  qua» 
ta  liberalità  vi  danno  i flutti  toro.  Il  medefimo  formo  le  pecore,  c gli  altri  ani- 
tnali.e  minuti, e grotfi.conoicono  colui, cheglt  dàil  tale  per  faporargli  » palco» 
li,e  quando  lechiamano  vanno  tpomaneamente  a lafìar  fi  mungere.  Li  cani  fe 
deli  non  latcianomai  dt  (cguirarc  le  veftigic dcl  br  padrone, ecome  fia  poca 
M colà  con  l’abbaiarc.col  mordere, e difender  Iu»,c  la  tua  cala  da  ladri  corrono  in- 
trepidi nelle  arme  de  gli  nemici  per  fcampaiglilavira  col  pericolo  del  la  tua 
moite,òchrifiiani,òchnftiani  l’huonao.t  he*  vno  animai  fame,  che  coli  lodo 
mandano  anco  gli  ethnici.chefoloha  tagione  tira  tutti  gli  altroché  èdi  natura 
immortale,  e diurno , à cui  ogni  cota  temevi  cui  dopò  la  morte  làranno  apetti 
ancora  > Cieli,  perche  goda  con  Dio  quella  eterna  ftkitàdcl  paradifo  , l‘n  uo- 
mo dico  immemore  di  tanti  beneficile  heogoi  giorno,  ogni  momento  nceuc 
da  Dio,non  fai àcuriofodr  rendergli gratie,dtticonofceih>, di  riueiirlofc qual 
èia  propna  eccclltnzadeli’htiomo.fenófaragionelcomefolorhuomo-bare 
I:gione*tofi  non  è fmereufctc  nó  diauolo  colui, che  è ir  rciigiofp,  Se  citi  pio  cólto 
F L>i',ò  ignorante^»  Dio,  ò negl;  gente  cn  Dio . L'anima  rat  tonale,  è la  forma 
del l’h uomo  predo  i fìlofifi.  L'honore  è la  ibrmadch’huomo  predò i gétil’huo 
mini,g  à £tpttc,che rrens’ha pcrgentil’huomoeolui  ,chc haperfolhonoic- 
Appicttò  Iddio  non  è huomc^ch.inó  ha  religione, è cane  motto,è cane  piortcv 

Ferii 
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Ferii  canti  videa  catta, «olite fantlum  dare  ca»ibus.\  Dui, a Dio  chriftiam,al 
lawligione,al  culto  dtuinojechegiuditia può  cffcretraguhuotninidi  dare  a 
eiafchedunoquciche'ciur),  quando  non  dà  riuercnzapancipaliueiuca  Dio, 
quel  che  fc  gli  conuienelche  honore,cheiiuercnza  portarannoi  figliuoli  a lo. 
ro  parenti,  (e  li  (limasi  pocol’honoiedi  Dio,  primo  padre  di  tutti  nocche  ubi. 
dienza  ponnoafpettare  i Prenci  pi  dal  populo^fcnon  fono  ubidienti  al;  gran 
Prenci pc  di  rum  i prenci pi,al  Re  di  tutti  i Rc,chc  è Iddio  benedettofche  amici 
lia  farà  dell'uno  con  l'altro,  ienon  facciamo  pur  conto  dcll’amicitia  di  Dio.dal 
la  quale  fola  pende  ogni  noilra  falutei  E che  progreffj  farcmogiamai  in  alcu- 
na virtù, fe  non  ci  fondiamo  prima  nella  uera  religione,  che  c l'origine  di  tutte 
le vert Umù . Difcite/iffct:tt*fhtiammortitii&  noiitcmntrediuos.  Qucdud  il. 
primomobile,  che  rapifcc  fecò  tutte  le  altresfcre,  quello  è il  ptimoanellodi 
quell*  gran catena  d'oro,che come G rompe.ogni  co/à  uain  fatemi  quella è l’a- 
nima dei  mondo, da  cui  nafee  la  uita  ned  i a;que  11  > è il  uincolo.checom  prende 
ogni  no  Uro  bene, la  rcligione,la  q uale.quando  non  regna  nelle  cutadì,  inuano 
fi  fcriuono  le  legguin  uano  tono  i iuagi(trau,in  uauoi  giudici,ogut  cola  candir 
no  quando è puoco apprezzato  Iddio. 

Per  li  ChriHUni  indtfciplinati. 
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a Tprehenaitt difcrpluiam,ne quando ir*fcatHrdor»inus>& pereatisdt  ma ìu  P 
fi *,  Miferi  noi,vedete,ache  termine  fiampuenati  di  indifciplanata  uita,  efal.u 
che  quel  che  Cbri  fio  ha  giudicato  eterei  {aiutare,  e però  !ha  dato  a fuoi  di- 
Ice  poli  cari  per  configlio , noi  all'incontro  logiudichiamo  edere  inutile , e non 
foIotnuriÌe,maindcgno,lo  fuggiamo,  lo  habbiamoin  odio, e ci  pare, che  fiadi- 
Iciplmadapazzi.cnondafauiidi  quìnafcel’odio.&difpreggiodi  Monachi, di 
Frati/lr  tutti i religioG,che  hoggidì  fono  tanto  deprezzati  in  quella  n idra  cor 
coni  (fi  ma  età . Horsùiouogliorimcttcre , e condonare  alla  fragilità  Humana 
quel  che  forfè  non  debbo. Ma  chediremo  della difei piina  cocnmuncfchc  dire- 
mode’ precetti  volgari, e populardchediremodegli  infolemidìmi  abbufi.che 
"fori  sì  grandiosi  grofli,che  fi  ucggono.e  fi  palpano, contea  la  disciplina  publi- 
tea, che  ha  datò  C brillo  non  foto  a quelli, che  uoglionodiucntar  perfetti, ma  gc  ■■ . - 

neralmemea  nitri  i chridiani?  Io  chiamo  per  te  (limonio  le  uoflrc  ideile  con- 
fidenze,rutti  uoi  feongiuro  per  Dto, mette teui  le  mani  al  pctto>confidcratc,e  ve 
dere.thccofc  èairroil  popolo, che  hoggidì  fi  dimandachri(liano,fe  non  up’E- 
(gitto.una  Babilonia, un  Chaosdi.difordini,  un  ricetto d’ogmbruttuia, una  fen 
lina  di  ruta  i uitij.un’tnfei no  d’huomtni  diabolici  Nò  folo  non  facciamo  iottg 
ali  quellojche  ci  cómandaChtido,ma  conogni  (ludto,con  ogni  diligenza,  con 
ogni  allenitone , con  tutto  il  cuor  nodro  ci  ingegniamo  di,  far  dal  principio  in 
fin  all’ultimo  tuttoil  contrario  di  quello;  chfc et  ha  comandata.  Non  fi  po- 
trebbe tmaginare  più  bel  rouerfeto  della  medaglia  di  Chrido;,  che  la  uita 
nodra.  Chrtllo  ri  commanda,  che  d teniamo  cati  l'un  l’altro  come  fratel- 
li, c noi  coningiu  rie , &odii  mutui  ci  rodiamo , e confumiamo , cornc  nemici 
ca'pitaJiycómanda,chenpa  mormoriamo  mai  l’un  dell'altro,  c noi  fiamo  pieni 
Sempre  di  querele, di  dccrattioni,di  mormorationi,di  clamori, di  drepiii,  effetti  , 

di-quella  pede  perottiofa^c abomineuole  dell  'inu  idia.e ded’ttacQpd  ja;cò  nan.1 
db,  che  benediciamo  Sempre,  e non  malediciamo  mai,cnot  per  fi  pritt^t^clpi.e 
per  le  prtmeìae«e^lellc<noifre  uè, de’  nodti  Sdegni ^nun  h&bbtamqj^àffna  apf  - 
:o.:-S  ' G x t:,the 
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ca,rhebertemmiare,e  maledirete  quel  male, che  non  polliamo fare.comc  impd 
tenti, defidcriamo,comc  furibondi;  legno  manifelto,  che  fc  fodero  le  forre  pari 
al  male  animo  noftro.tutto  quel  maliche  defidciiamo,  metteremmo  in  opera 
contri  i nolhi  nemici . Chrifto  cóinanda.chc  dia  no  il  nodroper  amor  di  Dio,e 
noi  vlUrpiamo , e sflaghamo  le  cole  d'altri  per  obedire  al  dianolo ;com manda, 
che  fi  ftigga  la  fomicationc.c  noi  non  contenti  di  fornicarr,rogliamoilfioreal 
le  verginee  adulteriamo  le  mariiiccfChriftqcómanda.che  non  fi  tolga  par  un 
poco  diufura,  e noi  per  far  piùcontrodi  lui,  non  ci  contentiamo  di  quattro,  o 
cinque  per  cento, -na  nc  uogltamo  dieci,  vcnti.trenta,  quaranta, cinquanta, cèto. 

M Dite, dite  di  gratir, chi  è co  lui  tra  uoi,  clic  none  imbrattalo  di  l'angue  buina, 
no.odi  fordida  libidine, odi  quella  iuaritiadereftibildè  pure  uri  folo  di  quelli 
peccati  baila  a mandami  all’infcrnoiè  grauc.c  da  dolerc,e  piangere  Tempre  que 
(lo, che  u<  uogliodireafcoltanri;  nel  papolochriftiano,che  tutto  «finterebbe  ef- 
fe i fanto.c  tanto  grande  il  numcrodelli  federati, che  per  forza  bifogna^he  fia- 
no  ftimati  fanticoloro,  che  per  ifcollu  mari  che  fiano,  fono  manco  infoienti  de 
gli  altri. Tutta  la  fantità  noftra  confide  non  in  edere  miglioratila  in  non  edere 
pcg|iori;e  colui  è tenuto  pictofo,che  non  «mazza  gli  huomini  di  Tua  mano.  Co 
lui  è tenutocafto.chcnonha  più  d'una  concubi na.Non  è tenuto  u furano  fenS 
colui.chc  dà  cinquanta  pcrccnto.nonc  tenuto  beftem  mia  tore,fenó  colui, che 
a ogni  parola  rinega  Chrifto, c la  Madrein  piazza . Quel  fignore c tenuto  buo- 
no,che  non  adadìna  publicarr.cnte.Qud  rcligtolò  tenuto  fantiftìmo.di  cui  no 
fi  hanno  querele  per  le  piazze,e  per  le  corti; o tempi,ocodumi.è  un  bel  nome  il 
noltro  certo  Chndiani, ma  ne  damo  bene  del  tutto  indegni.  Noi  Sacerdoti  in 
prima.chc  douremmo  edere  quclli,pcr  cui  Iddio  fi  placadecó  gli  altri, c damo 
quelli  fbrfe.che  Io  prouochiamo,  a maggior  ira . Che cofa  c altro  poi  lauitadc* 
mercanti, che  fraudi, bugie,c  f pergiuri?  La  uita  de’cortcgiani.chc  uaoità.fimula 
tioni>imquità?De‘lo|dati,chc  rapine, fupcrchiarie?  Dt’officiali.chccalónie.che 
efpilationi.e  protefti?dc'  Signorilchcarroganze,cingiuftttic,&opprcftìami>dc{ 
le  donne,chcdishonc(là,la(ciuic,è  porri  pc?dc’giouani,iheotio, libidine,  cgolat 
dc’vecchi.chc  intemperanze, fu fpitioni  mdilcretioni?  dc’Frati.e  Prcti.chcam- 
bitioni,chedifcordie,cheimpatienzc.>  d’ogni  dato,  che iirpicti.cbc infedeltà, 
che  herefie?  abbondan  più  le  fceleratczzem  quella  età  infelice  nelle  nofhc  co» 
fe.che  le  rane  ne’  paludi, clic  le  male  herbe  nelli  orti  .che  le  niofche  alle  carogne 
Vifff^che  i vermi  nelle  fepolturc.Q  tei  GrecoDiigcne  nella  piazza  d’Athcnearrczo 
giorno andaui có  la  lucerna  accefa,e  diceua.chefra  ranca  gente cercaua  un’buo 
mo,eche  uedcua  ben  uolti  Immani, manóuedeua  huomini. Quato  meglio  po 
irei  dir  io,  N,che  bifognarebbccó  mille  facelle  andar  ccrcàdo,c  per  le  piazze, e 
per  le  chiefc.e  per  tutti  i luoghi  publici.feio  uolcdì  trouarc  tra  tanti  migliaia'dr 
huomini  un  uero  chriftiano, vego  bene  infiniti, eh  hàno  quefto  nomr;ma  tono 
fepolchri  imbucati, belli  di  fùori.e  brutti  di  dcntro.Io  diro  come  dille  il  grande 
Alefsàdro,quàdo  s’abbattè  in  quel  (uo  Tolda to,c he  haucua  pur  nome  Ale&àdro 
& era  i’animosì  uile,c  fi  codardo.  Nò,  nò  dille  i’impcradore,o  muta  nome.o 
muta  coftume,ofugidi  quefto  capoto  mutiamoci  nome,oniutiamouita,o  par 
tiamei  dalla  chicfa  di  C hrifto,e  nó  infamiamo  il  popolo  di  Dio.Nó  infamiamo 
la  uera  religione, nó  infamiamo  la  ucra  fapicza.nó  infamiamo  Dio  iftcfio,r  he 
hajfódatoqfta  religionc.chchainfcgniroqltafapicza,  che  fi  ha  aggregato  qfto 
I pop'ilo,*che  credete  che  dicano  i turchi, e i giudei  del  noftro  Chrifto, Sdo guar- 
dano i liofili,  federati  coftumi.che  pelano  ci  fiano  (lati  in  legnaci  daChriffo#di- 
cono  che  Chrifto  fu  il  più  federato  huomo  del  mondo.  O miferi  ò mi  feri  noù 
f Nó  ball», die  Chro  fia  motto  p noi,ch‘uogliamo  anco, clic  p uoi  fia  beftemiato 
- J &io; 
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i;  inumato  il  fanti  (Tìrao.cgloriofiflimo  nomcfuo.Gli  habbiaffio  tolto  la  vita, 

Ejlumo  torre  ancoi’honore/t’habbiamo  fatto  morire  tra  federati;,  & vo- 

> anco  farlo  tenere  per  (ceìcntoìPrtfttr  u$s,propttr  uos  nomtn  Dii  blasft  ^ 

inttrgtntts.  Deh  rifcuoteteui  horma i.jipprabt»ditt  difciplmamjtt  quo» 
de  irofeotur  Deminui}& ptrtatis  dt  «m  tufi*.  Dticiplinateui.difciplinateui  tutti 
Chriltiani,anzi  difciplmiamoci  tutti,  dilciplrniamoci, tuttoché  tutti  Gare, anzi 
lutti  Gamo  lenza  difciplina-Indilciplinat  i fono  gli  occhi,pieni  di  libidine, ipdi- 
fei  pii  nate  le  orecchie  piate  di  dtshoncftà , indilciplmate  le  nari,  piene  dì  fupefr 
bia,indifcipltnata  la  lingua  piena  di  malcdicenza.indifciplinate  le  mani,  piene 
di  fangue  di  pouefiyò  di  rapine,indrfciphnato  è quello  cuore , onde  nafee  tutto 
*1  male  noftro.pien  di  fperauze  vane  d’amori  dcchi.d'mgiufli  dolori,- dii  iraore 
mondano, di  gaudi)  f„  1 Lei . Appratii ndit e , opprahtnditt  difciflmam , conJi^^ciar  P/4/•  *• 
te,  cominciare , a quello  foncé; corrucciate, a quella  radice, difciplinatetjueJllt* 
cuore, fatechcnòfpen  iOdanari.ctie  non  fi  confidi  in  fe  Hello,  che  non  fia  itn* 
patien  te  nelle  aduerfiti,  che  non  «'allegri  foordijrmfuxa  nelleprofpci  uà , c hc( 
non  teina, fé  non  Dto,chenen  fenta  altro  dolore, fenó  d'offender  lo  con  peccati 
fuoi.che  nondefideri  altroché!»  grana  fu  a.  Apprthtnditedifctplttiam,appraht» 
diti  difciplinam.  Difciplinatequelh  occhfifateche  patteggino  con  voi  conje  fi-, 
gliuoli.dinon  guardare  mai  donna  lafi-iuamente.Quellcotecciii,che  fi  faccia, 
no  le  fiepi  intorno  per  non  icntir  dishoneflàahuna,  nè  parole  veleoate  dalle 
lingue  mordaci.  Quelle  nai  fiche  non  fedilietmofilc  non  per  ncceflìtà  delle  na- 
tura d'odori  honelti. Quella  bocca  che  nel  mangiate  fi  cótcmi di  poco,  che  nel 
parlare  tenga  mifuta.c  penfi  che  parla,quando,ci'mc,e  quanto  parta . Quelle 
mani  che  fi  taglinole  vngbie,  cheli laumo  fpelfo  .clic  non  s’imbraitinocfelle 
robbe  d’a Gru i ■ Apprthtrtdutdifctpiittam, apprthenditc dtfciplnutm . Pigliatela 
con  tuttedue  le  mana,llxitigciela  furie,  tenetela  filettavate,  che  non  la  perdi*-, 
tc  mai  Quanti  fono,  che  cominciano  pur  vn  puocoa  viuer  bene  fintola  difci- 
plina  della  virtù,  ma  poi  fe  la  lafciano  fuggire  in  vn  baleno  ; e sfroncatan  ente 
caminando,dannogràdiiIitno crollo  qcll  precipitici  d'ogm  fcclcrarczza;  Appiè 
bédete,apprchédac,nó  attingete  lolocon  lecitile  delle  dita.ftringete,  tenete,  fa 
le  il  pugno,aduncate  Icdaa.lcrjaie  lamano.peckuerate  cbn  t utto  il  cuoie,<on 
tnrtk Iraftetms contarsi  l’ammtfiftiidjatc  di  viuer  fempre  difciplmatamenre.  Hit-u. 
Quod fi  extra  difctphruu»  cftirjcuiUj  ptrtttipts f*Sifu»t  omnts,  Ut»  aduli  ert,ma 
filqeflu,  dice  la  menante  tromba  dello  Spirtt'o  Paolo  A portolo , dottore  delie 
genti  c del  ptepuuojcome  Pietro  degli  Hebrcfic  della  circoncifionc.  ] 
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QVando  le  giti  d' Antiocho  hebbero  prefo  G ieru  faléme,e  facchegiatola  con  " 
rutna.edtllruttionediqucl  popolo  (amo,  di  cui  innanzi  haueano  vdito  fi 
lama, che  quella  gente  con  miracoli  c.fegni  llu  pendi  vinccuaogni  grand’ef 
lèrcio, (apete  cièche  diccuan©}  fchormuano  gii  hebrci,oue  fono  quelli  già  mi 
racoli  di  quelli  circonctfi^oucgli  elici  citi  di  causili, dc'ioldati  in  arialoue  il  lec 
rat  de  fiumitoue  il  diuiderc  del  marefoue  la  tnàna.e  le  cóturnici/me  gli  afinel 
ifiche  vinceuanoicauallilouequci  dieci  fanti , che mciteuano  in  fuga  c^nto,  è 
cento  mille  ìStgnaeorMmMOnMidimw  ftgna  forum  no»  mdimut,  dee  filTw.feupli  P fai. 
ciò  che  fi  dice  Ut  quello  popolosi  quclta  cuti  fi  lantani  quel  tépio  fi  caro  a Dio 
t • G J di 
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di  quel  Dauid.che  vccife  Golia  con  tantt  Filillci.di  quel  Sansone, che  có  fa  mj| 
. . fcclla  d’vn  fomicrofacdlc  tata  flrage.di  quel  Gcdeone,cbe  co  quei  pochi  Ioli» 
tinche làbendo l'acqua bcucauo/omc hanno i cani,  vuotile, «iti e Jercm  dincmi 
ci.hauremo  pur  vedutoqnalcbdiwfà  ancor  noi.S ignu  Uru/n  nott  vtd>wHS,Jì&H4 
forum  no»  vuitmus , gli  habbumo  trouuti  inermi, nnb<  hi»  lenza  fauotc  alcuno 
del  loro  Dio  Sabbiamo  lacheggiata  la  città, violato  il  tcmpiodchcmiti  i lor  t>l> 
bathbiàt  nidi  foro  quii, che  habbiam  voluto,  non  et  ha  uno  potuto  fare  vna  mi 
«lina  refiflcza,è  pur  gran  cotiche  lunocoli  mancaci  nitrii  loro  legni,  ha  luti 
uto  paura  di  noi  quel  loro  Dip,  nó gli  è ballato  l'animo  di  ture  alcun  figlio  có- 
rro  di  noi,  Signn  corum  non  vtdimus  fignn  corum  non  vi  motivò  e h liftiano  io  no 
voglio  dire  che  le  genti  curchcfchrygli  ini  onci. noi  tri  domeliiti, /giudei  fi  rido» 
no  di  noi , perche  Gano  mancaci  quei  legni  miracokati,  cl^e  già  abboudauano 
nella  primirHiaChicfa,il  tunarcglnnfcrmi,il  bilicare i morti, ti cacciai qi  Diauo 
li, il  parlare  (fogni  lingua, il  correi!  veleno  alle  IcrpiuiLprotccatc.il  connettitele 
nationi  intere,  per  che  (anno  bene, che  quelli  legnili  tcccco.  per  piantatela  re  lì— 
gionc.e  però  poi  che  è pianta  tanon  lononcccliarit.Ma  voglid  ben  dire,  chcnó 
Italamente  fcbernifcono,mabc(lcmmiano  il  fantillimo  nome  di  Cimilo,  per- 
che non  veggono  in  noi  vn  fogno  di  vera  virtuje  rane  fanoni  lor  legnile  inan- 
drc  delle  peccorclle  fono  rutti  legnate,  infino  i mercanti  legnano  le  balle  dv  ile 
meremne,  il  fumo  è légno  dei  fuoco.la nebbia  èfognodt pioggia,!--  parole lon 
fogni  ddruni.no,  i h lo  toh  morali  hanno  i loro  legni -i  Chrdlwoi  non  hanno 
alcun  légno  di  Chrtlhanelmo.  Segna  corum  non  vtdimus , fiorite  eorum  non  vidi» 
mus.  I):  (correte  meco  vi  prego, qual  legno  fi  troua  innondai  qual  b polla  cono- 
fecre.chc  habbinmo  pur  vn.poco  di  (pioto, che  èil  proprio  legni» delia  Chi  alba 
nltàfto  non  vogUogià  pai  lareddIad)fcrct!onedcililpi-ifi,chcK.troppoa)(a  .r.a 
rcria,e  a pochi  hoggidì  è conceduto  il  fapcrc  qual  ipiricc  .è  buono  , e quale  reo, 
ò qual  è medio.e  qual  dneutro,ma  voglio  dire  vna  cena,  chcx  faci btìima.l’huo 
mo  che  haiprmodi  l>K»,lèprima  fenttuadiHicuhàafar  queiicoperc  buone, 
ogoicofa  gli  Jeucnta  facile  Inpra  inodo.quelioèil  primo  legno.  Di,  qui  nafee  il 
fecondo,cbe  ha  vn  gran  piacere, quandoopcra  beneficio  gii  nnciefce,  nós’attc 
dia.g  idc  lcmpre,e  s*al!egra.  Da. quelli  nafdart  reta// beva  di h iJta>  fino  alla  fi 
M ne, n m torna  a dÌétiY>',va  fan  pret  ri nàri,d42httifmni,i' 1^174  rwtrw»  non  vidimus. 
CVjunta-fuic»  lane  quel  riccone  a da  r vnfoldo  di  linKtmia'aipmcicilo,  quilia 
donna  quanta  difficoltà  fenica  fi  lenir  lefuc  pompe,  quanta  quel  lui  lato  a con 
tentarli  del  tuo  fti pendio, qu ansa  quel  giudice, àuó  pigliar  p.  ticiHi,quà:.a  quel 
capitano/:  gouernarorca  fenrcntiarc  fecondo  le  leggi.equania  anco  quel  fiate 
a (fare  vn’hora  i ngi  noce  hioni,  adire  ifette  fa  Imi  voline  quel  giouanc  Uà  lidie 
la  notte  all’aria  nuJa.piflcggiayvà, tornii,  ritorna,  gir.vigira.tion  mangia,non 
bcc.nó  dorme  per  la  fua  inamorata.nó  ha  vn’hora  di  quiete,foppc»ttaogni  co/a 
i pace, e nó  può  patire  di  Ifar  QlJXad  v/i.aCrnclla.tTvdire  vna  predica  iticra  di  di 
, giunarcvn  venerdì  prati  funi  peccatacci. Qui  Igcti  Ihuomo  và  a caccia, galoppa 
liba  .1  caua!ló,a  pi  Olii  ,pàlilcc  f'sd  Accaldo,  veto,  pioggrajé  vt  tato  da  fèic,c  tei  ;t  j 
e nó  fi  rifai  te, (là  laido  a ogni  danno,  ad’ogni  perito  lo,c  nó  può  toleiare  vn’m- 
giuria  d’vn  fuo  fiatello,d’vn  amico, gli  fatta  la  colera  in  vn  trarto.e  parapiglia, 
tió  (ì  fiala  mai. finche  no  l’vccide.O  quàioedi fhci le1  hoggidì  raffrenategli  ani 
mi  noltri.a  ritirarci  dal  rnalc,a  ridurtial  bene . Sa  itvkn  bocolur  quàre  volte  ò 
■ato  rrouatodi  giorno  ufi  notte,  da  paréridi  cotdi,quàre  vohe  enfiato  fatto  cautq 
che  lafci  la  pt attica  mal  cominciaij'.ha  fpefo  l'honore.lh  robbaua  a pencolo  del 
fa  vita,*  vi  bi  lognano  anco  ghargacua  aura  do.  Quel  fiate  falche  nòe  cola* 
che  piti  di/dicaal  rchgio/o,chc  l’atnbiuone:,  vede  quante  inquictuudihi  nc  na» 

feono. 
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ijino  e publicherc  prit»te,s’accnrgech*ogmdì  mica  il  feruore  dello  fpirito  cl»  . 
!?aotioPnc  in  lui,é  pure  non  hebbe  mai  rama  fatica  Hercole  adornarci  moftn, 
guanto  haegli adomare U fifa fuperb.a.ea ftarf.  fermo  «eUaeelU.anonanda. 
re  U alando  per  la  città, a diuenrar  ubidiente  al  fupeuore.Ecco  che  maccabeo 
che  maca  .1  mimo  fegno  dello  fpmto.Veman  o al  fecondo  fegno.  Swatoruntm 
uidemus  L*huoW>o  fp  rima  !e,q.  ■ ado  fa  un'opera  buona,  (ente  un ' Rrwd.fcmo  co 
tento ,Signum  habetis habimm  cjl dtUtUe», iic* il  fe^wfi.oh.mc 
che  nonVè  fe  non  tediai increlci mento, fa ftidio  di  quelle  nocche  buone  opere» 
che  noi  faccia mo.bot botta  mille  u-lte  colui  innanzi.chcdia  la limofina, belle- 
mia  la  quarefima.echi  la  fece,  quando  d.g.una.maiedicc  c preu.e  ftatq  quando 
ita  a confcflarfiffi  gettain  occhioogm  ho  Tatuando  li  fi  un  piacere.  Quel  fe 
uitorenon  ubidifeemai  al  padrone,  fcnza  torcere  il  nafo,  quella  fanciulla  non 
SSftcSai  dalla  fincflra  per  r.p.enfionedella  madre, che  non  mormori  tra  de 
Sfcuclfratc  non  ua  mai  agl.  offici,  per  comandamento  del  pre  aio,  chenon 
Ci ^zi.'&idgentil'huc/triononf.i  mai  uigiba,chenon  li  dolgala  teda.  Quel 
ftì  -in  reo  in  affluenza  non  fa  fenoli  sbadigliare , ft.tac  p 
ctìaffi .EcCo.cccOjchc iti  manca  il  fecondo  legno. Veniamo  al  lei  zo .Stgna  torn 
„„  uidimùsW  terzo  fegnoè.che  gli  huomm.  fpir.tuali  vanno  di  longo  d,  ben 
in  meglio  pcrfcucrando  per  finoalla  fi ne,a  gu. fa  del  fuoco.che  afcendc  Tempre, 
quanto  più  può, e non  fi  fermarebbe  mai.fe  potefle.fi o che  fulfe  giorno  alla  fua 
jf-rj  O N oucèquefta  perfeueranzaffi  fanno  miracoli  in  un  tratto, fi  lafcuno 
Pentiate, sottende  alle  opere  pic.fi  mendica  di  porta  in  portai!  pane,  c I uma.ft 
Verte  di  ficco, fi  fcrnono  gl.  bofpidaH.fi  «a  abietto*  fcalzo,e  porte  po,  in  un  trai 
in  d’angiolo  fi  d.uenta  diauolo.fi  torna  alla  mere«.ce,r  .pigliano  le  uiute.fi  tra- 
difcc  queflo, e quello,  (i  fanno  trarre  le  donmciolc,  fi  beftcmmia  Iddio,e  ri  nega 
Uoon’hota.non  fi  dicemaibenedi  perf >na,s*attendead ammaffat  danan.fi  ua 
alkTdonne  d'altri, fi  ferue  alle  era  pule.fi  diuenta  furibondo, e fangu.nario.fi  nè 
uita  di  ruffiano, c fi  moftrad'efTereun  famojfono quertifegni dello  fp.r.to  chn 
ftiani?  fon  quell,  fegni  dello  fpir.ro?  S«m  eorumnon  vtd>mut,fcn*  torum  non 
uidimus,  N m era  virtù  quella.*!, Era  h.pocaf.amcra.cra  fmmlat.ood.  virtù, 
non  era  oro  quello, che  luceua.cra  oricalco, che  pareua  oro.cra  alchimia, era  al 

chimia.  Ecco  cheil  martello  detterópo^  cui  non  può  Hat  faldose  non  il  buon 

argemo,&  il  buon  oro.l’ha  feoperto  mun  tratto. 

Per  li  ChriBianì . 

L l M A XCI.  , . ...  p 

RE  pii  uit  tot  am  domum  ,vbitrant fedente^  c he  bella  * ab. 

deuano.quando uenne lo S pi.itofanto (opra di  loro.  Chriftiani  fedeteaa. 
cora  uoi.homai  quicrateuf,  p,  fattosi  he  pur  troppo  uifete  motb.&ccmimofi 
fin  hora  chi  pcrarabitione.chi  per  auarina.chi  per  odio  d'altn.chi  per  inuidi* 
chi  per  uan.tà.tutt.  i peccati  ui  nuoc -no,  tutti  turbano, e conturbano!  -mimo; 

noV'fot^alrro  i noli  ri  uitii (aniine niie)chepaflìoni,inquietudini,perturbatKv 

ni. Non  è coli  inquieto  un  febricitante  di  febee  acuta, o pureunfunctirocome 
è inquieto  ilcuoicd’un  Pecca^0rc,^*,mn^ln^ate,comminctate)a  fcderr,a  (ede* 
re,  fanimd  boftre.gettate  l’a  nchora  de"  uoftn  dcfiderii.c  fermate  ^ r*  p 

Sedendo  animus  fir  prudens.  Sedendo  con  1 animo, non  col  corpo.fedendt  ■ 1 rei 
cip»  grand,  arfiihauete  girato  col  uoftrocerucllMTa! hauel'‘|1^?‘^1^ 
A'iltri  'Chi  Do'rebbe mai ef’licarei  uoftn  moti.anzu moti  del  mondocauls- 
rida  uol  J le  tuffici  danni,  le  guete.le  herefc,  gl.  fendali  federe,  fed^che 
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M è tempo;  Sete  fermi, quieti,  e'pacitscgmcofa  và  fottofopra  .Padridi famiglia 
affai  battete  latice  dentato  per  li  voliti  figliuoli, accumulato,  congregato, tne- 
fonz.no  per  iafciarli  ricch  . Scdete,ftdcte,  attendete  hom.ai  alleamene  vollre, 
componetela  voflr*  vira.  Diccuiaieruira  Dio, che  non  fiuouaalttaquieteal 
Tnondo.Giouani  hauetc  fpelo.giuocato, carteggiato, armeggiato  per  quella  gio 
uane,  hauetc  perduro  il  tempo,  Iccmato  i’honore, Ileo  tata  la  vita?  Stdece.fedctc 
vn  poco, (Se  ledate  quelli  voltri  furon  gioueniii,  quelli  a n ori  dishorefii,datcut 
all’amordi  Chrifto,  che  quello  è v n’amo  reseli  e non  inquieta  mai. Dorine,  che 
non  hauetc  fatto  per  contentar  gli  appetiti  voliti?  Onde  non  hauete  cercato 
foggie à garra  l’vna dall’altra,  haucttconfumato  i volli  i mariti,  danneggiato! 
vollri  figliuoli, rumate  le  vollre  anime.  Sedete, ledete, federe, ponete  fine  homai 
a quelle  voflrc  pompe, contentateui  dell’honcllo.  Piacete  a Dio.non  a gli  buc- 
ini ni, da  i vollri  mariti  in  fuori.  Odiofi  feditiofi  ,(ò  miferi) a quanti  peritali, a 
quanti  trauagli,a  quante  morti  vi  fctcefpolli  per  lattare  le  volile  voglie  crude» 
lt’Iingue  fcrpcntinc.che  non  fapcte  mai  te  non  dir  inalc.c  he  non  fate  mai altrt^ 
fcRon  moicltaregti  orecchi  de  grandi, e turbatela  pace  de'  piccioli  e de  mediq- 
P cri , a quanti  hauetc  tolto  l’hooorc  ingiullamcntt  f quanti  haucte  danneggiar^ 
f in  mille  modi?  Mcttcteui, metteteli!  vn  poco  à lederete  fiate  hormai  dal  Jcr  ma 
le.dalli  odi  j, dalle  immicitie,fcdetc, ledete.  Fate  vacationc  dalle  inquietudini  vo 
ftrc.datc  vn  poco  di  ripoffoa  vollri  cuni.fono  flracchqlono  lalli.fopo  affanna^ 
ti.non  poffm  più, gemono,  fi  lamentano,  per  lagrande  fliaccliezza,  che  datelo! 
ro  per  lo  continuo  moto.che  fanno.  Deli  habbtate  pietà  di  loro > fate  che  polino* 
Si  ri  pnfìno.  Le  vollre  bellica  volili  fctuidpn,  li  fcbiaui  llcffì  binno  quale  he  po 
codi  odo,  il  giorno  della  fclta,infin  la  terra  ha  requie  da  vomeri,  e da  gli  aratri. 
Panano  voflro  non  ripola  mai?ilcuor  vollronon  haurà  mai  oriodillecofcdel 
mondo?  non  varerà  mai  , allccofe  di  Dio  ? vacate, vacate.et  vi  de  te  quia  ego  fum 
_ - , Deus, dice  Chnllo: ò Tanta  vocatione  del mond  à Dio, dal  peccato, alla  virtìb 

JA  dal  malc.al  bene, dalla  danuatione  fuaalla  tua  ùluie.dalla  morte  alla  vita. 

* ' ' •-  r . : ■ n fi 

. Per  lì  Curisi iant. 

i , 

LIMA  X CI  f. 

_ Ome  (là  Chrillo?;omc  va  la  lcrittura?come  flà  la  Chie<a;come  flà  t7  para 
V»y  di  (bicorne  ftà  il  mond  iGhrifio  none  più  Chnllo  tra  noi.  Ica  pi  delle  fette 
fon  futi  Chri  dii  quali  uogl.onojche  li  creda  a lorc.fi  come  a Chrillo.E  Iddio 
„ volcffe  pure, che  non  fuffero  antichi.  La  fcrìttpra  Sacra.non  è più  facra.è  profia 
nata  fi  che  con  lenii  nuoui.e  pciltgiini.dtuerlì,  eauucrfial'ucrofenlo  de’ padri 
■ •*  nollri,chc  non  mancanodi  quelh.che  come  di  Iterati  dicono,c  he  ungila  mofa- 
, , redi  quella  Bibbia  libro  d’hercficilNon  uedete  poi,comcèdiforinau,lacerata 
M troncata,  coG  nel  vecchio, come  nel  nuouo  icllamcnto? E che  peggio  potcuano 
Ut  e ne*  libri  profani  degli  buomini,di  quello  ,che  hanno  fatto  m quello  libro 
di  Dio?  la  chiefa  non  è più  chiefa,madre,c  maeltra della  uctità  i arholica,  ogni 
fetta  ha  la  fua  chiefa, per  (cnucre.eda  le  regole  della  fcde/iella  dottrina, della  ui 
w a prencipi,&  a popolici  paradifo  nóè  più  paradil'o^  fatto  fi  uilc  di  llima.e  di 
prezzo  a quelli  nofltinuoui  chnflian/,chc  pcnfanod  acquiflarlo  fenz’ahrafa- 
ttca,col  darli  buon  tempo,cotne  le  foffero  flati  parli,c  Pietro, c Paolo,e  G iouaa 
ni, e Giacomotchc  hanno  patito  tato  per  acqui  llario.  Il  mondo  nóè  più  mòdo, 
chenó  ha  ordine  alcuno, è un  chaos,urta  cóla  (ione, un  inferno. La  plebe  fi  ribel 
la  a nobili  i nobiliti  precipui  prcncipiai  tep  rea  Pontefici,8cagli  Impcradori; 
v i.)  " ohimè 
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ohimè  non  regna  più  Chrido  in  qucdo  mondo,  regna  il  diauolo , non  è il  no- 
droChrifto  Diodi  dillenfionc.c  Diodi  pace,  è Re  pacifico, e però ouc  nonè 
concordia, non  regna  Chetilo, 

ter  quel  lische  non  vogliono  combattere  con  li  nemici  loro  fpiritttali . 

LIMA  XCIII. 

FR.a  tutrelccole.chcfononecelTaricaluerochridiano.niunagiamai  hofli  ^ 
nuto  etlere  la  prima, e la  principale,  fé  non  quella . Saper, che  tutta  la  uita 
de  mortali  non  ita  altro  dal  nafcimcntoalla  mortele  non  come  dille  quel  tnuic 
tiflìtno,&  eirercitatiifimo  capitano  delle  genti,  G iob,una  continuai  perpetua 
nulitia  iopra  laterrt.ocomes'ingànail  vulgodegh  huomini.gli  animi  de  qua 
li  qutfto  mondo  prefiiggiatore  con  falfe  apparenze  tiene  talmente  fedoni,  c oc 
cupati.chccomelc  già  (offe  finita  la  guerra,  come  iegià  fodero  debilitati  iuc~ 
ftri  nemici  tutti, come  fegià  hauefte  la  uittoriain  mano,gettate  Tarmi  in  terra» 
urne  llateotiofi.c  non  alttimcn  i,  che  facciano  i foldan.quado  hanno  pace  cer- 
ti (Itma.in  fomma  ficutrà  fi  uiuono, dormono, giacciono,  e non  fiauedeno  tnife 
ri, che  da  tantccopiearmatCjririfoizandoogn’hofjadàmgli  eiTerctti  fiamoop 
pugnati,3Ìlaliti  con  tante  in fidie.preoccu pati  con  tantcaru.uiuti  con  tante  lira 
tagemi.  Eccoti  di  (ópiaa  pernicie  nollra  vegghianocon  mille  fraudi, con  mille 
modi  di  nuocerc.i  mali  fpmtiangclici.che  le  uodrcanune  ttahggonocófactte 
ardenti, come  dice  S.  Paolo, ùnte  di  mortifero  ucleno,fec>  n lo  leudo  im  penetra 
bile  della  fede  non  facciamo  u ani  i colpi  loro.dalla  delira  dalla  fini  lira,  dinanzi, 
indietro:  qucdo  mondo, che  come  dice  S.  Gii. uanm,c  tutto  rr.aligno.e  tanto  in- 
fedoa  Chrido, & a gli  amici  Tuoi, non  cella  hora.nc  punto  di  piocacciarc  la  rui 
na  di  tutti  noi,horaalla  feo perù  con  le  auuerfc  fortune, habuande  le  mura  del. 
li  animi  noflri.hora  con  grandi, ma  uanilTime  promcfiefol iccitandnci  a tradire 
;il  padrone  di  quefta  fortezza  del  cuore  Iddio.  Di  fottoèqucl  ter  (.ente  infernale 
primo  traditore  della  nollra  pace , che  bora  giace  neil’herbe  afeofo,  bora  Halli 
in  quelle  cauerne  per  infidiarea  calcagni  della  donna  nollra.giàefpugnara  una 
uolca.cheèla  parte  nollra  carnale,  come  aliutidìmo  non  cella  mai  d’allcttarci 
con  mille  uoluttà  per  farci  cadere  nel  precipitio,eforfe.chc  non  ha  fautori  per 
condurrca  fine  quella  da  lui  tanto  defiderataimprefa/ie  glorie  uanejegófiate 
ambitioni.Tadulationi  aperte,  le  detrattioni  occulte,  Tcmulationi  maligne  lecó 
pagniccattiue,  nò  fono  tutti  fautori  fectcti  del  demonio  contro  Chuito,enoi 
chnftiani?  Ma  che  (lo  io  a direi  tutti  i fenfi  noli  ri  fauortfeono  il  diauolo  alla  vit 
toria  córro  a noi  medefimi,gTocchi  có  fguardi  impudichi, le  nari  cólafciui  odo 
rati,lcmani  có  farti  illeciti, le  orecchie  có  parole  dishonelle,la  bocca  có  ebrietà- 
di, e crapule, i piedi  co‘luagare  luperduo,  l'ira  fcibriecóTim  partenza, la  concupi 
fcibilc  có  uani  defiderii,Tmtellcro  con  piaceri  mondani,  Tuffetto  có  padìoni  car  ,, 
nali;òche  fautori  fon  quelli?  troppograndi, troppo  mani  felli;  vede  quel  gioua-  M 
ne  tante  cortegiane.quel  lìgnore  fi  uede  adorare  dalle  genti,  ode  quel  rchgiofo, 
che  è lodare,  quel  dotto  fi  uede  a torto  perfeguitare,  quel  gcntilhuomo  fi  uede 
ogni  giorno  a banchetti, quella  gentildóna  ha  tantoché  la  uaghcggiano.Il  cor- 
icgiano  s’accorge  delle  fpcranze  fallaci.  Hor  come  darete  faldi.comc  nó  u’artc 
derete  a nimico  unto  potente, fauorito  da  tanti  nodri  auerfari},fe  non  farete  be 
nc  armatile  non  ue  li  opporrete  con  quelle  forzc.cheui  darà  Iddio?  c come  an. 
che  sì  gran  copia  di  nemici  tanto  potenti  foffe  poco  contra  di  noi , di  dentra 
nelle  più  fccreje  parti  dell'animo  battiamo  quello  nimico  grande  troppo 

più 
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più.chefamigliarc.e  piùchc  domcftico.il  qualequanto  più  èintrinficodi  tutti 

3 li  altri, tanto  più  c fenza  tìn  peiicolofo.  Il  vccchioè  tcncno  Adamo.il  fomite 
c’ peccati, ì’huomo  carnale, dice  S.  Paolo, la  legge  delle  mcmbra.il  tiranno  del- 
rhumanafpecie,che  nò  (ì  può  ne  vcciderc.ncttr  prigione,finche  viuiamo:  ma 
bi  fogna  hauerc  cento  occhi  d'Argo  per  orteruar  Tempre,  per  cfplorai  e, accioche 
non  apra  il  cartello  di  Dio  a*demoni;oime  adunque  mi  Ieri  noi.im  prudenti  noi, 
che  damo  ftretti  da  si  difficile, da  sìfortnidabil  guerra, Gabbiamo  da  difenderci 
in  tante  parti, da  tanto  numero  di  loldati.si  forti.si  bene  armaii.tanto  dotti  nel 
Parte  del  combatteic.tanto  uigilanti, tanto  perfidi, tanto  crudeli,  tantoanunofi 
perle  untone  hauutc.congiurati  inficine  tutti  córro  di  noi.c  pure  rtiamoador 
mite,  c pure  non  prendiamo  l’arme,  e pur  non  ucggiamo.epur  non  habbiamo 
timore.nè  lolpcuo.comc  ogni  cofa  fólle  pacata;ouc  i buoni  gucrrieii.chcafpct 
tana  li  nemici, fi  rtannoall’ariadura  ucftiti  d'arme  dure.cdclitic  ftinano  il  pa- 
nc,e  l'acqua, c noi  ci  rtiamoncllamorbidezza  delle  piume.ucrtiti  di  feta.c  d’oro, 
empiendo  il  uentre  d'ogm  più  dilicata  uiuanda.In  vece  d'arme  habbiamo  le  cita 
re  in  mano,cgli  inftrumenti  mulici  • Non  ragioniamo  fc  non  di  piaceri  di  cole 
uoluptuofe,  non  penfìamo  lenona  deli  tic.  e gridiamo  ficuri  con  quei  pazzi  di 
’ Gicrcmia,f>4*  pax, o ftolti.o  ftolti.  Non efl  pax  impijsdirtt  Dominai . Non  u'c 
pace.non  u'è  pace, non  u’è  ripofb.non  u’c  licurezza  in  quello  mondo.jn  quella 
ì.Ti.i  uìtachriftiana  Cum  dixerint, pax, pax, fune  repentinusfuperuenit  intentai,  dice 
S.  Paolo  . La  pace  nolha  e hauer  guerra  coi  tutu,  coi  diauoli,con  la  carne,co’l 
mondo.  Gli  Imperi), che  hanno  guerra, non  hanno  pacc.fenza  battaglia  non  fi 
può  hauer  uictoria, lenza  uittoria  qual  fu  mai  nera  pace1  E dunque  una  guerra 
crudele  tutta  la  nortrauita.è  fi  prodigiofo  molilo  dotti,qucft’huomo,sì  Urano 
animale,com porto  d’una  diurna.  Se  vna  bruta!  natura,  non  è pofTibilc  rtar  mai 
in  pace.Pmonbcncon  felice  concordia  congiunte  da  fommo  padre  quelle  due 
foftanzermaun  pomoui  pofctantadifcordia.chenon  fi  porranno  mai  più  paci 
ficare.Vcdi  ti  prego  che  niofiro è quello; Tepararc  non  fi  polTcnofenza  grandif- 
fimo  crucio  di  tutte  duellare  mlteme  non  pollóna  lenza  p >ntipua  guerra. C hi 
vidde  mai  lì  dubbiofa  fcdioom.^Afec/tci po[ftuiutrtjuc finttt, WcwiCai  mct 
retcui  un  poco  quella  opinione  m capo,  ch^tioi  habbiaicdacobatrerelcmpre 
da  non  ripolar  mai, da  menar  Tempi  e la  fpada,da<oprirui  i gn’h  ia,con  lo  leu 
do, con  bracciali, con  l'elmo, cconilrinianenredcll’armr.chc  ui  da  iluortrogrà 
rap  tano  P*olo.Su,lù  dunque  Chrilliani  a gnila  di  buoni  foldati  Stati fucci». 
tphe,(.  fa  fcbos\ut(lros  in  uentate  induri  lorica  inflitta,  calciati  pedei  in  preparar  ione  eui 
geli) paca, tu  omnibus fun.enrti fcurumfidei  drgaleim f aiuta  ajj urnste',  dr  gialli 
fpiruus,quod  cttuerbum  Da.  O che  belle  parole  fon  qucllc.dnc  o;fta:c:tn  prima 
t loldan  quando  combattono,  chegiaddatoil  luonn  della  uomb^,'  & « gn’uno 
grida  armt,arme,aila  guerra, alla  guerra, non  giacciono, non  ledono, llan no  drìc 
u fu  piedi  loro.Scate dunque  uot  tempre, thè  tempre  hauctc  da  combattere. Nó 
ui  autlite.rtatc  animofi  nella  rei  titudmc della  mente,  non  ui  inefeate  nelle  cofe 
F ttrrenc.alz  netti  fcmpieallccelerti..J&rr»/;£b/irwl>M*r/?rw.  Vedaci  foldati.co- 
meuannobcncinti,e  ftictti.ciogctcui «incoia  uoii  lombi  uoftri.chenon  Pano 
dilfolutt pc« effeminata  molline, non  putcìlon  bt  delcorpo.u  a delia  menici 
quella  èia  zona  d’oro  alle  poppe  di  C'h  rido . Mole  cinge  le  reni  lolc.Chrirto  lì 
imgic  il  t cito.  Mole  dice.  Non  n ach+bcru  Chi  ilio du <.Qu^uidcrit  muhtrem 
Biut.t  adconckpifcendam tam  tam  tracimi  efl  incordi  [uo . In  uetuànon  ècola, che 
/jj,  pcgg.0-  unfoklatcscht’i  tMiiiii  tiuu.  Pctòuoi,che  lète  foldatidi  Dio,  fa- 
lciate i tradimenti, le  limulati'.  ni.i’h  pocnlìe,  non  fiaiecomc  le  vergini  pazze, 

. che  hanno  idampadi  belluina  non  hanno  olio.,  Induti  Urica  infima-  Ogni 
i . 1 bun 
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buon  fbldato  ha  ò la  maglie>ò  la  corazza  fjrtc,  chccuoprc  tqtto  |’imomo,ccco 
Ja  giu  flirta  (anta.  Queil’wwwj  virttts  (come  fapcte  dotti) che  tende  l’hnnprc  a 
Dio,man tiene  1’innocenza  dell’anima , foggioga  la  carne  allo  ("pii  irò . Calcetti 
pedes,\  faldati  non  vannacoi  piedi  fcalzi • Eccoui  i fandaliichcportaua  Chn- 
Ito,  l’a  mordi  Dio,che  empiei  noflri  piedi, i nollri-ìffetti , che  non  fiano  trafitti 
dalle  {pine  della  tillicitudine  terrena,  ne  imbrattati  dal  fango  della  carnalità. 

In  praparattont  euangeltj pacis . I buoni  foldau  non  combattono  mai.fc  nó  per 
batter  por  pace.  Ecco  la  pace  vera,  che  nal'cc  dalla  vittoria  delli  nemici . In  om- 
mbusfumerttesfcutumfidci,nictiAa  fot  tifi  imo,  chcripara  tutti  i colpi  del  Dia- 
uolo dcll'i nfer no,< hi  viddemaipiù  vero, c fermo  feudo  della  fede  fama:  lo  feu 
do  s'imbraccia  alla  finillra  mano,  ecco  quella  vita  prefente,  quella  etcrnaè  la 
dcflta,oue  non  haueremo  bi  fogno  di  lede,Galeamfalntis  ajfumue.Bccn  la  fpc. 
ranza.chccomcelmettodifende  il  capo.i’intentione.  Spcjaiutfafìi  eflis  Et gU  Rem.  $ 
dmm{ptritus,quod  (fi  verbum  Dei.  Ecco  la  fpada  da  due  tagli . Ecco  il  puntati} 

Itocco.  Ecco  la  mazza  ferrata, che  non  pur  ci  difende,  mala  quei  colpi  grandi, 
io  Itudio  delle  liete  feritili  retò  beati  càpionr,  fé  fapretc  maneggiar  quella  Ipa, 
da, e difenderui  con  quelle  a mie, che  io  vi  alUcuro  della  vittoria  di  tutti  gli  ne* 
mici  voliti. Qual  capuano  mai  hebbear  natura  cpfi  forte? Nól'hcbbc  Achil. 
led’Homero,nè  Enea  di  Vergilio,  chel’vnodall’ira,  l'altro  dall’infame  libidi-' 
nefn  b ultamente  fuperato.  Qjeftcf  no  armeno  in  fucine  humaneftbrica- 
re,ma  aHa  fucina  di  quel  (minio  labro  padre  di  Chtiflo.  Pazzo  Giudeo,ehc 
dice, Nonne  htc tflfihusftbrt? per  auihrlo.enon  s'auuede.c  he  lo  chiama  tìgli-  u f 
nolo  di  Dioyqualcilfabioditutuifàbtiichelarnachinadelmondo,  noncon  * 
martclksma  col  pi  eccito  fece  : che  gli  elementi  non  con  carboni,  ma  col  voler 
folo  congiunfi.vhc  l’Aurora.e’l  Sole  lenza  fornace acccie;  chetile  Sie||c,&  al 
la  Luna  con  il  lumcfuperno  varia  luce  diede:  chci  cicli.di  Mino  (hip, e lineerò 
lènza  materia  alcuna  mirabilmétc  fabruò:ò  fabromarauigliofp,qucilocqucl 
fabro.che  hafabricatoienofìrearme,  fi  che  tutti  i colpi  contro  di  lor  fon  va«! 
ni,Sca  colpi  loro  non  poflbno  refiftcrc  gli  nemici  noflri. 

Per  quelli ,c he  non  fi circoncidono  fpiritualmcnte . 

LIMA  X C 1 I I L 

I * 

■\TjEramenrc  quelle  tantc,e  tali  nouità,  che  ci  fi  offerì  (cono  da  Dio  in  quello  P 
V principio  del  l’anno  nouo,ricercano, che  anco  noi  ci  rinouiamodi  vita, e di 
coflumi  N.mici  cati  al módo,chc dice  S.Vaolo,Renonamin$fpiritusmin(isue^  ¥ 
lira, e non  penfate  voi, che  quello  voglia  lignificate  lenza  pai  lare  quelle  fatto 
della  circoncifiontfd  perpetuo  è amtco,la  cuconcifioneè  noua;  pcrchcquclk» 
è naturale, quello  è legale.fa  natura  è innanzi  la  legge.adunquc  c rmouat  li,  il 
circonciderfi,nonèrinouarfi  nell'aquila, quando  muta  |cpcnncvccchie,erin- 
^iouenikcìrtnonabiturvtaqtiiUiuuentiistM4.Siatìte,muine  vita  Chi ifliani,' /»yC/#a» 
vuol  dire  il  Signor  noflrocirconcidendofi  hoggi . Lafpiiituplcitconcifìonec 
là  vera  rinouatione.Qucllo,che  dice  $.  Paolo  fi  chiaro  della  rmouationedi  fpj 
rito, Iddiobenedetto  nef  tellamento  vecchio  l’ha  der  o figuratati- ente, fircenc». 
dtmim  domino,<Ir  auferte  prtputta  eordium  uefirornm  nirt  Inda,  dr  habitat  or  et 
lerufaltm.O^m  fuperfluua  li  dimanda  prepuno.ogiM  vino  è fupeifluità»lc  vir 
tà  fole  fono  n.cfririe-- tagli, ite,  tagliate.circoncidete,  rtfecare  dalli  animi  voli  ri 
tutte  le  opere  de  la  came.che  tutto  fon  vinj,e  peròturte  fupcefluc.  Aianifefìa  Gal.s» 
Jmt  Optra  carnii^uafant  fornieeuio,immHniUm^mpudisitia^uxwrta,tdolorpm 
t:  - feruitur. 
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feruittu,utn*jìci4,  i>iimiciti4,  rixt  contcntionts , tmulMtiontsJrtftflt  i fluidi  £4 
homiadia.tbrittatts , comtffur  toniti  hit  fintili*  q*t  prtdixi  uobts  quoti  tam  qui 
tali*  ugniti  fegnum  Dei  non  poffidcbwu.(Jimc,u>me  come  ita  male  hoggi,  che 
è il  principio  dell'anno  nouo,continuarcin  quelli  habiti  vecrhi,&  vitiofi.e  nó 
riioiuer  fi  ih  cimose  per  cucco  di  rinouarfi.nc’  pcnfieri,negti  lludij,  negli  amo 
M rt,ne'defideni,ncll‘andare,nel  parlare, nel  conuerfare,&  in  tutta  la  vita  noilra; 
lalciatc  homai  tutto  il  vecchio,le  vanità, le  bugie»!  tcllimonifalfi,i  (pergiurile 
malediccnze, labiate  le  beltcmroic,  i giuochi, l'tnuidie, le  fraudi, gùoganm, gli. 
a(T'a(Iinamcnti,lafciatc  ledtumatK>ni,)efiipcrftmoni,gli  incanielmi,  le  olici  ua 
noni  delle  delle,  donne  con  quelli  vici}  falciate  anco  le  pompe,  gli  ornanien  ti, 
meretricij.le  tante  fpefe, che  rate  in  adornarui  con  ingiuria  di  Dio,  con  danno 
dcll’honor  volito, con  per  olodeileanimealtrui  ; qnefli  fonoi  prepunjpur 
Wtr.*.  troppo  grandi, pur  troppo  brutti,  auftrte,  mtferte  prtputi*  viri  ludafccoUri,  e 
voi  ancor  habitatoti  di  Gicrufalem  Preti, Frati, Keiigioli,  Iddio  voidfc,c  he  al 
meno  voi  foflccirconcifi.etinouati  di  fpirito . Se  il  fecolo,c>ncirconcifo,la  col- 
pa molte  volte, è voftr».  Se  non  vedeflero  in  voi  quelli  medelìmi  viti), non  gli 
haurebbono  per  virtù,forlichegIt  abhorritebbono.fe  gliabhorredi  voi.farcb 
bono  fobrij, contenti, parchi,  honelli,coftumati,diuori,re  vedeflero  fplendere 
quelle  virtù  in  voi, che  fetei  capi  loro.  Ma  l’occhio  di  Heli  cocco.  II  Sacerdo- 
te non  vede  i peccati  del  popolo, perche  quelli  belli  fono  Tuoi;  purgaieui.pur- 
gateui  prima  voi.e  poi  purgaretc  anco  il  popolo  volito . Ma  hoggi  non  è tem- 
po da  fare  diftintione,  è anno  nouo  per  tutti, ogn’vnn  fi  dia  alla  uittù.lì  celebra 
Ja  circoncifione  di  Chrifto  da  tutti,ogn’uno  fi  circoncide  il  cuoce,  e lo  fpii  irò.- 
Il  Giudeocarnale  non  fi  circÓ£ide,f«  non  inuna  parredcl  corpo.  Il  ueroChri 
ftianofi  ha  da  circoncidere  in  fpirito  per  tuttoil  corpo.  Ne  ginocchi  che  non 
guardi  ledonne  lafciuamentc , nelle  orecchie,  che  non  oda  parole  disbonefie, 
ìièfenta  dir  maledi  pei  Ibna.nclia  lingua, che  nó  parli  lenza bilògno,nelle  ma- 
niche non  robbi  l’altrui, che  non  offenda  huoraouiuentc.  G li  arbori,  ascolta- 
tori,accioche  facciano  maggior  frutto, fi  circoncidono  ne’  rari  lupciflui,per-; 
j,  che  quanto  piùlufluna  la  pianta  in  foglie, &m  fiori, tanto  più  per  l’ordinaria 
manca  nei  frutto.  Voi  uedete  quefio  fingdarmenre  nelle  uiti,  le  quali  ogni  an- 
nobif  gna  potatlc,  altrimenti  fi  nfolucrebboho  in  pampant.&in  naia  muti- 
li.lnfin  gliarbufti  han  bifògno.chc  fianrefecatc  le  lupcriluiià  delle  froodi.Ma 
guardate  ne  uoftri  corpi  medelìmi . La  natura , c he  non  opera  in  uano  non  uà 
ella  per  mille  modi  pmgandole  lupcrlluitàdegli  humori,  la  colera  pcrglioc- 
chi.il  l'angue  perle  nati, la  pituita  per  la  bocca,  la  malenconia,  per  gli  orecchi. 
E perche  pen fi, chc’l  corpo  tutto  lia  fatto  tanto  porofo,  le  non  per  poter’ quali 
Ai  icn  Abilmente,  quali  trafpirando,chec<>(i  dicono  i medici,  purgar  fi,  e ri  pur* 
gatfi?Negii  elementi  gn’uno  fi  purga  dalla  fuafeccia. Non  uedt  il  fumo  del- 
ia terra?  le  fpu  me  dell’acqua/  l’cfalratiom  dell’aria  fle  rifolutionidi  fuochi  ? c 
qliando  da  fe  foli  non  p nno  purgai  fi, l'unoaiuta  l’altro,  l’acqua laua  la  terra, 
m >'■  l’ària  aflbnglia  l'acqua, il  fuoco  fa  pura  l’aria.  Nell’arte  bifogna  purgare  il  fer- 
ro dalla  rubigine,  l’oro, e l'argento  dalla  Aia  fpotchczza,  il  grano  dalla  paglia, 
le  udii  dalla  polirne.  Horcofi  bi  fogna  purgate  da’noflt  i cuori  i peccati,  che 
>v  ; fon  conira  Die, nfecarc  inficine  i fu  pei  fluì  amori  del  fecobcontra  delprolTi-, 
mi  e con  ira  di  noi  llcffi.  Quelli)  è il  circonciderli  fpiritualc.che  lenza  carole 
ItM'tr.  in*  ldtrChnfro a turili  Chnlliam  fv’2gi  circoncidendoli  Exemplurn dodi no ; 
bis  ut  qucm.idmodum  egofta  it*  & uosfuciutts.  Mi  fono  circondai  io  nella  car 
ne, a oehcuoiuiarcoocidiaicnclioipjtno.  Miloncirconcifolinunapaite,! 
aiX.othcuoiuicirconeidtaje nel  tutto.  -,  ti,  • iei  .A 
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COncubinari  ( fe  alcuni  nefono  quij  voglio  diuii  dicci  parole  a voftra  falu  P 
tc,vd:teleattc  itamente.  vitato moflc quella  queflione  a’Farifei,  & agli 
Scribi, che  a tutu  è nota.e  Pupillare.  Quer»  vulrisdt duobus  dimitti.Barabbam,  Mat.s? 
un  Jtfvss.qn/dnitor  Chriflm  quella  quell  ione  ituiouo  addio  a voi, è ilterppp, 
,chcnon  h può  fiat  più  nrilòluerfi,  perche  la  Pafchaè  troppa  vitina , bifogoa, 
che  tìtafei  ò la  cortigiana,  ò Chrifto,  che  dite?  chedite  ? quem  vultis  de  duebus 
dbmttt  B arabi  am,  un  lefum  .quid  tei  tur  Cbrifìuija  eócubma  è Barabam , trae 
*Mt tmBnrubbas  latro,  &■  toftdttiont  hemicidiumfectrat . Dicei’Euangeliita.e 
quanti  latrocini)  di  robba,ed‘hotu>i«(  intieri  voi , che  non  ve  ne  accorgete  ) ò w 
quanti  homicidij  di  cocpi,e  d’anime  fan  le  cortigiane  di  N . &onde  na  (cono  le  M 
«ditioni  tra  mariti , e mogli,  tra  i padri,  e figli , e tante  difeordie  rra  cariiTimi 
*mtci,e  wù  che  fratelli.fe  non  per  le  cortigiane?  Sù.sù,  qutm  voti  is  de  duobus 
dimmi  Barabba, ati  Ufttm,quidicitnrChri/hti?  L’electione  è libera, Uà  I voilro 
arbitrio, a pigliare  chi  volete.  Ecco  qui  Ch n (lo, ecco  qui  Barabba , vedeteche 
paragonc,non  vi  marauigliate  voi  di  quella  comparai  ione  N.  & cnm  tmptfi  ro. 
futatus  cR.  Non  fapete.chc  fu  crucili ilò  tra  dui  ladri?  qutm vultis , qutm  vultit 
de  duobus  dtmitti  1 Chrillo  non  léce  mai  peccato, da  Barabba  n.ifcoho  tutti  i 
peccati  di  N anzi  del  mondo:  ; Chrillo  è ontt»,  però  tutto  èodoriferodi  nome, 
e di  fama.  Barabba, e in' bratta  io  tutto  di  fanguehumano,inlame,abomineuo- 
le  pu  re  a v di  r lo,  qutm  vultis  da  duobus  d tenuti,  Barabbstm,an  lefum,  qm  dicitur  Haute 
-Cbriflust  eleggete  chi  voictc,chi  volete  lafciate,òuot  itoietc  la  carnedellahie- 
retrice , ò mangiar  la  carne  del  figliuol  di  Dio  t ò quella  carne  che  ai  dà  trita 
■ eterna^  queft’ai  tra,che  ui  dà  mot  re  eterna,  rifpondete:  ò voi  deliberate  pren- 
idcndo  il  corpo  di  C brillo  incorporami  fcco,e  (lare  con  lui  in  carità  perpetua, 

, ò pur  uoleteftar  come  flatccon  la  cortigiana,  ediuentare  ancorimi  una  caro, 
igqacon  lei.  Qui  manducar  meam  carnè,  drbibit  mtumfanguintm  in  me  mante , 
Crtgpmto,dae.e  C hri  (lo.  Della  meretrice  all’incontro  ecco  S.  Paolo.  Quiadhe- 
i ree  jntretriti  vnum  corpus  eficitur.  Fili / bomtnum  quid  shligitisìfilq  homtnu  quid 
dileguisi  qutm  vultis  de  duobus  dimitti,ò  Chufto.ò  Barabbam.ò  la  falute,  o la 
ritòrte, ò la  vita,ò  il  bcne,ò  il  maTe,  ò Iddio,  ò >1  diauolo,  ò lo  dirò  pur  chiaro,!* 
■oommunionctò  la  concubinaicbe  fiate  a peniamolo? di  che  dubitate/  perche 
noto  ui  ri(oluete?uoi  uorrefte  l’uno, & l’altro:  nò  nò, non  fi  può,  non  fi  può.  SVe  f 

teso  petejl duobus domims  feruire , bifogna  lafciare,  òGhrifìo.ò  la  concubina,  ò ’ ' 
Chnilo.ò  Barabba,  che  ditc?che  dite?oime,che  mi  par  d'udire  quelle  uoci  in 
N.chcfi  feotirnoin  Gierufalemmeww  busse, fedBarabb, mv,uedete,chc poco 
amor,  anzi  uedete^rhe  grand’odio  pompano  a Chrifto  quelli  fcelcratnche  nó 
uogliono  pur  nominarlo  per  nome  proprio, e nominano  Barabba,  no  hunc.ftd  MatJr 
Barabbi'.non  hucftd  Barabbà.Mznò  mi  premeil  Giudeo  al  prefctue,mi  pre- 
mei! Chrifliano,(ri  premevi  concabinario  di  N.  non  ofa  dir,  che  itogli  lafciar 
Ch  nfto,ma  uà  Grufandoli, che  la  cai  ne  à inferma , che  la  cafìitàè  troppodift. 
cile,cheuotrebbe,mache  non  può  lafciar  la  meretrice,con  la  quale  è uiuutofi  * . 

ionga  •xicriK.O fitfbemirtum,vfijHtquegraut  ter  de?  ve  quid  diltgitis  vani  tati  mi  */"*{* 
'& quarihsmtneUcistmlò figliuoli  degli  huommi,òh uomini  terreni, ò carna- 
li , onde  nafee  unta  g rauezza  del  uofiro  cuore  , Ce  non  dall’habico  umofo, 
chchauetc  fatto  ne’  peccati  uof  tri  ? Deh  icuoret  eque  fio  giogo  fi  graue.  Fa- 
te un’animo  grande , debbetateui  di  non  lafciar  Chrifto,  dal  quale  fpecate 
‘ -..oi  " ' " ogni 
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ogni  gratia,e  hauete  ogni  bene  , rifolucteui  a la  fidar  la  concubina , dalla  quale 

irmele  ogni  mak)C  hauete  ogni  vergogna. 

>/  ■ 

Per  quelli^  he  troppo  fi  c onfidano  né  meriti  di  Chriftofie  veglioni 
■ i :■  . « •!-«  perciò  far  òpere  buone . 

, , cv 

p Ice  colui,  fé  Giefu  Cb  ri  ftoha  preio  per  noi  tatui  noftri  peccati,  e mi!» 

1 JL J donato  tutto  i fuoi  meriti, dunque  io  ioti  ficuro  della  mia  Calure,  ò bene, è 
male, che  mi  viua.  Rifpondo,t  he  btiògna  accettarci  meriti  di  Giefn  Chrifttr 
qucieflòcidona.eci  ofieniccrpcrciothc  il  dono  non  ha  luogo*  le  ti  on  quando» 
che  è riceuutp,& accettata  Mani  che  perfcueri , e di  perfeucrar  intWi  ne'-tuot 
vini  capitali , ne’iuoi  odi  j,  ne’tuoi-jancoti,  nelle  tue  vendei  te, nelle  tue  tapine» 

1 nelle  tue  vfure, nelle  tue  (porci tic  carnali, nelle  toc  icclcraggmi,  non  riceoi,  nè 
accetti  il4ono,chctiia  Giefu  Chrifto  dt’ùioi  fantiflimi  meriti.  Onde  non  fo- 
la mente  reftì  priuod'vn  tanto  teforo , ma  dimoril  i anco  ver  lo  di  lui  tanta  tn- 

Sratitudine,  facendo  fi. poca  fiimad’vn tanto fuo  beneficio.  Efctdunquc  fuori 
e'  tuoi  peccati , ccon  vna  cordjaicon  tri  tiene  ricorri  al  Sacramento  della  pe- 
nitanza.confeilando  prima  a Dio,  poi  anco  al  Sacerdote  le  tue  federa  tczze  có 
fermo  proponimento  di  cangiar  vita.  Coli  impetrato  che  hauerai  nel  (aerarne 
to  della  penitenza  lofpitito  di  Chri(lo,cbcè  lo  fpirito  della  carità,  diuenuto 
fuo  vero  membro, pattici  parai  di  fuoi  ani  p lidi  mi  doni , e meriti,  nè  potrai  poi 
fenrir  molti  ingrati, e perfidi  del  tem  po  noft ro,  che  fanno  ouefta  fai  fiflìma  có- 
i .•  M fcquenza»dicendo  G kfu  Chririoè  motto  per  me,  Se  ha  (©disfatto  per  i peccati 
miei,  dunque  pollò  viuerc  come  mi  piace , e Ilare  con  ic  mani  alla  cintola  len- 
za fare  buone  opere , poi  che  Giefu  Chrifto  lo  ha  fette  per  me:  ò fciagurati.Je 
.perfidi,  che  fono  enfierò , i quali  dalla  fatisfattione  di  Giefu  Chrifto  vogliano 
nauer  licenza  di  dar  ficuri  lenza  mai  far  bene  alcuno,  come  le  Giefu  Chrifto 
furie  morto, acciò  fterièmo  otiofi,  pigri.e  pokroni;com  efe  S Pieti  o»on  dicerie, 
Chriftut  puff prò  ntbij,vobif  rtlwqutm  t jrewpi*w,imendi)  vobis  rtlinquts 
«.  txtmplumjVt ftquumint  vefltgiu  (ita.  Come  ic  GieiU  Chrifto  flefTo  nona  prò 

Mut.ij  tcftaric  dicendo, Onwm  arbor.qtu  nonfucttfruttum  bonu,cxcHÌetHr,crmigtrem 
mine  tur.  E che  gioua  il  rilcatto,  fe.  colui, eh  e è nfcattaeo  vuoHlare  ìduauo?  fe 
hauendo  tu  vn  figliuolo fitiuàuoin  man  de’T urchi,.pet  ri fcauai  logli  màdaflt 
dieci  milla  feudi,  Oc  elio  dilettandoli  della  vita,e  coll  udii  T urehefe  hi  nó  fi  cu- 
rafl'e  di  tornar  libero  a cala  , nòdi  vfeit  fuori  di  feruitù,  anzi  fpenderic»c dilfi- 
4 ‘ parici  dieci  tpilla  feudi  Mandatili  dal  padre  rcxìuo rifeataoin  giuochi,  bàchet 
pi, meretrici, &altreitrillcfpcie,<; begli  farebbe giouato  vn  t<al  rifcattc»/*iccifi  di- 
coioa  tp, che  ci  gtQU^phe  Grofu  Chrifto  ti  habbia  rilcattato  non  con  dteti  mal 
li'faidi,roacolfuo  proprio  fangue,  fe  cuoi  ftarcfchiauo di  ruttili  tuoi  peccati, 

• p e delle  tpe  tnaluagic  ,c  trifte  paflìoni  t E lequel  figliuolo, che  difprczza  il  ri- 
fcattadi  dieci  milla  fcudqmaudato’i  da  fuo  padre  merita  itulle  marni  quante 
mo^i.eqi^ntu^ftriw.wcrio  tu, che fprczzi.e  conculchi  il  rifcruto, che  ti.man 
.da  GiclliGln  ;flcqrifca;tonon  d’oPo»:nèd,’argent(i  corruttibile, ma  del  foo  prò. 
*'  tiofiirimo  ftingue . Ciuefto  fll’asgqntcnto  .dw  fayS’n  Paolo , quando  dice. 
• WMrif 4fflàfusy^i»éUumDei  ' et  nenie  nutrir, 

u(ÌArMCtntp6llf<lHm(ÌHXtrit,  (nquofuttttfìcMM  tfi  ì Accifcdun- 
,quc  ilrifcauo  d|,  Giciu  iChfifto  non  « fia  amaggn-r  daunatione»-mn  a fa- 
efafuoiad^JJa.milqrflbile  femuùde’  tuoi  viriamoti vi- 
ta» «aing»  corinti,  epeatim  dei  pafiatO,fiulcgtù  fiumi  dapc»kcn*a,,ifi.per 
ui*,  ‘ IC<U- 
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redimere, ò almeno  per  mnigareicaftighi.ele  penetempnrali  che  meriti  per  i 
tuoi  peccati, e per  crcfctre  io  te i meriti , fi  ancora  per  conformarti  ai  tuo  capo 
Giefu  Chrifto. 

" '•*>  •*  1’  '1..  .M  t%  •.  *J 

- Ptr  quelli  chtft  confidino  tnUrofleftij  in  altri  huomini. 

' * '..'t.!;  m-a;‘‘x  ct  i t 1 

M I fero  coltri, che  fi  fida  io  fi:  ftcfTo . Maledifhtt  homo  qui  tonfati  in  hfmint.  t,  ‘ 

Efeè  maiadetro chi  mette Ja  fua  ipcranza  ìnfiuorop, quanto^  piùrpala-  Hur, 
dctto,chi  la  mette  in  datiari.uji  piaceri, in  honori.òip  altri  beni  tran  licori).  Ma.  , 

Indetto  è dunque  colui  che  fi  cófida  in  h uomo  c del  la  fua  ftagil  carne  fi  fa  brao  t 

ciò, cioè  m fé  mcdejfmos'afficura.comcin  braccio  forte,  c potente, e però  fi  par-  i ’J..» 
to  qaDio  il  Aio  cuorero  come  fpqoefprcflcquefteparole,notivi  bifognaghio- 
fe  qui.c  voi  fete  tutti  maladetticortegiani.fe  vi  fidate  nei  voliti  Prencipi,  enó 
in  PioyvoijfettctuttitnuladcMi  Piécipi.ie  vi  fidate/pl  » in  voi  liciti.  E vediche 
en/afi  h a quello  modo  ài  parlare  c non  dice  ,Maluli(hti « Dia -qui  confiditi» 
komi*e,xni  Af4lcdi£lu*fimpÌiciterKz(TolaiatPcoie.quicor>fidit  in  homine . Quali 
yokndo  dire, ila  maledetto  da  Dio, dal  mondo,da  ogni  colà  l*buomo,non  l’ani 
ma  fo!a,non  il  corpo  fofo,tuttol;huomo,che  ficonfidam  bomo.Siamaiedcrto  p 
io  cielo,  m terra, maledetto  il  Teme  fuo,il  fno  grano,  maledetti  i Tuoi  armcnd.da 
vn  lato  habbia  lacareflia  .dall’altro  la  gucrra.per  rutto  la  pelte,  il  cielo  per  lui 
fiafempte  di  metallo  fodo,che  non  pioua  jJU  terra,  fia  di  ferriche  non  fi  p.  fia 
arare,  in  veccdi  rugiada, (òpra  i Tuoi  capi  feenda  polirete;  e cenere,  habbi  tem- 
pre la  fcbrccalda.e  fredda, di  ucnci  pazzo,e  fu  iibando,uitte  le  piaghe  dcII’Egic- 
to  lo  circondino,  pianti  le  vigine^  non  vindcmifnat.coltiui  leoliuc.enon  hab 
bia  mai  olio.  I frutti  delle  fue  pofleflìoni  diuonno  genti  aliene  inanzi  agli  occhi 
fuoi,i  fiioi  figliuoli  fiano  menati  fchiauiia  paefi  loncaui, le  figliuole  fianoprow 
fiitute.Ia  moglie  vca fa.de! le  fue  carne  fi  nu  trifeanoi  comi,  i fiioi  fornitori  gli  : 
diuentino  patroni, &egli  fia  foruo.ò che  borrendo  mafcdjttioncèqucfta.  E di 
Dio,non  ernia.  A ndatc.e  vedete  nel  Deuteronorlnoal  vigemootrauo,&  troua- 
xctcla . Non  fecevoi  pazzi  a mettere  la  fiderà  volita  in  quello  mi  (ero  mondo, 
quando  fete  chiari.che  ogni  disegno  voftr»  rouina.fonondfauomoda  Dio? 

Non  vedete  voi  gli  Imperi j , ledignità  Pontificie, gli  fcetnregali.lcgiouentù  ! 
floride, le  ricchezze  grandule  Republiche,gli  Stati»!  Signori,!  dotti  con  ledor- 
trine.con  i fauori,«on  i piaceri, con  (a  fanua.có  la  vira, ogni  cola  per  dir  in  fom 
maefier  fottopofta  a quella  ruota  inflabiledel  tempo,  che  tempre  gira,  e rigi- 
ra . Qual  cofa  è (òtto  l'ambito  delciel’,che  dia  fomprc  forma,  fe  col  moto  tuo 
il  tempo  varia  ogni  cofa  ? Però  infelici  quelli,  che  pongono  le  iperanze  lorp 
in  quelle cofo labili , Deh  perchenon  v’accorgete  del  voflro errore /perche 
non  dice  ciafcur.  *ra  fe  mede  fimo,  mifero  in  cheti  fidi,  qucflo  è il  colmo  della  M 
no  (ira  miferia  Chriftiani.c  he  niuna  cofa  è più  un  fera  di  noi,  e fiamo  canto  ab- 
bagliati,dieci  pare  edere  felici (fimi,raucdiamoci  tuttr . II  buon  nochiero  pri-  Hti.f* 
ma  che  getti  l’anchora  per  formare  la  nane,  fcandaglia  Tacque, e vede  fov’è 
buon  fondo,  per  non  gettarla  in  van-j.  Noi  dunque  faremo  fi  cicchi, che  Tancho 
ra  della fpcranza  cofi  la  domanda  S.  Paolo,  inafieduramenre  gettiamo  fu  que- 
lle arene,  ch’è  in  poteftà  del  vento  leuarle , tubarle, nuotarle  f ttofopra,c  far 
periclitare  qucfla  nauenofira  carica  di  tadte  tacici, enon  piò  prefioin  quella 
terra  (labile  in  Chrifto,  in  Dio,  che  dura  Tempre,  che  non  fi  niuoue,nèmuta 
mu.Su,fu,oeni  fiducia  noftra  collochiamo  in  Dio, in  Dio,e  nò  inaltre  cofo.  C»  ! 

•gai  aitrgfidjicàiriauutccnQCQnfofiaii’vItimo;  trucou  quella  non  ci  confo». 
jì  deremo 
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Scremo  già  mai  il  Profeta./*  r#  Domine fperaui,non  confundar  in  Hernum.  Ogtd 
rJ-i  e'  altra  fiducia  è vana  fuori  che  quella.  Nembroth  fi  fido  di  fc  fieflp, quando  foca 
etn  tu  la  Torre.  Faraonene'Maghi  fuoi,quandoopprimeua  i Giudei. Nabuchodono* 
£xe,7,'  for  in  fc  fteffo,quando  minacciauail  mondo. Holofèrne in  fe  Hello, quadoefpu 
judtt.f  gnaua  Betulia. Dauid  nell'cflercito  fuo,quando  lo  nuroeraua.&coacherib  in  fe 
Judit.?  Hello, quando  alTediaua  Gicrufalctn.  Antiochoiq  fc  Hello,  quandode'firulTe  il 
a.  Rtg.  cempro.Golia  in  fe  rtcrtb,quandocombattCua per  i Filiftei . Achabin  fe  rtctfo, 
*4.  quando  pcrcoflc  Michea.  V edi  hora  il  lì  ne  mi  lembi  le  di  tuttiloro . Nenibìoch 

far ■ coni  Giganti  fu  ru  inaio.  Faraone  fu  mangiato  da  pefei.  Nabcchonofor  diuen* 
fa»  tò  vnabellia.Holoferne  fii  vecifo  vilmente  da  vna  femina,  Dauid  percolfodi 
graue  pcHilenza . Scnachctibda’fuoi  propri)  figliuoli  gli  furono  cattati  gli  oc- 
,*R,*,7*  chi.  Andochobollioa  viuode'verrai.^A  Golia  fu  tagliatoti  capo  da  vn  gtoua- 
fOtr.aa  netta  Achabin  battaglia  fini  vergognofàmentelafua  vita.  Onde  credete  che 
nafcefleil  peccato  d‘Adamo,&  Eua,  il  ri  negar  di  Pietro, l'incredulità  di  Mosè, 
l'idolatria  d'Aron , il  lUdurjare  di  Salomone,  fe  non  nel  troppo  fidarli  di  fe , « 
d'altri, e non  di  Dìo? l'infelice  rieconedeU’Euangelio,  perche  penfate  che  fi  con 
ducelTe  a quella  talamità.a  quella  eterna  dannationc, che  narra  i'Euangelto,fe 
non  perche  poli  pollo  del  tutto  Iddio,fi  fidaua  foto  in  fe  (tefib, nelle  lue  ricche* 
ze.ne’fuoi  honori,penfandofi,che  nulla  gliporelTc  nuocere . Perche  peri  Ablk* 
lon,fe  non  perche  fi  fidaua  tutto  in  Achitorel.  Perche  fu  captiuo  il  popolo  He- 
breojfc  non  perche  fi  fidaua  foto  del  Réd’Egitto?ln  lemma  nè  in  fe  ftclfò.nèin 
altrui  bi  fogna  ponere  la  fua  fperanza , ma  Colo  in  Dio?  non  ti  fidare  d'huomo» 
perche  tu  non  fai  più  di  chi  ti  debba  fidare , fono  tante  cauernc  hi  quelli  noftri 
cuori.tante  duplicità, taote  artiche  ned  uno  le  fa,  fe  min  chi  le  maneggia.  E pe- 
rò è mala  co(à,anche  per  quello  capo  mettere  la  tua  fiducia  in  vn  huotuothe 
boggijparohenon  fi  metteal  macello  alcuno, fe  non  col  fidarli.  Abuer  fu  tradì 
j.Rt.r.  to  da  Gioab,  Dauid  da  Abfalon,Chri fio  da  Giuda,lo  faperc  cortegiani,poi  che 
nelle  corti  non  par  che  Ce  viui  con  altre  artt.fc  non  col  tradire  queHoequcllo. 
Sicnt  decipula  finta  auibusfic  domai  torum  piena  dolo,  fiate  duque  fopra  di  voi, 
Hier.j.  ^dateiii  alla giornata.fiate cadfi, perche ogn’vno cerca  fuppjantare il  cópagno, 
Kif.f.  Omnisfraterfupplantator, & omnuamteus  fraudulentcr  madie , dice  il  profeta, 
il  figliuolo  infidia  il  padre,  il  fratello  al  fratello, nò  v*è  finalmente, fe  non  fintio 
F ni,limulationi,fiodi,inganni,e  tradimcnt  i,&  voi  vi  vorrete  fidare  de  gli  huomi 
rivorrete  in  v’huomo  riporre  le  vofli  e fperanze  c la  vofira  confidanza?  Nò  la 
te,c  he  com  e gli  altri  innanzi  a voi,  coli voi  reftarete  ingannati  doppo  loro  , & a 
quelli, che  verrino  doppo  voi  guerra  l’ifleHb  fe  fene  fi  daranno.  Però  ricordate- 
ui  fpeflodi  ql  antico  prouerbio,  che  è vn  bel  imparare  a corto  d’altri.  Falix  qui 
factum  aliena  ptrtctdacautum,ò  miferi  duque  e infelici  quelli, che  ogni  lor  fpe- 
riza  pógonoin  qrto  huomo,nel  quale  nòe  verità, perche  egli  è vano, nò  e pie- 
tà, perche  è maligno, nò  v'è  fi  cu  rezza  perche  è pcricolnfo,  nò  v’c  honeftà.pche 
egli  c immondo, non  v 'è  tranquillità.percbcè  inquieto,  non  v'èequità, perche 
cabomineuole,  nó  v’è  ftabiliti.perche  è tran fiiorio.  A Dio.a  Diodunquehab 
biatcil  voftio  cuore, in  lui  ponete  le  fperanze  vottrc.che  mai  vico  meno. 

Per  quelli  ^che  non fi  confidano  in  Chrifit, 

LIMA  XCVIII.  ■ ' . -« 

I Ì * , i ,*  « * J ’ Jl  * * 

PvT  On  vi  par  che  fiainfdicecolui,ilqual  nó  ha  almeno  vn  amico,»  cui  porta 
JLN  aprire iqfuo cuore, sfogar  i fuoi  dolori.tnarufcrtar ffuoi bifognijCQjau nica 

re 
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reìefii!  allegrezze,  partire  rutti  i Tuoi  fecrett  fecoró  vna  perfetta  indubitata 
fsde?nó  ti  ècofi  nccertario  huomo  il  fuoco, ei’accpia,  come  irouarti  vn  amico 
caro, di  cui  tu  ri  porti  fidare  in  ogni  cofa.  Maouc  lì  trouahoggidì  qftoaniico? 
ita  Scitbiafin  Tracia?  tra  PanhiUra  gli  Antipodi  l Certo  tra  noi  non  fi  troua, 
fe  nó  fbrfi  in  Idea , come  l’orator  di  Cicerone.  Non  vedete  come  è (penta  ogni 
amici  ria  all’età  noftra,che  né  il  fratello  del  fratello , nè  il  padre  del  figlio , nè  il 
marito  delfa  moglie  fi  può  ridarete comcdict  il  Pioicu,Omnisfraterfnpplan~  Hitr.fi 
t*t>&  ots  amicnsfr  andai tnter  inceda,  quello  dunque  fu  l'amico  tuo  huomo, 
donna,!  I quale  nó  fi  ldcgna  chiamarci  amici  dicendo , lamnon  dixi  uos  fernet,  UH. 
/rd4mic0/,amicoraro,amicotncómparabilc,che  ti  amerà  in  ogni  tépo,che  nó  M 
Jcemcerà  la  tuafortuna,ma  k,  che  non  ti  abbandonerà  nè  tuoi  bi  fogni,chc  nó 
-ti  lafcerà  far  male  alcnno,che  ti  volterà  ogni  auerfa  fortuna  in  profpera.jin  lui 
ti  fidi, in  lui  credi'ogni  tua  cofa, e te  mcdeltmo.Tu  fidi  i tuoi  danari  al  baco,  fidi 
il  tuo  honoK  in  man  della  moglie,  i tuoi  inflruméti  in  man  del  notai»,  le  tue 
cagioni  in  ma  d* vn  auocatoja «ja  propria  vitain  mand’vnferuitore.  Deh  per 
■che  nó  dei  cófidare  ogni  cofa  in  man  di  C h ri  Ilo?  ò te  beato  N.feogni  tua  ndu 
eia  collocherai  inChnlbeNólacoIbcifcin  Précipi,  cheti  pafeonodi  parole 
vanc.nó  nella  fortuna^hc  nòe  (labile, nó  ntlle  (Ielle,  che  nó  ti  dicono  il  vero, 
nó  ne’  parco ti,ciie  fingono  ben  fpeflbdi  nó  conofcerti.nóin  amici,  che  voltan 
matcllo.nó  nella  moglie, che  nó  ti  rien  lècreto,  nó  in  (eruidori,  che  ti  tiadifco- 
oo,nó  in  danari,che  ti  la  (ciano  in  maggior  bifogno,non  in  (lati, e dominij.che 
«i  fon  tolti, nó  tohonorijchefonfumo^  vento,nó  nella tuafperanza,chcben 
•fptflo  tifa  parercun  pazzo,  nó  nell’arme,  perche  Dio  c padrone  detti  e (lercio, 
nó  m cori  di  q (lo  mòdo, che  t’inganna  ogni  hora.nó  in  te  ltcflTo,cbe  fei  un  fo- 
gno, inombra.  Fidati,fìdati  in  Chi  irto  rokschepuò-chc  sà.che  vuole  fempre 
aiutante  he  nó  sà  mai  màcate  di  fede, a lui  ricorri, da  lui  pendi.in  lui  riponi  tut  , 
te  le  tue  (pei  anse, che  mai  (arai  cófufsnon  lenti  il  Pn  feta,  che  dice  In  tcDhe 
fperaui  non  cenfundarin  aternù  Mi  Ieri  uoi.chelaflareChriilo,  riponete  tutte  H . 
ie  voftrc  fperàzenelli  huomioidel  módo.dc'quali  ri  pere  p u re.c  he  è fcr  i tto,  »m  “ 
Itdifluihtmt  qui  confida  inboìe,&  ponit  carnembracbiù  fun.  Voi  infeltritile 
-tato  ui  cófidatenei  voltro  ripere,  nella  uoitta  piudcnza,che  non  vi  curate  di 
<Thri(lo,e  putcbaucfc  fpeflo Ietto, Perda prudentiam prndentnnm,& faptentid 
f api  emù  reprobato.  Sciocchi  voi, che  vi  cófidare  nelle  ricchezze,  e pur  ripete  a 
quàti  pencoli  lon  foggctte.di  tarmc,di  ruggine, di  tignole,e  di  ladri;  oltreche  F 
quando  ben  e da  tutti  qrti  pericoli  le  diflèndefle.nó  potete  difènderle  dalia  mor 
te, che  ve  ne  fpoclia  de  frutto  al  fine.JEt  qua  congregafti  cutuserùt?  peiò  e ferir» 
to  d’vn  tale  tbefaurifat  & ignorai  cui, pazzi, pazzi, pazzi  la  terza  uolta,  fe  non  Luc% , x 
riponete  in  Chrifto  tutte  le  vollre  fpcranze.e  le  non  dite  col  Profeta  regio.  Do.  p^‘( 
■minnt  preteEìor  vite  me  e aquo  treptdabo?  (i  exurgat  aduerfumme  prehum  non  ti  J' 
mebitctr  meum  fi  confidata  adutrfam  me  caftra.tn  hoc  ego  fperabo.e  però  arma 
u di  quella  ferma  fperanza  in  Ch ri i lo, direte arditarucn ic,c<iz^ìrr7d4«rwr  illi,  dr  Hitrj/ 
non  confundar  ego. pantani iili,&  non  pancata  ego. Cófidandoii  pure  quelli,  che 
han  putto  le  Iperàze  loro  in  qual  fi  vogliacori  del  mondo,  temano.c  tremano 
quelli, che  a fi  fragri  can  ria  fi  fono  appoggia  ti, ma  non  già  io  riròconfufo,  non 
haurò  già  cauri  di  temere,  che  a fi  ferma  colonna  m i (on  accodato , aozi  dirò 
con  Y A portolo  Paolo  arditamente,  Omnia  omniapojfum  in  co, qui  me  confortai. 

Per  atte  Iliache  non  fi  conformano  alla  vita  di  Chnfto. 

LIMA  X C I X. 

OIme,comeèportìbilc,huo  v)o,donna,  peccatore,  peccatrice.fetu  pentì  un  p 
poco  a quello, che  dou eredi  fare,  e chenon  diuemi  roffo  per  vergogna  in 

H tc 
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tc  mede  fi  no, che  non  t’afcondi  fimo  terra,  fc  non  ti  conformi  a Chiifto,àJqba!e 
come  vi  conformate  confida  atelo  da  quello, che  egli  è coronato  di  fpinc,  e voi 
volete  Ilare  nelle  dclitie.Chrillo  è bc(temmiato,e  voi  volete  adulai  e, Chriflo  è 
nudo  in  trocc.e  voi  volete  le  camere  addobate  e i letti  dY>ro;  Chriflo  ha  da  bere 
accto.e  fclc,  e uot  volete  vini  prctiofi , e cibi  eletti,  Chrillo  inchinò  ileapo  agli 
hiiomim , e voi  alzare  il  collo  contradi  Dio,  Ch  ri  fio  fi  lafera  ferire  tl  petto  per 
grande  amore.c  voi  fete  pieni  d’inuidia.e  d'odio.C  hri  fio  corre  tutto  (angue, de 
a voi  linci  dee  fudar  pur  vnpoco,Chri(lodaciò,cheeeli,  ha,cfeftefTotn  preda, 
de  voi  non  volete  neanche  nllituire  la  robba  d’altri  > Chriflo  prega  per.quelli, 
che  gli  di  i.)  li  <n  irte,  c voi  ritagliatcogni  picciola  ingiuria, Chriito  pautee  per 
alti  i,  voi  non  vclcie  pur  patire  per  voi  medefìmi,  Chriflo  apre  le  braccia  peni 
ceuerui  , Se  voi  vidilcoflatc  fempreda  lui , Chrillo  (lafirnioafpettandouia 
penitenza,?  voi  nop  tornate  mai  a piedi  fuoi,Chnfloapre  il  paradifo,e  vpi.yosfc 
^ te  andare  all’inferno, Chriflo  (l  caccia  il  cbirografo.in  crosc,e  voi  di  ououo  fate 
vnfcrittodi  inano  al  dimoio  delje  anime  voflre,  Chef  do  vtftokche  riójiute.e 
voi  degenerate  in  tutto  il  voflro  potere.cquel  che  è peggio  ,con  la  mala  e trilla 
vita  vii  tra  lo  fcacciate  da  vqùò  autieri, ò miferi,ecbè  iaiàdi  voi  fenza  Chriflo? 
oueandretefenzaliii/allaruina.alla  morte,  al  precipitai, cute  vail  cicco, che 
non  ha  guida,alUiofla,amillc  pericoli,  Ounechc  vi  vedo  tutu  caulinare  al- 
l’vlti  tu  ruin*, perche  fete  fenza  Chrillo.Non  è ne’palazzi,  perche  è bandita  la 
gìuflitia-Non  nellcchiefe,  perche  fon  fatte  fpeloncheda  ladri , non  nelle  corte 
tildi  di  tradì  nauti. N >n  nelle  Hrade,pienc  di  poflribuli . Non  nelle  piazze,  oue 
railleinfami  ciurmatori  vendono  tante  fuper  fiutoni,  nó  nelle  cafc  piene  d’odi  j, 
non  ne’banchi.banchi  di  fraude,non  ne’chioflri  de’  religiofi , fla  nza di  volpi , 
non  ne’  .nonaftcrij  di  donneinole  di  rifle.non  nelle  botteghe,  oue  fi  dice  fem- 
pre.nalede’  Prencipi,edz'  Signori;  i nobili  l’h  in  cacciato  cóhnJcuotione,  le 
donne  con  le  vamtà.i  pouericon  l’un  partenza, i gioii. mi  con  le  beflcmic;òmifi: 
ri  voi, che  non  fola  ncate  non  volete  imitare  la  vita  ùivna  nó  lo  volete  ancora 
nella  voftracópagnia,perchcnól’ai»  ice.  Volete  più  toilo  il  Di  atto  Io,  che  C hri 
flo.H orche  farà  di  voi, io  vi  ho  cópalfione  certo: penfate, peniate  vi  prego  a ca- 
li vodri,  che  con  roflinatione,  con  la  fuperbia,con  l’impatienza  non  perdiate 
I’anunt.ei  c >rpi  uodrùma  più  toflocon  la  penitenza,  con  la  fede, con  l’opete 
buone  faluate  l’vno.e  l’alcro,aiutàdoui  però  il  Signote  fcmpcech  la  graua  iua . 

Per  quelli,  che  no * vogliono  nella,  vita  loro  conformar  fi  a chrifio . 

i , . ' »•  • . ■ o ■■  • .. 
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p ✓"''He  cecità  è la  nodra  Ch  ti  ftiani,  Chriflo  fopporta  l’ingiurie,  c tu  non  vuoi 
V-*  fipportare  le  parole.  E crudelméte  battuto.neci  vogliamo  doler  / ùnge  la 
eroe  c di  fanguc  purpureomè  la  vorremo  abbracciare? parla  in  croce, ne  lo  vorre 
ma  fi*  mire?  ha  fa  me, e fcteio  tanti  poucri,chcvannoa  male.cnon  vogliamocó- 
patirc?ò  crudeltà  dcrcllandardigiuna.etu  flai  immerfo  nelle  crapolc,& ebrietà, 
nèconol’ci  differenza  alcuna  di  tépo?tu  non  fei  huomo  carnale,  fei  vna  Rampa 
d’huomo.  Sci  come  fiore  di  veluto.bellaa  vcdere,&  vago  all’occhio, ma  lenza 
odore,fei  vna  doppi, che  s’accende  ad  ogni  picciol  fuoco:  C hri  fi  rè  tanto  hurni 
le,che  (lana  con  le  badie  nel  deferto,e  tu  in  tanta  gonfiezza- E pallido  m croce, 
e tu  donna  có  tanto  dishonore  hai  il  vifoimpiaflraccrcó  mille  colori,  di  bianco, 
edi  roiro?  Chrillo  hi  diacciato  tutti  i capcgli,  e tu  vai  atorno  con  tanti  ferpen- 
ù criniti  ?è  ignudo, e tu  con  tanti  vcflimenu  frappati/ ornamenti  vani, pompon 

fi,Lifciui. 
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C.lafciui.  Non  danno  bene  donne  m ie  care  quedi  impiad  ti.qùefie  potr  pc  con 
la  pallidezza  e nudità  di  Chntto , quello  non  c combattere  col  Diauolo , è un 
dargli  vittoria.qucfta  è arte  sfrontata  dt  quedonodto  nemico,  Te  uoi  non  lame- 
tte (tendere  il  pennello  fopra  quella  faccia  , che  dalla  natura  e dallo  fteffoDioè 
formata  cqn  tanto  magi  (tcro.non  poflodir  molto, ma  non  tacer  ò i ! poco:  que- 
llo dudio.d'abbcllirfiè  forii  peggior  deìl'aduherio(leflo*pcichcquellooffen- 
de  la  naturale quello  la  pei  fona,  & un  dai  fi  in  predaa  Sacanado  uolomariamé 
te, come  la  Simia,  cheuedeil  cacciamre  cingetegli  Occhi  con  qualche  liquore, 
tenta  di  fare  il  medefimo,  s’attaccano  in  ficn  e le  palpebre, rcrta  come  cieca,e  da 
nella  retc,quc(lo  non  è conformai  fi  a Chnfto.maconiraporfeh.madJerghcó 
trano-  Ahi  poco  conoiccmi.c  troppo  teneri,  che  al  ptimo  uentot  o mal  fondate 
piante,  ui  lafciate  fuegliete,  al  primo  terremoto,  a mal  forti  edifici),  ui  lafciate 
abbattere . Va  alla  battaglia  Chrido,  & uoi  o ttoppo  teneri  foldati  torna  te  alle 
piume:egli  farà  fra  cento  lupi,&  uoi  ni  rincauernarcte?  egli  morrà, & uot  fuggi 
rccc?dunque  l’amor  di  C hrrifto  merita  fi  pocoa  tìois  ì dunque  1 ’efempio  fuo  fa 
rà  in  quella  maniera  fprezzaro  da  voùdunqueil  fuo  ardore  farà  fuggito  da  co- 
fi  freddo  ghiaccio}  Maforlcui  fu  farete  con  dire, che  la  carnee  inferma;  ma.o  do 
boi  (cu  fa.pcrc heS»  caro  infirma, [pirìtm  eflpromptus , e (e  tu  a luperare  la  carne  p 
Jiauifli  adoperato  l’armedtllo  iptr,uo,fenz’akuudubbio(irefii  ped  a tou  incito 
re  della  carne.  Ma  fapetedonde  procede,che  non  ui  conformate  con  la  uita  uo- 
flra  a Chridoj  perche  lo  uedete  pouero,affaticato,fra  fpinc,frachiodt,fra  croci, 
fra  digiuni.fra  penirenzeffra  affliriom; 3c  uoi  Io  uorrede  trouar  ricco.agiato.fra 
rofeutgigli,  fra  corone  e fecttri,  e nuiti,  e banchetti,  in  rifi,  &tn  fede.e  perciò 
U eden  do  lo  all'incontrariodi  quello  pche  uoi  dcfidcrate,  gli  uoltatc  le  (palle.  Se 
uiucteamodouodrouna  ulta  tutu  alla  fua  contraria. 

' Per  la  confujìon  de'  Tìlofofi . 

LIMA  CI. 

CHi  bene  confiderà  lediuerfe.anzi  conttaric  opinioni  de’Filofofi  antichi  fa  * 
rà  sforzato  di  re, che  la  troppa  (a  piemia  loro,  gli  frccdmeniai  c m£picnti»c  uC‘  * 
che  però  hebbe  ragione  l’Apodo  lodi  dire:  Lafapienzadelmondoè  pazziaap 
predo  Diorquindi  nafcc,che  quei  Filofofi  antichi  non  folo  fra  fe  tnedcfimrfur 
no  difcordanti.ma  che  anche  : lor  dogmi  non  fono  ftauaccetti,&approbati,foc 
fc  il  loro  principio  trahendoda  quelli  Angeli,  chea  Diorubellandocadenero 
confu  firperò  non  sò  fe  fi  debbano  dimandar  filofofi, ò più  predo  fi  iodici, eflcn- 
do  eflì  quedioneuoh,  per  che  (e  ricercate  da  loro,checofa  fia  l’anima.chi  ui  di» 
rà.cheè  fuoco, come  Democrito.chiaria, comegii  Stoici.chi  n,ouinic(o,cotue 
Heraclitmma  quello  c nulla, conctcfìacofa,  che  altri  ancora  dicono,  che  è una 
e(Uintionc,alui  una  uinù,theuicneda  una  influenza  cclediale, altri  nuu  ero, 
che  fi  uolta.come  Pitagora,  altri  un  h umor  radicale,  come  Hipponc,  alni  un 
quieto  elcmento.aitn  un’arme  ma, come  Ariltofane,  alrri  (àngue,  altri  dato, ab 
tri  unione, & chi  conterebbe  mai  tutte  le  loro  imaginationi?  talché  affogano  al 
ttui  fotto  la  mole  di  tatui  toro  argomenti, co’ quali  più  uanno  fofidicando,  che 
trouando  il  uero,  nè  folo  in  torno  alla  fu  danza  dell’anima  fonodifcordanti,  ma 
in  altre  cofcancora  grande  è il  lor  dtfparere,&  la  lor  confu  (ione:  però  che  altri 
hanno  detto, che  il  piacete  è la  felicità  dclPhuomo,  altri  che  il  trauaglio  è il  fuo 
bcnc.a  tri  che  è una  cola  tra  bcne.e  male-, che  pùiJalcu  ni  dc'loro  affermano,,,  he 
l'htlmana  anima  è immortale,  altri  che  è mortale,  altri  che  dura  lolo  un  tepo, 
altri,  che  ttanfroigra  in  natura  di  bedia,  altri  che  firriolue  in  atomi , altri  che 
- H x tre 
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tre  volte  parta  d’vno  in  vn’altro  cor  po,&  altri, che  non  aggiunfero  a centanni, 
glie  ne  hanno  oromeflo  tre  milla;che  nome  ui  par  di  dare  ascoltanti  a quelle  gì 
randole?fono  bumori  quelli, o capogiroli}  o frcnefict’opazzieto tutti  m Cerne} 
che  uerità  fi  può  mai  trouaic  nello  Scompiglio  di  tante  loto  opinioni } che  uti« 
leJcerto  ninno, anzi  non  è alcun  fauio.chc  p dia  con  paticnza,&  Senza  ftomaco 
Sentire  non  che  leggere  quelli  loro  Urani  concetti  di  cangiamenti  di  nature , & 
partaggi  di  materia  in  materia;  concio!»  cola  che  bora  rallegrano  altrui  facen- 
doci i ii  inortali.hora  cótriflano'có  farci  come  beflie  morrali,ma  quel  che  è peg 
gio  bora  ne  rìf  >luono  in'atomi,liora  diuéóamo.acie.hora  acqua, «ora  fuoco,& 
indi  a poco  nè  ariane  fuoco  ci  trouiamo  ma  Secondo  alcuni  di  loro,  hora  diucn 
damo  una  fiera, hora  ci  cangiamo  in  pcfcc,&  h abbiamo  per  compagni  i delfini, 
& le  balene  per  Sorelle  ; onde  babbiamogran  ragione,  quando  ci  t i (guardiamo 
ri  corpo  di  Star  in  dubbio,  & non  Sapere  con  qual  nome  chiamarlo,  o di  cane,  a 
di  lupo.»  di  toro,o  d*vccello,o  di  Serpe, o di  drago,  odi  chimera.  Talché  Secon- 
do quelli  filofòli  ,non  è Specie  di  beftia.che  in  quella  a guifit  di  Proteo  non  ci  tra 
mutriamo;fecondo  loro  noi  noliamo  per  arruoliamo  in  mare>repctiamo,<3c  ex 
miniamo  Sopra  la  terra';  Se  parlo  con  Empedocle,  egli  mi  fa  parere  vn  arboscel- 
lo. Ma  Se  folo  intorno  aU’huomo  6 fuffc»o  laudati, & confu  fi  tra  loro^nen  ma 
M le  Sarebbe,ma  non  s’accordarono  nè  anco  a parlare  di  Dio,è  del  mondile  he  flu 
pi  dezza  fu  mai  di  quelli  intelletti , che  non  potendo  rìrrouare  Panimo  loro,  fi 
pensarono  di  t Tonare  lddio^ie  li  pendo/;  he  colà  fuffe  il  lor  corpo,  fi  pon  feroce» 
di  Sapere  qual  fia  la  natura  del  mondo,  & come  li  potatami accordar  fi.eflcnd» 
contrari}  ne'prmcipi}  della  natura}  Ecco  Anaffagoradirte,chcnel  mondo  cuna 
mente  cau  fa,  & principio, & Signora  di  tutte  le  cofc,  che  ordina  le  cofe  confò  Se, 
muoue  le  immobili.diflinguc  le  mescolatele  ordinale  diSordmate.Ma  eccoui 

tcrrraucriò  Meliflo.dc  Parmenide,!  quali  dicono.chc  il  mondo  è uu'inmiobi- 
:, eterno, infinito,&  Simile  in  ogni  parte,  fca  quello  Aio  parere  accollare  ci  vo- 
gliamo, Anaffimenc  ci  dice  al  contrario,  & afferma,  che  quello  vniucrfb  non  ir 
altro, clic  aerc,i!qu.\ie  s‘è  condenSato  diuenta  acqua,  Se  attemiato,fuoco,  fé  alla 
natura  lua  ritoriia,riman  aere. Se  palliamo  all’opmion  fua.parraci  di  udire  Em 
pcdoclc  fuori  delle  bocche  di  Mongibello  a gridare,  chci  principi}  del  mondo 
non  Sono  altro, che  nemrilà,&  a uncina, Tana  delle  quah  aduna, & l’altra  diSper 
de,  e che  la  tiro  con  tela  produce  torte  le  cofc;Iolcra,chc  ci  vuol  prouarr,  che  an- 
co elle  Sono  firoilifO  didimi  li, in  finite, de  finite, eccrne,&  crea tc,ma non  Siamo  lì 
rollo  accordati  con  Empedocle  da  una  patte , che  Protagora  dell'altra  ce  ne  dr- 
ilrahe  dicendoschc  i'huotuo  è termine, e giudice  di  tutte  lecuSe,  tal  che  qualui> 
que  co  fa  foggiacea’  Suoi  (entimemi, c naturale, e le  non  Soggiace,  tra  le  naturali 
non  è da  noucrarc.  Se  ci  ri  folucremo  d'accollar  ci  a collui,  Talcte  ci  fa  uedere  al 
l’incon  tro,che  l’acqua  è l’origine  del  mondo,c|che  tutte  le  cofe  fi  fanno  dell’ira 
mido,&  nell’humido  fi  rifbiuono,e  che  la  terra  uien  foftentrta  dall’acqua, e non 
l'acqua  della  terra^chi  non  crederebbe  a qtiertoamichifltmofilofofo.fe  Anaf- 
fimadroSuocóferraneonóaftermarte,chc  1 ctet  no  mouimento  è più  antico  dd 
l’acoua.e  per  lui  altre  cofe  muoianole  altre  naScono?  Ma  nò  è celebre  forfè  Ar 
chefao,che  pofe  per  principio  del  mòdo  il  caldo, & il  freddo}  Ma  a quello  nóac 
cófemc  il  facódillimo  Platone, che  dice,  che  i principifin  quella  macbina  fono 
trc,lddio,la  Materiale  l’Idea;  Se  ci  uorremolafciarpSuaderc da  un  tat’buocno 
ccci  Ari  Itotele  Suo  difcepolo,e  còcorréte, ch’ordina  altri  punti  pi), cioè  quel  che 
opera.e  quel  che  patticele  quel  che  opera  none  di  Sporto  da  ueruno  agétc.e  que 
fìoéilciclo.quelche  patifee  ha  le  prime  quattro  qualità, celie  per  la  [oro  fcàbie 
«olezza  tutte  le  cofc  nafeono, e muoiono.  Se  homai  fianchile  conqualla  ti  dalle 
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onde  di  tante  opinioni,  per  non  forti  mcrgctci.vorremo  dire  che  A riflotele  Lab- 
bia detto  meglio  d*ogni  altro  amico,  come  potremo  giungere  a riua,  fc  Pericle 
diffe  anch'egli  a buona  (ròte, che  Gioue,Sacurno,e  Tcllure;  cioè  il  ciclo  il  tem-  _ 
po,e  la  terra  fono  i principij  veri, e che  il  cielo  influì  ile,  la  terra  riceue,  c produ.  " 
ce,e  che  il  tempo  è quello,  co'!  tjuale  tutte  le  cole  li  fanno/fiche  potete  vedere 
che  concorrenza.che  confufionecra  tra  quelle  tede  fuco  tate,  che  anco  Leucip- 
pojpiù  di  lui  antico,  riputando chcquàtcopinioni  haueano  militato  lino  a’/iioi 
(empi  Tufferò  ciancie.ebaic.e  fauolc.e  nouelle,  dille,  che  de'principij  alcuni  fo- 
no infiniti^  immobili, e che  di  quelli  i menomi  e futtiliflimi  leuand  din  sù.fi 
fannoaria,  efuoco,elialtri,che  fonogroffi.e  matcrii  li,  dando  airmgiù  Gcon- 
uenonoinacqua,ein  terra.  Democrito  ancor  lui  fi  fàinnanzi  in  tantaconfu- 
fionc^  mette  il  Aio  pane  in  tauola.affcr mando,  che  i principi]  fono  l’cfTcre,e  n6 
effere.e  che l’ellcreèil  pieno.e'l  non  cflereè  il  vacuo . Heraclirooftinatamente 
difende  che  il  fuoco  fta  l’effordio  del  módo.il  qual  opera  denfo.ma  raro  nò.  Hoc 
chi  non  rimarrebbe  de  ducco , c fatolfo , per  non  dire  domachato,  e confu fo  di 
canti  principi^:- Non  manca  l’Epicurodi  fare ognifuo sforzo, di  tirarci  nella fua 
fetta, proponendoci  quelfuo  vacuo, & quelli  atomi  fuoi.  Nè  fi  rimane  Cleante 
Jburlandofidel  parere  dell’Epicuro.d’jffcrmarci  d'hauer  rrouarocgli  folo  i ve- 
ci principi), lddio,e la  matecia,cchel*vnocól’altrocletnentofì  vanno  mefehia- 
do.che  vn’animafofa  penetra  per  tutto  il  mondo , d*vna  particella  della  qualci 
porpi  nodri  animati  fono: Ne  volete  voi  più;  Sentite  vi  prego  con  partenza,  Car 
neade,e Clitom aco, e i loro  feguaci , che  li  fecero  beffe  di  tutti  quelli  pareri, ed’ 
ogni  altro.e  differo.che  quello  vniuerfb  è incóprehen libile, c che  Tempre  qual- 
che imaginarion  fàlfas’apprefoma  alla  verità.  Hor  tutte  quelle  opinioni  a (col- 
utoci fono  tenebre  d’im  pernia, ftaudid'inteUci  ti  non  fani,  errori  dannofìfEmi, 
ignoranza  profonda;  però  lafciamo  d'andar  vagando  in  infinito  per  le  queftio- 
ni  inutili, e vane  de’  Ftlofofi , ma  feguitiamo  il  camino  dritto  della  verità,  che  ci 
moflra  il  fole  di  giuftitiaChridoGiesù.chc  è l'illeffa  verità, che  nó  può  métire. 

Per  quelite  he  vanno  a veder  recitar  le  Comedie. 

lima  c i i. 

n Endiaroo,e  folciamo  hormai  al  diauolojle  fuc  pompe, non  fono  eglino  pòpe  P 
lv  del  diauolo  quelle  Cnmedie,  che  tutto  il  dì  fi  fanno  anche  pubhcamente 
sù  te  piazze?  cheli  vede?  che  li  ode  ?che  fi  fonte  ì fenon  vanità,  lafciuie,  difl 
honeftà.e  cortuttioni  di  buoni  collmni  ? quiui  i putti  con  voci.c'  gelli  lafci- 
uifTìmi  rapptefentando  le  sfacciate  meretrici  corrompon  eli  animi  di  coloro, 
che  gli  Temono,  quiui  liauttori,ci  maedri  di  tali  dishoneltà  nutrifeono  figli- 
uoli da  piccioli  per  tali  dishoncfliflimi  fpettacoli;  quiui  nnn  (blamente  li  fan-  M 
no  mille  fceleraggim  daquet,che  intcruengono  in  tai  Sataniche  Comedic; 
ma  ancora  fi  comprano!  peccati  a contami.  Peròchc  chi  vuolccntrarea  ve- 
dere la  Comedia,  bilbgnache  paghi  tanti  Ioidi.  Oinfclicc  foiagura,  ò Iciagu- 
raxa  infelicità,  comprare  i peccati  a contanti,  comprar  l'inferno  Fuggire  fuggi- 
te Quelle  maledette  Comedie,  incitamenti  di  viri} , didruggimcnti  di  buoni 
coltami, acereta  menti  di  peccati, lacci  del  diauolo,  reti  di  Sacanaffo, giuochi  di 
Belzebub,  daci  dell’inferno  finalmente.  Non  c tempo, non  ètcmpo.non  è tòpo 
di  (larea  vedete  Comedie.  Guardate  bene,  che  leuollre  Comcdienon  fi  con  p 
ucrttnoin  Tragedie , leuollre  felle  in  piami,  e le  tifa  in  lacrime.  Lafciaicla- 
fpatc  hojuai  al  mondo  ficai  diauolo  queHo,  che  è Tuo,  e tutti  dolenti,  cpen- 
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liti  di  voliti  peccati  raflcgnatcuia  Dio  voflro  Signore , pregando  Tua  macAi* 
clic  vi  perdoni,&  vi  faccia  mifcricoidia,  non  pct  memi  voAii.ma  per  fua infi- 
nita clemenza,  c bontà  grande. 

Per  molte  forti  di  coti  tue  eonfeienze . 

LIMA  C I I I. 

COmc  quella  donna, chedefidcra  piacere  al  fuo  marito,  riguardando  nello 
l'(.ccchio,cherapprc(cntala  fua imagine, vede, c confiderà  la  bellezza  del- 
la lui  facciamoli  l’anima  fenoli  ha  vn  fpccchioda  mirai  fi.cconfrdcrarfi  in  qlfe 
parti, in  cui  degenera  da  quella  bellezza, di  cui  è viuofimulacto,  non  potrà  eó. 
ponerfi.e  riformarli  a quello  cileni  pio,a  quella  fimi  Illudine.  Quello  Ipcichio 
è lacófcienza.tncui  folo  fi  reuedccon  l’occhio  dell’intelletto  tutto  quello,  che 
è nell’anima  di  bellori  buono, e di  teo.Iinaginateuiafcoltanrimheella  fia  vn  li- 
bro aperto, nel  qualechiaramcntc.c  dipintamele  fi  può  leggere,  ri  leggere  coni 
cofa  noftra,Icopere,le  parole,  i penfieri, gli  affettai  delìdenj,  gli  amori,  gl/odij, 
le  pafifìoni  tutto  ciò,chcéin  voic  palefc.eocculto,  G vedeapeno.c chiaro  in;q- 
flo  libro, ò le fuffe corretto queAo libro, ò beati  giihuomini,  beatele donnc,nó 
ci  bifognarebbe  altro  Audio,  perche  la  confidenza  retta  ci  baltarebbc  per  tutti: 
ma  ha  tante  fcorreiti  >ni,che  è forza  molto  bene  ca(ligario,e  coi  regerlo , che  lo 
polliamo  leggere, e fludiarc  ficuramente,e  fenza  errore.  E non  fapete,  che  an- 
chora  gli  fpecc  hi  fe  non  li  tengono  netti  dalla  poluere,e  fc  non  fi  pulifeono  dal- 
le macchic.chc  in  mille  modi  contraggono, non  rapprefentan  ben  l’imagini  de' 
noflri  volcdbi fogna  tergere, bifogna  tergere  le  bjutturc.Iefordidezzc  della  no- 
Htb.it.  lira  confidenza, cofi  dice  S Paolo,  Acctdamus  cu  vero  corde,  afptrft  corda  a con - 
fcicntia  mala.  Quanti  ibno,che  hanno  conlticnza  fi  larga, che  non  gli  pare  pec- 
cato fc  non  il  tradire, l’dfcrc  hcretico,il  robbarc.l’arnmazzarr;  Jc’fagramcnti  fai 
fi,  delle  belle  n mie.delle  fornicationi.delli  odij,  delle  cartiue  coni  pagnie  non  ne 
fan  conto, fi  l'cufan  Tempre,  non  gli  mancan  mai  modi  d’alleuiarli,  c defènderli. 
Pf.  tee.  Non  declints  cor  meum  in  vtrba  moliti a od  cxcufandai  cxcufanoncs  in  peccati!, 
diceua  Dauid  contra  quello  vitioraltri  han  la  con  cienzacauteriata  ( come  dice 
kj  S.Paolo  ) infetta,  hcrctica.i  quali  nel  cuor  fuo  di  niun  peccato,  benché  paue, 
T . fa  1 llima  ; altri  per  parer  buoni,  e fanti,  generano  d’ognicofuccia  grandifiimi 
fcropoli.e fcandali,ò  volpi  maladette,  ò hipocriti  federati , Attendtntts fp triti- 
bus  errerò, (dice  S.  Paolold'  doflrinis damoniorum  in hipocrtfì loqutntium  me». 
dactum,&  cauttriatam  babentet  conjcientiam  ; cime  quanti  fon  quelli,  che  per 
la  fpcranza  della  diurna  milcncordia.edcllanguedi  Chriflo  fparióperi  pec- 
cati nollri  fi  fan  lecito  ogni  peccatole  perche  Chriflo  fe  dimanda  la  noltragiu- 
Aitia,  la nodralàntificatione,  la noAra redentione, con  nitrii  pcccaracci  loro 
fi  rengon  fanti,  e giudi  percircreChrillo  Santo,  e giulto,  ò frenetici, fu  mai  al 
monoo  frenefia  maggiore  di  queAa  ì elfcre  infermo,  vicino  a morte.il  repurar- 
fi  fano,c  lènza  bilogno  di  medicina  /io  non  vi  voglio  dir  altro,  quanto  a .quel- 
ito vi  bòli  fapere,  che  il  frenetico  non  fi  guarifeej  perche  non  può  guarire  chi 
nonficonofce  effere  inférmo;  oeròdills quel  gran  padre,  Grautjftme  pecctu , 
Jiignoras.c  volle  dire  pcricolojìjjìmt  : perche  non  ammette  rimedio  chi  fi  cre- 
de di  itarbenc.  Però  guardateli!  da  quella  piaga  incurabile  tale,  òfimil  con- 
fidenza anchora  han  quelli , che  per  crafla  ignoranza  òaffettatanon  voglio- 
no  im  parare  quel  eh:  hanno  afare  per  viuere  bene,  e faui  prudenti  nelle  co- 
le del  mondo,  Aolidi,  cllupidi  nelle  cofedi  Dio.dicuidiceil  Profeta.  Sapitn - 
iti  futi t , ut  furiant  mala,  bene  autem  factre  nefettrunt.  V’è  vn’altra  forte  di 
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faenza  del  tutto  perfida, & erronea  di  coloro,  che  come  dice  E faia , filmano 
il  ben  per  malc,il  mal  per  bene,  il  dolce  per  l’amaro,  i’amaro  perdolce,  il  gì  >rno 
dimandano  notte,  la  notft-  giorno, il  umo  uirtù.la  utrtù  uitio.  Veh  uobis  qui  dici.  . 
tii malumbonum  gr bonun* malum  ponente: luccm  tenebrai  >gr tenebra! lucem,uer  L *'  ’ 
tenui  amar  um  in  ànice, & dulcc  in  amarum,  l'or  fi  non  ui  fondi  quelli, che  pareg- 
giano nella  coscienza  un  digiunare  il  Sabba  topi  non  mangiar  carne  il  Merco* 
repl  fantificare  il  nome  di  D>o,ali‘arnarc  il  proirimo.all’honorare  i parenti, e tur  F 
le  le  federate  opere  loro  penfano  di  ncompenfare.  Si  fodisfire  con  quelle  poche 
deuotioni.buoiie  fi  certo,ma  piccole.al  paragon  di  quelle.  Veh  uobis,  qui  decime-  Mat.ij 
tu  miniar»  gr  anethum,&  ciminum,  diccua  Chrilto , & reliquiflis  quagrautora 
[ *nt  ititi, tudiciummif tricordram , gr  fidem.hac  opertuit  f aceri,  grilla  non  ornine. 
«.Alcuni altri  (onorile  hanno laconfcienza  troppo  Uretra, cficropolofa, che  d'o 
gni  cofuccia,che  in  apparenza  fia  un  poco  dubbia,  fi  formano  tanti  dubbif,che 
penfpeffos’ap pigliano  al  peggio,  i quali  per  hauere  le  confidenze  sì  Icropolofe, 
alcune  uolte  eccoti cndogli  qualche  cafo  non  poco  difficile,!!  mangon  perpleffi, 
e non  fanchefifarc;perchequalchecofafi  facciano, & a qualunque  parte  fi  uol 
gono.gli  pare.che  pece  hi no.óe  in  effetto  peccano,  perche  quella  confidenza  erro- 
nea.che  hauno,gli  lega  fi, che  necclfariamente  peccano, fc  non  la  depongano. Per 
eh  eomne.quedefl  centra  confcicntiam, peccami»  f/?.Non  lo  làpetedottile  quante 
uoltedi  qui  nalce  ancora, che  quefii  cali  ficropoiofi,  comecadeno  in  un  peccato 
un  poco  graue,due,o  tre  uolte,gli  pareche  fia  irremiffibile.che  fia  peccatolo  S pi 
fitofianto.e  fi  difperarebbono.lenon  udì  [fero  qucllad  >lcc  parola  di  Chrifto,che 
gii  con  fola  un  poco  quando  diflea  Pietro,  Non  dico  ubi  / eptiei  tfedufque  feptua. 
giti  [optiti. 


Per  quelli , che  no»  ftconferuano  mondi  dof'o  il battefimo^&  la  penitenza . 

LIMA  C I V. 

NOnuialficurate  tantochrilliani  diquel  fianto  bagno  del  bittefimo,  che  fia  _ 
ir  <ppo,ecbe  diuentiatc  traficurati  in  confieruarui  mondi, perche  poco  vi  gio  1 
Darebbe  effer  lauati,  fie  fubito  v’imbra traile  di  nuouo,  Laut  pedetmeoi,quomodo 
inqumabe  tesi  Non  fia  la  mondezza  farifaica  delle  mani  fole.  Siala  mondezza 
Euangelica  del  cuore . Beau  mando  corde  .quomamipfi  Deumuidebunt . bufere  e 
malnm  cogitai  ionum  veftrarum  aboculu  meis.  Odi  Giouanm  Bardila.  Ft  quid  ce - 
gitati!  mala  ut  cordtbui  ue/ìmfLafaìte  ogni  penfier  cattiuo  di  uenderta,d’atnbi 
tione,d’cmulatione,d'auai  itia,hauetc  ficm  pre  penfato  male  huomini, donne, per 
finca  hora.lenon  hauete  mcllo  in  operai  cattiui  pcnfieri.c  Rato  più  per  non  po 
tcre.che  per  non  Dolere.  Ponete  fine  a quelle  uollrecogitadoni.  Pfqutquo  mera - Hitr.  4. 
bunturin  te  eegitatienis  tua  noxiiì  Leuatele,leuatcle,  ch’io  le  veggai  voi  l’.i  fon- 
de u-  bene  dagli  huomtnihipocriti , ma  non  lcafcondetedame,che  io  veggo  i 
uol  tri  cuori,  alcondetcle,afcundetclc  anco  da  me;  non  le  potete  aficondere  da  me, 
fedii  tutto  non  le  UCanc.yiufert  e malum  cogitationum  veflrarumab  oculismcis, 
non  aboculiihominum,quitfcite  agtre  peruerfe.  Celiate, celiate  dall  opere  cacti  ue, 
può  efferc,che  non  fiate  ftncchihonnai  di  tanti  peccan?giouani  non  fiere  anco- 
ra  Araccht  di  Ipcndere.di  fipandete  ne’voflti  profani  amori?  mercatanti  non  few 
ancora  Itracchidc’uoAriuiaggi  lunghi, & p.*rico!ofi?cortegiani  non  ui  rincrcfce 
ancorai!  tanto  Itcn  tare  nel  le  corti?  meretrici  non  v’èuenutainodiolauoftra  in- 
filale, c mifiera  uita  ì Deh  pouerelli  fin  che  l'huomo  cantina  di  lungo  non  conoy. 
fieli  fu*  fiacchezza, come  fi  ferma  poi  fi  lente  indebolito, rotte  l’offa,  nó  li  può 
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mouere,ncfhrein  piedi. Polare, polare  un  poco  tutti,  mettete fi  ne, ceffate  per  òli 
rf»!è  r.  pezzo  da’ uoflri  uitrj.&ui  lenti  rete  tantolairt,cheuiuerrà  pietà  di  uoi  fteflì.tnaf 
piu  non  tornarerca  caminare  per  quefta  liiada.  Difette  bene  facere,  non  balla  no» 
t ftj.i  t ^Jr  u»*lc,bi  fogna  far  bene,  chi  non  fa  Irene  fa  male,  chi  non  và  innanzi  nella  aia 
1 di  Dio, torna,  adietro.  Però  dice  i!  Vtoìcta.. declina  a mato(*rfac  bonum.  Perche  fi 
nettano  l'ani me  perii  battemmo  dalle  brnttui  e,  fe  non  perche  come  in  tauole  rasi 
fe,o  nude  vi  lì  pollino  dipinger  tutte  le  belle  forme  delle  virtù  chi  iftiane?  perche 
fi  cacciano  le  tenebre,  fe  non  perche  s’introduca  la  luce?  perche  generalmente  fi 
corrompe  un  contrario  fejnon  perche  l’altro  babbi  luogo  ? che  li  giouai  è , che  ut 
bailo  fc.incellate  cune  le  macchie,  cheui  (lino  perdonati  perla  penitene  tatti  1 
peccati,  fe  non  darete  opera, che  nelle  anime  uoftre  entri  lo  fplendore.la  bellezza 
della  uirtù?dclla  fantità?dclla  pcrfettioncì  dtfeitebenefacert,  difeitt  benefacerr. 
Non  li  può  negare  dotto,  che  la  virtù  in  (e  non  fiadithcile,  perche  è opera  gran- 
de,la  quale  confitte  in  un  punto  indiuilìbile, che  come  eccedi,  o manchi  da  quel 
mezz  i,tu  pecchirchi  dubua.chec  difficile  facttando  dar  femprefnel  feo pi /al  l’io 
contro  il  peccare  è faci  le,  pere  he  il  peccare  non  è opera,èdifctio  più  facile,  & cefi 
cere,  quamfacert , non  toccare  il  centro,  che  toccarlo, ma  nondimeno  habbiamo 
più  forza  adoperale  virtuofamenrc  ( purché  uogliamo^chea  cadere  ne’  uitijr 
f li  Diau  ilo  l'inftigaal  male, Iddio  t’inuira,&  pcrluadeaibcne/la  natura  è Infer- 
ma,la  grana  ti  fana-,i  mali  fpirìci  t’inginnano,&  i buoni  angeli  t’infegnano.i  pia- 
ceri carnali  t’allettano,&  li  fpirituali  ti  ritirano,*  più  potente  la  gratia,chejla  n» 
tura,I<Jdio,chc’i  diauolo,gh  angeli  buoni, che  i cattiui,&  i piaceri  fpirituaii,chei 
carnaltjchi  porrà  negar  mai  quelle  ragioni?  fc  tu  mi  dirai  mo,  che  vuol  dir  dun- 
que che  fono  li  pochi  i burnì, e quali  infiniti  i peccatori,  poiché  maggiori  aiad 
habbiamo  a far  bene? io  tt  rifpondo  puma, che  farei  pazzo  allignarti  la  ragion  di 
qtiello.cbe  fifa  fenza  ragione  . Io  pet  me  non  fapreialTcgnarc altra  ragione,  fe 
nóche  fenza  ogni  ragione  lafciata  la  uirtù  li  beila, li  facile/.lìdolce.ogu’unòs'ap 
piglia  al  uino  brutto,  deforme,  horrido,&  afpro  perciò  la  fcritturagli  dimanda 
tei.  /.  pazzi.  Stultorum  infinitui  efinumerui . Non  dirai  tu, che  è pazzo  quell’huomo, 
che  poli  polla  la  ragione,  per  la  qualeèhuomo,li  dà  a feguir  il  fcnfo,per  lo  quale 
non  è differente  dalle  belile? al  (enfoè  facile  11  uitio, difficile  la  uirtù, alla  ragione 
tutto  il  contrario.  Dunque  fe  farai  neramente  huomo,ti  parrà  faciltffimo  ildiué 
tar  buono.come  ti  parrà  dolce  il  peccare, fe  farai  belti*;hor  eccoui  la  ragione, per 
cheinueroèbelliale  piùd'ognibcftia,chi  ha  la  ragione, e fegucil  fenici,  io  non 
negarò,  che  innanzi  l’aduento  di  Chrittoanchealli  huomint  non  folle  difficile 
diuentare  buoni, perche  la  ragioneera  cieca, & l’affetto  dcprauaro.nóu’era  li  gra 
copia  deila  grafia  di  Dio, che  quett’huomo  interiore  rifanalle  del  tutto,onde  po. 
ohiffimi  uilicro  al  tempo  amico  fenza  peccare, in  tanto,  che  Dauid  gridaua.  Dm. 
* minto  de  calo  profptxit fuferfilios  hominum , ut  uideat ftefiintelhgem , aut  requi. 
rem  Deum.c  conciadcnd,omneidtclinauerunt  fmul  immiti  faQi  fumatoti  tft,  qui 
faciat  bonum , nontfiufqut  ad  unum  •,  E quello  uolfedire  il  maeliro  della  uerità  , 
quando  diire,chc  la  porta  della  faluteera  picciola.e  llretta,  arila  e fiuta  qua  ducit 
ìiatt.7  *duttam,&  fauci  tnuemun  team, acc  fin  hora.finoail’aduemomio-,  per  lo  con- 
’7  tra  rio  era  facile  il  dannai{\Jata,&fpattofatfl  ut  a, qua  ducit  ad  perdutone,  & mal 
tiinuentunl  eam\ , fin’hora.’mada  poi  che  (lillaiononcll’aduento  fuo  tante  grane 
dal  cielo  , è aperto  a tutti  il  paradifo.ogn’uno  con  poca  fatica  può  acqui  (tarlo; 
che  credi  tu,che  uoleffcdir  egli, quando  diffe . Sldttbui hanno  Baptifia  rtgnum 
calorumuim  patttur.Scnon  è datoa  lacco  il  regno  de’ cieli, pur  che  uogliate  non 
ut  li  può  negare;perciò  tu  uedi.chcrAoocaliffe  defctiuc  un  numero  infinito  de* 
buoni,dc’fauu,chc  per  la  uia  della  uirtu  piima  afpra, poi  loaue>c  piana caannaik 
> : i do. 
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do.giunfcro  a quella  gloria  Fidi  turbar»  magnam  quam  dinumerart  nerno loie* 
/4f,chc  uò  io du cado? quando  iu  lesgi,che  le  lanciti  Nette, che  le  veigmtllt  hart 
no  corto  li  facilmente  ia  (linda  da’diuini  precettagli  c paruca  fi  dolce  ogni  ama 
mudine  , peramordi  Chrifto.oue  innanzi  ai  patriarchi  agli  hcroi  pareua  fi 
di  tficile>claboriola,però  difcitibentfactrt,  tu  vedi  quanta  re  fi  fieri  za  facciamo 
al  bene,ecome  damo  tutti  pronti  al  male, in  tanto, che  par  quali  la  uirtù  contro 
natura, & il  uitio naturale, però  difetti  bene facere  dtfcttebtnefaccre, i m pn rate 
che  a (acrilici  della  Sinagoga  lucccdono  leopcrctuangeliche,  hi  fogna  mutare 
Aile,non  piu  vitelli,non  più  tori, non  più  agni, non  piùcalendc,  non  piùnuoue 
June,  non  più  fabbathi , non  più  Icnofegie,  o neomenie,  horche  douiamo  fate 
pei  efier  grati  al  Signore  noftro?  Auftrtt  maium  cogitationum  veftrarum.quie.  . , 

feite  agere  peruerfe  difetti  bene  f àceri-,  quinti  indie  tur»  fubuemtt  oppr  effe, indica  *' 

tt  pupiiio,defendue  viduam,  quelle, quelle  fono  le  opere,  che  da  uouicerca  Die», 
oche  differaia  tra  ammazzar  vitellijegiouare  a quel  póuercllo  bpptcflb  per  ti» 
lenza, aquel  pupi  Ilo, che  per  l’età  non  la  difèndei  fi.fauorirc  quella  vedoua,  che 
per  lo  fello  drldice  frequentare  i palaggi , andar  per  le  corti  a piatire,  e litigarci 

2 uefii, quelli  fonoi  (acritici;  chnlliano,cheda  te  ricerca  Chrifiodopòil  batto-  - ^ 

incqucllc.quefie  fonolcopere,  che  ti  dimanda,  & alle  quali  fc  tenuto  doppo 
quella  facra  e fanta  iauanda  bau  ifmalc.'non  ui  fcordate,non  ui  feordate  (ignori, 
e fignore  di  quello obhgo  uoltro chi i filano,  nonne  io  gettate  dopò  le  (palle, 
che  io  ui  prometto,  che  Chrifto,  a<  ui  v’obligaftea  quel  latrò  fonie,  nel  giorno 
vjtimodel  giuditio  ue io  rinfaccierà ,Si  ue  nc  punita  feuetifiimamente,caccian 
doui  con  graudilfima uoftra confo fione  dalla  fua  benigni Ifi ma  faccia,  c dalli 
, dolce c cara  com  pagnia  de'  fan  ri,  Tuoi  eterei,  dandout  alTetctnc  fiamme  in  cora. 
pagaia  di  Luctfeto,e  di  tutta  la  fua  diabolica  fetta.  .i:  •. 

! • • ; •-  ■ • v f • *\ 

Per  quelle^  he  non  confidano  tutti  è funi  peccati. 

r y . LIMA  C V. 

TVtta  la  mina  di  Saul  Rcde  gli  Hebrèi  hebbe  origine  Icrrmirali,  perche  p 
contro  il  precccttodi  Dio  non  di  drude  a fatto,  a fattogli  Amalechitùma  ri 
feruò  le  còfe  più  belle.più  ricche,e  gli  armenti  più  gra (TuPepercit  uniutrfìsqu* 
pulchra  erari:  quidquiduiltfmt,&reprobum,bacdemuhtifunt.  fiero  gli  fu  detto  '*  R'* 
nel  ritorno  Hai  gran  Samucle.Pro  eo  quod abitcìjhfermoner»  Domini, abietti  te 
Dominai jttjìs  Rtx . Hor  aprite  gli  occhi, c intendetetene,  che  quello  r eca  a 
noiintefo  i pi  ritualmente.  Amalech,controi!  quale  dobbiamo  prender  Tarmi, 
fonoi  pecca  ri,  Anialcch  vuoi  dir  Gens  brutta.QoCi  il  peccato  rende  l'huomo  co 
yu®  animai -bruto.  Saul  poi  è Tmtelletto  noftro,  itqual  ha  da  sfodrarc  la  fpa» 

1 , . *in8ua  Pcr  efierminarc  nella  confdlìone  tutta  quella  gente  btutta.  Pe 

^ jtf0’  Dtm°hrt*niutrfa, racconta  al  cobfeflor  tutto,  taglia  ogni  co. 
laa  filai  Ipada.non  pei  donare  a huomo.ne  donna, ne  fanciullo, quelli  fono  tre 
peccati, primo  de  nragiliià.ecco  la  donna, di  maliria.ecco l’huomo, d’ignoranza,  . ? 
ecco  il  fanciullo,  di  più  contitene  ftruggere  tutti  gli  armenti , tutiele  velli,  Se 
ogni  cola.  Quelle  fonolecircofianzr,cneaggrauano,eleggerifconoi  peccati, 
ehc  li  come  gli  armenti,  vedi,  poflcflioni.c  laura  robba  fanno  più,omen  ricco 
1 huomo.cofi  lecirconftanzc  fanno  più,  o meno  graueil  peccato , perche  è ne. 
cellario  diltruggerc  ogni  cofa  . Ma  quanti  Sauli  fi  trouano  hoggidì  tra  i .’ 
f°*  r , . . ,an*  ? rn  folo  le  nc  troua  fra  gli  Hebrci,  tua  tra  noi!  ce  ne  fono 
le  migluu,  che  come  di fubidiemi  perdonano  chi  a Re , chi  alle  donne, 
du  a guarracan,  ammazzano  loia  certe  co  fe  plebee  j di  poco  momento.  Qupt 
V v fùraxo 
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LI  M A V NI  VERSALE 
,*fiiraro.e  crudele  auarone  andrà  rac<  ó àdo  fb!  certi  peccati  communi, eleggi* 

? ri  ncllccófctttone,ma  lcrapine,mai\fuie,ma  Ictiodi.n.a  i tettiraonij  faHqmai 
pcnlìcri  pcrucr fi, e maligni, tace;  > óau  li  mdadetti.quefto  è il  perdonale  alle  co 
(coi  mn  e,  e prmcipali.e  'candarea  fii  d«  ipadalecofe  pi  circo, c minute.  Sa*/  & 
populus  perpccir  Agag  & optimisgrcgibui  outum,  & nrmtritorum,  dr  ut(hbus,& 
0riettbuf,&  knt*ttfii,qu*  pnlcbrotront.  1 quali  diuc.mo  diete  > pnmiadcltcr- 
mmaili  QMidqmdktrt  mi* fmt,& rtprobìt.boc demoliti (unt.(J  li  placcano  iom 
manientc  s uelle  beile  ut  iti  trcguic  doicsquei  gradi  armenti, quei  morbidi  ca- 
ualli,glt  parca  cofa  mal  fatta  fecondo  al  giudiciu  huraauogu  (tare  sì  belle  cofc. 
Coli  par  molto  titano  ai  concubmario  laìciaqla  fua  donna,  a quella  dona  Jalcia 
re  le  tue  pompofe  ueftna  quel  u fu  caro  lafciar  tana  bei  feudi  d’oro.icqutttati  ma 
*'  lamcncc , gli  c teppa  il  cuore,  però  fa  niente,  per  troppa cotupaftìone  di  (e  me» 

delimo,VJite,o  Sault  quello,cbe  ui  dirà  lddio.iPro  eo,quod abieoflii fermonem 
Domini,  abiceit , dr  uos  Dominiti . Iddio  ui  ha  reprobarle  giudicati  indegni  di 
quella  corona  reg  le, che  ha  preparato  in  ciclo  a’  tuoi  eie  tti,  pere  he  le  cóftlboni 
uolltcnon  fono  date  fìnccrc,enette,hauere labiato  i peccati  di  maggior  impof 
. tanza,per  quefto nó  ucoite  attolti.ma  reprobati  in  arem*  din**  ione.  Però  difljt 
S-Giacobo. Qui  tn  uno  *fftndtt,f attui  t[ì  emntum  rem.  Che  giouarrebbe  a quel 
nauigàtc,lacui  naue  folle  rotta, c pertugiata  in  molti  lurghi,eglichtudc<letuc 
ti.fuor  ch'uno/ méte,  perche l’acqucentràdo  per  quei  folo  (oromoigelt  naue, 
coll  màco  giouaa  tccófeflarc tutti  i peccati, e per  raaIitia,o  per  vergogna  lafciar 
neon  folo:mifero,tu«a  l'acqua  deli  eterna  dànatione  entra  per  quello, e sómet 
ge  la  naue  della  uita  tua  nell’infemcrRicordatiichcquàdo  Faraone  perù  guita. 
ua  Ifraelc  per  il  mar  rotto,  fi  racconta  per  gran  miracolo, ch'egli  lì  lomncrfcoò 
tutto  l’eirercito,tì  che  nó  ne  retto  pur  un  fol  uiuopchci  itornattèa  dietro  per  ri- 
f/.iois  portamela auoun-f'itustx  timo  rtmonfir, dice  Dauid. Parimente uoi  ufcitcdcl 
l'Egitto, quàdoui  leuatc dal  peccato,  Fetòdouciefvttòcaroneliriar  reflodellc 
lagrime  tutte  l’iniquità  uoftre,cófcflandoleaf  vicario  di  C brillo.  Ma  le  fiate  da 
un’anno  all’altro  a cófcflarui,  come  <Je  li  potrei:  ricordare,  nódico  tutti.ma  la 
. metà!  Però  è molto  ben  fatto  cósfettarlì  fpeflo»  pei  che  più  agcuolméte  poi  foufi 
gofio  i peccati. La  fpadarffie  di  rado  fi  caua  fuori  del  fodco.uruginilie.è  potreb 
be  accadere, che  incoi  randoti  nell’inimicoBon  la  potcfiisfidrare,  che  fe  fpcfib 
•;  ' la  lcui  fuori  fariforbita,*  facile  a loafòdrarfì , Non  d’altra  maniera  au  mene  al 
•-  -peccatt'ic.'chedi  rado  fi  confetta, iriugiBifce  di  manierale  he  poi  al  pomo  della 
s morte  incollandole  co’Jfuooemi  odennonio,nó  fa  prà^o  non  |k>tià  cenar  fuori 

Ja  fp.ida  della  lingua  in  ftia  difendici cuairui  dunque  fpctto.e  raccontate  tutti 
i unfiri  peccati, acciò  che  Iddìo  ue  gli  umetta  tutti, dico  tutti,  e nó  un  folo, dico 
molti, e nó  iiochi.come  fpeflo  ui  péfate  hauerc*p  ciche  fe  bene  al  primo  incórro 
#1  primo  afpetto,alla  prima  ricercata, che fatedclla  coltra  cófcit  za  ui  parcd’ha 
aere  un  foio,o  pochi  peccati,  nóditr  eno  quado  ut  ite  ricorrete  có  una  profonda 
tonfiderationc  in  quella, ui  fenefeoprirà  una  quali  infinita  moltitudine  l’uno 
M più  dell’iluogratie, enorme, e brutto,òc.auerrà  a uoi  quello,cheauui_encacolui 
ch’entra  in  una  feltra  folta.che  alla  prima  non  utdc.nèfcorge  tutti  i férpétqche 
vi  fono  détro.ma  qu#to  più  $’»bofco,iàrp  piu  ne  ùuoprc.  C ufi  il  peccatore  a pti 
jtjj  uitt.'wal  ’encrardcfurodelia  cól,  iéza  Aia  pochi  peccati  fcuopre.macoroe  in 
tra  déuo  dabnonfenno  acófiderarbcne,oquàti,oquàti,uenclcorge.  che  non 
pu/.jt  ;ni  oenfaua.ftt.  « Parud.  Comprabcndcriint  me  wiquitottimco.r.on  pothi,ut  mdt 
ri  mutui  Lento fuiit.fnptr  spillo  f captiti ma, Mentre»  v uo|  due, fui  cóprefo dal 
.le niUfjniquità^che  mi  v .icauoallaeciatt rJVawperw.wniWerèincn  ri- accorge», 
uaquàiclì  ' 
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font foper  captilo s capiti s mei.  Non  l’hauerei  mal  penfato.  V edete  DanniiVhc  e 
vn  veto  ritratto  del  peccatore)nel  principio  del  Salmo, Afferete  mei  Deus,  pi  r 
Jandode’pcccatifuoi.alla  primali  pone  nel  numero  del  meno.  De  le  iniquità!? 
meam, ampliti  slatta  me  ab  iniquità!  e me  a,  (fr  à peccato  meo  manda  tue  iniqui  tate 
meamego  cognofco,(y  peccai um  meum  contra  me  efl femper . Come  quell  •,  ehe 
non  era  ancora  entralo  dentro  per  confideracu  ne;  i>a  quando  fi  tróuònc  mtz 
zodJla  felua, meglio  accorto,  vede  lemiUeoffefcfattea  Dio.di  fornica  tiom, di 
tulli  penfieri,di  nbcllione,dingratitudine,diconcupifccnza  cainalc.d'ho’tci 
dio.di  tradimento, & però  non  dice,  nè  parla  più  de  Vuoi  peccati  oel  numero  fin 
golare.e  nel  meno.’main  plurale,';  del  piùfpcrò  non  dice  più  imquitarem  meam, 
ma  iniquirates meas.  Put  troppo  è vero,checiafcun  pela  alla  prima  hauer  pochi 
peccati, eebe  fàcil  fia  la  penitenza,  Permenon  mi  lento  aggrottato  di  cola  alcu 
na(dicec  lui)da  vnopoco  di  colera  in  poi,equa!che  paroletta  (concia, io  faccio 
i fatti  miei;  viu>>  da  vedoua  dice  cole»,  nó  lo  d’hauer  fatto  peccato  alcu  noiahi  mi 
fera, entra  dentroc he  non  trouarai  la  firada  coli  facile  da  v farne,  non  fono;leg 
gicn  i peccati  tuoi.come  tu  penfi  fpenfieratarnente,apn  gli  occhi, che  dirai  an- 
che tu,  Alultiplicat  afoni fuper  capillos  capitis  mei.  non  bifferò  altro, almeno 

fono  icattiut  puifieti.i  parlari  cu  fi,i  giudici;  temerari; , il  poco  dolore  de’pec- 
ca  ti  comedi. Non  c sì  facile  la  penitenza, come  credi  .òfpenfieiato peccatore, 
ini  come  è il  calo  tuo?  comed’vn  viandante,  che  di  lontano  vede  vn  fiume,  il- 
qual  ha  da  pallate, mentre  che  è lótano.penfache’I  humefia  firctto.ecó  vn  fai 
to  peola  di  poter  paflar  da  vna  riua  all’ilo a:pcrò  ncn  le  ne  piglia  faflidio,cami 
na  auanti  ,ecomincia  (correteli  humevn  pocc  più  larvo,  purnon  fi  dilpera 
delle  proprie  forze,  palla  più  manzi,  elouede  molto  più  Iargo,wrrefta,e  dubi- 
ta non  poter  pallàie,  giongc  finalmente  allarma,  c truoua  il  fiume  larghia- 
mo c profòndifiimo.e  comcdupcratndeile  proprie  fòrze,chiama  l’aiuto  di  bar 


ca  ò d’altro, che  lo  conduca  all’altra  rtua.  Coli  credete  certoefTerc  il  peccatore 
che  p‘  co  filmai  Tuoi  falli.'mentrcc  lontano  della  penitenza, lì  da  ad  intendere, 
che  facil  cofa  farà  chiamarli  incolpa  de’peccau,  chebaftarà  anche  alla  morte 
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con  vn  faltofolojton  vn  fofptro  11  lo  crede  edere  riceuuto  all’altra  riua  delle 
graciediDio.  Camina,cammaauanti , intiero,  va  penfando  vn  poco  meglio 
a’peccati  tuoi.cominciarai  fentuecommouere  di  dentro  la  confcienza,a  trepi- 
dai e,  Icorgct  ai  cofi  pian  pano  le  difficoltà  che  fi  trouano  in  abbandonare  il  pec- 
cato.c  giorno  che  tarai  alla  nuadella  penitenza  ,t’accorgerai,chefti  vcroquel  • 
che  dille  Ezcchidjntumuerunt  aqua  profondi  torrenti!, qut  non  potè  lì  tran  Cute.  Exs.a? 
darix  come  difperato  delle  proprie  forze,  ti  riuolgerai  a Dio,  che  mandi  la  na. 
ue  della  grana  fua  per  irafporraci  all'altra  riua,  e dirai,  dianzi  Signore  mi  ere- 
dea  la  cola  facile, la  padàua  leggiermente, mi  parcua  d’hauer  pochi  peccati , ma 
hora,che  per  grafia  tua  ho  fatto  qualche  profitto  nella  via  della  peniréza,  feoe 
go.che  le  mie  iniquità  fon  molte,  e mokc,Aiultipltcatafont foper  captllos  eapitit 
mei  & cor  meum  dcrelìqmt  me,  to  fono  abbandonato  e dil  perato  di  me  fidi o,a 
te  . icorro.cdico  có  Dauide,maefiro(di  tutu  i penitenti, Omnesimquitates  meat 
dele.  Nó  tòno  bafieuoli  peccatore  le  forze  tuea  leu  are,  e icancetiarcil  peccato 
del  cor  tuo.doue  fia  im  predo  come  vn  diamante-Cofi  difTc  Iddio  in  Gieremia 
Profeta.  Ptccatum  Inda fcriptu  efl  ftillo.ferreoinvngeoadamàtino,  exaratumfo  Ger.  17. 
per  latitudinem  cordts  eorum.  Se  folle  ferino  il  tuo  peccai'  >,  ò peccatore  in  cera, 
lì  por  rebbe  con  qualche  ardore  difpirito.c  (cruente  riprenfione  liquefarlo:  fe 
fofife  (entro  in  carta, fi  potrebbe  ftracciarc  con  qualche caltigo,e  farti  tauedere 
dcll'errorerfecomcin  vn  legnesforfe mi  darebbe I ani mo co’l coltello d el la  pa- 
rola di  Dio  radere  quella  pedama  fcrtttura  del  peccato»  eh*  come  vn  chirogra 
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pho  Ila  controdi  te.Ma  che  fiafcrittoin  vn  diamante  con  vn  ftil  di  fetro,a'mè 
non  bada  l’animo  con  forza  h umani  leuartelo  dal  cuore . Non  dice  fcmplicc- 
niente  in  adamante>ma  in  vngue  adarruntino.pcri’vnghiache  Ita  propriamc- 
freihr.  tenel  piede  dell’animale,s'intende  l'affetto  . Sorde  s tius  in  pedibus  tiui. il  quale 
calca  la  terra, e s'imbratta, -co  li  eli  affctt»  voftri  peccatori.peccatrici, intenti  a co- 
fe  terrene  s’imbratuno  in  quelli  voftri  affetti  dunque  più  duro,  chevn  diamà- 
te  Ila  ferito  il  peccato  ( ò per  dir  mcgeliojpeccatoriialtro  ri  medio  nó  ci  c a fpcz 
Stare  il  diamante,  fe  non  il  fangue  delf'Hirco.ò  capro, cheditc.Tu  Hircoemif- 
Éario  Chrifto  Signor  noftro.che  volelti  fopra  l’altare  della  croce  ellctc  imita- 
to co’l  fangue  tuo  preuofo  puoi  fpezzarc quelli  cuori  adamantini  de’peccatori, 
c fcancellarc  la  fcrittura , che  da  contro  di  loro;  perche  altro  «medio  non  vi  c. 
Talefficatiahail  fangue  di  noftro  Signor  Giefu  Chrifto,pur  che  vel  vogliate 
applicare  col  mezzo  del  fanti  flimo  Sacramento  della confeflione,narrado  con 
dolore  tutte  le  voftre iniquità  ai  Vicario  di  Chrifto , dal  quale  vi  farà  minifto 
rialmcnte  applicato  la  virtù  del  prendi  flimo  fangue  di  quello. 

Per  quelli^  quali  non  bajla  la  confìderatione  della  morte  di  Chri - ’ 
Ho  per  farglielo  amare . 
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p A Hime,che  non  bada  a quel  fuperbo  la  corona  di  fpine,che  trappafsè  il  ca 
po  a Giefu  Chrifto  a fare  che  fprczzi  ruttigli  honori , fumi,  e grandezze 
di  quello  mondo-, non  bafta  il  fole, e l’acetoa  quel  golofo.cheegli  bene  fopra  là 
croceafargli  rifiutare  le  delicic  della  gola:  quei  trenta  danari, con  quali  fu  veri 
duro, non  badano  a tare»che  quello  auaro  detedi, e fommaméie  h abbia  in  odio 
l’auaritia.e  la  cupidirgia  del  quattrino.c  tanto  fangue , che  egli  fparfe  per  tutte 
le  parti  del  corpo  fuo, non  aprirà  la  borfadi  quel  crudele,  facendolo  venire  ueil 
foi  poueri  mi  fericordiofi, largo, c liberale.  Et  il  Tempre  hauere  dinanzi  agli  oc» 
**  chi  Giefu  Chrifto  trafittolo  croce  pendente  da  tre  chiodi  in  accrbidimi  dolori 
epenofiflìrnicrutij  non  potrà  volgerei!  cuore  di  quel  carnale  da  penfarecofe 
fporche.edishonefte.l’occuparfi  incoméplaiefuperfetialmentcc  tepidamétei 
inifterij  della  vita , della  pafTìone,  morte , refurrettionc.e afccnfione.di  Giefu 
Chrifto  non  diftorrà  quel  mondano  dalla  cu  ra.cfollccitudincdel  preftnte  foco 
la  Hora  fe  quelle  cofc  non  pollone!' mercé  dell’oftinationc  tua)indurn  adama 
F re  Chrifto  Giefu, ilquale con  ranti.e  fi  chiari,  e viui  fogni  d’amore  ri  ha  moftra 
, co  il  fuo  cuore  aperto,che  colà  ti  moaerà  maliche  afpeti  che  faccia  di  più  ingra 
tolnon  fonti  che  egli  fteftodice  hauer  fatto  tuttoché  era  poftìbile  pct  manifis- 
gf*ÌM  t darti  la  fuacarità-£W patuifacerevinet  mté  &non  feci.  Horsù  alzate, alza- 
tc  gli  occhi.e  mirate  qua  quella  fotnaccd’amorc, quello  abifto  di  carità, quefto 
ecceflodi  dilettione.A  himcche  non  huomo.ma  leone,  ma  or fo  ma  tigre  c quel 
Io  che  non  fi  m uouc.c  he  non  fi  ri  fon  te.non  s’in  teneri  foc  a quefto  a morofo  fpet 
tacolo.Non  ha  i!  cuore  di  carnc.ma  di  marmo  di  ferrryr  diamante, chi  a qnefta 
villa  non  fi  ftruggccome  neueal  fole  , òconVecera  al  fuoco.  Nonhatcchto 
d’huomo  in  tefta , ma  di  lupo, ma  di  ftruzzo,  ma  lieto,  c crudel  cingialc.chi  a 
tanta  compaffioncuoi  villa  non  lacrima , non  piange, c non  fa  dui  viui  fonti  de 
. gliocchi  fuoi. 

Per  li  cat/iui  Confìglteri. 
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dTgfequU  f *4,  di  ce  il  Profeta.ofleruarle  con  l’opcrc,  Viammandatorumcucur.  Pfal.t. 

munteci  faicbbcche  dire  lòpra  quello  parto, edtfcorrci e prima  fopta  la 
grandezza  della  legge  del  Signore , poi  dell'obligo  nollro  nell’ort'eruarla , e fi- 
nalmente fopra  la  temerità  di  coloro.c  he  vogliono  tirare  la  legge  di  Dio  a mo- 
do loro, intenderla  fccódo  il  lorceruello  glofarla  come  più  gli  piace.  Ma  lafcià- 
do  le  due  prime, toccato  Colo  quella  vltima  pane.  Vi  ricordate  delle  parole  di 
Dauid  Profeta?  quàdo  dille  nel  primo  Salmo,.  9td  in  Uge  domini fuit  voluntas 
*ùu,òchemittcrio?(àpeceqoclche  voleuadireil  Profeta  ì voleua  dire.chetu 
nó  dcui  tirare  per  forza  la  legge  di  Dio  a cófbrmarla  al  voler  tuonila  debbi  in. 
chinare  la  volontà  tuaaconfennarli  alfa  leggedi  Dio . Nó  sforzar  la  legge  cò 
la  interpretation  tua  a dire  ciò  che  tu  v'i.sfbrza  te  Hello  cou  l'imperio  tuoa  vo 
ler  eiò,chc  ella  vuolc,U  legge  dice  Diligiti  inimico s Vtflros , non  l'interpretar 
tu, parla  ai  pei  fèrri,  batta  no  volergli  mate,  la  legge  dice,  oportet  Epifcopum  irre  uTi.). 
prchcnfìbtlem  effe, non  la  tirar  tu,èconfig!io,nr  è precettista  legge  dice, qui nide 
rit  muUcrem  ad  concuptfcendum  ei  iam  mtchatus  efi  in  arde  fu» , nó  Telpor  tu, 
parla  delle  maritate.  La  legge  dice!frmV4rw.r  tudtcabu  Deus , nó  la  torcer  tu, 
non  parla  della  fornication  fe  " pi  ice,  la  lege  dice,  obedtte  preposta  ueftris,  non  Mat. i. 
la  glofartu  violentemente, pirla  di  buoni. Qjrllo  è »n  v leic,  chela  legge  fer-  Htb.tj 
Ut  a gli  affetti  tuoi , non  tu  all  i legge,  Ltx  tfl  in  tua  uoluntate  i queìlo  modo,  Hit.  1 1 
non  tua  minutai  in  lege,*  chedtrebbe  il  Signore.  Lega  meas  cujìodtieì  lungi,  lù 

§i  quella  imprudenza  dal  Chriftiano.qlla  antichrilbana  Theologia.non  u fa-  LtuìaT 
ricar  pn  ma, qucllo.chc  tu  vuci,ò  credi  nella  tua  mente,  e poi  cercarci  luoghi 
della  legge  per  accomodargli  al  tuo  propolito.  Guarda  qllo,  che  la  legge  vuo- 
le,a qlla  ti  cóforma.vcdi  il  decreto  di  lei, non  fubornar  il  voto  fuo  a patrocinio 
di  tuoi  graui  affetti.  Quello  volfcdire  Dauid in lege domini mluntas  dui,  & il 
cuttodiilanelcuore,&  oflcruarlacól’effctto.cbediceil  Signore  . L'heiet.co  fi 
fa  vna  chimera  nella  mente,che  l’ii  uomo  nó  ha  il  libero  arbitrio,  che  la  prede- 
ttinationeè  necertaria.chela  fede  folagiuftifica  l'huomo,  c và  poi  mcndicàdo 
luffragij  dalla  Scrittura  facta,  c la  fa  dire  a modo  fuo, a fuodifpctto,.nò,nò,que  *[“•** 
ilo  nòe  modo  chrifliano,  è im  pietà  manifclla  voler  per  regina  della  Scrittura 
la  volótà  tua,  vedi  quel  lo  che  ella  dice  prima . Lega  meas  euftodite , lega  meni 
cuflodire,vagli  quello, che  vuoila  leggedi  Dicqcrcdi  quello.ch’ella dice.fa  qllo, 
che  ella  comanda.  Quello  è andar  con  la  mente  purgata  alle  (acre  lettere,  a gli 
hinm d’Orphco,e d’Homcroballaandaruicuriofo.Maaqffamuficafoprace  r 
lette  bi  fogna  effer  pio.càdido,  lineerò,  proponerlì  di  feguire  inuiolabilmcnte  le 
regole  l'ue,neIlcopinioni,e  nelle  artioni, feoza  declinare  nè  alla  dettra,né  alla  lì 
m lira.  E fetu  nó  fermi  il  picded’affetto  tuo  in  Dio, e nella  legge  fua, non  anda. 
raimai  inanzi  nella  via  della  perfcttione,oime,chi  è colui  ai  giorni  nollri.che 
habbia  la  mente  fua  fitTaa  Chritto,ait’Euangcliofuo,alla  leggedi  Dio?  Quali 
to  tepo  fi  perde  peracquillare  le  feienze  mondane/  lì  conf  t mano  gli  h nomini' 
ben  (petto  ,i<ì  macerano  fi  marcifcono.jc  poi  ? [Sapientia  huiusmundi  fluititi* 
tjl  apud  Dtu,  dice  l’ A portolo.  Deh  perche  non  (radiate  nella  legge  di  Dio  ? qui’ 
trouaretc  ogni  cola  deliderabile  da  eccitarui  ad  amare  Iddio,  da  farui  fprezza- 
re  il  mòdo, da  fuggire  leinGdie  deli’inimico,da  domare  la  carne  rubella,da  nu- 
drire  i buoni  affettila  ettingucre  i graui  defideri,dacópungere  il  cuore,da  in- 
fiàmarlo  ai  bene, da  diuécar  numi  Inda  tollerare  l*aduerfità,da  fuggire  ogni  pec 
ca to,da  cóponer  la  méte  voflra.da  fedare  tutte  le  pa(fioni,da  conolcere  voi  ftcf 
fi,  da  correggerai  bene, da  diuétarc  petfètti.Osàta  legge, anzi,ò  làntiffìme  leg- 
gi, beato  chi  l'afcoita,  ma  molto  più  beato , chi  lecuttodifce,però  vi  dice,  lega 
quia  può  egli  dite  hoggidi, nimv  tx  tuba  fot it  legi.  Non  i 

Prco- 
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Prencipi.chc  attendono  (plqa  confetture, &;  ampliare  gli  ftati,fcnza  hauer  ca- 
re de  fudd'ti , non  i P il  ti , che  attendono  molti  di  ! >rqa  rgfarc.e  mongcrcic 
pecore, e nona  palcerledt  fatta  do  et  firn, c di  fanrecoftpmi, noni  mercanti, che 
attendono  f ilo  a gn.idagnare.lenza  h uier  cura  ilcyna  della  rpnlcicnza,  gli  ar- 
tigiani  fan  inilletuganni.c  fallirà  nell'a  ti  loro . In  lomma  Omnes  a lege  deeli. 
MiVtcruut  ,non  e fi  qui  furiar  bonumnon  t/l  vfquc  od  vnum. 

: ri  i.i  ,|t  i i 

Per  quelita  che  co»traJ.(onoà£briito+\  , ,,t 
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p *T*  Vtti  gli  heretici  han  femp  £ contrade«o,&  tutta  via  contradiconoa  Cht» 
X ilo.  Arno  contradiilc  alladiuinitàdi  Chrifto.  Mcilorio  aU’vnità  della 
pc.ijna.  Manicheo  contradillealla  carne  di  Chribo,dtcendo  chieda  fu  carne 
fantaflica.e  non  vera  carne  Humana.  Hdurdiocontia,didcaJ)aj.,eLgumà  della 
madrcdi  Giefu  Chnfto,dopòiI  parto . Huncneo  c Philetocontradrlleroalla 
«ftjrretùone  di  Cbrilim  Gli  heretici  del  tcpp.nobrqcócradiconoai  fanttflimi 
’ ' Sacramenti  di  Gififu  Chrifto,concradicpnoalU  fuaChicla  Cattolica,  còti  adj 
/ cono  al  Sómo  Pontefice, che  èil  maggior  Dpomotn  qpdlagcan  cafa  di  Dio. 
Quei  chedicono,chcèbcato,chieticco»echetuttoènientc  le  non  hauer  dana 
Mstr.t  ri.fenza  dubbio  cótradicono  a Chriflo.Qual  iter, Butti  p auperes , & vtb  diuiti 
bus. Quei  che  dicono,  chccben  fare  le  fuc  vendette,  e pei  vii  fchiaffb  tendere 
vna  pugnalata, perchechi  pecora  fi  fi  il  lupo  1 1 manzi  '.alla  fc<  pena  cbntradi 
cono  a Chtifto.che  dice  nel  V unp.riio, Beati  mites , & Jiquis  libi  percujferit  vna 
M maxillam, probe  illi  & alterar».  Quei  che  fanno  ogni  cola  per  barca! leg ri,  non 
volendo  ientirc  vn  minimo  di fpiaccrc,conu  adirono  a Chrilh  , qual  dice  beati 
gwi/agrnf.tumecanicq  che  dici,  chefe  fattili  giubati. ente  l’arte  tua  lenza  dire 
bugie, ò far  inganno,cofi  nel  pelare,  come  nel  milurarenon  guadagnerei^  vn 
foldojcontradici  manifenamentcaChnbo.chepromcttenel  Vangeiio.chc  ri 
maxà  fatollatochiunguchafam.Cjcfctejd^Uagiuftitia.  E qucftt  noflriSarda- 
aapali,cbe nó  atpendopo.fenoo  a ben  pappare, e meglio  bere,  non  contradico. 
t-ue.ii  no  eglino  à ChrilWcerto  sì, persegli  dice  nel  Vnigelic./ittedite  negrauentur 
corda  veftrain  crapula ,&  ebri stale , c per  conchiudcrla  contradiconoa  Gtcfu 
Chriito  tutti  quelli, cbecamitiando  per  la  via  larga,nó  attendono  fc  non  a fuo 
gliarfi  negli  loro  fenfuali  appetiti  ,e  di  ellcqui:e  le  loro  sfrenate  voglie , tri  He 

[>allk»ai,ecar  uali  concupifcentie,  perciòchc  Giefu  Chrifto  dice  ncll’Euange- 
io,cntpate  perla  porta  liceità,  perciò  che  larga  è la  porta,  e fpatiofa  la  via,  che 
Matt.p  conduce  in  perdi  tiom.CT  multi  intrarrti  per  eam.  Hor  fe  nò  volete  contradirca 
f (^ielu  Chriflo, attendete  acQiiform.iruicon  lui.vetodlempiodi  pouertà.chia 

rò  fpccchio  di  manfuctudinc,  vera  forma  di  compunrione.ilqualc  hebbe  tanta 
fatture  fece  della  giulhtù,chc  non  hauendu  elio  peccato  alcuno,  volfc  pagare, 
è fodisfaijeper  i peccati  noltti. 

Per  quelli  che  noti  conofiono  il peccato , 

L t M A C V 1 1 I l. 

p rdete  voi, che  fe  i norari,prucutatotMuiiocati,giudici  faptjITcro  di  quatu 

. ,pO»t-t c tj  peccata vh«  ti farebl»  noie  liti  coli  in  longrithedatt  bbo» 
no  hin  tp  n z5f  q/i  ingiù  ile  ìmpari  'con,-  rijact  : di  bu  ,'ni)  nó  terrò;  perche  fìamo 
giu'.ui a quel  teuipo^ud quale  omnti ddtguut  muntrafcquuntur  ntr.bu  ionest 
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pap»7/o  wW  indicane , & confa  vtdno  mn  tngKtdlHefd  Hl»i,  àpprcflo  Squali  !a 
Jeggc  é tàtta.corocdicc  A nacarii  Filofofo,comc  In  tela  di  ragno, che  rititnc  filo 
le  runiche  picciole,&  è diacciata  dalle  grolfi*;£*  gli  v furari  ,i  quali  non  fi  vergo  . . 
gnano  fenza  timore, di  Dio, & amore  del  proHìmodare  adieci,  venti  e créta  per 
centriche  amano  più  d dannare, che gh  wdnnaaTséhc  non  fan  Dio.crcder&che  - 
feriDnfoferociechi*conoifocdlerormiqUtìà4ordkdjecotnniMterebfc>i>nociudcl-  ' 
li,iS  ingiu{liit»tale}figiipri miei  no;Gmilmeuce  pecche  i mercanti  fanno  mille 
fallica,^  inganm(  pai  Inde  cacxiui^  vendono  la  robba  trilla  per  buvnr.fallìhca- 
no  ipcfi.c  le  miiure, ingannano  i icropliciìhìon  per  alrro.lcnon  pei  e h e nò  co* 
nofconcdi  quàta  importàza  fiailpeccatoefiinilgiudiuof.icedelliartilti.de’tno 
dia.edi  tanti  altri  cicchi  & ignoranti  dei  peecattH pecche  vi  pouci  due  e di  quel 
lijche  gooernano.  holpi tali,c di  quelli, chebancura  de  pupìbuàslmantt  crudeli  p 
veriolc  lor  mogii^c  delle  mogli  olimaie  verlotlotiomatici.dre.rurti  carni  nano 
alia  cieche  qudkihec  peggio, l’jgnoranza  loto  il  più  delle  vwitc  c u>aliuo(a«,£av  l-l 
eoe  amie  tmm  eosmulma.coruwfi  drqui amene  poi  c he  ignorata  ignorabitnr,  per 
che  nel  nncgli  fui  detto  dalfnpranogiudtce  ChrilUvre/cw  voi.  . / : 

oc!  . ■>  . j.ò  li,!  , . ! ; -, 

Per  quelli)  che  Cont rafano  tl  fecondo precato.  - 
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PrEccano  principalmente  con  tra  il  fecondo  prcoettoqaelU,che  prefich  tur»:  p 
chi,ò  altri  infedeli  rmeganolafcdcdiChrilto.òpcr  coafeguirecmnmodi 
temporali,  o pei  f rza  dr  tormenti',  non  ricordandoli  delle  parole  di  Chriilo. 

Qui  me negaueru,& ego negaba eum . Nc  vale, chedicono  quelli  tinegatt,  che  Mat.io 
quantunque  babbino  rimastola  tede  con  la  bocca,  non  l’hanno  però  rincgita 
colcuorc,petcio;he  in  tal  talonon  badacoofcilai  la  col  capre,  ini  bifbgna  an«t 
checonftllarla  r n la  bocca, come  dice  i’Apoftjlo.  Corie  ereditar  ad  inflitta»!,  Rom.n 
ore  antemvottfefiipfie adfolmtm. Peccano anche  in  quefli»i>receica  quelli,  che 
delìderanbrlicrclodati,inanonin  Dio.aiainie  ileffi,di  cui  dice  il  profeta  nel 
filino,  Pocautrnnt  nomtnafua  ih  terrà /«w,  corbe  fanno  ateum, che  1 ilTano  grà 
fomma  de  danari  ai  monte  delia  pieta,ò  a qualche  hoipi  tale, non  tratti  da  cari-  , . 
rà,mada  vanità, perchcrofb  perpetua  la  memoria  loro  al  mondo.  Contrafan.  M 
naancoea  astretto  prccctUM}U<  , chc  hauendo legicimamemei’othcio  del  pre, 
dicate,nore{oel«quilconoòpcr  negligenza,  ò per  pigri  ria  ,ò  per  ti  more,  o per 
qualche  altro  rtfpcrtohùmano;  > le  pur  predicano, predicano  a pompa  e per  té. 
poral  guadagno,  & a propria  gloria , cola  che  non  ficea  già  colui,  che  dicea.w*  i.Cer-p 
mihi  fi  non  tuangeliut  tetro.  Ma  peggio  fanno  quelli;  che  predicano  fogni, fauo 
le, e menzogne,  c quei,  che  diametralmente  piota  nano  il  nome  di  Dio,i  profeti 
di  Baal, che  i mogli  hetetici.che  vanno fcminandoertori.herefie, e falfc doterà 
nc  contraricela  fede  catholica:  peccano  ancora  in  quello  pcecctto  quelli, che, 
predir  ind  « attendono  folamcntc  a grattare  l’orccchic,&  adulare  i loro  afcolta- 
totiJoquentcsetspUcentia.non  mirand  rall’h  more  di  Dio,  oc  alla  (alme  delle  F 
ani  me,  Sono  ancora  profanatori  del  nome  di  Dio  alcunché  depi  anano, e v fur 
pano  le  parole  della  Icrittura  Santaa  fc.ui  menci  brutti,  c dishonelli, in  ciò  gra 
uemente  peccando»  Quelli  ancora,  che  ne’  bifogoi  loro  non  inuoc  tno  il  nome 
di  Dio  non  hauendo  in  lui  fiducia  alcuna,  ma  folamcntc  in  mezzi  humani,  &c 


aiuti  mondam,chi  non  vedechecoutrafanno  a quello  p eccito}  Di  colloto  di- 
ce il  profeta  nel  filmo  , DominumiMttcautrunt,  inuoauio bene  tai’horacon  le  pf*1- 
libra,/ ti  cor  forum  longt  t(l  ab  to.  . . Mat.it 

Ter 
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Per  quelli^  he  peli*  vèto  e nè  co  fiumi fon 0 controrij  4 chrìfto.  ■ 

J ' . lima  ex  l 

p A'v  Veramente  felici  quelle  anime  N. che  generano,  partorifcono,allcuano,e 
W fanno  crefcere  in  loro  ftefli  il  noftro  Chrifto , fi  che  la  viu  loro  fpirituale 
di  paflo  in  paffo  peruicneall'vltimoalla  confumata  perfett  ione  del  vero  Chti 
Aliano.  Ma  infelici  coloro.che  come  Aerili  non  generano  mai  : più  infelici  colo, 
ro,  che  quando  l’han  generato  non  lo  nutrilcono,  ma  Copra  tutti  infelicifiìm* 
quelli  che  volontariamente  l’vccidono quando  l’banno  partorito.  Ionó  voglio 
giudicare  fta  mane, giudicate  voi  : Chrifto  t’bumilia  tanto  per  noi,  c noi  ci  in- 
' fuperbiamo  tanto  contro  di  lui.Chrifto  (prezza  le  ricchezze,  e noi  non  habbia 
ino  altra  fere , che  d’ora  Chrifto  è tanto  patiemeaU*ingiuric  fi  graui,e  noi  vo. 
M gliamo  rendere  ogni  offefa . Chrifto  ci  libera  dalle  mani  del  Diauolo , e noi  di 
nuouo  torniamo  a diuemar  cattiui  volontariamente.  Chrifto  è coronato  di  fpi 
ne,e  noi  vogliamo  ftare  nel  li  aei,e  nelle  delitie.Chnfto  è beftemmiato  da  tutti, 
e noi  non  vogliamo  fe  non  adulatori.  Chtifto  à nudo  Copra  la  croce  nuda , c noi 
vogliamo  veftird,e  adobbare  infino  alle  cameredi  razzi,  edi  Cera.  Chrifto  ha 
da  bere  ne’Cuoi  tormenti  acetac  fcle*  noi  vogliamo  Cempre  vini  prenoti,  e cibi 
lau  ti. Chrifto  ci  raccomanda  a Dio  ne'Cuoi  agoni,e  noi  1 > bcftemmiamo  a pun- 
to nelle  noftrc  tribù  lationi.Chriftodlaua  nel  (angue  fuo.enoici  f forchiamo 
nel  Cargo  d’ogni  bruttura.  Chrifto  muore  per  noi  fi  volontieri,enoiconttadi 
F lui  vogliamo  efterimmonali.Chriftoa  da  efiem pio  d’ogni  virtù,enoi  degene, 
riamo  inogni  Corredi  vitio . Hor  N,non  vi  pateche  fumo  in  tutto, eper  tutto 
contraria  Chrtftt  /fi  per  certo,deh  per  che  non  apriamo  l'orechieà  quelle  dol 
ci  pztoìe^xtmplumtrttmdedi  vobit.vt  /iene  ego  feci,  & vosfacùuù,chc  cofi  gc 
nera  re  te,  par  toruete.dc  allcuaretc  Chrifto. 

* ....  - . . ' - • '1 

Per  quelli, che  non fi  Conuertono  m Di e col  cuereye  col  corpo. 

LIMA  CX1I. 

C ^CMt  txhibuiflij  membra  veflraferuire  immunditia  & ini  quii  ari  ad  iniquità 
‘ p J rem, na nunc txbibete membra veftraftrteire  infletta tnjanéiificationem, òche 
grane  sentenza  N.di  quella  lingua  del  ciclo,  di  quello  orac  lodi  Dio,  di  quel 
maeftro  delle  Chiefc.  Io  non  vi  domando  più  (dice  San  Paolo  ) nella  voftra 
oonuerfione  di  quello  ,chc  hauete  facto  nel  flato  de’peccati  voflri.Doncrci  di- 
mandare molto  più  con  ogni  ragione,  perche  (è  il  peccato  vi  da  per  ftipcndio 
l’eterna  morte,  e Iddio  vi  da  l’eterna  vira.  Se  la  carne  non  vi  dafenon  voluptà 
momentanee,  theall’vlrimonon  vi  recanofc  non  pentimento,  evergogna. 
Se  il  mondo  non  vi  da  le  non  honori  fugaci , etranhrorij  ,feil  dotianuo,  che 
vi  dati  Dinuolo,  è cartiuità;  e tirannia  perpetua,  & il  flutto  che  hauete  dal. 
lacomicrtìone,é  l’eterna  Calate.  Oime  qual  ragione  non  vuole  che  Cute  piu  ter 
senti  nello  flato  della  penitenza, che  non  Cete  flati  nel  peccato  / Maio  ho  com- 
patitone all’.nfirmiti  della  carne  voflra  . So  che  Cete  fragili.  Mi  contento, 
che  quanto  hauete  facto  quando  regnaua  il  peccatolo  voi,  tanto  facciate 
quando  fjKgcodoilal  fuocrudo imperio,  ritornatea  Dio  legittimo  voflio  Si- 
gnore, bi  aìi’horadóò  che  (eteconucrnti.  Quello  era  Io  flato  e la  condition  vo 
lira  peli’,  uet  tieni, l'intelletto  era  cieco,  la  volontà  iniqua, quello  era  pienod’er 
< ‘ ' ■•  ••’^noranze.qutfta di  prauiatfctti, e didifordinaji amori, ’gh occhi eraa 
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vàghi.e  lafciui.gli  orecchi  Tordi  alle  parole  di  Dio,  le  man  pronte  alle  rapine,  t 
piedi  veloci  a fonder  fangue  innoccnte.la  bocca  fetida,come  vn  fcpolcroapcrto 
per  le  beftemmie,  e per  lemalcdicenze,  tutto  il  corpo  dedito? alle  fifi/dini , alle 
crapule.tutta  ranima  a vani  defiderii , & inetteallegrczze.  Non  biffa  muraria 
in  vna  parte,  o in  altra , bif  gna  mutami  in  tutto  ie  volete  haucre  la  vera  con- 
Uerfionc;  nell’intelletto  quanto  alla  crgnitione,  nella  vo)ontà,!quanto  all’affet- 
uone.nelle  membra  del  corpo,quanto  all'operatione.gli  hipocnri.chc  fon  quei 
falli  Chri  Urani,  peri  quali  homai  non  fi  crede  ai  veri,»  ibuoni.non  ficonucrto-  M 
«o,fe  non  col  corpo , con  opere  cfteriori,  perche  il  fuo  fine  non  è d'efler  buoni, 
ma  di  parere  buoni, però  innalzano  fofpiri,  ingroppano  pater  noftri,  fuggon  le 
cópagnie.fchiuan  le  corti.  Scorron  per  le  Chiefe, gradinogli  fanti  quando  vi  è 
maggior  popolo, fanno oration  lóghe.perelfcr  vcdutt.rtannoinculti.fquallidi, 
torridi, liuidi,  fi  luffumtgano  il  volto  per  parer  macilenti,  fingono  l’eflenuato; 
parche  non  pollano  dar  in  piedi , e che  per  miracolo  tenganoli  fiato  viialecoi 
dentrtò  miCcct,  Beceperunt  mercedemfai.  dille  la  bocca  della  verità  Chrifto.  GU 
herenci alfinconrrodi  quelta neutra  milèrietA.con  prcteUo.che  Iddio nó  vuo- 
le le  non  il  cuore,  (prezzano  del  tutto  l’opereerteriori.e  fc  tu  andarai  poi  efla- 
tninandola  vita  loro,  vedisi, cheli  comedi  fuoracoli  anco  di  dentro  lòn  tutti 
del  diaui'lo.pcrchc  fi  come  la  luce,che  è rinchiudi  nellà  lampada,rcdóda  fuori; 
coli  quando  l’anima  & ilcuorc.èdabuon  lenr.o  conuci  tira , e dedicata  a Dio,  c 
impoilibile  fe  ha  rcpo,che  non  icdondi  fuora  per  opere  buone,  egli  occhi  s’em. 
pioti  di  piato  dellapaflata  vita.ò  per  l’auuenircdiuentan  pudichi  c calti, e l’vdi- 
to  fi  facuiioki,&  interno  alle  parole  di  Dio,elemam  prótcallelemofinc.è  i pie 
di  a foccorrercil  ptofiìmo.ela  linguaa  hudare  ilSignore,e'lcorpo  a macerarli 
per  lui  in  digium,in  aUinenzc,in  vigilie, e bicuerjiente  tutto  l’huomo  fi  morti- 
fica pet  della,  e in  fatto  quanto  più  può  i peccati, che  ha  tornello.  E non  conte- 
todt  quello,  vàa  piedi  del  confi  dorè, e fecondo  ilptecetto  di  Dio.conqutl  per- 
fetto dolore  che  lifèntedi  dentro  d*  hauer  oftefo  la  maefìà  diurna  ,ilqualédi- 
roandatocónitione,ronfefià  tutti  i peccati  funi.có  animo  d’accettare  anco  la  pc 
nuenza.cheda  lnÌcomedaaibmio,ecópromillaiiorra  Dio, egli  huotuinigti 
farà  importa  . Queftaedunque  per  concludere  homai  la  vera  conuerfionedel 
Chi  libano, nò cd’l corpo folocomeqlla  de  gli  hipocrui.ncco’l  cuoi  lolo  , come 
quella  de  gli  heretici,  i’aco’lcuore,èco’lcorpo,non  prima  co’l  corpo,  e poico’i 
cuore:  ma  pi  ima  co*lcuote,c  poi  co’l  corpo-,  pere  he  potrebbe  t fiere  vn  cafo,che 
ba  darebbe  ql  la  del  cuore, quando  nóci  folle répo:  ma  non  può  edere  mai  calò, 
che  balli  ilcorpofenzailcuore,intcndetequefcohipocriti?cpeiòil  Prof  ta  per 
efprimerequello.cheafl'ilutamentcè  ncceflanoalla  fallite,  dille Conutrttmini 
ad  me  in toto  corde  veflro.e  fapcre  perche  dicci» totofpctcbc fon  molti, thè  han  r 
duccvui, Labia  dolo] a tricorde, & corde  loculi funi ,< dice  Dau^Qoelli  lòn  quel  ■‘a  ' 
li,  che  vorrebono  hauer  parte  c >n  Dm,  e pur  »orrebb<  no  (tai  ben  col  mondo, 
de’quali  dice  Chnflo.A'emopotef?  dnobus  dominii feruire,e  voi  lapt  t.-.che’I  mi. 
nacciolo  Hcha  ri  prendendo  quei  icguact  di  Acabdit-ena,  yfqutqro  claudicati!  Mntt.C. 
in  duas  partei  i Si  Deus  efl  Dominai  .feqaiminieam,/ì  Deai  e fi  Baal , feqaimtni  iRt.jt 
tum. Non  pia,. e a Dioduefacoc,  ,1  poi  tare  mantello  da  due  acque , bi fogna  rn  - 
foluerfi,non  fi  può  hauer  paitec  >n  Dio, e co’l  diauolo,  Tu  laiche  ncilefcntiu- 
rc  lì  fa  me  i >nedc’caIJt,de’fied  li,cde’iepiJi,  S.  Paolo  in  quello  mcdefimnséiò 
di  fuugue  uè  fòrti  d’huomim.carnab,  fpuimali,animali,  ilcarnale.èil  freddo.il 
fpintuale  è il  ca!d>),  l’anin  alc-è  il  tepido, che  ha  parte  dcll’vno,  e deiratrrr>.&  è 
peggiore dtlKv  no.e  dell’altro  Non  hai  tu  liti  .f'tmam  aut  frigidaì  aut  cahdas  a.Cer.t, 
tffcSjfcd  qioniam  tepida!  tunagtam  tt  cuomert  txortmeo,  che  voi  tu  peggio  de 
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quella  parola  di  S.Paplol  Animai is  homo  non  ftrcifit  ,ta  qui  Dei [unt\  fiulùtid 
tjì ertimilli.  è l’elpcrienza  non  vi  moflra',cheèpiu  facile  eunuci  tu  li  vn  di  vuo- 
iti gran  peccatori.vnadi  quelle  gran  peccatrici,  che  none  a diucntai  buono  vn 
di  quelli  tepidi,  vn  di  quelli  (anioni, che  par  che  Gano  angioli  di  fuora,  c dentro 
fon  pieni  di  mille  dianoli ì Date, date  tutto  il  cuoi  voDro  a Dio . Non  dir  tu,  vo> 
gito  lafciar  la  mererrice,ma  pcrfeucrerò  nella  vfura  , io  rcDituiióla  robba  d’al- 
tri: ma  pcrfeuererònelgiuoco.c  nella  crapula,  nóduò  più  male  di  quello  nè  di 
» quell  cmariuelaiòi  fecreti  dell’amico  mio, non  datò  mal  cllpmpio,  ma  ferme- 
rò in  fecreto.G  come  primato  mifcro.tu  dai  parjcdcl  cuore  a Dio,nó  lo  dai  tur^ 
lo.Conuert  inani  conucrtimini  in  tota  corde  ve(lro . Quanti  fon  pei, che  dicono  io 
lafcierò  la  rncictricc,  io  lafcierò  l’vfura,  lalciciò  le  bell cm mie, c quello  la- 
ncierò non  G vede  mai  ? E vn  tepido  cuor  qucGofChriAiani  micijvn  cuore  ar- 
dente non  sà  ellere  pigro.  Altri  dicono  io  la  vorrei  lafciarc,  io  vorrei  far  bene,  io 
vorrei  pcntirmùò  quello  vorrei  N.èl’i della  tepidità  del  cuore.  Ditc,dite,io  vo- 
gliono lafcio,io  faccio, io  mi  pento.c  mettete  in  opera  quel,  che  dite.  DctcDatc 
tutti  i peccati,  dateui  del  tuttoa  Dio.  Molti  han  l’intelletto  in  tento  femprealle 
cole  di  Dio.alh  lludij  delle  facrc  lettele, ma  la  volontà, come flà  poi 1 Altri  haa 
buon  voler  nellccofcdi  Dio, ma  han  l’intelletto  errante  per  opinioni  Grane, per 
hcreGe.thc  vi  parc^Collorononloncon  Dio,  fenoncómezoilcuote,  btf  gna 
tutto  il  cuore  tutto  il  cuore, la  verità  nell’intelletto,  c la  virtù  nella  volótà.  C hi 
dice  voglio elfere buono , ma  non  mi  curod’edere  fauio,  non  farà  mai  buono, 
perche  non  èbótà.nè  virtù  fenza  la  verità.cla  verità  fenza  la  fapienza.Chi  Du- 
dia  per  elfcr  fauio,e  non  G cura  d’ellcr  buono , non  farà  inai  fauio,  perche  la  1». 
pienza  non  dà  ne  gli  animi  fcclctati . 

Per  le  Cortigiane. 

lima  txm. 

* Areforelle.che  fotto  quello  nome  di  cortigiane  coprite  I’infelicillìma  toc 
'lira  vita,  oimc  che  peniate  di  farei  Non  vedete  voi,  cncogni  colà  palla  di  q. 
fto  mondo?  Nó  v’accorgete  del  miferabil  Gne  delle  vollrc compagnesche  giun- 
te predbalta  vecchiezza  da  quanti  amatori , che  haueuano  fono  abbandonata 
Nó  hebbero  mai  tanti  piaceri, chenon  habbino  più, e maggiori  apgofci e,  piene 
d’infirmità  incurabile,  cinte  di  di  fagi,  veHitediroiferieinhnitr,colme  di  guai» 
vengono  in  odio  a loro  Delle , e niuno  lor  ha  cópaGìone,e  quello , che  è peggio, 
poi  fe  ne  vano  all’inferno, onde  nó  G vfcillc  mai, mai, marò  pouerelie  voi,  con  li 
derarc,cóGderare  la  brutta  vita  vodia.cdetcrmmate  di  mutarla.  PrédeteelTem- 
. piodegliantmaIi,iCerui  mutano  le  corna,!  Serpi  mutano  la  pelle,l’  Aquile  mts 

tanolc  pénc.i  Cauallt  murauoi  dentala  Hiena  mutai]  lèdo,!  Canchri  mutano 
la  teda.Muratc,mutare  hormai  voi  ancora  le  fupctbc corna  dcll’arroganza,co- 
meil  ccruo,(a  vecchia  pelle  della  n<a!aconfuetudine,comeilfcrpe,lc  penne  al- 
tiere delta  vanagloria,comcl’Aquila , i demi  mordaci  delle  detrattionr,come  il 
cauallo,il  fedo  carnale  delta  libidine, come  la  Hiena, la  teda  dura  delI’oGinatio- 
ne.come  il  càcro ,&  all’hora  loderemo  Iddio.all’hora  diremo Hic mutane  den- 
terà excelfi.  E cola  h umana  certo  il  peccare,  ma  è bé  colà  diabolica  il  pteuerara 
Sù,sù  forelle  hauete l’cfsépin di  qllafimofa  cortigiana  Maria  Maddalena, che 
banca  tari  amaton.chc  nó  v’era  numcto,cra  bella  di  corpo,ncca  di  robba,  nobi 
ledi  fangue  Pure  alla  Gne  G riconobbe, & andòa’piedidi  C brillo, e quàto  fu  eo 
celTiua  (oprale  altre  dóne  nel  peccato,  tato  piu  fu  peto  fe  Della  nella  penuézaóc 
ouc  abódarono  i vi  tij,  (opubódò  la  gratia  di  Dio.  Deh  fe  l’baucte  imitata  nel  ma 
kjimiuicla  bora  nel  bene,  qucDa  ha  il  volito  fpccchto,  la  voQra  macDraj  noo 
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ptoCrafttnare  pouerelle,a  Pafcami confe(Tatò,mi  pentirò. Chi  fa  fe  uiurrere tan 
tb  ?chi  v'ha  dato  caparra  di  tanra  uita  ? forfè  morirete  innanzi,  che  fi  ue  a cafa. 
Adunque  prefto,prefio,hoggi,hoggi,adc(ro>mentrc  ch’io  parlo,  fate  che  ufcifca 
fuata  un  fofpiro.un  gemito  del  ui  uo  cuore,che  fia  accompagnato  d i quelle, o al 
tre  fimili  parole,  o mifera  me.oue  mi  trouo,  o Signore  io  mi  uoglioconuertirc, 
fton  tornerò  più  a quella  infame  cafa, anderò  a quelle  fante  conuertite,chem'ha 
no  fatto  la  ftrada.Signore  dammi  la  gràtia  tua, aiutami, perdonami.  Dopò  la  pre 
dica  andate  a piedi  del  (acerdore,  rom  pete  quelli  uoftri  du  ti  cuori,  a priteli,  fate, 
che  ci  polla  entrare  dentro  ia  diuinagracia , o feui  entra  pure,  leu  ara  uia  quello 
fuoco  della  uoftra  libidine,  Igombrerà  il  caldoardente  della  concu  pifeenza,  che 
Vi  coafuma.quellnamore  peruerfo,che  ui  tiene immerfe  in  tante  (porcine,  uijfc 
rancomealabaftrofrefche,efredde,ecaadide.  Sapete  co  ncs’apre  quello  uoftro 
cuore?  con  una  confelfione  in  tenore  prima,epoielleriore,che  fcuopreal  facer- 
dote  tutte  le  magagne  vofire,tuttelcuo(lre  bruttezze,  tutti  i uoftri  peccati.  Tal 
che  dite  poi  con  gli  occhi  b ignari  di  lagrime,  mifera  me, infelice  me, io  fon  quel* 
la,  Signore, che  dotata  dalla  tua  miferteordia,  fenza  miei  meriti,  dicami  doni  di» 
bellezza, di  nobiltà, di  gratic.di  virtù,  inuolta  m mille  peccati  co?l  tuo  Tanto  bar- 
tefmo  fatta  monda,  ti  fono  fiata  ingranili  ma  -,  ho  dato  t'anima  mia  per  mence  al' 
diamolo;  da  miei  tener i anni  mi  fon  nodritain  quella  uita  dishonefitfiima  infa- 
mili! na;quant6anime  ho  fatto  perire?  quamigiouam  ho  menato  in  prccipitio? 
di  quinci  ho  nic'dij  fon  fiatacagione?  quanti  hanno  confu  maro  il  loro  proprio 
per  mc?o  mcinfelice.mi  difperarei  Signore, fe  non  mi  cófidalli  in  quella  tua  g ri 
mifcricordu,  ch'io  odo  predicare  da  ogn'uno,  che  tu  non  fptezzi  mai  huomo,  o 
donna.clica  te  ritorni  con  tutto'l  cuore, odo  rutto!  di  da  predicatori  tuoi, che  tu 
non  dilprcgiifii  Mattheo,ch*era  Publicano,non  la  Cananea.ch’era  gentile.  Per 
domiti  alla  donna  maritata  adulteratila  Samaritana, ch'era  cócubina.raccoglie 
(li  il  ladrone, chealTalfinaui  i mandanti. Non abhorriili  Pietro, cheti  rincgò.Fo 
111  si  larg  tdellegratie  tue  alla  peccatrice  Maddalena.  Deh  Sign'-re.dch  Signo-  F 
re, Se  a n.c  fola  non  perd  merai?  Io  fola  non  tmuarò  mifericordif/có  me  fola  uor 
ni  ufare  il  rigore  della  tua  giufiitia’Pcr  me  fola  (ara  fecco  il  fonie  della  tua  pie- 
tà? Perdonami, perdonami  Signore,ch’io  uoglm  pentirmi. Io  fon  già  peritalo  lon 
già  pentita. Eccomi  a*  piedi  cuoi.come  una  cagnola  humile, ilcuorcèapeuo, en- 
tra c * tuofant»  fuoco.rifeluimi  in  acqua, dammi  tante  lagrime,  quante  nc de- 
lti a Maddilcna,ch’io  polla  lauace  le  bruttezze  infinite  dell’anima  mia.  Donne 
beate  noi  fe  direte  principio  a quella  Tanta  conuerfionc.ui  faranno  rimeffì  i pec- 
cati, diuMtarctc  fante,  ritornerete  in  grafia  di  D o,&  in  quello  mondo,e  nel  Tal* 
rro  ui  trou  crete  d'ani  ma, e di  corpo  contente.  Sù  cortigiane,  su  che  gli  angioli  at 
tendono  la  uoflraconuerfione,pcr  farne  feltain  paradifo.Dch  non  Itdefiaudate- 
detia  fperanza,chehanno.Conuertiteui,non  babbiate  paura, che  Dio  mai  ui  rin 
facci  i uollri  peccati  pattati, fe  gli  feorderà  del  tutto,ui  terrà  per  fpofecarc,imma 
colate,  parerete  purecolombe.Non  Tape  e, che  quel  padre  accarezzò  più  il  figli- 
uol  prodigo,chc  non  hauerta  tnai  fatto  il  maggiore?Nó  fa  pete, che  quel  pallore 
fece  più  fella  d’una  pecorella  perduta.che delle nonantanoue  rimafte (empie  nel 
gregge?  Non  fapcre.chc  Ch  ri  fio  die  e.rmuuigaudiu  efi  in  cdlttfuper  uno  peccato* 
rt  p-mttntià  dgtnte, qui  fupra  nondgintanoutm  infili  qui  non  indigeni  pdntrtn, idi 

Per  li  m.t't  co  ;t  umt  del  ch  rtfliancfmo.  i i 
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OM  iluaggio,anzi  oftinato  chnllianefmo,  che  fcbcne  ti  è fiato  dato  maeflro 
„li  ratojcouoe  c Chnflo,&  infognata  dottrina  tanto  (ingoiare, e nondimeno 
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i’uno,e  l’altro  fprezzarti  fupcrbamtnre  Però  odi  quello,  thè  ti  dice  Iddio  pe£- 
fuo  ptof ci&ìOdtfli difu fluuu»  & protteifh  fermanti  mtas rttrorfum, quante  uol- 
tc  vuol  dire  ti  ho  caligato,  e difciplinatocjn  guerre,  care  Aie  pedilenze,  e fame 
per  Farti  buono,acciochetu  laici  la  Arada  publica  de’  viri  j,e  dei  pcccaroi  quante 
qolte  ti  boeffbrraco per  le  prcdicationi della  legge  mia,  acciòti  conuertiamefi 
Tu  vero  ribello  contumace, ingrato, tu  veiodiiiibidiciitc,infedele,maìuaggio,tii 
ueio  Fuperbo,inuidiofo,profano»iu,vcioimpatiente,  incorrigliele,  abninincuole 
od:il s difciphnam , hai  hauutomoddioclii  t’baripref  »,  chi  t’iia predicato, chi 
tua  uolu  toni  legnare  la  uia  della  falurt-,  & protecifli  fermenti  mtas  retrorfum, 
J9'  hai  gettato  dopo  le  (palle  le  parole  mie , te  ne  hai  fatto  bdfe  ,etonrrafacendoai 
miei  piecetti.ti  lei  dato  in  preda  d'ogm  forte  di  unto . Si  aidebasfnrtm  currebas 
eum  ea,  o fangutlugbe,  che  mai  non  urfàtiate  della  robba altrui,  di  lattocim.dà 
rapine, di  Furti, &cum  adultera  pertionemtuampentbns, la  tua  compagnia.giou* 
ne, con  chi  é le  non  oon  lgbcrri,conaduitcii,congiocatori,con  huornini  di  ma*. 
la  famaìos  tuum  abundauit  maùrta.  a tua  bocca  è piena  di  fraudi.tradmemj.du- 
plici  tà,fì niulat ioni, bel temmie,C'ò»^«n  tua  concintbat  dolos . ledendo  insani  có 
tra  di  quelto.edi  quello,i!  mele  io  boccagli  fide  in  cuoi  <./èd«fs  adutrfusfratr ? 
tuumloquebaris,  mormorando,detrah<  odo,  e togliendo  la  Fama  al  proflìmo;  & 
aducrfusfilmmmatriitHtpQrttbatfcandalii.òhetetKU  chcaili  {empiici  figliuoli 
della  madre  noltra  della  ùntachieù  h mete  duo  Feand  1 >,  quanti  ne  hauete  Ic- 
docti?.juinci  ne  hauete  fcan  Jaiizati?e  non  ceffate,  tutte  i’norecon  FalFcdottrine 
corromperete  conta  minare  il  gtcgedi  C lui  ilo, tal  che  hormai  non  s’intende  più 
un  Imguaggiod’un  chn  Alano  con  i’altro.Non  s'accordano  più  hormai  ielingue 
noftreinuua  medium  pr  >uincia,in  una  medcfma  patria, in  una  medefmacalà. 

* Vnoncgiiagratii,i'altroii  iiberoarburio, colui  uencrai  Fanti,quell*altrogli  to- 
gtieogm  rtueréz  i-,t  he  diremo  pcggio’niun  vu>|  ciederc  aU'altto,  ogn’uno  vuol 
edere  fupenore  nelle  dtgnitadt,nellecatedre,nc  gli  hmori, nella  (ede.becfecifti, 

' & tee  ut  quantunque  per  lo  mai  uìuerc  tuo(chnUiancfmo)  babbi  meritato  inil 
le  uol te  edere  delt rutto  a ferro,e  fuoco,  nondimeno  io  t’ho  tempre  afpettato,  ho 
tacciato, & lopportato.ui  ho  mudaci, ut  ho  toccati, ui  h 1 mFpirati.nódimcno  uoi 
col  u iAro  pernoace  libero  arbitrio,  pur  troppo  libero  hauete  fieni  pre  fat  o refi. 
Aenza.e  Fatto  il  fordo, quando  ui  hochiamati,ui  fon  appreff  uo.iioi  ui  Fere  ririra 
rt,quandout  hoeffortato.uoi  hauete  ncu fato, come  causilo  sfrenato,  che  non  fi 
laica  reggere,!  rabescate  nel  preci pitio.nella  foff- 1 infernale, come  inferrro/rene- 
rto,c  he  caccia  il  medico  dafe.irremcdtabilmente  perite  ne  i udii,*  omenaue  Fen 
za  umone  agitata  dalie  rem  pelle, naufragata  mila  amcntc;come  gli  india  uoUti, 
chi  il  maligno  fipinto  fignoreggia  di  peccatola  peccato  perfeucrando  ui  trotia 
/uoridcl  tcgnodi  Dioomdcnnati  alle  eterne  penc,allctcmbreeftenr>ri,oucè 
pianro  fcmpitcrno,  e Aridorde’ denti:  -chnAiani  ceff  ate  hormai  da  fi  empi  co- 
««  *•  Aumi.da  fi  trifla  uita.  Non  ponereimpediraentnalle diurne  gratie,e  fic  aquelle 
non  ui  potete  difponere.non  ui  indifponete»lmcno,non  fiacedi  quelli  sfrontati» 
fxc.  s.  chcdi(lcro,qmt(lom»ipoiens,utftriii*mHiei:Non  uiuogltatc  fimigliarca  Farao 
rie, che  diifcatominum  ntfua, falciare  furca  lui, non  l’impcdirc.non  chiudete  le  fe 
neilreal  lòie,  c le  fon  chiù  le  non  le  puntella  re,  con  nuoua  ribellione,  con  nuoui 
peccati,  che  lèbencl'haueceoftdotuHograueiiienre  tmuarà  bene  egli  fpitagli 
da  entrare  coni  chiari,  ccaldi  raggi  della  gratta  fua  per  illuminanti,  e cornice, 
tirui. 
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Perii  tritti  Cottami  dell età  nottral 
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S E mai  regnarono  vitij  al  mond'Vc  in  alcun  tempo  fumo  gli  huomini  di  cor  P 
rotti  coftumi,fein  alcuna  età  abbondò  mai  la  malitia  ne  gli  huomini,  e nel- 
le d innc.ideflortdcflb  più  che  mai  è in  colma  Non  vedete  come  Ili  ilChriftia 
nefmo  per  tutto  all’età  noftra?  quando  fumo  mai  più  in  colmo  tutti  i vitij,  di 
ideilo  die  hoggi  fono:  è perduta  la  fede  non  folo  Chtiftiana,  maciuile.non  fi 
feruan  ^iu  prometterne  patti  tra  eli  huomini.  Non  vi  è piu  lealtà, nè  verità  di 
parole.c  celiata  ogni  dcuotioncaliccofc  facre.il  culto  di  Dio  citeriore, è ridut- 
toanulla, e conquclloèraffreddato l'interiore,  non  vi  èpiucotrpaffìonea’po- 
ueri,  Stalle pouere . I figliuoli  non  hanno  piu  pietà  ai  loto  padri,  ne  alle  loro 
madri, nè  in  vita,nèm  motte,)  religiofi  fon  conculcati  dai  laici,  e con  paro!c,c 
confatti.La  giulìitianon  fi  fà.fcnoncootrapouerelli,  che  non  hannoda  redi- 
mere la  vertanoli  loro.  La  fuperbiaè  in  capo  ai  tutti,  la  lutturia  erette  per  ogni 
cantone,  i’auaritia  regna  infin  nelle  Chicle,  iebcnemmie,non  fon  punite  gli 
odij  non  fi  I.ifciaoo<nai,l’inuidiecrcfcono,l’ambitioni  non  finifcono.i  cuori  lo- 
no  incrudeliti,  le  menti  induratc,l’hciefìe  fidiflimulano,gli  fcandali  non  fi  ri- 
muouono,ledifcordic  fi  accendono, fi  fomentano  i ribaldi,  fi  opprimono  ibuo 
oi,fi  gena  dietro  le  fpaJleDio,Chriflo,la  Vergine, i Santi, le  Sante,  non  fi  crede 
piu  nè  Paraculo, ncdnferno, nè  I’urgaiorio,non  vita  eterna,  non  prouidenzadi 
Dio,fi  viue  da  cthnici,fi  muore  da  bertie,oimee  tu  vuoi, che  Dio  (opporti?  non 
fòppoiterà  certo,  (è  non  torniamo  ad  abbracciare  Gicfu  Chrifto,chehabbia- 
mo  come  il  Giudco(e  forfè  peggio)nfiutatocon  tanto  fuoopprobrio.  E fiatilo 
venuti  a ralfupcrbia,che  penfiamo  di  trouarc  la  quiete,  e feliciti  nottra, e fuor 
di  Chrirto>e  lenza  Chi  irto. Sciocchi  ( per  non  du  maligni  )echi  v’ha  perfuafo 
tato  innanzi,  fé  non  quell'angelo  ('climatico,  che  in  cic  lo  htbbe  forfè  vn  tal 
fieto":Macerca,riceica,gira,tigiia  mun  huomoèmaicontcnto,'oiunoè  mai  fa 
tio,niunoè  mai  quieto  fin, che per  mezzo  diChriftonon  truoua  Chrifto.Hab  R 
bi  danari  quanto  ti  piace,  fij  fano,&  allegro  quanto  puoi  cflèic,  fignoreggiail  . 
mondo  tu  ;to,  faccia  a tuo  modo  la  fortuna , rtafemprcin  fette,  &ingiotiii,tu 
«ó  farai  maicontenro.fcnon  hai  Chrillo.  Qucrtccofedcl  mondo  non  pofjon  (ì 
fa  tiare, ti  empionifì  t’occupano,ti  imgombrano,ma  non  ti  (ariano.  Tu  non  fai 
mi  fero  i fcli.i  cordogli-, che  Iran  querti  grandi.che'l  mòdo  chiama  bcati.-gli  fan 
bécfli  a lor  ma]gradn,che  fe  mangiamo,febeono,fccaminano,  feripolano,nó 
gli  iafeian  mai  gli  affanni  foli.infin  in  fogno  fi  fpauentano.c  lòfpirano:quantc 
voltepcr  tema  del  dormire  fuggonoil  letto?  Non  fai  ignorante,  che  la  pietra 
fio  fi  i ipola  mai  fin  che  non  giunge  al  termine  fuo.chcèil  centro  della  tetra?  E 
vi  penfate  voi  tiouar  il  ripolo,  c la  quiete  voli ra  in  qual  fi  voglia  cofa  di  quello 
monderò  quanto  v’inganate.  Non  fapete.che  S.Agofiinodice  pur  troppo.che  S.A^ef. 
cofa  alcuna  fuoiadi  Dio  non  ci  può  contentare  e quietare , Fcciftì  ttos  Domine 
ad  tt,&  ideo  inqutetum  tft  cor  nofirum , irujuittum  cfl  cor  nofìrum  intcndetc/da- 
nec rcquiefcai  tn  te. In  Chrillo, in  Chrirto.c la  quiete uollia.c  non  altiouc. 

Perla  C rapita  la. 

LIMA  C X V I. 

SOno  fommaméte  peftiférc,&  velenofc  le  dirtolutieoi  delle ctapule  nel  Chti  P 
rtianefmo-  Nèixucndoio  per  cuefto  dannare  le  menfed’Homeroda'fuoi 
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fieroi  antichi  con  flifuite, perche  erano  di  frugalità  c temperanza  a fatto  mille-' 
Menelaoappreflbildctto  Poeta  nelle  nozze  dc'fuoi  figliuoli  appofe  dinanzi* 
Telemaco  vn  dorfo  di  bue,c  Agamennone  a Nclloi  e già  veci  hio  pole  dinanzi 
carnecominunearrodita  per  cofa  delicata.  Non  fi  dannano  i conuiti  Attici,» 
quali  per  là  pat*  fimonia  fumo  derifida  Iniieo  appiedo  Atheneo,è  chiamati 
vn  attica  ingtocondità.JNon  fibiafmanoi  conuiti  Laconici, i quali  parchi  mo< 
(Irò  Pan  fama  al  Prenci  pede'Medi  ,chc  dimodrò  l’infama  grandi  dima  di  elfi 
Medi, e la  fapienza  (ingoiare  degli  Sparlandola  fi  dannano i conulti  di  Perii, 
le  crapule  di  Epicuro,  le  ccncdi  Cleopatra,rebricràdi  Sardanapolo.i  banchetti 
quotidiani  dei  ricco  E pulone.chc  con  fi  dono  (blamente  in  mere  diffolu  noni  del 
lagola.ògoia  veramente  pelle, anzi  vcncno.anzi  morte  delle  perfine . Tu  fei 
quella, che  turba  il  ceruello,tu  impedifei  la  ragionr,tu  profani  il  parlarceli  di- 
iotdmi  il  nfo,tu  dishonedi  gli  atti, tu  induci  inique  temationi,tu  poni  ìnfrdie  a 
cadi  penficri,tu  prouochi  il  corpoalieimmonditie,  tu  riempi  la  mente  di  laici 
uia,tu  fola  fei  cagione  di  eflrcmi,&  infiniti  danni. ò gola,ò  gola,  tu  fei  pur  quel 
la, che  vccidedi  i primi  padri, tu  mandalli  l'incendio  prima  al  mondo , tu  ven- 
dcltila  primogenitura  di  Efau,cuammazadiil  popolo  nel  deferto  dopò  il  " à- 
giaredelle coturnici, tu  dedi  mortea  Holoferne.tu  fcpellifli  l'Epulone  nell’io 
, ferno.O  gola  iniqua, gola  federata, tutti  gli  auttori  del  mondo, nc’lot  libri  hàncr 

Ariyf.  biafmata  queda  gola  tmmonda,&  ingorda . A ridotile  nel  nono  de  gli  animali 
j1nl'  U chiamati  accadi  lupo.  Archita  Tarcntino  capitaliffima  pelle  dell'huomo. 
t‘lar'  Piatone  efea  di  tutu  i mili.B  ante  fcpolchro  della  mente.  Pitagora  mollro  prò 
r^an’  fano.Oalcno  infirmila  cfprclla.c  moi  re  dell’huomo',  dicendo  quella  fentenza 
Gulofì.nec  viuere  pt/funt  diu,ntc  funi  tfft.  Turiigli  huomtni  grandi  l’hanno  có 
dlempi  condannata.  A ri  i tori  le  nel  terzo  dcYuoi  fecreti  lodando  Hippocrate 
parciffi.no.  Homcio allegando  Priamo  riprenderei  fuoi  figliuoli  voraci.  Vugi 
lio  nella  bucolica  bi  a (mando  Celio  perla  gola  vendèogni  tofa,  riferuandofi  lo 
lo  tanto  fpatiodi  terra, qu  into  poretlccllei  fepolc  •.  Valerio  malfiino  dannando 
Xerfc.chcdi  premi  grandiffimi  ornaua  gli  inuentou  di  nouclll condimenti  di 
virg.  vtuande. Diogene  chiamando  Aridippo  Cireneo  rane  regiodi  Dionifiofcgui- 
YtUr.  tandolo  foloper  la  gola . Thcodoro  fcheincado  Miloiiechcmangiò  venti  mi* 
ne  di  carne,  de  alti  i unti  pani,  tre  gran  milute,di  vino,  6c  vn  grado  vitello  in 
0 vna  volta-Clcarco  FiloficnonenponcfineabiafmarcFri(Tìo,cneprcgòGioue 
L"  d’hauer  vn  collode  Gtu.pcrgullarepiù  longo  piacere  delle  viuandc,altri  per 
, ertempi  memorabili  biafmando  C Iodio. albino,  che  mangiò  vna  mattina  cin- 
‘ quecemo  fichi, cento  perfichi  di  cipagm, dicci  me!  mi d’oltri , venti  pefidVua 
quanrantaoftreghe, e cento  becca  fichi,  è Cambcfe  Rèdi  Lidi,  che  auanzò  tut* 
Clttr.  tj  jn  gola, perche  una  notte  fi  mangiò  in  letto  la  moglie,  che  haucua  appretto* 
F Pedono  fentirli  cole  piu  di  qtiefte  dishonoratc  ? elicili  pi  piu  nefandi?  uoracità 
più  ingorde? ingordigie  piu  voraci.Midoluciotli  di  crapule  più  uitiofe.ébefliali? 
Non  c dunque  mar.iuiglia,  fcl’Epulone  tratto  da  tale  ingotdioia,&  uoracità 
luuu  tpklabdtkr  quotidicfpltndtdt , non  è da  llupit  fi,  fe  ingurgitando  ogni  cola  per 
le,monuaili  fame  il  poucro  Lazaro. 

Per  UCrapuU . 

LIMA  C X V II. 

j>  Vt  Iunericchczze  fon  figtadi,nittnacofa  fi  opuléca,efornita,niunteforoè  (ì 
iN  pretiofo,che  in  poco  tepo  la  crapula  nó  li  dia  fondo.  Le  cafe,!e  merci  pofc 
lcttioni.i  danari, 1 drappi,le  gioie, le  madre,  & ogni  colà  finalmente  lacrapuLa 
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lì  diuor3,&  ing'ifa,&  talcchc  è nato  libero, diuentar  fcruo/Non  fono  per  la  era.' 
pulai  paraGti,&ibuff  miatìi’vna  perpetua  fcruirù  condannarli  troppo  difficilne 
gotiu.è  il  feruirc  a gli  appetiti  difordinati  dcllaingordacrapula.polctachc  in  un 
ta.ccofidiuerfacopia  di  frutti, di  grani, di  pefei,  d’herbaggi,  dicarne.edi  fughi, 
chela  macftà  della  natura  gir  porge.non  G trouaancor  paga,&  farolla-Smilura- 
ta,  Se  tnfaiiabile,  è ueramente  l'ingordigia  della  crapula,  che  in  termine  alcuno 
non  G troua  contenta.  MafOio  immortalcjchecola  non  fi  fa  hoggi  da  gli  huomi 
ni  per  cótentare.e  fatisfarc  la  tiranna  crapula?  per  quella  fi  procaccia  danari  pet 
Ogni  uerfoiper  quella  fi  nauiga  fino  a gli  ultimi  confini  del  mondo.per  quella  fi 
pafeenoi  fiunii,i  laghisti  mari  più  cupi.eprofondqnon  ha  giogo  di  mota  te,oru 
pe,o  gola  di  valle,chc,per  adulare  a quella  non  pafiì.  Da  quella  poi  Spronati  gli 
buomini.corae  caualli  rabbiofiiiiannoaprecipitarein  mille dishonellà  veneree, 

& pur  da  quella  agitati.e  punti, peruertonobcncIpelTo  l'ordine  della  natura.  Da 

quella  pur  naf  cono  fu  lignofi  ua  pori, quali  a guifa  di  fbl  tiinuuolt,  impedirono 
i raggi, che  dall'increato  Sole  penetrarebbono  nelle  humanc  menti.  Ahdpoftìbi 
le,che  non  confi  de  rateinoti  ui  accorgete,  che  Palma  madre  natura  non  hi  dato 
fi  piccia!  bocca  airhuomoa  proportion  del  corpo,  perche  poi  la  filatola  folle 
ima  cauerna,&  un  fcpolchrodi  mille  forti  di  cibi,  togliendo  un  folo per  compia, 
cere  aU'ingorda  crapula  quello, chcuaiercbbea  {orientare  molte  famiglie.  Male 
non  è il  mangiate,  Se  bere,  pur  chea  mifura  fi  magni,  ebeua  ; ma  il  crapulate  a 
fcbioppacorpo.oltracheè  peritino  tritio, è anco  pellileme.  Souerchioreputori- 
cordarc  tuttala  tragedia  da*  mali,  cbecagionalacrapula.madiròpurquefloa 
quelle  madonne, che  tanto  fanno, etantb  patono  per  parer  belle  moltcdcllequa 

li  riu£ctiebbero(comc  dicono  i Fifici)  più  belle  fegli  fiptriti lorooccupati  nel  di-  * 
gerire  li  fpeffi  palleggiali  enti,  che  fanno,  potettero  nel  vegetare  il  corpo,  impie- 
garli; ma  la  copia  defedai  indigeflaaguifadi  pantano,  ondegiando  ne*  ftomacbi 
deboli, naandalorotuibulentilTìmi  fumi  al  capo.  Onde  Tempre  da  Aulii,  da  (cele 
trauagliate.bruttc.&dtformi.dtuengono.  Gran  piacete parcheapporti quella 
ingannatrice  crapula,  mentre  fomminiflra  ghiotti  bocconi,  ma  queliti,  oh  re  il 
picaolopa(Iag|io  del  gorgoxzule.non  dura,  peii.li.-  pairato,chehailciboquclla 
foce  ben  anguria,  Luanniice  il  diletto, reità  il  tuuagiio.&fcdiciòaccorgcr  ut 
uoletc.non guardate  ìctapuloni,  mentre  feggono  a mcnla.ma  mirateli  quando 
feneieuano,cheairhora  vi  accorgerete  quanto  fia  brutta.  Se  infamcqucllacra- 
pu!a,niaia detta, Se  diabolica, laqualcoltre, che  ci  prtua  d’honorcapprello  il  mon 
do, mentre uiuiamo,  netoglie  anco  ilctelodopò,  che  riamo  morti, coli  è ferito: 
Regnum  Dtinonintfcu.dr  potu/hi dunque  faràquelchrifiiano  canto  della  prò- 
pru  laluiedifptezzatorc.che  pcrun  breuiflimo  puccre.che  bacon  le  belile com 
mune.uoglia  pecdereuna  glotta.chchacongli  angeli. 

Per  quelli /he  non  credono /he fi  trouìno  Demoni/. 

LIMA  CVI1I. 

# p 

MOlri.che  non  credono  dii  tettoinsù.flimancqchc’ldemoniofiaunVimbra, 
vna  filmalma,  un  fogno,  un  figmento, laonde  dicono,  < he'l  diauojn  non  è 
coli  brutto, come,  li  dipinge,  ma  chi  pretta  fede  all’autorità  della  lei  ittura  finta, 
chenon  può  etrare,conofcc,&  crede  fermamemc.che’l  demonio  fia  un  Ipinto  ui- 
uacillìm  ->,&  crii,  actlii  ino, che  in  p iflanza  auanza,&  lu  pera  tutte  le  forze  de  gli 
huomirj,Se  dcglicleméci  tnfienic>&in  malignità  efempre  cu ptdi(Tìmo,&  aui- 
dtfiimo  di  nota  rei,  & la  rei  danno;  talché  fc  un  pittore  uoldfc  dipingere  il  demo. 
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trio  con  la  fua  propria  effigie.nonbifogncrcbbc.cheil  pmgeffecOnlecornain  6* 
po,&  col  fuoco  in  oocca;ma  Infognerebbe  (le  folle  pofiìbile^dipingere  una  cloló- 
tà  auidilfima,&  (emprecupidirtimadi  nuocere, & di  fare  ogni  forre  di  maieyps. 
rò  queichrilliani,  che  non  credono^rhc  frano  demoni J,  nc  meno,  che  alcuno  fi* 
dajdemonij  corporalmente  portello, e vertato/ono  più  increduli, che  non  furono 
alcuni  pagani, che  non  hebberonotitia della  fède  di  Giefu  Chrilfo.Apuleio  Pia* 
tonico, che  era  pagano, no  lolamcntecrcdttte, e confefsò>cheeran(  rdemonif, ma 
ancora  tentò  per  difinitione  inoltrarci, quel  che  follerò  dicendo  forme  allega  Sk 
Agnftinonel  nono  libro  della  città  di  Dioiche!  demoni  cranodi  genetc  animali» 
d’animo  palfiui.di  mente  rauonali.di  corpo  acri, c di  tempo  cteim.Elucideancoi. 
i ra  filolbfo  Socratico  affermò, cheogrri  huonao  haueua  due  gemj,  cioè  dueanget- 
Ji,l’uno  buono, e 1’altiocattiuo.Ondc  fi  leggedi  quel  «ricapitano  romano  chia 
mato  bruto, che  il  giorno  innanzi, checgli  morifle  in  guerra.gh  apparue  dt  nof. 
te  una  feribile , e fpaucnreuoleimaginein  forma  d'buomoe  di  mandato  da  lui* 
chi  falle, c<fpotc,*go  fum/uus  ma/usgcn/MS.  Edonquc  più  me  redi  ilo  de  gli  infed* 
li  quel  chtiiliano.c  he  non  crede, che  liatio demoni),  chi  preda  fede  alle  l'critture 
£mte£nou  n*  dubita  punto,;poichein  canti  lunghi  raallunc  del  teftanKUJtoauo*' 
uo  lì  fa  uicntione,cdi  demonij»c d’indemoniati . 

i Per  quelli >c he  credono piu  agli  adulatori , che  alla  propria  eonfòcnz*. 

L I M A CX  IX. 

J>  tN  qucfto  c differente  riafirmità  corporale  dalla  fpirituale, che  in  quella  fi  toc- 
JLca  il  pollo,  a gli  altri,  e fi  medicano  gli  atnipiiun  medica  le  Beffo,  anzi  è inter* 
detto  a medici  il  curarli  da  fc;.  ma  nell  infirmiti  fpirituale  c tutto  all'oppnfijo  fc 
tu  non  comincia  curarti  da  le  non  ri  curarà  mai  h uomo  udiente,  e pciò  cneccf» 
fano.chcciafrun  vegga  lefueinfirmità,per  poterli  guarire.  Ben  fpertbl’infcrmo 
di  corpo  non  fa  qual  Ita  il  fuo  male,  crede,  che  fiad'una  fpccitsò:  èd’unaltra.fac- 
ciaui,chc  diligenza  fi  vuole, non  può  tonofccrc,ondc  nafea  l’mfirmiià  lua . Ma 
l’infirmità  dell’animo  non  ècofi.Niun  faprà  mai  l’infirmità  tue  meglio  di  te  m« 
defimo.lé  tu  ai  uorraifar  fnprauiipocodiconfideratione.  Non  uedete quante 
lare  virtù  ioti  filmate  enormi  uitif,  eancoquantt  viti/efpreffèfon  battezzati  per 
uirtù heroiche  boggidl dalle  turbedellc  genti  adulameli  Quell’auaro riccone 
non  fa  mai  altro,  ebe  congregar  danari»  comperar  biade,  feruaruini,  affaticarli 
pcracquillar  robba,ein  luogod’auaroèchioandaro  pronidò  Quel  figlierei  pen 
dcjfpandein  curiofi,pontpoliedificij,fcnza  nccertnà alcuna, in giardini,  m fonia 
ne,  in  mere  ua  ni  ti,  la  uaniri  foa  è dimandata  magni  licenza.  Qac-1  genti  limonio 
lenza  bifogno  alcuno  della  fua  faniti  corporale  mangia  m tempo  di  quadragefi» 
ma  carne, oua.non  foto  in  camera, ma  in  pubiicope  quella  fcandalofa  licenza, è in 
terptetata  libertà  chiirtianajqucll  altro  nò  rifina  mai  di  parlare,  e disputare  per 
le  piazze  per  le  bottcghcdella  predeftinarione  c del  libero  arbitrio, de  meriti, del 
le  opere  della  fèdc,e  quella  irreuerenzaè  dimandata  defideriod’imparare,anvoic 
di  Chriftojftudio  delle  facre  letterc.Ionon  ho  tempo  di  decorrere  ogni  cola,  roa 
balla, che  uoi  toccate  con  mano^lie  l’aflutia  fi  battezza  per  prudenza,  la  durez- 
za per  feuerità , la  crudeltà  per  gmrticia,  la  tirannia  per  fìgnona,  la  fupeibia  per 
autocifà.lacótéuópcr  zelo.lapu Rianimili  per  humilri.radulatiooe  percorrigli 
ma,  l i dishonellàp  uita  liberala  fcurrilità  perfacctia,la  prodigalità  liberalità.  Ai 
l'incòtto  il  parlar  poco, che  fu  séprc  filmato, consce  gran  viriu  infin  tra  glicthni 
ci, fi  uen  per  humor  maleaconico,il  fuggir  Itcattme  compagnie  pei  (iugulanti 
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la  (implicita  per  ftoitma.ìl  timor  di  Dio  per  conferenza  feropolofo.il  buon  efTettt 
pio  per  hipoenfia.il  zelo  per  odio, la  correttionc  fraterna  per  giudicio renar  ratio, 
il  macerare  il  corpo  per  indiferecione.ii  far  delle  buone  opere  per  uita  di  fariicov 

• o tempi, Ocofhm.i, tempi  intcniperariffimi.coftumi  fcoftumanHimi.andate.an- 
date  rutti  al  libro  della  confcitnza  uoftra.enon  credete  tanto  a quelli  uofiri  fin-  E 
ti, (Se  fimulati  adulatoti, che  non  diate  maggior  fede  alla  propria  conlcienzarnon 

Ui  fidate  del  tdhmonio  d’altri, coircteal  tefiimonio  propno,  Qu&funt  hominis  i.Cer' 
fumo  nouìt,nt(ì  fpirìtus  bomimt,qut  iu  ipfo  e fi.  Dice  S,  Paolo  Ja  a>«iiicnza  è quel- 
la,il  cui  tcftmionio  t’accufa.ii  iibcia.c  ti  códanna.tt  fa  buono, c reo, dica  pur  quel 
che  fi  vogliandi  te  le  gcti,lgdtno,deu  agghrnoa  modo  lo:  «.adulino,  calunnino, 
vogano, pungano,motdano,blandifcano,fe  laeonfeienza  tua  fi  conforma  alle  pa 
iole  torovà  bene,  fcìmondo  dice  una  cola,  ik  ella  un’altra  alla  conlcienzi , alla, 
con  feenzabi  fogna  credei  e,  e non  al  mondo.  Confcitntta  mille  tefies  gloria  kxc  e fi 
(dice  S. P aolo) t efi imuiiu  con fetern ta  nefirt.  S-A«u(f.  dteas  qutéquia  uelts  de  Au-  t 
tgufti/i0.falamt  et  ujc  lentia  in  ocuhs  Dti  non  ac  cu  jet.  E tuo  i òaiui  del  pai  adì  loro 
che  lettn nomo  peniate,!  he  itano  fiati  pofiida  quei  teucro  giudice  al  pcileilodd 
rhereditàdcilngk>ria,eidannaticonchctcflimoninfanr>iiannatiall'iiifetno,fe  t 
non  dalla  coni  àenza? coli  dire  S.Po.tcfltmanium  illuretiilenf  e conf ctonia  ipfori  foM-a ù 
& cogitationv  mltrfe inuieem accufanimm aui deftndentià  i teltunoni)  clleiiu  fi 
panno  coi  rompere  m mille  modi  a lai  dire  il  tallo  peni  nero,  corno  ogni  giorno 
pur  troppo  chiaramente  uedumo da  i calfighi.tbeucngcnndatidallagiufiuu 
a quelli  ululi  ccfiitnoniodcliacon/cienaaèincorruitibik-.ncn  uicuratiyion  ui 
curate  nelle  arti  mi  uo(lre,credetcall  i fama  il  più  dcìteuohe  bugiar  d, . Concte 
alla  uoftraconfcicnza.chcèdeotiodi  uoi,chev’è  femprea  lato.e  nò  fi  parte  mai 
c però  fe  bene  rum  1 uoftri  l'ecteti,che  ut  ama  da  buon  fenno,e  peto  non  ut  fa  adu 
lare, che  uidiceilueroin  faccia^  però tcuopre  tutte  le  uoil re  magagni  ,pcrcmé 
datuijche  ui  tocca,oue  ui  duole, per  farui  guarirebbe  nota  ogni  c la  uofira,ogni 
uoftro  penfiero.ogni  uoftra  parola, ctiandio  l’otiote.per  farui  diuemar  r>  egliori. 

• Haucceuni  mai  letto  di  quduermede’dannaum  E (aia?  di  qudauokoie.che  w Efaalf* 
deilcuordi  rttione’Poatfecco.ccco  laeonfeienza  de’  peccatori^  uefto  è il  tati», 
cl’auoltore,cbeglirodefc  nprc.qucftoèquelauuerfanobhediccChtiftoneirE  Lut.t» 
uangelio,che  bi  fogna  far  fi  >rza.d’hauer  pace  con  lui, ni  èrre  che  fiatilo  qui  in  uita 

i perche  niuna  guerra  è piùcruda.niuna  pena  piùafpra,niun  fupplicio,o  traua- 

• glioè  maggior  del  fucsoó  cella  mai  nè  per  odio,  nè  per  am 01  e di  trafiggerti  lecre 
iamente.OmieChrtfiiani,chenonè  huomodi  noi.chcfi  mcttalamanoal  petto 
edrca,mifero,che  hofattoio'A  ine  pare  alcoltanti, chetoni  fiamo  fimitia  quel- 
rinfelice  Vcfcouodi  cui  dicci’ Apocalifle;che  fi  uan  ratta  d’eli  ere  utvlàmo>&  era 
un  diauolo.  Dica  quiadiuesfum  & locupletano, & nulliui  tgeo,&  nefcis,quia  fu 

ti  mifcr,&miferabiló,paupcr,cacui,CÌr  nudus. O infelice  ti  par  d’eiler  ricco  di  uir  Afou3* 
lù,e  abbondante  di  fpu  ito.pieoodi  tede, e di  camà.e  fei  mifero  per  f pacatami, 
/crabile  per  l'ira  di  Dio, cheti  lopraflà,poucrodi  fpirito,cicco,fenzaocchiodi  fe. 
deb  nudo  di  gratia, e quello  gli  aueniua, perche  nó-G  configliaua^nècrcdeua  alia 
utopriacófcicnzi  interna, ma  a quellirfhe  gli  fiauano  có  l'adulationiatorno.Co 
lui  dice,cbe  matfii  io?chc  peccati  cómetto?&  lo  dirò>c  he  béfai  turche  uirtù  hai? 

Io  oó  tolgo  la  robba  d'altri, ma  come  (pendi  la  rua?Non  cerco  magtfirati  nè  ho-  * 
nori.ma  come  gli  f prezzi/  Se  ionó  befiétnio  Chrifto,ne  t San,  ma  come  gli  hono 
ri?comegl»  feguin?io  nó  uccidotmachi  difendano  uèalle  dónc  d'altri, ma  come 
hai  pace  con  la  tua?nó  infamo  il  pro(Timo,ma  come  lo  lodi?  non  fono  inuidiofo, 

• njacomefei  amoreuolc?non  fon  fupetbocon  fuddiu.macomefei  humilc  coai 

• iuperion?  non  fon  bugiardo,  ma  «pine  lei fedele  ? non  (uno  hipoctica , ma  come 
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fei esemplare? non  fo ingiuria aperfona.ma come  fopporti  quelle, che  ti  fon  fat- 
te/non fonoauaro.ma  comefei  liberali/. *on  fon  golofo.ma  come  fot  fobriol  di- 
giuno,maallaborfa,oal  pouero?  dò  delle  limofine.ma  per  Dio, per  il  mondo?  fe 
uoletechiai  irui  di  tutto, entrate,  entra  tc  un  poco  denti  o di  uoi.e  Cernite  quello, 
che  uc  ne  dice  la  conferenza, ;e  predatele  fede,  che  beati  uoi,;e  non  dateorccchre 
al  canto  delle  Sirene,alle  parole  de  gli  adulatori . % 

Per  quelli , che  co n troppa  facilità  credono  agli  heretici. 

LIMA  C XX. 

p »-«Roppo  fcioccamente,e  legga  mente  fi  fono  alcuni  lafciati  fcdurre.comeco- 
1 1 lombefemplici  da  i moderni  heretici.e  non  fi  fon  > ricordali  di  quella  paro- 

la  di  Chci(io,qutnon  mirai  perbojhum , tlltfur  e/l,& latrale  queil'altr.i,/wr»e* 
loJLi».  venia  Stifi  ut  maEltt , & perdati  di  qi'aln  lupus rapu, dr dtfpergn oneste  di  qud- 
Talri a, che  glrdoueua  badare  per  tutte,/? diffìcile,^  ambigaum  tft  tudtctum  prò 
[ptxtrit,afctndts  adfactrdotts.e  di  quel  fai  tramai  ecclefiam  rum  audteritjìt  uhi  ti 
Jiat.iS  qH4m  tthntcus,&  publtcanus  Deh  pouetelli.io  pei  non  contnfìarii,m.n  uoglro 
dir  moltcqma  quello  però  gli  ballcrà.Non  s accorgono  i nuierelJi.che  gli  hanno 
tolto  quel  nome  honorato.ecaroa  cui  fanno  riucienzagli  Angeli,  Ari  hangeli, 
egli  hanno  dato  certi  nomi.checome  di  Tuono  fono  ingrati  a gli  orecchi,  enfi  di 
fenfo  fono  horribili  a gli  animi  pij?quantadolcezzac  in  quello  nome  chfiftiano 
M anjme  mie,e  loro  l’hanno  perdute/e  loro  l’hanno  perduti /e  quali  fi  fono  iccaii 
a gloria  d'efler  dimandati, c cognominati  iti  un  certo  modo  da  capi  delle  lor  fete 
forlc  non  fi  fono  accorti  ancora  di  quello  errore, le  ne  accorgrno  hora . Indi  fon 
nati  quei  nomi  infintili,  Nicolaiti,  Ariani,  Sabciliam,  Neperiani,  Eurhichiani, 
Donatili,  Eunomiaui,Pelagiani,Manichci, e atempinodri,  Lutcrani.Caluini- 
fti,ZuigIiani,Vflìti,e  Vgonotti.oche  ncigcgna  perqucftinoim  di  fette, d’herc- 
fic, e d’herefiarchi  lafciare  il  nome  di  Chri  (lo, da  cui  è nata  la  ucra  religion.e  l'e- 
terna Calure,  ICorinri  al  principio  di  quella  chiefa  nafcenrcpigliauano  i nomi 
da  Pictro.da  Paolo.da  A pollo,  da  cuieranoetuditi,  c bari  czar  i,  fidimandauano 
Paolini,  Pettini,  A pollinari.e  non  lofopportò  S.Paoln(cocne  Capete)  e fende  lo- 
ro con  taniaauflerità.chegli  fece  lafciare  le  fettc.e i nomi.ergonc diutfus  tff  Chri 
F qus  „uqutd prò  uobiscrucifxus  tft  Paulusfauttn  nomine  Pauh  baptizuitt  eftnì  quid 
dtcitij,ego  aphe  ego  Pauli,ego  a Ipollo.che  peDiatechc  iaccUc  a quelli  noli  ri  rem* 
Cai.  3.  pi  infelici,  e perduti  giorni  ?,e!clamarebbefmi  dò  ad  intendere)  come  fece  già  a 
Galaii.0  infe  tifati  quii  hoì  fafcwauit  non  obtdtreutrttaii. 

• . 

' -V-,  I'1  v 

Per  quelli, che  non  haueranno  bau  tuo  mi  ferie  ordia  à poueri . 
LIMA  CXXL 

Sp  foffe  un  tuo  amico,che  per  amor  tuo  hauede  cfpoda  non  f riamente  la  rob- 
ba.ma  ..nchc  l'honorc,c  la  uita,e|più  uoltc  dalla  morie  t'haueflc  liberato, fe  ac 
cadurc.ch'egli  ueniflcinc/lrema  nectihtà.e  pouerrà,&  non  l’amtalFilhauendo 
il  modo  ) neanche  in  fargli  le  fpcfcdel  uiuere , Se  ociorcflc.poi.ch’cgli  ufcito  di 
qucllacdremanecedfiià.iitornaronel  prillino  dato, ri  rinfacciadt  in  preltnza  di 
. quattm.o  fci  perfone  da  bene, e ti  dioedc,ricordaii  ingrato, efconofccnte  .che  ha- 
ucndo  10  per  tc  altra  uulta  clf olla  la  robba.l'honore.&Ja  propria  uita,&quan- 

domi 
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do  mi  ritrouai  in  quella  mia  ellrcmanecefTìtà,nó  hancfti  anche  borni  di  darmi 
del  pane, dimmi  nó  vorrcdi  piu  todocfler  fotterrato  viuoin  vna  fcpoltura,  che 
in  prefenza  di  quattro,ò  Tei  géttlhuomioi  da  benr, fentir  vna  tal  vergogna/Hor 
che  farai, quando  Giefu  Ch  ri  do,c  he  per  amor  tuo  vuole  cflcr  flagellato,  infpi- 
nato,  cruci  Allo,  Se  mortoci  rinfacciarono  in  prefenza  di  quattro,ò  di  fei.*  ma  di 
tutto  il  mnndo,&  degli  Angeliche  l'hai  lafciato  morire  di  fame,  & di  freddo? 
che  nó  gli  hai  dato  del  pane  da  cibarli,  nè  vede  da  coprirli,  lìj  pur  certo.che  le 
tarme, che  guadano  le  vede, che  hai  nelle caflè.nel  giorno  del  giudicio  t’accufa- 
ranno.il  formentochc  nel  granàio  marcille, duà  tefiimonio  cétra  di  te:  tanti  fo 
Ucrchi  arne(ì,chc  hai  in  cafa,dc’quaii  nóhai  bifogno.ma  nchànoben  bifogno 
i poucri, faranno  nel  di  del  giudicio  a tua  maggior  dannatone  . Penfache  ver- 
gogna  fentirai, quando  Giefu  Chndou rinfacciati,  che  hai  dimato  piu  le  tue 
caizc,la  tuacappa, chelui,perciocheintornoalla tua cappa,& alle tuecalzeper 
adornarle, fpcnderaii  quindici, e venti, & venticinque  fcudirma  nó  fpcndcreAi 
in  nfeattare  quel  poucrdlo,  che  per  debiti  marciflein  prigione  , otto,  ò dicci 
feudi,  òin  maritare  quella  pouera  fanciulla,  che  Ai  in  pericolo  di  romperli  il 
collo.  Che  farai  donna,  quando  Giefu  Chndoti  rinfacciala,  che  hai  prereritea 
lui  le  tue  pompe,  vanità, Se  frafchcrie.h  Accecami,  & mille  altri  fouerchi  orna- 
menti, in  cui  fenza  indura  fpendi , Se  fpandj.eflendo  poi  lì  auara.  & li  tenace  in 
dare  Iimohna?  Non  fono  tuoi, donna,  tanti  danari, che  fpendi  in  cole  (ouerchie, 

& in  tride|l'pe(c,fono'di  quella  pouera  figliuola , chedouerebbc  edere  maritata 
di  que  l pouero  incai  cerato, che  denterebbe  dler  hbriato,di  quello  poucro  infér 
mo.che  duueribbe  cflcr  aiutato:  Però  di  tanti  danari , che  Ipendi  in  cole  fouer- 
chie,cdi  vanità.rendcrai  quel  conto à Dio.come  ferobbati  gli  hauelli , perche 
non  tono  tuoi:  Omne , qaod  male  poffìdetur , alicnumejl.  ( dice  fant’Agodino.  ) 
Male  autem  pojfidtt.qui  male  vfitur . Ma  io  concbiuderòcon  la  fentenza  di  S. 
Ambrolio. Omnts  fumma  Cbrifltana  difcipliua,i»  mtftrtcardta,  & pittate  tonfi- 
fht,quam  ‘jutfabuenr  ,&  fi  lubricar»  patiaiur,vapulabitfedno  penbit.  T ulta  la  \f 
fomma  dclla,'vuaChrifliana(  dice  qucfto  Santo )confìitein  pietà, & mifcricor 
dia,chiihauctàqueda  pietà, Se  mvfericordia , quando  bene  fdruccioli  in  alcun 
peccato  per  humana  fragilità, farà  di  quàcadigatoda  Dio, ma  non  periri.nean 
deràm  perditione.Odi  tinche  fpefle  volte  facendo  vida  di  non  vedere  il  pouc- 
ro molte  volte  tuo  vicino  , & anche  tuo  patente,  penfì  di  giuAificarti,&cflere 
buon  Chnftiano, perche  fei  di  quella  confraternità,&  cópagnia,  e perche  ofler- 
ui  certe  tue  cerimonie  a dampa.Guarda,che  non  accada  a te  quello,  che  auuie- 
neal  forzo,ouer  ratto  faune  dite  voi  ) quando  il  gatto  ha  prefoilloricc,  il  lafla 
vn  poco  andai  cquà,&  là.per  pigliarli  fpaflo,  faperido  thè  nolpuòpeidcre.e 
chcal  fine  fe’l  mangierà, coli  il  diauolo  quando  ti  hà  trOuato  funra  della  carità 
del  promifTo.n  laffafare  cerimonie  aflai,  &alcrecofeedcriori , perche sà,  che 
morendo  fuori  di  carità, non  mancherai  di  redar  fuo.  Dirà  hora  perauétura  co 
lui, io  perfeuercrò  nelle  mie  lafciuie,&  peccati  carnali,  & tuttauiacon  limofne 
le  copriròjt’inganm  a partito, puoi  ben  con  limoline  dare  to  carità,  coprire  i pcc 
cari, cui  ti  penti  di  cuore.  Ma  nó  puoi  già  có  limofincottenerelicczada  Diodi 
far  peccati.  Dirà  queiraltro  io  fon  poucro,nè  hò  il  modo  di  far  limofina.  Non  ti 
fcufarc  per  queflo, che  ancor  tu  puoi  far  lanolina,  le  nó  condanari,có  tobba,  ò 
altre  facoltà  téporalqcon  buoni  codumi.con  orationi,  có  perdonate  le  ingiurie 
cheti  fon  fattc,con  pigliar  la  pouertà,  Scie  altre  tribulanoni,  che  ti  auengono 
dalla  man  di  Dio, come  Tuoi  doni, con  non  mormorare,  nè  dir  mal  di  qucdo,&  F 
di  quell’aitnqcon  pregare  per  quei  .cheti  fan  bene,óeauchc  per  quelli,  cheop- 
predandoti,  u fan  male, perche  ne  hanno  più  bifogno , pare  egli  à te, che  q uefte 
y fina 
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fian  picciole  limoline!  tu  mert3nte,cHe  non  fei  co  fi  fecilea  dar  limofina,  almtf*, 
oohj  facile  a dare  dalauorarca  poucri,8c  a pagargli  prcflo,&  largamente  de^lor. 
feuorLNon  è picciola  limofina,  ne’  tempi  filetti,  &di  gran  penuria  dare  da  la- 
uorare a’poueri,&  pagai  li  liberamente, anzi  è molto  meglio  far  lauorare  i poue 
liquido  fon  £ani,<3c  gagliardi, cbelafciarli  inotio,  & nutrirli  nella  poltroneria. 

t " ’ . c:  li,;  :r.  ! .... 

Per  quelli  j he  fi fot  fino  dt  non  fare  lacorrettione  fraterna* 

: L I M A CX  X II. 

« i.  u ; . .■  • . 

p r Cno  molti, che  fi  feufano  fc  non  fanno  lacorrettion  fraterna.  Dicccolui.nó 
rJ  riprendo  quel  mio  amico,com  pagno,  ò parente  del  filo  tritio,  pcrcioche  non 
lpero,nè  penlo , che  egli  fi  emendnlfe, quando  bene  lo  riprendevi,  & gli  faccflt 
lacorretion  fraterna,  rispondo,  non  èquefla  bona  feu  far  anzi  è vna  manifefla 
flCcufa  della  tua  poca  fede, Dio  ti  commanda, che  tu  facci  lacorrettion  fraterna, 
& tu  dici,  che  non  la  fai,  perche  non  fpcri.,  nè  credi  ,chene  debba  feguir  frut. 
to, che  altroè  quello,  fenon  dannare  il  commandamcmodi  Dio.’lc  Dionó  po- 
celle  dar  forza  efficacia  à’  nmedij,-&  alle  medicine  da  ina  madia  ordinate 

contro  le  piaghe  de’ noflri  peccati  I medici  del  corpo  fouentenon  trouanori- 
medij  allegrauofe  infermità, pcrcioche  non  ponnndar  virtù,  forza,  & efficacia 
alle  mcdicinc.chceffi  ordinano  alle  Speciarrcrma  Dio  noli ro  Stgnote.può  firn 
pre  dar  forza, & efficacia  alle  medicine  da  fua  macflà  ordinate, per  curare  le  no 
ftreinfermità  fpirwuali.Ma  poflo.che  hauendotu  dato  vna  volta  quella  medi 
cinaalproflimo  tuo  della  fraterna  correr  rione,  egli  non  fi  emendi,  anzi  ritorni 
al  prillino  vitiotSeegli  ritornerà, lipre/ò  che  l’hai, non  vi  ritorncià  almeno  con 
tanta  imprudenza, & sfacciataggine, anzi  qual  fiora  fi  ìicoidàtà,  che  l’hai  ri  pre 
fo  di  quel  vitio,ritornandoui,(i  vergognerà, reità rà  confo  fo,  e fpiacerà  a fe  flef- 
1 fo, chetai  vergogna,fpiacctmento,i&odiodi(cfìclloglif3tàconie  vn  principio 
dt  falute.Saibenc,chcla  parola  di  Dio  è come  martello, fuoco, & coltello  acuto, 
che  penetra  finalmente  l*intimo,cie  midolle  del  cuore.  A ppreflo  penfa,  che  fc 
facendo  hoggi  la  corrertion fraterna  al  pis>flitno , non  l’hai  perfuafo , non  l’hai 
emendato, & ridotto  alla  buona  viaperièuerando  tu  in  ammonirlo,  forfè  l’emé 
darai  domani.forfc  pofdomani/orfcda  qui  a.vn  raefc, ferie  da  qui  avn’anno: 
ehi  è colui.chc  lafci,ò  fi  parca  dall’arte  fua, de  dal  fuo  officio, quantunque  il  fuo 
dilfegnodue.ò  uc  volte  gli  fu  andato  fallito?  Se  i malfari  non  vokficro  più  col- 
liuare  i campi , nè  lauorare  le  terrr,  perciochepcr  dui,  ò tre  anni,  ò per  troppa 
ficcità,ò  per  troppa  abbondanza  d’acque , han  latto  poco,  ò niun  raccoho.non 
moriremmonoi  tutti  diiame!  Segli  marmai,  perche  ere,  ò quattro  volte  han 

Crtato  pericolo  di  far  fiaufragicr,  non  «oleifero  più  nauigare.non  ne  feguireb- 
egli  grandiffirno  danno  alle  Ci  ttà,a  gii  Stati, & a i reggimenti  dc’Regni  inte- 
ril  Però  vedi  quel  patron  di  naue , quan  tunque  habbia  fatto  naufragio.  Si  nuo. 
landò, e foflentatoda  vn’alfe  a pena  viuo,  fiaarriuatoa  terra, non  manca  pei  q- 
flodi  efercitare  la  fuaarre,&  di  pigliare, fc  gli  può,  vn’altra  naue  in  gouerno,  có 
accordare  marinari1,  con  efporfi  vn’altra  volta  alla  difcrctiione  dei  mare , e pur 
non  si  fc  la  cofa  gli  debba  meglio  fuccedcre,&  riufcirela  feconda  volta , di 
quello  gli  è fuccdla  la  prima . Cosi  il  maflaro,  quantunque  per  due,  ótre  anni 
habbia  fatto  magri  firmo  raccolto, nondimeno  non|manca  di  arare  i campi, e la- 
uorar  le  terre,  fpcrando,  cheil  buon  raccolto  d’un’anno  debba  ricompenfarei 
dannùdelli  per  coli  ptecedentrdrOcrilttà.  Sedunquein  queftecofcmccaniche 
niuno  fi  partcdajl’arte  fua  quantunque  il.dillegnoj  più  volte  gli  vada  fai  li  tq, 
kJi  y anzi 
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anzi  pel  falera  tutrauia  in  efcrcirareii  fuo  mcfliero;perchcdei  ili  in  quell  arre 
f pi rituale  ti ì guadagnare  il  tuo  profilino  a Chriftocon  la  fratcrnaiipiéfionc  de 
• li  flerc.c  mancare  di  quello  ùnto  vfficto, quantunque  vedi,  che  quattrino  Tei  oc 
, to>ò  dieci  volte.hauend  ili  fatto  tu  la  fraterna  correttone,  egli  non  fi  fi  a ancora 
emédato?  Anzi  dei  fpcrare.che  pei  fcucrando  tu  giornalmcte  ripteudolo  in  cari 
tà, finalmente  il  eunuci  tirai,e  guadagnerai  l’anima  Aia. Non  fai  tu.chefouente 
auuicne.cheiì  pcfcamrc.che  pclcàdo  tutto  il  giorno  baséprc  tirato  la  rete  vuo- 
.caa  tetra,&  nó  ha  potuto  pigliai  pefer,  quando  fatta  la  (era,  penfadi  tornare  a 
cafa  gittado  anche  vna  volta  la  rete  a ventura  prende  il  pcfce.qual  par  tutto  >1 
giorno  nó  ha  potuto  prendere?  Coli  penfa.cheauucrràa  re.ihcpcr  auucntura, 

,(ò  per  dir  meglio)co’lfauordi  Dio  forfè  farai  con  vna  frattellcuole  corettionc 
quel  lo, che  no  hai  potuto  fare  có  cèto:  ma  poniamo,  che  facendo  tu  la  fi  a terna 
corranone, colui  a chi  la  fai,nó  fi  emendi  mai,r>ó  per  quello  perdi  la  tua  merce 
de  appretto  di  Dio,  anzi  hai  qtielia  fletta  mercè,  guidardonc,&  premio  pretto 
Dio,comcfeegli  emédato  fi  folle,  pcrciochcnó  lei  già  tenuto  a cangiare!  tritìi 
coftumidel  profilino  tuo,&acóucrcirio, (e  egli  tìàotìinato,ma  feibc  tenuto  ad 
ammonirlo,dIortarlo,&ttprendeilo.Seegli  poi  nó  accetta  le  tue  riprenfioni,  , . 
efio  folo  retta  in  danno, ma  tu  pretto  Dio  riceuerai  quel  premio.che  riceucrefti 
fecgli  e médato  fi  fotterdi  forte.chcsépre gu  id  tgni,faccdo la  correttione  fratcr 
na,òcméJifi  colui  a chi  lafai,ònr  fi  emédi  Qjefto  nó  accade  nelle  arti  mccha 
mche.  percioche  le  vn  mcrcàte fa  naufragio,  nó  manca  d’hauer  hau uro  quel 
danno,&  pari  méte  5' vn  mattar»  perde  Ja  feméza  (parla  nclcàpo.ha  put  anch’ef 
fital  iattura, & pcrdita.Ma  tu  per  carità, raccdo  la  fraterna  cotrettioneal  prof- 
umano puoi  mai  rcttare  tn  d ano, anzi  lempre  rctìi  in  guadagno,ò  fi  cóuei  ta  co 
lui, a chi  la  faqònon  fi  róucrta>  hai  tu  prefo  Dio  la  merce  dell’officio  tuo  fi  lar- 
ga,&  a/npia,come  le  egli  fi  fotte  ridotto  a miglior  vita, per  le  tue  riprenfioni, & 
niéte  minore.  Nó  màchiain»  dùq;  mai  di  fare  quello  fpiiitu.il  officio,dico  d’ef- 
fortareil  prodi  do,c  fargli  iacorrettion  fraterna  voionticra,quàdocgli  ne  farà 
bifogncuole.poi  che  la  facciamo  con  taro  nollro  vtile,  & guadagna  Ma  io  toc- 
cherò vn’altro  motiuo,  che  có  ogni  efficacia  doucrebbc  (limili  rei  a nó  dispe- 
rarci maidi  poter  guadagnarci!  profilino nf>ftro,quàtùquc  il  veggiamo federa 
t»,e  tnft<i,&oltra  ciòott  nato  nelle  fuetrittezze,  efcelerajgimrodi  di  gratta 
(ascoltante  ni  )c»n  attentione quella  pirn]a,che  ti  dicoadcflo,c  tata  malitiadel 
Di  molo  dell’inferno  córra  noi  huomini.che  nò  fittamente  va  a tentare  i deboli 
egli  i nperfetti.egh  incipienti, quai  etto  prefumedi  potere  facilmente  vincere, 
csbattcrli  a terra,  ma  ancora  và  tentare  ,econ  maggior  impeto  i perfètti  ferui, 

& valenti  faldati  di  Giefu  Chritt»,  dc’qtulinon  è venfimile,chehabbiada  ri- 
portarne vf  noria, ma  più  torto  da  cfler  vinto , e fu  perato  da  loro,  & pure  li  va  a 
tentare,  nè  fi  di  l'pera  di  pater  li  sbattere  a terra,  hauend»  noftro  Signore  Dio 
fommamenteiodatoGi''b,ecommendatoloa  Satana.e  dettoli,cheairhoranó 
era  al  tn»nd,>  vn  huomopiù  giufto,più  fincero,epiù  timente  Dio  di  Gtobtnoa 
pe  ìfare,  che  per  quello  Satanattò  fi  difperatte  » ò fi  perdette  d’animo  con  dire, 

Dio  mi  ha  colato,  lodatele  ommendatocotìui,  magnificàdo,&  cttaltàdo  le  fue 
virtù, che  farà  impofitbile.ch’ioil  vinca,miaffauchetò  in  datnrqe  pderò  l’olio, 
<l’opera.NódtlTetofitl  DiauoKanzi  nóoftàic.chc  Dio  hauefie  lommamen- 
re  lodatogli  Gi»b,c  predicate  le  fue  virtù , non  fi  difpcrò  di  poterlo  fuperaree 
vincere, qualunque  il  difiegnogliandafiefillito.Sc  dunque  il  Dianolo  mentre 
Cimo  in  quella  vita.pct  buoni, c perfetti, che  fiamo,non  fi  difperamaidi  poter 
ci  battere  a terra,  che  vergognaci  noflra.checi  dtfpcriamo  cofi  facilmen.- 
ic  della  falute  del profiimo  nollro,  quantunque  d veggiamo  immerfo  in  mille 
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vltiJiCoroe  fi  difperano  alcuni, che  dicono, cofini  non  farà  mai  bene.è  incóuef- 
libilc.farà  tnfio  finerògran  noltra  vergogna,  Satanalfo.che  quando  ci  tenta, e 
et  combatteva  contro  ti comandamento di  Dio jdr  txconfequemi-.  nonhaaiuto 
alcuno  dacflo.dimoftra  tanta  follicttudine, prontezza, & rabbia  in  farci  cadere, 
c ramare,  nè  mai  Gdifpera,di  poterlo  fa  re,  per  buoni, e fami,chefiamo,  métre 
voliamolo  quefta  vita.enoi.che  quando  facciamo  la  corrcttione  fraterna,  fai- 
ciatno  quel  che  Diocicómà<U,&  in  farla  h abbiamo  il  fuofauore,dimofinam» 
tata  ncgligczi,frcddczza,e  dapocagine  in  fare  vn  opera  di  rata  carità, allegidd, 
checidifperiamodi  potere  cmédarc,  & ridurre  alla  buona  via  colui,  che  delle 
nofirc  nprefioni  hadibifogno,il  Diaudo  quatùque  Dio  glie  lo  prohibifca.sé- 
pre  machinaanoftri  danni  per  rumarci. Noi  nóoftante.chc  Diocelocómàdi, 
& in  ciò  promettali  fuo fauorc.manchiamo  foucnredi  farelafratellcuolecor- 
retioneal  profTimo  noftro, perche  ci  difperiamo  della  filate  fua . Non  bif  gna 
far  cofi(afcoltàte  mio)nó  bi fogna  far  coli, quantunque  vedi  il  prnffìmo  tuoofti 
natamente  perfeuerare  nel  fuo  peccano, nò  mancate  tuttauia  d’efTortarlo,d'am 
munirlo, edi  ripcédcrlo.péfa  tri  te  (te (fine  di  chi  sì  fe  forfccol  tépoegli  s’e me- 
di , & ritorni  alla  buona  uia?  l’hai  ani  monito  e ri  prefo  più  voice,  & vedi  che  le 
tue  parole  fono  ite  al  véto.pcrcheegh  nòs’emeoda.anzi  perfeueta  nel  fuouitio 
F piangi, fofpira.prega  Dio  per  lui  có  calde  lagrimc.Niunoetanco  fcelerato.etti 
Ito, che  feuedeun  fuo  amico  defiderare  di  cuore  la  tua  laluie.c  d ■!crfi,erima. 
ticarfi  delle  fue  iriftezze,c  fceleraggini.nó  fi  ucrgogni  fìnalmente,e  non  fi  tó- 
pùga  ; perfeuera  pur  tu  in  ammonirlo , & in  fargli  con  ifccre.chc  ti  duole,  che 
egli  uoglia  perdere c dannare  l'anima  fua: quello  c l'officio,  che  far deue ogni 
/,T'*1'Chriftiano( come  dice  S.  Paolo  yi ruumdomininon  oportet  litigare  fed  manfuctu 
ejfe  adomnes  patientem  docilem  cu  mode/ha  compiente, eos  quirefifìunr  verna- 
tici quando  Deus  det  tllii  poemtentià,& rtfipifcant  a diaboli  laqueo  a quo  captati 
ttnentur  adfuam  voluntate Ma  io  dii  ò un  punto  piu  in  lì,  quad  > lapclfi  certo, 
chcogni  tua  fatica  doueflerefiaruana.ecallà, celie  quello, a cui  fai  la  corremo 
nc  fra ierna,douelTe  fino  alla  fine  perfeuerare  nc’iùoi  mttj.efinalmète  morire 
in  peccato  mortale, non  mancar  per  queito  d’ammoni  rio:  di  riprenda  lo,  e di  ef 
fonarlo  di  cìgiar  uita.  Sò  cheti  pareri  frano  ciò, che  io  ti  dico,haueudo  tu  for. 
fe  vditodircda  molti , che  in  cafo.clic  fi  difpcn  l’cmcndationedcl  ptoffimo.e 
giudichi, che  lacorrettione  fraterna  nó  gli  debba  giouare,né  in  lui  far  frutto  al 
cuno,liamoia  calcafoda  quella  feu  fari.  S.GiaChrifoltoino  diceilcótrari<\& 
allega  l’cfanpiodelnoftroSaluatore.chefapeabenifiimo  ,che  Giuda  nódo- 
ueadefifteredal  fuo  peccato,&  egli  alla  finedouea  morir  difpeiato,  c nódimc- 
nonó  màcòmai.ccóammomtioni.e cócófcgli.ecó  beneficij,  eco  minacele, e 
fóripréfioni  di  reuocarlo  dalla  mahtia, che  egli  haucua  dentro  dell’animo  fuo 
Jean.6.  concCpU  ta,  H ora  dicendo,  ynus  ex  vobts  dtabolus  e fi,  h >ra  replicando  vnus  ve- 
i ftrum  mt  traditurus  efì , & veh  homini  ill^quem  ftlius  bominis  tradetur , bonum 
gratti , fi  nauti  non  fu/flet  bomoille.  poi  toccami  lo  più  fui  muo,  quando  egli 
col  bacio  lo  tradì  gli  dille-, <wwice  ad  quid  ventflt l luda  ofculo filtum  bominis  tfth 
dii}  Se  dunque  Giefu  Chrifto,  che  era  ccrnflì  modella  d.nnation  di  Giuda, 
non  mancò  mai  d‘ammonirlo,di  toccarlo  fui  uiuo.di  riprenderlo,  che  feu  fa  ha 
ueremo  noi  di  tralafciar  di  far  la  correttion  fraterna  ì iella  quale  non  pofiìaa 
tuo  mai  elfer  certi, che  nó  debba giouarc,|e  reftar  uana:anzi  Tempre  dobbiamo 
fpcratc , che  col  fauor  di  Dio  farà  frutto,  cfaràgioueuole,  e profitteuole.  For- 
fè che  noftro  Signore  Dio  manca  tutta  utad’aminonirci,  cflortarci;  eri- 
preoderci  per  le  Scritture  Sante,  per  li  profèti,  per  gli  Apostoli, e per  la  bocca 
tie’fuo  Predicatori?  forfc(dicfi),  he  manca  tutta  uia  di  chiamarti,  c di  limitare^ 
,i-.r  ‘ 
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quantunque  mille  volte  il  giorno, facciamo  refi  (lenza, efiamo  renireritl  allefuè 
amine  infptratiom . ProChrtfle Ugatiane  fung/mur,  tàquam  Deoexbortante per  i.  Cor. 
pos  ( dice  S.  Paolo)  rogamus  prò  Cbnflo,reconciharmnt  Dea.  Conch  iudo.c  be  nò  j » 
podiamofarcofa,che  più  aggradifcà  a Di>>noftro  Signore , e che  a noi  fìa  più 
v tilc.quato  edere  ftudiofi.c  gelo  li  delia  faiutedcl  prodìmo.  Siate  pur  cem,che 
fi  come  niunacofa  proua  tanto  efficacemente,  che  vn  Chri  diano  habbia  loffi 
rito  di  Dio.quantol’bauerc  vn'ardeotidìnio  defio,  e zelo  gride  della  faiutedcl 
profilino, co  .ederne  fempre  ftttdtofo,  e foilecitoecofi  all'incontro  co  (à  niuna  di- 
moila taqto  rnanifedamcotcchc'l  Clindiano  fia  voto  dello  fpiritodt  Giefu  Mat.ip 
Chrifto,  quanto  tralafciata,c  polpo  (la  la  ialute  del  prodi  nro, attendere  folainéte 
gfc  deffo  . PerqueftofpiacqueaGiefu  Chrifto  Pietro  ptcncipal  fuo  difcepolc, 
quando  difegnòdi  far  tre  tabernacoli  fulmótc  Thabor,c  quiui  ftarfenecóChrt 
do  in  confolatione,  e dolcezza:  il  monuoandaaa  in  mina , e le  poucre  anime  iti 
perdutone, & egli  ^ceust.bonumtftnosbicejfe.  volendo  goder  fi  tn  quella  gloria. 
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Per  quelli , che  fon  crudeli  a posteri.  ivi 
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IO  podb  ben  dire,  come  di(Te  alle  nozze  Maria  per  pieti  dello  fpofo,  e della  p 
fpofajt/t/iiJ  non  babcnt>nan  è più  vino.nóè  più  vi  oo,è  mancato  l'amore,  cfpc  lem. t. 
ta  la carnà.  Non  v’è  le  non  acquavamo  tutti  iufipidt,  fcnzaarnorc,  fenza  fàpo. 
l'e.Se  vi  fodeamore  l'abbondanza  di  molti  fupphrebbc all'altrui  pouertadc,  nó 
fi  cercarebbe  Iole  il  ben  proprio , ad  ogn'vno  fi  farebbe  prettofo , quella  pouera 
vedoua  non  moi  irebbe  di  fame,  quelle  poucre  figliuole  nó  anderebbono  per  la  , , ^ 
mala  via.nó  farebbouo  piene  le  Itradedi  mendichi;  Se  vi  folli  amore  con  fiderà, 
refte, che  Chrifto  vi  ha  dee  v',q$vni  ex  minimis'/ueis  fect(lts,mthtfectflts.  Quel  Ms.ef 
piagato,  quel  mendico,  quel  mèdico,  quel  lòrdido,èChrilto,cnme  tu  cacci  lui, 
tu  cacc  i Chrifto:  ò ghiacciati  petti  de  gli  huotnini , fe  uoi  amafte  più  Chrifto, 
che  nóamò  mai  la  Maddalena , e che  non  amate  il  prolfimo,voi  nó  farefte  mai 
amati  da  lui.  Il  prnfTimoùl  profilino  bifognaamare,c  per  Io  profilino  rédcrc  in 
Chrifto,eda  Chrifto  ancora  per  circolo  tarnacealproffirno.queftocil  vino,  dt  ‘ 
cui  fi  inebria  Chrifto,amote,amor  Chtiftiani,non  tepido , non  tu  elio, ardente, 
grande  che  ali’hora  vfercte  tnifericordia  a poucrclli , alle  poucrelle, vi  veftirete 
del  le  mi  fette  loro,  vi  imaginarete  voi  eder  nudi,  voi  morir  dt  fame,  voi  non  ha» 
uer  albergo,  voi edercinrermi.voi  dare  in  prigione.  Oimefarebbetmpodìbile 
te  hauefte  mitericordia>fe  hauefte  mifericoidiaal  cuoiedellc  milcne  loro  .che 
non  aprtftei  granari, che  nò  mercede  manoa  quelle  cade,  che  non  manifeftafte 
quei  gram,chc'non  védeftequelle  gioie  per  veftirc  quel  mefebino,  per  marita- 
re quella  cttclla, per  liberare  quel  piigianero,peraiutarcqftoaffumato;manon 
v’è  mifencordiapion  v’è  amore, nóv’e  carità:  non  v’ètigte  piùcrudcle,  piu  rab-  M 
biofi  dell'huomo,c  poi  volete eder  dimandati  (ignori,  magnifici,  iliuftri&ene- 
lofifaU’hota  farete  (ignori, quàdo  vferete  tnifericordia,  fin  che  farctecrudeli  vi 
diroandetò  fempre  fcrui , perche  le  vi  ricorda  nella  parabola  del  Signore , c del 
fanojChriftonófà  crudele  (è non  vnferuo,ela  raifcricordia  attribuite»  foto  al 
Signore. Deb  chi  è colui, chcper  fperanza  di  guadagno,  c di  proprio  còmodo  fi 
curi  non  danneggiare  il  prodi mo.a  cui  douerebbe  dar  aiuto*  T u vedi  il  fratello 
bifognoio  morir  li  di  farne.oppreffa  quella  vedouella,  fertaco  in  cafà  per  vergo 
gna  quel  metehino,c  non  foto  non  ti  muoui  a pietà  di  lui,  ma  tanto  più  caro  gii 
vendi  Uxobba^che  n’ha  bùògno,ti  òdi  di  lui,fingi  di  non  lo  cooote  ere,e  vedere. 
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Bpcéza , che  mai  fece  peccato  alcuno,  venduto  con  fi  poco  prezzo  .tradito  dar  a 
fuo  difcec*  >lo,prcfo  come  vn  ladrone, legato  alla  colóna  come  va  malfattore, per- , 
collo  nella  guàcia,comc  infame: fcherni co  da  tutti  come  indcgno,maladetto,beftc 
miato  come  nemico  di  Dio, attrito  da  i flagelli , piagato  da  le  fpine»  craffitto  da' 
chiodi, fatollaco  di  opprobri|.  Cofi  c morto  Giefu  Nazareno,orli  crudeli,  ò tori  fé 
roci.ò  fiere  di  volto  huraano.corac  vi  baffo  l'animo  recidere  vn’huomo  tale,$ì  fio 
ti  to,sì  gratiofo,sì  raro, sì  vnico  al  mòdo)  alla  gratta  del  volto  fuo  fercniffimo  fem 
prc  Ncttuno^hefdcgnato  turbaua  il  lago,  fi  placò fubito,  & voi  iiauetc  fpiitato 
quel  volto, l’hauete  percofIo,insàguinato. Come  fentìil  marc  i piedi  fuoi.aìlegrof 
fi  rfefler calcato  da  quelle  fante  ptante,indurò  l’acque,  &c  voi  gli  hauctccófiiu  in 
croce.  Alcennofoiodelcapofuofenefuggiuanovoloiuicril’importune  febri, 
per  vbbidirgli,&  voi  l’haucte  cinto  di  fpine  pùgenti,ot  me  quelli  occhi  fanti  Gio- 
fi)Nazareno,che  vincono  il  Sol  di  luce, hoggi  ri  fon  velati,  quella  bocca  che  (lilla 
mele,óe  lattc.hogg.  ti  è ramaricata  quellaniani,che  fian  fabricatp  il  roódo,hoggt 
tidon  confitte  in  croce,  quel  laro  pieno  d’ogni  teforc,  hoggi  ti.c  aperto  con  la  lanr 
da- quelli  orecchi  pronua  vdireognlhuomo,  hoggi  ci  fono  empiute  di  bcllcmie, 

&di  vergognc-quclla  ftótcirnorata,  hoggi  tièpercofladacucrì.qucicorpo  tutto 
fpaciofo,hoggi  nò  hà  forma  d’huomo.  quell'anima  beata,  hoggi  ti  èafflitta  di  do- 
glia.O bone  le  fu, quid tibi,&cructìdtbtbu m t$o,&tu foluifli  ftcc*uit&9,& tu  luifii.  M • » 
E voi  non  piangerete  vna  tata  paffioncì  vna  morte  tak,&  tanto  cruUeltJ  Quando 
il  caro  amicodi  Dio  Mosè,  che  tato  tépo  era  (lato  duce  delle  geuu  H ebree  nelle 
terre  di  Moab, venutoli  giorno  prefido  della  Tua  mone,fcrrò  gli  occhi,  quella  mi 
fera  Sinagoga, che  métre  ville, gli  era  data  sépre  ribelle,  vedutali  priua  d’vn  tanto 
capitanoche  có  lì  gran  valore  l'haueua  liberata  dalla  feruitù  d'Egitto,  ricordatali 
delì’amor  fuificrato,che  le  pomua,dt|bcncficij  infiniti.chc  l'haueua  fatto.de’pro 
digij,chelchaucua  mcftrato,bcn  che  fuflc  di  cuore  duro  come  di  piccra.mirando 
nodi  .meno  quello  fpetucolodi  Mosè  morto  non  fi  puote  tenere  che  dalla  doglia  > 

vinro.edalla  pietà  nò  pungede, empi  le  valli  di  lagrime, & l’aria  di  fofpi ri.  Trenta 
giorni  di  iungodurò  quel  pianto,qucl  laméio  (òpra  il  cadauero  di  Moife,ò  Chrt- 
ÌUani.noi,  che  quella  notte  habbiamo  io  fpcttacolodel  hgliuol  di  Dio,di  C hallo 
Giefu  padtondi  Mosè, non  motto  di  morte  naturale, non  ne  gli  vltimr  delle  vec- 
chiezze di  cento  venti  anni,non  per  gli  fuoi  peccati,  non  fenza  doglia,  come  Mo>- 
sè,c  he  pieno  di  giorni  fenza  crollargli  pur  vn  dente, fenza  febre,  fenza  male  alcu- 
no rendè  l’anima  a Dio,che  non  è degna  di  pianto  vna  fimil  morte,  ma  morto  di 
acerbilTnno  lupplicio,  di  morte  vioientifiìma,nel  più  bello  della  età  fua,con  dire- 
mi  dolori, folo  per  i peccati  nollrt.Noi  dunque  faremo  più  duri, che  1 Giudci?noa 
piangeremo,  & nó  potendo  altrimenti  giouarii,  faremo  sì  ingrati  à tanto  amore , 
che  le  per  io  palfato gh  fiamo  (lati  ribelli, hoggi  che  gabbiamo  perduto,  hoggi 
ch’c  il  finequafi  dc'bcneficij  fuot,  di  fuoi  prodigi), hoggi  ch’è  morto  lì  cruda  mcn- 
te.oon  ci  inteneriremo  a piagete, a lacrimare?  Ah, che  più  che  taibari  faremo,  fc 
ciò  nó  faremo.  Dauid  Profeta,  come  ode  la  morte  di  Abfàlon.chclì  fofpcfc  a vna 
quercia.cofi  lo  ferifee  il  dolore,  che  dimcticato  dell'ingratitudine  fua, comincia  à 
piangere  incon  filabilmente,  & và  gridando  con  ruggiti  fin  ai  Ciclo,  sibfalon  dii  2 - 

mi, filimi  Abfalonquu  mihi  Jet.vt  egomonar proti.  Et  voi  crudeli  vedrete tó  gli  ' ' 
occhi  voliti, nó  vdireic  foto  Cimilo  Giclhpicnodi  tato  amore  verfn  di  voi  lofpe- 
foin  croce  fu  oircU’horrido  legno, & nó  \m&»ouciciea  pietà  alcun  at&t  farete  duri 
come  pietra.»  Il  grà  Giacobcome  vidde  tavelle  del  figliuolo  mfanguinaca,comio 
ciò  a pcnfare,chefulTe  morto,  versò  rama  copia  d’acauada  gli  occhi  fuoi , & voi 
vedrete  le  fancecarni  di  Chrilio  cflèr  fatte  torrente  di  fangue.che  coirono  d’o. 
gai  cautOjC  poucte  tener  ui, che  nó  lagnauKfc  difluuularete  /affanno , & impe- 
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direte  i fofpiti.che  non  fi  odino, & che  non  ertali  no?al  piamo, al  pianto , alfe  Ia5- 
p grime.arte  lagrime  ogn'vn  fi  muoua  Chriftiani:  vcdetecheogni cofa  v'muita  à 1 
piangere: le  Chiefe  fon  veftitc  di  nero.gli  Altari  fono  fpoghati , le  candele  fono 
ipcnte.a  gli  vthei  le  campane  non  fuonano.il  giorni  è mutato  in  notretenebro. 
fa, non  fi  vede  fennn  fegm  di  doglia,  non  s'ode  altro,  che  ftrepito  in  quella  cru- 
da morte  di  Chrillo:  ò fortedura, gli  Angeli  piangono*  cieli  ritraggono!  raggi 
loro, il  Sole  fi  cuoprc  di  verte  nera,  l'aria  sV>fcura,la  Luna  fi  fa  languigna,  i cor.* 
tigiani  fonodifperfi.ledames'afrtiggono,  la  madre  del  Rè  (là  in  perpetuo  pian, 
lo, qual  è quel  padano , che  nella  morte  del  proprio  Rè , del  proprio  Prcncipe 
non  molili  legno  di  graue  dolore?  Vedrete  dunqueil  voftro  Re  dinanzi  a gli 
occhi  voflri  morto  , e non  mandareteie  (Irida  al  Ciclo?  piangete  tuttoché  non 
haurcte  mai  più  vii  Rè  fi  latro  . Non  vedete  che  fra  tanti  tormenti  àella  fua 
morte,  non  dimenticato  della  Tua  regia  magnificentia , lafcia  ogni  cofa  del  fu<v 
non  fi  tien  nulla  per  fe?  Dà  il  corpo  in  preda  alli  nemici, la  vede  a foldati,  la  m*J' 
dre  aldifcepolo.il  Paradifo,alladionc,*l’anima  a*  Dio, & non  piangete  la  morte- 
d'vn  Réfi  liberale  ? & morte  piena  di  dolori?  fumo  mai , futno  mai  vditi  tanfr 
dolori  in  morte  alcuna?  pefategli,  pefatcgli  nella  bilancia  del  vortro  cuore  : eo-b 
co  la  mirra,cccola  mirra  amara, die  prelenrarono  a Chriftoi  fanri  Magi  d'ogni 

Cm/.i  cnfa  prefaghi:  ecco  la  fpofa,che  d\ccf*fcicnlm  mirrhtdileflus meni:  Qual  huo- 
mofu  mai  in  tanta  amaritudine  in  quanta  è fiato  il  nollro  dolce  Giesù?  Condo- 
leteti! dunque  concnbulateui  tutti  con  Gicsu  Nazareno:cvccifo,mortificate- 

ui,è  innocente, purgatemi  Gicsù  faluatcui, è Nazareno  fantificatetri.  ■ * 

■ 

i Per  quelli,  che  fchiuano  veder  i poueri . o :«|k. 
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Gtn.jt  p Aro  fratte  noTler  eft.  Sono  i poueri.fe  no'l  fàpete, carpe  noftraefra 

celli  nortri.però  non  ifchifàremo  quelli , che  fono  pure  della  medefima  na- 
tura,che  noi, ma  fi  gli  mireremo  con  occhio  benigno,  e piaceuolc , foccorrcndo 
alle  loro  miferie,  acciò  non  fiatno'  computati  con  quelli,  che  nel  Vangcliori- 
prefi  fono.i  quali  incontrandoli  in  quel  mcfchino.che  mezzo  morto  sòia  rtra- 
da  da  gli  alTalfini  era  (lato  lafciato  fenza  hauerne  alcu  na  com  pafiione,  palfaro- 
Oooltrc,  perciochefe  quelli  agramente  dannati  furono,  perche  non  volgerti* 
ro  pure  il  guardo  a i liuoii,  «Scarte  piaghe  del  corpo  del  mefchino,non  incorre- 
remo noi  neirirte(l'ofallo/improuero,eriprenfione,  feimiiatori  loro  fiame? 
che  mifereuole  fpettacolo  vegliamo  noi  tal  volta  in  vnhuomo?  ilquale  dalla 
tirannia  dei  morbo  curuato  fi  rtrafeina  le  ginocchia  dietro,  & adopera  le  mani» 
in  vece  di  piedi , come  fe  bertia  diuenu  ta  forte  d’aratro , ò da  (orna  ì chi  direbbe 
mai,  che  Torme  fue , fórtero  orme , Se  vertigie  humanc  ? fi  riduce  vn  huomor 
dunque  per  vigored’vna  malatia  a cantinate  col  volto  voltoalla  terra,  che  per 
natura  gli  è (lato  dato  volto  al  Cielo  ? A cui  non  fi  dee  (chiamare  il  cuore, ;e  di 
romper  le  lagrime, veggendo  fi  tragica  rrasformationein  vn  poucrcllo?  Ecco  il 
milerello  inarcato  come  pena  per  alitare,  e fe  parlar  vuole , e chieder  mercè , ci 
fa  vdire  vn  fremito  dalla  vifeere lugubre, con  vna  voce  fiocca,  e rauca:quefto  fi 
dolorofo  tramuta  mento  non  veggiamo  già  nelle  bcrtie.che  nella  figura  fi  man 
iengbno,nella  quale  nafodno,e  pur  ncll’nuotno  vedefi  la  natura, come  fc  mairi 
gna  c non  madre  a lor  forte, fi  horribilmen  te  cangiarli, in  qrta  tniferia  vedremo 
alcun  ti  pino  , e la  communione  dert’human  far.gue  non  ci  mouerà  ? Non  fono 
d’efferata  natura  coloro,  che  come  fe  forte  il  mirerò  vna  fiera  chealTalir  gli  vo- 
Icire , lo  fuggono,  ò cornea  cofa  fchìfa  gli  volgono  le  fpalle , gli  angeli  puri,  e 
*'  liberi 
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* catnc»P" incdlcarci>c «couerarci  da  morte, e noi, che  riamo  pure  dei 
la  Hefla  fpecie.che  1 poucro.&  infermo  lo  uorremo  abhornre?  H uomini  fiamo 
puic.c  degli  huomini.cdelh  huomini  ancora  prender  cura  dobbiamo  Nel  cor 
po  s'un  piede  ha  male,  Ja  man  l’aiuta.c  coli  un  roebro  all’altro  porge  foccoriò. 
Tuio  il  genere  humano  medefimamctccvn  corpo.una  natura, una  torni  a, e noi 
mcbrilumo.  Perchcdunquefealcunodellamcdcfima  fatta,  c natura  che  noi 
emmala.cadcin  dilagio.fi  llorpia.minnehabbiaroo  noi  cópalfione?  perchenó 

fofoIJeuiamolfi  ueggono  molti  raminghi, mal  auiati.fenza  Tappete  douc  ripa- 
«arfa.d’atidar  a torno  a guifa  d’armentari, |e  di  Tartari  có  lor  cenci  rattaccooati 
CoJba  Itone  in  mano  faccdomoflra  delle  loromiferie.  Elfi  hàno  una  Tacco  eletta 
Al  fianco  fraccida,logora, sbucata, con  qualche  tocco  di  pane, in  quella  fi  contie 
OC  la  cala  loro, la  guardarobba.il  letticiolo.la  mcTa.e  ogni  Jor  malluritia.picchia 
oo.dimandan  hmofina.e  per  amor  di  cui  lachieggonoJ  di  Dio,che  ti  dona  la  ui 
«,c  ogni  bcnc.e  pur  fon  molte  uoltc  ributtati.c  con  mal  v.fo  cacciati  dalle  no.  M 
«re  pone.  E pero  foli  quelli  poueri  inferroi.e  mal  cóci.come  Te  dalThumano  có 
.bercio sbanditi  luuero.ncgletri  lì  riducono  inlìeme,ecócorrono  Tacendodi  lor 

E eden  mi  un  popolo  miferando,c  un  teatro  laerimeuole.  A quali  le  poi  ghiaino 
qrccchie,  vdircmo  un  flcbil  choro,sétiremoJe  querule  uoci.i  gemni.le  lliida, 
jloTpin.c  di  tutte  le  uoci  ìnlleme  uTcirc  un  cóccrto  dcplorabile.c  fiero. Elfi  Teli 
vibriamo, ci  mollrano.chi  una  cicrena.chi  un'ulcera, chi  una  fillula.chi  una  có 
turaaciUima  lepra.jO  Tcabbia,  chi  la  malcdrn  ione  del  i’elTccrabil  fuoco,  chi  una 
Itorpiatura.chi  una  terribile  enfiagione,  chi  di  loro  fi  doledel  mal  caduco,  chi 
«funa  fcefa crudele  chi  anfcia  per  difficultà  del  reTpiraie.chi  fi  JiTpera  del  fluflo 
/Chi  u ramaricadclrhidropifia.echi  dalla  febre battuto proua  i rigori.el'ariuie 
Tucrf  pure  accattano  ptica  audienza  alle  lorodoglienze.  Sono  cacciati  da  i ndur 
u,dallcloggic,dallccaTe,da  i portici.dallc  piazze, e fin  dalle  ChicTe  tal  uolta,  co 
me  le  follerò  pai  icidc,  ladroni  publici:  ficarezza  un  micidialc.un  adultcro,un 
tacrilego,  fi  corteggia  un  barro, un  lenone, & un  hipocrita:  Mai  medici  Tono  a 
guifa  di  cani  lordi.pcr  iTchifittà  ribattuti,  come  reliquie  o'huomini  calpclìaii.e 
. dcUe  mcTe.de  uafijC  fin  de  gl’andm  delle  porte  riputati  indegni, -che  più-gl-fiuo 
mini  nelTcntrar  delle  Chiele.nó  Toffrono  pur  di  guardarli.come  Te  fullcr  cada- 
ueti.o  puzzolenti  carognciquelìi  sfortunati  uano  hoggi  per  le  ftradeal  meglio 
che  pono  piagetido.e  con  vili  facendo  udire  i dolori  delle  loio  piaghc.enalcen 
ze.il  cruciato  della  lor  fame, e il  tremitodclla  Joronudiià,&  nódimenoritroua 
no  piu  afpidi,che  huomini,-per  chiedere  limofina  tal  uolta  in  chiefa  fi  uàno  uol 
, telando  fra  piedi  de’  fedeli, e nó  ritraggono  le  nómormorarioni.npulfc.e  difdet 
ti.  Se  pollili  lu  leaie  publichc  frequétate  fi  giacciono.fi  pofano  Ipcfio  ad  occhi 
chiuli.uanoi  doléti  crudo  rifrullati  l’inuernodal  freddo.dallc  pioggie,&  da’ ve 
ti  sbattuti, folo  per  tradurre  la  loro  deplorabil  iuta,  có  unfiimcntodi’pane,& 
co  un  ciattollino  di  vino. La  merce  loro,có  laquale  negotianoi  mefehini  per  gli 
ufci,pcr  li  cortili, per  le  porte.per  le  botteghe  fonolecauernofe  piaghe, Tcnfiatu 
re, le  ulcere  Tamole,&  le  mebra  loro  manchc.-.on  quelle  merci  i pouerelli  fi  vi 
no  procuràdo il  uitto.Credetc  Torfe.chc  ui  ballaràcó dojerui.e  ramaricarut  do 
tnaii.de  infermità  loro?  che  ballaià  ucggédo  có  tata  llrage  dalla  penuria,  c dai 
morbo  fatta.ui  cómouiatc  f certo  nò,  che  la  milcricordta  sépreproduw;  fi  uno 
dicantà-Nógli  cópcnfarcmo  d’ombre, o di  fumo  di  parole.macó  fotti  porgere 
mo  aioio  foccoriò,&  clTcquiremo  i màdati  di  D10.0  Dio.fono  có  tutto  ciò  ifjin- 
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homlni/he  pei  IcuarG  da  gnocchi  qucflofattidio  de  pouerfie  m?dici,efegere& 
bonodi  relegarli  tutti/omc  colonia  in  qualche  Lola, nc'con fini  del  in<Vdo/ntj| 
perche  non  dcfideranu  anco  i N cròni i chei  pouerclli  h'  g^i't'iW  fi  no  leuati  da 
quella  uira?&  con  protetti  diuerli  cercano  coprire  quella  loro  bai  barin; perche 
dice  quella  fono  incili  alcuni  humori  cortotti.Sc  alterati,  hor  che  colpa  è di  lo- 
ro , le  la  natura  dell’ificonftantc  notoria  a quale  he  Ipccic  di  malaiia  trafeorréf 
Qnell’altro  dice  nò  do  ter  fopportare  f penacelo  cofi  bruttile  pure  fé  il  cane  da 
cacciatoi!  corfieto/’infermajche  (caturilca  vermi, noi  caccia  di  cafa,o  dalla  flàl 
la, ma  lofi  có  diligenza  uedere.ciirareic medicare, 6:  ben  fpettoVuol  elTereegli 
fletto  prefen  te.  Ah  ti  genera  dùquc  nauféa  la  carne  cor  rotta.dc  guada  dell’htn» 
mo,dcl  chriftiano,&  hai  poi  fibuon  ftomacoin  uedere,  e toccare  ben  fpcttb,C 
(premere  anco  la  fania delle  puzzolenti  piaghc.c cotante  llomacole del cane.de 
F del  cauallo?  Ah  nóucdi.chcdate  fletto  ti  condanni!  hauendo  tanta  cura  di  foc 
correre  all’infermità  di  bruti  ani  mali,  & clfendo  tanto  trafcutaro’in  porgere  aia 
to  al  prottiroo  tuo,al  tuo  fratel!o,al  tuocómembro.i  poucri  abbandonali  da  gl» 
humani  (bccorffifi  flanno  efpotti  alle  ingiurie  del  ciclo,a  i bollori  del  Sole,  per 
• nò  haucrc  albergo, folod»  llracci  adobb.iti,c  bagnati  di  lagiime.dc  i cannili. &:  i 
cani  infermi  Tene  flanno  ne’  palagi  con  la  paglia  per lctto,e  la  fchiatiina  per  co 
perra.có  feruitot  fiche  nò  gli  lattino  màcarecofa  alcuna  a loro  neccffaria.  lidie 
P da  altro  certo  non  viene, che  dal  non  temere  Icminaccicdi  Dio.  Ah  non  fapcte, 
t,;,  che  fono  quelle  mebra  guaite, fono  quelle  carni  ccnfumate,  fi  tto  quella  pelle 
1 ■*  rarn'ata,fotto  quel  corpo  lacero  è linima  loto  bcllrflìn'.a,p>ù  che*!  Sole  f plcdi- 
da,piìt  della  luna  bella, più  di  qual  fi  uoglia  (Idia  rutilante,  di  quelli  parlo, che 
foftrono  lapoucrtà  loroin  partenza, &in  rimordi  DiaNóifdegnaua  più  l’Epa 
Ione  la  mano  del  pouero,&  mendico  Lazaio,quàdocia  ad  eterne  pene  códanna 
to,  anzi  bi amaua,  che  uno  delle  fue  dita  có  un  gocciolo  d’acqua  gli  rinfrefeattè 
l’arida, & aditila  lingua/:  l’at  ficcie  fue  fatici; ripuraua  egli  felicrlc  piaghe  del  pò 
uero.e  beax  le  iollccirudini  fuc, & in  mille  modi  bettemiaua  le  fùedclitic,&c& 
tenti.  Allhota  uedea  l’inganno  di  quclli/hc  fortunati/ «iocódi  fon  reputati  tre 
noi,  perche  dunque  nò  trauagiiare  in  sì  nobil  tra  fico  della  hmofina!  perche  nó 
vi  clfcrciratein  quella  si  fruttuofa  mercatura?  perche  cèfi  picciola  paga  nóui 
coprateli  ciclo?  perche  tiuolgeie  gli  occhi  da  quei  corpi  laceri?  & nó  cercare  piir 
tolto  fi  ila  méte,  fenza  pur  batter  gli  occhi  mirarli, per  feoprire  da  quelle  rotture 
e ragli  la  bellittima  anima  |oro,cne  fono  quelle  Icinulla/  Rameggia, come  fol- 
to uilc,e  rozo  drappo  fplendc  tela  ricca  d ‘oro, non  v’mgànatc  fignori.dell’cftcr- 
na  profpcmuade’  poucri,  perche  fcuorrettc  ben  bene  api  ire  gl'occbfiucdrete, 
che  fono  l i nagine  naturalc,Sc  un  uiuo  ritratto  di  Chritto  ignudo,  lacero, Gui- 
do/ languì nofo-, quelli  fono  idifpcn fieri  dc’bcnieternirqueftii  portinai  del  re 
gnocelettialr;qucfii  fonoidcfenfori.egli  accufarori.nó cóle  lingue,  macóglt 
afpctti.Ettì  uocifcranoun  fuó  più  chiaro,  e più  aperto, e più  lignificate  di  qua! 
mai  mandati»  fuori  rróba  d’araldo, facendo  In  per  a chi  fa  tutti  i noftri  fegrerfiSc 
regna  in  cielo/l  torto  nceuutoda’crudi  huomini  in  terra, •$ù,sù,N,allamifcri- 
cordia/lla  pietà, alla  com pattfone  deVouercllfi&  maflimeinfèrmi.fe predo  vo 
Jete  arrichirufio  che  virtù  è quella  della  mifericordia,  ella  è madre  de' bi  fogno 
ffimacttra  de’  ricchfibailade’  pupilli, guardiana  de’  vecchfiafilode’calamitofi, 
curatrice  di  tutta  l’età,  portode*  miferi,  confìgliera  de*  irauagiiati,  conforto  de 
gli  angofcfofì.pareme  tiretti  ttì  ma  diGhrifto,  della  qual  ditte:  Dijcitt  quid  iff, 
M*t.  J.  mifcncordtam  uolo,  & non  f*cnficium\  & pure  ncttuno  ode  quella  uo  r,poiche 
i'huomo  uede  l’altro  h uomo,  lquallido,maccro,i  (calzo,  tutto  rabuffato,  hà  bi- 
Jogno  di  un  pane,d‘urt  poco  di  tetto  per  ricoucrarfi,&  non  troua.chi  glielo  dia. 
iiasim.fl  i Si 
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Slmuoredi  freddo,  Ac  non  è pur  vno  chedd  calordel  fuoco,  che  creò  Dio.lq 
faccia  panecipe,le tigri  aiutano  Ictigri,gliorfi  (occorrono  gli  «rii, & l’huomo 
vede  l’altro  huomo  in  di  l'agio, & non  gli  dona  aiutniòcrudi  più  che  tigri , ò di. 
fpietaù  più  che  orfi.piangono  gii  orfanelli  alle  voftrc  porte.fi  contriftano  le  ve 
douelic  per  la  pouertà  grande, gemono  i padri  carichi  di  famiglia , & non  è chi 
gli  oda  Ma  io  vi  attica  rn  crudeli , che  nè  voi  tacete  vditi,  nelli  bifogni  vofiri, 
quando  chianaarecc,e  gridarne  a Dia 

' • I < . ■ : . 

Per  li  crudeli  d potter i. 
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TJ  Punge  (furienti  panemtuum  c^f.Oche  parole  rare  fon  quefteN. detta  re  dai  p 
a lo  Spinto  Santo  per  la  bocca  di  gran  Profeta, CbrìftianùTamor  non  èocio- 
f >>chi  ama  Dio,opcra  per  Di  sa  Di  > non  pottìamofarbcncalcuno.bifogna  far. 
bene  al  proffimo  per  Diotquello,chefàial  porterò  per  Dio , lo  fai  a Dk\  Indar- 
no n glori)  d'amar  Iddio , (c  laici  morir  di  fame  i pucri.che  ti  chiedono  per 
Diofrange  fr  unge  efunenttpanem  tuum, non  ti  dolere  auaro,  non  mi  dimandar 
rigido, e duro,  dice  Iddio,  io  non  ridico,  dà  il  tuowfonvapri  tgranari.fpoglia 
le  guardata  bbc,  vota  lecaniine.ti dico (olo,dà  vn  pocodi  panca  quel  pouero, 
a que!I‘affamato,a  colui  che  langui(ce,non  vedi  che  a pena  itene  con  le  fauci  Io 
fpirito?  Deh  non  e/fer  tanto  crudele,  che  abbondando;  tu  di  dchtiofe  viuan- 
de,a  lui  manch i ogni  c -fa .fi no  a!  pane.fr unge , frange  sfurienti panem  tuum, nó 
l'arricchire,  non  lì ogralfaie,  fiche  non  lo.pieiru  la  fame,  che  non  l’vccidail 
difagio.chenon  muora alle tue,  pone , frange  e/urienn  panem  tuu,  io  sòche  tu 
digiuni, non  digiunare  alla  boi  fa.digiuna  a Dio,  non  mangiarcanco  in  vn  pa* 

Ho  quello, che  ti  baftarebbe  per  dtie.quel  panc,che  tudoucui  mangiareacena 
dallo  al  (uo  Lazarojche  ti  calla  porta . Frange  efurienti  panem  tuum,  io  sòche 
te  rincrescerebbe  dargli  vn  paneimeru,  dagliene  vrrpczzo,  vn  boccone,  vn  fra- 
g mento,!  mmucci,  f, che  dai  a cani  ( crudele  ) d:.o  J,  a quel  pouero,  perche  non 
fftbohìt fumere panem  fileorum,& mitttrt  cantino . 1 cagnoli  di  Chrillo Signori 
fono  quelli  pouercili , per  loro  vi  fono  fiate  date  tante  ricchezze  . Iddio  vi  ha  ‘ 
fatti  ricchi, per  vcdcrc.comc  fetebuoni  dilpenfatoruricordatcui,  che  qucll'info 
lice  riccone,  il  quale  negòi  minuccioli  delia  fua  ntenla  a Lazaro,  nell’inferno 
poi  tra  quelle  fiamme, non  meritò  d’hauer  vna  gocciola  d’acqua  per  t infrclcar 
fi  le  labra  frange  efurienttpancm  tuum, non  afpettarc,che  egli  ti  chieda  per  clc- 
mofinai!  pane,  acciochc  con  la  vergogna  non  paghili  pane  prima,  che  lo  rice- 
ua:da  te  comincia  con  la  tua  correria, preuicni  la  (uacrubefcenza:  e col  tuo  pa. 
ne  (occorri  alla  (da  fame ‘.frange  efurtenti  pantm  tuum.  Non  glielo  gettare  dai. 
le  fcncftre,  come  fi  fa  alle  feic,  non  glielo  mandare  pei  vn  feruitore  feortefe, 
per  vna  fcaiitnceauara,  che  l’vno  Io  (atolli  prima  d’opprobni , che  gli  diati 
pane.l’altra  gli  dia  la  metà  di  quello , che  gli  ordini . Và  tu  (ledo , và  tu  lìdio, 
Itumiiiati  vn  poco.ChnlioèdilcefodalGeln, (fendi  tu  al  pouerodalìatuaca. 
mera, quel  che  tu  fai  al  poutro,lo  fai  a Chrillo . Deh  non  vi  fdegnate  di  quel- 
le velli  (tracciate,  che  non  riè  (degnato  Chrillo  delie  volile  anime  putride,  e 
marne,  non abhorrire  la  pouertà  iua,chc  non  ha  abhccrito  Chrillo  le  voftre 
imleric.Non  habbiatenau fca  delle  lue  piaghe.chenon  ha  tanto  naufea  Giri, 
ilo delti  voftri cadaucri . Và,uà  Chtifiiano,Chrillianocon  letuc  mani  (Ielle 
fpezzaquel  pane,  quel  pane , quello  che  mangi  tu , non  quello,  che  mangia- 
no i cani  tuoi , il  tuo , il  tuo  con  ogni  dolcezza  porgilo  a C h rifio , che  per  farti 
, K.  } fauore 
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fauore  vien  in  per  fona  di  quel  poueroacafa  tua, e fi  degna  di  far  carità  reco, din 
uiiarfi  a mangiare  vn  pezzo  del  cuo  pane,  s'inuiualla  tua  mcnfa,  perche  non  d 
vedilo  dk  a Jorno,  vuoi  dar  anco  fuor  di  cala, gli  bada , che  lo  vegga  di  buon  vi. 
folcitegli  di)  vn  pczzodi  paneroime  colui,  che  ogni  giornoalla  menta  dcU’al. 

F tare  ridà  a màgiare  tutta  la  fua  carne  incerala  beuetc  tutto  il  fuofanguc  pre- 
noto,h.i  per  gran  fauore.c  pcrhmofinachctu  gli  dia  vnpoco  di  pane , per  cac- 
Ma.js  ciarli  la.  fame , frange,  frange  (furienti  panem  ntum , ad  ogni  pouero  Ghritiiaoo 
non  guardai  di rfercnza,non  vf’ardilhnuone.chi  sàfe  di  (cacciandone  vn  foloin 
colui  difeacci  Chndo  ? A tutti  vpouen.a  tutte  le  poucre  .che  fono  in  necelTuà 
per  a mor  di  Chrifto , che  dice , quod  vni  ex  minima  meis  feciffis , mtbi  feci  flit , 
vfatemilericordiaalmcndel  pane, lenza  il  pane  non  fi  vice,*  hi  non  HàVtcl  pane 
Dmk^.  achi  ha  f me, fé  per  quello  bifogno  muore,  è tanto  conielc  rvccideireyT/;<i»p4 
ni  Ri, a elidili*,  non  l’hai  tu  letto?  none  con  figlio,  è precetto  queflo  del  Profetai 
Frange  efunenti  pantm  tuum:feccatatua  eltemafinis  redime  v htilliano,  Ó mi. 
qmtates  tuai  cletmofnii  pauperum , quello  che  cl’oltoaila  lucerna , al  giorno  li 
buie, la  Piimaiieiaull’anno,l’animaalcorpo,qucllo,èi'ekmolinaa  turic lebuo 
ne operejimofina, limofina  huomoper  l’amordi  Dio,fc  vuoi, clic  fiann accetti 
tuttii  tuoi  dgiuni, le  vuoi  che  fianoelfauduc  tutte  le  tue  prcghieic  Datctlee- 
" c" " mofwam.dr  omnia  mttnda fune  vobis.  Sù,  sù,  a H’opcrr,all’operc  delia  canta,  che 
appunto  di  quello  laremoeilaminati  ncl  giotnodel  Giudicio  finale,  è buono  il 
digiuno,  è miglior  l’oratione.mala  limofina  comprende  i’vno,  e l’altro.  Non  lo 
veddnon  l’imendit 'con  lahmofinatu  togli  a te, Sedai  al  profilino  per  Dio,  cofi 
macco  1 corpo,  & innalzi  lo  fpirito,come  feorafii,óc  digiu nafikalle  limoline, 
alte  limoline  dunque,  perche  quel  chcd.ce  d'anuarc  Iddio , e non  opera  a bene- 
ficio del  ptolliintv  bugiardo. 

Per  U crudeltà  de  creditori. 

LIMA  CX  XV  IL 

p /^\  Comcrrgna  poca  pietà, &compairionenc'pettÌQ6llri  Cbrifliant.nó  vccfe 
* \s  te.chca  penaè  mancato  il  marito,cheicrudeli creditori comincmnoa  ma 
ieltirc,&  anganzirelc  pouere  donne  redate  vedouefognVno  le  ftraccia,ognV* 
no  le  peL,ogn’vnol'ingiuria:il  mobile, lo  (labile  và  in  mina, chi  debbedatedo. 
manda.ogn’vnoha  d’hiuerc  da  loro.  Non  firttroui  parente,  che  le  di  (Fenda, pu 
rei  parenti  fon  queih.chclc  fanno  dentare, chegli  roouono liti.  E perdutoogni 
parentado,ogni  a nicitia,  c forfè  che  tutto’l  mondo  non  è pieno  di  queftecrudel 
tà?  non  v’è  più  olio  di  pietà  tra  Chridiarù.cutti  fon  farti  ferini,  crudeli, arabbia. 
ti  vnocon  l'altro, non  hai  tu  ietto  nel  Vangelo  di  quei  feruitorc  inurbano, a cui 
il  Prencipecortele  rime(Te,tl  debito,c  poi  il  traditore  fu  fi  ci  udeie  al  luocnnfcr- 
noi  òfeor  teli  (lì  ino,  ogni  huotnoècofia’nollrircmpi:  Guai  a chi  capita  hoggi 
nelle  roani  d’altri.QucI  Prenci pe  fi  benigno,  cherinoellcildcbitoal  feruotàto 
gratiolamcntc.bauea  più  del  Droghe  dellhuomo,ecbi  è più  auaro,e crudele  in 
rifcuoterc  i debiti  di  quello, che  Fano  i Précipdouea  guifadi  Dcidoucrebbano 
edere  più  tniiéricordiofi.Se  motiiTédi  fame  quel  pouercllo.fc  per  necelfità a a. 
dalle  al  podrtbulo  quella  danm.lèbifognalTe  vendere  i calta,  lecroci  quel  Fra 
te, quel  Prete.non  penfare,cbeali’età  no  lira]  lì  potefieimpetrarc  rcmifTione  dei 
deb- n da  Prenapi  ,che remifitoiicì  ncdilattione.era  Diopera  Dioquel  Pren- 
cipe , che  pei  infinita  milchcordia  conofccndo  la  mifetia  noli ra  non  può  ricc- 
ucrc  beneficio  maggiore  ,che  elfer  pregato»  rimettere.  Rimette  ogni  debito» 
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^ebitori.anzi  fi  fa  egli  debit'urnollr  ', quando è pregato.  Ogni  huomo  è limile» 
quel  fcruidore.che  per  ì’aintu-  proprio, che  regna  ai  mondo,  non  s’vla  hoggidì.fc 
noncrudcItà,ngidezzt,aurt-rità  tral'uno, e l'altro.  Q ielloè  il  te  m>o  chnftix-  . ~ 
nocche dicctia in  fpuico  profetico S. Paolo: tntt shunt  tempora pericuDfa,dr crunt*'  **•* 
iteminesfeipfosamentes. Saranno  tempi  pericolofi.pcrchcelihuominia  ncranno 
•lor  lècllt  ìuordmatainente.oche  parola  ben  degna  di  Paolo.  lo  non  fo  fefu  mai 
maggior  pericolo  di  tonuetfaretnfieitie.di  ctò,cheèhoggi,pcr  quello  amor  pro- 
prio;giàs  e(tendcua  i’amorc.ela  mifericordiaa  parenti  carnali, addio nel  dare,e 
’Oelf  hauere  non  s'ha  com  patitone  r»è  a parenti,  aè  a fratelli,  nè  a forelle,  nè  a co- 
•gnati,ogn'un  vuol  conofcer  il  fu  », non  v'è  più  imicitn.non  fi  guarda  più  a paté 
tela, nè  a confanguinuà,  ti  cauercbbe  il  làogue.il  cuore, l'anima  quel  tuo  fratello, 
per  la  pigione  d’una  cala,fe  pur  v’è  un  poco  di  compallìone.fai  tu  quanto  dura? 
quanto  t'è  innanzi  gl’occhi  colui.ocolei.che  fi  i «menta, comcuolti  il  uifo.è  Cec- 
co ogni  affetto  di  nufericerdia , e i sbiri  ti  Ibnofubitoairufcio  per  fuaiigiarti  la 
cala.  N nui  furto  pur  anche  pcggio.che  furto  prcteflo  di  compaffioncs’vfano  le 
maggior  crudeltà  hoggidi.chè  s*  fai  fero  mai  da  peggiori  tiranni  del  mòdo  a gui 
fadi  Cocodnli.btfognarebbe  certo  rinchiuderfi  nèchiollri, nè  romitori), per  dar 
fuori  dt  quelle  tigt  i,di  quelli  oxfi  ribbiofi,d<  quelli  leoni  ctudelt.non  fi  può, non 
fi  può  più  Ilare  in  compagnia  d'buomini,  non  uedete  come  gli  amici  fon  pochi, 

« i traditori  lon  mo\ù:Omntsfraterfupplantatur,& omntiamicusfrauduteneer  in  Hitr.9. 
ctdit.  fumo  mai  irradi  menti  maggiorili  viti)  pud  in  colmo?  gli  abufi  più  fami- 
gliart.’gfi  huommi  piùfceletati.Mcofluuu  più  fcoUumatiì 

....  : : o , « . ii 

P er  il cuore  ott  in sto  nel  male. 

. ■. . . . . i 

LIMA  CXXVIIL 


O Cuore  più  che  pietra,  che  è quello  degli  oftinatichriftiani,  òcuore  perche  p 
nt.n  ti  accendi  ad  amare, anzi  a riamare  quello  tuo  caro  amarne?  le  pietre  po 
fte  nel  fuoco  fi  rifoluono.etu  a tanta  fiamma  llai  U\do,Ó"  non  ti  liquefai?  fuflì  al 
menodi  pietraie  non  di  carnc.o  cuore,  ucdclle  mai  uoi,o  curiofi.N.vedcftc  mai 
dicojch’vnacatne  fi  a più  dura,einlcnfibile,che  le  pietre?  Eccoqucfto  cuore, ec- 
co quello  cuore  Signore  mio, già  ci  dicefti,che  ci  loglierelli  il  cuore  di  pterra,  cci 
Parerti  un  cuore  di  carne.nò.rò  Signote,«ff»y<c,»o»y/c,poichela  pietra  s’intcne 
tif.c,c  la  carnes’mdura,  toglici  quello  cuore  ui  carne,  edaci  un  cuore  di  pietra,» 
tierg  >gna  nollra  lo  dico  eh  rtiliaoi, cuore  crudele, cuore  peruer(o,cuore  mhu  ma 
noverche  fei  coli  ingrato  a tantoatnoredelnoflroChnllo  pietre, moni i.ciclo, 
terrapingete  la  pazzia  di  quell''  cuore,  almeno  fenon  vuoi  amare  ingrato , te- 
mi,perche  fai  par  che  è (cntto.  Domine  omnet  qui  te  derelinquunt  confundentur,  , , 
recedente!  a te  in  terrafenbentur,  qutadereiiquerunt  utnam  squame»  utuentium 
Denm.  Guai  a quel  cu  re, che  fi  pai  te  da  ChttHo.N.percbeall’uliimorimancó 
fillodi  dice  poi  di  lui, fii  glande  quanto  fi  uogti 3,ecce homo  qutnonpofuit  Deum  ■ » 

adiutore») fuum  lo  lafcia  bene  per  un  pezzo  horire,egodere  1 mondo,  maali’vl- 
timogli  da  un  maggior  crollo . tollutvur  inaltum , utlapfu grauwreruant . non  pfa’.if 
odi  il  l’ rofeta:  vidi  tmpiumfuptrexaltarum [icur  cedrai  libarti  & tronfiai,  & ecce 
nonerat,.\d  una  pallata, ad  unaocihiatu  loia  colui,  die  eia  fi  grandc^candatom  p yi4,;6 
fiimo,metcèchcnon  htueua  il  cuor  liu> fermo  in  Dio  Haucte  l’dicmpio della 
giudea,  che  era  fi  grande , che  daua  tertoi  e qu<  1 piccio!  popolo  al  mondo  tutto, 1 
ma  perche  ha  uolutocon  un  cuorolhnato  (tiperbamemecombarerccon  Dio , 
ohimè  uedete  quel  che  gli  c auuenutoj#.vr«4/«;  tjìdominus  tanquam  potens  era-  “ 
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pulatuiaui/it, & ptrcuffinn  poflerior 4,s’ha  lafcitto  perfeguitare,vccidere,cfUct. 
tìgetCjfef  eiirc.c  poif’c  poi  se  de  flato  come  un  ebbro,  quando  ha  ben  bcuto,edor 
mito,  c quali  rauueduto  fidell’ingiu  rie  gli  ha  darò  una  tal  mazzata  dietroalle 
fpailc(alla  polle  ritaglia  pofleritivuoldireii  Profeta)  che  gli  ha  beo  fatto  uede- 
Mar.tp  re  quel  che  diflèroinanzi  Vihto.  Sangui!  etutfupcr  noi  .cfrfuptr  filmi  n»(lros,<frn* 
tin*torum,& quinafeentur  ab  t//t/,prouano,&  prouat anno  fino  alia  hndel  mò- 
do l’ira  di  Chrillo,oSignoti,o Signore, furfum  corda  furfum  corda, non  più  a ter 
ra,non  più  a terra,  al  cielo  leuate  hormai  i grani  uoftneuori.chealtrinienti  Id- 
dio s’adirarà  con  ubi,  e fe  Dio  v'abbandona,  chi  ha  che  ui  (Vampi?  che  ha  che  ui 
fcainpi;ncfluno,nefluno  per  certo  anime  mie  caiccbencdctte^nzi  ogni  colà  iti 
farà  conuana.le  contrario  ui  farà  Iddio.  , . . 

— , , z * 

. • , Per  U catti  tee  cogitatimi.  . 

LIMA  CXXIX. 

HìtT  y 

P R0""  foriti  uiai  utfiras , & (ludi*  ueflra , le  uie  fono  le  opere,  gli  flit  di j fono! 
-Dpenlieu  ,gli  affetti  l’application  dell'animo,  dalle  quali  in  effetto  nafeono  k 
°pcre,perchc  quali  fono  gli  ftudn  nollri,tali  fono  lenollreatttoni,  1’vnoe  l’alt r9 
buogna^hc  riformili  peccatore,ogti!  cofa  è diforme  in  lui, ogni  cofa  ha  bi  legno 
di  riformatione.leci  gitationi  nude  del  malc.inquamofonoopere  dell'intelletto 
da  fe.cioc  di  fua  natuianon  fon  male,  ma  quando  han  congiunto  l’atto  della  tiO- 
lontà,  che  fi  compiace  non  foto  nella  cog  fanone,  ma nclIntefTo  male,  che  è og. 
geto  di  quella, non  ponno  mai  eff  ere  buone  dertlinquac,  derehnquat  imputimi 
B/*'1  * Juam  (dice  Efiia)  & vir  truquui  cogirattontsfuaj.oyu»rac cogitattoni  maligne  fo 
min  quelli  n-  (lai  cuori,  d*oJi|,d’uiuidic  contro  di  quello, e di  quello,  t liquida 
Mutui  gitaeiima'aincordibusueflrii?  quinti  a gitatiom  d‘ambitione,d'andaie  1 pia  gli 
airri, di  dominategli  diucutar  grande  ? fniroiuit  in  eoi  cogitano,  qui eorum  matar 
Lui.  z effet  quante  cogitationicarnah  di  libidine. di  dish<  ne(tà,di  Uiciunìfcnfui  & co. 
Gtti'j . gttatio  botmms  proni  funi  ad  malum  ab  adolefcenttafua  quante  cogitationi  auare 
M di  tenere  il  fon  cento, e il  vino,  (in  che  li  nei  da  pei  modo  di  dire  un’occhio  a daa 
nitr  i,  no  de'poucrelli?  fjquequo  morabuntur in tt cogit  ottone!  tua  noxiafqu» nte  cogita 
rioni  otiofe.lùpetflue.londatcìn  aria  di  mera  vanii ìt  dominai fen  cogitationes  ho 
Tfal.ìy  m,num  quontam  vana  /««/.quelli  fono  gli  ftudn, c he  bi  fogna  emendare,  c di  qui 
nalccno  l’opcrc.che  b>  legna  correggere,  boriai  bottai  fante  uiasueftrat  & fluita 
«f/?r<«.fatentioui  pcn fieri  chrilliani.ccanunace  per  nuoue  Iliade, imitate  i magi 
^ iiotnCht  peraltam  utam  nutrfifunt  tu  regitnem/uam.  la  uoffia  regione  c il  cic- 
lo, fc  te  fuori  di  llrada  peccatori, hauetc  mal  im paratala  uia d’andare, onde  fete  ue 
nuti,hauetc  (lu  diaconi  catti  uè  fi  uoic.lbt  rotatimi  n at  Itti, v’iwnno  in  legnatoli 
riuerlb,  torna  te, tornate  per  altra  uia, imperate  meglio.  Sete  ilati  alla  fcuota  di  Ha 
lom.t.  carne.-  Prudenti*  carmi  inimico  efl  Dea.  aila  'cuoia  del  mondo . Sapienti*  bunu 
mundi,  fluititi*  tfl  apud  Deum. aila  (cuoia  del  diauolo .Diabelui abituilo  mendax 
r.Io.j.  & pnermendacif.\n  quelle Icuolehiucte  ffudiaioncll’auaritia, nella  lull uria, nel 
l’auibuione.o  che  mali  lludn  abomtnabtleifafli  fuma»  fludifi  futi  dice  il  Profe- 
ta,non  vedete  come  è adirato  Dio'r£ gredtatur  ut  ignu  indignano  mea,&  nonfit, 
quiextinguatproptermahtiam  fiudtorumveflrorum.  Pciòutimc,ucnitea  Chi  i- 
f Ito,  ch'è  uenutoa  tener  icuola  al  mondo  pei  inlcgnaielcbuonejsuerc,  lìudiatc 
la  fua  dottrina,ochefcuola,chemaeilio;mabiiogtiabeneaucrtiic,chcchiha 
imparato  nulc,fa  mcfùcio puma, che  li  lcui  quella  fetenza  erronea, quella  falfa 

‘ dot- 


Di! 


DE  VITTI  PARTE  PRIMA.  77 

dottrina, innazi  che  impari  la  buona,Ieuate  leuate,  quefla  ignoranza  di  praua 
difpofitionc, quelli  habici  perucrfi,che  vi  fon  imprclTi  nell'anima.e  poiappli- 
cateui  rumalia  falubrc  dottrina  del  volilo  Chtifto, chea  quella  maniera  con 
ogni  felicitàte  ptcllczza  riformerete  gli  (ludo  vollri,cle  vie  vodre,  cioci  voftri 
pcnCcri,e  le  vollrcatcioni  conformi  al  voler  diurno. 

Perii  Cnrttfi  defitti  di altri .e  negligente  nè  loro. 

LIMA  C X X X. 

v , . é 

Viene quàj; primieramente coofidera la noflra folle curio/ìtà,  chetanto  di  P 
ligenccmcntc  lullra , inquire,  e difputa.es’afrottiglia  in  fa  pere  le  colè  vni- 
uerfa|ijC  aelle  proprie  nolìrc  poco  ònulla  curiamo,  quel  che  babbi  da  edere 
deca  lì, e delle  forni  ne  di  quella  noflra  comune  Gieru  (alena,  ò fpcdbdel  mon- 
do generale  códiltgenza  filofofamo.di  noi  cipchc  polla  feguire  , io  che  flato  ci 

trouiamoapprellò  Dio,  che  vira  fiala  noflra,  che  buon  contode’gtorni  noflri 
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gni  portiamocon  edi  noi  di  vita,  òdi  morte,  di  filute,  òdiconfufione,quelli 
peti  fieri  ti  paiono  fu  perHui,  quelli  difeorfi  hanno  del  tediof>,  quelle  filofofie 
{ >n  malinconiche, e pureda  quefleconfiderationi  fi  comincia,  s'ordilcet  fi  tef 
(e  la  noflra  faluie.  Non  ci  fia  dunque  canto  a cura , a cuore,  & a petto  gli  altrui  *■ 
adir , licci  ftord'ainode’proprij  noflri, che  fegnodi  pazzia  pur  troppo efprcfi. 
iò,e  per  Tatuare  altri  perder  le  (ledo. 

Per  quelli  jhe  Curiofimente  vanno  inuef.igando  perche  fi danni 
quejìo  e fi  fatui  quell  altro. 

LIMA  CXXXI. 

NOn  ftarecuriofamenteacercvc.perche  fono  io  vafo  d'ira, & colui  vafodi  P 

«tifcricordia.A7*/»  indicare  fi  no  vis  errar e,ò  huomo,7’  u quis  es.quirefpon  Aug.  ì 
deas  Deoì  II  vafodi  terra  non  diceal  tigulo,  perche  mi  hai  tu  farro  di  tal  torte  Rom.ti 
( Nun  quid  dicu  figmtm um  tìqut  fefinxit,  quid  me/ìcfecijìt  ficut lutus  in  maria  Hier.it 
figuline  vosin  menu  mea, dice  Dio.per  Gieremia.onde  Elaia  pregaua , Et  nunc  Efa  i 4 
Damme  parer  nofier  es  tu.nos  vt  lutar», & fittor  nofler  tu,  dr  opera  manaamtua-  Gtn.c  a 
rumomnesrtos.  Semini  riprende  il  Re  Faraone, chcdi  due.che  vgualmcnte  me 
ritauano  d’eller  gtu(liiiari,à  vno  donò  la  vita, de  all'altro  volfc  f me  data  la  mor 
te,  riprenderemo  noi  Dio,  che  di  due,  che  parimente  mentanola  dar.natio- 
nc , a vno  per  mifericoi  dia  fàccia  grana,  e l’altro  per  fuoocculto.  ma  Tempre 
giullogindicio  condanni  ? In  Dio  non  puòellèr  ingiuflitia.  Deutfidelis,  & abf 
que  vllainiquitate . Dobbiamo  ben  temere  la  Temenza  di  Giefu  Chn(lo,qual  Mat.sx 
diede, quando  che  dille-,  Multi funt vacati, pauct  ver » eletti.  La  qual  len. 
renza  ricerca  piu  lodo  da  noi  umore , e fpauento,  che  dichiarinone  , pochi 
fono  gli  clccti.moltii  chiamati.  In  figura  di  ciò,  difeicemo  milla  Hebrei, 
che  vTcirono  fuori  di  Egitto,dueTolamcnte entrarono  nella  felice, e defidcra- 
ta  terra  di  promilfione,Iofefe,e  Caleb.che  di  trenta  duo  milla  foldati.che’i  gra 
Capitan  Gedeone , che  chiamò  alla  guerra,  trecento  (blamente  Turno  eletti  al- 
la vittoria.  E bel  vedere  vn’alberò  rutto  fiorito  , ma  quanti  fiori  ne  sbat- 
te il  vento  a terra  ? quanti  ne  rodano  i vermi  ì quanti  ne  marcifconof 
Ahimè  > fi  pochi  fonogli  eletti diDio  , che.Efitia  Profeta  gli  afiìmigliaa 

quelle 


Digitized  by  Google 


lima  VNIVERSA'LE 

quelle  poche  oliue.chc  reftano  in  cima  dcH\,lbero,quando  già  fon  colte  ToliiJe. 
& a quei  grappi  u’vna, che  tettano  nella  vigna  fornicatile  è la  vendemia.  pochi 
dunque  ion  gli  eleni.paragonatiai  reprobi,  vuol  piu  rollo  vn  nocchiero  di  na- 
UC  dieci  marinari  prattici.chcccnro  inefpcrti,  i quali  oltre, che  non  giouano,fo 
ucnceimpedtfconogli  altri,  vuol  piu  torto  vn  capuano  cinquecento  foldati  va 
lenti, & vetcrani,chc dieci  nulla  poltroni, & paurofi,&  chi  c quel  di  voi.chenó 
voglia  piu  torto  dieci  feruitori  /ani  che  cento  infermi , c Uroppiati?  chrccolui, 
che  non  voglia  piu  predo  quattro  pietre  prende , che  quaranta  nulla  di  quefte 
cómunilC'ti  Dionollro  .Signote  vuol  f*ù  torto  pochi  eletti,  che  molli  repro- 
mhryf.  b ;Qui*  melior  efl  vn»s  Detfaciens  volani  arem,  quam  decer»  peccatorut»  mtllid. 
Dice  i.Glo.C'htiloltoiuo,val  mcglo  vnferuodi  Dioiche  dicci  nulla  tiifti. 

Per  li  Curtoft  delle  cofe  di u ine. 

LIMA  CXXXIL 

p Onfondeteui  Curiofi  di  ranta  temerità.di  tanta  arrogaza.che  regna  neVo 
V^»  ftri  ccruelli , che  volete  (apcr  la  ragione  minutamente  di  tutte  le  opere,  & 
&de’penficri  anche  di  Dio.Non  vi  veigognate imprudenti?? -tete  voi  laper  fo 
pra  qual  bafe  (ia  folidita  la  terra?  qual  ha  a punto  la  mifura  fua/comc  fta  l'opra 
l’acque  Hutde.ik  purè  immobile?  co  ne  «'interpone  la  Lum.e'l  Sole?  ma  che  di 
co  ic>/mi  faprai  tu  forfè  curiofo,  rendere  la  ragione  perche  hi  fatto  Iddio  il  for- 
mento  lungo.de  il  miglio,&  il  panico  tondo?  Mi  faprai  dire,  perche  hnbbiata- 
eliaco  il  fermento  da  vnabanda.e  noni)  nuglio.ò’l  pamcc/pcrche  habbia  fatta 
fi  ilrctta  neimczola  formica,  e fi  am  pio  ven  re  alla  locutta?  perche  ha  fatto  la 
talpa  cieca, de  all’aquila  hà  dato  fi  acuta  vi  .'la/  Hot  fc  non  potete  fa  pere  la  cagio 
ne  di  quefte  cefe  balle  tanto, è tanto  vili,  cheogni  giorno  haueteauanti  gli  oc- 
chitome  fperaretc quei  fecreti  diuini.occulu  bene  fpertb  a gl’intelletti  angeli- 
ci ? e quando  pure  fapefte  tutti  quei  fecreti , vi  dourebbe  ballatele  n n cercare 
M più  oltta,  perche  quello  è il  termine  del  volino  lapere  naturale , n entre  vrurte 
J/aL»3  in  quefta  vita.Sentitefe  velo  dice  chiaro  Daujd.6>/«»»  cedi  domino, t errar»  ah 
Mieter»  dedttfilqs  bominum.  Se  non  gli  potete  dunque  fapei  e, non  fe  ce  pazzia  ccr 
car  piu  akt'-f  quantocircódi  il  cicMcomc  in  vn  iole  dif  nda  la  locc&  i raggi 
fucH?quante  lidie  vi  fono  • le  hanno  ani  ma, ù nò?  che  cola  (ono  quelle  acque  cc 
v lerti  ? che  armonia  c qud!a«che  fanno  le  sfere  ; come  infondano  in  noi  i pianeti 

& i cieli  i loro intìuftì? perche  le  rtellcpliadi non  fi  poffonoconoiungcre.ncil 
ci  rrulo  dell’aràur»  dirti  parli?  in  che  modo , Auentrecxli  e, ereditar  gite  m,  & 
tnftrmlttudintm  lampada  aqu*  dura» tur  &fuperfictesabtft  conflringuur.ù  paz 
r zi  ò p.izzitlimi  quelli  adunque, che  lopia  1 adì  volando, v.  girono  lapeie  il  per 
che  delle  opere  di  Dio»Taccioia  ptofontione.esfacciataginedr  coloro,  che  vo- 
gliono per  fino  con  il  lor’intclleuo  cercare,  perche  Diochiamtqucfto,&  non 
quello, predellini  Pietro^  non  Paoln.chumi  ilgcntile.c  (cacci  l’hcbrec'.  Abbaf 
l'ala  :uialtctczza.Nolipl"if*ptre,quar»oportetfMpcri,ncotdeuo\e(cmpicìche 
Qui  fcrutatoreft  moie  ftatit  opprimerur  a glori» . Gridare,  efclamare  tutticon 
Tf»l,ss  1’ /piatolo  Pai  l\0  aleitHdodmittarumfapicnri*  & fetenti*.  Dei  , quamtneom- 
prxhtnfibilia  indici*  eius,& inueftigabilci  vi*  tius,  Sono  da  adorare  le  oper  e di 
Dio.da  ammirare  con  vn  rdigiolo  filcntio.non  da  perferu care  con  fu  peiba  cu- 
riofi i à.  perche  ftcut  txal  ramar  cxlt  atcrra,  ita  ex*lt*u  funi  viameta  vt)t  vt- 
flris. 

Per 
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Per  li  Curiofi  de  fecreti  diti  ini, 
LIMA  CXXXIII. 
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EXO  li. 


O Superbi, arroganti, curiofi, che  non  contenti  di  faperequanro  biTogna'a  fo- 
òneri,  volendo  fapcrc  più.che  non  bi  fogna,  troppo  ingordi)d’inteudei  eie 
non  inueliigabili  vic,e  tremendi  giudicij  di  Dio,  non  vi  contentate  con  gli  in* 
tclletn  voftn  Ilare  qua  giù  batTom  terra, ma  con  l’ali  vollre  fpennate  volete  fa 
lire  al  monte  del  Ciclo,  voletefapciequel  chcfa  Dio.  II  Signor  per  raffrenare 

Ìuclfa  voflra  curiofità,òiufolenzi  troppo  cemerariafperdir  meglio^omtnan 
ò a M osé  in  figura,  che  meueife  i termini  nella  pianura  ai  popolo,  li  che  niu- 
no  s’accoflaflé  pure  alle  radici  del  monte, oueparlaua  egli  con  la  gloria  Tua  a 
Mosè.eciandioa’giumenti',  nc’quali  però  tu  fai  non  può  cadere  peccato,  òche 
fubito  in  pena  farebbe  mortola  lui.  Cauettne afccndatts in  montem,  nec  tanga 
tii  finis  illitts  omntt.qui  tetigent  montem,  morti  mortetur, fitte  tumetitum  fu  erti, 
fini  homo.  Che  direte  qui  voi  curiofi  ,cbc  volete  làpere  i lecrcti  di  Dio  ? e bene 
ipello auche  riprendere i'opere  tue  ? che  bifognaua  far  l’huomo  peccabile  ? che 
accadeua  far  la  legge  lì  dur-/  A che  fine  farci  di  carne  fi  fragile? di  volontà  fi  fe- 
ducibile  /percheci  fece  fuggetti  a gli  clementi?  a iCieli?Non  fi  può  rcfillcrca 
tanto  vcliementc  incbinationc,  che  btfogna  fare,  i Diauoli,  che  ci  tentano  con 
tanti  arti  ? perche  pennettergli.che  vfino  le  forze  lor,  / perche  non  tenergli  le- 
gati? perche  predellina  vm  /perche  reproba  l'altro? perche  predeiliuò  Gùcob? 
perche  reprobò  Efau/pcrchccreòquelleanioie,chesà  douerfi  dànare?  perche 
diede  tanta  gtatiaa  S.  Paolo , e non  a Giuda  / perche  s’addotto  in  populo  pecu- 
liare i Giudei, c noni  Gentili/ pere  he  vuole,  che  crediamo  cofc, che  non  fiveg- 
gouojperche  non  ci  fa  de’  nmacoli,comefacea  prima?  perche  lafcia  profperare 
i T urchi.gli  Heretici?  perche  lafcia  pati  la  Chiefa?Que(lo,èil  monte.che  non 
vuole  Iddio,  che  ir  tocchi,  neda  giumenri,  nè  da  huoiuini  ,oèda  plebei,  nè  da 
dotti.  Quella, èia  gloria  lua, che  non  vuole  niuno  la  veda,  le  non  Moisè;  Hate 
lontanicuriofi.oon  toccateti  monte  (erutta  or  maiejlatis  oppnmeturaglorÌ4. di- 
ce la  fcrittura:  i termini  vollri  fono  le  c ife  de  Ila  icrra.lc  natura  li,  leccleflt  fono 
di  Dìo.Caelum  cali  domino, terr am  auttmdcdte  filtji  homtrtum , dice  Dauid  ; non 
pallate  dunque  ieunini,è  troppograndeiricucrenza,che  voi  vili  homini,poI- 
ucre, fango, 6i  aridaCenere, vogliate  faperei  diuini  fecreti.  I Ptcncipi  hàno  ilor 
cuori, come  labeiinthiprhequandotu  penfi  fapcie  l’animo  Ioro.ali’hora  fei  più 
lonranodii  1 ir  pelili. ri.,eyoi  curiofi  peniate  di  poter) inucfligarei  profondi 
abilTì  della  maefiàd.  D.u?  Quii cagnouit ftnfum domini, aut quii confiliariut  tius  Ro.  ir, 
futi? Ilolca  dunque,anzi  luperba  profoncioncdi  quelli, che’i  nodro  pazzo  mon 
d > chiama  faui.che  voglinocon  1 1 bilancia  dell'ingegno  loro  mtfurarc,  e pelare 
la  giu  (luta  de’diuim  giudici;.  Anogmti,che  vanno  cercando  fempre  il  perche, 
queli’attfoncdi  Dio  giudicandogiulla.chealla  regola  dell’intelletto  loro,  c có- 
for.ne, quella  ingiufla.chc  non  gli  quadra.Tutate.turate  horraailcjvollre  boc- 
che profane,non  perfci  utate  con  tanta  impudenza  quei  fecreti,  che  Dio  ha  vo- 
luto vi  iiano afcolti.queft ’è  il  labcrinto,c  l'abillo  profondo, qucftcsc  il  marein. 
nauigabile, quella, è la  camera  fècreta»quefla,è  la  maedà  reuerenda.e  tremenda 
del  Signor  ikl  inondo  ."Ceffate  dunque  curio  fi  di  lambicarui  in  vano  il  cerucl* 
lo.dt  ccrcarui  il  qu  art  flqutd.il proprerqutd,  di  quelli  gran  midcrij.  Vdite  Chr i~ 
ftoin  San  Matteo^  che  a quelle  voflrc  quellioni  di  tanta  anfietà  pone  filanto; 

Rtf fondini  Jtfut  diarie , confiteor  t ibi  patir  cult ,<&  urrà, quia  abfcondiftt  htc  afa, 
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fitntibus  & prudentibus,&reuelafli  ea  paruulit\  ìta'pater  quontam  pc  futi  fisci  tu 
ante  te.  Prcuidded'auant.iggioia  tementi  degli  huoniimcurioli  Chr dto.Pre- 
uidde  gli  fcropoli.chc  nalcetebbono nella  mente  loro.  Peto  rtfpondtns a que- 
lle quellioni, che  tutto  il  giorno  perturbano  l'humanc  ménti,  refpondent  aque- 
F ftiA[i\s\\,rtfpondcns  i cucilo  vtrum,  a qucltilfquaii  nondiffì  ) viri  di  vento  re- 
[pondera  a quelli  probicmati.nc’quali  dubita  meglio  vnartigianoalTai  che  non 
xifponde  alle  volte  vn  gran  Theologo.  reffondens  a quelle  implicite  propolìc.a 
quelli  perche,  lì  voltò  al  padre,e  dille,  patire  mio  del  ciclo,  e della  terra  Signo. 
rc,ti  confello,  econfcflando  ti  lodo,  che  quelli  tuoi  lecreti  grandi  gli  hai  celato 
à laui  del  mondo , non  hai  voluto,  che  (ianointelì  le  non  da  quelli  humili,  alti 
Re.  fi.  quali  è piacciuto.e  piace  di  riuelarluò  fupetbi.chc  volete  più  aperto  l Non  plus 
f spere, non  plus  [spere, quam  oportet [spere. [ed [spere  ad  [obrietstem , dire  l’A  po- 
tfaL  /.  dolo.  Io  vi  darò  il  conliglio  di  Danni  Profeta . Sciane  gemei, quomam  bomtnes 
[unt.  Sappiate  che  fete  huomiccioli.vermi , non  Angeli.non  Dettò  Unto  confi- 
• glio:  fappiateche  fete  nottole,  non  aquile , vii  alle  renebreynon  alla  luce,alle  te-> 

nebre  della  creatione,  non  alta  luce  grande  del  creatore . Non  potete  penetrare 
il  cuoredi  huomo,molto’menodunquequello  dei  grande  Iddio.  Chihà  vola- 
to mai  di  voi  foprale  delle?  chi  é maialicelo  nel  Iacroconclaue  di  Di  <ì chi  hà 
mai  conferito  fcco  dc'luoi  fccrcti  i conofcete,  conolccte , che  non  fi  pollonoda 
huomo  alcuno  intenderejqueda  èia  maggior  icienza.che  polliate hauerrsque- 
ftad.>ttaignoranza;attendcte,alfaticateui,(ludiateaconolccrc  voi  ticlii.Sciàt 
*’C*r-,  gintes,quoniamhomines[unt. I Srui  non  fi  conofconotPetò  vannochimerizan- 
Jtpoe.f.  jn  aria;ò  Saui  Perdamfapientismfapieniuum,& prudentiam prudentium  re - 

probabo,  (dice  il  grande  lddio)ltu pi te,ammi ratei  diurni  fecrcti,  ma  non  gli  in- 
ucftigatc.curiofi  tacete.feruare  quelfacro  filcntit'  Pitag  nco,magnificntonc!* 
l’ApocalilTe.  Dite  in  voi  lìeflì  racct  Iti.  Ttbiplentium ,<y  laus . Non  volate sù 
l’aria  mobile  della  fu  perbia  humana.Non  voler  penetrare  curiofamcnrc  idilli» 
ni  millenjtnon  voler  entrare  tcmcrariamcntenclla  camera  fecictadi  Dio,  che 
ftandoin  le  Tempre  vniforme  in  fem piccino  circolo  mua.erinuoua  tutti  i tem- 
pi,c coni  tempi  tutte lecofe del  mondo.  Altrimenti  auuerràa  tc\,  cotncachi 
mira  troppo  fidamente  il  Solc,chc  s’abbaglia , c diuien  cieco.  Il  ballo  giudicio 
fiumano  (pelle  volte  erra>&  non  può  intender  lecofc  fublimi.nè  pcnctraitTe- 
terne,  nè  conofcere  quei  fccrcti  altilliinic  pieni  d'india  bile  marauigliadi  Dio. 


TcrliCuriofì . 
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* 17  Colà  molto  difficile,  A fcolratorijfenza  fine  pcricolofà, pazza  fopra  modeste 
•La  ueraria,&  empia  infiemcil  volere  curiofamcte  perfciutarcc  fapere, métte 
viuiamn  nelletenebre  della  prefentc  vita  òlio  che  è la  natura',  & la  perfona  di 
Dio.  Difficile  in  prima, dico, che c perche  Dioc  in  Ciclo, & noi  in  tcrra,&  è coli 
in  Ciclo  Iddio.che  non  folti  non  écóptcfodal  concauo,  ma  ne  anco  dal  conucfi. 
* f°di  tutte  quelle  sfcreceledi,  ouenoi  aguifa  di  piccinlatelluggine,  laqualcd 
. ferrata  tutta  in  qlla  piccioli  cafetra,  che  feco  porta,  diamo  rinchiufi  lotto  que- 
llo bafliffimn  globo  delia  Luna  nel  centro  del  mondo,  che  cl'vltimo  elemento 
«iella  terrxPcrò  vedete, che  grà  di  danza, che  è tra  noi,&  Dio,  c pure  dalle  piaz. 
zc  publichc  alle  cafenodrcpriuatc,  in  coli  poco!  fpatio  di  drada  none  huomo 
di  noi,  che  nó  fappu, 'quante  bugie  ci  apporta  ogni  giorno  qucd’aria  per  le  boc- 

che 
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ehedl  noUcglieri.  E pericolofa  poi,pcrche  in  tanta  altezza  gl'oechi  s 'abbaglia*. 
no,in  fi  gran  profbndos'aggirail  capo,  in  tanto  largo  la  villa  fi  perde, c qual  fi- 
nta può  attingere  l'ultimo  orizonre di  tanta  lunghezza  ! Non  ui  pare, che  fia 
anco  pazza,poi cheèun  tentare cofa imponìbile, volar  lenza  ali, natar  i'cnza  ac- 
qua, veder  lenza  occhi, e fenza  luee?E  aU'ultimo  temeraria,  & cmpia,pcrchc  Id 
dio  ifiefio , per  conferuare  in  noi  a beneficio  no  Oro  la  debita  riuerenza  della  fa* 
erofawamAeftà  fuas’c  uoluto contener  Tempre  in  quello  fecretodi  non  iafeiar 
fi  vedcrc.com  eeg  fi  èin  Paradifo.oue  tutti  farcmo,eomcgli  angefi,quafi  Dei, e 
fimilia  Diorfiche  l'ardire  di  penetrare  la  sù,  mentre  fiamo  qui  giù, è quali  un 
diretti  non  vuoi  edere  ui(lo,io  ti  voglio  uedere,  tu  non  vuoi  edere  (coperto, io 
uuoglio  feoprite,  fc  ben  non  vuoi,  c quali  temerità,  o impietà  puòederemag.  j^{ 
gioredi  quella?  fon  ueri.fon  uerì.ciàranno  Tempre  quelli  oracoli.dotro,  De«m  ,,  t,  ^ 
nemo  utdi  t un  qu  am.  Non  endebit  me  homo,& vinet.P'idttnr  nane  per  fpecnlum  in  £Xe.}s. 
anigmatt.  Foli  entra  me a nidebit.  Fatiem  mtam  nidore  non  ptteris . Ignoto  Dee, , . etri, 
qnem  ignorante  t colttuDeum  innenire  difficile  eloqui  ante  imponibile. Quid  qua. -,  j. 
ràti,nomen  metan  e fi  mtrabd  t.  Sem  tot  or  mauflanj  opprimer ttnr  a glorta.St  che  jtlf.igJ 
eefl.<te,ceflate  hormai  curiofi  di  tentar  e l’impollibilc,  conofcete  l'altezza  Tua, e Gn.jXa 
labalTezza  vollraja  chiarezza  lua,e  la  uoflraofcurità.maafpetratea  fa  tir  fare  a Prette  f 
quello  voflro  defiderio,quando  farete  incielo, che  all’hora  videbitis ttiamficn  i.  Ir.  j, 
ti  ejt.  Potete bene,edouctcconfidcratedi  uedere  l’edenza  diurna  al  tempo  tuo,-  ' 
quando  làreteintroduttunqueficelede  palazzo  del  Paradifo.  Ma  menile  fia-  * 
no  in  quella  capanna  del  mondo.non  eie  leci to cii riofam ente  perfciutarc  lef.  p 
lènza  dì  Dio, e la  diurna  iùa  natura  perche.  SitinteHeShunofierfehabet  adS*~e 
trita  nature;  fica t oculas  noiìu  ad  lumen  folte, che  farà  poi  per  mtcndcrc.c  he  co- 
là fia  roccululfima  edenza,e  natura  diurna? Difmctti.difmerti  dunque  curiolb 
quello  tuo  fuperbo  penfirro.e  attendi  a uiucre  in  maniera,  che  dopò  il  peregri* 
naggio  di  quella  uita  podi  giungete  alla  patria  delcicJo.&aiPhora  potrai  dire  r,  etri. 
eoo  ApoAolo,Tnncieogn»fcamficnt,& cognitutfnm.nel  qual  tempo  far à'a  pie  i}, 
ao  ktisifato  a quello  tuo  appctao.C?y>  in  iumtne  eiusnidebit  lumen.  tfai.it 
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LIMA  CXXXV. 

COmevinolì.elibidinofi  fi  chiaman  quelli, che  hanno  corrotto  l'habitodel  P 
berc:&  della  libidine  idem  perirà, coli  fi  chiamano  quelli, che  voglion  fa- 
pere  ciò, che  non  gli  afpctta,&  fuor»  di  tempo, & di  ragione  fon  troppo  diligen 
ti  inuedigatori  de  gli  altrui  fatti;  fono  i cu  rìofi  per  lo  pià  in uidiofi,  & maligni,-  * 
tna  quellojche  genera  marauiglia,éche  hanno  uida  di  cemiero  ne  gli  altrui  ui 
tij,&  fàcendc,&  nc*lotuitij,&  difetti  fono  Come  talpe  ciechi . Deh.fci  mente, 
catti  fi  riuolgederoa  riuederc  gli  annali  de‘locaerrori,&  le  ftoric  della  calami, 
tà , & mifeeie  della  loro  famiglia , quanto  haurebbono  materia  più  larga  ? ha. 
urebbono  i t radutati, cherrauagfiarc  le  uolederojafciatoil  defiderio  di  là  pere 
ciò, che  lì  fi  nell'altrui  cafc.faperc  quante  uolte  per  auaritia,  quante  per  ambi- 
none,quante  per  gelofia,  quante  per  fuperbia  hanno  peccato . Sono  t curiofi  f 
ftupidi  nelle  cofe  proprie,  checomefenon  hiuedèro  occhi,  permettono  grofà 
6 l7ìmi  errori  in  cala  loro,&  in  quella  del  uicino  Oculatidìmi  fi  modrana  Cai. 
tiuocodume,  chetantouno  ne’  negotii  de*  vicini  fenza  frutto  s'occupi»  che 
ne'fuoi  rimanga  di  continuo  alloppialo.^  attonito,*  per  edere  vago  di  fapere 
comeuiuaquedo,  e come  accatti  danari  quclfaltro,  fi  dia  sbadigliando , Se 
©dolo  nelle  colè  fue.  Chcimpotualcurioforicercarcquantidebiti  haquel. 
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Io, e quanto  d’entrata  quello?  Da  qual  luogo  ri lornalle  il  tale  a cafa  hierfcra  ? a 

3uanti  puzzano  i Tuoi  at}ari,&  fe  vogliano  eflàmmarcfe  Udii, par  a loro  di  ve* 
ere  un  trillo, &horndo  fpettacolo,&  di  tuttoècaufal’animonoftro.chcnon 
fu  ff  tendo  di  vedere  iefue  piaghc.e  nafcenzc.s’aggira  intorno  all’altrui  mendo, 
r (n  infermità,  limile  alle  galline , cheabbandonando  il  lor  grano  folito.de  il  lor 
palio  u fato, li  danno  a cercare  fein  qualche  buco,o  nel  letame  veggion  pur  có' 
pari  re  un  qualche  picciol  grano . Che  fpafno,cheanfia  è cotdla  d’elTaminare 
1 difetti  occulti  dell'altrui  calè,&  portarli  fu  le  piazze  al  vulgo?  Ben  fu  confu  fo 
vno  di  qu*ll>  tali,  che  dimandò  a un'altro , che  era  quello , che  portaua  lotto  il 
mantcllo.con  tal  rifpoftara  punto  la  porto  coperta, acciò  tu  non  fappia,checo. 
fa  ha.  Ma  che  non  cercano  i curiofi.Moue  non  entrano  le  loro  fpic?in  qual  pala 
gio.'in  qualtugurio?in  qual  monadero  non  entrano?  Ehi  voglioh  fapere,che 
cola  lì  trami  nelle  camere  de’  Precipitò  che  fi  negotia  in  quelle  delle  Duchef- 
,fe.Chc  diremo  di  quclli.che  uoglionofapere  petnnoi  fecreti  de’  Rè?  Non  por 
..  .ge  orecchio  quello  maladcrtouitiò  a chi  conta  la  buona  ria  lei  ta  di  qucdo,6c  il 
uajox  dt  quello.  Ma  fe  qualche  mala  lingua  racconta, come  la  tal  donzella  è da 
ta  ftu  prata.i  tali  hi  cominciato  a piatire,  la  tal  donna  hà  rotto  la  fede  al  fuo  ma 
tiro, il  ul  Senatore  è flato  colto  in  tradimento/ubito  è in  punto  il  curinfo,apra 
l’orecchio, & fogghigna.nó  fi  fcu(à,che  nò  habbia  tepo  d’vdire.anzi  altre  orec- 
M chic,&  altre  lingueccrca.Grancofa.che  più  uolótien  odono  ali  homeidc’roi» 
feti, cfciagurati, che  lallcgrczze  dei  fortunati. L‘orecchie,iS<  gnocchi  dc’curiofi 
fono  come  quei  luoehi,aoue  fi  gettano  l*immonditic,poichenoo  gli  aprono  fe 
nò  a’ riportatori  di  dragi.di  morti, di  fcornildrmifcrie,diinc<chinità,«Scf»lhm4 
ti, che  fpietato,&  Fermo  afpetto  rode  il  petto  del  curtofo,  ilquai  dell’altt  ui  bHi 
duole, c del  male  fi  rallegra?  vedete, che  fpccie  dltuomini  è qda.che  vanno  fpià 
do  per  l'altrui  cafeciò*cne  a loro  non  s’alpctra.Machefogn’vno  fi  guarda  da  lo 
ro  come  da  pelle, & quàdo  nc  foprauicne  akuno,lafcian  molti  il  prefo  ragiona» 
tnéto,&  più  rodo  lìlalciarebbcro  afcoltaredaun  (lalliero,chcda  uocuriofota 
le?’che  maledittionc.eche  infania  li  tira  a i pcriugi,&allefiffurcdc'rouri>eda 
le  porte.pcr  vedere  chi  bazzica  in  cafa  di  quel  fignorc.&chièdomcdicodi  ql- 
la  lignota, ogni  qualche  uolta  gli  vqdi(cofi  fon  lccmi  di  ceruello)a  bisbigliar  cò 
le  fami, con  ramigli, con  qualche  comare.  Di  più  i cut  iofi  vànojriuolgcndo  i far 
falloni,Ie  fcappate,i  fallimenti  de  gli  altrijportano  con  loro  un  dolotofo,e  mila 
.rando  giornale  de  gli  errori  del  mòdo. Ma  che  bene, che  utile  ne  riportano? biaf 
*mò,'&odto,che  piacer  hanno  mai  quedtcuriofifmi  dicano  di  gr«tu»)in  (emula 
mina  di  Pietrosi  duhonor  di  Paolo,la  catare  di  Giouàm.ilbadodi  Marcino, e 
’U  morte  uiolentad’ Antonio?  fanno  icurioli  concorrenza  a i gabbcllicri  auidi, 
clic  cercano  le  valigge  tutte, lo  borfe,lebolge,e  lebifaccic.minuciHìmamcnte  a 

Sual  fi  uoglia  Dadeggierò, Coli  icutiofi  pelcano  co®  le  Jortf  importune  dimadc 
no  al  fondo,  lem  pre  fanno.chiedct’di  ouau<w!ieQrrooo  alle  piazze  >ai  tribuna 
U,allecorti,a  i pretorma  i porti, & a tutti  quci.luoghi,flc  quei  riduui,in  fomma, 
doue  fpcrano  fpiàdo  fentirc.dc  vedere quajchbnouttà.  Se incótrano  alcuno, gli 
dicono, che  mi  recate  di  nuouo?nó  erauatcuoi  damane  lòtto  loggia?  in  piazza, 
o a palazzo? che  fi  dicciui?fe  nò  ha®  clic  dir  loro  di  nuouocofaalcaua, quali  lì 
corrucciano,&  tornano  a replicatemi*  fere  ttoi  dato  al  porto, a mercato,  a 'cibi? 
nptrfcrc  pallaio  a!  la  uolta  della  guardiafo  non  U>  feteabbattuto  in  quei  fotcllic 
rt.che  vengono  da  Lione, da  Roma, da  Vienna, d’Anucrfa,o  da  Genoa?  E podi 
P bile.cnenò  habbiatedi  nuouo?iofo  pure, che  la  pelle  è nella  tal  terra, che  è feo 
peno  un  tradiamo  in  ql  callellb,chc  la  talcc  data  l'altra  notte  (fragolaia, che  1 
uic  è fugi  cocò  la  figliuola  del  ulcjtalch'cflì  vàtmolgcdo  tutti  t fatti, dàni, tutte 
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lte'llragi,ctotfe  le  morti  & oc  fanno  unltgendaio . Ma  per  ccrro,qtieffa  razzi» 
curiolanó  ptlo e(fere,fe hon  loquace» e malèdica  poiché  ia  ornile  cole, cheodò 
do  uolonticri»5t  che  da  diuulgarenon  fono  difcuopronoa  danno,&biafmo  al 
trairNò  rifinanod’apfirlertcrCjd’ingeritfi  ne’ partiti, che  pretld  n gli  amici,  3c 
di  fpiarei  negorh  de’grandi,odiolirtima  forre  d’h  uomini,  di  tutti  orecchie, e liti 
guc fohrvfofpetofi  diuiilg  \tori(&  limili  a (icofanti,che  uiuonodi  rapporti d*ac 
cufeSi  ladino  dunquequcftimalig«i»cheuengono,doue  chiamati  non  fono» 
& fingono  di  nonudire,doue  fbmconi'orecchie  intente.  Laflìfi  co  tal  nino  per 
ni  tiolojdou  e nò  itti  porta  a nolVro  in  torofle,  ligi  diamoci  la  bocca,  gli  órecbht,^ 
gli  occ  hi,&  a guifa  d'Angetona  Dea  del  lì  lentio,  fet  uiamo  a rem  pn,  e I u ogo  là 
pitagorica  ufanza.eleggecontratia  afutoa  quelli  curiofidi  fatti  d'altri. 

TtrU  Curiofit*  di  molti  intórni  di*  fanti  filma  Ettcharijlia. 
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Drttìe.ot  me, che  debbo  io  dire, che  anco-adl  noflri,  dopò  tanti  cottcilij.dopò 
ramo  ebnfenfode’padri,  dopò  tante  di  fpu  te,  dopò  tante  hfftbrie,  dopò 
fante  herefie confutate, & dopo  tanta confinnatione della  verità  Phumana  prò 
fontione  non  cèffi»  mai  di  di  mandare  con  ogni  pertinacia  ? Quomodo  pottfl  hit  tuta,  1 
ntbii-carnem fu*m elart  *d  mandutAndum. Non  vdire  ogni  giorno.tanti  Nello 
rij,titnti  liekengarij.tanti  Lutheram;tanti  Cakiini,  tanti  Zduinglini  in  Italia, 

Ir  fuori  d’I  ta]ia,che  dicono,ceme  può  edere,  che  vns  fultanza  fi  muti  eòo  pa- 
iole  fole  in  vnaalrrajvna  corni  ptibile  in  vna  incorrùpribile/  come  non  fimuta 
no  anco  feco  gli  accidenti  t quelli  accidenti,cheiimangono,comc  dannolouc 
danno  lènza  logctco?c  hi  li  fo(lenta?comccpolIìbile,chein  vn  moméro  Chri.  '■» 
fto,cheera  in  cielo,  li  truouincl  l’altare /come  non  lì  parte  dal  luogo , oue  era? 
come  infieme,ein  tante  hoftie  conlècrate  per  l’vniuerfo?come  non  ci<elce  por» 
che  tanta  fu  danza  di  pane  li  muta  in  lui?jcome  in  fi  piccioia  hoflia  èli  (Uo  cor 

Kintiero,chedi  trent’anni  fu  crucififlb,e  morto, e refufdtato.come fi totppe 
odia  in  tre  particole,  e non  fi  rompe  pure  vn  poco,  nè  in  tutto,nèin  parte, 
nè  carne.nè  olio  del  cor  podi  ChriftoJcomeè  poUtbile,chenon  lì  fenta  inalai 
modo  quel  corpo?  quel  fanguetche  non  fi  vegga,che  non  s’oda,  che  non  s’odo- 
ri,che  non  fi  gudijchc  fia  vera  carne,  e non  hacrbia  fa  pop  di  carotiche  fi  a vero 
fangue,  e non  habbia  odor  di  fangue?  come  è porti  bile, ’c  h e quel  che  è oó  fi  veg 
ga.e  G vegga  quel  che  non  è?  non  è palle, e fi  vede  pane, non  è vino.e  fi  vede  vi. 
no,  v’è  carne,  e non  fi  vede  carne, v’è  fangue, e non  fi  vede  fangue.  ò fu  perbia 
humana,checofa  non  archici  nellccofe  diuine, cieca,  temeraria,  arrogante,  hor 
pigliare  quello  documento  voi  N*  miei  cari  rtcordateui  che  fe  noi  non  fumo 
«paci  d'intenderc, Iddio  però  non  è impotente  a fare.fi  che  fe  bene  quefie  cole 
fiuto  incora  prenfìbili, rton  fono  però  ne  irapolTibili,neincredibili:btfogna  pé*  * 
lare  che  la  picciolezza  nodra  è tropodifugualea  quella  infinita  grandezza,  e 
maefli  diuina.e  però  rifoluiamoci,e  teniamo  per  certo  di  errare  tempre,  quan 
do  mifuriamo  l’opere  di  Dio  col  com  parto  della  ragione  dell’h uomo  : e come  M 
la  natara  non  hi  dato  alla  pietra,ehe  fenta, cóme  te  bédie,neallebedic,che  in  - 
tendano come  gli  huomim,  coli  non  hi  ancora  dato  a gli  huomini.cbe  vegga- 
no lidio, come  fanno  gli  angeli.  Deh  ditemi  voi  horaJc  la  pietra  fcntt(Te,le  be- 
tte inrefttktfeit*<x)nMumbo(roc^>onedi  dupirfidellafapientia,  della  pru-  " 

denza  humana.  Hor  cofi  tocca  i noi  a du  pire.e  ammirare  della  fitpienza.e  pd> 

(casa  diurna»  pache  la  pietra  non  fcntc.lc  bcftic  non  intendono  quella  gran- 
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«lezzi  fumana  c però  huomo  meno  ammirabile  nelle  opere  fùefcofi  adunco# 
fi  bene  i fenft  noftri.chc  nó  fono  Umilia  quei  delle  beltie,  non  fentono,fci  no- 
ilri  intellctti,chc  fono  hu  mani, e non  angelici, non  intendono  la  mae(tà,la  grà- 
dtzza  deH’opere  di  Dio,non  però  fono  elle  minori,  non  però  non  fon  verc.nó 
però  fon  impoffìbili.ò incredibili. Hor  parui  adunque  ragioneuole( (iati  vi  pre 
go  giudici  voi  (te(Ti)parui  dico  ragioneuolc,&  honcdochecol  fenlo  bcdialc'ò 
con  l’intelletto  tozob umano, col  quale  nó  polliamo  ben  fpeflò  penetrare  que- 
lle cole  balfc, c terrene  dottiamo  entrare  in  campo  e pcrfcrutarc  le  cole  diurne? 
le  notò  anco  gli  angeli  potclTimo  comprender  Iddio, non  farebbe  immefo.  E di 
temi  non  farebbe  pazzo  l'orcchio,fc  non  volcflc credere  all’occhio,chegli  pte 
dicade  la  bellezza  e vaghezza  di  quello  vniuerfo?e  l’occhio  parimenti  non  fa- 
rebbe odinato,fc  non  volelle  dar  fede  all’orecchio, che  eli  narrale  la  foauità.c 
dolcezza  d’vna  ben  cócertata  armonia;  per  dire  io  non  la  fento,e  non  la  veddo 
™ fe  vn  fenfo  dunque  non  pregiudica  all’altro  fcnfo,che  c fuoi  pari , meno  alcun 
fenfo,anzi  ne  tutti  infìcme  debbono  pregiudicare  all’intelletto,  cheè  fu  perir». 
t rciquellochc  vn  fenfo  non  fentenone  però  infcnfibile.anzi  lì  fentc  da  vn'al. 
tro  fenfo^ome  hauete  intefo: queflo.chc  tutti  i fenfi  nó  fentono  nó feguita  pc 
rò,chc  non  da  intelligibile , anzi  a punto  quello  c propriamente  intelligibile* 
che  nó  c in  alcun  modo  leniìbilerqucllo  adunquc.chc  none  intelligibile  al  tuo 
intellctto,ò  lem  pre, perche  hai  tu  da  dire , che  non  da  intelligibile  ad  vn  altro 
intelletto  piu  cleuate,c  più  erudito  nella  fede,e  nelle  fbienze  1 cod  v’accorgete 
all’vlùmo , che  qucllo.che  none  intelligibile  ad  alcuno  intelletto  humano , c 
però  intelligibile  a gli  angeli, e farà  intelligibilea  voi  medefìmi,  quando  farete 
bcati.che  dico  io  anzi  molte  cofe  anco  all’horanoa  faranno  intelligibili  a noi* 
che  fèmpre  fono  intelligibili  a Dio.  Adunque  non  dite  mai  più  io  non  itendo 
Ud.it.  quello, adunque  non  è vcro,èda  infedelc.èda  herctico  quella  voce.èda  Anti- 
chrido.nó  c di  Chrido.qual  dice, Beati  qui  non  viderunt.dr  crediderunt.e  qual 
patienzanon  meriterebbe  lasdtcciataginedi  quelti  arroganti  Antichrilliani* 
l’infolcnzadi  quelli  Antichridi  ;empi|  in  Dio, ingrati  a fanti, crudeli  a viui,& 
inuidiod  a morti, i quali  per  torre  a fedeli  il  fantilumo  Sacrainétodell’Eucha 
ri  dia, cercano  diellerminarea  fattoi!  fantidìmo  facrificio  della  meda  indimi 
to  a gloria  del  Signore,a  honore  di  tutta  la  corte  del  ciclo.a  benedciodi  viuen 
ti,ca  fulfragiode’dcfonti;  E che  altro  fegnopublicodi  religione, e di  culto  diui 
no  hà  il  Chridianedmo,fc  non  la  tncda/con  quanto  oro  d compra  tra  mori,  c 
F turchi.qucdofàuorcdi  poter  dir  meda, òChridianialmcnopriuatamftc.quel 
lo  dunque,i he  non  d meta  in  mezzo  la  turchia,in  mezzo  la  morea,  hoggi  hà 
da  edere  interdetto  da  coloniche  vogliono  eder  dimandarli  migliou  Chri  dia 
ni  de  gli  alitilo  patienza  grande  d’iddio.  Horsù  datcdi  buona  voglia  voij  per- 
che tutte  le  pone  dell’inferno,chcfono(  come  hanno  detto  inoltri  padri  jl’he- 
. relìe,non  porranno  mai  preualeie,necontra  il  Sacramento,  nc  con  tra  il  lacri- 
P/i/,i.  • ìcio.  Non  vditequellochedice  Damdlhn»uit.Dominus,&  non  perni ebteju  ts 
faterdoi  tu  tternumfecundum  ordinem  M elcbif  -deh. Non  lo  dice  lem  plicemcn 
Tf.Xty  tclddio.lo  dice  con  giuramento.  Vinceranno  adunque  gli  huomini.e  fepcliran 
noil  facerdotto  diChridoladunque  farà  bugiardo  Iddtcqchehà  detto, c giura 
co.che  il  luo facerdotio  faiàeicrno;adunquefaranno cllcr  falfoquel  giurarne- 
to/udunque  prcualcrannocontra  di  lui? adunque  può  più  l’infcmor  hc'lCie-, 
Io, può  piu  l’huomo  che  Dio,&oue,quclla  parola, Cali &ttrratranfbunt,ver 
Mut.t+baautcmmfanonfrateribknt.  Lungi,  lungi  quella  imputa,  quella  temerità, 
quella  impudenza, quella  sfacciatagine  dalle  menù  pit, Caio  labe, c Chndia- 
uc  yoftrc, 

....  l ...»^.  .7  a.  . ......  H 
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SIgnore,e  madonne  diuote,che  fate  profeffionedi  Dame  in  terra.echeogni  _ 
voftro  liiidio,d  pofto  in  vani  orna  menti,  in  politiadi  veflbin  amori  lafciui,&  " 
in  creanze  mondaoe.e  per  eflcredi  cortes  Dame  (come  voidtte)  vi  pare, che  vi 
Ca  lecitoti  far  così, e parrebbeui  mancare  della  dignità,  leaitrimenti  futili , ri- 
cordateti!,che  feto  nella  vigna  del  Signoresche  tutte  le  fopradette  cole  fono , ò 
labrulche.ò  almeno  pam  pani, e thè  come  non  farere  frutti  accetti  a Dio,  farete 
gettate, come  piante  inutili  neU’infetno.U  padre  di  famiglta,tche  vi  hàfarto  viti 
della  (ua  cara  vigna,  fta  bora  a vederesome  vi  poctate,chefrutto  voi  fate,  e che 
buone  op,  latiom  operare,  vn’altra  volta  poi  iarìl'clammcrigorofosle  vi  tro* 
uarà  inf.uituofe,  guai  a voi.c  perciò  alladiuotionev*inuito,&e(rorto.qftefan. 
te  vo(lrecóciature,cotclii  voftri  lifci,che  alle  volte  vi  fanno  parete  più  malche- 
re,che  viue  creature, coteflc  pompe,  che  vi  fanno  amare  piu  dal  demohlo.'che 
da  Dio,cote(te  vanirà,  dicoche  danno  bene  fpe/Tooccafioncdtbiafmara!  infì- 
no  da  quelli.chechiamatc  voi  vollri  amaroruò  vofiri  feruitori,conuertitelc,có  M 
ucrtifelc  tuttein  tanti  conci  di  carità , c quello  amore  lalciuo,  che  vi  fa  fare  alle 
volte  pazzie  indegncdi  voi, oche  n >n  vijlafcia  mai  viuere  in  pace,  riuoltatelo  in 
amor  purojin  amor  Tanto,  & in  ainor  diurno, cheah’hora  trouarete  il  cclefte 
Orfeo,  che  infimi  per  voi  deicen  Jerà  all’inferno  per  liberarui , e come  egli  dirà 
d’amarmsoù  vi  amara  da  d >uero,ccon  gli  eftccti, perciochc  liberàdoui  da  ogni 
pena, e trauaglio.vi  accarezzala  caramente , & vi  farà  ricchiffimc,  d’ogni  bene, 
egli  vi  farà  gratiole  con  laida  grati»,  vaghe  con  la  faa  uaghezza;  leggiadre  eoa 
la  fu*  leggia  itia.belle  con  la  fua  bellezza,  ui  renderà  aroabtlico’l  fuo  amore,  ui 
ornerà  di  uiriùcon  leuirtu  lue,ui  uelhrà  della  pretiofa  uefle  della  ina  carità,  ui 
empirà  delle  lue  gipie,de’  fuoi  tel'ori,&  ut  farà  fcliciflìme  in  ogni  cotu  queliti  è 
l’honoiatocaualliero.cbcbtama  di  fcruirui.c  quello  cTinnamorato.chcuoi  do 
liete  jccarczzare,qucft  >douctc  fauorire,  deftdetarc  , ricercare , & honoiare.a 
lui  douerc  mirare, mdnzzarci  penfieri.le  parole, & i lòlpiri,&  ogni  uoffrarpe- 
ratione,  fe dolete  perciò  uiuere  quieto.  Fmifcano adunque  hoggi,&  in  quelta  ^ 
bora  tutte  le  uolirt  impcffcttioni.c  facendo  nuoua  uitadeponetc  anche  ogn’al-  1 - 

tro  errore,  folciate  i'muidia.ccó  emilìogn’una  della  fua  Ione, celiate  dalle  mor 
moratiom.c  malcdiccnze,&  peniate  puma,  che  parliatedci  uoffropicflìmoa 
noi  lìdlc,&  ogn’una  di  uot  attenda  a fe.che  Dio  uederà  tutte. 

1.  * •*  • * 

Per  U Dapoc aggine  de  Chriftiami. 

• LIMA  CX  XXVIII. 

OVeraméte  mifetabiie  (lato del  Chriftiancfmoa’ noftri  tépi  per  lediuifiont  p 
fue  fatto  pd3  ordinaria  della  più  ui!  géte,chc  porti  arme,  delle  gerì  A fianc, 
dico.i  tutte  le  hiftoriedimàdate  molh.ioibelli.effemmatc.dleniines  uerg  -gna 
certojSigpott.il  uiuere  hoggidì  có  qlia  infamia,  có  qllo  fregio  in  faccia, e he  nó 
ìòquandolì  medichetàmai,  poiché,  tnercc  delia  noftradapocaggiic,  ognidì 
facciamo  tana  iattura, patiamo  tati  danni,  ticcuiarao  tanti  feorm  dalle  gerì  tur 
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chefcfie.5  pure  nóè  huomo,chc  penfi  di  preualcrfj  in  alcun  modo,  ne  per  le, né 
peralui.iononpofiònumeiarca  minuto  i cafaili,  le  ville,  e le  caltclla  non  foto 
d’Italia.madi  tutta  l'Europa, che  fi  hàoo  perfide  tante  anime  chrifìianc,  che  té- 

fono  alla  catena, per  cui  fu  fparfo  còli  gran  copia  dt  (angue  pretiofodi  Chi  irto, 
la  chi  nonsàdi  voi  la  fiamma  grolla  di  rante  città,  di  tante  prouincie,  di  tanti 
regni.di  tanti  tmperij.de'quah  crauamoal  pefieflo,  & hoggi  per  dapocoegioe 
noltrane  fi  amo  fiati  fi  vilmcntc(comcsàil  mondo J l'pogliau.  Ma  nó  polfian  O 
pur  anche  vcdei  h fenza  temere  d’clTerc  fatti  cattiut,con  rrollri  pad:  i,h  gli,  fratei 
li,  lorclle.e  madri  in  mano  di  quelle  genti  barbuc,&  infedeli,  che  non  fi  padri- 
no di  cofaalcunapiù  vo!ótien,che  della  nofira  calanuta, delle  nofiieruine, del- 
le polire  morti,  e qual  piamente  può  rcnere  gli  occhi  afciutti  quandò  penfa  che 
quella  terra  fanta.ouc  nacque, ouc  vfilc.oue  morhoue  rifotlc  il  nollroChrilto, 
quella  regi  one/^ue  fu  fondatala  nofira  fede,  oue  fi  cominciò  a predicare  l’Euà- 
gclio,quella città, cheeongine della  nofira  falute.quel  tempio , che  tante  volte 
iibonbò  della  vtua  voce  del  figiiuol  di  Dio, latto  huomofolo  per  noi.m  n c piu 
noftro,  ma  din  mano  di  quelli  arrabbiati  cani , &bi  fogna  pagare  tanti  danari  a 
ognihuomojche  lo  vuol  pur  vedere  vna  Ibi  volta.  1 Giudeqquando  perderono 
**  l’aica  del  tcllamento,  checofa  non  fecero  ? quante  guerre  mollerò  pei  ricupe- 
rarli?! Greci  per  lo  raptodi  H eleni , voi  fapeie,rhe  foftenrarono  quella  gran 
guerra  di  dieci  anni  córra  Troiani.  I Carragineft  per  ampliare  vn  pocoi  fini  lo- 
} * io, quan te  battaglie  hebbero  con  i popoli  di  Cirene? I Romani  bene  (pedo  vfei- 
Uàno  in  càpagna  armati  pct  difender  le  ragioni  dc’cópagm  ,& de’ confederati, 
ooi  che  facciamo  per  noiftdfi(e  tutto  pei  la  gloria  nofira,  &pcr  rihauereque! 
che  ci  è fiato  toltoicon  tanta  ingiuria.  Se  tenuto  con  tanta  tirannia:  oline  a rita- 
gliare ogni  picciola  ingiuria  tra  noi  filmo  fi  pròti  fe  opre  a vendicate  quelle  li 
graui.fi  quotidiancolfefc,chericeuiimoda’Turchi,fiamonódiiòcofi  tardane 
gligénn.dirò  li infenfibih?equandocomincuremoa  nfemirci.e rifuegliarci?a 
rteunofeerfi  Chrfihaniquando  li  vcfiircmo  u animo  nobile  ? quàdoli  ricorda- 
rono dell’aulico  nofiro  vaIorc?non  vedete, che  per  nofira  dap('caggine,ha  que- 
llo nenneodi  Chnfio,&  noftro  alzato  ramo  la  iella,  che  fi  prende  per  titolo  il 
dominatore  dc\  hrifitani?che  filma  C brillo  per  nulla.chcbcfiemmta  il  nome 
fuo  rato  fu  pcrbimenre?  che  tChrifiiani  dimanda  cam?chc  dice  pubhcan  credi 
far  làcrificioaDto,  quando ruina  IcnoftreChiefe?quando  taccheggia  le  noflre 
tcrre?quando<i  vccidc  innanzi  a gli  occhi»  vecchi  padri.  Se  proftitiiilcer  figli. 
Se  Jctìgliuolc.J&  pati  rete, che  vadmodi  lugo  fen  z \ rifrnnrc’che  crefthinofcm- 
sm"3'  pre,chc  vincono tuttauia,&  dichinocim  laccia  Fbitfl  Deus eorù?  Ah, Chrifiia. 
ni.doueéil zelo dcU’honor  di  Dto,&  voftro  ? Sete  Itupidi  ? leieinlenian  ? Cete 
morti/è  tempo, è tempo hormat  per  amordi  Cimilo cominciareadimofirar- 
ci  vna  volta  attori , Se  non  efière  Tempre  rei , diuen  riamo  martelli , e non  fiamo 
Tempre  ancudini  con  quelle  genti  vilifiimc  òChtifiiani,òChrifiiani,che  hor- 
mai  lete giunti  a qucftv  ter anine  ( diròinfame  ) di  non  vimuoucreaimprela 
alcuna  di  honore,  fenondouerauaritiavifprona>ela  fperaoza  deltemporal 
guadagno  vi  mena.oue  fono  piu  ricche  prede  ,che  nel  paefe  fignoreggtato  dal 
Turco?  là  lonogli  ori,i  telori.lc  gemme, le  pelle, gliauorij, gli  hebbani,là  le  por 
porco  biffi,  gli  amomi,  le  mirre,  gli  incenli,i  ballami, unti  eh  odori,  tutte  leipe- 
cie.li  le  fenici, i pellicani, i caualli,  che  non  corrono  ma  volano , gli  clcfanti,che 
foflentano  ogni  battagliagli  ahcorni.che  fanino.òfcuopronoogni  venenn,& 
onde  hebbe  Roma  quei  porfidi, quelli  obelifchi, quelle  piramide,  cócuis’h  'no 
ratto  tann nc’tépi  intichi.fenondall’Egitro.cquei  lauoriazifnini,damafchini, 
quei  mulaichi, quelli  azurriohramarint  nó  vengono  tutti  da  qflc regioni  bea- 
l te? 
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«e goduto,  malgrado  noftro.d» quelle  fporchiflimegenuwntaminited’agni 
▼ino, ìSi  infami  ne  gli  occhi  di  Dioì  Deh  a tradiamoci  tutu  muolrn,ched  fia  ita 

to  col  co  la  più  bella  par  te  dd  mondo  da  vtlifiima  geiue;&  non  pentiamo  puredi 

ricquiftarla.  .,  , 

Per  {jHtUt-fhf  non  h inno  cuore  per  entrare  nella  >oia  della  penitenza.  ‘ 

“ l.i  . • » . i 

LIMA  C XX  XIX.  *•••1 

, r ;!c  . • ( • , , 

IL  peccatore  è più  timido,che non  è an  coniglio,  perche  è fenza  cuore.il  pecca-  P 
togli  l'ha  tokaj  (enti  G i ere  m [i:Audt  pipiti  e finite,  qui  nonhxbes  ver;  8cGk»i 
Fa8us  eft  Ephraim  quafì  columbi f tduflanon  habens  car;  quando  adunque  tu  pec  °A/- 
chi, non  hai  eccoti  coxc;t/’biefÌ  c*tm  tbefuerustuuijibt  eji,&  certuum;a  peccato- 
ri,guardateli  in  feno  da  buon  fenno,  dico  nell’anima  uoflra,  che  ccrtiflrmo  non  Uat,  c, 

ui  trouaretecuorc;  chi  l'ha  nelle  merd<hi  nella  robb  1,  chi  ncH’honore,  tal  uno 

nc’giochi.altrincgli  amori  carnali.iì  che  f Attutili  Ephraim  quaficolùmba feda* 

Sa  non  babens  cor  sii  dice, che  la  colomba  non  ha  cuore,cioé  coraggio,  animo,  è 
timid.ì,  fogge  folti  al  muouerfi  d\ina  fronde,  pochiflìino  animo  ha  il  peccatore; 
Trepida  tmm  timore  ubine»  ejl umor, non  babeteer, ha  paura, chegli  manchi  la  r/"tyt 
terra  (òtto gli  piedi,colui  li  fa  auaro.e crudele  uerfoijpoueri, per  tema,chcnóglt 
nunchijquella  dona  dclicata.q  nel  gionanc  morbido  non  vuol  digiunare  per  pau 
radi  nó impallidire  croppoital’uno le perdona.tetnc d'ciler  tenuto uile;  vn’altro 
non  vuolcìafciar  la  concubina  per  tc  na  di  non  poter  umcrenc  anche  vn’hora 
fenza  quelite  cht: faBus  e fi ficu  t columbi  non  kabentc«r;chc(c  tu  fulfi  d’un’ani  • 

mo  genero  fi,  ti  riiolucrelli  di  lafciare il  peccato,  c farciti  vn  cuoredi  Leone  per 
festa  ir  Chrifrt).  Ammo,animo  peccatore,  cuore,cii ore  di  col  Profeta  ; ter  mun.Prt! 
dumcreain  me  Deus-, dammi  coraggio, Signore,d*cntrare nella  penitcnza,&  nel  J 
fante  {era  igio  turche  a me  non  balta  l'amma,  perche  non  ho  cuore. 

••  • • ì. 

Per  quelita  che  dejìderano  gli  altrui  betti . 

’ • * * ' 1 » • ’ • * I*  »‘0 

LIMA  CXL.  ! 

SI  trouano  molti  in  queflacittàaguifa  di  dóne  granidf.a'j quali  minacciò  Chri  ^ 
fio  nclrEuangelio, dicendo  vebpngnantibus,& nutrientibus,  & il  P.S.  A go(H 
no  dichiarando  quali  fiano  quelli  dille;  Pragnantefl  quires.aiienasnncupi/iit ; Am'ì'- 
nutrititi  efl  qui  riputi  quod  ctncupierat,  grauido,echi  dciidera.c  fa  di  legno  torre 
la  robba  altrui, nutriente^ chi  già  l’ha  tolta,  efe  la  goie,o  quante  grauidi,c  nu- 
trienti lì  trouano  in  quella  città;  vede  quel  gcntirhuotoo  ricco  la  cala,  o la  poli  - 
felli one, o la  villa  del  fuo  uicino,  ma  non  fc  nc  tngraaida,perchesà,  che  quel  fuo 
ultiminoti  hafreddoa’piedi.ma  che  può  tanto  quanto  lui;  ma  felacafa,  o la  vii 
la, è d’un  luo  uicino  po  nero,  fu  biro  fc  ne  ingrauida,e  con  uic  torte.c  alluti  machi 
namenti  procaccia  di  condurre  quel  fuo  mono  a tal  termine,  che  egli  fra  sferza- 
to a uendergli  la  calarla  fua  mila  per  un  pezzo  di  pane, tifò pngnìnribui buiuf. 
modi,  & nutrienùbus  ; qucil’altro  ègrauido  d’afeenderea  quel  magi  lira  to,  e per 
dlcquireql  fuo  disegno,  c apparecchiato  a perturbate  la  pacc,&a  fufcirarcmi! 
le  feditiom  nel  la  ci  età;  quel  cittadino  c grauido  d’hauer  per  genero  quel  giouine 
ncco.efauorito.c  per  non  mancar  d’hauerlo  è apparecchiato  a dargli  ucnti.e  uè 
ricinque  mi  Ila  feudi  di  dote, con  mettere  fi  tri  (la  ufanza  nella  fua  patria.che  poi 
è la  mina  di  molti, che  non  uolcndo  parer  d’dTer  da  meno  di  quclio,chc  uoglio- 
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60  fareI‘iftélTo,8c  vanno  in  mal’hora  con  le  Tue  famiglievqucli'aftro  e grauidodi 
far  le  fucuendetce.tna  didimujatratantoafpcinindo  tempo,  eluogo.-pporruno 
, per  farle  lenza  fuo  pericolo,o  danno, Pet pragnanttbus  iflit, & nutrtentibus, o quaa 

rf*I>7.  t(  ^JlT)acjll  piCm  di  tulli  humori  fonoin  quella  citi  à.d'c.gn’uno  di  costoro  dico 
il  Profeta  nel  Salmo, Ecce  partunjt  winjìiuam, concepir  dolorem,& peperìt  iniqui 
f/l,f'tatemx cert  vero  quelto.chc dice  ri  l\ S . Agolhno , Omnu homaxonopu ,nec 

t illus  potè  fi  effe  fine  conceptu,'ìgtu  huomoconccpific,nè  alcuno  fi  troua.chcdi  dé- 
frou tro  no  i con.cpifca,  ma  chiconcepifcedi.Pio»  echudcl  diauolo,  concepì feono di 
Dio  coloro  .clic  per  inlpiration  dello  Spititofanto  lìm  pieni  di  buoni  proproni. 
'•  menti,  e Tatui  defidci  ij.cotnecta  quello, che  diceu  i.Cvncupimt  anima  me  ad  (fide 
rare  tufi' ficatìoncs  tuoi  tnomni  temperi, & concupiate (aiutare  tuum  domine,  con. 
.• . cepitcono  del  diauolo  tutu  quelli,  che  per  operatimi  di  Satana  fono  pieni  di  mal 
ulent  ',pieni  di  mala  volontà,  c di  trilli  difieeni,  come  fono  tutti  quelli  de’ quali 
, habbiamo  ragionato  di  Copra, de'  quali  dice  il  Ptofca.Cegitatianej  t or  um, cogita, 

tionts  iniettiti, ohm  afpidum  rupermtt,&  telai  arance  texucruntv  chi  dubitabile  ti 
coinè  i fanti  defidcrij  odorano  nel  confpctto  di  Dio,coli  Iemale  uotontà,&  ipef* 
fimi  diilègma tua Madia  fono abonmieaob, abominarlo  efl  cnim  emnis  tllufor.  a 
* * ‘ . ... 

* » * i . ' i • ' * I *’  ’ • “•> 

Per  gli  detrattori quelli  che  a tali  danno  orecchie . 

; . . Ci  « ' 

L I M A C L X I. 

• * . , . la  • I il 

g((['U  rSerpenti.chc  (ìgnificanoalcro.che  i drtratmti?efsédo  fcritto,S/  mordtatftrptni 
i.  tn  fileni  io  nthiieo  minus  bit , qui  occulte  dotrahitìA  ferpéte  magia  terra, c di  terra 
. fi  paice,cofiq  Ili  malefici  detrattori  fi  palconotódiresépremati’altn.  Veknofod 
il  (erpete, che  col  fuo  fiato  uclena,  ucknofo  cii  dettratore  facendoti  formare  ert- 
ilo cócetto  di  quelle  perfone, che  prima  haucui  perfone  da  bene,M  feepcremorfi- 
le  u.ip  ca  occultamente, cofi  il  detrattore  lufurrando  peti  cantoni  vàin  tecrero  denigra 
do  la  fama  altrui.  E che  mi  gioua,(c  uedcndomi  tu  in  uirio,  lanciando  di  formi  la 
correttionc  fraterna, lo  uai  (coprendo  a quefio>&  a qucll’altro  con  mia  infamia. 
Se  vergognatjNon  fai  tu  che  Dio  comanda  nella  legge,  che  non  fi  deue  maledire 
il  Cordo?  nè  porre  il  laccio  dinanzi  alciecoialfhora  maladici  il  fordo.ali’hora  iner 
ti  il  laccio  dinanzi  al  cicco,  quando  fcuopn  Falerni  vnioavna  pedona,  che  reità 
fri,]  #.  poi  fcandalizaia.intcfo  il  vitto  di  colui, qua!  riputaua  edere  huomo  da  bcnc.Alfu 
• tilfi  no  ani  naie  è H ferpentebi  parerà, che  voglia  andarein  una  via  & in-un  bat- 
ter d’occhio  ne  piglierà  vnalcra,  talché  coti  fella  Salomone,  che  era  di  foci  le  a co. 
nofceic  la  uia  del  ter  pento  Copra  la  pietra  ; coli  il  detrattore  comincia  tai’hora  a 
l*o  >9’  bene  di  quella  pedona, ui  cui  però  intende  di  dir  male,  Se  quando  ha  finito 
di  dirne  bcne.fempreui  aggiunge  un  ma,cgli,è  vn  huomo  da  bene,  ma, è vii  tuo 
fò,ma,c  vaiem'imamo.maha  una  parte,  che  lo  guafta  tutto;  co  fi  dicci!  detrat- 
tore alluto,  e veifi  pelle;  óc  certo  che  colui , che  li  lente  dai  detrattori  morficato, 
& infamato , può  beniffimo dire lor  quelle  parole  di  Giob , Qnart  perfeqatmini 
me  ficai  Deut,cr  carmbus  mtts  faturamimìben  direua  un  fanto  padre,  che  men 
peccato  era  quàdo  fi  digrunaua.màgiarcame  diboueje  di  uitcllo,chcmàgiarcar 
nc  humane.pcrcioche.chi  lacera  la  lame  del  prodi rao,  il  n orde, e mangia  la  tua 
fai.  s.  carne.  S.  Paolo  il  dice.Si  inni  ceno  merdttis,&  comtditit.atdtttntab  iumctm  cafre 
mamimfE  ancora  il  uitiodclla  detrattione  peccato  molto  pcricoiofo,  pciochcco 
n-)fcédoil  detr  attore  d 'edere  obhaaro  a redimire  la  fama  a qlle  pione,  alle  quali 
l'ha  colta,  vededo  di  nò  poter  lai q (io seza  tua  cófufionc,evcrgogna,ruàca  di  farlo 
, . . c cofi 
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tfcbfi  perfidierà  io  pecca io  mom le.dan  lofi  a credere  di  tv  n cffere tenuto  di  ri-' 
(limitela  fama, a rellitunone  della  quale non  è mcn  tenuto,  che à redimitela  1 ; 
robba  mal  coirà.  Anzi, che  taihora, ini  porta  più  re  tinture  la  fama,  quanto  più  il 
buon  «omt^  la  buona  fama  importa,  cheiarobba.  Diià  forfequcl  mioaf’rol- 
tatore,ion'in  fono  detrattore,^  ho  quello  auiiertinncntodi  non  dir  mal  d'altri: 
irifpondo  che  fai  be«e,&  acciò  fei  tenuta  di  lare,nia  dimmi  ti  diletti  d’vdire  1 de 
trattori, e letrifte  ltngue,porgendo  loro  volentieri  gir  orecchi?ilcbefaehe  vede 
do  ildewattore.chc  volnntien  Podi, non  folamcntcoon  s’emenda, ma  perfeucra 
tuttauiaanimofamenre  ,}ncl  fuo  vi  rio.oel  quale  gli  ti  fai  compagno , come  fo  n 
dice  S Bernardo.  Dee f abere  aut  detrahcntc  audir  c->  quid horum  damnabliusfìt  Strr’ 
non  facile dixerim.  Il  vento  aquilonarediflìpa  la  pùegia(diceil  Sauioje  la  fac-  &*•*}• 
eia  ertila  cpertui  bica  dalla  lingua  del  detrattore.Se  il  detrattore  vedrà  he  non 
l'odi  volomieii.non  farà  crii  facilea  vcntrnafufurrarenelleoreu  hie  Netnoin 
tato  auditori  refert.Sagitta  in  lapidem  nunquam  infigitur,  interdum  reftheus  per - 
tutte  dirigente*».  fdicc  S.Grcroniro<v'fu?oiaroo  dunque  i detrattori^ùggiamo 
ogni  peccato,  Huaf>afaciecoUdiri,fugepcccatumAiccbi  Scrittura.  Aftùxt. 

Per  rejìjlere  al  Dianolo . 

; LIMA  CXLU 

IL  noftro  pTinqipal  nimico,  Scaunerfarioè  i!  Diauolo,  che  propriamente  fi  ^ 
dimandali  tentatore(comediceS.  Parlo)  Ne  forte  tentautrit  vosis, qui  ttn-  t.Thtf. 
trff.Qneflo  è qucllo,chc  infiamma  1 defideri)  delta  carne, mitiga  1 icprobi  con-  ip. 
trógli  elctti.remandofcmpiedi  fai  li  minare,  fornendo  piùacaro  di  far  preua- 
ricare  vn  feniodi  Dio,themillt‘alm,chcigli  póffedr.cnn  e Airi.  InfanShficatit 
tnitn  ma  vinte  Diaboli  t ornamenta  grajfantur , quia  vittoria  efi  tUi  maga  exopta-  • " 

tadej'antlis . Quello  è quel  drago  n Ilo,  e grande,  che  ha  lette  capt,c  dicci  cor-  £ccj 
na(c> me videS.Giouanni nell'Apocal  Ile)  che  defiderauadiuorarc  il  figliuol  ! 
d:  quella  donna  vellita  di  Sole,'1  he  li  ut  nal.i  Luna  fotte i piedi,  quello  drago 
c il  Demonio  dell’inferno, nomato  dal  Profèta  rei  Salir  objiilifco,'k-r  r.e,  e dra- 
go. 5«per<«/pù/f»w  & bafìhfcum  ambulatiti . Egli  cùpido  a gli  in  fi  pienti,  ba  fili- 
Icoalli  prohcicmqieonca  1 pei  fei  rudi  ago  a rum.  Per  i lette  capi  dt  Idi  agi  ne  in* 
tendi  1 fette  vitij  capitali, dc’quali  cglici  tenta,  fupèt bia, atlaritia, lulluna,  inui* 
dia,gcla,ira,&  accidia:  polliamo  anche  per  gli  fette  capi  del  drago  in  lèdete  quei 
fette  maluagoi  fptriti, quali  fouenre  mena  to  fua  cotnpagnia.lo  fpintotmmon- 
do  della  fttperbia  per  meglio  impattonirfi  dell’anima  iofelice  ricaduta  nel 
pccciro  Per  le  dieci  torna  del  di  ago  acconciamente,  potiamo  in  tendete  modi, & 
vidimili!  erabih,  per  le  quali  ci  alide  quello  infirmai  drago,  che  da  rg  ni  lato 
non  manca  di  airilirci,ci  a fiale  dinanzi,  acciò  manchiamo  dal  bene  incorni  reta- 
to , ci  all’alea  dietro,  per  farri  radicare  nt’priflini  viti/ , ci  affale  talhora  1 ( drago 
di  fopta  per  alzarci  in  fuperbia  , tal’horà  di  Ibttnj’p  flreripftarci  ifodUpcratione. 
rffeendunt vfque  adocelot dcfctnduntvfqueadabtffum  ( di  quelli  è fci  itf  ) P/.ief; 
ci  affale  dall.»  delira , acciò  nelle  profpcntà  del  mondo  daientiamO  infoienti , ci 
afflale  dalla  (indirà,  acctòndJe  aduerfità  diuentiamo  impatienri  daogniele-  . 
mento  sà  pigliare  occafione  di  tentate  gli  huqmmi  quello  adii to,  e orudei 
drago,  dal  fuoco  come  quando  tentò  1 fupetbo  N.  bucodonolòr  Re  a get- 
tare nella  fornace  ardente  qtlei  tic  giouani  Hcbtet  d ill'aria , come  quando 
per  ella  facea  volare  Simon  Mago  per  ingannarci!  popolo.  Dail’aequaicomc  « 
quando  mutò  4 Re  dell'Egitto. a coraniandarc  > che  fodero,  lotr. merli  nel 
3.0  L 5 fiume 
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fiume  tatti  i fanciulli  H ebrei.  Dalla  terra  come  qu  ido  polTcdc  i e lori  di  coloro» 
<Jni  ociiloi  fuoi  (ìjtucrc  declinar!  interri.  Polliamo  ancora  pcr.ledieci  corna  del 
di  ago  intendere  i dicci  !cntiineiiu,chc  fono  in  noi.ciiiquccftcrion,  e cinque  al* 
tri  nneriori.'pcr  la  via  de’quali  quello  di  agi  dell'inferno  ci  vicnjcontro»*  molti 
nc  percuote,  percuote  alcunt.anzi  molti  col  primocorno  de’  lalciui,  c petulanti 
fguardi.con  quello  corno  fu  pcrcolla  Dina  fi  ha  di  Giacobja  qual  perche  fu  cu 
riofa  d’andare  a vedere  le  donne  della  contrada  di  Sichen  fu  violata, con  quello 
mcdefi'iio corno  perdile  Dauid, quando  incautamente rifguardò  la  bella  Bcr- 
fabee:  ò.quanti  nè  impiaga  il  Dimoio  có  quello  corno  di  lalciui, c perniati  guar 
di, a quanti  dico  entra  la  morte  in  caia  per  le  fendi  re  de  gli  occhi,  che  pónobe- 
mfliiuo  dire.Ocului  meni  depredami  eìì  ammani  meam  Chi  non  sà.chc  da  laici 
ui  /guardi  fi  vicu  poi  adishonclli  d:fideri|,5:allcamornic  dcletta noni, da  que- 
lla al  conferì timento,  cdal  confentrmento  all’opera,  c dall’opera  final  nenie  al- 
l‘habito,&  alla  confuccudinc,e  nondimeno  pochi  fi, fanno  h oggi  confcicoza  del 
lacuriofità  dogli  occhi , dico  del  vagheggiare, .qual  aiolo  penlano,che  non  ha 
male  alcuno,nè  preffo  Dio.nèprciroil  roondo.Talchc  molte  infuniate  madri  fi 
rccanoafauore,chcle  loro  figliuole  fiano  più  vagheggiate  dc.LaItre,di  che 
douerebbono  vergognai  fi  (chnicllcro  tmiordi  Dio.  Alcuni  altri  nè  percuote 
il  dr.  ,go  col  corno  della  dilettai  ione  dell’  vdi  re  fàcend.  li  cllcr  pronti  a vd,r  fa  no- 
ie, e inutile, ma  nógiàlc  parole  dt  Dio.M  lu  hoggidi  fon  fimilia  gli  Atheniefi» 
de’quali  li  legge  negli  Atti  Apaftolici.  clic  non  atteudeuano  fe  non  avditccofe 
7 f,  nuoue.ultu  nè  percuoteildragocolcornodcllagola.edcl  ventre,  del  qualii  fi» 

1 ",f*  no  farti  vn  Dio.  Poi  entes  ad  bibettdum  vinum,  & vini  forte  s ad  mtfeendum  ebrtt- 
tattm.  Alcuni  altri  ne  percuote  col  corno  della  pi.  ceuolczza  dcll’odoi aio,  come 
fono  quelli  .che  li  difettano  d’vlàr  J)fumi,c  femprc  fa  pere  di  buoni  odori, c per- 
che bunuoil  nifi»  troppo  debeat  sfuggono  di  vifitarc  gli  infermi.egli  hofpita- 
li, per  non  fcntirequci  tuth.e  puzzl,  ma  a coll  oro  minacciai!  Pi ofeta dicendo, 
e rie  prò  fnaue  odore  fettor.  Molti  al  iti  feri  Icc  il  Diauo  lo  col  qui  n to  corno  del  tat- 
• io, come  quei, che  contaminano  fe  anche  gli  altri,  còliti  mondine  tanto 

p aboniineuolifChe  vci gogna  è pur  nominai  le.  Ciallaleanchcildiago  per  la  vi* 
f di  cinque  lentimcnmntenori.pcrciò  cglicóiondc  il  fenlbcommune,  perturba 
Pini. ig  n.itma, ludi  fica  la  fantafu,  facendo  ipciloapparere  lccolc,cbe  uau  lono. 
Perturba  anc  u.i  quello  di  ago  in  noi  foueme  lailmiatiua.e  talhora  fcaneclla.la 
memoria  delle  cole  buone.  Da  quell’hora  checominciamo  di  haucrc  l’vfo  della 
ragione  finonli’vliimn  punto  della  vitannftia,  non  manca  di  tentarci. e d’inli- 
Tccl.i.  dia  reirei  tenta  nel  p meipio  della  conucrfionc  noftrn;  peòèfcrmo.  Fihacct. 
detti  ad  feruttutem  Dei , Uà  in  umore, & prepara  autmumtuam  ad  letiranonem. 
Ci  rcnu  nel  inezo,ci  tenta  più  gagliardamente  nel  fine,  de  al  termine  di  queita 
nnftra  vita , ti  tenta  nel  principio  delle  buone  opere;  acciò  le  facciamo  non  per 
Dio,ma  peralrri  non  legittimi  nl’pctti.ci  tenta  nel  profeguitc  di  die  buone ope 
tf.  re, -ielle quali  fouente  ci  afeonde  molti  Ia.ci,//i  vtahac  qua  ambulabam,abfcon- 

derni fuperbi laqieutn  ntibi( dice  Diuid ) E tu  laiche’!  U.auilo  è quel  icr pente, 
clic  tempre  renra  mor  bearci  il  calcagno, cioè  la  fine  dalla  buonaopera,  faccio, 
ci  tal’hora  per  quella  entrare  in  vanagloria.ò  vero  cercando  di  fatc.chc  non  di. 
rizziamoli  fine  delle  nollre  anioni  in  Ditqconic  pur  fumo  tenuti  ,Ettuin/ìdiM- 
beni  caleanto  tini,  predille  Dioal  ferpenre. 

Peni  Demonio. 

LIMA  C X L ! 1 I. 

I*  A edafiche  fiirno  i demonij  da  qlle  Icdic  beate  de!  Paradi folcile  quali  p lo 
V^ro  fufctbia  s’eran  refi  indegni, < acculi,  dico, come  d’ogni  pace  nemici, poi- 

. ...  d che 
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che  non  poffono  piu  contro  di  Dio  far  guerra  in  ciclo, la  fanno  in  terra . L’idola- 
tria de’  gentili, le  di  uinarioni.i  preftigi|,i  malefici}, l’incantationi, l'arte  magica,il 
concitar  dcU*ati%,il  priuare  la  terra  delle  fue  frugi.onde  nafccuano  (e  non  da'dia 
ttoli.da  mali  fpiritfichecon  quelle  arti  in  difpetto  di  Dio,  che  cacciati  glijhauea 
del  cielo, uolcuano farli  tiranni  della  tetti}  Superbi*  forum,  quiteoderHnt,afcen.  pf-  77  • 
ditfemper.dice  Dauid:pcrò  diuifi  in  fchiere,  alcuni  cercano dvilirparfi  il  nome, 
diurno, comcquello, chediffea  Chrifta  ,•  Hoc  amai*  t/bidabo  fìcadeni  adorata.  Ma/.*. 
rii  me, altri  conbugie,&uanepromefTefcduconoeli  huo  nini, cou»e  qucllo,che 
ditte:  Egredietur,& egofpiritus  mendax  in  ore propbttarum,  come  quello, che  in-  x, 
gannò  Eua.Molti  incitauoajrauaritia,a'giuochi,a  fcclei  itàdiuerfe,cou>e  Mam  *' 
mon.che  vuol  dire, cupidi  ti, come  Baital.di  cui  fi  dice . Quaconuentio  Chrtftt  ad  Gtn.j. 
Beligli  e quei  che  nella  ferittura  lì  dimandano,  Vafamortu,  da  Da  uni  Va  fa  furo, 
rii,  da  E fata  Vafaira,  da  Gieremia.da  Ezechiele  Vafa  inttrftttionuAi  Muse  Va-  ,%c„  ( 
fainiquitaiii, Alcuni  tanno  mirato  li,  e (cducono.i  magi, non  die  n veri  magi, qua 
li  fumo  quelli, chcadoraronoCliriHo,maifàlGmagi,romefurno  Ioanncs,&  f 
Manres di  Faraone,Simon maoo,Menandro,che macchiauanoil cielo, inlàngui 
nauanola  Luna,fetmauano  ihumi,faceuano  impazzir  gli  huomini  permaraui  - * 
glia, per  lo  commercio, che  haueuanoconi  diauoli.  Snntfpiritusd  emoniorumfa- 
cienrrr/7?«4, dice  l'Apoc. alcuni  alai  demoni)  corrompono  l’aria,  inducono  pelli 
lentia, tantuoni,fulguti,eionolcpotellati  aeree,eome  queiqua'tio,du- tiauca-  fm 
noi  quattro  verni  in  mano.  Quibus  datum  ejì  ntccre  terra, & mari.  Neh’ A poca-  Ater.  " 
lifle*,  ildemoniomeridianodi  Dauid,  c quello  di  Giob,  che  fece  lubirofaffiare  tg. 

Sud  uento,e  gettare  la  cafaa  terra.  Molti  fono  ilcui  proprio  vfficioè  il  feminare 
ifcordie,tniraicitie, riffe  trai  più  cari  amici, che  fono  le  furie  infernali.il  prenci-  Apt(  t( 
peloro.c  qucllochenelf  A poca  li  (le  G dimanda  A ppolion  in  Greco,  in  H ebreo  ri?  '9t% 
Abbadon.in  Latino  Exttrminani.  quello  è il  diauojo,che  entrò  in  Giuda, c con 
citolioa  tradire  il  fuod  >lcc  maeflro.  Alcuni  efplorano  i peccati  nollri  per  accu- 
larci nel  dì  tremendo  del  giudicio  finale, come  AlUroth,  di  cui  G dice  nel  Apoc. 
Proietti*/  ttt  accnfator  fratrum  nottrorum.quf  accufabat  iBot  Ante  confpettum  Dei 
figurato  per  il  cane  trifauce.che  lem  pre  latra,  Et  de  manu  canti  urne  am  meam.aì  * ' * 
tri  fono  che  lì  dilettano  di  fangue  h umano , c G prend  jqo  piacere  d’ vcciderc,  di 
ftracciarc,  (tracciare, &ucffarcgli  huomini.comequello  Afnaodeo.che  vcrifei 
lette  mariti  della  bella  Sarra.quello  che  Ihacciaua  le  vedi  a quello  mafehio , la 
facea  andare  nudo  errando,e  gettando  fpeflo  ne* fetori  di  monumenti  quelli, che 
inGdiauano  le  (lrade,comcaflaflini,enon  lafciauano  paffarei  mandanti;  ogi-an 
maligniti  de’  diauoluGuai  a te  huomo,guaiare  donna, le  Dio  non  raffrenane  la 
poterti  diabolica  ,non  eft  poteftatfuper  terram  qua  compare  tur  ti.  però  fi  domanda  **• 

principcdiquefto  n>QndoifMnuemmprincepsmHndihuikj.pcidicnninì  terrena  Tck- 
potenza  è vgualeallafua  potenza , giongi  la  maligna  lua  uolonti  a lama  forza, 
che  cola  non  farebbe.fc  Dio  non  lo  ritencffc,per  uendicarG  di  lui, che  quelle  (e. 
die  angeliche  uote  ha  preparate  per  gli  huomini, per  riftorare  le  ruine.cbe  gh  fé  I’>'  4'- 
ce  nel  la  fu  perni  Gierufalem  ì Non  la(ciarcbbc  nafeer  huomo  nè  donna,  affoga-  /,4B-  ** 
rebbe  tutti  nei  ucntre  prima  che  nafceffero,naii  in  nulle  modi  gli  v<  riderebbe, 
ma  Chnflo  è quello,chc  ne  libera  da  tanti  mali.  Sentite  il  Profeta:  Ipft  liberami  M 
medelaqueoutnamium.  Chrifiofdtceil  Profeta)  m’ha  liberato  da  t lacci  de'cac-  Pf  fi». 
ciarori.però  non  h.m  potuto  prcualereconirodi  noi-  I di  ruoli  tono  cacciatoti, 
cbriftianichevannoacacciad’huomini  non  di  fierc,dcll'animc,non  pur  dc’cor 
pi,o  crudeli carciatori,banno  l’aticdclla  racriagione,i’aftutie  le  melme, Dirige  _ f 
fmr  daini  in  mattai  ri  w,  dice  D,wiclcinonignorantesa(ÌMriaseius,dice  S.  Paolo,  ha  U4”'  * 
ài  coroo^hc  chiamai  compagni  alia  preda  quel  lenone,  quell.*  donna  trilla,  thè 
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j^rtàftmbafclàfca  qdefta  , fifa  quellaè  iicornrtdel dianolo1,  thegTi£|dgaTa**> 
,,  . do\\o,Cvrnua  peccatori*/»  confringam;  ha  il  veleno  d’itrcfTìcare  le  frette, ecco 

pf  i ?.  pVaucfugicftionhq'udfc  tono  il . c I e no  d’a  I di  de  in  fan  ahi  \c,ve/.  enttm  afpidum ftfi. 
J f*  làbtjs éorutn,\\*  i làcci  teli,?  l’elea apparecchi-ira,  qoteffe  fono  le  meretrici,  cheal- 

• licci  ano,  d<  adefi  atto  ogn’huomo.  Inutntmulieremamanorem  effe  morte  faqueu* 
*ee  ' 7‘  uenatorum  e(t.S<£t/t*  cor  eiutut/iculamanus illitts.  Ha  i cani, che  fono  i detrarrò-* 

*v  • •’  ri,clSe  vanno  baiando  contro  di  queftò,edi  quello.  Ha  l’arco  Xt  le/acf  tracco  gli 
o/r.r«  aaocaii. i procuratori, che  faeteano  ì pouetelli,  FaElifunr.qua/ì arcui  dclófui.  E (òj 
ii‘  ',rt  pra  un  cauallo.ehc  va  galoppando.eccogli  huomini  effeminiti.  * he  vanno  pre> 
Hitr.i.  cjpjtj  al|-  Incurie  kim,guidatic  retti  del  dianolo . E qui  amatore  sin f aminas  ,dr 

• emijfarij  fatti  furit.  Ha  mille  decipule.ece*  le  fraudi  de  mercanti  : Sicut  dcctpu'  4 
piena  ambiti  fi  domai  omnium  pieni  dolo . E ti  atte  (tiro,  creo  l’hipocrifia  de’ catti- 

V uircligioit  che  hanno  le  veftì  di  perorazión  i lupi  rapaci*»  che  cacciatore  èli 
diauolo,c  die  penfate,  che  frano  le  firper  (licioni,  l’arte  magica, i fortikgn,  (e  non, 
lacci, c reti,  con  le  quali  il  demonio  a tutte  l’hotei  in  ogn'ctà,  &ad  ogni  feflo,  pi» 
«•  r . ifiia»  e adclca  l’amnae  nollrel  ■ v,‘  ! • ‘ •*  *•  1 rì  ' • * ■ 

•V'  ' Contro  il  Demonio:  r ’ 
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• P rL  demonio  perpetuo  n etnico  delle  nolir e venture,vfatrc  furti  per  tirare  ifcaf 
Aro  della  noftra  uo tonta. Concupifcentfacar/tis. ecco  [xpnmì.Cocupìfcentia  atm 
1 lo  / i°ram.<xco  la  feconda. Superbia  vi td. cedo  fa  terza, &"è  gì  an-cofà, che  non  u adef- 
chi  inqualche  modo.  Deh,  vdite  di  grada, che  lltatagema  v fa  con  noi  per  precip* 
tara, vede, che’l  tempodi  quarefima  ète  npjdi  particolare aftinenz  vperòs’ar- 
fatica  nei  Cuneualecon  banchetti,  crapule,  ik  ebrietà  pei  farti  (prezzare  Tafti- 
nenza  perche  fa  , che  laquarcfi  na  èper  fottoporre  la  carne,  Se  per  mortificarla 
, s’atfiticail  Carneualeeort  tante  iafdtiic,&  cotanti  archi  d'impudicuia,  perché 
la  quarefrma  hai  dà  fcoprirti.e  palefareal  co'fifcflnre  i tuoi  peccati , ti  cuoprc  la 
fàccia  con  le  mafehere,  le  donne  con  tanti  colon,  per  non  dire  con  rami  dolori,  e 
tormenti, perche  la  quarefima  hai  da  attenda  e più  chcmarall’oranont,  alle  co- 
rone, t’induce  con  parole  u'mfolenza  anzi  cerca  di  i recre  la  lancia , Se  farti  per- 
der il  frutto  delle  indie, e delle  predichc.con  farti  pigliare  ferii  itti  di  qualche  dó 
na  il  carneuaic,  acciò  tu  la  corteggi  la  quarefima  ti  tiene  per  vn  filo  runa  la  qua- 
rdima^rome  fanciullesche  tiene’i  cuculio  legato  ad  un  filOperfuo  rcatiullo.ii  la 
■ fciauohrc  un  poco,  e poi  lo  tiraa  fr,  ti  laf. raltolareinaiia,  t’empie  ilceraellodi 
fu  mo,di  uÉcofità.di  praui  penfieridi  fuperflueco*irationi,6ccofi  trraquefto  tuo 
carro  della  uolontà.hora  con  una,  hora  con  l’altra  fune.  Gcntìl’huomo,fc  tu  fei 
vago  d'h  mori.di  magiftrati,  non  per  ammini  firate  la  giutlitia,  ma  per  ambitio- 
nc.diròcheil  demonio  tira  il  tuo  carro  con  la  funedellahipcbia.  Mercante,  fe 
defideri  danari, non  per  farne  iimofinc,ma  per  adorar  loro, il  demonio  tirai]  tuo 
carro  per  auarttta.  L>enna,fe  ru  vaneggi  nel  mirare  Iecreatute,non  per  inalzarti 
- al  creatore,  ma  per  dishondlo  tuo  piacere,  conftimi  il  tempo, che  prima  $‘appa- 
recchia  una  nane  grafia  dinanzi,che  tu  fij all'ordine  per  ufeir  di  cafa,il  demonio 
tira  il  carro  della  tua  uolontà  con  la  fune  delia  libidine  •,  o infelice  condutticro,  o 
empia  condutta.E,forfc,ehe  non  flà  a uci  rito  quello  nemico  noflro, pere  he  non 
}/»!.  1.  gh  ufeiamo delle  mznì.Sedct  ininftdys,utinterfieiattnnocemem.  Quello c un  pi 
rau  crudele, che  per  far  preda,  nauiga  con  gran  lilenzo,  s'alconde  nelle  cauernc, 
per  non  ellcr  fcopcrco.Il  pirata, quàdo  vede  due  naui,rcguc quella, che  fi  muou* 
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•con  maggior  tardità.comc  piu  carica  di  merci.  E aftuto  il  demonio,  che  non  ab 
i bidona  mai.  E’vno boia, clic  ti  conduce  in  vna  tlani  a beda»e  ben  addobbata/: 
quando  meno  te  n’accorgi,  ti  fa  traboccare  in  vn  precipuo  mortale. Cerca  leuar 
dateilbuó  prop>fito,ela  buona  inrcntione.c  però  bifugnatller  cauto , perche 
Vi  inuifibilmcntc.  Abfcondimefì  in  terram  pedieaeius^eidecipula  eiusfuperfemi1^' 
fdw. Quello  è quel  poucru  fu  pei  b >,  e he  hi  tanto  in  odio  il  faui*  .Tri  a fune  qua 
odimi  anima  me a pan  pei  tm  fuperbum  diuiiem  mendactm  ftntm  fatuum.  Il  poue 
rolupuboc  ildem  nio.che  clfeudn  ornato  di  molti  bcni,diucnnein  tanra  po 
.Umiche  non  può  piuarrichire  come  incapace  di  grana,  c di  gloria,  ollinato- 
nel  male.t  he  cadendo  vna  v<lt.i,c.idJe  per  fcmprc.fupctbo,  che  per  non  vole- 
re lafciare  la  fapcibìa.lafcia  ogni  bene.  Dalla  fupeibla  poi,  come  da  mala  radi- 
ce, vennero  tanti  altri  mah.curiofhà.leggcrezza.allegrt  zza  di  (ordinata,  iattan 
tia,partialità,arrooanz!,pr:>foiutone,ribcllione,!ibenà  grande  di  peccare;  que- 
lla lua  nimicala  nafee  dalla  natura  Tua  maligna/:  dall’inuidia  crudele, clic  por- 
ta alla  noftra  natuta.de  alla  noftra  gioì  ia/peiò  attende  fcmpre,òdi  Icuarc  l’ope  p 
rabuona,òdi  adu Itet are  la  buona intcntione, può  tentare,  ma  non  può  vince-  * 
rc.può abbaiare, ma  non  può  mordere, come  cane  legato  alla  catena. cerca  bene  - 

di  farti  cadere, ecomc  capitano  accorto, ò ragione.ò  torto  vuol  debellare  la  for- 
za del  nodro  cuore, però  cerca  prima  di  fcalire  le  mura  Circttiuiterram  ; entra 

firima  per  le  dne(itt:Morj  intrauit  per  fette  flras\  edifica  le  toni, cornei  tìgiiuo 
idi  Ncmbroih.che  voletianocombatrcrecon  Dio.  E molto  gagliardo  quello  Hitr.f» 
gigante  maladetto,  Cubito  a trailer  fa  la  Iliada,  come  fece  il  Leone  a Sanfone. 

Hor  tutto  quello  permette  Iddio  per  noftra  gloria  maggiore , accio  vincendo, 
firmo  coronati  di  maggior  corona  in  Paradifo. 

Per  il  Dianolo  autor  di  male, 

LIMA  CXLV. 


SApetequand»  fi  nominola  prima  volta  il  male, quando  il  Diauolo  parlò  ad  P 
Eua , Eri  tu  fiati  dtjfctentes  bonum  & malum  . ò traditore,  ò traditore,tu,tu  Ctn.j, 
lei  Ilato  ragione  dVgm  male,  tu  lei  quello, che  hai  fatto  il  male,  tufcianco 
duello  , che  gli  ha  dato  il  nome . Non  fi  fapeuadanoi , fenon  il  bene  innanzi 
che  il  Diauoloci  temafiedcl  male,  di  che  male!  di  quel  male.che  haueua  fatto 
egli  Hello,  ches’cra  ribellato»  Dio, che  haueua  voluto  vfuparfila gloriafua, 
che  haueua  empiuto  di  feditione  il  ciclo  per  Tirare  gli  angeli  a militar  fe- 
Co  contro  ai  lui  , non  vi  ricordate?  Faclum  ejì preti mm  magnum  in  coelo?  M 
gloriati  Diauolo,  vantati  quanto  n poi,  a pena  fu  Ih  creato  .che  alzadi  la 
teda  contro  il  tuo  creatore,  & ti  faccfticapodi  parte  contro  di  lui , Ecco,  che 
fc  fattofimileà  Dio , come defidcraUi . Tu  fiediaH’Aquilonc,e  Dioall  Au- 
flro.non  dicedi  tu,  Sedebo  in  [attribuì  Aquiloni  sì  & ab  Aquilone pandetur  omnt  £ , . 
malum  Deus  ab  Aulirò  veniet.e  pero  da  Diò  naiccogni  bene,  da  tenafccogni  i/’#r  ^ 
male, tu  tendi  i lacci.pan  le  reti, famuli  icorpi.punghi  l’anime,  femini  difcor- 
die, accendi  lite, tu  nodrifcigli  odii, turbi  la  pace.fpargi  veleni  ,infegni  h erede, 
fomenti  peccati , infiammi  alle  libidir.i.tu  lufinghi  per  inganarci,  Ipaucnti  per 
"atterrirci , prometti  per  fedurci.tu,  tu  ci  innalzi  per  precipitarci  > circondi  per 
diuorarci  . ò Diauolo  tu  fei  autore  delle  bugie,  il  padre  delle  inuidie,  la  madre  F 
dcli’hicroptfia , il  veleno  delie  virtù , la  peAc  dc’buoni  coitumi , la  tarma  della 
.làntità,ia  ruggine  d’ogni  bene,  la  radice),  e l’origine  d’ogm  male , Quello  fa  il 
primo  male  veramcce  ChrilluQÌ,c  da  quel  male  è nato, e nafee  negli  buomim 

ogni 
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ogni  altromale,il  male  della  colpa, che  è aflblutamentcmalcic'l  male  dell*  pe-' 
na.che  al  mondo  è bene, ma  è inale  a colui, die  ha  fato  male,  poi  che  tal  male  di 
perù  gli  c dato  per  li  male  a della  colpa  da  efTo  puma  coni  me  tic. 

Contro  il  Di ouelo. 

LIMA  CXLVL 

P Q A pere  pur  Chriffiani.che  liabbiamoda  fare  con  vngran  maeflrodi  guerra, 
^cheèiì  Dianolo,  che  non  fifèrue.fc  non  di  artificio,  di  fraudo, d’infidie.dt 
flratagcmi  miluare.non  vi  pare  adunque.chcfia  gran  gratta  il  ben  morire?  nó 
vi  ricordate, che  non  fi  gloria  mai  tanto  il  Diauolo  della  l'uà  potenza  quàto  del 
Cnr.j.  ja  pua  fcicnza’che  però  promife  ail’huomodi  farlo  tanto faputo .Eritis  di)  feitn 
tesbonum , drmalum , onde  poi  nacque  quella  bella  ironia  in  fchernodeH’huo- 
mo,  quando  pu  re  s’auidc  alla  fine  della  fu  a fcmcchezza.  Ecce  Adam  qua  fi  vnut 
tx  nobis[citnsbonum,& malum.  ò Diauolo  dell’inferno, e non  fapere,  chcquan 
S/m  do  s'infupcrbi  dific  : dfccndamfuptr  altitudtnemnubium , & ero  firmiti  alti/fì- 

mo . Parlaua  Ipccialmente  del  figlino]  di  Dio.chcèlafapicnza  del  padre: co- 
me Ifmaelc  tigliuol  dcH'ancclla , s'accele  d’muidia  con  ira  Ifaac  figliuol  del  pa- 
dre: come  Abraamo.cofi  il  Diauolo  non  hebbeinuidia  al  padre,  non , ma  al  fi- 
gliuolo di  Dio, a lui  voleuaelfcrecgualc.non  volcua  adorarlo,  voleuaefTercado 
rato  colui,  sii  pareua.che  meritane  anche  egli  quella  hci  edita  della  gloria  pa- 
ierna,eoincTifteffbfigliuolo,cpcrfigliuolo  volcuaeircr  tenuto.  Quella  inui- 
dia  dunqueche  non  può  mandare  in  efecutione  contro  quel  figliuolo , non  ha 
ceffato  mai  quello  federato,  qucH’homicida  di  tenerla  villa,  eacccfa  nel  petto 
fuo  contro  di  noi, che  fiamo  Tuoi  fratelli,  in  tutto  il  tempo  della  vita  nollta, cer- 
to nonccfla  mai  di  battagliarci.comenimicocongiuratiflìmo  dell‘humana  ge- 
neratione  perdifpctto  di  quel  figliuolo  vnigenito  di  Dio.che  fi  è affrattcllatocó 
. noi,e  non  con  I n, ma  fingolarmente  nella  morte, e’1  vero  quel  che  dice  S.  Pao, 
\o, Non  eli  nobis  colluttano  aduerfus  carne, & fangutnem.fed  aducrfui principe!, 
tir  pol}eapotefìares,aduerfui  mun  direttore!  tenebrami»  centra fptn  malta  ncqui 
ita  in  caleft.bus.  Peniate,  (cardi  il  timerario, c fenza  vergogna  afialire  il  noltro 
Chri(loquàdoandauaallacroce,nclqualcnó  haueua  ragione  alcuna{cheo  fi 
diflèl’illtflb  Chriflo  poco inanzi, che  paffaffeil  torréte  Cedton.ouc  fu  poi  pte 
loda  Giuda, venit  pnnceps  mundi  butto  ,& in  me  nonhebet  qutequam,  péfatedi 
**  m,*‘  co  con  quàu  audacia  verrà  ad  affrontare  tutti  noi,quàdo  faremo  in  letto  circo- 
dati  dai  dolori  della  morce.e  daVericoli  delliofet  no;vcniff'c  pur  folo,  ma  mena 
fecogli  efferati  delle  legioni  infernali,  che  tu  tticófpirano  alla  nollra  mina, e ci 
r/aLit.  vannoaggiràdo  intorno.///  circuita  tmpi)  ambulai  dice  Damd)que(ti,  quelli  lo 
nogli  empiagli  fpùin  immódi , che  fenza  dubbio, c voce d’im pinate  diabolica 
quella  per  bocca  di  Faraonc,come  pcrinllru  raccese  per  tróba  , Domini  nefett, 
imaginatcni  di  vcderctàtilconiaffamati.chcvannocercàdodjfàr  pred.-),nóodi 
*•'**•*  j.pfetroiT anqud  leo  rugtensctrcuit  quarens  quii  dottora  Nóodi  l'iddio  diauo- 
lo:  C trotini  terr.. m & perairJtulakieà.e  però  Infogna  rilòluetfi  di  effer  valenti, 
ficun,ecerti  di  quelle  tre  cole.  Prima  clic  non  fi  può  fuggircquella  battaglia, 
poi  che  le  ci  vince,  non  è per  vfarnetnai  mifericordia  ,c  per  la  forza,  chele 
bene  ci  haueffe  pronieflb  ogni  cofa,  è tutto  perfido,  e non  gioua  hauer  fatto 
feto,  nè  tregua,  nè  patti,  c però  douetc  cfitic  lifolutiffìmi , eanimofiflìmia 
combattete  per  vincere.  Ma  bilógna  hora  vedete  quali  infidic  fono  quelle, 
cheti  tende  ridanolo  quando  iiamo  vicini  à morte,  come  ci  affale,  di  chect 
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tenra.E  chi  è colui, che  homai  non  t’auegga  che  i primi  colpi, che  fa  queflono. 

Ifro  mule, fono  alla  iefta?  Ecco.ecco  le  tcntationi  del  diauolo,quando  l’huomo 
iìì  per  morirc,d''ucte  bene  eflèieccrti, che  nó  tenfa  di  luiruria  quel  poucro  in- 
fermo, cheè  femiumo, che  giàèndletto.ca  pena  fi  volge dalfvn  laro all’altro 
lenza  l’aiuto  del  fcruitorcjnon  lo  tenta  di  gola, che  è talmente  corrotto  quel  gu- 
IKvjucl  palato, quella  lingua, che  non  può  alle  preghiere  di  coloro,  che  gli  Itan  M 
no  in  tomo,  forbillare  tantoché  fi  reficij  vn  poco,- non  di  fuperbia,perchefi  te- 
de clTer  mifero, e mtferabile,  e haner  bi fogno  d’ogni  huomo  mentre  è nel  letto, 
c ben  farebbe  pazzoanon  elice  humililliiocon  tutti,  hauendobifoeno  di  tut- 
u:non  d’ira, òd’muidta, clic  pure  non  ha  tanto  vigore  che  polla  accenderli  vn  po 
co  il  (àngue  ghiacciato  nelle  vene.nè  ha  tanto  tempo  libero  da  continui  dolori, 
che  polla  peniate  alla  felicità  d’altrui , ma  tutto  èoccupato  a dolerli  delle  mife. 
rie  propne.-non  lo  tenta  d’otto.che  i penficti  delia  morte, non  h lafciano  mai  Ha 
reotiofo,nèdi,nè  nottc.non  pofa  mai, nó  dorme,  nò  là  fc  nó  volgerli  dall’ rn  al» 
l'altro  lat  a , e fc  il  letto  Iurte  vna  piazza  non  gli  ba  darebbe . Non  lo  tenta  final* 
mence  d’auariria, perche  non  fpera  il  mefehino  di  poter  più  godere  la  robba,ch8 
haacqtnftato.nonche  habbia  a péfarc  d’acqui  darne  dell’altra.  Sapete  di  che  lo 
tenta?  della  fomma  d’ogni  cofa, della  fede  Catholica.Chi  vuol  rumare  vn  palaz 
zo  fc  non  ha  molro  tòpo  da  petderc.fa  vna  mina,  Se  getta  a terra  i fondamenti. 

Ecco  tl  fondamento  dell’edificio  Chrirtiano  la  fede,  ildiauolo  ha  poco  tépoal- 
l’h  ma,  ha  grand’animo, c vog’ia  di  rumarci  il  tutto.e  per  tattn.Defcenditad vos  Apoag. 
d lébolus  habens  ir  am  magni  feitns  quia  modi  e ut»  tepm  babet.  Però  com i ncia  dal 
fondamento  delia  fede. qui  s’a  (Tattica  il  diauoksqui  adopera  le  fue arti ,le Tue  mi 
dc, qui  tendeognicofa  tua  per  leuaie  la  fede  dal  cuore  dell’infermo, la  lede  del- 
l'immortalità dell’anima,  la  fede  della  prouidézadi  Dio, la  fede  de’ premile  del. 
le  pene  eterne, la  fede  dc’Sacramenti,la  fede  delieopcrcbuone,la  fede  della  fin- 
ta Chicfa.la fedediChriflo,  della diuinttà.c  della  humanità  fua , dc’mtracoli 
fuoi. della  vita  fua  fannftima,dclla  morte  pretiofa della  Croce, della  relùrrettio 
nc,dcll’afccnfione,ddi'aducntoalgiudicio,  edellaconfummationdel  feculo.ò 
fc  poterti  ridurre  l’tnfcrmo  a aue!  parto.chediceire , Ferbum  crucis  ptrtunttbus 
fluititi*  #/?, quanta  fella  farebbe  & allegrezza, quàto  uionfo,que(lo  Colo  gli  ba- 
Itarebbe:  perche  fe laCroce  di  Chrirto c (auola.è  fàuola  tutto  Chrifto.e  fe  Còri 
Il  ,è  fauola.è  fàuola  iddio  in  tutto.epertutro.noncièlddto,  noncii  prouidé- 
za, non  ci  è altra  via,non  ci  è Paradifo.nè  Infèrno:  (late  làidi,  fiate  falda  alla  fi- 
de Ch ri ftiani, non  vdite  S.Pietro,  che  (àpea  queft’arte diabolica, che  però  vif» 
cauti . cui  re/ìRitefortes  infide,  io  non  vi  dico  vincere,!aiebbe  troppo  gtancofa 
vincere  tl  dtauolo  a difpu  tare  del iecofe  della  fede:  non  depurate,  non  di  fpu  tate 
col  dia m lo  in  quel  punto, che  mi  fece  troppo  fiacchi,  Scegli  lurgefcmpre  nella 
battaglia  più  fortc.ma  balla  rcfiftere.cheegl'  vedendoli  confutò, nè  fuggirà  co- 
me fuperbo al  fecondo,ò al  tcrzoartàlto,  Refiflitt diabolo, &fugitt a vobis, dice 
la  fenttura.  Sa  pere  come  fi  refirtc?quanti  più  egli  vi  là  arguméti,  ragioni,  fofifi. 
mi  per  torut  la  fede  d 1!  cuore, e dalla  bocca , tanto  piu  fcrmateui  voi  nel  cuore, 
ccon  la  bocca  a dir  credo,  credo,  non  bifognano  troppo  parole  col  diauoio  nò; 
poche  parole,  poche  parole,  vna  pamla,crcdo,credo,  Corde  ereditar  ad  iuRini, 
ora  coufejjio  fit  adfalutem  . E perche  pur  non  bada  dire  fimpiiccmenteo  cdo, 
perche  potrebbe  tnter  pretarlo  in  fauor  fuo»  come  herefiarca,dichiaratcui  tubi- 
la,® dite  quella  parola  fila  credo  SanQam  Eccltfiam  Catbohcam, io  fon  veroca 
rholìcr>,e  credo, c tengo  per  fermo  tutto  quello, che  crede,  e tiene  la  Sama  Chic 
h Cathiolica,ein  quella  fide  voglio  morire, e cofi  refta  confufo  il  dikuo)o,c  vpé 
ttioafànti  nella  vittoria. 
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Per  quelli  f he  dtftrifcono  la  penitenza  per  fino 
. all'ultimo  delia  viti . 

LIMA  CXVVII.  , 

p 

|#1  (<  a Mos  Profeta  diffe  tra  le  altre  quelle  parole  da  fpauentare  ogni  cuore  ben 
‘ che  Gcuic.\Supcrtribui{cclertbuimecoriuertamfuper  quarrumnon  me  con* 

turi  am.  Il  primo  è il  penfar  male, c dilettacene . Il  tecondo  il  con  lenti  re  al  già 
penfato  male.  11  terzo  l’attionc  peruerfa.il  quarto  Timpenitenza.e  chi  sà, che  nó 
fiano  (lenificati  quelli  quattro  peccati  per  quei  quattro  giorni.che  (lette  nel  le* 
po!cro?Mileri  voi  dunque, quando  giungete  a quelto  quarto  giornodella  mala 
confuetudine.deirhabito  vitio(l>, della  inucterata  vita , qual  lperanzadi  remif- 
fione,d*indulgenza,di  venia, di  milcricordia  può  hauere  quelfauaro  inuecchia- 
to  nell’vfurc, quella  donna  che  ha  concimato  il  corpo, l’hcnorc, l’anima  nell’in- 
fimeguadagno?  quel giouaneincarognato  nelle  meretrici  finoall’vltimo  della 
vita  fua?  Qyal  fiducia  có  Dio  haueràquel  ingrato,  che  non  sà  parlare  per  l'vfo 
con  timote  fenon  bcflémia  la  corte  del  cielo?  quel  fufmrone,  che  v.iuc  nelle  zi» 
zan:e,nclledifcotdie?quel  maligno, che  non  fi  conferà  per  non  perdonarc-’non 
fi  comunica  mai  per  vendicarfi?oguicofaccrtoèpo(Iibilea  Dio,e  vn  gemito  fo 
lojti  può  faluare.ma  Dio  voglia, che  poi  tu  habbi  tòpo  di  gemere.  Antiocho  non 
hebbe  tépo.E  Saul  pianle,manon  gligiouò  pcrchenon  pianleil  peccato.mala 
pena. Caio, c Giuda  fidi fperarono.  Anania, c Safhra  morirono  fubito.  Datan  Se 
Abiron  in  vn  momento  fumo  inghiottiti  dalla  terra.Sccfe  il  fuoco  dal  Cielo, & 
arie  qlle  cinque  ctttadi.gli  orfi  dcuorarono  quei  quaranta  due  fanciulli.  Farao- 
ne fi  iommerfenelmar  rodo.  L'Angelo  in  vna  notte  vccilecenro,  cottantacin- 
que  milla  huomini.il  diluuio  ne  affogò  tanti,  la  moglie  di  Loth  fucàgiata  in  fa 
le.Iezabelfu  mangiata  dacannògiudicij  di  Diotremendi.arrmirandiinenar- 
rabilt,incòprenfibili:non  tardatc,non  tardatea  pentirui  dc’voftri  peccati  Chri- 
fiiani, guardate  che  nó  vi  giunga  il  quarto  giorno.  Fate  penitenza  quando  potè» 
te.che  f «rie  quando  vorrete, non  potretemort  afpettateail'vltimo  della  vita  vo- 
fi  radila  vecchiczza.alia  infermità , quàdo  (fate  nel  letto,  quando  non  vi  potete 
mouere, quàdo  non  potere  pai  lai  e, quando  nó  vi  penfate  lcnon  a guarire  ileoe 
po,qUàJo  la  villa  manca,quando  Icgàbc n emano, quando l’orccchielon  (orde, 
quàdo  la  lingua  ingr  (Tatuandole  labia  hanno  perdutoli  lor  vino  calere, [qua 
do  i denti  fonochiufi»quando  l’intelletto  è cieco, quando  t (enfi  fon  fopjti,quan 
dolofpir»toèefinanito,quàdo  la  carnee  marcita.quando  il  voltoècrefpo,  qua» 
dola  fronte  c rugata,  quando  le  fpalle  fon  curue, quàdo  Tuffa  hanno  perduto  il 
vigore, quàdo  i ncrui  (ondifgiunti,quandoil  fatigue  è freddo  Pcntiieui,  dolete* 
ni.cófeflaieui  de  peccati  voltri  mentre  fete  giouani,  gagliardi, lobufti, il  primo, 
ti  fccódo,il  tcizo  giorno, chi  fa  cosi,  è ficuro  della  mifcritordiadi  Dio.petchcfà 
pcnitcnza,qtiando  può  peccare, che  fe  vi  pentirete  alTvlr'imo  di, quando  non  po 
trete  peccare , i peccati  lalciano  voi,  c non  voi.Ioro,. intendete  tutu,  aflicuratcu* 
dellan  iffliicordiadi  Dio,  conucrtircui,  confelìaieni  quando  fete  (àni,  quando 
il  vifoiacuto,'l  caminir  durto,  j’vdim  pronto, l'intelletto  difpnfto»  ilcorpoga* 
p lì  ardo  . In  i/la  arate  parnitffltja  Dee  placet,  Quando  f latte feunt  crtneu  caro  vi  re* 
foli, eburnea  oculorumgemmiifacieirofeadeforaiur*  quando  viger  ratio,  vigerli 
carporii  feufui.vifui  acuti  or,  anima  promptiorjncejfus  relhor  .vultus  honorahofr 

àrheJCtnpof 'lf«d>  pcn  i tei)  z# -binici  un, donne,  pecca  tori,  peccat  tic  !>«•£#  ^frpat 
Bit entiam  ,dum farmi es,/ì/ìc  agn  fccurui ei paenitcntiam  egifli , quando  peccai 
vA  repo. 
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tè  poluifti  fìtti  t agire  panttentiam  quando  peccare  non  potes , peccata  dimittunt  te, 
ah,ah  cht  quella  cuna  di  quelle  lunghe, e fon;  corde  del  diaudo, con  le  quali  tic 
he  legato  ft retto  il  mifero  peccatore,  nè  le  n'accorge,  eli-  io  ti  volefli  dite  ad  vna, 
ad  una  tutte  le  corde»con  le  quali  ci  conduce, e menaall’infcrno  il  dianolo, quali 
ioti  farei  tremate, la  prima  è il  difordinatoamoredi  le  lidio  ,Omne:  qua  fua funi  p'l/-  ’• 
quartini  .non  qua  ìefuChnfìt,\i  feconda  è Patnor  de’  parenti,  Requirebant  curri  in-  Luu  '* 
ter  cognato:  & noto:, & non  inuenerunt.U  terza  è 1 amor  delle  cattine  compagnie, 
corr  timpani  bonos  meres  colloquia  praua,  la  quarta  è l'ambi  (ione  de  gli  bollori, «en  1 • Ceri.' 
'tfì  ambitiofa  cbarita:  la  quinta  e la  conluetudine,chc  è fatta  vn 'altra  natura,  tan  15 • 
lo  è tàdiata.conuale/ctnte  iniqua  confuetudine.Hicerrer  tamquam  lex  cufìodttus  t-Corin. 
e/?,  la  fella  è il  prometterli  mi  uro  della  dolio*  mikiiiof  dia,  nttardej comuni  ad  ' i‘ 
Dominar» , dice»  smtfer  atta  Domini  magne  e Sì.  mulutudmu  ptccatorum  meorum  Saf‘  l*‘ 
miftrtbiturXx  letti  ma  il  beo  faremo  andare  di  giorno, in  giorno,  a Pali  a inicon- 
fcllàrò.nlla  morte  mia  lafcerò.thc  fi  maritino  tante  pouerc  figliuole,  che  (ia  da-  Etti.  s. 
*0  tanto  fbnnentoall’iiofpitalc.o  infelici, anttmorttmconfìtert.cqfìttbtrtsuiutni,  F 
utuens-Cr  fante  1 confìteberit, dice  il  Sauioecclcfiaihco.  Quelli, quelli  fonoi  lacci, 
le  catene  di  ferro,  con  le  quali  ui  ticn legato  ,&  ui  mena  per  lonafo  douc  vuole,  Eccljpì 
come  buffali  il  demonio  dell’inferno, e non  uenc  accorgete.  Soprauicnc  la  morte 
all’improutft',&  uitrouate  in  compagnia  de’  diauoli,&c  ben  ragione  poiché  non 
haucte  uoluco  la  compagnia  de  gli  angeli, o quanti, o quanti  fi  nouano  incatena 
ti.che  non  polTono  pur  refpirare.  incarnami  fum  malto  uin  culo  ferri,  & none  fi  re 
fpiratìo.o  quanto  fidoleua  Dautd  di  diete  legato  da  quelle  fnni.quandi  diccua,  a -parai 
funes  ptccatorum  circttmplexi  fune  me;  ma  quanto  fi  rallegrò  poi  quando  leuidc 
rotte,c  (pezzate  dalla  potente  mano  tfi  Dioìdirupttti  domtntumcula  mea.libi  fa-  M 
crtficabo  bo/faam laudi i.  pregate  dunque  voi  ancora,  che  rompa  le  corde  con  che 
flcctto  ui  tiene  legato  SatanalTo, acciò  polliate  con  la  lingua  iciolta  rendere  le  de 
bire  grane  al  uollro  liberatore.  > .ri: 


Per  quelli^  che  deferifeono  la  penitenza. 
LIMA  CXLIIL 


t^Ro  bac  orabit  ad{eomnisfanRu:in  tempore  opportuno',  oeheparola,  non  da 
1 feordarfi  mai ,w  temporeopportuno  in  temporeopportuno  non  ui  ricordate, che 
vna  fimilencdillcChtifloneil’euangdioddcieconato  » Afanonoportttopera- 
ri, quando  diti  ef},utnttnox, quando  ntmo  potejì operavi,  non  ui  ricordate  peccaro 
ri, pecca t ricucile  anco  S ■ Paolo  diceua,d»;r*  tempusbabemus,opcremur  bonumì N ó 
ègùobligataa  tempo  alcuno  la  diurna  raifcncordia,  che  opera  (òpra  ogni  tem- 
po, ma  fiaroo  bene  fuggerti  al  tempo  noi  chece  ne  uoliam  ratti  col  tempo,  e non 
ce  nc  accorgiamo.  $ù,su  non  date  tempo  al  rempo,non  dite  domani  farò,  doma* 
ni  lafcierò  la  concubina, domani  reftiruiròla  robba  d’altri,  domani  mi  confefia. 
rò,  domani  farò  te(taroento,&  accora  modarò  le  cofe  dell'anima, e del  corpo,' Die 
ambi  cras  tflud  poflbume  quando  uenit-quando  nettiti  eia  age  rampe  mora:  ftmptr 
nocuitdijferre  parati:, & qui  non  tfì  ho  die, era:  minusaptu : erit.Sù,  sù  hoggi,  hog 
gì ,uiut  .hodtt  uiue,bodtt,  non  afpettace  l'ultimo  punto  della  uoflra  uita  c h rifila- 
rli,fate  penitenza, quando  peccar  poterebbe  fe  ui  pentite  quando  non  potete  pcc 
care,  i peccati  lafcianouoi,  non  uoi  loro,  anzi  nei  peccati lafciano  uoi,  uengono 
con  uoi. Opera  tori fequunt wr  ilio:, i meriti  e i demeriti  fono  quelli,che  ui  accópa 
guano  ncù'aiu  a una  annue  mie  care, di  qui  naiconolc  pene  ciane, gebe  i pecca* 

tifo* 


Pfal-iì. 

P 

tea»,  f 
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ti  fono  anco  eterni,  fcuoi  uiuefli  più  di  qticllo.ehe  liniere, non  farcfti  mai  altro  di 
quello,chcfacic/a  quella  uoionta  uofira  continuata  nel  male  non  (iconuieneal 
tra  pena,chc  perpetua  c fcm  pi  terna.  Non  ui  ricordadi  quel  bel  detto  de  quel  fan 
to  Pontefice.  Ad  magnar»  mfhriam  tudicantis  penimi, ut  nuiiquamcartantfuppli 
aio  qm  nunquam  valmrunt  curtre  piccato,  f'oluijfent  entm  impq  firn  firn  uiutre,  ut 
pot  tuffi  ni  fiat fine  peccati.  Madonne  miccortigiane.ffcalcuna  ve  (ì'e)non  afpecta 
te.chc  venghino  gli  anni  graui.che  fiate  latte  delle  uoftrc  libidini, che  fi  ritirino 
gli  amatoti  da  uot,adefIo,adcflo  mentrech'io  parlo  delibi  rateui  d'andare  a He  c6 
uertite,  euiuerc  in  quelle  fante  prigioni  in  tutta  la  uoflra  una  per  penitenza  de’ 
M uoflri  pecca  ti.o  come  piace  a Dio  quella  penitenza  chriitiani, quando  fìa  mogio 
uani  fani.gagiiardt, quando  ti  mfocacuro.l’vdiro  pronto,il  caniHiardnttc.il  uol 
to  giocondo, la-chioma  beila, la  cai  ne  frefea, l'intelletto uiuaco,  tutti  i fenfidifpo 
ftiichcfegnod’amordi  Dio  da  quell’ liuomo.o  quella  donna.che  non  fi  damata 
• lui,fc  non  quando  non  può  fcruitio.fe  non  quando  non  è più  buono  oè  per  fe,nè 

peraltri.fe  non  quando  non  ancoiimoodota  comodi  lui, e di  loi’ quando  la  iió 
tee  piena  di  fo  lultri.la  guancia  di  crefpc/i’olla  di  doglie?  quando  fi  uedono  leda- 
' cune  negli  occhi,  quando  non  ci  fono,  o pur  fonoociofelemoledcc’cnri  nel  fuo 
c molino, quando  Idgambe.chcfono  le  colonne  di  quella  cala, a due  patii  ci  crema 
ni  fotto/quando  il  giudicio  manca.il  difeorfo  vaneggia/  la  memoria  inganna  ? i 
fenfi  delfino  moftranoil  uero,  quando  fi  difciogliono  quelle  congiunture  delle 
membra?  quando  il  corpo  è tutto  in  predadi  dolori  di  flomaco,o  fianchi?  febei? 
cuàdo  lauiraèin  forfeJquàdola  morteciaflcdia?  quando  non  puoi  parlare?  ne 
difpouelecofetucf  non  penfar  punto  a te, perche  lei  fuor  di  te?  lonon  dico  già, 

‘ che  anco  in  qucll’cfiremo  punto  i’huomo  non  fi  polla  faluare,  perche  la  milcti- 

cordiadi  Dio  s’innalza  fopra  ogni  giudidoqtna  dico  bene,  N.teneteui  al  certo  e 
lafciate  l’incerto,  io nó uogliopromettere molto , perche  non  uoglioingannarui 
pur  un  poco, quello  è incerto  fc  al  fi  tic  haueretc  grana  da  pentitui,  ma  quello  è 
bencertifiìmojche  feal  prefenteuidifponete,  Iddio nonui  potrà  negare  legra- 
tic  fue.  5ù,sù  ogn’un  di  uol  corra  al  Signoie  con  un  cuor  coni  rito, che  non  può 
maiciTer  (prezzato  da  quella  infinita  giuflitia.e  dica  con  il  noflro  penitente,  an- 
tfa/.f  • zi  con  lo  fpecchiodi  tutti  i penitenti-  Corcontritum  & bumtliatum  Dtusnondt- 
fpicits. 

Per  quelli  che  fi  diffidano  della  divina  proHtdenz,a. 

. , ' V . . V l )•■*,.>'  "'il 
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p \ t Oliti  follici  ti  tff t quid  max  duce  tu,  quid  btbatis , dr  quo  indù  ami  ni.  Vdi  tc,  vdi 
Mai.e.  IN  te  uoi,che  ui  tencie  pi  udenti,faui  del  moodo,  perche  fa pcte  afconderc  il  for 
mento  in  cafa  per  timore  della  cardila,  pere  he  fapctccelorcggiarc, ammaliare  da 
tiari,acciò  non  manchino  in  uoilra  vecchiezza-,  quefioccolf  urne  degennli,che 
crcdeuano  Dio  non  haucrcurade  gli  hucinmi,  macheognicofafuireacalòji 
. ..  chriftianidoonocirercalieni.da  quelli  penfieri.da  quella  anfleri.  Iddio  non  ma 

Pf.ia».  caaicorui,neaigtumcnti  .Qtttdat  tumextti  efeam  ip forum.  & puliti  coruorum 
inuocanubmcum . Non  manca  a j giglitfel  campo,  vedete  come  crclcono,  come 
fon  belli,e  pur  fenza  fatica  loro,c  uolcte,  che  manchi  a ooi,che  fete a fua  imagi- 
TM  ii  nc,c  fimilitudine^rhc  fete  i fuoi  cari  figliuoli?  Ditc.dnc  tuui- Diminuì  regit. mi 
J ' drnihxlmibidttrit. Non  dico  per  quello,  che  uoi  dobbiate  (tarccó  le  mani  in  fe 
no, fenza  far  nulla.afpcuando.che  i corui  uengano  a tutti  a portami  fi  pane, e le 
caroi.oucto  1 leliaa  facuicrefcetc  la  Ialina, ci'olio  in  cafà.Nónudnfcc  l'otio  il  no 

ftro 
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flfoChrifto.e  la  piemia, che  Tempre  grida  Quid htcfkuii  tota  dieotic/iFc  vti  té 
tare  Iddio.ai  volerli  commettere  iu  tuttoail*'óiuiaaptouidcnzi,cnonfareal.  MMt,io 
jro.K>  veggo  che  Chtillo  hauea  danari  da  (pendete, e pure  in  tutto  era  retto  da 
I)io,gli  Apertoli  iwueano  tl  ptezz  > d'ogoi cofa che  vendeuano i Chrilhanr.S. 

Paolo  hora  pigliaua  lo  iti  pendio  del  Tuo  predicare:  hora  lauoraua  con  le  mani. 

Non  vuol  dunque  dire  Chrillo.chccii  non  facci  quello, che  tu  puoi , Ma  vuol 
duequandotu  hai  fato  quello  che  mpuor.per  la  parretua.non  tianfiar.non  ti  • 
cruciare, Ialina  fare  a Dio,  peni*  che  muna  cola  vieoca  calo  ai  mondo.e  che  egli 
ha  curadi  te.e  però  (e  fit«u  bu  ino  nc'maggur  bi fogni  ti  aiutarà  tempre  Iddio, 
quandocneno  vtpcnlirai.fi.fc  Cirai  buoaoiOgnicofati  cooperata  in  benc.tetu 
farai  carnuo  Iddio  d'ogm  tuo  mate  cauerà  bene  per  aitri.te  non  per  tc.Nó  pen 
fare  dunque  fc.norj  adeffer  biono.tn  quello  affannati, itrquefto  affatica  ricer- 
che queftofta  a te,  perche  Dio  non  ti  manca  , dellealrre  cote  iafcia  farea  Dio, 
quando  tu  hai  fatto  il  debito  tuo^c  non  vi  peniar  più, procaccia  da  viucre,fi  per 
te,e  per  la  tua  famiglia, ma  non  ti  Itruggcr, per  arrichirti, nó  acqui  ilare  per  far. 

Si  nefus, non  entrare  in  penderò, io  mi  potrei  infermare, chi  hauià  cura  di  me, 
fon  difprezzitcsnon  ho  huom o.che  m’aiuti.lafcia  farea  Dio  ,chc  all’hora  ha- 
ucrà  piu  cura  di  ce  .quando  più  farai  defluuto  da  gli  h uomini,  non  adoperate 
mai  della  prouidéza.e  della  bontà  di  Dio.  Qua!  huomoha  mai  fperarotn  Dio, 

Si  è (latoajopfuipfodi  il  Protei*. /w  te  Domine fperautnon  confundarinaternum,  3° 

L i Iperanza  di  Dio  non  è mai  vana,cgf  è il  medico  nelieintcriuitàdrli'anima, 

]pft  vulnerar  tirmedetur  Egli  ci  è untore  nelle  fuperchiarie, che  ci  vengon  fat-  M 
tc  E:  deSttntutaturte,  Egli,  è il  premio  del  noilro  ben  operare.  Ego  fum  mtr-  Pfaì.tp 
tei  tua  magna  ntmis  E ■il'  tic  compagno  nel  pellegrinaggio  di  quella  vtca.iVf  Ctiun- 
ttmeas  quia tgotteum fum.  Egiici  è r.-f  igi  > nelle  noftre  tnbtilationt. Dati m; 
fltr  rtfugium,&  virtù s adiutor  in  tribnlationibus.  Eglt  ne  dà  forza  nelle  angu. 
il  eUeila  preicute  v\t„, Fori  nudo  mea  & laut  meadomtnus.  Egli  è npofo.ccon-  Wll7* 
tcntodello  Ipin'son  Ilio , Sub  vnnbra  meu  requiefcnt . figli  tìnaimentc.cil  no- 
ffro  vnicoanv  te, Deus  cantai  e ji  Vuoi  cu  vcUcicchcnon  mica  nulla  a gli  ami  l*,<’**“ 
ci  di  Du  > v tdi.c he  no  de bdei  ano  cofa  alcuna, fe  gli  mancalle  le  dcfiderarebbo- 
no,il  delide  io  non  fa  ilare  oc:c'io,quando  non  è pieno, e fatio.Ma  noi, che  fu- 
mo mondani,nó  polliamo  gu  Ilare  quelle  fpiriruali  abondanze  de  ferui  di  Dio. 

Di  poi  come  p •trenvHn.n  diffidarli  della  ptoutdenza  di  Dio.il  quale  per  ilfuo 
Profeta  dice, c polhbile  mai, che  la  madre  non  habbra  ruta  del  fuo  figliolo  vni 
genito.cfae  neo  fi  caro, che  ha  con  tante  d 'glie  pariorito.chc  con  tante  finche  \ . 
ha  alleuatoJptiòeffere.  chetila  fi  feordi  di  proucdcreallcmcelTìtà  Aiefc  febé 
biffe  polfibile.chc  qualche  Medea  te  1 • fcordallc , io  non  mi  fenrdarò  già  mai 
di  te.non  ci  lateurò  mai  patire  dice  Iddio,  Ho  cura  piu  di  te,  che  tu  non  hai  tu 
fìeffo.  òche  amore  infinito^  che  bontà  grande.femi  hora  le  fuc  parole.  Nun-  F 
quid mater  poteft  obhuifciinfantem fuum,& fi ida oblita  futrn.tgo autem non  ob. 
huifcar  tui.H  >rchi  e quelite  he  ten  tendo  farli  tal  promcllà  polla  dubitare  del 
la  d urna  prouidenza  , fenon  è peggm, che  Giudeo, cheTurco,cheMoro.J/i».  J 
ttajafia  trgo  cogita! um  tuum  in  domino, & ipfe  tetnutriet. 


Per  quelli^ he  figgono  il  Digiuno. 


LIMA  CL 


: . a . 

NOn  è natione  per  barbara  che  Ga, che  non  habbia  qualche  aftincnza,e  tu  1 
che  ti  glori}  nella  legga  di  C hallo  io  ogni  cote  eccellente,  ma  io  quello  ec 

ccilcrv 
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cellemiflìmo , di  trouar  ftrada  di  coronare  i tuoi  digiuni, e tu  Ch  rifilano  di  no- 
me forche  hai  tanta  forza  d’offendere  Dio , non  hai  fpii ito  di  fare  vn  digiuno 
per  Chrifto?  Deh  nó  vedi, che  fei  fimilc  a Rachele , che  porta  a fèdere  fopra  gU 
Idoli,che  hauea  rubbati  per  tenergli  nafeofti',  difTe  al  fuo  padre , che  era  infer- 
ma,per  non  leuarfi  in  piedi,  coli  tenne  copertoi!  furto,  ancorché  non  haueire 
altra  infirmuà, che  la  malitia,?  Accarezzi  troppo  qfta  carne  mifero  che  fei.  Hai 
fatto  Idolo  di  te  ftefTo.hai  ogni  tempo  per  indifferente,  quelle  fono  factre  aue- 
fonate, che  traffigono  il  cuore, e non  te  ne  auedi.Chtifto  digiunò  rato  per  amor 
tuo,  e nel  maggiore  ardore  della  fua  fete  fu  abbeucrato  di  tele,  e d'aceto , e non 
vi  penfi  ? vn  corpo  infermo  per  fouerchi  humori  fi  cura  có  rimedij  contrariare 
è caldo  col  fi  eddo , fe  è ripieno  con  la  dieta,il  tuo  animo  pieno  di  peccati  rellarà 
languido?chc  altro  è il  digiuno, fe  non  vn  lume  dell’anima,  curtodia  della  mcn 
te?  vuol  pur  direl'hereticoscheil  vero  digiuno  noftm  è guardarli  da’pcccati, e 
non  da’cibitdico  checonuienc  hauere  I'vno,c  l’altro  Quei  chedomano  i causi- 
li non  vfanoil  freno folo,  e lepercofTe,  ma  leuanoancoil  cibo  per  raffrenar 
F quella  ferocità.  Diffecca  il  digiuno  quella  fontina  de’noftri  vitij , e fpegne  que- 
lla. gran  fornace  di  Vukano,che  vomita  fomprcnuoucfiamme,  e fufcuan  io- 

ut  fumiidoma  la  contumacia  delia  carne, e incatenai  moti  icnfìtiui. 

• > * • , 

c • Per  quelli } che  non  vfano  diligenza  di  venire  in  caglinone  de  peccati  le- 

r opprima  che Ji prefentino  alla  confezione. 

LIMA  C L I. 

. , P Q Er  che  molti  vano  innanzi  al  confèffore  più  torto  per  cerimonia.e  per  timo 
X re  feruilc.pcrò  non  hanno  vn  minino  dolore  de’peccatiloro,e  di  quiauiene 
poi  che  non  fanno  vna  minima  diligenza, per  cnnofcerli,eridurfeli  alla  memo 
ria, onde confeflano  folo  certi  peccati  leggeri.ò certe  pii ciole  cólpe,  lafciandoi 
• peccati  groflì.e  grani  artaccati  all’anima . E fe  il  confcrtore  vuoi  egli  con  ferro 
della  lingua  penctrarui  dentro  per  cauarli  fuora , oimc  pur  troppo  vi  duole,  e 
viincrefccche  vi  dlamini tanto  per  fottìi:,  che  vi  faccia  redimire  la  robba, ri- 
tornare la fama.lafciare  laconcubina,  rimettere  gli  odij  iniertini.e  perdonare 
le  ingiurie.  Nè  douerebbcconfefforcalcuno  ammettete  alia  confcuione.chi 
..  non  hauclfe  primacon  vna  diligente  difcuflìone  della  cófcienza  fua  fatto  ogni 
M opera  di  venire  in  cognicionc  de'peccati  fuoi,edi  rccarfcli  a memoria, tal  che  po 

PfM.io  tc{fero  dire  come  di  (Te  Dimd.QuonUm  wiquitatem  meam  ego  cognojco,  perche 
conofciuta  l’infermità  facilmente  (intana,  na ehi  non  la  conolce, fata  importi-; 
bile  medicarla  mai  bene, fo  non  à cafo.  Queltoc  lo  (fudio,  in  che  io  mi  Audio 
difarui  ftudiate.E  buon  certo  il  conremplaic.e  meditare  labeamudine.hauer 
lottili  inuertigationi  delle cofodiuine,  penfare  alle  i eneinfernali , conofcere i 
mifteri  della  finta  fcrittura, ma  non  èmen  vtilcefòrfe  più  il  meditarci cono- 
scere il  peccato.Quando  t marinati  folcano  il  mare  con  tanto  perigliodella  vita 
• foro, non  purdconoconofcereJcftcllcin  Cielo, & in  particolare  la  tramontana 
con  la  cui  feorta  nauigano  la  cicca  notte,ma  li  fa  mirtiero  anco  di  fotto  il  fondo 
del  mare  fapete.ouclfanno  nafeofti  li  (cogli,  nc’quali  può  facilmente  vrtare  la 
naue,c  romper  fi,  però  con  grande  indurtria  cercano  faperli.pcr  poterli  fchiua- 
re.  E di  maggior  fatica  conofccte  quelli  fcogli  fono  acqua , che  le  (Ielle  in  Cie- 
lo. Hora  non  d’altra  maniera  fa  bifogno  a noi  peccatori,  che  nauigamo  nel  pc- 
■ rigliofo  mate  di  quello  mondó.non  pur  fa  pei  e i mfftcri  diurni, e celefti  fecfeti, 
ma  ancorai  peccati  uoftri,  i quali  a guifa  di  fcogli  danno  nafeofti,  talché  a pc- 
•<  !..  . na  vede. 
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•a vedeteli  portiamo,  però  dille  Dauid  : DcHSla  quisinttUigit  ? o Signore, chi  tf.  if. 
puòlàpetei  canti  peccati, che  (fanno  nafcolli  aguitadi  fcogli  nelle  acque  deli- 
tioi'edi  quello  mondo?  Ab  tccuttis  meie  munti*  me  domine . Però  fi  di  mcfticri 
vlàre  gì  an  diligenza  di  conofccrli , per  poterli  non  folo  fchtuarc  nell*auuemre> 
ma  anche  pei  poterfi  de*  pairati  pienamcntcconftllare.  Et  come  potremo  noi 
<àrqaefló>lenoncon  vn  precedente,  e diligente  efl'ainine,  come  ficca  il  Prof». 
làìExtrcitabarrffcopebamfpirHum  me  km  Et  come  quei  l'altro  che  dkea  ; Se-  tf.fS. 
cvgitabo  ttbumncs  annts  me*  s in  Amaritudine  anime  me  a.  Non  ti  prefentar  dun- 

aueai  piedi  del  faccrdote,  fe  prima  non  hai  fatto  quella  ricercata  dentro  di  te 
elio . Et,di  douecredete  voi,che  venga , che  quandofeteauanti  al  confellbre, 
teliate  i muti,&  r.ó  fapetcchedirui.fenon  perche  non  vi  fece  preparati  prima 
a vn  tanto  Sacramcnto.ma  vi  fece  venuti  a tafo.per  v(anza,<5c  non  per  diuorio- 
ne,c  he  h abbiate  avo  tanto  Sacramento,  né  per  defìderio  di  riconcialiarut  con 
Dio,e  di  (mettere  la  mala  vita,  tafeiandoi  trilli  coftumi.cglihabici  vùioG,che  j 
vi  tendono  odiofì  a Dto,&  ai  mondo  di$honor»tf,&  infami. 


Per  quelli \c  he  penfanojhe  Dio  abomini  quelli , che fono  1 

abominati  dagli  htoomint . 

. » LIMA  CLII. 

O Velia falfaopinione,  perfiiafioncdiaboHca, che hail  vulgo,  che Dioabo-  > 
mini, e non  fi  cari  di  quei,clw'l  mondo  abomina,  Se  abhorn(ce,que()  a dia- 
bolica petiuafionc,  dico.c  radice  d'infiniti  mali  ,&otìefe  di  Dio , quella  empia 
pet  fuafione  fa , chequando  (ci  pouero, infermo, ’ccalamitofo  non  ricorri  a Dio 
peraiuto,perchenon  pcnfi,nècrcdi,cbccgli  ngouerni,edi  tcficurnquefìa  me 
defima , Èli  filli  ma-opinione , fiche  nei  tuo  vendere,  & nel  comprare  fai  mille 
fraudi  ,òeingannÌ3  perche  non  credt^hc  per  altra  via  Dio  ti  debba  prouederc. 

Fai  anche  le  tue  vendette , perche  non  credi , che  rallegDandoIc  effo|  per  tc  far 
non  le  debba . Finalmente  quella  maladctta  per fua  (ione  fà,  che  quando  lei  fui 
punto  della  morte,  con fiderando  tanti  peccati, che  hai  commef!ì,ti  differì, per» 
che  non  credi, che  Dio  te  li  debba  perdonare,  d’vnrailionede’pcccati.è  cagione 
quella  falftflima  opinione,  che  Dio  fprczzi , & abomini  quelli  che  fprczza,  Se 
abomina  il  mondo.Però  per  flirparc  da  gliammi  noftri  quello  tanto  graue  erro 
re , leggiamo  fpcfl  c volte  tanto  nelle  antiche,  quanto  nelle  moderne  fcritturr, 
che  Dio  hà  fa uorito molti , e {dilettatoli  dalle  cmlcric loro,  quandoché  più  pa. 
rea,  chefoflènodal  cieco  mondo  I prezzati  , & abominaci,  gli  eflem  pt  decitali  * 
cralallbferefiercneli’vno  & l’altro  teflamcnto  molto  chiari, & facili. 

1 

.m*.’  - ■>.  Per  hDuhontfia  della  carne.  ' 


LIMA  CLIII. 


LE  difolurionl  dishoncfli  quitti  biafrni.c  vituperi  fi  tirano àdietroìqnatim?  p 
li  caufano  al  módo?qui  fi  perde  lavergogna,e  s’acqfta  il  fetore  deirinfamia,  ’ 
iicótamina  la  mère, fi  macchia  il  corpo, s’auilifcc  1’anima,  s’incede  la  carne.ipa 
cifcel’intelletto.t'accieca  la  ragione, s'oltraggia  il  Signor, s'offende  l'Angelocu 
flode,  fi  làdano  al  prodi  mos'vccide  l’huomoda  fe  flefTo.G  facópagno  del  demo 
tuo,c  fi  condanna  dentro  dell  inferno  da  fe  raedefitno.  Non  poflbnoefplicarfi  i 

M danni,  v 
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danni, e le  mine, che  a infinite  pcrfonc  fon  dentiate  da  quello  vitto.  Quello  vw 
tio  della  carne  mandò  il  diluuio  in  terra. l’incendio  (òpra  l’infame  Citta  di  Pcn 
iapoli,la  ruina  a’Sichimiti.l’vccifioneal  popolo  Ilraclitico,grandilIìmofiagel 
*°j'  Dauiddc,vctgognolòfincal  Può  figliuolo  Aiuon , l’vltima  dragc  aria 
tribù  di  Beniamin.pclTìma  morte  a Holoferne.perpetHo  vituperio,&  dijhono 
rea  due  Vecchioni. Non  è marauiglia  poi,  fc  la  fcritturadimanda  quello  vitio 
Dan.i  ì «puerfionc  della  mcntc,in  Daniele, oue  dice  . Speriti  de  ce  pie  te,  ooncupifcentia 
fubutrtit  cor  tuum.V godi  Santo  Vittore l’hi  chiamata,adulterina  giocondità. 

„ Gregorio  Santo  lolf  ire  fetente. Artllotele  ad  Aleflandro,  congiungimento  di 
G®  ' bruti.  Platone  nel  libro  de  voluptatc,  veleno  del  corpo . Duetto  nel  primo  libro 
^jfJa  della  Confolationefilolófica.Sircna  mortale.  Euripide  don'andòqucfto  vitio 
dilla  carne, vn  mare  co’l  HulTo,e  refiufo.  Antillenc,cPremo  malc»&  la  lomma 
*b  tutti  i mali.  Ambrofìo  Santo,con  beliifTìmodilcorfoimprouera  tal  vitio,  di 
£ urip.  ccod;  : Luxuna  tante  e PI  improbitatistquod  vbi  fé  ingerir  rtferat  pai  atta  pnuci- 
jintijl-  Penetr*r  cameras  pri!atorum,poJfider  aulaj  clencorù  fubuerttt  currus  con- 

uimbr.  1 emplutiuorum ,rumpit  cellula s rcltgiofbrum,in  fembus  fumigar , in  tuttcntbus  mi- 
litar,multe  ribus  imperai, tot  um faeUat,t  or  um  infidi, totumaquis  diluiti j confumit. 
\lacro  Mactobio ne’fuoi  Saturnali  delctilTela fu  (luna per  vnacofa fponhiilìma ,di- 
‘ cenio: Et  quam ex tattu.&gefiu voluptastfl, omnium  fidifimaefl . Ariltoicle 
feruendoad  Aieirandro ampliò  maggiormente  la  ip-irchezza  lua, con  quelle 
4r‘lt-.  p4 , ole,  Noli  te  inclinare  ad  coitum  mul temiti,  quia  coirus  quidam  proprietà! ti  e fi 
porcorum.E  Valerio  Mi  (limo  che  non  dice  di  quella  iputatuì  Huid  luxuna  fa 
diut, quid  ve  ea  damnofìus,a  qua  virtut  atteritur.languefrit  ratto  bofptt  a gl  urta, 
in  infamtam  commutatur.cr  animi  vtrts,&  corporii  expugrtatur.  E noi.che'fac- 
ciamo  Pri  fclltone  di  C hrtlliani  * & à vele  piene  ci  ingolfiamo  in  quello  mare 
di  Solfare  fempre  torboJcnto.  la  vira  de  quali  l’angelica  purità  douei  ebbe  imi- 
tare feniendoci  dire  dalla  fomma  verità, che  quelli  vedranno  Iddio, che  faran- 
Mat.f.  no  mondi  di  cuotc.Beati  munda  corde,  quontamip/ì  Deum  videbunt.  Et  in  Cielo 
F quelli* he  Inno  vediti  dt  bianco  feguuano  l’agnello  ouunquc egli  và*hc  fono 
i vcrgini.chc  mai  non  macchiano  u carne  loro,cinqucflo  brutr<>,&  infame  vi 
/Ipota*  tio, come  dichiarò  San  Giotianni  nelfA  poc  Hi fun  t,  qui  cui»  mulienbui  no fune 
coinquinati, virgines  enimfuat,&ftquuntieragHhm,qMocunqueitrit  Quelti  car 
nali  tanno  pure,che  già  è data  la  temenza  contro  di  loro^hegli  delude  dall’in 
grello  delta cclcfle.e  trionfante  Gicrulalemn.e,  Nihti coinquinatum  iunoibit 
in  rtgnum  calorum,M\feti  che  per  vn  piacer  momentaneo  » che  non  è fi  pi  elio 
pallaio,  che  tormenta  l’huomo,  perde  vn  ben  eterno.  Concludiamo  pure» 
che  la  dis  bottelli  è i’vftimo  danno  dcll'huomo.  Per  quello  Seneca  nel  pri- 
mo delle  lue  declamatiom  dtfle,chc  la  dtshoncftàèvna  pcflc  vn  toltola  di  tut- 
to il  moado- 

Ba r. 

Fer  quelli. che  Dnhonorano  U V ergine  SaHttfima. 

LIMA  cliv: 

- 1 Nfcliciflimr  voi  Cbfiftiani, che  da  queIdi,chevienneqlFagrà  pelle  Aqniltv 
P L nare al  módo.hauetedcl  tutto  bendimela  gli  intelletti  voliti  dalle  memorie» 
dalle  bocche  quella  ammiranda  Verginea  madre,figliuoln,efuofà  del  fìgliuol 
di  Dio  Maria. Non  mi  marauiglio>nonmi  marauighofelanaucdi  Pietro  èag» 
iata,fe  le  procellecrcfcono,fb  gli  huontrni  non  fi  rrfcuotono.feil  Tiranno del- 
l’Oiicntc  ha  unto  ardirle  i Prenci  pi  Chrilliam  fono  flati  in  tantediuifìoni>lè 
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^hipocrìti  hanno  preualatO  tanto.  Se  le  gflerte  fono  fiate  li  crude.fe  tante  gen 
n'fono  fiate  morte.  Non  mi  m.iraatglio,fe  le  cardite  cominciano  edere  figran' 
di.fe  Dio  da  (àggio  dell’»  a fua  in  tanti  modi,  fc  ogni  cofa  và  di  male  in  peggiore 
non  v’èfperanzadi  bene  alcuno;  E Chnfio,èChriftocfediloame,che  vuol  ven 
dicare  la  lefamaeftà  delia  fua  Madre;  aft’aticateui  prenci  pi,  ingegnatcui  Prelati» 
renauigate  in  quefto  mare  guanto  uoletfc  per  Tatuare  la  Naue»uo>  non  h faluer* 
te  mai  fenza  Maria  Vergine,  apritegli  occhi  ,6c  vedete  ui  prego,  in  che  fortuna 
élla  fi  troua . Da  una  banda  l’herefie, dall’altra  il  furor  delle  genti  T urchefche,i 
cattiuf  prelati  innanzi, t peggiori  prenci  pi  adietro.pet  tutto  gli  hipocriti.ci  mali 
chriftiani.  E voi  pùrpregate,purorate,maCbnfto  non  v'ode,  Chri fio  non  v’a. 
fcolta.percheupn  riconofcete.nè  honorate  la  madre  fua . Ohimegià  fumauaao 
gli  altari  tutti  della  l$.Vergfne, per  terttoerano  incenfi,ftatue,chon, Temprila., 
di,  canzoni,  per  tutto,  da  tutti  s'inuoeaua  il  nomcfuo,non  li  taccila  toat  tl  nome 
di  Maria  nelle  chiefe.nelle  canierc.né’  tetti, ne’  viaggi, ne’  pencoli. I mi  ieri  naui* 

En  i, quando  i uenti  del  mare  mugiuano, quando  le  tetri pefic  inalzauano  leon- 
, quando  la  naue  hauea  perduti  gli  albori,  le  uele,  il  temone,  quando  ogni  colà 
minacciami  morte,  Maria,Mariagridauanocon  lepalmealoelo.a  Maria  face- 
uano  voti,»  Maria  porgeuano  lagt  ime, Maria  inuocauancsquella  era  la  della  tra 
montana, che  gli  guidaua,  quando  quella  donna  penclitaua  il  parto.quàdoilcie 
lo  adirato  folgoraua  i tettile  :orn, quando  il  terremoto  crollaua  i palazzi,  quap 
doti  mcfchinocra  menato  al  patibolo.  Maria,  Maria  era  inuocata  da  tutti, cita  io 
la  foccorreua  nelle  calamità, nelle  paure, ogn'uno  fperaua  in  lei.dcfperatid’ogni 
foccorfo,non  erano  mai  difperart  di  Maria,che  fapcauo  quanto  t pronta  a foccor 
rcre  , e quanto  ualeilpatrocinio  Tuo  appreftbl’cterno  Iddio  nella  gran  cotte  del 
celo.ll  mercante  a Maria  raccomandauai  Tuoi  guadagnila  fua  uita  nel  mare, ne 
i fiumi, ne’ bofehi . Il foldato  a Maria commetteua il  iuo honore nelle dubbiofe 
guerre,tutti  gli  huomini, tutte  le  donne  Phaueano  per  adoocata^lt  cu  fimi  la  do- 
mandauano  madre, i pupilli  tutrice,i  rei  padrona,! capitani  libcratricc,gli  erran- 
ti guida,!  vecchi  lume, gli  afflitti  confolatrice.gli  inférmi  medica, i nauiganti  por 
to,i  defiituti  prefidio,  &i  defperati  fperanzajO  deuota  fede  de* noftri  Padri.  Era 
cornatane  fiducia  Maria  dell’humano  genere, da  lei  pendeua,a  lei  guardauaa  lei 
s’appoggiaua,  e non  era  uanaqncfia  fede , quefia  diuotion^chr ifliani , in  Maria 
Vergine-Ch»  ricorfe  giamaia  Maria, enon  fu  eflauditotchi  dimandò  mai  grana, 
etornòuotolchi  fi  uoltòalei.e  nonfulcampo?  Ohimè  mifert  noi, che  hoggidi 
non  fi  nomina  più  Maria, non  s’muoca  più  la  Vcrgine,nó  fi  riuerifce  più  la  Regi 
na  de’ cieli;  Quando  fu  mai  tanta  impietà,tanra  ingratitudine  al  mondo  ì Sotto 
fpecicdi  ricorrere  a Chrifìo,  a Dio,  non  purfi  filmano  i Santi, e le  Sante,  ma  la 
madre  de’  Santi,  e Sance  è gettata  dietro  le  fpallc,  è conculcata,  è Rimata  come 
vn’alrra  donna.è  porta  tra  iivulgodellealtrefeminccoleitacuiilfìgliuoldi  Dio 
l’Imperio  datogli  dal  padre , ha  uoluto  dTercommune , a cui  s’infufe  lo  Spirito 
Tanto, cui  l’eterno  Padre.comc  Madre  del  commuti  figliuolo  araa,&  honora;co. 
lei, per  cui  trema  tutto l’mfct  no»cui  il  modo  fuperiore  abbracciate  queftodi  inez 
zoriuerifee;  colei, al  cui  uenerando  nome  la  dignità  Pontifìcia,  l’Imperatoria 
maefià  inchinano  ilcapo  nudo  ;acui  piedi  rumano  le  ginocchia , le  turbe  delle 
Sante  vergini, gli  cirerciti  de  Martiri,  i Patriarchi,!  Profeti,  gli  Apafto!i;colci,a 
cui  tutti  i Baroni  del  ciclo  tf’humtliano,  come  a una  filerà  imperatrice  dell’uni. 
oerfa Ohimè  Italia,ohimeG«rmania,ohimechriftianità  tutta, tu  fola  (degni, tu 
fola  conculchi , tu  fola  fpiczz;  ; Come  vuoi  haucreia  grana  dei  figlinolo  le  non 
honorila  madre?  Come  vuoi  «fiere  caro  allo  fpofo,fe  non  bonori  lafpofa/Come 
Vuoi  che  loSpiruofamotidui  fuoidonijfctudiahonoriiifuoTcmpio?  come 
i"»  M » vuoi, 
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vuoi.che  gli  angeli  ti  ai  (lodi  franosi  difendano.fctunoa  tieni  comodcl'a  (ua  p* 
drona?  Come  vuoi  ciac  i demoni)'  non  ti  pulfcdanodc  Ivan  paura  lolo  di  lei/ Co- 
me  vuoi  chc'l  mondo  tutto  non  (u  congiurato  cótro  di  re.fefai  fipocafìiroadel 
la  Tua  RegmaJcomc  vuoi  che  l’hercfie  non  crefeano,  feda  teèbanditacolci.chc 
T fola  haefterminato  tempre  ogni  bcrcfia . Gaud  Maria  virgo  curtflas  hartfesfola 
intertnuftnn  vniuerfo  mt4rtdo.Co<\\c  vuoi  che  l’acque  delle  tuba  1.: noni  non  tuf- 
fagli ino  , fe  non  hatl’anior  di  Maria,  che  fola  fece  dal  fuo  figliuolo  mutare  l’ac- 
qua in  uino/Ochrijliano  quello  è rerartodc'rcfoti  di.  Dio, vi  canale  delle  lue  gta 
iie,qucilaè  quclla,che  placa  l’ira  fua^he  fa  diffondete  la  (uà milcriccrdùf  que- 
Racla  protctcricedell'humanageneiarione.  Obcatifli  na  Vergine,  c tacerete 
voi  le  laudi  fuc?c  noninuocarctcilfuonomclcupn  implucareteil  fuo aiuto?  voi 
foli  farete  muti  in  magru ficaie  quella  Regina, che  tuttelc  lingue  cclcftt  predica 
no, dàlcano, glorificano?  tornate.tornate  tutti  allafua  diuotionercorretc  fotte  il 
fuo  manto,  pregatela,  che  preghi  per  uoi;  l’honote  della  Verginee  i’h  note  di 
Clinfto  . Chi  loda  la  madre,  lodai!  figliuolo:  Lungi,  Jungi  da  uoi hereuci  mala» 
detti, che  ci  fatenetnica  la  Madre, per  immicarciancheil  ngliuolo,che  ci  toglie- 
te i Santi.per  torci  posanche  Chnftn,  chea  togliete  il  tutor  della  cotte  per  pri. 
uatcì  poiall’uliimodelfauoi  del  Re,  vedete, venete  il  uelcnoapetto,  chri/liani,e- 
foggitelo , fe  uolctc  acquetare,  cconfcruarc di  poi  iadtuotionedi  quefta  diurna, 
donna  Maria. 

. * * ,J  '}»  i<  m<:  . , , . • f » 

■ » , t 

Per  quelli  j he  dishomranola  Vergine  Sazili  finta. 

LIMA  C L V.  '! 

^ -ì  /f  Aria  è la  (Iella  tramontana, (corta  nel  mar  turbato dclniferi  nauiganti,mui 
1VX co  de  antemurale  allenollrcdifefe.Macome  vuoi  i;  fuo  prefidi ’,ic  leuoltf 
le  (palle? come  ti  può  cotnp  >rtare  con  buon  occhio.fe  la  beftommi?  Dch-lingua 
uirulcnta.diabolica.c  lerpentina.  Non  calonmar  la  madre  di  Dio,lpofa  di  tanto 
honore,chiudi  lebbra  alle  bellemmie,  non  bellemmiarecrudvle  quella,  che  è il 
noftrorefugio,lanoftra  fperanaada  noflra fiducia, ingratochniliano.ingrato  tu 
turco, tu  giudeo, non  chriltiano.diauolo  non  huomo,che  quello  dolce  nome  di 
Mana  infami, malcdici.beftcmniie, (prezzi  dacui  hai  hauuio  l'umore  delia  rua 
falute-Chcfcufa  haurai.chc  ti  polla  di(endercd'hauerlarinegata,iugiuiiara«vil 
»,  laneggiata.e  haufdole  dettole  più  uili  ingiurie, che nó  fi  direbbono  alia  più  uile 
1 infame, e dishonorata  donna  del  mondo?£  pure  c tua  auuocata.chc  per  ottener- 
ci grafia  dal  fuo  figliuolo,  gli  moftrasépre  il  (amo  petto}  le  poppe,  gli  ricorda  li 
ftcnti  graui  patiti  perlui,tl  Iaue,c begli  diede,iluitto,cbe  uét’anni gii  guadagnò- 
có  le  fue  manico  fconofcctcro  (cortcTc,  o iniquo,©  figliuolo  del  diauolo,  oorfo,o 
le  ine, c tu  la  bc(lcmi,e  tu  la  fprezzi.e  tu  la  dishonoti?  tutte  le  generation  del  ma 
do  l’elTaltano.cbc  io  fino  i turchi  laudano  Maria,  Maometto  (celeratiflimo  non 
hebbe  animo  di  dir  male  di  quella  c»lóòa,anzi  gli  diede  molte  laudi  nel  fuo  Al- 
corano,no  eflcr  tu  foia  dunque  peggior  di  tutti. Doletcuijdoleteui  hormat  pióge 
te  l'offefc  fattele, l’ingiutiedcttele.nó  fiate  peggiadcllearpiccrudcli,  Icquali  fan 
f no  tanto  ftr  accio  degli  huotmm  potendogli  hauercro  lot  potete, ma  quando  vi 
noai  fontea  bccc,e  ucgRonochc  hanno  fàccia  d’huomo  ricordandofi  d'cflcre  in. 
crudcIitc.ed'hauereotiLfe  vn  finnica  fe, cime  s'afftigono  tiuycbccrcppanodi 
dolore.  E uoi  offenderete  la  madre  di  Di  oda  rcginadcglàngelid’lmpciatricedc 
gli  huomini,  la  uoflta  auuocau  peccatori,©  non  ue  ne  doucic/  venite,  venite  ax- 
«’  - 
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j«e  cttidiV.ferocibeftcmmiatoii  nuladetti,  venire  vi  remo  a dire,  e Ce  per  fine 
al  prcfentc  haucte  maledetto  quelita  innocenci(Iima  colomba , non  tacete  hot- 
mai  piale  lue lodi,coroeheretico,non  la  maladuecoroe  Manicheo , che  man. 
gialla  il  pane,e  ingiuriami  chi  glielo  dauache  vuoi  tu  dire  con  tante  tue  beitem 
mie?  vuoifiarfe  direche  non  e madre  di  Dio?  ò che  bugia-, che  non  te  prcfentc 
•con  la  protettioi  fò  cheignotatuj.chenon  prtegapcr  tf?òcheingiatitudinet 
come  empio  non  la  nominare  in  vano , come  bugiardo , non  ne  dir  rnale.come 
•ebro  non  faettare il  fole,  non dififimulare  fuor  a’ogni  ragione  i fuoi  honori  in- 
grato. Emendati  emendati  mefc!rino,fc  non  vuoi  pri  untar  l'ira  d' Dioà  memo 
ìabil  vendetta  de  tuoi  peccati.Sù  sù  tarna,torna,gcitati  a i piedi  di  quella  (àu. 
tiflitna  Vagine  tante  volteda  te  ingiuftamentec'ffefa.m’n  temere,  c madie  di 
mifericordia,t*ececi  taià.t'abbr acciaia, ti  prefcntai  à al  fi  g buoi  Alt  ,-ti  impeti  ara 
perdono,  c ti  con, puicià  trai  fuoi  figli  più  cari. 

Per  quelli/ he  Dishonorano  iS  accr doti. 

LIMA  C L V I. 

C He longadivrefiìone hauerei aftrcintornoall’honorc/chcogn’vnoè te-  P 

nuto  fare  a iuperiori  ccclcfiaftici, a preti ,«  frati,*  monachi.c  in  Comma  a i.Cor ^ 
tutti  i refi gioii,  quali  all’età  noli ra  fono  tanto  fin  piazzati,  che  veramete  pofTo 
no  dir  quello, chedtde  l’A  portolo  dt'tempi  (uot. Fafìtfumus  omnium  ferif/tm* 

•t/Jque  adhttc.  Ma  non  voglio  però  mancare  di  dii ui,  ohe  come  ad  huomini.chc 
fianno  per  gli  fanti  caratteri  più  del  diurno,  che  dell’bumano,  più  del  cclclìc, 
che  del  terreno,  più  del  Diochedcirhuomo,  fidcbbefommanientc  vbbidire, 
che  quella  voce,chclodice,vn  prete,  vn  frate  ha  più  dcll’hereticojthcdelcatho 
fico.  E molto  più  fète  tenuti  ad  vbbidire  a quelli  che  a gli  airti, in  ordine,  in  di- 
'gnità.in  fantità.io  dottrinalo  cflempio  fono  fùonde  gli  altti,  maggio! i d'ogn’ 
vno.alliqaalli  cornea  inflromcn  ti,  mini  fine  vicari)  di  Chrifto,humiltr>ente  fi 
dee  chinar  la  fronte^  he  quel  dire  fono  huomini.anc  he  loro, come  noi  tic  n è be 
lare  di  pecora  , ma  vrlardi  lupo:  percheappicflodi  n-.cèmHtofecileacadeie 
nell'herefie.ogni  huomo,chenóc  riueréte  a 5acerdoti,egià  fi  'cde,chcl’here- 
fiadi  nortri  tòpi  ha  cominciato  da  qucfto  capo,a  vili  pender  la  dignità  del  Sacer 
dotiocó  preterto  prima  degli  abufi,  poi  della  vita,&  è andata  tanto  mnàzi,  che 
vhimamentenon  ha  perdonato  nè  a Ili  Sacraméti,ncalla  Chiefa,ncaChurto, 
tic  alla  madre, nè  à Santi  nè  alle  Sante, nèa  Dio  flello.pcròla  piincipakofa  N. 
con  la  qual  poteie  moftratui  veran  ente  catholici  confifte  ne!l\  bcdienza,e 
riuerenza  della  Sài  a Chiefa,cde’Saccidoti,doucte  fere  delle  voftre  lingue  feu- 
di,e fpade,  per  difendere  l’honoredel  facerdotio  controi  maledici, che  pare, che 
non  habbiano  per  altro  la  lingua  in  bocca,chc  per  dir  n'a!c,monniuarc,e  rafia 
tela  vita,ei  toftumi  de’lacerdoti,de’ptcti,e  de'frati, e di  qualunque  gì  ado  fi  fia 
rcligiofo.  Efevoi  ktetatitooflequiofi.eriueientiad  vn  feruominiftio  d’vn 
fignor temporale, quanto piùdoueteeflercalli  fecerdoti  mimllri del Signoic, 
dc’Signon.e'Rcdi  turni  Reclinilo  Giesù  benedetto facerdote in  cternoìc 
echi dubita{fe  nonèheretico)chcil  facerdotio  n etita  maggior  honore,  mag- 
gioì  riuerenza.maggior  offcquio  pei  Cimilo, che  timi  i principi  inficn  e,i  qua 
fida  priuilegi  in  fiuora,  della  fedia  Aportolica  non  hanno  alcuna  auitonti, 
le  non  vfurpata  nelle  cole  della  Chicfafenta?  tuttala  «uttorità  nil'c  to- 
fiefpirituali  , e de’Sacerdoti,  fi  che  la  (alate  noflra,  è nelle  lor  mani,  però  fa. 

« concia  di  voi  ftefli  ogni  volta,chc  gli  ingiuriate,nonaccade  che  a pria  retato 
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g’i  occhi  per  vedere  la  vita  loro.pighatc  quello.ch»  fa  per  voi, e lafciire  qMts'di 
clic  e (Ti  tenderanno  ragioncà  Dio  per  loro  lle(Ti.olrra,che  quello  che  è in  loro 
di  inalc.ècommunca  voi, pei  che  fono  huomim, delle  carni  voUre.e  del  (angue 
volito,  ma  quelhvche  è proprio  a loto  comeminiliri  di  Din, è Separato  in  tutto 
F di  voi,ètuttol'anto,ctutiodiuino,qiieltocó.'idcr.uc,quc(loam:niratc,qiicflo 
credete, che  aH’horadi  certo  non  latcìaretc  tialcorrerc  tanto  liberamente  la  lin 
gua  voltraaldishonor  loro.  £ le  metterete  in  elfccu  rione  quella  ci  cdenza.ee  he 
gli  portiate  quel  rirpeio,chedoucte,comc  a terreni  du,  celie  non  fi  nubi  (come 
alle  volte  funle ,)  la  immunità  £ccle(ia(tica,al.’h  >ra  liti  ere  veri  chriliiani , veri 
cathuhci.vcri  hg Itoli  di  ChriUo,edella  tua  lama  Chiela  ipofa  diletta  lua. 

. 1 ; . , 

Per  li  eh  far ditti }cbe fi fagli on e fare  in piàngerete fipeltr  e i morti. 

L I M A CL  V II. 

p \T  Onècofariprcnfibile  pianger  la  morte  de’nnfiri  cari,pur  che  ciò  faccia- 
i-N  .no  difcretatncnre.có  mifura,con  modcllia,e  con  dccoio,  tal  che  il  noftro 
pungere  venga  di  catiti.ò  almeno  da  affetto  naturale.  Anco  t padudcltelia- 
ment  > vecchi  >,chc  haueuano  quella  lidia  celta  fpeianza  della  rcfuneuiene» 
elicli  ibtaino  noi, pianicroi  loro  nio. u.conac  Abraam  Gmfdf.i,  f>auid,c  mola 
alt.i.eSan  Stefano  nel  Teftimcncouuouo  morto  che  egli,  fù,  fùpiamétc.pua 
to d u duoli  Chriltiani.  Non  ricerca  noltro  Signore  da  not  quella  Stoica  in. 
fcaiìbihii.dclluqualcdilpucaronoi  Stoici.  M cri  tan  bene  d’elret  molto  ripidi 
col.’rn,ehc  in  piangere  la  morte  de  lor  cari , ò iian  padri, ò madri , ò figliuoli.^ 
manti, ò nogli  dinolir&no  tata  in  Jilcntio;ic,ò{per  dir  mcglio)tanu infedeltà, 
come  fc  non  haueller  fede  alcuna  deil'alci  a viu,e  della  renirertione,ecome  fc 
lecolcnolirc  tei  minalfero  tutte  di  qui, c di  la  non  fu  Ile  nulla:  chi  dubita»  che 
i.tL\ coli  irò  piaogendo.i  lor  morti  in  tal  modo  pecchino  grauemente!  cenrri- 
flaiHrficut gentes. qntfpcm non babent,  perche piigonoda paganienon da chti 
dilani,!  tccnUo  nulle  pazzie,  e viàndoalttcfupei  limoni  paganeichc  .legga  Lu- 
ciano de  lue  ha  chi  vuol  taperc  le  feioebezze,  efupcrfti:iom,chefaceanoaUr» 
..  voltigli  Ethmci  nella  morte  dc’lor  cari.  Guarditcdimque  voi  Chrilliani  di 
non  pungere  indifcrecamentc,neiinmodcracaincntc  la  morte  deVofln  catir 
pet cucile  le  lu  nq  Chriliianicon  fapienzadi  miglior  vita  dobbiamo  in  tai  ca- 
li moderare , e temperare  il  noi  irò  dolore,  con  file  limare  ogni  clirenrità,  coli 
d’inlenlibiiità,cotr.«4Bcodi  troppa  doglienza.il  che  non  fanno  quelli, che  nel- 
la morte  de’ loro  più  cari  tanto  dolor  feuiono,  quanto  fenili  ebbono  della  mor- 
te del  più  vii.  animale,  che  haucllcio  in  cala, il  che  dà  Iegno»lì  co. ne  di  poca  ca- 
rni,coll  di  nr  dta  crudeli  ire  vetòchc  piangono  tanto  (conciatamente, c incon- 
folabilmentc,cc>n',e  Ibpemaieroche  morto!  corpo  monile  anco /anima,!  qua. 
p.liconedirc.'nirfonoiurti  due  vuiofi.e degni  di  riprcnlìone.  l’eiò Salomone 
ndticen  lo.egh  volagli  altri  a vna  chi iliiana  tncdioctttà.di (le,  Super  mortuujm 
mod  icumplora,  parimente  ne  funerali  » nelle  ellcquirc  lchtuare  li  deueogni 
.eccello,  ite  lire  ni  iti.  Non  fono  da  ellcr  lodati  i funerali  tuoi  idi  modo  I n- 
tu-'fi,ncancbo  (ono  da  efFei  approuati  i funerali  troppo  auari>&  inhuina- 
in  , la  ibntuolità  dc’tunerali  eeftremo  vinolo,  eia  inbiituaoità  anzi  crudtl- 
làdt 'funerali  paiimentcè  cilremo  viiiofo.al  quale  di  temo  fu  venuti  alcu- 
ni popoli  dell»  Germania  fedotti , 6t  ingannati  da  heretici.  Laonde  repel- 
li (cono  i empi  Immani  , comcfcfoiretocorpidi  can.  Iii , ò d’.i fini , né  fi  ver- 
gognano le  donne  loro  hauendo  ancora  i mariti  morti  in  cala  , primache 
tuno  l'epolt»  nuotar  ii>e  pallate  alle  feconde nozze,  concio  ila  cofa  » che  le  leg- 
gi 
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fi  Ciuili  vogliono,  che  quella  redi,  e fia  infame,  chedoppo  la  morte  del  marito 
almeno  per  un  anno  non  dia  in  habito  viduale;  vedete  hota  uoi  i coftumi.che  im 
parano  coloro,che  da  hcretici  Tono  goucrnati,o  per  dir  meglio  ingànati.c  (edotti. 

ter  la  difeordi* . 

, • % 

LIMA  CL  Vili. 

PArlando  Giefu  Chrido  della  di feordia,  dille  • Ornne regnum in feipfum ditti.  ^ 
fumdefolabitur,  cr  domutfupra  domum  cadet , & nitrirne  (empiendo  qual  fia 
l auttoriudelladilcordiadille.  JnimicushomofupcrfeminauitZix.aniam , cioè  il 
diauolo,equcllo,che (emina  ladifcordia  ne’ peai,e cuori  hutram.  Però  Iddiocó 
roandaU3>che  Culle  Incita  da  i cuori  quella  pcflitcra  radice  dicendo, Noufit  mter 
vos  radtx germinati* ftl , & amaritudine s,  come  uoIcITc  dire , edirpare  da  udiri 
cuori  tutte  le  difcotdic,ieridc,econteniioni  quali  fono  radici, i he  germinano  Ce- 
le, e amaritudini  nei  vodri  animi,  ma  fiate  una  ideila  cola  -,  impcroche  dalla  di. 
feordia  ne  nafeerà  la  ruma  vodra  corporale  e fpi  rituale.  Ladiicordiaammini. 
lira  i’muidia,l’inuidia  gctidln  la  bugia,edetrattione,  la  dcitratione  Podio,  l’odio 
l ingiuria,ringiuria  la  pertinacia, la  pertinacia  l'iracondia.l’iracondia  la  repugna 
za, la  rcpugnanzal’intmicitia»l’inin.iciua la  guerra, eia  guerra  diftruggc,e  ruma 
le  curi,fcioglic  le  leggi,  e quello  repugna  alla  naruia,  di  Ut  ugge  poi  tutto  il  cor» 
po.  E di  qui  leggiamogli  im  per  ii,c  regni  per  ladifcotdiadc’  populieller  rumati,  5 ,nrtm 
& annullati, onde  dicea  SocmCytiulla  t am  diffiderà  culpa, quam  difeordi*  ciutbus , Sur  ut, 
eia  cauta  di  tatua  dtfcordia  ai  mondo  fecondo  Seneca  non  è altro  fc non  quelli 
pronomi  tnio.etuo.  Però  per  la  difcotdia  Babilonia  fupctba  fu  delimita;  pei  la 
difcotdia  l'altiera  Cartagine  da  Romani  fu  polla  al  ballo  ; per  la  difcotdia  la  fa- 
mola  Attiene.^  ridotta  ai  piano.pct  ladifcordiala  potente  Romac  fiata  minata; 
per  la  difcotdia  di  T olo.neò , e Cleopatra  gli  Egirii  diuennero  foggeui  a Roma, 
ni.  Coti  i Giudei  agli  Egiiii,i  Caldci.ai  Romani, & finalmente  al  diauo|r;pcr  la 
difcotdia  gl'indi  fumo  da  Semiramtsfoggiogati.cofi  dico  da  Lacedemoni), Me* 
di, Numi  di,  Thcbani,cdi  tutte  lcfortidi  genti  tuttclòno  (late  (ottopode  per  la  _ 
dtfcordia  opera  di  Satanaffo,  uiftada  S. Gioii  nelle  liieriuclaiiom  haucr  fette  ca  F 
pi,c  fette corni,co’ quali  fertile  l’hunmo in  (ette  peccati  mortali.  Queda  fu  qlla, 
chetndulle  tiri  mali  Copra  lo  fceleratoCaino,  t la  fua  poAerità.p  la  morte  del  luo 
giufco fratello  Abcbqueda  Ai  quclla,cheindu(fctàti  mali  Coprali  fuperbo  Efaù, 
e Copra  la  fua  poderuà;qucftafu  quella, che  fece  forbire  dalla  terra  viui.viui,  Da 
than,&  Abiron;qucAa  fu  quel  fpiiiio  pcffimo.cheentròfra  Abimclech.e  Siché 
quella  fu  purcagione.clre  ti  diuiflcro,e  feparairerod’mficmeil  vecchio  Abraà, 
e il  giouanc  Loih.lcbcn  uno  era  zio.e  l’altro  nipote  ; quanto  mal  faccia  dunque 
quella  pedi  ma  beiua  della  difcordia  non  occorreadirlo.eflcnd'a  rutti  purtrop 
pochiaro.  Concordi* p*ru*res ertfeunt , difeordi* maxime dilabuntur.  Però» 
buoni  Chridiam  fuggono  quella  Icia  pedona, quedo  ncquiflmio  fpintn,  es’ac- 
coilano  alla  concordia,  pace, c umonc,qual  fanno  fermamente  chi  ama  Dio. 

Per  quelli  (he  non  fcruano  ordine. 

LIMA  C L I X. 

QVel  cheècontrafordine.e  conrra  I’honed otOmniahonefte,&fecundumor.  P 
dtnèfiant  in  vobis,Ùon  coti  io  Ilo  guada  una  uoec  fallala  nmhca.ouij  brut  '•Co.if 
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to  nafo  una  bella  faccia.comc  vn  difordine  notabile  macchia, e di/cbloi  a tutto  ìf 
decoro  dell’honeftà.e  le  tu  togli  l'ordine  dal  mondo,non  vedi,che  non  è più  raó 
datogli  queft’ordinedali’h  uomo, non  è più  h Uomo, non  ui  par  bcftiacolui.che 
fprezza  l’anima  per  lhonorc?che  fprezza  l'honorc  per  vn  Tuo  appetito  carnale  ? 
che  Iprczza  tutta  la  uita  per  larobba/ctoccbe  /prezza  cento  per  dieci?  anzimil 
le  per  uno?  anzi  ogni  cofa  per  nuUa?0«»<4  bonefìe.drf teundum  erdmemfiant  in 
vobu,  Ogni  cofa  vuole  edere  comporta  in  una  città, tmn  uedete  come  è ben  cotn 
porto  oueft’buomo?  la  città  è tanti  huomini  inficine;  quanto  più  adunque  bifo- 
gnarcbDC  edere  ordinato  a girifa  di  mulìca  ? Ecco  l’órdine,  là  robba , il  corpo,  il 
buon  nome, l’anima.  Qieftaè  una  fcala  di  quattro  gradi,chcafcende,c  perii  m t 
defimi  all’incontro  defeende,  l’anima,  il  buon  nome , il  corpo,  la  robba,  come  tu. 
muti  quert’ordincdi  quello afeendereedi  quello  diicendere,hai  già  india  lotto- 
fopraogni  cofa, hai  totto  ilcamo,noncièpiùmufica,maftrepùo.  Cometa  flù 
mi  piùlarobbijcheil  cor  po.auarone.e  con Aunrqu  efta  nira,chc  Dio  t’ha  datole 
non  mangi.nè  bei  le  non  fordidamcnte.ncdai  mai  a quella  mifera  carne  vna  co- 
modità, un  ripofo,  un  piacete,  folo  per  accumulare  danari , per  far  robba,  fei  del 
. ' rutto  fuori  de’  termini  dell’honore.Cometu  attendi  a contentare  quella  tuacac 
ne,  ludunolb,  et’tmmergt  nelle  uoluptà  quanto  tu^5uoi'rfc  laici  la  moglie  perle 
meretrici,  e togli  il  pane  a’ figliuoli,  e dallo  ai  cani,  e non  ti  curi  punto  del  buon 
nome, che  perdi.e  dell’infamia, che  acquilli  al  mondo.d’crter  moftrato  a dito  pce 
* , h vicinanza, d’eifer  fatto  fauoladella  plebe  per  le  piazzerai  perduto  l’honcftà» 
1 «Sel’honor  inficrae.Cometu  fei  immerib  in  tante  brutezze  huomo,  e per  coprir- 
ti dinanzi  le  genti, per  non  dTercacciato.oafmen  confufoda’  buoni,  diuenti  hi- 

I inerita, e fingiti  fanto.cpurcinfecrcto lei undiauolopnon  fai  alcuna  rtima del- 
’amm  >,ehe  ha  da  uiuerecternamentc  con  Dio,ma  lolamente  della  fama, che  al 
la  più  lunga  s’cftingue  coni  munemente  in  due,  otre  fecoli  ; oh  menomi  pare, 
che  del  tutto  tu  fij  fuoridell’honefto.e  dell’honore  ? Omni*  bontflc, omnia  bone, 
fte,  & fecundum  ordinemfiant  in  uebis.  chi  è di  fangue  nobile  non  uiuacomc  un 
plebeo, il  prete  non  uiuacomefoldato.ilfoldatonon  viuacome  un  rufiano,I’ofH> 
cialc  non  aiuentr  (ìcatiqjl  prelato  non  lia  PHato.la  gentildonna  non  uefta  da  cor 
- tigianaja  vetiouanon  viua  da  meretrice.  Omnia  bonefle, omnia  hontjit, & f tcun* 
dHmordmemfiant  in  uobis.  In  queftordine,  in  quella  proportionc.m  quello  de- 
coro confi  ile  l'honellà.c  l’honorr,chc  honorcè  il  uoftro  huomini, donne,  amar 
tanto  quelle  cofe  del  mondo?che  honeflà  èqucfta,amar  l’argento, e l’oro,che  nc» 
è altro, fe  non  terra, e non  amar  voi  (IclTi  nati  di  femecclefte?che  honorcè  quello 
amare  la  noftra  carne, che  è come  un  animai  bructo.c  non  amar  uoi  Udii, che  fc 
te  limili  agli  angeli?  che  honertà  è quella  amare  le  uoluptàdcllenfocommune 
F arte  bellic.e  non  amar  uoi  rtclTì,  che  fetelìgnori  di  tutte  le  belbc?  quello  è due- 
Uro  honorc, quella  è la  uoftra  honcftà,qucrt’èl’ordine  inuiolabile  da  feruarfi  da 
uoi.amar  uoi.lh'mar  uoi,  honorar  uoi,  ri  ucri  tuoi,  non  amar  uoi  in  uoi,non  {li- 
mar uoi  in  uoi, non  honorar  uot  in  uoi, non  nutrir  uoi  in  uoi, amar  uoi  in  Chri* 
fto,reueriruoi  in  Chrtft  >,e  non  uolerdar  macchia  in  uoi  alla  gloria, &all’hono® 
di  Chtirto,  N,  miei  la  modeilia uoftra,  la  parfimonia,la<Jilcirlina,  I honeftà.Sc 
ogni  buona  opera  uoftra, che  procede  daqucfli  fonti,  da  quelle  uirtù,  farà  vcra- 
mentechriftiana  felafaretccon  lo  fpirirodi  Ghriftokepcramordi  Chrifto.ilfi 
ne,  e la  firma  della  fpctie,  e la  denominationc  alle  cofe,  non  lo  fapctc  Achi  opera, 
per  gloriadel  mondo,  e conaffetto  del  mondo  uiuc  uita  mondana,  chi  opera  per 
la  carne, e con  aflettodclla  carne  uiuc  uita  carnale,  chi  opera  fecondo  la  ragione 
humana.uiue  uita  rarionale,ehumana>chi  opera  per  amordi  Dioimmediatamé 
te^viue  ui»diuina,comc  fanno  gli  angcli,chi  tende  in  C brillo, e opera  per  Chti 
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’flojCcon  lofpirirodi  Chriflo  uiueuita  eh  ri  fi  tana , e a quello  hora  c Tempre  vi 
inulta  ChtiAo  dicendo  neli'euangelui  cnm  itimuttis  nohtefitri , Jìcut  bifacrita 
trtftcs.  quali  non  fcruauaooTordine  nelle  anioni  loro . 

. ;»  * 

j ferie  danne  maritati. 


LIMA  CLX. 


Tw  jOn  poffo  tacere  la  feruitù  delle  donne  maritate,  che  perla  Temenza  datacd 
IN  tra  la  prima  moglie, hanno  a fcruire  prima  dc’ierui.il  che  Te  fon  buone  accre 
Ice  lor  mentore  fon  ree, e pena  de'  loro  peccati»percioche  per  non  Tpiacere  a ma 
tiri  con  peregrini  colori  dipingono  la  Taccia,  e adulterano  il  uolto;  che  pazzia  è 
mai  quella  di  dipingete  la  faccia.d  alterate  la  figura, di  mutare  la  pelle,  e tradire 
>1  Tuo  giudicio  per  ingannare  (per  non  dire  dtfpiacere,  fi  come  dicon  loro)  anche 
quello  del  inaritoiprimieramcntcdàia  temenza contra  di  léquella.ches’abbel- 
li  tce,e  confetta  di  non  effere  belia,defiderando  ella  di  coprire  quelIo,che  c Tuo  eó 
la  Tomiglianzi  delle  altrc^coii  mentre  fi  tludiadi  piacerlo  ingin; ire  altri,  diTpia 
cc,<Sc  inganna  puma  le  Itclla. Donna  non  ti  dolere,  le  eflendon  Tana  bella  con  i*ar 
te,ciaTcunodi  noigiudicarà.chedi  natura  tu  fia  brutta, perche  tu  dai  la  Temenza 
contra  di  tc.ScTei  bclla.pcrchc  t’afcondii’ic  lei  bi  uta, perche  vuoi  mentire? Tcnza 
alcun  guadagno  nedeiia  conTctenza  proptia.ne  dell’altrui  opmione,anzi  có  mol 
to  danno  dell’anima,  c deli’honore  Tconciofia  che  Te  bene  Te>  calla  di  corpo,  non 
puoi  fuggire  l’in&rnia  dell’adulterio, perche  forfeèpeggiorc  quello  Audio  di  far 
ri  bclla.chc  l’adulterio  ILHò,clIendo,che l’adulterio  molandola  pudici iia,offcn- 
dc  la  per  Tona,  & tu  maTchcrando  la  faccia,  Tal  ingiuria  alla  natura . Non  uoglio 
parlare  più  della  pittura.che  a tutte  non  è commune,ma  quelle  perle.qucllecin 
tc,quellecatene,qucllaefirema  parte  della  uefla,checadc  in  terra.che  indici)  To 
no?a  me  certo  paiono  tutti  prezzi  della  bellezza, la  quale  uoi  comprateceli  tan- 
te gioie, la  quale  Te  Tulle  uoilra  non  l’andrellc  cercandole  mendicando  da quclti 
veltri  nani  ornamenti. 
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Ver  le  Donne. 

LIMA  C L X I. 

DOnna  non  vuol  dir  altroché  un  danno, una  dannatione,  vn  grane  pcTo^da  p 
no, un  graue  (limolo dato  all’huotno.per  le  donne  vengono  le  tempefie , le 
gucrrc,pcr  le  donne  i Taui  perdono  il  lor  ingegno^  fa  pienza,  per  la  donna  i ueraci 
diuenuno  bugiardi,!  giudi  ingiù  Ai, i Santi  Tono  dati  vedisi  cafii  fon  fatti  luttu. 
doli, gli  huauli  fupcrbi.mokccirtà  per  le  donne  fono  fiate  abbruciate, e ruinate; 
la  dona  fece  peccarci!  primo nofiro  padre  Adamo,  fece  fotr.ergerel'hu manana 
tura  nel  profondo abi fio  per  un  fol  pomo,che  dall’albero  tolfc, contro  il  precetto 
di  Dio,come  diTubbidieme^per  la  donna  non  è fprone,  che  U faccia  andare,iega 
me.chcla  polla  tenere, freno  chela  raffreni,  legge  che  la  fogioghi,  timore  che  la 
Tpaucnti.ocalligoche  l'emenda.  A gran  pericolo  fi  efponechi  l’ha  da  reggere, e 
gouernare,pcrche  Te  ella  piglia  unaofiinatione  nclcapo.tucto  il  mòdo  nò  glie  la 
cauarebbe,s'èauifata  di  qualche  colà,non  la  crede  mai,fe  gl  edato  un  còfigìio»nó 
lopiglu  mai  la  buona  pattc>ic  è minacciata, Tubi  io  fi  lagna,  fc  gli  fon  fatti  vezzi» 
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fu  biro  pigila  fupcrbia.fe  fi  dtmoflra  con  (ben  di  non  ucderr.diuicn  sfacciala,  feé 
cartiglia  diuicn  uencnofa,  come  vipera,  non  fa  perdonare  le  «ngiute,  nc  riconor- 
feere  beneficio, chi  la  chiamafompIice,.fi  ù la  più  dona  di  <,ual  fi  Doglia  donna. 
In  breue  fi  rifolue.in  breue  fi  muta, come  foglia  al  vento;  chi  le  contradice,  l’ha 
E per  nemico  mortale.  Pazzo  è poi  colui, che  pigliali  configlio  di  donna.più  paz- 
zo eli i’I  domanda,  pazzi  iTtmci  chi  i'aiop>a;ecnr  non  vuol  edere  in  quella  fcioc- 
chczza.afcolti  quebchcclla  dice,&  facci  quel  che  gli  pare, lodi  le  fuc  parolc,ecó 
danmil  fuoconfiglio.  La  donila  dcMaimguacdi  Fuoco,  nelle  labra  di  ueleno,  nel 
nafodi  uanità.negli  occhi  di  lafciuia,  ne  gli  orecc  hi  d’m (labilità,  nel  cuore  d’o- 
gni  Tentenna  di  malitÌ3,  d’inganni.  Se  tradimcnti^iicli’afpertnlauanaglorif  del 
fnondo.nell’andare  la  fuperbia  di  Luciféro,neIlecondittonidifTaccidume.  E la 
donna  un  duuolo  in  cafa,unaciueita  all  . fine  fi  ra,  nr.  falcone  fu  la  porta,  un  pa- 
uone  per  la  ftrada.una  cicala  in‘chieta,nua  capra  ncll’orto.una  farfalla  fu  le  felle, 
vn  lambicco  de!ccruc!lo,una  f ponga  della  borlà-Edoue  la  natura  agli  alni  a ni 
mali  ha  porto  la  forza  in  diuerfe  parti  del  corposa  donna  fola  l’ha  polla  nella  lin 
gua,con  laquale  più  ruina  mena  ella  fola, che  ncn  fa  un  grofioelercito  fra  fuoi  ni 
mici,  che  non  fa  un  fiero  Leone  fra  deboli  animali , e più  anodica,  che  non  fà  il 
bafilifco.col  fuo  venenofo  (guardo, -nc  tanto  fi  potrebbe  dire  di  lei  (laluando  fem 
pre  la  grafia  delle  buone, & nonorate  donne)  quanto  più  c loggctto,e  materia  da 
dii  e, e predicate  la  verità. 

Per  le  donne , e he  volentieri  vanno fuori  di  cafa  in  trattenimenti 
da  dame , e canali  eri. 

LIMA  C L X 1 1. 

P TTRa  tutti  gli  altri  còligli, che  fi  deuono  dare  a donne  di  qualunque  flato, è che 
di  rado  clcano  fuori  delle  cale  loro,  per  andarealì’alnui,  perche  fe  fono  buo- 
ne fi  accrcfconoin  reputatione,lcree,egli  leua  l’occafione.  Stilli  il  mariro.o  af- 
femc.o  prefcnte.è  cola  honerta, chela  muglia  fi  Itia  in  cala, perche  coli  le  cofc  di 
cafa  faianno  ben  gouernate.edal  cuore  del  marito  fi  leuarà  gran  lofpetio.  Et  ve- 
ramentc  puòcbiamarfi  felice  quel  mai  ito, al  qual  toccò  donna.chcdi  fua  natura 
non  fi  diletta  andare  vagando.  E come  chea  rune  le  donne  il  uagaic  rtta  n ale, 
peggio  ftà  alle  fignorc.e  perfone  di  grado; perche  u na  donna  pouera.che  và  fuo- 
ri di  cafa,nó  và  per  altro, che  per  occdTìià  del  propùouitto.o  della  fua  famiglia, 
ma  una  gentildonna, vna  fignora,  foli»  per  pigliarli  piacere . Non  fi  maiauiglino 
dunque  quelle  grandi, fe  fubùoche  porgono  il  piede  fuori  di  cafa,  i vicini  l’inft- 
Stntc»  m,no-  Narra  Seneca  in  un*  epiftolacheilgran  Catone  Cenforinoordinò,  che 
niuna  matrona  Romana  vfcirtcdi  fua  cafa*  loia  di  «>iornir;edi  notte,nèlbla,pèac 
cópagnata,eIacópagniacótliidigiorn(oufciua,fe!e  haueuada  dare  dal  marito, 
e p..  enti, di  modo  che  fi  comehoggi  noi  miriamo  di  mal  occhio  una  dónadtffo- 
•lura.coliairhora  fi  miratiauna.chefidilettauadi  ufiùr  fpeflòdi  cafa. Et  verame 
tedila  donna  audace  più  compartirne  fi  dcehaucre.dclh  fama.che  perde,  che  in 
ilio  ade’piaeen.c  hegurta.  Deuenli  guardare  le  gentildor, ne  di  nò  li  dilettar  di  q 
llfn.odcrni  cor  reggiamomi, & vi(ite,che  loro  fondannofeneli’honorc,  e buona 
• r 'a,ione,nès’ingàninoperparerlorolccito,pere(reicdifxirtunagtàdi,macó 
* crii’  o.chequàtofnnoda  Dio  fatte  più  gradivamo  più  deono  farcela  di  gran* 
— "Sonore, & effendo  la  grandczza.de  la  riputartene  della  donna  in  confcr 
<i-  '»io,e,dcorio  fuggir  quettiintcrtcnitmtijche  fono  all’lK/note  ri  pop  nàti. 
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Haiteano  vna  legge  i Romani, che  mentre  ii  marito  era  aliente,  ilcreditore  nó 
potefle  domandateli  debitoalla  moglie,  nc  peraltro  fu  ordinata,  thè  per  non 
dar  cicca  fione  di  trauaglio  alia  donna  per  vfeir  fu  ori,  ò lotto  colore  di  tal  do  ma- 
ala, ilcieditoreandaodoacafa,gli  poteflepor  machia  addoflomcnchchonefl*. , 
L 'andar  vagando  la  donnadi  cafa  in  cala  , e radunarli  molte infiemearreppe, 
non  e collume  lode uolc, perche  al  fine  quiui  non  trattano  cole  gtaui,  nè  ini  por 
unti, ma  la  confoia  tione.ehc  li  pigliano  è dannofa  all’anima,^  al  corpo,  che  al 
hne  d’altro  non  ragionano , le  non  un  mormorare,  ò in  fchernire  qualche  altra 
donna,&  quei  che  è peggio,  tal’hota  quella, che  piu  motder à altrui,  halli  à difet 
ti  degni  di  biafmo , & vi  tu  per  io,  & quindi  fpefio  auicne>che  non  potendo  tener 
fccretocoiaalcuna  a mariti, gli  dicono  quelli  (ciocchi , de  vani  ragionamenti,  e 
molte  volte  fon  cagione  di  molici  accidie  fra  loro, nc  giamai  auuienc,  che  qua 
do  vna  donna  èdall'altra  vi  li  tata,  dopò  che  la  viiuamce  è partitala  vibrata  di 
lei  non  mormori.ò  c he  è brutta.òchec  lem  plice.o  che  c fu  pei  ba,ò  che  è vana,o 
che  è ioquacc.òchc  non  sà  parlate,  òcheèconuafatta,  òchenon  fi  sà  accorci- 
modare  i panni  attorno,  di  modo  .che  non  fi  ione  adunate  per  vili  tarli , ma  (ì 
ben  per  mirarli,  e biafmarh  , La  laggia,  e prudente  donna  in  cafa  propria  può 
confiderai cd’haoer  tutti  i foiazzt  doue  ha  il  maritoconchi  pallate,  figliuoli  a 
chi  i nfegnarc.famiglia có  chi  conuci  farc,n>bba,che  gouernar e,e cafe clic  guaj  F 
dare,  però  quelle,  che  fuori  ti  dtlettanodt  pigliar  piacere  non  pollono eller  al- 
ièna d’inlamia,di  vani  «de.  . 

Per  le  donnesche  non  Adattano  i loro  figliuoli . 

DEbbecofiIadonnanobile,come  volgare,dcpIcbeaalLttateiIfuo  figliuc*.  ™ 
todel  proprio  fatte,  impcroche  par  colà  raóUruofahauer  patron  to  il  figli, 
uolo  delie  proprie  vi(cere,c  poi  vofcre,cltc  Ha  arcuato  con  l'altrui  latte,  giamai 
habbiamo  vedutoaicun  animale  brutto, òdomellico, dopò,  che  ba  partorito, 
hauer  adatta  raccomandato  il  nutricare  il  parto  fuo.  £ pur  vene  lupo  di  quel, 
li.che  partoriscono  molti  figliuoli, come  lupi, e cinghiali, c tanti  altri, e tutti  con 
tutto  cuòco!  proprio  latte  gli  mmifcooo,&  vna  donna  nc  par  tot  lice  vno:e  non 
fi  degna  di  ailcuar!o,c  nu  tritio.  Diceua  Platone, che  mai  i figliuoli  fon  tauro  bc 
voluti, come  quando  la  madtegliallatra  del  fuo  iatte,&  il  proptio  p.  dregli  tie- 
ne in  braccio, e fc  mi  diceflero  alcune  delicate  gentildonne,  che  per  tlfèr  troppo 
delicate  non po(Tono,eche  in  vece  loro  gli  hanno  ttouaio  bai  le  buone,  c perfet- 
te,gh  dii  ò»che, poco  amore  gli  porterà  la  baila  .chel’alleua  quando vede  il.pcv 
co  amore, che  gli  portali  madrc,clie  lo  partorì  Ice,  perche  in  vetola  madre  fu- 
la, che  lo  partorì  con  dolore  .ella  fola  lo  nutrirà  con  amore,  olirà  che  quella  è 
reg  da  certa  che  poppandoti  fanciullo  latte  di  donna  aliena  è imponibile,  che 
pigli  le  manierec  qualità  della  madre  propria.  E per  quanto  ho  vrllo,e  letto.ho 
U'uatomoltt  tiranni  hauer  vccilole  proprie  madri:  ma  non  mai  ni  uno  k pro- 
prie b.ule,c he glt  nutri rono.c bea  crudeli  tiranni  il  proptio  fanguc  poi»  icte,  & 
il  proprio  lancili  pone  fpauento.  E gli  Afiani  haueano  quelta  leg*e,  che  il  fi- 
gliUQla.cbe  non  poppaua  il  latte  della  madre , non  hercdiralle  la  rubba  del  pa- 
ti .e  -Giamai  fu  dona  limile  di  delicatezza,  nè  mai  farà  alla  madre  del  Redcntor 
nollroChrtllo  Giesù, e nòdi  meno  allattò  il  fuo  figliuolo, nó  permettendo  che 
baiJalallattafre.il  qual  fol  r flempiodourebbe  ad  ogni  gran  gentildonna  Cbri- 
iliana  ballare. E in  vero  cofa  troppo.bt  u tta,&  aflorda,  e cétra  l’Immanità  ved* 

« vna  gentildonna  tenete  tutto  il  giornoicagnolinun  gienibo.iSc  in  braccio»e 
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fifegnarfi  di  tcnerui  propri}  figliuoli.  Veramente  fi  f odono  domandare  madri 

f crudeli, & inhumane  quelle, cne  tengono  per  le  camere  cani,  vccclli>& altri  an« 
mali  per lor  foll2zzo,e  fpa(ló,c  poi  mandano  ad  alieuarci  propri  figliuoli  in  vii 
la, è forfè  che  non  abbonda  il  mondo  hoggidì  di  quelle  tali?  e pure  non  lo  capt- 
icela crcanza,non  lo  pare  l’honore,  non  lo  permette  la  confidenza,  non  lo  con» 
cede  nè  la  diuina,nè  la  fiumana  legge, che  co|ei,che  Dio  ha  fatta  madre  d’huoi 
mini, ella  diuenga  baila  di  befiie.MmutioCcnfore  Romanoandandoa  vifitare 
vna  donna  moglie d’enoamico  fuo,chc  hauea  partorito,  la  trouòa  cafoper  ha» 
uere  abbondanza  di  latte, chedauaa  popparea  vna  cagnolina,  & entrando  il  fc- 
gucntcgiornonel  Scnatodiflè,  io  temo  fecondo  il  prodigio,  che  io  ho  veduto; 
cheinbtcue  qualche  infortunio  debba  venire  fopra  di  Roma , che  fio  veduto 
vna  gentildonna  Romana  allattare  vna  cagnola,  negàdoil  latte  al  proprio  figli- 
uok>.òchc  vergogna, òche  confulionc,  òche  abufo  grande  è qllodc’rempi  no- 
ftri.che  fono  ridottea  tale  le  gentildóne  modcmc,chc  fi  reputano  a honore  ha» 
uer  vn  bel  lattino  perca  fa,  tenerlo  fpeflb  in  fcoflo.in  braccio,  &in  letto  coloro, 
èi  bacciarlo  con  le  mani  proprie  molte  volte  lattarlo, pettinarlrvdc  a(eiugarlo,& 
vergognarli  tenere  vn  poco  il  figliuolo fuo  in  braccio.  Però  nò  vi  marauigliate 
poi  fet  figliuoli  vi  fono  inobcdtenti , è molte  volte  maleamoreuoli , che  lo  per- 
mette Iddio  per  il  poco  amorc,chcgli  ha ucie  nell'infamia  dimofirato . 

! i.  ...  . I • " i ..  ..I 

Perle  Donne . • • ;<1  " 
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P D Hocilide,è  Simonidc  poeti  amenduc  G reci  finfcro  che  del  feminil  fello  al- 
di tre  nè  producete  la  natura  fuori  del  ventre  d’vna  fetolofa  troia, c di  talfpe- 
tie  dicono  fon  quelle,le  quali  ogni  cofa  difordmata,  e lorda  in  cala  tenendo  nel- 
le immonditiec  nel  pantanoimpaflates'ingrafTino, altre  ancor  nenafeon  d’vna 
afiutifiìma  volpe , onde  venner  quelle , che  fono  pur  troppo  fialtrite,  di  fubito 
autfo,in  fronte.èquandolufinghcuoli,  è quando  maligne,  altra  finfcro,  che  da 
vna  cagna  prodotta  follc.c  di  tal  fatto  fon  quelle, che  habbaiano  fempre,  e dico- 
no mai  d’ognVno  ancor  che  non  fappian  di  che,  nè  per  minacele,  ò bulle  mai 
rifinano  di  berlingare, e fa  pur  vezzi  a loro  quanto  fai  ,non  s’ode  mai  altro  dal- 
la mattina,fìn  alla  fera,  e tutta  notte  fpefiò,  che  la  loro  indcfdla  egarrulla  lin- 
gua. Non  han  riguardo, che  fiano  incafa  llranten.ira  fenza  propoli  io, e profit- 
to vogliono  empire  il  vicinato  dì  querelc,&  di  ciance.  Altra  apprelfodiflcro  che 
da  vna  afina  deriuaflè,  c di  quella  forte  fon  quelle,  chele  non  fon  sforzate,  e 
sferzate,  mai  non  fi  recanoa  far  cofa,  chea  mariti  gradifia.mangianoal  barlu- 
me, e la  notte,  e (pedo  il  giorno  fanno  lor  tteppì  a dilpcttode’mariti  ccon  que- 
fto.econ  quello  fecondo, che  a lor  piacciono,  paflando  il  rempr(comcdicon  lo- 
ro )allegramentecon  poco  honore  dc’mariti.c  mala  infamia  loro.  Altra  nc  par- 
torifee  vnadonnola.ondequellc  fon  poi  difiefe,  alle  quali  niente  pai  bello, e 
gratiofo , quali  a lor  putifea  chiunque  veggiono , ò incontrano,  quelle  fempre 
iuogliate  ecafiami  di  vezzi  fi  recano  in  fastidio,  per  fino  i mariti,  e cercano  di 
danneggiarci  vicini.  Altra  poi  da  lupcrboechiomurocauallo  generata  filile, 
vnde  venner  poi  quelle,  che  fi  fdegnano  di  fareopera  alcuna  feruilc,&  abietta, 
amano  freddamente  i mariti  loro , c tutto  il  tem  po  impiegano  in  biondeggiarli 
ì espelli, in  pulirli, in  lilciarli.a  trottare  nuoucfnggied’habiri, quelle  di  vagheg 
giarfi  nel  fpecchio.non  fi  fatiaho  mai,  e quali  lem  preoccupate  le  vedi,  in  con- 
'cica,  & a llretto  conlìglto  per  airouigliaifilapeile,èeoiomlaficon  herbo- 
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ki,c  diftillatori.  Sollazzeuolc  fpettacolo  per  certo  vedere  in  vifoimmafchera- 
to,ma  molto dannofo  a mariti . Altra  finfcro.che da  vna  bertuccia riu (ciflè, e 
dital  forte  fon  quelle,  legnali  come  che  di  brutto  ceffo , c piccioletto  ita  no , vo. 
ghcm  pur  dar  bora  alle  nncdrein  vifta.comc  fefi'Hcr  veneri, die  hor  per  le  (1  ra- 
de, coli  droppiatc,e  sformate/rome  (bno,andarfijdimcnando,e  feccdo  mille  atti 
ri  dicob  c di  fdicctioli  a firmimi  decoro:  ogni  di  quefic  fi  con  follano  per  far  qual  M 
che  mal  opera,  a niun  fon  beneficio, fanno  ogni  partito,  c ciafcun  fafcic(c”tne  lì 
dice/trouar  la  ritortola, nè  mai  ridono, ma  ben  fpeffo  fon  ridere  altrui.  Altri  difi. 
fero.chedi  terra  formata  folle, e dicorai  maniera  fon  quelle  fcmplici , & ignoc- 
che.chenon  fanno  nè  ben, nè  male, c foto  arrendono  a follazzar  fi , e ne  freddi  lì 
danno  a amarci  tizzoni,  nè  6 mouerebbono  fecadeffe  il  cielo.  Dal  mare  pen- 
farono,chc  vfcifferoqucll’aitrc,che  hora  fefteuoli,  e manfuetc,ehora  cruccio- 
fc,c  piene  diorgoglio  lì  modrarono,  quali  mare,  che  hora  in  calma,é  tranquil- 
lo^ hora  torbido, etempeltofo  6 muouee  cotali  donnediconofonoinllabili  & 
im  periofe,  dt  varia  natura , in  gtii  là  che  alcuno  non  fe  ne  può  alfìcurare , per» 
che  in  vn  momento  mutano  aria,cforiofe  tal  volta  fono,  che  niunoà  loro  ardi- 
fee  a p predarli, cotanto  arrabbiatele  difpertofc  diuentano.Nelle  quah  fintioni 
vollero  quelli  poeti  dimodrare  al  mondo  i di  (ordinati,  (conci, edeprauati  coda  . 

«ni  delle  maluaggie  fomine,per  i quali  fi  fotre  belile, c a la  ter ra,&  al  mare  lì  ra 
famigliano , come  anco  Baierò,  cheottima  e fauia  donna  nata  folle  da  vna  pec- 
chia, anitualetto  laboriofo,irreprebenfibile,mondojC  foMecito  all’opera;  concio 
fiachc  fomigliandofi  la  buona  femina,&  honeda,  che  di  donna  maritata  ha  no 
mealfapecuftodilce  la  pudicitia,  Se  augmemaidomedicibeni.nonfi  fepart 
mai  dal  marito,ma  l’ama  fi  no  alla  morte,  attendealla  fua  legittima, e bella  ngH- 
nolanza,non  confuma  il  tempo  inlafciui,e  laidi  ragionamenti, dudiofa  èdelì’o- 
pcte  (ànte.non  loquace, ma  di  Opportuno  filenrio,amica,religiola,non  Iti  per  (li-  p 
tiofa.conciliacrice  delle  difcordic,  non  garcggeuolc,  occupata  ne’fomigliari  ne- 
gtxij,non  otiola.di  foe  naturali  fattezze  contcnta.non  delle  artificiali  vaga, di- 
ccuolmcntc  ornata, ma4non  pompofa, nelle  proprie  danze  dimora  il  piu  del  tem 
po.non  vagabonda,  ò et  rante,  partecipe  dc’maritali.affanni.nonquerula.com- 
pagna.e  non  tiranna  di  fuo  mai  ito,modeda,non  vantatrice,  grauc,ènó  rigida, 
manfuera.non  orgogliofa,codante,e  non  vana.eleggiera,  prudente^  circólpct- 
ta.non  credula,  e temeraria,  hor  quelle, chedi  cotali  qualità  fono  adorne.meii- 
tatnente  donne  chiamar  lì  poaao>  come  altre  di  bcdic  meritano  il  nome. 

Ter  le  donne garrule  . 

LIMA  CLXV, 

XT  On  c dote, che  olirà  la  pudicitia  più  fi  cóuéga  al  lem  in  il  fedb.de!  filèno,  on  p 
d-N  Je  Fidta  nò  fenza  cagione  formò  la  fua  Venere  có  vn  piede  fopra  vtia  tedu 

gine.aiufando  che  le  fcmine.c  in  cala, e taciturne  dimorar  debbono.la  dona  (di-  . 

ce  1*  A podolo  apparì  cólìlentio.e  con  ogni  fommidìonejbrcuc.ccadigato  elTer  l,c#r* 
dee  il  parlar  delle  donne, che  coli  la  natura  le  infogna  ad  edere  tacite,  e le  purea  *** 
parlare  fon  condretrc, parlino poco>e  benc.chcanco le  cicale  (emine  fon  quel- 
le,che  ftan  quete,  eli  rulignuoli  di  detto  fello  mentre  che  couano,  è allenano 
i ior  figliuoli  non  cantano  : ma  con  tutto  ciò  douc  fi  troua  vna  donna  muto. 
Ia,vna  lem  ina  taciturna , edi  parole  fcarfo  ? il  più  di  loro  patilTe  di  Buffo  di  liti- 
&ua,c corregran  pericolo ,cht  commette legretoa fornice , loquaciflime  fono 
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perlopiù.egarruIc.elles’odonoTenpreatuonareper  caT*,ed’ogni  tninimapè- 
rolcttafanhoftaleòil  lordiicttoj  di  gran  procedi  .come  i colombi , e le  tortore 
mai  non  rifinanodi  mormorare  .coli  die  non  ceflan  mai  dt  cumulate  parole  a 
M parole.fpcffo  ridicendo  quello  che  cinquc,e  più  voitey  han  detto,  e molte  fono, 
che  fon  limili  a vna  campana, che  fuona  Tempre,  c quando  manca  lor  materia, 
dì  cianciarc.voglion  dare  Temenza  finale dc’cauaglicri,&  de’Pocti.  Pongono  in 
bilancia  qual  più  meriti  di  foro.  Coli  fólta  cade  alle  volte  la  tempera  delle  lor 
chiacchiare.cbe  non  credo  G troualfe  banditore,  ò caufidico,ò  rettore,  ne  ciur- 
matore,che  a lor  duraile, tante  parole  non  s'odono  ne'  cambi  di  Londra,  d’ An- 
ucrfa,  e di  Lione  quante  n'efcono  dalle  lor  bocche,  fedue,ò  tredi  loro  s’accop- 
piano,& fi  riducono.e  fi  incontrano.  Iddio  vi  dica  per  me  quante  parole  troua- 
no, e quanto  fon  prodighe  della  lor  lingna.  Elle  Tempre  quando  lor  torna  bene 
corrano  nel  lungo  filo  delle  hidoriedicaTa  loro,  come  Te  tutti  i farti  de’ Greci,  e 
de*  Romani  in  quella  Te  trattafiero  : non  vi  dirò  di  quclle,che  fi  vogliono  anco 
intromertetea  parlare  di  parentadi  de'Prencipi,dc’goucrni  di  ftati.c  delle  guer- 
re del  Soffi  col  T ureo,  & c tanto  il  fenno,&:  il  giudicio  loro  grande, che  in  mc- 
zo  di  quelle  lor  narrationi  tra  pongono  il  filo, che  han  filato.e  la  tela, che  hanno 
p ordita, & rimbrotti, che  hanno  hauutocon  i foro  mariti.  Onde  vn  valcnt’huo- 
^ mo  volendo  riprendere  l’impertinente  codume  della  Tua  donna  in  parlare  To- 
uerchio, dille  fcherzando  con  alcuni  Tuoi  amici , vedete  che  carità  m’vTa  la  rati- 

J’Uc  mia, poiché  quando  fi  và  per  cófedàrc  per  togliermi  la  fatica  dice  al  padte,i 
uoi  peccatici  miei rutti  in  vntempo.Nonfi  può  dire  a pieno  la  lena, che  ha. 
no  nella  lor  lingua.Sempre  s’ode  nel  vicinato  alcuna  che  la  prederebbe  con  Oc 
mo(lcne,edi  oueda  la  maggior  parte  Tono  le  vecchie,  deli  ràdo  ed e non  tantop 
imbecillità  del  Tedo,quàto  per  l’età,e  pure  quedefon  quelle, che  col  buon  eTse- 
pio  foro  douerebbono  inTegnarc  alle  più  giouani-Srd ritmo  darquod  non  habtt. 


Per  i doppia  fintile ftmuUtì . 

' . L I M A C L X V L 
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p Q Ono  i doppi, e fimulatì  quelli . che  non  adoperano  alcuna  realta, in  pentire, 
3 in  parlare , e in  operare,  ma  Tolamente  vna  cera  coperta  fimulatione  dalle 
perfoneTucgliate  molte  volte  intefa,  e capita,  ccon  lorogiouamento,  & vùje 
Wtr.4,  conofeiuta.  Della  quale  intefe  Gicrcruia  quando  difle,  Lana  amxlirixcor 
tuum.  vt  manda  fiat , queda  deferiuendo  Agodin  Sante  didc , Mulina  tfteum 
mortbus  doctftorijs  vtritxtt  palliata  proprium  commodum  vtl altarini  incornino - 
dumatttnditur . Quedi  fono  quei  icrpenti(dicelfidoto)  chiamati  Amfifibc- 
ni.che  han  due  capì,  vno  nel  Tuo  luogo  proprio,  e l’alno  nella  coda,  perche 
hanno  due  intenti  ,1‘vno  di  fingere  Tul  principio,  l'altro  d’ingannar  nel  fine. 
t Ondcdi  quelli  tali , i fori  t co,  Rtddtt  dobnnns  mxhtiamfuxm  fupcr  caput  tuum. 
Il  ceralle  Ter  pente , è di  tante  nialiue  ( Tcauono  i naturali  ) che  altronde  il  cor- 
po difor. uaferpcntina.c  Tcuopre  Tolamente  !ecorna,che  paiono  d’ariete  per 
cogliere  gli  animali  incauti,  e detiorargii . Il  ragno  tende  la  Tottilidìma  tei» 
* per  prendere  la  molta  incauta.  La  Sirena  canta  per  in  (ubarci  poco  accorti  ma- 
rinari . La  Hiena finge  la  vocchumaoa  per  viutre  cauraincntedcl  fanguedel- 
rhnomo,  e quelli  tali  fingono  ancora  loro  per  danno  folo,  e detrimento  altrui; 
i’/ linaio  vapaliandoi  Tuoi  contratti  tngiufti  con  la  pietà  de'pottcri , per  lattare 
la  iùaauaritiaiu  coperta  . I giudici  fanno  modradi  tenere  li  giudo  per  oppri- 
ni. re  «latamente  i'innocerwa,!  luflùtiofi  modrano  d’amat  tal  volta  per  ingaa 
. stare 


ogle 


DE  VITII  PARTE  PRIMA.'  Ptf 

care  le  /ciocche  donne  troppo  credule  al  lor  parlare.  Gli  amici  finti  tengono 
compagnia  nella  bonaccia,  ma  Albico  G pai  tono  quando  A'praggiunge  la  tcnrt- 
pefla.  Oanncuole  chiama  Arili.  nel  Jibto  de  gli  animali  granden  tote:  l’ac  uleo  , 
della  vefpa,e  dell’ape, perche  Uà  coperto.  Coli  dannofo  è il  penfiero  de’doppi.c  A"“' 
lirau  latori , perche  con  l’apparenza  fi  fcuoprc.c  flà  celato. Parlando  il  Profeta 
regale  dell’animo  dop  pio, di  (le.  Fé rbi  aus  imquiti),& dolus;peiche  non  trama 
altro  che  inganno  contro  il  pro(Timo,cfolamcntc  attende,  Se  intèndo  |,i  ruma 
del  fratello,  E (clama  nell’Ecclef.il  fauto  contro  colloro  tri  duplici  corde  -et  la-  ptel.t. 
byjfctlejhs , minibus  mihfactentibui , & pece  uteri  terram  i>  rred.tnn  duabus 
duplici  corde  : ecco  lanuto  doppio, che  hanno  in  lor<  : PtUbtjtfccleflir, 

«eco  le  parole  doppici  finte  • La  natura  ha  dato  il  cumeall’iiuom  n n duino, 
pia  inucro,pcrche  il  penfiero  non  fia  doppio  in  clTo,  vnalngua  intiera  non  hi» 
partita, pcrchcnon  fiandiuilele  paiole.  Le  mani  lèc odo  il  tutto  intiere  ancora 
loro, e non  fpartite,  perche. leopcratioui  fiano  femplici.ichietta.fii  cerc,&  non 
t^oppie,inganneuoIi,&  fallaci. Quando  l’huomo  doppio  parla  ha  il  t*  de  inboe  , . 
ea,il  toliìco  di  dentro, t*c  amico  in  parolc.t’cauerfarioin  tatti.A  voler  cr  nofee 
rcl’huomo  doppio,  òfinto,  vi  bifogna  grandiilima  confldcrauone,  perche  la 
prnfpet tiua,&  apparenza, è tanto  bella, & vi  it  fa, che  ageuolmentc  ingàna  l’oc 
chiode’lcmphci,&idioti:perònó  ti  palcerc  di  ciera,&di  par  le>c he  quelle  fon 

Fropnea  lui.bi  fogna  confiderai  ben  bene  la  uaturatntrinleca,  gli  atti  pallàti, 
oireruationcdclTcfucpromdl'e.ifucccffi.cheha  hauutocon  attinia  fama, che 
vola  del  fatto  fuo,la  relationc  de  gli  Itelli  amici, la  pratica, che  tiene  in  ncgotia- 
re,je  rifa, che  non  vengon  dal  cuore,  le  parole , che  vengon  proferite  in  lemma 
a flettanone, le  promelle, che  vengonfatte  troppo  eli  reme,  Se  lenza  le  debite  oc 
cafioni  anco  a gli  nemici  ilefli:  Sta  quella  maniera  prudentemente  fi  vieacin 
cogmtionedeiia  doppiezza, c Emione  dell'animo  altrui,  con  quelle  cautele  re 
llano  feoperti  i maluagi.comeauutenc  hoggi  a gli  Scribi, e Parifei;bifoj>na  che 
vn  Cantina  fia  fcopcrtoda  vn  Tullio, vn  Giugurrada  vn  Mario,  vn  Settori© 
da  vn  Metello, & gli  Scnbi.c  Finfei  da  Chrllto.  Non  poflono  lungamcte  fiat 
nafeofi  quelli  animi  doppilo  vedetein  molti  luoghi  delt’Euangcho  facro,  co- 
me non  volendo  ben  Ipcflo  da  per  loro  ftefià  Icuoprono  il  firn  u lato  animo  loro 
maligno, doppio, e finto,dicono.vl/<*g/y?rr,5e  fubito  aggiungono,  Nalumus, va- 
gano da  Chti(ìo,Sed  cum  Herodnnu.il  FarifeoSimone,  Rogai  eum  vtmnndu  Mat.it 
tei  cumdloiìi  poi  nel  bello  della  .nenfa  mormora  di  \uì,‘ Dicent  fi  bic  tffet  Pro.  Mai.u 
f beta  feirtt  vttque.qui  efl  muher  qui  eangit  eum, quia  peccar  nx  e fi . Quelli  tali  Lue./. 
altri  gli  tìmigiunoad  Autolico.chefaccadi  nero  bianco,  c di  bmnconcr<'.  Al- 
tri al  Polipo  pefic.che  fi  tailimigliaad  ogni  coloreraltti  al  Camaleonte, che  pi-  p 
g|ia  ogni  colorc,faluo,che  il  bianco, & il  roflotalti  i a Proteo.c  Perieli  meno,  che 
Ucaugaanauo  u’vua  in  vn’alcr  i forma, ‘altri  al  Dio  Nettuno, che  pigliaua  bora 
quefta.horaqucll’imagine.e  fembianza;aitri  alla  Dea  Diana , che da'Pocti  tu 
cLtnandat<urtfùrmc:altnaGiccraaga,chcinutaua  tcfòrme,quandoa  lei  pia 
ccua,&  quelli  tali  foitodiucrfi  habiti,&  forme caminano ogni  hora  peringan 
nare con  la  doppiezza  quefto,cquell’altro, ben  chedaperibne accorte  fianoil  prtH%u 
più  delle  volte  conofciuti,ccKi>e  Tempre  fumo  gli  empii  Furi  tei  da  Cimilo, per 
che  è (crmoiFrufìra  tacitar  rete  ante  oculot  pennatorum 

Per  gli  Dottori  dt  leggere  Noti  ari’ 

LIMA  CLXVIL 

QVefti  peofandofi,che  nó  la  virtù, tua  il  grado  gli  faeda  hoominidabene',  ~ 
ptefu tuono  troppo, Se  da  quella  loro  pioiontiooe,e  pelle  d’ambi  tione,  prò  . 
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«iene, che  non  «legnano  gli  viàri  amici,  vannoco’l  capo  Jeuato,  firn  ulano  di  noti 
vedete  quando  fono  i ngiorncati  con  quella  toga  lunga , della  quale  vanno  piti 
gonfi.tumidt  e faftofi,cnc  non  fa  il  Paltone  delle  belle  Aie  penne, non  fi  curano 
di  giouare, ma  fi  gloriano  di  fopraftarc,fi  (limano  migliori,  perchegli  pard’cf- 
forc  fuperiori.s’infupeibifcono,  fi  vantano , colmi  d’oflinationi, pieni  di  fallo, 
abbondanti  di  pompa, & non  conofcono  , che  Cambinone  è «rial  lotti le,fecrcto 
vencno , occolta pcfle,maeftra d’inganno, madrcd’hipocrifìajorigincde’vitij.  * 
M ruina  d’animc.c  moftro  permtiofoia  quelli  fono  le  lufinghc  & le  fallacie  fami- 
gliari, amici  di  doui,&dt’prefcmi,cpcrò  ben  fpcffb  fi  lafcianocontaminare  dal 
Fingordaauaritia;  non  abbracciano  le  caule  de'loroclientoh^con  carità,  ma  a 
guila  di  rapacifiìmi  lupi  l’inghiouifcono,non  fi  moli  rane  arrcndcm'li.e  piciofi 
verfo  l’innocenza  dc’poucri,  la  fanciu  Mezza  de’pu  pilli, e l’ignoranza  delle  vedo 
ue,ma  più, che  Catoni  rigidi.più  che  RadamantcsòMinos  crudeli  fé  gli  fcuo- 
pronorS:  alcuni  ce  ne  fono  , che  fenza  alcun  rofibre  al  mondo  macinano  a dui 
molini.comcèin  Prouetbio, mentre dell’vna,  e l’altra  parte  fi  fanno  auuocari, 
moftrano  con  figliare  il  ben  publico,  e pur  tirano  l’acqua  al  fuo  molino.*  molti 
di  loro  fenza  legge  viuendo.tengonoa  {lento chi,  anzi  prolungando  le  caufe,ò 
male  imprefiando  le  leggi.  E dì  piombano  le  fentenzedouc  più  fonoil  danaro, 
ritrouano  mille  lacciuoli.c cauiliationc con  le  lorochiofc,  c paragrafi, tantcopi 
nioni,e  tefti  allegando,  che  intronati, e (lorditi  fpefib  ne  rimàgono  i giudici, tal 
che  nell’  vltiroo  più  intricati  fi  trouano,che  nel  principio  nó  era  note  tutto  que- 
llo amene  perchelon  più  amici dcll‘oro,che del  vero.  Dc’notari  loro  miniflri.e 
collegati  molti  doue  fcriuer  dourebbono  il  veto  legalmcnre,falfificano,5c  alte- 
ranoconclaufulcdiflorte  l’inten  rioni  de’cótrattanti,  mentono  alcuni  per  igno 
ranza,  alcuni  aliriabcl  Audio  nellcloro  fcritture , (anno  ccilamcnti  pollici,  di- 
fturbano  il  loro, confondono  gli  Aromenti,  trauolgon  le  copie,  feminan  per  tur 
to calunnie , viluppi,  Aratagemi.ccauillationi . e non  fi  vogliono  ricordare  di 
quell', c’hanno  giurato  d’efler  fedcIi,chiari,diAinti,legittimi,ragioncuoli,ele. 

Soli  nelle  loro  fcritture.Se  de  gli  informi  teAatori  fpiega fiero  bene  la  mente, fe 
e gli  <latuci,patti,conuentioni,econfuetudinì,  e leggi  municipali  fodero  più 
ftudiofi.tali  errori  non  cotnmertcrebbono,  ma  perche  cercano  d’ingannaregli 
ignoranti, perche  finalmente  permettono  fapendo  fpergiuri,fraudi,pcr  diftorti 

F contratti, hmulate donationi, falfi  dcpofici,òpreftize, perciò cómetrono  quelli, 

e maggiori  crrori,&  empiouo  il  mondo  di  liti, la  boria  di  danari,  il  corpod'infa 
mia,l’anima  di  peccatila  pouera  gente  d’affanni, gli  Audi  di  procuratori,di  fol- 
lecitatori.le  ca lede  gli  auocari  dilitigàti,&  i Tribunali  unto  ecclcfiaAici, qui- 
to  focolari  di  pitài,edi  litigi  j •Miferi  di  quante  cale  fete  voi  la  rouina,di  quante 
pouere  donne  la  vergogna, di  quanti  poueri  huomini  la  di  lperatione,e  la  mor- 
te, Si  vi  penfate  di  non  hauernea  fare  la  penitenza;  V’ingannate  v’inganare  pel? 
certo.non  fornire  quel  fu  premo  giudice  come  feueramen  te  vi  minnaccia,diceft 
dc.T unc  fecifti  & tieni, exiflimafti inique  quoA  ero tui JìmilisUrguim 
tuam  contri  te  fictem  me  am,  A prue  dunque  Porccchie,&  emendate  i paflau  cr 
lori, e ponete  ogni  poAìbilc  diligenza  per  non  cadérgli  nell’auucnirc. 

i i ->  ■ • > . 
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p p Rafed’Imperio(per  no»  dir  tirannidrjèquello.ches’è  tolto  il  vétofohoóor 
y del  mòdo  fopra  i profeffori  delle  arme,  poiché  donandoli  alcun  di  lorool» 
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«raggiato  di  villania  da  qualche  adirato , nó  fi  troua  pago  l’offcfo.fc  non  fi  fori, 
fcc.ò  am  mazza,  perche  crede  fcofi  datandogli  l’miperiof  > honor  del  módo)nó 
poter  ri  (cattar  fi,fe  nó  vico  feco  a fcrri.fc  non  Io  chiama  à (leccato, e nó  gli  toglie 
la  vita, nè  lì  credc.che  (ia  cola  da  huomo  forte,  de  valorofoa  gareggiare  con  lui 
di  ragione,  potendocólafpidain  mano  difendere ( comcegli  dicejì’honorfua* 
affermando  le  leggi  effere  fatte  per  i deboli , egli  par  ftrano  dopò  Thauer  fpeii» 
Aia  vira  honorataméte  nelle  armi, dopò  tate  1 odcuoliimprcfc,  dopò  tate  proue 
a gui  fa  d*  vna  mifera  fcminella  accorrere  ad  irto  parare  aiuto  dal  giudice , e que» 
(lofi  riputarebbe  maggior  vergogna , che  l’ellèr  con  leartmin  manodalnitni- 
co  abbattuto, però  nó  gli  rtncrcfce  mettere  a sbaraglio  la  vita  perconferuarcq. 

(la  vanaripatation  del  tnondo,efe  fi  gli  ricorda, che  Chnfta  ha  cómandatoche 

fi  debbon  condonate, e perdonare  l’ingiurie , fenefa  beffe,  c dice,  che  importa  a 
sne,sò  bcn.che  non  è cofa  più  indegna  d*huomo,chril  (offrire,  che  mi  fia  detta 
villama;ò  fatta  ingiuria, eche  non  ne  faccia  rifcntimentcsquefto  vuole  la  legge 
di  honore.ò  mefcnino.come  ti  lafci  tiranneggiarea  quetto  tirannesche  ti  fa  ri- 
bellare dal  tuo  legittimo, enatural  Signore  Chrifto  Giesù . Sopporti,  infelice, 
có  fommafoggettioneil  giogo  in tderabilc,  che  fopra  i I collo  fu  perbo  ti  pone  il 
tuottranno  honore,&  il  leggiero, e foaue  di  Chrifto  da  fdegnoforigcrri.poi  che 
*u  vuoijchechi  fhaoffefo.ò  ri  fi  getti  a'piedi,ò  fi  rimetta,e  ti  chieda  fuppltche- 
uol  mente  perdono.oucro  vengatecoalla  pugna»cofiaduelloctecolosfidi  qual 
«gli  j?  olla  tiranica  legge  d’honore  nó  può  fchifàrc,ecofi  vuol  in  qjfo  modiche 
più  tolto  l’vno,e  l’altro  di  loro  vada  aii’infcrno.l’vno  có  nó  pregiudicare  alle  dia 
coliche  leggi  dell’honor  modano, che  in  Ciclo cóofTcruarerimacolata  legge 
del  Chnftianoiclic  inaudita  pazzia, e afta  maifnó  fi  vergognano  fpédcrc  il  fan  M 
sue  de  dlec  prodighi  della  vita,pcofa,che  péde  dell’altrui  voglia.difprczzano  le 
ieggijcóculcano  la  religione,&  antepógono  vnacieca,&  infana  opinion  del  vul 
go  allofplendoredellaiucediuina,  fi  fa  beffe  il  profeflòre,  & ilcortegianodel- 
f honor  del  módo.non  di  Ch  rifto,cdc’precetti  fuoi . Vdifti  mai  cofa  più  cflecra- 
bilc,&  più  tnaladetta , più  abomineuoledi  quella?  Ma  veggiamo,vi  prego, che 
riufcitafaquefto,chcfa  tato  profcllìon  tThonore,  riceuuta  vnamentita,  òaltra 
villania,fubitocorrepredpitoro  a cartelligli  publica,inuita  il  nemico  a flecea- 
to.lo  prouoca  a duello  có  fottofet ittioni  di  teftimoni,  l’auuerfario  ftimulato  dal 
le  tiranniche  leggi  d’honore,non  ricufa,fi  diftegna  il  campo  , fi  prefigeil  tépo, 
fi  rpédanole  ior  ltanzc,  s’apparecchiano  armi  d’ogni  maniera,  gli  animi  di  duci 
Janti  in  tanto  icftano  cruciofi,non  ponnorefpi  rare, ogni  notte  appaion  loro  fpa 
uenteuoli  vifioni,  hanno  fittoli  penderò  alla  morte,odiofi  fono  a Dio,difcati  a 
eh  huomini,&  folo  danno  contentezza  a gli  nemici  loro,  che  fpirano  tal  duello 
Labbia  da  tuorli  il  nemico  dal  mondo.  Giuntala  prefitta  giornata,  fi  prefenta- 
no. Ondeggia  intorno  lo  (leccato d’vna  rurbad’huomini  leggeri  (lìmi. S’ordina 
lo  lpcttacok)  inhumano,&  atroce, óc  a tutti  li  buoni  ordini , Si  alle  leggi  diuinr, 

Òc  humane  pernitiofo.  Ecco  due  huomini  fpefTo  d’vna  lingua,d’vn  fanguc, d’v- 
na natioue.d’vna  patria, fotte  vna  legge,  & battefimocógiunti,  per  vna  Ieggie- 
rezza  có  fommo  detrimento  della  patria, della  religione, la  vita,  che  doucubbo 
no  a Dio  dedicarci  alla  patria,  a efprefiò  pericolo  di  morte  cfpongono , Si  dei 
(empitemi cruciaci . Non  s’arredano,  in  tanto  fi  difputa  delle  armi  tra  padrini, 
fi  vede  tra  loro  vna  barbara  crudeltà,  fi  guardan  bieco,  nafcevn  terrore  ne  gli 
animi  della  riufcita  funefta  d’alcun  di  loro.òd’ambidue.  Anzi  che  gli  animi  dei 
duellanti, che  tran  prima  lieti.tn  quel  punto  fi  conturbano,&  aucnga,chc  fi  pc* 
liflero,  fono  confi  retti  da  gli  afpcttatori  popolana  per  feueratc  nella  loro  paz- 
zia,checofi  vuole  tl  lor  tiranno  honorc.  Ma  dopò  che  fi  fon  fonate  le  tmmbc,c 
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datoli  fegno,ll  incontrano  con  fiero  animo, & l’vno,ò  l’altro  come  du  iene  cado 
morto.  All’hora  finalmente  appar  quanto  impcriofo  fia  quello  tiranno  fopra  i 
fuoi  cortegiani.però  è di  medierò , che  vna  tanra  ferocità  compaia  nel  volto  di 
colui, che  òcaduto.che  benché  il  vincitore  alla  fprcgata  gridi,  che  fi  renda, nou 
dimeno, anziché  rcnderfi.e  confidiate  per  vinto,  elegge  piu  rofioeflere  da  lui 
come  pecora  (cannato.  Altrimenti  fi  reputa  vcrgognofo,&  vilc,& infame. Egli 
vuole  anzi  ertere  tagliato  a pezzi  crudeliffimamentc , & come  fcom  raunicato, 
eflerca  guifa  di  vii  cane  fepolto.che  riconofciuta  la  vita  dal  vincitore ydlcrc  vifà 
tato.confolato.c  fbccorfo»&  ciò  per  l’infamia  del  nome.ò  mifera  conditone, ò 
lagrimofa  fermiti  ò honore  crudeliffimo  tiranno  de  gli  animi  humani , a che 
mi  fero  fine  ci  conduci? che  infelici  fpettacoli  nefai?ma  poco  è quello, che  fi  ve 
, F de,a  com  paration  delie  eterne  pene,cbe  gli  fai  patire  ncli’abtfTo  infernale.  Deh» 
chi  mai  vi  hafafcinatotanro  quii  mago, qual  maga, qual  incantatore, qual  in- 
cantatrice^ ual  Circe,  qual  Medea  vi  ha  refo  cofi  flupidi,&  infenfati,  che  nota 
conofciate  hormaila  tirannide  che  vfà  fopra  di  voi  queflo  tiranno  honorcì 
A prite,  aprite  gli  occhi  hormai , & vedete  quanto  grande  impierà  fia  il  con  tra» 
fare  tantooflinatamentc,&  apertamente  alla  legge  fama  di  Chri(lo,a«  conditi 
dc’padri  della  noflra  Republica  Chtiftiana^i  Decretisti  Canoni  di  sita  Chic 
fa, alle  leggi  Imperiali, a quella  della  fleffa  natura.  Confideratc.che  ò vincendo*, 
ò perdendo  fempre , peccate mortali  flint  amente,  pelate  la  leggier  cagione,  che 
a ciò  ben  fpeflbvi  muoue,  bilanciate  che  colà  vagliapiù,  òquel  puoco  fumo- 
d’honoreffc  reflate  vitrotiofi)cbc  v’acquiflate  al  mondo,©  l’anima  volita  ricó» 
perataco’l  prcttofiffìmo  fanguedi  Giefu  Chnfto, ordinata  al  premio  «terno 
del  Paradi(o,la  quale  fempre  occidctcvincendo,&  perdendo,  & ficcamo  vi  fo. 
no  a petto  le  cole  del  mondo,at  tende  re  a gli  affanni',  & a i dolor  i,che  có  q ue  fi  a 
voftraoftinatione  apportate  al  vecchio  padre>alla  giouaneconfortc.a  i piccioli 
figliuoli, & a tutti  gli  amici>e  parenti, che  tanto  vi  amano.  Mirate  in  che  fcom. 
piglio, e confu  (ione  mettete  tutta  lacafa,&  la  famiglia  voflra.Sc  dunque  vn  ri 
fpetro  leggci  iflìmodel  mondo  vi  muouea  fi  fiera,e  crudarifolu  tione,qual  c la 
cagione  .chetante confiderationi  .concernenti  Dio,  & ti  mondo, I’anima,5c il 
corpo  la  contentezza  de’paremi,e  de  gli  amici, non  vi  fa  da  quelle  ritirate?  / 

F 

ter  qmlti)  che  nonfivogltono  emedare  del  peccato  nel  tempo  de"  trauaglr, 
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p Xyf  Olte volte cimanda delle tribulationi  Iddio, acciònoi ci conuerttamo.óe 
AVA  emendiamodal  peccato; ma fouente facciamo  tutto ileontrario , perciò 
che  quando  fiamo  crauag!i.iti,c  tribbiati, ricorriamocon  maggior  fiducia  a gli 
aiuti  humani  che  a quello  di  Dio,  per  non  dire  di  qurlli,checon  malie,8t  incan 
lamenti, 5t  altiediaboliche  fuperflitioni , quando  fono  infermi , e rribulati.ri» 
corrono  al  diauolo.  E chi  cagiona  quefloJlo  cagiona  perche  nò  crediamo  qua. 
to  grandemente  fiamo  tributa  ti, che  Dio  fiatò  eflì  aoi.c  perche  no'l  crediamo? 
perchenon  fi  fidiamodclla  Aia  parola, nedi  tante  promeflc.chcegli  ci  fàdicen 
*2*  vobifcnmfmnvfque  ab  omnibus  diebus  & cum  ipfo  fum  in  tribnlati» 
ff'"  6 ”*‘Ne  ^ vcr|fica  ,n  no*  la  parola  di  Efaia  : Domine  in  angufliafna  reqmrtnttK 
ma  fi  verifica  bene  in- noi  il  lamento  di  Gieremia;  Signore  hai  percoflo  cofto- 
Àmòt  4 non  fi  fi10  doluri.gli  hai  sbatnitia  terra,  A non  lì  fono  emendati.  Auritti- 

, & ntlutrunt  accipere dtfctplwam  . Queflo  è quello,  diche  fi  lamen- 
ta Iddio  per  Amo»  Piopbeta, dicendoci  : Vi  ho  mandato  f’atfuta,  che  guaflai 
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voliti  borii, ho  fatto  leccarci  uofl ri  alberi,  l’oliuf,  i naranci.i  cedri,  i limoni,  8c 
Non  rtdtjsitsad  mi  ; Se  non  lece  però  ritornati  a me,  vi  ho  mandato  guerra,  pc- 
fte.e  fame,&  mille  altre  tribulationi  acciò  ui  emendiate  i uolhi  peccati  -,  Et  non 
rr<ty/7<;«^»r;ono(hagrandczza,oinfcnijbiIiiàdeceftabilc,  certocheèquafi  ve 
roil  ProuerbiOichctuttoildi  fi  dice:  Batti  il  buono,  eidiuenta  migliore,  batti  il 
tifilo  diuenta  peggiore.  Dico  di  più.che  non  folo  le  auuerfitàdel  mondo,  maan- 
cora  le  file  fallaci  profpcntà,ci  douerebbono  Tempre  dareoccafione  d’accofiarci  a 
Dio,  pofcia  che  quello  mare  del  mondo  tai'borà  è più  pericoioiò, quando  è tran, 
quilio.chc  quando  e tcmpellofa. 

Per  [Ebrietà. 

LIMA  C L X X . 

NOn  foqual  lingua  mai  baflalfca  direi  danni  graui,&  idifordini  impottan-  P 
ti, che  cagionai ebrietà  al  mondo.  Pcròdifiel'Apollolo:  Non  uogliatcim- 
briacarui  di  vino,ncl  quale  èia  lulluria  della  carnc.Se  temperatamente  il  vino  fi  s% 
beue.au  menti  ilcalor  naturalc.allòtuglia  l’ingegno, fa  penetrare  il  cibo.rallegra 
il  cuore, conforta  il  llomaco,riiiaura  le  torzevina  le  (moderatamente  è beuuto, a 
chi  vi  s’auczza  debilitali  capo,  legala  mente,  intenebra  la  mila,  riioluei  ncrui, 

(lem  pera  il  fcgato,gcnera  Ipalitno,  abbattei  fen  fi,  corrompe  il  fiato,  muouc  il  uo 
mito.inti  ica  là  lingua  c toglie  la  memoria.  Dall’ebrietà  vegouo  lcfrenefic,le  ver 
tiginije  liuanic.c le  repentine  moni,*però  gridaua  Elaia. G uai  a uoi,chc  liete  ga- 
gliardi nel  bere,&  tórri  ad  inebriar  ut;  con  fiderà  te  che  quanto  il  vino  moderata- 
mente beuuto  dimcftica,  e mitiga  gli  animi  au (Ieri  .e rigidi, tanto  beuuto  oltre 
modo,a  furor, a llragi,&  a pazzia  t mortali  precipita,*  o quanto  è dànolà  l’ebrietà 
poiciache  prò  uih  delle  bellica  rende.  Finfcroi  Poeti  Bacco  con  la  corna, condor 
to  da  tigri  per  la  belliat  fèiociià,&  per  li  temerari  atti, a i quali  l’cbiietà  conduce 
gli  huomini.  Che  danno  non  hà  dato  l’ebrietà, ella  hi  condotto  al  macellq  genti 
bellicoie.de  inuictc.Elia  hà  sbirrato  le  mura  pertinacemente  per  moiri  anni  dif- 
fefe.El!u  hà  pollo  i più conru maci.de  indomiti  popoli  fono  l’altrui  impero.  Ella 
finalmente  hà  debellato  gli  elicici  ti  più  feroci.  Che  più/eolui.che  ne  per  ftabro- 
fità  di  monri.nè  per  difficoltà  de’  pacffi,nè  per  rigor  di  verno.nè  per  afialtodi  ne 
mici, né  per  maluagiti)di[temporali,nc  per  rapidezza  di  fiume, nè  finalmente  per 
tempelladi  mare  mai  potete  edere  uinto  dopò  l’haucracq trillato  notne.de  tua-'T 
gno  tra  Greci,fu  dalla  ebrietà  attcrratto,e  uinto.  Quella  pure  trionfò  di  Marcati 
tonio  quel  tnumuiro,chc  hebbe  nel  redo  G oobil  natura,ecofi  grand’animo, ctii 
cagionò  la  fanguinnfii  riila  de*  Lapin , e de'  Centauri , le  non  quella  maladctu 
ebrietà/. hi(  per  tralafciare  il  fauolofoelTccnpio)ruppe  il  collo  ad  Elpcnore,prcce 
pitò  Falcidiato, accelerò  la  mortead  Archefilao  fecediuentar  pazzo  Clcomenc, 
fece  perdere  la  riputationea  Lacido,  acciccò  la  uillaa  Dionigi  il  minoic,  e fece 
decollare  Giouàni  bardila, faluo  quella  maluagia  ebrietà.  Perciò  a i mmiltri  dei 
(empio,  e del  tabernacolo  di  Dio  era  interdettoli  bcuer  urne,  a fine  che  per  ucr- 

fjognolà  colà, qual  porta  (èco  l'ebrietà,  la  memoria, e l’inrcllecco  molto  non  uacjl 
alfe,e  meglio  il  culto  diurno  ofieruallero.  Per  quella  ragion»  ancora  Platone  fu  Pini. 
di  pue.  e.chealcun  mentre  dura  He  il  magt  Arato  non  bcuefieuino  . Egli  Eguij 
moderàdoil  rigorcdi  quella  legge  ufauanodi  dareai  lor  Re  per  ogni  palio  una 
Ioni  tata  mifina  di  uino,e  nonpiù,  peròogni  huottpodabcne.c  buon  .nòe  he  per  ^ 
fetto,fchifj,e  Uà  lontano  da  quell  a ebrietà,  più  che  non  fanno  i periti  marinali' 
dai  perteoiofi  (cogli  Scilla, e Canddijbatlaadogli  tanto  umo,che polla  cllutguct 
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gli  la  fcte.e  temperare  la  troppa  crudezza  dcH'acqua.acciò  non  offendi  lo  doma- 
co  come  infegnòl’Apollolo  al  fuocarodifcepoloTimoteo,  quando  lo  con  figliò 
dicendo,  A/od/co  vinovtert  propter/lomachum.  L’ebrietà  c de  gli  adulterile  delle 
*'  *'  fbrnicationi  miniftra,ignominiadc’conuiti,dannodc’poucri,mini(ha  del  demo 
nio.tcmpclla  del  corpo, fanciullezza  de’ vece  hi,  naufragio  della  vcrgogna,torbi- 
dczza  de’  fenfì,c  fomento  dell’ira^  della  crudeltàjl’cbrietàmcttcin  lctuitù  l'huo 
mo  creato  fìgnor  di  tutte  le  altre  creature,  cdi  ragioncuole,copcrator  di  bene, 
Eccl  t morto,  e peggio^che  morto  lo  lafcia,  poiché  i morti  non  ponnooperar  nè 

' bcne.nè  maic.ma  quella  fa  fblooperar  malc.lluinoèbencoperadi  Dio, e perciò 
bonojma  l’ebrietà  c opera  del  diauolo,c  perciò  peflima.  Se  tanto  dunque  nuoce 
l’ebrietà,  fe  tantoèdannofa,c  al  corpo, e all’anima,  pere  he  non  rimanerfene  hoc 
mai?  Il  fauio  Rè  hebreo  Salomone , però  molto  bene  fi  rifolfe’,  quando  ditte  ho- 
j:  penfatonel  cuore  mro  di  frenare  la  carne  mia  dal  uino , a fine  d’applicar  l’animo 
alla  dottrina.  Ellendo  dunque  la  fobticrà  coli  unita  con  la  fapienzn,c  con  fi  foret- 
to legameconwiunta  farete uoi  tanto  pazzi.che  uogliatc perdere  unacofì  predo 
fagemma.qualec  la  fapienza,per  una  fporchczza  tale.qualcè  l’ebrietà  Ife’ì  uino 
«■  finifuratamcntebeuutocófbndc  la  memoria,  uoglie  (bllopra  la  ragione,  infofea 

rintcllctto, conduce  l’crrorc.e  reca  fico  hgnoranza,c  induce  finalmente  l'ebrte- 
tà, perche  non  beuertoroodcraramcntefDchcarittimùN.cornatc.rornatcin  uoi 
hormai.e  uedete.che  l'ebrietà  è materia  di  colpe.radicedt  uitq,nauftagiodcH’in 
tcllctcOjinfamiadcH'honefìàjC  corrottela  da  buoni  codumi,crcdctc;m  pure, che 
cometa  terra  , quando  per  le  grandi , e continue  pioggic  diucnta  fan  gola , male 
coltimre  fi  può-Cofi  la  noftra  carnc.e  le  uifccrc  noltre, quando  fono  ncirebrietà 
irmnerfe  male  ponno  applicar  fi  alla  fpiritualc  cui  tura  , per  la  qual  cola,  come  fi 
dcfideraconucneuole»&:oportuna  pioggia  nè  campi  per  poter  coltiuatlipe  trar~ 
ne  frutto, coli  in  qucllocorporeocampo  tanto  druino  douerede  infondere, quit- 
to, qumdo.e  in  quel  modo,  che  ci  fa  di  medierò,  a fine,  che  per  la  foucrchia.  Se 
importunacbrictàconuerfoin  palude  non  produca  più  tolto  ucrini  di  umj,  che 
frutti  d’opere  buone  « 

Per  gli  Ecclèjìafticr „ 

LIMA  CLXXL 

Irebbe  piu  tempo  hormai,che  anco  noi  prette  frati  ci  fuegliafli  no.e  refufei 
ifltmo  a una  miglior  vita.  Noi  nò  parliamo  maid’aluo, che  di  rif  rmatiòTie^. 
e pur  io  vcggio,anziogn’unouede,t  he  credono  ogni  giorno  tra  noi  ledefórma- 
tiow.f  ropternos-  propter  »»*,religiofi  ecclefwdici.wtwe»  Cbnftt  biafpbtmatur  im 
tergentcs-.  Ogni  huotni  hoggùnai,  eogm  donna  ètantofeandafizato  del  uiuer 
nollrocofi  alieno daogni  (laro di  rcligiofi,ch“dishor>orannoj)edcmmiano,ma 
M Icdifcono  peroccafbn  nodrail  fantiliìmonomedi  Chrido  .che  Iddio  è quello 
(dicono)che  fopportarninillti  rali?ohime,cheil  giudeo, il  turco,  dice  coli  di  tut- 
ti i eh  ridimi, cofi  dicel’hereticodi  tutti  noi.  clic  uogliamoctteredmiaodari  ca- 
tholici.catholici  fiamoccrtopcr  fèdemaoue  èia  uitaf  ouefbnlcoperc  ì deh  ft- 

!;nori,deh  fratelli,  deh  chri diani  rutti  perche  tutu  fiamo  imbrattati  d’una  pece*, 
c habbiamo  toltola  uitaa  Quid»,  che  pur  per  noi  èmorto,  non  gli  togliamo 
ui  prego  l’honore,  c morto  per  noi , non  fi»  bedemmiaco  almeno  per  noi . non 
p uiuiamo  ui  prego  come  cortigiani , che  ha  da  fare  Chiefà  con  corte  ? la  cor- 
te è profanarla  Chiefà  è fama-,  fiamo ccclefiaflici»  fiamo ecclcfiadici,  fia- 
tilo fanti  .fumo  fanti*  alla  dotumadella^hicfa  fiate  ficun.chebifogna,  che 
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cedanogli  hcretici,  ò fe  non  hauelTero  dadirccomra  !»  vita  de  gli  ccclefiaftici, 
quanto  gran  guadagno  faremo  alla  gloria  del  noftroChrifto-,  fi  chiuderebbe  Io 
ro  la  bocca, non  haurebbequafi,chedire,è  forza, fé  vogliam  render  muti  quelli 
lupi  affamati, che  cirif  finiamo,»  me  felice,  le  io  vedrò  a miei  giorni  quella  ri- 
formatione , perche  ali’hora  vedrò  fpcnta  quella  hcrcGa,  che  ci  dà  tanto  tana- 
glio, & all’hori  Mini  vnitamcntr  andremo  cantandocol regio  Profeta , JEcct 
%«Am  bonum,  & qtum  iucundum  hubitarc  fruirà  in  vnum . 


i*€r  quelli. che  vogliono  ejfaminare , e che  dicono  ingiuria  a fon  eri . 
LIMA  CLXX1L 


& fe  merita  lirao(ìna.Non  è quello  edere  limolìniero.ma  clfere  giudice. L’offi- 
cio della  mifericordia  non  è di  effeminare,  & giudicai  e la  vita  del  prodi  mo,  di 
Accorrerlo  nelle  lue  noceflìtad<,e  la  ricerca, e domanda,  che  fili  eflaminandola 
vita  dei  pouero , prima  che  dargli  PelemoGoa.éarte,  8c  fottigltezzadiabolica- 
Ti  inette  il  demonio  nei  ceroello  tali  elTaminatiom  per  impedire , c (offendere 
f opere  di  mi  fencordia.Sapédo.che  la  pietà  cóla  di  latione  fi  raffredda.  Fai  tu  iu 
«ucfto-cafoco’lpoueio.come  fece  il  demonio  cóChrifto , quando  in  cambio  dà 
fuppl  ire  alle  nccelTiti  del  pouero  lo  edamini  fcèbuono,òcattiuo,feegiiéde’fir 
fjliuokdi  Dio,ò  nò. Se  Iddio  nò  dclfe  la  dernofina  fe  non  aHauoni , come  ti  tro- 
uarefti,miferochc  fci?La  fola  pouerri  fa  il  poucro  degno  del  la  limolìna.Hordi  Mai?: 
temi, non  vi  fpaaenrano  le  parole  del  Vangelto,che  dicono,che  in  qlla  mefura,  Mtr.i. 
che  baueremo  mefuratoagli  altri, (irà  anche  me  fu  rato  a noi?  Guardate  che  q- 
fto  voftro  voler  edere  G (cucii  giudici,  e rigidi  cenfort  de’poucri , nò  faccia, che 
Dio  noftro  Signore  anche  córra  di  voi  vfi  tal  rigore, fcucntà,c  céfura.  L'huomo 
mifimcordiofoc  (ìmileai  porto  dei  mare, che  nccuc  ogni  vaiò  maritimo,e  naui 
erofle.e  galere,ebarche,cbarchcttc,nè  permette  quito  è ili  le, che  vafoalcuno 
faccia  naufragio,cofi  il  vero  Chriftiano,foccorre  rutti  quelii.che  egli  può  aiuta  M 
re,e  quando  gli  mica  la  facoltà,  nó  gli  manca  la  buona  volontà»  Dimmi, fc’l  cie- 
lo ftefle  per  cadereic  Dio  ri  deffe  quella  poffanza  di  poterlo  co*l  pugno  io  (lenta 
ce^rhe  nó  cadefle,&  cu  per  ruadapocaggioeil  lafciaffi  cadere, c ruinare,non  me 
rimedi  tu  mille  morti?  Hor  penla  tu.chc  fei  ricco,che  Dio  t’ha  dato  il  modo  di 
foffencareil  pouerojacui  anima  afua  madia  ò molto  più  cara,  che  quello  Cie- 
lo matcrialc,&  vifibiic.  Però  guai  are,  felafcierai  caderequeffo  Ciclo  fe  lafcie- 
raidico  morir  di  fame  il  pouero.  Ma  fcè  male  cflammarc  la  vita  del  poucro, 
che  peccato  farà  a cacciarteli  dinanzi  con  ingiurie,  & villanie  ? è poli  bile , che 
quelli  tali  Gitano  feordari  di  quelle  parole:  Noli  addire  Atìli&ioncm  afflitto*.  Nó 
affligger  il  pouero  più  di  qucllo,chcaffltttofia,chc  ben  gli  bada  la  a llena  fua, 
che  quafi  nudo  e mezo  morto,  di  freddo, e di  firme,  vada  l’inuerno  per  le  drade 
mendicando.  Non  lo  riprendere , non  lo  (gridare,  non  lo  ingiuriare,  non  lo  vil- 
laneggiare, nó  aggiungere  pena  a pena,  ma  contempla  in  elio  pouero  Chriflo, 
fatto  pouero  per  amor  mondagli  limoGna  volonticri.e  con  allegra  faccia.  Ma 
dirà  quello , fon  molti  futfimri,  e marioli,  che  fi  droppiano  a polla , ò braccia, 
ò gambe.  Al  quale  dirò  habbilicompadìone,chefofpinti  dalla  pouertà,  fiano 
quelli  tali  sforzati  a fare  le  manolarie.  Pcrcioche  reggendo  ellì  la  durezza 
flc  crudeltà  vodra  verfo  di  loro,  fono  sforzati  a trouare  tali  modi  , & arti 
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di  rom  pere  tanta  voftra  durezza  verfo  di  loro.  Si  che  tal  toro  mariolaria'fcona» 
ben  dice  Grifo  (tomo  J è vna  accufa  delia  no  (tra  crudeltà  verfo  di  loro . 

Per  quelli^  he  spengono  di  far  bene  per  rifpette  del  mondo , & quel  be» 
che  fanno,  lo fanno  per  piacere  a ejfo  mondo. 

LIMA  CLXXIII.  *v*  - • 

p /"'x  Vanti  fon  quelli.ahime.chefì  vergognano  di  viuere  da’Chri  ftiani  con  pie- 
vAà,&diuotione1  Non  è egli  forfè  il  vero,  che  hoggidì  moki  fi  vergognano 
di  córnunicarfiin  publico.,òd*inginocchiath  c«n  tuttiduoi  ginocchi  in 
terra»  métre  ila  a Mefla.e  lire  altre  diuotioni  .come  dire  il  SantifTimo  Rofario, 
i fette  Salmi,viluaregli  altari  ,per  tema,  che  hanno  dicilcr  dileggiati,  e beffati 
dagli  alrri.comc  fantocchi.fpigolalirr.picchiapctti.Sc  croccarijJòg*aopazxii,ò 
eftrcroa  cecità,  temere  d’elIercDcfTatto.efchernito  da  coloro.che  mentano  iVd» 
ri  fchcrni,<5c  le  vere  beffe.  Come  fe  vno,che  hà  vna  buona  vifta  temeffe  à'cfTttr 
re  beffato  da  vn  cieco,  ò vno , che  hà  buone  gamba,  & porta  ben  la  perfbna,r& 
Bielle  d’elTere  beffato  da  vn  zoppo  e Ihoppiaro . Pcrcioche  nelle  noltreauionr* 
non  douiatno  guardai  e a quanti  ptacciam  o,ma  a chi, & fi)  certo, che  fino  a un* 
to,chc  non  fprezzi  i giudicij  del  pazzo  valgono  de  gli  huomim,e  blocca»  nò  vf- 
uerat  mai  nè  quietane  tràquillo.  Oimt,  che  ale  uni  alti  i per  itumc  ptù.chcrdfr 
dou  tebbonu  il  parere,  & t’optuionede  gli  h uomini  indi  izza  no  tutte  le  loro©**, 
cationi  per  piacctb, Veliere  in  flimuiucredito,ein reputatiuneappteffodi  lo* 
to.Di  quièche  fe  portano  il  ciliacyiòloportano  per  mortificar  laccarne, nc  pef 
conformar  fi  a GicfuChrtllo, che  per  noi  fo  portò>comc  dice  il  Salmodi  lui.  Ito 
*/-**•  titubar  cilicio, è in  vn  altro  luoco  fofui  vcShmtntum  mtum ethemm. M a lo  porta 
no  per  cfìer  ammirati  da  gli.huoouni.Sc  digiunano  non  io  fanno  per  cafligar  il 
corpoforo.nèjpeccófermarfìa  Giefu  Ch«ilo,chc  per  lonncnor  rutti  digiunò* 
Pf-et,  Onde  egli  dice  nel  Stimo, Humiltabam  tu  itimut  ammattì  mcam>&  afona  mi e 
turno  animi  me*.  Se  fanno  alcuna  affluenza, non  b tanno  per  ratti  «naie  in  laici 
uia  della  carne  fot o»nè  per  cófocmarfi  a GictuGhailfoc  thè  iu  foni  pHcfobrijlIi- 
' ■ ■ ma, è tépetatifBmo,ondc dactapuIatorf.de imbriachi  era betf . oo,c dileggiatole 
rf  1T.  códo.cheeolr  diccnel  Stima  >ddnerfummtliqucbi/ur,qUifedtba»t  ut  porta  CT 
pf<,S.  in  me  pfallc  barn  qui  bibtbant  vinti.  Sei»  danno  fa  duciplina,,aon  tanuo  qltopct 
caitigaae  b morbidezza  deibearneloroinèpex  confocmatifaa  Ch«ff<Ncbc  per 
i pecca  cedi  tutti  noi  fu  &A%?:lkio.Finfla£(ll4tMU0tadte,du:t:tzh,cafttg4tia  ma* 
in  maturimi. Se  fanno orattonenó  la  tanno  perche  Cisti (togli la couSraaid 
tencirurctis  in  ttntanontf»,  ne  pcc  cànfcwnaarfìa  hit  ,cbe  fera  pre  oraria,  come 
7U  cg b dice  nei  Salma.  Pro  ea,inmédiiigerent Uetrahcbant  rmbi\  oga amtemarabik 
u*'2,'$c  piangono»  peccati  lOra.nonpbngoao  perb'ffcfci  beta  a.  Dm  jai  per  ooofor* 
mari»  a Giefu  Chtiftofcho  più  vofte  piante  per  i peccati  no(lrr,ondc,èfuaquel* 
Pp  i »g  b parola  del  Salmo;  PofuifH  lacrimai  mtai  tu  cmfptSu  tu».  Se  dormono  in  ter* 
ra,òsu  la  cerrcre.noo  lo  fanno  per  con  te  ilare  la  Loro  viirà^ebatlezza.ne  pei  cara 
tf.is.  forma  rii  coiioc  Signore, a maeftro  Chnffotchenel Salmodico,  Cintremtaa. 
jp.i  ti.  quampanam  manducaci.  Se  faci  no  penitenza  nò  la  fanno,  perche  fi  penano  del. 
Icloroinipuii.i.ne  perche  GicfuChriffo ghe locòmondi, PemiteMtamagt(e,apc 
propinquabk enimregnam cariar nm,nt  per conformarti  a luidentronelL’huo* 
mo  iti  tei  ioic,ma  nel  l’eftcrtorcancora.  M»  quell  e,  e molte  altre  opere  di  lorna- 
tu  ra  buone  fanno  telo  per  piacer  al  mnndt>,e  per  quella  via  cattare  i 1 (suore  de- 
gl» huonmu,  e de  lice  ammi  ta«  dal  vulgo,  Se  infbsnmavégono  a quei  tubero*. 
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& infelice  ftato.al  q ualc  ci  ano gì a ut  q ««Ut #j  v q q*!i  bile  la  fo-nma,  e infalhhd 
retiti  Chtifto  Gìci\x,Omn*etpcr*fHafaeiUHt  ,st  nUca/uur  Ab  hommibuf.  Mjt  lj 
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I Delio  v’ha  commafidaio^cbe  bonocatcil  patirceli  cnadre.elifoftcnnarequà- 1 
do  hanno  bìfigno.  Non  èrradttionc  hnmanajqttefUè  legge  (buina.. 
bit  étliqmd  a fot  re , &*  mene  homicida  eft.Etvci  per  là  t tate  rimarli  1 a w 1 1 ra  ,di  t e,  1 f ■ 

cheun  figliuolo  ha'fittto  noto  di  lala*r^pereffcropio)ccnt©ducanal  tempu>,6e 
if  padre  fia  in  needbtàeflrerna,  nè  prua  egli  fouueoirea  funi  b»  {ogni  faùsfacen- 
do  al  noto, dee  più  predo  lafciaTfomoriie.chenoncfftrirea]  tempio  qucllo,che 
ha  pronieflò.a  qtieft©  modo  li  oflpiùa  Jahrggedi  Dio  Fatifetfqmndo  LXàuid  ino  ' 
riua  di  fa mc.il  forno  o faceidoic  Àchmidccli.chenoaera  perù  firofigliualb»tol 
£e  i dodici  pani  delbuocnfii  della  proptdiiionc,  che  erano  già  attualmente  {aera- 
ti a Dio,&  egli, che  pu  r era  ùnto  mangtolli,&  uoi  haucte  ardimento  di  direbbe 
feil  padreè  in  miicùa.e polla i]  figliuolo  (ouetiiclo.e (ofientarlo.c  fol!euarlc»nó 
debbe  prouedetc  alle  necefiìtl  (uc.ctiamdio  dellecofe.chenan  ha  oflcrtoancor, 
cna  uotate  fol«  al  rempiodr  l)to>  Ioni  dico»che  per  rauaiitùuoflrafetehomict 
di, Si  non  pautjli eccidi ftt,  moflrate  bene  a girila  d'hipoertti  di  procacciare  il  dilli»  M 
nohonorei  n>a  Iddio  la  ben  iuofiri  cuori  .che  non  pcnlatein  altro,  che  «Panie*  Amb. 
ahirui  dcll’alienc  facol  tadi.nen  è fi  ptcflo  offerto  un  agno  in  facnficto,che  uoi  r o 
glierc  la  miglior  panie  per  dcuocatlo,  non  èa  pena  portatoti  untoci  tempio»  che 
uoi  ue  l'ufurpatc,  di  nuouo  lonucndetc.eriportato  lo  ritogliete,  c coli  di  mini* 
llri  del  tempio  Cete  fatti  mercanti  per  tanta  cupidità, che  ni  iignorcggia.  Però  fa- 
te quanto  uolete,  uoi  fete  in  odio  ai  Dìo,  e ropcteuoftxe  fon  tutte  uane,  perche 
polpofta  la  carità  del  proffìmo , in  cut  confi  fi  e tutta  la  pienezza  delta  di  urna  leg- 
ge, uoi  non  peniate  in  altro  fe  non  a ofieruarc  le  tcaditioni  humane,  Icceremo.  p 
niecfleriori,fete  tutti  mafcherari,fina,non  veniente  di  {incero,  ogni  colb.c  hi- 
poerifiajtutto  qudlo.che  lucc.c ramo, è (lagno, non  v’cdramma  d'oro, tic d’argé 
to.hipocriti  di  labbra  dolci  di  cuor  féllit0,dtmàdate  il  Signor  Iddio, poi  lo  ftr,z 
rate, giurate  d'obcdirglfie  poi  lo  rinegate, dicnàdatre  maefiro  Chriflo*e  poi  berti-  1 
cifigete,fcme  maluaggip  di  Cain,di  Giuda, del  demonio;  ved c te u edete c he acer 
ba  rtptenfioocè  quella  di  Cbriflo  a quei  .mari  mini  Ari  del  tetupio.chcfoCtopre 
tclio  di  religione  oceano  incrudelire  i figliuoli  centro  i parenti 
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Ascoltanti  non  abufàte^ionabuiateifauori di  Dio,perche quando  fi  farà  poiiP 
la  raccolta  dc’pefct  al  litio  del  mare,  quando  fi  congregaran  tu  itele  genti  ah 
la  fan  dei  mòdo  inàai  Chriih>,tàto  farete  più  leucramére, {puniti  quàto  firmerete 
,-hauuti  maggior  fauori,  e da  uoi  fleffì  farete  fimi  indegni  della  fallite,  o quanti  fi. 
crederanno  d’effere  nel  numero  de gh  eletti  per  haucr  hauutola  (cmplrcc  fède 
in  Chetilo  lenza  carità, c Icnz’operejC  diranno  Domine, Domine, e C li  ri  fio  gii  ri- 
*, . * N 4 fpouderà 
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{ pódcrà  có  fàccia  turba  ta  Difettine  a me  qui  operammt  iniquità!  em,z ndate  via  fee 
lerati , putitali  dal  mio  cofpctto'non  ui  conolc<\non  hauete  il  nuo  legno,- la  cari 
tà,loperc;nó  hauete  la  mia  ve(lebianca,chei»  ui  diedi  nel  bace(ìmo;mi  dice  due 
*f"1-  volte  Diie,Dn#,bifognarcbbc  replicare  la  terza  u<  lt-  Dhe,  Dne.Dne,  la  prima 
per  la  ricognitione  della  fede  nel  cuore,  la  feconda  per  la  confcflionc  della  fede  , 
nella  bocca,  la  terza  per  la  proteflatione  della  fede  nell'opcrc.  Fides  fine  openbus 
mortuaefi.tm  fece  Ilari  tardi  a operare, nó  è tépo  di  opere, ma  è ti  po  di  darcla  mcr 
Mai.ij  cede  fecondo , che  lì  ha  operato  male, -voi  hauete  operato  male, la  mercè  voftra  è 
il  fuoco  eterno.  Ite  maledici  in  igntmattrnum,  ambulateti;  fiamma, quas  tpfifuc - 
tendifili  uobis.  Io  feci  ogni  cola  per  ialuarui,  mi  linciai  vendere  per  rcdimcrui  , 
prendere  per  libcrarut.Tcpareperifciolgerui,  mi  lalciai  acculare  per  ifcufatuv 
M ìchcrniie  per  honorarui , flagellare  per  ammollimi , ir.r-lafciai  impiagare  per  fa- 
turufiinfanguinarc  per  lauaruijinfpinare  per  coronarui,mi  lafciai  lulpédcrc  pei 
eflaltarui.tra  figgere  ifpetto  per  innamorar  ui^nor ire  per  muifìrarui,lrpeliic  per 
rf.tot.  fifufurarui.Voi.da  noi  villane  ctiratola  morte  inca!a,ui  fere  fatti  indegni  della 
‘ ' * lìUite.  Diltxi(h  s maledifltotumiCtr  venie  ve  bis;  noluifits  bcncdi8ttnem,&  thng** 

tatfiauabis . Non  ui  dolete  del  5aluatore, dolctcui  di  uoi  ltelli>chc  non  hauete 
M u-t0  uoluto  faluai  ui.Hotsù  Quid  hit  fiata  tata  die  ectofsì  La  fede  non  bada, la  tede  nó 

badale  il  fondamento  dclfcdificiofpirituak  la  ledc^ma  non  èruttoil  palaggio^  i 
e.Ce.j,  bilògna  edificami  loprafcomedicc  S.Pàolo)oeo,argcnio,cgcmnfie.Editìcatc, edi. 
beate  Signori  fopra  La  fede  uollra,  che  hauctein  CheUbo  le  opere  della  cJcmen- 
za.dcllagiuflitia  della  libetaliràjqucilo  fono  opere  degne  di  Signori.  6 enti  lituo- 
1 mini  delle  facoltà  uoflrc  datene  parte  a Dio, parte  a poucri,  il  rello  godete  noi  ho 
ncflainente.qucft’èla  primacofa.chc  hauete  da  edificare  fopra  la  fede,  Hate  h li- 
mili,e non  di uentate  minienti  per  la  nobiltà  v >ftra, quella cl» feconda, ricordate 
ui,che  hauete  a morirete relhre  nudi, quella  èia  terza. Menanti  edificate  anco* 
ra  uoi  iòpra  la  fede  dt  Giefu  Chrillo.non  datea  ufura.ne  a guadagni  illicitr.quc- 
(la  è la  prima, non  fraudate  le  robbe.eidana ri, quella  è la  feconda,  non  tenete  dut 
peli, due  mihitc.una  da  vcndece.cl’altrada  comprare.  G-iouam  morbidi  non  in» 
gradate  quelli  carne.che  poi  come  caual  sfrenato-calciirt  contro  di. uoi  domate- 
Eicon  digiuni,  c-ni'allincnza;qucfla  èia  puma  pietra, che  fi  ha  da  mettere  fopra 
il  fondamelo  della  fcdetoccupatcui  in  qualche  ellercitio  honcllo,  acciochc  l'ocio 
non  vi  fàcciacffeminati.emollijqueflaèleiccunda.fuggitc  Iccatciuecompagnio 
come  la  pelile  per  fuggirle  meglio, fpello  fiate  lbli,c  metteteui  a pcnfarc,c  he  h» 

F ucce  da  render  ragione  a Dioduurtalauitauoflra,que()a  c la  terza.  Gentildóne 
ime  anco  a uoi  farà  fàcikfcuorrcccacquilfar  rcternafalutc.io  foche  feteben  fon 
dare  nella  lède  di  Chrillo  quanto  ficomiiene. ilio  (utoBoilro,  cdificateui  lupr» 
quelle  trccofe,  leniate  fica  Hi  tà  matrimoniale  interamente  >allcuatc  i uoftn  fi- 
gliuoli nel  timor  di  Dio, fiate  honollc  nel  udlite.nel  paiiare.ncll’andare.nell’ope 
rare-, e vbbtdirc  a i uoflri  mariti, e con  ti)ita  la  foicatudme,  che  hauete  della  cala 
voflra,con  tutte  lo  iurbarion»cfccportafc£ol\miHauit3,fIarocertecheai>d.-uctc 
in  paradifo-Pouert  che  non  hauete,  fc  non  guai  in  quello  mòdo, alla  fcdcdi  Ghrr 
(lo  aggiungete  quelle  tre  uimula  paiu-nz.i  nelle  uollre  calamità,  la  fpcranzadr 
vfcirncun  giorno,  tingtatiatc  Iddio d'ogniuoflra fortuna, ccon  Lazuo  larcte 
te  portati  ne*  chon  degTiangdi  nel  rcamedcl  ciclo.  lk..catori,pcccatriciniuncyfi 
difpcti della  fallite  per  U fua. mala  uita.  Soche  hauete  la  fede  Icmplicedi  Chri- 
fl'',e<lificatcui  fnpra.qudletrccolé,  lacontrition  delcuotc,  laconftfiìon  uocalc 
al  Saccrdote,la  fatirfàtion  con  l’opcrc  per  rbffcfc.chc  hauete  fatte  a Bio.al  uoflro 
proflimo,alla  uollra  auima,e  non  dubitate  poi  ai  non  ialuarui  per  Cbnflo , 
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MA  la  razza  per  certo  era  quella  de’h  Scribi,  e Fari  fri,  bipocriti  fcelctati  non  P 
mirauano  ad  altroché  al  fa  u ore  popularefco.s'inuaghiuano  d'effer  doman 
dati  macftri.prelati.padri.d’effere  honorati, (aiutati  per  le  piazze  in  fegnodt  riue 
renza.ambiuano  le  priraecatedre  ne' conuiti.  ne’ parlamenti, nelle  fitugcghe,có 
mandauano  cofe grandi  per  parereau(ieri,&  dii  non  delibauano  pure  i più  pie* 
doli  precetti;voleuano  haaer  nomedi  nformatori.fcriucuanolc  iraditioni  de’pa 
dri,non  pure  la  leggero  carte  pecorine,  le  ligauano  alla  fronte,  pcrapparerecu- 
riofi  della  offa  uanza,&  in  fatto  non  ne  offeruauano  vn  iota.  Faceano  le  fimbrie 
larghe  nel  fine  delle  vedi  per  effer  conofciuti  per  maggiori  dclii  altri , & erano i 
più  fcoftumati  di  tutti.dichiarauano  la  legge, e non  ne  offeruauano  parola  -,  o fc-  M 
me  perueriò.o  facerdoti  di  Baai.o  tiepidi, caldi  di  (bora,  c freddi  di  dcntro,o  le  poi 
cbn  dipinti,  o muri  imbiancaci  ; con  volete  Farifei  fàtui  adorare  dalle  genti,  dar 
parto  almondo,  & ingannare  gli  buomini  / e poi  vi  gloriate  di  federe  nella  care. 
dra.maJKi  fedutti/a  in  terrai all'ombra*  fu  la  pietra,o  forco  vn  albero,  o nella 
poluere^am  una  nauc,omcafa  propria.o  fopra  un  monte,oapprcfloilfuoco.Se 
dono  in  terra  gli  humili, all’ombra  i diuoti.fu  la  pietra  i perfcueranti,nclla  cene* 
rei  peni  tenti, fono  l’albero  i contemplatiui,  nella  poluere  i mortificati,  nella  na- 
ne i credenti, in  calai  con rtanthnei  monte  i perfetti,  al  fuoco  i (cruenti . Ma  voi 
hauete  ueluto  federe  nelle  finagoghcdelli  cmpij.inqoelle  finagoghe  delle  qua-  . 
li  dille  Giouanni  ncll'Apocaliffo.  Ecce  dnba  dtjfinngog4fMtbdna\qui  dicunt/titt.  *!**•*' 
dtts  t/ft  & nafunt.ftd  minutari  nelle  quali  boliiuano  tra  gli  altri  quelli  enormi 
viri), la  gonfiezza  uclla  fupcrbia,il  furore  della  crudeltàja  pallidezza  della  hi  po- 
rri (ia,la  iniquità  dell’odio.l’ardoredell’auaritia,  c tutti  quelli  uitii  erano  in  que-  F 
ftc  finagoghe.perchc  voi  fedeuatc  (òpra  la  c*iedra,non  di  Moiré,  ma  della  pcfti. 
lenza. Sentite  hora  fec  vetOiqoantovi  dico.  Ecco  la  fu  perbia  delle  voflre  finago  tttl.jl 
e he.  Sinagoga  [uferborumnan  eritfamtat.  Ec.co  la  crudeltà . In i finagagis  fms flagtl  j 

Ubane  tas.  Ecco  i’hipocri  fa.  Elt  tmofynas  factum  in finagagii,èr in  vici*.  Ecco  i]  rà  f, 

core.  Reflui funi  amntsinfinagagaira . Ecco  l’auantia.  Exarfit  tgntt  tn finagaga  luc.a. 
forum.  Horche  ni  paredi quelte  virtù, ebeinfegnauano qucrti dottori,  quelli  ff.tsai 
maeflri,querti  tantozelanti  rabbini?qucftichcfaccuano  poi  profeflìonc  di  vede  , 
rclclabtufchcdcl profluuoì  ■ ..... 


Per  i figliuoli  ingréti  é’ padri,  e madri  lotta. 

L I M A CLXXVII. 

SI  tremano  molti  figliuoli  ingrati,difcoh,difubidienri,lcrigtrraci,cbenon  fola-  ^ 
mente  non  amano, nè  honorano  i loro  padri*  madri, anzi  gli  fprezzano,bcf- 
fano,e  di  foggiano, nè  fi  ucrgognano  quando  dm  erigono  poucri,  vecchi,edi  (den- 
ta ti  dire  loro  rai.e  fimilt  vclenatc  parole, che  feteuoi  più  buoni  di  fare?  1 {ormai 
hauete  perduta  la  libertà*  nò  ripete  più  cioche  ui  diciate;»  lingue  fcomraunica 
te, e da  Dio  maladct  tcifrfcorge  parimente  la  et  udclcà  di  molti  tigli, i quali  ueden 
do  i padri*  le  madri  loro  bifognofi,&  in  neceffità.non  gli  prouedono.nè aiutano 
anzi  gli  lalciano  patire*  penare*  impiota*  ingratitudine*  crudeltà  incfplicabi 
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le-,puòfarcil  mondo, ò la  natura,  che  non  pcnfi  il  debito  grande,  che  tu  hai  a tuò 
padre, & a tua  madre, c che  dopò  Dii  a erti  fci  piùobligato.chea  qual  fi  uogliaal 
tra  petfona,  di  fot  te  che  fc  tu  vederti  tuo  padre,&  i tuoi  propri)  figliuoli  morire 
di  fame,  e non  haucrtì  fenon  un  pane,  dourelH  più  torto  darlo  a tuo  padre,  chea 
tuoi  figliuoli . Con  fiderà, confiderà  ingrato,  e fi  ingoiato  figlio  l’iufinuo  debito, 
che  hai  a tuo  padre, & a tua  madre, erti  generandoti  ti  hanno  dattol’cficre,  alle- 
nandoti ti  hanno  nutrito,  ti  hanno  mandato  a (cuoia,  hanno  per  te  durate  tante 
fatiche, vegghiate  tante  notti.rtcntari  tanri  giorni.  Paté  dunque  a tc,chc  tanti  bc 
ncficij  deunno  edere  coni penlati.e  pagati  di  tanta  ingrantudincilc  bertic  ricono 
feono  gli  Cuoi  progenitori,  le;grù,  leciconie,  quando  i lot  padri  e madri  fon  vec- 
chi, i mettono  nclnido.egli  minirtranoilcibo.ericufcrai  tu  di  proucdcrcatuo 
pad  re,  c tua  madre  del  neccfiario  uiucrc?  Ma  che  dirò  dell'cdecrabile  ini  pietà, & 
empia  fierezza  d’alcunt  federati  figliuoli,!  quali  fpogliati  d’oem  naturai  picti,& 
vdtiu  di  natura, e méte  diabolica,  ardifconodi  batterei  lor  padri,c  madri, eco  pia 
‘ role  mtorticatc  fcacciarli  anche  fuori  di  cafa?  c perche  non  uiencun  folgore  dal 
cielo  a confumare  cortoio?  perche  non  s’apre  la  terra  a crangiottii  h?afpctuna,al- 

Ettinotai  fciagurati  figliuoli  afpettin  'dico  prertoil  giudicio,  e la  uendetradi 
iofopra  di  \oco,Benedàho patri s confirmat  domojfihorum,  grida  quel  fauio  he- 
\>ico,ÀialediSlio  autem  maini  eradicai  fuudamenta.  E ne’prouci  bi  non  dica.che 
i corui.’c  l’auuilccaucianno,  c mangicranogli  occhi  a figliuoli, che  fprezzano,e 
Jr».  j ».  dileggiano  i loro  oadri,e  madri  ? Oculos  qui fubfannant  patrem,& defptcìunt  par- 
tum  maini  futefj'odient  comi  de  torrenti  bus,  & comedenteum  fili)  aquila.  Nclr’an- 
Zccl.  ì tica  legge  commandò  Dio, chequandoun  figliuolo  craconrumacc,pro(cruo,& 
" incorrigibilc, andando  tutto  il  dì  a taucrne,acrapuie,&imbriacarfi  con  tutta  uia 
di  fubidirc  a fuo  padre,&  a fua  madre,  douerte  dal  popolo  edere  lapidato  a eflcm 
pio, e fpauentode  gli  a]tri;e  Marco  Tullio  tertifica,che  fino  al  tempo  luo,  le  leg- 
gi non  haueano  ancora  determinato,  che  pena  meri  ralle  chi  ammazzale  fuo  pa 
M drc,o  fua  madre.  Però  che  niuno  legislatore  nò  s’era  mai  potutoiroaginare.chc 
un  figliuolo  uenifle  a tanta  ciudcltà,&  impietàd’vccidcte.o  padrc.o  n adic;nar- 
i rane,  ole  fauole,o  Ihirtoric  de  gli  cthnici, che  Orerte,  Alcimenon  vccileto  le 
■ Joren>adH,echediuennerfubitofrencuci,&  indemoniati  ; Ma  che  commanda 
. ThoiQutf  muffirà  patrem,aut  matrem, morte  morte  tur  ;pam  matrtque  qui  maio, 

dixerit  fànguistikj fitfkper  tur»  -,  forte  duai,  che  tai  conimandamemi  più  non  fi 
ofltfUano.iSiicMi  ni  pondo,  che  nó  può  mentirò  la  fcrittura,che  afferma,  che  igno 
Zxe.tì,  mimofo  farà  co!ui,che  affligge  fuo  padre, cfugge  fua  madie.fr  qmmalcdtcet  pa 
htt.j e.  tri.uel mairi txtinguetur  lumen cius in  mediji  tenebrie,  dice  il  Santo, eie  bilione 
de' tempi  partati, & i quotidiani  eflempi  dimortranoil  mrto  fine, che  fanno  fem- 
ptc.o  quafi  fem prc  i trilli  figliuoli, che  nó  rifpettano  i loro  padri,e  madri. Cham 
figliuolo  di  Noe,  perche  rimafia  fchiauo  con  tuttala  fua  rtirpe,  fenon  pcichcfi 
frc.to.  fctc  berte  di  fuo  padre?  pcrchenon  profpcrò  mai  Ruben  figlio  di  Giacob,  fenon 
perche dishonorò  fuor  di  mòdo  il  padre,  contamuiandolcfuc concubine  qual 
fu  il  fine  del  feiagurato  Abfalon,che  uccifc  fuofiatcllo.cfcacciòdel  regno  luo 
padt  e Dauid,  cercando  ancod  ammazzarlo  : Egli  condegna  morte  fini  la  feia- 
g tirata  fua  aita,  pcrctochc  fuggendo  per  una  feluacauakando  un  mulo  rimafe 
impiccato  pei  icapclliad  una  quercia  tappandogli  fotto  il  mulo.Onde  trouato 
cofi  impiccato  c*  mceradnl  gran  capitano  Cioab  da  elfo  con  rrc  lancio  fu  trafit- 
to nel  cuore -,  afpetnnodifai  tal  fine  i diiobcdicmi , e rubclli  figliuoli , però  che 
l’ira  di  LXo  c (opra  di  loro,  cchtnon  vuole,  che  tali  giudici  e (tendere  di  Dio  co- 
dino fopra  di  iorcv'dino  ilcorifiglio  del  Sauco,che dice,  Audt fili) dtfctplinam pa. 
tràini,  & ne  dirmi tai.ecem  m atra  tua . Acme.»  che  quando  tuo  padre , e rua 

madre 
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madre  noh  haueflero  mai  fatto  altra  cola  per  te  > fi  non  quella  , che  t'hat»  fatto 
battezzare  effendo  tu  fanciultò,non  pontili  mai  fodisfoie  a vn  tanto  debito, 8t 
©bltgo.c  he  per  quello  lolo  hai  a loro. 
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Ingrati, & ingranili  ni  figliuoli, che  non  amano,chc  non  tinti  ifeono, che  P 
non  vbbidtlcono  i loro  progenitori, da’quali  hanno  l’elTcre,  il  nuttiméto, 
el'amacftramcnte.Perchcti  danno  l’effere,  lei  obligato  honorarli , come  Dei, 
come  padroni. Qui timetdominumbonorat  parentesi  qua/} domtmsftruiet  hist 
quicosgenneruni.in  omrti  opcre.&fermone.dr  omnt  pautntta.  Perche  u danno 
il  nutnmenco  fai  obli  gito  fu  dentarli  nella  vecchiezza  loro,  quando  hanno  bi- 
fogno,fopportargli,co  neellì  hanno fopportato  tc,  quandoeti  fanciullo, oó  gli 
contriflare,non  gli  fprezzare,n  >n  gli  c(lafperare,tolera  i loro  di  fiero  me!  parla* 
tc,nel  viuere, nel  connerfuc.ò beati  quell', clic  lohnno.FiUfufcipefencflompa  EccJ. 
tris  tui,& ne  contriRes  tum  in  vitailliuj,& fi deftceritftnfu, venia  da,& ne  (per 
nas  eum  in  tua  viriate.  Perche  tiammacllrano.lct  obligatoad  vbbidirgli . Fili]  Eth.e. 
abediteparentibusperom/iia.come  l’ho  torarannogli  altri , fe  tu  lodishonoriie 
chcbunnnime  hauerai  nel  popolo, fe  fi  6pra(  che  fi  faprà  certo  J mini  ocelli-  Mal  ie 
tum.quod  non  reuclenerjdieiu  non  honon  il  padretuo.che  tbi’mgmnLCh^tu 
ftìlaipen.chc  tu  l’olrraggi.cheto’l  villaneggi  .óc  la  madre  con  par oleaccerbé?  £ff/ 

O quam  maiafanu  tR  qui  derelinquit  paerem>&  maJediRus  eft  a Dea  qui  afptxe,  - 
rat  matrem.V oucra  madre,  infelice  padre  che  fi  truoua  alle  manid’vn  Icone  le 
figli  uolo,u’vna  mala  figliuola:  rendegti,rendcgli  figliuolo  il  latte, che  t’ha  dato,  ' 

pagai  debiti  tuoi  ingrato.tunó  pagherai  però  i dolori  mai , ne  i crucci,cheM 
per  te  patuo,tu  non  pagherai  mai  gli  offequ  ij.chc  t’ha  fatto, tu  nó  pagarai  mai 
la  fame, e la  fete/rhe  ha  tollerato  per  amor  tuo  di  non  màgiac  cofa,che  ti  noce! 
le,  di  non  ber  cofa.chea  tc  nel  latte  poteiTe elferc  dan noia . A te  Iva  digiunato 
quella  vecchiarella.a  te  ha  mangiato, non  a fe,a  te  ha  prefo  quel  cibo,  che  non 
volea,a  tc  hala(ctatoquello,chcclla  volea.a  te  ha  vegghratesquaudo dormili»,  « 
a te  ha  dorroito.quando  vegghiaui.a  te  s’è  deliaca  quando  ttdcH.tui  piangédo, 
etUHTgrerolalalcterai  flentarcinon  gli prouederai nc’fuoi  bifognb  non  n ca- 
uerai  il  pan  di  bocca  per  foften tarla-  non  ti  ricorderai  di  tanti  lièti  Tuoi  ì Gemi » ' 3’ 

tus.matris  tue.neoblimfcaris, fallo, fall  > figliuolo,faiIn,fallo  figliuola, accio  che 
tu  babbi  la  fan  tabeuc  liti  ione  dai  padre,e  dalla  madie,  òquantoè  vtilequclia 
benedizione  paterna, e marerntve  quanto  è pericolala, ed  minofa  la  maled  illo 
ne,v«diSem,elafet,checopnron»le  vergogne  del  padrc,quanto gfa  giouòef. 
fa  benedetti  da  lui, vedi  Gioiello» che  fu  fcmpreamorofo  figliuolo  quanto  gli 
eiouòUbcnedittion  diGiacob.oueall’incontroquel  Ir  riera  co  Chain, figliuolo 
Si  Noe  ridendoli  della  nudi  ràdei  padre,  quantn  danno  lenii cali o’I ferie  fùo 
dalla  maleditiondel  padre. Benedi&ia  parris  firmai  dammi  filtorum.maledichopa  Etti.  }i 
Urti  tradirai  fondarne  nra.Vru  parola  ingiuriolaftgliuo|i,vna  guarddruralior- 
to,  vn  pwiifiero-lbbcattiiiodei  vecchio  padre, edella  vecchia  madre  vi iòttà  ma 
lediti  da  Dio  non  che  da  loro.bonorati  dunque  con  amore,  amali  con  riuetéza, 
nuoriloel»  conobedienza,vbi  dilcegli  con  partenza, imparare  dalle  piace,  da  gli 
alberi  figliuoh.che  tutto  l’anno  prendono  il  nutrimento, e Phumorc  dalia  radi 
ce,n  ell’hotrido  verno:  poi  vedendo  lo  fttpite  per  il  ghiaccio  languire  la  radice, 
hauet  bifogno  d’aiuto,a  guita  di  grati  figliuoli  i rami  del  proprio  humoicfr 
.*  priua* 
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ptinano , delle  foglie  fi  fpogliano  per  fouuenii  e al  bifrgno  della  madre  radice» 
qual  è quel  crudo  figliuoi  adunque, che  hauuro  l'cflcrcja  vita.il  nutriméto  dal 
canuto  padre, e dalla  dolce  madre, hauendo  bifogno  li  progenitori  non  li  lòccor 
ra?tu  figliuolo  fei  il  ramo.il  padre, e lamadrcfono  le  radici,  quanc’obligo  ha  il 
ramo  alla  radicc,tanto  hai  tu  a loro.  Lena  dal  Sole  il  raggio,  non  luce,  leua  dal 
F fonte  il  rio,  fi  fecca.il  ramo  dalla  radice  diuenta  arido,  vn  membro  dal  corpo,  fi 
corrompe. Lena  il  figliuolo  dalla  dtuotione  de’  parenii.noné  più  figliuolo, biso- 
gna bonorargli  figliuolo  có  riuerenza/eruirli  con  diligenza, guardarli  có  amo 
re  fopportat  li  con  filenrio.fouuenirglt  gratamente, aiutarli  có  pronrezza,foflc- 
tarli  dolcemente , e pregar  per  loro  arduamente.  Et  acciò  nó  penfàlTì,chc  per 
efier  cofa  naturale  l'honorare  i parenti  nó  folli  per  hauer  premio  per  l’oflcrui- 
za  di  quello  precetto  ti  ha  voluto  ponerein  particolare  il  Signore  la  rimunera* 
tione  propria, qual  cofa  defiderate  naturalmente  piu  che  la  vita  lunga»  Viuete- 
te  dunque  lungamente  figliuoli, fe  bonorare  i voftri  progenitori,  e vedi  come  è 
bella  corrifpondenza  del  inerito  al  premio,  del  premio , al  merito,  tuo  padre  ti 
bà  generato  in  vira, e ben  dunque  ragione.che  fe  tu  fhonori  ti  fia  per  lui  allun» 
Iccl.r.  Eata  quella  ifteffa  vita, che  egli  tha  aato,^w  fonarti  (ttrtmfunm.VfUtm  vimèt 
longiertpt' 

Per  gli  Filofofi^e f*uìj  del  mondo. 
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ptr  Olete  voi  vedere  in  quante  tenebre  viua  chi  non  conofce  Giefu  Chrillo? 

V cólideratelo  in  que’laui  antichi  del  mondo, nomati  Filofofi,che  pareuano 
iliuminatilfimi.nódimeno  dentro  erano  pieni  dofcurilfimetenebre,coaobbe* 
robene  per  l’ordine  di  quello  vniuerfocne  Diocra, ma.hauendolo  conosciuto 
Rm.i.  (come  dice  S.Paolo)non  l’honorarono  come  Dio, nc  lo  ringratiarono,anzi  fua 
nirono  ne’loro  pcn  fieri,#*»* obfcurMum  cfl  inpfitni cor  eorum.  Non  credete, 
ro  mai  fermamente  la  prouidenza  di  Dio, nè  raltra  vita.  Ventiero,a  tanta  ccci- 
tà,c  pazzia,che  in  vece  del  creatore  adorarono  la  creature,non  fidamente  i cor 
pi  celefli,il  Sole.la  Luna, le  Stelle, ma  ancora  gli  animali  bruttala  fimia , il  cai 
ne,il  cocodrirlo.  Veneroatanta  frencfia.che  adorarono  anco  per  Dioi  porri, 
gli  agli,e  lecipolle.mi  vergogno  dir  Inodorarono  per  fino  Efegor,faceano  prò- 
fcffìonc  li  feiagurati  di  cono(cere,óc  inlegnare  la  verità, ma  auueniua  loro  quel 
t-  lo, che  ti  piu  delle  volte  fuoieauuenireaque(lialchimt(lt,i  quali  mentre  u fi- 
dano di  quelli  loro  fallacie  vani  fperimenti.penfan  di  douerearrichire  & ven- 
gono ad  eftrema  pouertà  : coli  quei  faui  ingannati  dalla  loro  vana  curiofità , e 
curiofa  vanità , mentre  ptefumeuano di  conofccrela  verità , inciampauano  in 
denfi(fime,e  palpabil  tenebre  di  perniciofilfimi  errori, quanto  poi  alla  volontà 
; quante  più  leggi, e regole  di  ben  viuere  trouauano.tanto  meno  leolTeruauano, 
di  fputauano  fotti  li  Hi  ma  mente  delle  virtù,  & elfi  fino  a gli  occh;  erano  infan- 
F gati  nelle  feerie  di  tutti  ivitij.  Ahimè  non  èegiicofa  horrenda  lentireS. Paolo» 
che  racconta  i nefandi  viti) , c fporcicieabomineuoli  ,in  cuicadcuano  non  fo- 
Xom.i.  1 vulgati  degemili, ma  ancho i loro  i faui,i  loro  Filofofi  in  idolatrie, in  fcele- 
ragini,  in  bellemmie.in  peccati  ignominiofi,  in  viti}  contranarura,  &in  mille 
alttcfporcitie,  che  vergogna  è pur  nominarle:  ma  non  douetefli  ciòroaraui- 
gliarui  afcoltanti  miei  cari , pcrcioche,  chi  non  éancora  rigenerato  in  Giefu 
Chrifto.e  rinouato  per  la  fua  fede, e per  i fuoi  facramemi,è  lehiauo  del  diauo- 
lo,cbe  troppo  hornbilmeme  vfala  fua  tirannia  in  quei.che  gli  fono  fono  polli, 
ve(landoli,óe  inducendoli  in  ogni  lòtte  di  vitij,con  fargli  cadere, &:  andar  fetn- 
predi  mal  in  peggio. 

Ptr 
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Per  iFilofoJt  antichi. 
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GRah  cecità  per  certose  quella  de  ^It  antichi  Filofofi , che  clic n do  piene  di  P 
tenebre  baueanoardiredi  voler  far  [urne  a gli  altri.  EtchcfufTero  non  fo- 
la ccncbroILma  le  tenebre  ifTclTc,  oleutità,  fa  none  iflclTa,  vditc  I*A  pofio!o,che 
ve  la  dipinge  al  viuo  dicendo  di  lòro.Cum  cognouijfent  Dentri, non  fìcut  Dtugló . numi, 
rifìcaucr unt  aut grattai  egerunuSed euacuautrunt  in  cogitai  : embusfuis,  & obfcu 
ratumefinf  piene  cor  eorum.  Con  bbero  quelli  I dolo  fi  Di  naturalmente  per 
intelligcnza.non  vollero  honorarlocon  la  giuflitia.nc  rendergli  grane  per  labe 
ncficenza,e  diuentatono  vani. per  fu  pcrbia.c  ciechi  perignoranza,diccuano  per 
vanità  di  eflei  faui  per  la  forocognitione.e  fittouauano  pazzi  alla  fine  ridialo- 
ro  góficzza  piena  d’ignoranza.  Per  quefioin  loto  crebber  fi  grandemente  Pòpe 
re  delle  tenebre , delie  quali  fa  il  catalogo  FA  portolo  in  quel  medefimo  loco  de 
Romani,?- radiditeos  Deus  in  pafionem  ignominia,  in  reprobar»  fcnfum.vt face - 
rene  qua  non  canueniunt  replttos  omniiniquitate,maIitia,  fornicai  ione,  au  arnia,  M 
ncqua  ìa,p!cnos  inuidia,  bomicìdips , coment  tane,  dolo,  maUgnuarcfufurroncs,  de  - 
traÌlores,Deoodibiles,contumebafoefuperbos,elatoe,inuentoree  malora, pare:  ibus 
non  obedientes,infìpiptes,incampofttos fine  affctlione, fine  fodere  fine  mtfcncordia. 

O mi  ieri  andarono  trabuefado  d’cr»ore>in  errore^cciòm  loro  fi  vcdcllecfprcf 
fo  quel  che  dice  il  Salmo,ylbijpes,4bi(fuminuocae,  diuentarono  prima  fjjpetbi» 
Iafupefby^lt/ecc  vani, la  vanità  ignoranti, l'ignoranza  viticoli  viciojroaiign’, 
la  malignità  empir,  l'iuapietàido  lavi, ['idolatria  tutti  carnali,  fi  carne  sfrenati,  il 
non  haucr  freno  fu  cagione, che  entrarono  lenza  riguardò  in  ogni  feelerità.  Ec- 
co la  notte  tenebeolà  di  quelli  Filofofi,  e pur  voleuaaofar  lume  a gli  altri.  Flo- 
ra fe  i macrtri  erppo  tutti  in  tenebre, comccredcte,c he fteficrpr  poueriDifcC- 
poli  ? fei  cicchi  erano  leguidc,  doyepoteuano  mar  capitarci  guidati  le  non  in  F 
qualche  gran  mina, e roanifeilopredpitiofquefio  era  quel  mifeto  popuIo,che 
caminaua  nelle  tenebre  de  gfi  errori, e dt'p ec c a 1 1 , Populu s qu ; ambulabqi  in  une~ 

Bris.  E Zachariapur  di  quelli  in  refe, quando  con /pirito  pr<  leticò  dille,  che  do-  , 

uca  nafeere  quella  gran  luce ChriSlo  adillummàdum  bis,  qui  in  tenebrie  <~r  vm- 
Bramomsfedent , penetrato  poi  per  la  luce  del  tenebrofo  mondo  fi  fcopci  le  di- 
cendo, Egofumlux  mundi,  & altroue.  Qugfequitur  me, non  ambulai  in  tenebris> 
omefaceuan  qucllfichc  feguiutono  i hioiohcicchi.. 

• I * _ , ' i’  1 . 
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Cicco  Filofi>fo,ci»ehaiardtmentodidire,cbc  noi dishonoriamoDio,  predi-  P 
cando,  che  fia  verni to  interra *che lì  fia  fatto  huomo,e  habbi  voluto  mo- 
rir per  liberarci,  tu  !odishonoti,iu  lobcllemmr,  tu]  Fingimi},  perche  lo  (limi 
pocobuooa,pocoliberale,pocoanioreuole-  Senonèbuon  pallor  di  pecore 
.colui,  che  vedendo  venire  il  lupo,  (là fermo, e non  fi  mette  in  alcun  modqa 
.pencolo per faluareilfuogregge-Se non  c buon  Rè  colui,  c he  cllèndo  affali  to 
itfuo  regno  da  gli  nimici  ,fi  Ifà  a vedere  dalla  lunga,  e non  fa  ciò, che  egli  può,  >s 
per  di  fendere  il  popolo  ccxnefla  alla  fuafode,  alla  luacura,al  luo  gouerneoa  ql 
bua  Dio,noflro  Rèmoffro  pallore,  il  qual  vedeua  ogni  giorno  nó  dici)  lolofar 
tatua  ctcdà*nu£ic  tanto  macello, c tatua  llraec  delle  anime  udire  del l’éffei  cito 
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dc’DiauoIi,che  s'erano  infignoriti  del  no  Uro  mondo  ( poi  che  non  erano  balla- 
ti tanti  altri  aiu  ti, che  egli  hauea  mandato  innanzi  a fauor  no!lro)nó  ti  pare  che 
fuflcconucneuole  per  quella  fua  infinita  bontà.a  cui  comparata  ogni  altra  bon 
tàònulla,chc  ben  fai  quella  fentenza , Nemo  bonus  nifi folus  Deus,  che  vcnilTc 
in  pcrfona,che  fi  faceflc  vedere, che  enttatfc  in  campo!  ecomliattede  per  lo  fuo 
‘f  ‘ regno?  per  faluare  il  gregge, le  fuc  pecorelle?  le  fuc  anime!  Nosautcfofuluseius 
& oues  fafeuee  tius. . Codro  Ré  degli  Athcnicii,  quando  il  fuo  popolo  era  in  fi 
1 graue  pericolo  per  reflercito  grande,  c potente,  chela  città  d’intorno  cingcua, 
M &affcdiaua,  mollo,  come  d’animo  nobile  a pietà  di  tantagcnte,  fi  fpogliò  delle 
vedi  regali, e llrauellito  in  habitodi  fantea  piedi  con  vn  cuore  intiitto,&  inuin 
cibile  andò  nel  furoredcll’armi.econquella  moitehonorata.chcgli  fu  più  gio 
conda,  che  mille  vite  liberò  la  fua  cara  Athene.  Onde  poi  nacque  opinione  tra 
le  genti, che  fuffc  traslato  in  ciclo, & annoucrato  tra  gli  altri  Dei . Ecco  Codio, 
ecco  Codro , ecco  Chrifto  tànto  maggiondi  mille  Codri , quanto  c maggior  il 
iroar  d’vn  rio.quantoc  maggior  Iddio  d’vn  huomo,che  vedendo  il  fuo  dilettif- 
. ■ fimo  regno, I*h umana  natura,  chcegliamaua  fopra  tutte  le  altre  cofa  create  ef- 
fcr  in  tata  ruina,  c difeelo  dal  folio  regale  per  fare  I’vltima  prona  dcll’amor  fuo, 
s’èroutarodi  vedi  non  deponcndo , ma  riponendo,  c celando  a tempo  le  vedi- 
thil.  j.  menta  di  gloria  fotto  la  fopraucftcdeH’humana  fragilità  , Et  habituinuentusvt 
homo,  dice  San  Paolo.cofì  ha  combattuto  pernoi.non  còme  Rè  valorofo.chcfc 
^fudrdatoa  conofcere , non  farebbe  datogiamai  vccifo , jna  come  vn  picciol 
p vallcrtoartificiofamentc  lafciandofi  con  fi  bel  dratagema  vctidccc  per  man  de’ 
'nemici  fuoi,ondc  non  ha  mai  lafciatoilcampo,  non  fi  è mai  partitodill’imprc- 
fa, fin  che  con  la  fua  morte  non  ha  vintoli  diaudo  , e portami  trofei,  c trionfi 
‘nelle  man  nodre.O  che  buon  Rè, ò dolce  Rè.òcaro  Rè,  che  di  tc  deffo  prodi- 
go hai  fàttoal  regno  tuodcl  proprio  corpo  antemurale,  óftoqncftoè  il  fecrero 
occulto  Sacramcco  del  Rè*  del  Cielo, che  non  c dato  pale/a to  a tcfuperbo.ma  fi 
bcncagli  humilr,A' a {empiici.  Non  hauete  fenritodirca  qneflabocca.chenó 
4 * '9'  può  mentire.  Confiteor  ttbt  getter  ccclt , & terree, quia  abfcondttti  hoc  a fapttnti- 
' bus, (fi  frudentibus,  & reset  latti  eay.wuults . 


Per  quelli, che  fraudano  i datij , eie  gabelle  a Principi. 
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«O  chea  giorni  noftri  fi  fono  fufeitati  fpi  ri  ti  fan  radici,  vertigiofi  ,c  feditiofi, 
Oche  fi  fon  rubcllanaloro  fignori.nó  volcdo pagare i cófucti  tributi  fotto  pie 
tclìo  di  libertà  Chridiana  daèfli  finidramcteinrcfa.cpiù  indamente  interpre 
’i  tata.pertiochc  la  Chridiana  libertà  nò  è carnale,  ma  fpimuale,non  è fcditiofc, 
ma  pacificamo  fufeita  rubellionc.ma  preda  vbbidienza.  Et  il  no  volere  pagare 
Mar.  si  di  ordinari")  tributi.che  fideuonoa  i S>gnori,e  Prencipi.c  fare  manifcftameme 
Lue.  to.  contro  quelle, che  comandò. e fè  Giefu  Chrifto, rendete  dille  egli  a Celare, qUo 
»' chec  di  Cefare.egli  ancora  quantunque  non  fufleobhgatoa  pagareil  tributo, 
• nondimeno  per  non  dar  fcandalo il  volle  pagaree  pei  le, e per  Pietro  fuo  difec- 
3‘  poi  '.H  abbi  amo  poi  Pautrorità  di  Sar  Paolo,  che  coni  manda.Cw  tributum, tri- 
butar» cui  vefligal  veftigal  cut  ttmorem  nmorem  cut  honorem  honorem  Laonde 
' fan  male  e peccano  grauemenic  quei,  che  fraudano, 'c  rubbano  idatij  ,eicga- 
bcUc,  con  dire,  che  tono  ingiù  de,  faccndoficlsi  giudici  di  quello,  dichedeono 
■ ì.  date 
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ftarealgludidodicoloro,cbepiùne  fanno  . Soche  alcuno  mi  dirà,  i Pr  incipi 
met  ceno  alle  volte  grauezze  ingiù  rte.tc  lo  concedo:  ma  tu  fei  però  tenuto  a p.v 
earlc.foffrirlcc  tolerarle,e  portarlccó  patienza  per  non  turbate  la  pace,  e la  pu 
Elica  tranquiliitì.e  per  non  fafcitarc  feditione.  Dobbiamo  dunque  fopportare 
con  patienza  le  grauezzeingiufte, purché  non  fiano  empie  penfando.chc  Dio 
le  permetta  pcrinoflri  peccati,  fiano  però  certi  i Signori  che  le  mettono,  che 
pece  ano  mortai  mente,  percioche  non  folamcnte  fanno  furto, ma  fan  rapina  ca 
to  peggiore  del  furto,  quanto  è fatto  con  maggior  imprudcnza.esfacciatagt- 
ne,econ  più  vniuetfal danno  de’pouerclli. 


F 


Per  quelli, che  non filo  non fiottìi  ano  C bri  fio, ma  lo figgono,  ò lo  vogliono 
precedere. onero fi  lo  feguitano,mai  C apprendono. 
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SOno  alcuni.anzi  molti, che  non  feguono  Giefu  Chrirto,  ma  il  fuggono.co-  p 
me  il  Dtauolo  la  Croce . Alcuni  altri  non  feguono  Chrirto,aozi  il  vogliono 
precederci  andarli  innanzi.  Alcuni  altri  lo  feguono.ma  mai  l’apprédono.  Fug 
gono  Giefu  C brillo  co  loro,  che  per  feucrando  orti  natamente  nelle  loro  fcele- 
raggini  non  vogliono  dare  orecchie  alle  fuc  parole,  nè  meno  accettare  i Tuoi  in 
niti. Fugge  Giefu  Chrtfto, quel  cupido,  queirauaro,cheinuitatoalla cena  del 
vangeiio,rifponde  ho  comprato  vna  villa, e mi  bilogna  andare  a vederla,  Villi  Lue.ia. 
emi,&  necefje  habeo  exire , & videre  tllam . Pregotiad  haucrmi  per  ifeufato, 
Rogote,habemeexcufatum.O  humiità  di  parolc.c  fu pet biadi  fatti. Fugge  Chu 
Ilo  quel  fenfuale,c  lafciuo.il  quale  parimence  iouiutoalla  cena  del  Signore  ero 
uandofi  inuilu  ppato  ne  gli  amori  donncichi, anche  eflò  ri fponde , Vxorem  da. 
xi, ideo  non  polfum  venire,  hauendo  menato  moglie  non  porto  accettare  il  tuo  in 
vtito,Rogo  tefiabeme excufatam.  Humiltiin  parole.efupcrbia  in  fatti.  Fugge  M 
Giefu  Chriftoquel  curiofo  tutto  deditoalle  vanirà  del  módo,il  quale  rimirato 
alla  fpiritualerch:ttione,ancheeflb  fi  feufa  di  non  poter  venire, per  hauercom 
prato cinquegiochi  di  boui,  quali  egli  vuol  prouate , lugabouum  èmtqainque, 

&eo  probare  illa.i  cinque  gioghi  di  bue  fono  le  piaceuolezze  de'cinque  fenti- 
menti  del  corpo,ccco  i cinque  gioghi  di  bue, io  ve  li  moftro.dui  occhi, due  orec 
chic, due  nari, due  labra,e  due  mani:  ò quantoè  meglio  mortificare  quelli  cin- 
que fentitnenti  del  corpo, che  prouarli , che  quanto  più  gli  prouerai,  tanto  più  g((f  ; 
gli  trouerai  infatiabili,e  Tempre  Tarano  più  f»melici,Quianonftuiatur  ocalus  vi 
fu  ,nic  aaaris  aaditu . Ma  chi  fon  quelli, che  non  folamcnte  non  fi  degnano  di 
feguir  Ch  rifiorii  zi  il  vogliono  procederei  andargli  innanzi>fono  quelli  am-  * . . , . 
bitiofi  foperbi.boriofi.aliicri.che  fi  fannobefie  deli’humiltà  Chrirtiana,e  bau 
no  la  croce  di  Chrirto  per  gran  pazzia.Figuròcortoro  Pietro  A portolo, quàdo 
tetò di  ritenere  Giefu  Chnrto,chenóanaalTein  Gierufaléad  ertere  Crucifirtr. 

Ma  fi  come  a Pietro  fu  detto  Fadt  retro  Sathana,  cofi  pari  méte  farà  detto  a co-  Mar.  /. 
fioro  Conuertantur  peccatore! in  inferni,  omnet genti!, qua  obltuifctmtur  Deum.  pfal.jv 
Alcuni  altri  fan  villa  di  feguir  Chrirto,mamai  l'apprédono:e  quelli  fon  gli  tv- 
pocriti  c tiepidi.che  viuono  a rtàpa.a  ciafcuno  de’quali  dice  Giefu  Cbrirto  quel  jipei.i. 
Je  parole, dell’  A pocal  i ffc.Fttnam  frigidairei cahdus  tffesftd  quia  tepida!  et, in 
tipià  eoo  mere  ex  oro  meo.  Volcfie  Dio, che  forti, ò caldo,ò  freddo  :ma  pct  che  fei 
tepido.»  vomiterò  fuori  della  mia  bocca.  Seguono  ancora,  ma  a lui  notvarri- 
uano  quelli, che  cominciano  a viucre  bene,&  virtuofamemcimanon  perfcue- 
iano  per  fin  al  fine  facendo  bel  principio^  brutto  finc,fimili  in  quello  alla  tta- 
> i tua. 
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tua  dì  N^',uchoclonofor,che  hauea  ilcapo  d’oro, & i piedi  di  fangotmabenfir 
jici  fi  poflooo dir  quelli  che feguono Chi itto,e  finalmente  {'apprendono. 

Per  quelli, che  figgono  il peccato. 

1 o,.  , lima  clxxxiv. 

T^>  Vggite, fuggite  il  peccato  C (indiani come  il  veleno,  come  il  ferpente.accià 
* JT  nò  riconduca  a morte, 1j  quale  da  tutu  naturalmente  vicn  fuggita.  Vedete 

Jjuell’animolb  Giacob, che  gli  ballò  l’animo  dt  ribattere  coi)  i'Angelo,c  lo  via 
c-,c  pur/ugge  Efau  per  timore  d eilere  vccifo.Dauui.fi  belltcafo,  che  era  tanto 
forte, r he  sbranaua  gli  Oifi,e  de’ Leoni  facea,comedi  tati  agnelli,pur  fi:  ne  fug- 
ge  da  Saul,chogliminacciaua  la  morte.  Atahcl  teracrarfo.cbc  nó  (limò  Abncr 
giouamtto,gii  parea  vergogna  potche  nó  hauea  pari  nel  correre,  fuggir  da  lui 
lucè tàtofuo  vituperio vccifo.ecó  vna laciacòfirtoin  terra.Cliriflo  Giclu  no- 
M ftro.chenè  fanciullo  fu  di  minor  potcza»ondc  facea  tremarci  Rè,  nècrcfccdo, 
con  gli  anni  gli  crebbe  l’animo  femprè  in  finico.fcmpre  magnammo, séprconni 
potctcjfempreficaro.pur  è au  uerùto  dall’ Angelo,  che  per  nótffere morto  fca 
fugga  in  Egitto.  E molte  volte  vna  ritirata  è di  tanto  honotc,di  quanto  vn  ma 
gnanimocgenerofoairaIro,nèmenoèriprclibi!equdlo,chenó  potendo  (fare 
a Ile  coni  efe  per  nó  fuggire  dal  fuo  ni  tnico,c  incatenato, c vccifo,  di  qudl’altro 
che  potendo  vincere  per  viltà  d’animo  fi  mettein  fuga  Se  voltategli  lcfpalle.Sc 
s'accendeflc  vn  gran  fuocoin  cafa  tuagiouanein  camera, in  l'ala , nella  cucina» 
per  tutto,non  ccrcarefti  d’cttinguerlo?ò  nó  potendo  per  vltitno  rimedio  piglia 
retti  la  fuga?  fi  certo, perifea  la  robba,danari,fcmtute,  purché  caro  patti  la  vita 
non  ti  curaretli  d’altrojo  veramente  giouane  prillo  di  giudicio.cdi  cófìglio,hai 
il  fuocoin  ca(a,nclcorpo,nell*anima,la  tua  libidine  è il  fuoco,  ctu  non  fuggite 
tu  non  cerchi  di  lmotzarlo;anzt  lo  vaicrefccndo.aggnjngédogh  lempre  legna» 
con  vifitare  la  cortfgiana,la  prefenti,lacorregsi,mandi,e  rtceui  ambafcìatcjct. 
’ tere,fauori.Fuggi,fuggi  mi  fero,  poiché  ti  feufi  non  poterlo  fmorzarc:  in  quella 
forte  in  quetta  forte  di  guerra  con  la  carne, col  peccato, e col  Diauolo,c  degna 
d'eterna  laude  vna  velocefuga  ; il  peccato  crcfce,  il  peccato  ti  feguita , t’é  alle 
dpalle,t’arderà  infelice  con  le  lue  fiato  mc.fc  tu  non  friggijfe  fei  allalito  per  ftra- 
dadagliallaflìni.e  tu  fi  a folaghe  fai?  fuggi  fe  puoi,  per  nò  dare  nelle  mani  loro: 
oime  quello  è Palladino , il  peccato  mortale, chcd  vccideda  traditore , Se  voi 
pur non  fuggite? fuggite, fuggite, e fc  vi  parchefìacofadavile  tinon  ttarallc 
fronticte,honoratc  il  fuggir  vottrocol  coll  urne  de*  Parthi,  che  fuggendo  fi  voi 
gonoadietro,c  mentre  corrono  fu  caualit  vcloci,tiranorante  faettc,the  vecido 
nogli  nitnici,chegli  vanno fesuendo  .Tnate.iiratckfaettedel  vabodi  Dio. 
prn9"  Sagitupottntis  acuta  cut»  carb»rsibnsdcfolatort)s  c fuggendo  ancor  voi  vccide- 
F rete q lutti alTaffi ni. M a n on  vi  voltate  però  indietro  a mirare  il  peccaro.che  lcn 
JI«/.ai**afàlfoa  guifadi  ferpent  ' ,o  n libilo  fri1»  vi  gettari  tanto  velenoadolló, che  vt 
• scciderÌLjanquMmafatit  colubri  fig*p$ocatHw(dict  \\  Sauio)  donne  qual  farci» 
■ • . bc  quella  di  voi,chc  s'itticu  ralle  di  tenere  vn  ter  pente  in  fcno,di  nodrirlo  fimi 
; glnrtncnte  nelle  voftretsunere?  oline  che  a vdir  telo  nominare  quella  paiola 
•vnferpentc  in  leno.veggoche  vi  $‘an  «cetano  i capelli,*  più  velcnofb.è  pm  biut 
-,  k lo.piòhortidj  » ume  mie  vn  peccato  mortale  di  tutti  i lèrpenti.cpur  ve  io  nu. 
attrite  in  fem\net  petto, nelle  imdole,neli’arinia,  (uccia  il  voftro  fangue,  magia 
i la  voftracar«c,diuor£ì  ia>  voftra  anima,ftà  di, e notte  con  noi  mi  fere , uen’aue- 
- dt  te.Óc  non  ui  ptouedete, fuggite;  fuggite  dal  percato,comc  dalle bncic,come 
-da  i cuiubrùche  fono  la  peggwr  fotte  di  tutti  i fi  rpenti  » de  cefi  faiuerctr  làm- 
ine uolhe, altrimenti, già, g;a  le  ueddo tuuc morte, & uudela.cn. cuculo. 
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Dllettateui , dilettateli  Signori  delle  prediche , è vn  ma!  legno  afcoltanti,  P 
quando  non  fi  và  volentieri  alle  prediche.  Non  vi  ricordate  di  quella  fen- 
tenza  d’ore . Qui  ex  Dco  t/l , verba  Dei  audit  ipropterea  vosnon  andini, quid  ex 
Dco  noneflis.  Giouanm  Batti  ita  fu  mandato  innanzi  a Cini  Ito,  perche  predicaf 
le, de  col  predicareapparecchiaflela  Brada  al  Signorcrpciciò laChiefa  l'anta  ha 
percofiume  ordinario  di  far  predicare  tutta  la  Quarefima.accioche  fi  prepari 
tutto  il  Chrtftiancfimoacommunicarficon  frutto fpirituale  la  Pafcha  fanta» 

J>erò  infelici  fono  tutti  coloro,  che  fuggonole  prediche,  o perche  prefumino  di 
apere  da  loro  Beffi  delle  fiere  lettere  più , che  tutti  i predicatori  del  mondo,  o 
perche  penfano  d’hauer  per  rcuelatione  da  Dio  di  qucllo>che  debbiamo  crede. 
rc,&operare,fenza  altre  prediche.  Non  ci  è fegno  fi  ccrtodi  poca  prudenza, co- 
me il  prefumercdi  fapcrcairai  nelle  cole  di  Dio, non  c’è  fu  perbia,  che  fi  poffi  pa 
reggiarc  a queBa.dt  non  voler  cflere  tragli  altri  ,&  penfare, che  Iddio  ti  voglia 
nudare  in  ognicofa  qucllo,chedci  fare  per  faluarti.  Però  alle  prediche, alle  pte 
diche  ChriBt.ini.  Voi  làpcte,che  San  Pietro  fece  penitenza  alla  voce  del  Galjo,i  Lue  ** 
predicatori  fono  per  i Galli  mifiici , che  vi  fueglianoda!  fonno  de’ peccati, che 
vi  annuntiano  il  giorno  della  falute.l’hora  della  gtatia.QueBt  fono  le  colombe,  GenJ. 
che  portano  l’oliua  in  bocca, la  pacc,& la  mifericordia  nelle  parole,concui  da- 
llo quella  buona  nuoua,a  peccatori,cheèceflatoildiluuio,cheè  placata  l’ira  di 
Dio.Qucfli  fono  i cagnoli  di  Dio,  che  con  la  lingua  medicinale  fanano  tutte  le 
piaghe.benchemfiBolitcde  peccati  noBri,non  hai  tu  letto,  Lingua canum  tuo.  *f'(s 
rum  ex  inimici!  ab  ipfoì  queBt  fono  gli  agricoltori , che  zappano  la  terra  de  vo. 

Bri  cuori  col  vomere  del  rimordi  Dio, l’arano  con  l’aratro  della  Croce  di  c.bri- 


flo,  la  feminano  con  la  dottrina  catholica,  l’ingraffano  con  buoni  cfl’em  pi,  che  w 
Bòioadire?»ueBi  fonoi  pelcat  uidegli  huomini.chediceua  ChriBo,  Faciam  *' 
voi  fieri  pifcatores  hominum,que(h  fono  gli  arieti, che  guidano  il  gregge.l’Aqui 
le.cheinicgnanoa  volate  a voi  altri.efi  fermano  a mirare  il  Solc.i  feruidoti  del 
padre  di  famiglia.i  difpen fieri  della  cala  di  ChriBo,i  corrieri  veloci, e meflaggic  M 
ri  prudenti, queBi  fonoi  Dottori  del  popolo,  per  informarlo,!  tutori, pei  difen- 
dcrl  >,i  padri  per  nutrirlo.gli  archittctti  per  edificarlo;  queBi  fono  i foldati  per 
còbattere,i  capitani  percóhgliare.gliefploratori  pdifcoprit  gli  aguati,  gli  am- 
bafciatori  per  trattare  la  pace  tra  L)io,egli  huomini;cjfli  fonoi  tróbem  di  Dio,  ° 
che  tuonando  fette  volte  le  tróbccuangelichecontra  1 fette  peccati  mortali,  col 
fauore  de’ fette fpiriri, che  affidano  al  S:gnorc,fannocadeiea  terra  le  mura  vec 
chic  di  Hierico;onde  s’edifica  poi  vnanuoua  città  al  Signore  nel  braccio  fanto 
di  Chri  fio,  peto  alle  predir  he. al  le  prediche.  Ha  troppo  gran  forza  il  verbo  di 
Dio  ChriBiani,quàdoè  predicato  có  voce  viua.è  vn  martello,  chefpezzaicuo 
ri, è vna  fiàma,chearde,&auàpa>è  vna  fpada,chc  taglia d’ogni  parte. Sollecita- 
te.follccitatc  le  prediche,  io  parlo dc’predicatori  catholici , magli  hcicticibifa. 
gna  fuggirli  più, che  la  peftc.la  pelle  in  poco  tcpovccide  i corpi,  vna  piedicahe 
reticain  vn  momento  vccidc  millcanime.L’herctico  predica  la  parola  fua,  non 

Jjuella  di  Dio. Non  può  edere  parola  di  Dioquella,  cheècontra  la  Chiela  fpo- 
a di  Dio.  Il  cathohco,  & l’hcretico  tutti  duedicono  predicate  il  verbo  di  Dio, 
perche  tutti  dueallcgano  li  feri  mira , ma  le  picdiche  catholichc  veramente 
infegtunoil  vcibod»  Dio,  perche  i’mtcrprecaao  fecondo  lo  fpirito  di  ila  fama 

O Chiefà» 
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Chiefa,che  c fpofa  di  Dio.-gli  eretici  falfaméte  fi  gloriano  del  vetbe  di  Dio, peri 
che  l’interpretano  fecondo  lo  fpiri code  gli  huomini  ribelli  alla  Chicfa.che  fola 
è r egolata ,e  maeftra  data  da  Dio.  Lungi, lungi  ogni  predicatore,  comedice  pu- 
F re  vna  parola  contraria  alla  dottrina  antica  della  Chiefa  fama , fe  ben  non  alle- 
gaffe  mai  altro, che  la  parola  di  Dio.*  ricordateti!,  che  anco  il  Dianolo,  quando 
andò  a tentar  Chrido,  per  Ciré  vn  colpo  mortale  vsòqucfVarme  della  parola  di 
Mat.4.  Dio.  Scriptum  e fi  enim , Angela  futi  mandami  de  te , vt  cufìediant  te  in  omnibus 
vi/s  tua,  ne  forte  offenda!  ad  lapidem  pedemtuum  . Chi’lcicderebbe  dotti  che’l 
Diauolofi  feruillcdi  Diocontrodi  Dio2  ma  voi  fapetc  Capitani  vatorofi.cheè 
ftraragema  militare  l’vccidere  il  nimico  conl’armc  lue.  Dal  Diauolo adunque 
hanno  imparatogli  heretici  tutti  di  allegare  le  fcritture.edi  fare  arme dcll'Eua 
geliocontra  l’Euangclio.di  Chrido  contraCbtifto,  della  fcritturacontra  la 
fcrittura,pcrò  fiate  cauti, c con  tanta  follecitudine  fuggite  le  prediche  di  quell* 
tali , con  quanta  douetc  afcoltare  quelle  de’  veri  predicatori cat holici  » & vera- 
mente Chriftiani. 


Per  il  grane  G iogo  della  comupifcenza  carnale ► 

lima  clxxxvi. 


iseì.4»  T Vgum  graue  pofìtum  ejl  fu  per  filios  Adam  a dietxitusde  ventremalris  eornm* 
P xvfqutindicmjeguburtk  Graue  giogo  fu  pofto  l'opra  i figli  di  Adamo, c*  inin- 
ciandodal  giorno , che  vlcirno  dal  ventre  della  madre  lorofinoal  giorno  della 
feptdtura.  òchegiogo,èque(lo,èaltro  giogo, che  quel  del  matrimonio,  il  qua- 
le s’adimandajconm^mrw.c^  coniugati,  quelli, che  lo  portano,  perciò  t he  qucfto 
giogo  non  è portato  da  tutti  i figli  di  Adamo.  E graue  ccrto.ma  quel  di  cui  par 
la  Salomone  è molto  più  graue, non  è il  giogo  della  religione,  tlquai  par  graue 
folamenteall’huomolenluatc.  NonèanchciI  grauiffìmo  giogo  della  poucrtà» 
conciofia.chevene  fono  di  ricchi,non  quello  deila  mi  fura, che  fuol  edere  fi  pe- 
fànte,  poiché  non  tutti  fon  guerrieri , che  giogo  dunque  è quello  li  graue,  che 
M s’appoggia  fopra  il  collo  di  tuttiJccrto  che  egli  non  è altro  fuori, che  la  rcbcllio- 
j ^ ne  della'carnecontralofpirito.quel  fomite  inccntiuo  della  pai  te  fenlìùua.quel 

la  legge  crudele  de’membri  corporei,  che  fcan  gtidar  S.  Paolo,  Infalix  ego  htx 
mo,  quis  mthbcrabit  de  corpore  mortii  hutus  ? lotto  quello  giogo  arano  i Rè  coj» 
le  lor  corone,  i Prenci  pi  coni  loro  lect  tri,  i capuani  con  le  lerbandiere,lo:toq- 
fto  giogo  arano  i rehgioli,  con  le  loro  regole,  1 filofoficoo  le  faenze  loro,  i con- 
F tadmi  con  le  fatiche  rurali»  gli  arridi  con  i loro  ingegni , e mcr^  anti  con  le  loro 
indudrie.  Niunopuòlcuarc  ilcdlodi  fotto  quello  graue  giogo  ( le  non  folle 
per  vnagVatiafingolarillima  di  Dio  conceda  a pochi  j ciafcun  lente  quella  ri- 
bellione di  cam.scheaggraualolpintooltra  modo,  enon  lo  lafcia  volare  in  al 
Manti  to»pcrò  c fcritto  tSpiritus  qutdem  prcmptui  e fi  caroaurem  infirma, non  c podi  bi- 
le fcuotcrlo  dalle  fpalic'intìnoalla  mocte.fe.n  pre  il  portiamo  dalle  falde  inhno- 
alla  fcpoltura.quedoèquclGicbufeo,  qual  mai  porcroi  figli  d’Ifraclcdcrmi- 
, , nare.Vinfcrogli  Euci.glt  Etei.i  HliftcM  Cananei, lebufeumautcmhabiratorcm 
J»b.tr*  jpiieruf4iem„0„potMeruntfiIif  luda  delire.  Parimente  noi  non  potiamo  Icuarci 
d’intorno  quello  Giebufcocrudele,  nè  del  tutto  c puUibilc  cilinguerlo  lenza 
vna  parncolariflFmia,5  fingolariilima  grana  diurna. 


Per 
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Gl  ’uani  I’ctl.nella  quale  ui  trouate.il  tempo.checorreteè  pretioloda  dona  P 
ica  Dio.Nonètcmpodi  feguireil  nemico, 7" tmpus  facttndi Domint.dtffi . 
foucrutit  legtm  tuam,  quello  è n iodo  di  ragionare,  perche  la  legge  di  Dio  non  (I 
può  didìparc.ma  per  l‘o pere  tri fle,n»cntre,fc  gli  fa  rcfillcnza,  non  la  Icgge.ma 
i collumi, che  la  legge  commanda,  vanno  in  ruina.de  fono  dillìpati,de  qual  mag 
gior  iniquità  fi  può  farechediflìpate  quella legge.che uoi  doueuatcmoltoben 

Suardare?Deh  pùceflcaDio.chela  mia uoce,anzi  quella  di  Dauid.cheperuo- 
roauucrtimemo forfè  fcrille  quelle  parole, pafTafìc  per  Porecchieal  cuoruo* 
dro,mentrc audaci.infolenti, malaccorti  afar  bcnc,precipitofi  a far  male,fenza 
freno,  lenza  uergogna,  belletti  rotatoti , giocatori  diflòluti  andate  dillìpando  la  ^ 
legge  fama  di  Dio,  che  pur  della  uita  (Iella  douerclle  guardare  con  ogni  rcligio 
ne,è  purità  de’  coftumi.e  poi  ui  leufate  dicendolo  fon  giouane,chelì  dee  fare, (è 
non  attéderea  piaceri.clic  fono  di  quella  ctà;o  ini  feri,  o miferi, il  proprio  dique 
fta  età  farebbe  la  pietà, la  religione, la  modellia.il  timore.la  continenza, 7“ empus 
faciendijcmpusfacictidi.h  giouentù  è tepodi  fuggire, perche  il  mondo  lafctuo 
con  fuot  piaceri  ti  perfeguita,&  cerca  di  contaminare  ogni  tua  uoglia,  è tempo 
di  refi (léza, perche  tutti  i mali  ti  dàno  allalto  grauc, generale, perigliofo,fiero,(b 
pra  ogni  h u roana  credenza, è tempo  d’a  Amenza,  perche  è caldo,  e furiofo  il  Ct a 
gue, del  quale  fei  tu  picno.è  tempo  di  difciplina.mcnttclagagliardia  del  corpo, 
c delle  membra  fpuma,  per  luflfuria.pcr  licemia.è  tempo  di  cautela  per  la  carne 
morbida,rafpctto  grato, Pocchio  la  feiutvondiuerfi  mouimcnti  tecogiuoca,de  P 
mentre  feberzati  conduce  a ruina,è  tempo  di  prudenza,  perche  il  nimico  fiero 
dell’anima.accorto,  e maligno  fccretamemc,  inui  Abilmente  ti  aliale,  & ad  ogni 
palio  ha  pollo  qualche  aguato, & ne’ più  fccreti  penetrali  del  tuo  cuore  ha  telò 
molti  lacci  per  farti  cadere , è tempo  di  temperanza  mentre  il  mondo  t’inuira  a 
mille  piaceri, è tempo  di  fortezza, perche  non  mancano  infinitt  battaglie.è  tem 
podi  giullitia,  perche  puoi  feruire  al  tuo  fignore,  come  feiobligato,denon  uo- 
lendo  feruire, non  puoi  feu farti  di  tradimento,è  tcmpodi  fare  orationc,  perche 
la  lingua  noncrra  per  vecchiezza, degli  occhinon  fon  fatti  deboli,  e le  ginoc- 
chia per  ftar  molto  piegate  non  ti  dolgono.ch  e quando  farai  fatto  uecchio  fatai 
poco  atto  a tutti  quelli  vfficij  tantodeuutia  Dio, al  proliimo,  a te  medefitno. 
Hora.hora  c il  tempo,  che  fei  giouane,  di  olTcruare  la  legge  del  Sigaore,  cnon 
di  dilli parla^omc  hai  fatto  miicro  per  fino  a quello  giorno. 

Per  i donarti. 

LIMA  CLXXXVIII. 

QVerti  fcntcndofi  gagliardi, c robu  (li, bollendo  a loro  il  (angue  per  louigore  „ 
del  calornatiuo,chctn citi  abonda:caggionoinmilleappcriti,comeattiffi.  ™ 
mi  a defidcrare.c  potenti  ad  effcqu ire, fono  uenerei.de  incótinemi.pereller  por 
tati  impetuofamentc dal  fai fo.de  adulterino  piacere.  Vogliono»e  fi  difuogiiono, 
riceuono.e  ricufano  fpefifo  ttna  medefima  cola,de  a guila  de’  fanciulli  hora  mo 
Arano  d’hauerc  un  fpafimato,  talento, de  hora  ad  un  uoglier  d’occhio,  nerefta- 
no  non  folo  fuogiiati,tr  a l'hanno  in  fallidio,  c l’abhonifcono.  Voghofi  fono» 
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giouani.ma  certa  ancor  fubito  la  lor  voglia,  perche  hanno  i loro  appetiti  pttng? 
ti.raa  non  grandi, e tali  a punto, come  la  fete.c  la  fame  de  gli  infermi.  Di  colera 
acuta  fono,e  fi  recano  ad  onta  per  una  certa  lor  ambi  non  d'ert'ere  deprezzati» 
comeambi  tiofi, fono  ancora  garcggieuoli,dciìderaiidoc(Tt  d’hauer  tempre  uic- 
toria  di  coloro,con  cui  contendono,  per  laqual  cofadi  guadagnate  honoie,  c di 
combattere  fono  molto  più  uolontarofi.chc  di  cumulare  danari,  non  hauerrdo 
erti  fatto  alcuna  prouadi  ttouarlìadifagio, e calamità  . Sono  creduli, e (empiici 
troppo, come  quelli,  che  per  la  poca  lot  o età  fono  inefperti  nelle  fraudi  e ucrfu- 
ticdegli  huomini . Sperano  aliai,  e lì  promctton  di  far  grancofc,&  ciòauiene 
cffcnaocrtì  caldi  per  natura.come  gli  ebri  caldi  tono  di  uino.Viuono  fpecialnié 
te  di  fpcranza,auifando  di  uiueremoho.pereUcreilmcn.ictel  naturai  coi  lo  lo» 
ro  pallaio, & reftare  il  più, de  perche  ageuolmeme  fpcrona,  fono  ancora  facili  ad 
efleringinnati.lònoiracondi,  &difdegnofi,comcinefpci  ti,  coli  fono  aminoli , 
Viuon  più  per  un  certo  lor  naturai  babito, che  per  difcorfo,&  prudenza^he  vfi 
no- Si  dilettano  di  coni pagnie.de  nello  lpenderefon  prodighi. Traboccano  tuoi 
to  nell’ecccll-sne  feruano  alcun  modo.o  milura.  Tutte  lecofc  loro  vano  al  trop 
po,(codiano,lea  nano, troppo  odiano, c troppo  inuaghi(cono.Si  prefumonodi 
iapcr  molto.c  l'affermano.  Sono  bugiardi,ccianctatori,fonoinfolenti,itigiuriofi 
perche  troppo  delle  proprie  fotze  confidati^’manimiicono  ; quindi  uitne,  che 
quali  ogni  rifla.feditione.fuperchieriadagiouani  uitn  fatta  . Hor  da  tutti  que- 
(ti  uitij  volle  richiamare  igiouani  (.  h ri  Ilo,  quando  di  (Tc  sìdolcfctns  ititi  die» f nr 
ge,  felici  uoi , feaicoltarete  quella  diurna  ucce,  come  fece  quello  alle  pone  dà 
1 luin,£r  reftdit, & capir  le  qui. 

Per  quelli , che  spengono  di gì ou  are  al prò  fimo , perche  non 
Jegli  mesi  ragrato , 

P lima  clxxxix, 

/'""*Hi  nolelTe  negare,  che  gran  moltitudine  d’mgraci  non  uiuelTe  hoggidìaf 
V>  nondo, negai  ebbe  fenz’alcundubbio  ri  fcno,c  i’ifperienza  ìlteffa,  dal  che 
pigliano  molti  icufadi  non  giouate.efar  piacere  alcrui,c  con  dire, che  non  fi  tro 
uahoggidìfenon  perfoneingtatc,fi  danno  ad  intendere  d’haucr  (atisfatcoagl* 
huomini  da  bcne,&  a Dio.  Ilche  fe  fta  uero  da  quelto,che  fa  fi  (fedo  Dio  lo  pof- 
fono  comprendere,  ilquale  non  cella  di  giouare  ai  mondo,  come  che  folti  Hi  ma 
fi  a la  caterua  de  facrileghi,&  ingrati.  Via  egli  come  fotnmo  bene, e regola  infal- 
libile noli ra  di  giouare  ancora  a gli  indegni , ecactiui  interpreti  di  fuoi  doni.  Se 
guitate  lui  dunquc.quanto  può  la  debole  natura  uolira,c  date  i uoffri  beni  a bc 
neficio,e  non  ad  ufura,  fe  non  ui  rimarrete  di  alimentare  la  moglie,  e figliuoli, 
ben  che  l’una.e  gli  altri  tal  uoltacatiua  riufeita  ui  facciano,  e fe  alla  guerra.c  al 
mare  fate  ritorno,  tuttoché  nell’una  prigioni,  e nelfalttodalletempcfte  laceri 
fiate  rimali, quanto  più  ui  conuicne  perfeuerarem  far  beneficio,  e renderui  Cu 
Hm.s.  miti  al  uoftro  fommacreatore  Iddio.  Quanti  fono  indegni  di  comparire  in  lu~ 
cc?e  purcofi  nafccaloroil  fole,comeai  buoni.c  he  degni  nc  fono;quan  ti  fi  dol- 
gono, che  nati  fono,per  tintola  natura  fi  riman  di  dar  foro  nuoua  profa  pia»e  di 
{offrire,  che  uiuano  quelli,  cheamcrcbbonopiù  torto  di  non  edere  mai  (Ia- 
ti al  mondo . Non  fiate  meno  prudenti , di  quello , che  è il  con  radino,  il  qua- 
le non  teda  di  (èminar,  ancorché  habbia  hauutoun  cattiuo ricolto y checa» 
riti  (irebbe  il  giouare  a molti , fe  niun  di  loro  ingannartela  rutti  fodero  grati 
cotnpenfatori } All’hora operiamo uirtuofamente,cchridmnamente,  quando 
giouumo  al  pcortimo  lenza  afpcttaucnc  di  cambia  Non  muote  mai  beneficio 

veruno, 
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Veruno , c Te  pur  muore , muore  a colui , che  l’hauca  computato  3 guadagno. 
Giouate.giouate  quanto  potete,  chi  con  robbi,  chi  con  danari , chi  c«  n Kiuorc, 
chi  con  fedeltà, chi  con  con  figlio,  echi  con  fàlutcuoli  aui  fi,  e ricordi,  elusa , che 
anco  quell,  che  vi  fon  ingrati,  per  qualcheoccafione,  òper  vergogna, ò per  ti- 
midezza,quando  che  fia, non  riefeano  correli  c grati  ì Non  però  per  tema  d’in- 
contrar tempre  ingrati, e l’conofcen ti  dorrete  tunanere(  come  alcuni  fanno^  di 
giouarea  bilògno(i,petche,è  cofa  da  genero fo, e grand’animo  il  giouar  Tempre. 
Seminate  pure  la  vollra  beneficenza  , che  ella  alla  fine(  ben  che  a quello  fine 
viaria  non  fi  dee)ò  tra  (affi.ò  fotto  vn  pruno feminata  geriT  ogfcrà  ,c  quando 
Con  fata  frutto  alcuno  in  terra,  Qui  vuict  in  alfe  andito  rcddtt  libi, ic  nc  rende-  Uut.C. 
ràegli  gratta,  c premio  in  cielo:  nondimeno,  è concitinone  pur  troppo  chiara, 
che  chi  guarda  doue  con  guadagno  ponga  la  corte  fia  fun,noo  ccorccfe.ma  mer 
catante,ò  vturaio  de’ benefici j Tuoi  : però  Democrito  (emendo  vno  ,qual  fi  do-  ntm0[ 
Jeua.chccorneche  s tngcgn.ifle  di  far  beneficio  a moJti,nondimcnonó  era  mai 
le  non  vilmente  i iconoltiuto.c  ricompinlàto, gli  difle,non  ti  vergogni  tù  a por 
le  grane,  che  vergini  lcnp.,.come  fe  fodero  meretrici  a guadagno  2 E Chnflo  M 
iftedonon  v’infegnò,chccluama!te(quando  faccuatcconuito)i  poncri,i  mife- 
ti,e  quelli  che  non  hauetuno  da  ricompenfarui,  e non  i ricchi , e nobili.chc  po- 
reano  raddoppi  ire  il  beneficierò  quanto  è lodeuole  colui,  che  per  giouarcad  al  Lnc.tf. 
tri, fi  (corda  dcll’vtil  proprio.Conrmuate,continuntencIfarcortche,nel  gioua- 
re.iin  doue  in  vanofpefe  i’h auete, perche  gii  vccelli  becchino  il  Teme, non  rima 
nc  il  contadino  di  fcminare.e  fc  é caduta  la  cafa',  non  rodate  di  recdificarne  vn’a 
altrarcofì  per  le  perdite Cc’benehcij,  qnn  celiate  mai  (imitando  Iddio  padreno- 
ftr  pillate  bcnedcij.  Se  il  mercante  fillio  con  la  panenza  ri/cuotelccattiuc  par 
xitc,e  perche  voiconfofferenza  non  farete  mutai  fi  gli  ingrati  ? fpcratc  femore 
bcnc.quel  che  non  ha  fatto  il  primo  beneficio  farà  il  fecondo  , farà  il  tcrzrqfarà 
il  quarto.imparatc  da  i giocatori.chefc  ben  pctdon, tutta  via, non  difmettono  il 
giuoco  tratti  dalla  fperanza,chc  hanno.che  vna  voltagli  venga  buono,&  in  vn 
redo  fi  rifeattmo  di  tutto  quello.chcin  vna  notte  intera  hauean  perfor  e cornei 
padri  fi  ridon  delle  villanie, che  1 loro  bambini  per  ira  a lordicene, coli  non  cu- 
rate voi  di  quelli, che  non  vi  riconofi  ono,c  he  ni  n vi  fon  grati, che  vi  guardano 
anche  in  vece  (Thonorarui  con  occhio  bieco , cdicon  male  di  voi.  Ma  homi  e,  *" 
che  molti  fon . mari, & al  giouarcad  altri  tenaciflimì,  ma  per  coprire  quefla  lo-  ‘ 
roauaritia  pigliano  per  feudo,  c coperta  l’ingratitudine  del  profumo.  La  qual 
feufa  approdo  il  mondo  corrotto, e guado,  che  non  attende  ad  altro,  che  al  J’utt. 
le,  & al  guad.tgno.anconc  gii  atri  di  cortefìa, è forfè  accettata.  Maapprcd  li- 
dio ('credetemi)  è nulla,  è nana,  il  quale  non  ha  l'occhio  all’utile  di  chi  fa  il  be- 
neficio, ma  lì  bene  di  quel  mefehino, di  qutlpouerello,  di  quell’infelice,  che 
lo  riceuc. 


Peri  Giudei . 


LIMA  CXC. 

FVrono  iriifì  i giudei  nel  tépo  della  rcfurrcttinnetriófantedel  Signore,  e fu-  p 
lannati  nella  ruina  della  lor  città  di  Qicrufalé.mano  finirono  q uà  le  loro  pu 
nitiom.pchc  hauédo  loro  perpetrato  fi  cdccrab'l  fatto,  qual  fu  1!  dare  la  motte 
al  loro  Medìa.eredcntor  uniucrfale  del  mòdo,  ben  fi  cóucmua  anco, che  có  ec- 
cello fodero  diligati, però  perderono, come  leggiamo,  lofeetro,  il  rcgno.la  co- 
ronala libcttà.il  tcpio,tllacctdouo,<Scaltu inhuui  honori.c còmodi/  Età  tuc- 
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ti  quelli  mali  s’aggiunfero  poi  anche  appreflo.che  fu  tono  difperfi  per  Io  mon- 
do,né  da  alcuno  trouorno  aiti to,ne’bif  gni  loro.  Fumo  fpatfi  al  vèto  come  pol- 
uere.calpeft.ui  come  fango,  fatti  ferui  d’ogni  nationc , mandalo  d'ogni  populo. 
Pfat»  fumo  dilpcrfi  per  lo  mondo.  Odientei  me  difperdidtflt,  meri  edimandornoaiu- 
Pf-tr  to  nel  tòpo  delle  tribolatinni.non  lotrouorno  ne  dagli  huomini,nèda  Dio  .Cla. 

AL  mauerunt,r:ec  trae  qui faluoifactret  ees,ad  Dominum  ntc  exaudiuit  eoi . Fumo 
ridotti  allifoggiadi  polucrcal  veffto.fr comrmnuam eoi.  vt puluerem unte  facti 
venti, intono  caIpeftati,come  fango  delle  vie,Vt  lutar»  piate  arum  delebo  tot.  Re 
tf.ì*.  flarono  ignoranti  della  vera  fetenza].  Ventai  tllilaqutui, qnem ignorai.  Furono 
fatti  ferui  d'ogni  nationc, Et  capito  quam  abfcondit  apprebendat  tot. E quello,da 
che  crederno  liberarli  con  la  morte  di  Chtilìo.a  putogli  luccelfe.e  molto  pci£ 
f/.ftr  gio.e  peto  dice  il  Pi ofeta. In  laqueum  cadat  in  ipfoj  ,cm  medefi  m i poi  dafe  ftefll 
fi  cruciarono d’hauer  fàttocofi  brutto, e grane  ecccfTo,  Ftatmenfa  eorumcornm 
ip/ìi  in  laqueum.  Fumo  anche  fcandalodi  tutto  il  mondo, e però  fegue.  Et  inre. 
trtbutionem ,& in  [con  dal  hi»,  fu  r no  acciecati  dalla  retiti,' obfcurtntur  osali  torto, 
ne  videant , S’applicarono  tutti  da  quel  tempo  in  qui  a cofc  raon  ^ne  fnfemen- 
f ic.  Et  do  rfum  ter  u [empir  incunea.  Si  fottopofero  all’ira  di  Dio.  Effundtfnptreot 
tram  tuam.  E al  perpetuo  terrore.che  fi  moftreri  nel  giorno  del  u mdicio  ai  tri- 
lli. Et  furor  ira  tua  comprehendat  tei . L’habiration  loro  tanto  materiale,  come 
/[te.  fpi rituale  li  f 'ttopofeadefl'er  fatta  deferta,dcrclifra,&'  abband  nati. Fiat  habi- 
tat to  eorum  dt fet  ta  & in  rabernatula  eorum  non fit.qui  inhabittt . Fumo  lafciaa» 
tf-Ci.  in  defìderia  corda  eorum.  fumo  reputati  fra  i maggiori  peteatorti  piùfcclcrati, 
appone  imquitatem  Caper  iniquità! tm  eorum.  Recarono  priui  della  gratta  di  Dio» 
& non  tntrem  in  tuftinamtuam.  Et  in  Croma  appai  ueallhota  veramente  come 
fodero  per  la  lor<<  olbnatione  Cancellati  dal  libro  de’  viueau,deleantur  de  libra 
viuenuum,& cu  tu  tufi  a non [cnbantur. 

Per  i Giudei. 

LIMA  C X CI. 

p ^"'*He  gente  praua  è mai  quella  Hebrea.prauadi  penfieri,  vt  quid  cogitati* 
ritmala  in  cor  dibus  vtflrii?  praua  d'kffeitoyanima  impifdefidtrai  malum,  praua 
/re.  1 1.  d’opera  on  orant  Optra  tori  mala,  praiucfoltmatiom.  non  poter itis  btnedictrt » 
eumdtdtctritis malum.  Rubeliadt  Dio,  nimica de’Pa  feti  ,acciccata  di  mente 
. machtnatrice  di  fraudi,  contraria  alla  vinù.arnicadc’vitij,  lu  fella  trite  di  fedi- 
ean.}.  jjooejmacchiata  d*ogni  bi  uttu  ta,aduhcra,  cultrice  de  gli  Idoli, proftitutaal  De 
monto, a cui  lòia  Iddio  haueua  dato  la  legge,parlato  a faccia, a fàccia, concedo, 
gli  oracoli  dei  Profeti  ,n>anifc(latoifuoi  fccreti,  aiutata  ne*‘fuoi  bifogni , difà 
rcfa  da  i pericoli,prcferuatada‘nemki,a  guifadi  sfrontata  meretrice  impuden- 
te non  pur  non  crede , ma  tenta  Chrilk\gcncratk>nediabolica>Cmedi  Cairn» 
Mat.it  figliuola  di  Cam.di  Efau  ,di  Simon  Mago  generane  praua  & adultera,  gene- 
ration pcruerfà, che  col  fìmularc religione, c«I  fàlfonomedi  dottrina  inganna 
tfemplici»ò.gene.ationeaduhera,che  fprczzato  il  tuo  vero  fpofo  Iddio , che 
fj.it’  dal  fommo  Ciefoè  venuto  in  terra  afpofarti  in  fede  .tari  quam  fponfus  produetns 
de  t baiamo fuo,  afpetti  il  fornicatore  per  congiungerti  feco  A litichi  ilio,  ò feri, 
bi.chcadulietatc  le  Cotture,  ò Farifei,  che  adulterate  la  rcligioue,  che  leni  pre 
cercate  legnile  pure  la  verità  vìe  nota,  v’ha  fatto  Chrifto  in  sugli  occhi  tanti 
miracoli, e non  credete,  andate  gente  fcclcrata»cbc  non  n eritatc  più’Cgni* 
quando  vi  ha  fatto  tanti  legni,  hauete  voluto  le  Critture,  c quando  vi  concede 
le  fciiuurc,  dimàdate  fegni,pcr  certificar  ut  delia  venuta  del  Mcflìa,fc  Cbriflo 

èc  fio» 
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2effo  ò pur  Jouete  afpettare  vn  altro. Nd  qual  fatto  ben  moflrate  d’edere  fenza 
intelletto,  Audiando  le  (catture  fante, e non  intendendo  efler  pallaio  il  tempo 
dcll'aducuto  del  Media, per  la  difperfione  voAra  o Giudei, pct  la  concordia  del 
le  Teniture  per  l’adempire  delle  profècie.jpcr  il  mancare  de  gli  oracoli  profètici, 
per  li  miracoli  infiniti,  per  il  ccffire  dcijiacrificij  carnali,  per  la  deAruttionede 

Sii  Idoli,  per  ileommune  confenfo  di  tanti  faui,,  per  la  conuerfione  quotidiana 
i tanti  dotti  del  giudaifmo , chefono  dadi  primi  fondamenti  ddi*Euangelio, 
per  teftimoniode  i toro  medefitni  hi (loricùo  mifera  finagoga.i cidi  rendono  te 
(limonio  della  uenutadel  Media,  che  mandò  la  della  a Magi,  la  icrra,  chealla 
Tua  morte  cremò,)!  mare  che  s’indurò  forco  i Tuoi  piedi, i venti,che  fi  rinchiufe- 
co  ne’  lorotefori.il  Sole, che  ritirò  i raggi  faoi,i  fadì.che  fi  fpezzaro.i  demoni/, 
che  fuggirono  cremanti,!  moresche  ri iurfero  già  fetenti.  Tu  fola  più  dura, che 
1 marmi,  peggior  de*  diauoli.ftai  o Ai  naca, e protcrua.cafpetti.e  cerchi^  defideri 
il  tao  Meffia.e  nò  t’accorgi,  ebequeda  tua  durezza  è cagione  d*ogni  tua  ruina? 
©di  il  tuo  profeta  Baruch, che  te  Io  dice  pur  troppo  chiaro.  hic  e fi  dura 

ceruict  propttr  hoc  ego  cos  dtfptrgam  & mulutudo  hetc  maxima  couertetur  in  mi 
nmmmgentem.  E egli  verificato  quello  tcAogiudco.t’ha  dato  la  mazzata  quel 
la  man  potente.qucfla  verga  prodigiosi  Bon  fece  uoi  difpeifi  perlo  roondo/pcr 
duro  il  vedrò  nido  della  terra  fan  ta/mancati  li  profèti  .gli  oracoli,!  fegni/venu- 
ti  a fi  poco  numero-,  o miferi,  e ceruicofi  giudei,  qaal  maggior  fegno  afpcttatc  ? 
qual  più  gran  ruma?  qual  più  duro  flagello  per  connettimi  ? Vergogna«ui,ar- 
ro  dì  cem , confòndctcui  tra  uoi  Aedi  di  unta  vodra  cedri,  durezza,  & oAitu- 
zioac. 


Per  li  giudei. 

LIMA  CXCI  L 

n 

CHecolàc  quefta  Giudei  fuperbi, che  andate  dicendo  per  fchemo  della  giu- 
(litiadi  Dio,egià  ne  hauete  fatto  canzone  tra’l  pepolazzo,  che  egli  punifee 
« figliuoli  per  li  parenti, e che  uoi  fece  fanti,  nòdi  meno  portate  la  penarle’  voflri 
progenitori?  qual  è colui  di  voi, che  non  feguiti  icoftami  de*  voflri  padri?  Egli- 
no ammazzorno  Abele, ecttomo  nel  fuoco  Abraamo,cacciorno  Ifaacfuor  del 
paefe,  Giacob  poferoin  fuga,  uendernoGiofeffo.uolicrolapidar  Mosè,  Aron 
con  Arinicroafaril  virel  d’oro.  Hclifeo  perfegui torno  Tempre;  Zach aria  fu  ved- 
Co  fra  l’altaree’l  tempio.  Voi  checofa  non  hauete  fatta  firaile,e  peggiore,  in  cir- 
concifid*orecchtc,edicuore?haucieoccifoChriAo  voi  termine  di  tutti  i profe- 
ti.edì  erano  ferui  di  Dio,qucdo  era  figliuolo.  Hauete  hauuco  paura  di  perder  il 
regno.  Però  incrudeliti  contra  di  lui  hauete  detto , Hic  efl  heures,vemtt*ccidéc-  . 
mustum, o (anguinofi  G iudei  .r  Dopò  Chriflo  non  hauete  uoi  fatto  un  Iago  di  A/--1  r- 
(angue  de  gli  Apodolifuoi?  qual  ianto  non  hauete  perfeguitato  per  empire  la 
milura  de*  voflri  padri  per  non  effet  degenerida’  loro  grauicoAumi  : è piena, è 
piena  finagoga  odinata,  tu  l’hai  dato  il  colmo.tu  l’hai  dato  auanzato;  che  dire-  M 
mo  degli  altri  uitij  dopò  Teffufione  del  fanguede’  Profeti  ? chi  è colui  di  uoi, 
che  ferui  al  di  d’hoggi  la  legge  Mofaica;  della  quale  ui  mo  Arate  tanto  gelofi, 
tuttifquai  gente  di  mai  più  crucia  al  profilino  de’  G iudei? oue regnano  l’ufurc 
rauaritia  fucciardel  fanguea  pouerelli,fenon  nc’Giudei?genteperuerfa, piena 
d’odio  di  perfidia, captiofa.oflinara.inuida,  rubella  a Dio,che  non  ceda  mai  có 
nuoucontf  di  prouocarlo  ad  ira.  E tu  poi  sfacciata  giudea  ardifei  di  direi  pecca 
ci  de'  noi  hi  padri  fon  ucnuu  fopra  di  noàfc  non  foflc  fe  non  quedo  vitio  sfron- 
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tati, che  có  tata  arroganza  Iodi  io  uoi  ftcfTì  fenprite  le  vergogne  de’paréti  uoiflri 
p o federati  imitatori  di  quel  peruerfofigliuol  Cam,  chetile  dell'ebbrietà  del  pa- 
dre Noe.quando  louidde  fcopcrro.c  tnoftrolloa  gli  fratclli.ondcaguifadtbuó 
figliuolo  douca  col  mantello  a occhi  chiufi  coprii  loj  qual  fcula  potete  hauere, 
che  ui  difenda,  che  non  fiate  rei  dell'ira  fua  ? ouc  è l’honor  dei  parenti  instati? 
qncfto  fo  lo  non  è egli  fu  bidente  a fami  meritare  ogni  grane  fuppIicio?ceflì,cef 
JJat.ii  » quello  fuperbo  prnuerbio  hormai, Parrts noftri etmederunt  vu,tmacerbam,ó" 
dentesfiitorum  obshtpefcunt  ■ Io  ui  giuro  per  ine  Hello  dicea  il  Signore,  che  noa 
voglio,  che  fi  canti  piu  quella  canzone  tra  uoi,  riconofcctc,  riconolcetc  i voflri 
peccati, c nó  guardate  quei  de  gl’altri,habbia:e  l'occhio  innanzi,  e nò  in  dictro- 

Per  It  giudei . 

LIMA  CX  CI  IL 

P /'“'Erto  dille  bene  Senofonte  {ignori  miei,  che  nonècofapiù  difficile,  ch'elTir- 
V^areRè  dimorai, e lignoreggiatc  huomini.  E un  animale  di  fua  natura  trop- 
po tngrato.e  ribelle  l’huomo  a fuperiori . Non  èarmento  alcuno  fi  feioce.chc 
contra colui , che  lo  gouerna  faccia  fcditiongiamai . I tori  fi  lafciano  condurre 
ouc  fon  menati  dal  bifolco,  le  capre  fi  lafciano  mangiare  dal  captato,  le  pecore 
ben  che  di  natuia  pazze,  pure  non  repugnano  inaiai  lor  pallore.  Gli  huomini 
o fiano  goucrnati  da  molti  o da  pochi,  o da  uno.non  fi  contentano  in  eterno.  Tti 
vedi  quante  rcpubliche,  quanti  magifirati,  quante  oligarchie,  quante  auftocia- 
tie, quanti  tegni.e  quanti  imperi}  fono  fiati  al  mondo,c  pure.o  tardi,  o per  tem- 
po tutti  hanno  prouato  l’ingratitudine, c la  ribellione  de’  fuddtti  loro;ohimc  che 
in  una  cola  fola  fi  vede, ouc  fiano  molti,  o pochi  feruidori,  che  il  padrone  non  è 
M mai  ficurodi  potergli  afarcafuo  moda  per  lungo  tempo.  Ma  quella commu- 
nc alterezza  dcll  huomo  conl’huomo  fi  potrebbe  pure  forfè  in  qualche  patte 
icufarc,macome(ìpocrà  feufare quella im pietà  degli  huomini  con  Dtof-vtinc 
ilfigliuol  di  Dio,  viene  Dio  Hello  a regnar  (opra  di  noi,  cuoi  facciamo  congiu- 
ra contra  di  iui,non  uoglkmo  Ilare  fotco  il  fuo  regno, ci  ribelliamo  con  Lamino 
in  prima, e non  uogliamocfiereualTalli  luoi;poi  com  inciamo  con  parole,  c con 
fatti  a partirti  dalla  fua  obedienza,  all’ultimo  con  mille  mfidie  procuriamo  di 
dargli  la  morte , per  ufeire  dalla  fua  fcruitù , e non  cefiìamo  mai  fin  che  non  lo 
mettiamo  in  croce  tra  dui  ladrontvoitTgrati.o  indegni  di  uiuercal  mondo.  Quc 
ftt  fono  fiati  i giudei, N, mia  car  i.Hic  efthxrts.di  fiero  gli  fcelctìa, venti  etcctda 
ìJat.jt  mas  eum,& babebimus  htredttatcm  eiuj,&  titctrunteum  extra  umt*m,dr  oc«* 
derunt, ondein  pena  della  loro  ingratitudine  fumo  prtuaci  del  tempio, della  eie 
tà, della  patru.furno cacciati  fuore  della  lor  magione^ dato  il  regno,  6c  il  Iacee 
dotio&ogni  grafia  ad  altre  genti, c Chi  ilio  gli  ziferò  quella  lettcra.qirandogli 
àliti,  Auf ere  tur  a uobts  regnar»  Dei,& dabitur genti faci  etiti fruilus  «ivi, l’effetto 
poi, che  tegut  palimi  t quaratu’auni,i  quali  gli  furono  concelli  per  fPatiod,  peni 
lenza,  perche  coli  anche  pellegrinarono  nel  deferto  anni  quaranta,  uolendoli 
p prouareil  Signore  tn  quel  maggio, come  erano  fedeli.^:  hunuli,  Si  ubbidienti*, 
dichiarò  fenza  parole , che  hauendo  uccifo  il  Rè  loro  mcricauano  d’edere  cac- 
ciati del  regno,  benché  quella  non  ètutta  la  pena,  chcafpettanochcakri  guai 
hanno  d’hauere  nell'altra  uita.di  quelli  che  hanno  in  quello  monda  Non  udi- 
te fotdi  quello  chedicc  Dautd,  che  quel  Chri  fio,  ilquale  haucte  crucififio,  e 
morto  farà  di  uoi, comedi  uafidt  teriache  ut  t opera  in  mille  pezzi, fi  che  rimar 
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rete  come  poluere  al  veato<Regts  eos  in  virga ferrea, & tanquam  uasfiguli  con. 
f nnget  tor/orle  che  non  Ictc  voi  que’valì  di  terrai  Amiate  a leggete  Hiercmn,  p/;,;. 
che  (ì  duole , c piange  il  calo  voftro . Filiji  Sion  fretto  fi  amidi  auaro  quomodo  n,tr.t. 
comfutatifunt  in  vafa  terre a. 

Pir  li  Giudei.' 

LIMA  C X C I V. 

• • • , ’ * * 

NOn  {blamente  Iddio  ha  lafciato in  teflimonio  della  diuinitadi  Chiifto  p 
fargli  quali , che  infiniti  miracoli,  co’qualimife  quali  in  ftuporc  tutta  la  1 
Giudea, tutti  i nimici  fuoi.tutta  quella  nationcpcruei  fa.cheera  però  prima  la 
pii>caragentc,ch‘cglihauclle  mai, •perchenonlovolleritenerc, perche  loper-'  , 
Ìegtutò>  perche  lo  fece  morire , elfo  Dio  benedetto  l’ha  tolta  tanto  in  odio, che 
noni  li;  vidderoai  fdegno  fimilcaquefto.  Peròèftata  punita  di  li  gtauctìagcl- 
Io,chenon  fenttron  mai  tale,quandoadorauan  gli  Idoli,  quando  vollero  lapi- 
dar Mosc,quando,fecero  il  vite!  d’oro, quando  «ano  pieni  d’infiniteimpieta.e 
Sacrilegi},  e quclche  più  èduratogiàmille,ecinquecentonouantanni,edura 
ancora  quello  fu  rote  di  Dio  conaa  il  giudailmt\c  non  fi  vede  legno,  che  deb- 
ba  celiare,  perche  non  folonon  hanno  rcgno,non  dominio, non  icettro,  non  al 
rare.non  lacerdouo,  manó  v’e  pur  tra  loro  velligio  alcuno  di  popolo.Son  con 
fu  le  le  tribù  loro, non  han  patria, non  lcdia,nèalcuna  forma  vanno  errando,  va 
gabondi  profughi, di lperfi,c  venulau(come  dice  vn  profetalo  tutte  le  quattro 
parti  del  monao,acciochenonlia  luogo, oue  non  fi  fappia  la  calamità, il  pecca 
to,èla  pena  di  quella  poucra  gente.  E per  diri!  tutto,  non  10I0  tra  Chnlbani,  p 
ma  nella  maggior  barbane  del  mondo  fono  eflòfi,abomincuolt,fprczzati>  efpo 
ili  a tutte  le  ingiurie^  fatti  per  modo  di  dite  ludibrio,  e fauolede’fanciulli.chc 
vuoljdir  qftoJchc  vuoldirqftcffe  non  che  tutti  1 peccati  loro  fono  fiati  perdo- 
naci da  Dio, ma  quello  non  gli  fi  perdonare  giamai.chc  quello  Chrifto.il  qual 
venne  principalmente  per  loto , che  doueano  adorare  come  redentore  che  do- 
■ueano  amare  fopra  ogni  altra  cofa.a  cui  doueano obcdi re, cornea!  vero  Iddio.e 
confacrare  l’animc,&  i corpi  al  culto  fuo>infedcli,'tngrati,iniqui,impij,&  vera 
mente  ribelli  di  Dio,  come  i’hebbcroconofciuto  per  tanti  fiupcndi  miracolile 

E rinci  palmento  per  cucilo  della  refurrcttionedi  Lazaro  dcliberornodi  dargli 
1 mor  cc,e  gliela  diedero, ò traditori  di  Dio,ò  veramente  diabolici  G iudci,  an- 
zi peggiori  del  Diauolo. 


Per  li  Giudei. 

LIMA  C X C V. 

O Giudea  sfacciata  , ò popuknngratiflìmo,  ò gente  maligna , io  non  mi  _ 
pollotenere  , che  non  cfciami.ò  Cielo,  ò terra,  ò elementi,  vditc,vdi-  p 
te,  c ftupitedella  malignità  di  quello  populo  peruerfo.  Non  ti  bada  Giu- 
deo traditore  d’hauere  vccifo  Cbrillo  , che  ancora  hai  ardimento  di  infa- 
marlo f perfuadcfti  a gentili  contradilui  , vuoi  petfuadereancoa  Ch  ri  fila- 
ri f gli  hai  tolto  la  vita;  gli  vuoi  torre  ancora  il  nome  ? non  vedcteChri- 
ftiam.che  final  dì  dileggi  vergogna  noftra  fi  gloria  il  ci r concilo  d’ha- 
uer  dato  la  morte  al  noftro  Chrifto , come  a vn  crapulone  ,a  vn  bcuitore 
durino  f a vn  huomo  di  futile  al  mondo  ? cornea  vn  turbatore  della  pace , che 
in  Ct  poco  tempo  tniie  Gietuialcm  cu  tu  in  bisbiglio!  come  a vn  fcanaalofo,che 
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non  liauea  rifpetto  alcuno  a perfona  alcuna  nè  priuata nc  publica?cotnea  vn* 
inuentore  di  dottrina,  8 i violatore ddle  tradì  non i paterne}  come  vfurpatore 
del  diurno  honore, eh;  fi  vantauadi  fapaeifecretidcYuoridegUhuornioi?  co 
me  nimico  della  religione,che  non  fcruaua  oè  féltenè  cerimonie  della  legge  di 
uina  data  da  Mose  al  popol  fuo  ? Come  amico  de’publicani  ,c  d’ogni  forte  di 
peccato!  i?Comeodio(o  a tuttala  nation  giudaica,  che  era  pure  il  popul  caro  di 
Dio, e però  bifognaua.che  egli  filile  federato , puerlo,  idolatra, nemico  di  Dioì 
Cornea  pubiico  beftcmmiatorc  della  inaeftà  diurna,  poi  che  hebbe  ardi  mento 
<j|  dire.  E&o,&  pater  vnumfumus,coCi  che  non  dille  mai  anco  il  dìauolo.ò  poue 
roChrilto,enoi  patiremo  quella  mane.in  quello  luogo,chcdal  Giudeo  Ita  vi- 
tuperatoChriflo  in  quello  modo?  Sù,iù  voglio  combattere  io  folo  per  tutti 
voi. Come  hai  ardimento  Giudeo  di  calunniare  il  mioChrillo , che  fi  faceua  fi» 
34»t,rs  gitoci  Dio,  per  cominciare  dall’vltimo  articolo?  Quanti  dc’tuoi  Giudei  lenti- 
ron  quella  voce  dal  Ciclo  nelmonrc  Santo,  che  mandò  il  fommo  padre  fuori 
di  qudla  muoia  \\ìc\A&,Hìc  cftfUius  matsdilcQits , in  quo  mibibtrte compitati, 
i$m.  /•  medile  f Giouanni  Battilla  figliuolo  d'vn  fommo  facci  dote  tuo  a quanti 

di  Ile  di  voi  altri  perfidi , Et  ego  vidi , & ttshmonium  perhebui.quia  hic  cftfilius 
De«f  Natanael.e  Nicodemo  tuo  non  differo,!" u ts filmi  DetfG  lofeppc  Icmtore 
delle  hi  (lorie  tue  nò  dice  chwro,che  egli, è in  dubbiose  lo  debbe  dimadare  huo 
roo  per  li  gran  miracoli, che  faceua.cbe  mollrauano,cheegli  folle  Dio?#  viri 
tum  nominare  fai  eflterat,ertm  mìrabiiium  operum  tfjtihr.  Come  non  t i cófon- 
di  roderò  a due  con  tra  di  Chtillo^hegli  piacemmo  tiùi  peccatori, che  i giudi? 
quando  lodò  mai  Chnttoi  peccatori  lopra  arginiti  ? quando  dille  maiche’l 
pentii  fi  fiameglìo^he’l  non  peccare?  chela  penitenza  Ila  migliorcdellainno- 
céza?iliileuarfidel  non  cadere/' Voi  vi  teneuategiuftinegiiocchi  voftri,&cra 
uate  peggiori  delle  mexetrici.ede’publicani, vi  parcuanon  hauerbifognodi  pe 
nirenza,Jprezzauatc  tutte  le  leggi  al  paragon  della  giuditia  vodra.Di  voi  par- 
lauaChnfto  hipocrui  federati  «ediceua  : che  è men  male  apparire  quel  che 
Hi*.}],  l’huomo  è che  inoltrare  quel  che  non  è.  E chi, non  che  vn  gcntik,cbe  ofleruii 
iUc.  ti  precetti  di  Dio,  le  ben  nonècirconcifo.c  peròmeglior  di  te  Giudeo,  chcmcit- 
cócifodicuorem  vano  ti  glorij  tanto  della  tua  carnai  cireócilìonef  Nóndi  Id- 
dio,che  fi  lamenta  Omrtesgentes praputttem habent  carrtts  feddomus /frati  tncir 
conctfifunt  corde, c qual  gente  fu  mai  peggior  della  giudea  / Non  hai  iu  lettoti 
Profeta?  c he  giu  {tinca  Sodoma  in  comparationedi  Gierufalemme?  Ftctftt  So, 
Xfo.it.  domar n feeler attui  agens:  Ergo  iufhficata  tfl  Sodoma  in  comfarationt  tui.  S e non 
Xfa.u,  olTeruauail  l'abbaio  Chriilo.di  che  l'accufi  ignorante  delle  teniture?  Egli  era 
Xv.it>  jn  pùtna  fignote  del  fabbato.e  della  legge,poi  era  venuto  il  tempo  di  rabbatti» 
zare,&  vn  (abbaio  piu  delicato,  vn  fabbato  fpiritualc,  non  carnale  Non  hai  tu 
lettoi  Profeti,  Et  tnt  men  fu  ex  menfe,& fabbatum  ex  fabbato.cr  vocaberis  fab- 
batter»  dehcatum?E  nò  fai, che  tutta  la  legge  fu  data  a tempo, come  quella , che 
non  dau.i  la  vita  a gli  huomintfNon  odi  qucl(o,che  diffe  Iddio/Dedi  cis  frate 
Itan.  t.  nen  yona  in  qutbusHonuiutnt  l ma  tu  falli  fempre  tutto  carne , nè  hauefti 

l°*n"  t"  mai  occhi  di  fpinto.Viduolc.cheriprcndeualaiattanua  voftra,&  v’mguxia- 
7*4»  jri  ua  diccndo,che  crrauatc  bugiardifcchigcnerofamente  haurebbe  potuto  fof- 
lttà.ì . unta  voftràinlolenza,chenon  haueuate  mai  altro  in  bocca.fc  non.  Noe 

' patrem  habemtts  Abraamf  ater no/ler  Deus  eit.NosAf oifidifcipuli fumus . Noi 
liberifrtmut rumini fertetutmus unquam/f  u ben  ragionc,che  per  humiliar  la  vo 
lira  luperbia  vi  dicelfc , Stfiltj  Abraa  tftit,  opera  Abraa  facite . Fot  dicitis, 
quia  Deus  , Deus  nofter  e fi  , & non  cognoutflu  eum  , quidseitftnojfe  Deum, 
& mandata  tius  non  cuftodst,  btc  mendax  tfl.  Si  ertdtrttit  Moift  , creda - 
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rttis  & mihi,de  me  enim  tilt  fcripfi  ,omnis, qui  facit  peccatum,feruus  tfi  peccati. 

Acculi  pcrfidojchei  luoicoftumi  erano  dilli  nuli  a tuoi,accu  fa  anco  la  luce,chc 
d contraria  alle  tenebre,  la  virtù, che  è contraria  al  vitio,  il  bene,)che  è con  trario 
al  male.  Iddio,  che  è contrario  al  diauolo,  ate  toccaua  federato  andare  alla  lua/04"'  * 
/cuoia, guardare  a fuoi  co/lumi,  conformarti  alla  fita  vita,  egli  eia  il  Santo  dei 
Santi  venuto  iti  terra  a leuarei  peccati  del  mondo.Nonodi  Giouacni  Baruffe, 
che  dice.  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  quttollit  peccata  mundi,  riuclaua  i tuoi  fecreti,ò 
populooflinato?  a quello  doueuiconofcerc,che  gii  era  Iddio,& adorarlo,  tu  nò 
gli  feo  prilli  mai  il  tuo  cuore,  tana  di  mille  volpi, cdi  mille  fraudi.  Scegli  da  fc 
per  emendarfi  diceua  tu  ito  quello, che  tu  penfaui,  perche  tunó  ti  inginocchia- 
rti pur  vna  volta  a piedi  fuoi,  e diesiti , tu  lei  quel  Dio,  che  dici  per  il  Profeta, 

J Ego  Deus fcrutasts  corda, dr  renes.  Sefeopertoil  raaluaggio  animo  tuo  diuenra-  H,tr 
Ui  infameal  populo.che  ti  adoraua,  prima  quando  non  fi  vedeuano  i tuoi  fcpol 
chri  imbiancanti, e pieni  di  millecadaueri , chccolpa  era  la  fila  perche  penfaui 
male!  perchenon  penfaui  bene?  replichi  pur  tu  ingrato,  che  fi  faceua  figliuolo 
di  Dìo,epenfiin  quello  modo  leu  (arti,  ma  che  argomento  è quello?  fi  ra  figli- 
uolo di  Dio,adunquemuora  in  Croce?  ioti  replico  ingrato,  lefcrittureti  dice- 
uano,che  farebbe  mirac'lijchc  non  fece  mai  huomo.  Vdiui  poi  quello  Chrifto 
di  re  che  egli  era  Dio,cheegli  era  figliuoldi  Dio,cheeglicra  fatt'buomoper  fa 
Iute  del  mondo.  Lo  vedeui  far  tanti  miracoli.che  non  ne  fece  mai  tanti  Moisè,ò 
Elia.ru  Hello  lodiceli., mi  tuo  empio  configlio, Quid  facimus,  quia  homo  multa 
fignafacitì  che  furore  adunque  fu  il  tuo,chc  odio,  che  rabbia  a correre  con  tan- 
dem pito  più  che  barbarico  a configgerlo  in  Croce  ? Non  ti  feu  lare,  non  ti  feu- 
fare,che  non  l’habbi  potuto conolccrc  Earerr  tue  te iudtcasfemt  nt quota. Non  Untai 
ti  ricorda  di  quella  parola , che  ti  vfcì  di  bocca  ? Hictfthares  venite  occidamus 
eum,&  habebimui  hereditatem  eius.  Diceua  di  fapereogm  cofa,eche  cofa  pote- 
ua  non  fipcre,  le  egli  eia  Dio  ? in  cheti  nocque  il  fuo  fa  pere  ? t’interpretaua  la 
legge.tidichiarauai  Profeti,  infegnaua  a tuoi  maggiori  dottori  altri  Teoreti  iti 
/tee  cauto  dell’ira  di  Dio  contra  di  te;  ti  predifie  in  unti  modi  la  tua  minai  per-  F 
che  fendo auuertito lo  potelli  placare  con  la  penitenza.Tebeata  Giudea.fc  ha- 
ueffi  creduto  alle  parole  fue.  Ma  tu  afpide  fordotcnelli  tempre  gli  orecchi  chiù 
fi,  e non  volerti  già  mai  vdire  i /aluciferi  incanti  di  quello  fauio  incantatore . di 
che  ti  duoli  mifero,che  calunnia  l’opere  tue  ? quante  volte  col  fuo  mantello  co- 
pri le  tue  vergogne? quante  volte  ti  faluò  l’honore,e  la  lama?  quante  volte  difi. 
fimulòle iniquità  tuecontra  fé  ftefTo’comragli  Apofto!i?contra  Dio?Mafcla 
feeleratezza della  tua  vita/el  cuore  tuopcruerfo,èincorrigibile,fela  fu  perfb- 
uon  tua  farifaica,che  haueua  fepelìto  in  tutto  la  uera  religione , lo  sferzò  unte 
volte  a riprenderti, accioche  lo  fcandalode’tuoi  collusi!  abomineuoli  non  ridó- 
darte  in  vitu  perio  della  dottrina, e cathedra  di  Moisè,perc  bc  lo  dimandi  calun- 
niatore? tu  non  puoi  fuggire  la  nota  di  adulatore  f federato/  poiché  tante  voL 
te  lo  lauda(lt,che  come  libero,  e ingenuo  diceua  il  vero  in  faccia,  e non  haueua 
rifpettoa  perfona  alcuna. Non  ti  ricordi  di  quelle  parole,  Magifterfcimus.quia  Ma.ee, 
veraxes.dr  viam  Dei  in  ueritatedoces.non  eftt  ibi  cura  dcaUquo , non  enim  refpi 
rii  perfori  a?»  hominumt  che  vai  dicendo  inuctcrato  nel  malc,che  predicaua  dot- 
trina nuoua?nuoueeranole  tue  tradi tioni,  contrarie  in  tutto  alieutiche  tauole 
della  legge  data  fui  monte  Chrifto  predicò  quella  dottrinatile  fu  feminau  da 
Adamo.da  Noe,  da  Abram, da  Ifaac,  da  Giacob.da  Moisd,  da  Dauid,  da  tutti  i 
Profeti , che  cofa  ftleggedi  Chrifto  nouellamcnte,  che  non  fia  flato  e in  figu- 
re, c in  parole  anticamente  vaticinata  anco  la  vitroria  fua  contra  di  lui , fu  va- 
ticinata anco  la  vittori  a fua  contra  di  cc.  Non  fai  qucil’oraculo  Dauidico.^Aà. 
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ttrunt  aduerfus  Dommum.aduerfus  Cbrtftum  ctus?  & qticll’aJtro»  Etpopulime- 
ditattfunt  inani*, mania  marnai  Ma  come  potrò  ftar  i ildo  qui  Giudeo, poi  che 
cosi  fenza  vergogna  ti  baila  l’animo  di  dire, -che  Chrifto  turbò  ia  volita  pace?  ro 
Giudeo  ingrato, e traditore  fu  ili  quello , che  diuide/h  il  tuo  regno  in  due  parti, 
come  vcroicifmatko.feditioiòjin  Ifraele,&in  Giuda, noi  fai?  chrifto  raccoglie 
ua,tu  difpergeui , Chrifto pacihcaua.tu  perturbauuChriftoeraauttored’og'tti 
M concordia, tu  fcmmatored’’ogni  dtlcordia.  Non  fcparaua  i figliuoli  da  pa&i , nò 
i fratelli  dalle forelle.fe  non  acciò  1 VfticiQ dell’ vno, non  tnfouafteJ’altm.Nó  fai 
mifero , che  nel  pnncipiotuttii  Chriftiant  viueuanotutn  intìeme,  eognicofa 
loro  era  commutici  che  vi  par  di  ciò, clic  dite  al  i'v  turno  cpfisftót,i.ca.mcnic,che 
Chrifto  era  huomo  difu  tile  di  mondo?  ò furore  d’ogm  furore,  ò popolo  ingra- 
to.ò  géte diabolica, qual  huomo  fu  mai  più  vtilealla  y olirà  republica  , Giudei, 
del  noftro  Chrifto?chcfanòi  voliti  infermi, illuminòi  voliti  ciechi, relukiiòi 
voftri  morti, confolò  le  voftre  vedoue, inlegnò  la  vollra  plebe, honorò  la  voftra 
terra,  fan  tifico  le  voftreacqne,  tnfin  morendo  purgò  il  volito  cielo?  fi  tengono 
ancora  beate  le  gcci.fc  poli'ono  adorare, c bacciarc  quelle  voftre  campagne,  quei 
voftri  faili,quei  voftri  torrenti, oue  hannocaipcftato  quei  lanci  piedi, c dire  qui 
s’ailiiè  Chrifto, qui  predicò,quLfudò,qai  fu  prelcqqui  pollo  in  Croce, qui  ai  o- 
rì,quifufepulto,qui  nforfe.quifaliin  Cielaò  Chrifto, ò Chrifto, ben  fidomà- 
* daua  luce  Chriitiani , pere  he  non  è tanto  vtiie  la  luce  alla  terra , quantoè  flato 
Chrifto  vtile  al  mondo,  ogni  cofa, ogni  cola  di  Chrifto , Chrilli  ani.apportaua 
vtile  al  mondo . Chi  toccaualc  lue  carni  era  mondato  dalla  Jcpra,le  dita  pofte 
nè  gli  orecchi  dauano  l’vdito  a lordi,  il  fiato  fuo  daua  lo  S pitico  fanto,  lo  fguar- 
do  caccia uai  diauoli,ilcenm>  fedo  pia  aua  i vèti,  l’imperio  fuo  guanua  lefebri, 
i piedi  Tuoi  indurauanoiimarcjla  Ialina  fua  diede  gli  occhi  al  cieco  nato,  infin 
la  fimbria  delle  lue  velli  fanaua  dal  Bullo  del  fangue.infin  l’ombra  d’vn  fuo  di- 
fccpolo  faceua  mille  miracoli , confonditi,  confonditi  Giudeo,  che  infin  Pdato 
conobbe  l’iniquità  tua, e l'innocenza  di  Chrifto  mio,infìn  Giuda  fi  pentì  d’ha- 
ucrlo  tradito, inlinildiauolppolé  il  cuote  alla  moglie  di  Pilato.chenon  monile 
quello  mio  Chrifto, che  (lai  a fare  Giudeo, che  Hai  a fare, che  nò  ti  rendi  ? farai 
tu  peggio, che  Pilato? peggio, che  Giuda?peggiochcdiauolo?  renditi, renditi, 
non  ilare  più  oftinato.non  u rendere  a me , renditi  a Chriftp,Ecco  laluo  il  tuo 
honore,non  ti  rendi  a Dio.quelloChrifto,chehai  poltoin  croce, homai  fei  chia 
ro.chc  è il  vero  Iddio,  mentiti  per  la  gola  delle  calunnie, che  gli  hai  dato,  che 
della  morteci  ti  perdona.  - j 

Per  Giuda  tradii  tre. 


LIMA  CXCVI. 

P T7  Cce  ludas , ecco  Giuda , ecco  l’empio,  ecco  lo  federato,  ecco  l’ifconofccn- 
Mat.ts  te, ecco  l’ingrato,  ecco  il  traditole,  òciclo,  ò terra,  ò mare, che  fate? 
mare  perche  non  lo  fommergi  ? terra  perche  non  l’inghiottifci  ? cielo  per- 
che non  lo  faetti?  cpoffibilc,  chela  grandezza  de’ benefici  riccuuti  da  Chri- 
fto non  lo  ritenga  da  cofi  crudele  maligmtafchcla  potenza  dc’miracoli , che  ha 
potuto  fcorgerc  in  lui, nò  lo  (gomenti/chc  la  dolcezza  della  con  uerfatione,  che 
ha  hauutacon  lui , non  lo  intcnerilca?  che  il  timore  delie  pene,  che  ha  Icn- 
tito  minacciarli  da  lui  , .nonio  perturbi  ? che  tu  itele  creature  in  foni  ma  , le 
quali  vedendo  tradito  il  lor  creatore,  c imponìbile  , che  non  fi  inhorriou 
Icano,  non  fi  com  moua  no  ? ò(lcipo,ò  iaftoanzi,  ò li  uomo  diabolico, òdia- 
uoio.  Non  vai  più  l’humanuà  con  lui,  ibeucficij  lono  fordati,  la  potenza,  c 
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uenu ta  in  difprcgio.l’amicitia  è violata.  Sono  uilipefele  pene,e  pcrucriita  la  na 
tura  ifle(Ta;corre Giuda.gira.raggira.J'f/ocfJ pedesetus ad effundcndum  [angui  pfd,,* 
xcm,ù contratti  fciocco  mercante, che  egli  è, chiede  danari,  riceue  ptezzo.pone 
con  trafegni, domanda  braccio, c fauore.e  di  già, è circondato  d'armi,  da  tu  lli,da 
iaitternc.già  uiene,  s’ap  prò  dima,  già  efequifcc  l'ordito  tradimento  . Iu,i>on  è 
dubbio,  federata  cola , che  in  afsenza  di  Chrillo,  c lungi  dalla  diurna  fccia  di 
lui  arditce  Giuda  di  n.achmarlicontra, e di  tradirlo  a morte;  machcegli  giun- 
toal  confpettodi  quel  fe  r.biante  angelico,  ueduto  da  quelli  occhi , mirato  da 
quei  lumi,  inconttato  da  quei  piedi , falutatoda  quella  bocca , firmo  da  quelle 
braccia,  e baciato  da  quelle  fante  labra,  ad  ogni  modo  pur  perl'eueri  nel  tradi- 
mento fuo,pur  olì, purardifca, pur  lì  conlcruifellonc.e  ttadit  ■>re,&  lo  conduca 
aline.  In  quello  abboccamento  ('per  dir  coli)  li  Chriltocon  Giuda  pai  e a me, 
che  molto  piu,cheinqual  lì  vogiiacola,  clic  oc.  ott  elle  ntai  polla  chiaramente 
conolcerfi,  quanto  potente  lia  unaril  >lutione  ollina  a, vn’auaritia  intenta, una 
sfacciatagine  icapelhata.vn  a. ti  no  bollale,  vn  cuor  fcrmo.una  Uiab  dica  mcn- 
tciooihnau  •ne.oollinttione.ucdei  Clirillo tradir- >da  tc  ntn  pentii uìlentirlo, 
cno  j tremare!  Mutarlo,?  n >n  ti  turbare*  baciarlo,  e non  confonderti  ! uederti 
fcmpcrto.enon  moritcfin  fo  n ma  tutte  quelle  cofe  non  cranocaueuolicntrojad 
animo  d’altri,  che  di  quello,  nel  quale  era  entrato  Satin  ilio;  che  lia  v;  ro  vedi 
una  di  quelle  cole  fola,  quanto  potente  fu  ac  mie  tire  1 cuoredi  quel  Pietro, 
il  qual  htuendo  già  negato,  e negato  tre  u Ite,  leuz’eflcr  incontrato,  fcnz'elTet 
faidrato, fcnz’ellcr  abbracciato,  (enz’elfci  baciato, con  un  fguatd  ■>  f >|o  reità  tra  Mar 
fitto  io  modo, eh.  Caspir  fiere  (frfleuit  aottre, zncho  il  ghiaccio,!  fangougual- 
nienteefpolliaugual  raggi  di  lolc.hannocon  tutto  ciò  coli  uar.j  fucccHqche 
uno  fi  diltrugge, l'altro  s indjra.ancodue  palle  vguaii.ma  una  di  c h ri  Hallo,  la  1 
tradì  m irmo.ben  che  ambedue  fiauooppoltea  un  iume,adogni  modo  una  fin  M 
dentroal  centro  delle  midolle  fuc  nceue  ilchiaro.c  fallì  luminofa.e  l*altra,a  pe 
narifehi  arata  la  fu  perfide  un  poco , entro  in  ogni  fua  patte  rimane  in  tenebre  ; 

& uno  iflrffocibo  portoa  due  (lomachihumant,ma  uno  ben  difpollr>,c  l'altro 
trauagliatr  ,ad  uno,  e nutrimento,  all'altro  è ucleno,;  coli  occorfca  Giuda  ,&  a 
Pieuo,i  quali  ambi  due  in  mezzo  del  peccato  hanno  il  Sole.laluce,  &il  pieno, 
lo  cibo  delio  fguardodi  Chrillo;  ma  per  dtuerfadifpofition  loro, coli  diucrla- 
mente.che  Pietro  G (lruggc,c  Giuda  s’indura,  Pietro  fi  rifchiara,e  Giuda  in. 
tencbriice;  Pietro  finalmente  ne  uiue,  e Giuda  ne  perifee.  Malafciando  Pie- 
tro, e non  trattando  al  ptefente  fe  non  di  Giuda,e  Chtifto , di  quello  notabili!^ 
fimo  abboccamento , che  fi  fece  fra  loro , chi  uidde  mai  cofa  più  pictofa , e piò 
crudele!  più  mifcricordiofa,e  più  empia/  più  benigna,:  più  iniqua!  più  buo- 
na,e più  rea,  più  diurna,  e più  diabolica  inficme  ?jè  beiliifima  la  rilpondenza  al 

S rimo  tratto,  perche  Giuda  uiene,  e Chrillo  ferma.  Giuda  dàilbacio,eChri« 
olo  riccue;  Giuda  faluta , e Chrillo rifaluta;  Giuda  parla,  e Chnllorifpor*- 
de.  G iuda dice  Rabbi,  e Chrillo rifponde  Anice-,  Giuda  dice  /ine, e Chrido  Mtt.it 
Ad  quid  uenifliì c final  nenie  non  ui  è cofa  dalla  parte  di  Giuda,  alla  quale  non 
ne  ntpondaalcuna  dalla  parte  di  Chrillo-,  ma  con  tanta  oppofitione, che  quan- 
to più  multiplica  ne  lìmpiecà  di  Giudicato s’accrcfce  la  pietà  di  Chrilto,  c qua 
to  più  chiara  appare  fuori  la  bontà  dell’a.noreuoie  maeftro,  tanto  più  efprelTa 
fi  uiene  a conofcere  la  fellonia,  e l’empia  feeleragine  del  traditore  difccpolo, 
qual  nc  dalla  prefenza.nè  dalle  parole  ai  fi  caro  maeflronon  fi  molle  pur  un  po 
codali'o(linatofuoproponimento,c  pure  fumo  tali,  che  una  duriftìma  pietra, 
non  che  un  huomo  hauerebbero  intenerito,  uditele,  e non  ui  intenerite  uoi,  ùs 
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potete . Ofculofilinm  burnitili  tradii ? tu  tradifei  pure  un  figlio  d’huomini,  puf 
tuofiatello.purdi  carne, CSe  olla, come  te;  pur  fottuto  teco.pur  giudeo,  comete, 
_ pui  della  fletta  legge, che  Tei  tu, pur  huomo all’ultimo, che  quella  fola  humani* 

1 tadeti  doucrcbbe  muouere;  ma  finalmente  fé  timore  non  ti  fgomenta,  fc  pietà 
non  ti  muone;ecco che  ucrgognaalmenojo  ingrato  dourebbe ritenerti,  perche 
Lue. i(  tu  tradifei  Filiù  AffiwiiwV.qucllo.ilqualcdTendofigliuolodi  Dio  per  amor  tua 
F attui  cft filini bominii.o ingratitudine, o fconolcenza,&  anco  perfeueri?  & an- 
co non  ti  muti*  apunto  v’èdi  peggio,  già  il  traditore  fei  tu, (ci  miodifcepolo;  il 
tradimento, è per  pochi  danari  a morte.il  tradito  fon  io,che  per  te  fon  fatto  huo 
mo,icftafolamente,chcancoil  mododeltradimcntofiail  più  finto.il  più  lima 
Jno,  che  polii  imagmarfi,&  eccolo.chenon  folo  tradii  tu,  o Giuda  ,&  tradii  fi- 
lium  hominii,ma  quel  che  è pegoio,Ofculo,ofculofihum  bominii traditici)  quel' 
la  attione  tradifei, che  fino  fra  barbarie  lem  prefegno  d'amore,  e di  pace,  che  li- 
no a popoli  più  fieti.c  nationi  più  ftranc  lignificò  Tempre  riconciliare,  e non  tra 
dimentojogran fòrza,ogrand’cnfalì  in  quella  parola.  Ofculo  tfculo  tradimenti 
frt.17.  pegno  clamore  ferifci?col  fegno  di  pace  vccidiì  tu  figlio, io  figlio,  T u filini perdi 
tiomi,8i  io  filini  hominii,ma  10  tradì  to.tu  traditore.c  perchcnon  manchi  circo* 
ilanza  alcuna  all’un  pietà  del  fatto,  nella  medicina  porgi  il  veleno,  ecol  baccio 
traditele  però  quanto  era  meglio, che  tu  mi  hauelìi  ferito, quando  mi  eri  amico 
che  tu  hora  mi  baci,  quando  mi  fei  nimico,  «quanto  li  è verificato  in  noi 
quel  detto  di  tanti  anni , Meliora  funi  vulnera  diligenti!,  quam  ofcula  odtentisì 
ma  non  fa  cafohormai;  tu  non  hai  mancato  alla  prometta  tua,  ecco,  che  m’hai 
tradito, ecco,che io  fon alTediato.e  preftr.mi  contentcsche  tu  non  manchi  della 
data  fede,  mi  prenderanno,  mi  legheranno,  farò  crucili  (To,  morto,  come  tu  hai 
prometTo  loro.nc  eglino  più  potranno  lamentarli  di  tc;conucrtiti,pcntiti,duoI- 
ti  dell'errore  commetto,  che  un  minimo  fofpiromi  bada , perche  io  ti  perdoni, 
perche  tu  fij  mio,come  prima,  perche  io  mi  fcordi  il  tutto.perchc  tu  torni  ilco- 
re,e  l’electo,l’amico,il  diiccpolo,  l'A  pollolo.i!  Santo;o  oftinatione,  o infenlibiii- 
là, e pure  Ila  ritrofo,&oftinato  Giuda. 

Per  Giuda/:  he  rie  tue  il  corpo,  t'I pingue  del  Signore  in  Hat» 
di  pece ato  mortale . 

LIMA  CXCVI I. 

P ^>Ià  ha  tienduto  ChriftoGiuda.e  ftaafpettandocómoditàdi  tempo, per  effe. 
VJT  quire  il  tradimento  fuo.Ma  fra  tanto.e  Chrifto  per  raffrenarlo  da  li  cruda 
empietà, eda  fi  atroce  delitto, che  non  laiche  non  dice?  r.tgiona,e  eóuerfa  dolce 
mente  con  luiil’ammettealla  fua  tauola.gli  laua  i piedi, e quello.ch’è  più  dVgni 
altra  cofa, gli  dona  il  proprio  corpo.il  proprio  fangue.e  l’hipocntacó  finta  fede 
lo  riccue.oinfelicc.oifelice.chefriiHccochc  magi  fuoco, ecco  che  maftichi  mor 
tc.eccoch’i nghiottifei  l’inferno.Ma  o peggiore  d’ogm  diauolo,o  huomo  diabo 
Maria  lico.fegià  nódico.o  humanato  diauolo.che  mente  fu  la  tua,  quando  fcmilti  di 
ttjioccfl  corpus  meu.hic  eftfanguu  meni1  quido  vedetti  unita  ucrfodi  tequel- 
la  diuina  faccia.ch’acqucta  i roari.e  raircrena  i cieli, quàdo  da  quei  occhi  pietofi 
ri  ucdefti  mirare.i  quali  a Pietro, enó  a te, perche  tu  nò  uolettt,  pattarono  detro 
Al  al  cuore, qua  Joa  tcuedcfti  porgerequella  potete  manesche  ha  fabricatoil  mò- 
dojcchegoucrna  icielii quàdo  il  fuo  corpo/e  il  fuosàgue  dello  tu  11  uedeftì  pre 
foniate  in  cibo, ridetti  e trematti.o  temetti, fpregiatti.o  ti  cómoueftiJ  trafeu  ra  Ili, 
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& ri  perturbarti  ? ab  che  fmalto  d’adamante  era  già  fatto  intorno,  à quel  crudo 
cuore,fc  già  non  dicomeglioa  quello  alpcflrc  fallo, c peròòburla.o  non  cura» 
o finge, baita  chericcue.e  riccuc  in  bocca  quello , che  con  la  mente  egli  nó  cre- 
de.cha  tanto  gareggiano  infieme  la  bontà  di  Chrirto,  ehm  pietà  di  Giuda, la 
bontà  di  Chrirto, che  donna, l’impiecà  dt  Giudaiche  tradì  fcc. //te  tfifanguis,b  Mxr’ 
Giuda, che  tu  di  già  hai  venduto  per  trenta  danari. Hoc efìcorpus, òGtucu, che 
tu  di  gii  hai  tradito  per  coli  poco  pregio,tu  vendi  il  mio  (angue, & io  ti  dono  il 
langue,chehai  véduto,tu  tradifciilcorpo.&iot’otfcroilcorpo,  che  hai  tradi-  p 
to,iSrortinatomormoratore,ladro^irrogantehipocrita, qualealpina  piàtadel-  ' 

lepiù  inuecchiatcacoft  (pelli  colpi  non  faria  caduta,*qual  più  duro  marmo  al- 
la pcrcolTa  di  fi  (pelle  gocciole  non  fi  faria  fcauato.qual  più  freddo  ghiaccioal- 
l’aphcaredi  Gcocctifiàroc,non  fifarebbe  ftruttoJe  qual  cuore  in  fomma  a tati, 
e tanti  legni  d’amore  non  fi  farebbe  mutato?  pure  folo  il  tuo  più  di  qual  fi  vo- 
glia mar  nK>,fimo,o  adamante  più  duro, rta  laido,  né  pur  vn  poco  fi  muoue- 

fcr  Giuda  traditore,&i  moderni  hcr etici. 
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QVart  vnguentum  iflud  non  vtnijt  treetntis  denarijs,  & datume/l  tgenìsf 
Qual  corteggio, qual  religione, qual  cafa,  qual  compagnia.qual  congrega  A 
uone  lata  tutta  (anta  e immacola  ta,fe  il  confortio  degli  A portoli,  che  era  fem- 
pre  con  Chrirto, &erano  dodici  loli,ha  hauucovn  Giuda  vnauaro,vn  hipocri 
ta,vn  naduore?la  caia  di  Abraam  hebbe  Ifmaele  repudiato  da  Dio.Noehcbbe 
Cam, che  fu  maledetto  . Adam  di  due  figliuolbn’hcbbe  vno  ribaldo,it  ventre 
di  Rebecca  fi  picciolo  hebbe  Giacob,&  Elau  partoriti  infieme,  prima, che  nati 
vno  amico  di  Dio, l’altro  inimico.  Non  fiate  li  prontia  Icandalizarui  Chriflia» 
ni,  non  é grano  fi  bcllo,che  non  habbia  vn  poco  di  loglio.quefto  traditore  adù- 
que  difeepoto  di  nome  lolo,acui  nèil  maertro  nègli  vndeci  condtfcepoli  porca 
ron  giouargiamai,  vedete  come  da  quello  vnguento,  da  quell’odorefi  (bau  e 
coglie  la  morte.onde  tutti  gli  altri  cogliono  la  vita. Ben  dice  S.Paolo.Chri Iti» 
ni  .Bonus  odor  fumus  Dco,in  bis, qui fatui  fiunt,&  in  bis,  qui  pereunt.alijs  quidem 
odor  mortis,alijs  auttm  odor  vita  in  vitam.  A che  gettar  quello  vnguento  fi  prc 
tiolo?  perche  non  s’è  venduto  più  predo, e fattane  limofina  a poueri?  fi  farebbe 
venduto  trecento  danari  almcno^j  che  perdita  grande  e (lata  quefla,o  l'edera- 
to,o  apoftata,o  hipocrita, vedete  come  vàpaliàdo  la  fua  iniquità  col  vello  della 
virtù, moli ta  hauer  cura  de’poueri,&  in  (c  rtcflb,è  pieno  d’ingiuria . ha  zelo  di 
mifericordia&  è pieno d’ognt  miferia.rauaritia  l’auaritia.l’inuidia.l’animo  ma 
ligno,che  hauefti  fempre  Giuda  t’ha  aperto  gli  occhi,  nòia  pietà  dc’bifognofi- 
Fur  trae, dice  San  G\o\nnT\\,Et loculos habtns ea,  qua  mitttbanturportabat,por  Itan.tx 
tabat  minijìerio,  exportabat  furto. Non  fi  muoue  per  zclo.non  per  pietà, fi  muo 
ue  perche  non  poteua  rubbarela  parte  al  (olito  fuod»  quei  trecentodanart  , e 
pur  uedete,chc  hipocrifia,(arebbe  (lato  meglio  dice  Gtudaaiutarei  pouerelli, 
che  gcttareqtieflo  unguéto  di  tanta  valutali  prodigamele  ,o  traditore  ti  pac 
gettato  uia  quello, che  in  ortèquio  del  Dio  de’ Dei, del  tuo  maertro,  del  tuo  pa- 
dredcl  tuo  ugnore,maertrofanto,padreamorofo,fignorclcnjentc,  fa  la  deuo- 
tirtima  MaddaIena?o  quanti  Giuria  al  prefente  fi  truouano.che fotto  prcterto 
di  pietà  coprendo  l’irti  pietà, l’indeuotione,l’hcrefi3,dicono,a  che  tante  fpefe  in 
tempii  fuperbi?  in  altari  pompofi?in  calici  d’argcndoin  turibolid’oro?in  croci 
di  gemmeìin  laropadcch’ardono  fempre? perche  non  fifa  piu  torto  limofina» 
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pouerelli?Iddio  non  ha  care  quelle  fupertìuità  d’ornamenti,  vuol eflereadors£ 
to  in  fpiiito.Deujfpiritus  eft,&  eos,qui adorarti, in fpiritu  adorare oporttt. O tra» 
ditoridi  ChriftojVi  paronofpefe  fuperflue  quelle  che  fi  I nno  a gloria  maggio 
re  del  culto  diuino’innanzi  che  Dio  i’incarnaffc, quando  era  puro  fpirito  volfe 
il  tempio  in  Gierufaletnmelì  pretiofo  tutto  copertoi!  pauimento,e  le  mura  di 
lamine d’oro.con  tanta  pompa  di  fupellctili,vafi,candcllieri,luccrne,  taberna- 
coli,arche, perche  non  ha  piu  ragione, fe  vuolcchea  noftri  tempi, che  Dioèfpi 
rito, e cztne.Vtrbum  carofatlum  f/?,fe gli  prcflino  obfequij  rpirituah,ecorpora 
Ifan.r.  Jjjìo  vorrei,  che  tutti  i tempi) , tutti  gli  altari, tutti  i vau.co’quali  fi  minilira  al 
Signote  potefreroefler  d’oro,  a me  par  bene  vn  gran  difordmc  quello, per  dir- 
F lo  chiaro , che  fi  dorma  in  letti  purpurati  in  camere  d’oro  , & che  Chnflo  fi 
Aia  in  vnabulTola  rotta , che  voi  habbtatei  razzi  di  Fiandra , di  feta , di  panno 
d’oro.eChrifto  di  tela  de  ragni  : che  voi  allogiatein  palazzi  dipinti,  ornatilli- 
mi, e Chnflo  in  luoghi  viliHtmi,eabicttiflìiT)i,m’intédetc?<e  la  camera  di  quel 
fignore,di  quel  prelato.diquel  prenci pe  piouefle  vn  poco,  guai  al  maggioi do» 
mo,e  quante  Chicle  piouono  per  tutto}  quante  ne  fono  leopei  tc?quantcncca 
fcana  terra! lei  vafi.ne’quali  fi mimllraua il fanguedegli  birci, dc’vitclli era- 
no fi  pretiofi,  quali  douerebbonoeffer  quelli;  no:tri,  ne  quali  fi  minillrail 
corpo,  c’1  fanguedi  Dio  viuo,  e verof  fuora  fu®ra  heretici  difccpoli  di  Giuda, 
che  Attuate  prodigalità  le  lpefechc  fi  fanno  a gloria  di  Chnflo. 

Per  gli  giuochi  del  mondo, 
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p t Giuochi  de’carnali, e licentiofi  fon  fintili  giuochi  di  delfini  del  mare.chc  prò 
* Xnofticano  tépefra.òa  quei  di  fanciulli, che  fi  conuet  tono  in  pianrirapportano 
fpeffo  quelli  tal  giuochi  vergogna,  cdàno,fi  pati  Ice  per  quelli  enei  corpo,  e nel 
l’anima,  iut-foucn  te  fi  viene  alle  contefc.alle  gare,  a gli  odijrfiutnceallc  volte, 
ma, la  maggior  parcefi  perde,  fpeffo  in  quelli  s’vfa  frodi, e inganni  al  profilino 
fuo.eal  fuocompagnorc  però  vi  fi  offende  Iddio, e gli  huomtni.c  fi  conlumail 
trmpo  vanamente, anzi  pernitiofamcntc.e  fi  mette»  nfchioc  la  robba.e  la  vita 
el’hònore.non  fapcte  voi  come  (landò  da  vna  pat  te  Abncr  machia  del  campo 
della  militia de  Isbofcr,e  dall’altra  i capitani  di  Dauid  percómifiìoncdeH’vno, 
c l’altro  prcnciptfper  quanto  fi  Ugge  nel  fecondo  libro  dei  Rè)fi  letta  fiero  i pur 
M ti, e i ferui  dell’vna.c  l’alt  là  parte  pergmocarc.eche  véneroa  tale, che  prefi  per 
i capelii,e  ferendoli  coni  coltelli  l’vn  l’altro  tutti  s’antazzauano  ! quelli  effetti 
fanno  i giuochi  del  mondo,edel  Demonio. Di  cuciti  tali  giuochi  è fermo  a tre 
Tei  ?.  capi  di  T óbiz.nunqu*m ludenttbusmt  mtfcut  Quelli  fiutaua  il  profeta  Gicte- 
jjùr.ij  mia , quando  dille, non  fedt  in  conctltoludenttum  Qui  (li  fon  fimili  a quelli, qua 
gxo'jj  li  uoleuanoi  Filiftei.chcfacellc  Sanibnc,  da  poi,  chegli  hebbctocauatt  gli  oc- 
Itat.u  chi.  Quelli  fon  dico  quclli.de’uHalt  fi  lamentatali  Signore  quando  diceua  Se - 
dit  populus  manducare, & bibere,& furrexerunt  ludtre.  F hi  cucir  ente  quell  i fo 
nodicuelli,de*qualiditeua  Chrifloin  San  Manco.  Cuiaffimilabo  generati», 
nem  iflamfjtmtlis  eft  pueris  ludentibus  in  foro.  Per  tanto,  pei  ogni  conto  fi  deuo- 
nolalciare,  perche  altrimenti  ve  ne  auertebbe  danno, c vergogna.  E in  quello 
F non  mancherò  di  ditui,  che  fc  bene  di  (dicono  quelli  giuochi, e a gli  huomini, 
e alle  donne  , molto  meno  non  dimanco  a voi  donne  conuengono,  pcrcioche 
douendoui  in  ogni  anione  accompagnare!»  hone(là,ela  modeflia, mentre 
che  voi  vi  date  a quelli  giuochi,  non  fcruate  nè  quella,  nè  quella,  e in  que- 
lla liccntia  .theui  è fiata  data  oueroui  hauete  prefa,  di  poter  fa  reo  fi  lenza  al- 
«un  biafmo.è  uno  abufo  grande, è vn  grand’errore , fe  uolere  giudicare  Iccoq. 
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<Jo  fi  vero,ben  direte  inficmc  meco,chefoltrei  grandi  inconucnicnti.c  he  da  qui 
pofiono  fuccedere)anchc  facciate  prcgmdicio  grande  alftdclla  honellà  vodra, 
percioche  di  qui  nafcono  mali  penfieti,  parole  poco  honede,ebcn  Ipdlomeo 
nonedi  fatti. 

i Per  il  Giocose  giocatori. 
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SE  ben  alcuni  giuochi.s’ammettono.nondimeno  dicendo  i’Ecclcfiaftico  Fi  P 
ti  mi  conftrua  tcmpus.c  poi  l*  A portolo  Paolo , Ecce  unric  tempui  accettabile,  CccU  4. 
^“ucrerti  fuggi  rii, non  vcdete,che  vi  fanno  perderei!  tcmpo.di  cuiniuna  coh  è e.Cer.f 
P‘u  prenota?  Non  vaccorgete.chc  il  giuoco^  quello  che  vi  fa  bertcmmiarc  Id- 
<ho,i  San  ti,&  la  Reata  Vergine?  Non  toccare  con  mano, che  di  qui  nafcono  tra 
Voi  1 difprcgi,le  contumelie, gli  homicidi$ , l’inuidic.lc  liti,  gli  fbandati, e tutti  i 
malijoime  che  il  giuoco  rinoua  1 dolori  a Cbrifto,  per  quello  il  nome  di  Dioi 
vituperato  tra  i pagani.ò  quàti  ci  inoltrano  per  qftoadito,  quitti  dicono  vede 
teche  Chtrrtianefimo  è il  volfro,  nel  quale  voi  fuecofaja  quale  mai  non  fece 
il  voftrocapoChnAo.edicono  il  vcro.perehecome Chiiftonon mai  rifefche 
fi  lesga)cofinon  mai  giuocò,non  prefeinai  diletto  corporale.  Non  odichcdice,  - . 
in  labenbns  fui  a iuutntute  me  a non  lenti  come  replica,  feruire  meftctjhin  ptc-Jf  * 
catistuisfOeh  infelici  coloro  1 quali  dice  Giob-Tencnt  t impanimi  & gaudi t ad  l0*  **' 
fomtumoTgani.  Pei  ò che  tn  pun£loadtnftrnadefc<>idcnt.  Saranno  (cacciati  dal  ° * 
Ciclo, come  fumo  già  1 Giudei  (cacciati  dal  tempio, e gidrtamente, perche  hog 
gidi  commetctc.ò  empi  giuocatori  mille  peccati  con  quelli  vofiri  giuochi  infa 
mi . Primaaifubiditea  voltri  fuperiori , che  vi  prohibifeonotai  giuochi  peri 
molti egran  difòrdmi.chcda quelli  vengono.  Si  vede percfpcricnza.cheil  piu  . 
delle  vòlte,!!  giucca  perguadagnojepcredtcmajefcclcraraauaritia.pcrò  per- 
dendo nafcono  beftemmic  nefandiAimc  ,che  fi  diconocon  la  federata  lingua, 
contro  Dio,Chrifto,la  madre, & 1 funi  fann;nafcono  i rubbamenrii  larrounij, 
il  focheggiar  delle  cale  de’ poueri  padri , la  dilperationc,  infinite  lagrime  delle 
mogli,  la  ruina  di  molte  famiglie, de’poueri  figliuoli, gli  odi|  interini, l’inimici- 
tie  pcrpetue,gli  homicidi.eche  piuinon  li  fono  egli  vidi  molti  per  il  giuoco  di  „ 
uentare  facrilcg  hi.lpogliatori  delle  fante  Chiefe.de  gli  altari,  dc’Crucihfli.del  ^ 
le  Madonne  3 diuentar  buggiardi , Ipergiuracori,  felfarii.econ  le  proprie  mani 
loro  (tcfli  veerderfi,  e impiccarli  ? cerco  fi, aimcalcoltanti  mici  non  fon  querti 
bertiairffìrni  peccau/.ió  vi  guidano  queAi  tali,e  limili  in  eterna  difpcratioue,  e 
poi  alle  perpetue  fiamme  dei  fuoco  infernale?  Certo  fi: ma  che  duo  10  di  alcuni 
giuocatori,che  pcrdifperatione'fi  fono  dati  al  diauolo  viui.viui  ? Se  volete  poi 
vedere  quanto  difpiaccia  a Dio,  volgete  gli  occhi  a igraui  Ai  mi  & infoltii  cadi 

fhi.tó  che  ha  punito  i giuocatori  in  quella  vita  hauendone)come  riferifeono  i 
acri  Canonia leuni  fimi  viui,  viui, inghiottire  dalla  te»  la  per  la  bedémia  corri 
meda  nel  giuoco, altri  pcrcoili  dal  cclelic.e  fpaucnrcuol  folgore  morirono  Albi 
to.Nóbmarauiglia  dunque  le  non  folci  (acri  Canoni, ma  gli  Imperatoti  anco 
ra  ptohibirno  ilgiuoco  vedédoapertamentequantoeracótrarioad  ogni  buon 
coftu  rac.Ac  alla  religione  Ch  ri  duna.  C he  vi  ta  è poi(  Dio  i m rriorfale)q  uella  del 
giuocacorc  ? poi  che  «appalla , cnonofleraai  tre  precetti  di  giullitia.  di , ui  il 
primo  è quefto.viuere  honcrtamcnte,  non  offendere  alcuno  1!  lecondo.St  il  ter 
zo è darci  etafeun  quellochc  fi  conuiene.Di  piu  fideucfjgtireil  giuoco,pcr 
che  la  cupidità, &:  il  defiderio  deU'alcrui  colc,c  radice  d*ogui  male. 
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Mxe.se  y'cE’giuochidifToIuti  parla  quel  parto delI’Ertodo.  Stdit populus  manducare, 
P l^Jdr  btbert,  & furrexeruntludere , l i qualedillblutionecaula  mille  peccati, 
come  ri  fu  nmolclti.cachinni  vam.ciancicmutili.parolebulFoncfche.ebellcra 
*J*’,7  inic  federate, per  quello  dopò.chc  E ‘aia  riprendendo  ti  popolo  del  giuoco  hcb- 
be  detto.  Su  per  quelufiftts?  ,ggi  u ri  (e, Super  que aperuift/ os,&  eiectftis  lingua?  N ó 
parlo  horade’giuochi  piaceuoli.eciuiii,  perche  queiti  lono  vo'honctto  trattc- 
Anne,  ni tnento,c  folazzoa  gli  animi  nolhi,  e Imo  dalla  icutéza  del  filofofo  approua- 
ti.qual  recitando  il  parere  d’Anacarlì  Scite.dirtc,  che  tal’hora  era  ncccllano  paf 
Udì  coni  giuochi  honcfti.accio  che  I animo  fi  ripofallevn  pcco,  c ripigliando 
vigore  più  lottiimente  inter prctallc  poi  le  cofc  alte  edirfìcili  delta  fiiofoiìa-Ma 
parliamo  de’giuochi  pruhtbiti  de’  dadi,  e delle carre.e  di  tutte  le  lorti,  ne’  quali 
lnteruengono  mille  peccati  il  gioì  no  e ì’nora.iui  interviene  la  cupidità, radici  di 
tutti  i mali, anzi  la  rapina.che  vuole  Ipogiure  il  profilino , la  crudeltà  verfo  ql- 
lo, che  gli  caua  fino  la  camicia, le  può.l’mgàno.che  focile  fiaceoccorre,  mefclna 
toc  >1  lurto.labcftemmia  cótta  Dio/ldifptezzo  deUaChicta,  la  corruttela  dei 
prolTìmo,il  peccato  dell'ira, l'ingiuria  contro  il  fratello/:  la  villania.l’inollcruà- 
za  della  fèlla, l’homiadioalcune  voltc/ui  accadnuoig.urametiti.gli  (pergiuri, 
il  teftimonio  iniquo  ipefe  fiate, il  delidcrioingiullo  della  robba  d’altri/uiaucn 
gono  tutte  le  fciochezze.e  le  (toltine,  che  l’huomo  polfa  tmagmarfi,  vn  gioca- 
tore diuenta  fcruiror  del  giuoco, anzi  fchiauo,  che  nó  può  in  modo  alcuno  i pie 
cari!  da  quello, perde  il  Tuo  vanifsimaméte,conolccla  malitiadel  giuoco,e  uó 
la  fugge.riceuc  danno  da  el7o,&  volge  l’ira  contro  Dio, prepone  il  delitto  di  dui 
_ ».  dadi  alla diuina lode, per  nonelfcteotiofo,  flà  maggiormente  otiofo.  La  onde 
Strri'  dille  S-Bcrnardo,Pr*  vitande  atto  otta  feflart  vamfftmum  «/?, con  fuma  il  tempo 
o'ijL  pih  prctiofo  dell’oro,  Dà  fui  giuoco,  mentrecamnia  nittauia  alla  morte,  onde 
dille  G iobj  ducane  in  bonis  dice fuot,& in punito  adinfcrna defetndunt,  nó  è fan 
...  ciullo,  e pur  fanciullo  al  pofsibilc  fi  inoltra  attendendo  alle  cole  vane  tutrauia, 
* ' ' e puerili. ò lloltitia.fciochezza  grande de’giuocatoti.Cabilone  Lacedcmonio  cf 
fèndo  mandato  ambafeiarore  a Corinto  per  fare  lcgacó  loro,  trouando  i prin- 
cipali,e più  vecchi  de  Corinthij.chegiuocauaaoadadi,  le  ne  parti  Icàdalizato, 
fenza  far  altro, dicendo, che  non  voleua  macchiare  la  gloria  de’Spattani  có  que 
fta  mfamia,che  folle  detco.chc  haucllèro  fatto  lega  con  giuocatori.  Del  Re  de  i 
Parthi  fi  legge,  che  mandò  al  Re  Demetrio  dadi  d’oro  lolo  per  rinfacciargli  la 
■Tob,j*  foa  leggerezza . Sarra  figlia  di  Raguelein  Tobia  al  terzo,  molirando  , che  ha- 
uea  fuggito  le  diffolutioni  de’  giuochi  dille'  verfo  il  Signore  in  vna  fua  orario* 
ne.  Nunquam  cune  ludounbus  me  mtfeuit, inique  cum  bis, qui  cum  lenitati  ambu- 
lane. Intendete  voi  duiine,che  con  voi  parla  quefla  I 
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p COnoalcunfaufterLemaninconicLchemaiditraftullOtedi  honcflà  piaccuo- 
<3[ezza  nó  fi  dilettano.anzi  tale  è la  loro  faluatichezza . che  come  aloe  mefeo» 
lato  col  mele  gli  feem  x la  dolcezza,  cofi  loto  intorbidano  có  la  loro  auflerità,  e 
ritrofità  icóuencuoli  piaceri, e trattenimenti  de  gli  h uomini  cimli.  Sono  ale  uni 
altri»  quelli  quafi  oppoflt  fi  fpcn ficrati ; c difcoli,  i quali  Tempre ne’giuochi,  e 

nè 
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«egli  Icherzi.ebeffe  vcrfando  il  più  dei  tépo  fi  ftànooccti  pati  ne’gfuochic  trac 
rem  menti  a Chrirtiano  poco  còuenctroii.  Ma  (come  fapcte)  il  mezo  fa  scprc  ne 
gli  humani  collumi  il  capo  della  virtù:  troppo  faticoia,e  du  ra  farebbe  la  voftra, 
le  mai  con  hone(lo,e  moderato  giuoco  non  fi  contemperaffetgli  archi, fc  tal  voi 
tanon  fi  rallentano,  perdono  poi  ia  lena, e fi  fpczzano.Sc  non  polaffero  tal  volta 
icampi,fpolpati  alla  fine  fi  rimarrebbero. Così  fe  Tempre  l’animo  noflroad  vna 
éonttnuacura  oftinato  ftudto.c  perpetua  occupatitene  fi  confagralfe,  fieuole  t<j- 
fto.e  debole  fi  renderebbe.  R.  daffare  dunque  tal  volta  fi  puote.tl  pefo delle  mo. 
leltie  di  quella  vita, la  qual  fenza  qualche  ricreatioqe.e  trallullo,c  come  vnavia 
lunga  fenza  alberghi:  hor  quello  fi  fa  col  giuoco.  Ma  bene  è d’auerti  re  che  quel 
giuoco  elegger  fi  dee,ondenó  rifiliti  alcuno  fcandalo,òdishoneflà,perira,ò  per 
iattura, ebe  vi  fi  faccia,cofa  che  non  è nè  quello  de  dadi.nè  delle  carte,!  quali  an 
co  da  gli  antichi  fumo  reputati  in  fami, e pure  hoggidi  non  ha  fignore,ò  gentil-, 
huonio.chc  nó  habbia  i’vno,e  l’altro  di  Quelli  più  lamigliarj,che  l’oratione,chc 
infognò  Chrifto  a Tuoi  fedeli;  e pureambidue  fuggire, c hauere  in  abominatio- 
ne  fi  douerebbono  da  tutti  i Chriltiani.poi  che  in  elfi  interuiene  danno,  fraude, 
nemillì, cupidigia  del  danaro, pericolo  della  vita.edell’bonore.percioche  ineflì 
entra  l’auidità  del  guadagno, la  crudeltà.labeftemmia, Io  fpergiuro,  la  menzo. 
gna.la  viilania.lofcandalo.I'inganno.ilfruto.lidolatria.lira.lapcidita.roftma- 
tioaeil  perpetuo  crucio  e fpefie  volte  l’homicidio.  ridicolo  èchi  Ibggiacc  a tre  *■ 
offa  di  cane,ead’un  fafeio  di  carte:quanti  per  quelli  giuochi  faiiifeonef  quanti 
rubano?  quanti  lafciano  le  loro  famiglie  ignude  perir  di  ferac?  quanti  giouanct- 
ti  co nfuraano  i patrimoni}? quanti  difpcrati  nel  giuoco  vccili  fi  fono?  quanti  per 
il  giuoco  (dico/maledicó  la  terra, il  ciclo,i  fami,  le  mede  fimo, e Iddio?  certo  mol  M 
ti. Il  Diauolo  è fiato  inuentore  del  giuoco  dc’dadi.nc altri.che  egli  fu  inuentore 
di  quello  delle  carte.  Scaltro  rifpetto  non  ui  mette  in  honore  i dadi  almeno , il  - 
ricordarli  che  giuocau  a dadi  fu  la  ueltcinconfuulc  di  Chrifto  ui  donerebbe 
ba Ilare, c pur  pochi  cauagiieri,  e gentilh  uomini  fono  (peritacele  della  più  baffa 
plebe )chenó  confumino  la  miglior  parte  del  di  nelle  loro  primiete,balietc,pic- 
cheti,esbaraglini,con  le  carte,c  con  dadi.hoggi  molti  fanno  delle  lor  cafc  barar 
tcne,e  làdouc  douerebbereffer  ordinate  in  ricetto  di  uirtuofi,echri Iliaci  tratte 
niméti,dedicatea  tauoglicri.eallecartefi  ueggiono.pcrla qual cofa  poi  diuen- 
gono  fucine  d'inganni, fiuolc  d’errori  nidi  d’im  partenze, di  gare,  di  beficmmie, 
falche  fpeffo  come  dille  Dante, del  nò  per  ildanar  ui  fi  fàita.quiui  òche  i barat 
neri  faluficàdo.car  te  cangiàdo  dadi,  e trouado  milk  Araueemi  per  ingannare  i 
giuocatori  fono  infami.  Ma  fentiteridicolofafcu£a>che  adducono  de’giuochi  lo 
ro, dicono  che  oiuocano  per  non  ftar  otiofi,e  pure  nó  ha  colà  il  mòdo  piu  otiofii 
del  giuoco.  Effi(ueggiaogn*unoa  qual  pazzia  fon  códotti^fi  danno  le  notti  in* 
fiere  ueggiàdo  tra  carte  e dadi  per  quel  diabolico  diletto  che  nei  giuocoaérono» 
cófumano  gli  infelicùfcnza  accorgercene  la  robba.l'honotc.il  tépo,  clefìcffì,ea 
cotanta  fraania  tal  uoltaaggmngono.chebcftcmmiano  altamente  tutta  ladini  p 
na  potenza, onde  molte  uohe  elio  giuliana  ente  fi  rifente.c  caltiga  gli  empij  con 
euidenti  miracoli,coine  fiacca  que!lo,chc  befiemmiò  gli  occhi  di  Dio, dubito  — 
fi  Uede  mir acolo famen  te  cafcare  fui  tauoglicro  vno  de'  Tuoi,  & un  altro  Addato 
perdendo  nel  giono  fparò  bcllcmmiando  l’archibugio  fuo  uerfo  il  cido.incolpà 
do  Iddiojcome  reo  della  perdita  fua,  & indi  a poco  colto  d’un  archibugiata  vici 
di  quella  uitafil  tauoglieroè  padre  delle  menzogne, c degli  fpergiuri,  eie  catte 
madri  delk  fallacie, c de  gli  fcandali.pei  ò fuggite  quelli  maladetti  giuochi,  che 
in  quella  uita  ui  conducono  per  dritta  firada  il  corpo  all’hofpitalc , e nell’altra 
guidano  l’anima,scza  piegare  a deftra»  o a fini  Ara  alle  fumé  eterne  nell’inferno, 
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LIM.A  C C li- 

p XTOn  foquafi  doue  cominciare  a rifpondere  a gli  infami  giuocatori.eginoeg 
f/sl.jo  IN  trici.Ma  pur  dirò  di  loro  quel  ver fò  del  Salmo. /tediar  vttuftrAtiétttmmnì 
torum  commoranttuminctrcuttu.  Ho  vdtroil  vituperio  di  quitti  publici,*  infe- 


ro,oue  li  gioca  a dadi, fé  non  la  menta  delia  fortumi  ogran  ocr  gogna  dt’  gtuo- 
catoi  i.che  adorino  un  orto  di  canc,od’a(ìno,il  tuo  Diocildado,c  fai  t er  quello 
tuo  Dio,  che  non  fece  S.  Martino  per  amor  di  Gieiu  C brillo  ì S. Minino  per 
amor  di  Quitto, ftracciò  la  cappa, e ne  diede  la  metà  a un  pouero,  ma  tu  gttioca 
tore  al  comandamento  del  dado  dai  non  lolamcnte  i danari , ma  anco  tal  uolta 
la  cappa, il  groppone, il  faio, e tetti  in  camicia  Siateccrti^hc  fi  come  Dionottra 
Signore  ha  fatto  rrouare  ucntidue  lettere, con  le  quali  è fiata  fcritta  la  fua  fa  era 
Biobia,cort  il  Diauolo  dell'inferno,  che  Tempre  fi  sforza eflere  ruma  di  Dio,  h* 
trouaro  quei  vintiun  punti  neri  ne'  dadi, per  fare  ttudiare  la  fua  Bibbia,  pereto- 
che  la  Bibbia  del  Diauoloèil  giuoco  de'  dadi.intendctcJncl  qual  (Indiano  gior- 
no, c notte  quelli  giuocatori  -,  per  mck»  non  fole  fi  truoui  atto  nettano  vitiofa 
in  cui  concorrtno  tanti  peccan.quanti  concorrono  nel  giuoco,  cócorre  nel  giu» 
co  la  pei  dica  del  tempo, perdita, che  non  fi  può  mai  iccuperarcmi  concorre  lidi 
fptezzo  delle  cofe  di  Dio,  pcrcioche  quelli  giuocatori  non  li  curano  nè  di  pre- 
<hchc,ncdi  incrtc»nèdi  vfSajjvi  concorre  Io  fcandalo,che  danno  al  prortìmo,c 
M4t.1t  a propnj  fig|],c  figlie^  pur  lapete,che  Gicfu  Chrifto  atterro  a nel  Vàgcliojche 
meglio  farebbe  ert'er  fornmerfo  nel  profondo  del  mare  có  una  pietra  di  molino 
legata  al  colio, che  fcandalizare  vnodc'fuoi  pu  filli.*  appretto  concorre  nel  gmo. 
co  il  dolore, che  dai  a quelli  che  c'amano  fecondo  Dio,  che  lì  «mancano  veggo 
doti  tanto  auczzoagiuocarc.ui  concorre  I'tnfamia,eia  vergognami  concorre  il 
di  fprczzo  delle  leggi  non  tolociuili,  ma  anche  deirecclefiuttichc,  che  tal  giuo. 
chi  uietano,eprohibifcono:concorrotto  poi  nel  giuoco  (cornee cola  manttc (la) 
fraudi, inganni, e bugie,groramenu,e  fpergiari;di  piàgiuocando,oche  guada- 
gni,oche  perditteguadagni'tutcoilmondoémfelii,  vengono  fu  le  crapule, e le 
deh  tic  delta  gola/c  perdi  fobico  vieni  a bettemmie,  có  inutdia,o  odio  conua  co 
lui.che  t’ha  guadagnato/;  tal’ bora  conodiocoutradi  Dio  (tetto, c forfeebe  non 
fi  fon  trouan  giuocatori.cbc  hauendo  perfo  difperati.c  di  furia  arrabbiati  han- 
no dato  de1  pugnaltroelcrucifittb»«alafctoincnm*ttij,e  le  villanie, le  ritte, e con 
refe  a cùiil  prò  dello  unire  ueogonoi  giocatori  Qw  * verbìs  ftpe uemunt  ad  ter. 
j ben», che  non  lenza  cagione  fu  le  carte  fono  dipinti  i battona  le  fpade,  per  figni 
hoare,che  dal  giuoco  ioaentefi  uienc alle  battonate, 8c  alle  ferite.  E quanti  gio- 
uanetti  auezzi  al  giuoco  tixbbanoa  loro  padri  per  hoocre danari  per  giuocare,e 
quanti  altri  confentono  auitii  nefandi,e  innominabili,  pur  che  fia  dato  loro  da- 
nari da  mettere  a giuoco.»nó  batta  al  giuncatole  il  foo  pecca  m.pt  rcioche  egli  nè 
fa  molti  altri  partecipi-, fai  partecipe  del  tuo  peccato  colui, che  ti  pietta  danari  da 
giuocare,  pero  có  condì  none, e patto  di  tirare  la  prima  potta/tofa  più  infiammi 
quadcll'ufora  iflerta,fai  partecipe  del  tuo  peci  atocolui.chc  ti  uédc,o  pila  i dadi 
o le  carte  da  giocaro,fài  parimele  partccipedel  tuo  pecato  colui  che  t’accómoda 
la  cafa,o  altro  iuog<  ',ouc  uai  a giocai  c,a  quali  dà  il  Profeta  la  malcditióe  di  cèdo 

nel 


mi  giuocaton,egiuocatuci,che  con  idadi,econ  le  carte  in  mano  Iranno  rutto  il 
, . giorno  intorno  al  cauogliero,ouegiuocano}de’  qualjanchcbeniflinrofipuòdi 
rj  .d  K quciu  chcdiccil  Profeta.  Pontini  fortuiti  mtiifam.  Peròchecofaètt  tauoglie 
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nel  Salmo,  Fidi  habitatio  torum  deferta,  & in  t ab  erti  acuii  s torum  non  fit  qui  in- 
babitet, che  fi  può  dii  piu  in  dcteii  adone  del  gttioco?non  hanno  i dadi  tini  pun 
ti  neri,  quanti  peccati  mortali  farai  fouentein  vn  gioco,  e per  me  faccio  poca 
differenza  tra  v furari  egiuocatori,  anzi  per  alcuni  rifpettiin  peggior  (lato  mi 
paiano  i giocatori  che  gn  vfurari,pcrciochc  ,communemencegli  v fu  rari  fono 
huommi  jiufilfantfni.e  tenaci , che  non  fpendonocofi  facilmente  i danari , che 
acquidano d*vfura,c  fe  phre  gli  fpendono.gh  fpendono  in  cofe  vtili.la  onde  fe 
vogliono  far  confcicnzd.e  relitti  ire  quello, ched'vfura  hanno  acquidato.pon-  p 
norefiituirCjòeflìiòi  loro  hcrcdi.ma  quefii  giocatori  quantuqtit*  in  dare  limo 
fine  fiano  auanflimt.nondimenbin  trifle,  efouerchiefpcfc.cofi  peri!  viuctc, 
come  per  1 1 veflire , c per  darli  buon  rem  po  in  cene , & in  banchetti  furo  il  pii» 
delle  volte  prodighiflimi.che  coli  come  predo  guadagnano, cefi  predo  il  gua- 
da® nofc  ne  vi  loto  in  mdl’hora.ondc,  quando  ben  voledero  redimire  quello,1 
che  tngiuttamcntc  molte  Volte  hanno  guadagnatoagiuoco,nol  ponnofare.ha 
uendnconfumato,e  gettato  via  ogni  cola.  Di  piu  dimmi  ti  prego  giucca  toro,  lo 
tuttala  Icggedi  Dio  con  fi  de  in  amare  il  ptoffìmo  ,Qui  enim  dthgtt  proximum,  R*"1-1- 
leg tm  impleuit, come  fi  puodircche  tu  ami  il  profilino,  ò giocatore , a cui  fe  tu 
potelli,  vortediin  vn  tratto  torgli,c  guadagnarli  tutto  il  fune  falciarlo  nudo? 
che  ofii  di  di  re  quella  parola, che  fé  colui, con  cui  giochi , haucffeilcuor  d\>ro, 

Jjliclo  vorrcdi  cauaredi  fuora,etorglieio,cche  lignificano  quei  toppi  dipinti 
u Iccarre.icHon  la  rabbiofa  cupidigia,  e maladctta  cupidità  di  quelli  infami, è 
diabolici giocatori.pcrò  (afcpliantcniio)s'artcnderai  almioconfiglio.anzi  fc 
attenderai  alla  paiola  di’  Dio,  & alla  falute  tua, e dt  tuoi, non  permetterai, che 
in  cafa  tua  fi  giuochi  nè  a carte,  nè  a dadi , nè  a tauolette  ? nc  ad  altro  giuoco  di 
fortuna, acciò  i tuoi  figliuoli  non  s'auczzino  a quedo  maledetto  vitio  del  giuo 
co  qual  poi  fattigrandi  non  pollino , ne  vogliano  iafeiare  • Getta  dunque  nel 
fuoco  tu, che  fei  pad  re  di  famiglia,  tutti  queui  indrumemi  del  diauolo.che  bai 
in  cafa.dico  carte.e  dadi,&  in  vece  di  quelli  piglia  in  cafà  libri  dcuoti.e  (piti tua 
lijiavitadd’Santi  padri.illcgendaiiodi  Sanri,l’opcrcdel  Granata, & altri  libri 
tali, e dalli  a leggere  a tuoi  figliuoli,  dilettati  anche  tu  di  legga  I: , e die  hiararli 
loro, hai  libri  ipirituah  fiano  il  tuo  tradu|lo,il  non  tuo  patìaicmpo.ma  guada- 
gna tempo, fiano  il  tuo  folazzo  .come erano  a quedi  Machabci,chc  diceuano,  j,  u*t. 
Solatio  habtntes  {acroi  libros,quifunt  in  manibus  no  firii. 

Per  quelli  che  non  fanno  parlarcene  aprir  la  bocca  fcnz,a  Giuramento. 

LIMA  CCllll. 

HOt  chediremo  di  colorcsibe  non  fannodire  vna  parola, che  non  Sabbino  p 
il  giuramento  in  bocca  per  Dio,afcdc,per  queda  croce,  come  fi  fa  tut  oil 
g'crno.maffìinamentend  vendere,  nel  comprate , facendo  mille  giuramenti, 
e fpergiuri  ? Miferi,  elcùguiari  che  fcnodi>,h''noiando,epi*<fanaiidoin  rat 
manictail  nomedi  Dio,  Vtr  multum  turarti replcbitur  iniettare  d non  difet. 
dtt a domo  tius plaga,  (dice  il  lauio)duà  per  autiuura  c>  fin  , ibcpcicaio 
faccio  io  , fegiurandogiuro fempie  il  vero  , nc  mai  Iptrgiur  ? ntpoi.do, 
ècofa  molto  difficile  , cquafi  impofhbile  aogni  parala  haucreil  gniramcn- 
toin  bocci , e non  cadere, c inciampar  fruente  tu  fpc'gturatiotiLLite  affutfeatot 
tuum, dicci!  fauio  Rè  llcbtea.  Ad ultitnimctfii  in  illa. ivm n fin  zz>rca  g.ma 
re,  ie  non  vuoi  fpergiuratc.fr  nominai  io  Dtinon  fit  ^fftdua  more  tuo  Ma  puma 
tocche  qual  horagiuri,giu.i  leu, pie  il  vcioc  u ai  non  ipu  giu  udii  che.  ome  ti 
hodcuo,ècofadifhcililfiata}nonpcrqucftofcifcufàto:peiciochcil  giutamé-  * 
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to  non  e cola  che  fia  da  per  fc  appetibile,  quantunque  in  alcu  a calo  da  neccflà- 
ria. Dimmi  che  cola  credi  tu.chc  Ila  giurare?giuute  non  c alno  fe  non  chiama 
re  Iddio  in  tefiimoruo  di  quello.che affermi,  hot  dimmi  le  tu  haueili  dui  lerui 
tori, che  tutto  lidi  conte  ndcfieio.e  contrallaflero  inficn»c,c  per  ogni  frakaria.c 
cofuzza  l’vno  di  celle  all'altro, non  ricredutegli  ilnoftro  padrone  non  confer- 
ma le  tue  parole , & perciò  per  ogni  cola  da  niente  ci  domandaficro  in  refiimo 
nio,non  te  lo  recarefti  tu  a fdegno':  non  ti  adì  rat  dìi  contradi  loro, che  ti  porta  ( 
M fer  > li  poco  riipetto,e  iriuerenzaJquanto  maggior  ménce  ha  per  male,  e fi  reca 
M a fdegno  Dio  no  tiro  Signorc,quandq  vede, che  gli  porti  fi  poco  honorc,nfpcC 
to.e  riuercnza , che  per  ogni  minima  cola, giurando  Io  domandi  in  tclhmonio, 
pecchi  ancor  grauemente  cache  ferii  facile  a dar  làcraniento.uocadomàdarc 
il  giuramento, percioche  credi  che  colui, da  cui  tu  lo  domandi.  Caper  giurar  il 
fallo,  òche  debba  giurar  il  vero  fe  credi  che  egli  fta  per  /pergiurate*  c per  pi- 
gliar facramento  fallo , pecchi  niortaliflimamente  in  dargli  facramento.c lei 
partecipcdvn  noto fuo peccato, a cui  conienti ,c  fu  bcnc-Quoddigaifunt  mor 
te  nofalum  qui  hac  factum  ;fed  etiam  qui  conftntiunt  factentibus . ma  le  credi  che 
colm,da  cui  domandi  il  iacramcato,tia  per  giurare  ti  ve  rompere  he  non  gli  credi 
a fctnplici  parole.fenzaaltro  giuramento?  Gicfu  Chnllo  vuole  che  uoi  iuor  di. 
l'cepoii  fumo  tanto  pcrfati.chccrediamo,  c fiamocrcduti  afcnsphci  paiolc,c 
perche  diluì  lì  i no  Itati  rifcactati.tal  che  non  liamopiu  noliri,ma fuor  ( copre 
dice  S.  l}ai»hy)£mpti  e flit  pretto  magne,  & non  ej}n  veltri  t però  egli  non  vuole, 
* chccioblightamo  piu  ddcouueneuole.la  onde  in  promettere  biiognaclfer  lo 
bri},  peiò  die  tal'hota  pi  ometti,  e giuri  di  fate  vna  cola,  qual  poi  fopraucnédo 
alcuno  impedimento  non  puoi  farc.ondc  coluta  cui  pronielfa  fhaueui , penta 
eh  r i gli  h i bòi  rotta  la  fede , e habbi  fpergiurato , il  che  torna  in  dishonordi 
U»t.  r.  ^ ln  fcandalodel  profilino.  Sia  dunque  il  voltro  parlate  vn  sì,&  vn  nò. 
U(o\  ù autem  bit  abundautius  e fi, a malo  eft.S.  Giacomo  ancor  dice , Ante  ornata 

‘ fra/res  metaolue  turaretnoa  dobbiamo  giurarc,come  dille  Chrdto.ne  perii  eie 
Jo.pachcélaicdia  di  Dio.nèper  la  caracche  c lolcabeilo  de  Tuoi  piedi  ,«c  per 
Hierufàle.D.che  c la  città  del  lommo  Rè, ne  meno  giuictat  per  il  tuocapo,pec 
che  non  puoi  fare  vno  de  tuoi  capelli  bianco, ò nero. 

Per  quelli j he  Giurano  feaxA  le  debite  ciramstansu . 

LIMA  CCV. 

p T T Armcquanti  fom>  hoggidiquei.che  ne^iuxanienthche  fanno;  non  oflèr- 
n.  1 II  uanr'alcuna  di  quelle  tre  circonllanze^he  pofeil  Pr©feta»quàdochcdil- 
tejHrAfaf  fai/  vi  Hit  damtn  m in  veritate,in  iudtcio,in  tuSlitùt,  quante  volte  af- 
fermi con  giuramento, che  fian  vere  U cole.de cui  dubiti  le  veic  fiano»anzi  che 
fai  del certo,che fon  fàlleHi  vergognateli!  dimandare»  vngcntilhuomoda  be- 
nebbe venefica  (edificate  per  vera  vna co£a*che egli sàbcnifiimoefla  falla, e 
non  ti  vergogn  fucrilcgo)!  pergiurando  domandare  Dio  prima  venta  in  (din 
monto  delle  tue  bugie, e menzogne* A riltorelc.che  era  pagano  diceua  nella  lua 
metafilica  che  il  gì  ui  a mento  predo  a loro  era  honotcuohfii  me;  Marco  Art  ilio 
tegolo  gcntil’huomo  Romano.ma  £thnico‘&  Idolatra  per  nò  violare  il  giura 
mèco  ritornò  a i Cartagmefi  fuor  capitala  nemict»da  quali  lapca  benilfimo  che 
A'ijlo.  crudchlfimamétc  farebbe  fiato  vccifo.iSc  tu  ( fciagurato  ) (pergiurando ardifei 
Attimi  Ui  profanarci  violare  in  Sant  lihmo  nome  di  Dio*  credo  pure  chele  ammaz- 
hl  salii  vn  huomoju  parrebbe  hauer  fiuto  vn  gran  pcccato,&  io  u dico, che  fpet 

giurando. 
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giurando  (ài  peggio, che  fc  ammazzarti  un  huomo.inquantoè  parte deil’ogget 
to,coDtracui pechiiperdochel'homicidioèconrra  la  feconda  tauola.ma  lo  (per  u 
giuro  ccontrala  pritna.leggi  il  ucntelìiTiofccondocapuolo  del  fecondo  libro  de  1(i  tM\ 
I Rc,eccou. irai, che  pechaucr  molato  il  Rè  Saul  il  giuramento  fatto  a Gabao- 
niti.m  andò  Dio  una fame^h educò  ire  anni,  mtferabilmcntc  affilile  tutto  il  po 
polo. Coll  tèm’io.che  per  tanii  fpergiurùbcrteminicjfacrametui fallì,  che  tutto 
il  di  lì  fanno  tra  chriftiani,  non  mandi  quello  Dinnoflro  Signore  un  generale 
efterminto.c  uoiuerfal  ruina„II  ciclo  non  ha  tante  (Ielle,  quanti  falli  tcftimonij 
foiiolnggidi  al  mondo, che  per  un  peaz  idi  pane,  o per  l'eruir  un  amico,  li  fan 
tantaconicienza  di  pigliare  un  facraror  tufi  fallo,  quanto  cji  bere  un  bicchier  di 
uibo; per  non  dited’alcuai  auuocan.c  notarci,  che  infegnano  dir  bugia, e piglia- 
re tai  facraniemijf  lalpo  però  fempre  j’honoic  de  gj’auuocati , e notar»  tcmeni* 
Dio^dice  colui  fon  ben  facile  à giurare, ma  Dio  mi  guardi  di  giurare  mai  il  fall©  p 
in  giudicio,e  f pergiurare.  Rifpódo  già  di  l'opra  ti  ho  detto.chc  giurare  fenza-grà 
necellitàègran  peccato,  per  ildishonore,  che  fai  al  iàniirtìmo  nome  di  Dio,  di 
cui  ti  iauila bocca.  I padri  fanti  del  legamento  vcccbio,quandogiurauanocoa 
grandi  (Timo  aucrtimcnto  modciauanoi  loro  giuramenti?  la  forma  del  ior  giu- 
rate era  quella  Fiuti  dotntnutjìi  cutus  confpeÙu  tgo  fio . Pai  imen  te  nella  chicfa  Rej.ti 
primitiua  quando  quelli  iinceii  ciiriltiam  erano  neccCTi tati  a giurare,  modera*  3-  ReZ‘ 
uano  i loco  giuramenti  con  grandillima  rinerenza  dicendo,  Diomièteftimo- 
niojtertimonio  mi  rende  la  confcienza  mia. Ma  hoggidì,  e per  le  piazze, e per  le 
botteghc.c  per  Iecafe,e  per  lechiefe  lì  fente  chi  giura  per  Dio, per  la  fede,  e per  Alti  Re 
gli  facri  euangeli,  per  l’hortia  facra,  per  il  corpo,  c per  il  fangue  di  Giefu  Chti-  i.PUùt 
Ilo,  per  non  dired’akuni,  che  dicono  parole  tanto  brutte , e dishooertccoiura  Rom.p. 
Dio.contra  la  Vergine  facra^rontra  i fanti, e fante,  che  fe  direbbono  del  più  tri. 
rto  huomo,  e delle  più  infanti  donne  del  mondo,  e perche  non  s’apre  la  terraa 
tranghiottirccoftorc?  perche  non  uieueil  folgore  dal  cicloabrugiatli?  peichc 
non  entra  loro  fubiioadofTo  un  diauolo  dell’inferno?  afpettino  pur  cofloro  l’hor 
rendo  giudicio  d i Dio.Qui*  non  trit  impunitus  quifuptr  re  uhm  a non»  tn  Dei  afti 
pjtrtt . Ma  che  diremo  de’ molti  che  giurano  di  far  cofedi  peccato.edi  grande 
olFefadi  Dio?colui  giura  d’ammazzare  quel  fuo  nemico,  odi  non  mai  riconci- 
liarli có  lui, quel  l’altro  giura  di  uiolarequella  fanciulla, e fucrgognarla.chi  dubi  * 
ta  che  facendo  tai  giuramenti,  pecchi  mortaldlimamenter  e ancora  più  graue- 
mentc  pecchi,  quando  gli  ofleiui  Si  eflequiffi,  come  fece  l’empio  Herodcpcr 
non  contrtrtare  quella  ballatncc, e per  ofleruarh  il  giuramento  fe  decapitate  S. 

Gio.  Ramila.  Non  fece  cefi  Dauid.chehauendo  giurato  d’vccidcre  quel  inera-  t 
toNabalpoi  a prieghi  di  Abigail  prudenrirtìma  donna  moglie  del  detto  Na- 
bal  reuocò  la  feti  tenza , e non  l’ucci  fc,nè  di  ciò  li  fece  egli  confcicnza,fa  pendo, 
che  la  man  fauia,nó  dee  fare  quclche  prometter  giura  di  fatela  lingua  matta.  1 • 

Per  quelli^  che fon  troppo fucili  a giurare,  che  non  pongono 
alcuna  cura  in  emtndarji . 

• - »*•'  LI  M A CCVI. 

LAfciamogiurarcaDio,chenon  può  mai  pentirli  d’hauergiuratc.^MÓira  P 
mt dominus,& non penitebit <um,e fcmptcolTeruai i fuoi giuramentiima  tu  Pfiil f 
huomq.L  hedi  natura  lei  fragile,ignorante^nrtabile,bugiardo.  Qtdftornnts  ho. 
tno  mendax-, non  dei  diete  coli  facileagiurareaogni  parola.ptt  Dio, a fede.  Dù  pf. \u 
.quc  dirà  coiui,quando  dico  per  Dio,a  fede  io  gtmol  chi  ne  dubita?  e quando  lo 
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dici  in  busta  IperghiViimaffi diamente  quando  di  dìft’àUuedi-,e  dPfffà  dteé  S.’A3 
gollnio .Quiptr  lapidtmfnlfum  iurat  ptriurus  t fi.  É tome  potrò  tòfdirai^vincé 
„ re  quello  uno  mltohabuo,  & mucccbiata  vùnza?  fallati  vna  pena, e fi»  propo- 
nimento qual  hora  dirai  per  Dio,ea  fede, di  dare  tanfi  ioidi  a i poucn,equal  hd 
rafpergiurio  bellemmidt  digiunare  dui.otregiorni, in  pane.tsc  acqua,c  vedrai 
che  la  lingua  diffecata  per  il  digiuno  non  fiiràcoli  lubricai  facile  a giurarc.fpcr 
gitwareje  bellemroiareje  fe  dirai  è tofa  troppo  di fficrle,  e quali  »m  poffibile  uin- 
cerc  un  trillo  habiro  per  fi  lungo  tempo  in  me  hmeccfiiato,  pereti  effbrlo;e  pre 
' goafareunbuOn  babitoincontrario.qtoaleqaando  batterai  fatto,  non  (bri tirai 
più  diincUltà  alcuna  in  qucllo,cbe  hora  ti  pare  tanto  difhcile,quantuncunqvè 
per  me  non  vedo, che  fatica  fia  in  aftenerfi  dal  gl  urare;  Sedirai,che  lènti  fatica 
bel  digiunare  iucaftigare  il  corpo,in  darti  hdi(cipi(na,5c in  portare  riditelo, td 
I cred o,e  creder ò;ma  che  fatica  fcnu  in  hògiurarefpcnfi  tu  forfè,  che  quella  ma 
iadetta  iifanzi,  che  hai  di  giurare  a ogni  paro)a,rfcu({,o  allega  ifci  il  rùo  pecca- 
to? i.o  i lokufa,nèlo  allegerifce.anzi  l’aggram.eaunienra,  hauendo  in  una  c&~ 
...  fa»che  ridonda  ràntolo  honor  di  Dio.  farro  l’habito  tuttofo  lènza  porre  flu  dio  al 

* ÌM  cim0 *•*  emendar!  >.  Narra  $. Gio. Chtif  .'ftomo,  cfun filolofo  pagano, che  nel* 

• r-ndarchaueuaqueftocofluored'alzareihcompoflamentelri  fpalla delira,  peir 

• Ùqualecoftu  neatfpiaceodoafelledb,eiiolendofeneemendare,fifeceaceonéiit 
' reduccoltehni  fu  lelpalie  in  tal  modo,  che  munendo  la  fpalla  fecondo  il  fuo  co 

llume  feontraua  ncleolrellino.e  impiagami!, onde  per  rema  di  non  impiag.irfi 
\*  "7.  imparò  a portar  la  fpalla  in  modo  diceuole.dc  emendò  quel  fuotrtfttvcoftuuiè.. 

Hora  le  un  pagano  pile  tatui  cura, induflria  , e dHigenza  in  ethedarfrinuna  co 
- • ■ > • fiche  nonera  però  peccato;  quanti  inferni,  quantegeemre  mefiti  cu  eli  ri  filano 
non  mettendo  diligenza  alcuna  in  emendarti  dc’cuot  viti;  capitali, tanto  ridon- 
dati in  dishonor  di  DioJefpccialmcntedi  quello  HiTtod'ifTumcrein  vano  il  filò 
fantiilimo  nome?  Co»fidera>chcGtcfuChrillo  tanto  ti  h onora, e ti  pòrta  tanto 
rifpetto,chenon  vuole  che  siati  nèanco  per  un  capello  del  tuocapo.^Jvù»  non 
Kat.t.  fottsunum  capillttm  album  facete Htt  nigritm.c  tuim  (>undente,e  succiato  ti  po- 
co  ni  petti , e ti  poco  honoti  il  corpo,  eilfanguefuo  per  cui  tutto  il  digiuri,  e 
fpergiuriJeglitanto  bonoraituoi  capelli,  e cu  tanto  dishonori  il  corpo,  e il  fan- 
« guefuofMa  forfè  mi  dirai  fe  noti  gturo,nó  farò  creduto,  e per  clFer  creduto  gii», 
roeririfportdocon  Chrifoftomomon  è il  gtorimenro,  chefàccia  I*huonrodc- 
gnodi  fede, m 1 èlabuona.e  fanta  ulta.  Non  utramtnrum  fidei dtgnum  hominem 
P facit/ed  vtuttjìmonium-dr conutrfatioms  integrità!, & mem  bori*  Che  lia  il  uè 
t rolè  un  huOmotriito,fcelerato,einfàmètidiccunacolàcbcnoncrediquanto 
più  egli  tc  1*  giuravamo  menrlà credi, alfine  >ntro  fe  un  huomoda  bene, di  buo 
nafama.etc  nenie  Dio  ti  dice  una  cofa.gliela  credi  fenz'altroghiramento,chtt 

* fegno  è quello,  fe  nonché  l i buona  uita,e  nomi  giuramento  h l’huomo  degno 
di  fede?  E che  debbo  fare,  dirai,  quando  fon  sforzato  gì  1 ira  refi  o ti  dico, che  in  c* 
fa  di  gran  neccfiràiC  utilitàri  è lecito  giurare,  pur  che  il  tuo  giuramento  fia  uc- 
flito  di  veriii,giudicio,e  giullitu,come  infegna  il  profeta . 

Ttr  li  giudici / ejttelliche  impedtfiona,cbc  ntn  fi  p unificato  il  malfa  tari. 

LIMA  CCVIL  1 . 

1 . . ■ > . I. 

VCMeflc  Wdio,chefoirein  noi  ilztfo della  giuftitia,cdcll*honor  di  Dio.  Ma 
a me  pare^hchoggidlin  tutti, o quali  i tutti  fia  fpento.fi  fopportanoi  pu 
birci  fcandali,i  publici  cócubtnar.j,i  publici  adulteri;,  i publici  ufurari}>i  publb 

ci 
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ctbiftehimfàtori.Ntuno  gli  accufa,niunogliéiprende,fonobenein  tinte  lem 
tà  léggi  .e  lt'atttti,chetafl'anogran  pcnaabeftemniiat''ri  : ma  che  vale  haticr  le 
leggi, e non  cfieruarle?  le  leggi  fon  carte  tinte d’inchiollri.non  parlano^hi  non 
le  fa  parlare.noncirequifcono.fe  nó  fono  mandate  adcfiecutione.bitognache  1 
il  magiftrato , chci  la  legge  viaa , faccia ofleru  aro  le  leggi,  che  da  le  fon  lettere 
moite.Ma  hoggi  dì  foiicnte  i beftemmiatori,  e gli  homicidiari.cgli  altri  fede- 
rati non  folamcntc  nó  fon  puniti,  ma  fi /i  tremano  anche  per fone( perdonatemi 
voigentilhuo  Tiimdalxnejchc  fono  il  rifugio, e il  porto  di  ribaldi,  e federati, 
pèrcioche  non  folamcntc  nó  procurano  che  fi  feccia  giuftitia,  ma  la  impedifeó 
no,accio  non  habbia  luogrt.  Coli  l'honoi  di  Dio  và  per  terra , mentre  del  dif-  p 
honorTuo  niunficuta  , ogn’vnotace,pgn’vn  >difimuhr  fopporta.dotie  ve- 
deil  dishonordi  Dio,  ogn’vn  dice  con  Gain  . Nunqkid.cnfìosfrMritmeifum  Gen  ^ 
tgoi Non  bi fogna  ferecofi  afcelrantt  miC^tton  Infogna  dilli  oiiUté, nè  tacere  do' 
uc  vài! dishonordi  Dio, perciò,  he  il  tacere.e  il  confentircèla  penache inerita 

colui, ciré  pccca.paiunciKé  la  me, ita  colui, che  coniente  al  luo peccato. 

C i • : : ‘ : .■  ’ 1 ' ' ì .11 

Per  gli  Giudici  itegitetti. 

Ij.’:  ' : LIMA  c C V 1 IL 

DEbbonobenc  auuertire  i giudici  di  nò  efleréappetirori  di  fangue,  oaccet-  P 
tutori  d?  perfone.c  ind limando  1 morte  viV  ladronceltu,che  haucià  rubba 
to  ^nacofa  da  niente, forfè  indotto  a quello  dall  1 pouerfe,  con  poi  (opportare  i 
'Publici  adulteri, gli  homidici,»  beilem  niaroruSc  1 roamféfti  Udri,anzi  rattorf,1 
fi  fi  hoggidì.poi  che  le  leggi  f modmenute  tdc  di  ragni, che  pigliano  lo 
■Mineote  im  lichini.rnadi’mofb'rM  (ort'Vrotte.e  (tracciate,  e pure  Di’Coman- 
d i,Noh  honorts  vltumporemis.nec  confiderei  ferfonam  paHpcris.inflè  indie*  fro  Dtu*G. 
ximotno.  Vn  buon  coniglio ttìi’Ecciefiattico.quandOdiee,  non  cercare  deiler 
fatto  giudicete  non  ri  ba  ia  l’animo  di  coutraporn  alla  iniquità , perciochc  al- 
trimcntificendorvrtìciod’eirer  giudice  farà  in  fcaiichlo  ,dSc  in  danmnon  del- 
l’anima tua, e certo  che  fei  ladri  grandi  fotffero  rutti  impiccati.come  fono  i pri- 
uati  e ladri  ptccio|i,te  forche  farebbono  più  cariche  dc’ladri.che  non  fmo  cari- 
chedi Settembre  leviti tfvuc . Deuenoanche  molto  bene  edere  confiderà»  i M 
giudici  di  non  corromperei!  giudicio  per  prefenri  contro  queMo, che  comanda 
efprefiàmcnte Dio  nella  fui  legge,dicendo,nt»n  piglirai  prefcnti.chei!  più  del* 
le  volte  acciecanoi  faui,£t  peruertnntur  verb* tufiornm, iujie quod tufìnm  e/i  txe 
jMmj.Giuftamenteeirequttieil  giudicequcllo  cheè  giullo,  quando  non  per 
rifpetto  alcune  di  perforo,  òdi  rot»bi,òaaltracofa  temporale,  mafolamente 
per  rrfpcnodi  giultitia,edi  verità  pronuntia  la  fentcnza.dannando  il  reo.ócaf- 
fòluendo  l’innocente.econ  faregiuftitiaacbi  ha  ragione. Gierro, che  fu  fuoce 
rodi  Moisè,il  con  figliò  c he  guardaflejC  he  fedoueano  redimire  fopra  il  popo- 
lo, che  follerò  buo  nini  di  gran  fenno,  e che  haudTero  il  timor  di  Dto,fo(Iero  p 
amatori  della  verità, e haueueroinodio  l’auantiarfe  di  cai  giudici  nófùffe  gran 
penuria,&all’incótro,  (è  tanto  grande  non  f >fle  la  fchicra  dc’giudici,che  nó  fo 
no  amici  nèdella  verità,nèdclla  giuftitia,*nai  fchiaui  della  lorocupidigia.ccu 
pìda  auaritia.fcnza  timor  alcu  di  Dio, non  fi  lamentai  ebbe  enfi  fpelTo  noftto  Si 
. gnoredc’giudici  miqui.coo*  filiméta  qua(ipcr  tutti  i fuoi  profeti, che  pbnno 
afpettare  tai  iniqui, ecrudeli  giudìcqfe  nó  che  1 lamenti , e le  lagrime, che  fan- 
' no  gettare  alle  pouete  vedouc , pupilli  & orfanelli  entrano  nel  cofpetto  di  Dio  , 

1 dimandando  vendetta,  ecbcnoftroSignorcI’eflaudifca, coma  egli  promette  ‘ 

. nella  f*a  legge,  dicendo  guardati  di  non  nuocere  al  pupillo,  & alla  vedo  u a, 

le 
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fé  l’offenderete  gridarannoa  me, &incflaudirò  le  lor  grida.  SdegneraJTì  il  futa 
re  mio  contra  di  uoi,e  percuotcrouui  con  la  mia  ipada/acedochcie  uollrc  ino. 
gli  rcftino  vedouc,&  i uoftri  figliuoli  rcftwo  pupilli.  ( . 

Peri  Giudici , Auuocati,  « Procuratori.  . -,  * .. 
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*}  r A giuftitia  dc'giudici  terreni  fi  corrompe  hoggidì  in  molti  modi, per  rimore, 
JL<  per  amore, per  odio.c  per  auaritia  ,ò quante  tngiufiitie  fi  fanno  contra  i po- 
uerettiper  timorcdi  quelgnan  maefiro,per  non  entrare  in  dilgtatia  di  quelgri 
fign'  re,  per  non  di  fpiacere  a quel  pi  ciato, per  fu  pere  hiarie  di  quel  brauo,  chi  te 
me  alla  uita,chi  all’honore,ch»  alla  robba,  quante  fc  ne  fanno  per  amor  di  Tordi 
natod  quella  cortigiana.chc  intercede  per  prieghi  di  quel  para  (ito,  che  adula, 
per  racconunaiidationcdique!  prencipe,  per  fauori  mendicati  di  quel  gétilhuo 
m<  } nonbif  gna  le  non  fauori  hoggidì,  quante  per  odio,  per  uendetta  contro 
quel  pouctohuomo.pcr  minare  quella  poucra  donna,  che  non  uolfecompiacc 
rea i dishonclli dcfìderij  iuoi?pcr  fpegncrequclla  parte delli nemici  fuoi.pcrdi 
f petto  di  quello, e di  quello?  c quante  per  preieno,  perdanari.c  perrebba*  tac- 
M ciò  dcli’ignoranza,dclla  negligenza.dcll’inuidia.dcll’accettione  di  perfone,opo 
uera  giullitia,come  lei  bandita, conculcata, fuppeditata  a giorni  nollri,il  dritto 
fifa  torto,  il  torto  dritto,non  fi  tiene  labi  la  nzavgualc»  non  fi  ferua  l’ordine  del- 
la ragione, non  fi  guarda  alle  leggi.non  s’aicoltano  pure  i poucri  in  giudicio,tiu 
te  le  caufc  fi  difendono, tu ttetrouanoauuocari.c  procuratori, fiano  pure  quanto 
fi  uoglianoingiullc,fitrotia  fempre qualche  legge.quakhe codice,  qualche  tc- 

fto,qualchecap:tolo,qualchc  chiofa.qualche  pollila, qualche  paragrafo  a lot  fa 

uore.lo  ui  coiìfeTojche  ho  ueduto  i mcdici(benche  fiano  auanjrifiutarc  bc  fpcf 
fb  delie  cure  difpcrate^ma  non  fu  maicaufa  fidifpcrata,chc  non  trouafic  auuo- 
cati,chc  la  difendtffero;  quelli  fon  quclli.che  hanno  nelle  bocche  loro  la  fpada 
da  due  bande  acuta.  Lingua  forum, quafigladiustxcmm  (arte  acutus  tagliano 
per  tutto, e pro,c  contra, c per  il  uero,c  peni  fallo, quelli  fanno  gli  ingioili  diuor 
tij,  quelli  congiungono  gli  illegittimi  matrimomi,  qqcftiaflbluonoi  rei 
Itgtnus  bcrmnum.  A me  pare  che  fiano  peggiori  delle  meretrici,  che  ucndonoa! 
diauolo  la  più  bella, e più  honoreuole  parte  dell'huoipo,(a  boccata  lingua, fai  tu 

* come  èia  lingua  lurc?  come  la  linguetta  della  bilancia.  Non  hai  tu  mai  ueduto, 
che  con  ogni  minimo  pelo  da  una  parte  .s’mchma  all'altra,  coli  la  lingua  degli 
auuocatijC  procuratori  cattiui(che  di  tali  parloal  prefente)  vd  ducato  di  più  gli 
fa  uoltarc  dal  lor  cbenrolo  alIVucrfaiio . Ecco  Dauid,che  lodicc.non  ui  dolete 
TUle  me-  Mcndactsfih)  hcnnnunun  Hatcris,  per  ciò  quella  eia  pena  duali  auuoca 

' ti, e procuratoti  pcLulwic, che  ir  uoiopo  (enza  ucce, e fenza  lingua, l’han  uendu 

ta  tante  uolte  in  ulta  per  altri,  pciòin  mpr  io,  quando  nc  hanno  maggio!  bifo- 
gno,che  mai  per  le, non  è ragione,c he  fia  più  la  loro. 

' Per  li  endici  . 

LIMA  C CX. 

. . r.  , , i * . : #T  f » - . ;■  • * * 1 . 

p T Vjlt  indicale  qui  iudicatù  terrnm,  a boi  giudici  cattiui  fono  mdrizzate quelle 
j[parole,c  Dio  uolefle.c  he  leafcoltalle,che  molte  unite  non  peruct  tirelle  il  giu 
dicio,  come  fate  per  auaruia , chebcnfpcfio  illudetela  giuftiua  all’incauto  j 
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qualpoffetronóconfònUeteiquaUeggi/ijUai  confuso?  qmlcdittodi  magi  (Ira- 
to nò  fi  ineraa  perauaritia.e  debilita! Nò  (ì riguardano  i memi  delle caule.roa 
le  ricchezze  de  iuigaoutnon  il  driico,ti)a  i doni, non  quel  che  dena  l'equità , ora 
quel  che  brama  la  corrotta  vojóià.non  quel.chcc  lecito , ma  quel  chcaggiada 
il  ritardati  le  caule  de  mcfcbtnLfi  toilccitan  quelle  de’riccbi»  in  quelle  fi  ellerci 
ta.il  rigore, in  quelli  fi  difpcnfa  la  cortdia.quelli  non  lenza  nota,  cfalfidio  li  mi  / 
rano,que(li, come  che  fceierati.pcr  quella  fame  d’oro  attenta  mente  s’alculiano, 
non  è ladrone  alcuno  fide  gti.aliruibenungordo,comeil  giudiceauato  . I la- 
droni  ne  gli  aguati  lì  Hanno  almeno  appiatathma  quelli  alla  [coperta,  ma  que- 
lli alla  [coperta  s'inctudelilcono  con  la  rapace  ioroauaritia . La  giullitia  lecódo 
Crifippo.èdi  fàttczze,di  profila  bclliflimo,  vergine  di  alpettograue,  e fbtmida 
bile.di  vilìaacuta,eficra,ne  humite, nè  crudele, ma  d’vnanuexcnda.criguarde-  ’ 
uole  malinconia,  dalla  colici  fembunza  volle  quello  Filolofo  meditare,  che  al 
giudice  fa  di  medierò  e[?ergraue,[ànto,(euero,  incorrotto,  nemicodcilaadula- 
tione.cótroi  maluagi  ngOrolò.tncflòrabile.potcuie.e  per  vna  certa  forza,  e roac 
Uà  della  rcgione,e  del  vcio  tremendo.figuròCrifippolagiuiìitiadi  guardo  tor 
tn»6c  immobile,  perche  ella  da  confidenza  a’buoni,  & innocenti,e  terrorca’rei, 
cflendo  quell'aria  grata  a'feueri  nella  loro  conkienza  ,&  odufa  a'erafitti  dalla 
propria  finderefi-s’eiraminan  quanto  coIoio,cheafcédonoi  tribunali  tra  le  me-  t 
definii  con  poqa,ò  ninna  cogni non  delle  leggi.oucro  hauendone  per  non  durar 
faticane’  itudi  negligentemente, c quali  sbadigliandoli  portano  con  altrui  gra- 
ti illìmo  danno,e.piegludicto.Cambife  Re  de  Medi, c di  Perli.condannò  vn  giu 
dice  maligno, & ingiuftoadedcicfcorcicato,  còtto  coprite  vna  ìèdicdellalui 
pelle,  vollc,che  il  figliuolo  del  giudice  vi  fcdellca  dare  le  ientézc.prouide  il  bar. 
baro  Prcncipecóqudloatroccucordo.e  duomo  i'upplicio,c  he  mun  giudice  fot  ’ 
io  il  fuo  regno  nò  ulafciailc  torroni  pece,e  trafiliate  dal  giullo.oidinerai  giudi- 
ci,e magi  (traci  alle  tue  porte, fciiiTe  Dioa  Moijèjacciò giudichino gmflo  giudi  Otit.it 
eie, e uó  pieghino  in  pane  veruna. L’empio  riceue  doni  dal  feno  dell’huomo,ac 
ciò  male  tacciai  giudici)  Tuoi . Giudicate,  ò giudici  pei  Io  pupillo,  e per  iobifo- 
gnofiqminiHratc  giuduia  aU‘humile,c  poueiojiberandoiodclle  mani  de  trifti. 

V ditc,ò  Prenci pnòc  uuendac,apparaie,ò  giudici  de  confini  della  terra.potgete 
l'orecchio.ò  voi, che  gouernaic  i popoli,  & vi  cópiacete  nelle  turbe,  che  vi  obe- 
dil‘cono,e  lappiate  che  vi  è data  la  virtùi  poddià  dall  altillimo.c  he  dlammctà 
l’opere  volhc,&  tnuclligarà  i vollri  pen fieri, perciochc  eflendo  voi  giudicne  mi 
rullìi  del  fuo  regno, nó  hauetedrittatnécegiudicaco,  nccuftoditoL  legge  delta 
giuUiua,uè  can,  inati  lece  fecondo  il  voler  di  Dio.  il  buon  giudice  elice  dee  co. 
me  buon  padre  a pupilli, e come  coiti  pafiioneuol  madre  alle  ortànelle»  le  vuole 
che  Dio  più, che  padrc.ò  madre  habbia  di  lui  pictade.  Ma  parmi,chc  molti  giu 
dici  vcqellino  i doni,e  leguon  la  traccia  delle  ricópenlc.  EHì  non  curano  de  pu-  ***•*• 
pil!i,nc  la  caufa  della  tribù  lata,  c pouciavedoua  può  penetrare  nelle  camere  lo- 
ro. Ma  guai  a quelli.chc  prendonla  pugna  per  gli  federali, c per  erode  (ornine 
di  danari  traggon  come  innocenti  fuori  delle  carceri  i col  pcuoli  liberi:  petoche 
comc.I  fuoco  cófuma  le  legnai  la  fiamma  diuora  la  paglia,  e cedi  il  lor  germe» 
e radice  fchiantata,ccoi»efuuiiU,opoIuedjfper{àal  vento. Guai(dicc)a  quelli» 
che  fabticano  (latuti,c  leggi  a danni  de’poueri,  e minuti  huomini,&  litri  nano 
configli  ingiù  Ihùuni,  a fine  di  depredar  le  facoltà  del  le  vcdouc,  c fate  heggure 
le  caie  degli  orfanfipcrcioche  Dio  gh  vifitaià  nell'ira  fua,  e nè  farà  ligorofifsi-  p 
ma  Vendetta-Fate  giu(liua,egiudicategm(lamente»ogiudjci(dtcc  Dio  per  Gic  JJk 

remiajeliberaic  il  viokntaco  dalie  mani  delcalunniatorc,  non  vogliate  conui- 
ftaieaioptojuèlacetareil  pupillo,  c la  v edema,  nc  uogbatc  ucrfaieil  [angue  d* 
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gli  innocenti, non  fi  lafcino conquafiai  e i giudici  duque  ne’tribunali  da  nVcfjf, 
c potenti, nè  petuertirc  dalle  lorommaccie, nè  tiranneggiare  da  bellezza, nèàc- 
ciecareda  prefcnti.nè  Simulare  da  nimicitie.nècómoucre  da  fperanza:  ma  ti- 
fato,•ponderato^  giudo  faccianoli  lor  giudicio.rendcndo  a ciafcunoqllo.cheè 
fila  Abboti (chino  le  familiarità,  che  innanimifeonoa  fare  ingiuria  come  folca 
il  gteco  Ariftidc  cognominato  il  ornilo.  Siate ofTeruamri  delle  leggi  come  Nu 
ma  Pópilio,petiticome  Sceuola.il  qual  volcua,che  il  giudice  <óflc  dalla  giu  Ai- 
tia, dalla  pace, dalla  verità, e dalla  mifericordia  accópagnar  . Nó  Audiaie  ò giu- 
dici di  torcer  le  parole  delle  leggi  a voftro  lcntimcco,  cóciofia  cola  che  dalle  pa- 
role nó  dipéde la  ragion  ciuilc, ma  qlle  feruono bene aVófigli,  & alle auttorirà 
de  gli  buomini-Nè  le  parole  végono  in  giudicio,ma  il  fatto  folo.percagion  del 
quale  fono  date  pò  de  le  parole  nelle  leggi.Checofa  è ragion  ciuilc  ? quello  che 
non  fi  può  torcere  per  fauore,nè  rompere  per  potenza, nè  alterare  per  danari. 

, , , , , 1 i ' . ■ N'  , • * 

Per  quelli  3 che  parline  volentieri  della  gìuftificatione , ma  non 
fan  opera  d ejfer giu  Htji'cati. 
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■vyOidouet  imo  tener  la  lingua  ferrata  circa  quedo  gran  mrfterio  della  giu- 
P ^ (lificatione , che  è lenza  fine  molto  maggiore,  che  la  crearion  della  terra  e 
del  cielo,  perche  lacreationdà  l’efTcr  naturale,  la  giu Aification ci  leuafoprala 
Jet.i  natura, Vt  effìetatnur  diurna  ctnfortts natura  (come dice  S.  Pietro)  douerémo  al 
rincontro  adoperate  le  mani  có  ogni  noflro  potere,  per  impeciare  con  Iafèdc.e 
có  l’opere  quello  infinito  teforo  della  grafia,  che  ci  rimette  i peccati,  eci  giufìifi 
ca  per  Chnfto,e  nondimeno  none  huomo.nonèdonna,  che  non  parli  come  fi 
giuftificanai  pcccatorijcniun,  ò pochi  s’affaticano  per  efler  giullificati  de  pec- 
cati loro.Non  vcdeteche  tutti  hannoarmate  le  linguc,e  legate  le  mani?  lo  non 
reggoopcre  N.nó  fento  le  nó  parole . Onde  nafee  qfla  prurigme  nella  lingua? 
che  nuouo  morbo  è quedcfche  fame  e (effe  di  parlare  infatiabile  i che  ambi  tio- 
fo  Audio  di  difputare  in  ogni  loco,&in  ogni  tépo , come  fi  fa  la  giudificationc, 
fed’ellcr  giullificati  vi  curate  fi  poco  ? Sei  Signori  parlano  volonticridc’  dati, 
regni.e  d’I  npenj.fanno  anche  ogni  sforzo  per  dilatargli, & nó  han  rifpetto  d’in 
giuriate,  e danneggiare  il  terzo  dimettere  fottofopra  il  mòdo  per  fatiarc  le  vo- 
glie loro.Sei  mercanti  parlan  de’ danari,de’guadagnidc’trafìchi,fin  cerano an 
chea  tutti  i pericoli  del  mondo  per  terra , e permateefponendola  vita  a ogni 
fotte  di  trauagli  per  arricchite.  Ma  noi  non  facciamo  mai  altro  ogni  hora.che 
parlare  della  giudificatione,  e non  penlìamo  pure  di  dender  il  primo  pafló  per 
entrare  nella  llrada.checi  menaa  giulhficareianzi  vogliamo  fcmpi»  viuerc 
nelle  inoiuditie.cci  bada  hauer  in  bocca  la  giurtificaiione.  Ma  non  vi  pare  vn 
morbo  quello?  vna  pefte?  vnafrenefia!  Iddio  vogiiache  almeno  hoggicomin- 
ciatcadefidcrar l’eller giudifirati.  E dite  in  firme  con  Datiid elle  irioinfierre 
f/lut  di  peccatori,c di  giullificati .Cicufiuit  amntamta  dtfderart  tufhficationcstuas. 

‘ ’ Niuftacofa  vi  puòmaggiormciiteaccenderedidiucnrar  giulti,che di  concice- 

le che  fctemgiufti,&impofTìb,leconimur»cmeotca£lic,.irarfì,&  accettarli  d’ef 
fer  giullificati  in  queda  vita,  maè  fópra  modo  fàcile  innno  alle  donnicciuole 
il  conofcete  quando  non  fon  giude.  Colui  che  è giu  Ilo  non  fi  gonfia  per  fuper- 
bii  ,non  fi  ftruggepermuidia.non  fi  turba  perirà,  non  lì  aceraia  pei  ambino- 
nc,dà  humilein  lemcdefimo,  perdona  lcingiurie,chcgli  lon  fattc.non  fi  cura 
daobbadi  quefto  mondo,  riuetiicct  fuoiluperiori,  non  conculca  gii  inferrar  i, 
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Aóo  dice  mal  di  queftoeiii  qucllo.non  femina  difcordiafra  i fuoi  proffìmi.foU 
porta  ogni  mbolatione  per  amor  di  Dio  : colui;  ch'c  giufto  non  frauda  le  mer- 
canue.non  da  cattiui  configli, non  giudica  perdanau  comra  ragione.non  dubi 
ta nelle cofe della  fcde,honora»&  olferua  i prcéettldellaChicfa,  non  vitupera  M 
ÌCh  ridi  del  Signore  i Sacerdoti,non  è crudele  a i poueri, non  è finto, e doppio 
nelle  parole  fu* , non  sommerge  tw/piaceri  della  carne  non  rompe  la  fede  alla 
tua  confo! te« non  fa  patirti  figliuoli  per  la  concubina.non  tien  la  mercè  de’fer- 
nidori,  non  opprime  cò  lira  le  poucre  vedoue.  Colui  che  ègiuflo  non  tien  odio 
ti  fuo  frate!lo,non  infama  pei  fona  alcuna, non  dice  mai  vna  bugia,  non  è fi  el- 
ica leandalezar  fi  de’pcccati  altrui,  non  è negligente  a emendarci  proprij  difet- 
ti,non  fi  cura  d’efler  tenuto  buono  fe  non  per  honor-di  Dio,non  manca  di  pre- 
gare  per  i ludi  defonti, honorai  fantine  finte, frequéta  le  Chicle, celebra  i gior- 
ni delle  fefic  comandate,  non  cauaro  nelle  lino  line , è dmotonclleorationi,  fi 
caAiga.emaccra con  digiuni , defidera di  mam  piCffopercongiungerfi  , con 
ChriAo,non apprezza quefta  vita  fenon  perchec  vn  paflaggiod’andàreall'ai- 
tra<  O Ch  ri  Alani  a 1 fegni  fi  conoicon  le  balle  de’mercanti  ; io  non  voglio  già 
giudicarui,magiudicateui  voi  fteffi.anzi  diamoci  mino, & giudichiamoci  tu  t- 
liinfiemc.econofciamoci  per  ingiù  Aiflimi , non  vcdeteche  fu perbia  intolcra- 
bile  c la  noAraiche ambinone  infìnta?  thè  colèra  ferpentina?chema!edicenza 
rabbiofajche  crude!  ictedi  l'angue , cdi  vendetta  ? che  beAemmie  diaboliche? 
chelibiduii^frenateJohcgareinreAineKlie  vl'urtauanflìmeiche  inimici  tie  in 
uererate,&  irreconciliabili/ chfitreuereoze  di  Dio,  edi  fanti  > che  poca  Arma 
della  Chtcfalche  dii  anegio  tufacei  dòti  ? cbc  am  óre  di  fordmaro  di  fo  medefi- 
mo?c he  negligenza  del  bendcl  proftiinójehedefi  leriofmifutatodi  quefta  vi- 
ta?che  incredulità  dell’altra?  fono  quelle  opere  d’huommi  giufti?d|  donne  giu 
fleìNtn  efi  iuflus,non  tft,ufìusquifqu4r » Ma  quel  che  è peggio  ,econ  tate  no- 
ftfc  ingtuftitie , con  tanti  notiti  peccàtacci  enottni  ci  teniamo  giuftiftimi,e  per 
fàntiffimi:  epcrò  non  curiamo , nè  diamo  opera  per  quanto  s’afpettaa  noi  di 
giuAificarci.  > •-  .1  ; 

Per  UgltriA  del  mondo, 
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NOn  e*o  qturoglorUm  mt*m , diffe  Cbrifto  a grader , che  per  ambttiofo  lo 
taftjuano.doue  feopet  fe  quanto  vani  erano  quelli , che  ad  altro  non  afpi- 
rauano, che  alla  mondana  gloria , la  quale  da  tutti  i fimi  vten  fptezzata,  & vili- 
pela, come  cola  leggiera  caauca,e labile, fi  anche  perche  per  lo  piu  non  a buoni 
innocenti,&  virtuou,ma  a feelerati>nbaldi,e  infami  huoinini  vien  data,  di  più 
quefta  gloria  è fililo  del  mondo,  perche  pende  da  vna  certa  opinione  del  vulgo 
più  fpeliocon  fraudi  e fimulationi.che  con  le  virtò.ecandore  dell’animo  fi  gua' 
dagna,&  voi  Chriftiani  vccellercte  vna  tal  gloria?la  quale  da  notabil  maluagi- 
tà  ijuafi  Tempre  trahe  il  fuo  nafeimento  ; che  ciò  Ila  vero  non  vedete  voi  tutto 
il  di  i mafnadieri,e  micidiali  per  forti»!  prodighilper  liberatile  gli  hipocriti  per 
familiari  di  Chrifto  efler  reputati , e per  valent’httomini  celebrati  ? che  fer- 
mezza! ('Dio  buono  ) fi  può  fperar  giamai  in  quefta  volubil  gloria  del  mondo, 
fe  in  nottra  mano  non  è?in  qual  fcno.ò  tiretto dt  marc,fi  vidder  mai  tanti  tau- 
nolgimcnti,  e feofl*  d’onde,  quanto  ne  ha  la  pazza  e impetuofa  multi  indine, 
bel  cui  a pplaufo,»  furore  ha  il  Alo  fondamento  qnefla  fugacilfimagloria  raà- 
dana  ? quando  in  vn  propofito  ftete  vn  popolo  mai  ? poiché  quello  , che 
pur  dinanzi  con  ogni  forte  di  laude  commcndaua,  fubi(o  con  le  maggiori 
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villanie  del  mondo  lo  flraùacomcin  Chriftofleflofpcr  non  andar  cercandoci 
Tempi  lontam)potiamo  più  chiaro, dic  i Tele  uedercrqual  con  tanta  pópail  gior 
no  delle  palme  introdurtero  nella  città,  & il  venere  dopòcon  tanta  confusone 
l’accópagnorno fuori  .In  queltadùqucc  >rt  uoiubil  uogliad’un  popo|o,che'ad 
ogni  picciol  aura  s’aggira  in  quella  cefi  precipitcuole  temerità,  uorrete  voi,N, 
porre  il  fondamento  della  gloria  uollra  ì qual  cola  più  fidifconuicnealla  uirtù  « 
qual  cola  repugna  piu  allaconltanza,  qual  più  infelice  configlia  finalmente  ri- 
uouar  fi  può.cnc porre  la  fperanza  lua  ne  gli  ornameli,  cfauori  popularcfchi? 
oquanto  pazzi  ione  quelli, die  a tal  fine  indrizzano  le  opere  loro  viri  uofe;  per 
che  fanno  la  uirtù  uililfima  fi  tua,  efantcabieitiflìiradi  quella  igm  bilifiirra 
gloria  del  mondo.e  pure  ella  feruanpnema  liberarne  adorna  il  collo  d'abbt  glia 
menù  humani,ma  fi  corona  d’ornamenti  cclelti.  Ma  ditemi  uoi.chc  tanto  bia* 
mate  quella  gloria  p.->pularefcha,chccofa  pcnfate.chc  fia  popololc  fc  noi  fape- 
te,una  raefcolanza  di  nobili,di  plebei, c di  grandi,e  minuti  huomini,  quali  tutti 
macchiati  di  mille  feelerità;!  plebei  furiofi,temcranj>inlòlenti,vaghi  di  vaniti, 
i nobili fupetbi.contu maci, crudeli, auari,auidi  di  fignoreggiarc-,  fe  le  parti  fono 
vitiofc.dunqueancoil  tutto.  Et  uoi  da  gente  ucllita  di  tanti  aiti)  bramareteglo 
riadontano.lontano  tal  appeùtoda  voi  chrifiiani, poiché  da  huomini  di  tati  ui- 
tij  macchiati  non  può  vfeire  alcuna  bellezza  di  gloria . Sei  popolo  è nemico  di 
belli  ingegni;  fc  daunainlana  rabbia  fpello  agitato  vicnc.fc  è cicco,  & ignorali. 
te,fecdilbrdinato,emutabilefcaguifadt  nottola  non  può  tolcratc lo  Iplcndorc 
della  virtù,  fe  non  è dragone  più  peruerfodiiui,chi  farà  fi  forfennato  giamai, 
chcuoglia  fondare  la  gloria  fua  lòpra  fondamento  fi  inllabile  crouinolo?  che 
colà  piu  deforme  ritrouare  fi  può,  che  commettere  il  giudicio  della  iftefla  hone 
(là, che  è la  uirtù  ad  vn  giudice  dishon«fto,&ingrato,comctla  plcbe.c  la  molti 
tudine’chi  farà  mai  laudato  da  tutto  un  popolo, fc  non  lo  rallòmigliainè  lo  rafl 
fomigliarà  fe  delle  liccnùofccupiditàfucimbrattato  non  è,&  uoi  a rat  gloria  a. 
fpirarettlchec  tanto bteue,e  fi  mal  fondatala  concertoui  ancora,  chccorren. 
do, anzi  uolando  andallc  pet  tutte  le  naticni  del  mondo,  e per  alcun  fccolo  dure 
uoi  fòrte , vorrete  per  quella  perdere  la  gloria  eterna , che  ui  è apparecchiata  in 
ciclo, viuendo  uirtuofamentc  fecondo, che  la  legge  di  Dio  viotdina,etotnàda? 
Non  può  edere  dunque  huomo  veramente  chi  illiano,fc  non  difprczza,  & vili 
fende  quella  gloria,  qual  termina  tra  i piccoli  confini  di  quello  mondo  in  bre- 
uirtìmo  tempo. Nò  Ha  quella  gloria  con  la  prudenza, e la  ragioncè.perchc  quel 
lo  mortra  erterc  poco  prudente , quando  defidera  cole,  che  a petto  a Io  fplendoc 
fiio.fono  vili,& ofcure;come  è la  gloria  fondata  nella  pazza  opinione  popularc 
fca.  Hor  fc  tal  de!idcrio,èalia  prudenza  contrario , c fc  la  prudenza  contiene 
ogni  uirtù.fcnza  dnbbiofcgue, che  colui  ciré  ftudjofodi  gloria, màca  d’ogni  vir 
tu,&  è cagione  di  mille,c  mille  mali, e difordini;quanto  fpargimento  di  fangue, 

Stianti  incendi|, quanto  cflcrminiohatlla  arrecato  al  mondo?  quante  ilragi  que 
o fmifuratoappctito  di  gloria  ha  caufato  in  tutù  i regni  & in  tutti  gli  im  peno- 
fi  popoli?  nè  balta  che  da  fe  medefroa  quella  maledetta  ambitione.c  sfrenato  de 
fiacrio  di  gloria  fia  pcftilctcc  mortale, cfte  anco  mena  feco  l’auaritia,&  altri  mol 
tidctcllabili  uitij.e  dannofi. Però  che  quclh.chc  uogliono  fatiar  quello  loto  in. 
gotdo  appetito  di  gloria,  tutti  d’un  inlàùabilc  ingordigia  di  robba  fon  guadi, e 
cotrotù.parcdogli, che  quella  fia  un  potcùfTìmo  mezzo  di  farli  predo  giungere 
al  fine  da  loto  tanto  defiderato,&  in  quello  lungamente  manrcnci  fi  con  la  Iplé 
d*dczza  di  uiuerc.ccon  potere  gratificare  hot  Puno,&  hor  l’altrcsthc  in  tal  glo 
ria  Io  man  tiene-, e però  per  acquiltar  ricchezze  con  I’auaritiafuapertuiba  tutte 
le  leggi  c diurne, & Immane, onde  con  ucritàfi può  due,  che  niunacofa  fia  più 
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iaHagiuftitii  nemica.cbe  il  dcfiderio  della  gloria  mondana,  dalla  oualeanco  fo- 
,no  mo(Ielcgueneciuili,dillrurtc  lccittà,ruinate!c  prouincie,  eltinti  a farro,  a 
fattoi  regni, niuna  ingiuriagli  una  violenza  è lì  grande,  che  nó  tiri  l’origine  da 

Sueltobcftial  dcfiderio  di  gloria.  Aggiungo  t he  nó  pi.ò  edere  queflo  dcfiderio 
i gloria  có  la  fot  rezza,  pere  he  nel  forte  non  è furore, nè  p.izzia.giandcinterual 
loc  tra  la  fortezza , d’audacia:  è vfficio  della  fortezza,  come  d’ogni  altra  virtù 
l’vbbidircalla ragione, & alla  dritturadclle  leggite  fccoficcome  ponnoafpirar 
eiamai  a cotanta  eccellenza  di  fortezza  coloio,che‘vanno  fecondando  l’optnion 
acITignorante.c  turbuIenufTima  moltitudine, & oltraggiano  tutto  il  genere  liu 
roano  troppo  audaccmcnte?chi  c forte  è magnani  ino, di  cuore  eleuato,  d’eecdfi  \ 
penfieri , c di  l'opra  tutte  le  humane cofe fublimi  . Come  può  dunque  diete  di 
grand’animo  colui, che  ripone  ogni  fua  riputattone,e  dccorcqnel  grido  popola- 
xefen?  fedii  lèruc  alla  gloria  ferue  alla  moltitudine, òc  chi  feruea  quella  è d'ani- 
mo rntto,&  di  niello,  come  puòconfeguire  lo  fplendore  della  vera  fortezza?  la- 
•qual  è vna  certa  eminenza  d’animo, da  niuna  paura  commofla , a cofeaidue,  e 
-quali  macerili  bili  fproiuta.dtfpiczzatnee  delle  infami  ì Nè  meno  può  dare  q-  p 
Jto  appetito  di  gioì  la  con  li  virtù  della  téperanza,  perche  come  non  ha  che  fare 
vna  teropeflolà  procella  di  mare  con  vn3  piaceuol  bonaccia, cofi  non  ha  limbo» 
Jo.òcóuenicnza  veruna  l'animo  di  chi  delidcra  quella  gloria  per  el  lece  agi  tato 
da  futtofi  appetì  c>,turbatilIìmo,&in  conlìderatocon  vna  mente  quieta, traqtul 
la.Òc  fcrena,qual  è quella  deli’huomo  temperato  • Chi  fu  d’ AchUJe  per  quello 
Vano  dcfiderio  più  rurioiò/chifu  più  d’Aiacc  un  pancine,  & per  veder  fi  tolte  le 
•rane  d’ Achille  fi  diede  la  morte?  chi  bramò  puf  fuocofa  mence  la  gloria  d’AWi- 
J>iade?roachi  fu  più  di  lui  malcreato,&  vjtiofi?  Horsùcóchiudiamo  pure  che  . 
tutti  quelli, che  hanno  hauuto  la  gloria  di  quello  inondo  per  fine,  fono  flati  vi-  IoanJ. 
tiolì>&  diflemperati:  anzi  fealcun  viue  temperato,  & modello,  quanto  prima  Mat.t. 
gu  Ha  di  quella  gbria  fubito  come  s’hauejre  inghiottito  qualche  bcueraggio  in 
cantato  di  C ice.fi  fpoglia  d’humanità,&  diuentafuperbo,crudclc,&  eliciate». 

Se  la  temperanza  dunque  è fontana  d’ogni  virtù,  fe  contiene  la  quiete  di  tutte 
le  pallioni,  onde  ogni  fplcdore  dalle  virtù  rifulta,(è  ancora  è manifefto,  che  per 
quello  Uranio  appetito  di  gloria  fi  difirugge  del  tutto  iaco(lanza,&  moderan- 
xt  deH’animcqche  dubbio  c,  che  da  quello  dcfiderio  itnmenib  nó  forgano  tutti 
gli  appetiti, che  i édono  mifera,&  infelice  la  nollra  vita?fe  è d unquecniarcqche 
i cupidi  di  gloria  fono  in  molti  errori  accecati,  fc  per  lo  più  nella  fvaude,  & vio- 
lenza s’appoggiano, fe  niente  póno  penfare,che  veramente  tenga  del  grande  ri- 
mettendoti c-ffi  nell'arbitrio  di  plebei, e populari  huomini.fe  finalmente  da  infi 
aiti, «Se  inaccefTabih  di  (fratti  fono,feanhando,&  anhelando  tutto  il  di  tome  ar- 
matici vano  per  cfTei  famofi,e  celebri , qual  colà  ti  può  trouarc  del  la  gloriagli» 
mai  più  detcftabile.e  fchiffa?  ella  non  có  vna  forre  di  federato  penficro  Tantino 
jnode.ma  com:  furia  d’infernoda  innumerabiliSerpi  implicata  ci  metterei  cuo 
xe  fiaccole  d'ineflinguili  defidcri),&  ogni  ragione  di  vita  beata,&  felice  perucr 
te,  Qjal  fu  la  ruina  di  Lucifero,  c de  gu  Angeli  Tuoi  feguaci  fe  nó  quello  mala» 
derto  defiderio?i  noflri  primi  parenti , perche  forno  cacciati  fuori  del  terreffre 
Paradifodi  tante  deliùe  pieno  ,fenó  per  quello?  però  fapcndo  il  figliuoldi  D>o 
-quanto  nociuo  futTe  quello  appetito  infìtti'  bile  di  gloria,  dille  egli  di  fc  IlelTo, 
Ì&»&Uriam  mti  nonqturoAi  quello  riprefe  afperamcte  gli  Hcbrei,  Qui tmni* 

•per*  fua  factum , vt  v ideati  tur  ab hotmmbus  : per  moderare  quefto  appetito 
mattonale  iniegnòa’funi  feguaci, che  quandoorauano oralferoin  (ec  reto,  che 

Judo  faccuano  demo  fina,  nó  fapelle  vna  mano  qllo,che  fàcelfe  l’altra:  quado 
giunauano  s’vngeflerailcapo,  fi  lauaficro  la  faccia,acciò  non  ap  panile  almo 

do 


LIMA  VNIVERS  AL 'E 

dol*afUnenzaIoro,perla  quale  nè  venifiero  lodati:  peto bi  fogna rifrluerfi,  òJ 
sbandire  la  dottrina  fua.ò  sbandire  quello  defideriodi  gloria,  la  quale, come  al 
Sol  neue  lì  dilegua, e fparilce  alla  line  chi  potrà  mai  vbidirea  Chrifto,  e feguire 
alla  gloria  in  vn  tempo? muno certo  però  ceda  la  gloria  al  diuin  volere . 

Per  quelli , chef  glori  uno  de  beni  che  hanno , & ma  fiime 
della  nobiltà . 

LIMA  C C X 1 1 1. 

? /^Hnftos’èefinanitodellagloria  Tua,  Chriftianoingratifsimoperglorificat 
V-»te,  perche  non  debbi  tu  efporre  la  gloria  tua,  pere  he  s’e  (al  ti  Tempre  a gloria 
Tua?  tutta  la  gloria  voflra  ftain  effer  veri  Chriftiani,  ogni  altra  gloria  riputare 

rsr nulla, o come difdice  nelchriftianefmoouefta  iattantia  volgare de’gentil- 
uomini  delle  gentildonne, io  fon  figlio  di  tale  figlia  della  tale,  nipote  di  Cefa- 
re, cugino  di  Filippo,  tognatodi  Duchi:  è venuta  anco  ne*  chioftride’iehgiofi 
quella  pe{te,ogn’vno  fi  gloria  de  gli  aui,  de  padri  fuoi,  cnon  cono/tiinfclicifs>- 
n>o  huomo,che  nó  nutrircela  terra cefa  più  mifera,cibodc’vcrmi,vafodi  Aer- 
eo,fior  caduco.&ccodi  feccia, ombra  di  vitale  tue  grandezze  mifero, che  fono? 
breuitàdi  vita, cecità  d'animo  viltà  di  corpo,  vanilsime  Iperanze,  timor  perpe- 
tuo,dolor  cótinuo.efsilio  fenza  fine» fatiche  afsiduc.obliuione  di  preterito.ìgno 
ranza  di  futuro,cófu(ìonc  di  prefente,infirmità  acerba, morte  crudele,afflittio- 
ni  perpetue, e poi  volete  elfaltarui,gonfiarui,innalzarui  nuuoli  fenza  acqua  agi 
tati  dal  vento  dell’ambitione.alberi  autunnali,  piate  sfrondate,  due  volte  morte 
M fenza  radici, fiutti  di  mare.fpugne  di  confu fione,  Delle  erranti,  lucerne  fpéntc^ 
lampade  fenz’olio,  vergini  pazze,  fcrui  imprudenti,  figliuoli  di  Caino,  feguaci 
di  Balaam, inuolti  nelle  tenebre.dannatiaU’infcrno,  & vi  gloriate  poi  ? Ignobrl 
nobiltà  certo  efiere di  chiaro  fangue,e  fcruire  all'infame  libidine , alia  carne,  al 
diauob,a’  viti?  la  vera  nobiltà  c edere  fcruo  di  Cbiiftejcoluìfolo  reputa  mag. 
gior  di  te,  lecui  virtù  vai  emulando, e Prencipi , c Re,  c Cefali  tutto  fon  vul- 
go, le  non  fon  buoni.  Sia  figliuolo  di  Rechi  vuole,  tu  tienti  a gloria  quello 
iolod'eircr  figliuolo  di  Dio  per  Chrifto,  habbi  grancortecbi  vuole  nc’fuot 
palazzi  fupcrbi.tu  cura  folod’hauere  vn  cantone  folo  in  l’aradifopcr  Chrillo. 
Dica  chi  vuoleio  farò  hcrede  d’vna  grande  hereditade  di  tal  fignorc,  tu  dì  io 
fono  hcrcdedil  Paradifo.c  cohcredcai  Chtifio.dicachi  vuole  hebbi  l'arme  del 
la  cafa  mia  da  Celare, dal  Rè,  tu  di  Se  io  hò  l’arme  della  Croce  di  Dio.  Dirà  co- 
lui io  fon  fauorito  dal  Rèdi  Francia.tudi  io  fon  diletto  del  Rèdel  Celo,&  del 
la  terra.fi  chcè  morto  per  me  vna  volta,  & morirebbe  mille  uolte,  febilognaf- 
k- Vedete  Chnftiani  quanto  gran  campo  hauetcdi  gloriami  per  Chrifto:  par 
ben  che  fiati  contrario  fecondoi!  giudiciodel  mondo,  perche  niun  buòmo  par 
•più  vile  , più  abbietto,  più  miferódel  vero  Chrilliano , & voi  quella  gloria 
Sprezzando, a certe  glorie  in  glorie  ricorrete  a gutfad'cthnici , a guifa  de’  Giu- 
dei,che  non  fi  puòdir  peggio,  non  ti  gloriaredella  tua  fcimzi  dotto,  i FiJo. 
Pfiì.j.  fofi , c he  erano  fi  faui , vedi  come  fono  impazziti , Dictntesfe  tjfefapttntes  fluU 
tifailifunt.  Sono  fatti  ridicoli  al  mondpper  la  loro  vana  gloria.  Non  ti  glo. 
nate  buono  della  ma  virtù,  del  tuo  bii"n  eftèm  pio  ,gji  Hcbrei,che  fiarroga- 
nanoeirerc il  popolo  fanto,  uodicorrue  fon  dmentari  ccruicrfi  , perfidi, ingrati» 
e fio  fi  a Dio.Non  ti  gloriaredella  tua  buona  fama  fignorc,  i giganti , thè  hauo- 
uano  fichiaro  nome  al  mondo, u odi  comedo  un  tratto  diuemarono  infami  per 
troppa  loto  arroganza.  Numi  gloriare  della  tua  fortezza  giouane, Golia  Saul, 
Oi  i Fihftei , che  erano  fi  forti,  oimc  come  cadcrpno  fi  uilmenuì  Nomi  gloria- 
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re  dello  fiato  Prenci  padella  mitra,  del  capello  prclatocheti  bifognaribtn  reti 
dcrc  conto  deli’amminiftratione  tua,non  ti  gloriare  delia  famiglia, degli  clfcr- 
citi, delle  corti,  Oauid  fe  ne  gloriò, e fa  punito  di  pefiiienza,gloi  iatcui  in  Chri- 
fto  , d’dfcr  Chrifliani,  ditegli  col  Profeta.  T u cs  glena  mta,&txalt ani  caput 
«tra»», ogni  vno  fi  tiene  a gloria  di  fcruire  vn  Papa,  vn  Imperatore,  vn  Repo. 
tente,  tenetesi  a gloria  maggiore  voi  di  feruirca  Dio.  Chi  non  patirebbe  volon 
rieri  ogni  ftcnto  per  leruircquelli  gran  Prencipi?prigioni,tornienti,fame,  fer- 
ri,patite  piò  volonrieri  adunque  per  feruira  Dio  .perche  ogni  terreno  Princi- 
pe bene  fpeflo  ti  pagad'mgraritudine,  molte  altre  volte  deliberano  foccorrerti,  - 
enon  poflono,  aDio  fi  lerue  femprccon  vantaggio,  non  u lafcia  mai , ti  paga 
fempre  più  di  ciò.  che  meriti.nella  partenza  ti  da  fperanza , nella  tribù latione 
conftanza, nelle  nccdlì tà  della  vita  foccnrlb, nelle anguftie  della  menteconioc 
to,ncHe  piaghe  del  corpo  medicinacelefte.ncllc  prigioni  manda  l’Angelo,  che 
vi  libcra.nellefediùoni  delle  genti , ò rafrena  il  furore,  ò vi  fa  inni  libili  da  gli 
cechi  loro  nelle  fatiche  vi  folìeua, nelle  vigilie  vi  inoltrali  Paradifo.nc’digiuni 
vi  pafee  della  manna  celefie  del  vctbodi  Dio.  Hot  quella  feruuùèla  vera  no. 
bilù,Seruire  D co,  regnar  t e fi. 

Per  i GoloJìj  crapuloni. 
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NAturalcofa.è  l’amar  la  vica,equatofi  può  ritardare  la  morte.  Ma  che  ce-  p 
cita, che  Ricchezza, è maiquelladi  crapuloni?  poi  che  anzi  tempo  volon 
tariamentealla  morte  corrono  caricandoli  il  ventre  di  foididopelotonde  fatto, 
prouerbiotra  medici,  che  maggior  numero  d’huomini,  e di  donne  muore  di 
crapula  , che  di  fame , ò dico|tellc;il  che  forte  hanno  imparato  da  Salomone, 
qual  dice, f7*r«  e ecidi  t crapula  qu am  giacimi , quali  fempre  fono  quelli  crapu. 
ioni  (ncruati.dt  boli,  art  ratti,  pedagroii,paralmci,diuoltolqua]lido,  continua, 
méte  dall.- erudirà  macerati,^  afliicti,  p la  qual  cola  di  rado  li  ricuperano.c  co- 
llo muoioncquefii  go  lo  li  .che  lem  rantodilicaticon  grandillima  ipefas’mfa- 
porano,&  hàno  affanno  maggiore  in  cercare  cibi  delicari.che  di  letto  in  gallar- 
li. Mai  nòli  rrouan  (ani, nè  mai  giungono  alla  vecchiezza,  quelKche  Itudian 
fempredi  lufingare  il  vétte,  ('dille  il  gràde  Hippocratr^)  llcndo l’ani me  loio 
ne!  troppo  fanguc,c  nel  fouerchio  graffo,  come  nel  luto  tuffatele  ponno  que- 
lli folleuarfia  meditare  cofa<elellc,&diuina,haueffdo  fempre  l’occhio ne’piat 
«i,c’l  cuore  alla  cucina , ingiuriano  la  natura  quelli  gololì,  quelli  Sai  danapali, 
òcnuoui  Epicuti  métredeuorano  pmdiquelloaloioliconuiene.nèlì  tóiéta- 
no  vna  volta  il  giorno  pigliando  il  cibo,pagatcii  tributo  douuro  alla  natui  a, co 
me  iniegna  Platone,non  di  dui^rome permetteua  Licurgo,  ira  quattro,  rem- 
ane volte  i!  giorno  larollirmolti  viànodi  màgiare,^  la  notte  ancora,  ma  oime 
che  vn  ludo  ad  vn  altro  è (ouragiunco,&  a tal  fa  Ilo  è venuto  il  bài  herrarc,  thè 
f’a  Rondo  no  per  fino  gli  vcccli.fic  i pelei,  gli  animali  rendili  nc'pallitcì.s’oi  di 
nano  bat  taglioni, & grolle  lquadrc  di  tazze,  & di  piatti  per  atteri  ar  bene  quel- 
la  diurna  particella  della  ragione.che  ci  dono  Dio,  poiché  quclti  diuoi atei  i di- 
uentanoottu fi  d,ingcgnoIrozi,pigri,deliri,c«dai di, facili  ad  infermai  fi.malage 
uoli  a rilanarlì,  &di  rutto  qfto  molte  volte  c cagione  la  pioiperuà  della  fortu- 
na.ik  la  troppa  abondanza  delle  ricchi  zix,  le  quali  fanti»  > im  p.zzne  i’hu  -mo, 
chea  tanta  inlania  viene  , che  non  contento  di  Racciar  là  fere  , Sr^uenrla- 
fame,  con  (empiici  cibi  per  dilctrn  della  gola , cercano  (uogliati, tàlli  ,inrmgo- 
h > manicaretti,  pallicci,  de  mille  Ipcciedi  prouocatiui,oode  molti  vengono 
• • i Q venttolì, 
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ventrofi,che  più  tofto  bedia  di  pcfo.che  huomo  di  valore  chiamare  fi  dee,  Elfi 
non  alt  timenti.che  le  figliuole  di  Danae  condannate  a cauare  acqua  co'cri  ud- 
ii, mai  non  riempiono  il  corpo,  il  quale  quali  vafo  sforacchiato  da  molti  lati  ri- 
tenere non  può  colà  veruna, che  altro  fanno  quelli  epuloni,  (c  non  ammaliare 
vna  grolla  fchiera  di  viti}  per  efpugnarc  con  mortai  conflitto  l’anima  loroinoa 
per  Indentare  lanatura.chedi  poche  cole  ha  medicro.non  per  fupplire  aliane 
cefiità.ma  per  faiollare  l’infatibileingordigia[loro  attendendo  a crapulare,  elfi 
come  le  grauide  ftalentati  de’cibi  ordinarij,  & co  ni  munì, con  tanta  fu  pct  Unio- 
ne vanno  accattando  quanti  fa  pori  ponno  irritare  la  golaichcnulla  piu  nó  ba- 
llati le  biade, gli  herbaggi, le  carni,!  legumi, i frutti,leradici,chc  anco  ad  alcuni 
M eferementi  della  terra  vanno  trouandola  conditura , accio  che  non  lìa  cofa  in- 
tentata da  quella  voragine:vna  felua  bada  a molti  cinchiali,&  elefanti, éc  a pc 
na  la  terra  ,c’l  mare  può  appagare  i’humana  gola  che  guazzabuglio  nceuono 
gli  huominine’bro  ltomachi  mirate  di  grana.  Elfi  in  vno  ideilo  tem  po  man- 
giano cibi  caldi,&  freddi, humidi,&feccbi,  teneri,&  duri,fritti, arroditi,aleira. 
ti,&  in  diuerfe  guife  accom modati,&  fe  non  vi  pongono  apprellò  1 1 peppe,il  ci 
naniomo.il  ciminoci  falc,l’oglio,iIzuccaro,&  qual  che  altro  liquore,  nò  è fat- 
to nulla, quanti  ricconi quafi  fcmprcinfipidamentemangianorvnpalloall’al 
tro  non  ancor  fmaltito  addogando  ? onde  non  è marauiglia,  fe  da  qualche  lor 
male  ordinai  io  tormentati  rimangono  ; & anzi  che  giunga  il  pel  canuto  dalla 
continua  voi agine  alle  menleindue  doppi  fornite  Itrangulau  rimangono  tue 
ti  i penfieri,parole,operationi  hu mane  edere  vogliono  a gloria  di  Dio,ma  le  ta 
uolc cariche  di  feluaggine.di  pefci,diccnchiglie,dilatticinif,dicialdoni  ,di  ge- 
latone,di  fa  pori, di  falle, di  morlelli.di  falami,di  lombi, di  zinne.dt  melcolanze 
F feruite  col  zuccaro,di  conditi , dt  confettiont,  & per  fin  di  butnto  pallaio  con 
la  firinga,fono  a gloria  di  Dio,ò  più  rodo  a contento, & gloria  del  ventre  .Che 
ftranaedcntationc  è queda  d’vn  Chriltiano,  fc  viene  vnfotefticto.in corteg- 
giarlo con  la  curiofità  & delicatezza  de’cibi  fogni  riempitura  che  noi  facciamo 
mangiando, è inuentricc,  & fo ir  emo  d’ingiuria , madre  dell’ignoranza,  & ali- 
mento d’ogtu  fpecte  di  bedule  mfolcnz.i , ò infclicidìmi  quelli , che  al  ventre 
come  tiranno,anzi(come  dice  1‘  A podolo)  loro  Iddio  dudiano  di  dare  groflò  tri 
butoogni  giorno.  Se  fi  và  dietro  ad  vno  della  codor  mandra;  quando  fi  leuano 
da  tauola,(ì  vedrà  vacillare,!!  femiràanhelare,dolerfi,dringetfi,  prodendeifi» 
& a pena  poter  refpirare,lcopriràilcapo,a  pena  leuara  gliocchi.come  furioioa 
guifadi  fatate  latito  commeacià  mille  veneree  dishonedà,òcome  poliedro 
pappato  dalla  mandra  farà  molti  infulti,  & incarichi  : chi  adula  al  fuo  ventre, 
che  cola  fa  egli  mai.fcnon  feruirca  vermi  ? Dio  immortale  in  che  fadidio,iik 
che  ambafcia,in  che  affanno  firroua  ileonuirante  per  contentare  quelli  crapu 
Ioni  fuogliati,chc  hanno  fempre  in  bocca  quedo  non  mi  piace  .qucd’ahto  mi 
conturbò  non  mi  potredi  dar  cofa  più  fchida.e  fpiaceuole,&  toglietemi  que 
fio  piatto  dinanzi.che  mi  Aomaca,  quello  vino  non  pollo  io  foflrue.qued'aL 
tromi  par  troppo  garb">,fe  non  ha  va  poco  di  dolce,  ò piccante  non  ne  berrei, 
tal  che  è vn  fadidio  intolcrabile  il  corrifpondcre  al  lor  talento. 
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p t Peccatori.febcnecomcindabilifiinodi  méte  leggieri  più  d’ogni  poluere,& 
Iti  si . 1 **'  °g01  foglia^  peccati  nòdi  meno  gli  fanno  gtaui,m  taro  che  morédo  fubito 
in  vno  irritante  deiccdono  in  vn  abiuo  infunale.X>Mt  iti  in  bariti  dtttfuoi,  èri m 
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funtlo  ad  infima  defccndunt.  Peniate  lior  uoi  le  fon  grnui.-quamo  vn  corpo  più 
velocemente  timide  il  mez  s & difeende  al  centro,  tanto  è piùgraue.  L’empio 
dunquechein uninfrantedUccnde,bifognachc fi*  infiniiamétcgraue,  perche 
vn  infrante  non  ha  alcuna  proportione  al  tem  po,&  ogni  graue  dc/cende  in  tem 
po, perche  il  moto  de’  corpi  (come  lapcic  fi  loto  fa J non  fìt  in  mine.  Volete  uedere 
quanta  fia  la  grauezza  del  peccatore;  mirateli  cieli.  Qui  quafi arcfufìfunt-,  Co-  lei  17. 
me  dice  Giob  non  poterno  reggere  Lucifcro,che  pure  età  fedito lenza  grauez 
zaalcuna  corporale, ma  lo  laflorno  cadere  nel  cenrro  dell’inferno-,  la  terra,  che  è 
fi  ferma, che  regge  tante  machinc  graui.che  fopra  quella  fabrica  l'indù  frria  hu- 
mana,  fofrenta  tanti  colli,  tanti  monti  altilfimi , non  puote  follcncre  Datan,  & 
Abìron  fatti  peccatori.  II  mare, che  (è bene  è fi  liquido  elemento  pur  regge  tan* 

U vafelli,&  grandi, Se  piccioli.càrichi  di  ricchiffìme,&  grauifiime  merci, cótui  Af 
tociò  non  potè  fofrener  Giona  aggrauatodal  peccato  della  difubidiéza,ma  mi- 
naccia morte  a tu  iti,  (e  di  tal  pelo  non  s’allegerifcelanaue,chednòio  della  gra- 
uezza del  peccarore/pnichecon  quella  tiracontra  la  natura  fua  il  fuocodalciql 
a'  terra,  vedetelo  in  quelle  mifere  città  di  Pcntapolijl’aria  anche  ella,  chrfofren- 
ta  fi  gran  moltitudined’vccelli.pur  per  il  corpo graui,  non  potè  reggere  Simon 
mago  troppo  graue  per  il  peccato  fuo,  malolafsò  cadere  feiagu  ratamente  alla 
terra . Però  Dauid,  che  conofcea  quella  grauezza  in  fc  lidio  dille , Iniqua  atei  r 
reeafupergref tfunt  caput  meum.  & ftcut  onus  graue  grauatafunt  fuftr  me.  Però 
Zach.uia, quando  uiddel'impictà, la  uidde in  una  amphora  ferrata, con  unagra 
piafrra  di  piombo  adofIò,che  tu  fai  pure^heè  Ccnuo.Super  plumbo  qutdgraua - *ctl  ** 
oiturl  Intendi  tù  quello  fecretodi  quella  metafora,  grauezza  dell’empietà,  & 
ddl’etnpiolè  ben  uero,che  tutti  gli  huomini  hanno  un  certo  che  di  grauenel- 
PanimedaldLcheaafcono,  per  fin  alla  fepoltuta,  hanno  laconcupifocnzaotigi 
nale.chegli  tira  femprein  giù.  Jugù graue  fuperfiliot  Ada*  die  txitus  de  ventre  _ 
matrts  ufque  in  diemfepulturt. Dice  rHcclelìaflico.&  la  Sapienza.  Corpus,  quod 
corrumpitur  aggravai  animano.  Nondimeno  non  fono  del  tutto  graui,  perche 
non  potrebbono  mai  fall  ce  in  sù.fe  non  con  uiolenza . Tali  fono  i demoni),  che 
non  fi  poflono  pentire,ma  fono  in  parte  leggieri,  & in  parte  graui,  come  l'aria,  Sap.j, 
come  l'acqua, che  tu  fai,chefon  medù  tra  la  terra  grauidìma,&  il  fuoco  leggie 
ridi  mo,  quel  che  hanno  di  leggiero , l'hanno  da  Dio,  quel  che  hanno  di  graue 
l’hannodaloroileuagli  dunque  Dio,  rimangono  dei  tutto  graui,  come  fecule* 
ualfida  un  trillo  quella  parte  che  egli  ha  del  fuoco',  &rimane(Tc  in  lui  folola 
terra,  farebbe  tutto  graue.  Ecco, ecco  gli  empij,ecco  tutti  i pecca  toti,c  he  non  uo  ^ 
gliono  hauer  parte  con  Dio,quello  è il  fuoco,cheglifa  leggieri,  maedi  perche 
fi  danno  in  timo  al  mondo,alla  terra,  però  rimangono  grani. 

H 

Per  gli  H ere  tiri. 

LIMA  CCXVL 

PAttr  non  polTono  quelli  Antichtifti  la  rìuererzi , che  noi  portiamo  a fanti,  ^ 
alle  memorie, alle  reliquie  loto,&  modi  da  quella  rabbia, & padione  infcr- 
na  le,  frangono  le  fratue, guadano  le  imagini,uiolanoi  monumenti, fondano  i ta 
bernacoli,abbi  uggian  l’offa,  Ipargon  le  cenerine  quelle  inanzi  a tutte, che  chiù 
fé  fono  nc’uafi  d’oro, od’argcco,e  forco  ombra  di  zelo  pafeotu.  le  detefrabtle  feue 
ti  ti  loro,  & focto  i temerari!,  òc  foderati  piedi  fi  mettono  1 antiqua  tcligionc  de’ 
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che  più  tolto' èf»i  TOoftfateogni  cola  al  comnarteteCfiicfc  deio  late  me  lo  fanno 
*ono(cere, gli  altari  minati, i tempi;  profartati.il  ricreiamo  lacnhcio  della  Mcf- 
£»  bandito, me  lo  danno  ad  intendere  ilnon  vl'ar  più  Sacramenti , anzi  l'haucrli 
in  fcherno,i  1 non  far  differenza  fra  perfona,e  perlona.da  giorno  a giorno>da ci- 
bo  a cibo, e da  vita  a vita, nè  fanno  certo,  e tue,  e tutto  il  mondo,  per  tanto  io  vi 
vorrei  pregare, die  viletiaftehormaidìqaeflactàcofì  imperftua.&vi  tramu.i 
ralle  in  vn'altra  più  per/ètra,  die  ve  ne  prtgaChnfto  voftro  (ignoro  ."Tornate^ 
tbrnarealia  verità,  tornatcjttla  Chiefa  fama  tornare  a l voftro  chrillo.èmorto, 
per  (aluarui  i ma  le  volete,  che  vi  gioui  quella  morte  lua , fa  bi  fogno  che  tu  lo, 
ìerui  entro  ta  t"uan:me,eniro  alle  luer»ura,&  in  fomma  nella  tua  lanca  Chiefa, 
perche  fuor~déqucila  non  v’è  leni iero  nè  (bada  di  ialute. 'Ditemi  di  gratia,  chi 
vi  muouca  viuerela  vita, che  voi  viueteì  forte  Fettempiodi  Chn do.de gli  A po 
(Ioli  fuoi,  defuot  fanti  martiri,  e di  qual  fi  voglia  altro  giudo  nel  colpetto  fuo? 
non  già  veramente. Dunque  perche  volete  v moccoli  voi  ì vi  volete  far  regola 
da  per  voi  (tetti?  volete, che  fotto  vn  capo  fpihofo  viuano  membra  delicate?  Dù 
que  volete  hauer nome diChriftiaxn.enoOvòlctd far cofa.chcdica  Chrifto? 
ah,ah,nò.nòchequefto  non  èildouereefclamanogli  huonuni,  efclamanoi  Sa 
ti  del  Paradifo.cfclatvMmo  gli  Angeli  di  Dto^èefciama  per  fino  Filtrilo  Diocó 
tra  quello  vollromodo  di  prortedere.perche  per  diteli  vero:  egli  è pur  troppa 
ingiuOo  ,eglrè  pur  troppo  iniquo,  egli  è purtroppo  maligno,  pur  troppoira- 
pio.oer  tanto  rimmarealleq  rutilila  giu  lima,  de  alla  pietà,  ve  ne  prego  io,  non 
già  io, ma  Io  delio  Chiatto . .!*  • ..  , .j  ; 
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TRoua  vn  hererico, Sedigli, che  fia  (oggetto alla  iegge,&che  vbidifcaa  i có-  P 
mandamenti  di  Dio.  Subito  s’altera,  & dice  che  Chrifto  l'ha  liberato,  £c 
che  non  è tenuto  a cofaalcuna.de  che  non  mtende,nè  vuole  opcrare.nè  fi  ricor 
da  il  roifero  ,che  quello  dcttoChritto.  che  l'ha  liberato  dal  peccato,i‘ha  ancor 
poi  fatto  feruo  alla  giuttuia.Come  benedice  S.  Paolo,  & con  patto  ancora,  che 
non  abufi  di  quella  Itlocrtà  in  beneplacito  ddla  carne,  altrimenn  gli  minaccia 
la  morte.Digli  mcdefimamcnte.cheauucrtifca  ,chenó  feruendoa  Dio  fi  dan- 
nevà,fi  tide,li  fa  bette  d’ogniCOfa.Si  dice,  che  Dio  vuol  faluat  tuni , & che  non  M 
occorre  peniate  ad  altro,  (e  non  confidarli  nella  palitene  di  Chritto,  nè  sài!  po- 
uetello.che  come  Clmftoè  pronto  quanto  a lui  s’afpctt  i a farci  partecipi  dc’tc- 
(òri  fum,&  faluar  tutti, cofi  ha  detto  che  nel  giorno  del  Giudiciofi  faranno  dui 
dadi  degli  huomtni,&  vnanc  nucràalla  dcftracongli  Angeli,&  Santi  in  cie- 
lo, & l'altra  alla  fini  lira  con  demomj  le  nèandarà  ad  habi  are  per  tempre  nel- 
Tinferno,  perche  non  hauerannooperatochtWfianahiente.nè  fi  haucrannoap- 
piicaco  per  faluarfi  i fuoi  fantiffimi  meriti. Digli  poi.cheapti  gliocchi,&  che  fi 
fu  egli  da  quello  fuo  profondò  letargo  d'hciefw,&  che  fàccia  penitenza , ti  trat? 
tetà  da  hipocrita,&ti  diri  che  batta  la  penitenza  , che  ha  fatto  Chrifto  per  (e, 
Cèche  non  può  più  di  Chrifto,  Aè  che  non  vuol  fate  tono  a tanti  meriti  .come 
fono  quelli  di  Chrifto.  Condotta  che  mai  non  batterà  far  qucllochenon  ha* 
uerà per  feoperato  Chrifto, Sècoli  pafeendofidi  quelle tàlfiràatcendca dormi-  - 
rè  via  un  buowillimo  lònrto,nè  vede  ['infelice,  che  l’operare chriftmnamenre  *" 
poti  è un  volere  fare  onta  alle  opere  di  diritto , ò volere  tentare  fare  più  di 
quello  ha  fatto  in  fcruigio  tioflro,  ma  è per  fcruare  la  legge,  che  ha  fatto  coni 
noijlaqualcè,  che  fe  vogliamo  elle  re  partecipi  delle  fue  grandezze , è di  ne - 
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ceffiti,  che  applichiamo  ( co’debiti  mezi)i  fuoimcriti,  Si  che  diuentiame  fu* 
mcmbra,pcrciochedoucrebbe  ricordai  fi, che  fé  ben  Guitto  fece  penitenza  pef 
noi  m croce, muitòancoracon  tale ctempio  Tuo  noi  a prendere  la  noRra  ,&  por- 
tarla volontariamente, de  con  diuotionc,fe  vogliamo  dièrc  degni  del  fuo  patro- 
cinio,& mei  Rettoli  della  grana  fu,t  ,&  della  Tua  felicità.  In  fomraa  per  non  vdi- 
re  chidaquefto  diabolico  lo  fino  k)  delti,  fi  parte  della  l'anta,  Chielacarholica 
Romana, madre  vnmerfale  di  tu ttolc.C hi cfe,&  s 'accorta  a fettediabolichc,a  fi- 
nagoghediSattanailo^Sc  acógiuredi  itcctiofi, maligni,  & ollinati  hcmici,&fi 
parte  da  Dto,òe  dal  vero  fuo  culto.& s’accorta  aldemonio.alla  carnc,3l  mondo» 
&a  fuoi  allettamenti,  c per  ogni  indoli  ria,  cheta  vfi,  per  aiutarlo  nulla  rrtcua, 
perche  egli  non  vnole  vdirn.nè  alcoltarti.nc  in  alcun  modointenderu.mautt 
di  ciki.Sicut  e quu  s.  & mullns,&e. 
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p "VrOnè  nauecofi  trauagliata  da  flutti, & da  fu  per  be  onde  del  mare, cornee  la 
JLN  Chiefa  fantada  terribili  fpauenti  del  fu pctbopaganOi&infèdclcinon  è ga- 
lea coli  perfegui tara da’pirati, cornee cfla  da  heretici.òr  Animatici,  chi  braua  di 
quà,òc  chi  minaccia  di  li , chi  pe  reso  te  da  vna  bandi , Òr  chi  ftnngc  dall’altra, 
chi  follìa  da  vna  parte.chi  dall’altra, chi  ipoglia  le  Chietc,&  chi  getti  a tetra  gli 
altari,chi  fprezza  i Sact  amenti,  Si  chi  getta  le  rehquic.chi  dishenora  Timagini 
di  fanti, òcchi  quelle  del  Cruciti  fiochi  non  ticn  conto  del  capo , Si  chi  dileggia 
i membri,chi  fi  fa  berte  dc’fuoi  riti,  & chi  introduce  nuoueccrimonic , chi  noti 
vuole  vdire  parlate  del  purgatorio, e chi  crede  che  l’inferno  ita  vnfogno,chi  ha 
in  odio  l’indulgenze  >&  chi  fi  compone  vna  chiefa  a fuo  modo , chi  non  vuole 
digiuni,  òcchi  non  vuole  pcregrinaggi.chi  vituperai!  celibato, òcchi  non  vuo- 
le intendere  ragionare  di  qua!  fi  voglia  altra  buona  operi,  chi  vuole  ogni  cola 
co  rumane,  òcchi  s’appropria  il  tutto,  chi  fi  ridedellainrciccflìonede’fami , Se 
chi  ft  tapparla  della  gloria  della  fant  irti  ma  Trinità  , chi  pone  la  bocca  a parlare 
con  poca  riucrcnzadell'humanuàdi  Chnrto,6c  chi  della  fua  diuinicà,  chi  faina 
i demoni  j.òc  chi  crede  di  fpoghar  l’infèrno . Ahimè,  Se  quel  che  c peggio , che 
* chinoncredsnèa  querto,nèaquello,nonxomcvn  Turco.vn  tpicuro,vB  Sa r- 
danapalaccio,  anzi  come  vno animale  fenza  ragiont,&  vnabertrafolo  fc  ne  vi- 
ve per  mangiarci  mangia  folamcnte  per  compiacere  qucrtacarnaccia . , 
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p Ridirà  che  fia  vna  legittima  fucccrtìone di  Vefconi , e Sacerdoti ncL 
le  Chi  efe  de' Luterani,  Vgo  notti,  facramentanj,  Si  altri  hercnci,  enfi 
partati  come  moderni  f chi  ha  fasto  Vcfcouo  Martin  Lutero  ? Da  chi  è flato 
ordinato  Vcfcouo  Martin  Bucero  ? Da  chi  c flato  conlccrato  Vcfcouo  in 
Gineura  Giouanni  Calumo  ì Non  è egli  più  chiaro  che'i  Sole,  che  tutti  co- 
rtoro  per  la  lor  fuperbia  & ambinone  fi  fon  diuifi,  e fmembrati,  òc>  aportata- 
ti dalla  Chicfacatholica.cda  fc  rtctTì  fi  fònoconlbtuiu  V cleoni  ? chi  ha  da- 
to loro  l’aurtorità idi  predicare  ? eflèndo  fcritto . Quomodo  pr<tdtc«bnnt,  nifi 
mutnntHTÌ  ma  forfè  dilatino  i topi  anominati,  che  non  fi  fono  fatti  Vefcoui 
. i ? • . da 
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da  (c  (ledi, ma  fono  (Iati  detti  da  i popoli  delle  loto  città  fi  come  anticamente  fi 
focena,  che  il  popolo  dtm  indaua,cfoccui  l’eleitionedi  vefcouo»ch’cgli  defide- 
rauapcr  paflorcirii’pódo  che  è uero,che  anticamente  il  clero  della  città,  che  ha  «. 
uca  bi fogno  di  nuouo  pallore  infieme  col  popolo , cioè  col  fenato.  Se  i maggior  M s 
del  popolo  nominauano.&clcggeuano  quella  pcrfona.clic  deliderauano  haue- 
ge  per  Vcfcduò.  (k  inalcunecjttà  ,oucetanole fediedeH'imperio.coQie  in  Ro» 
fna,&  in  Conttanrinopoh  fi  molli aua  la dettinne fatta aU'jmperatore.Matut  1 
tp quello  non  baftaua.m»  btfognaua,  checolui  che  crollato  eletto,?  nominato 
Me(cduodalpRpoIofoircotd(aato,cconfecrato,dal  metro  poh  tano,»lquàlein  có 
pagmadi  alcuni  Vefcoui  della  proumeia  ucniuaalia  città,acui  bifognatia  prò. 
uederedi  nuouo  pallore, e trouandcyrhe  l’elcttione  del  nuouo  vcfcouo  folle  fta 
ta  canonicale  die  Teletto  folle  pedona  di  fana  dottrinai  di  buona  uita  l’ordinx 
ua.eamlécraiia.-vcicouo.e  feozataie  ordinatione  nulla  ualeua  tale  dettionq  Se 
ècofocerta^hemdtnare  nuaui  vefcoui, enuoui  prette  vfficiodcgli  A portoli, c 
di  vdcOuùchcagli  ApóftoUlegitimamentefonofucceduti, come  fi  caua  dalle  P. 
parole  di  S.PaolOìdv*fcribcndoaTi*odice,^ifl/d«*te  Crcta,nt  ta  qwt  de f un  t, or  r,/*  *• 
dtna& c*n(ittu*u(iTì(iuì*At6s  presby/eroi.ficut  dtfpojnt  nbt.  Non  fi  vantino  dii. 
que  i capi.c  llcndardicri  de  gli  hetcttcìdcl  tempo  nollro  d'eflcre  vcfconiipcrcio 
che  dlendofi  fmcmbrati  dalla  chiefacatholica  Romana  non  fono  vefcoui , ma 
fono  hetefiarchi  d i eflère  da  noi  abhorriti , e fchiuaji,  come  comanda  S.  Paolo. 
Uétreticum  hominem  po/7  unam,&  f teundam  correptienem  d tutta.  S i leggedi  S. 
Gioua£uangelifla,chec(Icndo,in  Efcfo  predo  a certi  bagni,  & vedutoui  Che.  Tim.t: 
rimo  hereuco,difle a funi  compagni,  andiamo  uia,  e fuggiamo Cherinto, acciò 
quelli  bagni  non  ci  codino  adofio.c  di  S.  Policarpo  dticepolo  fuo  fi  icgge.che  di 
cendngh  Marciane  heretico  non  mi  conofei  Policarpo? egli  ri (pote,/1gno[co  fri 
mogtmtumSathan*.  Ti  cognofco  per  primogenito  di  Satana(Ìb,chc  talifon» 
cucii  gii  hcretici  tanto  degli  aDtichi,quantode’  moderni  tempi. 
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IL  nollro  Saluatore  nel  Vaneelio  ammonifee,  che  ci  gaardiamoda  falli  Pro- 
fett.chc  di  fuora  fon  uclliti  di  pelle  pecotina,noa  dentro  fon  lupi  rapaci:  tutù 
coloro, che  predicano  dottrina  contraria  alla  dottrina,  che  hanno  inlegnatoi 
fanti  Apoftoli.de  carholici  Dottori, fenza  dubbio  fono  folli  Profcti,quantunque 
habbiano  il  nomedi  chtiftiano , quantunque  di  fuorauia  fiano  veftiti  d’habito 
cdigiofo,quantunquc  paiono  huomini  di  uita  auftera,  perche  digiunano^  fan 
Ito  delle  cerimonie  a(lai;quantunque  habbiano  la  fcrittura  lanca  alle  dita,  <5can 
cho  t affiora  fiano  per fegui tati , fc  la  lor  dottrina  c contraria  a quella  de'  Santi 
A portoli  ,c  della  chiefa  catholica,  fono  fallì  Profitti,  c della  dottrina  loro  non  fi 
può  raccogliere  alcun  buon  frutto,  fi  come  dalle  fpine  non  fi  coglie  vua,  nè  da 
tribù  li  fi  ponno  cogliere  fichi, -non  mancò,  ne  manca  mai  il  diauolo  di  fufcitare 
tai  falli  profeti, per  dirtruggcre,&eftcrminarela  ucra.e  fono  dottrina-, falli  pio 
feti  forno  Giannes,c  Mambres,checontradificroa  Masè,&  Aaron  neri  profe 
ti  di  Dio,focendoche  Faraone  Rè  dell’Egitto  non  glictcdelTe;  folli  profeti  for. 
no  quelli, chetngaimarono  il  Re  Achab  facédo,chenoncredeffe*  Michea,che 
era  profeta  famqiFaifi  profeti  fumo  Anania,  Achab,&  Scdechia,che  fi  contro-  , 
pelerò, e tempre  pcrkguitatono  Cerei  ia  profèta  Santilfimo  mandato  da  Dia 
Pi  tal  folli  profeti,?  folli  A portoli  fi  laracntaua  San  Paolo  qua  firn  tuttejefue 
./  0^.4  Epirto- 
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Epiflole.percheingannauanoi  Tuoi  Romani, a(Taffìnau«no  i Choffnt/.peKui'- 
biuanoi  Gii. iti,  molcftauano  i Filippenfi  procacciando  di  dìftruggere  tutto 
„ quellsciici  ucn  Apoftoh  di  Chriftocdificauano  ; fallì  picfrn  ioni  fiati,  c fon* 
* '**  tutti  gli  beretici»e  fpecialmcmc  quei  del  tempo  noftro  tanto  peggiori*  più  per 
niti  >h, quinta  più  lì  fcuoprono  (otto  velie  di  pccora.cffcndo dentro  lupi  rapaci 
atnbiiiofi/nuidiofi.maligni.che  non  cedano, (è  non  di  difunire  la  chicfa  di  Cbri 
F Ilo  futcìiando  fcttc,crrori,e  fcuoledi  miileherelìe. Preuiddcrò  i Prencipi  degli 
Apo  Itoli  S. Pietro*  S.  Paolo,  che  heueanoda  fottoentrarc  tal  talli  profeti, però 
douenJ  ’iì  partire iFAlia ditlc ai  prelati  di  quella prouincia,  foche dopò  la  mi* 
partita  enu  aranno  in  noi  lupi  rapaci,  che  non  perdoneranno  al  gregge,  rnacftri 
buggiardi.i  he  mirodu iranno  fette  di  perditione,  però  quando  iennrai  domine 
nuoue,hn  qui  non  piu  vdtte.ccótraricalla dottrina  della  chiefacatbolica,  chiù 
di, chiudi  gli  orecchi, còcchi  predica  tal  dottrina,  non  puòclTerefe  non  pieudo 
Apoftj|o,fil(o  profeta,  (acerdor  e di  Kaal*  non  di  C h ri  fio, (ci fmatico, fcom mu- 
nita.o.apoiUt-ijheiCtico  pcrucrfOjpetòfa  di  meftieri* he  preghiamo  Dio,  che 
in  ciào  dia  quel  dono, di  e da  S-  Paolo  è domandato  DifcrttioJ^iritunm^hc  dà 
i.Ce.ia  gratta  di  dtlccrnere  glifpintqchelonoda  Dio  da  quei, che  non  fono  da  elio, ma 
da  Iklial . 

r . i • ■ ; ut  ■ r . . , . • ..  • • * 
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: ’ LIMA  CCXX  II. 


p Gni  herflia{comed/ce  I lieronimojègrandc  abominatione,onde  S. Paolo 
Tie.  i ■ par  landò  d- gli  hereticidice,C*n»/?»f  Mbomin4ti,&  increduli  dradtttmt 

ofus bortumt  reprobi.  Horchi  non  vede  quanto  hoggi  vada  aumcntando.e  crefcé 
do  quella  hercttea  ab  >minatione,chi  ha  defolate  tante  città, e tanti  popoli  parti 
. ri  dalla  fede catholica.e caduti  in  mille  bercile, percioche  fon  uenutiffccódo  che 
X*r.i3  ptcd,fli;jjno(tro  Saluatoteìi  f*lfi  Chrifti.falfi  Profeti ,tò  uenuti  i Luteri, i Zuin 


ghtli,ghEcolampamj;gli  An.i battili, i Sacramentarij.gli  Vgonoti,  c tati  altri  he 
retici*!*  fotto  pretcllo  di  Chi  ilio, hanno  tentato  dì  fire.chedi  ebriftiani  dure 
niamo  herettcìj  peròche  lòtto  pretcllo  di  predicare  il  puro  Euangelio  uogliono 
cfcludcre  le  traditioni  apolitiche, fotti  precedo  dell’interior  culto  di  Dio,  vo- 


gliono tor  uia  tutti  i riti  ecclcliallici  inficile  có  tutte  le  pie  ceremonie,fotto  pt* 
tetto  di  magnificare  la  fede,batrono  a terra  le  buone  opere, (òtto  pretcllo  d’effal 
tare  la  grauadi  Cbriftovoghonodcl  tuttoannihilare  il  libero arbitriojfotto  pre 
itilo  didirc.che  Giefu  Chi  ilio  in  croce  è (lato  (acrificiopcr  i peccati  noftri, vo- 
gliono eftertninave  il  faoriflìtno  facrificio  della  Meda-, fotto  prcteftoche  Giefu 
C'htifto  ha  fatisfatto  per  i peccati  noftri , vogliono  tor  uia  ogni  fatisfattione di 
pcnticza.infìeme.col  purgatorio, e cól  facrificq,chefi  fanno  per  i defonti  i C hrt 
jtsn.f.  (tc'iforto  oreteftodi  quelle  parole  di  Giefu  Chnlia,vtrba,q>M  laquor  uè  bis  Spi • 
ritta, & uttttfnnt, negano  la  verità  del  corpo  di  Giefu  Chrifto  nel  Santidimo  Sa 
crair  éto  deil'Euc!iarcftia;fotto  preteflo  di  libertà  chriltkma  intedono  d’intro*. 
durieuna  carnale*  beftiaichbcrtà  perluadédo cheèparaia  farquarefima,non 
■màgiar  cat  ne  il  venerdì,  & illabtuto,eofTcruarealtre  cóftirmiomeeclefiafliche 
«finalmécc  fotto pretefto di  libertà  euagilicafàno,che  moki  populi  hàoo rcbel 
iato*  rebeflanoa  loto  fu  periori  coti  téporali  come  fptritualt, per  nòdi  re  i conia 
cti, f dii  pregi,  ieuilknfc,  & Icbeflcmie.chele  loro  (àcrtleghé  lingue.  Se  bocche 
fcóm  unitale  dicono  contrari  vicario  di  Giefu  Chrifto, o falli  Chrifti.ofalfi  prò 
feti,o  lupi  vertici  di  pelle  pecorina  anco  più  pericolofi,  qcàco  più  fono  aftuu.de 
, - t _>  velluti» 
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uerfuti, guardateli!  cariflìmi,&  pregare  Dib  n offro  Signore,  che  vi  guardi  da 
tai  fallì  Chrifti,&dalie  loro  abominatimi!.  Di  tali  fi  iarr.entauanofho  Signo-  - , 
re  Diojdiccndo  loro  per  loGiercmia  profeta, hauctc  contaminata  la  terra  mia, 
epodo  in  abomioationi  la  miahetedità,i  facerdoti  non  hannoderto.oueèi!  Si 
gnorc.ei  dottori  Cella  lego  e non  mi  hanno  conofciuto , Etpafiores  prtuaricdti  Hier%  ' 
Junt  in  mt,& p.opbtu  prophttauerant  in  Baal,dr  idola  j equini  funi,  Et  che  tra. 
rauigliaelc  noi»  predicando  i lacerdod.chc  marauigluc  ledormenndoi  parto 
n,e  non  haueniio  cardia  delle  greggica  loro  comincile  lottoentrano  hcre- 
lie.id  ^iatrie^ap  .•Italie,  & mille  altre  abominarioni  ,chc  ruire  appartengono  al 
regno  di  Amcchriito?  perche  acciò  lappiate  come  il  regno  di  Giclu  Chiiftoco 
nnneiòdai  giudo  Abel, e duia  hnoallufindel  mondo, (in  aHVltimo  detto. Co 
fi  parimente  il  regno  d’Amechriftocominciò  dal  maligno  Cain.e  dura  tutta 
via  11  no  alla  fine  dei  mondo  in  tutti  i reprobi,  E fi  come  il  regno  di  Chiodo  do- 
pò  la  fiurefurrctione.e  ladra  faina  al  ciclo  fi  cominciò  a feoprire  ma  fi  (copri, 
rà  del  tutto  gloriofamente  nel  fuo  fecondo  adueoimen tornando  verrà  a giui 
dicare.  Coli  parimente  il  regnod’Anrechridocominciòa  feoprirfi  contrario, 
&auetfa/ioal  Regno  di  Chndo  rantolio che  fi  cominciò  a predicarealla  Sco- 
perta l’Euangeliodi  Giefu  Chrirto.diquièchc  S.  Paolo  dice* , Iammijlerium 
operatur  imquit*tis,E  San  Giouanm  anche  al  tempo  fuodicea  liberaméte,  che 
molti  Antichwftì  erano  venati  al  mondo, Audijiit  quia  AnticbriSìus  vemt nue 
éuttem  Anttcbrifti  faultifunt.  Antcchndoè  cialcuno,  che  è contrario  a C bri  do 
e però  tutti  gli  herecict,  e mafiìmegU  hcrefiarca  giudamente  Antichridi  li 
pollano  di  mandare  precurfori , e forieri  di  quello  antonomafico  Antichrillo, 
che  ha  da  venire  alla  fin  del  mondo.  . \ , , i.  .1 
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GLi  heretici  non  portono  patire  che  voi  v’inginocchiate  ai  Santi, oè  à Sate:  p 
vedete  fe  fono  iniqui, che  non  gli  bada  trafhgere  i vini,  vogliono  anche  in  M 
crudclire contro  i morti, non  pure  cótroquei  del  purgatorio,  aili  quali  negano 
oguifudragio,ma  anche  a quelli  del  Ciclo,  alli  quali  tolgono  ogni  debito  ho.  . v 
note, date  pur  licti.chepiu  potrà  la  verità  nodra,che  ogni  im pietà  loro.  Io  vi 
dicorcloluta[ncntc,che  è vero, che  l’adoratione interiore  ha  qualche  artoede  v 

riore  corrifpondcnte,ma  quedo  non  è l’inginocchiarli . V uoi  tù  che  te  lo  mo-  1 ’ 
Ari  heretico?  EccoS.Giouanni  nell’  AjpocalilTenarra, che  egli  fi  volfc inginoc- 
chiare all’Angelo.  Sel’invinocchiarfiè  propriodi  Dio , dunque  egli  idolatrò 
dando  quel  honore,che  a Dio  fi  cóuienca  vna  creatura,  e pur  hauea  già  hauu-  . . *V' 
co  lo  Spiriro  Santo,  eraconfirmato  ingrana , e da  quello  illuminato  nelle  fue 
at rioni, non  fu  dunque  peccato  a volerli  inginocchiare  all'Angelo.  Tu  dirai  he 
letico, l’Angelo  non  volfegià  che  s’inginocchialTe.èvcro.ma  quedo  non  mi  fa 
calo,  bada  che  egli  in  quel  atto  farebbe  dato  idolatra  in  méte  per  volergli  dare 
qucll’honorc,cheera  proprio  di  Dio.  Semòtu  volerti  come  anguilla  fuggire 
con  dire,  che  ha  da  fare  vn  Angelo  con  huomo  ? io  dirò  che  i’inginocchiarfi  è 
proprio  di  Dio,  e da  gli  Angeli , ma  non  d’huomini  : piano  herecico,  che  d ho 
|ià  condotto  a quedo  parto,*  che  nonè  propriodi  Dio,  eche  non  è peccato 
ingmocchiarfi  a vna  creatura.  Ti  condurrò  ben  anche  a qued’alcro  , che 
nó  c peccato  tnginocchurfi  a vn  baomo , va  c leggi  nel  libro  di  Ri  c troucrai. 
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che’l  fatuo  Abdia  s’inginocchiò  ai  (antiflirfio  profeta  Heiia,  quando  cianuri 
Re  it  chc  ti  pare?oue  vorrai  fuggire  bora?  fc  tu  dirai  s’inginocchiò  con  vn  gcnocch.o 
J ’ fulo,quc(lo  ft  può  ben  fare  a vn  huomo.ma  non  già  ró  tutti  due, ne  queliti  fu- 
g->  voglio  t*  polla  faluair.perchetl  ie(b'dc^Curu4Hitgenua,& precarus  eli  ti. 
t.Kt.11  ^,vno  cj'aitrocra  tanto ncl’vno  l’h<uubhe  fatto,  nèl  aitio  pci  rodio,  lefullc 
flato  peccato.Voletu  io  ò piu  chiaro  1 i-  d’ Abigail  non  fi  leggc.che curuauitge. 
ritta,  c di  più, CCCiMt  ad  pedcsfuoi , procubmt,c li c è ancora  piu , lungi  quelli  caia 
pi|,chequdi’bonote,cbe  {.-celi  latita  donna  a Dauid  Rc.non  vogliono,  che 
noi  facciamosi  fommo  (icctdotc.c  (òttimo  ponte  iec,»  i prenctpi,e  quel  cheè 
più, ai  fanti  del  paradifo.  Majafciatc  pur  dire  quelli  pmfani,&  inginocchiato, 
ui  a fanti  proflcrnereui,cheogni  t*gK>ncil  vuole.  Sarete  voi  quale  quell’atroj 
che c proprio  a Dio?il  facrtficarc.oon  li  iac urico  mai  fc  nona  Dio  inniuna  re- 
ligione dico  ria  vcroo  eflimaco  Dio , le  incile  voi  non  le  fate  dire  fc  non  a Dio, 
fi  preganoi  fanti  mai!  facrificioednzzatoa  Dio, c non  li  fa  mai  altrimenti,^ 
uadinoalla  luna  glibeieùct  quanto  vogliono.  , r 
c’  i ; ' ■ 1 ■’  1 • •••  ’,-  ;•  : • ; . • • • 

‘ Per  quelli  che  dicono  la fe  triplice fornicano  ne  non  ejfir  peccato. 

lima  c c x x i v.  * J. 

y.  r Olti  carnali  fon  ftau,c  Dio  voglia,  che  al  prefenre  non  ve  ne  frano  piu  che 
" iVX  mai  quali  hanno  darò , che  la  fornication  feri>pliccà‘vnohuomo  libero 
con  vna  donna  ltbeta  non  ria  peccato  qucfl’e  quali  che  vn  opinione,  comune» 
che  corre  hoggidì  tra  gii  huomini  carnali, A;  e pur  gtancpfacertcy.li€  ri  a per* 
Dote.  tamcntc  vogliono  qucfli  cali  refiflcreall’Euàgclio.Ndla  legge  vecchia  fu  peo 
jj,  caro  fi  grauc,the  Dio d’ogni  cola  ficomeniaua,ches’offenlLncl  tempioecect- 
toche  la  metcèdc  profttbuli.cofiorandcinentel’abhornua,  & voi  volete,  che 
nó  ria  peccato  nella  nuoua?  S.  Paolo  la  mette  per  flédardieta  nc’fru'ti  della  vi 
ta  cztoa\c,APantftJÌafunt  opera  carmi, quefunt  formeatio  tmmunditia  impudici 
Csl.i.  non  {M,Che  prude}! t ia  carmi,  mon.tftfó'  qut/ecundum  carnet»  vittime 

Deo  piacere  non  poffunitGU  A poli  oli  nclcóulio  Ineroioiimiiano.che  pur  mol- 
t ? <o  ( e.  rpjc  ra  nopcr  pace  della  Cbtcfa.nóV.oJicro  idcrare  quello  errore  de’gé^ 
M uìi, che  la  fui uicaùone  (citi plico  non  f ile  pcccato,rra  lo  (n-àìcntoTto.yibftined- 
tu,inqutfinf,  voi  ab  omm  fornicai  ione, vi  fatue  tu  animai  vejìrat.  Chevuoi  piu 
jM'IU  apertoi  Udii)  quando  congiuri ferhuon  o.eli  donna  che  diGtfKtiinqutt  homo 
fatrtm,&  matrem,&  adhtrebit  vxoriftu,&  euntduo  in  carne  vna.  Ogni  conca 
bito  adunque  perche  non  è con  la  moglie.non  c egli  cétra  il  voler  di  DtotCbri 
G«t.  ».  interpretò  quel  p tee  c t to.iVan  maebab  mr.ciaggtunfé.  Qui  vtdertt  mm. 

Lertm  ad  ctncttpifctnd4m  tamtam  méchatus  tft  in corde fuOiN ó rha  mofiraro 
eiprcflò,che.qud  precetto  viccaua  non  pur  l'adulterio,  ma  lafòrnicatione,per 
Mar.  s.  chctaon  dille.  Qui  vidirit  vxorem  ad  coneupifccndAt n e am, ma  qui  vidtrit  muli» 
rem  ad  concupì fccndamcam.  0%ni  donna  «include  in  quella  voc  e »»#/»«•.  Ilcó- 
cubito  carnale  può  mai  edere,  fenza  peccato  fc  non  perquefte  ere  aule, che 
Ve(cufano.F/de/,pro/ei,Sactamemum,chc  concorrono  col  matrimonio.  Nella 
fbrnicacione  mano  v’edi  quelli  tre  beni  ,1»  fede  nò , quello  è chiaro  inquao- 
tofomicatione.pcrchenéiaconcubiaaferuafcdca  te,  nè  cu  alla  concubina 
t’inganni  concubinario,fe  penfi  altrimenti  t’mganni  concubina, fc  credi  al  con 
trana»il  facransento  nò, perche  non  è matrimonio,  il  ben  della  prole  non  è,  fc 
non  per  aceidens,  pcrcheil  fornicatore,  nc  la  fornicatrice  non  intende  gene- 
rare , come  è mamfcllo , come  dunque  non  c peccato  i I filolofi  tutti  ripren. 
dono  tanto  quella  polita  di  Socrate»  che  voicuacguicofa  edere  amm-unc, 

ancha 
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anche  la  moglie  per  l’inccrtitudincde’frgliuoli.i  quali  tutti  farebbonoalleuati  E 
fenza  coftumi,perchenclTuno  farebbe  certo  qual  fulleil  vero  fuo  figliuole;  pe- 
rò non  fe  gli  porrebbecrlra  di  fargli  buoni . E tu  non  vuoi,  che  tra  chriftiam  la 
fornicationc  fia  peccato?quandonon  fulle  mai, fe  non  quella  ragione,  che  eden 
do  tu  fornicatoreincerto  fe’J  figliuolo  di  fornication  nato  fia  tuo,ò  nó,  nonl’al- 
leuarai  bene,  baurai  poca  cura  di  lui,  come  la  proua  quotidiana  dunodra,  che 
• pochi  figliuoli  tali;  fi  trouano  coflumati . Ioti  dico,  che  égli  è peccato  grauiffi- 
mo:  perche  il  fine  del  chridianoqon  è folq  generare, ma  rcligiofamentealleua- 
re  i figliuoli  a laude , c gloria  del  Signore  noftro  Giefu  Chrilto , i fornicatori  io 

3uanto  tali  non  vengono  a quefto  fine . Non  mi  allegare  hora  ru  vn  per  Acci- 
ens, che  non  mi  puogudarevn  per  fc.  Echinongiungeal  fine eflbrbita  dal- 
la leggedi  Chrifto.  Horsù  habbiamo  dcrtoa(Iai,ccffi, celli  quello  abomineuol 
vino,huomini,dorine,dellalibidinccarnale,fantifi<ate  i corpi  voftrMàtegli  ta- 
bernacoli dello  fpirito  Santo,  purificateui  rutti  per  edere  atti  poi  a rènder  gra- 
xiea  Diodi  tanti, eli  gtan  benefici), che  vi  ha  fatto.  ,u  .r  , , 
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TV  vedi  Signore  preualeregli  heretici.c  conculcare  publicameute  il  corpo, 
e’lfanguetuo,oèci  proucdi?tucicrcalli,eci  vorrai  ftruggere^ tu  ci  hai  ee- 
denti.eci  vorrai  ferui  ? tu  ci  lauatb , e vorrai  che  diamo  nel  fango?  può.ederci 
che  vinca  l’herefia.e  crolli  la  fedccatholica?  che  trionfi  il  Demonio^;  fia  tcpul- 
to  Chri  fio?  O Dio  grande  clic  milurii  cicli,  c con  tre  dita  foflenti  la  mota  del 
mondo.non  vedi  tu  come  è voltata  la  tua  Cbiefa?gti  altari,!  facramenti,i  facri- 
fìcijjle  fiere  imagini, le  croce,!  crucifidii’quanti  bellcmmiatori  dello  fpirito  Sa 
ro.che  hanno  telo  l’arco  del  fuo  furore,  e drizzato  contro  noi  catholici  le  faci  te 
}oro  venenate?  in  Inghilterra,  in  Germania,  quanti  anni , che  non  fi  dice  più 
nrelTafquanti  pallori  fenza  greggc.quanu  laici  ingannati  dal  ferpecon  federa- 
to pen Itero, con  aduna  iniqua  alzano  la  fuperba  tedacontrodi  tc,fannoi  facer- 
doti.ainminidrano  i facramenti  > fanno  il  Vefcouo  fenza  ontione,  fenzaimpo- 
fition  dimane  che  Ilò  io  a giurare?  non  gli  rella  hormai  altro,  che  i piedi,  vn 
di  fango, l’altro  di  ferro,  anzi  tutto  fango,  o tutto  fètro . 
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COmeladiuotione  è quafi  vn  uehico!o(  perdircosì  Jche  porta  l’orationi  p 
per  fino  al  cielo, ò un  fuoco  almeno,  che  mfiamandole  le  fa  adai  facilmcte 
falirein  alto.Cosil'humiItà  è un  ornamét  > coli  gràdea  gli  occhi  di  Dio,  che  a 
pena  andò  mai  mattone  ueilita  d’humiltà  innanzi  a gli  occhi  di  lui  che  non  gli 
piacele . Or  Atto  hnmili4»tisft  nubts  penttrubit.hce  l’Ecclefiaftico . Refptxit  in  Etcl.jr 
orattontm  bumtltHt»,&  ntnfprtuit  precestorum  t dice  il  Salmo  ) Et  humthum.  P/.tot. 
CT  manfuetorum  ftmper  libi  pìucuit  or  Atto  li  d.cctn  Giudith , eia  diflintione  fra  tuiit  f 
Jc  due  orati >ni  del  Fa>ifeo,edeI  Publicanola  condituiil  Signore  ncll’htJmil» 
tà, quando  dille. Quift  txaltat  bumiliAbitur,&  quift  humtliat txaltabitur.  Per.  Luf.it. 
cheinfomma  douendo  noi  neU’otauon  noltca  procurai  c di  unire  net  ikfisa 
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Dio,nc  quello  potendoli  fare  fe  noi  non  oriamo  Dio  giù  uerfo  no»,  & non  nSa-' 
diamo  noi  sù  verfo  Dio, come  il  tirare  Dio  in  giù  non  fi  fa,  fe  non  con  fede, coli 
»il  mandar  insù  non  può  farfi  fe  non  con  humilrà.  Hor  quella  s’acauillr  e fi 
imoflra  nelle  geouflciTìoni.nt’battimenti  di  petto.negli  inchini,  ncll’elcua tieni 
•delle  mani  alcielo,  nella  congitintione  delle  palme  in  tutte  le  altre  cerimonie 
ccclefiaftiche.pct  le  quali  fe  bene  non  fi  riccue  principalmente  la  falutc  s’accre 
fee  nondimeno, inquanto  fi  efferata  la  diuotione,  e la  virtù  fanta  dell'humiltà. 
Fuggite  hora  voi  feelerati  herctici.chehauete  tanto  in  odioqucttechtilliane, 
& ecclcfiafliche  cerimonie,  come  pigliare  acqua  fanta  fpargerc  ceneri  fopra  la 
tetta  portare  candele  benedette  in  mano,  e limili,  come  fegni  di  crocc.folfi  d’ef- 
forcifmi.incrocichiaméti  di  braccia,  rteft  di  mani,e  piegamenti  di  ginocchia, & 
altre  delle  quali  quelle  che  fono  ordinate  dalla  Chiefa  ncU’oratione  publica  fen 
za  dubbio  fono  di  necefTità;ma  lemedefimcanconclicorattoni  fecreteeptiua- 
te,fono  ad  ogni  modo  vciliffimeadogni  onta  voftra.òempi  heretici.pcrcheac- 
crefcono  infinitamente  la  diuotione , accendono  grandemente  l'affetto  e fcuo» 
prono  vn’animo  tutto  humile.e  pio  verfo  Dio.O  Ìantilfimocantichiffìmo  mo 
donò  trouatonuouamenteda  noi  come  fogna  hheretico.non  per  hipocrifia,  co 
meegli  và  dicendola anticamente defideratoda  Dio.  Video  ego  dictt  dominiti 
**.rA  quod  mihifUBitur  omne  gcnu.Dio  buono  quante  cerimonie  vsò  quel  pubhcano 
M i n quella oratione  tanto approbata  da  Dio.  Primo  flabat  a longt.no  audebdt  o cu 
Luc.tf  lotltutre,  percutìebat  peflut  fuum,  S.  Paolo  che  co  fa  dice  delle  genufleffioni?  In 
Piti.  ì.  nomine  Itfu  omne genìe  fleflatur,c  nel  fecondo  d'Efdra  non  è feri  rto.  Curuduige 
X/d.i.  „UA  meA  Ad  domiti  um  Deum  meum,  e di  Pietro  non  è fcritro  ì Precidi/ ad  get/tu 
Lue.!.  jefu-ÌTi  Stiamone  è fct  tto.Qiid  ftetit  flexigtnibus cantra  vtttHtrfam  muli  nudi 
P 4r'f  nemfiliortimlfrdtl  & pdlmtstn  coslumltudtts.  Daniel  tre  volte.  Phtttbat  gtnuo 
Zth  Paolo.  rfniMsgrdtid fletto  genita  med.  Che  ti  pare  heretico.fono  coienoue 

* quelle  cerimonie  fante?  fon  cole  trouate  da  donnicciole  fupcrttitiofeJò  da  reli. 

gioii  hi pocriti,  come  tu  dici?  lafcio  di  dirti , perche  fecondo  il  tuo  coftttme  te  la 
riderelli,  che  non  vuoi  fe  non  quello , che  cfprclTamcn  te  fi  legge  nel  Vangelio, 
chcdt  S.  Bartolomeo  Apottolo  fi  legge, checfto  volte  il  giorno,  c cento  la  notte 
p s’tnginocchiaua;che  Giacob  Alfeo  per  Ilare  tanto  gtnocchione  hauea  leginoc- 
chie  callofecomedicamelo.  cacciodell’Abbate  Apollonio,  che  imitò  l’effem» 
pio  pure  di  Bartolomeo  có  inginocchiarli  dugento  volte  il  di  naturale.  Mifcri 
noi  huomiccioli.cànoi  pefa  l’inginocchiarli  vnpoco,  e fe  pure  per  non  parere 
hcretici.ci  inginocchiamocon  vn  ginocchio  folo.ecol  cuttinctto  di  velluto  fol- 
to, quali  che  in  noi  medefimi  non  prouiaroo  quanto  di  vtileci  «Orecchi  nella 
diuotione  queiloattoellerno, quali  che  non  forniamo  quantoa  quella  fommif- 
fione  di  corpo  fegua  ancora  la  fummittione  dell’animo,  e qua  fi  che  clTcìido  di 
diritto  benedetto  non  folo  il  corpo,  ma  l’anmia  ancora,  non  fia  molta  ragione, 
checon  l'anima  s’inchini  il  corpo.  E l’antico  T ertulliano  ò heretico  non  ci  fcuo 
pre  ridetto?  come  ad  vna  bella  fonte,  diceegli,  che  nafcacolà  in  terra  in  mero 
all’herbe,e  fiori, qucllocommandamcnto ne  bcuc, che  s’inchina  a rorne.cofi  al- 
la bella  cvtua  fonte  di  gratia  diuina  chiunque  viene , e non  s’inchina  perhu- 
miltadeabcre.impoflìbilcofa  è che  pur  motti  lelabra.Ma  lafciamoda  parte  tut 
'■  •»»■  i tele  altre  ragioni,  òheretico,  le  tt  empio  di  Chriftonell’horto  non  ci  conuince/ 
1 non  ò confonde?nònci  fa  spiire  quello  che  in  fatto  fei,  bugiardo  n entitore,& 

corruttored'ognibuoncoftome,  e fanta  cerimonia  & ritocofipio?  malafcràt 
mo  libere  cito  nella-  fua  oftftiatione , & confideriamo  quanto  poca  fia  la  noflrà 
diuotione,  poiché  s’inginacchia  la  mifcricordia,  & non  s’inginocchia , la  mi- 
iena;  s’inginoocbta  la  carità  , & non-  s’ingitiocchia ^ l’iniquità;  s’inginocchia 
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il  medico, & non  s’ingmocchia  TinfermrjsMnginoc  chia  l’innocenza,  & nó  s’m. 
ginocchia  la  maJitia.s’inginocchu  chi  non  ha  peccato, & nó  s’inginocchiail  pec 
catoreJs’inginocchia ii  padronc>&  nó  s’mginocdaia  il  feruo.s’m  ginocchia  Dio, 
&non  s’inginocchia  l’huomo,  s’inginocchia  il  giudice , & non  s'inginocrhia  il 
reo.  Horsu  a certa  a terra  quelle  ginocchio  fu  per  bc,  (ignori, e (ignore  mic,qu5- 
de  fiate  ò in  Chicfa,ò  in  cala,  ò alcroue  a fare  oratione,  fe  volete  dlcr  effaudi  ti. 

• • *' 

Perii  Her etici. 


LIMA  CCXXVII. 

CHe  prurigine  è trai  quclla>chc  hanno  tutti  gli  hcrcticódimoff  rarfi  zelanti 
colmotmorar  femore  della  abufi.  Scelcrati,machi  abufa  più  di  lorc?Sono 
quali  innumerabili collumi  dclli  heretici , che  hanno  nctatoi  Santi  padri  np*^  " 
■ferirti  lorcsfempte  hanno  la  Scrittura  in  bcccìiVtfagttttnt  in  obfcuro  rtHos  cor  0rf% 
«fedite  Sint’Agoliino  nel  Salmo  decimo, ferri  pie  danno  falli  lenii  alle  feri  ttu- 
r«.,Jice  Ongene  in  S. Luca  a 19  femprc  hàno  par  ledi  diuottonc  in  bocca, dice 
i’iilelloin  h/.ccha  lei  capi,  femprc  fino  nemici  delle  traditioni  dite  S.Bcrnarr 
do  nel  fermo»  ledo  (opra  la  cantica. Séprc  fono  fu  per  biffimi  due  S.  Agoftina 
Sempre  fi  fanno  heretici  pei  a.ubi;ione,dice  Optato  milleuitano  córta  Parme* 
niano.  Sempre  per  capi  hanno  huominifceicrattffimi  dite  Cipriano  nel  libro 
fecondo ali’epiftolaottatia ad  Corneiium.Sempie  li  f >ndano  io  eloquenza,di-  . 
cc  S.  Ambiolìo  nel  libroquintodc  fide  ad  Gratunu  : , Scmpic  vanno  lieti  ai 
fupplicij  dice  Bernal  do  nel  66.  della  cantica.  Sempre  quafielL.l.anota  mifeti- 
cordia,  il  fanguedi  Chn  fio  concio  1 Saciamenri.la  grana  concio  il  libero  arbi  Cfr\ 
trio-laScrittutaconiraletradiiioni.  la  fedecontraToperc.fcmprcfpregianole  m*r* 
cerimonie  (acre.  Sempre  laudando  gli  heretici  paffati, femprc  fdegnando  la  edi- 
tione  vulgata,fcmpre  burlando  delle  cofe  facre, mancano  fccleratiflìmi  loro  cò  F 
fiumi. Ma  quello  e il  principale.chc  per  dire  male  della  fede  Tempre  comincia, 
no  lòtto  fpecic  di  zelo  a mormorare  foprai  coflumi  della  Chicfa  fanta , è prin- 
cipalmente di  qudli.chc  la  rcggono.Cofi entrò  Lutcro,cofi  entrò  Calumo, col» 
innanzi  aloro  Arrio,Eunomio,ecento alcri.e  con  quello  veneno occulto  van- 
no  a poco  a poco  fer  pendo,  e crcfcendo  le  loro  herclie , i loro  falli  dogmati , e la 
diabolica  lorozizaniaaruina.e  perdutone  di  quelle  poucrc  anime, che  fedurre, 
ò ingannare  fi  lafciano  dalla  loro  falla  alchimia. 


Per  quelli , che  dicono  a C brilli  tuoi  non  ejfer  lecito  a far  gu  enti . 

lima  ccxx v;iu. 

NOn  è munta  herefia  di  quelli.quali  dicono, chea  Chriffiani  in  ninna  ma.  p 
(fiera  è lecito  far  guerra.Fu  errore  infino  a Manichei, e che  lia  vero  S.  Ago 
ftino  come  herefiagta  vulgata  ne’fuoi  tépi  la  batte  in  molti  luoghi  potétiffima 
*ncte,febcne  le  cloache  delle  nollre  herefiemódanenó  hanno  lafciato  di  vnire 
quella  ca  rogna  có  tate  altre,  Ecolàpadio,e  Cornelio  aggri  pa  pri  ma, e poi  il  fame 
latore  di  tutte  le  herefie  Erafmoal  tépo  nollro  hanno  rifuegliato  dall’inferno 
quello  federato  dog  ma  Che  nullo  palio  chrtjhanis  lictt  bollart.e  Lu  tcro  archili 
nagogo.e  paflato  tat’oltre.chc  nó  foto  fra  Chriffiani, e Chriffiani,  ma  ne  anche 
con  turchi, ò infedeli, che  ci  voglionoopprimere,è  lecito  a noi  Chriffiani  di  pi-  ^ . 
gliar  Tarmi  per  difefa  noffra,fctocco,e  federato  infieme.tna  tal  lia  di  lui  quanto  * * 
atl’opinionefin  fe  troppo  chiaramente  hano  difefo  lechriffiane  guerre  S.  Ago-  w 
fiino,  fan  Gregorio,  fan  Bernardo,  e l’Angelico  dottore  Tomaio  Santo ,«  te  le 

Chtiffiane 
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chrirtiane  guerre  non  fuflero  fiate  lecite  non  haurebbcS.Giouannia  quei  fol- 
ge,'  dati,i  quai  gli  dimandorno  la  uia della  falutc, data  ri fpofla dicendo,  Ntmintm 
S.Tho.  concutiatis , eflote  concenttffipendijs uejlrii . c fé  i foldati  furti  ro  tutti  deteftabili. 
Lue.  17  nó  haurebbeChriltojOueil  Centurione  deferirti:  la  fui  profertionedicendo.fc* 
Hit.#,  bcofubmt  milites , foggiunto  fubito  in  laude  di  lui . Non  tnueni  tnntnm fidem  in 
M Ifrael . I Collantini.i  Theodofìj.i  Cari  magni,  i Pipiniftai  Prencipi  più  eh  ri- 
itiani.c  più  pij.che  noi  ci  ricordiamo,  molti  hanno  fatte  guerre , drortcnfìue,  e 
defenfiue.c  con  infedeli,e  con  chnrtiani.c  pure  fi  fono  (aluati.anzi  alcuni  di  lo- 
ro habbtamoperfanthrintentionc.il  modo.lccirconflanzc,  le  cagioni  fon  quel 
le,  che  tendono  lecita , & illecita  la  guerra,  che  del  redo  le  fi  Tatuano  di  quelli, 
che  dentro  alle  cocole  ,o  alle  toghe  cantino  falmi , e fcnuono  libri , non  però  fi 
efcludono  dalla  falutc  quelli  altri , che  giuflamenteguercggiano,  vertono  ma- 
glia,dormono  in  terra,maneggianodc(trieri,rompon  lancic,artedian  forti,  pren 
don  cittadijfcalano  muri.cmpion  fbrtì.c  fra  feudi  elmi,  fpadc,  & afte  pieni  Tem- 
pre di  polue.di  fudore,di  Tanguc  pallino  gli  anni  delle  uite  loro;  fi  che  il  difen- 
derli con  le  guerre  è lecito, & il  recuperar  quello, chccic  flato  tolto,  Se  il  pren- 
dere unto  di  qucllodd  nemici,che  paghiamo  le  fpefedelle  noftre  guerre. Non 
bufarne  dunque  la  guerrao  nottole  tencbtofe  ,ociechetalpc,  quando  hanno 
le  debite  circonftanze.  Abraamo  fecedi  molte  degne  imprefe, e ritornando  fu  in 
contratoda  Melchifedech  gran  faccrdote.c  con  molti  Tacrificij  honoratoda  lui. 
Che  non  fece  Moisc  nelle  battaglie?Giofue,Dauid,Giofàfat,Matatia,  e Giuda 
coni  fratelli  Machabci,E  lecita  la  guerra,quando  v’è  il  rimordi  Dio, contri  la 
prefontione,e  tementi, contro  la  uilti,equando  il  fòldato  fi  lafcia  guidare  dalia 
pietà, e dalla  religione, (prezza  le  delicie  contro  [‘effeminatezze,  perche  dee  con 
ogni  fatica  afpirarealla  uittoria.  Mai  foldati  di  noflri  tempi, quando  fi  vedono 
l’armi,fi  fpoglianodi  cari  ti,  di  riuerenza,di  timor  di  Dicsnon  penfano  ad  altro,, 
fc  non  a Taccheggiare  le  tei  re,all,otio,ali’auaritia,a  rubbare,a  depredare; o mili- 
zia fatu  mali tia, degenerata  da  quella  prima  Idea,piena  di  crudeltà, di  tuffo, d'in 
folenza, d’orgoglio  intolerabile.di bertemmie impudenti, di  homicidij  graui.di 
uiolenza  lenza  Hne,c  fenza  ragioncalcuna.  Quelli  foldati  si  fono  in  flato  di  da- 
natione  , effercitarc  la  guerra  in  quefto  modo, nòjche  non  fu  mai  lecita  uè  mai 
farà . Perche  la  militia  di  quelli  tai  foldati  confifle  per  lo  più  in  nuocere 
alle  chiefe.in  tenere  a vile  i religiofi,defraudarc  la  giufla  preda  altrui.ammuti- 
narfi,rubbellare,facheggiarc,rubbarc,giuocare,Iufluriare,  efliere  feditiofi,  fpo- 
gliarc  i tempii, profanare  le  monachc.ritencre  le  paghe,fùggir  con  erte, defrau- 
dare gli  alloggiamenti, beftemmiarc  Iddio, & i Santi  fuoi, quelle  fono  le  prodez 
ze  dev  foldati  moderni  ( fia  detto  fempra  con  fopportation  di  buoni)  a quelli  di- 
fordini  s’è  ridottala  militia.chrifliani.con  perpetuo  fcorno,&  uituperio  noftro, 
perònonèdamarauigliarfì,  feilmeflier  dell’armi  non  è più  in  quel  fiore,  fn 
quella  grandczza.eiiputatione, che  era  al  tempodi  quelli  antichi  Romani, qua 
do  partoriua  quei  Celati, quei  Pompci,quei  Scipioni,quei  Curti),  quelli  Hora 
tij,c  tanti  altri  ualorufi  heroi. 


Per  gU  H eretici . 

LIMA  C CX  XIX, 

SI  cornei  noflri  padri  diligentiffimi  in  tutte  l’opere,  che  appartegono  allaglo 
ria  di  Dio,  fono  flati  tempie  gclofi  di  con/eruaic  la  dottrina  iliibata.intcri, 

& in- 
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& imbolati i noflri  libi  i» come  inftrumenti  autentici  da  mo Arare,  prouare  difen 
dcre  l’hercdiià , e il  depofito  della  dottrina  catholica  lafciataci  per  t radinone  di 
mano  in  mano.Cofiairiucótroli  en-  pij  hcrctici  par  che  non  habbiano  altra  mi 
ra,chedi  corrópere,guartarc,efaIfificare  i libri  catholici,  fa  pendo  che  da  quelli 
viene  ogni  loro  cófu  {ione, e che  fon  t tl  mar tello.che  li  fpezza,e  frange  l'o(ì ma- 
ta fronte,  flando  la  loro  purità;  e corrotti  e guadi, facilmenteauelcnano,  & at- 
to iTìca  no  quelli, clic  a loro  fona  beano  . E forfcchcnó  godono  ocll'iniquuà  Io-  ^ 
logli  heretici  i quali  pare  che  triófino,  quando  hanno  tubbato  qualche  anima 
alla  Chiefi  di  Chrifto.cdatalaaila  finagoga  di  Sataniche  c la  congregatone 
loro; e lì  pigliano  canto  piacere  di  fpargere  in  ogni  loco  quella  mala  (en  téza  deb 
Jaherefia.che  quando  fon  (coperti  dacatholva,di.modo  che  lecópoficioni  loro 
nó  hanno  luogo,nè  per  le  piazze,  nè  per  le  camere,  pieni  di  aftutia  veramente 
ferpentina  non  fi  vergognano  temerari)  d’accoftarfi  a noftri  purifiìnii  fonti , e 
in  mil  le  modi  (come  poco  fa  diceuamofcor  rópere  c deprauare  Pan  tichiftìma  dot 
trina  de  noftri  padri,e  horacon  prefàtioni.hora  con  indici.horacou  foni  mari  j, 
hora  con  giofe.hora  con  fcolietche  gii  fapetc  fono  andati, e vanno  tutu  via  con 
l‘odor  pcftifcrodi  qucllor  folfo,  chcafcendedal  pozzodell  abiflbinfcrDale.in-  p 
ferrando  quanto  hanno  potuto  tutti  libri  de’Dotrori  fantifiìmi.o  bafilifchi,che  1 
col  voftro  veleno  hauete  infettato  tutto  il  mondo  ; Ah  N.almeno  voi,  almeno 
voi  (late  (aldi  nè  termini  antichi, nella  ftrada  vecchia;  non  declinate  nè  alla  de- 
lira, nc  allafiniflra,  fel’altre  città  più  di  nuouità  vaghe,  che  di  verità  curiofe  fi 
partano  dal  buon  fenderò  tu  fta  ferma, perfeuera,noncrollare,cheali‘vltimofi 
tcf.'lueranno  tutte  quefte,falfità,comepoluerc,come  nebbia  al  vcnto,Ne  tran/  Frf,ir' 
grtdiari*  termino t,  quos  pofucrunt  patrts  tui.  Non  lafciare,  non  lafciare  la  ftrada 
vccchia,per  vn  nuouo  fenderò, che  ti  moftri  vn  tigliuoiodi  perdutone:  Per  w<*- 
ntin  hit, qua  didieiili,  dice  S.  Paolo, Scimi  a quo  didietri* . Oue  fono  i miracoli  *.Ti.jt 
oue  è la  Untiti  della  vita?chc  vi  m uotia  a credere  a quelli  nuoui  T heologi,chc 
hanno  unto  diletto  d’clfer  dimandati  heretici. 

Ptr  qut iliache  negano  la  necejlità  della  confefsion  Sacramentali . 

LIMA  CCXXX. 

CHe  dirò  io  forfè!  forfè  non  ci  fono  anco  di  quelli,  che  fi  come  in  tutta  la  vi  -, 
ta,ò  mal  volonticri.ò  poco,ò  mai  fi  confèfiano,cofi  credono  pochi  firmo  la  * 
nccefiul del  confcfTarfi  al  ucerdoce,l*hanno  per  inuention  humana , c che  non 
glioblighi  fé  non  quanto  vuole.e ordina  la  fanra  Chiefa.òpaz£i,òcmpii:  Siate 
cctti  afcoltatori,che  fe  quella  confefiìone  non  fufie  precetto  diuino,nó  farebbe 
mai  prcualuta  nella  Chiefadi  Chrifto.S. Pietro, egli  A portoli  tu  fai,che abro- 
garono le  cerimonie  legali, perche  erano  vn  giogo  grauc.e  imolerabilcfopra  le 
il palle  dc’chrirtiani , Hoc  tugum  ncque  no*,  ncque  patri*  noftri  portare  potutimi*. 

Hot  ti  par  verifimile,che  quella  pnmiuua  chicUja  qual  non  tendeua  ad  altro» 
checon  la  facilità, e libertà  delia  lcggechriftianaallettare ogni  huorao  a quefta 
fanta  fede, hauelle  voluto  fopportarqueft’obligodicófcftarfial  {àcerdote  dei 

E cati  fuoi , fe  nó  rhauefie  hauuto  dallo  fpmto!  Ditemi  digrada,femtutta  la 
ge  di  Moisè  v’è  precetto  alcuno  fi  grauc , come  quefto:  anzi  fetutra  la  legge 
leroeèlametàgraue, come  quello  precetto  folo  d’clTer  obligaiod’andatca 
piedi  di  vn  prete, di  vn  frate,  e dirgli  ncll'otecchic  quello,  che  a pena  vorrei  lo 
fapefic  Iddio , che  fe  vno  melo  rinfacciane  vorrei  mille  volte  ammazzarmi  fe- 
ce.querta  ragione  sa*  lega, mi  conuiacc  > non  le  jò  rifpondere,  c forza,  e forza» 

che 
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che  (ìa  venuto  dal  ciclo  quello  precetta  Niuno  liuomo  puro  farebbe  flato  vfv 
bidito  in  cosi  diffidi  commandamcnto . Non  mi  dite  mò  voi',  che  non  s’vfafle 
nella  primitiua  Chiefa;pcrche  hauetc  prima  gli  atti  A poflolici.chc  vi  tellifica- 
M no, chemolti  veniuanoa  piedi  deeli  Apoftoli,eglidiceuanole  auinni loro, e 
molti, che  haueano  tenuti  libri  deU’arte  Magica , gli  ardeuanoin  fegnodi  vero 
Cltm.  pentimento  dinanzi  a loro.  Poi  S Gemete  che  fuccerte  a Pietro,  Dionifio  Arco 
D«w.  pagitadifccpolodi  S.Paolofcriuendoa  Dimophilo  monaco,  Tertulliano  vici- 
Ttn-  no  al  tempo  degli  A portoli,  nel  libro,  che  fa  de  penitenza:  il  grande  Origene, 
cheS.Hieronimoil  dimandò  maeflro delle Chiefc,  nel  Salmo  trigefimoferti- 
mo,efopra  il  Leuitìcoaduicapi  : Ciprianonel  fcrmonede  lapfis:  Niccforoa 
ju/7  Theodofio  monaco, il  magno  Bafilto  nella  regola  dem<  naci . Hieronimoin  S. 

’ Matteo  afedecicapi.Augurt.nel  Salmo  feflagelimofefto.&in  S.Giouanniaca 
y['  pi  cinque, tutti  quelli  vi  fanno  plenaria  fede,  che  quella  confcffionc  fu  da  prin- 
cipio  nella  Chiefa  di  Chrirto.Setù  dirai  lo  credo,  ma  non  vi  era  quella  carnifi- 
cina  della  cólcienza.chc  fi  forte  obligato  a cófertarei  peccati  fccrettrtimi, gli  atti 
interiori, i cattiui  pélìcri,i  defider  j profani, baftaua di  c - niellarli  a Dio,  perche 
fi  commettono  anco  lòlocontra  Dio:  l’operccflcriori  lì  fanno  contro  il  profil- 
ino; peròbifognauaconfellarlc  al  Sacerdote.ma  quei.che  li  fanno  folo  có  Pani 
ma, non  pare.chclìaneceflario.nèragioncuole  . OimeCh rifilano,  che  è molto 
più  graue  alle  volte  vn  peccato  occulto,  che  vn  palefe,  come  bene  fpelToPinfir- 
mità  nelle  parti  fecretc  del  corpo  nuocciono  più,  che  l’altrc , che  fono  ne’mem- 
bri  patenti.  Se  dunque  tu  fei  tbhgato  d'andare  al  Sacerdote  per  la  remiflìon 
del  peccato, non  v’èdifferenza  tra  l'occulto.  Se  il  palefe.  intendete  quella  ragio- 
ne f Udir  mò  io  non  offendo  il  prodi  mo,  èuero,  però  fciertentedalla  confef- 
fion  fraterna,  offendi  ben  Dio,  Se  te  fleflb , però  uieni , uieni  all’arbitro,  che  ti 
• ■ aflblucrà, quando  hauerà  udito  la  cauta  tua.  Se  tu  dirai, anco  il  fòro  della  Chie- 

i a non  attende,  fc  non  allccofe  efteriori,  refponderò,  che  è u ero,  quanto  alla 
potcflà della giurifdittioned’efcommunicaie,  di  aflbluere.  Non  t’cfcommu- 
nica,  fe  non  pecchi  in  fatto cfleriormente.  Perii  cattiui  penlìcri  non  ti  fcom- 
tuunica,  gli  lafla  punirea  Dio.  Ma  qucfloforocon  le  chiauidcll'otdine giu- 
dica Se  dell’cftcriorc,  &dcll’intcriore,ancorachcio  dico,  t hcqucftonon  è foro 
della  Chicfa,c  foro  di  Dio.di  Dio, di  Dio.  E unoillertbfoio  qucflo  del  confortò 
re  con  quellodi  Dio;  petcheil  Sacerdote  non  giudica,  fe  non  come  Vicario 
f di  Dio,  al  giudictodi  Dio  fono  foggettc  tutte  le  anioni  nortre,  di  cu  re,  di  boc- 
ca ,di  opere  . E quanto  u'ingannate  poi,  che  ui  penfate,  ebefia  più  graue  ho- 
ra  laconfcfiìone»  chclia  mai  fiata,  non  fu  mai  manco  Teucra, non  fu  mai  piu 
facile, non  fumai  piu  rimertò  il  rigore  della  penitenza . Handata  femprela 
Chiefa  come  pietofa  madre  ailcuiandola,come  quella  cheuedequanrorgni 
giorno  firmo  piu  pronti  a peccati,&  piu  ritrofi  a riconofccrlì.Che  dùcili  huo- 
mo,  fequandotu  hai  rotto  la  fede  alla  tua  moglie , commcrtoadulteriodue, 
ò tteuolte,  & uai  aconfertarli , ijconfertor  tuoandarteal  Veftouo,  Se  conuo- 
carte  tutto  il  popolo  & giudicaflero  fc  forte  buono  afloiucrti,  ò nò/chcdirefli, 
fcifobligallero  innanzi i’aflolutione a far  penitenza  tre, cinque,  fétt’anni  ? che 
diretti  beftemmiatorefanguinofo,  fe  t’impr  netterò  tutta  la  uita  tua  Tacerti  pe- 
nitenza de’peccati  tuoiìchcdircfti  foldato,  fe  tifaccrtero  per  uergogna  fpoglia- 
tela  uefte  militare  per  un  anno?  che  ditelli  donna  dishonctta , che  hai  fat- 
to perire  tante  anime  , feti  rinchiudertelo  in  un  monafterio.  Si  là  ti  facertcro 
finir  la  uita , feuolelli  efscrafsoiura  J che  direbbe  quello  infelice  nimico  della 
natura, fe  lo  flagellafseroin  publica  Chiefa,  quando  u’è  tant  i pente?  che  direb- 
be $uci  Rc,(c  gli  commandarteto^hc  iafciarte  la  corona  regale, & li  ucfhlstfdi 
‘ cilicio 
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Cilicio  per  qualche  mefcìò  non  luffe  affoluto;  ò morendo  foflc  fcpolto  con  le 
beflie  in  fterquilinio.Quefte,qucfte  erano  grauezze,&  pure  ali’hora ogni  gra- 
vezza parea  leggiera,  per  che  erano  buoni  gli  rincrefceua  da  buon  fenno,  ha- 
uerofifcfoil  dolci  (Timo  noftro  Chrifto  Gieiu.Hora  a noi  ogni  cofa.bcn  che  leg 
gieri,par  grauiffìma,&iniolcrabile.Sai  tu  perche!  perche  non  v’camordi  Dio. 

Sai  tu  perche!  perche, ci  piace  il  peccare.fai  tu  perchc.’perche  fiamo  inucterati 
nel  male, fai  tu  perche!  perche  non  pecchiamo  per  fragilità,  ma  per  maiitia  ,ò 
miferi,& infelici  noi.haucrefli  veduto  a quei  tempi  fanti , quella  età  veraméte 
d’oro,ogn'vnodafefpontaneamcnte  inginocchiato  a piedi  del  conft  Apre  con  F 
la  propria  bocca , lenza  afpcttare  d’efTcrc  interrogato  con  vna  Tanta  vergogna, 
anzi  con  vna  vergognofa  muerecondia  manifeflare  tutti  i peccati  Tuoi,  bora  in 
quella  età  di  fei  ro  non  ci  vetgognamo  di  commettere  tutte  le  fcclcratczze  del 
mondo,ci  vetgognamo  folo  ai  dirle  a Dio,bifogna  che’l  confeffoi  e vada  có  mil 
le  arti  cauando,&  efplorando  le  confcienze  noftre.  Non  bi  fognò  li  lungo  filo  a 
Tefeo  per  entrare  nel  Laberintodi  Dedalo  a vcciderei|moltro,comebiibgna 
al  Sacerdote  per  entrare  nc’lecrcti  della  cófciézanoflrainefplicabiliifopra  ogni 
Labeunto,per  vccidere  il  biutto  moli  rode)  peccato  mortale.  Non  fccecofi  Da. 
uid.fi  lcuopii  tutto, confefsò  tutte  le fue  brutture.  Ha  vergogna  d’haucr  pec- 
cato,ma  nó  fi  vergoena  di  moftrarcil  Tuo  malc.al  medico, per  guarire  . Delitin  P/al.ji 
mtum  cognitui w libi  feci  San&o  Nathan  & imnflitiam  me  Am  non  abfcendi.  Coli 
fate  voi, quando  fcieauantialconfèflbrc.non  alcondetc  non  inuolgete,non  in- 
uiluppate  i peccati  vofln,  non  parlate  pian  piano  perche  non  v’oda  ilconfeflò- 
tc , dite  fòrte  » chiaro,diteefprc(ro,iohobellcmmiato  padre,  ho  adulteratolo 
tubbato  tante  volte, in  luogo  fatto  ,in  di  Ji  fella,  tu  non  ticonfefiì  a huomo 
chri  Iliano,  quando  neon  fefi  al  Sacerdote,  ti  con  felli  a Dio,a  Dio,&  però  di  li. 
bcramente  i tuoi  peccati.digli  finceramente.non  tergiuerfare,  non  palliare, non 
taccrc.Se  tu  afeonderai  i tuoi  peccati,  Dio  ti  fcuopcitàncl  dì  del  giudicio>dan- 
naratti,fcgliconfeflarai,glicoprità,&  farai  faluo.  , . . ^ 
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Per  quelli, che  Antepongono  lelor  leggi, & statuti  vani  alla  legge , 

& ordini  diurni.  J ' • 

LIMA  CCXXXI. 

CHi  haurebbemai  pcnfato.che  Gtrouaffe  vna  certa  forte  digerite  al  mó-  P 
do, che  non  pon  mente  nca  legge,  ò ragione,  ògiu(litia,ouero  ordine  di. 
uino,ma  fi  guida  iccondo  la  fantaiìa  del  fuo  certi  elfo , non  rie  mofecndo  nè  aU 
rro  pad  tonc.o  rettore,  ne  altra  legge,òoidinc,chc  quello,  che  loro  tletli  fanno, 
i quali  quanto  male  facciano  fi  può  conofccre  da  quefio,  òhe  cflendo  la  leg. 
ge  dioica  regina iScimpcratriccdi  tutte  lealtrc  leggt,& ordini  fiumani,  la  vira 
rù  della  quale  è com  mandare,  concedere,  punire,  vietare,  delle  quali  dignità 
non  fi  ritrouaofficio  maggiore, erti  nondimeno  iniqui, & temerari)  la  fpiezza» 
no , non  curando  nè  la  legge,  nè  i'auttore  dt  ella , per  l’ofleruanza  di  quelli  or- 
dini,che  la  pazzia  del  capo  loro  ha  ritrouatoa  quali  fi  può  m 'Ito  ben  dire  quel 
chcdtfle  Ghitlloaquefiopropofit.'a  gli  Scribi, & Parile \,Quareuostran[grt  maI.h 
dunim  mandatum  Dti  propter  tradii  tona  uesìras  ? Con  quelli  non  g.uua  la  M 
legge  di  natura  , non  la  Mola  ca  , non  hnalmenic  l’Euangelio.  Sono  per 
quelli  tali lupertiui  gli  ofhcij , i regimcnti , le  fignorie,i  magi(lrati,i  precet- 
ti,le  pene,  per  che  noq  vogliono  feutire  patiate  dultra  legge, che  di  quel- 
la , che  nafcedal  for  ceruello,  oda  fi  mi  li  a loro,&  enfi  l’vbbidenza  del- 
la  diurna  legge  fi  lcua  ,1‘oficruanza  dc’diuini  precetti  va  per  tetra,  la  ragion 
SéL  ..  , R fi 
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fi  toglie  la  giuftitia  fi  fpcgne.l’equietà  fi  perde  a fkto,a  fatto ,8e  regna  Colarne** 
te  la  llultitia  , lafrcnefia  del  capo  loro,  5c  a poco.a  poco  s’introduce  la  fuperfli- 
rionein  vece  della  religione..  O ftatuci  falfi  .òghinbicci  crronei,ò  fondamenti 
fallaci.chi  vuole anteporregli  ordini  vani  degli  huomini  alla  leggediuina,è  ve 
rameme,fe  noti  maligno,pazzo,  perche  l’efpericnza l’ha demonllrato  in  tutti  à 
tcmpi.in  tutti  ifèeoli.in  tutte  l’età.  Adamo  per  anteporre  il  Tuo  ceruello  all’or- 
dine di  Dio.ruinò  fé  fte(To,&  tutta  la  humana  generatione.  I figli  d'Ifraelc  an- 
daron  difpcrfi  per  non  voler  olleruare  la  legge  del  Signore.  Hot  hoggi  di  talna 
tura  fi  fcuoprono  quelli  empi  farifei,  i quali  vengono  da  Chrifto,  moftrando 
gran  Cdegno,  perche  i difcepoli  Cuoi  non  oficruauano  vna  lornon  dirò  religio, 
fa,  ma  fi  bcnefuperftitiofa  legge,  non  da  Dio,  non  da  Mosè,  non  da  quei  Santi 
Vecchi  conftituiti  giudici  del  popolo  del  gran  Profèta.&capitanioloro  Mosé, 
ma  da  gli  cm  pij.de  fuperftiriofi  Talmud  liti, quali  haucano  ordinato, dechiarà- 
M»t.n  do  quelle  parole  del  Profeta,  Lauamitn, mundi  eflote,  che  fcmpre,che  in  tauola 
fi  fu  (Te  manto  viuanda,fi  doueflero  lauarè  le  mani  i conuitatt.  Hor  perche  nó 
orteriuuano  quella  vanità  gli  A poftoli , vennero  piu  che  botte  gonfi  da  Chri- 
fto,dicendo  , Quare  difctpuìi tui  tranfgredmntur  tradii  iones  ftmorum,  noti  cnim 
lattarti  manta  jitas,  cumpanem  manducant , Ecco  li  zelati  ri  delle  leggi  proprie, 
Quare  & vos,  G li  ri  1 ponde  C hlift  j , T ranfgrt dimmi  precepta  Dei  propter  tra- 
dttiontt  ve  forasi  Ecco  la  negligenza  in  olleruare  la  legge  di  Dio. 

ter  quell/,  che  dicono  non  poter  fi fila  are  & dannare  l'huomo  in  qualun- 
que fiato  egli  fitruoui. 

LIMA  CCXXXII. 

p "pv  Ifcorrendo  per  il  largo , & fpatiofo campo  delle  Caere  ,&  diuine  fcrftture, 
1 1_V  tanto  del  uecchio.quanro  del  nuouoteftamcnto,trouo,chenóèalcun  fla- 
to nella  chiefa  di  Dio  coli  libero,  nel  quale  l’huomo  non  fi  polla  (mediante  il  fa 
uor  della  diuina  grana )faiuare,fe  vuole,ne  coli  ftretto  parimente,  chenó  h <b- 
bia  mille  vie,  & mille  diuerticoli  da  poterli  dannare,  perche  rutti  gli  v ilici, & 
eli,  flati  delle  petfone  fono  a guifa  delle  rofe  de’campi.dclle  quali  fannoil  mele 
M r*api,&  il  veleno i ragni,  &cofi  per  huomo  da  bene  r.on  fi  truoua alcun  vfficio 
"*  cattiuo,&  per  vn  Icelerato  non  fc  ne  truoua  alcun  buono, per  che  l’huomo, che 
veramente  prefumedi  non  effercattiuo  , ha  da  molfrarfi  tale,  che  l’vlhcio  fi  a 
honoratoper  lui,&  non  che  egli  s’honori  per  l’vfhcto.  Si  puòfaluareil  Prenci- 
pe  facédo  giuftitia  & dannarli  v landò  tirannia. In  cauaglieicò  faldato  può  me 
ritare  combattendo  per  la  giuftitia>&  peccare  rubbando,ii  religiofo  può  guada 

Enareil  Paradifo,Cciuendoalla  fua  chiefa,  & leruando  fedelmente  la  fua  rego- 
lile puòacquiftarfi  l’infèrno  mormorando,  può  giouarfi  nel  contemplare,  & 
nuocerfi  nel  lare  fimonia.  Il  maritato  può  vfar  pietà  in  alleuar  virtuofamente 
i figl/uo|i,&  crudeltà  nel  commettere  adulterio, il  ricco  fi  può  molto  piu  arric* 
ehire  facendo  cIemolina,&  impoucrirli  preftando  a vfura . Finalmente  il  pa- 
llore pa fccndo le  lue  pecore  fi  può  faiuare,  8e  palcolando  negli  altrui  campi 
fi  può  dannare . Tutto  quello  a ppare  per  eflem  pio  chiaro  nelle  facre,  & di  ul- 
ne (critiure,  onde  nello  fiato  regale  vediamo  Danid  giufto.Saulreprobo  . In 
quell  >de’Saceidoti  Matthia  Santo.  Oria  dannato.  In  quello  de  Pioferi  Daniel 
buuno,Batà  (celcrato.In  quello  de  Pallori  Abcl  giuftoDoech  iniquo.In  quello 
de  maritati  Tobia  laluo,  Annania  dannato . In  quello  delle  vergini  le  cinque 
firme, Se  le  cinque  pazze,  in  quello  delle  vedoue  iudith  timorata,; Iczabel  tutta 
* - Ufciua 
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kfcitlaln  qucllodei  [icchi  lobpietofo,  NabaI  crudele  In  quclIodeVacciatori 
Eiaù  difprezzato.Giacobbenedctt  '.lu  quello  dclli  Apolidi,  Pietro  elette, Gju 
da  Maledetto.  Si  che  per  ti;  tti  quelli  efcropi  fipuòtmito  ben  conoicerechc 
Pellet  buono, giu  fio ’,ò  cattino,  Se  ingiuftonon  procede  dallo  fiati',  nel  quale  ci 
fitrouiamoma  lolai  entedallanofira  volitila:  la  qu.de  liberamente  s’appiglia 
al  benc.ò  .<1  male.al  giallo, ò ail'ingiufto.Nòn  fi  (culi  peto  alcuno,  fé  non  ii  Fat- 
ua Copra  lo  fiato,nel  qual  fi  troua  perche  quello  farebbe  vn  incolpare  la  diurna 
prouidenza,  che  l’ha  chiamato  a quello, però  dille  il  Profet?,Perditie  tu*  ex  ti, 
ex  tua  libera  valutante,  ex  elezione  liberi  tui  arbitr  ij , non  ex  Dee , non  ex  fiata 
quem  modo  extrees.  > 


Per  gli  H eretici . 

,'.i-  LIMA  C CX  XX  Iti. 

L’H  erefìe  fonde  meretrici , con  le  quali  l'huomo  fijcontamina',  & brutta  lo  p 
fpirito»,V  l’animi.Dcii’heier  ca  prauitàdice  Salomone,  F auus  di{lillislabia  riMm!m 
mere  trias  nitidius  ol  eoguttur  eius,nouifilma  autem  amara , quafi  abfinthtum,  & 
lingua  acuta,  quafi  gtadius  bictfs,  ptdes  eius  dtfeendunt  in  mortem , & ad  stiferet 
greffus  etus  penar ant, per ftmitam  vita  non  ambulane,  vagì  funi grtfusttus  Cr  in - 
*efiigabiles , Che  vi  pare  di  quefio ritratto,  che  fa  il  fauio  della  herclia  ? Qual 
Zeuli.qual  Fidia.qual  l’rafitcle.qua!  Apcllc.qual  Parrafìo  potrebbe  meglio, de 
piùal  vero  ih  piogeni  i,ò  fcolpirui  più  al  naturale,  & piùal  viuo  le  fue  conditici- 
tuìFauusdtftillatts  &c.  Ha  le  parole  dolciflime  prima,  fenon  foflcr  dolci,  non 
fartbbun  vditccoli  volontieri  Se  guflate.non  hanno  altro  in  bocca,che  Vango- 
lo>Chnfiianità,fede,mifericordia,non  ricordano  mai  inferno,  purgatorio,  ò pe- 
nitenza,ò digiuno.ocofa,  che  a noi  lia,  ò paia  amara.  Hor  pefa  quella  parolai 
fitllans.  Dicono  fempre  d’hauer  fonti  di  dolcezza  con  efio  loro.ma  di  non  po-  w 
terne  mofirare  altrui  fe  non  fti  lle.eocciole,  per  accendere  eli  afcolcatori  inmag 
gior  dcliderio  della  dottrina  loro.  Oleo  nitidusguttur  ri  «r.Mofirano  hurrultà.ca 
rità,purità,nclle  parole.  Nouijfima  eius  amara  .quafi  abfinthtum-,  E qual  amarez- 
za maggior  può  trouarft,che  per  le  falle  dottrine  laiuate  il  Signore  nofiro  Gie- 
fu  Chrifto;Ia  verità  fua,la  tua  fama  Chicfa?  Hanno  la  fpada  acuta  gii  heretict', 

Ja  qual  taglia  dall’ vna,&  dall’altra  parte,cioè  che  pafia,&  fere  l’anima, el  corpo, 
Panetto,  Se  l’intelletto.  Perfantitatem  vitarttn  ambulat , non  can  ina  per  la  via  f 
«trita  della  verità , & della  vita,  ma  per  quella  torta  della  fallì  tà , Se  della  bugia»  F 
& però  < palli  Cuoi  fono  inuefi  g abili,  cioè  le  parole,  8c  idifcorfi  degli  berci icu 
Non  hauetcauuertito  come  elfi  parlano  copertamente,  Se  con  parole  anfibo- 
logiche per  non  edere  confutati  f Dicono  mezza  parola,  Arcoptono  il  fcnlò. 

Dicono  che  l'auditore  non  può  ancora  intenderei  loro  profondi  intelletti  coli 
ammazzanoaguifadiSirtnegliiacauu,chegliafcolcano,&  che  gli  prefi»* 
no  lède.  • * 1 

*.  ■ . , . I . 

Per  gli  H eretici . 

. LIMA  CCXXXIV. 

NOn  fi  ponno  dimadar.fc  non  temerari  quelli,che  con  vna  libertà  diabolica  p 
biafmano  la  vita  deTuccefiori  di  Pietro.  Non  tocca  a voi  lindicare,  tocca»  r 
voi  vbedire, quella  è pur  colainlopportabilc,  che  per  clTerc  cócuraaci  vogliono 

R i imo*. 
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LIMA  V N I VE  R S A L 6 
i moderni  heretici  biafmar  la  vita  dc’prclati  per  edere  vbidienti  non  vogliono 
confiderai  fautcornà . Forfè  chetano  fanti  li  herefiarchi.  voi  biadimela  vita 
de’ prelati, per  appigliami  alla  vita  dc’Luterani.quefloc  pur  vero,#  fcnza  dub- 
bio,che  non  fu  mai  alcun  prclatoffe  alcuno  pure  è (lato  diflbloto^  che  nó  fia  vn 
fanto  in  comparacion  di  quelli  empi  ,'che  (limano  vna  empietà  tutto ciò.che  (ì 
può  far  di  bene,#  fanno  profefsionc  aperta  dcrtèr  ninaici  di  tutte  le  buone  opes. 
re, contenti  (blamente  dVna  fede  morta,&  maligna, che  con  parole  dolci  di  Van 
geliodi  Chri(lo,di  libertà  rumano  tutti  i buoni  collumi.ò  che  ingani  diaboli- 
ci.Io  non  voglio  adularci  prelaii.fotfe  potrebbe  elfernc  alcuno  có  qualche  im- 
perfctione.ilchenon  (la  peròncamc,  nè  a voi  a giudicate,  vi  diròquello.che 
diffe  Chrtfto.fe  alcun  di  voi  è innocente,#  finto  incominci  a lapidari o.QuiJìnt 
piccato  cft  vejìrum  primum  in  eum  lapitlem  mittat. lo  aedo  ceno  Chri(liani,che 
habbiamo  hauuto,  o fe  habb1  imo  qualche  prelato rattiuo  .ciò  fia  per  colpa 
nollra.Non  hauete  voi  letto?  Qutrtxnare  fucit  htpocritam  proprer  peccata  p»p*- 
Iti  J*./,,  ic  ancora.  Dabo  eie  rtgtm  tn  furori.  Non  porti,  fate^h’io  non  un  accenda  con 
troquel  vulgo,#  gente  biffa,  che  vogliono  ogni  giorno  parlare  delle  cofe, 
che  non  intendono,#  alla  feconda,  parola  entrano  a dir  male  dcIPapa,  dc’Car- 
dinali,dc’Vcfcoui,de’Prelati,&  di  Roma . Io  credo, che  fe  forte  bora  nel  mon- 
do San  Pietro  come  fu  al  tempo  di  Nerone,  & prima  molt*anni , & fe  ei  predi- 
carti: con  l’opcrcjcon  la  vita,  & col  fangue,  come  egli  fece,  vi  farebbono  nondi- 
meno quelli  huominiempij.come  molti  etano  em  pi  j,#  heretici  fino  in  quei 
Xl  giorni.  Non  è la  vitadc’Prelati , che  faccia  codoro  heretici  » ma  il  voler  fai  a 
ior  modo,  il  non  voler  capo,  che  lor  prohibifcail  viuerficon  dishonefta  licen- 
za , & il  darli  ad  ogni  vitio  per  coprir  poi  le  lor  federiti , con  bialmare  l’altrui 
vita,#  publicarla  per  trilla.  Ma  (ignori  guardate  il  uoflro  im  pero  per  ch’io  tei» 
go  per  fermochc  non  (ia  alcuno  beretico,cheappre(Io  non  da  libello,  non  fate 
poca  (lima  de  gli  heretici,  per  cièche  crtìnon  offendono  f lo  ladiuinamaeflà, 
ma  offendono  anco  l’humana:  & (è  non  deuiartì  troppo  dal  rruortopo,  /areico* 
nofccre  chiaramente  per  tutte  le  hiiiorie  (acre,#  profane,  che  non  fi  feeemu- 
tatbnedi  religione  già  mai , che  non  fi  mutarle  anco  l’imperio,  & lo  (laro  de’ 
Prcncipi  (ecoTarijnon  peniate  di  difendere  il  Papa,  quando  caligategli  hereti- 
ci , uoi  difendete uot  ftefft , il  uoftro  imperio.  Il  Paoa  ha  molto  ben  chi  Iodi, 
Mot.M  fcodc.Non  hauete  mai  udito  quella  gran  promeffa?  Et  porta  inferi  non  pronai*, 
bum aduerfus  tam.  E (lata  in  pcggior  termine  affai  la  tedia  aportoltca , fa  tanta 
# Chicfa  Romana, di  quello, che  horaé,#  ha  non  dimeno  ptcualuto.Ma  uoian- 

darete  cadendo  in  miHc  rume  non  prendendo  Carme  per  difefa  della  uerità,  & 
peroppcimcrc  l’empietà , che  regna tantoin  quelli  tempi.  Etdrqiral  fupplirio 
IMO  faranno degntquelb  cmpiff  A uoi,a  uoi  parto  uipere,cbeui  leuate contror 
uortri  padrini  hebettemmiate  la  fuaauttorità.chc  nonuoktcutuere  (òtto il  fuo 
imperio.  Eiqacfto  l’ampr,chc  portatea chi  ha  (òltentata  la uoftra  fanciullezza, 
lauottratniolenza.leuofrre  iordurc/hora  ut  dichiarate  heretici, hota  ut  ribella 
F tc  a chi  per  nodrirui  ha  dato  il  fuo  (angue.  Non  Chino  fparfo  per  falute  uoftra, 
o amaci  tramenio  gli  hcretici,ma  fiben  Cbnfto.per  uoftra  (alute,fi  ben  Pietro 
per  uoftro  aruacftramentopet  fuggeHare, con  la  uita,&conla  morte  la  dot- 
trina (ua . Lungi^,  lungi  leauclenate  dottrine  del  li  heretici , a quelta,a  quefta 
dottiina  confermata,  amici,  Suggellata  u’inuito^  q unita  u’acccndo,  con  dirut 
il  prouerbio  antico,  & tanto  u(ato  fra  noi, chi  lafcialauiauecchia  per  lanuo- 
n na,  fpeflt  unite  ingannato  firitrouaSuidiròcon  la  dottrina  di  San  Paolo , 
tt , & tenete  doflnnam  vejkam.ficut  accepìflts,  fiat  per  eptfiolam , fine  per  ferma- 
nte». S.  Pietro  non  fi  ha  u (lupaio  il  pontificato,  ma  è luto  da  Dio  chiamato.  Se 
./-.una  s sfi  " *•  * *rV'  porto 
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porto  in  quella  ftdia  fama  l’^ntoii là  di  S.  Pietro, & dt’luoi  legittimi  Cucci  fiori 
vien  dal Ciclo,vien  da  Chiillo,& nooda  puto  huomo  rerrcno.però non  a Pie- 
tro, ma  a Dio , a C hrifto  con  tradicc  l'hercriayw»  tt,fcd  mt  abitctrunt  ,nt  re. 
•gncmfuptr  «r.diflc  Dioalgcan  Samuele. 

Per  gli  Her etiti. 

LIMA  CCXXXV. 

DEh  hcretici  comefcte  mai  sfacciatl.chc  habbiatc  ardimemodi  vituperare^ 
lo  flato  della  religioneNron  leggete  fmoal  tempo  di  Samuele,  clic  ftauano 
infieme  tanti  de*  Profeti  3 Helifeo  non  tenne  in  fua  compagnia  tanti  figliuoli 
dc’Profci  /Giouan  Oattilla  non  raunòranti  di (ccpolij  &Chrifto  noilro  nóte- 
neuagli  A portoli, come  tanti  monachi  infiemcJ  chi  non  ha  letto  nella  primiti- 
va Chicfa  quanti  rtauanoinfiemein  Aleflandria  per  ordine  di  S. Marco  Euà- 
gelifta  t e forfè  cofa  nuoua  l’infiiiution  di  ceni  bai  d,anachoriti,dc-‘monaci,& 
nionache?in  Grecia.in  Afia,nclla  Thcbaide  d'Egitto^O  nuoue  oliuc,chc  cir*  M 
condanola  cara  meni* del  Signore.Etchi  fa  fé  forfequi  hcbbel  occhio Dauid, 
quando  di  ile.  Fili)  tut fieni  mutili.  oltuarum  incircuitu  menf*  tuie.  Hcretico 
l’olio  non  fi  fi  d'vna  cima  loia, madi  molteoliue  inficmc,il  mele  non  fi  fa  d’vn 
apefida.madi  moiteapi,  & di  molti  fiori.afarcil  pane  è bi  fogno  di  molti  gra- 
nita farei!  vino  di  molte  vue.  Non  fifa  vn  te  loro  di  pochi  danari, ma  di  molti 
raccolti  infieroe,vnbuenó  tira  vn  giogo  folo.vn  rtudio  fi  fa  di  molti  fcolati,&: 

<lr  tuolti  Dottori.vn  efieteitodi  molti  fo]dati,cauagiicri,&:  fanti,  voocletcuario  » 
lìcóponcdi  molte  fpetie  di  diuerfe  forti.  Ecco,  ecco  le  religioni  heicticocópo- 
fte  di  diuerfe  pfonc.didiucrfi  ftati.di  diuerfe  età.ma  tutti  però  d’vn  lol  {«fiero, 
«l’un  foloanimod’vna  medefiima  volótàdi  feruireal  Signore  fetto  quella  rego 
l i, Si  ordme,che  fpon  tancan.cnttfmoflì  a ciòdal  foaue  ipirito  di  Dio„l  fi  hanno 
elctto,i  quali  pieni  d’vna  Canta  & fpitiruale  allegi  izza  vanno  citando  col  Pro. 
fetta, Ecce  quarti  bonum  & quam  lucuudù  habttarefratrestn  vnu.  Anzi  diiò,che 
t rcligiofi  che  vanno  foli,  ò ionofparauicri  uccelli  da  rapina  ,òfe  fon  tortore, 
hanno  perduto  il  compagno  Chrirto,cheDonfu  mai  coiti pagnoficaro,Gdol« 
cc  delle  nortre anime. 


Per  gli  Her  etici. 

LIMA  CC  XXXVI. 

VEdete  a che  infelice  età  fianio  fignori , poi  che  gli  hcretici  non  fannoaltra  P 
profcllìoncrche  di  queltc  tre  cole , feri  ttura,  fede,  Chri  fi», & biiogna  pure 
che  fia differenza  ira  notane»  nelle  veci, poi  cheè  tanta  dirferenza  nelle  co- 
lè. Ma  a fuo  difpettobi fognerà  , che  l’iierefia  ceda  alla  Chicli,  & non  cederà 
mai  la  Chicfa  aii’herelia  , perche  il  tempo. all’vltimo  martello d ogni  colà 
chiarirà  il  mondo,  come  ha  fatto  tantealtic  volte , che  nè  fede,  nè  Tenitura, 
nèChiirtofari  per  gli  hcretici, lonoChriltiano  di  nome,  fonoicritturali  di  no 
me,  hanno fede’di  nome  , in  fatti  poi  lono  alieni  d-.lla fede, della  fcrittura.da 
hrillo, corruttori  della  fede:  deprauatori  delle  fcritturc  , bcflemmiatori 
*1*  Chiirto,  Antcchrifti.F.nipianfi  pur  la  bocca  quanto  fi  voghonodc  la  dottri- 
paChriftianajdel  nome  Chrilhano, della  fcdcChrirtiana,  non  fono  coli  lótaui 
*J  polo  artico, òr  l’antartico,come  il  Chn  filano,  cl’hcrcuco,  fono  parale  III  non 
fi  conm  ngouo  inficine, le  il  bianco  è ncro,fc  il  nero  è bianco,  l’herctico  è diri. 

K j Ulano 
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LIMA  VNIVERSALE. 
ftiano.il  Chtifliano  è heretico?Nó  só  ftati  cacciati  gli  heretici  fuori  della  Chic 
fa  nò.  prima  da  loro  liclii  Tene  fono  vlciti.non  hanno  voluto  ftarecon  noialtri 
hanno  hauuro  a falcidio, & a naulcaf per  non  dir  peggio^  la  nollia  vecchiaia, la 
nollra  dottrina  è lor  paruta  rancida.banno  voluto  trouarccofc  nuouc.fi  Tonno 
fequellrati  dal  confortio  noftrofnóltimandoci  degni  de  loro  alti,  &diuini  có- 
Tcgli.cofi  vogliono  dire  di  feftcftì.veJctecheùipcrbia;  ) le  fodero  dentro  della 
Cniefanon  larebbmo  heretici, ma  ne  fono  vlcin.pcrche  nchano  pei  hcreiicij 
& già  ne  hànoanathematc^ati.&ardifconoancodi  faregli  inqui  (icori  dcll’he- 
renccótro  di  nmrò  Rè,ò  Rè  quando  vi  fucgliaretc  contra  quella  fedition  gran» 
dc,&  fi  aperta  contrala  religione?  le  ruinc  delle  herefie  non  toccano  à preti, toc 
canoa  Prencipi.  Non  vedete, che  hormai  gli  heretici  non  perdonano  a cofa  al. 
cuna, ma  mutilano  lcfcritture,  (cernano  il  numero  dc’libri  fanti,  & quelle  de 
Sacramenti, vogliono  la  fede,&  non  vogliono  fopcrc.fpcrano  dalla  gratiail  li- 
bero arbittiojhonorano  I ldio,&  fpreggianò  i Santi:cono(cono  Ghn(lo,&  non 
il  Tuo  Vicario, conolcono  le  membra, & nomi  capo.fannnfcifma  nella  Chicfa, 
, che  prima  era  vn  corpo  foto, (Tracciano  la  velie  fua , che  pure  i foldati  non  ar- 
j.  dironodi  llracciarla.infino  nella  petfona  di  Chriftoardifcono  metter  ira  no, & 
feparare  la  carne  dal  fangue,&  il  fanguc  dalla  carne  nella  eucharcltia.chc  per- 
ciò dimandano  fi  fuperbamentedue  fpetie  nella  commumonc  de’ Laici,  & che 
credete, che  cerchino  di  fare  gli  heretici  con  quelli  loto  nuouechimcrcìnó  al- 
no le  non  mutare  l’Euingdio.fare  vn’altra  fede.vn'altra  religione.  Ma  voi  fe- 
i.Cc.it  deir  pigliare  il  configlio  dell'A  portolo, il  qualdice,  Qiitflat^ideat.ne  cada/. Et 
in  verochi  farà  quel  tanto  pazzo, che  voglia  abbàdonaiela  fede  Cath.  fica  Ro 
mana, che  è pcrièucrata  lènza  ctollire  pur  vn  poco  tanti,  Si  canci-fccolt  perj  fc- 
gmtaic  l’herelia.che  non  hi  mai  piufpatiod'vn  luftrocon  la  mcdefiina  faccia 
perfcuerato.che  tra  le  (teda  non  mai  fu  d'accordo  non  vedete  mifc(i,infèlici,in 
cauti, poucri  di  giudicio,&  di  configlio  quanta  inutationc  d:  dottrina  han  fat- 
ltan.f  to  quei  maefln  deirherefia.che  non  ha  forfè  tanti  colori  vn  pardo  ? Et  quante 
fette  nafeonoogni  giornoìquantc  volte  hanno  mutamopinionc  delia  eiuflifi- 
catione?  quanti  modi  hanno  trouato  per  dichiarare, che  giuftifichi  quella  voce 
fede?  fonofi  accordati  mai  del  numero  dc’Sacramcnti?  Della  cena  del  Signore, 
£j>h,<h  & della  Santiftima  Euchareftia?  quante  varietà  fon  (late.  Si  fon  tra  loro?  Et 
febifmatrat  inttr  eoi . Sono  quelli  legni  di  verità.  Si  non  piu  torto  di  fallita, & 
tl’nercGa  ? E proprio all'hcrctico  il  non  ftar  faldoa  vna  domina, per  che  non 
h 1 fondamemo,non  ha  pictra.non  ha  Pietro, edifica  fopra  l’arena  però  ad  ogni 
vcnto  (j  muou z.tanquam  partitili  ( dice  San  Paolo  ) Ctrcunftruntur  omnt  vento 
doElrma  Dio  i mai  or  tale  del  canone  della  Bibbia  fono  ancora  conucnnti?  i’Epi 
(loia  di  San  Giacom-squclla  delti  Hebrei,l‘vltimo  capitolo  di  San  Marco  non 
fon  ancora  in  compromertb  fra  loro-,  leggere  la  domina  loro , ( le  pur  meri- 
ta quello  nomej  vedetequante  contradutioni  vi  fi  troiano  rqucllo , cheaf- 
fèrmano  hoggi  , negheranno  domani  , quello  che  negarono  hicri  , after- 
mano  hoggi . Non  fu  mai  tanta  confufione  alla  torre  di  Babeilc  per  tante  lin- 
gue , quandonon s’mtendcuanoinfiemequei  Gigcnti  , quanta  èhoggi  tra 
gli  hereGarchi,&gli  heretici,  trai  maellri  ,&  dilcepoh.  O ciechi .òciechi, 
come  a qucfto  legno  almeno  non  vi  monete , Si  non  dite,  è pur  forza,  che  al- 
cunadi  quelle  tante  noftre  opinioni  fiafalfa.  Sono  contrarie  inficine, come 
il  bianco,  & il  nero,  non  polfonoefter  tutte  vere,  è più  fàcil  cofa  che  fian 
tutte falfe, che  tutte  vere, chi  là  fe  fumo  tutti  in  errori  ? beati  voi  fe  ciò  al- 
le volte  penfafte,  & ragionaftc  tra  voi , che  forfè  cacarelle  di  venire  in  cogni- 
none , & di  affienami  della  verità , da  chi  la  conoicc , & tiene  già  tante  cen. 

tcriaia 
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tinaia  «Tanni  fono.  Vedete  poi  quanto  fono  fu  per  bi  quefti  primogeniti  di  Luci 
fero,che  fanno  tutti  i chriflianì  pari»  i Laici  a Sacerdoti,  ! faccrdoti  a Vefcoui,i 
Vefcoui  ai  Papa.  Eccitano  la  plebe  contro  i prencipi.i  prencipi  contra  l’impera 
tore.e  l’imperia O che  fu perbia intolIerabilc,cofi  uoleua  fare  Lucifero  in  pan 
difo;  Lucifero  è (tato  il  primo  heretico,  maeftrodi  tutti  gli  heretici,herefiarca* 
però  fece  tanto  bisbiglio  fra  gli  angele,  non  uoleua  che  h cono  fcefe  Dio  per  fu* 
pcriore-,  vi  pare.chc  con  lenta  la  dottrina  di  Chrifto  quello  dogma  / Ma  diedi* 
remo  di  qucll’altro  dogma, che  non  lì  faccino  ora  noni  a Sana  del  paradifot  che 
non  s'inginocchi  a loroìchc  non  s'inunchino?  che  non  fi  tenga  conto  fc  non  di 
Diojedi  Chnftc/E  humihà chelleana  qurfh.e  non  più  rodo  fu perbia diaboli 
cahl  profeta  tocco  dallo  Spiricofanto, dice:  autem  bottermifunt  nimis  amL 

ci  itti  Deus.  E cu  heretico  hai  paura  d’honorargli  troppoima  non  fapete,chei'lte 
r etico  dice,  che  Dio  è cagione  così  de'nollri  peccati , come  delle  nodre  buone 
opere’ o neramente  fuperbia  degna  d’herctici.chc  per  ifeufar  fe  fteflì  dell’impie 
tà  loro, riflettono  ogni  colpa  in  Dio, e non  uogliono  anco  edere  obligati  a dima* 
darne  mercc;e  chi  non  sà,che  anco  Iddio  fanno  fupetbolnon  lo  fanno  incHora 
bilc,duro,tntìclfibilc5non  diconcschcchi  è reprobato  faccia  quanto  fi  uogliadi 
bene, non  gli  giouerà  mai  dinanzi  a Dio/lc  quelli  fegni  non  badano  per  rare  co 
nolceredi  chi  fon  quelle  balle.che  fono  balle  dei  diauoloiio  non  $ò  quai'altro  ui 
baderà  già  mai . E per  non  andar  mouendo  piu  tanta  fenuna,  ond  cedalcrcbbe 
canto  fetore, che  non  fi  potrebbe  fopportare  dalle  uodrenari,conchiudetc,fiate 
certi  non  errare.che  tanto  è aliena  l'herefia  dalla  dottrina  della  chiefa  cattolica, 
Apoftolica  Romana, quanto  è l’inferno  dal  paradifo. 


Per  li  H eretici . 
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L 'Ingiurie  proprie  fi  debbono  con  lo  feudo  riparar  (émprein  patienza , nelle  p 
ingiurie  de’prolfimibifognaemrare in  mezo.efpartircomefi  può  con  pru 
denza.c  dedrezza,  ma  nelle  ingiurie  di  Dio , come  giungono  a un  certo  fegno, 
bifogna  fare  un  flagello ,‘come fece  Chrido,euendicarle  feueramentc;  è pietà 
feOer  crudele, è crudeltà  i’efler  pictofo  aquedi  moderni  heretici  ; però  quando 
altrimenti  non  fi  uoglion  rauuedere.fi  può  proceder  contra  di  loro  con  lafpada 
< co’l  fuoco;non  dite  uoi  hora.che  non  fi  dee  guerreggiare  córro  chrilhanilque 
di  dimanderete  chridiani,  che  fotto  il  nomedi  Chridofono  Antichridi  ì che 
nè  amor  di  Chrillo,nè  timor  d’inferno,nè  fperanza  di  paradifo  gli  muone,che 
non  mettano  fotrofopra  il  mondocontrola  chiefa  chridiana  ì crudeli  a Santi, 
che  gli  pr iuano  de’  fuoi  debiti  honori , crudeli  a i morti , che  gli  togliono  ogni 
fu  ftragio, crudeli  a uiui, che  con  le  dentate  lingue  non  perdonano  a huomo;  cru 
deli  a le  medefimi.che  uogliono  più  predo  morire,chc  lafciare  la  pertinacia  del 
lefuefalfeopinioni.'crudelialla  Vergine, che  nó uogliono  fiiinuocatada noi, 
crudeli  a Chrido , che  non  uogliono  l’imagini  fue  in  alcun  luogo.,  crudeli  alla 
diuiuitàidefla.che  in  quel  fommo  bene  per  ifcufarfireflctrono  tutte  le  colpe  lo 
ro,crudeli  a tutto  il  mondo,che  fanno  ogni  colà  foggetta  all’infelice  necelfità  fa 
talejqueda  c la  chridiana  fede/  quelli  li  domanderanno  uctamcnte  chridiani! 
cnon  più  predo  antichndilhor  ditemi  di  gratia,pcri’hcic(ìcd’oggi,ccmeda  la 
fedcnodtal  non  c ella  tutta  polla  in  dubbio  i cuui  pounto,chc  ncn  fi  a incorri-  * 
* R 4 promellc? 
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prometto}  cominciate  p tire  dal  principio  del  Simbolo  Apo ftalico  in  fino  allMtf 
tnof quanti  fono.cbenon  penfano,che  ui  lia  Dio!quinti  fi  fìngono, quanti  Dei* 
come  Manichcojqaann  pongono  ogni  cofaawfoyeómeDemocrite^iiàti  fan- 
noil  mondo  ctcrno,come  Anllotclt/  quanti  han  per  fauola,cheChri(lo  fi  a fi- 
gliuolo  di  Dio, cornei  G.udctì  che  fu  con  fu  Ilari  riale  ari  Padre,  corneali  Ama- 
nitaheci  habbia  redento,  come  Pietro  Abaiiardn}  quanti  non  credono,  eh  e ha- 
uelTc  carne  uera,come  Valentin  o?chc  Maria  fia madre  di  Dio, come  Ncltarioì 
«he  folle  leenpre  vergine, come  Heluidio/ch’eglrucramcntc  patittc,  come  Mar 
co,c  Baf»lidctcheinctfetromorillc,come  Mau  meteo}  quanti  non  credono.nè  in 
fccno,nè  purga  tot  io,nc  l’altra  uita}  quanti  dicono, che  mutilale  in  pj  rad  ilo,  Ct 
non  lidi  dei  giudico}  quanti  hanno  per  fallo,  che  Chtifto  refurgelkil  terzo 
gioì  no,c  quanti  il  ledere  alla  delira  di  Dio  interpretano, come  gii  Anrropomoc 
liti}del  futuro  giudicio, quanti  fencridono,comei  Gnoftici.e  Barbacani/  qua 
ti  fc’l  fingonoi  ,iminentc,come  Metodioyquanti  v 'gliono,che  fia  già  tatto! co* 
megli  Aibanefi’quanticbcognVnoquel  aifi  falui.otne Ongenetdclla  chic- 
r fi,  quanti  tirano  lachicfaacaiàfuanc’  Latibuli  degli  herctici,  cornei  Donaci- 
1 tti!quantidicono,chenon  fi  sà.doue  fi  fia, come  Vuiglef  /quanti  che-può  erra 
re, come  Vucfaglia}quanti  fanno  pari  i laici  a i preti,!  predai  vetcout.i  vefcoui 
al  Papa,comegli  Armeni}  quanti  negano  i laeramenti, cornei  Catari}  quanti  il 
primato  della  chiefa  Romana,come  ruttigli  herctici}  quanti  non  conofcono  la 
virtùdclla  penitenza,  come  Nouato/quanti  negano  la  grana  di  Cimilo,  come 
Pelagio  quàu  dicono  che  la  fede  balla,e  non  bi fognano  opere,come  Eu  nonno  t- 
della  refurrettione,  quanti  ne  dubitauo,comoi  Saudcei}  quanti  la  negano  come 
ifiiofofilquanti  danno  per  millcanni  (oli  vita  a refu  rgéti, come  Lattanno}  qua- 
li fanno  migrare  t anime  di  corpo  in  corpo,come  Pitagora}  quanti  dicono  mor- 
to il  corpo,  mortal’anioia,  come  Arabici } quanti  predicano,  fa  quanto  ben  tic 
▼oi,fenonfci  predellinato non  ti  fiducrai  mai, co  nei  preJe.'lmatorPquanti  le* 
nanoogni  libero  arbitrio  noftropromc  iPr  fcillianilli/O  p auera  fede,  d me  fcè 
andata?non  parlano  maidenondi  fedt.infelici.e  per  1 <roè  per  tutro  perfa  la  fe- 
dctgiudica  tu  bara  fe  mei  itano  efier  di  man  iati  chrilliani}  è bene  adunque  gia- 
llo,thè  concr  i quelli  tali  s’adopn  è fp.ida,c  fu  co,c  ogni  altra  cola, che  polla  pa 
nirc  ca Rigare  d una  perfidia  tale  qual  fi  troua  in  loro  per  fgombrare  il  mondo, 
C fgrauai  la  terra, che  homai  fi  grauadi  canti  peli  diluuli;s’ammazza  chi  falla  le 
moneteypercbcdee  viuerechi  talfal’Euangcliolchi  dà  il  veleno  a vno  dalia  gii» 
fiitia  è morto  ; quelli  che  auelenano  il  mondo  tutto,  e non  i corpi^na  l’anime  -, 
perche  non  debbono  mori cc/1  traditori  de’prcncipi  fubitofon  fententiatia  mor 
te;  quelli  traditori  di  Cbrillo.chc  non  fi  pentono,  perche  debbono  piùuiuereì 
In  campochi  piglia  foldo  da  uno  eiTercito.e  fugge  all  altro,non  ha  i i medio, che 
non  fiauccifoy  quelli  t’hanno  tolto  il  lóldodt  Cimilo;  e dal  campo  noflro  fot> 
fuggiti  al  cam  po  del  diauoio,facendo  fette»e  congiure  eontra  di  noi, qual  ragion 
vuol  fe  non  oflinati.che  fegli  perdoni  la  uirainon  odi  ciò,c  he  diffc  Iddio/  M*~ 
lefkot  non p nutrii  vittore. 

Per  gli  H eretici . 
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hereticinon  prerenderono  maialerò  in  tutti  i fccoli,  che  quello,  che  la 
"VJ  chicli  fia  tutta  loro,chc  non  fia  altri  nella  chic{à,cheefti.Sc  non  hai  letto 
" le 
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le  hiftorie  delle  pallate  hercfie,tt  balla  quello, che  tu  vcd',&  odi  al  prcfente.SJ. 
refitTiai  altrodalle  lor bocche, che qu«lo,Ni'i  predichiamo  rEi’ar.ecliopmo, 
klfegniì*tnoiiSaritifIj«ioSàcramcmo'deI  Biitel»mo,il  Sacramelo «fé 11’ Altare, 
a cena  del  Signore.vfiamolcchiaui.ffceondo  l'ordine  di  Chrifto, habbiamoi  ve 
ri  miniftri  dei  verbo  di  Dio,  reniamola  vera  fede  , fecondo  le  ianre  Scritture, 
offeriamo l’Orarioru  publice.e  prillare  per  f.tctihci  alta  maefià  diuina  nó  ado. 
riamo, fe  non  lidio  falò, e nónfe:oudo  altra  dottrina,  che  fecondo  1’  Euàgclior 
adunquenoi  fiamo  la  verach.cfa;  Che  vi  pare  N?  che  vi  pare  ? Ecco  le  Icimic, 
ficcale  fcimie*ildiìuohèhfcimiadi  Diutgli  Hcretici  fino feimie  de’canolici, 

«i  loto còueatico!ifoòofcimiedi,,,i  rhiela  cattolica. Q'ial’è  hcbiefa  cattolica? 

Et  Caper  batic  petram  adfeabo  Ecclefìam  meam  , quell  >,  chegli  A portoli, 

& i li  ri  Canoni  h inno  detti)  tn  tante  parole  , f'n  tm  fanclam  Cathalicam  , & . 
jjpoftoltcamccclefìam  .Chudo  l’ha  detto  in  vna  parola  iAi,Eccltfìammeam,  if 
non  laiche  Dami  l’ mieta , dice  in  vn  luogo  , Semel  locutus  e fi  Denteino  lue  Pfgt 
andati  , Iddio  dice  vna  cola,  fleeglin’infcndcdue  . Non  liamo  fi  pronti  sin- 
tendere  noi  huomini  (vomisci  Iidioa  dire,  e fenon  damo ad  inrendere mol. 
to  meno  fìatno  ad  efplicare  : però  per  dichi  irareal  mondo  qual  fia  la  vera 
chieta  , bifogna.molte  vcflre*vfare  uioltepat‘olc;  bartaffcropur  anco  (ignori 
mici  ; perche  gli  hereticicon  tuttc-quelle  paroje,  ragioni,  &autcorirà  , che  in. 
torno  a ciò  foglionoicittohci  Dottori, e chnihani  predicatori  addurre  , c 
di  re,  fi  fanno  innanzi,  efisforzano(  come  vi  ho  detto)  a guifa  di  feimie,  poi- 
chetionh  tnnoaltrodc’veri  cattolici  yche  la  faccia  di  inoltrarla  con  ogni  fu* 
pcrbia,  edirc,  Eccoquì  tra  noi  fa  vcca  eluda . Oh  come  lo  dice  viuamente 
San  Cipnano.  Hereticus  morefimìarum  qaecum  homiues  non  firn , formam  Cypr. 
humanam  ttmtantnruultum  Cattolica tctlefia  <$■  autloritatem  fìtti  .&  Merita- 
te m Mendicai , Cam  tpfe  in  ecelefia  non  /ir, benedici:  , cum  a Dea  fit  malediCbtstui- 
tam  poHicetur  citm fft  tpfe  mortuus;Dcum  inuocat  cumftt  blafphemm: Sacerdoti»  w 
rmmfirat prophannsimunus pontt  ante  altarefacrUegm.  Horsu  le  fcimic  all’  vill- 
ino tono  tempre  icimic,e  fingano  pure  quàco  fi  voglianolo  Tarano  mai  huomi 
ni:  gli  heretici  faranno  Tempre  hcretici  ,enon  faranno  mai  cattolici:  la  predi» 
catione  deU’heretico,  non  è predicanone,  ma  preuaticat  ione  del  verbo  di  Dio» 
ccorrottionedeli'Euangclio,  edeprauationedi  tuttala  feri nur a . Lafuacon- 
fecrationcnon  è confccratione,  maabominationc.&cffecraiionc  : gli  ordi- 
ni fuoi  fon  tutti  dibrdmi.  I fuoi  altari  fon  eretti  con  tra  l’altare  di  Dio.  Lafua 
cena  è cena  del  Dianolo  :<t  fuoi  Vefcoui  non  fono  Vefconi  : i fuoi  preti  non 
fono  preti  : i fuoi  Aportoli  non  fono  Aportoli,  fono  pfeudo  aportoli , pfeu- 
do  vefcoui,  pfeudo  preti  falcili  ti  d?l  Diauolo.  Adunque  la  fua  chiefa  non 
è chicfa  di  Chrifto,  mad’Anticbrifto , a cui  vanno  preparando  oen’hora  la 
fi  cada  , con  le  lor  falfe  dottrine,  intanto  che  San  Giouanni  diffealfuo  tcm. 
po,  perche  fapete,  che  enandio  al  tempo  de  gli  A portoli , non  ne  mancarono, 
aitinchriflimnltifunt . Sapctechiè  nellachicfadi  Chrifto  ? chi  è nella  chic-  , 

fa  di  Pietro , Etjuper  bone pt tram  adificabo  Eccleftam  meam , quella  è la  chic-  *" 
fa  di  Chtift',  laehiefadi  Pietro:  come  tu  n fepan  da  Pietro , tifepari  dal- 
lachiefadi  Chtillo:  quella  è la  chicfa  di  Chrifto,  che  ha  Chrifto  per  fonda- 
tore,.e San  Pietro  per  fondamento  appreffo a Chrifto,  Et  fuper  bone  petramì*at.td 
édificabo  Ecclefiam  meam , voi  non  foce  altro  mai,  che  eflaguare  quefta  pietra, 
quello  Pietro, come  potete  jeffer  membri  della  chiefa  Jch’è  tanto  congiun- 
ta con  Chrifto  ? cnon  con  Pieno,  ricordateui  dotti  di  quella  parola  di  San 
Giouanni,  Omnisfpiritusqnifelmt  lefum, ex  Deonontft,  & htctfl  Arnie  bri. 
fìat,  Chrifto  è vano  con  lafua  chicfa»auzi  non  è vnuo  fole,  ma  vno;la  chiefa  è 1 

unita 
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vnita  con  S.Pietro,chi  fcioglielachicfadi  S.Pietro,lciogIie  il  groppo  di  Gicsù* 
con  lachicfa:  Pietro  è quelJo.cbe  lega  in  un  certo  modo  Cimilo,  con  la  chicli* 
Quifoluit  Itfum  ex  Dea  nonefì  ,&  hic  eli  Antichriflus , ouat  daceul  da  gli  A nti» 
f.ro.*.  chnfti,guatdaicuidagli  hcretici.che  tutti  tendono  a fcioglicrc,&  a dtuidere. 
Giefu  Chrilloucnncin  quello  mondo  per  dtfeiorre  l’o pere  del  diauolo, per  dif- 
fare  gl’incanti  Tuoi,  con  cui  teneua  legatoti  nondo.chea  punto  bifogna  dire  ; 
i nondicccofi  San  Giouanni,/»  hocapparuit  filini  Dei  hi  dtfoluat  opera  diaboli} 

Il  diauolo  per  uendicariì  ha  eccitati >,\"  eccita  tutu  gli  heretici,non  loloa  disdo 
glicrc l’opercdi  Chrirto,maadifcioghere  l’ifteflo  Chnfto:chefii  altro  Atrio,fc 
non  chcdifcioglicte  la  natura  diuina  daChriflo,  poiché  lo  fa  creatura  ì thè  la 
Ncftorio?  fe  non  che  diuidc  Chrifto  in  due  perfone,  una  diurna,  & una  hu  ma- 
F na?  che  fa  Pelagio?  Se  non  che  dilcioglic  la  grada,  eia  uirtù  del  merito  di  Chri- 
fto,perche  dice.che  polliamo  meritare,  lenza  lui  fio  non  ucglio  di  (correre  pac 
tuttigli  altri  heretici.ma  bada  dirai  quefto,che  (anno  quelli  mifeti,che  nega- 
no quello  capo  della  chicfa  Romana  ì quedo  primato  di  Pietro?  fenunchcdi. 
fciogliono  l’unità  del  corpo  midicodi  Chrifto?  none  vn  corpo  fenza  un  capo* 
vna  congregatane , lenza  rettore , querto  rettore  non  regge  per  virtù  propria, 
r.  IoA.  ma  per  uirtù  di  Chndo.  Omnit  quifoluit  Jefum.ex  Leo  non  e/l  Antichriflus eft . 

Hauetemai  letto  nella  Cantica^chc  gli  htretici  fi  domandano  Volpi?  L’Euan 
t.lo.to  gelio  veramente  gli  dimanda  Lupi,& coli  Sao  Paolo.  Lupus  rapii  & dfpergit 
Hat.  7.  outs.Vtniunt  ad  uos  in  utfltmentisouium.  wtrinfecus  autem  funt  lupi  rapaces.  In - 
jtff.  1 1.  trabunt  inter  uos  pofldifcejfionem  me  am  lupi,  non  farcente  sfregi , ma  fidamente 
con  altilfimo  lenlo  ( per  quello , che  io  credo,!  gli  diede  nome  di  uolpi,  qual’è  il 
proprio  delle  uolpi,  le  non  inlìdiarc  alle  galline  ? eccola  gallina,  ecco  la  gallina; 
ecco  Chtido.che  fi  dimanda  gallina, che  dice  di  fe  dello.  Quo ttesuolui congrega 
Mat.Xì  rrfi}tes  t uos. ficut gallina  congregai  puliosfuosfub  alas,& nolufleì  a quedo  Chri 
1 ilo, a quella  gallina  tendonomfidie  gii  heretici  in  tutta  la  dottrina  loro,fingono 
di  non  hauere  altro  amore , che  quel  di  Chndo,  in  ogni  cofa  nom  inano  Chri* 
do,  non  parlano  d'altrojchc  di  Chrido,  fede  di  Chrido,  Euangelio  di  Chndo, 
chieladiChrifto,meritodiChrifto;o  uolpi.o  uolpi,chefapcte  coli  ben  fimula 
re  fatniciciacon  la  gallina, per  vcciderla  poi.Niuno  è maggior  nemicodi  Chri- 
do dell’herenco;  San  Giouanni  l’ha  detto,  Antichrfluse/l,Atttichrsflus eft,  non 
ccrca  altroché  Icioglierc  Chrido,chediuider  Chndo, cheróper  Chrido,  che 
didrugger  hcifto.che  vuoi  tu  peggio?il  Giudeo  l’ammazzò,  ma  lo  lafciò  in  te 
rcsl’herqtico  non  lo  può  ammazzare,!!  sfbnta  di  romperlo,  Soluti  Itfum, Soluit 
Itfum, qui ntg/it  Pttrum , Dotti  Colo  S.  Pietro,  con  il  fuocolteilo  difcle  Chrido 
quanto  potè  dalle  mani  del  giudeo,c  loio  S.  Pietro, có  la  poredà  fua  difende  qua 
topuote  Chrifto  dalle  mani  dcll’hcretico.peròs’aflaucaogni  herefiacontra  S. 
Pietro,  pere  he  porta  far  diChndoquello,che  li  piace.Deh  Chrilliani  nonuiti 
cordate  di  quella  parola  di  S. Giouanni, quando  Giuda andòa  tradir  Chrifto, i| 
qual  partito  il  torrente  Cedron.uennc  Iscon  tanti  foldaii, eglidiedequrlbac- 
„ cto  finto, Auerabbi}fciebatIudas/oci(diccl'ihiSimo  EuangcIiftajQuiufrequen 

leà  ii  ttr  conutnerat  tlluc  lefuscumdifcipulisfuis.  Quello  è il  luogo,queltò  è il  luogo, 
‘ che  fa  Giuda, che  là  i hctetico,ouefc  ne  dà  Cimili,  con  i tuoi  difccpoli.con  la 
cbiela  fua.  Oche  lungocaro,N,  èlafcdiadi  Pietro,  perche  quello  è il  throno 
Pótificale  del  noflroChrirto,  Però  mene  qui  l’h eretico, quà  aguata, qui  fi  ferma 
per  lopiù,quiufa  Iefueart!,quncndelefucinfidie,per  far  cadere  a terra  quella 
poterti  di  Pietro.pcrche  porta  più  facilmente  poi  rouinare  tutto  il  redo  di  Chri 
, ftn,  Adiitiquechi  ègclolodi  Ghr  ilio,  fia  gelofo  di  S.  Pietro!  in  vano  difenderete 
Chrillo,le  piima  npn  difendete  San  luato^crchequcibèranterourale;  lotta 

quella 
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quella  pietra  fi comincfciàa  minare  il  monte.Hanno congiurato contraChri- 
fto  gli  heretici  , ma  perche  non  ofano  /coprirli , fingono  di  non  fare  guerra , fé 
non  a S.  Pietro, fono  aftutie  volpine  quelle, fonoagguati,  fonofraudi:  ma  ecco, 
ch’io  l'ho  fcopenc,ma  Dio  voglia, che  apriate  gli  oc  chi,  e le  conofciate,  acciò  ve 
ne  pofiìate  guardare . 


> ’•  * Per  gli  Heretici . 
i LIMA  CCXXXVIII. 

O Ve  fono, oue  fono  i predcfl  inatori , i fa  tari  j1,  quei  che  dicono  già  è ttatuito  p 
quello^he  farà  di  mctlofonoordinatoa  vita cterna.io  mi  faluerò  con  tur. 
rii  miei  peccamfe  io  fono  ordinato  aH’eterne  pene>niuna  pcnitéza  potrà  faluar 
mi:io  vi  dirò.come  dice  Dauid.N.nel  Salmo.oue  infegna  far  penitenza .JNolitt 
fieri ficut  equus,&  mulus  polite  fieri  ficut  equus,&  mutui, )tu  fei  iicauallo  fu  per- 
bo,e  atrogante,chc  ti  gicnj  nella  predetti  nanone,  e neii’elettione  della  grafia  di 
uina,&  in  queita  iattanza  credi  non  hauer  bilognodi  penitenza:  quell  altro  è il 
muloombrofo,  che  fi  fa  paura  da  fe  llelTo,  pei  la  prefeienza , e la  reprobatione 
diuina,ccomeil  mulo  ancora  diuenca  ftenle,non  fa  figliuoli,  viueodofo, non  fi 
da  all'operc  buone  e finge, che  fia  fòuerchio  l’operar  bene,  e far  peniteza  de’ pec- 
cati tuoi.  Af olite, nolite fieri ficut equus,&  mulus.  E nccefiaria  la  penitenza a’pec-  V:1'3 * 
catori.ò  caualli,e  non  e vana  a colui,  ch’èi  eprobato.ò  muli:  Iddio  vi  annuncia  ^ 
Jafalute.ma  da  voi  hauetea  fare  la  parte  vottra,per  faluarui:  Iddio  vi  annuntia 
ladannatione.acui  Ita  a dannarui,&  non  vidannarete  mai,  fenon  per  colpa  vo 
ftrarnon  vi  danna  lddto,voi  ui  dannate,  la  penitenza,e  l’impenitenza,  è quella, 
che  vi  fatua, e che  ut  danna,*  non  ucdetc,che  Dio  ui  protetta,  che  fc  uoi  ui  (lenti- 
rete  di  far  bene, fi  pentirà  ancoragli  di  darui  la  fua  gradate  fe  ui  pendretedi  far 
male,  fi  pentirà  ancot’egli  di  quanto  haueua  minacciato  di  dannami?  udite.udi 
tt.Sèfectrit  malum  in  oculis  mas,  vt  non  nudine  vocem  meam, agone  & ego  pani-  ter, 
tentsamfuper  bonum.quod  locutusjum  vt  fncerem  et  fi  panitennam  egertt  n mnlo 
fuo,agam  & ego  pamtenttam  n malo  quod cogttaui , vt  fnierem  ei , io  non  sò  k lo 
uoleteptùchtaro;feuoiui  pentite  Iddio  fi  pente,  feuoi  ui  mutate, Iddio  fi  mu-  p 
tarma  non  uog  lio  defraudami  di  quell’altro  oracolo  di  Ezechiele.  Sidtxeroiu-  „ 
fio, quod  vita  uiuet,& confifus in luflitia  fua fecerit  iniquità! è , omnes  tujhttneius  y * 
obltuioni  tradentur , & in  iniquitate,quam  operatus  eft  monetur  ,fiauttm  dtxero  i 
émpio  morte  moneris,& egerit  pamtenttam  a peccato  fuo,  omnia  peccata  tius  non 
imputabuntur  ei,vita  viuet  & non  monetur.  rtmmomtc,am  monne  qui  tutti  ,e 
non  dite  mai  più.ò  Caino  prcdettinati,ò  reprobati,  ò uafi  d’honorc,  ò uafi  d’ira, 
òingratia,òmodiodi  Dio:  io  ui  dico,  che  mentre  fetequà , potete  da  uoi  farui 
reprobare  da  Dio, e con  la  gratta  fua  farui  del  numero  de’predcftinatijiion  fapc- 
te,che  ftante  firmittimoquel  propofìto,  nel  centro  dell’Eternità,  ituor  no  a cui 
fi  gira  la  ruota  del  tempo , colui  cne  fi  fa  indegno  della  nufericordia  , diuenta 
materia  d’ellet  cita  tela  diuirva  giuttiria?  Noluit  benediflionem  & elengabitur  ab 
toprotectfh  mt,& ego  proijciam  te,oblttus  es  mei,& ego  obltuifcar  tui,  indi  quel-  pfeaet 
l’altro diicorfo  di  San  Paolo,  che  chièualòd’ira  può  diuentar  ualo  d'honore, 
chi  non  i eletto  può  diuentar  eletto,c  hi  è capro,  può  diuentar  agnello , chi  è in 
Odio  può  ritornar  in  grana  di  Dio,  pare  che  non  hahbiate  letto  San  Paolo;/* 
magna  domo  fune  vafa  aurea, & argentea, lignea  & fiElilia  quadam  quidem  in  ha.  "”*/* 
no  re  ni  quadam  vero  in  contumeliamfiquis  ergo  e mundauetit  fe  a vtrijs , ertt  vai 
in  honorem  fanihfieatum , (fi  vttlt  dottrino , a domino  opus  banum  paratum  pai 
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o f'.e.i.  che  non  habbiare  letto  quell’oracolo,  ch’egli  allega,  Vocabo non plcbem me  am 
(Itbemmeam  & non  tlettam  .tlettam , & non  mif tneordtam  con/ e cui  am,  mijtrù 
cardi  am  confecutam. 

Per  gli  H eretici. 

LIMA  C C X X,X  I X. 

P t\  Erche  ribattezzi  hereucofeilfacerdotenon  ti  limette  i peccati , battezza. 
X doti?  c fc  battezzando  te  gli  rimerie , perche  non  te  gli  può  anco  rimettere 
attbluendoti;chedifFerenzacquefia,che  tu  vuoi,  che  polla  rimetterti  quàdo  ti 
laua.e  nó  quando  ti  afloluc?  nonèminifterioi'vnoei’altro,;oue  lì  ode  in  tutti 
dui  quelli  vffìcij  il  nome  Tanto  di  Dio;  dunque  doue  ti  piace  accetti  la  dignitii 
& auttorità  faccrdotale,e  doue  ti  difpiace  la  rifiutifù  ch’artogàza,è  certo.è  cer- 
to Chrifiiani  il  mimlleriode’  face t doti  in  .tutti  i facramenti , c però  fi  come  da 
te  fletto  non  ti  battezzi.che  non  ti  farebbono  rimedi  i peccati  tuoi, coli  nó  puoi 
da  te  flcflb  attbluerti.che  non  farefii  a(Iòluto,mabilogna  andare  a'piedi  del  fa- 
M cctdote.che  ha  le  chtaui  da  legare, e da  slegare, e da  fciogliere:  Te  ri  lega  lei  lega- 
Ambr.  to,cfci  fciolrofcti  fcioglic.S.  Ambroftodimandapenitenzavfurpata|, quando 
rhuoraoccl  fuogiudicio,  fenzail  facctdote s’ailòlue de1  peccati  fuoi.e fi  i epura 
d’hauer  Ibdisfatto  al  precetto  di  Dio, come  fanno  hogei  gli  heretici  con  quella 
i.Ctr.  parola mal'intefa  di  S.Paolc.Probet  autfeipfum  homo, fatta  vnadifculTionegtof 
faafuo  modo  delle  loro  confetenze, fenza  humiliarli  altrimenti  all’auttoriià  fa 
cerdotale  riceuonoil  corpo.c’l  fangue  del  Signore.  O mi  feri,o  mi  feri;  Prete/ 4* 
ì.Gor.  temfetpfum  homo, ma  non  perftipfum,non  per  feipfum  per  al  tum, per  al  tu  tn  cauta 
* propria  aduocatum  quarc,  non  lo  lapetcfvuite  S’Ànabrolio.  Ifla  granii  e fi  culpa 
Ambr.  confcientia.vt  fino  indice  tpfafe  puntai, mehus  e(l,  ergo  quiefeere  cumtxerceren i 
queat  opera paentt  enfiarne  tn  tpfapoemttntiafiat,qHod  pvfteaindigeat  poemi  tritio, 

F qua femel  vfurpatafutrit, ncque  iurt  celebrata,  nec  pnortsfruttum  obnnet , & an- 
tro». c.  fcrt  vfum  poSìeriorn  . Sù  sù  C hriftiani  a confettar  ui,  a confettami  homai.  Osi 
abfcondertt  delitto  fua  non  diligctur,  ( dice  Salomone  ) Qniauitm  confejj'usfue- 
ne,& rehquent  ca,mifericordiam  cunfequtiur.  E qual  colà  è più  ville  ai  mondo 
di  quella  tanta  confezione  ; queli’c  vn  vomitare  tutu  i cantili  Immoti  in  vna 
infirmila  pericolola.e  pellilcnte,  quelle  è vn  sfogarci  tuoi  doluti,  quando  non 
hai  altro  rimedio  per  aiutarti, quello  è vn  aprire  tutto  il  tuo  petto  al  ino  cato  pa 
dre.che  nó  ti  può  mancare  ne’  tuoi  bifogni  ; queflo  è vn  mollrate  le  piaghe  le- 
cteteal  medico, chealtrimcnte  non  puoi  cllerc  guanto  dalle  mani  fuctqucfio  è 
il  narrare  l.’[tuacaufaaH’auuocato,  perche  ti  difenda  innazi  ni  giudice  Chi  ilio, 
qjflo  til  prelentarti  humtle innanzi  all’arbitro, ocópromillario.ch’cgli  ha  elet- 
to per  fenten tiare  fra  te, e lui  : quello  è vn  raccomandarti  a vn  caio  amico , che 
può  col  Sigtioredel  módociòch’egli  vuole,quelloè  vnchiedeie  còligli  > all’o. 
racoloin  vn  cafodubbiofo,chc  nè  da  te.r.é  d’altri  puoi  ellerne  rifolto, che  Ilo  io 
a direfejftoè  vnobedirea  Dio, al  fuo  Vicario  (''dica  l’hereticp  ciò  che  fi  vuole}  p 
ctterafioluti  in  terra.Sc  in  cielo.quefio  è vn  ricóciliatlì  a tu  ta  la  ciucia , perche 
tutta  era  fiata  ingiuriata  da  te  con  li  tuoi  pecca  ti, quello  è vn  tarli  di  nuouo  me 
brofpirituale.òc  vino  di  quello  gran  corpo,  e partici  pai  e di  tutte  le  lue  grafie, 
che  già  n’eri  efdulò,  come  membro  morto,  quello  è vn  appesite  da  Dio,  a 
Dio, da  Dio  in  le  a Dio  nell’h  uomo.  Iddio  in  le  ti  vuol  punire , iddio  nell’huo. 
moti  perdona, adùquc  tu  vinci  Dicco  Dio, quando  ti  corifcflì,pcu  he(fcmi  èie 
cito  dirc)lo  sforzi  a perdonarti  con  fauttontà  laccrdotaic,  poi  ch’egli  ditte  a fa- 
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cerdoti  negli  A portoli  Tuoi, a chi  perdonarne,  & io  perdonerò  • Onnipotente 
confertioQC.  Pr*occHpemm,praoccnpemuj fatiti»  tius  ixcorift/Jititt, dice  Oautd. 

* ' Per  gli  H eretici . 

LIMA  CCXL 

PoaeroChriftoefpoftoattnti,&incognitoatatti,&ondecredete,che  P 
nafeono  tali  hetefie  hoggidi,  fé  non  da  quello  fonte,  che  non  G conalce 
Chri  fio?  non  fi  conofce  dall'effetto  non  fi  conofce  anco  dall’intelletto.  Ogn’vno 
penfad’hauerChriftoper  fe,c  colui  dice  ,Ecct  hic  e/ìchriftui,  quel  l’altro  Ecce 
in  deferto,  il  terzo,  Ecce  in  latinisti  quanti  fono , che  dicono  Ecce  in  penetrali-  i+. 
busi  Non  hauète  letto  in  Gccemia.chcquel  fallò  Profeta, il  qual  fognauadi  fuò 
capo>cpoi  dtceua  Iddio  m’èappatito  ,c  m’h  j dettocosì , e cosl.di  riandato  per  " * 

nome  Semeia.ilquale  tra  le  altre  cofe  profetizzando  per  lufingare  come  fanno  v. 

gli  adulatori, diceua,  elicti  popolo  hebreo  torto  vfeirebbe  della  cattiuità  Babi- 
ionica,&  Iddio  non  gli  haueua  detto  parola  mairnon  haucie  letto  che  di  ciò  ri-  M 
prendea  Gieremia profeta  fedclillimo  del  Signore.perche  fpauentaua  quel  po 
polo,e  gli  diceua  fecrctamcn  te,fabricateui  pur  cafe,  pian  tateui  alberi, fate  horti, 
egiftdim, perche  haucretealftar  qui  molti, c tnolt’annifnon  vi  ricordate  anco,: 

«he  vennea  tanta  sfacciatagine^cne  ardì  di  fetiuere  lettere  a«uel  fummo  facce1  ' ■" 
dote  Sofonia  portoda  Dio  per  giudice  de? veri, e falfi  profcti;cnefi  marauiglia- 
tudt.  lui, che  non  caftigaffe  Gieremia,il  quale  feduceua  il  popolo  con  profetie,.’ 
e minacele  falfe , le  quali  erano  cagione,  che  non  fi  crcdeuaalle  parole  fue.che  p 
erano  pero  vere,edettate  da  Dio.  Ohiine,ohime,cofi  è al  prefente  tra’l  cattoli. 
co, e l’heretico.Setneia  è tipodell’herenco, Hieremia  del  cattolico.cofi  dice  San  _ . . 
Girola  -no.andat  e,  ve  irtela  Qttyi  ipfe  mertbatur  qua/ì  pfeudo  Propbeta  reftrt  in  °‘r  * 
ne  rum  Propbetam,  & preuemt  mendacio  uentatem  ita  nobis  ageneibns  paneter 
& expedantibas  mtferorum fdutemprauemunt  nos  barttici,&.  nos  fuo  appellane 
notmne.Hon  vedctc,non  vedete,  che  gli  herctici  pigliano  il  tratto  manzine  per 
non cilcr  riprefi  riprendono ì per  non  effer  acculati  accufano  ; accufano dico  i 
cattolici, come  falfi  interpreti  delle  fctitture,e  parlano, e fenuano  a Prenci  pi,  a 
Regi, al  mondo  tutto,con  le  (lampe  de’libri  loro, che  nò  fi  lafci  ofeurar  l’Euan 
gelio,e  che  fi  caftighino  homai  quelli, che  predicano  con  tra  la  lor  dottrina,co- 
me  che  egli  fofferoi  veri  predicatori  di  C tiri  fto*  e pure  fono  Antichrifti,#y  bn 
ius fecali  prudenttores f entfilift htcis.Sà, sù  affatichiamoli  diconofeerc  la  venta 
di  ChrilWc  non  di  cogmcion  chiara  (che  quella  l’hanno  i beati  )almen  dico*, 
gonion  fincera,qualc  hanno  ì veti  cattolici, 

• * •.  ; » »•  ; i i 
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OPortkit  pati  C hrijiù  & ref  ergere  a mortuis, &pradicart  in  nomine  tini  par  P 
nitenttam  &remijftonempeccatoruminomne^gentes,  O che fpada i que-  L**-** 
ffaacurirttna  córragli  herctici, ■afcoltatori  miei  cari, nò  vditc?  nódiceaffoluta 
mente  Oportet pradieariin  nomine  eiusremt/ftonem peccatorum, nò, nò, ma  pri- 
ma .paemerntiam,  c poi  rcmtfftonem  peccatorum  ; p<xnittnmm,&  rtm'fftentm 
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peccatorkm  in  optnes gtntts.  L’hcretico  qua  ri  prende  ( fecondo  il  filo  antica  co- 
Ctle.t.  fiume)  tleauohoHc  die  esche  fi  deroga  alla  gloria  di  C hi  rtìo,predicando  ia  pe- 
nitenza n offra,  l'opere  ni *il:  I - oalìmni  noftrcje  f>risf  moni  noltreftu  ut-di. 
Gal  , che  S. Pani»  dir  e rh,  i «\  Adtmpteo  tacque dtfunt  puffo  num  Cbnflt in carne  n.t4 
1.19  1 prò c°rP°rt tius  quodefìecclcfìa.  iir.v.cbc'  San  Paolo  i<  - a i al«i  u alla  p..fTi  mi  di 
* Cheli*  ? ò.nò'.Siqvis  tMngeLzutueriepraterquam,  quoti  eft eu*i;geh\4n<m  a r»e 
anarbemafie  .diceegli  piu,  d'enimOrtpoittilicO  pieno  di  Spiiuolunio»  la  pat 
fion  di  Chriflo  non  fu  imperft  tta.nò.n  n fu  diminuta,nò.lu  fufhc  « nre.sì, an- 
zi furhcieniilfi  ia»Tti£Ì  picniffima.anzi  fupemlwidanttliima.ipfrr^prtfpifnwry 
prò  peccata  ncftns,  Honfalumautcm  ne  firn  [ed  & prò  tottwmundf  ■ Ma  li  lomd 
Chetilo  pamn  fc  (fello,  che  è il  capo  noftro,,  enfi  bif  gna  ,du  ic  uien  b aiucj 
A chcfiamamoi.patifcanoafonugliaoiafuaiperò  Chuliofu  ferito  & uiun,c*  moi 
t to;lefeti{<(ÌQpò  la  mone  lignificano  le forite,-ck pailioni  dii  corpo,  della  dwc* 
fo.ch’c  però  cor  podi  Ch  tifi  sonde  quel  che  patiamo  noi  pan  Ire  C Ini  fio.  N ■ >ri 
jlff.c  9 odi;<j(W me perfequtru^Quedum  txminimii  wtjfettfìu mibiftcìfiii?  .oh  Còri 
Ma. a Ho»  che  patì  tn  icali’hora,  patilceui  noi  al  prclcnitvd  h ia  inerì  ò in  le,  .'(della 
Cele  / . melica  in  noti  pagò  in  ie.paga  in  noi,  Adimplto  ea  qua.  dtfunt  paffonum  Citrini, 
1 che  vuoi  tupiLt  chiaro-,  c qual  hcrccko  haucrà  piu  ardue  di  dire,  clic  dcar  coli- 
co fia  hcrecico,  und  ice»  Chriflo  pagò  per  la  colpa,  io  pago  pet  la  pena,  utPalcto 
dice,  Chriflo  pagò,  come  cauli  uruuerfale,  io  come  particolare,  colui  dicevi  nel 
peccato  ui  c il  conuertirfì  alla  creatura, & il  uoltar  lefpalk  alcrcatotc.per-quc*. 
M fto  pagò.C ht i fto, per  q uc  1 lo  paga  c i a fc u no;co f lu i dice, C h ri fk>  pagòa  Dtivqttt* 
Uat.ti  doera  aduato,noi  paghiamo  poi  che  Chriflo  l’ha  riconciliato,-  dicano  tuttijca» 
mcalor  piace,  io  laudo  ogni  cofa,  approuoogni  cofa,  non  fon  teucro  miri pfen. 
det  i giudici)  de*  cattolici  padri.cedoa  tutti,  m’inchino  a tutti, -ma  lenza  molte 
fottiluà,ame  par  molto  focile  il  dichiararui, come  pagò  Chriflo  per  noi,ecome 
, con  tutto  ciò  non  fono  uane.anzt  fono  necdlarijlFime  l’opere  noilre,  e le  noli  re 
fòtiisfauioni.Chrilloc  un  gran  Signore.un  gran  capitano^m  gran  Reom  Mo 
narcàdcltBondo,cauaìca  pcrlofuo  rcgno.hascmc  innanzi, edidietn  ^wpm 
èbani,  & qui [eque  barn  ut  cUmabant  Oftnna  filto  David , ha  numero  infinito  de 
huomini,cai  donne,  chetutti  llannoai  |uiMjjJdo,Ohnte  paga  Se*  unti  Chrt- 
ftoft  lefpefeatuwi.e  qual’cquel  Rè,  che  nó  feccia  k i pelea  tutte foiua cotti# 
forebbe  ingiù  ria  della  madia  reak/eall’holleria,nain  oui-  lì  (pendcile  altra  mo 
ncta.cHcquelU  delRqG  paga  al  pallàr  dc’póti.all’entrar  nelle  cit  àial  guazzare 
dc’tiumi  cigni  cofa  paga  il  Re, ma  quanta  ciurma  posquamebagagite,  quàttuc 
.vi...  * turicri, quoti  huomini  di  raa l’affo rc.fi  mettono i nfieme,ron  la cotte, c penfando 
ben  fpefiò  di  palTac  frachi.fotto  nome  di  cortcgiani,  inno  conol'ciun  dal  maflro 
di  corte, & hanoil  caftigo,  che  menta  la  tementi  lorc  ^tafogna  cflìcr  ueramentc 
mébro  de  la  corte, fognato  nel  r colo  del  maeilro  dicala  a uokretchcie  tuefpefe 
fiano  mcfTein  cèto  al  Rc.intcdi  N.*,  boria  ildanarolofpcnditoic,il  tc(oricro,u 
numera, fi  piglia, s’accetta  uolótiet  i,e  fi  mette  nel  libro  della  camera  da’rationa- 
li.ma  pei  die  s’acccttafnó  per  le  fpione.tió  per  lomariolo,non  per  lo  traditore, 
F ma  per  lo  cortigiano,  pcrlogctil’huomo,  per  locaualieto,pcr  lo  loldato,  pcrlo 
feruitore,nó  paga  per  tutti  il  Rif  paga, paganiUn’iltro  della  corte, altri  che'lrt/ 
niunojEche  fanno  coloro  pct  cui  è accertato  il  pagamento  dal  mafhodi  cala/ 
I hanno  fatto,*  fanno ogo’hqrq quel  che  dcbbono.fi  moffrano.t  helono  dclfocor 
e'.  - te, come  fi  inoltrano  ?coq  lai  f«ruitù,con  l’opere, con  fon,  prefe.chefonno  p e*  feè 
uitiodei  rè,cGl  patire  (fèudo  fccoin  uiagio, feròdo  il  grado, die  cégono  neiialua 
corte, adate  andate  fciocthi,the  ui  folciate  (affinate  dagkcieuckChnftoa  paga 
f-  - t o già, è vei  o,  ha  paga  to  ^ tu  t ti  noi  miiiec  ciò  q ucce  tu  nou  àtaetnq  ue  anni  fono,  ì 
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.jreto.è  vSeròj.ootì  pagoio  nò,  nò,  paga  Chrifio,  paga  C hriftoanzi  ha  pagato  il 
.prezro,m’«tg;à  pollo a.  conto,  ha  patito  penne, croafifloper  m'c,raorto  per  me» 
'iepolto  per  me  ! io  non  ho  <k  pagare  ccifa  dclmto,che  non  Ila  <ua,nuila,nulla, 
nulla;  mabifogna  però,ch*iomi  roofirtcflcte della  fuacorte,  conformandomi 
( com'io  vi  ho  detto  J alla  Aia  vita  finta,  alla  fua  palfione  acerba, alla  lua  mor- 
te dura, altrimenti  farà  fcanoellata dal  libro  la  partita  mia,  e farà  fa  ita,  e polla 
acolito  ad  vn'altro.e  faràgratiabeuepci  me,fet»on  haueròaltro  mal«,petc  he  p 
farò  condannato, come traditoreall'eterna  morte,  vokndagodere alle Ipefe di 
Ch  tifi  »,e  viuendo  come  Antich  ritto . Ohimè,  piume;  qucfto  è quello,  che  di- 
cono i Theologi,  Satisfecit  prò  omnibus  fnfftciemtr,nen  efficaci  ter , la  moneta  fu 
polla  in  banco  pubicamente, vada  pur  chi  vm  le.chc  tra  nella  cotte  di  t brillo, 
fi  paga  per  tutti,  fenza  differenza;  ma  chi  non  è della  corte, chi  non  hai  fi-guidi 
chnfiiaim.chi  ha  il  carattere  della  bcliia,  e non  di  Chrifto,non  i vada,  che  quel 
danaro  non  è fi  vile,  quel  prezzo  non  è filmato  fi  poco.comeru  perdi, io  t'auito, 
che  non  fi  dà,  fe  nó  per  le  file  veic,e  legittime  pecorelle;  non  rt  ricordi  di  quel- 
la parola,  che  non  fi  toglici]  panea’figliuoli,  per  darlo  a cani  I ccco»eccoicani, 
che  fono  il  nomedi  C brillo  viuono  vira  de!  Diauoio,impudichu  ladri,  venefi- 
ci,iddatri.auari,  homicidiali:  San  G tonar  n Euangelifta  gli  di  manda  cani, non 
hai  tu  letto  l Forti  canti  venefici,  homi  cidi,  impudici,  idoli  s fcruttntc;?  A que-  Apo.t» 
ili  non  vi  giouail  (àngue di  Cbrifio,rò,rò,lc  noi,  «t pentono, c nonlafciano  la  loa.it, 
mala  vita  Aro . Bonus  paflor  antmam fuam  datpro.uibusfuit.nonprolupis.non 
fro  hadit,  prò  ouibus , non  alienti  fedjuit , Qui  rion  bifogna  fare  differenzi  tra 
c lpa,c  pina,  era  auerlmoc,  e ccnuertìone,  tra  fddio  adirato,e  Dio  placato,  ad 
ogni  cofa, per  ogni  colà  ha  'disfatto  Chnfio.  Peccata  noftra  ipft  ptrtulitf tptr  ’-Ptt.t 
lignum  chìhs  littore  pinoci fumui , ma  le  nofire  fodisfamoni  fanno  quello  fruì- 
to,  hanno  quello  val>ui-,che  ci  fanno  capaci  di  riceucrc  quella  gran  paga, ci  fan- 
no degni, che  1 1 fia  pollo  a lóto  il  (àngue  di  Chnfio, ci  fanno  valere  quella  mor- 
te di  tanto  prczzoa  lcontareogni  nollrn debito,  lenza  quelle  opere  noftrc.fen- 
iZa  quelle  fodisfàttioni  nollre,quella  di  Chrifio,  non  fifanoflra  non  s’applica  a 
noi}  feto  non  applichi  il  calice  alla  bocca,  ili  non  berai  giamai  fetu  non  t’ap- 
plichi Chrifio  con  la  fua  morte,  non  goderai  della  fodisfatticne  fua,  nè  del  me- 
rito fu»  I fa  feontaoo  Chrifio,  si  a lufiicrenza.  anzid’auantaggio,  maio  effetto 
non  haurà /contato  per  te,  eia  colpa  farà  tua,  come  prrma,fctu  non  viui  bene 
inconformità  lua.  Ncibattefimofi  (conta  il  peccato  in  tutto, e per  tutto;nella 
penitenza  , non  coli  figliuoli  mici  cari, c benedetti:  però  rimangono  certi  dibi- 
tuzzt  noftri,  i quali  purancofi  paganodaC  brillo,  c non  da  noi, ma  peròcon 
noi, e pernoifenzanoi.  A quello  modo  fi  lauda  Chrifio,  a quello  mt  dofiglo- 
rifica  C hriftojNor»  è laude  di  Chrifio  in  farlo  il  farlo  mini  Hro,e  fautore  de'pec 
catinoftri.deU'ocionoftio,  deliro  Ivenz.i  roftra  ,comc  fanno  gli  hcietici. 

Nm  nqutd  C bri  fluì  peccati  mintfkrtfllabfit,  ab  fu.  E Anuchriftryofàma  C hri-  Ca/.t, 
fio,(epciifcc  C imito  colui, che  diety  h’.il  diti  diano  balla;,  che  fia  morto  Ch«- 
ftojcchc  però  faccia, come  egli  vuole,fi  faluerà  per  Chnfio.  - 
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VOglio che  particolarmente  diportiamo  vn  pococftll’vfo.e  rito  dc’facrarrfL 
ti  noftrqnoftri  dico,perche  fono  fiati  la  piati  a noi,  fc  bé  fono  di  Chrifio, pei  ™ 
che  Chaiio  gli  ha.  infilami, non  huomo,non  huomini.  Due, come  U battdimo 
, àlqua- 
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alquale  Chtifto  diede  tanto  honore, e tanta  laude,  dicendo,  che  ehi  fi  battezzat- 
ila morendo  fubito,era  Tallio  in  vita  eterna!  non  vcdete.c’hoggidi  fi  i (battezza- 
no tanti, e tante,  come  s’el  battezzar  6 vna  volta  non  ballaffcalla  noflra  falute? 
I/A 4.  è quello  quel, che  dice  San  Paola  Vntts  Domtnus,una pdesjenum  bapt ifma?d e L 
l'Euchariftia  fan  ridi  ma , ch’è  facramento,  e faci  ificio  infieme,  non  vedete,  che 
fon  fatti  tanto  fondigli  huomini.che  l’hanno  per  panecommunc!  Etou’èql- 
t.Cir.  1*  parola  di  San  Paolo:  Rtuitrit  corporis,  & fangmnts  Domini  ì La  confezione 
j ’ de’peccati  in  faccia  della  chida,  e l’alloluuunc  de’  faccrdou,in  che  ftima?e  qua- 
li pochi  fi  cófeflano  a quella  età!  e quanti  pochi  credono, che  fia  vero.chcChri 
Ilo  habbialafciatoilfaccrdote  per  arbitro, e per  compromillarfo  nelle  caule  de 
/M.J0  > peccati  tra  Dio,«  gli  huomini?  E pure  è chiara  quella  parola  .Quorum  rcmife. 
' riti  spiccata  rtmtttuntur  tis  ,&  quorum  retmueritisretentafumAiUcufu  io  del- 
la Mella,  ohmie,ohimc,coiD  e bandito  in  tante  parti  deilachriftianirà:  Il  Tur- 
co lafcia dir  Mefla,  almeno  priuarameme in  Conflantmopoli , e pudicamente 
in  Pera, tra  i Chrifiiam  non  fi  può  impetrai  grada  di  dire  vna  Meda,  nèm  per- 
blico.nèin  prtuato:  none  precorrete  Antichtillo,  che  farà  del  tutto  celiare  que 
ilo fàcrificiofannflìmo)  e qu:l  religione  fu  mai  fenza  facrifino?  oueè quella 
parola  . Htc  quoetefeunque  fectritit  in  mti  memori  am  facietisf  ma  che  diremo 
de  gli  ordini  (acri,  fondamenti  delia  religione,  da*  quali  fi  propaga  tlfacerdo. 
lio,e fi  perpetuali  miZcrio  de’factamcnu,ede'làcrifici.Jfo  mai  al  mondo mag. 

tior  derilione,  maggior  dtlpreggio  di  quello,  che  fi  fi  de  gli  Olij  fami,  della 
hefima,  della  Chierica, de’ Diaconi.dc’ Preti , de’ Vcfcoui  ? Epure  hanno 
tutti  le  lor  voci  nel  Tanto  Euangelio  ,c  nelle  Epillolc  de  gli  Apofìoli;  e per  tra- 
1 dittoni anttchtdìme de* nolirf Padri,  hanno fempre  hauutoqucll’honorencl- 
lachiefa  vniuerfale,ch’innanzi  iellant’anni  haucuanoin  Germ  ania,  in  Inghrl- 
terra,in  Francia,  e per  tutta  la  chriflianità . Il  matrimonio,  del  quale  S.  Paolo 
, ragiona  con  tanta  caflimonia  (corr  e Tapctc  )Stcumium  mdulgtntiam  àteo  ,»#» 

*'  *’7'  fecundum imperiar» . Ohimè  non  vedete,  che  l’hanno  fatto  prccettoa  tutti  gli 
huomini, Se  anco  a faccrdou'r  E quante  monache  facrate,fpolatc  già  per  tanti  an 
•pia Chriliojfono  (lateconllretteavfcircdc’chiofiri.a  violarci  voti, alafciare 
la  vireinità,&  in  faccia  di  Chrillo.con  tanta  dannattone  loro,  con  tanto  ban- 
daio di  tutta  la  chicfa,  lènza  vergogna  alcuna,  fornicare  fi  bruttamente, con 
_ . quello,  e con  quei  lo.  O mollri.ò  moftri-,  forfè  non  ha  lodato  Chnllo  con  la  fua 
M bocca,  quegli  Eunuchi  benedetti,  che  fi  fono  cafìratiper  lo  regno  del  cielo! 
forfè  non  ha  detto  apertamente  San  Paolo,  ch’è  meglio  eller  vergine,  che  ma- 
titarfilin  fino  i primi  Ptencipi  della  fedcchrifliana  fon  riuoc&d  in  dubbio  bog- 
gidì  da  quelli  nuoui  ma  eli  ri  del  mondo,  da  quelli  nuout  Euangciifti  della  chie 
fa.  Quai’huómo  fu  mai , fcnonc  flato  heredeo',  che  dubitallc , che  la  chicli 
Romana , non  folle  madre  di  tutte  lechiefc,  maefira  delia  vera  dottrina,  capo 
\„,>  della  religione»  certo  il  Concilio  Niceno,  mandò  per  riuerpnza  a Roma, accio. 
chc.il  Papal’approbafIeve  innanzi  il  Niceno  fiotto  l’Imperatore  Aureliano;  vn 
Giro!.  Cincilio  Antiocheno fucOnfcrmatodal  Ponteficedi  Roma. San  Girolamo di- 
Anftl.  mandò  giudicio  della  Tua  Tede, a Papa  Damafio,  Anfelmoad  Vrbano,i  Veficoui 
d’Orientea  Fabian,i  Francefi,c  gli  Spagnuoh  a Lucio,  quei  di  Sicilia  ad  Euti. 
chiano.gli  Africani  a Bonifacio,  1 Germani  nel  Gmcilio  di  Conflanza  a Marti 
no  Quinto.  Beato  il  mondo,  fenop  fi  foficmai  fcp*ratodal  giudicio,  dalla  obe- 
dienza,dallariucrenzadi  Róm'a.aafiachiela  Romana, out  S Pietro, e S.  Paolo 
Hirtn.  vn,tameruc(com<‘  dicè li  gi àde  Hireneo)col  fangueloro laficiaronoanco  Pbete 
dirà  di  tutta  qlla  dòtti  ina, la  quaicfeparaianiétehaucanoinfcgnara.l’vnoa  cìr- 
cóufi.el’aluo a ptcpuiiau jEcco  mò 1 frutti  di  quella  diuifionc,di quella  TcifTu 
>.  ra, 
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ia.Chriftiani.  Cercate  per  ogni  città,  per  ogni  cafidlo,per  ogni  villa, & vederc- 
te.che  vita  è la  noftracommunc.non  vedete,  ch’èfpenta  homai  ogni  diuouone 
nei  Chriftianefimo?  è mancata  la  pietà? le  limofine  fonoiidotceal  méte.gii  huo 
mini  fon  fatti  crudeli  Tvn  con  l'aliro,oon  fi  troua  più  lealtà  tra  ntercanti,i  gen- 
uThuotnini  hanno  bandito  lacortefia,Ja  gmftitia.c  cacciata  per  rutto,  nè  troua 
palazzo,o  corte, che  laeiceua,gh  altari  fonofpogliaù.ecaipeitarel’knagini  rcue 
rende, le  cfaiefesittate  a terra, espilati  gli  hofpidali,c  luoghi  pij,  fono  Sprezzate 
le  cerimonie,  tralasciati  i riti  antiqui, conculcate  le  reliquie  dc’Sami,c  delle  San  « 

cep  figliuoli  fi  rubcllano  a padri,)  giouani  fono  infoienti  córro  i vecchi,gli  igne 
ranci hannoafchernoidotti,ogn*huomoviucafuo modo,  ogn’huoinocredca  F 
iuo  modo,  intende*  fuo  modo,  interpreta  a fuo  modo,  Ohmic.ohime.qucfto  c . 
il  fratto , che  habbiamo  guadagnato  per  hauer  rotto  il  cireolo<lcll‘  vnione , io 
chiamo  per  tcftitnoniolc  voftre  illcfleconfcienzei  vi  Scongiuro  tutti  per  Dio, 
decretali  le  mani  al  petto,  non  viparechehoggidìlaChnflianicà  fia  fatati, 
cetra  d’ogni  brumira.fentina  di  tutti  i vuijlnon  vi  pare  che  fia  fatto  vn  inferno 
veto,&  vtuodi  huomini  diabolici/  a pece  perche/ per  quàtoalla  teligione  sfat- 
ta vn’Egitto.vna  Babilonia,  vna  a>nfu  frane  d'errori,  vnafcolad’ogni  impicci 
a’c  andato  tanto  luiTunandoncll'hercfie.l’vna con  l*alrra,c  l’altra  contea  l’altra 
(f  che  le  bugie  oó  s’accordano  mai . Etfcbtfma  eret  iater  eee.non  l’hai  tu  ietto? 
ch’a  l’vltimos’è  venuto  all’infedeltà  del  tutto.  luBma  Dctex  fide  in  fide, dice  S.  j,Mn} 
Paolo.&io  vióico.ImqntiAsbomtnistxirifidcUtdiewfideUtAreyn  Per  non  haue 
re  a credere  hoggi  ad  vn  modo , domane  all'altro  , li  iòno  ridotti  gl'huominia 
quello  ccrminc,e  pare  loro  di  far  mcn  male  di  notici  edere  cofa  alcuna  da  i tetti 
insù,ò  quanti  Epicur>,ò  quanti  Oiagori , e Protagori  fi  truouano  hoggidi  tra 
Chriftum.Di  quelli  poi  che  credono  qualche  cola  non  s’intendono  l’vno  .con 
l’altro, nè  il  marito  con  la  moglie, nè  il  fratello,  nè  il  figliuolo  col  padre;  eccola 
corredi  fìabclle.  Lo  $à  la  mifiera  Germaniajinfclice  Francia.cla  sfiirtunau  In- 
ghilterra,doue  rame  ledi  homai  fono,quance Città, anzi  quante caic,apzi  qua-, 
tc  perfone;  ogn’huomociedca  fuo  modo.equelio  ch’è  più,  tutti  mutano  fede 
di  giorno  in  giorno,comea  loro  pare,  è quello  hauere  religione, c non  più  tolto 
far  diflolutione?  Ohimè, ohimè  Chtiltiam, che  malo  flato  è quello  nuflro.  Pc. 
rèi  Turchi,  i Moti  pergiuflogiudicio  di  Dio  minacciano  ferro,  e fuoco  a tur- 
io  il  Chrifluncfimo gonfi  delle  vittorie,  fupcibi  de’tuontì  .infoienti  delle  fpo- 
glie  c’hanno  riportato  per  il  pallaio  de’  Chnfliani. 
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LA  verità  non  èfenon  vna,  le  bugie  fono  infinite,che  però  gli  antichi  figu- 
rauano  la  vemà  per  vn  punto,  le,  bugie  per  le  lince,  perche  da  vn  punto  fi 
tirano  infinite  lince, l'antica  religione  non  è,fenó  vna  fola.c  non  s’è  ancora  imi 
tau  . L’herefie,cheuaono  hoggidi  attorno,  non  hanno  a pena  fettamanni,,e 
qualfcrofòfu  mai  tanto  feconda /Perche  dunque  non  ui  riloluete  homai  di  co* 
nolccr  le  bugie , per  bugie , c di  tornai  e alia  veni  a ? fin  qui  furie  haucte  feufa, 
che  non  haucte  faputo  d’crtarr.hora  è troppo  marufeflo  i'ertor e, perche  vedete 
cotanto  voftrodàno.che  del  tutto  è perduto  tra  uni  ogni  religione.  Sù,sù  aliai 
iète  trafcotfi  d’errore  in  errore  di  lètta  in  fetta,  affai  haucte  dato  dadirecontra 
Chrilloal  giudeo, che  s’è  fatto  fchernodcl  nome  lùo. della  fua  fcdc,alTai  haucte 
paiciuto  con  le  voftre  T ragcdic  gli  occhi  del  T ureo  ; che  in  quelli  lettam’annj 
...  S vedete 
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vedete  quanto  danno  ha  fatto  per  terra.c  per  mare  al  paefe  Chriftiano.  E tepo* 
è te.npo/ch’alpefe  voHrecominciatcad  imparare,  e torniate  all’antica  madre» 
alla  vecchia  religione, alla  fantaChicfa.chenondicc  hoggiad  vn  raodo.doma- 
ni  all’altro  nelle  cole  della  fede:  ma  come  Dio  Hello,  ebe  non  lì  muta  mai.paxla 
Isc.  s.  ftmpread  »n  madelim»  modo, terua  femprfc  vn  tenore. Serme  nofler  nofuit  cjì, 
(finonfed  tR,tft,no»non.Non  bi fogna  effer  tepidi  qua,  nò  bi fogna  iter  a cattai- 

10  in  due  felle,  tenere  il  piede  inducitele:  nò,  nò  btfogtixr  ifoiuerfi,  bi  fogna  di* 
Mat.it  chiarar  fi.^fu  non  tjì  mecucontr a me  efi.  Dice  Chriflo.  Pitagora  hauca  tanto  ho 

M norcda’iuoi  icolari.chc  quàdodiceua  vna  parola, fi  riputauano  terminate  tutte 
le  quedionich’crano  tra  loroienon  haurà  quctHionure  Chriflo  da  voi  ì Certo 
t.Ti.j • Glinflo  per  bieca  dt  $.  Paolo  dìce.Ecciefia  Deivtut  eilcolumna,  & firmamenti 
verttatis.  N ó s'c  ingannato  Chn Ito  neli’intenderc,  peruh’è  l’iftdla  iapienza,ò3 

11  verb  >,ha  ben  Capotò  dire  quel  ch’mtendeua,  eia  virtù  ha  ben  potuto  cfprime 
re  quanto  bifognauasuonci  ha  lafciaci  in  errore.perclice  lavatati,  oon.tn  rene-: 
bre,  perche  è la  luce,  non  in  morte,  perche  è la  vita-  Adunque  eh  ièfuo'ri  della 
chiefi.c  fuori  del  vero, non  s’ha  per  inuentione  la  dottrina  tanta  akoltacon.che 
appartiene  alla  falutcdel  m mdo.s'ha  per  riueUtionej però  non  buògnaneil’m- 
terpretire  le  fcritture  fidarli  dei  noftro  ceruello  ,bilogna  ilare  al  giudicio  della 
chiefi.quella  è la  fpo  fa  cam.chesà  i.fmen  dello  Ipoin, nnn'hai  tu  lerci  ISiaraf ; 

• fetis  in  vitata  mea.inttHexijfetit  propofitionemf  Però  dice  Salomone, c’ha  1 1 nòto 

lòògo  .come  la  corredi  Libano-,  perche  giudica  dal  la  lunga»  lenfi  delSigriotei 
però  ildotto,òe  antico  Tei  tulliano, non  dice  mai  altro, fenon, chete  regalaidel- 
la  dottrina  Cirri  (liana,  s’ha  da  pigliare  da’primi  maeitn , che  l’hanno  integnata» 
perche  gli  herctici  vanno  tempre  adulterando  quel  primo  colore,  t col  ioi  fuo- 
co ingannano  gl’occhi  dc’lèmplici.S.  Pietro.uó  dice  anch’eiTò  chiaro,  che  l’ E pi» 
Itole  di  S.  Paolo,  fono  Hate  adu Iterate, e deprauare  da  gli  heretici/iòrfel’iHedo 
Hom.j.  Paolo, nò  ne  fa  querelcaperre,e  dice  ì Quorum  dannano tufla  tfìtaiunt  cium nos 
dicere,  (fi  blafphe  marnar  : ma  Mosèf  le  però  non  è nato  ancora \juak  he  nuouo 
Deut  mo^b)  tri  vot.che  maghi  i libri  Mofaici)  Mosè  dico, non  ha  lafctarolcrittc//»- 
’ terrosa  patrcmtUHm, (fi  docebit  te-matores  tuos,& dicent  tìbù  Gtob  poi  non  ve- 
dete.chein  quei  falli  amici  fuoi  dipinge, de  in  ficaie  riprende  quelli  notili  fi  atei 
Ifiche  fanno  tanto  il  fauio  ,che  fi  fanno  belle  di  tutti  i noltri  p.idulcome  le  fino 
all’età  loro  non  6 fuile  mai  fapuco  la  Verità  della  fède , e ch’eglino  fodero  Itati 
mandati  qua  giù  per  oracoli  celeHi  ad  annunciare  l’Euangelio  / Si  che  per  ditjo 
in  vna  parola  con  loro  folle  nata,  econ  loro  lode  per  mancate- la  vera  domina 
Iti  1 1.  ecclcfiadica’JErgfl  ne  vos  e flit  foli  bomtnet?&  vabifcum  nata  e il  (fi  vobifeum  mo- 
rictur  fapientia?  ma  quello  è il  voltro  errore,  che  non  fapetc/-  qudch’è  peggio, 
non  fapetedmon  fapere:  ma  aprite  vi  prego  gl’occhi*  ch’c  tempo  d’imparare 
homai,  imparate,  imparate;  perche  vi  vergognate  d’imparare  ie  non  vi  vei co- 
gnate di  non  fa  perdio  non  vi  dico, che  impariate  da  vn  huomo,òda  due,  ma  vi 
dico, ch’impariate  da  tutta  la  chiefa,ch’è  troppo  gran  vergogna  lo  iter  pertina- 
ce contra  di  lei.  Io  so,  che  fe  Chriflo  di  nuouo  vcuide  in  terra,  non  mutarebbe 
Hat. i/  quella  parola, che  dide  vna  volta..Dic£cc/*y?<e)lach!cfatoia  è lenza  errore  nel- 
le cofcdella  fede , quell’èia  pietra  lidia  da  prouarc  ogni  moneta,  quella  c il  fag- 
gio da  edaminare  ogni  dotti  ma.  A i la  ciuciatila  c hiela.c  voi  foli  hora  volete  ef« 
ìer  giudici  delle  dottrino  voHie,efarui  tiranni  degli  huomini/c  non  folod’huo 
mini  priuati, ma  ancodi  PrencipiJefedurgli  dall*  fede  viuucrialc, ccatholica, 
alle  vollre  religioni  prillate, e parcicolarilcioèda  Gicrufalemme in  Samaria?da 
Dio  vero,&  vino, al  vite!  d’oro  ? dalla  chiefa  alla  fir,agog.ti>edai  tempio  a taber- 
nacoli.1 la  dirò  pure  dal  mondo  tutto  ad  vn  canton  iole-/  - 
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Q Vanti  fono, che  per  frafche.e  per  unacofa  da  niente,  per  una  torà  guarda  p 
cura.o  perche  none  data  loro  ladrada,entranoinbisbiglto,&in  odio  capi 
tale  l’uno  deU‘altro;e  di uengono  perciò  bene  fpefla  homicidi . Hor  notate, che 
in  quattro  modi  fi  commette  homicidio  coti  l’animo, coti  la  lingua, con  la  ma- 
nche con  lacrudcltàjcommette  homicidio  con  la  uoiontà,  quello  iracondo,quà 
do  dilegua  dVccidere  il  peoffimo.od'offendcrlo,  quantunque  la  mala  uoiontà 
non  l'cgua  relfetto;  homicida  è quello, che  fi  rallegra  del  danno , cdallamorte 
del  Tuo  nemico  ; homicida  (dxo)  (ci  d'ani  ino, e di  uoiontà;,  quando  intelò , che 
quel  tuo  nemico  è (lato  ferito, te  ne  rallegri.e  dici,  fia  benedetta  quella  mano.e 
quel  braccio, che  l’ha  perco(To,perche  non  ha  dato  più  forte?  Homicida  di  nolo 
là  («.quando  (lai  odinato  in  non  uolcr  perdonare, come  fe  Gielu  Chnfio,  che  Lut'  f% 
ri  cómanda.che  tu  perdoni.edi  ciò  ri  diede  clero  pio,  ti  cómandadccofa  tri  da, o 
di  colà  irida  t’hauellcdato  effempio.  Perdono, dice  colui  al  mio  nemico,ma  nó 
voglio  mi  tienga  innanzi  a gl’occhi . Ti  ricordo,che  in  quella  mifura,  chea  lui 
melari, farà  da  Dio  mifurato  a te, ‘quel  l’altro  dice, perdono  a colui, che  m’ha  of. 
fcfo.ma  voglio  uedere  quel  che  vuole  la  giuditia.  Ah  finto, ah  fimulato.uolefie 
Dio.che’l  zelo  della  giuditia  ti  mouefle.e  non  il  defideriodi  fare  le  tue  ucndcc- 
tc;  credi  forfed’mgannare  Iddio,  come  ti  penfiingannare^rhuomini,  non  fai 
che  Deus  mtuttur  cori  QuzW’aXitok homicidio con  Ulingua.quando pctfuade,  /t  Rf,; 
Configlia,o  comanda, o confcnte.che  fi  faccia  homicidio  potendolo  impediremo  n, 
quello  modo  è homicida  quello.checon  tedtficare  il  follo, è cagione  dell’altrui 
morte; homicida  è quel  gentil  huomo.quel  fignorc.chc  comanda  a quel  fuo  fer 
uitore.o  che  da  dieci, o dodici  Icudia  un  brauo.aun  taglia  cantoni, acciochc am 
mazzi  un  fuo  nemico;  Dio  immortale  quanti  ne  fono  hoggidiin  queda  nodra 
infelice.e  troppo  rifentita  Italia.  Ahimè  ch’èditienuta  hormai  una  fiera, & una  M 
beccaria  d'huomini.douc  fi  comprano  gli  buoni  ini,  per  ammazzai  li,  checru-  ^ 
deità, che  barba  rie  c quell  acquai  Mori,quai  Eeftngoni.quali  Amropofagiffccc 
ro  mai  crudeltà  tali, quali  fi  ientonoogni  giorno.'hor  in  una,  & hor  in  un’altra 
città  d’Italia,  hor  mai  per  tuttofi  mondoinfome  per  tanta  fila  crudeltà- Homici 
di  fono  parimente  quelli  maledici, c’hanno  femprc  il  rafoio  affilato  sù  la  lingua 
come  fono  i detrattori, contumelfofi.conuiciofi.de’qualidiceil  Profeta  nel  Sai 
ma  Fili)  heium  denta  eor  u ,ar  ma, & [agiti  a^  & lìngua  eerutn gladius  acutus . A Uri  pf*l,K 
tanno  homicidio,  e con  la  uoloma,  tcoo  la  mano,  come  tanno  queiU,  che  s’un- 
bractauo  le  mani  del  (angue  humano;cotà  purtroppo  empia  ,&  che  repugna 
nònfoio  alla  legge  Sàcilhraa  deli  Euangelio, ma  alla  natura  della.  Epur  hoggb- 
dì  fon  piene, non  folo  le  città, ma  le  terre»! cadellifie  ville, 6c  ogni  pìccolo  borgo 
d'huomint.chc  danno  tanto  ammazzare  un’huomo,  quantoa  bere  un  bicchie- 
re di  tirnojde' quali  (prcucdendol'J  dilFe  il  Profeta. Vclocesftdts  eorum  ad  tffitn  pUì*. 
dendum  Quel  l’altro  che  di  fperatos’incrudelficc  contro  fe  dello, dan  3 

doli  con  propria  mano  la  morte, o con  ferro.o  con  laccio,oron  acqua, o con  pre 
apùio,ocon  ueleno,  oin  qual  fi  uogfi  altro  modo  chi  dubita  che  fia  homicida? 
come  fc  Saul;  Achitofel,Giuda,Catont  Vticenfe.quali  m uno  ideilo  tempo  per 
dono  fi  mondo, &àlpatadite, l'anima, & fi  corpo, l’honorc,c  la  fama. Homicida 
èquelkvcbe  tremando  la  moglie  in  folio  gli  dà  la  motte  rie  donne  grauide,  che 
per  «un.  perdete  un  poco  di  fpaflò , fi  fonaotuttotl  giorno  condurre  incatozza 
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in  quà,&  in  là,  e che  vanno  alle  fede,  e con  moti  alterati  di  balli,  e 61  ti  fi  danno 
occafionc  di  difperdeie.non  fono  diente  da  tal  peccato.Taccio  di  quelle  ra feli- 
ci,e fciagurateche  fcntendofi  d’hauer  conccputo  d’adulterio,  di  fornicatione,o 
di  ftupro,  od’mcelV),conbeuande , <5r  altri  diabolici  benefici)  ammazzano  la 
creitura,che  hanno  in  corpo;  o ucflo  fecondo  gl'antichi  concili}  ilare  dourebbo 
no  in  perpetua  penitenza.  Sarebbe  ancora  bonucida  di  fe  fteflo  chi  con  mdifcrc 
ti,&  immoderali  digiuni,  vigilie,aftioenzc,  & aipricilici,  s’abbreuiaflc notabile 
mente  la  uira^  efeciòfacede  per  hipocriiia  farebbe  martire  del  gtan  dianolo; 
ma  facendolo  a buoni  farebbe  (per  quanto  mi  creda)»»  gran  parte  feufato . Ma 
è quaiì  fouerchiodire  di  quello  a tépi  noftri^pcrche  non  credo  che  alcuno  s'am 
mazzi  per  troppo  digiuna  re,  o per  troppa  attinenza  di  et  tic  io!,©- d'altre  aufteri* 
tà.  Temo  piùtoftochenó venefiafK»mohi,ches’ammazzinoprToppo magia* 
r"*^*re,8e  per  troppo  crapulare  Quia  fa  multi}  tfcis  ertt  injìrmitas,  & propttr  craptt* 
lam  muli  iperierunt.C  Dice  il  àauio)  Vltimaraauc  tono  alcuni  homicidi  per 
troppocrudcltà, che  vedendo  il  proflìmo  fi»  tn  ertrema  necedìtà  bifogneuole 
del  panepron l’aiuta.malolafcuf  potendolo  fouuenirc  ) morire dt  farne.  Pafc» 
Amhr.  il  pouero.chemuorc  di  famerf  dice  Ambrofto  ) fe  noi  pafci  tanto  è quantofe 
ihr.  t.  l'vccideffì .Fafct  fame  morienttm, fi  non  pauifh  occidiJH.  Ah  che  pur  troppa  gri 
crudeltà  è quella  , maggiore  che  te  ucciderti  il  poucrodt  ferro  ;.ii  Profeta  dice» 
Afeliusfuit  occifès  gladio,  quamintefettis fame.  E anche  horaidda  quel  top;  he  po 
tendo  faiuarela  uttaa  uno  giurando  la  verità  in  giudi  ciò,  non  vuol  fello,  o per 
odioche  gli  potra.o  per  qual  ch'altro  nfpetto.  Morttmtnim  probatur  lufltgtre, 
qui  bone  cxm  potei ì non  txcludit.  Dice  il  decreto, e Sa lomone  il  conferma  dicen- 
Exa.j  « do.  Erutto  j qui  ducuntur  ad  mortene.  Et  altroue.fr  qui  ducuntur  admteritum  li 
btrart  ueceffes.  Efemmatcui  bora.e  guardate  come  ut  trouatc  intorno  ali’otfcs 
uanza  dei  precetto  di  Dio.  Non  uccide  s. 

Fcr  varie fòrti  d homicidy. 
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NOn  oteidti . O quanroè  grande  il  numer  o de  gli  h omicidi}  a tempi  noftri  -r 
l’ira  in  pnma,gh  fdegni,l’odto,tlràcorepn  vn  certo  modo  appartiene  all’h» 
*’  ^'rmeidio, forfè  come  lo  fcaidar  delle  legneall’acccnderc  il  fuocojonde  S.Gmuan- 
ni  diflc  chiara  méte.  qui  editfratrem  fuumin  tordefuo  humkida  e fi.  E chi 

dubita  che  le  molte  mormorationi,fe  molte  detrattiom,le  molte  felfiià  i pregiu 
diciodelterzopn  gnidi.  tOjcfuori.fcn’Un’altra  fpccied’bomicidio,  e forfè  pegiof 

Jerche  l’homicidio  h micenei  la morte  deicorpo>ma  il  detrabere.il  mormorare, 
acc ufare.il  mctirc  contra  dt  quefto,e  di  quello  penetra  in  fìn’aH'anitna.Oi  qui 
wttntiwr  occidit  animi.  E:  uoglio  pur  dir  quiquello  che  dite  tl  deuourtimo  P. 
S.  Ber. Quelle  uoltre  lingue  fono  più  efficaci^  più  acute,che  mille  fpadcyla  fpa 
da  nóoccide  fe  nó  un  huomo  per  uolra,  le  lingue  cartiuc  uccidono  in  uo  colpo 
. • jyj  tre  anime,quella  prima  che  méte,  «he  già  è dinata  all'inferno;  quella  cótta  cui 
* s’aguzzano,cbcquàdo  le  farà  riferita,  a pena  potrà  tenerti  che  nó  ritagli  l’ingiu 
ria, e s’acqui  (li  giudicio  dell’eterna  morrete  quella  ch’udcdo.e  ricca édo  il  lor  ve 
leno  comunemente  fa  cartiuo giudicio delP vno  edell,'altro,e  pecca  in  ficme  con 
tra  Dio,contrafc,e  contra  ifBoifTareHMntendetc/QuelIrpoiche  fi  d imo  Orano 
amici  d unin  publico,efegrctamearegli  rendono  mille  infidte  per  farlo  cadere 
nella  trappola;,  come  fece  Dauidad  VrtaTcome  fecero  i giudei  a Chrifto:  tutti 
quelli  non  ui  pare  che  fiano  micidiali  non  meno  di  quelli , che  s’imbrattano  le 
<:>  a ■ mani 
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manici  fangue?  contri  di  guefti  tali  veramente  è ferina  quella  parola . Male, 
difhu  qui  clam  perenni  proximumfuum.  Vi  fono  anco  ddl’akre  forte  d'homici- 
dtj  in  N. quando  lafcute  per  gii  hofpirali,  per  le  llrade , e nelle  cafe  loro  morir 
difàmei  poueridi  Chri(ln,fete  micidiali, dicendo  S.  Ambrofic  fa/cf  fame  me  Ambrt 
ritmtm  fino n pamifli  occidtfH.  E lo  Spirito  fantoncirEcèlefiaftit'o.f’.ww  egent tu' 
vkapauperts,&  qui  eum defraudauerct.vtr fangutrtum  efi . Quado  potete  più 
liberare  vn  innocente  da  qualche  mgiuièo  trauaglio.da  qualche  maluagìa  per- 
fezione,c non  lofate,  fete  rei  di  rutta  quella  ruma,  perche  è vn  conferirne  fe- 
cretoilnon  vietare  potendo.£> nonfelvm qui  faci  un  t,f ed qui  cenfentiuntfacien.  Rem.i. 
tibus  digni  funi  merte.Pciòhfcntuìn  làcra  coni  manda  . Erueeos  quiducuntur 
admortem,  & qui ducuntur  ad  interitum  liberar c ne  crjfes.  Voi  Sacerdoti , voi 
Vecchi, voi  Sijgnori.chedouerefte  dar  buon  eflèmpiu  a gli  altri, e (ere  della  vita 
più  feoftuman  de’iaici,deigiouani,de'plebei  di  tanti  morti  fete  rei,  quameani» 
ine  peccano, c fi  dannano, -per occafion  della  voflra  mala  vita?  Gli  Curati  prin- 
cipalmenre,8ci  paflori,aqtiali.t«ccainfcgnarec0rreggerc,riprcndere,ammo- 
nirei loro  figliuoli  fpùitualqi  loro gregi.de  fuddui,  eoo  lofanno,o per  fc,o  per 
altri, fono  micidiali  di  tutti  loro, & Io  Spirito  fanto  Indice  chùraméte  per  Eze- 
chiel  profeta . Emptus  qutdem  in  intorniare  fuamo  rie  tur  ,fcd  fanguinem  eius  de 
ntAnu  tua  rtqutram . In  lòmmarhomicidionou  fi  commette  con  le  mani  iola- 
imeftte.petò  habbifi  cura xiafcun della  fa kne  propria,  c de*  fuor  proemi  anco- 
ra, £c  rionali  potendo  dare  lavila,  aimen-noo  feglidia  la  mone.  Non  sò  forni 
debba  bora  diredi  quelliche  vccidono  loro  fi  dii,  & affaticando  troppo,  c non’ 
mangiando  pcrauatiriajO  mangiando, ebeuendotroppo  pergoìa,cIufiuriando 
eomccaualliemifiarij  per  immoderata libidine,  che  di  tritìi  quelli  lappiamo  a 
baftanzaeflecucnc  a centinara.,& a migliata  a tempi  nofki.  ■ ■ ■ 
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HAuerfolamentelofplendordclnome.fenaa  hauef dentro  fardnre -deHal1 
chariid.ccofa  vana, Se  hauete lardoredella carità  fenza  1.» fpiendoredelìa 
buona  fama, è cola  imperfetn;tm  hauerel’  vno.de  l’altro  inficine  è gran  pei  fet- 
tone. Eft  enim  tantum  lucere  vanumi  tantum  ardere  parum , lucere , & ardere  jsirn, 
perfe(Jum.(  Dice  il  deuoto  Bernardo.  ) L’Hipocmononairandoli  punto  d'Iia»-* 
uetedentro  l'ardore  della  carità , cerca  (biodi  fuora  via  lo  fpiendorc  del  buon 
Dome  d’ellcr  reputato  Santo,  e chegli  altri  a paragnn  di  lui  finito  reputati  tut  ! t '«* 
ti  trilli . Stultus  mutaturvt  Luna.  fapttusauttmmutatur,vt  Sei.  (DiceilfaJ*"*  f* 
piente.)  La  Luna  piglia  dai  Sole,  non  l’atdore.ma  (blamente  il  lume, e lofplè-*'47' 
«ore;  e però  lo  fplendore  Aio  è instabile,  nè  mai  (la  fermo  io  vn  medesimo  (la. 
to,come  veggiamo  che  la  Luna fiora  d piena , hora  c cornuta , hot  a ctefcc,  bo- 
ra manca, fiora  fi  vede,  & fiora  non  fi  vede-  CofirHipocrnothepofpoflorar- 
dorè  della  Carità.non  mira  fc-non  allo  fplcndore  del  nome;  hauend  > pollo  il  fi- 
se fuo,cla  fua  felicità  nclfalttui  becche,  horaè  grande, bora  è picciolo,  quando 
crefcedicredito.e  quando  manca,-  hng'gi  hafcguiro.edomaninól’hapiù.hog- 
gièreputato.domani  niente  ftimaro,  lecódocfie  piace  a gli  huotmai.ò  lodai  li, 
ò biafi. natii-,  mifcri  uoi  hi  poetiti  che  ponete  la  voftra  feiicità,e  beatitudine  nel- 
1 altrui  voJóià.Guai  a voichenócurandoui  d’haucrdenuo  l'ardore  della  cari- 
tìjvccellate  fedamente  ad  acquifhtredi  fuora  lo  t'plédor  del  buon  nome;  pelò  r» 
reuma  di  qtù  quella  poca  mercede,  andrete  di  là  eoa  le  mani  piene  di  mote  he. 
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O Dio  quanti  fono  hoggi  quelli.à  quali  bafta  haucrc  l’apparenza  fcnZa  l'cfiftc. 
za:  ptrcioc  he  c (Fendo  voti  di  carità  e d’amor  di  Dio, batta  loro  che  fiaoo  reputa» 
ti  fpirituali.cdi  Santa  vita. Ma  ciò  non  battaua  già  a S.  Paolo  che  diceua  .*10  hò 
per  niente  edere  giudicato  da  gl’huotnini,nè  anche  giudico  me  fteffo . Qui  ante 
indicai  me  Dominasti! , Colui  che  mi  giudica  è il  Signore,  che  da  tutu , cerca 
ftrcttiflìmatnente  l’ardore  della  carità,  ma  non  giada  tutti  cerca  cotanta  (ti  er- 
tezza lo  (plcndoredel  buon  nome . 
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/'■'vHipocriti  maledetti  per  i quali  non  fi  conofee  più  hormai  il  buono  dal  cat* 
* tiuo,  l’agnello  dal  capietto,il  grano  dalla  zizania.  Echi  potrebbe  dire  qua» 
to  c grande  1 1 numero  pe  gli  Hipocriti,de’fimulatort>dc>haudolcmii  ogn’huo. 
motogm  dona, ogni  dato  è pieno  di  duplicità, difimulaiione,d’hipocrifia.  I Pré 
cipi  limu l.ino  Religione,!  Gentil’huomini corttfia.i mercanti lealtà,lc donne 
deuotione,  i ricchi  pietà,  i poueri  patienza:  c non  v’è Forte d’huomim  menpia 
dc’Prencipiymen  humana  de  Gcntil’huomini.men  lealede  mercanti, me  deuo- 
ta  delle  donne,  piùauara  de  ricchi,  men  humilcde’pqueri:  ecco I’Hipocrifia  i) 
colmo, il  fermento  farifaico.  O lepolcn  dorati  belli  di  fuora,e brutti  didenup,^ 
fetidi. U detettabil  peccato  fomma  d’ogni  vitto,  morbo  fecrcto,  febre  interina, 
fuoco  delle  virtù, ruggine  d’ogn'opera  buona . Ohimè  che  non  fu(hohauutoa 
dire)co(ì  perniuofi  Luciferoai  paradifo.come  Ibrtogli  Hipoctiuallachicladt 
Chriflo.nó  hebbe  vitio  più  infetto  Chtitto  dcl[’Hipocrifia,gli alni  Viti jtól’ar- 
**  me  loro  le  fante  virtù  impugnauo, tanto  da  fuggir  più  fàcile, quanto  più  kopec 
ti  fi  moftrano.Manuoua,ttrana,ccrudelarre  è quella  Hipocrifia,chc  có  la  fpa 
da  della  virtù, la  virtù  ettermina.tanto  più  difhcilea  fchiuare, quanto  ha  fpecie 
grande  di  Sàtità,ed’ogni  iniquità  c il  coimo.èhcri  lodato  l’Hipocrita.riucrito.e 
Rimato  dal  módo,mcmre  quel  fuoco  dura.la  fin  ulata  infima, la  pallidezza  del 
volto,I’interróperede'fufpirr,i!  batterli  il  petto,  lofannoUu-muaiedagli  huo- 
nunfimacomeil  ramo  che  poco  innanzi  010  parca  có  la  ruggine,  lì  inoltra  che 
cronon  crarcoG  come  cella  quella  imbiancatura  che  finalmente  non  può  mol- 
to durare,  è poi  come  infame  moli  rato  a dito  da  quei,  che  l’hcbbero  per  Santo 
prima.  Vedetela  mercè  de  gli  hipocriùacuilòloafprranoin  tante  fatiche, co- 
me è raccolta  in  vn  Tacco  piendi pertugi. Mercede fibi congregami  biptcrttaiu 
1. f accula ptrtafam.(  Dice  Aggeo  Profetatici  loro  le  hauelkro  fatto  per  Dio  ql- 
lo,che  fecero  pet  gli  huommi.chccCcr minano  per  fino  la  fàccia  F ro:  hot  le  la 
faccia  ècofi  brutta  hipociita.comc  Dà  il  redolici  vifo  tuo,  ch'èia  più  bella  par- 
te del  corp  > con  lufFumigi  tuoi  pallido  fai, cfquallido,  efidifbrme>&adartc  lo 
priui  dei  fuo  viuo  colorerò™  e peti  fi  diano  gii  aliti  Ornamenti  tuoi, le  parti  in- 
teri iri,& citeriori  > piùbvuttomottrononviddemaiilmondo  d’vn’hi poema. 
Cicco, zoppo^:uruo,ftoao,tippo,  monocolo, fenza orecchie,  lenza  nafo,  lenza 
mano.'cieco di  giudtci!',zoppodaffcuionc  ,curuo  per  auaruia.florto  per  mali. 
iia,lippo  per  l’inuidia , in  in  coio  per  l’amor  proprio, fenza  orecchie  d’intelli- 
genza , fenza  nalb  di  dric  temone, lenza  manod\>peic buone.  O mollroabo- 
mineuolc.  Iddio  per  dare  vna  gran  mazzata  all’ Hcbraifmo.lafciaua  alcuna 
volta  regnare  vn  prcnctpe  hipoerita:  Deus, (A ice  il  Profeta  ) quandoque  regna- 
t»b  re  facit  btpocrttam  propter  peccata  popnli . Guardati  N.  quando  tu  hauctai 
pi  cuci  pi  hi  poemi,  non  v’cia  peggjor  gente  di  quelli  Lupi,  che  paiono  peco» 
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te  mordaci, come  cani, alluci  come  volpi, foperbi  comeleont.comertgri  crudelr, 

0 come  lupi  ta  -aci-O  quantoèd  ■ fugejitel’hipocrilìa.laqu  siccome  altro  non 
cerca, che  riuerenza  d’honorc.plauio  del  volgo, opinioni  dellegent';cofi  merita 
mente  perde  il  premiodcll’crcrna  uiu.Hipocrita  t'affaticaftì  a digiunare,»  mi 
ceraftijt’afSiggefti.t’ckarnificafti.edtgianaiidohipocritamentepldigianar  per 
delti.veglialhorando.econ  tal  fine  l’oratione  (Iella  evacuarti, (pende(ti,e  (pati* 
delti, diltnbucndo  a potici  i l'elemofina.e  le  limoline  fkffc,e  te  medefittio  della 
mercè  loro  fraudafti,"’hauca  ,-er  fuo  creditore  Iddio.ccol  tuo  ereditò  compra* 

Iti  fciocco  l’aura  pupillare  dell’infido  wulzn.però  dille  di  uoi  il  Salita  tore  del  mó 

do  Cbrifto  Gics ù,  Àmen  dico  uabitreceperunt  mercedeenfuam,  e ben  dicerecepi  Mat.f. 
rune  non  rectptent non recipmnt  ma  rtceptrunt.m  tempo  pallaio, non  prelente, o 
futuro;  perche  c tutta  pallata  la  mercede  oro,  è coli  bteue,  che  però  ha  hauuto 
principio,che  è già  in  rei  mine;  G iobue  jo  dice  fottoaltre  parole.  Gaudtumhipo  t . 
créta  non  adinftar  punfli.  Ma  tu  chriftiano.t  hedefìdert  folo  piacere  al  fummo  * 
tuo  Signore  Dio,  caGiefu  Chrillo  tuo  redentore,  guardati  dali'hipocrifia,  per 
cui  il  dtauolo  ha  maggior  forzane  gi’huomini,cbe  perogn’altro  peccato;  que-  * 

fta èl’arniafua prtncipaleifemoftraredunqucd’elTerbuont,  fiate,  le  inoltrate 
d’eliet  dcuoti, fiate, fc  moflratedt  defidcrar'la  falure  uoflra,dcfidcratela  in  fatti, 
procacciatela, perche  troppo  ha  in  odio  Idd  ocolui^rhc  finge  il  fanto.&èundia 
uolo,colui,che  in  publico  dice, Damine.  Domine,  6c  in  fccmo,vode,vade,coìait 
che  fi  catta  la  baretta  ad  ogni  figura  de’ fanti, che  uede, e poi  ai  fanti  uiui,a  i fa- 
cerdoti, che  tutti  fi  dimandano  nelle  fcritture, fami,  perche  fono  mini  (fri  di  Dio 
è coll  irreucretuc,cofi  cmpio,cofi  crudele, 

* , ••  .*•  * j i. 
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TV  tte  lcoperationi.che  fogliono  fare  quelli  hi  poeti  ti,  le  fanno  nó  per  rifguar  P 
do, e honor  di  Dio,  ma  per  ambitione,pompa,e.gloria  mondana, per  com- 
piacere,» gli  huomini.c  cercate  il  proprio  commodòjc  quello  c il  lor  premio^ 
lalor  mercedc.chc  Dio  gli  dona, cioè  la  gloria  mondana, qual  loro  cercano,  poi 
che  doppi)  fono  di  ctiotc.però  dice.fi  che  l’htpocrifia  altro  non  è.che  fimulatio 
ne  di  verità, pittura  di  fatana(To,mafcheradibontà,copercadi  famità.uelamcdi 
giullitia.e  lòtto  l’oro  deli’honcllà  dcll’cfteriore  conuet  Catione,  tiene  nafcolto  il 
piombo  della  falfità;contto quelli  dice  Efaia:  F* qui dtciris boni  ma  e/>.  (, 

lum  bonum,c ontra  quelli  dicea  Gfob,  Spet  hipocriraperhibit , non  entm plactbit  ut  /. 
Dto  uerecundia  fua,&  (icut  tela  arantarum  fiducia  tius,  contro  quclti  il  tre  de  lì-  Ut  /. 
ito  dicea, Non  utniatm  confpettu  etus  omnibus  biptcnta.  Imperoi  he  g l’hipocri  ti 
per  fi  niu  (are  il  rigore,  & alpi  i zza  delta  penitenza  dirooflrano  una  certa  fquali 
dezza  nell  i faccia.trtftitia  neirantroo,neirandar  ri  metti,  nel  lodar  circonfpetti, 
ncll'orar  tanghi  nel  parlar  faniimoniali.ncll’afpettodimoftrano  fantità,  nella  ‘ 
perfona  grauuà,  dilatano  le  filaterie,  magnificano  le  fimbrie,  mondano  quello,  Ettj 
ch’èdi  foora.dectmano  la  menta, e’1  cimino;&  tutta  quella  finta, & ellcrior  fan  ErM  \1 
liti,  dtmodrano  per  uanaglorta  del  mondo,  non  che  fanti  fiano  in  fe,  pere  he  a 
gl’altri  effetti  fi  mnofconoefler  lupi  rapaci, Cauetefdicea  Chritto>/rm#»/n/4 
riftorum  quod  e/?  hipocrifis  Court  e ab  bis  qui  ueniunt  adutj  in  ueflimentis  ouium, 
intrmfecus autemjum lupi  rapace! . Quelli  tali  fono  d ppij  di  cuore:  Va  homini 
duplici  corde, alito  hanno  in  bocca,  & alito  in  cuore.  Populus  biclabijsme  bona- 
. S 4 r«> 
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f4t,Cor  tutti»  eorum  longe  e fi  a me.  Facilmente  conofcùmo  ('iniquità  di  quelli 
hipocriti  dippocheGieiu  Chrtlloce  l*ha  infcgna(e,àoè,chcnef  le  cene  amano 
i primi  luochi, nelle  piazze  le  talucationi^clie  finagoghcle  prime  cathcdie,  ef- 
fer  chiamaci  da  gli  huomini  macftri.c  fan  ti,fi  gloriano  nella  tuta;fciagurati  nó 
entrano  loro  in  cielcsne  ci  laiFano  entrate  gli  altritmangiano  le  cale  delle  vedo, 
oc  uolcntieri>abbandonanoilg:udicio,la  nufericordu,c  la  fede, fono  pieni  den- 
tro di  rapinaJmmonditia,hjpocrifìa,&ittiquità,come  fepolctumbiancati,c di- 

(>inti . Qual  dunque  farà  la  mercede  di  qttc  fii  hipocriti , tanto  odiati  da  dieta 
Cluilto,  le  non  l'eterna  danna uo ncj'cterne  fiamme. 

' * * * L % • \ • « • * • 
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P VfOn  vuole  patole^crimonie  embrofe  Chrifto.  O hi  pocri  tinche  nelle  opere' 
1 tat.C  IN  voftre  cercate  la  mercede  dal  mondo,&  ui  pafeete  d'aura  populare.-Ecc#  re 
lob  t ».  cipifiumtrccdem  veftram/tott  rteipitts  in  preftnh, ncque  acci  putii  infuturo,  ma, 
rtccptrtmt.  A pena  c cominciata  che  giàè  finita .Gaudtum  htpocrótaad  tnflarpH 
Sii.  il  punto  è minuto  ha  le  cole  politi  uè.  Non  ha  dimenlionealcuna,non  lun- 
ghezza non  larghezza,non  profondità  -,  non  è lunga  l’opera  dell'hipocnta, per- 
che «onarriua  al  cido>non  c larga, pere  he  nonfi  eltendcal  proflimo,non  c prò- 
I»it.  fonda, perche  non  è fatta  in  hamilù.  Arati  earttm  tela fiducia  eius.  Il  ragno  che 
fiala  rc!a,e  fi  affatica  tanto>ma  con  un  loffio  vi  per  terra.  Mi  ieri  hipoci iti, «he a 
guifà  di  Simon  Cireneo  portano  la  croce  per  fi>t  za  ; dono  iniqui,  e pieni-di  cofe 
Brutte, e mofirano  d’éfTer  puric  fanti.  Ora  pallefeutit, corpus  debiliratur  ptSuivr 
getfuf piria  nihtlque  tanto  labore  qutxttur ,mfihuptana  extftimauo . Mileri  loro» 
che  guallanoil  bel  luft rodclla  medaglia  di  Dio.  O imaginc  uergognofa,o  prò. 
fletti  uadiabolica,degnadi.biafmo,e  di- afille  mfernimonuedi  altuto c’hai  ima. 
gì  ne  di  volpe,e  di  fiera  crudelejche  farà  di  tela  tutti  infieme  che  fai  à di  uotf  fon» 
' l come  feimie  traueflÌte,come  ua pori, che  moffrano  fplcndor  di  notte, come  latti 
_ pi  ch’a  fanciulli  paiono  ftdle^romc  membri  di  làcanallo.f  no  forici  id’ Antiche! 
r fio,  nóci)  del  diauolo,comc  la  fiat  ua  di  Nabuchodonofor^’haueail  capo  d’oro» 
e i piedi  di  ferro, e di  fengo^omei  fepolcri  dcll’Egitovchc  di  fuota  erano  belli, e 
maeflreuolmcnte  ornati  ,:m2  di  dentro  haucano  una  lamia,  o un  gatto  morto» 
come  il  pomo  d’Adamo, che  di  fuota  era  belkvmadi  dentroalconde.ua  lamon. 
teetcrna,come  i uaf» d’alchimia, c’hanno  fcmprequalche  ruggine,comeilibrr 
de  gl’lieretici.ben  legati  di  fuora,e  con  bei  ri  roli.ma  dentro  fono  d’errori, e d’he 
tdpt.oo  fa. Libri  aperti  flint  (Dicci’ Apocih(fc.)Eriudicatifunt  mortai  tx  bis , qua  feri 
. -t  pta oranti» hbris fteundum opera ipforum.  Quello  cilcauallo  della  moite.ma- 

gro,e  macikntc,quefioèilcigno,chc  ha  le  penne  bianche,e  la  carne  nera^jue- 
ftocil  riccio,  che  ne’ luoghKaridi  appare  lutto  fpinofo,  ma  ne’luoghiacquofi 
tuttofi  diffonde,  e quaJ  belila  (per  dire  il  tutto)èpiùhorrendadell’hipocntaj  è 
monocolo  che  non  mira  le  non  il  proprio  interclie, anzi  ccicco.ezoppo.ecuruo, 
e (fot  to,e  fcabiofo,fenza  orecchie, fenaa  nafo,fenza  mano:  Ò che  mofiro.o  che 
moflroafcoltatorìjciccodi  giudiciorzoppod*affettione,curuo  per  auan-ciafitor. 
to  per  maluiaficabiofo  per  lalciuia,  lippo  per  inuidia,  fenzanafodrdilcretrro. 
De, fenza  orecchie  d’obcdienzafienza  roani  d’opere  buone.  Infommaglihipo. 
criti  fon  quegli, che  rubbano  gli  hofpitalifi  monti  dell»  pieci, die  beuono  fi  fa» 
gue  de*  poucri.chc  fanno  ufure  palliate. 

Ter. 


by  Google 


D E*  VITII  PAIATE  PRIMA.  - 141 

.1  ! » Perii Hrpecriti. 

LIMA  COL. 

L Aitate  lanate  prima  le  brutezze  vofirc,  riprendere  noi  flefli,  éScemendateur 
de’  peccati  grandi, e poi  riprendete  gl’altri  de  minori, non  Ila  bene  ingioi  tu  e 
gl'EÌefanti,&  i Camelee poifpamrein  pezzi  minati  uncufice,  difdice  hauere 
vna  trauc  nell'occhio  fuo.e  uoler  prima  leuarc  una  paglia  del  mio,in  tendete, in 
tendete hipocriti , che  ui  late  confcienza  (come  fi  difedcllofpurareinehiefa)e 
non  ui  fitte  confcienza  della  fa  pei  bia  voftramiolerabiledeluon  credere  a Chri 
fto  dell’inuidia  a uoflri  par  i,del  l’odio  a maggiori.dell’ambitione,  del  fauorirei 
«baldi, dclhnfamare  altrui, della  uita  troppo  delicata, delPapoflatarc  dalla  pri- 
ma fede,deH’adulare  importuno  della  u olirà  cftimat  ione  . Quelli, quelli  fono  i M 

I leccati  che  importano, che  aggrauanol’anima^h'imbrattanole  mani.ei  piedi, 
e mani  del  corpo  (e  fono  nette  ccioiltà  humana,  le  mani  dell’anima  qua  ndo  fo 
no  mondc,c  gratta  ditiina, beati  quelli  che  hanno  le  mani  monde, vedete  Dauid  , . 
Profera.che  fi  lauaua  le  ma ni.Lauabo  inter  innocente s manto  meas  & etrcurtda  **  23 
bo  altare  tuum  Domine.  Si  laua  le  mani  del  cuore,  le  mani  dell'anima  quella,  è 
quella  mondina  delle  mani  di  cui  diceua  il  Ptofetst.Quis  afeendetin  montem  Do 
minti  aut  quii  flabit  in  loco  fonilo  tiujì  innocens  marnino,  & mando  corde.  O q uan 
ti  lon  iari,hauere  le  mani  leprofe  prelati, quando  s’attende  alle  timoniere  mani 
callofe  Principi  quando  fiere  tiranni,  lem  ani  langoie  carnali,  per  laltiliuiia,  le 
roani  gonfiate  fuperbi  per  l’arroganza, le  mani  fanguinolente  paniali, per  le  uE  - - '* 
dette,  le  mani  morbide  donne,  per  lemalitie,  le  mani  pelote  fiati  perl’hipocri- 
fia,lemaniapoftemateodiofi  per  l’iracondia, te  mani  fcabfofe  ricchi  per  l’auarr-  ' . 
ria, le  mani  affidrate  pigri  per  i’inercia . Che  dircmodc’,piedi  voftrr  fono  fiord  f 
per  ingiuftuia.adunchi  per  tapacità, badi  peramor  terreno, larghi  per  iicentio 
fità,g  raffi  per  uoluttà^kboli  pcrinconfianza.corriper  pufillanimira, zoppi  per 
duplicità^raui  per  ptgritia.fporchi  per  impenitenza.  O che  brutte  mani,o  che 
brutti  piedi. Lanannm, lanamisi.mundt efiote hipocnta.  Ma auuctdtc  dtaoo  la-  MlU4 
uarefolo di  fuori  .ma  di  dentro,  perchealtiimenceui  dirìChiiftoquelloche 
«tifica  gli  hebtci, Panobishipocrita. qui mundaut, qua  deferii funt,intui  auteeftit 
fieni omni  immundicia.  Che  fece  Amili  a quei  fepolcti, di  fuori, lauorati, intaglia 
ti, & con  belltllime  figure  fcoipici,e  medi  a oro,  ma  dentro  poi,o  di  che  biutca- 
za,o  di  che  fetoie,o  di  che  puzzore  fono  ripicni,ikhe  non  è occhio  che  pofia  to 
lerare  a vederle. 
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GHe  credere  che  figtlificaflequella  moflraofa  fin  tua,  che  uidde  in  fogno  p 
quel  gran  Redi  Babilonia Nabuchodonofot interpretata  con  tanto  fpiii- 
to  dal  gt-'uane  hebreo  Daniele? non  è altro  che  la  uira  fimulatn.c  finta  de  gli  hi» 
pocriri, che  inganano  i 1 mòdo.  O come  è grande  quefta  ftatua, ha  il  cerpo  d'oro, 
Vopcrarion  buona,  Exgenere.  Ch’dil  paltio.cheadorna,ccuoprcogni  cofa,ha 
il  petto  d argentone  parole  fàntc»il  uentre  di  rame,  la  propria  fimulatione, per- 
che di  rame, fi  fi»  i’ottone,ch*è  Amile  all’oro, le  gambe  di  ferro  il  propoli»  oltina 
todr  perfeuerate  immobilmente  in  quella  hipocrifia  i piedi  parte  di  ferro  per  1 
pertinacia  della  difettatione,che  hanno  d’ingannare  i-grandi.efetfi  tener  buoni 
che  ut  pare, che  ui  pare  di  quella  fiatua?di  quelli  hipocriti?  credete  a me  che  fo 
nouereffatuebelli  di  fuori  bel li,dcntro  fozzi, informi, pura  mareria;rompi  una  . 
ftatua  di  marmo,  di  ferro,  di  legno,  non  ha  ferma  dentro,  dico  forma  dell 'atte, 
l’ha  fola  mente  nella  fuperficieeilrinfeca,perche  quelle  formciVc»  tducuntur. 
come  le  naturali  citelli  intus extradneunturf td inducati  tur  tantumtcìoè.ab  ex 
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tra  intuì  ducuntur  ab  artifici  in  mattriam  i/lam  mar  more  am ferream.feu  lignea. 
Co  fi  fon  gl’hipocnti  non  viencdafpintubuonoputrinieco, quella  bótà.chcmo 
ftranouicneda  fpiri  co  dir  in  fecamente, da  cagioni  cifrane» , d'atnbmonediglo 
ria,d’honor  terreno, però  foli  fon  buoni  di  fuori, c non  di  dentro.Ma  quella  (ta- 
tua non  l’micndcNabuchodonofondicelo  Spiri  tolanio,non  gl’anoli  fuoi,non 
i maghi-, non  gl'incantatori.  Ioti  dico  c hoggidì  ninno  sà  feoptire  le  magagne  de 
gli  hip^criti;oè  prenci pi,nè  lacerdoti.nc  dottori,  nè  uno  hipoema dell’altro,  uà 
bifogna  Daniele, c’na  lo  Spiritofantoa  conolcere  quella  differenza  deli'oto  uc- 
ro.cdcll’archinna.  Però  pregate  Io  Spititofanto,chc  v’illumini  in  maniera  l’in- 
telletto , che  polliate  conofccre  quelli  lupi  ammantati  di  pelle  di  pecora , acciò 
‘ non  fiate  ingannati  dalle  lorohipocri  fie.con  danno, e ruma  deil’ammc  uollrc. 


Per  gli  H ebrei. 

LIMA  CCL^It 


il  i. 


nO*  \ 


p *-pRoppo  oftinato,  troppo  duro,  troppo  incredulo  fei  hehreo  anon  voler  co^ 
1 i nolcercpicce tiare,  & adorare  Chrillo  per  tuo  Melfia.pet  rt|o  Re,  per  tu» 
£)l0jCg  £Utto  ciò  egli  c benigno, che  t’alpetta  ancora,  e tu  ogni  giorno  più  ti  uai 
indurando.  Ben  ti  conobbe  il  grand’iddio, quando  ti  domandò  popolo  ceiuicofo 
AB.y.  diduta  teda  oftinato  ne’  tuoi  penfieri, non  ti  adulògiail  Protomartire  Stefano, 
ma  in  faccia  tua  sùgl’occhi  tuoi  ti  dille  qual  era  la  natura  tua. htcirconctfi corde 
M & aure  uotfemper  òpiritutfanSo  refiitiihi . Hor  dimmi, doue  pentì  *o(  lcnon 
t apri  gl  occhi  una  uoita  ) asconderti  da  l’ira  di  Dio  ? forfè  fui  monte  Carmelo? 
Ah.chenóleì  Scuro  in  luogo  alcuno  dall’occhio  di  Diolin  qual  parte  della  ter» 
ra  ti  puoi  faluare,effendo fatta contentibile in  ogni  loco  ? Deh  leuaci  Sinagoga 
hot  roaijhai  ancor  tempo  fe  vuoi, ti  chiama  il  tuoEfajacon  geminata  uocc,  C» 
I/o-  *ì- f ur gt, con  farge, ù leuallt  in  quel  ptimo  auuento,fic  uedendo  Chrrflo  efler  poue- 
if*  '•  rolofprczzalb.dicc  E (aia;  louendelli,  dice  Amos,  fammazzaffi,  dice  Daniel, 
Am*i  u i’hai  ferito  nelle  mani, dice  Efaia,  hai  drudo  l»fna  uelle.dice  Dautd,o  figlinola 
Dfn  di  Sion  ingrata.  Pfquequo delitijt difroluertifiliauagaìgentratio  frana,  & infide, 
rfaì.i  i i(5jìiy  Figliuoli  ingrati, ingratiifimi, rei  d’etcrnadannatione.  Deh  entrain  cafa 
' non  borbottare, non  increipare  il  ciglio, ri  daiemo  il  primo  luogo;dircmo>  Ami 
L ce  afeonde  fuptriut.  A quello  t’muita  la  ragionerà  naturala  legge  l’ifieffb  Dio. 

f,/  Fouero  hcbreo,fcruodel  peccato, nato  di  fornicatione.cieco  per  odio,  figliuolo 
del  demonio  per  imitationej,  non  uedi  cornei  crcfciuto  il  nome  di  Chrillo  in 
ciclo,  in  terra,  in  mai  c,  & anco  ncll’infcrm  ifetecicchi,  crome  ciechi  cantinate 
Sopk  i.  tentoni.  Ambulabunt  ut  caci,  quia  Domino  peccauerunt  Errauerunt  caciin  fio- 
T hrt,+.  tets . Che  vuol  dire  errai  cucile  puzze,  (e  non  mancare  nelielcnuuieeiuaic/ 
non  fi  domanda  cicco  quel  che  non  uede  l’oggetto  da  lontano,  o nelle  tenebre, 
ma  fi  ben  quel, che  noi  uede  da  uicino.con  la  prefqnza  della  luce, come  accade  a 
teda  genùticà,fe  ben  fece  una  uoita  l’amor  con  gl’idoli  lì  temeianamente.èpo 
(la  nondimeno  in  capo,  Erunt  genici  in  capite,  dille  Moilcnej  Deuteronomio, 
J3eu.it  cjj»£  repetiiione  della  legge,  per  irritate  ad  una  fanta  emulatone,  & popolai  in. 
credulus  in  cauda  V i ho  gran  coni  pallìonc,  veggo  quello  mifero  infortunio  ca- 
duco fopea  di  uni , e piango  con  Giercmia  nelle  l ue  lament  i rioni , che  prelùde 
Thr.  a.  quella  Sciagura  Quomodo  obfcuratum  tfiaurum, mutami  efl  color oj>timui,difptr 
fi  funi  lapidei  fanlluari)  ì S’olcurò  l’orp  perdendola  d urna  pi  orci  none, fi  mu- 
rò» I colore  del  Santuario, pcrcheuai  curando  nelle  tcocbicdel  tuo  crroic.  Non 
vede  tUole,  chi  ueue  gli  ocelli  chiufi , tronfi  Ihma  il  bene,  che  non  fi  cono. 
. . * ' * fce. 
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fce.  Almeno  fefctccicchi.fawcpme il  dcco.chc non  vede  lume,  macredeachi 
vede.  Sù)sù  hebrei, alzate  il  capoccii  cuore , ma  più  ri  cuorc.che’l  capo  correte» 
volate,aflìcuratcui.  r- , 

Per  l' H uomo Juperbo. 

•.•'•-'  i ilMA  CCL  J Hi  ' 

» • * j e • % ».  » •;•  '*.  -j,  » * rhne  * • * ? . . • . * 

CHc  fei  buomp  fuperborfhe  tanto  t’inalzi.ti  gforij.i’infupetbifci?  fei  altro,  p 
(ecor.de  la  na  tura.che  vno  fpcrma  puzzolente,  vn facto  di  ftero  Jc (ccon-  r 
do  i|  corpo, cibo  di  vecmi,concettoin  peccato,  naca  In  miferia,  c per  douer  ma. 

io  pena?  Afcolu  Giob>che  con  la  penna  ti  fa  vn  ritratto  delle  tue  gràdezze, 
delle  quali  tanto  ti  paupneggi  :/*»>«  notai  de  muliere,breui  viucni  tempore  re . 
pi  e tur  multi s mi  feriti, qui  quafi fles  egr  editar , & contentar.^  nunquam  in  eodem 
fiata  permaner.  Qu$fte  fono  le  tuegrandezze o huorao, queda  la  tua  nobili à,i 
fuoi  honoti.lc  tue  ricche  (pò glie, i tuoi  gran  trofèi.  Se  fei  nato  di  donna,chc  (or 
rezza  puoi  tu  bauere,e(Tendo  nato  dcll’i  detta  fragilità? (e  vini  poco  tcmpo.chc 
di  legni pollone  eden  tuoi.ehe  preito  non  vengano  meno? fc  fei  pieno  dì  mife- 
ne,come  puoi  godere  i piaceri  del  mondo  nc’quali  tanto  t'ingolfi  t Sei  guifadi 
fiore  fei  la  mattina  verde,frefco,c  bcllo,*e  la  fera  languido,  fecco.c  brutto, a che 
tanta  (uperbiae  vaiti  vialloggianel  ceruello?  Se  non  date  pur  vn  gtornoin  un 
modcfimo  dato,a  che  tanta  odtnauonc?breue  è vodra  vita  perento, featire  il 
Sa  1 um,  Die t annoram  noRrorum  in  ipfìifeptuaginta  annit  fiauttm  in  fcttRati*  pfj j. 
bus  oRaagtnta annis£r  ampliai torma labor, & dolor.Ma.  a quan  t i,a  q u ami  non 
è concedo  arrruarenon  (oioagliouanta.ma  neanco  a fettanta.  E quella  poca 
vita chc.viui o huomo.di quante miferie è piena  j’j’ignoranza.di  maliuu,di cò- 
cupi(cenza,e  di  mille  altri  vitif,&  ertoti  ? Che  lebenconfidemmo  tutto  quel 
tcmpo,chc  viuiamo,c  pieno  della  mifetia  nodra.  Che  (ri  poi  huomoin  quefto 
tnondcsfè  non  come  fior  nel  campo  (oggetto  al  freddo  della  brinaci lindi  (cre- 
to  piede  del  peregrino,allà  vorace  bocca  de  giumentikal’ardore  del  cocente  So. 
le,allaruina  delle  tempcde,&  alla fhke  finalmente  del  (egatore?  Non  vedi  fc 
fuggi  a guifad'ombra,chciion  da  mai  in  vn  mede  fimo  dato,hor  c grande,  hot 
pianola,  & hor  mediocre, e (inaimeli tern  vn  hattet  d’occhio  (uanilce,  e piu  nó 
cotnpare:cofi  a punro  lèi  tu  huomo  (upei bo,chc  mai  non  dai  fermoin  vn  me- 
defimo  flato,  percioche  dall'infàmia  vieni  alla  pueritia;  dalla  pueritia  padì  pre- 
do ail’adolefentia.'dairadolefcenna  t’atfretti  alla  gioucmù,e  dalla  giouemù  ca- 
mini alla  vccchiaia;edalla  vecchiaia  corri  a daffetta  alla  decrepità  : e da  queda 
andando  innanzi  daid’vrtonelia  morte, che  non  te  ne  accorgi  a penaci  onde 
parea  te  di  crefctre^india  punto  decrelci.’  Perobendifle  quel  gran  Pallore 
GicQ^no.Hoc  iffim  neftrum  vtuere  quottdte  cR  avitatron/ìrc . Pcrcioche  per  Gr,t’ 
quella  via,per  cui  cdrre  queda  nodra  vita.vienetuttauia  la  morreccofi  incon 
trsndofi  ìnfieraela  viiacadee(uccumbè,e  la  morte prcua le.  Innanzi  cheì  no.  ^ 
Aro  primo  Padre  Adam  poccattepalTauail  tempo,  ma  i’huomodauafermo.e 
non  patTauacol  tempo.Comc  fc  detti  in  ripa  d’vn  fiume, che  corre  rapidiffima 
mente, il  fiume  correrebbe^  tu  daredi  fcrmoallaripa.Ma  peccando.  Adà  egli 
tnifeil  piede  nel  lubrico  del  tempo,!aond;,&  ettopaf$ò,e  noi  fuoi  poderi  inde 
me  con  lui  .col  tempo  pai  finenti  palliamo  ma  non  ci  accorgiamo , con  quanta 
predezzaci  pai  fi  il  tempi  mùn  fentiamocon  quita  velocita  varchinogli  anni 
non  vcdtamocon  quanta  fretta  volino  i giorni: non  da  mairhuomoin  vnmc-  -, 
defimo  datt>,  nè  quanto  al  tem  po  nè  quantoad'cti.nèquamoalla  difpofitiqtj 
del  corpo,nè  quanto  a gli  affetta  del  cuorc.Pcnfi  forfè  di  effer  là no, e gagliardo» 
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t’inganni  aparrito,anziche  di  continuo  Tei  tnfermonote’l  prorio,  perche  ogni 
giorno  pigli  medici  ne, e non  pigliandole  morireftidicolc  nómangtafi'ì.bcuef- 
fi,dormifli,c  ripofafli.Proua  vn  poco  a ilare  fci.ò  fette  giorni  ano  pigliare  que- 
lle medicine^  vedrai  fc  puoi  durare  in  vita  ’•  E che  co  fa  è il  mangiare  fc  non  la 
medicina  della  famc?checofaèilberefc  non  lamcdecina  della  fete  ? che  cola 
e'1  dormire  fi:  non  la  medccinadella  ftanchegta?  cbee’i  ripofarc,c’l  federe  fe 
non  la  medecina  del  lungo  andare  del  viaggio?  vedichequeflachetudoman- 
r«h fallita  del  corpo, fe  vuoi  giudicare  il  vernano  è vera  fanua^ma  piu  tofloc  vra 
continua  infermità,c?i»ai  adofia  £ certo  chedir  puoichc ruttigli  boncdifpaf- 
fi.ericreatioatcheru  pigli,  fiano  medicine  per  fomentare  tante  noftrecotidia- 
ne,  anzi  continue  infermità . E però  vedi  chele  in  pigliare  quelle  cotidia  ne 
raedrinceccedi  il  dcbito.e  modale  laconueneuol  mifura,e(le  medicine  ti  rido- 
nano inraalatie,comc  ii  troppo  mangiare  il  troppo  here,  che  fouentett  cagio- 
na che  del  corpo  grauemente  timfermi.  Mache  dirò  delle  tm  ferie  dell'anima 
tuao  huomodi  fuperfciiagonfiofnon  degli  quella  vna  gran  miferia  peni  pecca 
to  dell'origine  entrare  in  quella  vita  figliuoli  dell’ira,  del  peccato  delia  morte, 
del  Dianolo, e deirinferno?  non  viuerefenza  peccato, fudare,{lemarc,farigarli 
nella  via  della  prefente  vita, e non  voler  mai  con  tutto  ciò  firiirla?nella  qual  vi- 
F tacómunemente  parladochi  è maggiore  d’età, è anco  maggior  d’iniquità.  A p» 
preflfochedirò  della  pertutbatione  dchodri  animi,  che  fanno  che  non  diamo 
mai  in  vnmcdelimo  (lato,  ma  Tempre  andiamo  variando, e cangiandoli  d’aflet 
. tiihora  vna  vana  allegrezza  ti  allarga  il  cuoreihora  vna  fopiouegnenre  mania 
conia  re  lo  premcihora  la  fperanza  lo  ftéde,hora  lo  ftringe  d limarcela  paura: 
e quante  voice  riingànanoi  tuoi  giudici?  Stimerai  fpeflbchcvn  tuo  capitai  ne 
roteo  fia  tuo  anico,perche  ti  palpa,  ti  Infinga , ti  adula . Stimerai  all'incontro 
eh’  vn  tuo  fedel  amico  ti  fia  nemico  perche  ti  ri  prende,&  ti  dice  il  vero,  A (cuna 
volta  per  hauer  vinto  vna  tétatione  entrerai  infupcrbia.e  né  t’auedi, che  forfè 
è più  pcricolofa  quella  fuperbia  occulta  cheti  gonfia, che  quella  tenta  rione  che 
prima  ti  trauagliaua.  Hauerai  tal’hor  vinta  vn  vitiobrutco,&  abomineuo]e,có 
tutto  ciò  nò  potrai  fcacciarti  dalia  méte  lebrutteimagmationi,e  péfieri  disho» 
ncfli  di  quel  vàio. Oh  quito  è vero  quel  che  dice  il  Sauto,  che  noi  figli  d’A  da» 

. mo  habiamo  vngraue  giogo  fu  le  fpaile  dal  giorno  che  viriamo  fuori  del  vétre 
u delle  nollre  madri  fin’al  giorno  che  ritorniamo  tutti  alla  gra  madre  antica. Gr* 

ut  iugumfupcr  fiiios  A dama  die  exitus  de  ventre marni  eorum  vfquetrrdie  fem- 
pultura  tn  matrtm  omnium.  Queftn  è quel  graue  giogo  del  ntiale  intele  G iob,ra 
gionandocon  Dio  Quare po/utftì  me contrarium  tibs,& faQus fummthi  metipfi 
grauisfC  ofi  è,  co  fi  cui  peccatoci  iececontrarij  a Dioil  pcocatoancora  fa,  chea 
noi  ftefli  fiamo  ben  fpeflo  noiofigraui,eintoierabili.Concludo»dunqueò  huo 
•'  roo(fuperboimédibcne)chrfi  confidereraiqueJ  che  fei  per  natura, conokerai 
che  fcivn  nido  di  miferie.vn’abiflodi  pcccati.uninferno  difceleraggim  , epo. 
? rò.chc  nó  hai  da  infuperbirti  tate  per  le  belle  piume,di  che  ti  parecfl  cr  ornato, 

3uàtoche  hai  da  humiliarti  per  la  deformità  de*  piedi  chein  te  fi  trotta.  Ricorv 
ati , chele  ben  la  dama  moflruofa  diquelfuperbo  Redi  Babilonia,  hauea  il 
capo  d’oro,hauea  però  anca  i piedi  di  terree  di  fango.  Onde  fe  vorrai  ben  bene 
Uith.f  aprire  gl’occhi  tremerai  quanto  fia  ueio,che/fwi»i/;*/w  tua  in  medio  tui  ejl. 

| uomo  fatto  bejtia.  ,• 

p ..;  IV  il'  ' 1 ::  n*'  ' L I M A C C L I I I I. 

1 |7  V l’huomo  creato  in  sòma  rettitudine  da  Dio,  ein  qlla  perfettione.ch’l  crea 
r cut  a uk  fa  tea  ad  imagmc.e  fimiiitadiae  fua  fi  cóueniuatdottatodi  tari  bellif 
\*u  , 1 fimi 
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fimi  doni  graraiti.per  quali  non  Colo  li  conferuaua  immortale , incorruttibile, 
&impadìbilc,ma  ancora  del  continuo  in  grafia  del  Signore.  E viuo,uiuo  per- 
venuto ad  vnxcrto  tempo,  farebbe  trafporcato  alla  gloria  eterna.  Maohimc, 
che  fott’intrando  l'inuidia  dei  Diauolo , in  quel  Paradifo  delle  delirie , non  pò- 
tendo  patire, che l'huomo  perl'hurniltàafccndcire,  doue, ch’egli  per  lupetbia 
fu  cacciato, pei  fu  adendogli  il  Diauolo,quel  che  non  poteva  pollederc,ne  in  mo 
do  alcuno  acqui  Ilare,  falcrnandogli  la  memea  trasgredire  il  cómandatnen-  Gfn 
to  del  Signore, con  dirti  . Entisficut  Dijfcitnttsbonum  dr  malum, Seppe  tanto 
perfuadere  bene , che  hebbe  l'intento  fuo , di  far  cader  l’huomo.e  cranfgrcdite 
il  precetto  di  Dio,  A:  obedue  piu  predo  al  Diauolo  bugiardo  .che  temere  il  ve. 
race  Iddio.  Coli  l'huomo  peccò,edifcoi  dodi  tutta  quella  cetra  dell'anima,  per 
ie  quelli  doni  gratuiti.diuennc  mottale,padìbilc,e  (oggetto  a tante  tniferie.e  la 
morte  li  transfufe  inficine  col  peccato  in  tutta  la  generatione  humana,  e fi  co- 
me prima  per  la  gratia  era  fin. ile  a Dio , coli  per  il  peccato  diuenne  limile  alle 
bell  ie,  però  ben  dille  Daui  d\Horm  fumiti  honcrc  tffet  non  wtcUtxtt  comparatiti  *{• 
tfltumtntts  irt/ìptenttbttSyCr firmtujuQMS tfttlhs  vede, che  perii  peccato  egli 
e fatto  limile  alle  belile,  peto  fi  come  vati}  Inno  li  peccati  ,cofia  varie  forti  di 
bedie  egli  è adimigliato,  lì  come  in  vane  Indie  fi  ucdequalche  vicìo  per  eccef- 
fo,c  trabocco  di  fua  natura  come  per  inuidiaal  nibbio,  che  non  può  patire  per 
inui dia,ch'i  figliuoli  fiano  graffi, peiò  gli  dà  del  becco  nelle  code,  acciò  fi  fma- 
grifchmo.pci  ira  all’or  io , che  per  mangiate  il  meieedendo  pòro  dalle  pecchie,  M 
con  ira.e  (degno  gli  corre  dietio.e  tutte  ie  vtmbbe  vendere  fe  poiede,  per  cru- 
deltà al  bafiiifco,ilqualecol  guardo  folo  vccidr,nemai  in  lui  è inifericordia  al- 
cuna, e non  trouando  altro  da  intodicare,  fa  leccare  col  fuo  venenofo  fiato 
gl’alberi  .d’herbcche  gli  fono  uicine,per  falle  lufing  he  alla  Sirena,cbc  col  fuo 
canto, facendo  dormire  i nauiganfi,  g l’uccide  poi  dentro  le  naui  addomi cn tati, 
per  pazzia , al  bue  fàluatico  , c’ha  in  odio  og or  cola  roda,  per  fua  natura,e  per 
mezzo  del  rodo  è uccifo  da  i caccia  tori,  per  bugiatila  talpa,  che  non  ha  occhi, 

& uà  fotto  tcrra,c  quando  uienc  all’aria  muore,  per  pufilianimiià,al  lepre, ch’è 
animale  piu  paurofò,&  urie, che  fia  al  mondo,per  vanagloria,al  patrone,  i (qua- 
le ha  tutto  il  fuo  diletto  in  riguardarti  le  fuc  occhiute  penne,  econ  quelle  far 
bellidìma  ruota  perederuido,  per  incondanza  alla  (ondina,  laoual  fa  la  vita 
fua  in  uolarein  quà,&  in  là,per  il  mondo , per  intemperanza  ,al  ikincorno.il- 
quale  ba  tamadilcctationea  dar  con  donzelle, che  addormentandoli  nel  grem 
do  di  quclle,egl’è  prefo  da’cacciatori , per  fu  perbia  al  falcone , qual  uuol  fera- 

Ce  fienoreggure  tutti  gli  altri  uccelli,  per  gola  al  uoltore,  riquale  é tanto  go»  ■ 
fo,cne  uola  cento  miglia  per  mangiare  una  carogna,  per  lulluriaalpipidret 
lo.il  qual  tanto  i diforai  nato  in  quedo  uitio , che  non  edema  niun  modo  na- 
turale,come  fanno  gli  altri  animali, per  auariria  al  rofpo,c  he  uiue  folo  di  terra, 
c per  pau  ra , che  gli  manchi , mai  ne  mangia  quanto  gli  fa  dibifogno , per  fai. 
fità  alla  uoipe,  laqualc  non  trouando  da  mangiare  fa  ilmorto  nelle  cara  pagne, 
e andando  ghiccelli  per  beccarla.ella  piglia  quelli  che  può,e  mangiali,  per  oc-  . 
ciofità  alla  cigogna,  laqual  tutcoilgiorno  và perdendo  tempo,  peri  palli- 
di, & iodi  per  mangiar pefei,  dada  un doppò l’altro  pattare  parendoli  pic- 
cioli , afpettandoigrodì,  per  pigritia,  edolidezza  alcalino,  che  bi fogna 
toccarlo  fpedo  di  battone  per  farlo  follecito  , pei  alterezza  , e ferocità  al 
cauallo,  i {quale  con  la  fua  furia , e nitrire,  e zappareco’piedr  la  terra , pare 
che  voglia  minare  il  mondo . Gran  miferia  è dunque  quella  dci’huomo, 
che  per  il  peccato  fia  con  i Tuoi  viti)  adimigliato  a tante  bedie , doue  che  pri- 
ma limile  a gli  angioli  le  fignoreggiaua  tutte.  E però  ha  ragione  per  qued* 

calo 
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calo  piangere  i!  Tuo  (Iato  infelice, ma  ha  ben  tanto  piu  da*ndlegrarf>i  e rendere 
infinitegiatiea  Dio.chc  per  mezzo  di  Gielu  Chiilto.eii  ha  ttouato  mezzi  prd 
pottionaii.per  quali  può  racquiftarc(le  le  vuole)la  pr ritma  bellezza  dell’anima 
fua.&dleteàguifad’Angelo^queftoco’fuoi  Sanridìmi  Sacramenti,  per  qua 
li  ci  renouiamo,e  perdiamo  quelli  beltiali»e  tutu  belli , puri,  leggiadri,  (ami,e 
grati diuentiaino  nelconfpettodi  fuadiuina  mac(ià,purche  norttefli  non  vo- 
gliamo (cguitare le  (ùggeiliom  dei  Diauoloygl’appctiti  carnaii.e  le diimc  falla- 
cie momentanee  del  fugace  mondo. 

Per  fH nomo  vecchio . 1 i • 
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Q Vedo  è quello  che  già  tant’anni  teco  viue  familiarmente,  e Cede  alla  tua 
tauolacomedice,Vgonc,edi  tua  mano  lo  palei,  dorme  nelle  tue  braccia,!! 
quando  egli  vuole  tcco  ragiona, quello  e di  ragione  tuo  ieruo,ma  pcrcioche  già 
molt’anni  l’hai  nodritoin molte delitie, fattocóiumace, ìribello‘alzandofi  Co- 
rradi tedi  padrone,t’hafauoferuo,ccrudelincntcti  tiranneggia.  Oche  mali- 
gno non  fa  dima  d’aicuna  cofa  fuorché  della  carne,è  decornato  fordo,  è muto, 
inuecchiato  nel  male,ribelloalla  virtù, alla  verità.nemico  della  Croce  di  diri- 
tto, fi  ride  deU'innoccnte,c  del  Semplice,  camma  lem  pie  col  penderò  in  alto, 
(uperbo, arrogante, pazzo  c’ha  fenza  compallionc  piu  temerità  che  valore, s’at 
tri  Ita  dell’altrui  bene,  dell'altrui  mal  fi  pafee,  e lì  contenta,  dilli  pai  beni  pro- 
prij , come  prodigo, defidera  quelli  de  gl’altri  comcauaro,  èfempte  accorto,  e 
pronto, per  dettar  contro  fe  Hello  l’ira  di  Dio.è  tutto  nato,  e nodrito  in  peccato 
dell'miquità,fieliuolo  della  mortele  dell’ira, vafo  vergognofo  atto  alla  ruina,& 
eflendo  tale atdifee di  narrare  legiuttitiedi  Dio(  come  dice  il  Salmo  )c di  met- 
ter la  bocca  nel  Santo  Tcftamcnto  del  Signor  nottro.  Ha  in  odioogni ditti  pii- 
na,quand  a vede  vn  ladro, ò vn  adultero , difubidito  corre,c  s’accompagna  con 
M elio  lui  dando  (candaloal  fuo  fratello.  Quello, quello  ccolui,che cerca  pnuartì 
della  tuaheredità,eieuartidal  mondo  e tu  dillimuli  tante  ingiurie}  ne  vuoi  far 
vendetta  contro  quello  vero,c  perpetuo  nemico  tuo?  neglmi  pure  vn  bi  litro 
vifoJnc  gli  dici  pure  vna  acerba,  c brutta  patoUianzi(pcr  qcd  ch*r ■>  wcg»io)ti- 
di  Icco.mentrc  egli  ti  adula,  e giuochi  con  vn  maligno , Ifmaciloè  quello  che 
giuoca  teco.qucltogiuoco  non  vien  da  puentia.dainnoccnaa,  òda  limplicuà, 
F ma  è feorno  dcll'anima.è  vna  pcrfecutionc,c  vna  morte. Già  i’ba  vmto,gia  ti  fi» 
fcruire.già  vilmente ticalpetta,e rigetta  fottoi  piedi, ò mifero,  ctu  non  ti  nfen 
ti?  Vendctta,vendetta,mortc,mortc  contro  queflo  vero  nemico  tuo.  Lnnfi  Id- 
dio in  tuo fàuore acciò cada,&  ruini  quello  nemico  lieto, chedifpicgia  (uà  mae 
ftà , effalta  fe  ftdlò,  ama  il  mondo,  e feruc  il  Diauolo , Che  ti  pai  e , ciré  ti  pa- 
rc.non  hoiotrouatoiltuo  vero  nemico}  là  dunque  le  tue  vendetre.  Che  fai? 
x che  non  gridi  meco , Rem  tff  mortis , re  ut  tfi  morta  crucifigatur , cruci  fig*. 
tur ; Non  dillìmular  ti  piego,  non difteurc.non  tardare, ma  prcltamente.au- 
daccmcntc.crucifiggi  quello  tuo  perlccutore . Ohimè  tu  non  fci  brauocontra 
di  quefto,tti  non  lei  furioto , tu  non  fei  crudele . Ammazza, ammazza, (angue, 
(àngue, vendetta, vendetta, mortc.morte, togli  l’arme  legalo, incatcnalo,i’arm« 
ofienfiuedt  quello  federato  è labberrà  fu  a,  la  (ua  arroganza, la  fua  fu  per  hi  a,  lo 
ifrcnaeoapperitOjil'pocotMVKtre.  Fallo  (bruire  in  hunnlta  in  timore,  mortifi- 
ca ^tappetiti  iuoi , non  gli  da x mai  ripofo,  l’arme otien lì uc  fono  le  commodi- 
tàjlodcbnc  ; Jmyptguutm, tu crajf ttut recai citraràt . O fdegnoli, o voi  ch’alpi. 
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tate  Tempre  alla  vendetta, a quella  vendetta  faniilTima,  c nobiliflìma  v’inuito,  e 
v accendo  tutti. 

Per  l' huomo  vecchie . 

LIMA  CCLVI. 

IO  JÒChriftianovno  che  concilo  tefàmigliarmente  15  vine,  vn  certo  che  tu  P 
ami  comete  fteflcsficdcaHifcmenfa  tua,  prende  il  cibo  dalle  tue  mani,  dorme 
e tipofa  nel  féno  tu»,tu  cóferifci  feco  i tuoi  fecreti,ragiona  egli  reco  Tempre  che 
vuole  di  ragioneóferuo  tuo,  ma  perche  dalla  tua  tenera  età,  l’hai  notrito  trop- 
po del  caramente  , hai  perdonatoalla  verga, non  hai  caftigato  quando  ha  falli- 
tole fatto  tuo  ribelle, e contumace,  haalzato  le  calcagna  córro  di  té,  t’ha  rides- 
to in  {cruitù,ticóniandaconognrimperio,ti  fi  farea  Tuo  modo  ri  figntìreggia 
cóogni  crudeltà, con  ogni  tiranmate  cu  pur  milèro non  te  n’auuedi,  ne  vai  prefo 
da  Iui,c  paté  che  le  non  Tarmali  làmi  re  medefimo . Io  non  patto  in  parabola,  io 
parlo  chiaro. Qu?ft’èil  tuo  buomo  vecchio  N .di  cui  fa  tanto  ragionamento  S. 

Paolo  nèllc'fue  fante  Epi Itole.  Quello  è quell, >,che  conculca  lo  lpirito  tuo,  che  £pb,  4. 
ftima.per  nulla  quella  defìder.ibu  temde’viuenti,  a cui  non  godano,  Te  non  le  Col.]* 
cofecqrnali.quelVhuomroé  cicco  dal  nalcimento  Tuo,  lenza  giudicio  nelle  colè 
di  Dio, non  loto  cieco  comcfilmilèri  incanti  a Tanare  1 peccatori,  e le  pcctatrici, 
muto  a laudare  il  Creatore, &c.  il  Redcntoré,a  cui  è tanto  obligaio.O  huomo  in-  ^ 
uetcrato  nel  male.ribellealla  virtù, pcrTecutote  della  verità, mimico  della  Cro- 
ce di  Chrillo,(cberni(‘ce  gl’innocenti,  qucll’huomo  vecchio,  e terreno,  ha  per 
fciocchczza  la  lanca  (implicita, li  gloria  nella  lua  aduiia,  caminacol collo  eret- 
to, lì  cófida  nella  Tua  arroganza, non  teme  porcili  terrena,  non  nuerifce  ragion 
nè  leggagli  balla  l’animo  in  finn  di  dire  nelTmlìpienza  del  cuor  Tuo,  che  nó  v’è 
D10.il  cruccia  del  ben  del  prolfimo  pafec.e  gode  del  mal  d’altri,fta(fi,econuer-  .. 
fa  Tempfcmillecattiui  penlìcri.non  lì  llraccamai  in  penfar  malr.rapiCcepoten-  •'* SI * 
do  non  potendo, defìdera  le  cofe  d’altri, come  auaro,dilpergc, e diffipa  la  propria 
fuftanza.comeprodigo.colì  infelice  è piend’ogni  bruttura  e in  terra  lìcógrega 
ogni  ignominia.c  in  ciclo  li  prouocal’iradi  Dio.  Queft’huomo  è tutto  nato  in  F 
peccati, inanima, ecorpo,ene’peccatinudrito, amico d’ogni  iniquità  figliuolo  ff.4/. 
della  morte.uafo  d'ira  in  contumelia, paratoall’interito  eterno, e nó  purecó  tut 
tociò  li  uetgogna  di  narrare  le  giullitie  di  Dio  , e nominare  il  tellamento 
fuolanto.con  la  iui  bocca  laerilega.ha  in  odio’adilciplina,(ì getta  Chrillo  do- 
pò  le  fpallc,le  uede  un  ladro  corre  con  lui , econ  gli  adulteri  ha  la  Tua  portione, 
icàdalezzai  figliuoli  della  madre  Topra  la  terra, col  Tuocorduro,eimpenitente, 
fi  uà  congregando  di  giorno,  in  giorno, ira  Topra  ira, furore  Topra  furore» e quel 
ch’èpcggio.ccrca  con  ogni  modo  di  Tupplantarti.di  toglierti  Thcredità,di  leuar 
ti  di  Topra  la  terra.e  farti  morire  miferamentc.etu  mclchino  non  uedi  Tmfidie, 
cheti  para,dii(imuli  tanta  ingiuria, che  ti  fa?oon  uendichi  gl’oltragei,  c’hai  ri- 
ceuuto  da  quello  perfido,«»ià  t’ha  precipitatonella  TofTa,  già  t’ha  pollo  il  giogo 
al  collo.già  t’ha auihto.c depredò  lotto  i Tuoi  piedi.  Oh  mifero  huomo.chi  ti  Ti- 
betetàda  tanto  improperio?  furga  il  Signor  tuo, e cada  quello  nemico  tuo,  ca- 
da.efrangafi  quello  huomo  carnale,  fprezzatoredi  Dio,  adoratoredi  Te  dello, 
amatore  del  mondo, feruo  del  Diauolo;  Iddio  lafcia  qued’huomo  in.te,  ò N.co- 
me  lafciòil  GicbuTco  in  I Tracie, per  tenerti  Tempreeilercitatonella  militia  Tpiri 
tuale  -,  adunque  quando  tu  ami  oue (l’huomo  uecchio,  tu  non  ami  te  flelTo,  né 
uno  amico  tuo, -ma  un  tuo  capitalismo  nemico,  uno  che  ti  ordifee  Torto  Tpecic 
di  amiciua  mille  tradimenti  il  giorno,  e che  li  mena  alla  tua  ultima  ruma . 
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Per  varie  forti  d H uomini  indemoniati. 

LIMA  CCLVIL 

p \T  Ella  fcrittura (anca  fi  fa  m elione d'alcum indemoniati, che  figurano  moi. 
IN  ti, che  da  diuerfi  vitij  capitali,  fono  lìgnoreggiati . Gliinuiafiofi.chcnon 
ponno  vedere  l’altrui  felicità  fon  fignoreggiati  detro  neU’anima  da  quel  demo- 
nio.da  cui  il  Re  Saule  in  anima,  e in  corpo  era  fignoreggiato  per  l'inuidia  gri- 
de,che  egli  portaua  a Dauid.  I libidinofi.fono  polTeduti  da  A fmodeo,  da  cui  fu 
rono  fotfocati, c morti  ad'vno,ad‘vno  i fette  mariti  di  Sara  figliuola  di  Ragucl 
le,  però  che  quando  andauano  da  lei  per  confumare  il  matrimonio,  andauano 
da  caualli  sfrenati  con  ardore  di  libidinc,fùor  di  modo  eccefItuo,e  ifmodcrata 
Diremo  dunque,cheda  quello  demonio  A fmodeo  folio  fignoreggiati  i forni- 
catori,gli  adulterai  molli  i gomorrei,&  ancoquei  maritati,  che  non  fanno  pof 
federe  i loro  vali  in  fantificatione,e  honorc.ma  li  poflegono  in  padìonc  de*  deli 
derii  .Gli  iracondi,)  colerici, che  in  colera  giurano,fpcrgm  rane,  bt  ftemmiano, 

. fono  vedati  dentro  dell'anima  da  quei  demoni  di  cui  diceS.  Luca  Exibanr  da. 
monta  clamanti*, & dietntia, tu  ts filmi  Dei.  Tu  che  t’hai  fatto  vo  Dio  del  ven 
tre, per  elTer  golofocrapularore,lci  pofleduto  dentro  dell’anima  tua.da  quel  de 
monio,dal  quale  corporalmente, era  pofleduto  quello,  ch’andaua  IpogliatO.c 
nudo,&  habitaua  ne’  monumenti.  Perciocbe  la  gola  fa  checonfumi  la  tua  reb 
Mctl.jr  tw»c  ch’mnanzi  tempo  vadi  alla  fotta- Qutaplurei  occidit  crapula  quam  * ladini . 
Luci n'.  D’vn’altro  indemoniato  leggiamo  neli’Euangelio,ch’cra  loido,ò,  mutole:  per 
' cioche  il  demanio  gli  hauca  toltoi’vdita.clafauclla.Daqueftndemoniolono 
vedati, c polTeduti  aétro  dell'anima  tutti  coloro  che  fon  lordi  alla  parola  di  Dio 
e alle  diurne  infpirationi,e anche  alla  corcttione  fraterna.  Laonde  rieu landò  di 
confidarli  fon  mutoli.perche  non  lodano  Iddio  non  accufano  loro  (ledi, nè  me 
no  edificano  il  prodìmo.Ne  gli  atti  degli  Apodoli , ancora  narra  S.Luca  d’al- 
cuni  giudei, che  non  edendo  cdorcifti.nc  hauendo  l’vfìicio  di  feongiutare  i de- 
mom, nondimeno  temerariamente  prefumcronofcongiurarlincl  nomedi  Gie 
sù  Chrifto.edi  Paolo  Apodolorper  laquale  loro  temetità  c profontione,  il  de- 
■ monio  pteualfe  contro  di  loro,e  prefe  fopra  edi  poflanza.dicendo  loro:  jò  chi  è 
yia.t  f.  Giesù  Chrilìo,cconofco  Paolo,ma  voi  chi  (cicìJtfum  non  etr  Paulumjcto , uot 
auttm  qui  eflijì  Temono  dunque  1 temerai  ij , c profonruoli  che  pi  < du  mono  di 
fare gl’vfftcii.ch’a loro nó  ficóuengono:  temono  dicoch’anchc  edi  non  fiano 
trattati  dal  Demonio, come  trattati  furono  i fopradetti  gtudeimc’mcdefimi  atti 
ytll.ie.  dCgj>Apoftoli  fi  legge  d'vnafanciulla.c’haucaadodb  vn  fpirito  pitcntco.chc  la 
facea indouinatc,la ondeindouinando  recaua  giàguadagnoal  fuo  patrone,  de 
alla  Aia  patrona.  San  Paolo  caccio  fuori  da  quella  Figliuola  quel  Demonirjla 
F onde  il  fuo  patrone  màcàdo'del  folito  guadagno  cominciò  a perfeguitatcl’Apo 
flolo,chc  liberata  l’hauca  da  tal  fpirito.  Quelli  fon  quelh.chc  bialmano  coloro 
Ullt  ,7  che  non  ladano  guardare  fu  la  mano, in  frontc.i  Philonoraici.otChiromatici, 
7 cebo  prohibifcono  che  non  A adoperine  (laccio,  nè  am  polla  per  indouinare 
qual  A voglia  cofa.  Finalméte  habbiamo  nell’Euagelio  di  quello  indemoniato 
che  parca  lunatico,  il  qualcil  demonio  precipitaua  bora  nell’acqua,  e hor  nel 
fuocoiquello  indemoniato  al  parer  mio  fignificaua  quelli  auaroni , ingordi, e 
cupidi,!  quai  l’ingordigia,e cupidigia  del  danarofachcs'efpongonoa  mille  pe- 
ricoli d'acqua, c di  fuoco, di  tcn  a e di  mare  ,pcr  guadagnate,  òcacquiflate  rob- 
baichi  cade  nel  fuoco  s’abbruccia,  chi  cade  nell'acqua  fiedda  iremmo.  Coli 
quelli  auarcni,c  cupidiffimi  di  re  Uba:  bora  rutti  fono  accdi  di  defio  di  raddop 
, . . pùuc 
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pare  il  fuo,&  di  cumulare  feudi,  fopra  Ccud::hora  tremano  di  paura,  ì>  che  la  na 
et  non  faccia  nauf.  agio,©  che  quel  debitore  non  falhfca , e ned  polla  pagare,  a 
tale  che  da  mammona  dentro  nell'anima  fono  fignoreggtati.  E certo  lì  deuc  ha 
ùerfc  maggior  compaffione  a qucfti,che  nó  s’hà  a coloro;  che  fono  I pie iuti  cor- 
poralmente vedati  dal  Demonio, pcrcioche  di  tai  (piatati  lì  pueiehaucrebuo. 
na  fperanz a,r  he  debbano  fa  Inai  fi  , ma  di  cottoro  che  per  la  loro  cu  pidrgia  radi. 
ced*ogni  male,  filone  futi  fchiaui  di  uiamona,  pochiffima  fperanza  fi  può  ha- 
uere  della  loro  fatate, affermando  S. Paolo, che  quelli , che  uogliono  farli, ricchi.  •r',tfv 
cadono  in  tentatione,e  ne’lacci  del  Dcmonio,&  tn  dcfidcrij  difutilc.cnuoceuo- 
]i,che  gh  fommergonoin  perdutone, &:  in  eterna  morte.  E nota  che  l’A  portolo 
non  d ce  che  quelli, che  vogliono  far  fi  ricchi  con  u fu  re, e rapinc.cadono  nc’Jac- 
cidel  Diauolo.inadicean'olutamentCjchequei.cheiioglionoje  defideranod’ar 
ricchirecadonone’laccidel  Diauolo.Hor  penfaquelche  fiadicoloxo,  chepro- 
cacdanodjfarft  ticchi  perula d’ufutcrrapme.ingannijcfuudc-  t 
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• Per  gl' (mommi 'vtiiofì.  ■ 

•-."i  LIMA  CCLVIIL 

NOn  sò  s’srt  mondo  mai  fi  porta  uedere  co  fa  più  bruna  fchifa , c lorda  d*ua 
hnomOjòdóna  uitiofa.ilqualedouunque  lo  min,ò  da  pi  erto,  oda  lontano, 
ò m profilo.ò  in  piano  (empie  riefee  alla  ui  (la  deformc.c  laido,  lontano  da  ogni 
bella, è buona  maniera . E fono  quelli  tali  quali  che  non  dilli  1 ndegm  d’erterc  a 
pena  pur  nominati  al  mondo.pctche  hauendo  infuori  uitio,i|quale  come  di- 
ce Agoftino  Sanrofopra  S.Giouanni , eflcr  niente,  fi  percheè  una  coirai none 
di  tutti  i belìi, fi  perche  annichila  il  ukiofcsdi  il  pnuadel  ucródfer.ch'è  quello 
della  gt  atta,  fi  perche  il  rende  difpiaccuole.&odtofoa  tutto  ri  módo,peiò  non 
ponno cflcre  le  non  abtetti,&  uilt  nello  fiato  loro, per  qucfto  Gieremia  Profeta*  quu9, 
parlando  di  Gierufalcmme,picna  di  uir.j.dirte.  Quarti  vilts  es  mtrttrix  citutasfi 
Àtlis.  Oltradi  dò  gii  uitiofi  fbno  per  Ione  lenza  modG,tenz’ocdine,ienzarc»ola 
alcuna  al  mondo, e pcròtenutiin  nelfuna  con  fiderà  tione,  gente  sbandata,  ucuti» 
riera ,ò  per  dir  meglio  uagabonda . non  ui  fouienc  dì  quei  gloriane  clic  lì  diede 
in  preda  al  uitio,  come  (én'andaua  nagabondo  confumando  la  uita,-ia  robba.e 
la  fama  ,uiuendo uitiofamentc,che  tanto  «moldire quel  Luxuritfe.  Nè  mai  lì 
contentò  qucfto  maladctto  uitio  per  fin’a  tantoché  noncondulfequcll'incau- 
to  e mai  accòrto  giouane  m uilia  a pallcr  porci  in  canta  rarefila , e penuria*  che 
non  fi  poteua  pur  sfamare  delle  ghiande , chea  quegli  immondi  animali  auan- 
zauano.O  uitio  a quanta  udrà  conduci  chi  ti  piglia  per  guida.  Però  fuggìteca. 
urtimi  quello  traditore, che  ui  promette  bene, e non  ui  cu  alla  fine  le  non  male. 

La  uirtù  Ita  nel  mcztsdicc  Anrtotcle.c'i  uitio  camma  femprea  gli  efiremt.Coa  a* fi. 
me  potrà  dunque  condurne  alla  uir  ù feda  quella  femptes’alionrana  ? peròdi. 
ceua  Seneca.  Viti*  \fint  modo  & fint  ordine  fr*f*q*tnd*[unt,qui* modit,  dr  ordì-  £ M 
ncnonh*bent.  Platonenellafua  flcpubfica  tratcàdodcl  unto  nè  trattò  lotto  no 
mcu'una  belila  grande,  e fpauentola  ? OueancoGiooanm  nella  fua  Apocal.ij  Af0 
figuiòm  quella  bcftiadr  tano  capi,  cdi  tante  corna.  Ouidioiidefcnfìc  fottq  ouìd. 
nome  di  Protheo  mollruofo.  Vcrgilio  fimo  none  di  Briatco,  e deii’Hidra  ler -virati, 
nea  di  rate  celle  percòffa  da  Hercole.perèhe  HcrcolcfigliuoldrGioucfolopuò  F * 
uccidere  moftro  ficrudele,  che  è il  Chrifiiano  Figliuol  di  Dio,  qual  có  la  maz* 
za  della  diurna  grafia  gir  da  la  morte.  Chi  nòe  Hercole,echi  nó  tiene  tal  maz. 
za  tn  mano,nó  1 peri  haucr  uittom  mai  di  q fio  hottibil  moltro.il  quale  gir  (cric 
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tarali  figurano  anco  in  quell’Anriocho,che  fpogjiò  il  tempio  di  Gierofolima  dì 
tutu  i Alai  licci  orna. ucnci . I Dottori  Santi  gli  dao  nome  d’vn  vero  infermo, 
pecche  contiene  in  fc  le  tenebre  dell'ignoranza»  il  tónno  della  vanagloriaci  fuo- 
co della  lulbi  ria, i, venni  dell'inuidia,gli  ficcpici,  ik.  1 rumori  della maledetta,  q 
cicca  ira  deU’huomo.  Siche  gl’huomnxi  vttiefii  h»nop  KD», caparra in  quello 
mondo  dell’inferno  c'hanno d’hauerc  perfettamente  » e compitamente  nell'al- 
tro, fc  non  fcacciano  da  loro  il  vitio , cnon  fanno  coudegna  pcnitcuzadi  quei- 
lochepcr  il  pillato  l’hanno  fcruito,  . ...  , . 
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p /'"XH  miferi  per  quello  lìamo  opprv‘lTv  dall’ira  di  Dio,  perche  non  v’£fpiritO} 
Rt  ^ V/  Erdt  langaor  vchcmcntiflìmut.ita  vi  non  rimanerti  in  ea  vi  tra [fintai.  Lo 
Ipmto  li  fa  conofcerc  a gl’cticiu,  qualche  fa  lo*lpuito  nel  corpo  nollro  quello 
fa  lo  increito  nell’aniona.quando  volete  con  ,'lcercs'vno  è viuo  ,s‘cgh  ha  anco- 
ra qualche  poco  di  i pirico, .voi  (Lue attenti  a mirare,s’ei  fi  duole,  s'ci  fi  lamenta, 
all’hora  la^eteche  le  ben  l’huomo  ha  del  male.cghè  viuo,  ancor  ha  vn  poco  di 
fpinto.Chriiliani  qual  è di  n >i  che  non  (ia  infermo!  ma  che  dico  infermo  t fian 
morti  hoggi  mai.non  v’è  piu  fpirito.petcìoche  non  v’cchi  li  dolga  d’effer  infer- 
frtl.tj  nio,  non  (eutian  più  la  febre  del  peccato,  negli  III  n>|i  della  confcienza.  Eri 
dormieni  in  medio  mari  .traxerant  me,&  non  dotai,  verbcrauerunt  me  (*r  nonfin 
fìnoncflnox neqaefenfai.Lo  Ipiruofa  l’huomo  pronto  *1  moueiii.con.c  l’huo- 
fmoc  grauenoo  fi  può  reggete  è legno  ».  he  lo  fpiruo  fi  parte  • Non  vedete  voi 
Chnlliani  come  filarne/ quanta  difhcultà  è a fare  qualche  bene  ì La  Meda  vi 
par  iuoga  vn’anno,Ia  predica  va  fecolo,  parechc'l  date  vn  poco  di  panca  vn  po 
it  . ucrello  fia  la  ruma  dellccate,che'l  predare  lena  t pegno»a  viura»  tja  vn  mamfe- 
lìe>  pericolo  di  mane  tr  ii  credito.  Non  v’ha  Ipmto.non  vi  ha  fpirito.  Erat  Un- 
gnor  farfjfimai  tra  ve  non  remunera  in  ea  alitai.  Chi  ha  lofpiiitocgaglur. 
I do,  inoltra  bnon  colore , <k  è r >fio,&  ai  dente . Ohimè  c he colotcc  quello  no. 
ftro  pallido  tutto, c terreo  : il  colore  è l’cllem  pio  clic  diamo  fu  >ti  dii  buon  ani. 
nuv’hibb.am  dt  dentro, puofli  crouar  piu  tri  do  colui  e del  noli,  /ch’è  tutto  fi- 
rn ilealia  .notte, parole  di  morte-, perche  non  v’è  f pi  tuo  ? Non  efl  vex, ncque  [en- 
fili, chi  hafpirito,  non  fi  fianca  mai,  iu  fare  l'opetaùom  lue  ■ u iiuicu,n  co.io- 
ltc  bene,  ohe  fiamo  lenza  fpimo,  die  non  polliamopcricuerare  vna  icttimaua 
nel  buon  propofito,di  emendare  lanofira  vita.  Non  hebbe  mai  il  mondo  mag- 

Eior  b fogno  di  (pirico, di  quello  c’ha  hoca.tu  tu  hamo  carnali.  E t e infelice,  ncl- 
i quale  tanto  pochi  1 rno  quelli,  c’habbino  lo  Spiri  cotanto, &ia  unto  numero 
t f iboo quelli, c’haano  lo  fpiruo  del tonno*  Sf‘rnum[o forti,  tono  negligenti, (on- 
uacchioit  ,fon  poco  defii  alla  cura  del  giegge  de’  prupnj  (enfi , & armenti  delie 
. F,  potenze  loto.Molu  hanno  io  1 pirito  deil’aui  bi  none  di  fignoreggiare,efopra(ta- 
e a gl’aitrfiajolti  hanno  lo  fpiricobjgurdo,  cbWpughaoola  verità  ,jfc  non  in 
pale  (è , iu  occulto  almeno , i glandi  fono  tentati  molto  dallo  ipirito  della  fu- 
i pcrbia,rjconolcono  poco  l’imperio  diurno,  la  plebe  ha  Io  Ipiiirp  della  formea- 
l uonc.e  deli’auaricja.che  nó  latita  viuctc.cche  merauigluè  poi,  (e  non  v’è  lo  fpì 
rito  di  Dio  f*n<o,inoodo,imcnacutato/  perche  come  i’ingi  uhi  tu, non  puòtllcr 
> giufia.coii  gli  amatóri  del  mondo  nó  pollone  cucueiclo  Spinto  tanto,  perche 
il  peccato,  ch’è  ne  gli  amatori  del  mondo , è dirci umcnte  contrario  alla  gratta, 
che  ue’  doni  dallo  Spirito  fatuo . In  lumina  fi  può  dite,  che  quel  che  dice  Saa 
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(Gregorio, chs  quanto  più  gl'huommi  del  mondo  s’allargano,  s’alTargano  per  ri 
ceueielccofcTue»  tanto  piu  .chiudono  i lenii  a quello  fptrito,  all’incótro  quePi  0rf*' 
c’hànoinodro  il  mondo, aihano.efeguono  la  fimplicicà  quelli  fono  capaci  dello 
Spinto  Tanto.  Però.fcnon  hauece  quello  fpirito,non  li  può  dire,  le  nó  chela  col- 
pa Tu  tutta  dal  canto  volito,  perche  non  vi  curate  di  cibaruideVrutn  luoi,od’ar 
.ricchi  rui  de  doni, ò di  deificami, có  quello  Spirito  fanto,e  nóddidcrando  d'ha- 
uer  quelli  beni,viuetc  non  come  pecorelle  di  Chrifto,  ma  come  lupi,ò  leoni, ò 
Tcrpenti, imitatori  del  Demonio.  Per  tanto  hoggi  vi  vien  propollala  venti,  eia 
morte.la  pouertldcl  nemico, c le  ricchezze  di  Dio  ,edcllo  fpirico  Tanto,  in  ucv 
(tra  libertà  è eleggete  quello  che  vi  piict.Ad quoUcunque  volueris  txttndts  ma-  Ecct.it 
numtuxm.  Ma  vi  pioteflo.chefe  ui  piaceli  benc,ui  rifluiate  dadouero  di  rinon 
ciareal  raondo,e  di  Tornire  con  uiua  Tede, acccfa  carità,  e ferma  Tpcranza  a Dio. 

: > ■ ■ • . • * « 

..  \ * * 

Per  quelli , che  vogliono  piu  toflo  ejftr  bejlie , fènz*  il  timor  di  Dipy 
. che  huomini  con  quello . 

LIMA  CCLX. 


MIrareche  differenza  grande  eira  la  diTciplina  de  gl'huomini.equclla  delle  p 
belile.  L huomndi  lùbitonato  fi lega.efafcia bencllretto, quando  và  più 
.crulccndojpiù  fi  ualtberando.fi  chein  un  tempo  medefimofi  ttoua  huomo.cli  1 
ben»,  le  bcltic  ai  contrario  quando  Ibn  pictiolefilafcianoircquài  elà  Tcorrcn. 
do.quando  poi  lon  fatte  grandi.fi  domano,  i buoi  col  giouo,  icaualli  col  frcno.i 
Tomieri  col  pcTo.  Noi  in  quella  una  fiamo  tutti  fanciulli,  faremo  huomini  al- 
rh°ra,chenoi  faremo  pollati  all’altro fccolo.chc  doucte  molto  ben  ricordami,  . . 
fi  crune  S.  Paolo  tien  la  uita  prefentc  in  comparaùone  della  futura  per  un’infan  . , 
4M,  la  onde  dicea.  Doncc  occurramus  omnts  in  utrum  pcrfcRum.  Perciò  quelli  huo  * 
miui.che  vanno  qua, c là  feonendo  a guila  di  belbe,  quando  farà  l’eia  perfetta,' 
faranno  all  retti  a prouatc.esferza.e  fprone,c  frcno.equelli,  i quali  in  quella  ui 
ta,comc  le  fodero  fanciulli, fi  lafciano  legare, c llringcredal  fanto  rimordi  Dio» 
fi  trouaranno  liberi, e fciolti.c  ciafcun  di  loro  diri, pieno  di  gioia.  Dirupici  Do - pfiitfl 
mine  ut  nenia  men,tibifacrtficabo  hofham  laudi  t.  C he  diteafcoltatori.uolete  uoi  M ^ 
clicr  Ornili  alle  belile, o pureeder  huomini  veiamcntcifcuorreteandariiberi.e  , 
fciolti.séza  frenoalcuno,farcteconic  il  vitclIo.il  polledro.il  buffi  li  no  o finulal 
tri, che  da  principio.quando  tòno  di  poca  età, c di  pochi  giorni, fon  liberi, e uan- 
no  faliellando  hota  in  quello  prato , hor  in  qucll’altro,  ma  uertà  poi  il  tempo, 
che  fai  ctc  mal  gradò  voli  ro,  domati,  c affai  torto  . Se  all'incontro  vorretedler 
huomini, ancorché  per  quelli  pochi  gioì  ni  della  fanciullezza, vi  fij  neceffario  di  < 
patir  le  fàlcic,e  Icdiuede  legature  di  panni, e d'altri  impedimenti,  che  ui  mette 
raintorneti  Tanto  rimordi  Dio  quando  nell’altro  fecoio  farete  huomini  perfet 
ti.ui  trouerete  liberi, cfgombri  d’ogni  impedimento, caguifad'vfciti  di  prigio- 
ne direte.  Laqueus  coni  rifui  cfl  & noi  liberati fumus,  adiutorium  noflrum  in  nomi  pfai.xj 
ne  Domini . Quell’é  pollo  in  man  uoftt.-r;  conchiudctcdi  uoler  cflcrc  giumenti 
o h uomini ì H uomini, huomir.i  grandi.e  perfetti;  dateui  dunque  a temere  Id-  ' 
dio  .Time  Dominum  & mandala  ctusobf crua,hoc  c(ì  omnis  homo.  O Dauid,cnme 
lenza  molte  parole mollralli  il  giouamtnto  del  Timor  di  Dio, dicendo.  Beati  * 
omnes  quirimtnt  Dommum.CÌu  è beato  ha  ttittociò ch’egli  vuole,  Adunque  fc£“  *' * 
temerete  Iddio  non  ut  mancherà  cola  alcuna, T imcnteiautcmdominum  nonmi 
nuenttr  ommbono . Ma,chc  llòio  a dite  del  nmordi  Dio  ; vedete, chc’l  /amo  gli  ffi1  *7 
. . r T a dà  il  , 
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, ^ dà  il  primo  luogo  tra  tutte  le  cofe.che  fono.o  fi  danno  in  quello  taottio.Timor 
Detfuper  omnia. Sopra  tutti  t beni  come  guardia, come  fent india, perche  non  fi 
fmariicano.perche  non  fi  perdona,fopra  tutti  i mali, co  me  laido  contrailo, per- 
che non  entrino  a occuparla  rocca  di  Dio,l  anima  noftra,fopra  tuttele  cofete- 
porali.comc  prudente  conolcnorc  del  lor  piccioi  valore, fopra  tutti  » peccati  per 
ifcacciarli.fopra  tutti t meriti  perconferuarli.fcpra  tutti  i trauagii  per  umcrrli, 
fopra  tuttele  profperita  per  temperarle.  Timor  Domini fuper  omnia,  timor  Da. 
mini fuptr  omnia . /.  ;>  : 

Per  quelli,  che  c omettono  fptrituale  idolatri*. 
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Q Vanti  hoggidifi  ritrouano  fpiritualmente  idolatri  l I fignori  del  mondo» 
che  confidano  ne’  loro  ftau, regni  fignoric.tefori,  richezze,  in  currìbus  & 
ffal.tfi  equu,c  nella  loroauartria,potenza,e  prtnciparo;riputanfi  per  tai  cote  edere  più. 
*ir.a/c*nuoroini,fenza  dubbio  adorano  fé  fteflì, e co’i  cuorepe  con  l’animo  fono  idola- 
t ri, come  era  il  Re  di  Tiro,che  dicca , Deus  ego  fum,&  in  cathedra  Dei  fedi . T a 
che  fei  feruidorc  di  quel  gemil’huomoaognj  iuocomtnandofci  apparecchiato 
a offender  Iddio  tuo  creatore  a far  facramenti  falfi.homicidi  j.a  dar  delle  feritc.c 
, commettere  qual  fi  uogha  altra feelerità, anteponendo  la  grana, c‘l  fauor  diqud 
tuo  patronc,alcommandamentodiDio,ein  lu  >gofuo adori  un’huomo  in  terra 
Itn.ijz  fei  fordo  alla  ucce  del  Profeta, che  àictr.Adaledsiìusbomo  qui  confidit  in  hcmi- 
f/i-fC.  ne  & portit  t ameno  brachium fuum . Et  nolite  confiderò  in  principibns.neque  in fi. 
liis  bominum sn  quibus  non  efifains.  Quando  tu  dotto  comma  a piacer  troppo  a 
te  ffdlb,cmuagmru  delia  tua  dottrina, faenza^  fama  uìta,ti  metti  nel  numero 
j e,  u di  coloro-a’  quali  minaccia  il  Profeta  ,*  Va  qui faptenttt  rfiti  in  ocults  utftrir,c  co- 
minci adorare  tc Hello . Tu  che  itrticu  ,c  commetti  u nte  inkiaggmi, e tanti 
f (caudali, fperandoche  i tuoi  danari  n debbano  sbrigare  da  ogni  intngu.ehbcrar 
'*  ‘^*ci  da  ogni  pericolo, non  (‘accorgi. Quadconfidisin  turiate  tua, (fi  in  muti  nudine 
dutinarur»  ttiarutn gloriarti3.  Non  iVuedi.chc  cu  adori  i tuo»  denari,  & ex  confo 
Col.],  quenif^u  idolatra»  be  non  te  n’auedi  S.  Paolo  re  ne  fa  accorgere  affcrmando,che 
i’auarma  è ieruitù  de  gl’idoli.  C 'nchiudiair  oadùquccon  la  lenrcnzadel  de  tto 
t>»£.  Origenedegna  veramrme  d'cifere  feruta  a lettere  d oro . Quicqutd  vnmfquifqut 
, f apra  cat era  diltgit, hoctllt  Deus  ofi.  Quella  cofe,clicPi»uouio  ama  iopra  tutte 
le  cole,  ea  lui  il  Ino  Dio.  lorendiM  tuo  Dio  è quella  coia, ch'ami  più  di  tuttele 
altre;  però  con  fiderà  qual  fia  l’ulti  mo  tuotìntyihc  principalmente  u moue  nel- 
le tue  anioni,  chi  ti  moue  a lubricare  quel  palazzo  non  da  citradm  prillato , ma 
più  torto  da  prenci pe, e da  Re?Chi  ti  moue  a procurarcychc’l  tuo  fighunlo  hab- 
I tua  il  più  honorato  luogo  in  corredi  quel  gran  Signore  ì ti  moucTambittonc, 
ài  furno.e  la  boria  del  mondo. L’ambitione  dunque, e la  boria  dclmondomque 
Ho  è il  tuo  Dm.  Chi  ti  moue, non  (blamente  aeffot  tare, ma  anche  a intligare  un 
de’  tuoi  figliuoli  pigliare  Schierica, quantunque  egli  poca  uogiia  nc  habbia?  ti 
moue  il  difegnodi  confeguirequelbencficio.cbegii  renderà  una  buona  entra- 
ta-, tal  difegno  in  ciò  c il  tuo  Dio . Chi  ti  moue  a fari  contratti  ufu  rari  j,imqui,c 
ingiuflatimouc  fido  l’ingorda  cupidigia  del  danaro*,  e cucila  cupidigia  mciè  è 
lituo  Dio;fin  un  fauio  de*  pagani  dille:  Anfna  cnique  Deus  fit  dira  cupido3  Ec- 
coi  Dei  alieni  ,ecco  i trilli,  c non  legitimi  firn  in  cui  louentemdrizzi  letuein- 
tentioni,5c  attieni, e dimeni  idolatra.  Ma  dimmi, quando  fei  fopragiunto  da  al- 
cuna gran  calamità, e tnbuIattonc,ricoTn  tu  principalmente  a DioJanzi  fouen- 
' • '*  te,e  con  maggior  fiducia  ricorri  a mezi  fiumani, amiu, parenti  compagni^  non 
. a i rieoe- 
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ricorri  a Dio,  fe  non  forfè  quando  ti  mancano,  ò mica  ti  ti  fono  i meri  humani. 
Quante  volte  effendi  tù  infermo  t'atlcgri  più.quito  t’entra  il  medico  in  carne- 
ra.chequàdo  v'entra  ilcófejrorc?e  piu  confidi  ne’medici.c nelle  medicine, che 
in  Dio.'Colì  fi  legge  de!  Re  Asà,ch’cfìendo  infermo  di  granddltmi  dolori  dei 
piedi, non  ricorica  Dio,£rd maga in medieorumttrte  confìfus efl. Quado  lei  gra- 
(temente  infecmo.ò  titrouijngrdndiHitrtnafFuiiio.c  ttauaglto. le  potefli  guari-  / 
re  di  quella  inferir  irà  per  via  d‘ incitamenti, c maJic^&  vlcir  fuori  di  quella  tri* 
bulaticnc,chc  cannati  preme  ; per  via  indiretta  commettendo  qualche  peccato 
tniMtdle,che  fareflt  tù*ilfarct(di«colui)e  molto  volentieri  , c che  fegnn  èque 
fio  fe  non  che  l’amor  di  re  ftefìo  può  piu  in  ce,  che’!  comanda  mento  di  Dioica 
confcquenu  interiormente  lei  idolatra  Ticn  falda  quella  conclufionc.che  qual  » 
hora  preferì  lei  òaggnagli  il  timore^  l’amore  della  ci  eatura  al  timorc.ò  all’amo 
re  del  creatore,  fei  di  dentro  idolatra,  il  che  fc  è vero, chi  non  uedccluarn,che 
fauafi  lutto  il  mòdo  è contaminato  di  quella  fpintuaLeidolarii  i>  Già  nò  lì  può 
dire  dm  i quello, che  dicco*  Balaam  del  popolo  Ktacìitico.  Non  tft  idalnin  la-  Num  j 
cob  ncque  fimatac brumin  ] frati . M a bene  poflGamo  piangere  con  ilara  Lrofcta  ìfa  i. 
c dite, Rtpleta  e ft  terra  idoli!  Qnefla  terra  è piena  d’idoli,  d’antiqui  pagani.  Sa 
turno,  (jioue,  Marte,  Apollo, Venere, e Meicurin,ò  Dinna.madiquai  idoli  iva 
piena  la  terrai*' dichiara  il  Profeta  foggi  ungendo.  Repletaefl  terra  argento  Ó"  ,jtm. 
Metro: Qac II i fono  i nollri  idoli, l’oro, & l’argenro,£r  non  eììfinu  thefaurori ente  0fct  g, 
tjuta  argentumfuum  & attrum  fecerunr  fibi  idola  Vt  tntertrent.  Leggiamo  di  San 
Paolo  eberrouandofi  in  Athenefi  ramsmaua,eciuccuuaueggédo quella  cit-^ 
tà  tutta  dedita  all'idolatria.  Oh  fe  l’Apo(b  lo  Santo  folle  addio  con  noiincar-  ‘*’- 

ne,  quanto  fi  ramane berebbc.dlèndoche  Ja  maggior  parte  dc’f'hnfliamcóle 
parole cóf-ctlànoGhriflo.e con  fattilo  negano. Leggiamo  che  eiicndoil  profeta 
Ezechiele  in  Biblista  fu  trafportato  dall'Angelo  in  aifionc  invaginarla  da  Ba 
bilonia  in  HkrufaIc,ouerAngdoglidimoftròquaitro  fotti  d’idolatria  di  cui  Eztt.t. 
tutta  la  città  di  Htculklc  ira  comminata:  la  prima  era  d’akuni.chencl  { rimo 
atriodcl  tempio  adorauano  la  ft  tua  di  Baal,  la  (cconda  era  nel  fecondo  atrio, 
doueerano  ferranta  Vecchi  del  popolo  che  con  turiboli  in  manedauano  l’incen 
fo  a molte  imagimd’huomini.e  di  belile,  ch’crano  dipinte  nel  muro.  Vide  poi 
la  terza  idolatria  apprdlò  l’atrio  de  Sacerdoti, oue  (lauano  molte  donne  a pian* 
gere  Adonide, che  fu  { fecondo  le  fauole  de’ Poeti  ) l’innamorato  di  Venere  . La 
quarta  idolatria  era  peggiore, e piu  abomineuolcdt  rune  l’alrre.come  dille  l’An 

5;cloal  • rofeta . Et  adbuc conuerfus  videbts  abommationem  malora.  Vide  il 
>rofcta  uenticinque  liti  omini , thè  untele  1 palle  al  tempio  adorauano  il  Sole. 
DimoUrato  c’hebbc  l’Angelo  tutte  quelle  idolatrie  al  profeta  gli  dille,  che  ti 
pare  dell'abo  iiinatione,  chequi  fanno coftoio? dunque  ioprotederò  lontra 
di  erti .’\n  furore  mto  . Non  gli  perdonerò,  nc  gli  esaudirò  quando  mi  inuo. 
cheranno.  Nee miferebitur acuita meut ..  H ’raioueggochedi  quellcquat- 
tro  fpecie d’idolatria  fptritualmcnte interpretare  & imbiatrata  tutta  quella  eie 
tà.  La  prima  idolatria  èdicoloroche  adirano  Baal. Baal  tanto  uuol  dna- quan- 
to deuoratore , fignoreggiante,  fottomettentc,  poiiidrnte  , però  lignifica  il 
uentrc,ch’èun  grandeuorarore,  e fignoteggia  tutti  coloro  che  di  fui  li  f.inn’vn 
Dio . Non  hai  tu  letto,  Quorum  Deusventerefiì  Non  fu  mai  quello  Dio  del 
(tenue  adorato  quanto  e a Jellomon  hcbhemai  quello  Diodclla  gola  tann  Sa- 
cerdoti,tanti  Miniftri.tantiTetnptjcomeadcflb.  i mini  lire;  j .Sacerdoti  ,* 
di  quefto  Dio  del  uentre  fon  i cuochi,  che  fi  ritronaain  quella  Orti  i che  tuw 
to’!  di  trottano  nuoue  Iccardie,  c nuoue  delitic  di  mangiare, e «òohcqudH 
miniflti  di  Baal  non  annoaccrcicmto  lorfc  il  prcuo,chcdouc  alticuofte  ora 
- <ù  Ti  dicci. 
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dicci, ò dodici  lite  l'annocótentaui  vn  bnon  cuóco.adeflo  non  cótenti,  ncanco 
con  quindeci  feudi.  1 tepij  poi  c’ha  il  Dio  del  uentre  in  quella  Città,  fono  tante 
ho  leric,caucrne,taucrncttc,cbettole,oucfi  fanno  cole  ncfandc,&  abommeuo- 
li.Qjiui  fi  gioca.fi  bcftémta.fi  rinega, fi  difpetta.il  Signore.Quiui  le  feiagurate 
madri  vendono  le  infelici  figliuole. Qui  fi  tegonocinedi.Quiui  fi  fanno cofc  ta- 
to horrendc.chc  nè  uicne  puzza  fin’al  Diauula  E quanti  poucracci  uanno  la  fc 
(la  alla  tauetnaa  fgoleggiarc>&  nnbnacarfi  ,i  quali  poi  tornati  a cafa  col  capo 
pieno  da  uino.e  la  borfa  uota  di  danari, battono  lemoglie.&i  figliuoli, &cótur- 
■ bino  tutta  la  cafa?  Lafcioda  parte  lequellioni,ler>ilé,ele  cótele.chc  tutto  il  di 
fi  fanno  in  qfte  tauerne,e  tempij  di  Baal  .onde  poinafconohomicidij , ferite,  è 
mille  altri  candali. Molti  fi  lamentano  che  la  robba  fia  fi  cara»  e colli  il  doppio 
di  quellochccoftaua  altre  uohe.  Dóde  nafee  quello? forfè  perche  la  certa  frut- 
F tifichi  meno  del  foluo.ò  perche  fia  piu  gente  al  módo.che  mai  fia  Hat  Jnon  già, 
ma  procede, pche  Baal  Dio  del  uentre, hoggi  è piu  adorato  che  mai  folle.  Ogn’ 
un  che  ha  un  pocoilmodo.uuol  ben  pappare, e meglio  bere, echi  non  l’ira,  cer- 
ca d’Iiauerlo.  Ma  chedìian  cotture, ch’cflèndo  fani.c gagliardi, e (emendo  gra 
rcbellione  di  carne, non  digiunano  mai.ncrren  fanno  Quarcfima- ("Oh  uku* 
peno  gràde)  e le  pur  la  fanno,nódigitinano,in  uerità.ma  mutano  ddme  iu  d-li 
ric.come  fa  hoggi  la  maggior  parte  di  quei  che  digiunano,  il  cui  digiunai  alno 
nò  è te  nó  cangiare  delicatezze,  che  dilettano  l'ingordigia  della  gola  . C he  fia  il 
uero  molti  cófcflano  di  gullare  più  cibi  della  Quarcfitna,chcdciii  altri  tépi.  Di 
cecolui  e chi  hain  (limita  qucftaQuarefima?oue  la  comanda  Chtifto^Upódo, 
tfur.  l'ha  ino  iiilhtuita  i fanti  A portoli.  Leggi  l’fcpiltoladi  S.Gnolamoa  Mai  cella, 
oue  dice  qlfe  parole.gli  herctici  Móiani  fanno  tre  Qnarefime  l’anno,  noi  Cat- 
tolici nè  facci  uno  una.ia  qual  habbiamopcr  iridinone  Apoftolua.  E Diouo- 
fclle  che  digiunammo  di  Q'iarcfima, come  fi  digiutraua  nella  <~hicfa  prirmtt* 
ua.chenó cangia  émo ddme, ma  digiunarcflimo  in  ueiità.  La  fecóda  idolatria 
età  di  coloro, che  con  gli  turiboli  dauano  l'mcen  filagli  Idoli,  che  era  no  di  pinti 
nel  aiuto.  Chi  fm  coltoi  odono  gii  adii  latoti,chenó  attendono  fc  non  ad  .agra 
tiarfi.Ho  dettodi  fopra.chc  la  cola  che  l'huonro  ama  fuor  di  Dio,come  ultiaio 
fuo  filiere  il  fuo  idolo,ò  fia  robba, ò honore,ò  faimà.ò  figliuoli,  ò piaceri, ò fa- 
ma ,ò  altra  co  fa  del  mòdo. Colui  dilegua  di  farfi  il  piu  rieco  diqueila  Città,  ec- 
cochcgià  ha  dentro  nella  mente  fua  dipinto  l'idolo, a cui  da  boccio  .quando  fi 
pafcedi  fpcranza  di  poter  arriuareal  fuodifcgno  • Quel  l’altro  diicgnadi  tflcr 
il  pruno  dottor ’ò  medico  di  tucti.cccoche  già  ha  l’idolo  dipinto  nel  luo  anni  oa 
cui  da  l’inccnfopafccndofidi  quel  fumo,che  fpera  di  conlcguirc.Q-eH  alito  di 
legna  di  far  le  fucuédeite.'edi  sbattere  tutti  i tuoi  nemici  quello  è l'idolo  di  par 
to  nella  mente  fua, a cui  da  l’incenfo  mentre  gli  parediguilaregiàqliadolcez- 
Jta,cbe fpera  di  fentirc,  quando  hauetà  fatte  le  fiicucndctte.  Abimcchcquafi 
4K*tr  °8n*UDO  denrrodi  fe  il  fuo  idolo, e fi  neri  fica  qlla  parola  della  fcrittura.  Vn*- 

nttt gens  fétbr team  eflfibt  Dean > fui*.  Nó  manca  ancora  in  quella  Città  la  tei 
al  mudi  quelle  donne, ch’adorauan’Adonide  cioè  il  Diod’amorc.In  que- 
lla idolatria  fono  .quelle  matrone.e  donne  coli  maritate, come  uedoue,  che  uan 
no  idornatccon  tante  pópc.óc  uag  hezzebaldanzo  fé,  c lenza  timor  di  Dio,hà> 
ho  pratiche fofpettc.e  feruiton  diflbluti.e dishonelti.  Viuonc  in  dclitie.c  dàno 
-■>f  occifionedi  mormora  re  de’fa  ui  Ito.  Sai  bene  quel  che  dic.e  S.  Paolo  Vtdua  qu* 
in  deliitft  tfi  viHtns  mar  tua  tft.  Easfuge.quas  vtduas  facte  ntctjptas  non  volun - 
Httr.  MJ  DiceuaS.Girohmo.Ma  la  quariaJdolauia.èpiu  abomincuule  di  tutte  Tal- 
ne  ch’era  di  quei  uemictnque  huomim,  che  dando  le  fpalle  al  tempio adora- 
aan’ilSok.  Quelli  fono  gli  hcicnci.iquaii  ledeu  do  fi  feparati  dalla  ebaefa  catto. 
«'  - c i lica 
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fica  adorano  i lor’empij  domini,  che  parono  loro  più  chiari  che*l  fole,  quella  è la 
maggior  abominatane , che  trouac  fi  polla,  cdendo  che  quelli  tali  fono  dati  in  . 
reprobo  fenfo  di  tal  maniera,  c'nc’l  più  delle  volte diuengono  Aihci,cioe  lenza 
Dio  pere  he  non  credono  poi  dal  tetto  in  su, fi  fanno  belle  della  religione  creden 
do,chc  fiaun  ritrouamento  bumano  per  ritenergli  huomini  in  freno,  c per  vc- 
cellar  al  guadagno  temporale  di  forte  che  mifurandogli  altri  alla  loro  mifiira, 
credono  che  ogn'uno  che  predicà,ptedichi  per  danari,  e ogn’vno  che  minillri  i 
facramenti.li  inmidri  per  lo  quattrino.  Di  colloro  è fcritto  nel  libro  della  fapié 
za . ExiftimaHtrunt  lufum effe  uitamnoflram  & oonuerfationem  uiu  compojttam  s*?- 1 *' 
ad  lttcrum,& o foriere  vndecunque  etiam  ex  malo  acquifere.  E ben  dice  la  Icrittu 
ra,  che  quelli  > che  dauanolclp.il  le  al  tempio  cran  > venticinque,  il  numero  di 
venticinque, come  dicono  quelli  Aiiimcticiènurocro  fermo,  equadrato,  per* 
fioche  rilutta  da  fc  Hello  multi  plicato  in  fe  (ledo,  che  cinque  fia  cinque  fa  uen*  , 
ricinque-,ilche  lignifica  la  fermezza,  d per  dir  meglio  l’oliinat  ione  de  gli  hcrcri- 
ci,  nella  loro  perfìdia,  laquale  fa  cbc$li  mille  non  ne  ritornano  dicci  aHa  chicli 
catholica  di  tutti coHaro.o  fian  > heretic»,  oathei,  o falli  chriftiani , fi  lamenta 
Dio  per  Gieremia  Profeta,  dicendo:  Verterunt  ad  me  terga , drnon  faciem,  non  ^ 1 , 
m’hannodato  la  faccta.ma  mi  hanno  voltato  le  fpalle.Ma  eh  ; n inaccia  la  diui 
na  Maellà,per  lomedefimo  Irofeta  ? Dorf um,&  non  faciem  oflendam  eii  in  die  . 
ferditionis  eorum.  Volterò  loro  le  fpallc.enon  la  faccia  mia,  nel  giornodella  lo-  ltre”‘ 
to  vinata  ruina,e  perditione. 

Per  gli  Incantatori  i • 

LIMA  CCLXII. 


SOno  alcuni  tanto  pazzi, e fcircchi,  per  non  dir  iridi,  e maligni,  che  dicono,  P 
nonèlecitoalchrilliano  il  commandar  al  diauolo,c  conftringerlo  ad  ubidir 
gl';  Ioui  rilpondo.chesì . E quella  è k grandezza  della  religione.efedenoftra, 
che  le  rend  >no  rellinionioanche  ij  dianoli  coll  retri  non  da  Chrillo  folo , nè  da 
gli  Apoftoli  foli, oda  gli  Apodolici  ma  generalmtnre da  tutti  gli Edbtcidi del- 
la chicli,  ch’aquedo  h ne  è iudituitoaueU’ordme desiderici,  quali  fono  come 
I operatori  contra  rdTercdode’diauoli,  oltre  che  anche  nel  cedamelo  vecchio  ‘ 
DauidliberòSaul.e  l’Angelo  Rafaell oinfegnò  a Tobia,  come  doucdefcaccia- 
re  Afmodeo;  & infiniti  fanti  Padri  de’ nodtiebridiani  hanno  modratoqueda  Tet.c. 
porcili  contra  gli  l piriti  diabolici . Ma  douere  però  fapere,  ch’io  ue  n’auifo.che 
quella  potella  appartiene  alla  grana  de'  miracoli,  e.non  fidceafpettareuna  vie 
tona  tale  ,di  cui  neiTun'aitra  forfè  è maggiore,  per  altra  uia , che  per  quella  di 
Dio.lacui  potcdàfola  puòuincere,ecodtingereildiauolo;echialtrtmentecre 
dcs’tnganna.e  fi  mette  a gran  pericolo  . S’inganna,  perche  il  dimoio  è troppo 
potente/:  troppo  libero, nc  ficollringe  per  gli  fuoifegni,  nè  per  parole, o figure 
fue,fe  non  quanto  egli  vuole, come  qucllo,ch’èdi  natura  fpiucuale,elibero,noa 
può  edere  sforzato  da  niunacofa  corporalcdeegli  non  vuole.  Si  mette  poi  a pe 
r colo  grandilfimo  d’idoIatrare,pcrche  il  diauolo  finge  ben  fpeirod’cfler  cofiret  M 
to  dalle  lùpcrdirioni  vodrc/rouate  da  lui  per  far  che  l’hucrno  ]i  credale  coli  a 

eco , a poco  cada  nella  rete, onde  mai  più  non  fi  liberi , cioè  c he  l’adori , come 
io.f^icfloc  il  fine  del  diauolo  incantatori, che  cominciate  lamicitia  fua  qui, 

Eerchelà  finiate  poi  ncll’altta uita,anzi pttclic  la coniimurc  eternamente,  che 
en  fipete  l’inferno  nò  finifee  roa.;fi  rhe  tè  ui  lafciate  inefear  da  Jui,  farete  fuoi 
fem  premuti  feti  voi: fuggite,  fuggite,  in  ogni  matetia , ilcornercio,  t la  conuerfa» 

T 4 none 
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rione  del  dianolo,  perche  anche  Chrifto, quando  i dianoli  lo  laudauano.non  gli 
, 4 lafcio  parlare, fòlo  per  infcgnarui.che  non  ui  fidate  di  loro, ohe  non  dicono  mai 

’ verna  alcuna, fe  non  per  pigliar  la  uoftra  fede  prima, c inganarui  poi.  Volete  fa- 

pere  la  verità  da  chi  e padre  delle  bugie  ? Volete  feper  alcun  bene  da  chi  ccon- 
giuratOj&antichtfimo  nemico  non  d'uri  huomo.o  di  due,  ma  di  tutto  rhuma- 
no  genere?  volete  far  pardo  lega  con  chi  promette  li  largamente, e non  ai  tende 
F pur  un  poco  le  fuc  promette  ì Inganna  tutti  il diauolo,  e Giuliano  apoflata  ui 
può  ballare  per  effempio,  che  non  uoglioallegare  Zoroaftro,  nè  Simon  mago, 
nè  Cecad’Alcdi.o  Pietro  d’Abbano.Ma  forfè  mi  dirà  quel  carnale  (perno  dir 
peggio)  io  fon  infermo  tanti  anni,  Ione  per  malefici)  diabolic  i,  hofattofai  ora* 
tinnì  a Dio,cbemiiiberi,ho  mandacoin  pellegrinaggio, ho  fatto  uoti,  ho  digiti- 
nato, ho  fpefo  in  limofine.e  nclfuna cofa  mi  ha  giooato,perche  non  debbo  pro- 

rr,  uarc  con  alni  malefici  Uberatmii’Io  ti  dioiche  fei  «punto, come  quelli  hipocri 

J ' ‘ «.de  quali  fi  duole  Iddio  per  il  Profeta-A/n  de  die  itrdtem  quartine, & far  tuta» 
me ai  iiolunr  quafigens,qua tujhttam fecer»,& indiane»  Dtifuinonrtliqutrk:fm 
goni  me  indici a tu  flint,  quarc  itiunauimue  & rum  afpextfh  ì bumiltauimus  ant- 
A-i.?.  fffai  noflrat ,& nefcijhfc-di  fifoluocon  quella  parola  di  Chnllo a fL  Paó  lo. Dura 
t/l  conir  a fhmuios  calcitrare  non  bi  fogni  conibattctecon  Dìo,c  dite  Flettere  fi 
nt  qatofupcres  Atherontamouebo  Pere  he  lo  menerete  a maggior  danno  uoftio 
Hu.uiliateui  a Dindon  ilcuorc,c«oncon  la  bocca  fola»p*rcfiefe  ruffe  neramd. 
te  humili.non  dirette  per  impatienza  io  hofatto,hodetto,peuhcqtuftafurer- 
biaè  inrnlcrabile, ma  dirette  inognicafo  hurr  rimonte.  Su  nome»  Domini  bene 
dittar»- fi bona fufeepimus de  marni  Domini  quarc  mala  non /ufimtamuit  tìic  vre> 
A/ig.  fnC  ftca.&in  aiernum  pane.  Quella  è la  condulìonecht  ittiana.chedouete  fa» 
pvtc,e  fecondo  quella  teggcrui  uciieinferuutà»o  acute, o lunghe. 

Per  quelli  che  contrafanno  al primo  precetto  s con  incanti* 

„ malte  ìefuper  iti  noni  \ 

LIMA  CCLXIII. 

^ i-r-tV  che  porti  bteui  al  collo, con  lettere,  che  non  fi  poflono  reggere,o  con  ex- 
X rattcre,con  quella  perfuaiione,  che  mentre  porti  quella  carta  a!  collo  non 
p ufi  effere offefo.fei  fuperllitiofo,epoco  meno  d'idolatra.  Perche  la  fiducia, che 
dei  hauerein  Dio, li  meta  m quella  carta.Tuch'olFerur  auguri), il  nolo,  c leuo 
ci  de  gl’eccelb,e  bai  a trillo  fegno.quàdoi  corui  gridano  fultettoyfèi  fu  perdi  rio 
fo,c  cotrifai  al  pi  uno  precetto  da  Dio,Tuitieoloro,ch’ifegnan(Y’chìmparano 
arce  malefico,  pre(ligie,uidouinamenri,  Geomaania,H(dromantia,  Areomàtia, 
Piromanti.i,Ncgtom.innasSparulamamia,  Chiromàtia.ch'c  l’arte  d*alcuni,  che 
fanno  profettizie  dlndouinirelu  le  linee  delle  mani, tutti  coftoropió  folamite 
fono  tranfgrdlbrae  prenancatori  del  primo  precetto,  ma  fono  anche  violatoti 
dclbattefimo,(acnlcohi,lcòmunicati,eapoftati,ehedcono  dTer  denudati  all’In 
quificori^feciònòbafiaal  magi llratofecolare, acciò  fiano  rigidiflrmaméte  pu 
M nia.pcrcieche  inerii. ' fio  tm  Ile  fuochi,  Coiforo  fon  quelli, che  dicono  quelle  pa 
; Zfx.it . role  ferine  in  Ehii.Percu/pmusfddus  cu  morte  & cu  inferno fecimus  paElum.Hz 
tfal.}o  troppo  in  odio  noflrr»  Signor  Idd.iqognt  Ibi  tedi  fupcr  Iti  rione, idolatria,atigurii 
indoumamenu. Odifli  obfcruantes  uamtateifupernacue.  ('canta  il  Profeta  nel  lai 
Dca.it  mo)lcg|i  neldccimoottauocapitolodel  Deuteronomio, e tonerai, che  Dio  fcac 
ciò  quelle  fette  nationi  fuori  delle  k>r  terrene  le  mandò  in  mal* hoia,  per  le  ido- 
latrie. 
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Iatrie,roalefìcij, auguri},  indouinnmcnti,  Se  altrediabolichefu/erftirioni.a  cui 
cianoauuczzi.Tuchcièi  anfiofo,ctircchia  malaugurio, quado  fi  fpandel'ac-  1 t 
qua  in  rauola.òfirouerfail  falc,o  quando  la  mattina  vfcito fuori  di  calat'tncun 
rriin  vn  canc:fei  fuperditiofo,  e pecchi  graucmentc  nelle  tue  fciocche  perfua-  • W 
(ioni:  tu  che  per  trottare  le  cole  perfe  pigli  vn  putto  vergine.elo  fai  guardare  in 
vnacataHa  pienad'acqua,  dai  l’anima  al  dianolo  con  cui  patteggi  infccreto,e  F 
non  tcn’auucdi,  ograndeabornmatione.  Non  mancheiòanchcdi  dire.ch'et 
ptefli  prcuancatóii  del  primo  pteccttodel  Signotcfon  quelli, che  nelle  loroca- 
fe.per  le  Tale, c per  le  carnei  e tengono  figure  dishonediflimcd’huomini.cdóne 
nude.che  danno  con  atti  dshonedi.chc  prouocanoa  lafciuia,  t loto  figliuoli,  e 
chi  le  vede  : difpiaceuanofinoad  Atiftotele  le  dishonelle  hgure.e  ledannaua, 
quanto  maggiormente  deono  difpiaccrc  a’Chridiani?  gettale  diìque  nel  fuoco,  » 
e péfac’hai  da  fare  con  vn  Signore,che  ricadigliela, fenonofTeruerai  i fuoi  co. 
mandnméti.chc  fiati  vero,quando  diede  i fuoi  precetti  dopò  c’hebbc  dato  ri  pri 
mo.dille.  Egofum  Daminui  Deus  rum fortii,& flotti.  Io  fono  il  Signore  Dio 
tuo  potéte,c  gelolo,che  vifito  1 peccati  de’ pad  ri  ne’loro  figliuoli  in  terza,  e quar 
ta  gencratioue di  quei, che  m’hanno  in  odiose  fò  mifericordia  in  migliata  di  ge- 
nera tioni  a quei, che  mi  amano,6c  ollcruano  i miei  commandamenu. 

Per  quelli  thè  fono  incirconcifi  fpiritaalmtnte . 

. ' ■ r ;ti  T L-I  M A CCLX1V. 

INcirconcifì,&  immondi  fon  quelli,  c'hanno  gl'occhi  pieni  di  concu pifeenza  p 
aperti  alle  vanità,  & a vagheggiare  con  fguardi  lafciui,e  fcandalofi  , de’quali  f c4; , - 
il  Profeta  dice,Qufrefpiciunt  in  vanir  atei  & infamai falfat.  Incirconcifi, de  im- 
mondi fon  quelli , ch’a  gitila  d’afpidi  lordi  ,e  ferrando  l’orecchie  alla  parola  di 
Dio,  & alla  Tanta  verità  fono  intenti  a vdirc  fauole  vane, ’e  ragionamenti  pe-'*’ 
ftiferi.  A veritatt  auditum  aucrttnt , ad  fabula!  autem  conutrttntur.  Dando 
inciòmanifeftofegno.chenonfonodtqueidt  Dio.  Qniaquttx Deo  t/ìver-  loan.t. 
baDeiaudit . I fimulatori  edoppij  .c’hanno  tempre  vna  cola  in  cuore,  c l’al- 
tra 1 n bocca . Loquuntur  enim  pacem  cum  proximo  fuo , mala  autem  in  cordtbus  pfal.t? 
torum.  I maledi<i,i  fufurront,edetiattori . Quorum  01  maledizione,  & ama- 
ritudine plenum  ejì.  I beftemmiatori , e fpcrgiurt , lenza  dubbio  hanno  la  lin- 
gua.non  tòlarr  enteincirconcifa,tmmonda,e  profana, ma  anche  diabolica, e pie- 
na di  veleno  m-Ttifèro.  I Sardanapah,  c’hanno  fatto  un  Dio  del  ventre,  a quali  w 
minaccia  Efa>a, dicendo.  Va  qui  poteri  tei  tflts  ad  bibtndum  vtnum,  (fr  virifortti . 
redmifeendamtbrittatem.  Guai  a voi  chefete  valenti  huominial  boccale, ega-  ‘ ’ ** 
gliardt  al  bere.&all'tmbriacarui. Senza  dubbio  hanno  il  gufio  incirconcifo,(ò- 
uerchio,  efporco,  quei,  che  pieni  d'odio,  e di  rancore  fon  pronti  a fpander  r?m 
fangue , a far  ferire  ,&  amtt  azzare  huomini,de’quaIidiceil  Profeta.  Vtloctt 
pedeieorumad  fffundendumfanguinem . Chi  dubita,  c’hanno  le  mani,  &i  pte- 
di i ncirconcilifJcgnid'dTer  ioti  giudi  tormenti, c fupplicij  puniti?  Tu  che  non 
fai  altro  tutto  il  giorno, che  giuocare,  cacartela  dadi , non  t’auedi  c’hai  le  ma- 
ni fporche , Se  incirconcife  ? !ma  pafsiamo  hormai  dalle  membra  del  corpo  alle 
potenze  dell'anima  : quelli  che  curiofamente  vogliono  fapere  piu  di  quello  che 
bifogna  confidati  del  fuoingegno  come  dia  infieme  l’infallibile ^preicienza  di 
Dio  con  la  contingenza  deIIenodreatcioni,erecerna  predeftinationc  col  libe- 
ro arbitrio , infieme  con  molte  altre  cofe  a noi  fenza  lume  di  Dio]  incora  pi  enfi- 
bili  > hanno  fenzadubio  l’imcLlato gonfio,  fiancirconcifo.  Quei  che  non  fi 
i • ’>  conico- 
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contentano  mai  dello  flato  Ioro,nè  della  loro  vocarione,  ma  Tempre  ambi  feono 
rf  ljt.  houori,&  afpirano  alle  grandezze  di  quello  mondo,(hàno  feu za  dubbio  i!  cuor 
p gonfio, & incirconcifo,ne  poffono  dire  infiemecon  Daui d.Domwenon  t fi  exai . 
Matt.s,  tatum  cor  me*m,neque  tinti fiunt  eculi  met.  Quel  li  che  non  ladano  lccatuuccó- 
pagine, e le  ptattiche,chcieinducanoal  male,ò  lia  parente, ò amico, òcompa- 
gnocatilfimo.pur  cancoincirconctfoulcheù  volfeinfcgnate  l’eterna  Tapienza 
C'hrdloG  esù,  quando  ti  dificchc  fc  l’occhio  ruoti  fcandalezzaua  te  locaualfi, 
edic  parimente  ti  tagliai?!  la  mano,  Se  il  piè,  che  ti  ècagionedi  fcandalo  quelli 
parimente  fono  incirconeilì,  che  (pendono  immoderatamcntc,  c più  di  quello, 
che  al  grado,&  allo  (lato  loroconuicnc  nel  viuerc.e  nel  vcllirc,  c tengono  tante 
fouucrchie  velli  nelle  calfe,  e tanti  lùpcrflui  arnelì  nelle  cale  Ipro,  qu.li  come 
Ti  6 fimo  fttpciflui  a loto, tanto  ne  h .nno  dibifognoi  poucri-  Habentes  altmenta,& 
*’  ' quibui  tegamur  hts  contennfumus.  (Dice  S.  Paolo)  q ut  (la  è l’Apoflohca  tir  con- 
ci (ione  con  tentarli  d’haucr  da  viucre  ,c  da  vefliro  lobuamentc  fecondo  il  «ra- 
do, c fiato  Tuo.  . . 

Per  quelli  che  defidcrano  veder  refu /citare  i morù^er  creder 
& far  penitenza i.1  ‘ ■ • . ■ 

LIMA  CCIXV. 

p t-v  Eh  miferi  voi  Chriftiani  poco  fedeli  .paco  teligiofi  che  andate  dicendo, 
X-Sciafcuno  tra  le, Se  vnocon  l’altro. Vorrei  vedere  vn’anima  dc’nollri  palTati, 
e lèntitla ragionare  vn  pocodi  qucll’altra  vita, dell’Inferno, del  Paradifo,  del 
Purgatorio^  di  quelle  pene, che  patifeono  là, e di  quello  che  fenno , come  viuO- 
no.ch’airhotacrcdercJ.piangerei.mi  pentirei,fpcnderei,l<  disfaieu  c per  i miei 
morti.  Adunque  da  i morti  afpettatc  d i m petrar  la  fede  dell’altra  vita  ? Habtnt 
Lue, ii.  Moyftn,  & Propbetas.  ( Dice  il  Padre  Abraarao  a quello  infelice  Riccone , che 

* M non  conobbe  mai  Iddio  ) Auekant  illos  s c poi.  Ss  May  [tu , & Propbetas  non  a n - 

dsunt , ncque  fi  quis  ox  mortutt  refnrrexerint,  credent  N.mei.Giesù  C brillo  fu 
all’Inferno  in  perfima,  onde  montando,  feco  Italie  tanti  gran  padri,  celi  menò 
in  quella  noftra  luce  come  Tapete,  e pure  quei  Giudei,  che  non  gli  crcacrno,  nè 
quando  uiueua,  nè  quando  (norma  j,  gl  hebbcto  manco  fede  dopò  la  telTur- 
tettioneda  monca  ulta.  Lungi, lungi  la  curiofiiàdi  uoler  veder  morti  refufei- 
atti.  Tutti  quefti  appetiti  nalconoda  poca  fede,  c però  voi  uedete,  che  quei  che 
_ non  credeuano  in  Chriflo,andauano  per  curiofuà  ben  fpellò  in  Butania.per  feo 
,tir  pattare  L^zaro,  ch’era  tefuldtato . Ohimè  chi  sà,  che  quando  uedefie  uo 
morto  ufeire  dali  mferno  uoi  non  diecfte.  Adunque  è falfo  quel  detto.  In  Infera 
no  nulla  e fi  redemptioì  Ecco  collui  che  eia  all’Inferno,  è tornato  al  nollro  n.on- 

• do;uiuiaa»o  pure  a nollro  modo,  che  le  bene  anderemo  all’Inferno,  porremo 
anco  ufeirne*  E fau  'la  tutto  quel  che  fi  predica  dell’ani.-na  dopo  la  morie  ,*  non 
u’èaltra  uitache  quella, quello  è il  Paradifi>,Queftuèrinferno;intcndetc  Chri- 
ftiamfè  peròa  uoi  balla  di  fipercche  tutte  le leggi.tuttc  le  fette,c’banoo  hauu- 
to  vnccito  che  di  ragioneuoìc,  han  creduto  per  fermo,  (le  ben  non  han  fa  puro 
tutti  la  verità  chiara,  come  Tappiamo  noiChriftianU  che  l’anima  human*  non 
muore, come  quella  delle  bcftie.e  ch’i  nollri  corpi  s’hanno  a vn  quaìchotempo 
da  ricongiùgctccon  le  nofire  anime, echechi;farà  vtuutobene,haucià  Jaighif. 
fimi  premi), chi  male, patirà  eterni  lupplicij  * 

i ’ 

„ ;r:  ' . • 

?<r 


. A X 


•I 


DE’  VlTtl,  PARTE  PRIMA. 


- .1 


«f» 


Per  quelli  che  cenano  miracoli  jer  conuertirfì. 

..  . LIMA  CCLXVL 

. • i , 

NOn  dir  fcmplice  il  veder  miracoli  è pure  vn  gran  che,  sno  ne  vedetfi  alcu-  p 
no,  io  mi  conuernrei  : io  udirò  quello cEcdifle  Abrahamoal  Riccone, 
quando  glldimando  chi  faceflerifufcnar  Lazaro,&  venire  da  fuoi  tratteli  in 
quello  mondo,ad  annuncia,  li  lapena&i  tormentici  quell’ultra  vita,fai  quel- 
lo ch’egli  A^r.H-tbtnt Moyftn.cfi Prophttos,& aadiuntillos.Hznnoh  leggi, i Luc  ,e' 
Profeti, harino  i P.ed,cat'>ri,chegli  tnlcgnanola  via  d’andare  al  paradifo, que- 
llo gli  balla, od  .fio  quelite  (oluerpnnofi. lenza  miracoli.  Replicò  il  mefehino,  i 
come  tace  voi  Non  pater  cibraham  .fedfiqait  ex  mortai}  terit  ad  eoi.pcenuentii 
a&e/rf -Non  piate  Abraham,  ma  fe  vedranno  quello  miracolo  eh ‘vii  corpo  rt* 
turga crederanno, e faranno  peniti  nza  tutti.  Si  Moyfin.dr  Prophttai  non  au. 
diant,neque  fi  quii  ex  mortali  refurrexerie  credine , Se  noti  credono  alle  parole 
di  L>io,mcno  crederanno  a vn  motto.  Intendete  afcofranrhfe  vedette  bene  ro-  F 
Alfa  care  dicci  milta  min  ti,  voi  non  vi  mouci  effe  però  à penitenza. E (atomica  J 
talafede,c  Udcuottone  che  nó  Totano  viconuerticcAe.ma  farcite  maggiotjpec 
catp.e  dtredcchcfulTc  qualche fàntafma, quali  he  riluttane  dii  Oemomo.qual 
che hurnór malinconie '.qualche  muecHionequdtuam  di  Frati, òdi  Prcti.O 
Incredulità  graodcrnon  cercate  miracoli  Chriltiani,  perche  non  tòno  Decollati 
alla  con  ucrtiOuc.  Se  Iddio  ne  fa  ad  vn  popolo,  chetia  pepa  lordi  tCifir  non  a te, 
non  ti  dolere  perche  ti  farà  deno.yln  oca/ ai  tuoi  nequam  eRqaia  ego  bottai  fum? 
an  non  licetde  meofacere  quod  vololtolle  qaod  taam  eftdr  vado.  T ogh  q uell’atu 
tochc  Dio  ti  da, coopera  col  tuo  libero  arbitrile  fenza  dubbio  ti  tatuerai. 

Per  quelli  che  non  ojjeruano  quanto  hanno  prone jfo  nel  Battemmo.  * • 


t...  LIMA  CCLXVU. 

INuano  è certamente  quello  voftro  credere, quella  votlra  pérfuafioned’ctler 
lalui.perchcfolamentecredete  nell’Euangelioic  credete  d’ctlér  perfetti  L.bii 
titani, perche  (ere  itaci  barrezzat/,edffbt  non  volete  vbtdtread  dio  Euangelio 
diutno,néofleruar  qucllochefolamcntea  fuadiuina  maefìà battete  piomdlo, 

& vi  feteobligati  olteruare'.  Coti  gli  Principile  gran  Signori,  come  ognaltra 
condì  t ione  d’huomi  ni, e donnestutti  certamente  haucce  creduto,  Si  acceiato  il 
Santo  Euangelioyà  cui  vi  fitte  obligao,&  hauete  piomelfo  ofleruarc, innanzi  à ' 

probau, e legittimi  tellimonij, al  Padrc,ai  Figliuolo, allo  Spinto  Santo:  e non- 
dimeno niunoattcrideaila  prnfeffionec'ha  {biennemente  fatta  nel  battefimuw 
fattola  diurna  religione  dcT  Figliuolo  di  Dio.  Imperochechtaramcnte.fli  aper- 
tamente fi  vede, gli  Reeni,Stari,Città’,e  Cafidlade’Chn  Alani  pieni  di  pompe, 
mondane  vanitàipicnt  d’ingiuftitie,aflalIinaraenti,robbamcnri,angh«irrpicni 
d’tntmiatte,  riffe,  liti , difeordie-  pieni  di  fanguinolenze,odq, tradimenti, pieni 
d’adulterii,tbrnicarioni,feortationi,fodomie,pieni  di  ruffiani,  meretnciyVtola- 
tioni  di  vcrgini,stòrzamenri  di  vedouerpicni  d’vfurarì , matiuolt,  fàlfanj, pieni 
d’ogm  carnale  corrutttone  e.dmhoneflà,  fenza  pace.fenza  carità, lenza  fcde.fen 
za  legge , c fuori  d’oeni  Chrilliana  verità,  talmente  che  non  fi  verifica  innoi 
quella  Ptoferia  d’Efaia  Et  vocabunteos  popolai  Sanftai  redcmpli  aDemino.  Ne  2A*0* 
qacli’zhii i/ì* f*nt ftmen  cai benedixtt  Dominai.  Macon  verità  a quelli  tali  */•»** 
v l Chiù  < 


Digiti; 
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Cbrifiiani  fi  può  dire  lfttfuntfcmtn  cui maledixit  domimi.  Tanto  fono  pieni 
dimalcficij,cdishoncRà,Maguaiaquelli  Prcncipi  e Rettori, quali  non  proue- 
dono  a tanta  puzzoknza.edisnoncfìà, ma, Prf/ìrwif/riwr/qi/M.  Non  piu  la  pen- 
°’  /anoiguai  poi  ai  lubditi  dilQbedienti.ingannatoridi  /ita  diuina  maefià , a non 
3 *'  o/lei  uarc  quello  che  /olamen  te  hanno  ptomello  a Dio  nel  Battefimo. 

..  ' li1  , ■ • -ir"  r i i . . . • ' ■ ‘ 1 ' !' 


Per  (futili  che  mancano  di  fede  a Dio. 
• LIMACCLXVIIL 


H Oggidì  non  fi  parla  fc  non  di  fede  tra  Chriftiani , e pare  che  Popcre  fiano 
reputate  per  nulla. Deh  poichcèfi  frequcnteaquefiaetà,quefia  voce  fe- 
derile nò  ha  chi  debba  acculare, io  vi  dimando  dotti,  che  co/a  è fede  nella  Eti 
•oologia  del  vocabulo.e  fapcte  pur  tutti  chefinoa  li  Ethmci  dicono . Ditta  ejt 
autemfides  ab  eo,quodfiat,qued  dici  tur.  Fate , fate  adunque  Chrifiiam  quel  i he 
' ditc,fè  volete  elici  fedeli.  Pero  li  dimanda  fede  la  ragion  Chrilbana.pcrche  s’ha 
da  fere  quel  che  fi  dice;  è vn  patto  la  fede  parlando  ciuilmente,traquei,checó- 
dietro.  trattano  infieme, non  lo  fapete?  Dittorum  f attor  umque  conuentio . Come  dice 
M quel  gran  fonte  della  Latina  lingua  Cicerone.  Iddio  tratta  con  noi, e noi  trattia 
» mocon  Dio  per  mezzo  di  Chrilto.  Iddio  ferua  la  fede  di  quel, che  promette. 
Ut.  e.i.  perche  non  dobbiamo  fcruar  noi  la  fede  di  quello  che  promettiamo.* EJlore  eft» 
tef oliarti  verbi. Diceua  S Iacobo»&  volcu3  appunto  dire;haucte  promeflo  nel 
Battefimo  di  rinonciare al  mondo.al  diauolo.rcnuntiatelo.  Ogn’anno  promet 
. tetc  al  Sacerdote  in  perfona  di  Dio  di  iafciate  i vofiri  peccati,  di  cacciare  la  cò- 
cubina, di  rendere  larobba  d'altri, d’emendarui  di  viuere  miglior  vita,chenon 
fece  viuuti, fatelo, oireruatclo,altrimentc  mancate  di  Me.QuiperfpexeritinU 
Ioe.e.1.  gt perfetta  hbtrtatis,non  auditor  obliuitfus,  f attui  ,fed f attor  operii  hic  beatui  in 
f fatto  fueerii . E eco  la  legge, ecco  la  lègge  di  perfetta  Ijbertà.l’Euangilio  di  C hri 
fio  la  rcligion  Chriftiana.leggc  veramentedi  libertà, ma  nò  di  liceo tia  perch’è 
legge  di  fpirito,cnon  di  carne, -gli  heretici  la  fanno  legge  di  licentia,  perche  al- 
largano la  firada  del  fenfoal  popolo,  togliono  la  Quarcfima  ,l’Aduento,i|  Vc- 
nerc.il  Sabbato.Ie  Mefle,la Confeflione.l’AftiocnzaJa  tiuerenza  decapi  chi»- 
i han  tanto  fegui  tori!  noflro  Chriftoci  fa  liberi  sì,ma  iicétiofi.  Afa». 

04  ' ' quid  Chrittus  ptceatimtmjhrtflìabfit.abfit.  V ’ha  ageuolaro  la  via  del  Cielo, ma 
non  v’ha  tolto  però  Iafetica  del  viuet  beni  «non  vedete  che  ci  inulta  a pigliare  il 
pefo,a  portar  il  giogo  ? T oline  iugum  ruttino  fupcr  voi,  portate  Deum incorpora 
Mar. u vtflro.  Vdite  in  /omnia  Signori  la  legge  di  Chi iftocome  Euangeliosode.cfi 
crede,come  fede  s’ha  da  fare, e da  dire,e  quando  ditc,e  non  fate  potete  efier  piu 
giuftamente detti  mancatori  di  fede,  perche  nóoflei  nate  la  fede, che  date  a Dtp 
elee  oli  è toccateui  vn  poco  vi  prego  il  polfo  tutti  huomini,edonne,efappiate- 
mi  dire  come  vi  ttouate.Chièquello,òqueIladi  voi, che  non  habbia  promefiò 
nel  battefimo  d’abrenuntiare  le  pompe? è pure  non  vi  lì  vede  attorno,  6c  in  ca- 
fealtroche  pompe,e  vanitàlabrenumufieil  mondile  turtauia  gli  correte  die- 
uo?abtenuniiafieSatanafio,epuregli  Ictcpiuchea  Diovbidicnti.Ritornate, 
ritornate  in  VD^c’hormai  n‘è  teropo,òmancatondi  fede, 
ir.  ..  . ’ ..M- . ' . in.  i • *.:t  1 ■ i..  • M'-U,-  ■ ; i. 
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Per  molti  infermi  ff  irttutli.  ' 

LIMA  CCLXIX. 

NOi  fiamò  turri  infirmi, e languidi.  A pianta  pcdis  vfque ad vertictm capi  Efa.e.  t 
tis  non  e fi  in  nobisfanitas . Chi  è infirmo  del  capo , chi  de  gli  occhi)1,  chi  P 
devienti  chi  del  pétto.chi  delle  mani.chi  del  ventre, chi  delle  rem,  echi  de’pie-  M 
di.  L’mtf  fmità  del  capo,è  la  fuperbia , Pinfirmità  de  gli  occhi.c  l’inuidia.l’uifir- 
tnitàde’dentijè  morder  quello, e quello, l’infirmità  delie  mani, è l’auaritiain  ri 
tenere,  eia  rapina  in  pigliate  l'altrui, l’infermità  del  ventre  la  gola , l'infirmità 
delle  reni  li lafciauaj'infirmitàde’piedi, l'accidia, e la  negligenza.  Trouandoli 
dunque  tutti  noi  infermi  di  tante  infermità , preghiamo  il  noftro  Giefu  Chri- 
fto,cliecon  l’vnguento  della  fua  humiltà.iani  la  fuperbia  c’habbiamo  del  capo  * 
con’acqua della fua carità, curi  l’inuidiache  habbiamo nel ccchio.col Sàtofuo 
filcntio.fani  il  vitio  della  noftiadetrartionc  c’habbian&o  nc'dcnci.con  l’olio  del 
la  mifericordia,fani  l’auaritia  c’habbiamo  nelle  mani, con  la  dolcezza  dello  fpi 
rito  fuo , mitighi  l’ira  che  fouente  h ibbiàmo  nel  petto , con  la  cintola  della  ca- 
ftità,  mortifichi  la  lafciuiac’habbia  no  nelle  reni, acciò  rilànati  da  tante  noflre 
infirmità,c  miithe.  SerHMmus  illi  omnibut  dtebui  vita  noftro.  Lue.t'. 
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* Per  gli  ingruBi.  ■*  • 

L I M A C C L X X. 

SEneca  il  morale  dice,  che  gli  h uomini godcrebbono  vna  felice.e  tranquilla  f 
pacefefi leuaflero  via  quelli  dui  pronomi  Mio,  e Tuo;  ma  i perturbatori 
. della  pace,&  quiete  fiumana  vogliano  ogni  cofa  per  foro:  e però  nafeono  tanti 
di  forami  alla  giornataal  mondo.  Quelli  che  non  fi  cótemanodel  giufto,  ne  gli 
honori,nelledignità,ne’gradt,nelli  vfhcij  non  pronuntiano  altroché  mio, nel- 
le fatiche.negli  denti, ne’difagii.noo  hanno  altro  in  bocca  che  tuo,come  facea 
itogli  Scribi, e Farifeijperches’alcunohaueadacITerehonorato nelle  prime ca 
tedre  voleu mo  edere  loro,fe  ne’conuiti  alcuno  hauea  da  hauere  i primi  luoghi 
& i miglior  bocconi  erano  foro, (è  per  Brada  fi  douea  honorarc  alcuno  toccaua 
a loro:  ma  fc  vieta  qualche  faticano  ne  voleano  fenrirpur  parlare  che  toccaffe 
a loro.  Digito  fuo  nolebat  ea  tangere.  A gli  honori  diccano  Mio,  M io, alle  fatiche  Mm.ìj 
gridauano  Tue,Tue.E  pur  Annotile  nel  quinto  della  fua  Politica  dice . Pro - Arifttt. 
f ter  tnaquale fa  [editto. Li  cofa  è malamente  partita,dice  Diogene, mentre  le  fa-  Ditte». 
ciche  toccano  a vno,&  i premi)  ad  altri;  il  Pallio  dourebbe  efler  del  corridore, e 
non  di  chi  (la  à vedere  ; la  teda  dei  toro  deucrebbc  a quello  blamente  toccare, 
che  dentro  alla  sbarra  valorofamentecombatte  fico:  la  corona  della  vittoria(di 
ceua  Hettoreappreflo  Homero)fi  dà  propriamétea  quel  foldato,  che’l  fanguc 
nella  battaglia  fparge  vigorofamen  te.nondimcno  i premi)  delle  fatiche  milita- 
ci a quella  via  hoggidì  fon  diuifi.efeparati  da  quelle,gli  honori  fon  di  chi  è più 
dillolu  to,e  le  dignità  di  chi  è più  ambiti  afa,  il  dominio  di  chi  è piu  ingiuflo.la 
libertà  di  chi  è più  im moderato, {'accoglienze  di  chi  è più  ignorante , il c redi-  1 
co  di  chi  è più  fimulatore,ilbenedichièpiùimmeriteuole,il  piacere  di  chi 
è più  sfrenato,  il  contento  dichiapprefentapiùde  gli  altri,  corrompendo  il  - ‘ 
giallo, e l'hoaefto,per  focile  priuato»  non  fi  può  negare  che  qui  nò  ci  internò.  F 
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ga  mera  gitiditiajpetthc  giuditia  come  dice  llìdoro.JE/?  orda, Cr  tquitas, qua  ho 
] fiderò  m0  cumvnoquoqutbtnt  ordinatur . Et  qui  li  rompe  ogni  ordine,  li  fciolgcogni 
p ' regola,  li  frango  ogni  mtlurr  di  giudnia,c  di  doucrc,  perche  vuoi  tu  iniquo  ti- 
ranno le  dcliue,&  gli  altri  gli  dcnti/peiche  ('allegrezze,  & i piaceri.toccando  a 
gli  altri, i nauagli,c  ludori  ? perche  la  Iibenà  di  /correre à tuo  modo,  dando  gli 
altri  legati  alla  dura  catena  della  lctnitù?pciche  tu  ti  ronfi  del  ruoappetito  pri- 
, uato,  patendo  gli  altri  anco  delle  cole  neccllatic?  perche  portatemi  mano  quella 
bacchetta  ch’a  gli  altri  è fi  fcucta, & a te  (ledo  li  parca,  e fi  milcricordinf.Jperr 
che  federe  in  quel  leggio  oue  la  potenza  fua  s’td.dta.c  la  viriù  s'abbadaida  vio- 
lenza predomina, e la  giuflitia  non  truoua  luogo  ? Però  qualunque  fij,)  come 
era  quedi  ingnillì  tarila )dt  quella  màcchia  imbratcato,fp> 'glian  i panni, pnua 
ti,  & all’hora  farai  predicato  da  tutti  per  amatore , e fautore  della  vera  fanu,& 
immaculata  Giu  Ili  tia. 

Per /'ignoranza  di  molti  peccatori.  l : 
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p £ Ono  molti  Chridiani  che  effendofi  ribcIlatidaChriftoa  Satanaflpfonodi 
” Sdentiti  tutti  ottenebrati,  huomini  torrotidi  mcnte.rcprqbicir.cala  fedc,(co 
me  li  dimanda  S.  Paolo.  Ignoranti a Dcthabentes  . Hutuminjche  non  credono 
t fb.  a.  jaI  tetto  in  sù.T enebris  obfcuratum  hauentts  intellcfium  alienati  à una  Dei  per 
M ignorantiam.qua oflillit propttr  cacitatem  cordts ipforum  ■ Quanu  Chndiani 
hoggi  fi  rittouanoche  per  le  loro  pi  ecedénti  (cclciatezzc , pei  giudo  giudicio 
di  Dio  cadono  in  mille  errori  d’idolatrie  & hercfie/Quanti  fono  in  quella  igno 
ranza  che  dicono  che  il  male  è bene, e’1  bcncèmale,  e che  è male  il  perdonare 
le  ingiurie.e  ch'c  bene  fare  le  fue  vendette.  Va  qui dicittsmaium  bonum , & bo- 
num malum.  Quanti  fono  talmente  inuiluppaci  odoro  peccati, c talmente  lega 
tijcdtetudal  Dianolo  fotto  il  giogodel  peccato,  cheli  difperano  di  pi  teme 
j,rtn>.  mai  vfeire, dicendo  quelle  parole  di  Geremia. Dtfperauimus  pojì  cogttationts  no 
firattbimus,dr  vnufquif que prnuitatem cordts maUfucitmut.  Quanti  alni  Inno 
che  non  fanno  fondamento  alcuno  uclìc  ptomelìc  che  Dio  li  fa , nè  fe  ne  cura- 
mene mai  vi  pcnlàno  Auiene  ancota  foucnte.che  penferai che  fia  gran  merito 
appiedo  Dio,quello,cheforleè  gtan peccato.  Non  èegli  quella  vna  mifeiabil 
F cecità  impiagate  la  propria anim*  con  nulle  ferite  di  peccati  mortali,enoo  len 
tirlo,nc  pu  reauuedci  fenc,-ma  ridendo,giuocando,  e feflcggiando.t  a minare  al, 
l’inferno  ? non  è egli  vna  quella  miferabil  tenebra,  andar  lempte  fabtieando,e 
, dilegnando  fu  l’incerto>&  alle cofe  ceree, che  vogliàroo.ò  upn  vogliamo  hanno 
a venire, non  mai  penfarclnon  èegli  quefto  vna  pur  troppo  grande  ignoranzai 
fate  nel  carncuale  tanti  peccati crapu|anda,lud'unaodq, e commettendo  mille 
dishoneflà.con  dire  quedaquatefima  ini  confederò.  None  egli  queda  vna  tc- 
ncbcola  caligine, e troppa  d iqnola  cecità,  non  conoicete  Chidto  Gicfu,c  non 
intendere  le  lue  parole? 

■ .1 1 n . . Item  ferì  ignoranza  dt  molti. 

*4  • • « * • * 

p r lamotroppofupetbi)perdircil  irero)noi  horaicciuolì  in  queda  cofa  da  fap« 
1 J re.  Però  Chi  ilio  preme  tato  fu  queda  nodra  ignoiàza .Ncfcms,r.tfctnsqutd 
M»1*»  ytlAtis,  didea  gliambitiofifish  di  Ztbcdeo,  cnon  vi  ricordate  chela  puma 
pjrola.chevfcì  mai  di  quell-1  bcra  (antillima,  fu  quella  a Maiia  fuamadre,de 
aGiofeppCjfimiJc  a que tk%.I^e/cubatu>nafc*tbatt}(inquu)quia  in  bit  qua  patrie 
• 1 . mti 
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mtifuntoforttt  me  cjfe.Noi  non  facciamo  homai  profeffion  d\tltro,chedi  fape- 
re-, che  già  vedete, che  nonéhuomodi  profcllionfi  vile, di  cala  fi  ignobile,  d’età 
fi  giouane,fi  ignudo  di  leiiet£,cbe  non  gli  pota  d’ellcr  vn  Salomone,*  pure  non 
lappiamo  quelJo>ch’c  principiodogm  nollrolapere/enzail  quale  Qgn’altrofa 
pere  è vano, anzi  lenza  il  quale  ogn’altra  fapienza  è la  maggior  pazzia  del  mon 
do.  Q leftódico  .che  fi  come  l’Elitropio  fi  volta  Tempre  ver  lo  il  ;Sotc,  e non  fi 
mai  altro  moto.Tc  non  quello, che  fa  il  Sole, al  quale  fi  confo* njain  tutto , c per 
tutto, girando.e  raggirand-scome s’hauellè  fenlò,e  ragione?  enfi Thuotno a pe- 
na nato  douerebbe  girarli  con  la  faccia  dell'anima  a Dio  Sole  del  nqftro  Sole, 
dal  quale  fi  riceucogni  momento,  e luce,  c caldino  vita.c  non  penfar  mai  ad  al-  f 
tro,chebcn  feruirlo.a  voler  quello,ch’egli  vuoic,  ad  amar  qucllo,ch’cglt  ama, 
ad  odiar  quello, ch’egli  odia,c  far  quello>ch’cgli  comandai  perche  a quello  fine 
fiamo  creati, non  per  noi, ma  per  lui, perche  lo conuiciauio, perche  lo  temiamo,  * 
perche  lo  fermando, con  tutto  il  cuore, con  tutta  l’anima, cótutte  le  forze.  Ohi. 
mc.ohime  tnilcii  noi,chc  pur  quello  non  lappiamo,  ramo  fi  Xlpndc  inn.ruzi  la 
noftra  ignoranza.  Peròcon  ragione  può  dir  Chnil,Nefci(is,»efcKÌj'iJeh  che  Mmt. 
grolla  ignoranza  è quella  nolliarnon  alziamomaiglocchimsu,  nópenfiamo  a*.  u 
mai  all’eterna  vua.nonattendiamo , le  non  alle  cofedel  mondo,  fiaroodiligen- 
tilli  inamente negligenti  della  falutedcH’animc  nollre,  e (opra  modocunofi  di 
disonorare  quanto  più  fi  punteti  no  ftro  Iddio.  E allcttata,  c volontaria  è pur 
troppo  inefcufabile  quella  noftra  ignoranza.N.nuci  cari . ' .<  t. 

i .■  i , . • . « • ..  Iti  e.  '•!  . :t 

Per  lignoranzA,& per  la  cocupifccnzjt. 
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rP'  V tto  il  noftro  maleè  l’ignoranza  ,&  laconcupNfcenza,  queft’éil  parere  del  P 
X Padre S. A go (i.Omne mAl*m homimi errar, Semi  domàdrrai 
qual  fia  peggiore, ò l’ignoraozaiò  la  conca  ptkcnza?  dipenderò. lenza  dubbio  è Jtr‘  3 »• 
peggiore  la  concupa (lenza, però  che  l’ignoranza,lenza  la  cócu.ufccnza  fcema»e  ie  w~ 
inunuilce  il  maic.òt  il  peccato.  Ma  !aconcupifoenza,lco2a  l’ignoranza.non  fo>  At* 
lamentc.no'i  feema  il  pecca to, ma  i’augmenta,&  aggi  auacótro  quelli  dui  nior  V4^*  < 
bi, ignoranza  dico.cooncupifccnza  dourebbeogm  Chtilhano,con  l'aiuto  del- 
la grada  battifmale,combatterc  tutto  il  tempo  della  vita  Cua.  Ma  con  c combat- 
tiamo noi  contro  quelli  dui  motbi/Ahimeapena  venuti  a gl’anm  della  diferet 
tionc,per  molti  peccati  mortali, nc’quali  cadiamo,  perdiamo,  p la  maggior  par- 
te^ gratia  riceuuta  nclbattefimoionde  non  folaméntc.nó  manca  in  noi  Tigno 
rauza.ina  tuttauia  fi  aumenra.e  crcfcc,  &infìeme  con  l’ignoranza  il  fomite  del 
laconcupifcenza  piglia  Tempre  maggior  fòrza.  Qui  harrei  vn  largo  capo, quao 
do  io  voleileen^areadcteHarei  perniciofillìmi  errori, edilordmatiflìmi  affc> 
ti,in  quali  viu.ono  hoggiJi  tutti  coloro,c’hanno  poco  più,  che  nome  di  Chritiia 
n >.  Quanti  f no  hoggidì  in  quella  ignoranza,che  dicono,  che  il  bene  è malc,& 
il  male  è bene/ che  la  luce  e ienebre,è!c  tenebre  è lucelche  l'amaro  è d dee,  è il 
dolce  è a.  nat«7  quanti  Ioqo  coloto,che  dicono,  ch'c  ben  Tatto  a Tarde  lue  ucn-  v 
deite,'*ch’è  male, c cola  da  vigliacro»il  perdonare  i'irgiurie  riceuuteiO  .gnorà^ 
ta  grande,e  cahginoTa  tenebra.  Quanti  altri  fono,  che  méte  fi  curano  dt  Ile  prò» 
mede  di  Qio»anzi  haurebbono  piu  caro,  cheDio  gii  perpetuailem  quefta  vita, 
ch’egli  p romei  ielle  loro  vn’altra  beata,  8i  immortale  vita:  percioc  he  noia  fpe- 
rano.nè  lacredono,nè l'aTpettano. Vedrai coftoio,  chenoncredonodai  tcttoin 
suj  che  quando  vogliono  consolare  «a  Tuo  parcntc,.ò  amico  ^acui  fìa  morta  ò 
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figlio, ò moglie, ò altra  perfona  cara, non  eli  fanno  dire, fe  non  tali, ò fimili  paro 
le:  partenza, fiamo  tutti  mortali, coli  vuole  la  forte,  rutti  ci  andremo*  vn  dietro 
Mmt.u  l’altrorcomc  fe  nó  fu  Uè  altra  vita,che  quella,  Erratis^rratis  ncfcicntts [cripta . 
ras, ncqui  virtuttm  ©«.Quanti  altri  fi  ritrouano , che  per  cnfegui  r 1 loro  tri  (li 
dillegmadopiano  malie, incantamenti,  fingimenti,  malefici,  varicófTeruatio- 
ni,&  altrcjdiaboliche  fuperftitionili  quali  s’hauelTcro  vn'oncia di  rimordi  Dio, 
e di  C hrifiiano.conofcerebbono.che  quando  ri  demonio  dcH’inferno  ( per  mot 
do  di  dire,)  volelTe,ò  potelTe  darci, il  paradifo,  farebbe  grandtflìmo  peccato  3 vo- 
lerlo accettare  da  lui.  Che  dunque  li  puòdiredi  coftoro,(i- non  quello,  che  dice 
t. C1.Ì4  S. Paolo.  Quod  igncrdmittm  Dei habentiignorans  ignorabiiurìQuamt  altri  fi  veg 
gono  talmente  dentro  intenebrati, che  non  folamcnte.non  (anno  quel  lo, c’h  ano 
- promclfoa  Chriftonelbattefimo,  non  fanno  in  che  con  fifta  la  vitaChriftiana 
nè  quel  che  s’importi, ma  non  credono  anche  che  Dio  fia , ò almeno  ne  dubita. 

0 cieca,fcura,e  perniciofa  ignoranza  . Ma  quanti  poi  fonoquelli  che  non  folo, 
non  cóbattonojtic  fanno  refi  (lenza  alle  loro  carnali  concupifcenze,  anzi  fi  reca 

' no  a gran  felicità  il  poterle  fatiare,  eflèquire  , e mandarle  ad  effètto*  A mano  gli 
'jlgtjf.  huomini  diuerfe  cofc(dice  S.  Agoftinqj  e chi  ccnfegue  la  cofa  amata,  fi  reputa, 
e dal  volgo  vien  reputato  felice.  Ma  nel  vero  non  èreiicechicófcgue  la  corèiche 
ama, ma  felice  è quello, ch’amò  quel  che  deue  amare.  E molti  fono  più  infelici, 
efciagurati.haucndo  le  cofecheamano,che  mancandone.  Amando  trtim  retiti. 
xìas  miftri.habe ndo  funt  miftriorts.  Amando.e  defiderando  d'arricchire  per  vie 
inique, e tortefei  mifcro,ma  quando  perfas.dr  ntfas,  farai arricchito.farai  mol- 
to più  mifero.e  fciaguraro.  A màdo  di  far  vna  vedetta  feì  mifèro,  fatta  che i’hau 
rai  farai  più  fciagurato,emifcro.Concludiamodunque,chc  l’ignoranza.c  la  có 
cupifcenza  è vna  doppia  infermità , vna' doppia  terzana , vna  doppia  paralifia, 
c’habbiamo  di  continuo  addollo,  né  altro  rimedio  habbiamo,  fe  non  i icorrere  a 
11  Giefu  Chrifto,  c domandarli  contra  quelle  dueir,fcrmità, che  lono  in  noi,  due 
medicine, ouero  due  rimedij,  verità, e carità.  Verità  centra  l'ignoranza,cai  ita  «6 
tta  la  concuptfcenza.pcrciochc  quanto  in  noi  piu  (cemetà  l'ignoràza.tàio  mag- 
gior lume  di  verità  hauremoic  quanto  più  feemerà  in  noi  la  concupifcenza,tà- 
. to  piu  crefcaà  in  noi  lacarità  ,ccrcfcendo  giornalmente  mveritài  e carità, cre- 
r/tif  (cera  anche  in  noi  l'eterna,  fpiritualc,c  fama  pace.  Quia  pax  malta  diligennbus 
Itgtmtuam.  : ’ : . • . > , i ■ :i  ..o  ••  i*  -•'>  » • 
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p Vai  a voi  ingrati,  perfidi,fcelerati,e  fconofccti.che  non  cófiderate  la  gratta 
1 \Jgràde,&  il  gran  beneficio  della  redention  vofira  fattaui  per  mezo.l’af  pia,e 
cruda  morte  della  croce  da  Giefu  Chrifto  Saluatore  vo(lro,ilqual  nó  folaméte 
nò  (limare  quanto  vale, ma  con  la  mala  vita  vofira  (prezzare,  c ponete  in  vilipé 
dio.Prendeua  Salomone.e  marauigliauafi  di  tanta  ingratitudine, quando  prnpo 
ttcl.fi.  fcnelfuo  Ecclefiafie.quefia  parola:cra  vna  picciola  Città, con  pochi  huomini 
dentro, vcnnecótroa  quella  Wi  gran  Rc.econ  gl'atgini,  cbafìioni  cominciòad 
attediarla , talché  la  poueraCit  tà  era  ridotta  à mal  termine:  trouoflì  per  buona 
ventura  in  quella  vn  pouero  huemo.checol  luo  fenno,econ  la  fua  prudenza  li 
belò  la  città  dall’affcaio  : fiche  fatto,  i Cittadini  furono  tant'ingrati , ch’anche 
non  fi  ricordarono  di  colui, che  libera  ti  gl'haueafnon  che  lo  ringratiaflèro  d’ rn 
fitti- f.  tanto  beneficio. Et amo dwiccpi ricordata} tfl  (uuptrtatuiUiut . Perla  Città 
•ii  - picciola 
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piccola  s’iotcndc  quello  mondo  giù  ba(lo,picciolo,ft’l  paragoni  alla  grandezza 
aei  Cidorpochi  huomini  fono  in  quella  cittadella  del  mondo , pochi  huomini 
ma  belile  aflai.pocbijchcviuono  virtuofamente,  e ragioncuolmcntc.rna  molti, 
cJhe  viuono  beftialmente;iiche  volfe  moftrare  quel  Filofofo,chc  da  mezo gior- 
noandauam  piazza  con  la  lanterna  accefa,  cercando  vn'huomo , & elTcndo  di-  E • * 

leggiato,c  beffato  da  molti, che  gli  diccuanoj (ciocco  nó  vedi  tu  quanti  huomini 
fono  in  quella  piazza?a'quali  riìpofc, torturo  nó  mi  paiono  huomini , ma  bertie 
malchetate;  il  Re , ò per  dir  meglio  il  tiranno,  ch’alfediaua  quella  Cittadella,  e 
«jualì  già  l’haueacf  pugnata,  e debellata  è il  Diau  >lo  dell'infcrno(  Rex  fuper  am- 
ntsfìhos fuperbia)  che  co*l  peccato, có  la  morte.econ  l’inferno s’craquafi  del  tut 
tounpationitodi  quella  Città , con  hauer  fatto  quali  tutti  i cittadini  di  quella 
fooi  ichiaui,e  tribù tarij.il  poucro,chcci  ha  liberati  dal  giogo  crudele  di  quello  lobAt- 
crudel  u rancio  è il  noltro  Saluarorc  G icfu  Chrilto.di  cuidice  S.  Paolo,  che  clsc- 
4o  ricco, per  nollro  amore  fi  fece  pouero.pcr  arricchirci, con  la  fua  pouei  tà.per 
ricattarci  col  fuo  pretiofo  fangue.per  darcela  vita  con  la  fua  morte  : ma  il  male 
ciche  niuno,ò  quali  niuno  fi  ricorda  più  di  quello  pouerotpochiflimi  fi  ricorda 
no  d’vn  tanto  beneficio.  Deh  cari (fimi  non  fiate  nemici  della  voflra  propria  là- 
lttte»non  fHgatc  Giefu  Chriltod’vna  tanca  ingratitudine,  perche  quanto  m3g-  *-Cer.t 
gioie  farà  (lato  il  beneficio.tàco  più  grauemcnic  làrctc  puniti,fe  lo fprezzarcte. 

...  Per  gl' ingrati  de  benefici)  ricottiti  da  Dio. 

•E  I M A CCLX  XIV/ 

IMpara.impara.ò  huomo.ò  donnaàeller  grato de’bcneficij  riccuuti  da  Dio.  p 
Confiderà  il  beneficio  della  creatione,  che  tutto  il  mondo  ha  Ibttopolloal  fuo 
foruigiotquantc  cole  ha  fatte  per  follentarti,  quante  per  erudirti, quante  per  có- 
folarti, quante  per  correggerti, quante  per  dilettar!  ^Confidetail  beneficio  del- 
la redentionc,  che  per  te,  come  in  famcèaccu  fato,  come  indegno  villaneggiato, 
come  peccatore  flagellatojcome  ribello  con dannato.corr.c  rcocrucifiUo.c  mor-  M. 
to.  Confiderà  1 1 beneficio  dell’afpettatione , che  t'alpetta  Tempre  a penitenza,  c 
le  ben  come  pecchi, fobico  fei  dannato  all’inferno, egli  nondimeno,  perche  non 
ti  dannici  và  al  lettando  acciò  ti  emendi.  Confiderà  il  beneficio  del  premio, c he 
t’haprcparato(viuendobcnc}in  Paradifo,ch’occhionó  videmai,non  vdì  orec-* 
chic,  nè  da  le  in  cuor  humano  entrò  giamai.Qh  materia  immenfa,&  melati  Ila 
di  rendere  grafie  a Dio  e noi  agni  fa  degli  ingrati  £gittij,chedal  Santo  Giolcp- 
pe  in  quella  gran  fame  preferuati  affliggono,  lenza  rifguardo  tutto  il  fuo  feme, 

1 grandi  tengono  per  ilchiaui , & i picchimi  gettano  nel  fiume . Aguifadi  Saul 
ingratilfiino.checontrail  pouero  Dauid.che  liberato  l’hauea  dal  demonio,  via 
tanca  iniquirà.tante  volte  cerca  d’vccidct  lo,  A guifadi  Geroboam.chc  Dio  fin 
nalza  al  regno  d‘llrael,&:  egli  alza  i calcagnile  leua  il  popolo  di!  culto  fuo  .Chi 
non  fi  doterebbe  di  quella  nortra  ingrantudinr  ? Vedete  Chrirto  ,che  per  bocca 
d’Elaia  Profeta, (è  ncduole.efenè  lamenta.  Cagnouit boi  poffefforem  fuum , & l‘M  '* 
ajinus  prtf tpe  Domini  fui, /frati  ameni  me  non  cognomi  & populus  meni  me  non  in 
ttUtxtt.Qh  che  parole  da  uiouerogni  indurato  cuore.  Non  pur  ilcancdi  natu-  tfa.t. 
ra  làgace.ma  gli  ftolidi  giumenti  conofc  no  il  benefattore,!  ilo  tu  huomoingra 
ta,acui  ho  fatti  tanti  benefici.  Quid  pomi facere,&  non  fedì  Non  mi  hai  voluto 
mai  nè  vuoi  conokcre./ìudtt e cceh,& attribuì percipc  terrafilios  enutnui,  & ex-  p 
alt  ani  tilt  autem  fpreuerunt  me.  V due  cieli,  afcolta  tei  ra, fiate  tcrtimoni  sfere  cc- 
krti,e  voi  clementi,  giudicate  lacaufa  mi&contragl’huomini  ingrati , io  come 
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figliuoli  gli  ho  nutriti  del  latte  della  gratia  mia,  gli  ho  cdaltati  al  con/òrtio  deW 
ladiuinita  mia,&e(fi  non  pure, non  m’hanno  ringratiato.m’hannoauibro,  nò 
hano  fatto  (lima  di  rae,nède’precetti  miei.  O b,che  giuda  querela  è quella  dei 
Signore  contra  di  tutti  noi  .Iononuogliodir  il  redo, che  farebbe  ben  peggio. 

V'1*  Va genti peccatrici  papulo grani  iniquitate fetnini nequam  fìlijs fceleratis.V i ina- 

rauigliate  alle  uolte , come  le  cofe  del  Chn lliancfimo  uanno  tanto  male  ? & io 
mi  marauig!io,c  dupifeo  fpeflb.come  non  uadano  peggio, confiderando  l'ingra 
titudinc  grande  de’  Chrilliani , Iddio  non  lafcia  mai  prosperarci  un’ingrato.  Se 
non  s’emenda:  non  gli  toglie  fubito  i beni, che  gli  ha  dato, anzi  con  nuoni  bene» 
ficij.quafi  come  con  medicirfe cerca  fanare  la  piaga  mortifera  deli’ingraritudi. 

F ne  fai- Benignai  eflfupcnngratos.cr  mtlos.  dice  Chriflo  del  padre  fuo,  ma  qua 
douede,  che  col  multi  plicare  benefici)  agumcnta  l’ingratitudine,  non  fa  più  il 
medico, fa  il  giudice,  gli  toglie  ciò  c’ha  di  buono,  fi  come  meritai  anzi  fa  pur  il 
medico,pevchegli  toglie l’occafione di  peggiorare,  nc’bencficij  pecca  l’ingrato, 
acciò  non  pecchigli  ieua  tutti. O Tanta  medicina; ma  pregate  tucci  lddio,nò  ha- 
uerne  giam  ù bifogno.  Lafeiarc  quedo  morbo  dell’ingratitudine, & in  ogni  tò- 
po,in  ogni  cofa  laudare  Iddio,  ammirate  la  dia  infinita  onnipotenza , cfaltarc  la 
lua  mirabil  lapicnz  i,e  ringratiate  la  Comma  fua  bontà,  e cofi  fuggirete  quello 
internai  modro  dell'ingratitudine. 


Per  quelli  , che  fanno  pococonto  del [angue  di  C bri  ilo. 

LIMA  C C,L  XXV. 

p t 7 I dirò  quelle  parolc.che  dille  Ruben  a’fuoi  ftnc\\[,Enfanguiseius  exquiri- 
Cenati  V tur.  Hauretc  ingrati  da  tender  conto  di  quedo  fangue  (parlò  per  uoi.dcl  po 
cocóto,c  della  poca  Hima.che  nc  fat e,Enfatigulseius  exquiruur.  Al  giorno  del 

§tudicio,chc  l’hauete  conculcato,  e didì  paio , e tuttauia  ue  ne  fa  render  conto; 

onde  uengono  tante  ti  ibu lattoni, che  ui  trauaeliano  > En /angui s enti  exquiri . 
tur.  Perche  ut  uafallita  la  robba/ui  mancano  gli  amici?cadctc  in  mille  nulerit/ 
M perche  ? En/anguts  eius  exquintur.  Perche  fc  ben  quedo  fangue  grida  meglio, 
che  non  fa  quello  d’Abcl,  perche  grida  mifcricordia,  c non  uendetta,  nondime- 
no la  diuina  giuditia  non  può  fornire  tanto  difprcggió.tanto  poco  còro,  che  fa- 
te delfanguedi  Chrido,  Enf tnguts  eius  exquintur.  E fiate  fecuci.ch’ogn’un  di 
noi  ha  da  róder  cóto  di  qfto  làcratidimo  fangue.  Perche  ui  credete , c’hoggi  fia 
tanto  trauaglUtalachiela/preuaglionoi  Luterani, gPVgonotti,  i Turch  / per- 
Ma.xp.  che>  En  fangms  eius  cxqmrttHr.  V i dico  certo,  che  un  pochi  (fimo  conto  fi  tiene 
de’fantiifimt  Sacramenci.ne’quali  da  il  ualoredel  fangue  di  Chrido,  e quel  po 
coche  (ì  ttene,la  maggior  parte  è finto  in  apparcza.'come  hipocriti,poca  fince- 
ruà  fi  troua.c  però  Dio  fi  modra  fdegnaro  contra  di  noi.  Enfanguis  eius  ex  qui- 
ritur.  Fu  Giuda,  che  lo  uendèper  trenta  denari,  onde  poi  pentitoli  ritornòin- 
dictro,e  con  qìh  fu  cóprato  un  campo  d'un  uà  faio.ò  figolo,  che  uogliate  dire, a 
comodità, & ufo  dc'percgrini.ondc  diceano , Non  licer  eos  mittere  in  carbonate», 
quia  pretiumfanguinis  eft . Quedo  figolo  di  cui  c il  càpo,e  Iddio,  il  quale  formò 
noi  dc'Umo  terre.  come  tanti  uaii,  ilcapoèil  Paradiso , quedo  con  altro  prezzo 
nò  fi  potei  cóprate, fuorché  col  prezzo  del  fanguedi  Chrido  Gicsù, e tutto  per 
cómodode’peregrini,chc  filmo  noi.  Non  fu  cóprato  quel  campo  benedetto  in 
cafode’cittadini  di  quedo  mondo,di  quelli  huomini  carnali, che  hanno  tetto  le 
loro  danze  quìa  ballcynadichi  farà  ueramente  peregrino,  la  farà  fepo Ito, cioè 
ui  darà  per  lcmprc.il  paradifoe  quel  aero  Achcldema.cioèn^rryiw^wiww.  Ma 
non  è lecito  metter  il  prezzo  di  quedo  (àngue  in  Corbona , cioè  nella  cada  de  i 
. danari 
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danari,  ma  folo  vale  per  comprare  il  paradifo  ; quia  pretiumftnguim:  tfl . Sai  tu 
quando  metti  in  Corbona  quello  prczzo?quandoquei  danari.che  tu  douercfti 
dar  a’poueri  peracquiftarti  il  paradifo, auaramente gli  reponi  ne’  tuoi  fcrigni. 
Ahimeche,wn/i«r  mtttcre  in  corbonam  quia pretium  fanguinis  tfl.  Coli  quan- 
do fi  uetidono  beneficij  ecclefiallici,  quando  per  guadagno  $*2m  mini  Arano  i fa 
trameno, quello  è, mi  tetre  in  corbonam  pretium  fanguints:  nonheet.  Reuerendt 
Sacerdoti.  Le  fatiche  poi  de'  poueri  ritenute contra  giuditia  è,  mittere  in  cerbt. 
nam  il  prezzode!  fanguedi  C h ri  (lo.  In  tendano  i Principiai  Ticolati.chefuc- 
chianoi!  (angue  de*  vafalli  per  metter  tutto  ne’  loro  appetiti  sfrenati , e foucr- 
chi:ch  che  non  Itctt  mittere  tn  corbonam.quia  pretium  fangutnis  tfl . Mas’egli  è 
vero,cheÌ  fangue  ha  quello  di  proprio  di  tingerdt  rodò,  tingeteui  per  vergo- 
gna tutti.éc  babbi  il  fangue  di  Giefu  Chrillo  quella  virtù  di  farui  arroHìre,poi 

che  fi  poco  conto  ne  tenete . 

% ’ « 

Per  gl ingrati &Dio.  ' • •*. 

LIMA  CCLXXVI, 

J Canni  fanno conofcerc,  criconofccrciloiobencfattori,  c per  la  loro falu te  * 
porli  alla  morte, e pur  l’huomo  folo, che  vedegirarcil  ciclo,nafcere,c  tramo 
t tar  le  (Ielle, rilucere, e (calciarci!  Sole.fruttar  la  terra,forgerei  fonti.fpirare  i ve 
rie  correrei  fiumi  a fuo  feruigio,  non  riconofce,  ncnngratia  Dio  lor  facitore,  e 
tn  adiro . Che  cofa  hai  tu  ingrato,  che  per  grana  riceuuta  non  l’habbi  da  Dio  ? 
non  fenti  l’Apoftolo,chetcIodicechiaro?  Quid habes o homo quod no accepifliì 
non  fiamo  noi  rifeattati  col  fangue  di  Chrido  tutti  ? ogni  bene,  ogni  lume, ogni 
dono.ogni  gratia  di  la  $ù  viene  dal  Padre  di  tutti  i beni, di  tutti  i lumi,  di  tutti  i 
doni, di  tutte  le  grane.  T aci  ingrato  non  dire,che  la  natura  ci  habbia  tanti  doni 
confetto, ci  habbia  dato  facoltà  di  fentire,di  giudicare,  di  ricordarli,  e d’intende- 
re, per  negare  quelli  benia  Dio . Poiché  natura  non  èaltroche  Dio  in  tutte  le 
parti  del  mondo  affi  (lente.  Onde  ha  Phuomo  lo  fpirito,chc  fpiraionde  la  villa? 
onde  l’odorato/ondc  l’udito?il  gu (lo? onde  l’ingegno  fe  non  da  D ic.fT tute  le  co  ^ 
fe  furono  creare  per  gi’h  uomini, gli  angeli,!  cicli, le  (Ielle, gli  elementi, le  piante, 
gli  animali,!  frutti, le  minere.le  pietre, e quanto  c’c  -,  l’huomo  per  l’ufo  dell’altro 
nuomo,e  tutti  infieme  per  gloria  di  Dio.A  lui  dunqueincelTabilmentefci  tenu 
to  ingrato  a render  gratie;riconofciIo  dunque, adoralo  con  tutta  l’anima;  ma  (o 
patienza  infinita  di  Dio)fono  molti  che  in  vece  di  moftrarfcgli  grati.e  tendergli 
grane, ne  mormorano, (e  ne  querelano, fe  ne  dolgono>,con>eofrcli  da  lui,  dolen- 
doli chefatto  non  fia  l’huomo  eguale  di  grandezza  di  corpo  a gii  Elefanti,  di  ve 
iocitàa  i Cerui,di  agilità  ai  Daini,  didclicaturadi  pelle  ai  Caltori,  di  ferocità  a 
gl'orfi,di  uifiaall’Aquilc,di  odorato  a i Sagù  fi,  di  vita  lunga  a i Corui.di  facili- 
tà nel  nuotare  a i Delfìni  ; cnon  fanno  gli  (ciocchi,  che  tante  conditioni  in  vno 
(ledo  corpo  non  tolera  la  natura.  Si  lagnano  quelli  ingrati, che  di  tàti,e  fi  diuer- 
fi  beni  l’h  uomo  dotato  non  fi  a,  e fi  rammarican  di  Dio,  quali  lia  (lato  negligete 
in  non  concedergli  una  perpetua  fanità,una  forza  inefpugnabile,&  una'mfaili- 
bilccognitione  delle  future  cole;  anzi  a tanta  sfacciataggine  vengono  tal  uolta, 
che  maledicono  ianatura,chea  Dio  non  fono  eguali,  e non  dominanocome  el- 
fo il  cieIo,e  la  terra.  Oh  quanto  meglio,e  più  fruttuofo  ui  farebbe  a contcmpla- 
tegi’innumerabili  beneheij  fuoi,e  rendergli  gratie,  che  ui  habbia  latti  fu  peria- 
ti a gi’altri  animali, e fc  v’ha  negato  alcuna  qualità  pen(àre,chc  non  ui  conucni. 
ua;  non  haucte  uoi  riceuu  te  tante  virtù,  tante  arti, e tante  facoltà?  non  uihaegli 
dato  l’animo  immomic>ilquale  per  tutto  penetra  più  ueloce,e  rapido  aliai  delle 
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delle,  ilcuicorfo  molti  fecoji  preuede?  non  v’ha  dato  unti  flutti»  tante  rie  beaci 
zelanti  paefifdc  chi  non  giudicheià.chc  donando  Dio  tante, c tali  cote, e malli- 
inamente  hauendolo  ricomperato  dal  peccato, e dailaeterna  morte,  non  Thabi 
bia  hauuto  in  delitie,e  l'opra  l'aJtre  cole  catilTinio?  hoc  come  non  a arrogici  in- 
grato a confideraré(le  pur  inai  gli  penfi)i  benefici)  gràdiifimi.i&i  pnuilegi|  ine- 
(limabili  .che  ti  ha  concedo  Iddio  ì & fedi  quelti-non  fai  dima  vcrunaa  cui  ti 
conofcerai  mai  obligato?  chi  nonriconofce  la  uita,  la  fa  Iute,  ciò  fpìtito  di  Dio, 
da  chi  riconofcerà  mai  beneficio  alcuno  ; ingrato  come  ti  fcufccai  mai  di  tanta 
tua  ingrautudinc?incolperai  forfè  la  debolezza’  acculerai  forfè  la  poucicàiNò» 
nò, che  lenza  fpendere,  lenza  affaticarti  puoi  eder  grato,  puoi  nconofcere,  puoi 
render  gratie al  tuo  benefattore.  Non  habifogno  Iddio  di  colà  uerunadel  tuo* 
per  le,  ma  s’afpctta  alcuna  gratitudine  da  te.l’afpecta  per  ridonartela  centuplica 
ta.  Riconofci  hormai  ingrato  il  tuo  libcraliffimo  benefattore,  e dì  col  Profeta. 
Quid  rctribuam  Domino  prò  omnibus,  qtu  retribuii  mihi}\  Che  all’hora . Colteti» 
Domni  occipiti, ó"  nomen  Domini inuocabis. 


Per  ['ingratitudine  de  Chriftioni . 

LIMA  CCLXXVIIL-  - • ' 

■ 

p Q Ono  tanto  hoggidf  ingrati  i chriftiani ,.  clic  non  fi  ricordano  di  colà  alcun* 
^tneno  che  di  Dio, frequentano  bende  pi azze,i  banchi,  le  cortili  palazzi, bea 
to  chi  la  mattina  può  dare  il  primo  faJuto  a quella  Signora^  quel  Signore^  ma 
le  chiele.1  luoghi  lànti.lc  ftatiom.Iecafedi  Dro  come  danno:  O che  vergogna, 
boti  mi  dire  andiamo  purcalie  predichc.s  ìfma  cornei  drafcinati  dah’aitc  dc'prc 
dtcaton,chc  per  condurui  inuiti  a udire  il  verbo  di  Dio,a  guifa  piè  predo  di  O- 
ratori  mondani, che  diuini,  contro  il  debito  fot  fc  s’ingegnano  quanto  più  pollo- 
no, e centra  lor  voglia  li  mare,  pulite,  & ornare  k parole  loro  pei  dikttarui.co- 
me  il  medico  faggio, che  limfcela  cazza  di  dolce  per  fare  bere  all'infermo  il  mol 
to  amaro  della  medicina.  Oh  poucti  Predicatori,  veri  à tcmpochcbifognerà  pi- 
gliar la  cethera^  Tuonare  in  pergamo  fc  vorremo  eder  vditi.  Pattcnznpat  lenza 
-,  Signore.  Ma  lalciamo  dare  le  predichc.dicia  ino  delle  Mede}  quél  Mercatante 
non  vàalla  Meda  mai /e  non  ha  fpedito  prima  tutte  le  fucfacende,  quella  Ma. 
dama  ha  petulanza  farli  »fpettaaefinoaaona;quel  eirtegianoodcracza  Mei* 
ù.  in  due  melùquel  Signotc  nondice  pure  una  Corona,  vn  Suine»,  vn’Qraiio* 
2>i«.jj  ne,per  gire  alla  caccia.  Hoccint  reddis  Domino  Dto  tuo  popule  jìuUe,&  infìpitnsì 
Qjed’e  ìl  ricompenfo, popolo  pazzo.gcnte  ingrata, che  rendi  al  tuo  Signore  Id- 
dio di  canti  benctìcijiche  t'ha  fattofingratofconofccntcche  lei, Ma  non  ui  folle 
pur  peggio, che  lei  uenu  to  a canto  colmo  d’ingrati  tudine,  che  la  Chiclà  cala  di 
Dio, luogo  d'orationcl'hai  fatta  fpelóca  di  Iadn,Iuogodi  mercati,  piazza  di  uafo 
fichivche  meiitcrclli  molto  meglio  cflcrnc cacciato  fuora,  Che  non  meritarono 
gli  Hebtei  da  Chrilfco^hefc  hoggidì  i prelati  della  chielà  hauedctoil  zelo  del. 
l’honor  di  Dio,  hau  rebbono  già  molto  prima.che  bora modratolo coirai  forni. 

F catori.come  fece  Pliinces  che  co’l  pugnale  t publieo  nel  poftribulo  pafsòda  par 
a parte  col  pugnaklofcortatore,cla  fcortatricc.Controgliadulteri  come  vn 
Gmuan  Batti  fta  ,chc  diccua  liberamente  al  Re  Hctode:  Ni  lieti  t ibi  hnbcrevx» 
rèfrotriitui  Controi  bugiardi, come  S.l’ictro.che  foce  cader  morti  a piedi  luoi 
_Ananu,e  Saphira,uno  tnariro.e  l’altra  moglie,chc  gli  didero  la  bugia,  controi 
negociatori,come  Chnfto,  chccó  tanto  uituperio.c con  un  duro  flagello  gli  cac 
fio  fuori  del  tetnpio.Fuoii, fuori  compratori^Sc  venditori  delle  poucrc  giouani» 
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3elrhonorcdclproffimo»della  robba  de’poueri  orfanelli,  e pupilli,dellc  facoltà 
delle  mifere  vedoue,  e moke  volte  deliavita  delta  del  vollro  fratello:  lequali 
cofcben  fpelfo  fi  comprano,  & vendono  ne'tempij  ,e  neHcChiefe.  la  facendoli 
patti  ingiuri, conuenttom  infami, accordi  diabolici, & vi  gloriate  poi  di  freque- 
urele  Chiefeingrati (tirai dmpijHimi  Cbriftiani? 

I*  * 

Per  Hngratitudine  deChrisltani . 

LIMA  CCLXXIX. 

OHime  ingrati  Chriftiani,  che  vuol  dire  che  in  cambio  di  quella  grande  of-  p 
fertachefeceChrifloal  Padre  del  corpo,&  ànima  fua  Copta  il  duro  legno 
della  Croce,non  offerite  voi  l*amme  voftre  in  holocaufto  a Dio  per  ringratiar-  . 
lo  di  tanto  amoreHngrati,  ingrati  votile  genti  Hebrec,  per  lo  beneficio  grande  tcc  *f/* 
della  liberatone  d’Egitto, offerhiano  tante  vittime  a Dio , che  douerefte  far  voi 
redenti  dalla  ieruitùdel  Diauolo-e  pure  nonèhuomochenon  lacrifichi  al  ve-  ™ 
tre, a Baal^a  Belfegor,a  Bclzebub.  Ah  che  Diofolo  da  lenza  facrifìcij  ? vuoi  tu 
ch’ioti dicai  facrifìcij  di  N/lemcnfe  laute fonoi  facrifìcij  fuoi,gl*incenfi,l*adu- 
lationc.che  piacciono  tanto,il  fuoco  lauaritia,  che  arde  per  tutto , & fa  fumare 
gl’altari.quei  che  rninidranoi  parafiti, gli  agni.ches’vccidono,  gli  innocéti op- 
prc(Tì,i  canti , te  canzoni  dishonelìe,  c Iporchc.  Htcctntrtddit  Domino  popule  rrnuj» 
ftulte,&  infìfiensì  Queff  i (onoi  facrifìcij, che  dcui  rendere  a Dio  popolo  mgra-  F 
to.’qucdoéil  fegoo  d’animo  grato  verfo  il  padre?  di  quella  moneta  fi  paga  figra 
beneficio/d’ingtaiitudine?  Ah  Chriftiani,  Ah  Chriftiani, lafciate  quelli  facrifi- 
cij, cominciate  nnui  holocaudi,facrificate  voi  (ledi,  mortificate  la  vodra  carne 
nell’altare  del  cuore, con  la  fpada  del  verbo  di  Dio»atdetela  tutta  al  fcruitiofuo, 
offeritela  a lui,  come  sViffcriuan  gii»  vitelli, egli  3gni  nella  legge  vecchia.  Tutti 
in  prima, non  parte, fenza  mele, poi  fenza fermento, col  fuoco,col Tale, con l’incc** 11 * 
fo,  col  fangue;  quello  é il  modo  , col  quale  douetc  moftrarui  grati  a Dio.darui 
a lui  tutti  in  prima  con  tutto  il  cuore,  non  con  vna  parte  : Lafciarc  il  mele  delle 
adularioni.fenza  il  fermento  dell*hercfie,ardere  il  fuoco  d’amore,  cfler  laporiti 
col  Tale  della  fapienza.delladifcrettionc.hauer  l’incenlbdelt’orarionc.il  fangue 
della  mcditatione, della  morte  di  Chrifto>e  perfeuerate  fino  al  fine.  O voi  felici 
fc  offerite  quelli  holocauitia  Dio. 

Per  l'ingratitudine  de'Chrisìiani. 

LIMA  CCLXXX. 

O Ingratitudine  deteftabile.quantoè  commune quello  vitio  nefanda  Quan  P 
doli  tuo  figliuolo  è infermo  a morte,  quando  è abbandonato  da  medici, 
quando  non  vi  è rimedio  alla  fua  vita,  all’hora  chiami  Dio,all’hora  fai  oratio- 
ne,  al  l’hora  dai  delle  limo  fine.  Quando  tu  mercatante  tiritrouiinaltomare 
affali  co  dalla  fonuna,a  pericolo  manifcllo  di  naufragio,  rotte  le  uclc,  fpezzato 
lalbeio.perfo'J  timone,  fdrufeita  la  naue,  portato  dall’impeto  dei  vento  furio- 
fo,all’hora  fei  deuoto,  all’hora  preghi  i Sand,  eie  Sante,  cheti  aiutino,  all’ho- 
ra  prometti  a Santa  Barbara  ,a  Santo  Nicolò,  a Santa  Catarina,mari,emonti. 
Quando  la  pelle  è nella  Città , & vedi  l'aria  corrotta, non  ri  puoi  partire  comin- 
ci a infermarti,  fei  abbandonato  da’parenri,daamici,di  padrc.da  figliuoli,  al- 
l’hora ti riconofci.all’hora ri  penfi de’ tuoi  peccati,  airhorafofpiri,all’hora de- 
liberi di  emendarti.  Quando  viterie  qualche  gran  careftia.ogn’un  di  voi  comin- 
cia a peniate,  e dire,  i peccati  nollri  meritano  quello  è peggio,  e ben  ragione 
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che  la  terra  non  renda  i fruui.cbcci  faccia  morir  d»  fame.chcci  caflighiivoglùl. 
moall'hora  diucncar  buoni  .lafciar  i peccati  vecchi,  acciochc  Diofi  muoua  a 
. , pietà  di  noi.  Ohimè  come  è paflÌMO  il  pericolo,  come  il  tuo  figliuolo  è guarito, 
M come  la  naueènduttaacafa  lalua.comc  la  pelle  è celiata , come  è tornata  l'ab- 
bondanza , non  è huoino , none  donna,  che  fi  ricordi  di  Chrillo  dc’voti,dcUe 
promcfle.delie  lagrime-, ognun  ritorna  a far  peggio  che  matrognun  raddoppia 
1 vitijiognuno  fi  getta  fattoi  piedi  l’Euangclo,  c conculca  la  leggedi  Dio, che 
poco  innanzi  fi  humilmcntc.fideuotamente,  fiincbineuòlmenic  pregauano: 
enfi  deucntanoempi)  vetfa  Dio,&inhumani a i pfolltmi.  AhChrilliani, ah 
Chriftiani  lafciate  quella  ingratitudine,  riconofeete  i benefici) , che  v’ba  fatto 
J/**!*  Iddi. ^aiutate i pouerelli,&  aiutarne  difillo.  Non  vtjolealtro  pagamento  d* 
voi.chc  volete  pi ù>Sabutnitt  oppre(fo,iudicatc  pupillo ,dt fendile  viduam,&  ve- 
nite,arguite  mediar  Dominai.  V edete  come  s'obitga  Dio  Areicamente  per  voi 
C luti  tiani, fate  quello  clic  v’hò  detto-, foucnite  gli  oppreffi  a torto,  giudicate  in 
fauor  dc’pu  pilli, defendete  le  caule  delle  pouerc  vedoue.es’ionon  v’attédo  poi 
quel  che  v‘ho  promdlo,  vi  dò  Iicenua,che  vergiate  tutti  a riofaccittmi.c  ripré- 
dermi  come  mancator  di  fede . Maohimechc  fe  non  fa  quella  donna  qualche 
p adulterio,òfarnicatione,fcnon  dà  la  carne  lua  òl?  fujt  figliuola  io  preda  a quel 
traditola  quel  nemico  di  Chtillo,non  puòcflcr  fauorita.Se  quel  puppilionò 
dméta  lchiauo.fi  monadi  fame.  A quello  modo  fi  paga  Chrillo  de’dcbm,eob- 
lighi  infimo, cliegh  fate  tenuti?  ò fallerò  mechc  pollo  ben  direanch’iodi  voi, 
V.Rcj.4  come  già  fu  detto  del  figliodelia  donna  Sunamite  . Non  ejìvox , ncque fenfus. 
None  huomoche  laudi chcringratij  Dio.chel’cflalticon ialmgua.econ le  pa 
rolc.ccon  l'opcrecomcètenutojtutto’l  mòdo  è picnod'ingraticudtne,cqucilo 
è peggio  che  non  v’èlenfa  in  noi,  fiamo  fatti  ftupidi,einfenfibili  alle  voci  de* 
Predicatori, alle  Site  infpirationidi  [>10, alle  minacele  degli  amici  luci, alfa  per 
cofle.allc  tribulationi,a  i flagelli . Sottende  più  che  mai  lenza  vei gogna  alcu- 
na, lenza  tiipetto  a commetter  ogni  lòtte  di  pecca  co.  AT««  efì  vox, ncque  fenfut, 
è mono, è mortolo  fpirito,nonode,non  fante.  E pur  non  ha  lalciato  cola  alcu- 
na Chrillo  da  fate  per  viuificat tafanato, c vi(l'uto,ha  predicato,  ha  fatto  mira- 
coli, ha  patito, è morto, è rifufcitatc, cafccfi)  al  Cicl<>,ha  mandato  lo  Spirito  fan 
to.v’ha  minacciato  le  pene  eterne,  v'ha  promelTo  vna  perpetua  fehciià.c  pur  in 
grati  non  vi  nfeimte,fegnocuidcntc»che noncpiùfpiritoin  voi,c  pctòfi  può 
p aire.  Non  ejf  vox,nequt[tn[us. 

Per  l’ingratitudine  de' Chriftiani. 

LIMA  CCLXXXL 

F T)  E filmo  abufa  del  mondo  introdurrò  dall’empia  ingratitudine,  ch’vn  gran 
J.  beneficio  non  fi  paga  hoggidìfe  non  con  vna  grande  ingratitudine.  Oh 
deprauato  collume  , ecco  la  fimilitudine  del  mare  : il  mare  riccue  tutte 
l’acque  dolci  dai  fiumi  , c tutte  le  rende  amare,  voi,  ingrati,  ognidi.ogni 
hora  riccuvte  tanti  benefici),  tanti  fauori,  tante  cortcfie  , e nondimeno 
per  vue,labrufchc,per  rofc,(pme,  vi  tiche.per  fiori,  per  mele  rcndetcaffenzo, 
e]  veleno.  O vitiodetcflabiie.  Et  è tanio  grande  il  numero  de  gli  ingrati  hog- 
gidi,  dico  con  gli  huo..  ini.non  purcon  Dio,  ch'iomictedo  certo,  farebbe 
granmcrcèfar  ogni  giorno  qualche  inuettiua  contra  l’ingratitudine.  Ohi- 
mè cime  è creiamo  quello  loglio  ne’campi  nollri  , è forza  conofccrlo 
prima,  per  eflirparlr,  poi.  Quattro  farti  di  ingratitudine  s’vfano  tuttauia  da 
Chnftiam  verfadi  Chrillo . Vna  è che  di  tatui  fuoi  beni  non  lo  riconofaiama 
, . puf 
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pur  mài . Il  porco  mangiale  ghiandedi  furto  li  quercia,?  non  alzi  pur  mai  gli 
occhia  rami  dr  queli’aibi>rc,de‘cui  ficuni  fi  pafce.T urtociòi’habbtamodaChli 
fto,&  i beni  deh’anima.c  quelli  della  nnrura.e  quelli  della  fortuna  Ohimè  noi 
godiamole’  beni  fuui-c  non  penfìamo  pur  mai  a lui, attendiamo  fole  ad  ingraf- 
farli, a godcrc,a  trionfare, c noi  pentiamo  fe  non  a noi.  E vn’altra  forte  d’ingra'- 
titudincchriftiani.chenoi  rinfacciamo  a Ch  rifinì  benefici), gli  ftenti.gh  affan- 
ni  c’ha  fofferto  per  noi.  Quello  fccletatoch;  fi  il  brauo,il  guerriero, non  sà  par- 
lar mai, che  non  beftemmi.chenon  ingiuri)  Chrifto.chenódicaalcorpo.al  firn 
guedi  Chrifto  Oh  mitero,pcr  noftro.aeioieigli, ch’era  Dio.s’è  humiliatoadi 
uentar  huomo.a  pigliar  cai  ne,e  fangue.c  tu  pcrciòogni  uolta  l’improueri  al  cor 
po.al  fanguc,  come  le  quel  Signores’fiumiliaiiein  un  tuogran  bifognoa  (eruir 
tine  i fcruiggi  più  uili  del  corpo  tuo.e  tu  poi  inviatogli  rinfacciati),  và  cheti  fe 
ci  pur  una  unita  laummi  i piedi. Oh  come  è amara  quella  ingrati tudinc,p*f«f 
tSTfotabtt  ingratet.&adhuc  amara  aud:et{iìct<ì\  Chrifto  l’Ecclefiafticojv  e la 
terzo  lbrtcd'r  igrautudme  .chenot  dd  rutto  ci  dimentichiamo  dell'amor  fuo; 
lngratusftnfu  dt  reliquie  hberantem  fe  E ben  grande  certo  quella  ingratitudine  ibidem. 
a Cardarti  di  queiio.dicui  bif  gnerebbe  hauer  memoria  eterna.  Come  di  Ile  in 
giurie  bijogoa  bordarli  lubiro, coli  de’ benefico  bifogna  ricordarli  ogni  bora  M 
non  di  quci!i,chefii,di  quelli  che  riceui.  Ingrato  è chi  nega  il  benefici  p,  piu  in- 
grate! è chi  diilimula.ingratilliinochi  non  ric«mofcc,o  paga  potend  ■;  ma  tutti 
quelli  auanza  quello,che  loftordajNonm  fulfe  pur  anco  la  quatta  fpecic  d’in- 
gratitudine  , chci  benefico  c’habbiamo  da  Dio  tutti  gli  vlutno  conrra  di  lui . 
Ohimcche  ingratitudine  è quefta.Ttdò  la  fpada  mia  perche  tu  ti  defenda  con- 
trai! nemico  tuo,che  r’calle  ( palle, e tu  ingrato  ti  uolti  fubito  per  dai  mi  lamor 
te  con  farmi  mie  i Odi, odi  chriftiano:  Iddio  ti  dà  la  robba  perche  ladil'penfì  a 
poueri.ti  dà  la  famtà.pcrche  poITt  feruirlo.ti  dà  l'ingegno  perche  tu  ftudij  nella 
uia  del  paradt  fo,  e tifi  lui,  ti  dà  fluita  lunga,  perche  accrefci  menti,  tidà  com- 
plelfione  forte,  perche  polli  durare  alla  penitenza,  ti  dà  autorità,  perchcgioui 
adogn'unaE  tuchefabconlarobba  fuppeditiil  poueroin  giuditio.con  lafani 
tà  t’inlupetbilci,e‘uolri  le  fpallca  Diojcon  l’ingegno diuenti  doppm.lìmulatore 
pieno  di  cautcle.ecirconuenire  il  proilimo-,  con  la  tua  iuta  lunga  uai  procrafti- 
nando  la  penitenza  di  giorno  in  giorno,  con  la  tortezza  di  corpo  fai  fuperchia- 
ria  aqueftocaquello.con  l’aucoritàTion  fai  lenon  nuocere  nella  robba.nell’ho 
nore, nella  fa<T.a;Oh  ingratilfimi  hnomini.oh  tniferocolui  che  non  è grato  de* 
benefici)  riceuuti  da  Chrifto.  Deliberatcui  tutti  di  non  hauer  quella  macchia 
d’ingrati. Non  è huomo  gcnerofo  che  non  la  fugga.non  ècofa  che  più  difpiaccia 
a Chrifto*.  Quella  è la  fommadi  tutti  i uitij,  il  uelcno  di  tutte  le  uirtù,  lecca  il 
fonte delladiuina  pieià.ofcura  la  lucedellamifericordia.  Che  peggio  li  puòdi- 
rea  un’huomo,chc ingrato, fconnfcenccfera già  pena  capitale  prelfogli  antichi 
quella  degli  ingrati.  Oh  che peftifcto  ucleno  della  focietà  Humana.  Oh  che 
Idra, oh  che  sfinge, oh  che  moftruofa  chimera  è quella  . Retrtbuebant  mala  pre 
borni  fteriUtatem anime  me*.  Dice  il  Profeta, coli  fanno  hoggi  gli  ingrati  chii- 
fliam  a Chtifto.O  fiere  di  uoltohumano  come  uifcu farete, quàdo  tutte  le  crea 
tureui  diranno  in  fàccia, alla  prelenza  del  fummo  giudice, di  tutti  gl’angioli  del 
cielo, edi  tutti  gli  huomini  del  mondoin  queH'vniucrfalgiudicio,i  gràdiemol 
tibeneficii,  chcui  hauranno  fatto  a nome,  e per  ordine  del  noftro  Redcntore.e 
giudiceChnfto  ? Haurete  ardire  di  dire  di  non  hauer  uifto  la  luce  del  Sole , fe 
ognigiornoco  i Tuoi  chiari  raggi  ui  lì  prefcntauaauantigl’otchi?  pretendete 
ignoranza  de’  benefieij,  che  ui  ha  fatto  l’aria,  fc con  lo  fpirare,  e rcfpirare  ui  ha 
dato  la  aita?  Direte  forfe,chc  l'acqua  non  vi  ha  giouato  a cofa  alcuna,  fe  vi  ha 
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cotto  i cibùui  ha  lauato  le  udii,  vi  ha  irrigato  i cani  pi,e  le  vigne,  lènza  il  coi  fsù 
uorc,eaiuto,non  haucrebbe  prodottola  terra  i frutti  accedati}  al  viuer  udirò, 
i benefìci}  delia  quale  fon  tanto  manifefli , ch'ogni  ben  rozo  intelletto  li  comx> 
fcc.  Rollare  te  dunque  ingrati  tnuti,c  fenza  parlare  aU’mferno  dcfpcrati  difcetu 
dcrete . 


Ter  l Ingratitudine. 
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p T)0‘cke  l’illatninato  Tobia  fi  uide  vicinoa  vfeire  di  quella  trauagliofa  citai 
Tob.4.  L eoa  una  queta  morte , chiamato  a fc  il  giouanecto  fuo  figliuolo  umile  a lui» 
non  meno  di  coflumi,che  di  nomc,fra  molti  ricordi, che  gli  diedein  quell’hora 
che  la  pietà  paterna  più  altamente , che  in  ncfiùn’alcro  tempo  gli  accenderla  le 
vifccre,gh  diede  quello  precetto.  Omni  tempore  ttitd.  tu*,  btntdic  Deum.  Figliuo- 
lo mio  caro , ( diffe  il  buon  vecchio  ) fa  che  in  ogni  rem  po  tu  fi}  pronto  a render 
grafie  a Dio.  O con  figlio  ueramente  paterno,  cueramcntc  (anco;  Non  cfler  in- 
grato a Dio  figliuolo  merendigli  gratie  in  ogni  rem  pomicila  fot  runa  prof  per  a, 
pere  he  è foflegno,  ncll'auucrfa,  perche  è dimoio,  nella  pueiitia,  perche  è reno 
ra.nclla  gioucntù,perchc  c lubrica,nella  virilità, perche  è laida, nella  vecchiaia» 
M perclie  è debole, nella  abondantia,  perche  è gratta,  nella  poueità,  pcrchcèfauo. 
re, nella  fanità,  perche  cdono.nelTin  fermi  tà, perche  è ricordo.nel  princip»o,pet- 
che  afpira.nel  mezo.pcrche  aita,nci  fine,  perche-corona.  Rieoi  dati  di  quello  che 
. cantòil  Re  D&md.Benediedm  Domino  in  omnircmpen.Noa  cfler  come  il  mai» 
J che  nceue  Tacque  dolci, e le  rende  amate.  Lotali  tono  gli  ingrati.ch’a  dolci  a gra 
ti  vfHci  rendono  amarci  trifte  malcdicenze.Fuggitc.fuggire  cbrilliaai  Tingra 
mudine-  Imparate  quello  bel  documento  da  Tobia.  Qmfi  uitiofi  puòtrouate 
F maggiore  dell’ingratitudine  i nemica  dell'anima, ruma  de' meriti,  morte  della 
virtù,pcrditadegh  vfficr,miniflradcli’na,ucnto  ardente,  che  lecca  il  fonte  del- 
la picià.Ia  rugiada  della  miicricordiapl  fiume  della  gratia;ti  fa  tìbelloa  Dio,ne 
tnicoal  profh  mo,odiofo  al  raondo»accicca  la  niente, oppugna  il  cuore.atterraii 
bene^ccita  il  male,caufa  i di  fordini.infama  Th  uomo, e con  ogni  fua  uirtù  il  có- 
danna  all'inferno.  V oi.voi  ingrati  nccuetc  benefici}  da  Dio,c  da  gli  huomùii,c 
di  rabbia, c di  crudeltà  pieni,  per  rofefpine,  per  fiori  ortiche,  per  mele  tendete 
alfenzo  e tofen.  Quali  c quali  fono  i benefici)  ritenuti  da  Dio  per  uoi  chrillianii’ 
fe  fei  pigro^i  (limulajfe  dormi, ti  fueglia;l'c  giacici  follecira-,  fc  combattici  aiu- 
tale vinci, ti  coronacela  uinto.ti  falua-, le  chiamici  rifpondcyfc  pecchi, t’afpet* 
ta  a enitenzav  fe  ti  penti, ti  perdona  -,  ti  dà  pi  ecctu>pcr  coronare  la  tua  obcdien- 
za;  fatiche  per  beatificare  i tuoi  Ardori;  ti  làfcia  taluolta,perche  tu  lo  chiami»  ti 
riccuc  perche  tu  loconofcac  tu  farai  di  tanti  benefici} ing rato? fcordeuoIcHo  bc 
che  tu  non  poi  rendere  guiderdone,  e ricompcn  fa  a Dio,  eh  egli  può  da  re  (bla- 
mente^ non  riccucrciogni  cofa  è fua-, dagli  almenoquclchc  puoi  cerca  di  dar- 
gli il  meglio,  che  hai,  fe  non  vuoi  elTer  ingrato;  quel  fòlo  ti  reftadi  poterti  mo. 
urar  grato  a Dioche'nfegnò  Tobia  al  figliuolo . Omni  tempore  btnedic  Deum. 
O (Tentate, dTcruate  il  configlio  del  Pr<'feta,ilqual  uidicc>&  ui  edotta, Laudate 
Dommum de  ctelis, laudate  eterniti  excelfu.  Laudate  Dio,  laudate  Dio  cbn  lliani 
in  ognitempo,  col  cuore,  con  la  bocca,  con  ('opere»  fc  uolctccome  pur  douctc, 
fuggir  quello  naaladetto  uiuo  dell’i ugtacitudmc. 
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• Per  t ingratitudine  del profumo . 

LIMA  CCLXXXI  II. 

TVtte  Icgcnti.tutti  i popoli.tuttc  le  nationi, ancora  che  Barbare,  predicano  p 
la  gratitudine,!»  riconofcenza,  la  cortcfia,  e con  molte  laudi  l'innalzanoal 
Ciclo, all'incontro  ogn'vn  fgrida.ogn’vn  biafma.ogn'vn  vitupera  l’ingratitudi- 
ne.  E ragioneu olmente , perche  quella  voce  ingrato  rinchiude  ogni  vitu  perio. 
Tre  graticci  raprelentanogl’antichi, tutte  tre  foreiie,  Se  vetgini  in  hubitodi- 
Icinto.e  tral  parentccon  lieto  volto,e  fcdcuole,  due  delle  quali  mollrano  la  fac- 
cia, quella  di  mezo  volge  le  fpalle,c  con  le  mani  fon  tutte  auinchta  te  infìeme.có 
tal  hierog  tifico  lignificando  la  fede, la  integriti, l’ordine, la  fcambtcuolezzaj'hi- 
lantà,)a  prontezza, la  memoria  dc’beneficij,  che  ne  gl’animi  grati  rimane . Si- 
gnificarono ancora  con  quella  pittura  tre  atti,  che  concorrono  ne  glamichcuo- 
li,è  cotteli  uffici  de’buoni  il  dare.il  riceuere,  el  rendere , per  le  due  a noi  riuolte 
ciautfanoa  raddoppiare  il  beneficio  fittoci, per  l’alrra  looliuionedi  quello.che 
altrui  facciamo.  Hor  gl'ingrati  diltruggono  quella  bella  pittura , mentre  che 
vogliono  Tempre  riccucrc.cmai  fi  vogliono  pur  ricordare  del  benefattore , non 
che  del  bencficiaSono  in  quello  calo  di  peggiorcondidone.che  le  beflic  ideile,, 
le  quali  fenton  gli  vfficij.il  piaccre,&ifcruigi,ch‘aloro  fi  fanno, nè  alcuno  ani- 
male c coti  faluatico.ecrudele.che  con  la  continuatione  del  bencficio,non  diué 
ga  piaceuole.lc  bocche  dc’leoni  da  loro  goucrnatori , fenza  pericolo  maneggiar 
fi  veggono, gl'elefan  ti  come  che  fieri,  diuengono  trattabili  a coloro,  che  danno 
loro  a mangiare,nonècauallo  cosi  feroce  che  a chi  lo  pafeeemaneggia,  non  fi 
renda  vbidtente,e  manfueto.  Hor  fc  le  beflic  fanno  (come  fi  narra  di  quel  Leo- 
ne, che  procurò  la  falutc'di  Androdo,ilqualegran  tempo auanti  gl’hauca  tratto 
la  ipioa  del  picde)tencr  memoria  de’beneficij  riccuuti.c  réder  il  cambio, & ama 
re  i benefattori, non  faranno  peggio, che  le  beflic  gl’ingrati, eh  e di  quelli  del  tut 
to  fi  feordano?  de’quali  molte  fono  le  fotti, come  ladri, micidiaii^dulteri, ma  chi 
fi  iimenticail  beneficio  nceuuto  è ingratilfimo,ìngrato  è chi  nega  la  cortefia  ri 
ceuu  ta,ingrato  è chi  la  diffimula  ingrato  chi  non  la  càbia,  ma  chi  può  effer  più 
ingrato  di  colui.chc  nó  Tene  ricorda?  niuna  fpcranzaéneU’obiiuiofo,chi  fi  ricor 
da  dei  bcneficio,e  lo  confedà.fenza  fpefa  c grato.  Non  è colà  che  più  dil'perda,e 
difunifea  l’human  cómertio  dell'ingratitudine, de  gl’ingrati, altri  rendono  mal 
per  bene,alm  ripu  uno  il, bene  male, a! tri  fp rezzano  il  benc.ch’a  loro  vien  fatto, 
altri  lo  pongono  in  obliuione.l  primi  fon  quelli  c’hanno  a fàfiidtoancoa  vede, 
re  il  lor  benefattore, come  il  deb>  tore.mal  voloutieri.vcde  il  fuo  creditore,  hauet» 
do  poca  volontà  di  pagarlo.  I fecódi  fon  quelli,che  Tempre  interpretano  Anidra 
méte  l’intcrion  del  bcnefattorc.c  nc  dicono  malc.1  terzi  poi  fon  quelli,  che  fem 
prceflenuano,e  fminuifcono  il  beneficio  riceuuto  Gli  vi  timi  fonqueI(i,che  fuf 
fbcano  ti  beneficio, <5c  in  quello  Hello  giorno, che  nafee  muore  ancora.  Douen.  - 
doli  imitarci  capi  fertili, che  rendono  in  molti  doppi  il  gran  fcminato,fe  nò  du  *" 
bitiamodi  feruireacoloro,onde  non  attendiamo  alcun  giouamento, che  grati- 
tudine vfar  doutemo  a chi  ci  ha  con  la  cortefia  fomenuti,e  nodriti?certo  gride. 

E notate  ingrati, che  ad  alcuno  douetc  per  legge, c per  il  giudo,&  alThora  tanto 
douetc  rédere.  quanto  hauete  riceuuto,  douetc  ad  alcuno  per  grada,  & all’hora 
piu  al  buon  voiere,cheairopccadi  chi  vi  fcrue,fì  vuole  hauer  riguardo,douete 
alle  volte  per  amidi,  Se  all’hora  douetc  ticompcfare  in  molti  doppi  il  riceuuto, 
c non  gectarfdo  dopò  le  fpallc»comc  s’vfà  diuufc^fcolunu  poflon  cficrlc  caufe 
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dell'ingratitudine,  per  le  quali  l’ingrato  titen  dimcnrichcuole  de’  riceuuti  bene 
p ficu, perche  alle  volte  procede  da  ignoranza, altre  da  vergogna, altre  da  pigrma. 
altre  d i negligenza, al  tre  da  occupati  'iie.alt  re  da  fatica,  alti  e da  fpcla  hanno  la 
lor  origine.  E co  (lume  de  gl’ingrati  non  uoler  riccuerc  bcneficio»fc’non  fcc  reta- 
to ente, e fugg  'mi  tc(limoni|.  Altri  di  loto  fc  pur s’in  Jucono(comeè in  proucr 
bio/eome  la  bifeia  all'incanto  a render  gtane  al  benefauo'e,n<m  vogliono  farlo, 
le  non  .Kcult  unente  bisbigliando  coli  a raeza  bocca  nel  l'orecchio.  Non  prende 
te, non  prendete  ingrati  beneficio  alcuno,feue  ne  ucrgogna'e,  perche  non  è co- 
tella  uergogna,  ma  una  maniera  di  negar  altrui  il  piacer.che  lì  riccue . Tenute 
ingrati  di  palclare  l’alti ut  cortcfia  in  uoi  flclTì  i.»  piegata, actiochc  paia, che  più 
per  lo  proprio  ualorc,  che  per  altrui  forcorfonccoii  legni  te  il  bene. 

Per  quelli  }ehe  non  fanno  dtfeernere  f opere  della  camene  dell  anima, 
da  quelle  dello  fair  no  ; • 
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SAituchecofaèlacarncnegl’huomini  ? è quella  portionenodra  terrena,  in 
cui  pei  lo  peccatoaiuicOiche  generando  li  rinoualcniprc.è  lenitala  legge  del 
Rem./.  Ic  meinbra.checofi  la  chiama  Paolo  legge, che  ci  lega  col  dianolo,  cci  prouoca 
fempreafar  male, non  pur  in  luffuria  & in  gola,  heTvoigo.diniatuiafoloope- 
re  della  carne,  ma  in  fupeibia,  in  muidia.ogm  peccale  effetto  di  quella  legge 
carnale.di  quello  nollro  tiranno.  Lo  fpiruo  poi  è quella  parte  celeltc.nelja  qua 
le  dell’archetipo  della  fua  mente,  l’ottimo  conditor  nollro  Iddio.col  dito  (uo,có 
lo  fpiritofuofcolpìqueU’cterna  legge  deli’honello, deila  umù,e  con  quella  par 
tc  fi  umfee  i’hiiotnocon  Dio,  fi  che  di  duediuenrauno.  Tra  queltedue  pani 
, » adunque  Uà  l’anima  de’ fenli.e  moti  naturali  capace.  E pctche  fin  lem  pregna 
G • *'  ra  inde  ne,c  >me  di  natui  a contrarie . Caro  concupifcttaduerfusfptritumtfpiritul 
autemadutrfuscarnem.Sic  >meauu iene  nelle  fattole  Republiche, ch’ogni  citta 
dinoè  fot  za, che  s’accolli  a Puna,o  all’altra  parte,  cofi  l’anima  non  può  non  de* 
clinarc.o  a quella, o a quelbjè  foliecitata da  tutte  due,ma  più  fenfibilmente,óc 
piùeuidencemente  dalla  carne, più  e focacemente, e piùaltamento  dallo  fpirito, 
& èin  fua  libertàa  qual  fi  u >gliaadhenre.Sc  renonciandoallacarneail’anima 
s’accoda  allo  Spiti  to.Jiuieneanch’clla  fpirituale,fc  fprezzato  Io  fpirito.allc  uc 
nenatcconcupilccnzc  della  carnalità  dilcendc,degenera  anch’ella  in  carne.non 
i.Cer.e  fai  quel  palio  bdlodt  Pani  fArtnefcitis  quoniam  qui  adhtret  meretrici  unum  cor 
pus  efficitur  ? qui  autem  adbétret  Domino  unus  fpintut  eft  >.  Quella  mercmceèla 
carne, il  Signore  è lo  Ipirito.  Dunque  lo  fpmroci  fa  Dei,lacaj  ne  beltic, l'anima 
huomini.lofpiritocifa  elici  pij.bcarnceinpii.l’animae  pij &emp  j,  loipirito 
ci  fa  falir  in  cielo,  la  carne  ci  precipita  nell’inferno,  all’anima  poi  è imputato  il 
tutto,  tuttociòchcuiene  dalla  carne  è uitio,  tutto  ciò  che  uiene  dallo  (pirico  è 
fantomatiche  viene  dall’anima droezano.  Ti  uogliodar  vri’tffempio.con  cui 
tilcuiaqucdialrifecreti,tu  honort  tuo  padre, cu  ami  tuo  figliuolo,  tu  ami  tuo 
ffatcllo.tu  ami  l’amtco.quella  opera  non  è tanto  virtù, quanto  l’oppofico  fareb- 
be uitio  inco  n parabile.  Come  non  faredi  tu  federati  dì  ino  chridiano  a non  ho 
notare  i parenti, ano  amare  i figliuoli, gli  amici,i  fratelli,  fe  le  peggior  genti  del 
mondo  lo  fanno, i curchi»i  giudet,anzi  le  bedic.non  che  gl’huomim?  E dunque 
eofa  naturale  quella  honotareil  padre,  la  madre  gt'amici.c  parenti,  quello  ch’d 
naturale, non  li  Jeeimpurareameriro  Peròdicea  Chrido  parlando  dell’amo, 
re  de  gli  amici  £i  dil’gitis  fratrts  uefhot  tantum, quam  mere  idem  imbibitili  no* 
ttt  Et  bruci  hoc  factunt:  Intendete  quello  palio?  Hor  attendete, 'tu  meni  per  log. 
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tea  vn  parto,  cheti  bi fogna  pofporre  la  pierà  paterna,  non  curarel’amorc del 
tuo  figliuola»non  ab  bidonar  in  vn  gran  bi  fogno  i amico, ò offender  Iddio, che 
farai  quàM’animaèfeadueftradc.ftadubbfof*,  nonfimouelofpirito.lo  folle- 
cita .Per  calcatura  perge  pattern  per  calcatam ptrge matrem,8tanc'',Qià no  odit  H,tr‘ 
patrcm.ant  matrem  fororem.fratrtm  ,filium,  vr.orem,  adhucautem  & animar» 
fuam propter  me, rum  tflmedigrtus.  Lacarucall'imonu'u  ti  lprona.il  padre  u pri 
ucraddi'heredità.tl  mondo  ti  terrà  em  pio, feabbandoni  il  figliuolo;  farai  infa- 
me per  tempre, fé  non  aiuti  l'amico:  iddio  farà  facile  a perdonarti,  per  quella 
volta  fola.egliùmilericordioio.  Ecco  l’anima  comincia  ad  inchinai  fì,a  piegar- 
fi.Meadunque  lì  piega  a qaefta  pane, diucnca  carne, 'fé  filollcuaa  quell’altra,di  M 
uenta fpinto.  Amar dunqueil  p.idie.la  madreggimeli, fratelli, per  Dio.èopc- 
ra  di  fpirito.c  virtù, c memo.  Amarli  contra  di  Dio,è  vitio.e opera  di  carne, è de 
merito.  Amarli  per  amor  naturale  lolo.ècofa  non  fpirituale,noncarnaie,èant 
malc;non  è virio.nc  v rtù,c  afletto  commune  alle  beftie.  A qucftomodos’trta- 
minafte  le  voftrcc'nfcienze,conofcercfte  fàcilmente  qual  folle  opera  f pi  ritua- 
le,qual  carnale, qual  am  malcnl  clic. perche  non  fate, ben  fpefTo  v’ingannate  pi- 
gliandol’vna  per  l’altra.  Oh  come  è frequente  queftoerrore,  èancone’dotii, 
che  molte  volte  quel  che  viene  da  natura  buona,  di  cui  fi  dice,  Sortititi  eftani-  s»p,g. 
mambonamM  pareaifolutirtìma  virtù,  art’olutilTìma  religione,  e pietà.  Quel 
giudice , quel  gommatore,  quel  Prenci pe, ha  vn  cerco  fuo  vigor  naturale,  ge- 
nuino.come  ha  vn  malfattore  nelle  mani, non  vede  l’hora  di  punirlo, non  deelì 
na  dallagiuftitia,  Teneramente  come  merita  lo  punlfce,non  ha  pur  vna  fcintil- 
la  di  doglia, anzi  pure  forfè  qualche  piacere  in  quella  paninone  ."egli  pare  per 
ciò  eficril  più  giallo  il  più  fant’huomo  del  mondo.  Nò,nò,non  è colanone  co- 
si: non  c’allegrare  fi  to(lo,non  ti  gloriar  di  quella  tua  virtùiecolà  mezana.norr 
è fu  prema, è animale, non  l'piritualerfe  tu  ti  dolclTì  del  fuo  peccatene  difpiacelfe 
ti  d’hauerloa  punire.comcfa  IlJio, quando  punif.e  noi.che  dice,  Hen  corifei».  t 

bor  de  hofhbus mettici' allegrarti  fole  della  gloria  di  Dicvche  fi  va  dilatando  per  J 
lagnilhua,io  tidirci.che  folli  fpiritualc, come  all’incontro  quell’altro  ccarna- 
le , ch’ingtuflamente  i’vccide  per  odio , ò gli  lai  eia  la  vita  per  danari:  ma  tu  fin 
qui  fegui  la  natura  fola, e l’anima, non  lo  fpimo.’però  fei  nel  mezodcl  camino, 
noi  feial  termine.  Colui  è tanto  freddo  di  natura  che  non  fentei  motti  delia  li 
bidine.e  (tenta  ben  fpeflo  ad  accenderli  vn  poco  d’ira, gli  par  peròd’efler  man- 
fueti(nmo,ecaftilIìmo:non  ti  gloria re.non  ti  gloriare  pouerello.oon  ègràcofa 

3ucrta,è  mezana.è  naturale, non  vien  dallo  fpitito,vien  dall’anima: non  è virtù 
non  fentir]acarne,èviitùil  vincerla.  Tu  digiuni  tutta  quella  quatefima, e 
poi  giudichi,  econdanni  fra  te  dello  quel  mefchino.chc  non  digiunanti  pare, 
che  colui  fia  dannato, e tu  fij  Tanto.  Certa  pouercllorfe  tu  digiuni  per  vanaglo- 
ria è camc,fe  tu  digiuni  per  Dio, è fpirico,fe  cu  digiuni , perche  non  hai  fame, è 
mezano.è anima.  Qj^cl l’altro, fe non  digiuna  per  irreueicnza  della  c hicfa,fà 
opera  di  carne:ic  non  digiuna,  perche  è tutto  intento  .Ila  vita,  e a vn  opera  di 
maggior  importanza.fa  opera  di  fpirito,fenon  digiuna,  pere  he  non  può.fà  ope 
ra  animale.  Vedete  il  commune  errore  de’Chtirtiani,  thè  non  fanno  dùcerne, 
re  lamina  dall  i fpirito,efor(enèdalla carne.  Tu  ami  la  tua  moglie marrto.fè 
l’ami , perche  è bella,  e amor  di  carne,  fi:  l’ami  perche  è moglie,  e compagna,  è 
amor  d’amma.*fel’ami,percheèdonna  fauta.da  bene, honelta,  lama,  èamordi 
fpirit  i.  Allo  fpi  ri  to, al  Io  fpi  rito  figliuoli  miei:fuggitelacarne,  non  vicórentate 
deH’anim  , mhdateallofpirito.non  bada  ( creai  a me  ) lai  delle  opere  cfterior- 
mente  buone,  bi  fogna  cuarfialla  contemplatione,edeuotioncinteriorc;l’opere 
buone  exgenere  nona  fanno  andar  in  paradifo,  lenon  v’èl’artctto  interiore 
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fpirituale.Spirito, fpirito  Chriftiani.fe  volete  efferc  grati  a Dio.Oh  come  è p<v 
p co  fpirito  h oggidì  al  mondo,non  v'è  fe  non  carne, non  v’è  fé  non  carne-,  in  ogni 
opera  fi  troua  c carne,e  fpirt  to.quelche  fi  vede  è carne , che  colà  c il  corpo  len- 
za lo  fpirito,fe  non  vn  cadaucro?  Hor  penfa  tu  quel  clic  damo  noi, che  nó  bab- 
biamo,  Te  non  l'ombra  dello  fpirito,ccremoniefTedde,operccfleriori,fpiriti  di 
t.  Thi.  pietà  in  quel  modo.chc  dille  l’A  po(tolo,i'p/r«fKw pittai  ts habenttt.virtuteame 
tini  abneganm.Vuoi  tu  ch’io  ti  fàccia  vedere, e conofcetc fc  l’opcrc  tua  ellcrìo 
ri  vengono  dallo  fpirito?  Odi, guarda  fe  tu  ,t’aftieni  da  ogni  peccatole  tu  ami  il 
p collimo  tuo, le  ti  duole  del  fuo  ma!e,come  del  tuo;fe  fai  volentieri  delle  limo- 
fine potendo, fe  riprendi  fraternamente  i pcccaton.lcpcccatrici.feinfegni  la  via. 
della  falutc  a chi  non  la  sà,fe  aiuti  i poucri  orfani, fc  procuri  che  fcm  pre  fi  glori 
fichi  Chrifto,  fe  fei  patiente  nelle  tribulationi,  fe  perdoni  le  ingiù  ric.fc  olfcrui 
fedeltà  alla  moglie,  fe  fei  deuotoall'orationi,fe  vai  edificandoi  pu fìlli,  fenon  ri 
curi  dcH’infamie  del  mondo, all’bora  dirò  che  quelle  altre  opere  vengono  dallo 
fpirito,e  le  efTalterò  fin  al  ciclo . Ma  fc  con  tutti  i tuoi  digiuni,  con  tutte  l’aitre 
opere  vederò  che  tu  haiinuidiaal  prolfimo  più  che  muliebre,  vn'iracondiadi 
ferpente,vna  ferocità  da  foldato,vna  rabbiofa  maledicenza , vna  velenofifTìma 
lingua  da  detrahere,  vn  animo  gonfio  di  fuperbia  vna  teda  dura, oflinat*, vna 
fede  lubrica, inconflan te, vna  uanità.vna  fimulatione,vn’afTcntatione,vn’adu- 
lare,  vn’ambire  tutto  da  carnale,  vorrai  ch'io  dica  per  quelle  opere  tu  fei  fpiru 
tuale?nol  dirò, ma  ben  tidirò,che  fei  carnale, non  già  fpirituale-  I frutti  dello 
fpjrito  tu  gli  ùiCaritas  gaudmm, pax  patientia,  benignità*, longanimitas, boni. 
tai,manfuetudo  fida  modtjlta,  continente,  c affilai . Oue  non  fono  quelli  frutti 
fiaui  pur  altro  ciò  che  fi  voglia,non  vi  farà  mai  fpirito , e però  tu  non  farai  mai 
vero  Chrittiano,pcrcheiI  Chriftianefimoèfpirituale.non  ècamalerilgiudaif 
mo  c carnale  ma  non  ilChrittiancfimo.  Se  tu  vuoi  elfer  giudeo  fidati  in  que- 
lle tue  apparenzeife  tu  uoi  efler  Chrifliano  và  allo  fpiritoielfercitati  fi  in  que- 
lle opcre.nc'digiuni.ncl  leggere  in  ueflirti  de’habiti  uili.to  le  lodo,  perche  mo* 
uono  pur  i pufilli,gli  incipienritgiouano  a eccitare  la  Ibpita  pietà  dello  fpirito: 
perche  l’affetto  dalle  cofe  uifibilifi  moue  all’inuifibili  : lungi  gli  hercriciche 
non  cogliono ceremonic . Ma  ti  dico  bene  che  tu  ti  férmi  in  quelle  : tu  fei  in 
ptincipio,quandofcieirercitatoin  quelle, non  penfar  raè  di  non  hauera  farai 
tro,non  mettere  la  tua  fpcranza.e  affetto  in  quclle,uà  sù, palla  più  oltre, afeen» 
di  piu  alto.c  deuenterai  fpirito. 

Per  gli  ignoranti^  Fignor anzi. 
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^ A“'»Ol  vocabolo  d’ignoranti  non  fidamente  quelli  fi  debbono  intendere,  che 
V- » mancano  di  lettere,  e fon  priui  delle  fcienzecdifiiplinc:  ma  molto  piu  co. 
Dcm.  loro,  che  non  hanno  volontà.nè  delio  d’imparar  cofaalcunachc  ttiabene,an* 
Ant.  zi  che  riprendono  i faggi  per  tale  uiene  tafiàto  Dominano,  che  diede  (orban- 
do fuori  d’Italia  : molto  maggiormente  il  Re  Antiocho.chc  fece  un’ordine, 
Arìfi.  chemais’imparattc  filofofia.  Ohmiferi.ohinfcnfati.chccofas’hadaimpa- 
Plut-  «re  ? l’ignoranza  ? che  bene  può  (lare  in  compagnia  di  quella  ? non  ha  falcia- 
to ferino  Arillocele  nel  terzo  dell’Ethica , che  omnis  tgnor am  malta  \ nò  fcri- 
ue  Platone  nel  nono  della  fua  Republica  , che  l’ignoranza  èuna  uacuitidi 
tutti  gli  habiti  buoni  ì qual  é la  uera  fanciullezza  intefa  da  Znroaflro , fe  non 
l’ignoranza  ? qual’c  la  caufa  di  rutti  i mali , la  ruina  di  tutù  i beni , fc  non  que- 
Ztru,  Cl-Ca , e difgratiata  ignoranza  del  raondo,da  che  colà  è ella  buona  fe  non  da 
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effaltar  feftclTii,abbafiat  la  virtù  vera.priuarc  i Letterati  de  gi’vfificii.togliere 
adegui  la  llrada  de  gl'honori, metter  darmi  concia  le  leggi  vetcbie,&  antiche, 
e tremare  inuétion«uouc,diffìpare  a fatto  le  regole  Sante, c comandar  loia  me* 
te  capricci^  fantafìe.  L'ignorante  non  hà  occhi  da  vedere  il  bene,  non  haorec- 
chieda  fentire  il  giudo, non  ha  mani  d'adoperar  l'honefto.nun  ha  intelletto  da 
eapire,giudiciada  decorrere.  Quali  fon  poi  le  lodi  d’vn  ignorante/  /edere  eoo 
fuperbia  foprai  dotti, tener  (i  non  iolo  tanto,  ma  pm  che  loto, amare  ch’vn  Let- 
terato fe  gl’inchini, farlo  patire  in  vn  gramo  vlhcio, ch’egli  habbia.inlupcrbitfi 
d’vn  fàuordeboliflìtno  difortuna.abborrire  lacompagma  dc’virtuoli  ritirarli  ^ 
co'iuoi  Umili  & vguali,e  mormorare  tutto  ! di  con  elio  loro  a torto  dc’dudo fii 
tradullarfi  della  loro  hutniliatione,  gloriarli  delle  proprie  felicità,  godere  del 
po/reflb,ch*dTe riiicne.Cotede  fono  le  lodi,i  pregiagli  honori.c  trofei  dcll’igno 
ràza.Checolà  vi  pefate  voi  che  Ila  l’ignorante?  è vn  pauonc  dt  Aiperbia,  vn'oc- 
cha  d'intelletto, vna  pecora  di  difcorfo.vn  cucco  di  giudicio,  vn’afino  mero(  fe- 
códo  Pitagora^di  fcienza,c  dicognitione  ,anzi  fi  può  quali  dire  ch’vn  afino  fia, 
da  piu  d’vr,  ignorate, prima  perche  fi  ituouano degli  afint  c ‘hanno  parlato  bc. 
nilliinojcragtoneuolmente.con.c  Ialina  di  Balaam, & cflo  non  là  formare  vna 

Exrola  che  bene  dia:  non  fatfprimcrc  vn  concettatile  fia  buoni '.non  fa  aprir  la 
occaa  pena  per  formar  paiola  fc.non  pazza. L'alino  di  Mario  fu  vna  guida  fi 
data  a quella  quando  fuggì  delle  infuriare  mani  di  Siila,  e l'ignorante  ha  btfo, 
gno  di  guida  in  tutte  le  tueattK>aj,pcrcheccieco  dell’intelletto, c priuodegiu* 
dicio.  Però  anima  cieca  chià.naua  Piatone  quella  dcJi'ignoranrc.L’ufino  nc’fa- 
trificijdel  tritamente  vecchio  potcacambiarfieon  vna  pccora^cciònon  fulle 
vcaip.e  l'ignorante  fc  gli  accadere  quella  di  (grada,  non  poma  ritrouarc  que- 
fto  catnbio.perchccgli  c colà  bone  vna  pecora  come  anche  vn'afioo.Dicefi,che 
uo’alinofu  auditore  della  /aptcnza.di  Ammonio  Aldlandrino, e l’ignoràtefug 
gc.douc  pai  lano  i dotti  di  fitpicza,e  di  virtù, e nó  c maraurglia  (dille  Pitagora^ 
perche  il  porcoelfo  ancora  giace  piu  nolontien  nel  fango,  clic  tra  l’hcrbetc.c» 
fióri.  In  lomma.douc  c ignoranze, v’ò  (blamente  faocchezza.matticria.c  bedia 
lui. Però  non  è punto  da  tnarauigliai fi, che  fia  dritto,  ignorati!  ignorabitur. 


Per  glignoranti.che fanno  profef ione  d’hauer  gran  copia  di  librici  belle 
•!•  ftampc>e  leggiadramente  J riccamente  legati. 
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Idicoli  fono  quelli,ch’attédono  folaméte  ad  hauer  una  copia  di  libri  efqui  P 


vtuI 


di  itudiarh  non  li  curano  punto.  Diqucdafatudì  perfone,  che  fi  vantano 
d’haucrei  piu  bei  libri  del  mondo,  & i meglio  forniti  ,c  llampati , fi  puòdirc 
c'hanno  i lor  occhi  pieni  d'adulterio,  podhiache  vagheggiano  piu  gl  oroamé- 
ii  dc’hbri , i pompo G trtoh , il  carattere , le  pelli,  i capitulamenti  d'oro,  e dt  fe» 
ti,  che  la  làptenza,  che  leggendo  di,  e notte  potrebbonoda  loro  acqui  (late. 
Corrono  a quello  errore  molte  delicate  Monache,  lequali  piu  s’inuaghifco- 
no delia  pompa de’loro  breuiarq , 8c  vfficij , che  delle  fante  parole  de’Profeti, 
de  gl’  Apertoli , de’Dottori , e di  Chrifto . La  Icrittura  è come  vna  ancella  del 
fenno,  echi  fi  diletta  folodcllecopcrtedc'libri,  fi  rimane  col  capo  voto  di 
faenza-,  e pieno  di  farfalle,  c di  grilli.  Haucrc  vna  libraria  ricca  di  dottrina, 
eia  mente  poucradifaperenonficonuicne,  la  fapienza  de'libri  dorme,  ma 


mente  raccomaadiam5,i  libri  ponnoefler 


« 


dalle  tignuolc,  rofi  da  i topi, 
intio» 


LIMA  UNIVERSALE 

limolati  da  ladri, (bmmcrfi  ncll’acque,econfumati  dal  fuoco.  Mestre  fon  fa^', 
ui,c  l’età  ci  ferue,  Mudiamoli , e di  quel  che  da  lor  s’impara  facciamo  con  fcrua 
nella  memoria,  non  vale  loftudio  feritala  mcmoiia.nè  jsucopia  de’libri  fenza 
lo  lludio.c  nondimeno  fono  alcuni  coi]  ambitioiamcntc  pazzi , che  s’auifano 
per  hauere  vna  bella, e ricca  libraria  d'eiTcr  tenuti  dotti, et  valentuomini.  Hab 
biam  pur  quanti  libri  Tolomeo  Filadclfo  raccolte,  e quanti  nc  conduflc  Stila 
d’Atenc in  ltalia,ò nc  ragunò Gordiano , vi  dormam  fopta, ie  li  atrecchino  le- 
co , gi'habbiano  tempre  auami  gl’occhi  che  non  tata  nuocili  perciò  piu  dotti. 
Se  eruditi  già  mai.  Le  firme  fon  tempre  fonie,  ancorché  hauelicro  qualche  ha. 
bito  pteciofo.  Leggono  molti , ma  che  valca  loto  il  leggere  te  non  intendono? 

M Sonoa  punto  quelli  come  Afmi.chc  drizzano  ['orecchie  al  fuon  della  lira.  Se 
l’hauer  moltitudine  di  libri  fàcelte  l’huomo  perito,edotto,chi  co’iibrari  potef- 
k contendere, che  n’han  piene  le  botcghc,&  i magazem! i ricchi  auanzarebbo- 
no  in  dottrina  i poueii , perche  elfi  hanno  le  facuftàche  fomminiftrano  a loro 

Juanti  libri  defidcrano.Se  alcun  poltronctiouafTelefpoglicd’HercoIc, l’armi 
i Ccfare , ò d’ AlcfTandro , e fe  nc  veftiffe , farebbe  egli  perciò  Celare,  Alcide, ò 
d’AlcfTandrc/fc  anche  qualche  ira  perito  di  mufìca  trouaflc  la  lirad’Oifèo.c  di 
toccarla  ictafle  faprebbe  egli  perciò  col  fuonc  fermar  fonde  dc’humi , muoucf 
le  montagne, & humiliar  le  tigri?  certo  nòts’alcunchc  non  fuflcmai  ricontato  4 
cauallo,ò  non  hauefle  mai  fall ;o  Naue.caualcafle  vu  T ureo,  ò vn  gmcrto,ò di 
gouernar  prefu mmelfe  Nauc  ò Galea, non  fogli  fuonarebbera dietro ■forabcL 
Ft/non  l’accompagnar ebbon  con  fifchi.c  con  le  rifa/cofi  gl’ignoranti  che  fi u dia 
no  d’oflentar  dottrina  con  la  villa  di  molti  libri.fono  ridicoli  apprettai  dotti,* 
letterati;  peniate  che  rifa  fi  fanno  quando  alcuni  di  colloco,  che  hanno  piu  li» 
bri , che  cognitione  fi  pone  a leggere  alcunoautcorc  pofeia  eh  egli  con  bar  bara 
voce  fio  reamente  pronomi»  le  parole,  fenz’ordinc,  c fcnzadccoro  di  chi  l’ha 
foritee, non  fa  ilmefchinodir  parola, ò verfò,chcnon  lo  flropi.c  confonda.  Che 

f'ioua  haucr  coperto  il  doffodi  rafo,di  vcluto,ò  la  barretta  ingirlandara  di  per. 
e,e  hauer  gioie  in  dito?certo  non  ad’alcro  fc  nò  a farli  mirare,  Se  ammirare  dal 
vulgo.  Ma  che  difTonanza?  Dio  eremo, è poi  qucfla,chefo  parla.niun  co flr ur- 
to di  parole  s’odc,c he  ben  flia.elcgge  di  cento  parole  non  neintcnde cinque,  e 
pur  ne  fono  di  quelli , i quali  foto  c’habbtno  vna  bella  feelta  di  libri , e fpcciaL 
mence  di  quelli, che  di  rado.e  con  difficoltà  fi  ritruouano,  fi  tengono  i primi  di 
roarema  ( per  non  dir  ) del  mondo.  Ma  di  loco  fi  preuagliono  quanto  ical- 
ui  dc’pettmi , i cicchi  degli  occhiali , Se  i lórdi  del  fiiono  de  piflari.  Mi  dichi. 
novn  poco  quelli  fa  putì  s’haueffero  le  penne  con  lequali  fofiffero  il  Petrarca, 
& il  Boccacìo  non  formerebbe  no  al  treu  fenon  melenfaggini^  per  certo  penfo, 
che  àloro  aucrrebbe quello,ch’a colui  auenne,  il  quale  hauàdocóperato  la  lu 
cerna  di  E piretro  per  trenta  ducati , fperaua,ò  piu  toflo  fognaua  d’ottenere  la 
fapienza  d’vn  tant’huomo.c  pur  rimale  piu  goffo  che  mai. Nel  cumulare  ogni 
di  libri  infieme  da  diuerfe  bande  non  con  fi  Ile  la  dottrina  c’I  faperc,rua  nell’acu 
r me  dell’intelletto,  che  intende  1 fenfi  drgl’auttori,  & in  vn  continuo  fludio, 
r e confultationi  co’piu  dotti  ,e periti  macflri  di  tutte  l’arti,  c difcipline  eccel- 
lenti. Degni  dunque  d’cfTer  da  tutti  beffati  fon  quegli , che  ftudiano, non  Itu- 
diandod’afcondcre  l’ignoranza,&  inettia  laro, con  inoltrare  altrui  le  gran  mo- 
li de’libri  eiquifiti  c’hanno  , de’quah  fc  pur  tal  volta  alcuni  nc  leggono  a 
pena  fan  dire  ('per  effempio^  che  c in  profa,  mafo  alcuno  muoue  loroquaU 
che  queffione , ò chiede  l’argomento , l’ordine , ò la  cagione d’alcuna  colà  del. 
j’auttor  detta,  paiono  incantati,  s'augurano  di  non  haucr  prelò  quel  libro, 
cb'è’fi  in  lor  biafmo,e  dannoicomc  giafidlorphonte  ielcttere,  tolc’hanno,ma 

peggio 
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peggio  è che  Te  leggono  qualche  male  auenturofoau  etore,  a guifa  di  ranegra. 
citandolo  trafcorronoa  piede  afciutto,e  giunto  ai  fine, tato  nè  fanno  quato  pri- 
ma. E quella  modra  fanno  tu  trama  per  parere  che  fi  dilettino  di  victù.e  che  i lo 
rofcguaci  vadan  per  tutto  dicendo, Oh  che  fauio.e  valét’huomo.che  leggiadro 
oratore, che  grande  hiftorico  è quello  gerì  l’h  uomo.' egli  ha  la  più  bella  libraria 
dt  i mondo,  e non  capita  libro  d’Anuerfa,  da  Lione,  che  non  fe  lo  faccia  legare. 
Moilran  per  certo  c'hanno  douitia  di  danari  , ma  pouerelli  poi  li  fcuoprono  di 
Apcre.Chediremodi  queliche  badando  loro,  che  fi  fappia  che  habbiande’  h- 
bri  pur  aliargli  falciano  in  preda  più  todo  a topi,  calla  polue,ealle  tignuolc, 
che  farne  copia  ad  alcuno  pouero  veramente  dudiolb.Deh  fctuitc.accómoda- 
te.iin  predate,donate  liberaméte  quedi  libri  otiofi  a voi,  ad  alcun  poucrello  ma 
d alto  ingegno;  metteteli  a vfo  communede’poueri  volici  amici  ftudiofida  do- 
Ucro , che  di  certo  ve  ne  trouarcte  gran  mercede  in  cielo,  c torrcte  l’occafione  a 
quelli  fpiriti  eleuatt,ch’alle  volte  introducete  ne’uortri  dudij  di  eópatirc  a quei 
poueri  auttori,e  dirii(  dringendofi  nelle  fpalle  ) Quid  hic  flatis  tota  die  otiofiì 

Per  quelli , che  penfa.no  trottare  la  quiete  loro  nelle  immoderate  ricchez- 
za , e nelle  moderate  nò . 

LIMA  CCLXXXVII. 

NOn  è ricchezza  l'ab andare  di  molte  facoltà, ma  fi  bene  grà  ricchezza  è 1 ’ef  p 
fer  contento  della  fuacóditionevc  il  non  hauerbifogno,  di  quelle  cofc  ch’ai 
fodegno  di  quella  mifera  vita  neccftarie  fonone  quali  fan  pochcche  pur  fapc- 
te.chc  paucis natura  contenta  efl.  Non  fi  còpra  con  danari(acciò  non  vi  ingània- 
te)la  fciiutà.e  fa  tranquillità  dell’animo , ma  lì  bene  con  danari  fpelTo  fi  vende* 
chefe  per  danari  lì  fuile  feltce, quelli  c’hanno  piu  ampie  poiTeilìoni,  piu  fuper- 
bi  palagi, maggior  numero  di  cafc.di  liuelli  più  danari  in  banco.pi ù naui  in  ma- 
re, più  merci  nelle  fere, farebbero  felicidìmiiilche  vediamoclTer  falfiflimo,  per- 
che le  non  moderano  l’animo, & pongon  freno  a idifordinati  loro  defi  deri,  non 
falò  nò  fon  felici,quicti  d’animo  ma  infclicilfimi,e  inquietidìmi , quanti  ricchi 
fono  c’hanno  animo  di  coniglio;  più  timidi  della  lepre,  più  inquieti  che  le  mo-  M 
fche,più  dizzofi  de  gliorfi,più  vili’de  fcarafaggi  ? veramente  cieche, eotbefo, 
no  le  ricchezze,  poi  che  fanciechi  gli  huomini.Vcdi<jl  padre  di  famiglia,c’hà  la 
faa  moglie  a laco.fchieuamente  ornata  lenza  broccato.fcnza  gioie,  lenza  profu  r_ 
mo,  con  vna  bella  corona  di  figliuoli , bene  allcuari,  e codumati  non  trauaglia 
coppieri , non  mette  in  agonia  gli  fcalchi  vfa  d’ogni  maniera  tazze,  fi  contenta 
d’vn  femplice  cibo.non  u rimette  a faggi  di  beuande  oltre  mare,  s’acqueta, e có 
tenta  della  fortuna  fua,  ragiona  di  virtuoià  materia  a menfa,  lì  vede  modella-  ’ 
mentCjhor  le  alcuno  gode.e  fi  può  dir  quieto  al  mondo,  non  c queltovno?  che 
nelle  moderate  ricchezze  cruoua  tutti  i fuoi  bifògni  f il  che  non  -fa  quell’aldo, 
ch’cricchilfimailquale  dà  Tempre  in  pompa,  vienl’hora  della  cena,  òdcldefi- 
nare,$’adorna  lo  fpcttacolo  della  tauola, s’apparecchia  il  teatro  delle  crcdcziere  , 
fi  difpongono  i lucernieri  lauorati  a trofei , ecco  le  coppe  d’oro,d’argento,le  ui- 
uandein  copia;eccoia  prenci  pclTa  carica  di  rubini,  di  perle,  edi  diamanti,  eoa 
quanti  odori  può  mandar  l’Arabia;  ma  che?  non  piace  il  coppierocangianoi  ca  ‘ 
merieri , lo  fcalco  uienc  a noi.?, quel  cibo  gli  pute,  quel  uino  non  ha  del  picante,  p 
quell’altea  non  è dolce,  nèafpettadi  Francefe.di  Greco,  nongli  piace  la  forni- 
tura d’un  ap  par  lamentosi  tri  panni  di  razza,  altri  corami,  ui  brama  l’ubino  s’c 
guafto,le  chtQcc  fono  ammalate, ad  altre  caualcatur*  mira,muouc  ogni  cofa  fof 

fopia 
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l'opra  gl’entra  fofpetto  del  ftgretario.gli  moreil  maggiorduqtcojdior  diremo  di 
cwumi.ch’è  tanto  ricco, truoui  tra  tate  ricchezze  la  ldicità,c  la  quiete  dell'anta 
mofuo.  Non  già,  poiché  come  haucte  intdocanfiqdt  tante  cofc.cheuorrebbe 
hauere.e  non  puòagulto  fuo.Anzi  dirò  che  tra  tanrericohezzc  è poucrilfimo; 
li  Re  Acab  fi  daua  ad  intendere  d’hauer  bifogno  d’una  u ignuda  dtin  poucr* 
buomojche  ui  pare  poucro,òqucl  buon’buotno, che  della  fuapicciola  uigna  fi 
3.Krg.  contentaua.òil  Rcchen'andauacóilmània.>ccrtail  Re  Aglaoprofidiofu  giu- 
//.  dicato  dall’oracolo  di  Delfo  fcliciffimo.ilqualc  hauendo  uoglia  folodi  foftencr 
la  uita  ne’iuoi  bifognijauoraua  un  ptcck>l  podere  in  un  ftrcttiffirooltiogo  d' Ad 
cadia.nè  mai  per  cupidigia  d'hauer  più  di  terreno.era  ufcicodaquel  fuo  campi- 
cello.  Ingolfatcui  hora  uoi  nelle  ricchezze  per  ttouar  quiete, morireli  dietro  per 
tremar  ripofo.lofpirate a quelle  per  trouare  la  uoffra  felicità*  Ah  che  non  il  pof- 
feder  moho,mailconteniarfidi  poco,  fa  i'hiiomoquicro;4ieròdiffeil  lume  di' 
<iug.  Santa  Chiefa  Agoltin  Santo.  Mthus  e fi  mutui  egere  quamflm  hnbtre . 

Ter  1' impattinoti . t \ 

LIMA  CCLXXXVjn. 

p ✓ x Nde  penfate  uoi  che  nafea  l’ifflpaùcnza , fe  non  dal  Diauolo  fonte d’ognr 
1 V_x  pcccato?s*egli  haued'c  potuto  patire  che  Diogli  fuffe  padrone, nò  fi  fareb- 
be ribellato  con  tanta  fuperbia  nel  Paradifo,  eie  egli  Hello  in  pai  lenti  a haueffe 
i tolerato  la  grandezza  dell'huomo , nella  quale  fu  prodotto  dalla  diuina  mano, 
non  l’hauerebbe  fatto  cadere, perche  lo  tentóne  nò  perche  hebbe  inuidia?&  per 
chehetjbeinuidia,  le  non  perche  fi  dolfc?  perche  fi  dolfc,  le  non  perche  fu  ira- 
paticntede’  fuoi  honon?  Ecco, ecco  la  prima  origine  dell'impaticnza , ò il  pec- 
cato nacque  daeflereimpatienre.òcertononfu  prima  il  peccato  dcll’impatien- 
za;  ò fe  a un  parto  non  nacquero  qtiefii  duoi  figliuoli,  la  fcmina  fu  prima, che’! 
mafchio.  L'huomo  poi  come  peccò,  fe  non  perche  dal  ueknofo  fibilodcl  fer- 
? pente,  concetto  quello  {pirico  maligno, cimentò  anch'egli  impartente?  non  potè 
loffi  ire  di  (larfogetto  a quella  legge  del  pomo, nè  di  non  credere  allelufin- 
ghe  di  Eua , ai  configli  Diabolici  ;]  beato  lui  ; e nois’cra  patiente.con  l’impa- 
M uenuaruinò ogni  cola, fi  feparòda  Dio;  perde  la  grada  fua  ,c quello ch’è  peg- 
gio quello  mal  Teme  difu  le  a tutti  noi , generò  l'ira  fua  figliuola  quella  impa- 
rienza,  la  nodrìcon  l’arti  fuc,e  rantola  foce  dotta,  che  le  mife  un’arma  in  roa- 
no,ci  primo  figliuolo, chefoffe  mai  al  mondo  fece  homicida,  hauea  lama- 
1 dre  impatienza  uccifo  Adamo,  e la  fua  figliuola  uccife  Abel , mento  fe  non  è 
UCro , che'l  Rio  fratello  maggiore  non  potendo  patire , ch’iddio  hauefle  grati 
ifacrificij  fuoi.enonlefpkhe  delle  lue  biade, pieno d'inuidia, e d'ira  Lucci* 
fe  nel  campo.  Oh  impaticntiad’ogniiniquità  principici,  da  cui  come  uera  ra- 
dice fi  diffondono  per  tutte  le  uenc  tutti  1 peccati . E uoi  non  ui  fpogliaretc  di 
quello  habito  Chriflian;?e  uoi  non  laftiarcte  quello  uelcno  morrete  effer  figli- 
uoli del  Diauolo,&nondi  Dio  ? Lafciaici'impatientia  loia , e non  ha u rete  aL 
' tm  peccato,  ditemi  ui  prcgo,donde  nafte  l'adulterio,  la  fornica  none,  fe  non  daL 

. l’impauentia  della  libidine,  onde,  le  crapule»  lepori  dall  impacienti  del  uiuer 
parco?  onde  la  fuperbia,  fenon  dalla  impatienza  di  non  hauerc  lemaggio* 
iapze?onde  l’inuidta  fenon  dall’impaticnza  del  ben  d’altrui  ? onde l'auantia  fe 
non  dall'im  patienza  della  pouerti  ? onde  la  negligenza  fe  non  daii'impa  tienza 

della 
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? onde  le  pompe  le  non  dall’imp.uienzi , ddl'habito  inculcò  ì onde 
J*apollararc,(cnon  Jall’impatienz  i del  pericuerare?  Sù.sti  cacciate  quella  fieri» 
da  voi, che  con  mille  modi  vi  conduce  all’ecerna  morte. 

Per gl’ impenitenti  nett bora  della  morte. 

LIMA  cclxxix. 

NEIl'efpirare.nel  morire  gl’impenitenti  non  hanno  altro  cheanguftia, però  p 
fi  fipauentano  Tempre  quando  fi  parla  di  morirr.  E (apete  perche  gl’oftina- 
u,&  impenitenti  tremano,temono,G  difperano.s'angofciano,  c fono  tutti  pieni 
di  guai,  quando  (tanno  per  morire,  perche  all’hora  il  Signore  gli  (a  intuonare 
nègl’orecchi  dello  (pirito,  quelle  parole  terribili,  che  fono  ferine  in  Gieremia  Itr.ts. 
Profeta . Ecce  illos  afacit  mea  & egrediantur,  qui  ad mertcm,ad  mortem,qui  ad 
gladium,  ad  gladium,  qui  adfamem,adfamem  qui  ad  caprini  taf  em , ad  captiuita- 
tem,  & vifitabo fuper  eoi  quatutr fpccits:  dicit  Dominus , gladium  ad  occi/ìonem, 
canti  ad  lacerandum, volai  dia  cali . & btjliat  terra  ad  dtuorandum , & di/fipan- 
dum.  Oh  N.non  fa  parola  (ole  Iddio  all'horacóqueftt  huomini  federati  Hi  mi, 
figliuoli  del  Diauolo,  fa  che  veramente  pare  di  (cntirfi , hora  lacerare  le  vifeere 
da  catii.hora  trafiggercilcuoreda  mille  fpadc,  alle  volte  mangiare  dagli  auol- 
tori.cda  coruugh  pare  d'edere  nelle  prigioni  perpetuedell'infcrno.naoiirdi  fiu 
di  fete,  non  haucr  fepuitura  in  quello  mondo  fe  non  con  lebeftie,  lelor 
mogliejor  figliuoli  andar  ramenghi,il  nome  loro  eflèr  del  rutto  infame,  la  vita 
loro  non  hauer  più  alcun  rimedio,  ('anime  loro  eder  del  tutto  fuori  della  mife- 
ricordia  di  Dio, già  eder  data  la  fentenria , che  vadano  maledetti  in  compagnia 
del  Diauolo, in  quei  tormenti  che  non  haran  mai  fine. Vi  paiono  penfien  quelli 
che  ricalino  con  fola  none  alcuna,^*  vobis  viri  impij  (dice  la  Scrittura  )Quide- 
reliquia i Itgem  alnjftmi  quta fi natifuerins  tn  maledirtene  nafeemini  , fi  mortai  Zcc‘.ft. 
tritìi  in  maledizione  tnt pars  veffra.  Sono  adunque  maledetti,  & in  vita,&  in 
morte,ma  piu  in  motte, che  in  vita,/ntrtiluout  ut  mfenora  rrrrcQuanto  all’ani  ffCu 
ma,c  quanto  al  corpo , Parrei  vulpinmerunt.Qairuoa\h  robbaiccco  tre  parti  di 
quelli  maledetti,  odinati,  & impenitenti,  l’anima  è del  Diauolo,  ìlcorpoèdclla 
terra, & dc'vermi. Heredìtabit ferpentes  beerai  & vermti.  La  robbaè  delle  voi-  £CC'ult 
pi.dicodcgh  heredi:  volpi  veramente,  che  quando  non  haueano  da  mangiate, 
ftiuano  tutti  in  pace, come buoni  parenti, & amici; venuta  la  preda,  eccochecó 
Icliti.con  gl’odij, con  hnimicirie.fi  mordono, fi  lacerano  l’vn  l’altro,  come  fan- 
no le  volpi  coidcnti,econ  l’vnghie. 

Pergf inquieti. 

LIMA  CCXC. 

GLi  inquieti  fono  neliaRepublica,e  fanno  ql!o  i dedb,che  fanno  gli  h umori  P 
corrotù.ncl  corpo  generano  doglie  nò  ladano  dormire.nò  pofarc  il  giorno 
ile  ia  none, tolgono  il  gu  ito,c  sepre  in  sòma  lo  trauagliano  fenza  mai  dargli  ripo 
mi.  Tale  è l'inquieto  nella  Rcpu  bhca,l’inq  u tetano  fem  pre  la  notte  có  fut  ti,lad  ro 
necci, homicidijnl  giorno  có  nde.con  quedioni.có  tumulti, quali  edendo  in  lo- 
to poco  contenti, hàno  il  voler  di  tirano  a porre  l'illcda  inquictudincnegraltri 
con  romori,conllrcpiti,con  ri  de.con  fedi  ùonnogi  ulte',  e iole  dall’inquietezza 
del  loro  ccrucllo  ritrouate . L’inquieto  tenta  otfendcrcl'innoccntc,  opprimere 
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il  giu(lo,addormenzare  la  giu  flicia , l’inquieto  ha  in  odio  chi  lo  ri  prende,  corri  6 
haillupoilcane.lachiocciail  nibbio  che  gli  vieta,  che  non  polte  rapire  quello 
fi  fempliceagncllo,e  quella  il  debole  pulcino:  l'inquieto  ha  inodiolagiuflitia 
diftributiua.pcrches'vfurpa  volontierqucid'altri.s'appropria  il  cotnmunc.at- 
tribuifleogni  cofaà  fe  Itell’o.dcrogi  a meriti  d'altri,  fanno  llrepito contro  il  do 
M uere  ,fediciofi  come  Cateti  contrala  patria,  mormoratori  cornei  figli  d’ifracle 
contra  Dio,  flrepttofi come  Abfalon  contrari  padre,  tentatori  di  notnta,comc 
ir, tiranni  tutti. Oh  che  inquietudine  cjmai  quclladilluibatriccdella  pac  e diffi  - 

Fatrice  d’ogni  buon  ordine,  inuentrice  debuti , per  non  dire  di  nouirà  fem  pre: 
inquieto  occupa  la  libertà,  tenta  predominare  à tu  tti.ccrca  perfiu , & nefajìc 
preminenze  del  mondo, quello  fi  di  manda  inquieto,  che  va  pirla  porta  di  die» 
F troda  furbo>eda  ladrone.à  furategli  iionon,  le  dignità  fublimi.  Vnocbecon 
l’ambitione  dà  di  fcAelioindegnocrièmpioà  gli  a|t(i:uno  che  efiàlta  gi’amici 
indegni , e per leguita  quelli , c’hanno  vn  minimo  fcgnodi  mmiciua  (eco,  v no 
che  non  fi  cura  dell’honor  publico , purché  goda  egli  medefimo  l’vfurpato  re* 
gno,vnochc  lalcia  dire  al  mondo  quello  ciré  vuole, pur  ch’egli  fi  {capricci  nei 
i'uoi  fu  perbi,&  ambino  fi  intenti,  vno  che  moftra  le  uergogne  fue  » e qui  i le  de 
gl'altri  public  he  al  mòdo, e poi  fi  querela  s'altri  priuaramete  le  Tue  addita,  uno 
che  dà  da  mormorare  a <>Uim  partenti, da  cfclamare  a liberi,  da  ridere  àgli  flot- 
ti,da  piangere  à i faggi.  Hor che  vi  pare  di  quella  razza  d'huomini/non  flaieb 
bono  meglio  nt’bolchi  tra  le  fiere  fcluaggi , che  nelle  Città  tra  huominiragio* 
ncuoli?di  tal  natura  erano  quciccruclli  inquieti  de  Scribi , e Farifei  al  tòpo  del 
Signor  no  (Irsi  quali  fi  fbgnauano  la  notte  come  l<>  potelìero  inquietai  e il  gior 
no.  Di  qui  è c'hoia  malitiofaméte  (interrogano,  hora  curiofainéte  domàdano, 
hora  malignamente  fi  con  figliano,  hora  crudelmente  lo  tentano,hora  empia- 
mente Io  cariano, hora  ingiù  flamente  il  minacciano,nè  mai  pofero  fine  a que- 
lla loro  inquietudine  per  fino  a tanto  che  non  fe  lo  tolfcro  d’auantigl'occhi 
«dandoli  ctudeliffima  morte  fopra  lo  ignomiuiofo  legno  della  Croce. 

1 , . • 

Per  Tir*. 

LIMA  CCXCI. 

p V tte  l'altte  paffioni  dell'anima  hanno  qualche  poco  di  quiete,  e del  placa- 

JL  bile, ma  l'ira  è tutta  in  corfo,impctuofa  , piena  di  fmama.auidadi  fanguer 
pieci  pitcuolc  alle  armi,  di  fc  rieria  poco  curarne,  pur  che  fi  vendichi . Ut  ni* 
pazzia  l’addimandaronoifaui,  non  cllendo  chic  predominato  dall'ira  in  po- 
deflà  fua, tutto  pertinace  e deliberato  a vendicarfi,&  è finnica!  preci  pino  d’vn 
arebitraue,  che  cadendo  da  alto,  mentre  fracaria  le  mura,&  i palchi , fi  czza- 
to  anch’egli  rimane.  Mentre  la  fuperba  fiamma  dell’ira  ci  arde  la  cala  del- 
l’anima noflra , la  mi  fera  per  entro  in  cotantò  flrepitoconturb.ua,  cdalfu- 
mo,  e dalla  caligine,  che  (eco  tra  he  il  fuoco  .impedita  non  può  vedere  nè  vdi- 
re  coloro  che  à (occorrerla  , cfuiarlada  fifiero  , e preci  pi  tofo  impeto  uen- 
gono.  Polliamo  afeondere  ,c  driimularc  molti  mali , quando  ne  fiamò  affa, 
liti , ma  quello  belliaic  affetto  non  già , efl'endo  fuo  collume  palefarfi.e  quan- 
to  più  fi  (calda  maniferiat  fi:  ilchc  nonfolo  neli’huomo,  ma  anco  nelle  be. 
Aie  quello  apparerà  quali  quando  fi  muouono  per  nocere,cfarea(Talto,man. 
dano  alcuni  legni  auanti  ,&  in  vn  certo  modo  fanno  la  ferita  loro  piùalpra.e 
tremenda  pereffier  vfeire  del  primiero  habito  quieto,  epoiàto.  Eccoal cin- 
ghiale cacciato,gronaa  la  fchiumadala  bocca,  s’arriccian  le  fecole  fu  la  (chic, 
«a, ecco  come  freme  maAràdo  (appuntate  fue  zanne, digrigne  i denti.  11  Leone 
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s’attìzzà, bitte  la  coda  in  terra, e ruge  a!tamcntr,il  Toro  m ugge, e fcuote  le  cèr- 
na,e fpareelarcnacoi  piediral  Serpe  fi  gonfia  il  collo, e la  raobiofa  cagna  atrfi 
za  i peli  del  collo',  e s’auenta  col  morfo  a chi  le  fi  auicrna,  ma  fegni  maggiori  dà 
l'ira  del  furor  fao  nclPhuomo  irato.chein  qual  fi|uoglia  fiera  crudele,  perche  fa 
che  una  faccia  tranquilla  per  l’ira  fi  fa  torbida, di  bcIta,cgratiofa,fchifa,eaborn( 
neuede-, ecco  gli  occhi  sfàuillanti,toruoil  guardo, rabuffaù  i capelli, le  venegon 
fie,il  petto  da  fpefle  fcofiìe  del  fiato  sbattutoci  parlare  interrotto.  & addentella-  ^ 
to,la  noce  rabbiofa.l’afpctto  horrido.le  mani  tremule, i piedi  in  corfo,  e tuttofi  1 
corpo  a guifa  di  chi  frenetica  in  conquaffo.ecomc  credete  che  llia  l'animo  den-  r 
tro,s’ha  sì  brutto  fembiantedi  fuori/ccon  tante  mutationi  nó  voletethc  fi  ftut»  ‘ 
pta  un’animo  irato  ? come  dunque  non  è animale  fi  fpauenteuòle,  e pcrnitiofó 
per  natura, che  non  appaia  in  lui, quando  è adirato, un  nuouo  augumcnto  di  bc 
flialità.cofi  none  huomo  alcuno  tanto  per  natura  beltialc.che  iiatonó  dia  quàl 
che  maggior  fegno  della  fua  crudeltà,  c qual  paflion  piùuclocemente  s’ingrof- 
fa  dell'ira?  qual  più  dannofa,  & violente  ? quale  alle  fiumane  conuerfationi  più 
nemicai  auuerfaigiunta  che  calcolino  non  perdona  a gli  amici,  a’  vicini, a’ fi 

f;liuoli,alla  moglie,a’parenti,a’tetrazzani,&alìi  ftranieri, fulmina  contra  leflèl 
e.dtiprezza  inhno  Iddio, non  che  quello  con  chi  s’adira, cche  ui  crcdctechc  fia  _ 
l’ira?e  una  febre  dell’animo, la  quale  l'pello  vien  con  delirio.  Onde  molti  da  lei 
concitati, in  quello  ardentiilìmo  uampos’infettandi  mille  fotdìdc.e  ftoncie  pa 
role  di  lingua,  pei  che  quàto  prima  ella  s’infignorifcedinoi,  l’anima  noftra  qua 
fi  nauicella  fenza  nocchiero  tra  portare  fi  lafcia.  L’ira  come  trionfatore  fangui- 
nofodil'prczza  lefommellc.c  piaceuoliaromonitioni,&  i faluteuoli  ricordi, an- 
zi quanto  più  viene  inftata  a mitigarli, più  fi  acccnde,&  attizzarne  è marauiglia 
perche  come  può  mai  la  ragione  c’ha  ceduto  all’ira  , accettare  i buoni  ricordi , 
che  gli  vengon  dati.'come  può  vinccrea  voglia  fua? come  può  leuarfi  in  piedi,fe  - '■ 
da  vitij  occupata,&abbattutarimane?comefi  sbiigbcrà dall’ira fcconfiifa  feco 
fi  reità?  fe  in  quel  mifcughod'ira.e  di  ragione  piena  le  il  pcggio,come  potrà  ufet 
re  libera, c monda?nèall’armi,nèalla  guerra  cprofitteuole  l’ira, però  che  fe  l’irà 
contumace  di  fua  natura, e ribella  delle  leggi  della  ragione, corre  doue  comandi 
ranonc,&  non  fi  muoue  quando  vien  comandata, tanto  girucrà  l'ila  nella  miti 
tla, quanto  vn  f. -Idato,  che  uole  vfeire a battaglia, quando  fi  fuonaa  raccolta.òc 
poi  quando  s’a/Frótan  gl'elTerciti  fi  ritira all’aljoggianiento.  E l’ira, quali  dipm- 
feroi  poctii  mollri  dell'inferno  cinti  di  ferpi, col  fiato  di  fiamma,  quali  le  furie  ^ 
che  uengono  a feminar  guerra.c  difeordia  tra  popoli, e per  lacerar  la  pace.  Coli 
l’ira  è fuocofa, ardente, con  fifehi, con  ftridi.con  gemiti,  con  alte  gridai llrepitofa 
tutta.ncll’armiinuolta,  lìnillra.fanguinofa,  piagata,  oliuida  perle  bulle  ncll’an 
dar  vacillante,  odiolà  a tutti,  & a fe  medelìma,  c quando  nuocere,  ò uindicarfi 
non  può.dclìderofa  che  la  terra, il  marc.e’l  ciclo  uada  in  ruina.  Oh  quàto  ti  sbi 
gottirebbe  il  vedere  l’animod’uti’irato.fe  fi  potelle  i qualche  lucida  materia  rap 
prefentarc  , egli  fi  confiderebbe  al  primo  guardo  trouandolo  fi  diltorro,  fi  gon- 
fio, fi  macchiato,  fi  lordo,  e come  arena  d’Ethiopia  bollente-,  fe  tanta  bruttezza 
moftra  ueftito  di  carne,ed’olTa,che  farebbe  poi  nudo  ? E qual  mi  farà  moli  rato 
più  potente  affetto  deH’ira,fc  vince  anco  amore, che  par  che  di  tutte  le  cofe  trio 
fi  fecódo  quel  detto.  Omnia  uincit  amor.poiche  molti  per  ira  hanno  uccifo  i più 
cari, e nelle  loro  braccia  fi  fono  uccifi  anco  fe  fieflì?  L’auaritia  è duriffimo  uitio, 
fe  che  tori  ere  non  fi  può, e pur  l’ira  l'ha  calcata  tal  uolta,  facédoall’auaritia  get- 
tarla robba.i  danari.c  tutta  la  cafa  nel  fuoco, che  più?  che  anco  ha  fatto  che  gli 
ambinoli  Re  han  gettato  le  corone, il  diadema, c lo  feettroin  terra,  c taliambi- 
tiofi  per  ira.e  fdegno  han  rifiutato  le  dignità,  c gli  honori  conferiti  in  loro . Ih 
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Jbmrnanon  è affcttoche  non  fia  fignoteggiato  dall’ira  del  quale  fi,  hfciarono 
tiempirei  compatrioti  diChrillo  nella  finagaga, de' quali  dice  il  facro  Euangcli 
8.3..  Et  relitti  funi  in  fina&oga  ir  * b*c  dudtentts.  E che  uiarauiglia  fu  poi  fc  agi- 
tati  da  quella  inferirai  furia  tcntarooo  precipitate  Cimilo,  de  gli  angeli, c de  gli 
huoraini  Signore  ì 

Per  tira . 

l i m a'  ccxcii. 

P L’altri  vitij  fpingono  gli  animi,  ma  l ira  gli  preci  pica,1  effa  non  (là  come  gli 
VJ-  altri  vitij  tra  le  mode  delle  pallìrui,  ma  come  fuliuinc.c  procella, pada  con 
tanto lcoppio,chcnc  lafcia  il  fegno,gli  alili  uitij  dalla  ragione^ uedo  dalla  fani 
tà  ci  allontana,  gli  altri  ci  alTaltano  come  poroflìfi  mi  lenti, & il  loto  augumcnto 
è fallace,  ma  nell'ira  del  tutto  fi  piollranogli  animi.  Non  è paffìoncchefi  leui 
più  ttaboccheuole  dell’ira, o fia  fuperbia  per  lo  felice  fuccelfo,  o pazza  per  l’in- 
rc'ice.conciofiache  quando  non  ha  il  nemico  nell’unghie,  quali  cane  rabbiofo  fi 
morde . V na  moltitudine  non  arderà  maideh’amoie  d’una  donna  fola,  nc  tutti 
d’una  città  faranno  ambitiofi,  od  auari,  ma  di  loro,  chi  ambinoli,  ehi  auari,chi 
golofi.c  chi  libtdtnoli  Cincona  l’ira  più  li  diffonde,  però  che  s'èueduto  tal  uol- 
ta  leuarfi  vna  città  tutta  inuelenitad’u  a,  quante  volte  da  poche  parole  d’un  fc^ 
ditiofo  un  popolo  tu  tio  prouocaco è cotfo come  pazzo, & entrato  nelle cafc, l’ha 
polle  a fei  ro , & a fuoco  ? quante  uolte  ha  fatto  co’  medefimi  cittadini  guerra  ! 
qu  ulte  date  dicoè  data  malmenata, e diradicata  una  cafa,&  una  famiglia  intie- 
ra? quante  uolte  i foldao  lutino  riuolto  le  punte  delle  armi  al  lor  capitano?  qua 
tei  plebei  per  quella  cllecrabile  ira  hanno  fatto  milereuolcllrage  de’  nobili  ?chi 
M vorrà  hora  mantenere  che  l’ira  fia  fpronc  della  uirtù.c  che  fenza  Icigl'huomi- 
ni  pigri, & imbelli  diuenghinofe  cotanto  ciaccieca,  che  ci  fa  bramare  per  fino 
ogni  tifico  nollro  morta!e?Oh  che  prouidj  compagna  può  elici  c quella  pedilé 
nifi  ma  ira  della  uirtù,fe  le  Tue  forze  fono  in  fuo  danno,  le  labili,  le  linidri,  le  m 
fuo  mal  prò  fono  (olamcnterobude,e  feroci  ? non  s’inganniamo  dicendo  che  a 
tempo,e  luogo  giouar ci  po(Ta,poicheèsficnata,c  mentecatta,  la  uoleteuoi  ue- 
derefecco  che  benché  ui  fia  l’apparato  delle  prigioni,  de’ ceppi,  delle  mannaie* 
delle  forche,de’  palude  gli  uncini, de’  fuochi,  del  le  ruote,de’bolli,oltie  moltcal 
tre  fatte  di  fupplicij,&  indrumenti  di  pene  che  fi  danno  a’rti  traportati  dell'ira? 
nondimeno  dride  l’adirato  lènza  timore  haucrnc, e peggiore  fi  fa , non  fi  uede 
ceff  i cotale  nclTmnamorato,nclTauaro, nell’adultero, nel  malinconico.neH’adu' 
latore,nell’inuido,come  nell’adirato.  Peròc’hora  per  lo fangueticorftìal cuore 
diuenra  pallido, hora  ritornando  il  (angue  alla  faccia,  quafi  per  fluffo,  erifluffo 
dmenta  rodo, c come  tinto  di  l'angue,  hora  gli  fi  gonfian  le  vene,  hora  gli  falteL 
Jan  gli  occhi, e hora  in  un  guardo  immobili  fi  dannose  attoniti.S’ode  tal  uolta 
nc  gli  adiraci  un  batter  de’dcnti,coioc  fe  uolcffcro  mangiar  l’inimico,  ediuorat 
lou,e  con  quel  Tuono  arrotarli^on  c he  i cinghiali  agu  zzano  le  lor  zannc.Tal’v- 
nofopra  fatto  dall’ira  non  può  llarfermo,anheIafpcfro,e  tra  certe  parole  inter- 
rotte,getta  profondi  fol*piri,edopò  i fofpiri  un  grido  alto,&  acuto, gli  treman  le 
libra,  e taluolt^com  prede  paté  che  Tuonano  un  non  sò  che  difpictato.c  fiero. 
Men’hornda  c p certo  la  trilla  delle  fiere  cacciate  dalla  famedi  di  qlleche  porta 

P no  il  ferro  nelle  vifcerc  fitto.o  di  qll’altrc.c  he  n ero  morte  mordono  pl’ultimo 

r trato  il  lor  cacciatore, che  la  uifiad’unadiratc\E  come  còtto  la  pelliltriza  nò  ua* 
le  effer  robullo.e  rifcruatonel  uiuere.affalédo  ella  colli  pagliai  di,  cornei  deboli 
coll  pericolar  fogliotxo nell’ira nógl’inquicti  e garcgeuoFi«ch’i  quicti,c  coltuma 
...  , " ' ti  huow 
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fiuomini.ne'quali  più  difdiccuoIe,e  pericolofa  è i'aduar  lì, quanto  pili  s’altcra  la 
lororipofata  natura. Pi ggioredell’auaritia è l’ira,  perche  fc  bene  i’auaronon  fi 
fci  ue  di  quelle  ricchezze , checon  fatica  ha  cumulate , vn’altro  ne  godeià , ma 
l'ira  nuoce  all’adirato,e  non  gioua  ad  alcuno  fe  non  forfeal  fifeo.  Quante  volte 
l’ira  hacaulato  iagrimcal  padre, dmortio  al  marito, odio  ad  vn  macllro/ccrto 
mille, e piu.  Eccoche  nella  parte  fu  prema  e più  ordinata  del  mondo,  confine  al» 
le  (Ielle, non  vi  fi  fcorgcnuuole, nè  rem  pefla, nè  turbine  alcuno, ma  vna  perpe- 
tua quiete, c ferenitarcofi  vn'animo  fublime  quieto, c tranquillo,  fra  feaffogàdo 
tutto  quello,  onde  l'ira  (ideila,  modello  Tempre,  & venerabile  .cbendifpoflo 
nè  fi  dimollra,  ninna  delle  quali  co  (c  fi  tmuan  nell'adirato.  Chi  è quello,  che 
s’adiri, e non  perda  ogni  rifpetto.e  vergognale  hi  fi  ricorda  del  giu  (lo,  e dell’ho- 
nello  inqucli’impeti  /chi  nell'ira  fi  rem  pera  nella  lingua;  chi  raffi  ena  le  mani? 
chi  fi  melu  ra  nelle  fue  anioni  agi  tato  da  quel  furore  infano?  Lungi, lungi  dun- 
queda  noi  qlto  furore,queflaellrema  pazzia , che  tanto  repugna  a Chri  fio,  & 
alla  fua  fama  legge,  che  ti  infegna , che  beati  forici  miti  Jbeanmìtet . E Chnflo  f 
non  diflé  ziitonc, di  fritta  me ,qniamitisfum? Quella  quclta  c la  virtù  propria  al 
Clmdiano.c  nò  l’ira  ch’èvmo  canino, e orfefeo,  piu  che humano>cChrt{liano. 


Per  gl'iracondi . 

LIMA  CCXCIII. 

IL  mare  da  tempeflolo  vento  agitato.G  purga  colgettareallidolcfuebruttu-  P 
re,  ma  non  già  l'iracondo  in  quella  maniera  l’animo  netta  , anzi  mentteegli  f 
bolle  gagliardamente,  e mand  i fuori  parole  laide , amarulcnte,  Se  abiette  l'im- 
bratta,c macchia.Ecomcdi  piccioia  fcintillafpello  fi  genera  grandiflìmomcé. 
dio.es'arde.cconfuma  vn  reai  palagio.cofi  percola  Ieggiera,e  di  poco  momen- 
to (pedo  fi  vicnedall’iracondoallc  mentiteci  irar  dc’btandi,  al  crudcl  Tuono  de 
i ferri,  5c alla  total  ruina  della  perfona  ,c  della  cafa  fua  .‘E  l’iracondo  a guifà  di 
fanciullo, il  quale  le  cade  vuol  che  fia  battuta  la  tetra  douc  è caduto,©  la  pietra, 
«he  l'ha  fatto  cadere, è come  il  canc.chc  per  frizza  rrorde  ilfaflò,chedal  pelle- 
grino gli  è flato  auétato.e  teta  per  ogni  modo  per  qualche  via  sfogarli , nè  tutti 
fono  gli  (hzzofi,& iracondi  à vn  modo, perche  alcuni  fono  agri, acerbi, alti  irab  • 
biofì,altri  fdegnofi,e  pieni  d’orgoglio, altri  flrepitofi, altri  difficili,  &a!pri;cenc 
fono  alcuni  altri  flomacofctti,(chizinofi,alui  llnochcal  primo  grido  luapora- 
no  l’ira, altri  nò  menooflinati.chc  iracondi.altn  che  non  fi  mu<  unno  nè  parla» 
uo.fenan  poco  quando  fi  fdegnano,ma  balla  a loro  vn  moto,vn  moiderfi  ildi- 
tp»vn  ccnno,altrichediróponoin  villamecbcflémie,altri  a cui  bada  il  lagnar- 
li loio,  & volgerle  fpalie  a chi  gli  hacommofiì  ad  na:Se  altri  che  lacouano  gl» 
anni, ne  mai  la  rimettono, finche  vendicati  non  fono.  N c virile, nc  prudente, nc  , 
magnanimo  per  certo  fi  mofira  l’iracódo.in  qual  fi  voglia  modo  di  quelli  s’adi- 
ra,ma  piu  tolto  fi  mofira  d’animo  vile,  pouerodi  cuore , Se  imbecille  di  fenno, 
molle,enófaldo,dcbole,enó  vaIorofoècoIui,chcquàJo  gii  va  la  fenapeal  nafo 
ptr  qualunque  piccioia  off  efa  vuol  mollrar  la  fua  brauuta , e fai  ne  agra  vedet- 
ta. Ah  che  troppio  indegna  cola  è.ch’vna  mofca.vna  zézala , vn  pu lce.&  ogn’al-  . 
tro  picciolo  animalctto  vinca  l’huomo.e  li  faccia  perdere  la  patiènarche  credete 
vot  che  fia  il  cuor  d’vn*adirato?è  vna  cocente  fornace,  il  cui  mantice  è la  memo 
ria  dell’ingiurie  padàteja  icplica  deH’odefec  lo  fpi  u zzatolo,  le  pedime lingue, 
(cliinc,!  dàni, gh  fcorni,i  micidij,ele  flragi  fonoi  mai  tei  li,  c la  (torta  opinione, 

*1  incudine.  Chi  mai  trouòin  vn’adirato  decorose  roacfia?comc  i piagau,&  in» 

• X fermi 


Digitized  by  Google 


DE  VITI!,  PARTE  PRIMA.'  i<?4 

di  Chrilto  con  ogni  pienezza  di  porcili.*  cu  vai  pur  dicendo  , l'Imperatore 
gfaltri  Prcncipi  hannoil  temporale^  facerdoti lo  fpirituale.*ioci  dico,chetu  fei 
Manicheo,  che  fai  dui  capi,  c vn  capo  folo,  è vn  capo  lò|o , il  fommo  facerdote, 
th’èd  Pana, che  ha  ogni  domin  m,  cfpirituale,  e temporale.  Gieremia  Profeta, 
non  fu  Re.nè  figli uoT*  di  Re,fu  fhcerdote.e  figliuolo  di  facerdor-  ; e nódimeno 
Iddiogli  dille.  Ecce  confittiti  te  fupergentes,& fuper  regna  vt  aditeti, & plantec. 

Ogni  terrena  poteucia  m qualunque  domin  o ha  da  dipendere  dal  Papa,  come 
da  lui.ch’è  Vicario  di  Dio.acui  turni  regni  fono  neceifariamenrefoggctti.Nó 
mi  dite  bora  hcrctico.  San  Pietrocomanda  puicatuttii  Clnifliam.chefiano  , Pet 
foggetti  a i Re, a gl’Irrpcrarori . Subiefìieflote  omm  human  a creatura  propter 
Deum  fise  regi  tanquam practUcntt.fiue  ducibus  tanquam  ab  eo  miffhad  vinài. 

Slam  malefaùorum  lauderei  vero  honorum.  Quello  comàdameuio è generale  toc 
caanco  al  Pap  . -quella  (oggettionc  non  puoi  (fere,  fe  non  nelle  cole  temporali: 
adunque  anch’il  Papa  è inferiore  nel  tcmporaleno  ti  dirò  có  verità, che  fei  igno 
rante  delle  facce  fcntture:fe  S.  Pietro  vuol  dire  quello  che  tu  dici, adunque  il  Pa 
pa  iati  (oggetto,  non  pure  all’ Imperatore, òca  glabri  Prenci  pi, ma  a Tuoi  mede. 

(Imi  Icruitori.perchcil  tefto  dice.  Subteóh  eftott omm  human*,  creatura . Sai  tu  l Pet  * 
dunque  quello, che  vuol  dire?  vi  vuole elforrar  tuttiacfier  huinili.peracquilta- 
re  maggior  merito, laquale  humiltà  tanto  più  deue  feruarc  il  Papa.quant’è  mag 
giore  degl’altri  uim-Qutrnator  e(ì  ve  fi  rum  erti  mtr.tflcr  vefter:  pelò  lì  dimanda,  Mat.to 
S erutti feruorum , ma  n«>n  vi  vuole  imporre  il  giogo  della  loggcttione,  ò fcruitù 
rogale, ò imperia  le.  La  podellà  Pontificia  è fonte  d’ogn’altra  podi-iti  terrena , c 
J'Jinperatore,cgraltri  fono  minifin  fuoi,&  i fiumi  enti  a sfòdrar  la  fpada,inde. 
-fclfione  della  finca  fede  di  Chnfto.per  mantenere  il  Chriftiancfimo  in  pace,  Se 
in  tanti  gli  doucrà  vbidire,  in  quanto  fono  mimili  i fuoi,  come  fi  ribellano  dal  1 
Papa.letc  liberi  della  fcruitù,&  vbbidienzaloro,nonfcte  pmobligaiiad  vbidir 
gli:  &i  Re  non  fono  mai  legittimamente  Re,  fe  non  fono  indiami  dal  fommo 
(acci  dote,  fenon  riconofeono  il  Papa  : percheogni  cofaè  del  regno  di  Chrilto, 
e terra, e ciclo, e matc.èdi  Chrilto  ,è  Vicario  generale  il  Papa  in  tetra:  alquale 
diede  lechiaui  per  fino  del  cielo.non  haucte  I.  cto.  7* ibi  dabo  claues  regni  calo.  Met.tr 
rum  dr  quodcunqueligaueriifuperterram.eritligatum.dr in calo,& quodeunque 
■foluerisjuper  ttrram  erit Jolutum.dr  m calo. 


Per  quelli  che  non  honorano , eriuerifeono  Chrilto  come  Re . 

j L r M A OCX  C V. 

E Cce  Rextuus, venie  tibi manfuetus.Non  fiate, non  fiate  fuperbi  Chrìflianico  p 
mei  Farifei,chenon  (olonon  uol  fero  con  lefue  fempliei  turbeuenire  ain-  ^ . 
contrar  Chriflo.ma  non  lo  uolfctopurconofcere,ma  diceuano  Quiscflhuì  ma 
uoi  come  ludditi  amoteuoli  d’un  tanto  Reucnite  tutti  aincontturio.ncui  péfa 
te  che  uoglia  cenfo  d’oro,o  d’ai  gento  da  uoi,  non  uuol  fe  non  rami  d’alberi  uer- 
di, (rondi, fiori,oliui,palme,  portateli,  portateli  l’oltua  della  pace,  la  palma  della 
uittoria  propria,  i rami  ucrdi  della  fperàza,i  fiori  di  buoni  effempq,  le  fiondi  di 
fante  parole,  le  uiolcdi  màfuctudinc.le  rofe  d’amore i gigli  cadidi  di  pura  fede, 
t mirti  d'cfu  barione  fpirituaJe.icipiclfldi  buona  fama.i  nai  e i fi  di  monditia,i  pa 
pam  delle  uici  di  buone  opere, i (alzi  pallidi  di  peni iéza,l’a marito  di  uirtù  incor 
mobile, &imortale.Pacificatcui  con  Dio,eco’uo(ln  profiimi.uinceieuoi  mede 
(imi  i uoftri  affètti,  leuolire  paffioni,fperate  nó  nelle  uofirefoize.ma  ne  Ila  gra 
ua  di  Dio, date  faggio  al  mondo  tutto,che  ui  riforniate  non  in  cerimonie  di  fuo 
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to  fopra.che  fa?cambia  mano, muta  pcnfiero,  varia  difcgni, fa  ba  fifoni  intorno, 
efolfe.efcria  le  porte  di  fuori, edifica  guafi  vn'alcra  Ciuà.artedia  quei  di  den- 
tro, acciò  che  fiano  corretti  a render»,  ò a morir  di  fame.  Cofi  co/t  e non  al- 
trimenti fa  il  Diauolo , èrifoluto  di  guadagnarti,  quando  fei  infermo,  però  fa 
tutto  quello  che  può  per  torii  la  fede,  ch’èia  via  ordinaria  della  tua  perditio- 
neife  quella  non  gli  riefce, tenta  quelValtra,  con  l’ifleffa  fede  ti  cinge  in  iornn,ti 
ferta,tialIedia,Gche  èforza.ò  morire, ò darti  prigione  a lui.  Deh  chi’lcredercb 
bcche'i  Diauolo  tanto  nemico  della  fedeargomcntallc  in  fauordellafcde?ve- 
dece  che  aduna . Stdferpem  trae  calltdior  cunflis  animantibui terra . Ben  dice  Gf„  3 
Mofe,  A me  pare  di  (entiril  D.auolochedicaa  quel  pouerellocon  mille  fufur 
ri  nell’animo  fuo  mifero  infelicequel  benedetto,  quel  Santo,  quel  vnigenito 
Figliuolo  di  Dio.huomoc  Dio  Chtifto  Giefu(del  cui  nome  tanto  ti  viti  fpelTo 
con  parole, c pur  con  la  vita  l’hai  rinegato  mille  volte  l’horaj  fi  degnò  có  la  fua 
milencordia  lauam  nell’onde  del  Santo  Battemmo  dal  peccato  originaie,ti  die- 
de la  fuagutia.ti  legnò c an  i’olio  ùlutare.t’ha  tnollrato  la  vita  del  Ciclo.t’ha 
lalciato  in  rua  balta  perii  libero  arbitrio  cheti  diede,  quando  ticreò,t’ha  fatto 
predicare  l’Euangelio  fuo  pet  la  Si. ita  Chicfa,  quàti  benefici;  t’ha  fattoogn’ho 
rafteinp  >rali,fpiricuali,n<.!i’aninij,nel  cnrpo,nclla  famigligli  fei  flato  ingra- 
to fcmpre,h3i  peccato  mille  volte  coinra  le  lue  leggi , t’ha  perdonato  fin’hora, 
piu  Ipelfoche  tu  non  hai  fap  ito  dimandate,  è (tracco  nomai  di  perdonarti , e 
pumi  non  fei  (tracco  di  peccarc,cd'oftendeilo?chi  dubita  che  fe  ancora  poteC 
fi  h ffenderedi/norrèchenon  uogli.èche  non  puoi  peccare  al  preferite  ingra- 
to,empio,nemicodi  Dio.dc’Santi.Adunque  penfiche  le  ha  u fato  lèmpre  la  fua 
mifericordia , che  hora  non  fia  per  ufare  la  lua  giuditia?  per  te  fi  fece  huomo, 
per  te  fi  lafciò  cruci  figere,morire,  fepe(lire,per  te  rifu  rfe,a  fccfe.  mandò  lo  Spiri 
to  Santo,fondòlaChiefà,&aU’vltirao  pentì  che  non  fappiafar  fenza  tclpenfi 
c’habbi  hauuto  di  gratia.che  tu  fi;  viuuto  al  peggio , che  fi  può  marche  habbi 
abbufata  la  fua  bontà , l’amor  fuo,&  voglia  po:  anco  in  fogno  di  ciò, che  tu  ne 
uada  im  punico  della  tua  federata  uitainnn  hai  detto  miforo,  Se  infelice  i he  tu 
credi  quclIo,che crede  la  Santa  Chiefa  Catholica?  ecco  quelloche  crede  la  Si- 
ta ChicfaCatholica.  Inflitta  rua/ìcut  monta  Dei  Influì dominut  m omnibus  vt;s  pf-3*‘ 
fluii.  Dtus  index  influì  Deus flttit  in  Sinagoga  dtorumin  medio  autem  dtoiduu  1 ** 

dteat. Nó  ha  perdonatoa gl’ Angioli  qucllaiuditia  di  Dio,c perdone  à gl’huo- 
minila  figmenti  della  terra?ad  vn  fango  marcio  ì ad  una  bulla  che  s’è  tatuo  in-  •'  u 
fuperbitafc’ha  alzato  la  tefta contro  dr lui? c’ha  pofto  la  fua  fpcranza  in  fe  flef- 
fà,enon  in  Dio?la  patienza  fua  t’ha  infoiato  tante  volte, tu  fei  flato  tempre  du- 
ro,e proteruo,che penfi hauer  fatto?  t’hai  theforeggiatoira, fopra ira, (degno, 
fopra  fdcgno,uendctta,fopra  uendetta . Aderto  è il  tempo  che  patirai  le  giu  Ile 
pene  de  ghnfinitij&cnormiflìmi  peccati  tuoi.  Cum  accelero  tempusego  iufli- 
tisi  indicato . Se  giudicherà  le  tue  giu(litie,che  farà  delle  ingiuflitie,chclono 
dafeapcrte,e  palefi?Non  hai  tufattoque(lo,cquefloaitahcmpo,nel  tal  luo- 
go? tante,e  tante  uohe?come  ti  puoi  foufareHu  lapefochenon  doueui  farlo,  e ’ < 

Cure , e pure , l’hai  fatto,  non  una  unita  fola,  ma  l’hai  reiterato  fapendo,&  uo. 

mdotche  puoi  tudtrquì?nonfonoingruditicquede?adunquerifoluitifccle. 
rato,  òche  Iddio  non  l'ara  giudo,  èia  fuafedcèfalfà.  òfeègiufio,  èlafua 
fede  è uera,  farai  punito  lenza  alcuna  remiflìone.  Vedete  Chriftiani  con 
che  arte  fi  sforza  il  Diauolo  d’artediar ni  col  timore  della  diurna  giuditia , e col 
ferrami  le  porte  della  diurna  mifcncordia  .numerando  edàggerrandoi  pece». 
ti  no(tri,e  predicando , Se  affermando  la  fede  di  Chrìfto,dalla  quale  pocco  in- 
sanai  hauca  prouato  di  farti  cadcrecó  tata  aflmia,hor  che  s’ha  da  fai  quiìs’ha. 

da 
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da  ricorrere  al  S^nore,&t  dite.  Domine  vim  pattar  refpo  tuie  prò  me  Qoibifogna 
rompere  le  porte  icrratc.aprulc  ><i. t tuiza,  cenare  a te  ra  i haitiani, & con  vn 
impeto  valorolo  mal  fuograd  >far  mczodi’uetnici  ,edirc  peccatore *o che  fa. 
no  ftato,c  lono.eò  ch’io  mento  mille  ir.fetiii,. sòr  he  Dice  giudo.e  la  fua  fede 
vera,  e perche  quella  mi  dice i he  Iddio c tnhnitamrme  miiencordiofó , eche 
mai  icacuada  (e,  chi  veramente  pentito  ritorte  a Itti,  però  non  mi  dilpero,  ma 
in  elio  pongoogni  mia  fperanza.eiullefue  pierofilli  * c braccia  raccomando 
lo  Ipirtto  nuo:c  coli  refta  l’empio  confu  lo, e vot  ipirituaimcntcconfolatl. 

Per  l'I tetti  tenero per  l Europa. 

LIMA  CCX  C VI  I. 

p Europa  tu  Hai  male, e pegioanche  barai,  fenon  ti  conuerti,già  fono  pre- 
* parati  t Turchi, i Mori, i Giudei , gi’Heretici,  a ventre  nel  regno  tuo  per 

cacciarti  di  quello  bel  nido,fe  non  fai  penitenza, non  te  ncauedt  nufera?  enon 
pr  'uedùdoi  mt,c  giac  »non  vrdi  che  lei  paialitica,cdiHolura?di(I.  luta  nel  vefli 
re.nel  mangiare, nel  bcre,nclbcRcmmiate,in  fpcrgturare.in  giuncate, in  fcan. 
dahzarc?ceica  mododi  conloltdarc  l’olla  tuc,i  tuoi  maggiori,!  Prcncipi.i  Prela 
tt,i  Dottt.i  grandi. Quelli  fonoi’udà  ci  nerui  del  corpo  miIlicodcllaChiefa.'tu 
fot  piena  di  doghe  infelice, e non  le  lenti.  La  doglia  di  natura  il  peccato  origina. 
Je,ia  doglia  di  vecchiezza  gli  habiti  deprauati,  la  doglia  dell’infirmità  i peccati 
quotidiani, la  doglia  dc’faftidij  la  folca  indine  terrena, la  doglia  della  fortezza  le 
ten  lattoni  diabohche,la  doglia  della  morte, il  forni  te  della  concupilcenza . 1 a 
fei  piena  di  doglie  Italia , le  tue  profferirà  fon  le  tue  doglie , beata  tc  s’hauelTì 
M fpelfo  qualche  mazzata  da  Dio,forlc  ti  riiencircfti.ediucntarelìi  buona.  Deh 
» non  p/pcttare  il  flagello,nfcuotm  prima.fà  penitenza, emendati,  Icuati  sù.con- 
uertiti, prima  che  la  morte  con  la  l'uà  cruda  falce  ti  ponga  a terra.  Pei  che.ehe  ri 
gioueranno  poi  tnitrc,cappclli, Icettri, dignità, & honon.la  morte  io  fai  pur, me 
na  la  falce  vguale  (òpra  tu  tteguarda  che  non  ti  truoui  alla  fprouifta , riconofci 
gli  errori  donna.huomo  che  llai  a fare  l di  ancor  tu  col  giouane  T obia  quando 
ch'era  peregrino  in  Rages  Città  demcdiapprdloil  Tuo  parente  Gabeloincó- 
Tel.ie,  pagniadell'Angcllo  Rjffaello,chcdicea  . Ugonotti  quoti  pater  mens,  & water 
■ meacomputant . A filettiamoci  compaguo  di  smarcatala,  perche  iosò.che’1 
mio  vecchio  padre, e lamia  cara  madre,vam  computando!  giorni  delia  partita 
mia  . Oh  Chriftianoeccoti  tuo  PadreChrifto  Giesù  . r ater  noli  erqttt  in  cult 
efi.  La  Vergine  Santiflima  è la  tua  Madre.  Mater  grafia  ma  ter  mtjertcordi*. 
F Tu  fei  Tobia  accompagnato  dall’Angelo  tuo  Cuflodc.  Ohimè  < he  van  copu- 
lando tuo  padre, & tua  Madiei  giotni.ei’horedi  quello  tuo  pcllcgtinaggto,in 
quella  vira  mifera, e labortofa  t'afpcttano,n  bramano.non  perdete  il  tempo.nó 
ti  fermar  quì.nè  colà, »à  di  higo,ardò  predo  ritorni alCiclo, onde  partiftt.  Deh 
và  coni  potando  ancor  tu  la  vin.rua.che  pur  troppo  fin’hora  l'hai  computata 
Ciot.30  maledenti  Gufo  che  tc  Io  dice.  Enamfub ferii  tbus  dchtias  computabant. Ha  v’ac 
corgetecicchi.che  quante  fpit  e trouate  pei  ltrada  le  computate  pei  rolefi  vttij 
computate  vii  tu, le  fccletitàgtandi  per  opere  preclare,  le  nuferte  per  bcatitudi 
ni>Ob  mifericonoicetc  1 veltri  errori, emendate i voflri  falli, homai, non  vede 
teilDiauoloche  vi  Aà  approdo , fa  l’amico  voflro.ma  folto  la  taglia  preparata, 
legna  igni  fallo  peracculàrui  poi  al  tribunal  di  Dio,  eia  rui  rendere  ragione  fi- 
no  ad  vna  parola  otiolafG uni  a voi  fenon  vi  rauedetc.che  vi  g innata  poi  il  pen 
T afir,  tirui  di  due.  Errauimut  a via  ventati:, tujlttia  lumen  non  luxit  nobis . Habbia- 
*•  mo  errato, ci  fumo  ingannati  nc'ooltu  iiilcgni,non  habbiamo  villo  lume. 
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Per  f Italia , onero  per  l'Europa  . 

LIMA  CCXCVIII. 

IO  vedo  Europa  mia  per  i tuoi  peccati  enortniilìmi  venirti  vnagran  mina  ad-  p 
dolio, fe  non  ti  e ueadi.-echiti  potrà  poi  ritener  già  mai  vna  faceta,  che  voli  có 
impeto  grande,  tinta  da  vn  gagliardo  arciere?  chi  potrà  fpegnere  vi)  grà  fuoco 
che’i  vento  accendaìchi  fi  difenderà  da  vn  Leone  in  vnbofeo,  quando  ha  gran 
fanti  Iddio  comincia  acauar  la  fpada.eaccefa  l’ira  del  fuofurore,  le  Tacite  tòno 
apparecchiate, comincia  a ruggire  come  Leone  alla  prcdajvcggio  la  caldaia,che 
bolle  d’ira  fua contro  di  te  ingrata  Italiatcome  fi  fpendonole  tue  facultadi?  pro- 
diga.neatc  in  pompe.auara'nente in  limoli ne; qual  peccato  è li  graue,che  non 
fìa  in  co  Imo /che  fraude  nós’vfa  hoggtdi/chs  forte  fi  può  imaginar  d’v  fure,  che 
non  fi  facci.; /che  biutti  guadagni  non  fi  f>no  penfati?  qual  cauta  mgiufla  nò  fi 
vedeìqual  federato  non  ha  mille  padroni/ quali odq  fumo  mai  maggiori  1 qual 
libidine  f porca  non  c filmata  virtu/qual  hipocrifia  non  regna/qual  victuolonó 
è honorat.qfc  non  è ricci  / videfi  inai  le  maggior  fattioni  ? muidia  più  interina» 
fu  pei  bu  più  arrogmre?  vanità  più  impudente,  quanti  fono  che  per  roofiratfi 
più  d’ogni  orlò, tigre,  leoncrudeli  verfo  i poucri  nel  tempo  delle  maggior  caro- 
lile , uafeondono  il  tormento  /quanti  han  procacciato , e procurato  la  carefiiaf 
quante  pouerelle  fon  capitare  male  per  bitògnodi  pane  ? quanti  pouerelli  fon 
morti  di  fune  nel  tempodcllc  carcfic.per  crudeltà  de'ricchi  auari?  perdonami 
che’Idelìderioch’iohodellafaluce  tua  mi  sforza  amoflrarti  gli  errori  tuoi, fi  , . 
anche  ociche  me  lo  commanda  Dio  per  ilfuo  PtcfetaClamane  cejfes  qua/i  tu-  L'*'s 
ba  exalta  uoctm  tuam  & annitrii ia  populo  meo [celerà  eorum,  & dentiti  lacob  pecca 
ta  eorum.  Oh  quanto  fono  fiati  vtiii  quelle  ctóbe  de’  predicatori  al  inondo.que- 
tle  imi  tace  e,  quelle  riprenfioni,quclfe  uoci  gagliarde,  c intrepide  de’Profeti,® 
de  predicatorithanno  (cacciato  le  fchicre  de’diauoli,  vinto  i tiranni,  confu  fo  i fi- 
lofofi,humi|iatoi  Cefari,i  Re.domato  la  Barbaria.n.ctlbin  ftupore  A tene,  R tv 
ma,Bifaazo,fepolte  i’arri  magiche,  defi  rutta  l’idolatria, fatto  impazzire  la  fa  pie 
z r del  mondo,  e parer  fauia  la  pazzia  di  Chrifiotuon  mettono  ti  cerrorea  fan- 
ciulli i folgori , come  mettcuano  quelle  voci  minacciofea  tutti  gl’huominijpa- 
reano  Leoni  fcatenati  quei  predicatori  contro  i peccati  de’  popoli , quei  Hclia, 
quei  Helifei,queiE£ua,quei  Paoli, quei  Pietri,  quei  Giouanni,quei  Batnaba,tà 
taera  la  forza  della  voce  vtua.  Ohimeouefeteacempi  noftrònefulle  pur  vno 
hoggi  almeno,  che  fcorretle  per  quella  notlra  Icorrerta  Italia , che  le  moftrafle 
la  fronre,chc  ledicctTein  facci  t lenza  paura  tu  fei  la  più  fceletata  prouinciadel 
mondo , cheti  giouano  i tuoi'digiuni,  le  tucorationi»  fe  tu  ferii  le  vifeere  della 
pietà  al  tuo  prodi  mo/tu  digiuni  per  fanitàdelcorpo,non  per  falutedcli’anim% 
digiuni, pcrchedigiuni  la  tua  famig[ia,perrifparmiar  quel  poco, e dai  lo  poi  for 
febenc  allameretcice,digiuni  perdici  più  fpedito  a i negotij,  calle  liti  ,all*auo- 
carc.rl  patirenu  vai  alle  prediche  foioper  hipocrifia,  perche  ti  tenga  Tanto, coi» 
le  labra  dici  falmi,&  hinni,  e coi  cuore  pentì  alle  liti, e come  polli  concu  lcare  il 
tuo  proirimo,eauerfario,cheglitraceftiilcuor  dei  pettoJddioti perdonai  tuoi 
peccati  tutti , e tu  crudele antichti diano , turco, fcruo  (cor tele,  non  perdoni  ai 
tuo  fratello;  per  vna  minima  ingiuria  perfeguiti  fino  alta  morte  il  tuo  nimico, 
fai  fu  pere  hiaria  ai  pouerelli  .beftem  mi  il  nomedi  Dio, compri  le  liti,  contro  dì 
quello, edi  quello, non  penfife non  aggrandire ituoi.le rapine,  le  fraudi  fono  P 
k tue  arti  ; colui  dimandi  più  fatuo , che  è manco  buono , i fempliei  fon  da  te 
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(limati  ftolti,  chi  ha  più  fauore  ha  fempre  ragione,  le  tue  inani  rapaci  fono  pie^ 
ne  di  fanguede  pulcini, de  pupilli , i giorni  delle  felle  fi  confumano  in  dishone- 
ftà,  Venere, e Bacco  fono  i tuoi  D.*i,l’amor  proprio  ti  fignoreggia,  tutu  tira  l’ac- 

3ua  al  lor  molino,  niun  guardaalben  publicoj,  non  fi  fa  giuff  itia  alcuna, è per- 
uto  il  fate  della  fapienza,i’ignoranza  è in  colmo  la  virtù  e odiofa, sprezzata  nó 
vuoi  che  ti  fia  detto  il  vero , gli  adulatori  fono  i tuoi  cari.ogn'vn  ffudia  in  eficr 
maggior  di  ricchezza , niunocedeal  compagno  di  meriti  l’ambitionc  t’accieca, 
tutte  lecofe  ti  fonoacuoie.eccettod’efler  Chrifttano.Oh  infelice  Italia  sfrena- 
ta nelle  parole,  im  moderata  nè  gli  affetti, accecata  nelle  palTioni  della  carne,  of- 
fufeata  nella  fu  perbia,  intemperata  nella  gola,  aggradata  nell'auaritia , fraudo- 
lente nelle  compagnie, auuerfa  a Do, ingrata  a Chriffo, fettatrice  di  vitij.perfe- 
cutrice  di  buoni.  Ah  che  tu  eccedi  ogn’altra  io  tutti  i mali:  Chrifto  ha  ecceduto 
in  Santità,tu  in  iniquità,  Chriffo  in  gratia,  tu  in  nequitia,  Chriffoin  uerità,tu 
in  duplicità, Chriffo  in  fapienza,tu  in  ignoranza, Chtifto  in  carità.tu  in  crudcl- 
tà,  Chriffo  in  beniuolenza,tu  in  odio, Chriffo  in  humiltà,tu  in  fu perbia,  Chri- 
fto in  ubidienza.tu  incontumacia, Chriffo  in  pouertà,  tu  in  auaritia,Chriffo  in 
oeccflìrà,tu  in  delitic,Chrtffo  in  tderanza , tu  in  impatienza  . Ah  che  tu  fei  il 
rouerfcto  di  Chriffo.  Però  non  farà  marauiglia  fe  ncli’ufarchc  fiuai  di  quello 
mondo, andrai  ancora  per  camino  contrario . 

Ter  limi  di  a. 
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P XjEgli  animi  noftri  circa  il  bene  altrui  fono  quattro  eattiui  affetti , fe|a  (kuij 
jLNcrediamo:Timore,emulatione, indignatone, inuidia:  Per  lotimorti  duoli 
del  ben  raio.fe  (limi  che  con  quello  io  nuocer  ti  debbain  qualche  modo.  Per 
l’emù  lattone  ti  duoli  non  ch’io  habbia  bene,  ma  che  non  l’nabbi  tù  . Perl’indi- 
gnatione  ti  duoli  fe  io  ne  fono,  ò tu  mi  ffimiindegno.Perl’inuidia  tiduoli,feio 
ti  paio  vguale di  meriti, c mi  vegga  fupcriored'honorc,  edi  gloria  . L’equali- 
tà,  la  fimilitùdine,  laconuenienzad'ctà.di  tempo, di  luogo, di  patria, d’atte, 
di  profdiione è quella, ch’accende  fuoco all’muidia, quando  colui  che  hieri  ti 
«ra  pari,ò  vicino,  ò coettaneo , ò condifcepolo,  òcom  pagno , hoggi  lo  vedi  più 
bonorato,di  maggior  grado.Tu  noninuidiCefare.che  non  ha  pantinuidi  ben 
tu  prencipe,  vn  prencipe , tu  poeta, vn'altro.  irmidiaefl inter  psres  Ogn’vno 
ama  l’eccellenza  propria:  neffuno  adunque  vorrebbe  pati , molto  meno  fu pe- 
riori.  Da  queftonafee  latriffitia  dell  aliena  felicità,  e l’odio  inficme di  tutti 
gli  huomini,  de’fuperiori  perche  fono  fu  perfori  ,*de  pari  perche  fon  pari;degli 
inferiori,  che  non  diucntino  pari  .Chi  due  mò  di  quella  fiera  ò dotti  dcH’inui- 
dia.chc  non  ama  pur  vn’huomo  ? Non  vi  pareche  fia  la  maggiore  e la  peg- 
gior  fiera  del  mondo  tutto  ? la  conofccrete  a quello , che  non  pure  vccidc,  ma 
prima  fe  (leda  eternamente  con  mille  morti  martiriza  . Chi  vide  mai  più  pra- 
ua  fiera?  Ha  il  petto  di  fiele, la  lingua  di  veleno,  languido  il  cuore,  le  midolle 
Gtn.  *.cfaneui,il  vifo  pallido,  gli  occhi  lippt,  le  zampe  armate,  non  dorme  mai  deffa- 
àr  *?•  ta  dalla  aliene  cure,  dadi  nelle  folitudini,fugge  la  luce  per  non  efler  veduta, 
& 37‘  non  guarda  mai  dritto, non  ride  mai  fe  non  quando  altri  lagrima,  all’hora  ptan- 
N«./f.gc,quàd  ìogn'vn  ride.Oh  che  moftro,oh  che  fiera  pedìma.O  inuidia  velenofit, 
Mst.  a- toffì  co  della  carità  pernitiedel  mòdo,  porta  della  morte,  fuoco  d’ogni  virtù, abif 
fodicrcità^nfernodegli  huomini.  Di  qui  è nata  la  morte  d* Abel, la  perfecutto 
nc  di  lacob  la  vendita  di  Giofcfto,  lafcdiùone  di  Dathan  ,e  d'Abiton  l’mfidic 
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l’Herode.I’vccifionedeeli  innocenti, la  morte  di  Chriftr.  Odi  vn'Euangelift.i. 
Sctebat  enimpilacus  quod  propter  inuidtam  tradidifem  tum.  Oh  fera  crudeli  Al- 
ni a.  E bclloceito  quel  lìmbolo  con  cui  gl’àntiqui  rmuidiofoiapprefentauano» 
vn*huomo,che  le  proprie  mani, (i  mette  alla  goia,& affoga  le  medefimo.  Que- 
llo e quanto  conforto  habbiaino  centra  li  mui  diofi, che  come  la  reggine  rode  il 
ferro.comcil  tarlo,confuma  il  legno  vecchio  coli  l’muidiofo,  a le  fleflò  mangia 
il  cuore, e gli  occhi. (guanto  farebbe  meglio  per  glnnuidiofi.che  non  haueflero 
nè  occhi,  nè  orecchie  he  non  vedcflcro.nc  vdillero  l’aliene  felicità  , che  alme- 
no viuerebbono quieti  nelle  bndezzc  loro. Oh  forfè  quitto  farebbe  meglioc’ha 
ueflero  per  tutto  mille  orecchie, è ruiUcoccm.acciò  fi  cruciafi'cro  tanto, che  finif 
fero  lamifcravita  per  dolore, òactoigcnd  li  quantoèmaggioieil  lortern  cto,  i 
ch’a  gli  inuidiati  ceffallero  d’muidiarc.lu  vi  voglio  dar  vn  cófiglioò  inuidicfi  fe 
alcuno  ce  n’è  quache  m’afiolu, Chiedete  in  gratia  a ptincipi  no  A ti, nò  fentiate 
ie  nò  pianti, gcriiiti, perche  ita  noi  pasàdu  poi  l’ii. felicità  de  poucri  piigicnen,vi 
parrà  d efier  felici.  Andate  erràdo  per  1 dolerti  lungi  da  ile  cita  acciò  vedédo  la  có 
tcrczzealtrui  nò  fiate  mifernquàte  profpeutà  vedi ete, tati  torméti  haurete  po- 
tici eli/, ftareflc  pur  mal'in  P-tadifo.oue  tutti  itàno  in  tata  allegrezza, quàdo  vi 

fcfbinuidiofi  vicruciaieAc  croppo.cieparefU  di  d.  glia, ma  non  dubitate, Iddio 
miteticoidiofi'.nó  vi  vuol  dare  fi  graue  pena, vi  inàdeiàall’infetno.oue  nò  re- 
gnale nò  mi  feria  e piato.  Lfigijugi  da  gli  ani  mi  generefi  di.N-Tinuidi?.  Ogni 
inuidiofoc  puhllammo,&  vile,  c cótta  di  fc  in  fc  teAifica  séprc  ch’egli  e mino-  > 
re  deII'inuidiato,non  fi  puòinuidiar  altriméte.oJiar  fi  bene,  ma  non  inuidiare, 
paruulum  occidìt  inni  dui, dice  Iob.I  gradi  nò  fon  morficatidaqueAa  fiera, nò  ha 
inuidiac  hi  è veraméegiideè  inuidiatoil gràde.ma nò muidia, il  picciolo folo  lob.s. 
inuidia,c  nòe  inuidiato.Pcrò  ql  (kuiofoterrogatodaql  principe gràde, come  po  F 
trò  io  non  ellcr  inuidiac  JnefTun’altra  cola  facendo  fcnódeuétar  picciolo,e mi 
ferorifpoieegli.Vcdete,vedetc»:hecrudeltà,erinuidia,chenóv’erimedioafug  i 
girla  fe  nò  có  la  roiferia.  Hor  chi  è colui, che  veglia  eflcr  niifeii  Aieflòno.  Qua. 
toc  duque  difficile,  nò  eflcr  in  uidiato?èimpoflìbiie,nó  v’eiimcdir.Icani  nutri- 
ti danoidtuérano  noltridomcllici.i  Leoni  fifrnno  mafucti.gh  inuidiofi  co’i  bc 
ncficij  nó  pur  non  fi  placano,  dìuétano  piu  crudi,  e piu  importuni,  & huomini 
inhumani.  Pcrchecicbbcl’inuidiade’giudcicontradi  ChriAo.fcnó  per  tati be 
nctìcij,chelor  facea?cacciaua  idiauoii,lànauagl’mfermi,rifufcirauai  morti.mó 
dauai  lcprofi,oprauacon  nulle  modi  la  faluteloro,&effi  pure  rinuidiauano,fi 
che'all’vltimogli  diedero  la  morte.  Mi  pare.che  l’inuidia  fia  quel  ferpctcrcgo-  Irrem.t 
lo, che  minacciò  Iddio  di  màdar  al  mòdo, còtto  di  cui  nó  ualc  neiba,  ne  focato. 
Vedi.chc  nó  v’è  rimedio  còtto  gl’inuidiofi.jperchc  quel  poco  bene  che  tu  hai,fe 
bene  poco(&  habbino  pur  loto  tutto  ciò, che  fi  può  haucrqjlo  (lima  più  grande  r 
del  fuo, una  mofea  li  pare  un’elefante.  E troppo  buóocchiale  qllo  dcll’inuidiofo 
alle  cole  altrui.  Saule  Re  della  Giudea,  che  uolea  egli  più?  c pure  ha  inuidia  al 
gì  mane  bauid.s’acccdc  tutto  di  rabbia.quàdo  ode  le  dónc.che  citano,  Saul  per 
cuffie  mille  & Dauiddecè militalo  fi  potea  rallegrare, poiché  gl’era  vaflalo’Ra 
chel.e  Lia  fono  forelle.le  partorifee,  Rubc  c Rachel  fi  ftrugge, perche  ella,è  ffc  **"•’*• 
rile.cla  fua  Torcila  fccóda.nófi  poteuacótétare  della  fin  bellezza?Mofe,& Aa- 
rófon  fratelli, e pur  Aaron,ch’èsómofacerdotc  ha  inuidiadelle  lue  grandezze, 
nò  fi  porca  contcntaredel  fuo  làcerdotioìChe  ftò  io  a dire?  Gio.Battiffa.eChri  Matt.f 
fto  fono  fi  cari  parenti,  & amiche  pure  i difcepoli  d’uno  muidiano  quelli  dell’al 
tre.  Gtofuec  fi  lanto.c  puie  hainuidiaaquclli,cheprbfetizanone'tentorij  II  v 
dianolo  è fi  potente, c pur  inuidia  Adamo  terreno,e  le  fe  cadere  in  precipitio  i’in 
uidiofo . Ohimè, ohimè  chi  potrà  fuggir  il  vclenodi  quella  fiera  pelli  ma? 
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p x I On  è vitioal  mondo  più  deteftabilc,  & abomineuoledi  quello  dell'inuidia 
IN  pcrl’abomincuoli  fueconditioni;che-cofacipuidÌ3(DioimmortaleJlénó 
vn  dolore,  vna  triftezza  (come  dicono  AgofiinO,e  Damafceno)  del  bcne.e  della 
felicità  altrui,  che  non  può  partorire  altro  che  odio  ? del  bene  d’altri  s’affligge 
°*mM-  l'inuido,  per  i miglioramenti  d’altri  và  deteriorando,  per  la  graflezza  fi  fmagti- 
fee, per  la  fanità  s’inferma,  per  la  uita  muore, per  il  guadagno  perde,  per  quello 
Gregtr.  bcnc  rifpofe  Gregorio  fante  quel  palfo  dt  Giob.  faruulum  occidit  invidia,  dice 
$•  dcschel’inuidiofa  fi  fcuoprcucramente  piccolo  d’animo, vile,abictto,c  mefthi- 
no, perdendo  douealtn  guadagnai  peggiorando, doue  altri  hanno  migliorarne 
to.Checofaèl’inuido,fenon  un  fomento  d’odio  a tutti, hauendo  fi  inique  patti 
Cifri*.  *n  lui.dipingendola  Cipriano  dice,chcl’inuidiofo  è un  uolto  tutto  minacciante, 
vn’afpctto  tutto  tomo,  e fero,  una  faccia  tutta  pallore,  due  labra  tutte  tremore, 
denti  pieni  di  rabbia,  parole  pregne  d’ingiurie,  mani  alla  uiclenza  prontiffimd 
quando  Ouidio  poeta  deferirti  rinuidia.oitra.che  dille, quella  habitarc  ncgl’ari 
Ornile,  triofcuri.cioè  ne’  cuori  tenebrofi, mancar  dal  lume,  perche  l’inuido  nò  vuol  ve 
dere  la  gloria  alti  ui,  haucrl'afpetto  toruo,  perche  non  può  guardate  perdtitto 
la  perfona  inuidiata,dirtcanco,c’hauea  il  petto  pieno  di  felc,pcrcfoche  l'inuidio 
^jfoattoficagraltri.cfefieffo  infiemc.quefio  veleno, e tofiicp,hcbbeCaino,ncdé 
do  i prefenti  del  fratello  Abele  crtercacccttia  Dio,piùdc’fuoi,e  quando  i’heb- 
bc  morto,  e che  fu  fententiatoda  Dio  dille,  quelle  parole.  Quicunqut  inuentrit 
**’  ' me  occìdetme, perche  ciafcuno  uccide  l’inuidiofo,o  col  male  dandogli  allcgtez 
za,o  col  bene  dandogli  ttirtezza,  vccidendo  tanto  l’anima  fua,ralìegranaolt  del 
male,  quanto  attriflandofi  del  bene  del  profittilo  fuo;che  cola  ci’inuidia.fe  non 
Aftjle.  (come  dice  Agoftino  finto  nel  libro  della  dottrina  di  Chrirto)vn  vitio  totalmé 
/ te  diabolico?  perche  non  farà  detto  al  diauolo  il  dì  de/  giudicio,tu  haicommef- 

SMfitn.  fo  adulterio, tu  hai  tubbato.tu  hai  peccato  in  gola,  tu  lei  flatoauarr,  accidiofo, 
ma  fi  bene  tu  hai  portato  inuidia  alla  fantità  dcll’huomo , c perciò  indottolo  a 

* pcccaxc  Jnutdia  dtaboli,tnuidia diaboli mors introiuit in orbem  terrtrum.Che  cd 
**'  *'  fa  è l’inuidia.fe  non  una  pertc.una  corrottione, ch'ammorba  ogni  cofa?  Putredt 

éjfmm  inuidia,  cfcrittone’proucrbij,  poiché  le  cole  fetenti  del  profiimo  odora- 
no a lui,e  {'odorifere  gli  puzzano,l‘amare  fon  do!ci,e  le  dolci  amare,  il  bene  ma 
lc,&  il  male  bene.  Chccofe  èl’muidia,fcnon  una  befliafeiodfiirracontradi 

* tutd.ch’offende  tutti, chedàa  tutti, dàa  Dio.comcPertcmpiodi  Lucifcroil  mo* 
fira,agI’angioli,&a’  Santi, cornei  dannati,  che’Jdichiarono,  al  bene  creato  im- 
pugnando la  communicationc.a  gli  amici,  come  Saul  pieno  d’inuidia  ,contr3 
Dauid, a fratelli, come  Cairn  contra  Abcle.a  Sorelle.come  Rachele  centra  Lia, 
a gli  rtranieti.comci  palcftini  conrra  Ilaacjachinon  ha  datoquefiabc'flia’chi 

Célltiù.  non  haellàofFcfo/Calligola  tolfea  Torquato  la  collana,  a Cincinato,il  crine, a 
Porr  peo  il  cognome  di  magno  folo  per  inuidia, che  nó  danna, chi  non  impugna 
quefta  cicca  inuidia.  Piatene  nel  fuo  Timeo  dice,  che  è relegata  lontano  dall’ot- 
timo,cioè  Dio.  Socrate  ^pprclTo  Vaici  io  Maflìmodefideraua,chePinuidiofoha 
H*ten.  udlc  occhi  p tutta  la  perfona.acciòsétilTc  torméto  del  bene,  virto.ecófiderato. 
turate.  Diogene  douerfi  l’huomo  guardai:  dall’inuidia,  come  da  un  pcfiifno  morbo  co 
giurato  còtta  la  uitadell’hoihÒ.Cratcfilofofo  lo  chiamò  gelo  fa,  c nemica  di  vi* 

’tù. 
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tujcofi  Gieronimo  fanto  nell'epitafio  di  San  Paolo, dicendo .f  Stmper  virtttttt 
fequitur  timidi*  Oh  inuidia  nemica  di  virtù. Orfeo, e Horaero,  la  fiderò  figlia  0re(t. 
ri’ A t heronte.e  d’ Hcrcbo.come  cofa  infernale  EfTcndo  adunque  tale  quella  ma  Htmtr. 
ledctcamuidia,  none  marauiglia  feagiraua  tanto  gl'animi  inuidiofide’Prenci 
pi  hebreicontraChrifto,nèmai  riposò  pei  fino,  che  non  glielo  fece  crndfige-  Mm 
re, che  enfi  teilificò  Pilato,  con  quelle  parole.  Scttbat  cium  quod  pcrinuidiam  M ’ 7 
tradidijfent  tum. 

rer  tinnitila. 

LIMA  CCCIL 

Q Vanto  l’inuidiofo  ha  minor  occafione  di  peccare, tanto  pecca  magiormen  P 
teinuidiando.  Antichiflimo  vitio  è quello  deli’inuidia, come  quello  c*heb 
bt-  o.  igine  e principio  in  cielo,quando  quel  maledetto  Lucifero  hebbe  muidia  - 
alla  fomma  Bontàie  da  quello  peccato  ne  fuccefTe,  ch’elTo  con  tutti  i fuoi  fegua 
ci  fu  fcacciato  dai  cielo,econhnatoneirinftriori  parti  della  terra.  Horqucfla 
inuidia  è vn  moftroc'ha  due  tede, la  prima  è quella, che  s'acmfìa  dell'altrui  be 
pe,e  la  Jeconda  è quella, eh  e s'allegra , e gode  nell’altrui  male . E come  quello 
maledetto, & internai  moftrofu  il  primo.ch’apparifTein  terra  fra  gli  huomini, 
coli  fata  anco  l 'viti  mo  a partirli,  perche  non  haurà  mai  fin  c . f'fqne  *d  confum.  Ms.it 
ntation tmftculi, Fu  inuidia  tra  Adam  e’lferpcnte,tra  Abel,e  Cam,tra  Giacob, 

He  £fau:rra  Giofeppo.ci  fratelli:  tra  Saul, e Dauidjrra  Giob,e  Satan:  tra  Ama,  j 
e Mardocheoichegiànon  fi  perfeguitauano  l'vno l’altro  per  la  robba,che  pof. 
fe  icano.ma  fi  ben  T’inuidia,che  l’vno,  all’altro  hauca.Nèdi  poca  ini  portanza  £ 
l’inimicitu.lche  nafcedall’inuidiaanzi  ho  ardir  di  dire,  che  fia  molto  maggio- 
re,che  non  è fondata  fopra  qualchealtra ingiuria.  Ini pcroche  l’huomo  ingiù» 

(iato  qualche  volta  fi  dimentica,ma  quello.ch'c  inuido,mat  nó  fi  feorda  di  per 
feguitare,echeciò  fia  il  vcro.vedete  che  molto  più  crudeli  furouole  guerre  de 
Romani, cCarthaginefi.che guerreggiarono  per  inuidia  de  gli  flati, c'haueano’ 
che  quella dc’Gra  i, e de'Troiam,  ch’era  per  vendicarli  ddì'ingiuria  riccuuta 
per  la  rapina  della  bella  Elena.  L’inimicitia  inertinguibi  le.che  nacque  tra  Cefa 
rc,e  Pompeio  non  fu  già>  perche  vno  di  loro  hauelfe ingiuriato laltrcrma  per- 
che Pompciohaueagrand’inuidia  alla  gran  fortuna  di  Giulio  Cefare,  nelle  co- 
fe  della  guerraie  Celare  parimcte  inuidiaua  grandemente  alla  gloria  di  Pompe 
io, per  la  grana, c’hauea  nel  gouernare.  Tanto  èanco  maggior  quello  de  gli  al- 
tri, quanto  meno  cheda  tutti  gli  altri  cene  polliamo  guardare.  CipoiiiamQ 
guardare  dal  bugiardo  non  parlando , dal  lu petbo  non  mettendoli  a (uo  para- 
gone, dal  pigro  non  accom  pagnandofi  fcco,dal  luflùriofo  fuggendo  la  fua  prajt  ■ 
tica,dal  golofonon  mangiando feco,  dall  auaro  non  communicando  con  lui  m 
cofa  alcuna:  nadall’muidiofonon  polliamo  guardarci  in  modo  alcuno.nè  fug- 
gendo da  lui,nè  facendoli  carezze, j’inuidia  ha  tanta  audacia, che  non  è fi  forte 
cartel  lo,che  non  v'appog  «ti  le  fcale,c  non  vi  entri  dentro , nè  tanto  forte  mura- 
glia .che  non  genia  terra:|ò  tanto  a (luta  che  non  è mina  che  non  contramini:  è 
tanto  potente  che  non  ci  è forzi  ( faluo  quella,  ch’è  da  Dioiche  le  polla  tefifle- 
teè  tanto  ardua, che  non  c’è  huomo,per  grande  che  fia,chc  non  l’atfàltùc  tan- 1 
toanimofa  , che  tenta  qualunque  fi  voglia  diibcileimprcfinln  fomma, cornei 
cani  per  la  maggior  parte  vannodietro  la  madre  de  gl’animali,i  comi  volano  a 
i corpi  morti,  le  a pi  ai  fiori,  le  mofcheal  mele,  gl’huomini  alle  ncchezze.coy 
gl’inmdwjS  lon  fcmptcauornoAUi’aivw  yùgìbc  profpctuiifiano  puffVM  » r'«> 

chi» 
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chi, e i potenti, i fàuorici,e  virtuofi.che  non  c tanto  grande  la  ricchezaja  poteri. 
za,i  fauori.e  la  virtù, c’hanno.quanto  è l'inuidia.che  i loro  nemici, riuali  gli  por 
tano  V fficio  dcll’inuidiofo  è di  fcpelirc  gl’huomini  viui.e  di  cauar  fuori  delle  fe 
polturc  i morti.'Ior  proprietà  è non  dir  malede'poneri.ma  de’ricchi,non  detra. 
v •'  herea  vitiofì.ma a virtuofiraiutar ncfTuno,concradir a tuttirnon orarc.ma  mor 
morare.non  dare, ma  pigliare  non  dirmai  il  vero, ma  mètir  fempre , nó  penfar 
male  de  gli  ncmtci.ma  fofocttar  fempre  de  gli  amici.  Effóndo dunquedi  tanta 
malignità  quella  furia  infernale , chi  mai  la  vorrà  pur  vn  poc  alloggiar  in  ca- 
richi non  griderà , quando  fi  v edera  attuici nar  alle  lue  porr  quelli  raollri  tn« 
fctnilùprocul  binc.proeul  bine  eftotc  propbam. 


Per  [ intrìdi  4, 
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p s~\  Hche  pefie,  oh  chepeftcdall’animaèl’inuidia.  Ella  è peccato  in  Spirito 
v_/  Tanto  di  quelli , che  non  fi  rimettono  mai , ò in  quello  mondo,  ò nell’altro. 
Qucft’è  peccato  in  Spirito  Tanto, che  fi  fa  per  maliria, de  è.di  due  maniere  per  ho 
ra^d’oftinatione.cd’impugnatione . E l’impugnationcòcontrala  verità  cono, 
fciuta.ecofi  è 1*  Apoftafia;ò  coirà  la  grana  veduta  nel  fratello , e coli  è Tinuidia.* 
fenza  altro  fi  può  vedere  quello  vitiotra  tutti  i vitij  efler  peffìmo:  perche  s'op. 
pone  alla  virtù  della  carità.la  quale  fra  tutte  le  virtù  è la  migliore, e piu  pregia, 
ta,  onde  dalla  fcrittura  è chiamata  fiera  peffìma,  che  cefi  diffe  il  buon  vecchio 
Giacoli,có  profetico  (pirno^erapejjimadeuoraut/filiummcujofepb.  E peggior 
affai  dell’auaritia,  perche  Te  ben  Tauaro  non  vuoi  comunicare  lecolefue,vorreb 
be  però, che  gli  altri  Iccómunicaffero,ma  l’inuidiofo  non  dà  le  proprie.nè  vor- 
rebbe,che  altri  dottafle  le  Tue, e vorrebbeappreflo  vedere  la  diuina  bontà  auara 
con  tutti  fuorché  con  fcco,e  quel  vado  pelago  della  diuina  mifericordia.e  beni, 
gnità  vorrebbe  anguftare,c  ftringerein  Te  fteflbfolo.E  peggiote  anco  dell'ira, e 
dell'odio,  perche  l’ira  nafeeda  qualche  difetto  del  proffìmo, che  nè  ha  ingiuria. 

M ti, e offèfitmal’inuidia  nafee  dal  bene, che  vediamo  in  lui.  Onde  ha  erigi  ne  dilla 
ma!itia,edalla  fuperbiadelTinuidiofo,fenza  colpa  alcuna  dell'inuid  aio.C  no. 
Iceteda  co,  che  l’inuidia  è maggior  di  tutti  i peccati,  che  quando  il  Oiauoloci 
prendc.e  ci  fa  traboccare  ne  gli  altri  peccati,  loft  con  qualche  efea  di  dilettano» 
ne, che  ha  gran  forza  nella  noffra  Tenfuali tà.ma  l’inuidia  trahe  l'huomo  con  af. 
fanno.Ch’altro  è quello  pcccato,che  vn  dolore,vn'anfietà,vn’angofcia,che  tor- 
menta fempre  l’anima  ì la  qualeda  quella  fi  lafciacontraogni  natura  del  male 
trarre  a far  ofièfà  a Dio,&  al  proffimo,però  nelle  (crirtu  re  fono  chiama  ti  gli  in. 

. Uidiofi  dragoni.cferpenti,  Fratcr fui  draconum  germini  viperarum  , &c.  Ma 
*fé/a*^>noanco  Pe?"'or*  perche  i Ter  penti  nonauelenano , non  perTcguooo  gli  altri 
* ferpcnti,mal’inuidiofoperfegue  tutti  gl'altri  huomini,e  tanto  più,  quàto  Tono 
migliori.è  vna  corrottione  l’animo  inuidiofo,  a cui  le  coTc  dolci  paiono  amare, 
le  ìlluflri  oTcu  re, e le  odorare  ri  piene  di  pu  zza, onde  s’a  ppar  rien  e a I ui,&  è r u tta 
F jfita  quella  tnalcditrione.  Vi  vobiiqut  diritti  malum bonum  & bonum  malum , 
tre  vp.  perche  con  altogiudicio dille  Salomone , putrido  ojfium  imidia,  Hauctc  mai 
voi  vedutofeiirò  colà  balTa, perche  dell’inuidia  non  n può  parlare  fe  non  baila. 

‘ roéte)lecamifcie  di  quelli  infelici, che  vano  mcodicàdo, quali  ignudi, tu  ite  rap. 
pezzate,  tutte  lórde,  e ini  mondi  (lime,  fiche  non  ponnolauarfi  ? taleèl’ani- 
>no inuidiofo  tu tto  rotto>rappezzato , c fracido  tanto , e tanto  lordo, che  noft  fi 
puòlauare,non  fi  fanamai,otardiffìmo,econ  cflrema  difficoltà.  Fuggite, fuggi 
te  Cbrilliani  quella  morte  dell’anima  che  infcgpa  combattere  contra  Dio  da 

tore 
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tote  de*beni.L’inuiditè  madre  dell’homictdio.confu /ione  della  nattira,  nemica 
della  compagnia, calamità  odiofiffitna.Con  quella  peftcji  Farrlei  erano  fatti  in. 
giuftiin  loro  fteffi,  perche  haueano  non  foio  il  cuore  immondo,  maaucienato 
dal  mortifero  to/codi  quella  fiera  pe/fima  delhnuidia,che  non  gli  lafciaua  ha- 
ner  mai  bene.fenon  quanto  impugnauano  la  sòma  verità  predicara,&  inlcgna- 
ta  da  Chrillo  Giesù  Saluatorenoftro,  come  vediamo frequetemente  leggendo 
i facci, c fanti  Euangelij  : ma  /ingoiar  mente  io  quello  d'hoggi  -,  doue  leggiamo, 
che  vcnncrodaChriftoediffero tentando.  Apptru  quedvu . 

ftrtmuiiU. 
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VT  On  è vitto  che  più  facilmente  s’alligni  ne’petti  fiumani  ddl'inuidia.mor-  1 
IN  tafilHmapefte  della  carità^  di  tutte  le  ciudi  fconuerfationi.  il  cui  collume 
è di  nafeon dere, o di  fcemaredelli  altrui  meriti^  laudirquami  ne  bà  priuidi  vi» 
ca  l’inuidia/,3  quanti  interrotto  il  camino  della  gloriargli  humili  lodo  i!  concor- 
rente,e quanto  più  lodano  ilior  duale, tanto  piu  aizzandolo  accrcfcono  i meri» 
ti  loro;  magli  inuidioficomec'hanno  il  cuore  fa/cioato  fcoppiano  di  dolore  del 
Paltruibcne,e dell’altrui  male  s'allegrano.  Elfi  arrogandoli  molto  Tempre  a de- 
età here.a  bulmarete  findicire  l'altrui  lodeuoli  operationi,  attendono,  & a qual 
co  fa  non  appongono»  per  fino  ai  Sole  rimproueranoi’Ecli(Ie,a)la  Luna  le  mac- 
chie,all’aria  i nuuoii.al  Mare  l*inllabilità,alla  terra  i veleni , dalla  natura  i ma. 
Uri  ; ma  doue  non  fpargono  il  tofeo  loro? doue  nò  li  frappone  hnuidiofo  mali- 
gno.'Joue  non  ofFeode/qual  capo  non  adugge?  qual  ideiti  non  biafina?  qual  ric- 
chezza non  tatTa/qual  dignità  non  vituperafqual  fior  d'ingegno  con  occhi  liui- 
di,e  biechi  non  mirate  qual  feditionc  non  femina?  come  la  ruggine  il  ferro,  coli 
l’inuidia  confuma  l’muidiofo:chi  può  caminare al  Sole,che  dall'ombra  ieguica 
to  non  fiainiuno  per  l’apriche  llrade della  virtù s’inuiò  mai  con  publica  laude, 
che  dall’ombra  maligna  dell’io uidiamolellato  non  fù(Ie,douenò  torce  il  grifo 
hnuidiofo’ogni  cofa  quantunque  odorata  gli  pute.chiamaegli  la  luce  tenebre,  _ 
le  tenebre  luce , il  dolce  amaro,e  l'amaro  dolce  : Tempre  troua  doue  pungere,  e 
mordere:  le  vede  alcuno  per  proprio  valore  fpuntare,  e rifplendcre,  egli  non  fa 
pur  motto  del  fenno , e aell'ecccllcnza  di  colui,  ma  fubito  s'oppone  a I l’origine 
fua,  e dice  fuo  padre  non  ifputò  mai  in  terra,  egli  fu  figliuolod'vn  fabro,  co- 
me diceanogli  Hebreidi  Cnrifloifenonèiltaledi  cafa  nobile,  òfei  fuoinon 
fono  iti  a magillrato  , ò non  fi  han  menato  fcco  i littori  co*  falci , e con  le 
/curri,  dunque  non  potrà  emergere,  & alzare  il  capo  tra  n<  bili  col  valor  fuo? 
k vede  l’inuidiofo  qualche  priuilegiaio,  e graduato,dice  i fuoi  progenitori  non 
tneriraron  mai  tanto , elfi  venneto , c Dio  si  donde , de  hebbero  per  inganno 
tali  ptiuilegi  : che  virtù  lì  troua  mai  incoltoro?  efli  non  vidcr  mai  vclfillo  fpie- 
gato  in  campagna  .neruppermai  lancia  : non  vider  mai  vna  coperta  di  libro, 
nèmai  pofcropurcil  piede  fopra  la  foglia  di  qual  fi  voglia  (ludio,  come  dun- 
que ha  collui  corali  priuilegij  ( feuede  qualche uolume^  profa  , ò verfo  che 
uà)  fubito  il  magagnato  dal  tarlo  dell’inuidta  dice, vedi  che  Itile  fcabrofo  ei  vor- 
rebbe elfete  puro  Ciceroniano,  a me  non  piace  già,  le  l’opera  è volgare  fubi- 
to la  ralla  che  non  imita  il  Boccaccio , le  è profa , fe  poefia , eccolo  a ta/Tar  lo, 
che  non  ha  faputo  imitare  nè  Vergilio,  nò  Honiero,  le  il  poema  è latino,  fe 
ia  lingua  noilra,  dice  che  non  è Ornile  nè  al  Fctrarca , nèa  Dante*,  de  infora- 
nu  biafma  l’inuentione,  i’ordine,  la  difpofitione , la  frafe,  lo  Itile , de  arrogan- 
te conclude,  hauret  detto  meglio  io:  fc  vede  vn  podci  ferole,  egli  nc /ente 

1 Z dolore. 
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dolore , e dice, onde  ha  tratto  il  padrone  il  danaro  ì Riamo  a vedere , du- 
rerà poco  : forfè  gli  fi  moucrà  vna  lite:  c fubito  Và  macbinando  qualche  calun- 
nia per  impouqrirlo.Seode  vn  dotto dice,chesà egli } che  dottrina  c mai  la  fuai 
eh  non  ftarebbea  cimento , non  sà  accoppiare  tre  lettere  in  Acme,  & vuol  com- 
porre . Io  tal  guifa  và  i’inuidìofo  contaminando  l'altrui  credito  , c le  pur  vede 
àtcuncelebre,cftemia>cminuifcei  meriti  fuoi.eeon  vifo arcigno  dice,  oh  non 
fon  tante  cofenòregli  non  è tale  come  A crede, c ben  fu  (fidente,  e nfTai  littcrato, 
ma  molto  più  è in  profpettiua.cbe  di  uicino.  Se  vna  donna  inuidipfa  uede  alcu- 
na che  bclia,&  apparifcentc  fìa , fubito  vi  troua  qualchcdifcttuccio,  il  nafo  vn 
poco  piattole  libra  al.juàto  liuide  , i denti  non  coli  bianchi  come  l’auoriore  for 
fe  chi  la  (ìndica,  c più  eh’ vna  (frega  brutta,  /offe  ha  un  vifo  di  cane,  forfè  ha  fi 
gobbe  le  fpalle.che  le  fimie  vi  farebbono  il  capitomoio  agiatamente.  Come  for 
fè  finuidiofo  c da  poco  cenfore  dell'altrui  opere  non,  faprebbe  feriuet.  v<\uerfo» 
chenotvincumpaliein  un  foleciAno,1  forfè  ch’a  por  rem  fiero  e fej  parole  latine, 
non  ch’vna  tratta  per  (odo,  irauagiiar  ebbe  il  cornucopia,  o porrebbe  a (eópi- 

glio  Calepino  vn  mefealla  fila.  Vedete  dunq/che  fa  i’muidia,nemieailclla  vir- 
tù, che  s’opponca  ogni  bene, e tepre  trama infidie.il  che  vediamo  ci  pi  ertameli 
nel  li  Scribi, e Fatifci,i  quali  fempre  s'opponeuanoall'operemiracololèdi  Chti 
fio,  d fondo  fem  pre  qualche  loro  prima  ordirà  trama.per  veder  fe  l’haueflcro  po 
tuto  fare  inciampare  in  qualche  laccfocKtculcotelTutoii',  non  fapendo  gli  igno- 
Prtn.  i.  rapa, che,  Fruftra  tacitar  rete  ante  eeuios  pennatorum.  , ■ 
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Il  fine  della  Prima  Parte. 
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’ Per  i lacci  del  peccato. 


LIMA  CCCV. 


■ ti  C--  -f>  « 


O N due  funi  fu.  legato  Sanfoneja  prima  fu  la  compia 
cenza  del  male,  la  feconda  la  difficoltà  al  bene.  Ma  il  " 
peccatoret  legato  con  molti  lacci . Fmtbns  ptccntorum  frt.n. 
fuorum  conftnngnur.  Faci  liti  del  cadere.di  incolta  del  ti 
forgere, viltà  del  nafcere.incertczzadel  morire, pnuat  io 
|.  ne  della  diurna  gratta,  feruitù  del  peccato,  off  uicatione 
r di  ragionc.nclia  qualeconfifteil  peccato.  Facilmente  lì 
^ -*^TdT/L  P°ò  aggf0PParc  una  fune,  ma  fciorla?  il  peccatore  è fa. 

Cile,  mail  leuarfi  dal  peccato  apporta  gran  nodo.  Coi» 
che  difficolti  fi rimuoue  l’ira, fi  tempera  la  libidme.G  modera  la  linguali  rende 
la  robbi  altrui?  Olirà  la  vergogna  di  confortare  il  pcccato.il  timore  di  non  potè 
te  fodisf.u e, la  fperanza  d’hauerfi  a pentire  femprcche  1 huomo  vogliala difpc 
ra  rione  di  poterli  emendarci  ma  bilogna  rompere  quelli  lacci,  e dire  con  il  Pro- 
fèta  Dirupijit  Damine  umetti*  me*.  N on  vedete  come  miferaraentc  fiamo  lega-  Ef.it,. 
li  con  dure  funi  ? non  puòcaminar  drittoil  zoppo, piegai  piedi  verfo  la  terra, 
ma  quel  moto  nei  zoppo  none  vitinf  ijc  ben  degno  di  riprcfioife  in  noi,  che  per 

Eropria  volontà  ci  lncaten»iahTio>e  ’i  l.icciamo  indegni  di  mirare  il  cielo.  Oh  che 
icci, alt c he ifuni tohxhe catene.  Diripuifh  uirutdame*  Era  inférmo  mi  fat  arti, 
fiora  fon  uà  infermo  che  nai  Stma  *n,m*mmt*m  qui*  prccdairrtLConforr*.  Ef.  > » , 
voi.  Anim*m«a  turbateti  v*idt.  Scioglimi  da  gli  imptopciij.  Nt quando dic*t  Pf»l  *e 
. Y a inimt. 
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f/al.  t.  tnimicus  eÌMffrijùluiaàuerfus  tftm.  Slega  la  mia  Iingua.chenon  vergogna 

Tf.ut.  del  pectiio.ÀÀcònJùtndHM  nomini mo.Jucaminai  mici  piedi.  h ttfttmoma  tua. 
f/.m.  Rompila  vergogna cH’itnptrdtfcc la fcmpRcità.dwnó  friafeia  fiumiliarca  pie 
M de  del  Sacerdote.nè  ti  lafcia  con  feda  rq  il  peccato, lana, e laua.con  le  lacrime  que 
Ila  confu fiooe.ccanofcyche  il  Ritto  e kperioìe  Aulico  àgli  occhi  di  Dio, che  icn 
te  più  ofFd*>c he tu  non’ procuri  di  fciorci  dai  lacci  infami  del  peccato  ti  fello  irò 
pi  quello  uincolo, e conofci  che  fei  mifeto  fenza  Dio  ; miferabile.pouero, cicco, 
& ignudo,  m riero  perche penfi  d'efler  quache  eqfi,  e fei  nulla»  mtferabilc  per- 
che {arai  cruciato  nell’inferoo  in  fem  pi  terni  guai,f>ouero  fenza  raermscieco  per 
che  camini  al  buió.ignudo  che  fa  (pagliato  della  vede  nuttiale  delle  virtù.Bif» 
gna  rompete  ancora  U legame  della  fpcranza  temeraria , e ridurli  a memoria, 
che  fe  bene  Iddio  è Coma  milèricordia  èanco  lomraa  gru  Hit» , e benché  fra  oc- 
culta adeffo  ha  però  i Tuoi  effetti, ècome  il  fuoco  nella  calce;  Noè  parcua  addor 
mentalo  pur  diede  la  maiedittione all'ingrato  figliuolo,  Chxifto  incroce  pollo 
in  mezo di  dueladroni, quando sfamila  ai  fuoco  aìl'uno  diede  il  cielo , all’altro 
l’inferno, -rompi  il  laccio  del  drnor  uano,che  nafee  da  mala  radice, laudo  bene  io 
quel  timore  dell’infèrno, che  d (cuoce  tutto  da  capo  a piedi,  che  ti  fa  impallidì» 
re,  che  t’empie  di  timor  freddo,  quello  è timore  Ifagogico,  introduttorio,  ago 
F che  introduce  il  filo  di  fera  nel  patimmo  nella  tela.  Con  quello  fu  eccitato  Dauidi 
tfat.sé  quando  dilTe:  T imcr,  & tremorpenerunt fitper  me , & contexermet  me  tenèbre. 
Ma  ragiono  di  quei  umore  humano,di  quella  pufillommità  di  fpitito,di  quella 
•te  npellache  ti  turba.prega  d’elTer  liberato  da  quella  . Liberarne  a pnfiUétnnmè. 
t*tt  fpìrieut,& tempeftate . Confiderà  che  la  colpa  ha  per  compagna  la  pena, la 
quale  è molto  graue.e  fetu  remi  di  ricadere,  ricordati  che  l’in&rmonó  dee  mai 
lafciare  di  mcaicarfi,  benché  fia certo  di  ricadere  altèe  unite  uiuendo»conuien 
rompere  il  legame  della  difperacione,  penfando  quato  è potente  il  medico,  c'ha 
da  fanare  le  no  lire  piaghe, quanto  efficaci  le  medicine, quanto  puòeficr  fru  ttuo 
fa  la  confcicnz  t d’un  peccatore.  Perche  fi  come  la  terra  imbofehita, benché  con 
difficoltà  fi  riduca  a coltura, nondimeno  ben  fpelTo  è dell’altre  piùfruttuofa^e 
rò  non  tidifperar  mai,  perche  Iddio  non  ti  abbandona , nè  mai  ti  (alba  tentare 
Jtf.ttX.  (oprale  tue  forze  Sed  factum  cum  tentartene  prouentum.  Non  mancare  a te  (lef 
fo,camina  tu,  e fciogli  i lacci,  gnda al  Signore . Fnnts  peccar  emmcireumplexi 
fune  me.  Grida  non  celiare.  Clnmn  necefftt . Alza  la  uoce  fatti  fentire  nell’orec- 
chi  di  Dio^hefentirai  d{pandzni~Solmmci>lhgiuiontrtMs  cttptim  fili*  Sten.  E 
(ciolto.e  libero  poi  renderai  le  debite  grafie  al  tuo  liberatore^  dirai  coi  Profeta. 
Dirnpijh  Domine  ttinedxme4,tilùfacnficabe  hoftiam-laudit. 

Per  varie  fateti  eU  lattiti  , 

• ■ *t#  ' *'•’  * • * '•  « , I . • . :* 

lima  Cccvl 

9 T Prelaóche  p tomo  unno  perfonfc  indegneper  fiuori.o  per  danari,  fenaa  duir 
A bio  fi  poffono  domandar  ladri  feguendo, & imitando  l’impietidi  Geroboi* 
di  cui  è (critto,che  ciafcunoche  uolcuaefler  Sacerdote  gficingcuaia  mano  coir 
danan.de  era  fitto,  per  la  qual  ipietà  hcafadi  detto  Re  fu  del  tutto  illerminata 
€ da  Dio  mudata  in  mal  hòca.  Ladri  ancora  fono  quelli, che  nò  effendaetclefia* 
ilici , nè  anco’volendp  effer  chierici  nondimeno  ufurpano  Centrare  ecclefiaft** 
chc.Cotnc^nco  ladri  fon  quelli  chiedendo  Sacerdoti^  Prelati  n64ifpéfino»in» 
i l'  «Itffip»; 
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Affi  pano  il  patrimonio  del  crucififfo,fpcdendo  in  cofefouerchiedivanità.efpef 
fé  volte  di  fcàdalo.S.  Bernardo  fcriuendoad  vn  Prelato  gli  diceqfte  parole/ ut. 
toqlio  che  ritieni  dell’ Altare  olirà  il  tuo  viuere,&  lemplice  veftire.nóètuo./A» 
fintte/i, Stentigli  tjì.  Ma  che  diremo  di  quelli  che  non  folamentefon  ladri,  ma 
lòno  anco  facrilcght  ifpogliando  le  Chieic,&  aflafiinando  i mona  (Ieri/,  ome  ha 
no  fatto  gli  heretici  del  tépo  no  dio,  (cacciàdo  fuori  i monachi  delle  lyro  badie, 
con  v fu  r parli  l'entrate  loro . A I pettino,  afpettino  coftoro  la  vendetta  da  Dio.la 
quale  quanto  farà  piu  tarda, fata  tanto  piugrauc.  Hàno  Pel  empio  d*Balthalar 
Re  di  Babilonia,  ch'n  quella  rtcfFa  notte,  ch'egli  profanò  i fanti  vali  del  tempio 
Gierofolomitano.perdèil  Regno  & la  vita  inficine.  Hàno  le  lem  pio  del  Re  Aa  ^ 
tiochoplqualedifegnandoancorcilbdi  fpogliar  il  detto  tepio,  fu  affililo  davi» 
dolore  di  yjfcerctantograndecó  mandar  fuori  del  corpo  fuo  vermi  có  tanto  fé, 
tore,e  puzza, chc’l  fuo  cfcrcito  no‘l  porca  tolcrarc,e  cofi  mifcrabilmétc  fc  ne  ino 
ri.Chedirò  d’Heliodoro.il  qual  màdato  dal  detto  Re  per  pigliare  có  violenza  il 
tcforo^h'éra  nel  tépiodi  Gierufalemmc,  fubitoda  Dio  fu  percoflo  da  cecità ,e 
sbai  tu  to  a terra  da  vn'h  uomo  .ch'era  a cauallo , ch'era  1‘ A ngelo  di  Dio,  calche 
mezo  morto  fu  portato  fuori  del  tcpio.Tai  vendette  fa  noftro  Signore  contra  i 
fàcrileghi,che  rubbano  le  fuc  Chiefe,e  s’vfurpano  qllo , ch'è  dc’fuoi  facerdoti. 

Ladri  tono  ruttigli  vfù  rari  prheoltra  qllo  che  predano,  pigliano  danari,  òaltra 
cofa  che  vaglia  danari  contra  il  precetto  di  Chriffo,  Mutui  date ,nihti inde  fpe 
rtnttf.ile’qvuli  hoggidi  è pieno  il  mondo  di  modo.chein  mille  città  Pvfura  nó 
è piu  conosciuta  per  v(ura,pet  che  l’hanno  battezzata,  e di  Giudea  fatta  Chri- 
ftiana  cangiandole  il  nomedomàdandola  partito, onero  arbitrio  di  cambio.  Oh 
gra  vergogna, Oh  grand’ignorr.ioia.i  cótratti  palei»  mente,  vfu  rari}  fon  reputa, 
ti  contratti  mercantcfchijhn  alle  dónc  fanno  tai  cótratti, & i giouani  hanno  be- 
ni (Timo  imparata  da’Padri  loroqfta  maladctta  arteie  pur ifacti Canoni cótpan  ‘ 
dano.che  i publici  ufurari  (ìano  (comunicati, non  (uno  riceuurc  le  loro obiatio-M 
ni, non  fianoad.nefft  alla  facra  Comunione, e morendo  nófiano  fcpeliti  in  luo-, 
go  Sacro  ; ma  hoggidi  non  s’ofleruano  più  queffi  Canoni,  c leggi  : ma  ben  può 
piangere  con  Dauidchi  ha  il  timor  di  Dio,cdire.f/’tdi  iniquitate  & centrtdiRto 
ntm  in  ciuitate,  quit  no  deficit  eie  fitteti  eiusufurt  & dolus.  Ladri  fono  ancora 
quei  eenurhuomim , che  non  pagano  i poueri  huomim , che  loro  hàno  fcruito 
della  lor  robb3,ò  delle  loro  fatiche,  ma  (egli  fanno  venire  cento  volte  a cala  pri 
ma, che  gli  paghino.cótra  qllo  che cfpreffamctc  comanda  Dio  nella  legge.  Ni  Diu.\p 
morabttur  a pud  te  opus  mercenari y tui  uf j;  mane.  E q uel  lo  c h ’è  peg  g ro,c  he  tal  ho 
rain  vece  di  pagarli  gli  minacciano  e dicono  loro  villania,&  alle  volte,  anche  li 
fannoda  qualche  brauobaftonarercontradi  taliefdama.  S.  Giacomo  nella  fu* 
EpiftJicendo,  la  mercede  dc’uollri  lauoratori  da  uoi  fraudata, grida  contro  di 
voi,c  tal  grido  centrato  nell’orecchie  del  grà  Sabaoth, e faranno  vendetta. Sono 
ben  anco  ladri  i lauoratori  disleali, che  non  lauoranolcalmentc,macon  fraude,  p 
Se  inganno.  Ladri  fono  tutti  quelli  mercanti  Se  artigiani1, chc’ngannano  nel  pe- 
lare,: nel  milutare  hauédo  in  bottega  pefi  fcarfie  mi  fu  re  non  giuflc,  contra  ql 
lo  che  comanda  la  legge . Staterà  iufta  & tqut  firn  pondera  juftut  modius  aquuf.  uuì.ip 
q»e  fextanus,  Ma  di  tal  rubameli  quali  tutte  le  botteghe  (on  piene, ma  con  q ul- 
te bugie, giuramenti, e fpergiuri  fonocópagnati  tai  rubamcnti?certocheJa, lin- 
gua di  coftoro  è come  un  rafoio  fecondo  che  dice  il  Profeta  nel  Salini’,  Stanno»  Pfil.s, 
«acuta  acuta  feciflt  dolum . Che  fi  comcil  barbieco  quando  vuol  laderc  la  bar-  ■ .*  A 
ba,  affila  il  rafoio  fopra  la  pietra  bagnata  d’olio,  cofi  quelli  vi  Icndo  venderei 
la  rebbi , affilano  il  raloio  fopra  la  pietra  (felle bugie,  dicendo  a chi  vuol 
comprare  , penfate  uoi  ch’io  viingannallì  ? credete  uoi  che  fc  quella  rob. 
o n:_.  Y i b* 


iT<  M A T !RrT  V?  EìIt'S  'A'lOE 

hi  non  fufTcbuona.eh’io  ve  la  delfi?  a fè  ch’io  I*ho  venduta  piu  di  quello  che  II 
metto  a voi,e  non  ardui  a domani,  che  ella  mi  colla  tanto  ancor  a me.  Cofi  con 
k lingua  amolata  non  radono, ma  fcorticano  il  copritore:  Predirò  S-Giouanni 
nell’ A pocalilfe.che  verrebbe  rompo, che  non  potrebbe  vendere,  nè  compra  re, 
chi  non  haueflè  il  carattere, e l’infcgna  della  bcliiajla  belila  è il  diauolo,*!  coi  ca 
rattere,cla  lui  infegnaè  la  bugia , c có  quella  Tua  infogna  h oggidì  quali  da  rut- 
tinoli mercatanti,  come  artigiani , ebotteghii  fi  verde  ,c  Ricompra  coti  milto 
Pf.it . aftutie, inganni, c frodi:  affluita  in  corde -dolui  in  ore  frani  in  opere: non  fi  veri  fi. 
eò  mai  fi  compiutamente  quel  dj'o  del  Po  ictt.l'erumtamin  nani fHù  hormnu, 
mendace!  filtjhominum  in  lìaiertstvt  decipiaut  ipfi in  vanitati  tnidipfum . Ap- 
preit  > folennitfimi  ladri  fono  eoforo»cbc  follano  le  inonete,lefcruture,libri,in- 
ftru menti, iella  ncnu,bol|e,brcui  Apoftoii  i:a  tah,okrac he foueme  rettane  fcó 
rtVtin icari , le  tégg’,&  i faéri  Canoni  impongonograuiffìme  pene.  Etauertifci 
che  in  ogni  maniera  e guifa  di  rubbamemo  non  balla  pentirli  del  peccato  coni- 
rtrelFi.ma  bif,gnareffitune  la  robba,  fc  il  danno  dato  al  prollìmo  hatrendo  il 
8. Ago.  mod  >!li  redimire  Vnlgir  lTìmoè ildetcodi  $ .Agotlmo  .Non  dimittitur  pece** 
tnm,mfìrefhttutur  ablaium.  In  ibm  na  ladri  fono  tutti  coloro  , che  com  manda- 
no.òcmfi  »liano,òconfen;nnoa  larrodnij.ouei  accertarlo  ladri  in  cala,  non  gli 
impcviifoMio,nongli  fcoprono,nonglt  dcnonciano.  Chi  dubita  che  tutti  coito* 
ripartici  pano  con  ladri  aneliceli»  fon  Infoi.  ...  * * • 

Per  diuerfeforti  di  ladri. 

LIMA  CCCV1L  ' 

P Vanti  Stati  fon  hoggidì.equanti  Regni,  che  domandar  fi  poffono  pubiici 
V^*iitrocinij?Q_ell'Achab  volle  vna  vignola  (ola  di  Naboth.eperchenóglie 
la  diede,  tcouo  acct*fatou,etc(limoni;  fallì, fece  proceffi  centra  di  lui.onde  lo  la- 
, . pidò-Fachenon  venga  voglia  a quei  fignoietto.cheten'epoco  Dio,  che  non  pé 
fa  ci  Ih  luperiorefopra  di  lut.d’hauer  quel  r io  palazzo,  quella  ma  vigna,quella 
tua  fonte,  vedi  ai  fctrouctàlui  la  fìradad’hauei  la.  Che  nome  meritano  quelli 
![*•  tali? glielo  dici  tifala  Profeta.  Principe t tut infidelts. focif  forum  Gli  «furati  fono 

FA/-  gli  altri  ladri  . che  rubbinoil  far.gucde’piucrelii . Ernòn  deficit  de  piateti  eiut 
Pro.it  vfura.& daini,  dice  i\  Piofcta.Eri  mercanti,  che  fraudano  le  mercantic  i H.uij.e 
le  gabelle  dc*Signori.  non  fon  anco  elfi  al  nlad  ri.  ' Abominano  eflapud  Denm 
Job  j o pondi ti  iniqnum  & fiaterà  dolo  fa  non  bona.dtuittat.qutu  denotami , cutmet . (t  de 
ventre  eiut  extrahet  illat  Deut.  Taccto  i ladri  dcll’nonore,  e della  fama.e  della 
riputatione . Oh  in  quanto  numero  fino  quelli  mormoratori , lufurtatori,  de- 
trattorie limili, de'quali  hoggi  è pieno  il  mondo. 

Per  quelli  ^ebe  legano vogliono  C bri tti  legato. 

LIMA  CCCVIII. 

T?  T ligauerut  ri, è IcrittodiChriftoGiesù  dolcilfimo  Signor  noftro.è  ragione 
. P Caè  ragione.chc  vada  Chrillo  legato dinàzi a mali  Principi, pcheqlli fono ql- 
loà,  1 1.  luche  legato  io  vogliono:nò,oò,alcoltatori  non  là  per  loro  libero Chti fio.  Libe 
roChrillodetella  ì’au  i caia,  pio  hjbifoe  le  rapine,danna  la  fuperbia.fouoprc  l’h» 
jtan.t.  pr»c  ri  lìa:  ri  prende  lefuperllitioni.  LiberoChrilto . Facit  flagcilum  de  fumatiti, 
Lu.  ti.  & eitcttv  mdente  s,  eternarne!  de  tempia.  Come  nemico  de’ àirnoswciU  Libera 

* Chrifto 
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,CHri  fio  rinfaccia  i tributi  ingiufti,lc gabelle  inique, le  tirannie  a perle,  t furti  t- 
fpieffi. Libero  Chriflo  rimptouera  le  iufurie,  le  violen«,le colpe,  i viti;,  i pec- 
catale fceleraggini.Noa  vogliono  i Prenci  pi  cattiui  Chrifto  di  quella  maniera: 
e però  il  Predicatore  libero, òc  ingenuo,  che  porta  Chrifto  libero.  oó  piace  loro,  ™ 
e s'cgli  non  lega  Chnfto  con  le  corde  delle  bugie,  e con  le  funi  delie  adustioni, 
eglino  tal  volta  legano  lui  nelle  carene.c  ne*ceppi.Cofi  fu  legato  da  Hcrode  Gio 
aianni  Batufta.colìdaf  Re  d’I tracie  Michea.cofi  dai  popolo  Gteremia,ccen t'al- 
tri.  ftetò,ecco come  vogliono!  Prcncipi  cattiui,  ebe  fi  conduca  loro  tnnàzi  Chri 
Ho  lcgu">,eft tetto, & i Predicatori, che  per intereileliu nano  taccianoli  vero, 
fonvH  Tolda  ri,  che  lo  legano,  i quali  douerebbono  pur  tapere,  che  FtrhumDti, 
ncque  dì  alltgatum,  ncqui  alltgandum.  Oltra  ch'un'.iltra  forte  d'huotnini  ci  fo- 
rttOjchc  legano  le  mani  al.be  tiedettq  Cimilo, cioè  i difhdtmi,i  quali  nelle  tribu- 
lationi  fi  ditVerano,  e non  confidano  nella  mifericordia , e nel  loccorfodj  Ch  ri- 
tto. O mifen  dunque  efl  abbreuiatamanus  Dominiìche  temi? pache  dubitripcr  p 
che  leghi  le  mani  a quel  Signore,  ilqttak  daremnibta  affluenter?  E tu  Calumo, 1 
e tu  Uefa, & voi  facramentarij,  mentrereliringete  l'onnipotenza  di  Chrifto,di- 
cendo,chc  nonfottfl  nifi  qutfecit  ,t  che  in  pimicolìtcnon  puòelTequire  la  tran, 
^ubftainiatioiiie.e  li(nilMceleraggini,fciocchi,&  empii  che  fote.chc  fate,  fenon 
chegli  legate  Icmanifma  tal  lì  a di  loro.  Sciogliamo  noi,o  miei  deuoti,!e  biadi  1 
al  Signore,  confidandoli  in  Uii,e  confeftando  l’onnipotenza  fua  , nè  contenti  di 
quello, deh  fat cumo un’atto  fegnalatod’aaiore,$leghi4mo.lui,e  leghiamo  ned 
lcghianK'cùqditlolubiimemene’luot  fanti  prcicm.kghiamoci  tacila  tua  tanta 
legge, leghiamoci  in  carità  col  profilino, e finalmente  leghiamoci  eoo  lacci  ftret 
ridimi  d’un  purifitmoamotcuerfolui.eper  fari  nodi  pentiamo  i benefkij,  e le 
f[Mtic  riceuute  4*  lui,  che  nulla  è che  più  Aringa  l’anima  noAig,  feco,  che 
v natale  frequentale  intenta  meditinone  di  quel  t’ha  detto,  di  quel  c’ha  fatto, 
di  quel  final  mente, c’ha  patito  per  amor  noffro.  ■ ......  , 

o.  : v'i  1 . Un . : .•  : , n 
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pignori  vdite  ui  prego  attenti.  I G i udei,  c he  percpi  tetto  proprio  fi  dimanda. 

increduli, veggono  tanti  legni, e tanto  grandi  di  Chrifto»che  come  confu-  ^ 

h7c  conuinti, dicono  pieni d’ammiracione,anzi  di  (lapore.  Quidfacimut^kiabie 
homo  multa  jigna fuetti  E con  tutto  ciò  nondimeno,  perche.pareua  loro.ui  vede, 
re,  chefuflecoturarioallc  tradiiioni  paterne, non  fi  mollerò  già  mai  a credergli, 
tanto  poteuala  pregiudicata  opinione.e  fede  ne  gli  animi  loto.Noi  all’incontro 
fiamo  ti  deboli  nel  ceder  noftro,che  ad  ogni  heretico.che  fi  muoua  córra  la  chic 
fa, per  la  quale  è tuqrto  C butto, centra  i facramenti,  ch’egli  hainftituitìcon  Ja 
fua  mot  te, lenza  fcgni,e  fenza  miracoli  noi  gli  crediamogli  corriamo  dietro, gli 
vogliamo  per  raaeltri.pcr  padri.e  padroni  della  no  ti  rafeae,qucl  che  dicono  ha 
bramo  per  OiacoKqueU’han detto inoliti  padri, inolili  auoli,e  bifauoli  rifili 
tiamo,e  teniamo  per  falto,c  non  polliamo  pur  patitedi  fcntirlo.  E quella  fede 
chriftianatcqucfia  fede  di  Chri  fiori?  non  lodo  il  giudeo,  vitupero  4 dui  tirino, 
forfè  nò  ci  prcdifTe  Chtiftodi  bocca  fua  nell' Euìì, %clbdfdulrivemcmt  in  itemi 
ne  meo.ejr  dicent  ego fum  Cbriftuj>ttùlite  crederti  nèhte  vxiVrtForicche  nóci  ha 
detto  di  più, che  teben  faceti  ero  legni  ftupendi  non  debbiamo  loro  credete  ? E 
pur  noi  come  peggiori  de’  Giudei, trojppo  creduli  a grhuommi,uoppoincrcdu 
fi  a Dio,come  leggieri,  come  fanciulli  ci  uogliamo  ad  ogni  uétodi  doari  na.co  fi 
. ; Y 4 lafcu* 
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folciamo  Chriftoper  Anticbrifto.Dcbchriftiani  trnppocn riofi.e  troppo  mofcp 
pii,  che  miracolo  hanno  fatto  quelli  nueftndelnoflro  mondo  da  fdTant’annnn 
. qui  » che  fi  fon  inoltrati  per  noui  Euangelifti  ? Giouan  Hat  urta  certo  non  fece 
miracolo  alcuno , ma  la  lanuti,  e l’au  Iteri  rà  della  fua  otta , era  la  foni  ma  degni 
.miracolo.  Che  vita  tanta  è quella  di  quelli  netti  i Apolidi  Denuditelo  ui  pie- 
go. Certo  none  miglior  della  nortrà . Ite, ite  popoli  dunque.e  Arguitateli,  e non 
più  torto  abhorntegli,  e riconofcetc  i uoHti  errori,  c come  cortami,  c giaui  non 
falciate  la  religione  anticha  di  Chnfto.per  quelli, e limili  pfeudi  profeti . H uo- 
mini fiate.buomini  fiate,  e non  pecore  matte,  fi  che'!  giudeo  tra  noi  di  uoi  non 
•'  t'\ài.Conftubor  tibt in tctleft* m*g>u^d\cc  Daind,  Et  in  po p*l o grani  laudabett. 
Alla  grauità  chrirttana  non  conuengono  quelle  leggiere zze.quellc  fanciullez- 
ic.  Non  odiS.  Paula  Et  non fimus  tati quarti  paruuh  qui circunftruntur  omni  wm 
$t  dottrini.  i li.,  ■ ■ i , a . 'no  i > • , - 1 
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LIMA  CCCX. 

ON.iocredo  clioggimai  tu-conolca>cbe gran  lepra occupa  femifereanhne 
no!  tre  .con  fette  co  per  te, lì  come  le  mura  deigran  krico.che’n  fette  giri  la 
’citcondauano.Defiderio  di  pofleder  ricchezze, ecco  la  puma.  Brama  di  ben  ve- 
<ftirc,ecco  la  feconda.  Piacere  di  godere  la  volutià^cco  la  terza.  Mortnoratione 
nelle  cofcauuerfe.ecco  la  quarta.  G iattanza  nelle  profpcre,ecco  la  quinta.  Orti 
nationc  nella  fua  uolonrà.ccco  la  ferta . Difpreggio  dell’altrui  configlio,  ecco  la 
fettima . L’una  è nelle  calle  (per  dir  cofij  l’altra  nelle  verti.raltra  nel  corpo.due 
nella  bocca, due  nel  cuore.  Quelle  fono  le  lepre  hornbili,chc  ne  fanno  immotv 
di,inquieti)infclici.Hor  chi  vuole  guarite  da  quelle  lepre  è neceflàrio,che  vada 
a lattarli  nel  fiume  Giordano, come  fece  quelgtan  Capitandel  Re  di  Siria.Naa 
mante  neceflario  dico  att  urtar  fi  tutti  nelle  piaghe  di  Chrirto,  quello  è ilnortro 
Giordanoni  fangue  fuoptcciofirtìmo  è l’acqua  di  quello  fante  Gioidano.  Però 
attuffateui  in  quelle  acque.e  fi  n.ondetà  la  uortra  lepra.  Auati  che  fatei  dopò 
tante  uoftre  fatiche  lafciai  cte  pur  le  ricchczze.e  pcA  fa  pece  a cui, lem  pt  c fete  in- 
' quieti, fempre  afflitti, a uoi  (ledi  crudeli,  a’uolln  iniqui, a’ poueri  incrtbrabili,a’ 
ricchi  odiofi, a tutti  mahiaggi.a  gli  huomini  graui.a  Dio  nemici, fidamente  per 
acquillar  ricchezze, le  quali  per  giuftogiudictodi  Dio  non  godete,  nègoderete 
giamat.pertiòche  fate  idoloa  uoi  medefimt  delle  nollre  facuità,  & ui  balla  di- 
re io  ho  rantolo  hauerò  tanto,cótentandoui  che  la  carta  gli  habhia.  E quella  le 
pra  è tanto  comma  ne  che  tormenta  etiandfo  coloro,  c’hanno  fatto-il  uotodi  po 
■ uertà. Doue  non  regnaquerta  leprabchtnon’danoia?a  pena  di  miUeunoli  po 
tri  trouarc.clte  non  giudichi  felicirtinoqualunqueè  pieno  di  ricchezze  come 
ch’egli  habbia  mille  ui  tij  Et  all’incontro  tutti  la  maggior  parte  (lima ranno  in 
felice  quel  poucro  quantunque  uirtuofo.e  da  quella  vana,  & empia  opinione  i 
nato,enodmoqueirardcntilfimodefio,c’habbiamotuttid’arricchire.  O rode- 
rà cecitàde  gli  huomini  chriftiani  , poiché  erti  non  attendono  a gli  efempidi 
Chri(lo,che  nacque  penero, vide  poti  ero,  moripouero,fi  che  pergran  pouertl 
nel  nafeimento  non  hebbcculk,oucripofar  fi  potè  flanella  uita  non  hcbbeca- 
fa.oue  ridurre  fi  potértc,c  nella  morte  non  hebbe  nelle,  con  la  quale  ricoprir  fi 
poteffe.  Enoinonfiamofattfgiamaidi  de!uie,e  dtcomtnodità  .*  Spccchiate- 
ui  nella  fua  uita,  conlìdcrate  ben,  ben  la  fua  morte,  che  vi  fori  un  bagno  gioue- 
uolitfìmo  per  mondare  la  lepra  della  fuperbia , la  quale  prima  informità , o fo- 
co  accidente  ch'ella  v'apporta,  vifabramofidiricchczze . Della  vanità  poi  del 
*•  • • f.  vellire 
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vèfiirfc.cb’ò  k feconda  lepra»  quanta  di  mal  fi  può  dire , ch’anco  di  peggio  non 
•fia!  le  donne  potnpofc,glt  huomini  gonfi)  fpcndere  piu  tempo, e piuoronelvc- 
'ftirc,che‘nogm  altra  cofacon  grandiffìmo  lcandalo  del  dmìlianefimo.econ 
carico  di  quei  fignori,cbcnó  prou eggono  alle  pópc,i  quali  ò fingono, ò nós’ac 
corgonodefia  maiuagia  maniera, có  cut  lì  tracciano  le  fantfitme  leggi, ch'efG 
deu  riano  far  feruate  con  ogni  Audio,  ma  fevoi.N.fete  punto  modi  daldefidc- 
rto  della  virtù»c  fcnóc  del  tutto  /affocato  il  bel  femeebe  C brillo  ba  feminato 
in  voi  pcrmezadi  tanti  Tuoi  Predica  cori,dourefle  pur  few  ir  il  duro, che  fa  que 
ila  lepra  di  voi . Però  attu  ff.ircui  nel  Giordano.e  Jeuateui,ecc  ) il  fiume  il  laro  di 
Chtttìo.ecco  trami  di  quello  fiume  le  mani  Si  1 piedi.  Quelle  fono  fiate  le  gioie 
del  gran  fattorno(lro.O  Chrj(l»ani,i’afprc  piaghe  ch’egli  haprouare  nelle  fue 
innocenudìmc  membra  per  falute. noftra.  Qieftc  fono  fiate i tuoi  rubini, le  fue 
perle»!  fuoi  coralii.O  donne  vane  quelle  fono  fiate  i fuoi  ornamenti,!  funi  fre- 

Si,i  funi  ricami, che  volete  piu  beile  medaglie, -ò  piu  ricco  ornamento  di  tefia 
i quelle  Spine!  A h gente  vana  alzate  qualche  voira  gli  occhi  vofiri  a C hrifto, 
che  fe  penfarete  alle  lue  piaghe  non  fia  mai-pofiibiie,chenon  vi  fpiaccia  la  vo. 
ilta  vanità.e’l  fouerchio  Audio  di  coni  parere  con  pompe  nel.veftir  vofiro.  Ne 
minor  giouamento  v'apporterà  la  memoria  dell’acerba  morte,  e pafiiondi 
C hrifto  per  metter  freno  alle  Carnali  voftrc  coneupifcenze  cagionare  della  le* 
pra  del  corpo. Percioche  chi  potrà  mai(  fe  ei  non  fia  dt  mente  in  tutto  reproba) 
feguire  i piaceri  ,elt  deliete  della  carne  ,•  quando  che  fi  ricorderà,  che  l’Autto.  M 
reefattoreedeilacarne,eddlofpiritonoft(oo(tk-eaii’ellirr  pernolnatoin  tana 
to  bifogno , che  nella  fredda  flaggione  del  verno  U pouera  madi  e non  hauea 
doue  npofarln,  oltre  alludervi  fiuto  rn  tante  fatiche,  quante  nei  Vangehfii 
hanno  potutoferiuere  nè  alcun  di  noi  potrebbe  pcn fare,  per  ci  Imo  d'ognt  sf- 
anno è morto  della  piu  dura.e  piu  crudel  morte,  che  giamaiiniaginar  fi  pof- 
fa!Si  che  i fegni , e i’imagine  del  Cruci ftlfo  danno  horrore  a chiunque  IcDza  al* 
tra  confiderarionelamira.Vdite,  vditeò  carnali  che  viuendo  vita  Sardanapa* 
lefca  (uggite  a piu  potere  idifcora modi , Se  i rrauagli  della  voftra  carne,  vdite 
quello  che  vi  dice  C'hrifto  per  il  fuo  profera-A'tdcr  c fi  tH doler, fìeut  dolor  meus.  T kr.tt 
Lauate.lauate  quella  voftra  lepra  in  qucfto  Giordano.  Oh  beati, c mille  volt* 
beati  noi.fein  quelli  dolori , e piaghe  di  Chtiftoa  gaifa di  femplrci  colombe , e 
di  cafltliìroetortorelle  rnettcllìmo il  nido, cnponeftìmoi  noftri  pcn  fieri,  fece  f/Jj. 
turtur  inutntt fibimdum,nbt  repenti  puHos.  L’altra  lepra, ch’afdiggcla  noftra  mi  ‘ 
fera  humanitac  l’impaticza,  per  la  quale  ne’tépidi  rrauagli  andiamo  mormo- 
rando della  diurna  prouidenza , dell'altrui  goucrno,  e del  proprio  deftino,nèa 
quello  miglior  rimedio  fi  potrà  giamai  trouar , che  l’acque  di  quelli  fiumi , di 
quello  Giordano.  Che  s’alcun  contempla  il  fuo  fignorcnel  mezo  de’fuoi  ina- 
meni! martiri, ptcfo,ftratiato,&  in  mille  maniereafflirto,&  cosi  códotto  có  infi 
nite  morti  alla  morte, humilc,pariétc,amorofo  nó  s’adirare, nó  ritagliare  l’ingiu  , 

rie, nò  rifponderc  allebcftcmmie.nomdetefhre  le  maledicenzc,  ma  pregar  lem 
preper  lifuoi  crucififlori , feeinonèvnfafib,  vnferpe,  fi  renderà  tenero  e 
placato,noi  fiam  pieni  di  durezza, e d'ira,  perciò  che  non  ei  leniamo  mai  a con- 
templare l'idea  nella  noftra  perfetuone  . I crò  afcolratori  fe  fin'hora  feto 
fiati  ciechi,  nè  bautte  voluto  vedere  gheflera  pi  del  voftro  Chrifto,  almeno 
hoggi  aprite  gli  occhi,&  vedere  quel  lantoCoftato.quei  piedi, e quelle  fantilTi- 
me  mani  trantte.Pochi  fonoueramentecoloro,che  nellccofeaucrfrftian  pa-  , ^ 
tietHKC  s'alcuni  ve  ne  fono,  quelli  faranno  poi  pcrauentura  nelle  cofcprofpcre 
tanto  piò  infoienti , Se  arroganti , còli  và.  l’ordine , anzi  il  difordine  dc'noftfi 
affetti,  che  chi  fugge  lvn  contrario  , per  lo  piu  cade  nell’altro , tante,  fonie 
c.  \ batta- 
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battaglie  del  nollro  fiero  nemico  tante  lSnfidie  che  ben  dauenturaft/ctiufclie 
da  tutte  può  fuggire, quanti  fon  punenti  ncll’aueria  fbrtuna.chenon  fanno  Cop 
porcate  la  buonaepcoipera  lenza  foperbia?Ma  chi  benecóftdcrcrà  i'amonich 
Chrifio,fuggirà  ogni  errore,  vedendoti  fuo  fignorefuggirc  dalla  l^udedc  gli 
fiiiomim.cOmeda  tcoglio.e  comandar  a Den  onif.li  quali  da  lui  difcacciau'l'ef 
faltauano.che  tacefiìero.E  fimilmentedopò  l'hauer  vinta  la  morte; fàccheggta- 
to  l’infetno,tornandofi  vittoriòfoal  mondo,  nó  fi  gloriar  in  alctodie  nelle  lue 
piaghe.ne  rnoftrar  altro, che  le  lue  cicatrici, edire,  Fide  e e manusmeas,  & feda 
meos.  Dalla  lepra  poi  della  propria  volontà  qual  cofa  mai  ne  porrà  mondatele 
non  ne  monda  l’acqua  del  nollro  Giordano?  Ncffuna  colà  potrà  mai  liberarne 
daquefta  lepra, ò per  megliodirc.qucfia  pelle  de  Iran  ima  fuorché  la  memoria 
della  paffìon  di  Chrillo.  Quella  noftra  propria  volontà  è odiata  fopra  ogni  co* 
fa  da  Dio, tlquale  quando caitiga , ò punifee,  non  calligt  ò patwlce*lm\the  U 
propria  volontà,  e chi  lcualTequella  ; non  vi  faria  piu  inferno,  è ibcoicatiigo  ò 
pena . Chi  non  vede  come  il  noflro  proprio  volere  fi  leuadal  gouenio  , c dalla 
prouidenzadi  Dio, c come rubello  h fdegna feruirc al  fuo  Signore/  Ncqui  fi. 
aifee  il  fuofurore,ma  quanto  può  te  s’ingegna  vfurpare  quello, ch’èdi  Dioiche 
tutte  le  colè  del  mondo  nonio  portone  lattate,  & nem  folamcnte  vorrebbe  le- 
uara  Dio, quel  ch’c  fuo, ma  (oh  cofa  degna  di  pianto  ) vorrebbe  anmhtlar  Id- 
dio, poiché  vortcbbeal  tutto,  cheDia  non  fapertc,ònonpmclIe,  ò non  voi  effe 
vendicarci  luoi  peccati.  Adunquenon  vortebbe.chc  Dio  fufic  Diodefiderao. 
dolo  impotente, & ignorante. O malignai  rabbióla  voglia.ò  federata, ò repro. 
ba , che  quanto  è in  fc brama, di  veder  eliima , la  poteoza,la.lapten7aie  la  beo* 
tàdi  Dio. Quella  è quella  bcftiacrudcle.quclia  fiera  pefl’tmd,  quella  lupa  rapa 
ce,ediuoratrice, che  roder  nollri  cuori, e ammorba  i nollri  animi  più  d ogni  le. 
pra, e piu  d’ogm  pcfterla  quale  non  porremo  noi  hauerecon  altro, chccon  que- 
lle acque  del  nofiro  Giordanone  quali  piouono,  e furgone  da  queldaioapeno, 
da  quelle  palme  forate,da  quei  piedi  feriti,perche  morendo  il  Signor  noflro  tre 
inoltrò  come  debbiamo  rimettere,  e fotromettere  la  oofira  volontà  a quella  di 
• ' ' : Dicroiche  per  alito  non  G fctc  aprir  il  fianco.nè  paffar  le  palme  ,ei  piedi,ch« 
per  em  pir  la  volontà  del  padre  ccielle,onde  ci  diceua.Afa/»  veni  f ac  tre  velanti 
Imn.i  ,em  meam  >/W  titubiti  mtfit  me . Eteflendo  già  alla  morte  ,-c  piegando  il  Pa* 
toc.  H dre  d' ceu  a Non  mta.fed  ma  fiat  volontà! . Femntamen  pater  non  fitta  ego  volo, 
fedficutm  dm. La  lepra  pcudcl  proprio  configiioè  tiiopeggior  dell’alue.quan 
tu  piu  occulta.  C he  quanto  è alcuno  piu  ceruicofo,  e duro  di  capo,  tanto  mc« 
no  èatto  ariccuere  nmedioaile  fue  indifpofitioni  non  credendo  elTer  infèr* 
ttio.  Coli  fono  leprofi  coloro  c’han  zelo  fitd  non  fetundnmfcitntiam, come  dice 
l’Apoltolo,  coli  fon  leprofi  coloro , che  partUcono  l’ vnnà  tanta,  che  fon  ne- 
mici,della  Chrrtliana  pace,  facendo  nouc  fette  per  alzar  il  ;k>r  proprio  confi* 
glio /opra  quell0 di  ruttigli  altri , aguifedr  Farifeo  Aiperb° , che  (prezza* 
im.xt  u,  tutti.edicena . Grattai  ubi  ago , qttafintn fum (ìcnt  catert  hominnm . Hoc 
doue  potrete  mai  mondarui  da  quella  lepra  fuo»  che  nellGiordano  l ai  tuffate* 
ufinttufiatcui  in  quello  : confidcrate  la  vita,  eia  mercedi  Chriilo.e  vederete» 
ch’e.iendotgli  Dioonni potente  fottogiacc  al  coniigito  della  madre ,« del  pa- 
Lue.  i drc./«  bis, qua  patri! mvf  Hnt.opertet me ejfe,u\2  pcichc non  intellextrunt , mu- 
Llt‘m  / io  ,i  fuo  c .'rtiiglio.jEr  «r«r  fabditni  ì//m,  nell  a morte  fegue  il  configlio, e voler  del 
■//*."•>  i*  l’adte..  £t  non  aperta  fosfina»,  fempre  conformò  ai  volere,  e al  con  figlio  del 
Pad  re,  pcccuihxcic  dille  tanto.  Cedi  n'ammaefira  il  Signoi  noflro  pfr  (e  ilei, 
foiect/mmiilii  fubi.  Oh  dui  pi  età, ufi  che  pietà  degna  vetamenrcdrDio,ha* 
ucrappatochuto  vttGrotdaao  pidu  d'acque  diurna  Efficacia,  evinti,  che 
-.1  * polli  no 
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Pollino  molto  meglio  mondaici  da  ^gni  foptedi  Ipprp,  chenon  fece  il  giordano 
della  GiudcaNaaman Sito. < ' .1  1 "»4v..v  ,c 

Perdutili,  che  fi ftr  nono  mule  delltbtro  Arbìtrio. 

jtc  - i LIMA  C C C X I.  « . T 

fYljra  (iafetici  .t’iij’uctcnrdirocatodi  dire, che  alla  vócarionediuinanbn'fi  P,:v 
e tifici  e pct  Ur>iz2  -Iella  prede  li  in.trioue,  fi  può  teli  fiere  N.  fi  può  refi-  .1 
fé,,  C\  11  m fi  re  lì ‘bile.  Ldd’Ofic  huma  intenbrtneme  con  i'ifpirationi:  quafi  l0^  ^ 
f iuc  fnfctpi  1 Mfrif  m et  vtnjtsfuf im  eius.B(ìenofincn  re  quali  con  benefici;  in 
fiotti.  l'»x  Domi  min  virwt^uor.  Dominati mugnificentùt.Con  Je  predicationi.  Prti<.  9. 
fiitftt anfiUMl'Mtti ! uocnrendmcenhc'  nHìecHr.P'ocanit Dominui udplnnftum,  \[*,n. 
tdjUutm  ad  cnlmttum  ,nd  cirtgulum  facci.  Oh  lorda  N.  e tu  pur  fuggi, e tu  pur 
tiinduri,ev(.U  pur  coi  uro  libero  arbitrio itai  laida  nella  tuatrifla,efciaguiara  via 
M,c  tu  pur  tron  odi  tante  voci  dei  tuo  figo  ore.  Forviai,  C7  rtnuiflt.  ecco  l'io  fpira- 
tiou»  rifiutare. Extendimanum ruam.drtionfuit qui  afpiceret me. ceco i benefici;  Pr,<  1 ’’ 
fptf  Z tui+DefpAxijHi  0 mue  confilìmm  mtum. ceco  le  predicationi  neglette,  & in - Pr,M,u 
cr.epMiofW meni  htglextsiis  .ecuon  f agelli  dimenticati:  che  vuoi  tu  piò  chiaro/  : * 
Quota  uolm. congregare  filmi  tuos  quemadmodum  gali  in*  congregete  pallai  fuos  Ma.mj. 
fi*l>  alai, & nolutìlulN.  érnoluillt. iddio  Vorrebbe  taluarui  tutti, ma  voi  non  vo  £*»•*/• 
icto,ma  voi  non  vo  lece.  N.  et  co  lo  fprezzare  la  voce  dioina  con  quella  tua  liber- 
tà o'arbunoxia  te  tanni  male  vfata.  A che  neh  amali  Signore,  Chrifbano,  Ce  M 
non  alla  conici  finn.  Adla  famità,alla  virtù,  al  buon  camino  ì JHactft  uoluntas  iiTh.4 
f)  ti  fanti. ficotta  utfira,  uocauitnos  Deus  non  in  immuti  dii titm .fediti  fanBific». 
tsontm. Tu  non  odi  la  voce  iua,però  fei  contaminato,  macchia nviuoiro  m mil- 
le viuiril  principiò  d'ogrn  bene  è vdire  la  diurna  voce, ri  principio  d’ogni  male 
« 1!  non  vdirla.  Da  voi,  da  voi  procedeva  ruina  volivi,  che  non  confermami!  !» 
beroarbùiio  volito  ,al  voler  faDtodi  Dio  . Ohimè  che  quello  libero  arbitrio 
pertinace  è quello  che  ci  condannaturti.Owwiix  dctUnautnmt  fìmul  inutile  sfa  tf.tt. 
Bifune  non  e fi,  qui  fucini  bonum.non  efi  ufque  adunum.Oh  perderla  volontà  vo» 
ira  pur  troppo  libera, per  lo  libero arbitrio,che non  latriamo  affienare.  Se  reg- 
gere da  Dioxh’è  il  cozzone  di  quello  cauallo  sfrenato  nofèro,  1 Prcncipi  diuen- 
gono  tiranni,!  magiftrari opprcilon.i  popoli  feditiofip  facetdon  fcifmaricM  no 
nachi  fupct  ftitiofi,  1 frati  hipocnti.i  mercatanti  /pergiurai  Addati  alTaifmi,i  gè- \ 
til’huommi  efpi latori,  i medici  carnefici,  gl’auocan  verfipelli,i  follecitatori  ne- 
gligenti,! procuratori  protettori dc’vinj, inaiati  falferi;  eli àuditoriauap.i  giu- 
dici venali,  improba  uoluntas  malorum  omnium  e fi  Caufa  C uai  da  nelle  pi  < fclTio. 
ni, nelle  feienze,  non  v’e  più  nulla  di  buono  per  quelli  no  Ora  pertinaci  flirta  li-  * 
berta, che  non  fi  falcia  gouernaredal  fuopadrone.dalla  gratta  di  Dio.  i grama-  ’ì 
Ilei  fono  petuerfip  poeti  vani,  gi’hillorici  mendaci,  i rettori  ode  n taro  ri,  1 logici 
litigiofi,i  fofifli  percurbaton,gliarithmctici  fornlegM  molici  la faui.i geometri 
lattatoti^  to  (biografi erronei, gl’archicteni  pernitiofi,  gl’aftrelogi  fallaci, i ma- 
ghi fiaguiofi,!  cabali  hi  perfidi , ifilofofi  fognatori,  1 meta  fifia  portentuolì , i 
fcggilb  lenza  leggi,!  theologi  hcrcnci . Oh  radice d*ogni  peccato  fegu  tre  quei 
Qanoftra  volontàri!  bel  la, e mn  con  formar  fi  alla  uoloniàdiuinairgmmalena» 
fce  da  quello  fi>nte,che  non  s‘ode  iauocc  di  Duiegli  chiama  .tutti,  multa  nudi 
da  la  grada  a ruttipna  tu  nài’od/,  tu  non  l’apprezzi  tu  non  la  vcoi.t  beni  fai  il 
lórda.  Ecoo  ili  Profeta  chev'efibna.Siuoctmeiutauditrias,noliteibdurarecortùt  pf.t+. 
utfira. h il  paragone  de  ven  figliuoli  di  Dio.è  vdice  la  voce  tua.  Oueimtauoctm  it4.it. 
Intoni  nudili nt.  -, . .....utj  ni  a ra^'in  miìi««i'.  ■ »’  '.t.'ii  < < ' 1.  1 1 
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Per  quelli, che  fanno  ltmofina  con  malatntentiene.  . - - - < 

L IM  A«  CCCXIU 

P j-xTce  San  Paolo  , feio  diTpenfaflì  tuttofi  mio  in  dare  da  mangiare  a’pone- 
t.CcK  L)  ri , non  hauendo  io  la  cari t*  non  mi  giouarebbe . Hor  quanti  fono  hoi 
>}.  vidi  otte  non  danno  la  limoOna  per  carici»  non  dandola  a quel  fine  a cui  dare  a 
t,  douerebbono  ? molti  danno  la  limofina  ai  (angue , altri  la  vendono  ò a Dio  ò al 
pouero  .altri  la  donano  alla  boria , e pompa  di  quello  mondo,altri  ancora  fol- 
to prece  fio  di  dare  la  limofina . comprano  i peccati  à contanti,  pagando  innanzi 
. , tratto.  Dai  la  limofini  al  AngUe.quando  la  dai -pregato  ad  alcun  tuo  parente,  ò 

la  dai  al  pouero  pereflère  tuo  parente  : apparecchiato  a non  dargliela  quandi) 
non  falle  tales  non  dico  che  fc  vn  tuo  parente  è pouero,  Cattrts  partimi, nò  deb- 
bi più  tolto  dare  a lui , che  ad  altri , ma  quando  glie  la  dai  (blamente  per  quello 
s rifpctto,pcrch*egIi  ètuo  pareme.chc  s'egli  non  luffe,  non  eh  la  date {ìi: però  ah 
‘ l’horanondailaliroofinaaDio.maladaialfangue.  vendi  la  limòfina a Dio, 
,M  quando  la  dai  a que  (lo  fine,  acciò  Dio  ti  paghi  in  quella  vita  di  colè  temporali, 
■ che  deliberi, ò di  robba,ò  di  fanità.ò  d’honote, òdi  figliuoli, ò d’altre cofe di  que 

’fto  mòdo: ma  al  pouero  vendi  lalimofina.quandoladaiàquel  pouerello,  di  cui 
penfileruirti  ad  alcun  tuo  difegno,nó  ricordandoti  di  qucllo.cheticófiglia  Gie 
fu  Chrifto.che  quando  fai  vn  buondefiuate,  ò vna  buona  cena, main  i ciechi,! 
v,  ' 1 3f  zoppi,& altri  poueri  Hroppiati,de‘quali  non  habbi  diicgno di  (bruirti:  danno  la 
ltmofina  alla  boria  del  mondo , chi  volendola  date  fi  fanno  venire  molti  poueri 
dinanzi  la  porta,acciò  fi  fappia  che  difpenfaooliroofiiic.jcoftoro  vogliono  die- 
te trombctti.però  trombettati  faranno,  e di  trombe  pagati . Ma  chi  è colui  che 
(otto  preteftodi  dare  limofiaa  compra.!  peccati  a contanti , pagandoli  innanzi 
tratto?colui  che  la  dà  a quella  pouera  fanciulla^  quella  poueta  vedoua,  per  ve- 
^ ni  re  con  elfo  lei  a rina  del  fuo  trillo  difegno,  non  lolatnente  non  c opera  meri- 
toria,ma  è peccato  morta  hi  limo . Petcìoc-hefia  quàro  fi  vogltavn’opera  in  ap- 
parenza,edifuora  viabuona  fclaindrizziatrifto  fine, non  può eflerefe  non 
rca.c  irida  . Però  tu  pouero  c’hai  in  caia  vna  bell*  figlia , fc  vedi  che  quel  ricco 
Podéri fca  denari  a trfitoidifegno, rifiutali, abominali.  Praflat  perire  quamabiuù 
S.clem.  Mieti  Dei  ahqutd  occipite.  Dice  S.  Clero cn  te. 

v I ..  t • iHlifWrftiil 

Per  le  male  Ungetele  quelli  che  interpretano  ognicofa  in  male. 
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P * r£ramente  none  bedia  piu abomincuole  dell’huomo  maledico.  Pcròcon 
.y  gran  vigilanza  debbe  edere  fuggito  da ogn’vno,  pcrchedallamedefima 
bocca  caua  iloaido  ,& il  freddo,  ibi, & il  nò,  che  dice  il  male  bene,  ebbe- 
ne male,  dando  per.  tenebre  luce,  c per  luce  tenebre,  peramaro  il  dolce, & il 
dolce  per  amaro.  Grancofà  èqueda  , ch’ogn’vno  teme  caualcare  vn  cauai- 
lo  lenza  frenai  re  niun  teme  conuctfare  con  vna  lingua  fenza  freno  di  ver- 
gogna,  e ienzarmorfo  di  confidenza:  facciamo  molti  di  noi.  le  rondini  dica- 
fa  per  il  loro,  troppo  garrire  , c non  fcacdàmol’importtina  maledico  «falle 
orecchie  nodrc,  c dalla  noftra  conuerfationc/  il mcmbtoch’èmorlb  dal  bafi- 
v lifeo  nei  lo  tagliamo , evo  malediente  non  fuggiamo?  habbiamo  in  borro- 
, re  lo  feorpione,  che  non  ferilee  fe  oon  l'imprudente , nè  fempre  ci  potrà  mor- 
tifero veleno  , enon  temiamo  la  mal»  lingua,  che  (rudenti,  &imprudenri 
vi;.  offende 
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offende : chi  è morfo  dalla  cantaride  fcntc  rimedio  fé  trattele  Tali  le  pone  al/a 
ferita , il  medefimo  fi  dice  de’ peli  del  cane  rabbiofojrna  volcffc  Iddio  che  con  le 
lingue  tagliate  de  maledienti  fi  potcflcro  far  medicine,con  le  quali  fi  rimediai* 
fe  alle  ferite  c’han  fette,  ui  fono  ragioni  doue  non  può  nuocere  tofiìco',  ma  qual 
cantone  fi  porri  trouaredoue  polla  l'huomo  fuggire  il  veleno  della  mala  lin-  M 
gua/i  vcncnolì  ferpi  non  offendono  gi’huomim  fe  non  prouocati.ma  le  federa-  I 
te  lingue  offendono  piu  gl’innocenti  che  gl’altri,  i ferpenti  danno  il  cibo  alle  ci* 
gognet&agl’huomini  mortifero  veleno,  mxlacattiua  lingua  ogni cofe  defer- 
ta:! dragoni  nuocono  fola  mente  in  Affrica,  ma  trafporad  aìtroue  fon  placidi;  e 
quieti, &il  perfico  condotto  in  Italia  lafcia  il  veleno  , ma  il  maledico  ouunquc 
«glifi  truoui  femprcc  pcffifero,femprcè  vclenofo,  il  pefee narcoèdi acuto  ve. 
leno  pieno  che  punto  dall'hame  trasfonde  il  veleno  nel  ferro,&  per  la  lonea  co 
da,  per  i nodi  della  canna  fino  alla  mano  dei  pefeatore  » ma  forza  maggior  ha  la 
mala  lingua,chc  pacando  ilfuonodellefuc  velenofe  parole  per  l’aria, Pappe  ila, 

& auelena,e  con  tal  veleno  giunge  all’orccchicdell’afcoltatorc.c  dall’orecchie  pe 
netta  al  cuore,e  li  da  morte  fpiruualc,dicefì  tutti  i toflechi  effer  medicabili , ec- 
cetto quello  dello afpide,e  nientedimeno  l’humanainduftriaci  ha  trouato  rime 
dio.che  narra  Marco  Varrone  elTere  fuHiciente  medicina,  fc  il  percoffo  dal  fuo 
veleno  beucrà  la  fua  orina;  ma  rune  Parti  hurnane  fu  pera  vna  velenofa  lingua* 
con  la  quale  fe  quel  che  cu  vuoi  non  fi  può  mai  tndouinare,perche,vuol  tallire 
ad  ogni  modoletueattioni.  Se  piangi  dice,  c’hai  ammaeffrato gli  occhi  alle  la- 
grime,e t’ha  per  fintole  ndi,dice>che  fei  diffoiuto;  fe  digiuni, diceche  vuoi  fer 
m olirà  al  mondo,e  ti  predica  per  hipocrita»  fc  mangi  ti  publica  per  ingordo , fe 
farli, dice  che  vuoi  parer  fauio;  fe  taci  ci  publica  per  maligno,  fe  neeorì;  ci  fpo» 
pola  per  auaro*  feconuerfi  ti  da  ticolodi  vano;fe  vai  folitario, diccene  vuoi  pa- 
rere fingolare,e  t’ha  per  beffiate;  fe  doni  ri  moffra  a dito  per  prodigo,  fe  ritieni  ! 
ti  trombegia  per  crudcle,fe  compiaci,  per  legicro.fenieghi  finalmente  ti  dipin- 
ge per  fuperbo.  Miferi,  che  fimo  quelli  tali,  che  non  s'auedono  ,’cite  men- 
tre vituperano  i buoni,  e le  buone  opere  loro»  non  latamente  dannano  colo. 
ro»c  be  calunniano , ma  tmnifeffanola  loro  natura  maligna  ,fie  infame  bell  ia- 
liti. Onde  bene  fpeffo  quelli  tali  maledicenti,  mentre  dicono  d‘altrl  quel- 
lo, che  non  debbono, odono  di  loro  quello,  che  non  credono,  fecondo  qdell’an. 
fico  prouerbio , quando  ut  dirai  quelche  vorrai , farai  conftretto  vdire  quello 
cbcnoQ  vorrai,  - 

Per  U m*J*  lingua . 
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Qotto  mollici  quali  raeioncuolmète  fi  poffcmo  chiara are  ciarlieri, linguacciuti 
*3  e raordaei,poic  bene  con  tempo,  nè  con  tnodo,e  troppo  incon  fiderà  tamen  re 
•Uè  vohe,pcr  non  dir  troppo  malignamente  è più  fpeffo  di  quel  che  fi  dee  coffa 
mano  di  parIare,vfendo  la  li  ngua  con  indebite occafioni.c  neceflttà  inconucniè- 
ti.Cotcfti  vengono  chiamati  ftolri  dal  SauioneirEcclefiaftico.  In  multit fermo-  tutù 
mbtuimmritur  fluititi*.  Non  può  dirli  quanto  la  lingua  di  quelli  ali  fia  bialma  Anfin. 
cada  tutù  gl'auttori  del  mondo.  Ariftocek  nel  fecondo  de  esanimali  diffe  che  Bimmu, 
l’huotno  a coni  parartene  di  tutti  gli  altri  mébri  del  corpo  ha  la  lingua  picciola,  Stlm. 
Pche  la  natural’ha  ritirata,  acciò  come  picciola  di  rado  fi  IcuopraeBiante  fi  foto 
m dicea  che  di  porte  doppie  era  (lata  chiufa,e  ferrata  la  lingua  da  Ha  natura, cioè 
delie  libra,  e detteti, pache  fa  uè  flefft  come  in  fortezza  beota  lenza  inoltrarli 
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fuora.’Solone  era  folito  dire,  che’!  loquace  è vna  città  lenza  tnuro.vhacafa  len- 
za  porta,una  nauc  lenza  gouerno.u  n uafo  lenza  coperchio, un  caual  lo  lenza  fre 
no.  Socrate(comerifeufce  Laertio^diceua  due  cofcdouerliini parare  al  mondò 
bene,i  I ben  parlare,  & il  ben  tacere;  la  lingua  apprettagli  Egitij  fu  hteroglifico 
di  Mercurio,  per  quello,  perche  ettend<>  Mercurio  fopra  le  Icicnzc  uolcano  lì. 
gnificarr,che  la  lingua  s'ha  da  adoperare  faggu  ncate,&  non  temerariamente, 
Stnocr.  come  l'ulano  i loquaci.  Senacrate  fi  |ofofn  diede  fra  gl'altri  quello  documento, 
che  l'huonoo  udittc  a(Tnj,e  parlatte  poca»  diccdoche  la  natura  per  quello  line  ci 
hauea  dato  due  orecchie.dc  vna  lingua  fola. Gli  Etter ch'era  una  fetta  principale 
fi  a gli  hebrci,  con  quello  rinccómandauanoil  lilentioa  tuoi  quelli,  che  di  fro- 
Icoentrauano nella  fcola  luto.  I Pittagorici'(  comeriferilcc  Hicrcnimo  Santoli 
per  cinque  anniimponeuano  il  tacere  a^uoiinapiemi;gli  Egittij,  ( come  narra 
Platone  nel  libro  delle  fueleggi)  dipingono  in  fcuoàaiuaa  lingua  druifa  per  ma 
zo  da  un  coltcllo,uolcndo  6gnificare,chc  il  fouerchiaparlarc  fotte  ri  motto  dai* 
le  lingue  humanc.Non  fi  ponnocontaceilritij  che  fono  compagni  d'una  lingua 
! maledica,  nei  danni  c’hannoorigine  da  quella,  il  mormorare,  il  detraete  alPah 
rrui  fama, lo  uaneggiareyil  beffare  altri, il  beftemmiare,l’adulare,iofptrgiuma 
la  I Migia, l'accufe inique, le tootcntioni, le  r iffe, le difcordk;,ic  minacele, gli  ohra 
gi,tutti  fono  gli  amici, e familiari  di  effa,  Per  quello  Efopocol  (uogiudicio,coni 
perando  per  commi  filone  delibo  padrone  la  peggioratine  di  beccaria  .toltela 
lingua, per  quello  Secondo  fifofofoU  dimandò  Jagelio,ecaltigndèel’huomioi 
del  mondo.Troppo  fa  r ebbe  lungo  le  volcfii  raccontate  i danni  esulati  dalla  lia 
gua,  ui  dirò  fole  che  fino  i Poeti  fingooocbe’l  coruo  fu  mutato  di  biaheoin  na 
ro,e  le  donne  fumo  cangiate  in  gazepenhauer  troppo  cianciato/fe  Batto  loqua 
ce  perche  rruelò  il  furto  di  Mercurio  ad  A pollali»  perciò  tra  (mutato  in  pietra. 
Però  è bene  che  quelli  loquaci  afeohino  il  Profeta,  che  gli  dà  un  ottimo  confi» 
Tftì.jS  glio  dicendo.  Q**J tfì. q*t xtdt dfiigit diti  vidtrt  bonoslfrobtbe  litigai 
i'isc.j  tu*m  amalo,  ttìiot*  tutine  loquantw  dolum.  Perche  c pur  troppo  vero,  gai 

Ìi$mrlt9nmoffendù,htcftrfc3in*ft.rtr.  :-nyi  . i 
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Dico  cheIeliti,efecontcnrioni,checommuncmantefi  fimqaconrantoftr* 
pito,e  rumore,&  in  giudicioe  fiiori,dclle  quali  è piena  ogni  città,  come  an- 
che ogni  luogo  è pieno  hormgi  d’h  uóm  ini  cootcntiolì,  moroli,im  por  t uni,c  dif- 
ficililumi  da  conuerfarc",  c’hanno  quali  per  diletto  il  litigareinfìcme,  nè  fanno 
parlare  fe  non  gridano  con  ogni  iji(òlenza,c  ferioé  aitano  la  uoce  per  farli  len- 
ti re,  fono  limili  alle  guerre  de’  i retici  pi  chrittiani,anzi  le  guerre  fono  liti, e le  li- 
ti fono  guerre,  legucm  fono  liti  pubUche^eàedhifono^uef  re  pciudtei.  Corti*  * 
dunque  è colà  già  rrfbluta.e  uenffima,cbe  noo  ogni  guerra  è ingiù  Ila,  coli  fi  pò 
trebbe  anco  litigare  giallamente, e lenza  peccato  a!amo;ma  io  II ò in  gran  timo 
rc,<  he  le  ui  dico, eh ‘è  licitoli  litigare,  u oi  abu  l a re  tc  q u e II  a liceotr*,  come  lì  luo. 
h:  d'ognt  altra  cola  che  fi  permette  empirete  ponion  pure  ogni  foco  fecola* 

te, ma  tutti  glietcielìa Ilici  ancora  de’opllri  li  tipi  j : da  li'altta  patte  poi  non  pollo, 
nèdebbidire  la  bbgiaychedeggio  dunque  fittef  Ecco  la;  ri  (blu  t ione,  ‘ie  utt  ut 
guardatele  da  quattro cole,  uoi  porrete  fin  gai  e,  c non  pecca  rete,  uede  te  leu  iti 
fa  II  rada  biga  Imgiofnntaiw  lutto  qntdo  c he  v’ho  da  duo,  fiate  prima-bene 
Scuri,  &>otfetu  are  cnh  ogni  diligenza;,  tilt  «non  hibbiare  torto  , penlarv. 
do  d’hiucr  ragione»  che  qorllo  èl'etror  corninone  di  tutu  i litiganti, quelli  vO- 
t vi  Uri 


DE*  VITI I,  PARTE  SECONDA*  x 7i 

Ziri  dottori  legifti,  attendono  a guadagnarci  voftri  danari, e non  fi  curano  po- 
to dclleanimc  voftre,actendetici  voi  perche  non  è huomo  cofi  grotto,  che  fe  (ì 
riduce  in  le  fteflo,e  applica  la  mente  alia  caufa  Tua  con  pregare  Iddio  che  l’ifpi 
ri  à fare  ta  volontà  fua,Ia  quale  non  può  diète  ingiù  da  mai,  col  configliarli  an- 
,cn  col  fuo  padre  fpiritualc,non  vegga  qualche  lume  della  tua  ragione,  e del  fuo 
nrto:  guardatela  di  litigare  contra  ragione,  che  fe  non  hauefie  quello  fonda- 
mene ddlagiufii  eia, e litigar  foloper  litigare, per  contendere , fece  veramente 
figliuoli  del  Diauoio»chenon  per  altro  à punto  fi  dimanda  Diauolo.fenó  per* 
chcnon  cella  mai  dicontendere,  ed’accufare,  d’incolpare  quello  e quello:  voi 
donne  fere  ai  natura  li  tigiofc  coirle  arme  del  Dianolo, però  imparate  hoggi  per 
/eaiprc  à difeoftatui  da  mj,non contendete  tra  voi  già  mai,  fe  non  fapeted'ha- 
JUct  ragione.  Quando  poi  ùrcte  tutti  voi  ficuri  della  «iuftlcia  voflra;  attendete 
per  la  paraaco4^H’intcnuQn<^pcr  la  qual  litigate,  le  hauete  animo  dt  litigare  ^ 
per  opp^merctpcr  proiettare,  & inquietar  colui,  che  ticneil  vottro.o  pure  di 
guadagnar  loto:  fi  che  quàdo  bepe  anco  nó  hauctte  ragione.gli  mouctefte  lite, 
o per  l'vpo,ò  per  l’altro  ri fpet  to  è peccato  mot  taliftìmo  il  litigarle  però  litiga- 
te fola  p^r  tihauetc  il  voftrojch’e  di  ragionc,ccofi  ettendo  la  caufa  giufta.c  il  fi 
nc  parimente  giutto,  vi  potrete  tenire  fccuti  anco  della  vittoria  : la  feconda  che 
douctcofieruare.è  che  fi  faccia  la  lite  delia  robba  fola,  e rimanga  faida  la  carità 
rea  voi.vnquon  ingiuri  J’alrro.vno  noti  tenga  la  Spella  all’alt  ro,  e non  fiate  fi 
Crudeli  uifieinc.c he  quando  ben  fufte  alla  vittoria  vogliate  fiiffccarc  quel  me. 

/chino  con  quella  parola  cruda  redde  quoddtbes . Dategli  tempo,  h.tbbiategli 
p ctà,iiliaucteil  voftro,  ma  non  con  ruina  fua  totaletà  guifadi  quel  benigno  fi- 
gnore.il  quale  trouato  quel  fuo  maeftrodi  cafa  in  fraude,  quando  gli  diiIc-Fa«-  Mat.ib 
tientiam bobe inme,& omnia riddam libi . G ti  viò fi  larga mifericordia.come 
fapctedaU’Euangelto:  qucttomododi  litigare  honeftq,cciuiIefaràarguméto,  , 
che  liotention  voftra  è giu  tta,quando  litigate,  Se  darete  buqnoetten) pio  àcig,  ; 
fcuno.chc  lofàpràril  medcGmo  vi  dice  quando  vi  occorre  nc’ragionamenti  pri 
uan  contendere  inficmc  fuora  di  giudicio,niuncerchiconfonder  l’altrcsnófu- 
perchiar c,non  fchernire,non  fprczzare,  lufciate  ftarc le  parole  u>otdacj»veleno  t 1 
fe  , non  alzate  la  voce , non  voltatela  faccia  à chi  v’è intorno,  quali  trionfando 
dei  voftro  fratello, jtrattate  amicheuolmen te, modettamente, con  affabilità.con 
dolcezza,checofi  ricerca  la  cóuerfatione  tragl’huomini.La  terza  cofa  èchc  nó 
andiate  cercàdo.e  procuràdo.di  corromper  teftimonij,di  trouar  calunnie,  d’al- 
lungar le  liti , òdi  fitte  altre  fraudi  per  vincere.  Ervltima  pei  è chcnon  diate 
/candalo  col  voftro  litigare , come  necettariamenie  fi  fa  come  il  figliuolo  litiga 
coi  padre,vn  fratello  con  l’altro, ejquanto  farebbe  meglio  perdere  ogni  cofa.cne 
litigare  con  tanto  fcandalo  -,  S.  Paolo  Io  dice  chiaro.  Quart  non  magi*  iniuriam  t.Ctr.f 
otccipiiis?quart non  magit  fraudem patìminii e fegui ta  poi.  Std  vos  intur iam fati 
tisyò" fraudatiti  & hoc  fratribut-.  mettete  fine  atte  liu.N.metretc  fine , fare  deli» 
comprometti  tra  voi  come  rifletto  S Paol.  vi  ettorta , c vici  re  vna  volta  di  lite, e 
fiate  in  pace.  Sic  non  tft  intir  vodfapttnt  qutfquam, qui  pojftt  iudtcart  inter  fra  ^ Cong 
trem  fammi  E cofi  poco  amor  tra  voi, cofi  poca  ddcrenonc  cofi  poco  fapcre,che  p 
non  sY  .ter ponga  qualche  perfonadabeneà  terminate  quelli  voftri  litigi}  di 
«anta  fpefa  di  fi  poco  vtile.dt  tante  nimicitie  e di  fi  poco  honort  ftòtfit  notaci  fo 
no  di  quelli, che  par  loro  etti»  tenuti  per  nulla,  fenoli  hanno  da  iute  nel  foro? 
pcròleChiefe  anco  fon  vote  ne'giorni  fcftiui,  ci  fori  all’ioconiro  fon  Tempre 
picnirilche  dicocomc  à punto  dice.  S Paolo, à vergogna  voftraacciòcomincia 
te  ad  arroftirui.chc  quello  forfè  farà  principio  di  farui  ricono  fc  ere, conofco  che 
quelle  condjtioni  fono  molto  difficili  ad  ollcruarc , non  già  di  loro  Datura  ma 
C . -X  quella 
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quell!  che  fonocofi  malehahituariie  perche  tutto  il  mondo  c male  anezzo.co 
mc  Chritto  diffe.e  noi  lo  prouiamo.  T otu:  muri  dui  in  maligne  pofitus  «fl . Però 
ogni  buona  mente  ha  in  odio  le  litite  tutti  laudano  fenza  glofa  quella  parola  di 
*Thi  Struum  Dtinen  oportet  litigare, e perche  pare  che  quelle  paiole  /iano 

a. Or. 4 ^cttc  ^olairrtrntc del  litigare  nelleditputationi  della  fédc.vdite  quett’aitra . Jom 
cmnino  delittum  tft  in  t iobi:,quod  tu  dieta  babau  inter  vos , douc  parla  proprùu 
mete  l'Apoftolo  delle  liti-ciudi  nel  fòro.pcrche  fc già  né é peccato  mortale.èpe 
ròimpcrfettion  gride  l’hauer  liti.e'l  litigare,  ondcgl’huomini  perfeti.in  bocca 
l.O.<»  de’quali  verfa  femprecomc  anco  nel  cuore  quell’altra  parola  di  S.  Paolo.  Om- 
nia mihi licent  fed  non  omnia  èxptdiunt:  Aborrifcono  il  litigare,  dimandano  a i 
loro  debitori  quello, che  gli  debbono  ina  lo  domandano  fenza  lite,  fenza  nego» 
Wi  f ciò, fenza  tela  dr  giudicio  del  retto offeruano  quel  precetto.  Qui vult tecum ut 
’ indici • contendere,  & tunicam  tuam  tollera, dimétte  ei  <$”  fW/aiw.dcfidcrofi.ttu- 
diofì  piu  di  guadagnare  quelle  anime  loro  preciofe, che  di  ricuperare  quella 
fila  robba.Ia  quale  ttimpno  come  fango  viliffimò . In  voi  dunquechefcte  im. 
perfetti  dico  (per  cócludere)che  fi  teiera  il  litigare,  ma  al  modo  detto  con  la  ri. 
giooe,nó  per auaritia,nè  per  lupcrchiaria.ma al  modo  detto ciuilmente,c còca 
rità, fenza  fraudealcuna,ò  diretta, & vltimamcte  facendo  ogni  cofa,  perche  nò 
fi  fcadalezzi  ilprottìmocóinremion  ferma  di  patir  piu  torto  ogni  danno , che 
dare  fcandaloa  vn  pu  filo  di  Chri  Porle  non  baueteiquefto  l'occhio  della  mé- 
te voftra, fiate  certi  ch’appartenete  al  corpo  di  Chrirto  in  voce,e  in  numero  fo- 
lojmi  incendete. 

a:  • Per i litigiofi. 

LIMA  CCCXVL 

prl  ritrouano  alcuni  di  natura  tanto  contentio  fa , che  per  ogni  picciola  cofa,* 
J piu  f petto  di  quello,  che  fi  conuienc,contendono  fuori  delgiufto,eddrho* 
netto  hor  con  quefto,&  hot  con  queiraltro , è cofa  honqteuoic  dice  il  fauio  fé- 
pararli  da  ciucile  tali  contetitioni,  e fuggire  ptu  che  portibil  fia  quelle  liti  inuc 
Iro,x$.  (i  .Hentr  e fi  homini,qui f e parar  fe  à contentiontbus.  perche  non  danno  credito  al- 
cuno al  mondo,anzi  tali  litigiofi  per  ttolti  ,e  fnochi  fono  reputati  communc- 
mentc  da  tutti, e Seneca  ditte, che  Muliebre  efl litigare.  E cofa  dadonniciuola 
nomea.  V|lc  ‘1  contendere, e’I  littgare,ettendo  propt  itti  della  donna  per  vn  vouo  fare  vn 
mercato  di  ciancio, e vna  fiera  di  litigi  .come  fi  legge  appretto  Aulo  Gelilo, 
ch'era  Santippe  moglie  di  Socrate.ia  quale  fu  tanto  cótentiofa.c  jitigiofa.cbe’l 
paticntiffimo  filoforo  non  poteua  habitare  in  pace,  econcordiaà  pattoalcuno 
con  etta,ponendo  ella  con  gridi, e con  ingiurie, con  querele  con  rampogne, tut- 
ta lacafaogni  giorno  in  conquatto , e ruma,  talché  (a  cala  l’uà  parca  propria, 
mente  vn'infcrno.  Gran  purgatorio  ha  al  mondo  quell’huonuv  he  gli  è to©. 
coi  tolerare  vna  donna  di  tal  natura  tutto  il  tempo  della  fua  vita.anecano  que 
fli  litigi  j molte  fiate  con  lorodifcordie  tali , che  fi  viene  alle  ma  me  fi  tuibala 
pace i fatto,  a fitto,  e d’vna  mofea  fi  fimo  Elefante,  eo’vna  rulrr  vn  caual- 
Xceì.jl  lo, però  ben  ditte  il  fauio.  Ceriamenfefhnaiumaccenditignem  litfefhnansef. 
S>Age.  funditfangumem,&cil  padre  San.  Agollmo  nella  tegola  lua  conni  andana  .che 
tali  liti  fi  denteano  fuggire  Lite:  aut  nulla:  babeati: , aut  quam  celerrime  finta- 
ti:,ne  ira  crefcat  in  odtttm , <jr  trabemfactatdefefìuca.  Quelli  litigio  ti  fui  no 
figurati  in  Ezechiele  per  quell’animale,  c’hauca  tanti  occhi  dinanzi,  e tanti 
didietro,  & era  di  quattro  faociediuerlè  l’vna  dall’altra,  perche  pofied.  no 
moltecautcle,  e molte  malitie,  che  fbnoalorocome  tanti  occhi , e riten- 
gono certi  modi  di  ragionai  diuci  fi, acciò  quando  l’vno  non  piaccia,  voltino  lu- 

biio 
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bito I\»lfro,i quali  gli  (cruono come  faccio oppotteinlicmc.t  quali  ragioncuol. 
mente  meritano  da  tutti  cllcrbiafmati.e  fuggita  la  loi  cópagnia.  PetcìòTheo- 
dantio  a quello  ptopofito  raccoma.Chc  Litigio  figliuolo  di  Dcmogorgonc,  nó 
cedendo  al  diauolom  poner  confusone, eflendolcacciatodaGioue  per  la  Aia 
bruttezza , fcefc  all'infèrno , e commette  le  furie  a infettane  l’im  pcrio  di  quello 
per  rifpetto  dell'oltraggio  riceuuto  da  lui , oue  cercò  di  porre  fottufnpra  il  Cie-  F 
lo.  Chcbettialità  fi  può  vedere  maggior  di  quella,  di  quelli  huotnini  lingioH* 
che  s’attaccano  a baiare  come  cani, a vrlarecome  lupi,  a ruggite,  come  Leoni, 
e perche  poi.'per  vnacofada  niente.ecome  fi  Ami  diretti  prouerbio.  contendunt 
de  lana  caprina  Ah  Iciocchczza,  ah  pazzia,  ah  vanità  pur  troppo  mamfella  per 
firmi  cofe  ben  fpeflò  muoueano  i Giudei  li  te  a diritto,  e ftrcpitauano  delle  fuc 
attioni, contendendo,  c difendendo  eli ere  contrarie  alla  legge  di  Moi$è,&  a’có- 
tnandamenti  di  Diorma  Chrtfto  checonofcea  lalingiofa,  e malitiofa  natura  Io- 
romice  a Tuoi  éiCccpoli, Siniteeoscacifunt,peiò  lalcìamoli  ancoro’  i.&olleruia 
moin  quello  ildeuodi  Catone.  Cantra  verbofos  neh  contendere  verbtt. 

Per  quelli 5 che  non  lauorano } e non fan  frutto  nella  vigna  dtlfgnore. 
LIMA  CCCXVI1, 

NLa  tua  vigna  c piena  di  triboli, e di  Lappole, d’ortiche,  di  Ipine.Iddio  fi  Ila  P 
*u  vedere  quel  che  farai.come  la  zapperai,comc  la  puterai  pei  fardeli’vue. 

U Dio  voglia  che  ili’vltimonon  habbia  cagione  di  lamentarli  della  tua  ingrati- 
tudine.e  di  di te  Quid  efl quoddebuifacere  vinta  mta  &non  fech  expe£laHi  ut  fa 
ceret  vuai  &fecit  labrufcas ,expedaui  vtfaceret  tudictum , dr  i cct  imqmtas  & 
"•Ritta  & ecce  clamor . <,hc  hoto  potutofare,chcnon  habbia  fatto  a quella 
nua  ingrata  uigna.  Ohimè  afpettai  uua,  e mi  rende  labrulca, appettai  uino.mi 
rende  relè, afpettai  ogni  bene, mi  rende  ogni  male, giudichi  il  mondo  tutto  tra  la 
mia  uigna,c  me.guardate  i frutti  Angeli  mici.chem’han  tédutoqueAt  huomi- 
nt  morati, nófentite  i rtchiami.che  mi  uengono  a eli  orecchi  della  Aclerata  uita 
loro;  Vua  eorum  vua  felli s & botrus  amariffimusfel  Draconum  vinum  eorum,  & Deu.} s 
venenum  infanghile. Quelli  (ono  t butti  tuoi  punta  maluagialimmuiticimui- 
dii/,raconuie?homicidir>giuochi?crapule,larrocini|?iradirr.enti/ttupi / Jilubi*. 
dienza?  difprcgiodeila  miaChiefa  ? de’ miei  facerdoti?  dt'nnei  (acranentiSdei 
mici  sàti?deila  mia  madrefJt  me  fttffo.tiaccinereddts domino  Dw/vv >N.  Chu  D'“  ia 
llianefi  ino,  mòdo  tutto  io  ti  uogho  dir  quella  parola,  legatela  al  di  co:  le  uiti  nó<^ 
fon  buone  ad  altro,  chea  far  dcll'uiie,  come  non  f.n  frutto  bilogna  gettai  le  ai 
fuoco,  Jt  tutte  l'altre  legna,  benché  Aan  infi  urruoie  fe  ne  caria  quale  he  utile , la 
uitc.che  non  fa  frutto, c del  tuttodifutile: [uccide tllam,  vt  quid  tnimterramoc.  luc.ij 
cupat ? Però  ut  ha  uoluto  Chrittodimandarutti,  & u:gne,  acctochc  conolciate, 
che  le  non  farete  il  defiderato  frutto  delle  buone  opere , farete  strati  nel  fuoco 
dell’inferno  in  quelle  eterne  fiàme  ad  arder  Tempre.  Mittttur forai , & artCcit, 

& igne  mietei, & ardet  ,d\ccChnHndc'pì\nmi  infruttuofi.la  temenza  è data  nó 
fi  può  rcu>  care, c tu  pur  ftaiotiofo  Ch  ri  diano /c  tu  pur  (lai  otiofa  Chi  i (liana? 
e d’una  fede  diabolica  con  tenti,  non  ui  curate  piu  d’opeie  buone?  A H'opere,al-  p 
lupete.  N quid  flotte  htc  tota  die  otto  fi 3 quid  flatit  htc  tota  die  otiofi  : Mafcper 
nonfar  frutto  farete  gettati  al  fuoco,  oue  faretegCitati  facendo  camui  fiuto?- 
per  uue  dola  , la brulche amare?  per  limoline  rapme?peror.uioni  belle*  nmit? 
per  amorodio  ? per  cattità  libidine/  per  lealtà  frnulatione  ? per  fede  hereliai 
per  religione  indeuotione  fù  fpianterà  del  tutto  uigna  difimle,  ti  torta  fiepc, 
a Z l» 
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t»  farà  calpefl  rate  dalle  beflic, comanderà  alle  pioggic,  che  nó  mandino  mal  ac* 
qu  ’,uè  rugiada  Copti  di  te,ti  farà  imbofthirc:  non  vuol  figlie,  non  vuol  fighe» 
Iddio  vuol  frutti, vuol  frutti. Non  hai  tu  letto  l’ira  di  Dio  ne’Pi*- feti  conira  qlla 
tf*.  j.  ylS')a^r®ndofa,che  non  ficco  mai  fcnoncattiui  {tatto.  Auf tri  ftpem  eius  & trit 
in  dtreptionem  ; dimane  macertam  tius , (fr  erte  in  conculcar  ronem,non  pur  abituri 
nonfodictur , ofccndtnt  fuper  eam  vtprts , &fpina&  nubtbus  mandalo,  nìpluant 
fu  per  cam  imbrem.  Oh  raifcra.oh  mifera  N.  fcs'ardrtà  Iddio  con  te. 

Per  quelli , che  fempre  vanno  di  male  in  pcqq'to . 

LIMA  CCCXVIII. 

P y^NVando  il  capitano  di  guerra  h a di  f porto  lfelfercito  per  combattere,  Ar  fjpera 
Vincila  giornata  còfcguire  Pmtéta  vittoria, vede  i miglior  loldati  fatti  pu  itila- 
ni  ui.c  vili  fenzaafpettarccolpodifpada.volgcr  kfpalFcal  fuo  nemicete h’altro 
può  afpettarefenódi  male  in  peggio  terminare  quell'infelice  giorno  del  dole- 
te cólhtto,della  infortunata  barraglu/Quàdo  il  nocchiero  dalla  fortuna  del  ma 
reagitalo  rinforzàdo  l'impeto  delle  procelle  de’ venti,  vede  che  l’albero  fi  iòpe, 
fi  ftuccian  > le  vele,  fi  fracafia  il  timone,  vrtane’fcogli,  perde  ■ mannaniohin.c 
che  puòafpettareienó  di  male  in  peggio  fino  allo  imtr.inétenaufragio?il  canu- 
to padre, c’ha  aileuatoil  fuo  figliuolo có  tant’amore, che  nó.ha  hauuto  altro  tu 
me.dcgl’occhi  Cuoi: quando  ndi'eftrcma  vecchiezza  fi  vede  ingiuriare, maledi- 
re, percuoterc.oh  infelice  ch’alrroalpetta,  fe  nòdi  malein  peggio finoalla de fi- 
dcracam  >rte> il  mercàte.chcd’Orientcafpctta la nauccarica.eche  fi  ritrouaua 
in  tanti  debt  tuquàd  > ode  ch'èa  fiondata  nel  mare,  Ac  è perduta  ogni  coliche  al- 
no afpetta  fe  nó  andar  di  male  m peggio  fino  all’ertrema  ruina/De  h perche  oó 
ho  io  coli  grà  voce, ch’io  mi  poteffi  far  fentire  per  rutto  il  mondo!  hoggi  i primi 
Chiari  di  <_hrifto,i  Ptéetpi,efcnó  tutti  gran  partedi  loro,non  pure  fon. farri  pu- 
2^1  fiilanimi,ma  par  che  fuggino.e  temano  i nemici  di  Chrillofi  T urchi , gl’Hcre. 
tici,non  prendendo  l'arme  come  duurebbono  contro  di  loro.  Lanaucdi  Pieno 
hcrmai  aff  inda,  l'albero  della  Croce  c gettato  per  terra,  le  vek  della  roondicia 
dcili  caltirà  fono  tracciare, il  timon della  fede  è rotto, l'ancora  della  fperanzaè 
perduta,!  !>uoni  marinari  fon  morti,  non  v'èlenon  la  ciurma  difutilctfupenoii 
negligenti  Chrilliani  hipocrui.i  figliuoli,!  laici  fi  volgono  conno i padri,  còtto 
gli  ecclcfiafticijfi  iu  bella  no  mormorano  beftémiano,  non  gli  vbidifcoBO,  fe  ne 
fanno  fcherno,gb  tolgono  l’au itoti ù.  Le  roncane  bu  one,  l’u  per  e Site,  fono  per 
dure  del  curro, felim.ilinc,!’orationi,idigiuni:ohimcch'altro  puòafpettatc  itno 
Aro  lddio,fenó  che  turca  via  cene  andiamo  di  male  in  peggio/  Ma  credetemi 
pure  che  come  andiamo  di  male  in  paggio  ne’  peccati, andtenio  anco  di  malein 
peggio  ne’foppliLtf  vdite  voi  che  v’afTrer  tate  andare  ogni  giorno  a garad’vn  dal 
l'alerò  di  m.de  in  peggio,  che  giudicio  terribile  farà  contro  di  voi,  non  par  lo  dei 
Tutchi,nódi  Giudci.ch’ègiàfenrctiato  contro  di  loroima  parlo  di  voi  Chnfìia 
ni  ingrarùchenelbartefimo  haucte farro  prok  filone  di  nnóciaieal  Diauoh'.al 
le  fne  pòpe, c’haucte  toltoli  feg no  della  miliria  di  Chriftcja  Santa  Croce  in  fi* 
le,  e he  fere  riuaticohacraraéii  fuoi.eui  fere  gloriati  di  quello  nome  Chnfbano, 
che  a’fui  dipendi)  Cete  viuutf,e  poi  con  tanta  sfacciataggine  i’haucte  traditole 
haucte  fatto  fi  pocailrmajvi  (ete  ac  coitati  al  foldodc’nemici  Ani  traditorhnbeli 
inimici  do-refii  i,ht peci iti^’hauete  nome  di  cbi  illuni ,e  feteantichriAi.có  voi 
hauerà  guerraChriilo.có  voi  fi  sfogherà  il  fuo  furore.la  fua  ira, la  Aia  giullitia, 
Mei),  nell’v  li  i.no.e  final  fuo  giudicio.e  vi  dir 3. /re  maitdiPìt  inignt aternu.  Ohieniém 
«rubile, oh  rrifebc  lilLun  coioro,chc  còlio  di  le  i*vduàuo>c  far  ano  a quelle  pene 
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giudicati  nell'inferno,  oue  hauranno  fame,  e fetc  infatiabile,  caldo, e freddo  in- 
tentidìme,hiocochcnon  fi  fpegne  mai, fumo  continuo, puzzodi  folfcqforpen. 
ti.fcorpiom,  Pc  altre  be  (tic  crudeli . Dolore  irremediabile,  horrore infinito  per 
rafpetto  dei  Diauolo , 1 i morfo  grande  delta  con  feienrra  , timor  di  peggio , & ira 
fempre  controdi  fe  llcffi.difpciattone  totale  d'ogni  difegnoìoro.Oh  che  pene, 
oh  che  pene,  e pure  non  ci  pcniàno  molti,  ma  tutta  via  icguirano  a camtnarc di 
male  in  peggio.c  forfeche‘1  mordo  hoggidi  non  abbonda  di  quelli  tali, il  vedre 
mo  pur  troppo  chiaro  fc  coli  in  fuggire  li  daremo  vna  Teoria,  perche  vedremo 
ognieofa  corrotta, non  vi  trouat  emo  più  niente,  ò pocodi  buono.giiabufì  fono 
in  colmo, non  li  veggono  fc  non  vitiinfruttuofe.  iabru  (che  amare,  vua  di  fele, 
vino  velenofo.le  volpi  rumano  la  vigna, gli  agricoltori  dormono.le  fiere  feluag 
gie  patirono  liberamente  perii  campi,enon  fi  prouede,i  feruidi  Dio  fon  lapida- 
ti, nóè  piu  conofciuto  Dio  per  padrone,la  plebeèindiiciphnara,il  popolo  iprez 
za  ogni  legge,!  principi  hanno  poco  umor  di  Dio,  i Prelati  fon  negligenti,  par 
che  i religiofì  flano  tutti  come  Farifei,  diutfi  da  focolari  ncll’habiro,  fecolanlfi- 
mi  nella  vita;  partano  bene,ma  fanno  malerparut  che  temano  i tormenti  appa- 
recchiati ? ciechi  che  fere  tutti,  ch'ai -prezza  te  più  vn  pocodi  piacer  monda  no, 
che  dura  vn  mouer  di  ciglio,e  non  fuggite  i tormenti  dclTinfcrno,  che  non  Iran 
no  mai  fine. 

Per  quelli  che  non  perfeuerano  nel  bene  cominci  Alt . 

. LIMA  CCCX1X. 

OHimecomefiamopococuriofi  di  giungerea  quella  patria  beata,*  quella  p 
cara  Gierufalemmc^non  vedete comeandiamo lenti  nella  via  della  virtù/ 
fc  facciamo  vn  patio  innanzi, ne  tacciamo  treindietro , cadiamo,  fdrucciolamo 
da  nni  (ldfì,volomarìamente  ci  gettiamo  a terra,  ci  fermiamo  nel  viaggio,  e n6 
uogliamo  andar  più  oltre.Sono  molti  quelli  che  cominciano,  fono  pochi  quelli 
che  foguono  il  buon  camino , pochiffrmi  rannodi  lungo,egiungonoal  Termi- 
ne. C he  gioua  a quel  mercante  folcirei!  mare  da  lcuante|,  a ponente,  pattarci 
monri,girare  per  tutti  1 piani, traficare  mercante, guadagnare, arricchire,  enon 
tornar  mai  alla  cara  pania  a godere  il  frutto  delle  durate  fatiche  con  la  diletta  M 
moglie, con  i teneri  figli,  con  gli  ammoreuoli  amici,  e con  i più  firem  parenti? 
cheginuaa  quel  iòldato  combattere  in  (leccato , far  tanti  bei  colpi  in  capo,  in 
faccia  dell'inimico  fuo , & aU'vItimo edere  vccilb  mi  foramene  per  negligenza 
fua’c'faonore  acquifla.ò correndo  al  palioil  veloce  barbaro,fe non  tocca  la  me- 
tà? fe  non  piglia  il  palio;  ò andando  a cacciale  non  fa  alcuna  preda  mai?  mi  già. 

«ra  di  credere.  N-che  fiate  incaminati  nella  buona  via, e nella  llrada  della  falute, 
ma  bifogna  continuare,  andar  di  lungo,  e giungere  al  colmo  della  perfettion 
Chrilliana.  All’hora  poi  ripofaietc:  guaidateui  di  non  tornare  in  dietro,  di  non 
drfcendetctquel  miler'huomo,  che  Ai  ferito  nella  llrada, e lafciatofemiuiuo,  fe 
non  partiua,ede(cendeuadi  Gierufalemme,noncra  aflaltatoda  ladri,  & fi  ma- 
lamente trattato.  Deh  perche  vegliamo  andare  in  G leticò,  che  uuol  dir  luna  ? 
perche  diuentiamo  lodabili  come  la  Luna  ? perche  non  dumo  fermi  in  Dio?  F 
perche  diuentiamo  lunateci,  indemoniati  ? c’hora  ci  gettiamo  nell'acqua,  hora 
nel  fuoco ? u feiamo,  u fi  iamo  di  G iei  icò , nòn  riedcte , che  tutto  G icricò  mina? 
Raab  fola  ne  fcampa  falua?  State  (taie'in  Gietufalemme,dico  in  quella  uifibilo 
della  Santa  Chiefa  Cathelua,  (euolere  fami  degnidi  ilare  finalmente  in  quel- 
la rnurfibile^c  gloriola  del  Ciclo.  ■ ■ 
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Per  quelli,  (he  dopo  la  corife f ione  tornano  al  peccato. 

LIMA  CCCXX. 

p A Deflb,adcfloè  tempo  di  cacciarccon  laconftffione  il  demonioda  voi, che 
v'ha  tolto  da  Chrifto.di  piangerei  peccati  uoftri, per  i quali  haueteperdu- 
< to  lu  grana  Alai  vi  uelìifle  di  Chrilto  quando  nafccftca  Dio  alle  facrc  onde  bar 
. tifmakvc  ne  fece  fpogliati.pcr  lodifcorfb della  uoflra  mala  una  peccatori» pecca 
, trici.  Riiornate.i itoi  nate  a ueflirui  di  Intralciate  la  fpoglia  del  Diauolo.ma  la* 
fciatcla  A che  non  la  ripigliale  di  nuouo.perche  fapetc  pure  che  terribii  concili 
I Acne  feccia  bocca  della  verità  Cimilo  contro  di  coloro,  che  liberati  dal  demo- 
nio una  uolta, tornano  poieonmiom  peccati  a indiauol.ufi  di  nunuo  Quumirm 
Luc' 1 f * mundio  fpiritui  oxierit  ab  homine  a(f  umitfeptem  fptrittu  nequioreif e,  & mgrejfi 
babttani  tibt , & fium  noutflìma  bominu  tlltus priora  pnonbms  . Oli  che  parole  : 
quali  fmo  i fette  i pimi  prnni.uoi  Li  iapece,looo  i iute  peccati  moruli,ch*a  pun 
M to  lìmo  approptiati  a fette d*moni,c  mica  legionari}  loro.  La  fuperbiaa  Lucile 
io,  i’muidiaa  Iklial,  l'ira  a Labaon,  l’auatina  a Mammona, la  gela  a Beemoth, 
l'accidia  a Lcuiaton,la  luffuriaad  Afmodeo.  Volete  che  vi  dica  hora  quali  fono 
i fette  peccati,&i  fette  fpii  hi  peggiori  di  quelli/ fono  i peccati, egli  fpiriti  degli 
bipocriti,  Pcller  lupetb •, c finger  l’vn.ile, l'eflerauaro, finger  illiberale,  l’efler 
l iracondo, e finger  vn  Giob  patieniiffimod’cfTcr  inuidioiò,e  uoler  apparire  tutto 
cainà.i’ellér  libidmofo.e  llimatfi  nó  pur  callo, ma  vergi  ne,  Tcffer  pigtoad  ogni 
buona  opera, e dipinger  fi  per  follccito, e diligente  j l'cllet  golofTo  crapulane,  bc- 
• Ultore, e non  parlai  mai  le  non  di  digiuni.c  d’ullinenzc.Oh  hipoctifia  federata, 
oh  peccato  detcfiabiliflìmo,  per  cui  il  dianolo  piglia  maggior  foiza  ne  glTiuo- 
mini.piùchc  per  ogn’alttouitio, benché grandc,&  enorme.  Quelli  fono  i fcpol 
cn  imbiancati, le  ulti  ftondofe.lupi  vediti  di  pecoraiquefto  fu  il  peccato  di  Giu 
da.chcEnfeil  lànto  alla  onti'me  della  Maddalena,  rheiuifu  il  principio  del  Aio 
Joon.t.  jndiauolarfi  . Vnus  tx  uobu  diabolus  e[i;  vi  quid  perduto  hoc}  poterai  unguentano 
' t fiud  uenundari  & daripaupenbui. Oh  come  lo  icopet fe  San  Giouanni.  Hocan 
**  lem  dixit  non  quintili  eura  cfleede  pauptrtbus(ed quia fur  trat,&  loculo s habem 
tornio  & 1u*Prob**u»r expcBabat.  Su.sù  fuggite  i’hipocrilia  tutti  N. miei, chea  pun- 
J to  leder  hipocritaè  fare  la  firada  al  diabolo , che  ui  fàccia  deuentare  diabolici; 
non  è in  tu  ito  il  mondo  maggior  hipocn  ta  che’l  diauolo,non  vedete  c he  appare 
jn  tante  figure , e Form  ce  pur  non  ha  figurarne  forma/  e fe  bene  a quello  uniti 
molti  facilmente  piegano,  piegheuoltflimiui  fono  quelli  chedopol’eflerfi  ricó 
cibati  con  Dio  nel  facramento  della  penitenza  ritornano  di  nu<  uo  a offender» 
.Io,  ucrgognandofi  pure  che  gl’huomini  lo  vedano  ritornare  a quegli  flcflì  erro 
ri,e  maggiorila  quali  poco  auanii  con  Jagtmics'era  partito.  Peto  t diano  imi* 
feti  io  ptggfer  flato  che  prima  non  erano. 


i • ■ - • Per  il  Mondo . 

* -lima  cccxxl 

V Era  mente  il  mondo  c bene  (lato  già  quieto  in  fe  (IdTo.vagoagl'altri.erico 
nolccnteanco  del  fuolcgitimo  lignore,mainnanu ch’egli fullc imbrattato 
*•  • - del 
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del  peccato, perctochc  da  quel  tépo  in  cui,  manifcfian  ente  $’è  veduto  come  fi 
da  moftratoin  fe  fielTo  inquieto,  & a gl’altri  laido, e diforme , de  a!  fuo  fignore 
ingrato.e  fconofcentc.e  (a  bche  io  vi  potrei  dire  molte  cole  in  tcllimonio  di  que 
He  uerità,nondimeno  a poche  mi  rifìnngo,e  dirouui  folamentc  per  hora,come 
fin  quado  Dio  Padre  s’è  degnato  di  mandar  il  fuo  figliuolo  ad  incarnarli , anzi 
a patire, & a morire  per  lui,egli  talmente  fc  gli  è voltato  cétra,  e di  tal  maniera 
degli  è ribellato,  egli  ha  tirato  de’calci.che  né  folamentc  né  l'ha  voluto  ricono 
Iccrc  per  fuo  libera tore,come  doueua  ma  l’ha  anche  prrlèguiraro,come  vn  mal 
fattore.cdatosli'la  moire, coir  e ad  un  feduttore  , In  mundo  erat,& mundus  per 
ipfum  fa  fluì  efl  & mundus  cumnon  cognouttAiffe  S.  Giou.aquclto  proposto, c ,.1,*/.,’ 
di  piu,  In  propria  venie  & fui  cumnonrecepcrunt . fi  per  quello  San  Giouanni  Uc.'z. 
cforta  a fuggirlo,;  dice, Ntliie  dtligertmundum^ieque\e*  qu*  funi  in  mundo, pei  ltm.x$ 
quefic(  dico  )S.  Giacomo  dille  . Arme  tua  hutusfecuh  tmmic*  c(l  Dea, anzi  per  i .U,i4. 
quello  lappiamo  che  (J’hir'iffo  dtffea-luoi  difccpoli . Si  mundus  vos  odtt.  feitote 
qui*  me  priortmtobns  odio  hubtiii  Era'trdU'yM  mundo yrejfuram  b*bebirss,e  fi. 
nalméte, Totus  mundus  inmaligriofo/ìrus  e(l,cdi  qui  nalce,  che  vediamoapcrta 
méte  alla  giornata  ftrccèddrèxdiitr.iogm  doucrc.comcmétre  Dio  chiama  po- 
chi fon  quei, che rifpfldano.rf  métre  inulta  pochi  fonquei,ch*acccrtano,anzidt 
qui  nafcc.dico.che  vediamo  crapular  il  mòdo, mctre Chri fio  ha  fttmefciòdico 
piamente  pariand  ')ccolt  imbriacarlì  il  mó  lo, mentre  ha  fete  Chtifto.Ociare 
il  módo.niét  c$*aff.iticaChrifto,fa!tare,efeftcggiarei!  mondo.mcntres’infcr- 
m a, c s 'addolora  Chnfto.e  di  qui  auuiene.chc  fuoledcliciai  il  mondo , mentre 
che  paté, e more  in  Croce  Chnfio.Ocafo  brutto, ò cofa  molli  uofa,ò  fatto  hor  M 
redo  certoaltrettanto, che  compallioneuole.  Sette  mifericordic  tra  Taltrc  tro- 
uo.che  mi  fa  Dio(diceua  San  Bcrnardo)vnachemi  foccorrc  in  tanti  pencoli  in 
quanti  viuo,vn*alttache  lungamente  m’afpctcaa  pcmtenza:l'altra,ch’e  il  pri- 
mo a chiamarmi.c  muouermi  al  bene.I’altra , che  penrendomi  de’miei  falli , mi 
riceue  amoreuolilFtmamente  perdonandomi  ogni  effefa  fattagli  per  graue,che 
fiajvn’alcra.chcmi  da  grafia  de  virtù  per  refifteraIIacarne,a!módo,à  Satanaf- 
foancora,raltra,chcmidimododi  potermi  acquillari  beni  eterni,  e finalmc- 
re  mene  da  vn’altrajche  mi  fa  fperarc  d’ottenere  per  fino  la  gloria  del  Paradilò. 

Quelle  fono  grafie  grandi  ccrto,ma  quanto  piu  lòn  grandi, tanto  piu  anco  me 
mabiafimoil  mòdo, che  non  netienconto,e  pareledifprczzi.chenonè  piiui- 
lcgio  folo  di  San  Bernardo  quello  fìgnori  miei  cari.ma  fono  gratic,  che  fa  Dio 
a ciafcuno , ch’e  pronto  ad  accettarle:  nondimeno  fono  pochi, c rari  quelli,  che 
raccertino.  Cofa  cópaffìoneuole  è dunque  e lagrimcuole  vedere  vno  che  peri- 
cola, e non  vegna  foccoi  fo,  vedere,  dico , uno  che  lì  l'ente  condannare  alle  for- 
che.e  non  voglia  difenfore,  vno  che  fìainuicatoai  ben  fuo.es'appigli  al  fuo  ma 
le,'jnoa  cui  fi  i offerto  gloria.de  voglia  viuer  in  ignominia, Se  vno  a cui  lìanoda 
tc  armi  da  difenderli  córro  i fuoi  ni  mici,  eie  rifiuti , anzi  vno,  alqualc  voglia  il 
fuo  prècipc  far  gratic, e remiffione  d'ogni  fuo  cómelTo  fallo,;  la  difprezzi,  c fi- 
rvalméte  vnoa  cui  lìa  propolla  la  vita.de  voglialo  tutti  i modi  piu  tollolamor 
te.  In  quello  terni  ine  e fiato  par  a me  che  viua  il  mòdo,  e però  è ben  degno  di 
cópaffìone  ueraméte.  11  giuoco  di  quello  mòdo  (ignori, & fignore, ègiuoco  di 
poche  tauolc.de  in  pochi  anni, anzi  in  pochi  mefi , in  pochi  giorni,  de  in  poche 
bore  fi  rifolue  in  fumo, è giuoco  di  Delfini, alquale  fuffegue  repella,  per  nò  dire 
dc’fanciuHM  quali  bene  Ipello  hàno  per  fine, e liti  di  patolc.cgaredi  percofle. 

Anzi  io  dirò  di  più,ch*é  una  mellifitma  tragedia, qual’afpctta, e la icia  un  mefio 
cdolorolo  finej  pere  he  ogni  gloria  del  mondo.ogm  fuo  piacere,  de  ogni  Aia  Ie- 
lla fi coaucrtc m pniuo.£xrrtmi(ntmg4udy  /wf7»/0ff»p4t,diceil  Sauio. 
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r r Arà  forfè  alcuno  coli  Tafanato, e tanto  dal  mondo  alloppiato^  da  fuoi  vani» 
c fugaci  piaceri  appaniato,&  inuifchiato,  che  per  quelli  lafci  i veri  piacerle 
con  centi,  che  nc  dà  il  noflro  Signore, e Redense  CiuilìoGiefu  f deh  non  di 
gratta  carillum  ppi  che  tutti  i piaceri  del  mondo  ratinati  inficine  non  balleran- 
no a tarai  mai  concenti.  Dou  refte  pur  cUcrc  fganuati  homi  ai  delle  fue  fallita, e 
fuoi  inganni  ? Non  vedete  efprefl. unente  unica,  & infelici  voi.chcò  non  hai! 
mondoalcun  diletto, ò fe  pur  nc hàfcbe  fon  pochi  )olrreche  fon  brcuiflimi.nò 
fan  mai  lenza  guai.  Noi  ptouatc.no’l  vcdcte.no’l  toccate  con  mano.ogni.gior- 
no.ogni  bora  .ogni  momento.  Forfc.chc  vi  potete  allicurare  per  dir  io  muterò 
paelepo cambierò  profeffionc,ouerodi  vile  ùrò  fatto  grande, óc  eflalcato.  Ahi- 
nae.che  nulla gioua  vn  pcnfkr  tale.'percioche  in  tutù  gli  flati,,  in  tutti  i gradi» 
in  cu  tre  le  fue  anioni, & a tu  ui  i rem  pi, è pieno  d’afFanni.di  pericoli , e di  mine. 
Vedcre/però  gtàlfracle  nelle  ddiciedt  Dama  (co,  enei  più  bello  della  fuafpe- 
ranza  Damalo)  fu  dcllrutcc.La  Giudea  confidò  nell’Egitto, e nel  tempo  delia 
uiaggmi  confidanza  fu  rumatol'Egirto:  gli  Egmi  rifugitnoa  gli  Ethiopi  ,c 
gi’Ethiopi  fumo  fu  pera  ti  da  gli  AfliringU  Aflmj  fi  glouauarjo  di  tanta  lor  vit 
toria.eglt  foggiogarono  i Babilonici  Babilonij  ttionfauanodc’Giudei  rttcnea 
doghi»  acerba  cat  tiui  tà, c i Medi.e  t Per  fi  priuarono  brodi  liqchczze.di  hber-, 
tà,e  d’ogni  imperio.  I l’crfi.ei  Medi  viucano  lieti  di  tanti lorp  trofei, & AltfTaa 
,,  droilmagnoh  fece  fcrur.  Alcllandro  n’.mdaua  gpnfio della  fua  grandezza.e a, 
M punto  nel  tempo  della  gloria  lua  maggiore,  fuaudenuioda  Teflàlo  fuo  medi- 
co, ò dalla  fua  focelia,  come  ad  alcuni  piace.  Lafctodapartclegran  vinone 
d'Annibale  Cartagincfecomtode’Romam.del  qual  li  legge, che  in  vn  fol  gior 
no  vccile  tanti  nobili  dell'clfercito  nemico,  che  fob  i loroanellt  empirono  tré. 
gran  mifurc.E  pur  da  Scipione  l’A  fi  icario, anco  c(To  fu  v:niof  E taccio  ancorai 
Trofei  di  I’ompeio,  che  per  ciò  ne  fu  detto  magno , perche  hauendo  debellato 
ventidue  Re  di  corona  in  Oriente  , gli  riduflc  rutti  fono  l’R  ornano  Imperio. 
Egli  fu  poi  nondimeno  da  Tolomeo  Re  dell’ Egitto  fatto  decapitare , manda- 
tone il  capo  a Giulio  Cefarc  fuo  nemico. Non  mi  curo  ne  anco  dirui» come  do- 
p pòle  fue  grandi  imprefedi  Francia.c  d’altri  luoghi, folle  poi  effo  Cefarc  alla  fi 
r ne  cofi  crudelmente  fatto  morirein  Senato»  vero  di  ru  i,  come  molti  alni  S ta- 
ti, Rcpublic  he,  Re, Un  pericoli,!  n pochiffimo tempo  habbino ricetunoda que- 
llo mondo  ini  uondo  mille,  e miiledanni , toro, e ingiurie,  ecorfì  altritanù.e 
piu  pencoli.  Maio  vi  diròbfnc,chenon  fu  mai  enfi  tempcflofo  n aie,  che  rato 
fpelfo.e  coli  facilmente  fi  mu rafie, nc  pri  malici  a,c‘haueflc  unta  varietà  de’co- 
Iori,ò  ruota, che  con  più  agcuolczza  fi  moucire,qtianto  lui,c  le  fue  cofe  : eche 
per  quello  nefl'uno  debba  fidare  delle, fue  promclfc  vane,  tanto  meno,  che  per 
lui  li  bifògneià  lafciar  Chrifìo  nel  rem  podell’cft.itc,  quando  l’aere  è piu  tran- 
quillo, fi  vede  alle  uohe  nafccre  vna  (ubica, c bombii  lépefta.checóquaflà,  rut 
na , e diflruggc  ogni  cofa.cofì  propnoauuiene  ne’tempi  delle  felicità , e glorie, 
c’haueie  in  quello  mondo  perche  a punto  quando  vi  pare,  che  tutto  fìa  pieno 
d'allegrezza^  pieno  di  fella, in  vn  fubiti  fnon  sòdi  donde  ecco  chcnafconoté- 
peltc  di  pcrturbationi.c  calamità  fi  Ugrimcuoli,  òr  incredibili  «che  diftruggo- 
no  ogni  co  la,  per  il  che  meritai  nenie  mi  roouo ipa  dii ui, fuggite  il  mondo.fug 
giteti  mondo>&  in càbiofuoleguue  Chnflo^ccoflateuia  Chriflo.abbtaciare 
Chh(lo,feruite  Chnfto,&  amate  Chetilo,  quanto  piu  potete . Fatte  hoggi  v/i. 
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prego  vna.meramorfofì  di  voi  ftdlì,8c  abbandonate  coti  erudel  nemico,  che  in 
vifla  v 'allctta,  cvilalìngadcomeil  mondo  vi  è.'trasformateui  tutti  in  Chnrto, 
ch’èd  più  dolce,caro,e  fcdcl  amico, & il  più  gioueuolc,  ptofitcuolc,  che  poflia- 
retrouarc.  j ....... 

1 ■ ; Per  il  mondo , e fuoi  piaceri.  V ( ; ■ 

• LIMA  CCCXXIV. 

*YP  laceri  del  mondo  fono  tu  <ti  piaceri  fofillichi,  e’non  veri  piaceri,  fono  ingan 
X n!,illufi''t!»iitncat«ameny,efàllaeicdel  Diauolo,  che  t’inganna.  Hofcntito  " 
t-accontarè(nòn  sò  fé  fia  veto)  che  vna  volta  vn  r.egtomante  menò  alcune  gen- 
tildonne in  vm  Italia  a!  bUio,eTubito  per  arte  di  negromantia.fe  parer  lorod’ef- 
Itjr  in  vn  beHiflimo  giardinoa  follazzare.ecoglicf  bori  al  (Ui'hdi  liuti, ci  tare, & 
alfri  flrufneoti  ninfichhc  poiché  l’hebbe  tenute  vn  pczzoin  tal  fella, leuò  via  il 
negromante  quelle  fue  piefbgia , e incantamenti:  onde  le  donne  le  iitrouorno, 
come  prima  in  Vna  Palla  al  buu\*hor  lìatc  cetti(afcoltanti)  che  quello  mondo  é 
Vn  gran  negromante, lecui  de!uic,ptaceuoIczze,fperanze,e  proine(le,fon  tutte 
prcftigir,&  inca  1*1  lamenti:  ci  fa  pau  te  quello  che  non  è:  non  ci  fidiamo  dt  lui,  le 
già  non  voghiamo  abbracciar l’ombre,  per  le  cole  lode  , & i legni  pet  cole  veie. 

Ada  porri  amo:  eh"  i piaceri  del  mondo  fblfèro  veri, non  fapete  voi,  che  fon  tutti 
momentanei, e prefto.preno  hannò  da  pattar  via, e da  condurui  a perpetui  tor- 
dnjcnti  dèFIVr.fernòfeperfctierarc  in  qticllicó  oftefa  di  Dio?  Se  in  quella  piazza, 
ch'è  dinanzi  la  Chiela.fi  taccile  la  piu  bella  fella  del  mondo,  & vi  folfeapparec  j^j 
chiaro  vnaópulentiflìma  mcnfa.con  le  piudelicate  viuandc.che  far  polla  il  più 
cccellenteriioco  del  mondo,  & vi  fi  ffe  detto,  cattate  qua  dentro  a uedere  que- 
lla fétta,  c fedite  a quella  merda ,mà  fappiate.cbe  quante  hot  e ci  flateteper  tan- 
ti tnefiaiennuerràttarem  (et t<v*  putire  grandi Ijimi  dolori  di  llomaco,cdi  de 
ti,accenarcfldttoi  tal  partilo?  cmortò{  direte uoi)ogn’altra cola  faremo, che  j 
qùclla. Hot  qual’èqucl  piacer  carnale , thenon  lalsi  maggiotetuedo  ,c  mag- 
gi r rimorfo  di  con  (cren  zà|,|c  he  non  è Ha  to  quel  bteue  tempo  in  cui  ui  hauete 
picfo  quel  piacere . Ahimè, che  tal’hora  nell'atto  dishonefio,  di  cui  ui  pigliate 
tanto  piacere,!!  uerme,  crimordio  cnto della confcienza  .che  ui  flimola  fa  che 
del  tutto,  & Interamente  noi  potei!  tuffare.  PetòdiccilgranPadieS.  AgoPi- 
rn ' . /nfitfli domine  &ìta  efi,vt  eitna fitfibiomnit  wardtnatutapperirui.  fprc zzate  . . 

dunque ò(póueri Fafcmafijque'ltò'h^ondacciocon  tuttclefue piaceuoiezze.cu- 
rKifità,#  uanitàaabbraéciateGieluChfittd.incui  folotrdùarcmoogni  uera  pia 
ceuo!cz7a,ri(Chezz'a,bertnnid'r>e',felid'fà,de  ogni  néro  bene,  come  dice  S.  Am. 
btofio  Omni  4 nobii  Cffrifìni  & omnia  htbtmut  in  C bri  fio  : fi  vnlnernm  curato.  Ambre, 
rem  defiderai  medicai  eli  fifebrtbus  tfluas,  foni  efì.Si  granarti  iniqui  tue  inflitta 
tfl  Si  tndiget  auxilio.vtrtui  e fi.  Si  mortem  times  vita  tft.  fi  catlnm  dt  fiderai,  via 
efi  fi  tenebrai  fugit,  Inxefl  fictbnmqutrh  alimentar»  efl.Giclu  Chulio,  t anoi 
il  tutu  (dice  quello  fante]  le  defidet  idi  guarii  c de  Ile  tue  piaghe  egli  è medico, 
leardi  di  fcbbte.di  concupifceozaegHèil  foocè, elicti  rifrefea.  fc  lei  giauato  di 
peccati  egli  ti  giu  {tifica,  fe  hai  bifogno  d’aiuto, egli  c la  uii  tù  di  Dio,che_ti  può  , 
àfùtarc.lc-tenù  la  rtibftc, egire  la  uua.fe  fuggi  le  tctìcbft'.egh  è la  luce  fe  dt  fide- 
ri  iK  iclb,egti  eia  uia.ft  cerchi  il  cibo  dell'anima  tua.  egli  è il  pane  uiuo  ditelo 
dal  Gelo  per  dare  la  uitaal  mondo. 
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Per  il  Mondo . 

LIMA  CCCXXI V. 

Uh  4t.  TL  mondo  ci  infltga,e  perfuadeche  fiamo  ambinoli  e fupetbi./p/i  tfltnimrex 
P 1 fuptr  omn es filtot fuperbié.  Ci  fa  Tempre  inquieti,  mentre  ci  affatichiamo  per 
elfcr  ricchi, e grandi, per  poter  uiuere in  delirici  il  mondo  ci  promette  Te  non  co 
fe  temporali  caduche.tranfitorie  fuggeuoli.e  momentanee, e bene  fpcflb  non  ci 
ofTcrua,e  dà  quelioche  ci  promette,  anzi  il  più  delle  volte cr dà  ilcontrario.qiie 
(lo  hi pocrito, bugiardo, e traditor  mondo  promette  ripofo.cda  perpetua  inquie 
tudine,  promctteallegrczza.cdà  mille  malinconie,  promette  farti  riccone  ben 
fpelloii  fi  cadere  in  eUrctna  pouertà,  promette  honori,  c grandezze  in  vntrat. 
to  con  vergogne, e vitu  periati  batte  a terra.  11  mondo  è uno  di  quelli  importuni 
efatton  Eguij.che  Tempre  impone  fatiche, Topra  fatiche, trauagii  (opra  trauaglt, 
lenza  mai  darci  ri pofo, vuole  che  Tempre  fiamo  follcci  tt.-Sc  anliofi,non  Tolamen 
tc  per  le  coTc  neccfTarie,ma  anche  per  le  Touerchie.equellccheTpcffe  volte  ci  To 
no  noceuoli  ,VuolecbcemuIta  no,einuidiamoil  ptoiTìmo.chcc  più  riccho,e 
più  honoratodi  Noijicciòci  sforziamo  per  fas,&ncfisdiaguagliarlo,es'cpof 
(ibilctrapalTarlo  ancora;  il  mondoè  quello  cheti  manda  a cercare  quel  bel  vela 
io, quel  bel  damafeo,  raTo,  orme  fino , cendado,quella  bella  olanda.o cambra»* 
acciò  fu  in  tutto  fi  mie  al  ricco  Epulone,ti  Tollecitaqucflo  ingordo, cinTatiabil 
mondo, che  quando  hai  uentimilla  feudi,  procacci  d'hauerne  quarantamilla.e 
poi  cetoinilla,ecofì  proceda  in  infinito  i’afFimata  tua  cupid  già, e perciò  ti  folle- 
cita,chetu  vadadiTcorrendodalleuaote  al  ponente,  che  t'efponghi  a mille  faci— 
che.e  Tudori,a  mille  pericoli  di  terra,di  mare,di  aflaflini.e  di  naufragio,e  tutto 
quello  vuole  che  Taccia, per  lafciare  ricchi,  e grandi  i tuoi  figliuoli,  e per  quello 
bene  Tpclf  > metti  per  forzi  ne'  Monadcrt  le  tue  figliuole.che  milcontcaiegior 
p no.c  notte  non  fanno  altro  che  piangere^  lagrimare-Ti  infliga  queflo  fupctbo 
r efa(tof>mondo,chefebcnfei  gentil'huomopriuato,  procuri  di  uiucreda  Du- 
ca,da  Prenci  pe,da  Re, e però  in  alno  non  (ludi,  fé  non  in  haucr  palagi  reali  pre- 
ciofì  arncfi,TeruitoriafTai,flalle  piene  di  caualli, greggi  di  cani,  nuuoii  di  falco, 
ni.efparauicri,  vali  d argento  Tenza  numero;  talché  alcuni  non  fi  vergognano 
d’hauer  anco  d’argento  i uafì  dello  llerco.Oh  abomineuolc  a mbitionc,o  ainbi- 
tiofa  abominatione.il  mondo  in  Tomaia  tifa  Tcord.ireafatto,a  fatto  delle  cofe  di 
Di  o,c  tutto  ti  fa  intento  alle  Tuc,paciòla  mattina  fubito,che  leileuato.in  vece 
di  fare  un  poco  d'oratione.e  di  raccomm^ndartia  Dio, ne  uai  Tubito  alla  piazza 
al  fjndaco,alla  bottega  per  timore  di  non  perdete  un  pocojpoco  di  guadagoo,ie 
andai  li  alla  MelTa.o  uoccupaflì  a fare  un  poco  d’oratioae. 

. ; ’ >•  v • . ..  . , 

. ‘ • • , Per  il  CMondo. 

LIMA  CCCXXV. 

^ He  co  fa  credete  uoi  che  lignifichi  il  gincbro.all’ombta  del  quales’Jdorml 

V ^'1  Profeta  Heliainon  altro  al  prefenteche'l  mondo  fallace,che  a guifa  di  ve 
io  gmebro  ha  le  frondi  fi  belle,  uerdeggianti,  ma  tutto  c fpinofoyfottoil  verde 
dell'apparenza  citeriore  ha  tanta  amaritudine  de’  frutti  nafcofla.  O mondo  ini 
mondo  che  ti  moflri  Tempre  fi  uerde,fi  bcllo.Ti  piaccuole  di  fuori,carnali  dilet- 
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tattioni,  grandezze  tcmpoiali,promeflefalfe,epoi  afcododi  Torto  tieni  tate  Tpi 
ne,e  tantoamaro  d’occupationi, di  ti  aitagli, di  pcne.diguai.di  morte.  Deh  al  fi-  jtan^ 
ne  quali  Tono  i frutti  del  mondo  eh  ridianole  non  pentimenti,  increTcimenii  di 
Dio  Tprezzato,dcl  tempo  malamente  TpcTo.del  corpo  fcarnific,ito,dclTanima  di 
nata?  perche  credete  uoi  che  quello  mondo  fi  domandi  ombra  di  morte?  Te  non 
perche  Topecc  Tue  fon  tutte  cattiue?  T tflimonium perhibeo  de  munde,  quia  opera 
gius  malafant, dice  Ch tifi  or Però  non  è maratiiglia  le  fi  dimanda  ombra  di  mor 
te, cioè  ombra  mortifera.  Oh  che  mala  ombra  è quello  mondo  N.é  piendi  pec 
cati  il  mondo. mundus  in  maligno  pofitus ejt.  S'i  peccati  fon  morte.dunque 
c pienodi  mortc.èombra  poi  perche  par  cofa  grande,e  fi  rifoluc  in  nulla, come 
l'ombrc,  come  i fogni,  dunque  è ombra  di  morte , e pur  mi  feri  noi  ogni  uno  Ha 
volentieri  con  Elia  a quella  o .nbra  mortifera, niun  di  noi  darebbe  a ripofarfi  al 
Tombradellc noci, chcè  riputata  infelicc.eniun  fu®gc  l'ombra  del  mondo, che 
èin  eftetto  infelictffi  na.Chrillofolo.Chrido  foloe  ombra  di  uita.odi  la  fpofa,  ( 
chcdice.  Sub  ombra  tua  uiuemus.  Cornano  tutria  qued’ombra,coine  i pulcini 
aU'otnbra  della  gallina;  O nbra  fciiciflìm  t,ecco  l’ombra  della  quercia, ouc  dan 
noi  tre  pellegrini d’Abrahamo, non  ucdi  gli  aperti  ram  .non  Tenti  l’aurora  foa- 
ue,che  qui  (pira dallo Spiritofanto  ? a quell'ombra  da  Tangelodi  Gedeone, a 
quell’ombra  fi  raccommanda  il  Profeta,  Sub  umbra  alarum  tuarum  protege me , 
a Cliri do, aChrillo  anime  care. Nolitc  diligere  mur.dum,uequt  ea  quain  mando 
fune.  Non  uedete/ egli  è un  inferno  uero  malcherato  di  paradifo.èuna  larua,  è , 
una  larua  quedomon  iochrilliani,  di  fuori  è tuttobcllo.di  dentroc  tutto  brut 
to,di  fuori  è tuttodolec.dentro  è tutto  amaro, di  fuori  pare  una  bella  uita,  oime 
dentro  è un’ombra, che  da  la  mortcJXTc  pur  ben  quel  Sauio  filofofo,ilquale  in 
terrogatochegli  parca  di  quello  módo,rifpofemi  pare  vna  bella  comcdia.oh  fa  M 
uiarifpoda,  egli  c per  certo  unacomedia  il  mòdo,  voi  fapetc  che  nelle  comedie 
ogni  cofa  è finta, e pcrfonata.vn  pouerellorapprcfenta  un  Re,vn  Duca,vn  igno 
rame,  vn dotto,  vn ignorante,  vn  contadino  vn  gcntil'huòmo,  vn  famiglio  vn 
padrone,  vna  fanciulla  una  regina,  e quello  ch’è  più  anche  i palagi,  le  camere, 
gl’horci.le  leene, ogni  colà  è apparente,  e finta.  Ohimeche  co  fi  è il  módo,nó  ve 
di  tu  qde  fubitemutationi nei  mòdo?  vn  vilcecótadinodiuCta  lignote, vn  igno 
rate  è allattato  fopra  curri  i dotti  del  módo.vn  buono  c opprclTo.chc  dà  come  il 
più  dilfutil'huomo  che  fi  troui.  Si  finirà  lacomedia,fi  finirà  lacomedia.verràil 
fin  del  mòdo.ildi  del  giudicio, vedrai all’hora  ch’ogni  cofa  era  fintajhorati  paio 
no  cofc  ucrc.all’hora  vedrai  ch’è  una  comcdia  in  effettore  Dio  voglia  che  nò  fi*  1 
nifeain  tragedia  per  molti.c'horató  tenuti, per  re,perdotti,per  buoni, ;per  nobi 
li, nò  liano  fpogliati  co  cófufione, gettati  nei  fuoco  eterno, come  uililfimi  màci- 
pij  del  diauolo,  poiché  indegnamétequì  hàno  tolto  il  luogoa  i buoni, a i dotti.a 
i degni. Nò  vi  curate, nò  ui  curate  hauer  luogo  in  queda  comcdia  I deiate  vedir 
fichi  vuole  per  rccitare.llatc  a ucderc  folamctc  uoi  fiate  fpcttatori,nó  recitatori 
voftro  farà  tutto  lo  fpalfo  a uedere  quelle  indegne  rappresctationi.  O comedia 
degna  di  riforvoi  uolctc  pur  légni  re  il  mòdo,  peccatori,  peccatrici,  oh  pouerdli. 
Vanafunt  operationei  vejlre,& rifudigna, dille  i\  Profèta  só  vanii  di  fegniuollri 
e degni  di  fchcrno.  Ditemi  un  poco  no  ui  riderelle  uoi  d’un  fanciullo, che  no  fa 

Fèdo  più  olrra  guardai  o l’ombra  del  corpo  fuo  corrcfTc  per  pigliarla,  c vedédo 
ombra  del  pane  dcdclle  la  nano, e uolertc  raagiarIa?hor  quanto  più  fere  degni 
di  rifouoi,che  fapeccognicofadi  quedo  mòdo eflcr  ombra  vani  (lima.  Vanttas,  tccl.tt 
vanitali, dr omniauamtaiE  pure  nò  pefate  in  altroché  in  lui.e  dedete  la  inano  p 
c correte  co’  piedi.de  v’atfmcate  l'anima.e’l  corpo,  per  pafcerui  di  qued'ombrc. 

Fuori,  fuori  hormai  doli'ombte  del  ben?, al  ucro,  al  ucro  aChndo,a  Chrido, 

ch’è 
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cli’c  il  fonte  d’ogpi  bene- Mondo  hipocritochi  non  ti  conofcc  t’ama, t’apprezza 
chi  'f-nnr>lcetifugge.t’abomina,  t’abbonlcc;loconofcca  ben  S.Paolo.chc dice. 
uì.A/ihi  mandai  crMCifixusefl,&  ego  mando.  Oh  beato  colui  che  fprezza  il  ni» 
' do,&  è dal  mondo  l prezzato, no  lo  conolceuano  quei  rotferi  innanzi  che  ucnif- 
fie  Chrifiosche  erano  tutti  tnondanMurti  pieni  di  peccarle  giudci.e  genti;  però 
foneuenne  Giesù.econlafuH  luce  fgómbtò  quelle  tenebre  grandi. Populus.quò 
io»n  7.  tmbuiabat  in  tenebra, uidit  lucem  magnar»  habitannbus  in  regione  vmbrt  mor- 
ta lux  ortaefl  tir.  Ecco  la  uocc  di  Chrilto i,T  efiimomum perhibeo  de  mando, quia 
opera etut malafunt.hgU  c un  tradicore,egli  c vn  traditore  N,qucftonoftro  mó 
daccio:non  vedete  Principi  comeui  traduce?  vi  mette  tanto  inalto  con  parenti 
di,ttan,egrandizze,e  poi  in  un  momento  v’atterra,  non  retta  pur  reliquia  del- 
le cale uottre.fpcguc  ogni  pellet  ità,i  gnt  nome,ogni  fama,  non  nedetecome  ui 
tradi  Ice  giouam/vi  promette  ulta  lunga  florida, auen  turata, e non  ui  l'etua  fede, 
vi  tradilce.ui  uccide  in  un  tiatto.nel  più  bei  fiore  della  giouenrù  volli  a, non  ve’ 
“ ' detccomcui  tradi Icedonnc?  vi  da  ungtan  matite, uidàunbeJton&viitucifofr,, 
gliuoIovOhimelubitouclo  toglie, & ui  fa  uiucrein  perpetuo  piatitole  ró  v’hà 
tradito, ut  tradirà,comchà  tradito  1 uoflri  maggiori . Et  peròncttrgfi  date  fede; 
accoftateui  a Chrifto,cbenon  tradì  mai  huonio.c he  diede  tempre  più  di  queb 
lo,cb’egh  proiTicllc.non  fon  ombre,)'  beni  fuoi  fon  uert  beni,  non  appaiono, non 
fon  uarmà.lublittonc.aChriftodunquea  Cht  ilio,  diciamo  tu  tu  Sub  ombra  ala 
rum  tuarumprotegtnos . E leuaceui  quanto  prima  da  quello  gincbro  /pinolo,  e 
dannc’io dei  mondo » ,•  " <1  ■ ' •;  . 

Per  il  Mondo . 


Pfai.it 
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P»  E cofe  del  mondo  tono  invagini,  che  nò  hanno  foftanza,tna  figura, tolo.  Pra 
Intera  enim  figura  butus  mundt.  ( Di  ce  S.  Paolo)  molta  odo  faccia  dtuet  fa  dalle 
verità  dimanda  il  monda  figura,  pecche  non  hacofa  loda, ha  foloapparcnza.La 
tuta  homana  pafTaconwtiroagìoeua  ufi, e pianti, honori,&  vituperi j.abondàza 
e pouena, -qui  giù  nane  luce  lenita  tenebre,  rtc'Jolcezza  fi  1 za  amarezza, nè  riio 
fenza  lagrime, nè  uua .tenda morte.  In  quellagran  ruot  del  n <>do  fi;, montiti 
inquieti,  perche  con  moto  cótinuo  lemprefi  uolgc,fi  taggira,c  fiprccipua:£r<ri 
M rotai n mediorora.li illc  un  Proftta,una  ruota  Dell’altra  è un  dcfidcrinnclTaltro 
di  cognttionc,dt  vurù.d'hunoiCj  di  fama; di  ricchezze,  di  piaceri, di  longa  una, 
qual  engtiitione  fi  puòhaaercper.fertttnentt  qudgiù,quai  defideno  4’adem  pie 
al  tutto?  il  mondo  poi  eó*onapugionediuiut,un  fautore de’«r,rtt«>icoddie 
eofeprdenti.pocoaouedutodcllc  fututt/i'lotmo,Platoniooimitàdo  il  detto  de 
eli  antichi  dine  linódocffcr  limile  all’arccmagica, che  mollràdo  i’tmagincdel 
fcuono^dtl  beHo,e,delueto,nòdàcofaalcunaienon  di  tritto,dibtutto,di  fa  Ito 
non  ui  ricorda  di  quella  fpada  di  Dionigi  Siracufano.chepcndetia  fopra  il  capo 
di  ciafcuno?nonue  li  tu  csòrhcti  dà  il  mondo,  non  tè  honore,  ma  infamia,  nó  è 
'*  ' ' ‘ fratto,mafog!»a,ru>èfarma^nafeniola,nóèotouaa  Ichiuma,  non  è ve  riti,  ma 

a.Rt.a.  fogno, nóè  regno  ma  litoide  quello  ch’c  peggiore  loda,ctogbcin  un  pùtome 
F defimo.f *Ac  < tati*  index  dici  ultimai  e fi.  Dille  un  idofiofn, perche  bcnelptffo  fi 
1 Comincia  un  giornoin  trio, c fi  fimuicein  piato, è pieno  il  módodi  timori  incà 
ti,di  pencoli,. 1 1 rcr  a rhni,i  oltdtc,  fu  patti  Cloni, rxgogli,  li  che  bèli  può  dite,  mori 
iti  olla  mori  in  olla.  Qjinn  «roti  ne’conw.crrij.nclfc  prattiche, nelle  faenze! 
mentre  ponete  in  qtaelto  mondo  non  là  pece  come  utucie.uóJa  potete  ipdoui. 

• ->  nac 


Digitized  by 


Google 


DE*  VITII,  PARTE  SECONDA,  tSi 
nar  con  fico,  perche  fé  piangi  r’ha  per  fintc^  fé  ridi  per  dittoluto,  fcdigiuni  per 
hipocrito.fe  mangi  per  ingordo, fe  parli  t’ha  per  libero,fe  taci  per  maligno.fc  nc 
gocij  per  auato.fi  conucr  A t'ha  per  vano, fi  (lai  ritirato  per  malinconico,  imagi 
nateui  vn  tiranno  c’habbia  molti  prigioni  nobili, cerca  dargli  ogni  palio, gli  pio 
mette  tclbri.gli  dona  gioie, e dice  godctc.manó  portate  fuori  colaaicuna.co  fi  fa 
il  mòdo  con  elio  noi'.  Oh  mopdoimmondo,  pazzo  chi  fi  fida  di  te,e  più  pazzo 
chi  ripone  in  tc  le  fuc  Ipcianzc;  pazzi ifimo  poi  chi  penfa  in  re  clTer  cola  ferma, 
e fiabile. 

PctilCVÌondo . 

LIMA  CC  CX XV  III. 

CHecofaciI  mondo,fe  non  vn  mareamaro,  altrctantopericqlofiquanroè  P 
grand:-, ircnpfi'.proceliofo.rabbiofo? non  vedere  quella  rabbia  di  parole, di 
fat  ti,d'i  fiati  .d’effetti  tgira  pure  rigira  qui  troucrai  lemprcil  vento  contrai  io:  I 
fluiti  di  quello  mai  e fonò  i rumori  del  fecoIo,k  uibulationi.le  térationi, gl'im- 
peti , il  dominio dc’ven ti , lo (Ire pi  co dell’ondc,  il  UulIodeirOriente,  il  rcfluffo 
dell’Occidentc:qual  cola  più  inllabile,  piu  fluttuante  di  quello  mondoimmon 
do?n  >n  vedctecomc  fpiranoi  venti  delle  fupcrbic,deli'ambiiioni  mondane? nò 
vedete  coiDeinquelloarcipeIagofimptcciéfortuna?comeci  preme  l’anibitio- 
ne.il  fa  fio,  la  malicia,i’ctnulauone,il  timor  della  morte, l’iouidiafia  pouertà,  i fi- 
gUuoli,Timpaùcnza,»ulpctti,i  fofpctti.idifpAti.il  fàuorede’popoli,il  grido  dei 
poucriJè  fotti  fiico  quello  mondo,apparcmc,adulrera  le  fue  merci, è vnoincan- 
tacorc,fa  parere  quel  che  non  è, cvn  Glifo amico.  Eft  amicns  faciusmcnf*.  Qual  r al. 
lu  g.)  lenzi  violenza, lenza  frode,  fen  za  inganni  J oh  quanta  volubilità.  Crede- 
tesi! chc’l  mondo  è come  il  giuoco  dclli  fiacchi, che  mentre  dura  fai  dire  que- 
llo èli  Re, quella  è la  Regina,  qucft’è  vn  rocco, e quella  è vna  pedina,  e ciafchc- 
duao  tiene  il  luogo  fecondo  il  grado  fuo,  ma  finito  il  giuoco  tutti  fi  chiudono 
in  v n facchetto,ò  fi  ferrano  in.  vna  fearola  tutti  iotcofopra , e bene  Aperto  il  Re, e Ad 
la  Regina  fono  nel  fondo  fotto  tutti  gli  altri  pezzi  a loro  inferiori, e le  pedine  re 
ftano  di  fopra:  cofi  mentre  in  quello  gran  Giacchierò  del  mondo  andiamodi- 
pcu  tandoci, fi conofce il  grande  dal  piccolo, il  ricco  dal  pouero,ii  Signor  dal  fcr-  . 
uo,:l  dotto  dall’ignorante,  e ciafchcduno  fià  nel  grado  luo,ma  finito  il  giuoco 

SU  fi  ìcchi  fi  ferrano  in  vna  fbfl&ò  in  vna  fcpolcura, folto fopra  tutti.,  tìc  ouc  nó 
conofcepiu  I vndall’.iitro,  efpcllo  accade, chci  maggiori  calano giùa  batto 
ccll’uifcrno.&i  minori  falgono  al  cielo.  E come  vn  fiutneags  Inacciaio  il  mon- 
do.cliechi  vi  camina  fopra,  fen  ce  ilbóbo  deli  acqua  che  trali.  otre  fitto,  c lem* 
pre  camina  con  timore,e  Ipauentote  feti  mare  èamaro,  qual  colà  è più  del  mon 
do  amarai  il  mare  riceueil  tribù todalTacqticdolci,nondi meno  femprelc  ren- 
de atnare,cofi  fa  il  mondo  ingrato.  Varia  il  mare  il  rnoto.c  qualità  fue,  fecondo 
iLqioto  delia  Luna  ;& il  mondo  fecondo  il  fàuore  de’ Prenci  pi  : è più  sfrontato 
il  mondo  d‘ vna  dona  impudica, che  per  dcfidcrio  della  bellezza  fua  tira  a fi  gli 
huomini  incauti.  Non  fi  dice  fàuolofamencc  da' Poeti , che  Bu  Gride  fitto  fpecie  , 
di  pieiàtirauai  pellegrini  in  cafa,cpoi  gli  ammazzauaf  quello  fi  il  mondò  con 
falla  fpecie  di  fauori  mondani!»  inolio  meglio cller  eguagliato  con  Chnftn , a 
morir  conlui  ,che  rrionfarc  con  quello  perfido  traditore,  fpicwto.e  lenza  fède. 

E pieno  di  venti  ( è bene  Aperto  l’vnoall'altro  contrario .Jil  mare . Horchi  dirà  „ 
mai  quanti  venti  fonoin  quello  tranagliato mate  del  mòdo?  non  prouatem  voi 
{ieftì.quanti  venti  com«rij?fe  lei  pouero,  fei  oppreilodalla  pouertà, dalle  care- 
die,  da  fi  gli  u di  «dall'un partenza,  fc  giudice  daU’amiauc , da'  t ifpctti.da’gi  adì,  - 

da 
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da  fattori, da  potenti  ; fedotto  da  gli  honori,  dalla  curiofità,  dall'inuentionedel 
proprio  capo: fefemplicc  fei  agitato  dall’mcoftanza.dalla  fuperllitione,dalla  ne 
g!igenza,fc  vecchio  dal  l’amore  del  mondo , dall'infante  timore  della  mortc,fe 

!;iouane  dalla  fanità.dalla  roba  llezza, dalla  troppa  indulgenza  del  padre,  da  ma 
iclTempi,  dalle  ma  le  compagnie,  fé  Tei  donna  fei  molclfata  dalla  vaniti,  dalla 
bellezza  affettata,dalliuoreae!l’inuidia,fefacerdore  da  Giuda  Scarioto,  da  Si- 
mon Mago;  oh  ouanti  venti.  F#m  pugna  intuj  timore  s Se  nauighi  il  mare  delle 
lagrime,!  uenti  della  difpo  linone  ti  fanno  fortunajSe  camini  per  le  Iliade  delle 
virtù,»  vitij  t’aflaltano,  feuoli  per  l'aria  della  contcmplationc,  gli  vccclli  rapa- 
ci,gli  fpititi aerei  ti  molcflano,  nelle  profpcritàs’oppone.la  fuperbia,  nella  au> 
uerfità,  l'impatienza,  negli  honori  ti  dimentichi  di  Dib.Non  fon  quelli  uenti 
contrarij.chedi  continuo  loffi  ino  l'uno  contea  l'altro  in  quello  tempefofo  ma 
re  del  mondo/Jirepoi  quanti  Ebioni,  Cherinti,  Eluidij,  Eunomij,  Arij,finoa 
tempi  nollri,non  ha  l’Hidra [tanti capi  quanteem pietà  lì  ueggono. 

I * ■ ' 

Vèr  il  Mondo. 

LIMA  CCCXXIX. 

p T^Io  immortole, che  potente  nimico  noftro  è il  mondo , e quanti  feguaci  tie- 
ne  tutti  inclinati, e dellinati  a prcnderci.lufinghe.cminaccie,  volto  di  pa- 
ce,& vi(bd’arme,profpcriradi,e  tribulationirda  vna  banda  a nome  del  mondo 
ci  vogliono  prendere  le  ricchezze,  gli  honori,  le  mi  tre, i cappelli, gli  fccttri.i  re- 
gnagli imperiale  porpore.le  corone,!  throni.i  piaceri, le  voluttà.iedclicie.leap 
parenti  beatitudini, e fe  pur  fuggiamo  dalle  mani  a quelli , dall'altra  banda  ci  fi 
fanno  incontro  le  dcpreflìoni,l’opprelIìoni,gli  abbaiamenti,!  vincoli , le  perfe- 
cutioni,le carcerale  pouertà,gli  affanni, le  fallecirudini,i  flutti, gli  fcogli , le  fcil* 
>.r»4/<le,  lecanddi,di  modo  che  Vndtqut  funt  Angusti, . Et  il  nemico  uollro  men- 
tre col  bene  ci  alletta,  & horacol  male  ci  fgomcnci,  appunto  ci  fi  moflra  i amb 
in  deliro . E però  contro  fi  forte  nemico  non  è veramente  da  metterli  a far  re. 
fi (lcnza:& altro  modo  non  vi  è da  fuperarlo.chc  fuggìrlojalciarlo.ritirarfene, 
t.lo. jr;  non  trattarecon  lui , perche  alla  fine, alla  fine  • Omnequod  tji  in  mundo , /tur  isi 
jos.it.  concupì  fanti»  carnisaut  concupifccntia  oculorum.aut  f ipcrbta  vie*].  Par  bé  bella 
cofa,e  ficura  dar  dieci  anni,  venti  anni  al  mondo  honorato,hauer  gran  dignità, 
far  bei  palagi,  tener  copia  di  feruitori,  mangiar  lauto  profperarin  tutte  le  cofe 
lènza  accorgerti , che  tutte  quelle  fono  arme  potentiffimede!  mondo  : c come 
vn  ghiaccio  che  fa  fen  ir  fatto  il  mormorio  deli'acquc,  nó  ha  fermezza  alcuna 
*•!»•*,  pcrche,Tr4»y<r  mundus,<jr  concuptfctntia ttus.  Anzi  pareche  la  fortuna  habbia 
qui  il  fuo  regno  dclì’inffabilità.Et  non  vi  ticordarechc  Chriflodiflèdi  quello. 
In  mundo  prtjfuram  habtbitis. Metteteui  le  mani  al  pctto.e  confidcrate,  ch'è  vn 
Egitto.vna  Babilonia,  vnChaos.vn  ricetto  d’ogni  bruttina, vn  mi fero  effigilo, 
Ictn.  i.  le  cui  deli  tic  firn  fiele  amaro, non  ha  pace,  in  mundo  prtflurnm  bstbebiiis . Non 
z.Ce.  c.  ha  fcierzi-Er  mundus cumntncognouit. Non  ha  fapicnza-SWp/Vwrfa  huiusmun- 
Rom.i.  dtflultmncft  apud  Deum.  Non  ha  vita  . Ita in  omnts  bomtnts mors pertranfìit. 
M.\t.  Nonha  allegrezza. tius  ad  tnftar  punlb  Non  ha  potenza.  Confidnt 
Iccl  y ego  vici  mundum. Non  ha  certezza. .Afa/xfaw  tr/tdtdit  dtfputatiom  O mòdo  hi 
i.Pr.t.  pocrita  fuori bcllo.e dentro  bruttornon  ha  mondciziJVonatringescoinquina. 

M tiontm  mundi.  Non  ha  falute.  Vt  non  cum hoc  mundo  damntmur  Non  ha  conlo- 
t.Co.j.  lationc . In  mundo  prejfuram  habebit . Et  per  dire  in  fannia  il  mondoècome 
yfia  fucina,,  douc  fi  fabrica  di  continuo  armi , per  date  la  morte  all’anima  im- 
mortale, 
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jhoft.ifcc  fugace  quello  mondo. T r art  fiat, &.  ecco  non  erat.O  mondò  im  mòdo, 
in(labi!e,e  pioteruo,  ben  mando,  cpnuuii'ogni  bcutjin  quanto  btcucfpatio  ,;> 
ci  riccui,c  dai  corobiatolci  chiami, et  cailegi  i,oi  dlalti,cct  h untili  j, ci  lufingbi.c 
ci  caliig hi.  Oh  paaìochi  t’ama. Sopra  il  mondo  b‘iogna  collocare  i nofhi  amo 
ti , perche  chi  è foprail  mondo , èanco  loprail  tempo , ouc  non  è tempo, non  è 
anoto,oue  nó  è moto  non  è varietà, ne  vanità, ma  (labilità, eternità,  qui  c il  ripo 
fo,nè  li  puòripofare  alttoue.gira  pure  come  ti  piace,quc(lo  mondo  non  ti  può 
fa  eia  ie:il  mondo  tt  fa  fuperbo.i’apre  Laporta  ai  vitine  ferra  alla  virtù, nèmai  ti 
iàtiadt  qucllache  brami, fe  ben  fo(lcroghiande,pome  accadèal  fìgliuol Prodi- 
eo.E  però  quanto  più  mangi, tanto  hai  più  fa mt  jquanto  più  beui, hai  maggior 
icteiquàro  più  dormi, hai  piùfonno.piuche  li  ri poli  lei  piu  Italico, più  che  pofi 
fedi, e più  dcfideri.più  che  cetchi,  manco  traui , in  fomma  non  hai  mai  cola  in 
tuo  dominio.S.Pao.dimanda  il  mondo  tuffo, pecche  ti  promette  per  non  dare» 
inulta  per  ingannai  e, alza  perabballatc.hon  »ra  per  infamarci  vn  giu  oratore, 
c vn  mercatante  sleale,  inoltra  il  bello, & è tutto  brutto, non  ti  fidare  della  pri-j 
ma  inoltra  del  panno,  (piega  tutta  la  pezza.ù  fa  tnnfira  del  panno-fino^ri  vede! 
il  grolfo.la  mercanti.!  che  tiene  il  fai  uo,  non  è come  la  mofira.  Il  mondo  èagui 
fad'vtia  lucerna  acccfa,quel  fimciuilochenon  penfa  più  ultra,  vedeqiicllume 
gli  par  bello,  però  corre  e l’abbraccia,  ma  quando  comincia  a fcmiretirrdorc  ri 
tira  la  mano:  peròfei  vn  pazzo  le  nelle  tenebre  vai  cercando  la  luce,  il  calore 
nel ghiaccio.il confenfo tragli  elementi.  Qoefie fonol'acqucamarcdelfiumc  F 
Marathiquelloc  il  mare  amaro  del  Profeta,  ben  marea  Meandriche  feto  pre 
è i m perpetuo  Auliche  refi  u Ilo  In  quo  repttha  quorum  non  cfl  numerai.  I rettili  fo.  d*i».  j. 
Dogli  fptriti.maligrufenzanuiTieroanoi,maperònona  L)io:qucl(aè  vn  ma, 
re arenofodoue  di  continuo  combacimi  > quei  quattro  venti .Quataor  vernicio 
ti  pagnanets.Vomotdifordinuo  di  tè  Hello, l’odio-dd  prodi  aio,  il  umor  moda- 
no.la  fpcranza  vana.  E qual  cola  è nel  mondo  che  non  u nuoci  a aitretatc  qoàtn 
ti gioualil fuoco  ti  fcalda.e.t’abb; ucia.l’aria  lifaipuate,  cr:efpirare,c t’appella, 
l’acqua  ti  monda  e ti  fommerge  ,la  terra  produce  il  grano , e le  fpine,l’hcrbe  ti 
nodrifcono,e  tiauelenann.'i  brutti  ti  feruono,e  ti  mordono, & quando  péfi  ftac 
bcne,&  viucre  in  pace,all’hora  (lai  peggio. O mondo, o mondojnó  hai  tu  vedu 
to  mai  quando  nel  tépo  della  fiate  fi  vede  fi  bel  fcrcno,  & in  vn  batter  d’occhio 
nafee  vna  tempefta  cofi  horribile.che  conquefia.  ruina  amacca.c  ftrugge  ogni 
cofa/cofi  a punto  fa  il  módo.Però  face  come  vi  diccuo  prima  fuggitelo.ftatcgl» 
lontano, non  tenete  fua  praticale  nó  tanto  quanto  la  necefiìtà  vi  sforza,  cbeal- 
trimentedi  certo  v’ingannerà  : 6c  ui  fi  fcuoprirà  nimico  nel  più  bello  che  vi  fi- 
derete di  lui, farà  come  fece  Giob,  vi  bagierà,&  ucciderà  tutto  in  un  tratto.lfarà 
come  foce  Abfalon  vi  conuiterà.c  tra  i.più delicati  cibi,c  pretiofi  vini  vi  darà  la 
mortcjfaracome  fece  Giuda,  vi  abbraccierà, c tradirà  infieme,infieme. 

/.  V O 1 »ì  1 . ! 

Per  tl  mondo. 

■ * n I:  •p"f  ~ *t  • i ' «t  ; • .'•*  •'  >'•>*  * f >T  j 

: LIMA  CCCXXIX.  ' >•’  , ., 

VT  Onpottfi  mandai  odi fjtvos  me  autem  odi  t, quia  teiìimonium  ptrhibeo  de  e*  P 
AN  quia  opera eiat  malafatti. Oh  mala  nuoua,adunquc  voi  fece  tutti  mondani T> 
huomini.tutte  m odane  donne, perche  ti  mondo  vi  ama,ui  fauorìfcc,vi  honora, 
vi  s'inchmarnon  uedete  uoi  grandi  quanti  fauori, quanti  plaufi  hauetedal  raó- 
do!  hora  fate  uoi  la  conclufione.T otas  mandai  in  maligno pofieus  t/l.  Se  dunque  loan.y. 
uoi  fece  del  mondo,  non  vi  dolete  (è  io  dico,  che  fetc  rutti  pieni  diuinj.dt 

ma- 
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malignità,  d’iniquità , d'ingratitudine.*ehehaue>e  di  buono  fe  fere  mondani! 
Cat.f.  pezzate  il  módo.c  fate  che  (prezzi  voi: fi  che  polliate  due  có  Parlo.  Alibi  mi. 
dui  crucifixHJ  tfl  dr  <go  mundo.  Che  cola  è quello  mondo  nuieri  voi,  le  non  vn 
infèrno  t erumalcheiato  del  paradifo}&  vna  larua.di  fuori  è tutto  dolce, détro 
è tuttoamaro.  O mòdo hipocritachr  nó  ticotiofce.colui  t'ama.colui  ti  tien  caa 
ro:chi  ticonolicput  vn  poco  ti  fugge.t'abomina.t’abhorrifcc.  Conoiceieksco 
nbiceteio  tutti  Chritiianinmparatchnggida  me, tenete  a mente  ch'io  vi  voglio 
dipinger  il  móiio:checofa,che  cofa  è quefto  mòdo  ? (è  non  vna  vita  duiiilima, 
vn  laberintod’erron.defetto  horribile.fangofa  paludc.hifpida  valle, mòte  rui- 
nofo,habitationdi  fiere, tetra  infèlice.campo  pietrolò, prato  d’h et be con  (erpe- 
ti afeofi, fonte  d'affanni,  fi  urne  di  lacrime, mare  di  iniliria.dolce  veneno,  quiete 
an  fia.vana  fperanza.finta  fauola.vcro  dolore, confufoordmc, tumulinola  con. 
fufione.follecitudine  perpetua.fofpirare inutile,  guerra  continua, fatica  ineffi. 
cace.eftrema  poucrtà  .doppia  infcrmità.gloria  ingloria,  h u mil;  filma  altezza, 
eleuata  fuperbia, ingrata  nobiltà.ofcura chiarezza,  cupidità  infinita, fete  infatia 
bile,  ventola  profpet  uà  ? O mondo, ò mondo, beato  chi  ti  fuggi  ;non  vi  feufate 
più  có  ditelo  non  fapea  lemifèrie,  l'infèliciràdd  mondtvnon  vaieranno  più  le 
feu  fe  vollre:ecco  ch'io  hoggi , T efltmomum  ftrhibe » de  mundo  quia  opera  eiui 
mais fune /naia funi,  mala  Junt  mala  fune.  Che  volete  fare  di  quel  lo  ni  odo,  fior 
caduco, amenità  labile, f.gace fortuna, meda  allcgi ezza.amara  dolcezza,  fuggi 
tiui  piaceri, (tolta  fapienza, cieca  prouidenza,  prigione ofeura, camiti  lubrico, 
latente  ruma, alto  preci pitio,afcofi  lacci, tenace  vifchio,aperrc  reti, venti  nibbio 
< fi.impetuoG  flutti, marmine  procelle, ptocellofo  pelago,horribil  tem pedi , on. 

doli  liti, ambiguo  porto, falla, ecanddi.difàrmata galera  ,crudel  naufragio.  O 
F ruondo^j  mondo, quanto  fon  rari  quei  che  ti conofcona  Eccomi  qui  nel  mezo 
di  tutti  voi.e potete  vdirc,e riferire  a gl’altri  qualmente, Tejìimoniumftrbibeo 
de  mundo, quia  Optra  eiui  malafunt.  Che  cofa,  che  cofa  è il  mondo,  fe  non  lenti, 
nadi  libidine, offici na. di  fceleraggine,camino  d'ira , fcuola  d'inganni , de'  viui 
jnorte,di  morte  inferno, fontana  di  doglie, paffo  d'odi),  lago  d’muidia,catena  di 
cnafuetudmc,canto  di  Sircne,morfoduri(Tìmo,intiabile  edificio,  fondamento 
putrido, moto  fenza  fine, rota  che  Tempre  gira, lu  fingheuoli  inganni , faliacea- 
tmcitia.fimulata  yirtù,efcu  fata  malina, lodata  fra u de, grata  frenefia,  honorata 
vergogna, nella  ignoranza  pompofa  vanità,pcricobfatentatione,  laboriofo  co- 
dino, vita  morta, morte  immorta)e,infinira  milcna.mileranda  infelicità  ? Oli 
mondo.oh  mondo, fuggite, fuggite  il  mondc.'ha  quefto  fol  di  bene.  Che  chi  lo 
fugge,  ha  poi  t'eterna  vita  nel  mondo  d’ogni  rual  mondo,  Si  pieno  di  ogni  bene; 

Perii  mondo  tutto  corrotto  . 

LIMA  CCCXXX. 

, ■!.;  V ' 

p \ T On e(l  quifaciat  bonum,non  efi  vfque  ad  vrm.T urto  il  mondo  è pieno  d’abii 
Pfalat.  ^ ’ H.ión  rotti  gii  tiaruti,  le  Ieggibiionodifl}pare,lagiuditiaoppreHa,  la  ra- 
*gione  conni  lcata,Pambitione  fola  fignoreggia,'  gni  dato, ogni  profcfimncha 
declinato  dalla  fua  per  fé  tf  ione.  Il  grammatico  è di  uentarociaoeione.PMtior^co 
bugiardo, il  logico  1100(0(0,11  mulìco  lalcioo.l’.droroinofallace,  il  cabaliti.»  é 
pieno  dì  perfidia,  il  fi  fico  è mero  log  narore  .ilmetafifico  èmoftruofo,  Pertico 
fadidiofopl  politico cndn^c  iniquo, il  popolare  tedino  fb , il  mercante  1 peigitf- 
ro,  il  procuratore  vn  ladro,  il  pudore  vnfiipo.il  fudditovna  vipera,  il  medico 
wanncidwle,  il  dotto*  di  legge  va  acfiuofcbL'Aichinudo  truffatore  , Patii  ola. 
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go  pazzo  l'auocatodcfcndclc  ribalderie,  il  notaro  falfifica  gli  irti  unirmi , e le 
fcntture,&il  giudice  vende  lagiuflitia  perdonile  per  danari. Ohimè  checi  ver 
rebbonogli  Ercoli  a tempi  noftri  per  tuor  dal  mòdo  tanti  infami  mo(tri:ci  vor 
rebbe  Plutone  che  s'adira  (Tecó  quelle  infernali  furie.  Ohimè  quanto  libereb- 
be ragione  Eraclito  fe  fuflca  quella  noflra  età  di  pianger  Tempre  fopialc  tante 
corrurtioni  di  quello  npflro  mifero  (ccolo,douc  nó  fi  vedono  fenon  furti  mani. 
fefli,nósode  fenon  rubbamppti  occulti, gli  innocenti  s’opprimono, fi  fauonfco 
no  gli  indegni;!  letterati  fono  depredi,  gli  ignorati  clTaltaiiiil  vitio  Ila  in  poppa, 
la  virtù  giace  in  feti  t ina  , nue  la  giouentù  (tede  fiipeiba  in  alto,  la  vecchiaia  flà 
humilealbaflò.equcl  eh  e peggio  fi  vede  vn  ambitiofocó  la  perpetua  bacchet- 
ta  in  mano,&  vn  huomo  idoneo  perpetuamente  foggctto.In  fomma  quello  no  M 
Uro  mifero  mondo  hoggidi  è fellamente  pieno  di  iciocchezza,  e d'iniquità  cia- 
fcun’attendcal  proprio»!!  communeè  rralalciato,i‘ambitionedominail  tutto: 
la  Fede  non  ri troua  luogo,  laC  ritànon  ha  albergo:  i buoni  ordini  fono  trala- 
fciati.la  religione  è conculcata.uon  regna  altro  che  fuperbia, e tiranma.il  mon- 
do finalmente  non  è altro  a giorni  nollri  che  vn  monted’ignoranza,  vna  forna- 
ce d'ambitione  ,vn  colle  di  lupcrbia.vna  valle  di  miferia,  vn  hofpedale  di  paz- 
zia.vna  corte  di  villania,  vna  fenuna  di  fpoi  chezza,  vna  feggia  di  tirannia.  Èva 
Cielo  ebefempre  fulmina,  vn'aria  leni  pie  mllabile,  vn  fuoco  che  femp  re  ab- 
braccia, vn  fi  urne  che  fem  precorre,  vn  mare  Tempre  turbato,  vna  terra  Tempre 
imbrattata.  Hor  chi  mai  potrà  riformare  qllo  tanto  disformato  mondo?  Chriilo 
ChrilloGicsù  folo  può  nforuiarlo.Tu.tu  Signor  mio  fci  quello, che  vccidi  i ino 
ftri»chefpauentii  titàniche  difcacci  gli  cmpij.cheatterri  gli  orgogliofi,che  fai 
tremar  l’audacia  infoienti  filma  degli  iniqui . In  te  folo  hanno  fperanzai  buoni 
in  teconfidonogli  lcólo!ati,a  cefi  riuolgonot  miferi,a  te  fi  fanno ricorfo  i poue 
ri.  Tu  fei  folo  il  rifuggiodi  tutti  ideili  cuti, nc  Tei  (prezzato  fe  non  da  i vili.dufa- 
uorito,fe non da’ciranni,  diacciato,  fenon  da  gl’ignoranti;concuIca(n,fe non 
di  glie  ri  pij . Ma  tuo  Signor  mio,  non  guardare  a quelle  tante  villanie , che  da 
gli  iniqui  ti  vengono  finte, ricordati  folo  di  te  medefimo,  dalla  tua  magnanimi- 
tà.dc!  la  grandezza  della  tua  miferitordia,  e foc corri  al  ini  (ero  c caden  re  mondo 
col  tuo  valore.e  mentre  egli  fi  fchcrnifcedi  te, tu  purail’h  >ra  fjuorifci  lietamé- 
le.lui.comc  già  altre  uolte  Tacerti, acciò  conofea  che  non  può  con  la  fu  a iniquità 
opprimere  la  tua  benignità . 

Per  il<JMorjdo . 

LIMA  CCCXXXI. 

CHe  cofa  ha  mai  di  buono  in'  fie  quello  mòdo  che  rutti  a gara  l'vno dell’altro  _ 
gli  corrono  dictr  Pie  il  ptemio  poiché  dà  delle  fatiche  noli  te,  fono  altre  fan- 
che  maggiori.c  molto  fonile  in  cómetrere  inganni, e molto  rozzo.e  tat do  a dare 
VUto.E  maligno i 1 mondo,  perche  fi  perfuade  a vendicare  una offefa , acciòcol 
far  tal  uédettc  riceuiamo  mille  altre  offefe,e  fe  pur  allcuolcc  parche  tolga  qual- 
che affannoa  i corpi, fa  per  caricar  poi  fopra  i nortn  cuori  un  mar  di  penfieri.di 
modo  che  queflo  malcdctro.e  lufinghcuolc,  facendoti  credcre.c  pcn  fa  re  ch’egli 
ti  meni  per  la  via  ccrta.c  fico  ra, ti  conduce  fenza  c he  te  n’aueda  ad  incappare  fa 
biro  nella  rete,che  tihanafcofla  fotte  le  foghe,  e Borrdc’luoi  inganneuolr  pra- 
ceri , e coli  reftì  prefo  da’lacci  fuoi . Sicbepuòcfleificiiro  cialcuno  chetetrJ 
Areica  l’amicitia  lua»d 'edere  quando  (lari  piu  ficuro  ingannato  da  Iui.e  quell» 
che  maggioratane  mif*ma«aiugliar«  c^c’ha  unto  fegimo>c  cóoosio  di  gente» 

che 
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fuot  dicafa,che  nó  partiamo  per  le  turbe  de’sfacciatijdi’piodighi.de’ladii.J'vfu 
rai,d’infolenti,di bugiardi,  di  Emulatori, di  micidiali, c d’altri  rei  buomini?pur 
èverochenon  polliamo  volgerei!  fguardo  in  parte  alcuna , che  n«n  fi  affacci 
qualche  ribaldo  S inori  e,  ò non  vediamo  qualche  cofa  malfatta.  Oh  fe  tante  voi 
temandaiiìmo  fuori  da  gli  occhi  noftri  lagrime  di  compadione,  quante  cene 
viene  dato  occafione, come  mai  durar  potrelfimo  / Ma  Colpi  radi  rao  almeno, gli  ^ 
hauedìmo  almeno  còpadìone  col  cuore.  Noleggiamo  noi  a palazzo  a uàt i i giti 
:pici  molte  vergognofe  liti, & molto  piu  fuergognaii  gli  auocati,  che  le  follengo  • - 

no’iui  fi  veggono.chi  accufa  i Tuoi  benefattori, chi  chiama  a ragione  il  padre,& 
chi  fa  condannare  la  madre.  Oh  quante  volte  vedono  vn  barro  dar  la  querela 
ad  vn  ladro, & vn  micidiale  accufare  vno  d'vna  guanciata.  Non  dirò  de‘  togati 
poi,  che  quantunque  G parlin  famigliarmenteT'vn  dall’altro,  edì  fon  però  tra 
■loro  mutai, detrattori , 8c  auuerfarij,  e per  ogni  leggier  caufa  fi  odiano,  fi  perfe- 
■guitano,fi  danneggiano.  S’andiamo  a ridurlo  non  vdiamo  noi  tutto’]  dì  quei  fra  a 
(dii  fi  fon  diuifi.quei  cugini  fon  uenuti  all’arrai.il  tale  ha  fatto  morire  la  fua  dó 
ria,  queftoha  voluto  allaflìnarei'hode fuo,  quello  infidiaua al  fuo  Prencipe,  • 
qudla  matrigna  ha.  voluto  attodìcar  il  luo  figlia  Aro,  quella  móglie  ha  dato  ri 
veleno  a fuomarito:quell’hipocritafotto  fpecicdi  religione  ha  ingannato  una 
femplice  feminellarquel  Signore  ha  mal  rimunerato  quel  vircuolo.quel  fcioc- 
chone  peredèc  iìcco.c  dato  promodoal  magi  Arato  della  Città.qocAo  ha  vfato 
vna  fordidezza  vquell’ha  fatto  le  belle  parole  a quel  buon  h uomo,- poi  fcn’c  ri- 
fece l’ha  lacerato  dietro  le  fpalIc.Che  più?  non  manca  chi  dice,  colui  tratta  ma. 
le  Aiamadre,coAui  recitarebbc  piu  toAo  tutti  i Salmi,  che  follcuarevnmifirro 
d’vn  foldo.Ma  qui  non  finifconoancole  deplorabili  tragedie  di  queAoammor 
bato,eguaAo  mondo.nel  qual  fi  lente  fpedo dirc.il  talee  un  barartiere»e  la  tale 
è vna  Arega,quellohafpogliatoun  ricco  mercante,  & vccifolo,equeAononfi 
Svergognato  d’ingannare  vn  pouer'huomo  con  monete  fàlfc.  Le  carceri  il  fan- 
no, che  fpeflo  ne  fon  piene.  Quanti  incendij,  quantecongiuic,  quante  fpiedi 
fuoriAiti  /quanti  fpergluri/ quanti  tradimenn/quanti  AuprAquante  fimonic? 
ouante  fceleraggini  fi  commettono’  a cui  non  baAarcbbono  tre  forche  non  che 
due.  E chi  è mondo  di  noi/  Oh  quanti  pochi  huomini  dabene  fonaal  mon- 
do? ceco  s’alcuno  è cado,  fari  poi  auaro,  «crudele..  Vno  farà codumato della 
lingua,  ma  non  farà  poi  coAumato  delle  mani.  Vno  moAreràzelodi  Dio,  e 
poi  non  vorrà  digiunare  un  giorno.  Alcun  frequenterà  la  Chiefa,  ma  poi  da* 
rà  per  ordinarioa  ufura.  Alcun  non  dirà  mai  unacattitia  parola  fu’l  moAac. 
ciò  a vn’altro,  ma  poi  l’mfameràcon  quali  he  calunnia  dietro  le  fpalle . Vn’al- 
«ro  fi  moArerà  infiammato  nel  pai  lar  delle  cofe  diurne , ma  lari  come  ghiaccio 
odi 'operar  bene.  In  fortuna  bi  fogna  concludere , che  T otusmundutin  maligno  Thre.t, 
pofitusefi.  E nois'hauremo  fpirito  non  ce  ne  dorremo  ? non  piangeremo  fo  coi 
unni  ttoAre  miferie  ?Ah  che  pur  troppo  potiamo  direeoi  Profeta . Quomodo  pf 
ebfcuratum  efi  aurum't  mutatus  efl  color  cius.  Doue  fon  quelli  antichi  pad  ri  pièni 
di  tanta  bomà.di  tanta  perfètnone,e  dì  tanto  zelo?  doue  è quella  tanto  felice  età 
dell’oro,  doge  fon  quelli  che  faceanotanri  miracoli  .anzi  che  tuttala  vita  loro 
eravncontinouomiracolo.  Horsù  diciamola  pure  come  ella  Aà , confeAìamo 
pure,  che  Omttadecltnautrum  ,fmul  mutila fafb furti, non  eft  qui  facittt  bortum, 
non  tlì  vfquc  ud  vnum. 


LIMA  VNI  VERSALE 


Per  il  Monde, 

LIMA  CCCXXXIIL 

P \ rdgtfler  per  totamnoElem  UberAnteinìbil  cepimus  . Oh  miferi,  eh  miferi 
JVAuoi  peccatori , fetc  quegli  che  tutta  la  notte, rutta  la  vodra  vita,  veramente 
notte  che  nuoce.chc  non  ha  (cincillà  di  luce,  ch’d  tutta  tenebrofa,tutta  infelice, 
v’affaticate  a pefcare.chi  pefea  honori.chi  danari, chi  piaceri,  chi  dignità, chi  fl- 
uori,chi  amiciric;  aU’vltimo  quando  viene  il  dì , la  morte,  ch’dil  dì  chccomin- 
ciatea  vcdereil  voftroerrore,che  mai  non  voiefte  vedere  mentre  viuede, apri- 
te gl’occhi,econ  eterno  voftro  dolor  vi  trouate  haueraftaticato.e  pcfcatoin  vap 
Pf.7s.  no.  A perie  e ocnlos,&  mhtlwMtnitt.  Dice  Dauiddel  peccatore, ben  nihrl  vi  tro- 
uate , il  peccato  ch’é  quel  nihildicuidiceGiouanm  . Sinetpf»  fatlumeiì  mhtl. 
itan.  >.  Oh  come  fi conuengono  bene  a voi  quelle  parole.  Per  to’sm  neSem Uboranitf 
iMt.y  mhil  cepimus.  Ij  vi  dirò  come  dice  C hri  do.  Afìttite'dd  denterà  nauigif  rete.&tte 
•temette  Fin  bora  hauetegetuto  la  retea  man  finiltra.perònó  haucte  fatto  pre 
là,  gei  taccia  a man  delira,  & pefeareff:  erodìflimi  pcfci . Alla  inan  finiltra  è il 
mondo,  Chnffoè  alla  man  delira.  Finche  ftarete  col  mòdo  vi  affaticarere  fem- 
prc  in  vano,  accoliateui  a Chnlto.fic  facete  beati.  11  mondo,&  Chrifto.Fmdcl 
tutto  contrari,  il  mondo  perche  tu  fappi  N.  nel  piimoafpctto  ti  fi  moli  ra  tutto 
bello,  tutto  dolce , poi  come  1 ì feopri,  e tu  1 1 penetri  di  dentro,  Dio  ini  mortale, 
che  bructc*£e,chefcli,cheamarirudmi  ti  apporta.  Chnfto  a chi’l  guarda  dalla 
lunga,  par  tutto  ho  nido, du  co, afpro, rigido, intolcrabilc,non  moftra  fc  no  chio- 
di, fponghe,  lance,  (leu, difagi, croci, morti. 'ma  fc  tu  ti  gli  accodi  apprelTo,fc  tu’! 
min  fotcilraeate,non  Ai  mai  cofa  piu  doke,piu  delicata'nè  piu  foaue.  Deh  può 
M eder  che  non  vediate  per  ifpericnza , che  vi  alletta  quello  mondo  piedigiatote 
coi  fallì  fimulacri , ccon  le  bugiarde  imagini  de’ven  beni,  che  non  fono  altro 
che  veleni  tinti  di  fopra  di  mele  ì poi  come  v’ha  adefeato,  come  v’ha  fa  tto  fuoi, 
come  v’ha  tirato  fono  la  fua  tirannide, ohimè  in  che  cure,  in  che  faftid.j,  inchc 
follccitudini.iii  cheanfietà.in  che  cruct),in  chetrauagli.vi  intrica  I fc  non  fulTe 
mai  altro  infèrno  dopò  la  morte,  non  vi  par  grande  inferno  quello  ambi  ttofis» 
che  non  pone  meta  a Cuoi  honoti  ì quello  auarochenon  fi  faria  mai  doro?  quel 
giouanc  che  non  dorme  per  contentare  la  fua  libidine  /quel  Prcncipc  ch’è  co- 
drecto  a viuete  con  mille  credenze/  quel  roercatanreche  denta  untoli  tempo 
della  fua  vita.  & poi  in  vn  tratto  (àllifce,  e perde  quel  che  in  molti  anni  haute 
F acquellato^quelcittadin  priuato,che  fi  vede  fem  pre  cadere  nel  configlio,  non 
fol  lmente  da  pari,  ma  da  gli  tnfcrion/quel  cortigiano,  che  (là  lem  pre  tra’l  mar- 
ie Ilo,  e i'incudi  ne,  fra  il  timore,  e la  fperanza  di  crelccre  e mancare  nella  grati* 
del  fuo  Signote . O h che  viuo  inferno  è quedo  mondo  ( C hridiani  ) con  la  ma- 
fcheta  del  Paradifo.  Scioglicteui  dal  mondo , fc  volete  legutr  Chtido,  perche  è 
imponibile  lenirgli  dietro,  fe  non  vi  sbrigate  dal  mondo,  non  è poflìbile  che 
corra, chi  ha  i ceppi  a piedi, chi  i auduppato  col  mondo,  è tutto  legaro.dc  chi  few 
gueChri/lobifognachccorra,  perche Chudo  noi  £»pcre.  ExultAuit  vt gigét 
Ad  eur  rendane  vinte».  < > 


Per 
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CHi  non  fa  quando  dee  tacere.non  fa'parlar  bcne;il  parlar  troppo  i fciochcz  p 
za, e la  uoce  del  pazzo  mulciplica  Tempre  in  parole,*fono  alcuni,!  quali  fpef 
fod’uno,in  un'altro  propofito  trapanando  a euifad'vccdli,che  uolano  di  palo, 
in  fronda,non  danno  mai  fermi  in  un  propoli  to, nè  fanno  mai  un  ragionameli, 
tocompiroraltri  fono  che  fi  pongono  tratto.tratto  a quedionare,&  alzar  le  uc- 
ci* come  (cfuficr  pecore  al  macello  condotte,  alt  ri  cianciano  di  colè  fi  frittole,  e 
minute.o  fi  uiii.e  laide, che  fanno  altrui  domaco, altri  traportati  da  una  certa  lo 
io  imaginat  ione, che  fiano  l'idea  deH’cloquenra.quafi  naue  col  uento  in  poppa 
corrono  con  tanto  impeto.pet  fin  ne*  familiari  ragionarti cnti,che  non  finifcoop 
mai, e perche  s 'a  fcoltano  da  Ce  medeGmi,mirano  più  todoall’harmoniadel  pai 
lare.e  a qualche  bel  termine  che  ui  trapongono,ch’al  /entimema  Però  nofofif- 
fimaèlacodoroconaerfatione  i quali  fe  pur  con  un  matto  duzzicati  fononi 
ftrepitano|tanrod'intorno,chei’indrumento  mathematicod*  Archita, o le  tabel 
le  che  codumanoi  fanciulli  la  fettimana  Santa, non  farebbon  tanto  rumore.  Pe 
rà  fpcffo  benché  bramino  quedi  garruli  odi  tori,  difHcilmftetrouano  doue  fpc- 
dir  le  loro  m$fci,fe  non  s'abbattono  in  draniero,che  notitia  non  n’habbia.  Sap. 
piamo  molto  bene  con  le  porte,e  conigli  ufei  ben  chiufi  cudodir  le  calè,  c le  eie 
tà,e  con  legami  guardar  le  borfe,  ma  non  curiamo  di  por  le  guardie  alla  lingua, 
c di  qui  oafee  poi  il  temerario, il  foucrcbio,difbrdinatoeuanoaltraicicaJamea 
to.coi  quale  crucia  doue  s’aui  /a  di  dilettare,  in  faluatichifce  chi  crede  di  medica 
re.ediuiene  fcherno,efauola  approdo coloro/la i quali  pcnfàdoneretfer  armai 
raro . Quedi  ciancioni  prima  fi  farebbono  troncare  il  collo,  che  tener  afeofo  un 
fccreto  rcaelatogli  nel  petto,ma  più  pazzoèchi  glielo confida, perche nottua  te 
ncr  da  fe  dedo  afeofo  il  fecrcto  Tuo , come  vuole  ch'un  altro  gliene  fia  guardia- 
nr/Oh  dirà  gli  è mio  amico, fcioco  che  lèi,  credi  forfè  ch'egli  non  habbia  un’al- 
tro amico  a cui  rcuelarb,  il  quale  non  men  crede  che  tu  a lui?  e quello  a un  al. 
tro  l’ha  referto,  onde  continuando  quello  rapporto  multiplica  tantoché'!  uol. 
go  n’ha  piena  la  boca.Le  parole  quando  fuggon  di  bocca  metron  l’ali, c uolan  de 
nn  in  rn'ahro  luogo,  fin  che  ne  fon  piene  le  cafc,i  fornice  botteghe,  lcpiazze,fe 
capi  un  poi  in  bocca  di  quedi  loquaci  ,,la  colà  fi  faprebbe  meno  fe  folle  in  boca 
al  banditore,o  al  trombetta.  Peggiori  huomini  di  tutti  paiono  edere  quedi  lin. 
guacciuti,'.  Segl’ahri  fan  qualche  rea  opera,  per  qualche  premio  la  fanno  pure, 
ma  il  garrulo,  lenza  difrgno  di  mercede  cianciando  /copre  i più  fegreri  configli, 
de’  giudici}, de'  partitiche  fi  prendano  in  fenato-, e delle  difeordie  iniedinedelle 
cale,  c delle  città,  nè  però  alcuno  obligato  gli  reda  » vàal  rouerfeioii  parlare  del 
corto,  pcrcioche  in  qnedo  che  pada  innanzi  a gl’alti  èuittoriofo.ma  nr’parlamé 
d non  chi  priroao  più  de  gl’altri  ragiona  c laudato, ma  chi  acconciamente  rifpò 
de, e mature  parole  pronócia . Son  quedi  ciarloni  a guifa  di  capi  di  ballo , che  fi 
godono in  vederti  far  corona  dai  popolo.Cofi  cflì  s’allegrano  di  queda  maggio- 
ranza d’efler  i primi  ne’  cerchi  a none  Ilare,  e ciarlare.  E ordinario, che  quanto 
piùalcunoabondadi  parole,  tanto  è poi  piùfearfodi  fatti.  A loquaci  nó  fi  dà  ere 
denza  da  faui},e  prudenti  huomim.cficndo  Tempre  nella  loquacità  qualche  fpe 
eie  di  frode,anzi  non  pofTono  con  pacienzaefTerafcoltati  daeflì . Però  dicendo 
molte  fauole  a tauola  un  giouanetto  sfacciato,  Demodene  dopò  bauetlo  toicr» 

IO  buona  pezza  gli  dille , mi  nurauiglio-,che  dal  maedro , che  t’ha  infegnato  a 
fi  oc  A a a parlare. 
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parlare,  tu  non  habbi  anco  imparato  a tacere.  La  mufica  è dolce.tnachi  cantaffe 
o fuonalfe  fuor  di  tempo  ancore  he  eccellentemente, c nó  farebbe  lodato.ma  pef 
huomodi  poco  ceruell  i tenuto.  Cofiauuicnea  quelli.chefuordi  propofito.e 
fuor  di  tempo  ragiona,  lfocrate  diffea  un  di  quelli  chiacchiaroni.che  defidera- 
ua  efler  infegnato  da  lui,io  vogliodue  paghe  da  re,l’unaperinfegnartia  parla 
n re,è l’altra  per  moftfarti  quando  dei  tacere.  Ma  fccoltoro  fi  rtcordadcro,  che^ 
_ ferir  io.  Ai  multilaquio  non  detrit  ftecatum.B  S.Giacomo.fTsji/i  verbo  non  offtip.. 

rt.i  ».  pcffgfat  tjf  H(r.  naodcrarebbuno  la  lingua  loro  col  freno  della  prudenza» 
c della  diicrctuone. 

Per  quelli, che  ò per  eueariti*, e per  ambi  t ione  non  fi  maritar*. 
LIMA  CCCXXXV. 

Q Vanti  fono  hoggidì  che  fenza  alcun  timor  di  Dio,  ferrea  religione , lenzz 
fritta mtentionc  fenza  proporli  Dio  innanzi  a gl’ocehi  fi  maritano  folo,t» 
pc.,  hefonoincarognati  della  donna  che  pigliano  per  moglie,o  perche  mirano 
ad  apparentarli  nobilmente, o perche  ba  gran  dotte,e  non  alttorifpctto  l'indù 
cca  maritarfi,chi  dubita  che  in  tali  matrimoni!  fatti  principalmente  a quelli  fi 
ni , non  fi  riceue  la  gratta  che  fi  da  in  quello  Sacramento  prefocol  debito  mo- 
da Oh  ingiuria  grande,  che  fi  fa  hoggidì  a qflo  SitilTìmo  Sacramento  da  i chri 
t.Ceo.f  ftianifrom  manda  S.PaoIochccbt  non  Ita  continenti  fi  marni. Quift  non  comi, 
ntnt.nubit . Non  duerno  quanti  centenau  di  giouani  di  età  di  oiar.tarfifono  in 
quella  atta,  che  non  uiuono  ne  continenti,  ne  calti,  e non  fi  maritano,  perche/ 
perche  non  trouano  i partiti,  che  vorrebbono,  ne  la  gran  dote  a cui  afpirano,  e 
fpclfe  unite  dica  falconi  andranno  dietro  una  quaglia, dieci  giouani  batteranno 
gl’occhi  a una  ricca  giouane,quàti  gentilbuomini,e  cittadini  fono  c’hanno  que 
tro,ocinque  figliuoli  già  grandi, òc Tanno  bcnrilimo, che  non  vhtono  cattile  có 
unenti, e fe  n>l  fanno  probabilmente  il  pollone  peaiare,  veggendo  che  mangia 
no  bene.c  beuono  meglio^:  tutto  il  giorno  fono  fu  gli  amori,  e nondimeno  nó 
gli  maritano, perche/ perche  inadònaauiriuaui  mette  impedì  méta  Dice  quel 
gcnulhuimo^èiO  u ielfrdar  moglie  a quattro, ocinquc  figliuoli  che  io  ho,  mi 
crederebbe  troppo  la  famiglia^  larobba  mia  partita  in  unte  parti  farebbe, che 
rimancrebbono  poi  tutti  poueri,  la  (eia  mi  dunque  un  poco  temporeggiare,  forfi 
ch’alcuni  di  quelli  miei  figliuoli  piglierà  la  chierica,  forfè  qn’alttootterrà  bene 
fidi  ecclefiaftici,c  un'alrro  andrà  »llaguerra,fircftijtu  quelli  di  legni  fc  folli  bu& 
M chri  diano?  certo  nò, che  (e  hauelfi  timor  di  Dio,  tan  tolto  chefapcUi,  o penfaffi 
cbe’l  tuo  figliuolo  men^Te  una  uita  lafciua,e  tocótinencc  ccrcarcdi  di  tot  b,dal 
peccato, per  uiadel  mairi  monio/c  non  potelficoo  altro»  migli  or  rimedio  torgli 
i Ctr.j  l’occafione d’offendere  Dio.ricordatidi  quello ebe  dice  S Paolo.  Propterfornten 
Itone  unufquif qui  Hxtrìfuk  habeat. dirai  for le  che  quando  bene  tuo  hgliuolo  ha 
ucllc  moglie,  non  mancherebbe  di  dare  la  caccia  ad  altre  donne*  rifpondo»  ba- 
de che  dal  canto  tuo  gli  haueredi  tolto  l’occafionedi  far  quello, e nófarefli  par 
tecipe  del  fuo  peccato , dice  quel  l’altro  ho  in  cafa  ancora  due  figliuoleda  mar», 
tare,  &c  ucrgogna  dar  moglie  ^figliuoli  prima  che  fieno  maritatele  figliuole;, 
ecco  mad  orina  ambi  tione, che  s’accorda  con  madóna  auaritia-,ma  fc  bauefliil  ti 
mordi  Dio  vinccrefti  tutti  quelli  mòdani  nfpetti,cófiderando  quàti  iocóuenió 
t|,c  {caudati  leguono  da  quello  nó  maritare  i figliuoli^ le  figliuole  a tépoiquia 
ei  fcguonofornicationi,adulcerii,ftupri,incefli,molitie,  fodomic,beftulità,eo- 
gn’altra  feccia  d’i mondi  tie,marci  fcó  le  fanciulle  in  cafa/}  per  forza  fono  inforna 
te  ne  monaderfj  oueffe  Dio  oda  fa  lor  grinql /tuono  in  perpetua  amaritudine, 
■ *i  , a i. . . . bedem. 
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beftdmfriiando'il  padré,e  la  madre,chece  leintrufe.E  pure quandò  quel gioua* 
iie delibera  di  maritarli  a che  guarda  egli?  Abraham  Santo  vcggendoche  ledo 
ne  dt’Cananci.nellacui  Cmàegll  habuauaeraoo  poco  colluttiate, & affai dillo* 
hi  temo  voifc  che  tuo  figliuolo  ne  pigliatlè  alcuna  per  moglie, anzi  mandò  il  Aio 
maggiorduofno  in  Melòpotamiaa  trouarii  vna  fanciulla  collii  mata,  honerta,e 
timorata,  il  fimigliantefèce  Ifaac  volendo  anche  eflòdar  rooglieal  Aio  figliùo^ 
1 > Iacob.  S’vla  fot  fi  hoggidi  far  quertofache  guarda  quel  giouanc  quando  vuo 
le  11  amarhfguarda  egli  a pigliar  vna  fanciulla,  chrlia  bcn’nata,  & alieuatacol 
rimoredi  Dio.di  buona  fama',*  e di  Chrilliani  fortumi..  nò,  ròil  più  delle  volte 
non  fi  guard  i a q ue (lo . Prottnus ud cenfum.dt  moribus  vinmaqutfiio  La  prima 
parola  che  dica  quel  giouape  a colui,  1 he  gli  propone  vna  giocane  per  moglie* 
quefta,fonui  danari, che  dota  mi  protnctie?èe!la  herede,ònèli>cràzache  poi- 
fa  heredrtarc?quanti  fratelli  ha  ella? fi  domanda  parimente  s’èbcila.qualìchela 
beltriiia  non  jfia  come  il  fiore  del  campo, il  fercno  del  verno, la  bonaccia  del  ma* 
re. Ma  quàdobeuc  foffe  piu  fi’zza  di  Terfite,  piu  che  vna  diauolertà  brutta, pur 
che  fia  ricca, habbia  darmi  affai  non  mancherà  gentcche  la  ricerchi . E credete 
voi  che  in  rati  ntatrirtinmjfam  fenra  dcuotioneakuna,  lenza  timorealcuno  di 
Dio»fiilamcnte  per  auarma. per  ambinone, ò per  mera  libidine s’acquifli  la  gra- 
da di  quello  Sacramento!  non  già.  Ma  chediremo  d’alcunt  fritti, checon  falla- 
ce promitlionc  ingannano  le  pouerc  fanciulle, promettendoli  pigliarle  per  ma. 
gtie,e  poiché  le  h inno  contaminate,?  fuergognateda  traditori, che  fono, rompo 
no  la  fedeltà, maledettt.fciagutati.e  Icelerati.de’quali  noflro  Signore  fpeffe  voi* 
re  anche  in  qdeflomo.ido  fa  horiendiguidicij.e  nianifcfte  vendette.  Peccano 
grauemente  1 gfouam.e  le  giouane,  che  lenza  taputa  de’Ior  padri  fi  maritano  có 
tra  lor  volontà, percioche  tocca  a’padri,  & alle  madri  dar  marito  alle  lue  figli* 
nule, e moglie  a luoi  figliuoli. 


E 


Per  i Maritati,  & le  Maritate. 

LIMA  CCCXXXVI, 

DEgni  veramente  di  gran  bialmo  fono  quei  mari  tati, e maritate, che  rompe*  ** 
do  fi  lafede  datane!  ma  trimofiio  commettono  aduhccio.c  di  quelli  quanti 
ne  tono  hoggidì?  ogni  Città, terra , cartel I ’,  n’è  pica'  è bene  a tali  lì  può  unf  c- 
ciarc  quella  parola  di  Gieremia.f^t»  infknientesinftrminas  vnvfqMtfqt+t  in  vxe  u,tr- 
rem prtximifui hinnitbat.  Nel  tertamento  Vecchio  L)io ordinò  vn'.cqua, dalla 
quale  andandoabttechi  fofpcttaua,chela  tua  moglie  hautilccommell  taduL 
terio,fe  diadi  tal  peccato  era  rea.beuendo  di  quell’acqua  fcopriua.quainc  pen* 
fate  che  ne  fcoprirebbono  feh  trouatletal‘icqua?fono  parimente  degni  di  grà* 
didimo  biafmoqlli  mariti.chc  nò  amano  linceiamtote  le  lor  mogli, dando  loro 
a nata  vita, e facendogli  trilla  compagnia  centra  qucllochccómanda  S.  Paolo, 
e Umilmente  peccano  quelle  dóne,che  nò  riuerifeono,  c da  cuoic  con  amano  i 
loro  manti.  Macheditòdi  molti, chepcr  non  hauei  figliuoli  partédofid.i  cafa,  ™ 
óc  andàdoin  patii  lontani, rtanno  feparati,e  mcfi.de  anni  dalle  lor  mogli, in  vece 
però  di  qlle  tenendo  leconcubinc^Oh  gran  vergogna, e grande  impietà,e  fiele* 
raggine,  vuoi  che  la  tua  cóibrte  che  per  effer  dór.a,e  deb  >Ie,  c fragile  fia  vinci  cri 
cedi  quella  battaglia  della  carne,  le  tu  che  fei  huomopm  forte,e  pio  gagliardo 
di  lei  a primi  aliai  ti  della  libidine  vinto,  e fu  perato  uai  a terra, ma  lo  fe  dirai, che 
debbo  far  io  che  fpeffbmibtiogna  perle  mie  faccnde  rtar  légo  tepo  lungi  daca 
fa  fepjrato  dalla  mia  donna, come  pollo  tanto  tépo  rtar  continente  ftrrilpondo, 
chi  et  tiene  unto.tcpoin  paefi  lontani  feparato  dalla  tua  moglie!  la  cupidità  dii 
• A i guada. 
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guadagno.  Hot  fc’l  rìfpetco  del  guadagno  ti  acne  fc parato  della  tua  moglie,  per 
che  non  deue  il  timor  di  Dio  fare,che  t’allontani  dalia concubina/vuoi  tu  che 
piu  polla  in  te  la  cupidigia  del  quattrino, che  l’oflcruanza  del  conimandamen- 
todi  Dio  /non  poco  peccano  quei  mariti,e  maritate,  che  fcnzacaufalcgitiroa 
fanno  l’vnodail’altrodiuortiocontra  quello  che  comanda  Chiiftoneli’Euan. 
gclio.e  San  Paolo  nelle  E pillole. 

Per  i CMagfe  Iurte  Magìe*.  • • - a I 

lima  cccxxxvii.  •’  >!1 

DEh  Signori  che  ha  da  fate  Zoroaftrocon  Mosè.l’ArtroIogia.con  la  Theo 
logia-, la  fu  per  (licione  con  là  rcligionclc’han  da  fare  gii  oigij  co ’i  militi  ij?  i 
facnlegi  co’facrificij?gl’infogni  con  le  vi!ìoni?gli  auguri  con  le  profeiie  ?‘gli  in- 
canti desìi  huomim  con  la  legge  di  Dio,i  malefici  di  Dtauoli  con  l’Euangelio 
diChriftof  Lcpreftigie  .clefallacicche  illudono  i l'enfi  noftri  co’veii  miracoli 
che  'Mutano  la  fuftanzadi  rune  le  cofecrcactl Qua  conttcntio  luca  ad  tenebrai, 
qua  partieipatio  tufi  tu  a cum  tniqutute'ìqutd fonilo  tum  caraffa r fe  noi;  fa  pjxa  ma 
la  vi-mà  dcli’artitn.ìgicbe.oiic  peniate  che  alludeile  Dauid,  quando  chi  Ulti  e 
Beami  vir  cauti  eft  nomea  domini fp  et  tini  (Sr  non  refpexit  ad  vanitala,  & infa' 
mas  fai f as, mùnte  veramente, e vanità, i he  non  couli (tono  le  non  ìnlareappa- 
rtrequei  che  non  è.in  fafemate  gli  occhi  che  non  veggano  quello  che  è.che  pe- 
rò nclleantichtilìme  dodici  tauolc  delle  leggi  Romane,  lapctccon  quanta  te* 
uerità  fono  rtatecondcnnate,&  vietate,  con  determinare  anco  le  pene  achi  le 
oderuaua.  Ma  vi  potrebbe  ballare  N,  per  lignificami  L’infamia  dc’inagi  Apu- 
Ici'Vlquak  clTcndo  acculato  a pprello  i giudici  Chrilliani  fece  quella  otatione 
E lunga  contra  tutti  i magi, e non  giudicò  di  poterli  moftrare  innocente:  le  nò 
inoltrandoli  alieno d.ili’ar ti  magiche.  Q_iedi  fon  quelli  che  da  i profeti  ci  fouo 
tnanifcftari  con  quei  non»  tantoodiofi  «li  Gog,  c Magog  .da’quali  lenzadub- 
bio hebbcla  prima  origine  la  magia, perche  Gogs’intòrprcta  teòtum,c  Magog 
de  tedio,  e fo  ben  che  vi  fivcorc  nella  memoria  quel  detto  d'Elaia  Quid  ubi  fa- 
flumefhtunc  quia  afcendifhs  omnes  in  tetta  vana  tetta  ì veramente,  non  paui. 
mciua, per  l’altezza  che  fpiranoi  Magi.gonfi  tempre  in  tutte  le  parole  loro  pefr 
la  profcllìonche  fanno  d’andare  foprat  Cieli,  di  (apere  tutte  le  virtù  occulte 
delta  natura,  ma  vana  poi  perche  promettono  aliai  .catieudono  nulla , co- 
li permettente  lddio,che  non  fi  pollano  feruire delle  virtù  dcll’iftcllc  creatu- 
re.poiche  l'abufanoad  ingiuria  dclcreatotc . E perdite  il  vero  Apollonio  Tia- 
neoancicamcnte,Simon  mago,  con  qucU’altro  Blanas,cbe  diede  tanto  falli, 
dio  a Sin  I aolo  nella  conuer {ione  del  proconfolc,  quante cofe  premettcuano 
che  poi  cotte  riulciuano  in  fumo.in  apparentia,e  vet amente  vanita?  lo  mollrò 
l’cfito:  e fenz’altro  vi  douete  pur  ricordate  de’magi  di  Faraone  nell’Egitto» 

Su ido  uoleuano  cóbatter  con  Dio  nel  far  miracoli, che  tante  volte  furono  vinti 
a Mosè,iSc  fatti  macarono  rota! urente  nel  terzo  legno  come  dice  la  fcrittura, 
onde  all’uiùmo  il  ferpe  di  Mosèfarcodi  uerga  diuorò  i lor  ferpi  naturali,  fiche 
rimafero  cófufi,fe  bene  nòemédaci.’fcfu  vana  la  magia  de  gli  Egittij,acui  tutte 
l’hilloriedaniioil  primato,  paiate  poi  che  fi  dee  credere  quelPaltre  uacioni , le 

S|uali  riconofcono  l'Egitto  per  madre.e  matrice  di  tutte  le dtlcipline.comepae 
enei  quale  per  la  fua  naturai  fertilità  habitarono  lùgamétei  Caldei  Se  Abra- 
hà  principale  macrtro  della  Afirologia.fenza  laqualc  fiate  pur  ceri  che  nò  hau 
jtbbotro  faauuto  mai  auttorità  alcuna  l’arte  magiche , Icquali  innanzi  Chrillo 
pei  tutto  ti  mondo  ftocirooe,  fiche  anco  i fuor  llclfi  miracoli»  e de  gl’ A portoli, 

ede 
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«degl’ Aooflolici  erano  riputati  magici, onde  nacquero  quelle  voci.  Dtmonium 
hxbttjn  Belz.ebub  principe  dtmomorum  eifcit  demoni*.  E tra  le  molte  pcrfecutio 
nt  chchebbela  primitiua  chiefa,  non  è dubbio  .che  fu  grandi  Aima  quella  de' 
magi, perche  uolendo  il  diauolo  mantenerli  il  Aio culco.la  lua  religione  bifogna 
ua,ches’affaticaAc  per  cfpugnar  ChriAo  diftruttionc  de  gl’idoli, e de’  demonij, 
e coli  cccitaua  i fuoi  lacerdoti.i  Aioi  principali,!  fuoi  magi,  i quali congiuraua- 
no,confpitauano,perfeguitauano,infidiauanoquanto  poteuanoachi  inuocaua 
iljnome  lue, -non  è una  forte  fempliee  la  magia,  perche  uoi  Tappiate  N.  non  fia- 
terebbe potuto  ottener  mai  tanta  auttorità  al  mondo  Te  fu  Ac  (lata  una  profed 
Aon  fola, e però  uedete  anco  quanto  è am  pio  il  nome  Tuo, che  contiene  tutte  l’ar 
ti  diuinatorie,pitomantia,negromantia,georoantia,arcomantia,  hidromantia, 
chiromantia-,  perche  i magicome  famigliati  de’dcmoni  i quali  fumo  Tempre 
emulatori  di  Dio.comelcfcimiedegli  huomini, gonfi  in  fecretodi  qucftoTpiri 
rodi  fupctbia.chegiàil  prenci  pe  de’  dtauotìinuifcerò  neH’humanafpecie.quan 
do  di  Ac  a noftri  primi  par  enti.  £r/W.t  f cut  di]  fetente!  bonum,& ma/urn.  Attende 
uanoTopraogn'altra  cola  a moli  rat  e di  la  pcie  aliai,  c malli  inamente  delle  cofe 
fùturc.chepropriamentetralcend  «no  le  forze  dclTingcgno  humano,  fono  prò 
prie  all’intelletto  diurno,  onde  diuinauano  perii  fuoco,  per  l’aiia,  perla  tara 
per  l'acqua,  per  le  linee  delle  mani,  per  la  fifonomia  del  imito;  e non  fa  pcte,  che 
cauauano  i cadaueri  da’fcpolcri.e  gl’incantauanocó  rerti  loi  ucrlì  diaboliche  co 
fi  profetauano  per  l’olfa  lotoìgrand’argométo  certo  della  uanità  de  magi  è quel 
lo  che  ferine  Plinio, che  infin  per  l’olla, e per  le  vik  eic  della  talpa  animai  danna 
co  in  tenebre  pei  pctuedallanatura.come  cicco, che  Ila  lem prc  lotto  terra  s’inge 
gnauanonon  d'mdiuinar  folo,ma  di  fare  ancorai  lordifcepoli  fcnzaltia  fatica 
indouinatori.ilche  propriamente  appartiene  all’arte  malefica, fallace, preAigia. 
irice.acuicuicina  la  far  matia(  voce  greca,  ma  fatta  latina)&  è quella  che  con  be 
uàda  fa  cofe  fi  Arane  ne  gl’huomini.c  nelle  donne.  E per  dire  il  principio  di  que  ^ 
fte  arti  magiche.cominciarono  veramente  dalla  medicina,  perche  con  la  cogni- 
rione  delle  uirtù  occulte  dcll'herbe, delle  radici, delle  pietrc,degi’animali, con  la 
fimpathia,&antipathia  loro, promettendo  lacariffima,  e da  tutti  dcfideranlfi. 
ma  fantti.equel  cheèancopiù,  lunghezza  di  uita.ollrail  pcrirdo della  natura 
cominciòa  farG  amabile  a fonimi  Prencipi.c  Regi, tanto  più  che  quella  profefi 
fionenon  poteuacAci  e lenza  gran  Audio  della  filolofia  naturale,  tanto  gioc oda 
agl’animai  nobili, -aggiunfcm  iùa  compagnia  TAArologia,dico[lagiudiciaria,e 
particolare.dcllaquale  più  che  tutti  gl’altri  la  plebe, comequellached’ognicow 
la  fi  marauiglia  fuoTcITcre  importunamele  curiofiAima,  e defidera  pur  iempre 
di  fàpercquelchehadaefierediroe,di  te,diqueAo,e  di  quello, credendo  che  in 
quelle  ruote  del  cielo  fia  (crii  to  quel  c’ha  da  e Aere  de  noi,;e  non  uolendo  fapere 
checiafcun  huomoafe  fteAoin  un  certo  modo  è fabbro  della  fua  ifirAa  fortu- 
na , non  A può  cAereaArologo  fenza  le  mathematiche,  di  qui  adunque  i magi 
erano  Tempre  fra  trini, quadranti, feAili,cafe,fcgni, colori, lince, orizonri.afpcrti, 
afcendenti,defcendéti,cofe  tutteche  fanno  ammiratione  nel  vulgo . AITvltimo 
per  dar  maggior  credenza  alle  cofe  loro,&  per  impadronirli  in  tutto  d’ogni  fot 
t>d’huomini,Amulauano  vna  gran  rcligione,s’ungeuanoi  corpi,  ueAiuanotur 
ridi  lino,e  coA  haueano  un  certo  fplcndor  fuor  degl’altri,parlauano  poco, man 
giauanomeno.Tacrificauano  le  carni  loro  al  fuoco  Fatto  di  mirto,cdi  lauro,  c lo 
afpergeuano  d’oglio.di  late, di  mele, tenendo  eglino  fafci  di  tamarilco  in  mano, e 
Ja  faccia  uolra  all’orieme.diceuano  tra  denti  certe  parole  magiche.che  non  s’in- 
rendeuano,  non  conofceuano  ferri  ine,  vegghiauano  le  notti  infici  e,  infiniti  cibi 
abhornuano , come  popolari , con  qucA’arù  a poco  a poco  diuentaronoj  i magi 
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magni, mi/TImi.diuentarono  Signori  de gl'huotmtli#n2idle,de  Kr.  ogm  htìdi 
mogli  credei)  a, ogn’bomo  gii  ubidiua.cnon  fa  pece  che  Pi  tra  gora  fi  «iurpò  i di 
nini  honoriiv,  ricor  datedcl  Diodi  Socrate?  non  ut  (occorre  alia  memoria  quel- 
*'  la  parola  di  S Paolo  In  rthgme  /4ngtl«rnmì  qnal  porrnza  fi  può  pareggiare  alia 
potenza  de  gli  angioli  ,obu  mi,o  rei  2 però  con  la  utrtùloro  faccuano  qttafi  per 
raarauiglia.come  la  colomba  d’Archua  Tarcn  tino  fartacontautoartificio  che 
uolauaicomc  teucre,  c v i-ue  colombe:  dalche  vedetela  vittù.  e la  forza  deipari* 
magica. Mi  uenutoChrillo.e  pollo  il  motte  al  duuoio,non  più  fi  fon  tono  tatù, 
te  mauuigiiedi  quelli magite  incantatoti  quanto  auatui  la ucnuu  di  queiiou 
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LIMA  cccxxxvirt. 

■\  r A la  cofa  cedere  di  zorteo  ingegno,  e di  rozzi  coflumi  veflito',  ma  molto 
r IVI  iieggiorc  c l’elier  malediccse  detrattore.  Onde  gli  huomini  da  benc,c  giudi 
emù  non  fon  cola  che  più  abhorrticano,  e abominino  che  coloro  i quali  nò  fan 
muouer  la  linguale  non  in  dir  maJe.c  lacerai  la  buona  fama  di  queilo,edi  oud 
I0.N011  è pelle  maggior  che  più  cófonda,e  autlcni  le  amicitie  della  lingua  u’un 
maledico, la  quale  malngcmolmcnte  frenar  fi  può,  ogni  uccello,  ogni  fci  pc/'gni 
fiera  domata  uien  dagli  huomini , ma  niuno  huomo  può  domare  la  lingua  in. 
quieta,  e piena  di  mortifero  uelcno  .Ecco  che  con  piceiol  freno  può  ciafchedu» 
reggere,  c maneggiare  tutto  il  corpo , come  i nocbieri , i quali  ageuolroentecol 
gouernodcl  tim<'nc,ch'è  picciolo, regono  fi  grande, cuafta  mole  di  legno  in  ma 
te, coli  la  lingua  è pi  ctol  membro, e pure  è di  tanta  poff  i»<  lena, chi  loda,c  uitu 
peia.Iega.difciogliepnfiamma.e  rafiredda>atmlla,e  rallegr  .rincuora, e fpauen. 
ta,ciUlca,&  abballa, conforta.e  trauaglia. raggira,'- ferma  qualunque  cuore  htt 
mano  fi  troua.Per  laqo.l  cola  lalingu  1 fàcnda  d’un  malu.igio  huomo.è  come 
un  coltello  acutiftimo  p '(io  nelle  mani  d’un  pazzie  fnriolo,cone  una  piccia, 
lafcinttlk  di  fuoco  è bafteuolcmultiplicando  ad  stdere  le  (elite  e le  prouinciei 
co  fi  la  linsuad’un  maledicoè  atta  a minare  un  regno, non  che  una  tuta,  & una 
famiglia. La  mala  linguai  fuoco  d’iniquità  che  diipcrdc,  e inceneriteci  co,pi,e 
infiammata  dal  demonio  infiamma  la  1 uota  di  quella  nollra  uita.c  chi  non  di. 
rà  che  di  tutte  le  cofe  danno  filli  ma  fia  la  mala  lingua,  poteiacheda  lei  fcaruri- 
foanp  le  beftcmmie»le  inormorationi.li  fpergiuri,  le  menzognere  adu  lationi.le 
mordaciià»lc  puntnre.leuillanic.le  maIcdittioni,li  fchcrni  lecontele.teminac- 
M cic.i  rinfecciamenti.i  umi  peri jMeriuclationi  de’ focreti, le  ciancie,  leuanepro- 
mede.l’herefic.i  forzi ,c  laidi  ragionamenti?  non  è faceta  più  ueloccd  una  cattù. 
tu  parola, oèche  più  fi  difonda.c  fi  fpanda  dei  detri  d’una  mala  lingua.  Ahi  qui 
to  di  qucllcvipcrcèabondeutile  i’ctà  nnftrapqual  cofa  li  puòtrouar  ficura  hog 
gi  mai  dalla  coftor  maledicenza?non  f lo  nonccofadadmniano,m»nèdatur 
co, nè  da  moro  il  dir  male  d'ale  uno.  Ma  doler  non  fi  deechi  fi  diletta  di  dir  ma* 
le  d’altrui,  le  al  l’i  neon tro  ode  parole  c he  lo  trafigono.e  rodono, & è ben  cofa  con 
uenfuolc.chc’l  piaceredclla  ina  lingua  fiacompenfato  daldifpiaccrcdr  ll’orcc- 
chic.non  (a  forfè  il  maledico  chenon  gl’è  (lata  data  da  Dio  la  lingua, acciò  di  pe 
flifcrouelenoinferta,  feininaffedifcordiepbruttalTclareptitadonede’  buoni, e 
contaminaffe  l’honc(là  delle  pud'chc donne, acciò  feminafle  triboli  di  nemilìà* 
di  nire,edi  guerre?  Però  non  (ofocani  fi  chiamanoi  maldicenti',' che  latrano,  e 
apóianolezmnecontralcuirtù.maorfi.tigri.draghi.bafilifchifchcftracciaooj, 
auclcnano  lh"nore,e  la  bu  na  fama  delle  pertenc  da  benc,Jcol  loro  uelcnefiffì 
mo  fiato.  Solino  fa  mentionc  nella  fua  uarta  dona  del  caftore»  animale  temigli 


• 


DE' VlT II,  PARTE  SECONDA.  j %9 

Italia  lontra,  e dice  che  nel  mordere  ù fi  pcfTcnie,  che  come  ha  fatto  prela  nel- 
J'huomoco’  denti  mai  non  lo  lafcia  finche  tmn  fente  (tritolar  Polla , &a!trouc 
d’vn  ferpe  fa  ricordanza, la  cui  lingua  dice  effer  coli  veicnofa, che  toccado  l’huo 
mo  lo  ftroggc.cdilcarna  tuttosmaqual  moifodi  atroce  fiera  t qual  vclcnod» 
Chclidro,  di  cera  Ita,  o vipera  fu  mai  fi  nociuo,emortaie,  tome  la  lingua  d’un 
Kalcdicentefafcunide’quahfonojchenonlblom  dir  male  fi  com  piacciono, mtt 
lo  accompagnano  con  le  più  laide*  fchiffe  parole,  c he  tnlor  linguaggio  trou» 
fi  pollano,  & hanno  quello  rilguardo  ì maledici  quando  uogliono  dir  male  dal 
cuno.di  titrouare  perlone  fempic,e  materiali,  oueroche  niuna  cogmtrone  hab- 
bino  del  da  loro  biafmato,pcr  poter  più  ageuolmen  te  allargarli,  c dir  delle  rnen 
zf'gnejimpurando  uiiio  donde  none,  negano  i maledici  le  buone  altrui  qualità, 
che  occulte  <bno,dtminaifi»no  le  manifefte»ritruoaano  catónie,  e quelle  li  sfor 
2ano  di  colorir  fi  bene  che  paionoeolpeuerc, prendono  lebuone  condì  rioni  per 
le  caitiue,ul  chiamando  hipocritach’èamico  di  Dio,c  tal  ambinolo, ch’è  donde 
rolodt  diuenir  al  colmo  dcll’humihà  daCbriltoinfegnata.il  lupo  ai  lupo, e l’or 
fo,al’orfo  perdona, & ogni  beltias’altienedi  ftratiare  quelle  delia  fua  fpceie,foa 

10  il  maledico  fe  grincrudeiifce  contro;  non  nacque  mai  al  mòdo  inoltro  di  lai 
|>eggiorcr poiché  in  ucce  di  denti  ha  focuc*  coltelli  acutiffimi;  e perche  lem  pre 

11  maldicente  iafeiando  quello, ch’altri  ha  di  buono,  s’appunta  in  qualche  difet 
tUzzo.s’alTomiglia  a!  tafano*herodeil  pomo.douc  fraudo  lo  ritrooua,  méte  cu 
ràdo  queIlo*b'èfano.  Diabolica  fpecicd’huomi  fon  quell»  maledici,  cli’appref* 
fa  gli  muidiolì  ,& emuli  d’alcuno  amano  d’haucr  campo  di  uibrare  la  liuida,  e 
uclenofo  lingua.  Prefontuo  6 fon  ancora  poic  he  ardilcouo  di  céfurar  le  cole  che 
non  conofcono.  Più  tolerabih  di  cofioro  l’uno  t iadn,  però  che  i ladri  folo  i drapa 
pi*  idanan,e  la  noftra  merce  rubbano,  mai  maldicenti  muoiano  il  nofirobud 
nomc,credito^Jc  honore.fon  limili  a porci  imondi,  che  nello  fierco,cletame  li 
corcano,^  i maledici  parimente  nelle  immonduie  altrui  có  la  lor  lingua  fi  prò 
ftendono.  Dalle coftoro fetide  bocche  fpira  un  uenro maligno,  e pefttienrialcì 
c habbttc  le  fan  te,c  buone  opere  de  gfinnocenti  infamandoli.  Ida  crudeli  fono 
col  roche  uolenrieu  all'altrui  biafmo  predando  l’orecchio  foffrono  di  vederli 
taccratodinanzi  agl’occhi,chiadornare  tutta  una  proulncia  ballerebbe. Non  è 
perfccu rione  più  fiera,&  atroce  della  maledicenza,  della  quale  nc  fono  piene  le 
cotti  de' Principi, e gran  Prelati,  concio  li  a che  mi  fi  trouanoin  copia  » mormo- 
ratoti,i quali  non  potendo,comele  nottole  tolerar  alcun  uiuo  lume  di  lupplicei 
& uirtuolohuomo, s’affrettano*  fanno  opera  per  eltin  gucrlo.  Però  non  ui  me» 
feolatecon  tali  maledici,  perciochecomeinuidiofiimpugnano  la  grana  delio 
Spiruofanto.  Di  (chiatta  di  ferpe  è colui,  che  conuerfacon  ferpi,  che  di  fangue 
fiumano  fi  pafconoc  per  vie  fi  irte  pungono,&  veddono.  Figliuoli  di  quel  ma» 
ladetto  C barn  fon  quegli, che  fi  dilettano  di  feoprìre l’altrui  vergogne  e che  veg 
giono  l’altrui  fe  (luche*  non  le  proprie  traoi.Cct'  quali  fia  bene  proceder  come 
facea  Fitemone,  qual  non  reputò  cofa  alcuna  più  degna  di  lode  chefopere  con 
partenza  toierare  u n maldiceutcapercioc he  fe’i  biafinato  moftra  di  non  curarle» 
ne, quel  dolorc*h’egli  nc  dee  haucre  cade  nel  maledico.  Se  dunque  altri  per  leg 
gierezza  dice  mal  di  te,  deprezzalo  ; fe  per  pazzia, habbilipìctà  »fe  per  maliria 
pet  dona  gli, fe  dicci!  uero,tiformati,icla  bugia,  fattene  beffe,  ch’una  incolpabi- 
le* Tana  confcicnza*  come  un  muro  di  metallo  contra  tutti  i colpi  delle  pedi» 
me  lingue  de'  maldicenti.  Però  ama  Dio  non  fallite,  fa  pur  bcnc.c  lafla  dire . 
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p t E maledizioni, che  tutto*l  dì  gettiamolo  fcntiamo  gettare, uengono  bene, o 
X_,daira,o  da odic,o da  rancore,  oda  ftotnaco*emaicuolcnza,oalmendatrifta 
e mucchiata  manza,  che  molti  hanno  di  maledire,  c che  tentiamo  noi  tutto’l  di 
fenoiwirar  cancari,gunduffr,'-nal’anni,  mal  di  fan  Lazaro, fuoco  di  Sant’Anto 
Ilio,  con  mille  altee  maledizioni  congiunte  molte  uojtc  eòa  be (lem  mie,  Dio  ti 
cnnfbada,fia  maladetto  tu.echi  t'ha  fatto.pcrncndiredi  molti.cheacgni  hora 
hanno  il  diauol  in  bocca, diauol, è il  diauol  ce  ne  porci,in  nome  del  gran  diano. 
lo;ben  moftranocoftoro  che  hanno  il  diauolo  dentro  nelcuore  Quiuexubmt. 
dantia  corda  os  loquitur.  L’ A portolo  ci  rómanda,che  facciamo  cigni  cofa  nd  no' 
X*».**  medi  Gicfu  ChuiìoGrutiasugentcì  Dco,& putrì  per  ip/nm.  E tu  federato  non 
ti  vergogni  a dire  nel  nome  del  diauolo.  Ma  per  tornare  alle  maledittioni,non  fi 
vergognano i fudditi  maledire  fpefto  i loro  Signori  coli  tem  potali , come  fpiri- 
tuali.contra  quello, checómanda  Iddio,  Principi  popuh  tuiite  maledica!.  Non  Ci 
vergognano  1 trilli  figliuoli  malediri  Padri,  c Madri  loro,c  pur  la  legge  di  Dio 
fxt.it  vuolcnefia  giu  Hi  nato  chi  maledice  il  padre, ola  madrc£>Hi  maledtxtrit  putrì, 
nel  mairi  mortemoriatur. N on  fi  ucrgognanoi  crudeli  padri,emadri,fpcUe  uol 
te  malediri  loro  figliuoli  Onde  pergiufto  giudirio  di  Dio, tali  maledizioni  vé 
^ , gonoc  fopra  effi,e  fopra  i loro  figliuoli^hc  fi  come  colui  fputa  in  sù,o  in  sù  ver 
lo  il  cielo  tira  falTì,gU  ricadono  bene  fpclFo  fopra  il  capono  fi  le  maledizioni  che 
butti  a tuoi  figliuoli  cadono  fouente  per  giu  ilo  giudirio  di  Dio  fopta  efli.quan. 
M tunquenoo  vorrefti  che  gli  ventilerò.  S.Agofhno  narra  nel  libro  della  Curi  di 
Dio, di  vna  madre  che  maledille  dieci  Tuoi  figliuoli, la  onde  diuennero  tutti  pa- 
ralitici, due  de'  quali  l’uno  nomato  Paoio,l’aTtra  Palladia  nénero  alle  cittì  d*Ht 
' potria,  oue  era  VcfcouoS  Agoflino.ac  alla  memoria,  cioè  alle  reliquie  del  glo- 
riofiffimo  Protomartire  Stcfano,furno  perfettamente  rifa  nati.  Però  l'Apoftolo 
Xtm.t.  ne  dice;  Bentdtctte,dr  ntlite  maiedicere.  Perciochei  maledici  non  polfedetano  il 
regno  di  Dio.  Ma  hoggi  lononolct.chefcguitano  |*e(Tempiodi  quell'empio, 
fttl.’f.  Qui'diltxit  multdi6liontm,&  ueniet  et  & ttoluit  benediPhonem, & tlongubitur  ab 
te.  Doucrebbe certo  ucrgognatfi  ogni  chriftiann,chc  dalla  bocca  fua  ufcifle  al- 
_ cuna  parola  maledica,  e di  etfccrationc,  che  hauefle  pure  fpecealcuna  di  male» 
dittione.Ma  mi  pare  che  hoggi  polliamo  molto  bene  piangere  c dire  col  Profe- 
ta Ofea.  Afalcdtfium , & mcnductum,  & homicidmm,& furami ubunduutrunt,  _ 
& /angui  sfuugmnem  tenga. 

Per  diuerfi  martiri  del  Demonio . 
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P pOchifonoin  quello  mondo, che  non  patino,ma  patir  per  il  mòdo  nulla  gio 
Jl  ua.il  patire  per  amordi  Gieiii  Chrifto  è quello  ch'importa.  Se  i n rméti  gra 
uifTimi,&  efquilìtillimi  fupplicij.che  patì  il  glortofo  martire  S.Lorézo,  gli  ha- 
■JiclTe  patiti  per  altri  rifpetti,  che  per  Chrifto , egli  non  farebbe  flato  martire  di 
Chrifto, perciochc  il  patite  non  fa  martit  c,  ma  fi  bene  la  cagione  del  patire,  chi 
patì  per  Dio, per  Chnfto,  per  la  giuftitia,  o per  la  fede  cartolila  èuero  martire 
di  Chrifto, quando  ui  lafcia  il  fanguc,ma  hoggidì  Gicfu  Chrifto  ha  pochi  mar 
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tin.pia  affai  n’Ija  Lucifero,  Afmodeo,Mammona,e  Sathan.  Quan  ti  fono  quel 
li  clic  mentre  procacciano^  ambitiolìche  lo  nodi  afccndcr  alle  grandezze,  ho 
non  .e dignità,» cui  alle» nano  d'amuarc  fono auekmati . inrofficati,ò  vccifi.e 
coli  raoreqo  fenza  penitenza,  rclìano  martiri  di  Lucifero,!»  cui  ambinone  han 
v°nC3U,'t  innamorato  d‘vna donna  da  vn’alrro  Aio  riualc,  chedel- 

i iddio  e innamorato, viene  archibugiato,&  vccifo,e  cefi  morendo  fenza  cen. 
ri  mento  del  Aio  peccato.c  annouerato  tra  i martiri  d’Afm-  Jeo:  c quelli  die  per 
i loro  latrocini!  Tonno  condannati  alle  forche , fe  non  li  pewonodc'lor  peccati, 
poti  fono  egli  martiri  d.  Mammona/  e fc  bene uk un.  d,  quell,  fi  connettono 
in  quel  puntoddla  morte.G  r.cooofcono,ii  co.ihUano,  e chiedono  de’misfatti 
Jori  perdono  a Dio,&  agl  h uomini , nonduneu'  no  fi  può  dire  che  tali  gialli. 
tra:i,chc  muoiano  ben  difpolli.fiano  mai  uri  di  GicAi  Cimilo,  pcrcinchc  non 
paiono  per  quello  mi  per  ■ lo.  ode  luti.  Di  qm  è che  San  Pietro  dice  . Mento  ve - 
* ìrumpatMtnr,vt  bornie  td*.  «utfitr  nut  ahtnorum  appetir  or:  Quanti  aocora  fon 
poltro  elle  mitigati  dali’auantia  menti  e vanno  «incorrendo  per  il  mondo  per 
guadagnare^  far  danari.ò  funiionaufragio.icllano  fcbiaui,  ò fono  aflaflìna  ti, 
©ammazzarne  coli  m >rcndo  nc’lor  peccati  .mch’etfì  rellano  martiri  di  Mani.  M 
moru.Mactin  poi  del  gran  Dianolo  fon  quei, che  s'ammazzano  infieme  per  le 
j«o  falcioni*  parti, dc’quali  none  dubbie^  fe  non  gh  preuiene  la  potente  inano 
di  D'i'j.-he  vanno  in  eterna  dannationc.Però  d.ffc  San  Cipriano . In  expUbilit 
titoum  culpa  discordia  nec  pafione  purgnri  poiefl . Parimente  marmi  del  Dia- 
uolo  fcnquclk  hereiici.che  piu  roltoche  abiurare  le  loro  herefie,  vogliono  an. 

are  ai  fu  oc<\  Similmente  martiri  del  Diauolo  fono  quei  giudei,  che  lintamen 
re  fatti  Ch rimani  ricadono  nelle  loro  lupcrftiiioni^cin  quelle  flandooAinati, 
eleggono  piu  tolto  di  circrabbruggiati, che  riceucr  la  verità  della  fede  Chnrtia 
na.  Sarebbe  ancora  mai  tire  del  Dianolo  chiunque  hipocuto.chc  per  con  ice  ui 
re  fama  di  fanritacon  indifcrctc  au  llerità.c  afprezze.sabb.  cuialfc  la  vi  ta . Ma 
hoggidi  Pochi  fono  ta.  martiri , che  per  troppo  digiunare,  oda;  fi  d.fcipline  fi 
Jcqruno  la  villeggiamo  beuedi  quei  Profeti  di  Baal  che  con  coltelli,  c làcci-  * 
te  impiagauano  fc  llefiì,&  tutti  s’infanguinauano.E  anche  martire  del  Diauo-  * 
lo  quei  lolda  to  che  e ito  alla  guerra  folamente  per  fpcranza  della  preda , & del 
botrmojie  ui  lafcia  la  uita.O  fetagurari  ,&  infelici  marriri,  che  di  qua  paiono 
ranto,&  poi  di  la  vanno  ad  eterni  rormentijdi  queflojintcfc  il  gran  Padre  Ago 
ili  no,  quando  dille.  U abet,  & Di  aboliti  munir  et futi. 
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Per  (JUnrtìn  Lutero  H ere  fiore*, 

LIMA  CCCXLI. 

C Opfalacatedradi  peflilentiach'ò  contraria  a quella  di  Moisè,  e di  Chrifio,  p 
ha  Tcdiit  > Se  ancora  non  è fin  on  caco  quel  pelli  fero  hercfiarca  Martin  Luce* 
io,c  ha  infettato  horrnai  turca  la  Germania, c parte  della  noftra  Italia,  non  de- 
gno  certo  d’efler  nominato  nel  confpettode’fedeli  Ignorante,  vi  tio|ó,cm  pio,  fa 
crilego, profano, nc'cui  dogmati  bene  appare,  la  qualità  del  l’h  uomo , niente  di 
grane, niente  di  fermo, niente  di  dotto, niente  di  lino, ogni  cofa  vcncnata,tutto 
morti  fero  con  tra  rio  a Ila  uetità.alla  pietà, all.i  religione, che  in  rutto  è (lato  fimi 
le  alla  hiennarlai  tu  che  la  quella  Aerai  viuedcl  fuccode’corpi  morti,come  è fe 
polto  uno  ella  uaal  fepolcro.e  tanto caua che  troua  il  cadauero,e  fucchia^  cufi 
lì  empie,c  fi  nutrifce,aco  fi  egli  da’cadaueri  de  gl’heretici  già  morti,e  con  le  loro 
^Cn Cr  Rifornente  condannati  è brugiati,ha  teuocaccin  luce  le  loro 

peitifexe  iicrefie^  dottrine,  e fc  a è fatto  auttoxe;  non  ti  penkucc' babbi»  detto 

nulla 
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vno 'infermo  lenza  dargli  qualche  cofa  medicinale,  nè  fubito  ,clTèndo  primo  M 
principio  dell’arteche  la  natura  è il  principale  agente, &il  medico  è coaduitoi 
re  della  natura . E qui  douerc  eflcr  tutu  cauti  che  fe’l  medico  applica  all'infer- 
mo qualche cofa.che  naturalmente  ha, 6 può  hauer  virtù  di  ikoario.come  her  ' 
bc,  pietre  pretiofe  l’o  pera  Tua  può  effere  lenza  fu  perdi  rione , ma  s’è  manifcllo 
che  non  ha,nè  può  hauer  virtù  di  fanare.come  caufa,o  locale, o potentiale.o  pu 
re  inflrumentale, perche  non  douctccredere  che  fia  cola  fuperditiofa , e mera 
vanità, la  quale  egli  fa  fido  per  dar  fegno  al  Diauolo,che  vfa  l’arte  lua, e lì  lerue 
delle  fue  colèi  Et  eccoui  aperta  la  firada  alle  ligure, a i caratteri, & anche  alle  in 
cancationi  cunie  parole, alcune  volte  fante,alcune  volte  barbare,  che  non  s'in- 
tende in  alcun  modo  quello,chc  lignificano,  o almeno  non  li  fa  chi  è (latol’in- 
uentor,ache  fine  fi  dichino, a chi  appartengono,  che  polTono  farete  quali  non 
dimeno  li  lbgliono  vfare  per  guarire  quello, c quella,  c per  fare  hora  vn’cffct- 
to.chora  vn’altro:  pcrcnecne  forza, c che  efficacia  poffono  hauere  in  prima 
tutte  le  figure  del  nondo.in  quanto  figure  fedendo  ch’o»ni  figura  appartiene 
alle  feientie  mathematiche, eie cofemathematiche non  fonoattiue,  che  però 
in  quelle  non  puòconfifletenèil  ben  noflro,nèil  noflro  fine,  come  dicono  tue 
ti  i litui.  Siate  dunque  certi  che  per  obcdire.ocòpiaccrc  al  Diauolo.chc  n’è  flato 
il  primo  inuentore.s'vfàno  come  fegtu  a lui  not;,e  graduile  peròbi fogna  foggi 
re, &abhorrirc  quelli  tali  Medici  ,cofi  dico  delle  parole,  oche  fi  dicono  nel- 
rorecchic , o fi  fcriuono  in  carta  : fc  fono  parole  fante  col  legno  folo  della  fanta 
Croce  fenz’altra  aggiunta , come  direche  fiano  fcrittc  in  carta  vergine, alla  tal. 
l’horalacofaè  Scura, perche  Chrillodice.  In  nomine  meo  demonio  eijcient  ,ltn.  Muti.? 
gasi  loqttétHr  noni i,ftrpcntts  tolltnt&fì  quid  momferum  btbtrint  no  eisnoctbtt. 

E dall  acro  legno  del  nollro  ti  tonfo  fu  detto  a Collantino.  In  hoc  figlio  vinca. 

Mafe  v’è  qualche  carattere  d’altra  forte, o qualche  altra  vanirà  appretto,  bifo- 
gna  (lare con  fofpetro, perche  tutto  è del  Diauolo:eperche.£?»i«m4/  fcrtculum 
peribitint/Jo.E  meglio  adìcurarfi,edcl  tutto  (tracciare  ogn’al  tra  figura, con  fe- 
gnarli  séprc  del  fegno  della  fanta  croce.  Deus  in  adiutoriu  mtum  intende,  Domi 
ne  ad  edm nandù  mefefiina.  Parole  potentilGme  in  ogni  trauaglto , nel  quale  fi 
ruruoui  l’huotno,e  la  donna, come  haonomollrato  inofin  padri, a’quali  dob- 
biamo credere. 

Per  i Medici \e  Speciali: 

- LIMA  CCCXLII1. 

DEI  gran  numero  de’Medici , molti  più  bramoli  del  guadagno , che  del  fa»  P 
pere,  & dell’altrui  finità,  imperiti,  e pocoefperti,  pongon  mano  a quella 
nobilifiima  facoltà  con  poco  decoro,  & con  molto  danno  de’  popoli:  percioche 
fpeflb  micidiali  diuentaQo.infufficientementeoperandoj&a  cafo.quando  fuo 
ri  di  tempo  impongono  q uello,che  non  conuienea  i miferi, e tribolati  infermi: 
cfli  pur  medicando  ardiscono  miniflrare  medicine,  cfalaffi,  quando  ancor 
dubbiofi,  & irrefoluti  nefono,  e pur  megtio  fi  reggerebbero , fe lafciafrero 
all’bora  più  toflo  gli  anulari  nelle  mani  di  chi  può  il  tutto.  Altri  perfidi. 

Oc  auari  u mollrano,  facendo  comperare  alcun  medicamento  a gran  prezzo, 
che  a poco  fi  vende  : conucncndo  co'fpeciali , e facendo  con  elfo  loro  merca- 
tura,^ altri  pofponcndo  il  decreto  di  Santa  Chiefa,  non  curano, che  gl’infor- 
mi a’Santi  Sacramenti  ricorrano,  Acprendanoil  viatico  della  falure.  Onde 
auuiene  chcffi  non  hauendo  riguardo  alla  finità  degli  animi,non  pronoflicà- 
do  Tira  mincatc  pericolo, molci  muoiooo  dtiarraati  efi  quei  ripari  che  Chrifto 
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(Jiesù  ci  ha  donato.  Altri  persuadono  a loro  infermi  cofa,  più  collo  fu  perititi©» 
fa,&  empia, che  falutcuole.eChriftiana/Aliri  per  foflétate  la  loroarte  cancan 
Scioccamente  la  natura  có  vii  gran  catalogo  di  medicamenti,  ancorché  fappian 
M dt  quanto  pochi  tal  volta  farebbe  meftiero/enza  arrichir  di  crediti  le  botteghe 
delli  facciali.  Quelli  fono  veramente  nemici  della  naturatile  potendo  con  la 
dieta  ricourar  gl'infermi  tal  volta, (empre  rifuggono  a far  lunghe, e fouuerchic 
ricette.  Altri  temerariamente  pongon  mano  a medicamenti  fcamoncati , all’el- 
leboto,&allacolloquintida,  douecon  le  medicine  piaceuoli',éténÌ,con  la  caf- 
fìa.coi  rcu  barbaro,  con  l’aloè,  ò con  ttochifci  d’agarico,  porrebbero  acconcia- 
mente confeguire  i 1 loc  fine.  Altri  crudelmente  fanno  penare  gl’inférmi, oltra  il 
prefcrittotempoiigorofamcntcclTaccrbandoli.  Altri  troppo  animofi,&itn por 
tum  fuggendo  l’vfo  dc’ripari  mitigaiiui  gii  Scannano  nel  colmodelle  perpetue 
veglie  de' dolori  e di  fpafTimi.  Altri  hauendo  più  riguardo  al  la  delicatura,  che 
alla  cura,è  Sanità  dell'ammalato  con  medicamenti  piaceuolifnmi,ò  per  la  fred- 
dezza pcricolofijj’oltre  modo  j’vfano,adulano  più  tofto,cbc  medicano  l’im  pa- 
rtente,e dclitiofo  inférmo.  Mifcri  che  non  vogliano  prima  che  fi  mcrtinoa  efer 
arare  tal  profelTìone  ben  informarli  del  metodo  di  medicare,  c dall'irto  pai  in. 
cantinati , e dall’iiperienza  co  fi  degi’animicomede'corpi,  quando  ammalano 
prender  curarhauendo  riguardo  non  folo  all’dlenza  del  male,  e grandezza  fua 
inSìemc.mactiandio  alle  cagioni, a gl’accidemi.che  più  inflano,alIatemperatu 
ra  ddl'ammalato.a  quella  della  particella  indifporta  alla  politura  fua,  alla  for- 
ma,alla  facoità.alla  dignità, alla  neceiTì  ti, all’acutezza,  alla  (tepidezza  del  fen. 
fo,8c  allcforzcdi  chi  è caduto  infermo.  Ne  ponno  quelli  tali  le  non  a calo  fare 
optaalcu nache  buona  Sia , fc  non  considerano  parimente  lo  (lato del  cielo,  la 
ftaeione,fa  natura  del  paefe,i  coflumi,l’vfo,il  ic STo.I’età, la  proprietà  della  natu 
raddrmfcrmo,chedi  guarir  procurano:  e fenon  ponderano  appresola  facol- 
tà delia  medicina, che  voglion  da  re:  ma  altramente  facendo,chi  dubita  che  no» 
medici, ma  beccaùma  carnefici  d’huomini  meritano  eSTer  da  tutti  chiamati;  de 
aqfto  Si  può  dire. Medtcttura  te  ipfmm.  De  medici  eli  Speciali  fon  mano, i quali 
dcuono  pun  talmente  adem  pire  gii  ordinati  rimedi!  dal  medico , il  quale  mai 
puole  eferritar  l’arce  Senza  la  di  lui  cura  Sapere.dc  operate, ma  Se  l’vna  per  l’altra 
cofa  fìniilramcnre  prendono,confonde  i medicamenti , ò per  ignoranza,  ò per 
jfmemorataginc,ouero  Se  adulterai  altera  a fua  voglia  leconfctùoni.i  lattoua. 
ri,i  fìiopi,  le  ptlole,ebeueraggi,egli  vnguenti.non  è egli  vn  ladro’mafe  hauc- 
do  conoicéza  de’femplici.cacll’arte  del  cuocere,comporre,econdire.farà  ver*, 
ce, c fedele, vera  mano  del  medico  Sarà  detto, e non  coltello^  veleno. 

Per  le  Mere  ci.  tri 
LIMA  CCCXLIV. 

p \ £ I fere,&  infelici  donne,chc  per  li  poca  cu  fiodia  della  donneSca  vergogna. 
Ivi.  viuete Sem pte  licentiofamente.trafportate  dalla  giouentù,dalla  bellezza, 
dagli  oo/, dalle  delicie  ministre  di  Venere , di  donne  vi  liete  da  voi  SleSTc  mutate 
tn  pictre.a  granimi  calli  dannofe  tantoché  co’!  desiderio  sfrenato  amirarui  So 
lo  laici  riamente  accendete»  guifa  di  tante  Meda  Sé,  gi'huotnmi  cangiate  in  pie 
tre:  non  vi  paté  ch’ogni  dishoncftafcmina.ognt  meretrice,  ogni  donna  vana, Si 
debbo,  di  mandar  pietraie  he'l  latente  ftiocodell’inSatubile,  & inflingmbile  lu  A 
furia  arde  ,&  accende  ? quclfuoco  che  non  fi  (pegne  con  acqua  come  il  noStro 
com  oau  ne,n>a  con  l’acctoJ.’acu  maniaj'ama  ritu  ai  ne , i’afprczza  Sola  della  pea 


DE*  VITH,  PARTE  SECONDA.  t9i 
nirenzt,  dcll’aufteiitàcftingue  il  fuoco  della  luduria,  n.ifcrc , Se  infelici  corte» 
giane  L’acquedelitiofc  l’acccnd>n,l'accrefcon,gli  danno  fornito  . /gntt  in  aqua  Sip,if, 
valebat [afra  fuam  virtutem.cr  aqua  exnnguentii  naturi,  obhuifcebatur  ) Dice 
Salomone.^  Perciò  di  queAo  fuoco  ardendole  mileic  produrne  fcimnci  qual 
peccato  non  hanno?  di  (correte  meco  fenondico  il  veronon  in’afcoltatctdiucn- 
lanofallaci.delle  duplicità.e  tradimenti  amichr:>dite  Salomone  che  ne  pmuò 
tante.  Ne  intender»  fallica  mulierisfauut  di  fh  Hans  labta  meretrici s,  & nittdut 
ileo  gut  tur  ttuy.nouijfima  autem  ilhus  amara, quafi abfinthium,CT  lingua  e ut  acu 
ta.quafigladius  biceps.  Vedi  la  mcretiice  Dalma,  tradì  il  tuo  Sanionc,  che  trop- 
po piu  di  fc  Aedo  i'amaua.  Diuentano  loquaci, fparlano,bcllemmiano,maledi. 
dicono.  Quafi  unade  fluita  muhenbuslocutas  es . Vedi  quella  mala  fémina,  che 
ardì  di  fparlate  contro  di  Dio,  emcttcreindefpcrationeilpatienteGiob;diuen 
tanoimporrune,fadidiofe,infopportabili.  inuenimu'ieremamanoremejje  mor.  ieri,  7# 
tc  laqueus  venatorum eflfagena  cor  tius.umculamanus illtus.  Vedi  quella  Unto- 
la cortigiana  Egima.thc  pei  f.nza  voleail  profanocócubitodi  Giolctfo.glis’ac 
tacò  alle  ve fti.nc  potc  fpicarlì  dalle  man  file,  fé  non  lafciandole  la  tonica , e fug. 
gendo  in  fàrfetto  : dmcntann  infami.  Mulier  fornicarli , quafi  fiera»  in  uia  ab 
omnibus pratertuntibus  conculcabitur  . Vedi  tome  denigrò  il  tuo  honore  quella  E“‘ 
Iczabd, ch'era  di  Airpc  Regia  per  la  meretricia  vita:  malitiofr.a  Aute  fanno  tro- 
uare  ti  sò  dire  l’occahone  di  farti  fate  a modo  loro  . Breuts  efi  ommsmalttia  fu - Etcl.is 
ftr  mahtiammuheris . Vedi  come  fu  altura  la  Salratrice  per  ottenete  da  Hero- 
dc  qll  oche  v 'lea;!c°gieti  di  cernei  h,non  mai  contente  d’un  amor  Mo.Afuher 
ornata  meretricio  pnparara  ad  decipièdas  aias garrula:  quietis  impanerà,  & vi  prou 
ga  nec  ualtns in  domo cofifiere pedibusfuis.  Vedi  quella  sfiótaia  Hcrodiadedi  dui 
mariti  mlìcmc  moglie  , aniun  fedele,  d’amore,  e di  voglie  fempreinconltante 
fu  perbe,  porti  pole . sluertefactcm  marna  mutare  compra:  proprerfpecieenim  ma  ^ (j%p , 
lieris  multi  perterunt ,&  ex  hoc  concupifcentta, quafi ignis  exarde/cit.  Vedi  quel- 
la poro  pota  moglie  d' Acab , che  era  alla  morte  vicina,  ÒC  anco,  a lì  Arifciauail 
vifo  per  allcttare  lheuconla  fua  bellezza  a (camparle  l’infame  vita,  che  i cani 
poi  metitamente  mangiaronorcrudcli  che  fan  fare  tanti  homicidi  j come  piu  fu- 
rie infernali.che  firmine.  Commoran  Leoni , dr  Draconi , magis quam habitart  Ecri.it 
cummulterenequam.  Vedi  quella  gran  meretrice.chcs'incbriauadel  (angue  de 
i Piofcti.nell'  Apocaiillc:  Oh  mifera  dunque, e mille  volte  mifera  la  vira  di  que 
fte  mcfchine.chc  quello  fuoco  perni  nolo  arde,  de  Accende, che  fono  come  por- 
co immonde,comc  fango  vilercome  fuoco  infatiabile,comc  feorpione  f diaci,  co 
me  vento  inAabili , come  foglie  leggieri,  come  leoni  lupcrbc.come  pauom  pó» 
pofc.come  dragoni  crudeli, come  laccio, e vifco  cenaci, come  pietre  mfbcace:an- 
zi  fono  queAe  infelici  come  fornaci  ardenti, il  cui  fuocod'amor  profano, auam- 
pa  arde , abbruccia  tante  anime  incaute:  fé  que  fte  non  fono  fornaci,  e (ornaci  di 
Babilonia  piene  d'ognicnnfufinne,d’ogni  peccato, acccfc  fette  volte  con  fette  ui- 
tij  capitali, qual’altta  faràgiamai  ? qucAefonoaguifadi  pietre  dure  perodina* 
uonc,fecchc,pcr  crudeltà, fredde  per  indcuotione.graui  pes  malitia  infruttuof* 
ncll’oprc  buone.  Horchevi  pareN.  del mifcro,&  infelice  Aato  di  quefteinfà- 
mi  lemineì  podi  non  fol  dire,  ma  pur  con  la  mente  imaginarc  Aato  piu  disho- 
ncAo  del  loro?  Dio  volcfie,  Dio  volelTechecon  g l’occhi  noAti  fi  potedìmo  folo 

Eer  vn’hura  contemplare,  che  sò  certo  che  di  lor  Ac  de  vergognate  s'alcódcreb- 
□no  per  non  eder  vide , come  hora  s’iagcriicono  auanti  l'altrui  affetto  eoa 
•gni  sfacciataggine . 
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Per  le  ^Meretrici. 

LIMA  CCCXLV. 


I*  f'xVefte  ne’lacciuoli  delle  foro  artificiofe  bellezze,  e de'  vezzi  libidinofi  più  di 
KJ tutte  le  altrecofe  prender  fogliono  gli  incauti  giouani,fpro»ati  da  vn  vile,e 
sfrenato  appetito  per  lo  gran  bollimento  del  fangue, quelle  a guifa  d’ingordc.àe 
affamate lu pe , fucchiano  il  fangue  ,deuorono  l’offa,  & il  cuore  de’mali  accorri 
giouani, che  alle  mani  loro  capitano.Onde  pazzi  fon  quelli  che  lì  lafciano  aggi- 
rare  dall’inganneuoli  morbidezze  di  lì  ree  ritmine  : conciofiache  benché  le  loro 
labbra  gli  paiano  più  dolci  del  mele  ffillato.c  la  lor  eolajpiù  molle dclla'piuma, 
e’lcollo,e'l  petto  piu  lifci.e  bianchi  dell’auorio, nondimeno  il  lìnea  cui  lì  capita 
è piu  dell’auentio,eclcl  felc  amaroria  lor  lingua  è piu  pungented’acutiffìmo  col 
tello,e  d’vn  tagliente  rafoio.Fugga ogn’vno  l’ormcdc'piedi  loro,  nè  s'auicini  al- 
le lor  cauerne.doue  li  fcédeail’vltimoefferminio:  perche  difloluono  l'amicitie, 
e fan  no  i giouani  ladri  delle  lor  proprie  cafe.Lc  meretrici  furono  iìgurate  per  le 
lacufte,che  vide  S.Giouanni  nella  fua  A pocaliffe,  fomiglianti  a causili  bardaci 
con  corone  d’oro  in  capo.e  faccia  ccapegli  di  donna , con  denti.comedi  Leone, 
con  l’ali, che  nel  dibattere  faceano  vn  tal  róbazzo , che  parca  vna  cauallaria,che 
dirom  pelle  in  vn  efferato,  le  cui  code  erano  come  di  feorpioni  appuntate.  Ma 
chi  dipingerebbe  mai  viuaraente  le  triffitic^  tradimenti , le  sfscciaraggini,le  lor 
dure,i  furti.l’importunità, le  ciocie, le  notomic,  ch’vfano  di  farete  meretrici  có 
lor  rafori,come  valenti  barbieri,fpelando,efcorticando  lino  fui  viuo,  quei  fem- 
phciotti,che  gli  van  dietro?. erto  niuno.  Quelle  fono  le  Circi  che  citano, & am- 
maliano gli  huomini-,  quelle  quando  hanno  bene  rischiato  le  fu  danze  dc’milè- 
rclli,e  rilrullatocófpcle  impertinenti  riero  fcguaci,li  piantano  in  lecco  ^corna- 
li alia  fìne,e dolorali, ffruggerfi  i lor  modi,i  lor  ri(ì,i  lor  pianti,i,loro  inulti, le  lo- 
roaccoglienzefonomalitiolìlfimi  zerghi,&oo:ultillìraezifre,con  lequali  cod- 
ine con  vncini  trafugano  1 danari  le  robbe,i  corpi,  la  fama.c  l’anima  de'miferi.I 

E anni  di  razzi, i leuti.i  profumiti  f pecchi,  i letti  folli  tri,  Icfète,  gli  ori,  i belletti! 

! mulìche,  gli  vccellctticantanti , i papagalli,  i tapcti,  gli  origlieri,  le  pitture,! 
m drappilli  abbegliamenti,&i  lifci  delle  loro  con  trafatte  perfonc,&  inuitriati  voi 
ti  fono  l’cfca,e  la  pec,conchc  trattengono  gli  huomini  incantati.  Le  gclolie.lc 
roinaccie,leinfirmità,i  baiticori,gli  fuenimcnti,le  lettere,  i prcfentuzzi.Ii  fchia 
mazzi, le  lagrime, le  laudi, gli  fforcimenti,i  contegni,!  voti, i ramarichi  fon  tutti 
finti,  rutti  utnulati, tutti  orditi  a vollro  danno  giouani  fpnlìerau, tutti  apparec- 
chiati alla  voftra  ruina:  poiché  có  quelle  arti  vi  limitan  la  vita,  vi  impongon  leg 
gi.vi  vfano  ogni  tirannide  fopra,fevichiaman,humiligli  venite  innanzi.  Sevi 
taccian.vi  pai  titedolctic  trilli,  fe  vichiedó,vi  fpogliate  ignudale  vi  minaccia, 
le  temetc.Chiudete, chiudere  gli  occhi.ferratc  Parecchie  all’afpetto.óc  alle  paro 
le  delle  impudiche  fonine;  i cui  fguardi  lafciui,&  innanellati crini, fono  tenacif 
fimi  nodi  de  gli  animi  uoff  riimcle  auelcnato  e mortifero'  fono  tutte  le  loro  paro 
Ictte.tutie  le  loro  creanze.  Quelle  mtfecelli  vi  fpogliano  fpcffb  di  beni  di  fortu- 
na nò  foto, ma  di  quelli  di  natura.edi  gratia.[Elieno  fono  femmatrici  di  zizanict 
pedi  bisbigh,&  infamatrici  delle  donne  hencffc.cheftrighenon  menan  fecole 
ribaldPjCluiruriv'fqfcmine.  Per  loro  i fratelli  G dandoceli  padri  lì  partono,  pet 
loro  le  madri  da’loro  cariffimi  pegni  abbandonate  fono.  Quanti  dolori,  quante 
offefe.c  quali  pericoli? quante  pugne?quan te vergognciquantecontcfe agitano 
di  continuo  gb  animi  de’  fornicatori , e de  gli  adulteri  ? Le  meretrici  non  fanno 
u i amare 
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amare, ma  infidiarc.  Sempre  fono  a cófulto,come  portano  fpoeliare,  imbollare, 
implicarci  loro  nebbioni.  Elle  Tempre  con  le  lor  fa  He  lufingne.coi  rifi  infinti, 
con  le  mentire  lagrime,  con  Gnaulati  fofpiri  ,con  fpafimi  fallaci  Quando  per  le 
maniglie, quando  per  l'anello, quando  per  il  vezzo  di  perequando  per  la  velia 
dirafo.òdi  vclluto,quandoloventaglio,quandopcr lacollana,quàdo  perla  pi- 
gione della  cafa, quando  per  i'adobbamento affrótano  i mentecatti  lor  fcguaci, 
o gli  fpogliano . Le  lupe  Tempre  hanno fete  fempre , fame femprc, qualche  vo- 
gliuzza  da  sfogare. Etti  poi  con  incantefimi,e  vcnefìcij,col  cangiare  fpeflò  habi  . 
ti,ecolor  di  volto  ammaliano  i corriui.  Non  mancano  anco  le  volpi,  che  ruffia- 
neggiando tramano  le  ruine a gli  incauti,  e tenédo  in  bilico  le  fpcranzc  loro  gii 
fanno  trarre  a piacer  loro.Non  vi  (culate, non  vi  fcufate,hora  voigiouanisbar- 
delati.chetroppogran  pugnaèquella  della  carne,  perche  io  vi  dirò  quclloche 
dice  I*  A poftolo, che  nó  permette  Iddio,  che  fopra  le  forze  fue  alcu  n tenta  to  fìa, 
far  fi  può  dunque  refiftenza  con  digiuni.con  orationi,  có  leggere  libri  fpiritua- 
li,có  li  efercitij  di  caritàecolfuggirc  I’occaGoni.Gtàndec  la  pugna  della  carne, 
ma  per  certochecofa  non  A può  col  diuin  aiuto?  a cui  non  è largo  è pronto  del 
Aio  foccorfo  Iddio?  a quelli  che  non  eh  credono, nó  Io  pregano,e  non  fi  ne  confi 
dano. Deboli  fiarno  per  certo  fenza  lui, non  è fi  picciol  venco.chcnó  fi  abbatta, 
ma  fe  lui  fauoreuole  haucremo,niunacofa  imponibile,  niuna  cóttaria  cueniri; 
ma  pieni  di  fiducia  direte  con  l’ A portolo . Omnia  pojfum  in  to.qui  me  cenfortat.  Phil. 

Per  i poco  deuoù  della  CMeJfa . 

LIMA  CCCXLVI. 

LA Chiefa  Tanta interptetando  quel  preccttodi  Dio.nel  facro  Decalogo. Sab-  " 
bai  ho  fanWfices.  Nel  quale  fi  commanda  il  cuitodiuino  nel  giorno  delle  fé 
fic,non  sà  far  meglio , checómandarecfprcrt'amcntea  tutti  i Chriftiani.d’ogni 
fiato, grado, ordinc.feflò, che  non  iìa  huomo.nè  donna,  che  non  vada  alia  melfa 
almeno  la  Domenica, e tutte  l'altre  felle  di  comandamento, e per  dire  il  uero  to 
gli  la  Meda, che  fegno  rimane  della  diuotione,&  religionChrifiiana  verfo  Dio? 
quello  è il  proprio  vfficiodel  Chrilbancfimo,quanroal  cuitodiuino,  che  t Sa- 
cerdoti dicano,  e che  ilaci  odano  la  Meda  . Però  Antichrifto  farà  il  luo sforzo 
principale, quàdo  farà  fciolto  SatanafTo.di  toglierci  la  Meda  ,c  già  con  , inciano 
i Tuoi  prccurfori  a procurar  quello  nelle  parti  aquilonari. E Dio  uoleflech’anco 
tra  noi  non  fi  cominciarti:  a intepidire  anzi  a raffreddare  ladeuotìonea  quell.?, 
non  uedete  quàta  poca  dcuotione  hanno  hoggidì  i popoli  arte  Mede?  talché  mi 
par  di  poter  dire  con  l’ A portolo  S.  Paolo . Et  nunc  miftertu  operante  iniquiratis , t .Ti. e. 
alcuni  non  vi  vanno  mai  alcuni  vi  uan,  che  farebbero  meglio  fc  non  v'andalle- 
ro,vi  vanno  per  fpartcggiarc, per  vagheggiare, per  cianciare, per  mercantare;  O 
Chrifto  oue  c quel  flagello,  che  facefti  contro  t Farii'cif  perche  non  fi  vfa  hoggi 
centra  i mali  Chrirtiani  da  noi  tuoi  minirtri  ? quanti  a pena  letto  l'Euangelo  fi 
partono, come cathccumeni.nó  come  veriChnlliani?  quanti  veggono  alzare  il 
Signore, c nó  s’inginocchiano? quàti  Hanno  cóla  berretta  in  tefta/quàti  gliuol» 
tano  lcfpalle,comchcrcticifcomediabolici?Emcndateni,cmendateui  N.cnon 
fatte  che  l’ira  di  Dioanticipi  il  tempo  fuo,  che  uitoglia  le  Mefle,  delle  quali  ni 
fete  ('coi  /prezzarle  ) ogn’hora  più  indegni; Guai  al  mondo, quando  non  fi  dirà 
Mefla  ,&  non  vedete  come  ftà  quella  pouera  Città,  quando  c feommumea- 
ta, interdetta, che  nonni  fi  puòdir  Mede?  laMdl'acvna  memoria  publica, 

& folenne,  chcsàla  Chiefa  Santa , come  non  ingrata  dell’infinito  amore,  che 
«olirò  Chrifto  a tutti  noi  fra  tutti  gli  aliti  tempi,  il  Gicucdi  Tanto  dandociii 
. ^ . Bb  fuo 


L IfM  A VNIV'ERS-ALE 

M fuo corpo  in  Sacratnentn,&il  Venerdì  lanroin  facrificio;  però  fi  domanda  fio- 
ra Sacr  amento, e fiora  facrificio  da’noftri  padri  Sacramento  di  fede , e facri  fido 
d’amorc.'la  MdTac  quali  l’eficquic,che  fi  fanno  a Cirri  (to  refu  (ciuco.  Oh  Mei", 
fa  fanta.e  facra.oh  Sacramento  fanti  fiimo, oh  facrificio  foauiflimo.bcn  potreb- 
be dir  Chrifto.  Qu$  vtilitat  in  fanguirte  me  a ì Se  non  fbfiero  rimale  quelle  po- 
che reliquie  della  ivicfla  in  tanta  ruina  della  deuorione.e  rchgionc^Chriftiana» 
fi  miferamentccadutaà  terra  a giorni  notici:  e non  porre  1 o dir  ancor  noi.f?*4 
F Ktilitaun  fanguine fuo.  Se  non  vi  fulTe  la  Mcfia.fi  rafiredderebbe  ne’noftri  pet- 
ti la  Tua  memoria,  li  ratfredderebbe  il  fuo  amore,  farebbe  muta  la  fede  nelle  no. 
ftre  bocche.la  fpcràza  farebbe  zoppa  ne'noftri  affetti.  Et  p dire  la  sòma  d'ogni 
colaò  Chrifiiani.feruarebbefilentioeternoquel  fangue  tanto  c guitto  d’Abel- 
le.ch’ogni  giorno,quando  s’alza  all’altare  reiterala  voce.echiedc  mcrccc  retnif 
firn*  dc’noftri  peccati  all’eterno  Padre. Peto  alla  deuotionc della  Meda,  alia  de 
uotionc della  Meda Chrifiianirperche chi  fprezza  la  Mefi’a,fprezza  anco  la  ce- 
na di  Chrifto, fprezza  la  Croce  di  Chrillo, fprezza  tutti  tutti  i fuoi  mi  fieri , tut- 
to’! fuo  bcneficio,tucto*l  fuo  amore,  tutta  la  maellà  fua,  tutta  la  fua  fantitàj,  tut- 
ta la  bontà.  E che  cofa  può  haucr  di  buono , òdi  bene,  chi  fprezza  la  Metta?  Di 
che  male  fi  vergognerà  quello, che  non  fi  vergogna  di  far  poco  còro  della  Me fi- 
fa! A che  male  non  caminerà  dietro  qucllo.chc  fogge  di  vdir  la  Meda. 

Per  la  mi  feri  a delC  b turno . 

LIMA  CCCXLVII. 

P /''NVandoil  mifero  huomo  peccò,  fra  gl’altri  mali,  che  fece  alla  generatione 
V^/hu  nana.ci  laido  bcrcdi  di  doppia  morte,  l’vnaè  dell’anima,  laqual  coccà- 
d>  quelle  membra  feminate  in  ardore,  fubtto  fi  macchiadalcra  idei  corpo,  che 
fi  va  confumando  dal  primodìfinoall’vltimo  fiato , perche  ha  il  ncmicoinca- 
fa,  queftocalor  naturale, che  và  confumando  i'humido  radicale  principio,;  ra- 
dice della  vita:  quelli  fono  quei  dui  torrenti  di  iniquità , che  portano  Tanime,  e 
Pb'7‘  npilcono  icrtpu  Et  torrente, iniqHitatisconturbakenint  me.  Maio  ragiono  lo- 
ia al  prefemedi  quella  del  corpo,  come  pina  del  peccato,  quando  Dio  diede  la 
Gm.y  malcdimonc  all’nuomo dille.  Puluis et , & in  puluerem  reuerterts:  puluis  dr  non 
terra.  C’ha  putequalchetonhltenza,  ma  faina,  dice  che  non  ha  alcuna  fer- 
mezza,quandi  dai  vento  è agitata, non  proui  tu  c'hoggi  lei  viuo,e  domani  mor 
to,  hoggi  fano  domani  infermo  , hoggi  ricco  domani  pouero,  hnggi  ogni  cofa, 
domani  nulla.  In  quello  mondo,  in  quella  vita  fallace,  e fugace,  ha  il  fuo  re- 
gno, l’ifidla  mflabilità  della  fortuna:  ha  u ere  voi  mai  vedutovi!  poco  di  lana 
- in  aria, quando  lòffia  vn  gran  ventofvna  fpumadi  mare  ,quando  Tonde  s’innal 
zano?  vn  vapor  di  fumo,  come  fi  ttruggein  vn  fubico?|ecome  la  memoria  d’vn 
viandàtcla  vita  noflra, che  alloggia  vn’fcra  fola  all’hoftaria,  andate  bora  voi,& 
viuete,cofnc  fegià  mai  hauelle  a morire  puluis.  Dice  per  vo’altra  ragione, per- 
che la  terra  colti  uata  produce  il  frutto,  ma  la  polucrechc[fiutto  produce  ? udi- 
màda  polucte  per  la  fua  breuità, perchcduia  poco. Però  altri  hanno  diuifo  l’età 
dcll'huoino  incette  parti.com e fette  fono  i pianetti:aliaLuna  nfpóde  Tinfamia, 
a Mercurio  la  pucritia,a  Venere  l’adolcfccza.al  Sole  lagiouentù,a  Marte  la  viri 
Jità.aGtoue  la  vccchiezza,a  Saturno  finalmente  la  decrepità.  Altri  Thànodiui- 
fam  quattro  parti;  confórme  allequattro  ttagioni,  pueiitia,  giouentù,  virili- 
tà » vecchiezza . Altri  in  tre  Augii  mento , Stato, c Decremento , ma  fia  come  fi 
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vog1ia,tutti  conchiudono  la  vanità  dell'huomo  eflcr  brcuiffima.  Dauid  diman*  P/.tn 
dò  la  vita  noftra  breuità  di  giorni.  Paucitattm dtcrum  mtorumnuncia  mihi. Hai 
ucodoia  pò:  conofciuta  brcue  per  I perienza  non  le  diede  altra  mifura,  che  d*vn  tee{  t% 
palmo. Il  lauio  fcrictore  dcU’Eccleliafiico.dopò  haucr  prouato  rict htzzc,  impc  , lt 
rij/leb'ae.voluttà.ferui.cautori.tributi, valili, fcetri,  honori,  pcrfincconchiu-  M 
de . Vanii  ai, vanitati.  Dauid  chiamò  la  vanità  dell'huomo  vna  imagine./»  ima 
gifte pcrtranfìt  homo.  S.Giacopo  vipere.  Vapore/}  ad modicnmparem.  Giobvna  i»Cob  * 
htui Ila  fpcn ta. Comparata! luto  & aJJimulatutfiernfautlla.&ctnert.Qka.  vna  nu  Pfal.j  * 
uo\z.Qnafinubeimatutma.& ficut  ras matutinui  praterie»!.  Pibvahzmo cenere.- oft*  o . 
Loqnaraddominummtumcum  firn  pulHÌi.& cinti.  Euripide l'addimanda cera-  Gen.it 
po  d’un’hot  a, -Democrito  vn  momento;  Homcro  vn  viuer  btcue,&  irreparabi- 
le,-Quintiliano  vn  giorno;  Pindaro  Tebano  vn  fogno  d’ombr.;  Efelide  vn’otn- 
bradTfumoialtti  l’hanno  chiamata  vna  falda  di  neuc.altri  un  uiuo  affanno,  al- 
tri vn  mate,chesépre bolle, cfcrue, una  naucaoirata  in  quella  parte, & in  quel- 
ìa.vn  lampo,che  fiammeggiando  muore;  Arinotele  la  domanda  morte  natura 
lr.Satinioconferuad’ogminfirmiià'altn  ombra  dell'età  pafiata.a  megioua  di- 
mandar quella  vita  principio  di  mort  c.Qnotidic  monmur,&  velati  aqua  dilabi 
mur  murra») . Parla  in  prefente  perche  vtuendo  moriamo,  &andiam  Tempre 
mancando.  Damaita  crefcit,iecrefcit.  Peto  s'inganna  chi  dice  che  la  morte  ha 
davenire;iotidicoch’èfcmpreteco,  quando  tu  nalciail’hora  appunto  comin- 
ci a morire,  e crefcendo  manchi,  perche  quanto  più  ti  feofti  dall’oiientc,  tanto 
più  t’auicint  all’occidente^  pur  non  ui  penfi,  né  puoi  fentir  parlar  di  morte  me 
c*hora,foi  fe  perche  la  motte  con  la  memoria  fua  non  turbi  i tuoi  piaceri,  e tra- 
Itulli.ma  fuggita  quanto  ti  piaceaogni  modo,c  quando  meno  il  pcnfcrai,  verrà 
a batterti  alla  porta,&  a difpetto  tuo  entrerà  dentro  non  rifguai  dando  nè  a gra- 
do,nè  a (tato,  nè  a dignità  alcuna,  perche  la  morte  non  porta  più  rifpettoa  una 
cala  reale,che  a una  capanna  d’un  pouero  buomo . Oes  morimur.& velati  aqua  z.Rr.to 
dtlabtmarfaper  terram  Omnes.  Ecco  la  potenza  inoperabile,  Morimur.c eco  la 
pcmtéza  ineuitabile . Sicat  aqua  dilabtmur.  Ecco  la  durezza  immitigabileyecco 
la  temenza  irreu*  cabile . Omnei.  perche  il  tributo  è uniuer  fale.la  legge  c com- 
mune, tocca  ad  ogn'uno.  Oiw»r/.pcrcheèinuincibilc.  Morimur, perche c tmmi 
ti<»abile.Z)i74Ò/(w»ir,pcrcheèirrcU'  cabile, tu  tu  grandi,  piccoli.ricchi.poucri.for 
tunati,sfortunan,c«nfolati,mefti,précipi.vafalli,dotti,&  ignot  aiu. Noi  tbimut, 

ibitis  tbunt, davi, non  clari. condmone  pari.  Si  come  il  mare  nel  fuo  profondo  rac 
coglie  tutti  i fiurai,cofi  la  morte  raccoglie  tutti  i mortali.tutti, tutti.  Quella  vita 
è comeil  ghiacciai  Sole, che  fi  dileguagli  confuma.5/c«r  aqua  dtlabttur. L'zc  *' 
qua  fpatfa  in  terra  dalla  terra  fubi  to  è trangugiata.mai  più  fi  uedemoi  come  fia 
mo  dalla  terra  inghiottiti.non  fi  faprà  di  quello nollro  corpo  fino  al  giorno  voi 
uerfalc  della  refurrettione.  Dilabtmur, dilabimur. In  graue  pena  del  nollro  pecca 
co,que!toè  tributo  di  tutti, prigionia  di  tutti.cofadi  rutti.recittacolodi  tutu, co- 
mel’abbiflb  del  mare  fichiama  hofpiciodi  tutte  l’acquc,  nel  primo  giorno  del 
nafcimento.è  più  lunga  la  uitacbe  mai, perche  nafceall'hora.e  gode  queft’aura 
vitale.tuttoil  redo  del  tempo  manca, la  morte  fura  ogni  momento, qualche  gra 
do  della  noltra  aita . La  morte  è come  l'u  furaio.e  l’ufuraio  come  la  morte,  del- 
i’una,&  dell’altro  fi  può  dire  con  G lob. w cerne  dant  non  dormiunt.Va fu ra 
iorubba  la  robba,  la  motte  rubba  la  uita,  e fe  non  penfate  a quello , fete  poucri  3 • 
di  configlio,e  d’argomeuto,hauctc  perduto  la  carta  del  nauigare.urtereicm  feo 
glio,non  vedete  uoicome  la  motte  è cieca, non  ha  riguardo  alcuno  a gl’honori, 
alle  delitie.alle  bellezze.alle  porpore,alle  mitre, a gl’habiti incuiti,e  lacera».**/ 
lida  mori  acquo  pulfat  pedi  paupcrum  t aber  noi, ngumque  tarres.  Che  ti  par  hora  Herat, 
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delle  me  gràdezze  o huomoaltiero/ma  fenti  anche  altri  tuoi  fuperbi  trofeùdiin 
mi  nnfero  per  cuafè  fi  può  trouarccofa  più  infelice  dcll'huomo  fuori  dcll’ant*. 
mafch’a  pena  nato  trema, grida, come  piefago  delle  future  calamità,  apre  gl’oo 
chicomp  peregrino, e foradieco  nc’  paefi  altrui.nafcc  piangendo, nudo.nó  llà  in 
picdi.logni  freddo  l’ammazza,  circondato  da  dolore,  trema  come  nauicella  per- 
coiTada  i ucnti,  piange  come  fanciullo  pollo  (opra  un  pelago  d’acque,  habita  in 
terra,(ìcdc  nella  feccia  de  gl’elementi,  circondato  da  quedocadaucro  viucnte.fa 
polto  in  quello  fepolcro  portatile  del  corpo,  peggiore  d’un  brutto  animale, c’ha 
i denti, c la  pelle  come  corazza, anzi  peggior  d'una  pianta, c’ha’la  feorza  con  che 
fi  difende  dal  caldo, e dal  fredeb,c  dall’ingiuria  de’ rem  pi.  Oh  Dio,oh  Dio.que- 
fto  è poi  quel  gigante, quel  grancoindó,  che  vuol  cóbattere  con  tutti,  che  vuol 
muouerc  guerra  alle  (Ielle,  che  vuol  per  fin  competerla  con  Dio.  Conofci,co- 
nolci  la  banczza,e  La  viltà  tua,  Immillati  chenc  hai  mille  ragioni . HumUiant 
tua  in  medienti.  -.j 

Per  U miferia  dell' buemo . 
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p ✓ ■'*  Hi  potede  dire  felicemente  tutte  le  miferiedeU’huomo,conccderefte  cer- 
to.cbe  ninna  cofa  è più  fragile, niuna  più  fugace,niuna  più  vana,niuna  piò 
infelice  dell’huomo.  Se  vuol  difcorrcre  tra’l  bene,  c’1  male  s'inganna,  fe  tenta  di 
operar  bene  maca,  fe  li  sfot  za  di  rcltderc  al  male  è vinto  la  ragione  è focile  a ef* 
fer  (edotta, la  volontà  è inferma  a operare.la  forza  è debole  a combattere, che  co 
fa  fa  l'huomo  che  non  gli  fia  difficile  fe  non  il  male?  Quella  carne, quella  carne 
ch’è  la  nodra  della  retrogradala  depreffionc  dell’intelletto,  il  pe(o,  il  pefo^he 
aggraua  tutta  l'anima  è quella  che  ci  fa  miferi,  perche  la  nodra  madre  carnale 
ci  genera  in  peccato  originateci  qui  vengono  i guai,  le  mi(eric,i  dolori,  che  col 
naici  mento  nodro  cominciano  sì , ma  non  finilcono  già  mai  innanzi  la  morte» 
però  tutti  piangendo  nafeiamo  quali  prefago  di  li  doguofa,&  infelice  vita . Oh 
_ vita, vita  non  già,ma  morte;  tu  dimandiombra,fuma,vento,vaporequeda  no- 
dra uita;  na  il  gran  Pindaro  la  dimandò  molto  meglio, fognod'ombra, non  v’è 
più  cofa  uana  dell’ombra.che  non  è niente, e paté  ogni  cofajnon  v’è  più  uana  co 
fa  dc’fogni.  Hor  denfa  tu  qual’è  la  nodra  uita, ch’è  un  fogno  d’ombra.  Comincia 
cominctaa  leuarti  in  alto,e  dilcorrida  principio  al  li  neitutti  nafeiamo  nudi  d’o- 
gni  colanomele  più  pouerc  creature  del  mondo;!c  piante  fon  ved  ite  di  feorze, 
gli  vccelli  di  penne, i pefci  di  fquammc,lc  pecore  di  lana, (e  fiere  di  peli, le  tedudi 
ni  di  conche, i’huomo  del  tutto  ignudo,  nati  le  fafcieci  legano  prefagio  dell’in- 
domabile ferocità  de  gi’animi  nodri , che  come  leoni  implacabili  ruggiamo , li 
fpclfo  unocontro  dell’altro, e contro  di  fe  medcfimo  leuandofi  l’huomo,  ha  ero 
uaco  ledepopulanoni.lccaptiuitàd  legamele  prcgioni,gl’clIìlij,gringàni,Ie  bu- 
gie, le  fufpitioni  falfe,  rinfamie,l’opprcirìoni,le  mutilationi,  le  perfecutioni,  le 
M mortùchi  vidde  mai  lì  feroce,c  crudele  animale  nella  fua  fpecie  propiiai  doppo 
nudo,e  legato, nafee  pieno  d'ignoraza,c  di  praue  cupidi  radi.  Che  péli  che  uogila 
dire  tata  dtligcza  che  li  u fa  nella  Pedagogia  de’fànciullbpcr  tenerli  in  timore  có 
parole,con  cenni, con  la  uerga.con  la  dilaplina,fe  non  ch’egli  ha  nel  cuore  un  fa 
iciodi  cattiui  afFetti,&  vna  grandilfima  olcurità  d’ignoranza, che  bifogna  leuar 
gli  metre  fon  teneri.pcrche  crefuuti  poi  quàdo  (àranno.o  nò  fenzadimcultà.o 
frt.it;  aniun  modo  li  potrebbe.  Stallina  colltgata  tfi trt  corde puer^virga di/ciplintftt 
gabittd-  Dice  il  Sauio,c  vedi  quant  e grà  pcnaqilafollecitudincinammaellrar 
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gl?,padre,maedro,che  patifcono  volonticri  ogn 'altra  pena  grafie,  per  non  patir 
quedadell’cruditione:  par  che  non  fi  polla  lor  far  peggiorile  fargli  imparare: 
ogni  lor  diletto  didutb<  a quei  fanciulli, comcgli  parli  di  /cuoia,  iene  legnano 
alcune  volte.trcmano  tutti, tanto  c naturale qucH’ignoranza.quclI’afletio catti. 
uo:Oh  che  pena  vITer  fanciullo,  più  predo  vorrei  morire, che  rimbambire  : la- 
fcianlo  dar  qucfta,&  veniamo ali'altre.Niuno  nacque  mai  che  potefic  camma* 
re  da  fe  folo,tuitia  gnifa di  quadrupedi  vanno  reprando  con  le  mani.eco’picdi, 
argomentoefhcaciflìmo  della  comune  imbecillità  de  gPhuomini  : diciamo  poi 
de’pcricolir’ha  rhuomoaaco.btlógnacóbartcr Tempre  con  fiere, con  vccclli.có 
la  terra,con  l’aria, có  le  piarne, con  fiurai.con  libri, con  ogni  cofa,  col  diauo!o,có 
gli  altri  huotnini.ecó  fe  ftelT’fcdi  che  forza  c poi  per  poter  cóbattertf  DeVimo 
n poi  ogni  cofal*offenlc,ogni  colagli  fa  paura,ogmcofa  gli  nuocc,i  freddi, i cal 
di, le  t "pelle,  le  rugiadosi  Sole,  i venti, I acquaci  vino, i cani,  l'ombra,  ch’ècofa 
vani (Tima. Quanti  moronoin  matr/quati  per  inftmon  d’aria/quanti  per  morii 
arrabbiati?  quanti  lacerati  da  ricre’qunntt  di  timoi  folo.  O mi  lem  condi  non  de 
gli  huominh  non  errò  certo  quel  Sauio, che  dille, la  nodra  vitaefler  vnrnarerbé 
mare  amaro,  oue  fon  tante  fcille.ranrccariddi,  tanti  fcogli.tanti  corlali,  tanti  mo 
ftri, tanti  pericoli, oue  non  s’è  mai  fpctiro,  oue  i gemiti  nó  mane  ino  mai , oue  le 
lagnine  non  fono  mai  aride, oue  i lamenti  non  hanno  mai  fine- Oh  vita  infiali- 
le , oue  non  è cola  alcuna  di  certo , di  diuturno.ò  di  lungo  tempo,  di  con  dan- 
te. Come  è vana  ogni  (peranza  n idra? come  ruinano  tutti  i nodri  difegni?  Della 
breuiià  p-oi  ni  vedi  cornee  precipite  |\idolcfcenza,comc  è fugace  la  giouentù.le 
ualafanciullezza.cla  vece  hiczz»,  che  fon  peggio  che  morte,  c penla  poi.quàto 
ti  reda  in  mano  della  vita  tua,  e di  quel  poco  leuane  le  bore  del  tonno,  ch'è  del- 
la morte  ff  afelio,  tu  vedrai  quanto  è lunga  la  vira  fiumana,  c quel  poco  ancora 
da  quante  angudieccircondato.Turrii  libri  di  medici  nó  hanno  ancora  ferino 
tutte  Icinfirrmità,  tutti  i morbi  de  gli  huomini.  Olirà  che  lMleda  medicina  nei 
fuoi  medicameli  dà  tanto  torméto.che  non  mi  par  fi  liberi  mai  l’infermo  di  vna 
pena  lenza  vna  maggiore.  Mi  fera  forte  certo  de'mmuìf. Crdut  iugumfuper  filiti 
/idi.  Dice  l’Ecclcfiadico.  A die  exitus  de  ventre  matru  eorum  vjq ; in  diemjepul 
ture  mmris omruu  Io  non  sògià  le  li  polla  imaginare  mi  lena  maggiore.  Venia, 
mo  alla  morte  poi . Guardai  tumuli  de'Prencipt.i  monumenti  degli  I.i  pera- 
tori,  i ccmiterij  de’ Pontefici,  i fepolcridc'tuoi  maggioti,  rvrnedcgli  annchi.c 
t he  ? troueiai  altro  che  poluerc.olTa  ai  idc,vcrmi,c  fctore?0  mifera  nodr  1 condì 
tioned'ogni  miferia  piu  nuftra.  Io  per  me  non  cello  di  marauigliarmi  de’gran- 
di  cheli  prendano  piacere  di  farli  ritrarre,  dipingere,  fcolpne,  come  non  lia  pur 
troppo  pena  portare  queda  imagine,  vojglian  lafciarlaa  poderi  per  fpct>acolo. 
O i in  lena  inhmta.E  pure  la  fu  pei  b>a  nodra  non  cella,  la  fragilità  delle  mébra, 
la  breunà  dell  i vita, la  cecirà  dell’animo,  la  viltà  del  corpo,  le  fatiche  albdue,  le 
tante  in  iirmità.l’infidiedc’iiemici , la  morte  crudele,  ^ourebbono  farci  odiai  la 
uita.e  gndar  a Dio,  chea  hberalicda  quede  mi  ferie,  da  qui  do  cai  cere,  con 
quei  fantilfimo  Profèia .Educde  carcere  Domine  animarti  meam  E nondimeno 
tutti  gonfiar  di  uento.fucciamo  dilegui  grandi,  ogn’vùo  fabrica  cadelli.pala^i 
in  aria,  tui  i uogliatno  aggrandirli , niuno  cedeall’altro  . Ci  uediamoogni  di, 
ogni  fiora  creicere  in  mitene . Se  la  fortuna  ci  blandifce,  qlufinga  unpococol 
uilo  fcrcno,n  >n  ci  lerba  fede,  implacabilmcnre  s’adira, iinpctuol^mente fulmi- 
na. Ledigmtà  l’ontihcic,  l’Epifcopali Prelature,  i Scettri  regali, gl’im per ij,& 
ogni  /lato  preci  pitolamenre  mena  alla  ruina.  E pure  fumo  coli  cicchi,  che  non 
fcn’aucdunio.Ci_iello  è il  colmo  delle  mi  ferie  nodrc,C htiduni,chc  niuiu  po- 
ta c più  mtfera  ui  noi,  e ci  paté  cflcre  fcliciHiini.il  peccatoci  pecLato,d  ha  con- 
fi b i dotti 
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Ui.p.  dotti  quell  o.Ecco  Giobcome  Io  dice  efpreffo-  Quare pafutfli  me  contrarinm  ti- 
hi  & fatta:  fum  tmhimctipfi granii?  Ogni  mii'eria Signore  è venuta  perche  rai 
fon  ribellato  d*  te.S’io  falli  Itato  in  pace  ceco,  farci  (lato  foli  ecfora  e nu  ialini- 
cai  alla  meaftà  tua,  venni  a unta  infelicità, che  in  odw  forbì*  la  vita. 


Per  te  c JHadrijcht  fon  cagione  che  le  figliuole  loro  capitano  male ^ 


dr  che  dal  male  non  le  ritir  ariOi 


m r ■.  ti 


1 t>)  -LI  ■ 


LIMA  CGGXLIX. 


;-i 


- >-  i;.n.'  ij. 

t\*ilf  :,é> 

l'  JJ  /.* 

P H Madrùoh  Madri  che  mena  te  voi  fleflc  le  figliuole  voflre  alla  penditi» 
V^_/  he  dell'anima, e del  corpo.voi  foderate  fctemaell  re  delle  voflrc  pouerefv, 
gliuoIe,d’miquitiI4a  voi  imparanoa  fare  mille  peccati  bmttir  ypjche  noe  le  ri 
tiratcpmd  le  lafciate  feguire  la  cominciata  ftradade’pofttibgli.,’dd  vondcipfc 
carni  a prezzo, di  dar  l'anima  per  niente  in  preda  al.Diauok)  .fis'alcuoa  yco’-c 
che  fia  libera  dal  Dianolo,  voi  gliela  gettate  nelle  fauci  per  vn  pezzo  dipaine- 
Oh  feme  maledetto  di  Canaamtnon  bada  che  ftte  del  I >iauolo  voi  cnaucrcua 
uidu  alle  voftre  figliuole^  non  volete  che  fianodt  Dior  che  nò  fiaoo  migliori 
di  voi?  Confondeteui.confondetcu;  poucreilc,fe  noo  vi  muouc  l‘ann)r /arue,e 
pudico  di  Dio,e  delle  vo(lrefigliuolc,ntuouaui  il  timpredclgdofidrmofpofo 
dell’anime  foto  Chr i fto,f  g|j  è tato  eelok>cbfi  nó  fu  mai  tanrhuomodi  donna: 
Zm.  c.  °di  quellochccgh  dice.  Ztlatiufnm  zela  magno.  Guaia  voi  fcpcroccafton  vcw 
(Ira  non  (erueran  folca  quello  tpoio , che  l'na  fpofatecon  l'anello  della  Santa 
c-t  t Fede  ncll’ondebattifmali  : (là  natcofto  quello  gclolo  conforre  Cbriflo , 6c  vi 
mirandoattentoqudchefifandlecaTicrefccrere.  Enipfe  fiat  jpf?  faritttm 
Ssf.  c.i  aoUrum  rtfpicicns  p rfenefiras^profpicitns  per  cancello! . l)i  izza  gì  orecchi  pur 
Zuc.  io  ydo  fc  (ì  pirla, d’altr'lmomochc di luidalùfpofi  AuruzeliaMÀit  omnia.  Fin- 
t.Thtf.  gelile  volte  andar  dilla  lung  r per  fcuoprirc  gli  adulteri)  Fù»**»  longmsire.  Al 
».  cuna  volra  vienealla  fproutdam  calàdi  notte,  per  accorga  (I  dell'inganno. 
£/  s g,  Dies  Domini fieni  far  in  notte  ve*»«r.Gàngia  vede  ben  (peli  > pere  be  tu  noi  co- 
prii. f.  aoCcxOptitni^uafi pallio  zeli.  Ohimè  (e  truoua  quella  figliuola  in  adulterio 
pere 'Ipa  tua,  guata  te  non  penFare  che  ti  perdoni , ma  (obito  vcciderà  lei  per 
gel  >fi  i . Zelai  virinon  parcel  la  dievindttta.  A te  taglierà  il  nafo,e  1 Crecchie, 
alare s,& nafnm  precider unt  ttbi . Sii,  su  madri  operate  con  ogni  voilra  forza, 
che  le  voftre  figliuole  fiano  liberate  diiledubo!ichemfìdie,chc  lafciano  (tare 
i lcnocinij,i  concubina!  ii,gli  amori,  che  & leuino  da  i podribuli, dalle  latomie, 
dal  maccllo,da  gli  innamoramenti  carnali:  dpnne  ignoranti , c he  dicono  q uel 
gioitane  è innamorato  di  mia  figliuola , l'ha  in  od».  Hia  in  odio  (ciocca,  quel 
leelerato  non  ramarle  vuol  peggio  che  non  uorebbe  vnoche  rvcctdefleiama  fe 
' (lelD  non  ama  let.Iafcialo  pur  di  ic.anzi  nè  fc  (IdFo  ama,  parti  che  (ìa  innamo- 
rato di  tua  figliuola  colui, che  gli  rende  mille  m(idie,fpcndc,&  fp.indc.fì  mette 
a ogni  (lento, a ogni  pericoloni  di , di  notte,  non  mangia,non  bee,non  dorme 
r mat.fofpira,langutfce,  fi  muore/  lo  per  de  fi  deno  di  tortila  più  bella,  la  puica- 
* ra  cola, che  fia  ai  rnor»do,li  caftità.l’hone.'f  à,la  fama.la  integrità,  la  vergogna. 

Io  ti  voglio  per  giudice  madre  le  ni  vederti  mai  più  crudelodio,c  (eque (la opi- 
nione un  primo  a:  nella  mcntcdcHa  tuafigliuola  cbechi  iiced'efière  innamo- 
rato di  lei^rreda,econofca  per  fcimochcfia  fuo  nimico  mr>rtalc,faciliflìmamé. 
le  farà  refillenza  a quelli  sfrena  tt,ehe  fingendo  d’amar  la  !le  procacciano  eflre- 
ma  ruma.ieneieui  quello prouerbioa mente ò donne.  H aio d’ Amcc dolce  vale 
no,  l’amòr  carnale  odio  coperto. 
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NOn  fi  fdognino  le  Madri  di  dare  il  latte  con  le  proprie  mammelle  3’  quel  f* 
bambino,  chedc  lor  uentre  è nato,  e nutricarlo  di  quel  cibo  che  la  natura 
prouida  Con  tanra copia gl’ha  preparatone!  pctto,efiendo debito, e pietofouffi. 
do  : chi  dirà  die  non  fia  Tpecie  di  crudeltà  l'haucr  ttudritoia  donna  nel  uentre 
Col  proprio  làngue  un  corpo  fenza  ueder!o,e  poi  che  l’ha  ueduto  ricu  fargli  il  lat 
te?que|la  dicocheiuedc  già  il  parto  fuo  utuo,giihucrmo,&  con  inccilabil  piato 
fa  pplicare  ilmatrrriòsliunemo , & poi  gliele  interdice  , certo  niuaio  negherà . 
Mcze  madri  fon  quelle, che  non  fi  rotto  han  partorito, ( fi  delicate  fono(e  potédo 
allattare, rinunciano  il  parto  a tal  tu  dica  fante,  che  non  le  corderebbero  un  lor 
ftrfno  i penlanoforfeehe  le  poppe  dare  a lor  fianp  dalla  natura  per  ornamento 
del  petto;e  non  per  nùdrimento  de’figfiuolettfia  me  pare  che  le  donncchc  fug- 
gonoqueflanaturalcura,  tómpanoquel  legarne  d'anjore,  concui  la  natura  le 
madri co’loro  Hgliuotiàccompngna.perciochccome  i bambini  fono  a loro  Icua- 
ti  diuilta,  e alle  balie,  a poco  a poco  il  uigor , dell’affetto  materno  fi  rallenta,  & 


cupa  tutto  per  la  continoua  ufanza  nelle  nudrici  lorwma  fono  alcune  fi  poco  in 
quello  accurate, e di  quella  naturai  cura  difprezzarricbdbecon  pedi  mi  empia- 
li n, non  fenza  pericolo  della  fan  irà  cercano  ancor  d’afciugarc,e  perdere  quel  fra 
riffimofome.ch'è  balio  dcll’liumana  fpecie.  Sarà  ornamento  di  tutte  le  nonora- 
te matronetcol  proprio  latte  uolle  lattare  Ifaac  peraugumentarej’amor  fuo,  e 
quello  del  padre  Abrahamo  uerfoil  figliuolo.  Non  pcrmetretedunque  madri 
che  il  figliuoletto  uoftro  s’infetti  del  contagio  dell’altrui  latte,  ma  rendetiuigii 
madri  tntere.e  non  imperfètte, acciocheegli crefciuto,enon  trouandofi da uoi 
del  latteraaterOo  defraudato  ritenga  più  della  uoflra  natura  ,e a uoi  maggior- 
mente obligatouiriconofca  Fu  lem  pre  coiai  beneficio  di  merito  infinito:  Òti, 
de  le  madri  c’hanno  uoiuto  1 m penar  da’figlmolt  alcuna  cola  difficile , e dura  , F ,t 
lem  pre  perii  latteloioricordato,l’hannoottcnutoMqualidcliae  maggiori  poti 
no  ritrouar  già  mai  le  madri  aliatami  de’fànciulli  i cui  baci!,  il  cui  zito  , e la  cui 
genuina  bilarìtàfuperchia,  quanti  buffoni , e giocolieri  fono  al  mondo:  non  fi 
cerchino  fim»ecagnoletci,pappagafli,ò  gazzuolc,per  ri  laffare,  ricreare  gl’animt, 
doue  fono  i pargoletti  mammoli, che  rampicano,che  s'attentano  far  il  palio , de 
ifnodare,&  uolgere  le  lingue  per  preferire nna  paroictta.  Pericolo c ncll’alleuaj- 
fi  con  ftraniero  latte  fucchiando  elfi  con  le  lor  tenere  bocuccie,&  per  le  loro  pie 
riole  fauci,  tranguggiando  col  latte  li  lprriri,&  in  un  certo  modo  la  natura  di 
quella  balia  che  poppano, 


Per  quelli  che  note  mondano  il  cuore , 
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VOi dimandate  l’aria  ptira.quando  non  ha  alcuna  nuoja.che  turbi  il  fuo  fé. 

rcno,il  u ino  puro  qua ndonon  ha  gocciola, d’acqua, il gu fio  puro  quando 
non  ha  aleno  hrmn  > p,*  ante,  cheto  guaiti,  fiche  finceramente  può  giudicare 
di  tutti  i fa  poti.  Il  nell  - nv  r-.^iìque,  la  noftraméte.il  noftro  animo  (cheque-  . 
fio  fi  diroandacuuic  :ir'i  acre  l«mur  pei  metafora, non  quefia  piramide  del 
• -*«  Db  4 corpo 
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corpo  hutrano)all  fiora  fati  puro,  quando  nell'intelletto  hauti  eognitione,  né 
la  volontà  affettion  tcrtcnajtu  non  dimanderei^  l’oro  impuro  feui  folle  denti  o 
del  balfamo.l’aria  non  lì  dimanda  impura,  quando  è f par  fa  della  luce  del  Sole? 
niuna  cofa  fi  dimanda  imputa  quando  è cógiun  ta  col  ino  migliore, perche  que- 
M ftaèla  perfettionc  di  tutte  le  cofe  del  mondo  che  pct  effonau abile,  c per  quella 
catena  veramente  d'oro  chdc  nella  fpccicdcli*u»iueri'u>,  il  Joroipo  della  natura 
inferiore  ^ congiunga, & affini  con  l'infimo  della  fupciiotc.lpdi  l'acqua  purga 
la  terra,  iWiaaffotuglia  l'acqua,  ilfuoco  deputa  l’aria, tra  àcidi  vn  contien  l'al- 
tro tra  gl’angioli,  tu  lai  che  i lu  peneri  in quelle  facre  luctaichie  hanqucllitrq 
Tifici)  uerfo  gl’inferiori  di  purgargli,  d’iliuminargMt  fargli  pcrfcti.Et  in  fin  tra 
l’ammc  l’inferiore  quali  materia  della  fuperinreja  uegetatiua  della  ienfitiua, la 
ienfitiuadeirinte!lcctiua,i  cui  fi  fermò  la  natura, c polclaiuprema  manofeome 
dille  quel  dotto  Greco)  poiché  nò  hauea  più  nobil  forma,  a cui  ella  porcile  dice 
materia. Per  cócluderc  adunque all’hora  farcii  puri  e finccti,quando  nó  hauett 
do  nè  penfieri,nè  amori  di  quefte  cofe  balfe  indegne  ueramente  del  noflro  cuo- 
re ^'accenderemo  tutti  di  cagioni, e d’a/Fettion  ceklU.  Gli  hi  poetiti  che  fono  le  lì 
mie  dc’fanti,haano  ateelò  a mondarli  di  fuota,ma  non  di  dentro,  però  noa  fon 
flati  mai  mondi,  fon  ben  patutimoodi  agli  huomini  del  mondo,  ma  Dioeh'è 
L°'ii’  a^to  ^ mont*°  conofciuto,e  conofce  le  fuc  monditic.  E(l  generano  que 
’ ' ’ (ibi  manda uide tur  (d\cc  Salomone)^ non  efl Iota  a (ordtbus [nis.  Chrillo  Giesù 
poincll’Euangelio.  V a uobts  qui  mudarti  quo  àfoni  e fi, calie  u parop/ìdis.  quod  aie 
F lem  intus  efl  veflrum  plenum  tfl  raptna,&  immondi!  ta  manda,  manda  prua  quoti, 
ini  us  efl, ut  fiat  quoque  id  quod  deforis  efl  mundum . Quello  cuore,  q uello  cuore 
afcolcantc  è l’officina  di  urne  l'un  inondi  nevi  ricetto  d’ogni  bruttura, c un  fc  poi 
Mat, et cro  Pien  d’ogni  carogna, chcchi  monda  que  flo,monda  tutto  \'huomo.  Alando, 
manda  priusquodintus  tfl.  Quello  cuore  e la  fentina della  nauc-,il  profiibulo  dei 
la  città, chi  non  monda  quclto  lafcia  ogni  cofa  immonda.  Quello  cuorec  il  ceti, 
tro  di  quello  mondo  picciolo,  tutte  le  linee  lì  tirano  dal  centro  alla  circonferen- 
za, tutti  i peccati  che  li  fanno  con  quelle  membra  dell’huomo,uengono  dal  cuo 
re.  De  corde  txtunt  cogitationes  mah , homieidta  aduli  eri  a,  blasfemia  (alfa  tetti. 
3. Re.i/  tt*onia,&  hoc  funi  qua  coinqutnant  homtne.  Monda.monda  quello  cuore  & ogni 
Uat.  3.  cofa  farà  monéz-Mundaprius  quod lutus, tfl, vt fiat  quoque jdquod  deforis  tfl  mi 
dum.  L’vnico  rimedio  per  tenerlo  puro  mondo, c linccro,èilfarcchc  Chnlto 
l’occupi  tutto, l’ha  redento  tutto  è ben  ragione^rhc  l’occupi  tuttornon  fe  nc  può 
dar  parteaChriflo.e  parte  ai  diauolo.o  tutto  a Chri(lo,otutcoaldiauolo;non  fa 
pere  quel  che  diceua  Elia  PtoktotVfqutquo  claudttaiis  in  duas  portesi  fi  Deus  efl 
dominusfequimim  tumji  Deus  tfl  Baal  fequimini  turni  non  fapctc  ciò  c he  diceua 
Chrillo .nemo potefl duobus domtms  feruire.Dto ,(jr  Mammona:  Ohimè  bi  fogna 
ben  far  qui  un  gran  lamento,  perche  habbiam  cacciato  Chrillo  del  tutcodal 
cuor  noflro,  ogn’uno  ha  un  pocod  albergo  dentro  di  noi, eccetto  Chiillo,  non 
ìiat.  8.  vdi te  ch’egli  flelTo  fenc  lamenta,  p'ulpesfoueas  habtnt,& uolucrtscaltnidos.fi. 
lius  autem  hominis  non  habet  ubi  caput fuum  rechnetfLz  volpi  in  te  han  le  fuc  ta 
nc,gl’vccelli  in  te  hanno  1 fuoi  nidi,  loloil  pouero  Chrillo  non  haoue  polare  in 
lut.p,  ,c  il  proprio capo,le  uolpi  fono  I’aflutie.lc  fraudi, le  maiitie,  oh  quante  tane  ha 
none’ uofln  cuori,  grvccclliche  nolano  m cielo  fono  l'ambitioni,  i dclidcri)  di 
afeendere  in  alto, oh  quanti  nidi  fabticano,  & in  publico,  & lecreto  ncgl’ammi 
voliti, loloil  noflro  Chri(lo,ela  manfuctudincfua,  la  bontà  fua,I'humilià  fua, 
r’amor  Tuo  non  ha  pur  un  catone  ne  i cuori  uoflii,c  però  fonoimpuri,&  inquic 
ioan.ii  ti.  mando  praff tram  habtbitis  in  me  autem  requiem . Dille  Chrillo,  le  Marta 

occupata  m fcruuc  alla  carne  di  Chnflo,dillratca  un  poco  della  contemplano- 

ne, 
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be,en  inquieta,  peniate  uoi  quel  che  può  edere  di  noi  occupati  in  feruitea  que 
fta  noflra, carne  peccatrice, a contentare  qucRi  fenfi  sfrcnau.acópiaccrc  quelli 
noflri  appetiti  uitiofi.  Ccica,ricerca,gira,rigira,vcrfa,nucrfa,qucftoargcnio 
tìu»  del  noRro  cuore, non  fi  fermerà  inai, fé  non  in  ChriRo.ChttRoè  la  calami 
ta,  noi  fiamo  il  Tetro,  Chrifto  è l'ambra,  noi  fiamo  La  paglia,  ChriRoèil  rama 
verde.not  fiamo  le  pecorcllc-La  ùnta  colóba, del  Patriarca  Noc.che  ufeita  fuo- 
lideli’Arca  al  tempo  dei<filuun',tcrcandooucfcrmarfi>c  non  potendo  pur  po- 
fare  il  pie  per  il  lezzo.c  per  l’acqua, ch’inondauano  il  mondcviU’ Arca  di  Noè  f e 
ccntornaTornate,tornatcanimeclette,toinate  (empiici  colombe^  fclcic  Ra- 
ti fi.  tocchi  in  partii  Ui  da  C bri  (Use  he  è l’Arca  Tanta, fiate  prudenti  in  ritornami: 
oueui  fcrmaictefenza  imbrattami  fc  non  in  Chnlto/  Pcròui  piego  che  pian 
piano  vogliate  lcuaruuia  tante  immonduie.epunficarui  a poco  a poco.  Io  ui  di-  Lue  u 
ròconietiide  ChùRoacok  . >ch’cranoin  naue.  RtdhciteattrrApuJìllum.  Voi 
feto  nella  naur  delia  chicla  ùnrade  nauinóhir  da  Rateili  tcna.handa  icoRac 
fidai  Itt  . Reduci  rea  ut  rapu/it  lumicini  .ircin,  ritti  ateui  vn  poco  dalla  tcra^tlza* 
teui  un  pocoalcieJó,tmi->y  l,ùuu  pocoaaliijód.'.d.irciii  un  pocoaChriRo,  fpic 
gate  arditi  ienoRre  vele  Reàucut  a< erra  pujìllum  Kitirateui  in  dietro  vn  poco 
aaH'ambitione. Reducuea  urrà  pu/idkm.Kun..teiu  un  poco  dalle  voflrcauati* 
tic, Te  non  uolttc donate  ij.ui/llnsS'  n i<ipiie  (Viti  ui,  ni  n a (pettate  la  cari  Ria  a 
vendeteli  grano.c’l  vino, ponete  meta  ail’air.mallate  danai  i.chcfon  latti  nó  per 
fruirc.ma  pcrufarc.Ard«ci/f  aterrapufillum  Kitirateui  dalla  libidine^  Teui  par  £*r.  r- 
duro  giogo  la  virginità, ricotdateui  che  t nolenti  raptunt  calum.  E Te  haucte  mo- 

flie  podedete  il  uoflro  vaiò  in  làntifieationc.ù.  h nutc  Reducttt  a terra  puftiik. 

Litiratcui  dall’muidia.non  inuidiate  come  1 fr  tedi  di  Gioleppc  per  perkguita 
re.ma  per  cmularr.&itn  irarei  maggiori  uofiri,  per  dentargli  pari,  perno  gli 
eÌTcrc  infctioii.Reducitt  a terrapupllum.  Kitirateui  daH*ira,non  ui  adirate  fenó 
per  zelcsnon  tramonti  il  Sole  Topi  a la  uolliana,  Teui  adirate  per  vitio,  almeno 
non  bcRemmutenc  Dio,nè  Sunti.  Rtducite  AttrrApuJillum.\k.iutM\ii  un  poco  Lue.  si 
dai  giudici;  temerari;,  nó  giudicate  in  male  quello  che  fi  puote  interpretare  in 
bcnc,nódate  Ràdalo  a uofln  fratelli, con  Icmormorationi  uoRre, tenete  (ccrcti 
nel  petto  voRroi  voftri  giudici;. Ritiratcut  dall’hipocrifia,  Te  uoletcelTcr  tenuti  , 
buoni, alme  nó  fiate  i peggior  huomini  del  módo.nó  fingete  il  Tanto.Tc  Tcte  dia- 
u ol), Reduetti  a terra  pu/ilitLU  terzo  del  diluuio  di  qucRa  abondanza  di  peccati 
ha  mnódato  il  modo,  l’ha  corrotto  tutto, è fòrza,cforza,chcuiritiratc  un  poco 
che  ui  riduciatea  miglior  vka,chc cediate dai  peccati. Quitfcitiagereperuerfe,  f/aljj 
difetti  bentfacere.Nò  fi  può  accodar  a ChriRo  dando  10  tante  brutture./»  dtlu 
hio  aquaruni mu!tarù,ad  cunonapproximabunt.RiiitziciiitxiutìKUÌ,dÀ  tanti  vo 
Ari  pcccatacci,módateilcoreda  tanrefporcitic.chcalThoracome  tante  colom- 
be ben  lattate, purifica  tr,tornctetc  all’arca  a Noè,alla  grana, a ChriAo. 

ter  gli  imbri  oc  hi  delle  cofe  del  mende, 

LIMA  CC  C LI  I. 

Siate  par  certi  che  chi  c Tu  perbo  come  un  leone, ambirioTcse  gloriofo  corner»  _ 
pauone.gclofocome un  lupcsmuidioTocomc un cane,luflurioTocomc anca  ” 
uailo,auarocome  la  talpa, accidiofo come  vn’afinoiracódo come  un’orco>adula 
tote  come  una  (iu>ta,hìpocrito  come  un  camaleonte, malitiofo  come  una  volpe 
ingrato  come  un  gaio,  maligno  come  un  Ter  pére,  fiate  dico  certi  che  chiùquebe 
Remiate  uiue,gu(tar  nó  può  quàto  fia  la  dolcezza  della  uera  (eliciti, ne  piaceuo 
lexze  che  (incera e qprafia.Sc  tu  uedefli  un’ibrùco  habitarc  i un  ricco, bello, sé 

tuofo. 
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tuofo,c  magnifico  palazzo,tuctoildì  banchettare,palleggiare,  fe foggiare,  ira. 

M ncggiar  danari  in  gran  copia, & efl'er  femprc^ò  quali  lem  prc  imbnaco, direni  tu 
dicci faflc felice»  nò.c  perche;  perchecht  ha ilguidicioddUìm  Rione  impedì.. 
to,c  non  è.infc  (ledi», non  può  etici  felice  Hor  lsppi(  alcol  tante  ni(o_)cbc  chili n 
que  partitoli  da  Dio,  bene  incommutabile,  mette  l’vlumoluphne  in  qual  li 

F vogiu  cala  di  quello  mondo,è  ìnrbriaco  d ebrietà  molto  piu  pencolp/a,c  perni- 
noia,  che  non  è l’ebrietà  del  vino,  munofu  mai  tantotmbciacudi  vino,  che 
vna  noi  te  non  lo  digcrilce.ma  tu  quant’arlni  fono  che  lei  im  briaco  ci  ambi  none* 
c di  cu piditàdirobba,&  ancora  non  ti  rifiiegli,  nè  torni  in  tp  lidio?  quant'annt 
fono,  che  fet  imbnaco  d’odio , d’inuidia,dt  rancore , e di  gran  voglia  c’fiju  di  far 
vendetta, & ancora  non  ti  lei  rifucgliato.ne  tornato  in  te  ftclh  /qiiant’anni  fono 
che  feiebro  di  libidine,  & ancora  non  ti  dcfti .'ritorni  in  tcllcllo?  Ahimè  che 
molti  dalla  adolcfcenza  finoalia  vecchiaia  fono  fcmpte  imbriachi  di  inllq 
pafiioni.edi  mortifere  dilettationi,  lenza  che  mai  fi  lifucglino , & m le  Udii  ri- 
tornino: echi  dubita  che  co  fioro  fi  male  aftcttionatt  non  tofionogufiarei  pu- 
ri è (inceri  piaceri  dell’anima?  come  il  palato  mdifpofio  gallar  non  può  t abi,  e 
gli  occhi  infermi  la  luce.  , 1 • K r ' 1- r ? 

• * • a . *•»...  4 

Per  gli  mondani  ^terreni. 

LIMA  CCCLIIL 

p X T Oi  fete  mondani, e terreni, di  natura,  ò d’affetto,  hauete  le  conditioni  della 
j V terra  laquale  c immobile. T trra  tn  attrmtmftat.Pct  la.  fua  liceità  ediman- 
Zee  ' 1 * data  arida.  Vocamt  Dtmartdam  ttrram.  Perla  (uagrauezza  è centro  dcltnon. 

do,  nel  più  badò  luogo  limata.  Aduocautt  calumfnrfum,&  ttrram dtorfum.  Da 
Ctn.  i.  fe  c vacua, e d’ogni  cofa  fpogliata.  P'tdi  ttrram,  & tcct  vacua  trat.  Per  l’opacità 
* quando  ogni  cofa  c lucida,ella  è fempreofeura.  'T tntbrtfctrtfacctam  ttrram  in 

tf.  4?.  dttlumtms.Pct lajfua  imrnundicia  tantoftodiuéta  fango. 7**  ri ttrratmmundo. 

cofi  parimente  voi  fete  immondi  da  1 fanguinofi  pen(ieri,dall‘inuidia,da  i vo* 
Hitr.+.  Ut'  cattiui  propoli n;  aridi  poi  lenza  pietà,  lenza  diuonone,  lenza  milencordta  : 
voti  d'amore, di  fede,  di  giufiitia.'bafit  che  non  peniate  fe  non  a quello  mondo , 
jlTf,  g oiuna  fede  hauete  deU*altro:graui  difficili  al  bene, facili  al  maie,a  giudicij  teme 
ranj  pronci.ofcuri  fenza  giudicio,fenzaconfiglio,fenzaintelicttccfàngofi  perle 
lpurciiic,e  dishonefià  in  finite  che  commettere.  Oh  rruferi  adunque  quail’huo- 
mo  è tenutole  non  (ere  voi  / Votdt  dtorfum  tflu.  Dille  la  bocca  delia  verità. 

M Voi  non  fetedi  quel  mondo  celefie,  oue  è carità  inefiinguibile  ,ma  di  quella 
tetre  llrc^Jue  ècaùtfpcrpctuornon  di  quclla,ouec  vnità  indiffolubile.madi  que- 
fto.oucè  continuo  (cifroa  irreparabile,non  di  queilo.ouc  è abbondanza  incom- 
parabile, ma  di  quefio  oue  è perpetua  carifiia;non  di  quello, oue  c fermezza  ine- 
fpugmbi'e,madi  oue  fio  oue  non  caltroxheuarietà  volubile,  non  di  quello, oue 
e pace  imperturbabile, ma  di  quello  cb’e  fempredi  guerra  pieno;  non  di  quello, 
/ *«*,/.  oue  ccognitione  chiara , duration  lunga , peifenfon  piena , vita  beata  , gloria 
eterna,  ma  fete  di  quefio  mondo  terreno,  bado,  mondo  di  pcregrinatione,  di 
p tranfgrellionc,  di  fatica,  di  conftifione,  di  mutatione,&d’alreranone,  di  cor» 
ru  mone, di  trauaglio , d’affanno , di  dannatione  : che  cofa  èdi  buono  in  quefio 
mondo, carcere  di  corpi,  homicida  dell’animc!:  e pure  defiderate  in  qoefioeffer 
quieti;  & la  quiete  cercate  nelle  dignità,  è nelli  uffici  ambitiofi,  turile  carnalità 
la(Turiofi,&  nelle  dditie, nelle  ricchezze,  c helic  polfeHìoni  auari,  nelle  iniqui- 
tà .enei  uitij  maligni , come  uoletc  tipo  lare  lupctbi  nc’iioioa  come  uolert  ri» 

polir 
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pò£ir  tr*condi  ric'fu  tori /come  volete  tipófarcoùofi  nel  tedio?  còme  volete  ri- 
pofare  golofi  nel  diuorarc  /in  fomina  come  volete  mondani  trottare  la  quiete 
volita  nel  aondo , qual  Tempre  èioquicco  ? come  volete  trottar  ripofo  in  tetta 
terreni, tuc  ogni  cola  trauaglia? 

: ■'  •> 

Per  quelli  che  piagano  la  beatitudine  e feliciti  loro  ne' he  ai 

della preferite  iitxi'  1 

• LIMA  e C ex II ir. 
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F Aliti  huomini  che  lì  fon  dati  a credere  di  trottare  la  feliciti  loro, e la  loro  p 
beatitudine  in  quello  mondo , t?r  ci  a fchedu  no  l'ha  polla  non  doue  ella  è; 
ma  dune  il  (.crucilo  gli  ha  dettato.  Collui  la  pone  nelle  (oidide  voluti , collui 
nclx  m liete  ricchezze,  vnoacglrpnfiofi  tmperiji&  l’aitMncllofplcndmeridi. 
colofo  di  quella breuifli ina  vita.  Ociechi.olciocchi , opazzt»in che  fi  fludia 
h oggidì  d:  gratu  Chriiluni,fc  non  inaumentate  entrate,  io  viuere  lautaméte, 
in  abbellir  giardmyu  fabwear  palagipn  diletto, e pom  pa, in  numero  glande  di 
famiglia, c per  dire  in  vna  paroU,chi  è colui  che  non  (ludti,  che  non  s’ingegni 
di  farli  che  (h  lecito  di  far  tutto  ciò  che  gli  piace  per  contentare  i Tuoi  dt-fide- 
rt;, parendogli  che  non  vi  lia  altra  felicità  che  fodifire  a funi  appetiti  ienfuali, 
lefueconcupifcenzc/comofcaCbrillianinon  haucllc  linciato  il  Signotecon 
L’Euangel» sche  l’anima  noi  tra  di  fuanatura  capace  di  Dio,  non  puòcfier  bea» 
ta.nè  fatta  fe  non  in  Diorcorne  fe  non  gli  haudiedetto  che  quando  bene  tu  ha 
ue.1i  le  ricchezze  di  Crefo.edi  Cra  do,  qua  Ichc  cofa  di  piudeiidetaiebbe  l’ani- 
mo tuo,come  fe  non  gli  hauefle  detto , che  quando  bene  in  deli  tic  Tulle  a Sar- 
dina paio  fuperio  tc.non  farebbe  qui  la  meta  dc-L’.i  ppetito.  come  le  non  gli  ha- 
uelledcttoprhe  quando  ben  tutt’ti  mqndo folle  foggccto  all'impe/io.tuo, cerca- 
re Hi  vn'altro  mondo  per  fuperarlaO  mifcti, e infelici  noijhorlu  fe  vi  fe  te  feor 
dati  di  tutti  gli  altri  Euangelq,non  v’efcaal  meno  di  memotia,  quello  dei  rico 
Epuk>tK,che  vi  ridurrà  amente  quella  dottrina  Chriftiana,  che  vi  farà  cono-  p 
fcereil  voftro  errore  che  vi  moftrerà  il  finetniferabile  di  voi  beati  : chi  era  più 
beato  di  quel  riccone/abboodaaa  diricchcaze,d'cntrate,d  argemo,d’bro,viuca 
fplcndidamente,  heuea  infiniti  che  lo  corteggiauanoamenfa,  vefliu.-noccn 
tanta  pompa, quanta  viario  i Re, di  porpora,  c di  lino  moibido,  e fot ttlifiì mo,e 
candidilTimo.era  famofo  in  tempera  nominato  il  ricco  per  eccellenza.  Ohimè 
melchino  mirate,mtrate  ,che  beatitudine  è quella  nollra,  à cui  fucccde  tn ile- 
ria eterna, non  hebbe  mai  tanta  g torta  in  terra, che  non  habbi  bora  pena  i ncom 
parabi  le  maggioreneirinfernoivelliuadj  porpora  che  étollà.ha  per  cnrrifpon 
denza  la  pena  del  fuoco, hauea  vna  velie  di  btlIo,cheèdi  Uno  candido,  hora  ha 
il  giclo  dell  acoueiviueaiplcndidamente.hora  languisce  difete,  hauca  compa- 
gnia di  nobili,  hora  Halli  fra  Ter  penti  e draghi.  Era  tàtoricco,hcra  ha  inuidiaa 
Lazaroponero-,daua  da  mangiar  a tanti,  hora  non  può  hauer  vna  gocciola 
d’acqua  fredda.cnmmandauaa  tutti, de  era  vbidito.hora  prega.e  ri  pregai  non 
ò eli. inclito  i non  hauea  cofa  che  lo  porcile  attrillare,  hora  non  ha  cola  chck» 
polla  allegare. era  di  tanta  fàma,hora  non  ha  pur  nome . O mfoluilliroa  dun- 
que fehettà  Omtfcrn  ma  beatitudine  di  quella  viu  mortale.And.tc  hora  voi, 
e ponetela  voli  ra  fparanztmquellonrotido  vano, tranficouo,e  fallace.  Sai  tu 
chi  veram  Cteè  beato  Chrilltano?  colui  che  ujetre  la  Tua  Opera  nz-’  in  Diotcolui 
che  lì  fida  in  Dioreotui  cheafptraa  D lu.BtnedtQxf  vir.qui  confida  in  Domino* 
dr  tra  Domtnusfiductatmi*  .-ila-.— 

Par 
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ter  quelli  c he  Uf annoi  acque  della  gratta , e coro»  a quelle  del  c Mondo ; 

LIMA  CCCLV.  J 

- ■ • j 

Ty  Etite, & atcipietii,fìquis  aperutrìt  mihì  tfhum,tntr*bo  od  illune.  Io  non  pof. 
Aft.  ).  1 fo  qui  fé  non  grandemente  deplorare  la  mifcria  noftra,  che  ogni  mpmento 
•P  gabbiamo  di  quelli  cari  inulti  da  GiefuChrifto  con  offerirci  Tacque  delle  gra- 
*»cfue,ci  màda  mille,  e mille  buone  in fpirationi, ci  dTorta,ci  prega.ci  Ritmila. 
E rtceuurencbcuianioogni  giorno, e pure  non  qcomiertiamo:  Ramo  come 
Quelle  fette  giumente  magre  di  Faraone, che  pafceuano  Tempre  alle  tipedcl  fin 
me, e pure  noa  fi  mutauano  mai.ll  .uano  Tempre  a vn  modo . O pouerelli  noie 
nonbeuiamoquefle  acque? lebeuiamo  jj.main  va  tratto  da  noi  medefìror.  cb 
me  mal  dtfpolh  didonriaco, come  infermi, che  Tempre  delìderanocibt  pet  ni  ciò- 
fide  gettiamo fuora,e  oorriamo alfacqae  del  mondo. Deh  Dio  vog ha, h nomini 
. «donne,  che  con  quelle  noftrc  acque  non  veniamo  a tal  termine,  c’habhiamo 

**’  *r"  di  grana, poi  a dire  come  gii  Dauid . S alunni  me  fac  quomam  wtrauerunt  a qua 
vfaue ad  ammani  meam  Intendete quello  parlarti  Non  ti  dimando  più  Signo- 
re come  faceuo  prima, che  tu  mi  faccia  ricccnche  tu  mi  dia  hnnori^rhe  tu  mi  dia 
figliuoli, nò,nò:  Saluatni,  Tatuami, ch’io  m’annego, m’annego,  la  vita  folaù  do. 
mando,non  voglio  altro  da  tc.  Signor  mi  balla  viuere.  Fuggite,fuggitequcfte 
•eque  di  Quello  mare  magno,  quanto  potete.  Ohimè  che  Tono  piene  di  mille 
pericoli.  Qui nouigant  mare.enarrantperiadaeius . Fa  tcuidirci  pencoli  da  co. 
loro,c he  gli  hanno  ptouaiu Dai  Ceian,  dagli  AlelTandri.dai  Pompeidalli  Sci. 

Eioni,daCrcfi,da,Ciri,da,Serfi,da'Tolomei,da  gli  Ololei ni, dagli  Hcrcoli.dal. 

: Hellene.dalie Scmiramtdi.daHe  Paruafiicc,dalle  Amazzone.  O quanti, oh 
A1  quàti  Re, e Reine, Imperatori, Iinperacnci,lono  {lati  fommcrfì.efonimerfcm 
quelle  acque, m quello  mare  procctlolo-j  chenon'è  mai  quieto,  che  gira.e  rag- 
gira, che  Hutfle,creHuitTc.E  perche  veggio  quanto  fete  vicini  a fommergerui, 
non  vi  volendo  TcoRare  da  quelle  acque.etutiauia  patendo  naufragio,  voglia 
almeno infegnarui  quattro  rimedry,  che  vTaoo  i uauigarr  rutti  * quando  hanno 
fortuna  in  mare,  vditeli , e imparateli.  Prima  tengonofemprcvtiotaJafemi- 
na , gettano  fuori  l'acqua  della  naue.ftanno  bene  attenti , che  non  crcfeadcH-j 
tro l’acqua,  perche  non  vi  potrebbonn  poi  rimediare , quando  creTcc  la  for- 
tuna, aMegcrifcono  lerobbe,  le  gettano  in  marcapoco  a poco,  tantoché 
bene  Ipello  rimangono  le  perfonc  fole.  Terzo  cercano  con  diligenza  Tc  è 
foratala  nauein  alcun  luogo,  & lauanno  turando  per  tutto . Venutamente  de. 
(lituiti  d’ogni  aiuteranno  la  poppa  al  uento, eli  pongono  a far  uoti,a  raccotrir 
mandatila  Dio.  O uoi.chc  ftatcinquefieacquedel  Mondo  fin  alla goia.che 
nauigatc  in  quello  mare , attendete  Te  non  uolctccon  gli  Egitti)  fommcrgcuii, 
ma  laluaiui  col  popolo  di  Dio, gettate  Tacque  fuori  della  naue,  u urrà  te  quella 
fontina,  confortate,  confettate  i peccati  uollrt,  non  gli  tenete  m uoi< che  ui  affo. 
gheranno,mandatcg!i  Taota.Chicdi  uoi  che  fi  tenefleuo  Ter  peate  in  (enokhi 
non  hautebbe  paura  d’un  Leone  Tcatcnato  te  falle  fottc.’l  letto  t il  peccato^ 
più  uelcnofo  d’ogni  ferpente , più  crudele  d'agni  Leone . Filtra , fuora  del  fet- 
Thr.e.i  io,  della  camera  .della  naue, di  uoi  medefimi.  Effunde , effunde  ficut  a quarte 
tertuum.  Non  fi  effonde  altamente  i!  cuoie,  che  tonfi  dando  i peccati  notiti. 
O miferi,  pere  he  c fatta  la  naue  per  calcarii  mare.ò  per  riceucrlo  ? per  calcar, 
lo . Calcate, calcare  i ulti),  non  gli  riceuete , non  «edere  che  la  naue  è cimila  al 
mare,&  aperta  ai  Cielo?  Apriteuùaptiteui  a Dio.fcrra  tcui  al  mondo.  Poi  co. 

' mela  fortuna  crcfcc,  alleggerite  la  naue  delle  robbe.  Q quella  lacerna  di  tante 

*'*  * ricchcz- 
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ricchezze, come  aggraua  queflanauc.come  la  fa  andar  a fondo?  A!legeri:e,allc 

feri  te, co!  dar  a poucri.col  diuidet  e le  uoflre  robbe  in  quà,&  m là  a gli  hofpita- 
,alle  ciucile:  non  fi  può  eder  agili,  e fpedin  a nuotare  con  lagrauezzadt  ranca 
robba. Pietro  che  vuol  nuotar  per  Tacque, fi  cinge  i panni, fpogliateui  delle  ric- 
chezze.non  farete  poco  a faluarui  nudi.  Hora  chepazziaela  vodra  quando  il 
mar  goofia,quandola  vela  gonfia, quando  il  vento  è contrario,  quando  fece  in 

Ericolodcila  pcrfona,perfaluar  la  robba,  perdete  la  vita?Auaroni  io  veggio  la 
ruma  grande, quello  uoflro  affetto  mondano  ui  farà  patir  naufragio.  Deh  di 
grana  ferbatè  l’anima,  non  curate  della  robba.  Chi  ha  robba  affai  cdiuifoin  fé 
medcfimojvuol  faluar  Quello  equcllo,  non  sà  detcrminarfi  nei  gran  pericoli: 
Eccochoin  un  trattoalia  fpróuiflaè  afTalito,«Sc  perde  l’uno, & l'altro.  R ifolue- 
tcui,nfolucteui,perifca  la  robba,&  viua.Sc  fi  fatui  l’anima . Quello  e il  gettar 
della  indila  in  tetra  y 'come  già  fece  la  Samaritana,  ildifprezzo  del  mondo  con 
tuttiicooamodi  fuoi.per  douer  cller  tutto  diChrifto.Terzo  turatei  buchi  del 
UvofÌrahaue.Ecco,ccco  ibuohiuoftri {entimemi, pergli  quali entraui il  De- 
monio nell'anima  uoflra . Finalmente  date  la  poppaal  vento  .uengaciò  che  fi 
vuo!e,aIzatelemanial  Cielo,  porgete uoti,  fateorationià  Dio.prcgateloche 
ut  liberi, s‘c  per  gloria  fua.Sù  Chn Titani  ferbatc  quelli  rimedi) , che  ui  fcampe- 
ranno  dai  pericoli  dell’acque  di  queilo  mondo,&  ui  farano  degni  di  guflarecó 
miglior  diletto , con  piu  gran  frutto , con  maggior  dolcezza  quelle  ai  Chriflo 
Gicsù  Saltiator  noflro.  O Dio  immortale  non  sò già  penfat  di  donde  venga 
tanuiftolidi(àinnoi,che  potendo  hauere  Tacquechiare,chri(lallinc,faporitc, 
dolci  di  Chriflo,  ci  mettiamo  con  tanta  foliecitudine,  anfietà,e  cura  a empirci 
fkllc  paludofe,fangofe,mfipidc,&  amare  del  monda 

a,  im-  'm  i - - . . 

Per  quelli  che  laf ciano  il  conuito  di  Chrìjlofier  quel  del  Men- 
cio-,  & della  carne. 

3<nltvi  sor  : , u 1 
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OH  che  infinito  ancore  c’ha  moflrato  fempreil  grande  Iddio  uerfodi  noi,ci  P 
ha  fatti  a fuaimagine,ci  ha  dato  il  dominio  del  mondo,  ci  ha  dato  le  leggi 
Sante  ci  ha  fatto  perièli, ci  ha  ffiblimato  fopra  gl’ Angioli, ma  hoggi  ha  eccedu- 
to la  metà  delTamore,ci  ha  edificato  con  dar  fe  flcffo  in  cibo  a tutti  noi.O  facto 


Lmtoconuiuio,al  quale  andiamo  huomini.dal  quale  torniamo  Dei.trecóuiuij 
ui  fono  preparati  dopàla  penitenza,  unodal  Diauolo,  l’altro  del  Mondo, il  ter- 
zo da  Chriflo  e rutti  tre  vi inuiranoagara  fun  dall’altro, il  conuiuiodcl  Dia- 
uolo ui  fa  diuentar  diabolici,  il  conuiuio  dal  Mondo  ui  fa  diuentar  mondani.il 
conuiuiodi  Dioui  fa  diuentar  diuinuil  conuiuiodcl  Diauolo  è quello,  che  fe- 
ce  Abfaion  dr  pauoni.di  permeici  cacciagioni. FrciV  Abfaltnconuiuium  magni 
qnafi conuiuium  Regis.lpfetfl  Rexfuptr  omnes filiosfuperbia,  O iniquo  cóuiuio, 
qui  uccifeil  traduor  il  tuo  fratello  Atnon,  in  queflo conuiuio  uccide  il  Diauo- 
lo Thuomo,frattellodegl*Angioli.  Fuggite, fuggite  quello  conuiuio.oue  fono 
le  pernici  Tingiuflitic.Prrwù'fawù qua  non  peperà. I pauoni,Ic  vanaglorie, le  fie- 
re delTiracondia.il  conuiuio  della  carne, del  mondoc  il  conuiuio, che  fecero  i fi 
glmoli  di  Giob, quando  incominciò  a foffiar  quel  uento  grande  dai  quattro  an-  , j 
goli  della  cafa,e  la  gettò  a terra  con  oppreffione  di  tutti  loro. Verretta  vehemens 1 3 * 
trrutta  regione  dtferti>& concupii  quatuor  angnlts Dorma . O h infelici  conui- 
uati , le  dclitie , le  ricchezze,  gli  honori  fon  quelle  uiuande.che  non  ui  empio- 
no , ma  ui  gonfiano  di  quel  uento  pernitiofo  che  gitta  a terra  i quattro  angoli 
della  cafa,le  quattro  uirtù  cardinale  ui  foffoca  fantina, c'i  cotpo.Fenterment 

quafi 
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M quaft  muRumabfquefpiraculo.lagunculai  nona! dirumpit . Mi  feri  chi  farebbe  di 
voi.ch’arKfalIcad  vnc>nuitofapciido  certo  di  doucr  dlerauclenan  f Ohimè 
clic  per  timor  del  veleno, tu  vedi  hoggi  dc’grandi  non  mangiar  mai  con  alci  i.  c 
farli  fare  mille  credenze, i piaceli  del  mondo  tutti  fono  vclenati.  Venenum  afpi - 
Rom.  j dum,& iufanabilf.  Dice  il  Profeta.  Fuggite,  fuggite  quelle  viuande.vi  paiono 
dolci  sì, e lapontc , c dcictteuo!i,ma  vi  in  tollìcano , e malcficiano,  vi  bifognano 
poi  gl’incanti  di  quel  Santo  incantatore, che  anco  voi  poi  non  volete  vdire,tan> 
£ul.  to  *■'  f°fcotc  opera  di  quel  perniciofo  veleno,  quàto  vi  firebbe  meglio  digiunar 
Tempre, c piangerechcandarca  quello  conuiuio  ! M elmi  e fi  tre  ad  domum  lu  • 
llui  quam  ad  modum  conuiutj . Vomitatele,  vomì  tacete  auari,golofi,  in  fatiabi  li 
quanto  haucrcte  mangiato  mai  a quella  menfa. Dtmtai  quasdeuorautt  euomtt, 
C 7 de  ventre  tllnts  extrahet  illas  Deus  . Il  conuiuio  di  Chnfto  & il  conuiuto 
*0,a-  d’Alluerodi  quel  Re  grande  che  fece  fi  bella  cena.  Re  xjI fruenti  praparauit  con 
uiuium  grande.  O fatico  cornuto  le  viuande  fono  la  Tua  carne  immacolata, Fani* 
ftof.i.  ma  Santa, la  deità  mùmta.  Beaftqut  veniuntad  canamagni. Volete  ch’io  vi  mtìr- 
luc.i.  gniacfl’ereammefiaqueftoconuitoJfatc  voi  prima  vncóuitoaChrifto  ,come 
Ree  il  publicano  Matthco.JFVcir  continuum  magma»  leni  in  dorr.ofua  Dice  San 
Luca.  Oh  come  piace  a Din  conuiuere,  cconuiuarccon  elio  noi:  la  prima  vi. 
p uandafua  fia  la  nodra  contri tione, la  mortihcatione della  tfat ne  nollra.  Proci - 
Po.  r . P,f  Rogati  arietem  occtdi.&parari  conuiuium. Qucflo  è l’ariete  fetido  che  btfo. 

f;na  immolare  a Chrifto.£*i& ibete  corpora  veflra hcfham  Deo . La  ieconda  fia 
a limoGnaa  pouerclli,difhtbuitc  ricchi  dell’abódanze  voitre,a  bifognofi,adef- 
fo  è il  tempo  di  far  banchetti, nona  prelati  non  a grandi  nona.Prcncipi.a  pode- 
ri. Cum  faci!  conuiuium.  noli  vocare  amica  diuites,  vota  pauperei , claudo  t cacot, 
& btatus  erti.  La  terza  viuanda  fialaconfclfion  purad’ogni  vollro  peccato,  fi 
fro.ts.  che  la  confcientia  voftra  non  habbia  timorfo  alcuno  di  peccato  mortale  Seca, 
raconfcientia.quafiiuge conuiuium. E impoHibilc.èimpoilibile  che  voi  nò  fiate 
degni  del  conuiuiodiChnlto,  fc  voi  farete  queftoconuiuio  a lui:  maohimc 
ch’io  con  grandilììmo  dolore  del  cuor  mi®  vedo  la  maggior  pa  rtc  de  gl’huomi 
ni  andate  al  conuiuio  del  Diauo|o,c  della  carne,  c del  mondo, dafl’ar  quello  di 
Chrillotmiferi  non  fentjtecon  che  voce  eia feu no  vi  inuitaal  luoconniu  Alice 
PfatJi  il  D'auolo  a filai  invitali.  Venite  ad  me  omnei,&  ego  tnterfeiam  voi . Il  Mondo 
chiama  i fuoi  c dice.  Venite  ad  me, efr  ego  deciptam  voi. La  carne  elfa  ancora  non 
manca  di  chiamar  gente  a fe  con  dire . Venne  ad  me  omnes,&  ego  inficiar»  vos. 
Ma  Chrillo  chiama  tutti,e  dice . Venite  ad  me  omnts,  dr  ego  refictam  t>or.  Pro- 
mette morte  il  Demonio, inganni  il  mondo,imbrat»mcnto,&  iporcicic  lacar. 
ne,efantità,efatisfattione.Chrifto.Con  tutto  ciò  la  maggior  parte  và  al  conui. 
uio  del  Demonio, del  mondo,&  della  Carne, e pochilfinn  a quello  di  Chcifto  di 
tante  deli  tic  fpiritualt  ricco, 

. . ^ • -V- 

Per  (fise  Ili  che fon  tutti  datti  a negete  ij  del  Mondo. 

LIMA  CCCLVII. 

vr  Oi  foli  Cbriftiani  fprczzate  Chriflo,e  piu  duri  che  faffi , colui  che  tutto  il 
” V mòdo  adota  non  volete conofcere.c  le  loconofcetefetelli  quegli chedice 
Titu.i,  l Apodola.Confitentur fe noflc  Dtù  faHu autemntgant. Oh  fcvi  férmafic  pure 
vna  uolta  quella  opinione  nella  mente  di  quello  adimmo  fecondo,  che  farà  tan 
to  terribile  pieno  di  giuftitia  e d’ira  fenza  punto  di  mifericordia, quanto  vi  gio- 
ii ari  bbc-  ludiciumpnt  miftricordiafiet  din,  qui  ne»  fectrunt  mtfertcordtam. 
Dice  i’Apollolo.  Ma  voi  non  eludete,  che  attendete  purea  volta  ncgocij 

Lenza 
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fenza  penfat  giamai  all’anima.  Clero  io  uorrei  pur  una  uolca,  che  ru  pendili  al 
nome  tuo.c  quando  l'hiuclfi  intefo, Rafforzarti  d’cllerc  quclloch’egh  lignifica; 
Cleros  in  Greco  vuol  dir  fors,  però  vi  di  mandate  Clerici,  perche Tele  di  forte  di 
huomi"i:pcrche  Iddio, Eflfirrs  tdefi  pars  hdrediratis  veftra.  Secondo  quella  pa- 
rola. Domtnus  pars  haredttatts  met  . Se  dunque  lece  di  lòtte  d’huon>ini,c  Iddio 
r/?/irr't*/?r.».*iolaf£iogiudicarea..voi,s’cgliè  honelto  che  Dio  vi  portied  a.òil 
dianolo: le  il  diauol»  vi  portiedegfà  Iddio  non  è la  voftra  ione, ne  uoi  lete  la{i  a, 
ma  del  Demonio;  Iddio  non  fi  degnerà  ellcr  la  forte,  la  parte  dell’hei  edita  110- 
flrafe  farete  ('che  Dio  non  voglia)  in  compagnia  del  Demonio.  Qkacomtemio 
Cbrifli  ad  Behalf  Perche  credete  che  1 làcerdoti  antichi,  i Icuiti  non  prelcroal- 
cuna  forte  tra  ladre  tribù.ma  lì  contentauano  delle  decime  che  fi  dauama  Dio 
e quello  ch  era  offerto  all’altare  era  il  cibo  loro?  le  non  per  lignificami  circi  eie-  . . 
rici  nollri  non  debb  -no  haueie  altra  forte,  altra  parte  che  Dio?  Laici  poi  10  mi 
volto  a noi, eh:  vuol  dir  laos  popnlus-,  volete  ch’io  ui  dica  il  ver  >;  io  ui  dito  la  pa- 
rola di  Dio.  Pos  non  popk/usweus,  & ego  non  ero  veflerDcus.  Voinonfcteil 
mio  popolo  dice  C bri  Ito.fic  io  non  farò  il  vollro  Dio, già  folli  popolo  mio,&  i« 
fui  il  vollroDicshoratu  hai  mutato  Dio.eio  Immutato  popolo.tu  hai  tolto  per 
Dio  la  oiu  uilcofa  del  mondo  l’oro?  che  cola  è l’oro, l’argento,  fe  non  terra  con- 
gelatale io  corrò  pcc  mio  popolo  la  più  feelerata  gente  del  iimrido.tu  namghe- 
rai  per  lituo  Dio  alle  Indic.&ioalle  Indie  andarò  a chiamar  il  mio  popolo,  lo- 
ro daranno  a te  l’acgento,el’oro,etu  gli  darai  Chrilfo,  E l Euangelio.elfi  ti  da- 
rannoil  tuo  Dio, e tu  gb  darai  illoro  -,  perche  gli  eonucrtirò,  gli  farò’diuentar 
Chrilliam.e  riùutcTÒ.u  >i.  Ego  adavulationcmuos  adduca»/  adtracu/idiampro 
uocabo  uos  in  gente/»  non  qua  tflgens  . Intendete  N.èpureuna  gian  cola  certo 
che  hoggtdi  io  N. principalmente,  non  li  douerebbe  penfarc  mai  in  alrr- q che  a 
cofe  fantc,e  a diuotiom.a  prediche.a  riformationi,  acrcfcerela  fede  di  Ciarlilo, 
c non  li  penla  le  non  a ncgotij.  Lafciamo  (lare  di  grada  i banchi,  le  fiere,  i iner- 
cati.le  piazze,  1 palazzt.oucnon  lì  parla  mai  le  non  di  danari,  non  li  tratta  per 
l’ordinario  quello  che  è lecito,  ma  communerocnte  quello  che  corta . Ma  par- 
liamo pure  per  le  contrade,  per  le  botteghe,  per  le  caie,  per  le  Chicfe.alle  MelTc, 
in  ogni  luogo,in  turni  tempi.ionon  fento  mai  pai  lare  d’altro.fcncn  di  forti,  di 
danni, d’intcrerti,di  inue(titure,direnuncie,di  pollerti,  d’auifi.di  uacantie,  può  F 
cOcrchenon  li  penfì  mai  in  altro?  Ohcheuergogna.deh  fe  tu  fci  pur  tanto 
auezzoa  negociaic,chcnon  fappi  ftar  fcnza.negocia  honertatnentc.ciuilincn- 
te,Chrirtianamente;metti  modo,metti  modoa  quelli  tu  i negoc  j.Oh  quante 
verfune  s’vfano,anzi  quante  decipule  nel  contrattare.  O Negoziatori,  Nego, 
ciatori  a uoi  parlo, odiofi  alla  Terra , Se  al  Cielo , em  pi)  in  Dio , temerari!  nelle 
cofe  Sante,  fedi  noli  fempretra  uoi, emù  li  a’vollri  uicini,  inhumani  a gf  alieni» 
pcraccommodar  voi, non  hauece  horrorcdi  far  fare  mule  homicidij, nulle  fpo- 
glie.millcallalri.miile  giuramenti, mille  teftimonij  falli, im  portimi  a dimanda- 
re, a negare  fenza  vergogna, larghi  a prometrcre,infedclilTìmi  in  attendere, ada 
latori  blandifsimi,morduci(iimi  detrattori,  lem plici  in  uirta  a dilimularc.mali- 
gnifsuni  a tradire  ; Sù  che  farete  all’vliimo  con  quelle  uortre  negociatiom  ? ve 
n’andrete  a caia  del  pjauolo  dell’Inferno,  & quello  farà  il  premio  condegno  de* 
uollri  ncgocij  ingialli, ic  non  ui  cmend  ite",  horsu  che  dobbiamo  fare  Cnriftia- 
ni?  voglio  che  ci  falciamo.  Qual  è la  uia/l  ifciarei  terreni  alici  ti.  e pigliare  icc- 
lefti;colicomc  terreni, & graui,difcendiamoa  piombo  nell’inferno}  fatti  ccle- 
rti.e  leggicti  faluemo  in  Ciclo  con  le  penne  di  colomba  in  argentate. 
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Per  quel  lische  pongono  la  beatitudine  ne  beni,  e altre  co  (e  mondane. 

, . » ..  » 

LIMA  C C C L V I I I. 

^ T Vngi  da  noi  coloro  che  credono  beatificarfi  ne’  piaceri  del  corpo, ò nelle  ric- 
I vchezze  del  snòdo, ò nella  gloria  de  gl’huomini , ò in  qual  fi  voglia  altra  cofa 
di  quefta  vitatcotai  cole  non  fauano,ammorbano,pungono,gonfiano.  La  beati 
radine  fidata  in  vn  monte  alto  (ublimc.In  monte  hoc.  Dice  il  Profeta, non  in  vai 
k,ò  luogo  paluftre:i  piaceri  del  Mondo  ti  prem onojóc  tengono  bado,  come  po- 
rranno cflì  códurti  alla  beatitudine';  chi  vuol  falire  bifogna  che  fia  gagliardo  i 
piaceri  sncruano,etolgon  le  forze, comcadunque  vorrai  la  1 i re.  eflenaoaa’piace 
ri  fatto  debole,  e lenza  forza  /la  beatitudine  fatia . & però  lì  dimanda  conili  to,i 
piaceri  non  fatiarao,ma  mettono  di  loro  più  fame,&  più  fete.  Vedete  quell’aua. 
ro  che  quanto  piùacquifla,tanto  piu  vorrebbe  acqui  ftarc.Cre/ci>  amor  nummi, 
quanti  ipfa  pecunia  crefcir.  Quel  ludùriofo  s’accende  più  nel  fuo  furore, quanto 
più  gode  nelle  fue  fbrnicattoni.  voi  vedete  s’egli  è polfibile,  che  l’h  uomo  lene 
polla  mai  fiutare:  ma  come  poflon  le  colè  corporali  fatiarui  con  rutti  i loto  piace 
ri’di  gracia  quietateui  alle  ragionala  beatitudine  è fol»  de  buoni , quedi  piaceri 
< fono  anco  de  «idi  adunque  nó  fon  beati  coloro  che  gli  godonotappreflo  la  bea- 
titudine ècofafcrma.dabile, e perpetua,  i piaceri  panano  in  vn  baleno, come  dii 
que  poetano  mai  beatificare/ la  beatitudinee  fola dcgl’huomini,  i piaceri  fono 
ancodellebedie,adunquegli  huomininó  faranno  giamai  beati , per  li  piacerne 
Dio  voleilc  che  anzi  l'nuomb  non  fi  faceflc  mi  fero  col  lor  mezo:  non  fa  pere  voi 
Botti».  Ja  fentenza  del  Santo  Senator  Boctio ìTriSics  tfjttxitut  voluptatum  quifquu  re 
minifei  Ubidinum  fuaru  uolet  int  e lliget , qua  fi bentos  effe  tu  pofent , mi  cnu/a  e fi 
quin  pecudts  quaque  beata  tjfedicantur. Che  vi  par  poi  di  coloro  che  chiamo  bea- 
rti ricchi, òvorrebbono  arricchire  per  trouare la  felicità,  fon  miferi,  fon  mifo- 
ri, mentre  cercano  quella  felicità , c beatitudine;!»  felitità,  fi  cerca  per  fc  defTa, 
conciofia  che  ella  cvn  fu  premo,  òcecccllentiilìmo  bene,  non  fi  cerca  per  altra, 
non  v’è  cofa  più  degna  di  lei  : le  ricchezze  fi  cercano  per  altri , cioè  per  hauec 
ricche  vefli, lauti  cibi,  ferui  nobili, & danze  reali,  adunque  non  fono  le  ricchez- 
M ze  vnacofa  medefimacon  la  felicità,  poiché  quelle  fi  cercano  per  altro,  queda 
per  fc  dciTa . Mirare  poi  come  fon  contrarie  le  ricchezze, c la  felicità.le  ricchez- 
ze fi  godono,  fpcndono,  altrimcnte  colui  ètanto  ricco,  ilquale  hà»  quanto 
t qucll’altro che  non  hà  , come  dice  il  prouerbio.  Auaro  tamdeefl  quodhabet, 
quam  quod non  habet . La  felicità  fi  gode  «tenendola , c non  la  lalciando  già 
mai , perch’ella  è vn  fortiffimo  nodo, che  lega  l’anima  a Dio, come  adun  que  po- 
tranno mai  eflcte  vna  cofa  medefima , fe  vna  confide  nel  dare,  c l’altra  nel  rite- 
nere ? labcatitudineécofa  più  degna dell’huomo  , perche Tempre  il  fine  è più 
degno  di  quelle  cofe  che  fono  ordinate  a lui,  le  ricchezze  fono  mcn  degne  dcl- 
l’huomo  , adunque  non  poflono  elitre  la  felicità  fna  , la  felicità  non  fi  dà  a 
indi , li  Philofophi , ci  Poeti  ce  l’irtfégnano  affermando',  che  tutti  coloro  li 
quali  non  viuono  bene  meritano  pena , & non  premio,  i-più  «idi  fono  fpeffìe 
volte  i piu  ricchi , qùedo  adunque  non1  è il  fine  ,c  la  beatitudine  nodra.  quelli 
infelici  poi  c'hanno  poda  la  lor  felicità  hegl'lranori fon  nemici certodi  lo- 
romedefimi  ,edi  tutta l’humana  generatione,  poiché togliono  a ciafcuno  la 
facoltà  che  Dio  gli  ha  dato  diconfcguire  la  felicità , auengachcfcgli  honori 
fono  la  felicità  nodra , non  è in  nodro  arbitrio  l’acquidar  la  beati  tudine,  ch’aL 
f uno  s’acqmdi  honotc  non  è in  potere  dcll’honorato , ma  in  arbitrio  dcll’ho- 
'•  • fiorante. 
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fiorante.  Crediate  a me, fon  pazzi  quelli  tali,  poiché  vogliono  che  la  feliciti  mia 
confidarne!  capriccio  d’altri  fe  gli  piaceri  d’honorarmi,la beatitudine  è cofa  fer 
ma.gl’honori  del  mondo, vanno,&  vengono,adunqne  fono  cofedi  uerfe,&  ardi, 
feo  di  dir  contrarie.nè  meno  fi  (codino  da/  vero  quelli, che  dicon  la  feliciti  có- 
fiftere  nella  potenza, e aut tori tà,c  he  fi  ha  fopra  gl’altri,  Pcrciochcoon’vno  dee 
fapere,che  non  fi  può  vfar  male  la  beati  tudine.ma  la  potenza  può  ularli,  e foué 
teli  vfa  molto  male, adunque  l’una  none  l'altra.  Vdite  quell  he  dice  la  Scrit- 
ta intorno  al  mal’vfodella  potenza,  e dell  auttoriùtccco  l’Ecciefiadico.  Quipo-  Efr/,  /. 
ttflattm tniufte uff tmtt  odtetur.  1 mende tc da  Dio,&  da  gli  huomini,  da  L>io,per 
chetienmaieil  luoluog  ,,d)  gi'h uomini,  perche  rende  loro  quel  chedcuc./fa 
mo  hominido/mnatur  in  malum  • Dice  il  medefimo.  In  malumfuum  altorum  tn  Etti.'/, 
melata  culpe  pane, in  melum  damnationis.  E chi  ha  più  auarina.ha  più  peccato, 
e più  pena  temporale. iVa/i  alliga  ttbi  peccete  dupheia.  Quanto  gradui  altior  ti 
tecefusgreuior.Cht  ha  la  cala  più  altamente  più  uéio.chi  ha  piu  dignità  ha  più  ? 
grauezza.de  anco  più  lupplicio  nell’inferno.  Durijjimum  iudictu  hit  qui  preftmt 
flit.  A iridi  Stgnori  fari  duro  giudicio.perche entrarono  malamente, piu  duro, 
perche  videro  indegnamcntc,auriffimo  perche  gouernaronoiniquamente, on- 
de hau  ranno  gran  lupplicio  per  i peccari  defudditi,più  graue  per  quello  de'mi- 
nidri,graui(limodel  proprio.  Vedete  dunquc.quantoi  potenti  fono  lontani  dal 
la  beatitudine.  Sgannaceui.fgannateui,  N.quitn  terra  mentre  fi  viuedi  queda 
uita  morta  le,&  mifera,non  fi  può  eller  beato , perche  la  pei  fetta  beatitudine  il. 
lumina  l’intelletto  con  la  prima  uerità , acqueta  l’appetito  con  l’abbondanza 
d’ogni  bcne.fèrma  la  uica.terminandv»  ogni  fuaalterationc  con  la  quiete  perpe- 
tua.leua  ogni  difcttodi  colpa, & ogni  lupplicio  di  pena  e finalmente  ogni  un  per 
fettionc.  Nella  uita  prefcnce  tutte  quede  cofe  mancano , perche  non  fi  conofee 
intieramente  la  uemi,non  s’adcmpic  il  de  Aderto , non  s’acqueta  il  moto,  non  fi 
toglie  la  colpa,ne  fi  lcua  la  pena  . ■ 

Per  quelli } che  dicono  che  non  vogliono  ejfer  Senti. 

LIMA  CCCLIX. 

SAntti  efìote  quia  ego  fenlht.Noa  dite  come  molti  tepidi, egli  è colà  da  pei  fer  ^ 
lol’effcr  Tanto  .ioti  dico  che  l'è  cofa  da  Chriftiano,  peto  San  Paolo  chiama 
tutti  i Chnfliani  fanti, perche  fono  fcntificati  nel  batttfimo,c  fono  cbligati  qua 
to  è lot  poifibtle di  conferiate  quella  lor  fannia,#  acctefcct  la  có  l’efietc  ilio  del 
l’opere  buone, accioche  fi  ùerifichiquello^hedtce  S.Giouamv.  QutfenEluseft  Apo.it 
[enCbficttur  edhnc. Però  purgate  i uoftu  cuori  non  falciate  crefccr  le  n ale  ptan- 
te.Pcrchecomc  la  terra  dopò  la  maledittionc  d’Adamo  produce  lem  prc  lappo- 
le fpine.cofi  quello  nollrocuore.dopò  quella  caduta  del  primo  padre,  e inol-  ^ 
tofacilea  produrre  penfieridannofi.da’quali  uengono  l’opcre  tri  Ile.  Siatedili- 
genti,  acciò  non  nalcano,  (Icrpateh  priina.chc  pollano  far  radice, e (eminareui  * 
ioprail  buon Teme  della  par  dadi  C hu  (lo.  Cofidiucntarete  con  l'aiuto  fuo  tan- 
ti. O beati  Sunti , fi  come  uoi  lete  fiati  eletti  per  hauer  parte  con  Chrifionel 
regno  fuo,  coli  fete  fiati  eletti  adclfer  Santi,  & immacului  nel rolpetro di 
Dio,  lo  dice  San  Paulo.  Sicur  elcgit  noi  inipfo  ante  mundt  confi  turione/»  vt  effe - 
tnus Senili,  & immaculati.  Non  dttedunque  più,ccolada  pc. fette  l'cllete  tan- 
to. Chi  non  é lànto  è tenebre  , perche  malamente  uede  e conofcc,  che  fia  òui. 
tupe.ofo,ò  honello,ò  mal.ò  b:ne,ò  errore, ò uemà.  Chi  nó  è Tanto  hi  d J lupo, 
pctcbcfcmpic  è ingordo  al  ben  puuato,c  particolare.  Citinone  fan t>>  h, del 
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morto, perche  nò  ha  rapcranoricalcuna  che  meati  eterna  vita  £(ftte  fanih,efi*' 
U fanfli.  Siate  fuoco  per  con  fumate  IciinmonditicdeJ  cuor  vo|tro:  Siate  lue? 
per  di  fcacciar  tutti  eli  erro  ri, e tutte  (‘ombra  dell’anima,  fiate  agnelli  per  facrifi» 
car  voi  medeCimi:EJÌote,eRottfanlli.  Il  padre  vi  famifica,che  vi  dona  la  giada» 
il  figliuolo  vi  fantihca.chc  vi  purga  dalle  bruttezze  del  peccato.  La  legge  vi  con 
M uerte  le  anirae.il  Vangelo  vi  fatua  come  quello  ch’c  fUutcd'ogni  credente,!  Sa- 
cerdoti vi  fantificano  co’Sacramenti . O Chrifìiani  c voi  nò  vorrete effer  fanti? 
Sete  pur  figliuoli  di  Dio, popolo  fuo eletto, c non  votretccflcr  fanti  ì Haucteil 
nome  di  Chrifliani,  conueriate  nella  Ichola  di  Chrilto,  portate  in  fronte  il  le- 
gno fuo  grande, & tremendo  a i Detnoni.cioè  la  Santa  Croce,  e non  vorrete  cf- 
• fcrSanti  > Tenete  la  fperanza  di  vita  cterna.e  non  vorrete  clfer  Santi  ? Credete 
ilgiudicioe  la  dannauooe,c’l  fuocoinfcrnale,&  non  vorrete  eficr  Santi?  Veni- 
te a facritìcij  diuini,&  hauete  parte  in  quel  fanti  (Timo  Sacramento  dell'Altare, 
& non  vorrete erter  SantifChe  feufa,  che  ragione  hauerete  appreflo  Dio  f Co- 
lui che  muor  di  fete  in  mezo  d’vn  fiume, che  Ili  in  tenebre  nel  mezo  giorno, 
che  trema appreflo  il  fuoco, non  può  accular  del  fuomal'alrri.chc  fe  Hello.  D{i- 
que  sù,sù  dateui  tutu  alla  faamà./njdn£lit*te,et  luBitta  omnibus  diebus  nojlrif' 
I ■ vi  diròq nello  che  ditTe  Moisè  a gli  Hcbrei . Sanificami  tu  badie  y crai  tntm 
videbilis gloriam  Dei.  Moggi,  hoggi  fantificateui,  domani  vcdrcit  la  glena  del 
Signore.  Dirò  a voi  con. e dille  San  Paolo  al  popolo  di  Efelò.  Obfecrovos-.egu 
vinSlus  Domino  , vi  ambulati  digne  Dei  vocatione  qua  vacati  (Bis.  Voiicic 
chiamati  ad  etler  gente  tanta,  & popolo  eletto  di  Dio,  fantificatcui,  acciò  fiate 
degni  di  quella  vocarione.  Santo  lari  il  voflrocuore,  fc  nó  hauti  peniien  di  foa 
nicatione.di  adulterio, d’odio,  altre  immonditie^ma  dedicalo  alla  cariti,  alla ca* 
ftità.alla  deuoti  me.  Sante  faranno  le  paroic,le  non  hauranno  bugie,  fimulatio- 
ne,ò  detrattionc.c  fe  faranno  conlàcrate  alla  verità, & alle  lode  di  Dio.  Sanie  fa- 
ranno l’opre.fcnon  offenderanno  nè  Dio,ne*l  protliroo, nè  fantine  vollrc.Òc  fe 
faranno  conl’acratc  alla  gloria  del  l’erci  no  Redt’Cicli.  Santi  lai  annoi  corpi  vo- 
ftri.fe  voi  non  li  darete  alle  crapule.all’ebrfetà, de  (egli  con iciuarete  in  feruigio 
honcfto,  fanto,.e  ragioneimlc  di  Chritlo.  Deh  habbiate  gli  occhi  a quel  viuoef- 
fcmpio  della  vita  nelle  voflieopcratiom , e fante  laranno  hnalmentclc  voltre 
ricchezze, pere  he  non  le  vfeerete  ad  alcuna  dishoneflà, & le  faccrteie  in  arato  de 
ipoueti  di  Cimilo.  ••  , 

Per  quelli -{he  non  precurano  la  mondezza  del  cuore. 

lima  ccclx; 

i » • 

P /'“>  He  cofa  cerca  più  Dioinnoi.che  la  módczzade!ccote?peròdi(T"eil  Ptofe 
S-'  ta  . Lauamint  mundi  eflote . E perche  credete  che  piegaflè  con  tanta  in 
Hanza  Dauid  ? Afftrgesmedomint  , Cr  mundaborjauabis  me , dr  fuper  niuem 
dtalbabor,  Se  altiouc.  Cor  mundum  crea  in  me  Deut.  Mai  voliti  cuori  fo- 
no pieni  peccatoti  di  molti , anzi  quafi  infiniti  pen  lieti  caitiui,  trilli,  cdiabo- 
lici,  dmicrefli  pur  ricordaruil,  che  il  cuore  è lènza  peli.folo  d’vno  li  legge 
c’haueiretl  cuor  hirfuto,  che  fu  Leonida,  per  quanto  racconta  Plutarco,  il- 
chedenota,chedeueefIere  fenzacatctui  penfieri,  Ocuori  hirfuti,  chi  li  po- 
tclle  vedere,  pieni  di  peli  di  mali  penfieri  .finiflri,  efalfì.chc  forfè  non  len- 
za mifleiioil  cuor  noftro  palpita  dal  lato  fìnifiro,  infinuando,  che  tutti  i pcn- 
fieri  humani  fon  finillrij,  tnal’intcii , e mal  guidati . Cunfla  cogitano  corda  in- 
tenta efl  ad  malum . Sempre  pen  fa  male , fempre  fa  gradici)  temerari) , lem  ptq 

s’appi- 
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sappigli*  a fallo, c qncfti  dunque  fi  chiameran  coori  mondi/Jicc  Salomone,  cor 
fapientis  in  dextera  eius ,corfatui in  fìniflratllius . Che  marauiglia  è poi  fe  non  £cc' 1 0 
dare  o p 'ucti  ricetto  a t linltoJohdccgli  con  ragion  li  lamenta  dicendo;  Vulpet 
foueas  babent,  & uolucres  cali nidor.filius  autem  hominis  non  habet  ubi  caput  (uh 
reclintt.  Han  tane  le  voi  pi, cioè  i penlteri  malignile  maimofi.ma  Chnlto  bene- 
detto non  truou  i ricetto  nel  cuore  uollro,  nó  ui  può.  ne  anche  ripofarc  il  capo; 
non  ui  è un  penficr  minimo  dell’honore  di  Ch  ri  ito  del  la  pafiìon  di  Chrifto,de’  ‘ 
' beneficij  di  Chrifto.iV««  habet  vbi  caput  fuum  reclmet.V o\ctc  aoi  fapcrelacau 
fa  di  <juc(ToHrditela,è,pcrchetl  f uocapoè  fpinofo.cpungc.pe  ò non  louolcteac 
cenar  dcntro.che  fel’.iuaro  per  un  horalalciafie  upofir  dentro  Chrifio  nel  fuo 
cuore,  Pentirebbe  quelle  parole  come  pungenti  ("pine  Qui  non  renuntiat  omnibus  Lue.  14. 
qua  paffidet  non  poi  tfl  effe  meus  difcipului . Se’l  fupetb>  umomettclle  per  un  po- 
co l'h  umili  (fin  io  C brillo  dentro  nel  cuor,  fi  lent  irebbe  pungere  da  quelle  paro- 
le,come  da  tante  fjjin c.Dtfcite  ame  quiamitttsfum,&  bumilis corde.  Il  carnale, 
c lafciaofentirebbèfi  pungere  nel  conliderarel’aufìerilTìma  uita  di  Chrifto.chc  A 4t,,t 
difie.  Beati  mando  corde.  I poueri  dunque  perche  non  poflbno /offrire  tante  pun 
t.urc  dci  cipo  fpinofodi  Cbrifto.non  lo  vogliono  riceuere.Horsùa  módareque 
fto  cuore  pieno  di  cloache,  peggio  ch  e non  era  il  mente  Caluario,ni  n doucre  far 
altro  che  metterci  il  Crucitelo, fi  come  quel  monte  materiale  diuenne  mondif- 
limodi  fpo  reo  ch’egli  eraicofi  fiate  certi,  che  verrà  mondo  il  cuore, piantatcui  ri 
CcoCifiilb  perconfideratione.ches’ofcurcià  prima  il  fole  deila  fupeibia  unftra, 
fi  fquarcterà  il  uelio  della  udirà  ignoranza,  fi  romperan  le  pietre  del l’o/frnatio 
nevoflra,  l’anima  uodrache  dianzi  era  morta  fu/citerà,  tremerà  la  terra  del 
cuor  voftro,fi  fcuotcrà  la  falma  de'  peccati.diuerrà  luogo  honorato, mondo  net 
to,di  cattiuo,e  fporco  ch’egli  era,e  a quello  modo  fi  farà  un  cuor  mondo. 

Per  c]Helli,che  muoiono  mal volontiera. 

LIMA  CCCLXI. 

. * * ■ • » • ...  e 

COmei  putd.egl’imbriachi  vanno  mal  uolentieri  a dormire,!  primi  perche  P 
non  fanno  di  quanto  riderò  fiali  Tonno,  i fecondi  perche  il  più  delle uolce 
dormendoli  f ’gnano  faftidiofi  infogni.  Coli  più  lorte  d’huomini  mal  uolontie- 
ri  muoiono , quei  che  (on  fanciulli  d'intelletto,  e non  credono  dai  tetto  in  sù;e 
quei  che  fon  tanto  imbriacchi  di  cupidità, e di  cofe  temporali, che  nonfolamen 
te  temono  I4  morre,rni  manche  tremano  quàdonc  fentono  ragionare.  Ma  che 
diremo  d’a!cuni,cbee(Tendogiàauetnpati,ed’annt  vccchi.Jtalchegià  han  no  un 
piè  nella  f 4Ta,e  Satiro  fu  l’orlo,  nondimeno  non  penfaoo  c’hanno  a morire,  ani 
zi  turto  lo  Audio  loro  c in  beneagitarfi  in  quella  uua.in  cumular  danari, in  dilà 
tarde  porteiTìonijin  sbattere  per  terra  rre.oquatrocafe  per  farun  palazzo  rega-  < 
le,come  fe  Dio  non  minacialle  per  Ifaia  Profeta.  Va  qui  contungttis  domu  ad  do 
mum  dr  agrum  ad  agrum  copulati 1 ufque  ad  terminum  loci.  Nunqutd  uot foli  babi 
tabuli  in  medio  terraìGuai  a uoi  c he  congiuri get e cafa  aca/a,polielitoni,a  pof- 

fclfi  im  , penfatcuoi  forfè  di  perpetuaceal  mond  'f  Iciocchichefece.non  uedete  1 "* 

quanti  paltoni  mutano  tutto  lidi  le  cafe  ? Tranfìbunt  dotnus  eorum  ad  alieno  r i T, 

( Dice  Gieremia.paflcrannolecaAjBoltrepiù  pieltodijquello,  chepenfateda  r,/* 
voi, e da  uolln  polteri.c  faranno  uendute  a Ittameri.  Horsù.che  tutto  il  noffro 
roalecon  fi  Ile  quà.chc  temiamo  più  la  mpitc,chdV/icladi  Dio.anzi  nulla  /li- 
miamo l’otfcftdi  Dio,  ma  folamente  temiamo  la  morte,  ondeci  sf’/ziamodi 
non  rurordarfcne.edinon  penfar,mai,  che  habbia{noamonre,Ccome  puòiap. 

' i C c 1 parcc- 
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parecchiarfi  al  ben  morire, chi  non  penfa  mai  di  douer  moriref  chcfe  ui  pen/à- 
fte  qualche  uolta,  non  laredc  ramo  cupidi  di  cumulare  robt»a,  per  fas,  & nefas, 
ma  ui  ricordareftedi  quello.chedice  il  Sauio:  Non  proderunt  thefauritmptet a. 
rT>‘‘  *'  ti!,iuftitia  uero  liberali t a morti  non  p roder unt  diurna  in  die  n/fM/M/.Non  untar 
rano  t uoftri  danari!,  quando  farete  iu’l  ponto  della  morte, c quando  bisognerà* 
che  rendi  ragione  come  gl’hai  acqui  (Lati.  Peto  è meglio  hauer  pococongiufti- 
fro.t  j tia.econ  buona  con  fetenza, che  battere  infiniti  tefonacquiHati  di  rapina, e d'tn* 
tre.  i f.  giuditia.  Aielius  efl  parum  cum  timore  Domini  quam  thefauri  magni,  & infatti- 
bile s,&  meliti!  eft  parum  cum  infìnta  quam  multi  cum  miquitate.óice  Salomoocb- 

Per  quelli,  che  mormorano  de  Preti , e de'  Frati. 

LIMA  CCCLX IL 

p T T Oggidì  fon  molti, che  lafciata  la  fana  dottrina  de’  Sacerdoti.e  (inceri  Predi 
J~1  calori,  non  attendono  tuttoil  di.lenon  con  lelor  lingue  dentate  mormora* 
re, tir  male  de  l'rclatùfrati,  preti,  in  che  peccano  grauirtìmamemey  echi  fono* 
preti.i  frani  fon  forfè  bai  ifo  geme  venuta  dal  mondo  nuoun?  fon  pur  uoftri  fi- 
gliuoli,la  carne  uollra,il  uoltro  fanguc,e  fe  alcuni  di  loro  fon  tri(li,da  uoi  nelle 
cafe  uollrc,fottoil  uoflmgouetno  hanno  imparato  le  mitezze.  Certa  tendiate 
homai  di  uttuperarc  la  chierica, bonoratela, ri fpctta tela.*  ricordaui  l’crtf  mpio  dà 
Coftantino  Imperatore,  acuì  efiendo  (lato  dato  querele  contro  alcuni  Vefcoui 
dirti;  S'io  coi  propri)  mici  occhi  ucdertìchcunfacerdotefaceffe  una  co  fa  m eri- 
che honcfta,ncm  fidamente  noo  lo  fcoprirei.ma  col  mio  proprio  manco  il  copri 
rei.  O parole  ucramctc  degne  di  colui, che  le  dilfe,  Jnò  dunque  con  Aleffandro 
Vapa.Peiui  matum  fare  non  arbitror  quam  cbrifhanoi  fuitfaccrdetibut  tnuidere. 
Maggior  male  non  può  auuenir  achn Itiani, quanto  haucrc  in  odio,e  non  por- 
tar rilpcttoa  fot  facendoti, e fc  bene  alcuni  ce  ne  folfcro  di  mlli,non  pei  quello 
douete  mancai  di  riceuetel»lordottrina,quandoè(ànraccatholtca,d£  ubidir 
Hat. 2)  1*  in  tutte  le  fono  , che  non  Ibnocomra  rhonore  di  Dio  ? petcioche  il-no- 
ftro  maeltro  ci  comanda  iiell’Euangelio:  fate  quel  che  diconcymanon  già  fecó- 
(foche  erti  far>no*q  tufi  dica  cogliete  l'oro,c  cattatelo  della  terra  utlc,fpicate  la  ro 
*■*  la,  ma  guardate, die  la  fpma  non  ui  punga  lattlaoo.uglietcconleapi  ifion.la- 
, folate  le  foglie, la  verità  da  qualunque  ha  dctta.e  tempre  dallo  Spiritoiamo,  la  li 
foia  quantunque  parti  per  la  brurta  cenere  ,non  manca  di  lauaic  le  macc  hic,  la 
pietra  nellaquak  i barbieri  alftlanoi  ratei,  qumtumquccfla  non  tagli  dà  pciì* 
il  taglio  a raioi  r vn  Pittore  quantunque  brutto  di  faccia,  può  ben- dipingere  una 
bella  (ìgura  , vn  Marinaio  c’ha  fatto  naufragio  può  ben  dare  buon  configlioa 
quache  hannoa  nauigate,dtr  foro  fuggite  quello  fcoglio^guardatcui  da  quel 
F pericolo, coli  un  Saccrdote,e  un  Prcdicatorc.la  cui  una  non  c lodcuolc.può  mi- 
mflrarc  buona,  fana,e  util  dottrinale  però  a uoi  tocca  pigliare  da  tutti  la  buona 
dottrinai  I diciate  la  tri  (la  uita.  Peto  fe  nd  di  del  giudicio  ti  uor  rai  fcufarecó  dà 
re  Signor  fon  uifluto  malamente,  perocché  la  trilla  uita,c  i trilli  cortumi  de* 
Uat.ij  Prelati, preti, frati.mi  ha fcandaiizatoyti  nfponderà  il  Giudice^erue  mequà, non 
ti  hauea  io  detto  ; Qu$  dicunt  autem  facile , fecundum  opera  eorum  uohte facerei 
1 Fatcdunquechci  teda», prefittati  non  utlìanooccahonedi  tuina.madt  faiti- 

tc, con  imitarci  buoni,eobedirenel  bene,eimparircdaicarfiui,einnon  mor- 
tx».2  2 inorar  d'alcuno  ricordcuol  fetnpre  di  quello, cb’èforitro.  Dtii  non  detraht!  tir 
Pf.  i o*.  qMi  isngit  uos.tangtt  puptUam  ocult  mei,  e altroue.  Notile  tangere  Ckrtfìoi  meot , 
Zmc.i  »,  & qHt  mi  audtt,mt  *udit,&-  qui  ucifpernitjne  fpernn. 

i r*r 
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fer  quelli, che  mormorano  de  Prelati^  Sacerdote  Relìgiof^  alt  re  per- 
fine EcclefiaUiche . 

LIMA  CCCLXIIL  . . 

Jb 

RAgioDadoChriftodc’Saccrdoti,  e del  gran  rifpcttochefelidouea  portare,  t 
dUEe  quelle  parole  rigifirate  in  S. Matteo  a ij.cap .Qui  vosaudtt,  mt  audit , 

¥ q»>  vos  f pernii, me  [pernii.  Intendete  voi?  chi  vbidifl'ei  Prelati.vbidilfc  Chnfto,  * 

«hi  fpiczza  l’au  tonti  loro, fprezza  Chi  ifi<j,echi  fprczza;Chrifio,fprem  l’Etcr 
no  Padre, che  l’ha  mandato.  Perciò  tu  vedi  come,  fu  grauemente  punita  Maria 
forella  di  Moisc.c  tanta  gente  del  popolo  Hcbrco,  perche  fprczziron  Aaron ,e 
Moisè.E  S.Paoloch’cra  fi  giade  Àpoftolo,e Legatodi  Dio, come s’accorfe.che 
Anania  .acuì  hauea  detto  guellc  paiole  dure,  benché  n'hauellc  mille  ragioni. 

Ter  cu  fiat  tt  Deus  parie  s dealbata, tu  iudicasfecundum  lege, contea  legtm  iubes  me 
ptremiì  Come  s’accorlc  dico  ch’era  Póidkcde'Saccrdoti.s’arrolsì.li  confu  (e, fi 
do]fc,fi  feusò  del  fallo  fuo,  con  dire  non  fapea  chefufie  Prelato.  O Prencipi,  ò 
nobilitò  Laici.vditec’hauem  percoftumcdi  lacerarci  capi  chiericati. Diftwi)  de  prt.it., 
trahes,& principi  Sacerdoti  non  maledice! . Comnianda  la  legge  vecchia.  A/e/t-  Lue.  17 
te  tangere  Chrifios  mtos.  Dice  1 1 Profeta.  OJlendite  vos  Sacerdotibus.  Dice  C hri- 
fto  per  la  iiucrenzadcllamacfià  loro . Oh  confu  lìone  intolerabiledel  chriftia- 
neumo.è  mancato  tanto  il  culto  della  relieionc.che  fi  fa  meno  fiima  de’Pontcfi 
ci,dc‘C  udinali.de'  Vdcoui,de’Sacerdoti,che  de’proprij  feruidori.Ne’banchctti 
non  fi  parla  mai  d’altro.fe  non  in  vergogna  de’capi  chiericati , fccaminano  per 
le  firadea  pena  fi  degnano  di  dar  luogo  a’faccrdoti,  come  fi  vedevo  Rehgiofo 
parlai  e con  vnafemina.eccoi  giudici;  temerari;, in  piazza, ecco  le  mcrmoratio- 
ni.linfamic.come  vn  frate  è vn  pocobe  vefiitopar  che  vi  tolga  del  vofiro.fc  vn 
Prelato  e ricco  non  fi"  può  tolerareda’laici, tanto  iòno  infoienti, come  il  Predica-  M 
rore  è sforzato  riprenderei  lacerdoti.tutiis’allcgrano.infultanoi  Religiofi  gli 
sbcfiano,i  villaneggiano.O  mi  feri  guardateui  i traui  vofiri.c  nó  le  paglie  alti  ui, 
fei  lacerdoti  fono  ubaldi,  non  gli  hauctea  giudicar  voi*,efii!(bnoi  giudici  uoftri: 
nó  uoi  di  loro.Chrillofoloc  Giudice  loro,  volete  the’l  Signore  vi  dia  buoni  Prc 
iati, Cardinali  faui.Velcoui  diligtn'i.Saceidoti  degniiliate  vuoi  buoni  chrifita- 
ni .Cuflodite  ergo  uos  a murmuratsone/dicelafapiètia.qua  nthtl prode/}.  La  lingua  Etti, a» 
nolh a(  vditc  mormoratotiX'  fatta  dalia  natura, molle, rolla, acuta,  placabili, rin 
chiulada  denti, da  labra.edal  palato  vallata  intorno,  per  farti  lapererhela  lin- 
gua tua, il  tuo  parlare  debba  efler  molle  per  benignità/  Perbum  molle fràgit  irà,  Pi" . 
fermo  durai  excitatfurorem  Debbeellcr  roflapcr  carità  fe  la  lingua  non  è rolla, 
none  (ana.di  mandane  a’medici.  Se  nelle  parole  nòti  rooftri  rollo  ardete  d’amo 
re, tu  non  fei  fano.tu  fei  infermo,  vicino  alla  morte  dell’anima.  Lingua [apientu  pTt.tt, 
fenitasefi.Dcbbe  eflcre  acuta  per  riprendere  1 delinquenti,  però  vidde  Giouàni 
ntll’ApocalilTc  il  noftro  Chiillo  con  lafpadaacuta  in  bocca.  Sermo  domini  e/} 
penetra» tioromnt gladio  ancipiti.  Pcbbccffer  varia  e placabile  peranmiaefira- 
rc.  Loqucbantur  varijs  lingmt  Apofìoli.  Debbeellcr  chiù  là  pcrdifcremone.pii. 
ma  che  tu  pai  li  maltica  le  parole, di  bene,non  male,; ci  ò prega ua  il  Profeta.Po. 
ne  domine  cuftodtam  ori  meo . & oftiumcircunftantia  labijs  meis.  Ma  che  debbo 
io  dire  di  quella  lingua?  hoggi  la  lingua  de  gli  h uomini  è molle  per  adulinone, 
rolla.per  ldcgno,acutapermuidu:placabilepcrdupliciià,ch.ula  per  (insulario 
ne, blandi  feono  i gnatoni.gli  adulatori, gli  allentatoti  con  le  lor  lingue,  ci  Preci- 
pi  i Signori, e có  quella  molruc  vruono,lono  amatile  hoaorati.£fo<  edant  panetti 

Ce  ì tilt»  . 
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illiusfalfa  lingua  funt.  G li  infamatori  poi  pungono'mordono, Tacitano  cól acu 
PfuLSj  tezza  delle  parole;  fenza  ril’pcttó  alcuno, Acuerunt ,■ vi gladium linguai fuas.  Gli 
iracondi  accedono  fuoco,fedfme,riffe,lòduioni,n4iniciiie  inno  có  (degno  le  paio 
P le  loro, non  tengono  nulla  di  fecrero,comes’adiram',  qutllochtlcpperocomc 
j ! * amici,  publicano  come  ni  mici.  Audtftrverbumaduerfumproximum  commot  ia- 
ce  'l>  tur  in  ti. (dice  la  fcrittura)i  verlipelh  hanno  la  lingua  volubile,  vana  à Giouan 
ni  dicono  maldi  Pietro, a Pietro  di  Giouanm  .Ptccator  cegnofcitunn  duplici  tiH 
"Hd.Gliinuidiofi  hanno  la  lingua  ferrata, non  vogliono  mamfertarcciòchan- 
Pftl.ii  no, de  Unno. Adhafh lingua mt/t  faucibus mets.  Dice  di  vani  Profeta.  Ponete  fic  H 
ne,  ponete  fine,quann  ietc  al  mormorai  r,al  den  a heic>di'infàmaic,à.vfurpar© 
la  p ideila  de’  relati, dc’SaGerdoti,de’Rchgio(ì;&  di  qual  lì  voglia  chiericoche 
Iddio  ha  tanto  honoratofopra  tutti  gl’huomim.chc  gli  ha  buri  mezanicra  lui, 
de  voi, legati  fuoi.rninirtri  fuQi.difpcnfaroride’factati.cntioclerti.JigUrati  per 
gli  Angioli,  per  gli  monti, per  gli  Cicli,  per  le  Stelle,  che  danno  la  vita  qua  già 
alle  cole  terrene  & voi  poi  ne  mormorerete, ne  direte  roale,glitnfamare(e,cglt 
metterete  in  fauola.in  nouclla,&  in  fclicrno  del  volgo, c della  plebe  per  le  p:.  at 
ze  publiche.per  le  llrade  infino  nelle  barbane , Se  nelle  rauerne , per  tacere  de 
palagi  - &t  delle  cafe  voftn?  è pur  fon  quelli  fe  volete, & fc  non  volete  ancora, a 
qu  ili  hatiete  da  vbidire  lotto  pena  di  mone.  Quifuperbierit  nolens  vbidtreSm 
codoni  imperio, morte moriaiur . V dite  quefto  voi  che  vi  rtbeiiatedalle  penna 
fide ordmattom, da  fanti  C moni , & da  S eri  Concili).  Se  nella  leggeoccrrte 
qualche  ambiguità, due  I Idio,  che  ti  paia  contraditione  nelle  paiole,  andrai  ai 
lonamo  S icerdotc.acciochc egli  determini, dichian,inrerpreti, echi  non  vorrà 
Itareailc  lue  determinationi.ua  tan  torto  lapidato  da  tutto  il  popolo,  e poi  vor- 
rete con  la  voltra  infame  li  ngua  macchiar  l’honore  di  quertl  giudici  voilri. 


Per  la  morte  de fece at ori. 

LIMA  CCCLXIV. 

P "X  jf  Ori piccatorum peffima.(nU\e  Dauid)Ia  quale  San  Gtouanni  Euangelirta 
IVI  nelle  lue  altilfimercuclationi,  dimanda  morte  fccóda.  La  prima  motte 
dell’anima  pelatrice  c.quando  elee  dal  corpo,  la  feconda  quando  è Tentenna- 
tali dì  del  Giudicio.  Al  corpo  la  prima  morte  è quando  fi  fepara  dall’anima,  la 
feconda  quando  fi  getta  nell'inferno  ad  arder  lem  pre.  L’huoroo  è com  porto  di 
corpo,ed,anima(  voi  lo  fapetc  tutti  )&l*vno,  & l’altro  viueda  fe,  ma  vitie  per 
l’anima^’aninva  non  viue  per  il  corpo,  fe  bene  non  fu  innanzi  il  corpo, ha  però 
uita  propria  lenza  quella  del  corpo, viue  adunque  per  Dio.  Ecco  due  vite, ecco 
due  morti  checornlpondono.Ia  morte  dell’anima  quando  per  Io  peccato  è pri 
uà  in  tutto  delia  gratta  di  Dicala  morte  del  cor  po  quàdo  fciolta  l'harmenia  del 
le  mébra  lene  parte  l’anima  fua , il  corpo  nó  finte  quella  priuatione della  fua 
vita,pc he  nella  morte  perde  fubito  ogni  fuofenfo,l’animamorraohimeche  pe 
ne  fono  della  morte?  dico  mentre  ccongmnta  a quello  corpo  ancora  viua  »che 
in  fatti  béfpertbaddonnécara  viua  da  séfi,  è tutta  ftupidada  qfta  carne  che  la 
riè  fafctnaca  s’ingàna,e  crede  d’elfer  viua,fe  bene  è morta.di  q nafcc,che  nó  prò 
cura  di  ritornarci!!  vira, di  far  pcnitéza.di  ricuperare  la  gratta  di  Dio,plaquale 
fola  fi  viue.ma  quàdo  nóècongiùta  a quello  corpo  mortale.quàdo  è feparata, 
C dalla  grana  di  Dio  e dal  corpo,  c’hauea  vita  per  lei , cioè  quàdo  è nell  inferno 

mifero* 
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infelice,  fc’l  ftfo  cadauero  nella  fepultufa,  all’hora dente  effetTer  morta 
fa  tutto,  e per  tutto,'*  quello  ch’è  più  di  non  potere  più  tornare  a ricuperare  la 
perdita  fu  a u ita.  Oh  che  pene, oh  che  guai, oh  chedolori, quando  poi  nella  re» 
rawtlon  generale  fi  ricongiunge  al  corpo  Aio, con  cui  ha  da  dar  Tempre  in  eter 
éi  martiri, li  quali  anco  (bridmólfbÉh’aggiOridi  quello  cheerano  prima,  quan- 
doeta  i'olaiquefta  è la  uera  morte  tinto  dogIiofa,e  tanto  mifera, che  farebbe  me 
glioùofl  hauer  mài  hauuto  uita,p>er  non  motirein  quello  modo  immortaimé 
te.  La  morte  del  peccatomeli  tre  fi  *in  quella  uita,  nonjfi  dimanda  forfeaflblu- 
tìmfcnte  motte dell’Kuóitio , perche  non  muore  in  tutto  l'huómo,  ma  l’anima 
fola,  Itrach’élli  puòaoc  vfifurgere.erifuigendototnarein  uita.  Quando Pani  M 
liba  è fépirata  dal  corpoj'Bt^  nell’inferno,  perche  non  ha  anco  tutto  quello, che 
Ifpctra'  delle (u*TOtferie,*miorecùtrauia,  ma  non  fi  dimanda  ancora  tutta  mor- 
ta. Alfhtìfà  è neramente  morti,  quando*  ricógiuntaal  còrpo  filone  tutto  l’huo 
rito  è infanta  pena, che  defidcra  di  mot  ite , e a Tuo  dii  petto  morendo  ogn’hora,' 
nonmuófe  mai.òh dife niorte . Tu  uedfcheil  fimbolo degli  A polloh  prepone 
ti  refarrettionede  morti  itila  eternauita  de  beati , quella  dottrina  ideila  t’infc- 
Ma,che'la;fcftf  mrrtibn  de  cor  pi-  vi  innanzi  alla  uera,  e total  riiorte  de  dannati.' 
la  prima  riidf«;èqueHi,lèhe  diicópagni  il  corpo  dall’anima, perche  toglie  que- 
ftauitaehé’fmondònori  cono/ce,  nèappr*2zaalcun’altra,quefla  uita  dico, ch’è 
fìtta  h<^  tantodéirammayodel  corp.\quanto  dell’anima , e del  corpo  inficine. 

Quella  èdtinqttela  fec6d.i,ch’è  proporttonara  alla  prima  mortc.come  v’ho  det  , 
tòimftiorttaleàihiftoófaeftohuoftio,'esditutte  le  file  partì-1,  e dell’alt  ima, «'del  ■ . 
tojrn«,ed?Vuite  le  membra  del  corpose  di  tutte  le  potenze  dell’amma.Oh  Ocra-  t 

tÉètirtfrtiWtorufnd  e diBruttione  di  turca  la  noltra  uit a.Afors  ptccarorum  pcjfi  ■ 
m»  Qnefté, q 1 1 c ft a è q Ud  I a mo r t e.  F/r  «**«<»> ttrribttium  Motte  ueramcntc  pelli  pf*l-3ì 
ntamgrado  lu  per  latino,  ma  la  prima  perche  fepara  1 peccatori  da  quello  m(,n  * 
do.rhe  tantoamauano.è  peggiore,  perche  l’anima  è cauata  da  diauoLcon  uio- 
lenza  fuori  di  quello  corpoche  nuttiuano  fi  mòrbidamente,  pelfrma  perche  fo 
no  fepolri  ncU’inferno  in  coi  po.cin  anima.ilchc  nò  penfarono  mai.  E che  pene 
fentonoquelliinfclicilanziche  pene  non  fenrono?  nonfifa  tra  dannati  che  co- 
fi  noni  pena,p|ni  cofa  è lor  pena, non  hanno  altro  che  pene,fame,e  feto, dolori,  , 
Iangiion,defiden,fp8uenti,difperationectcrna, lagrime  tnconfolabih,  il  non  .ve 
riero  Iddio  maj.it  ndn  poterlo  uedere,  faperedi  non  poter  uedeilo,  i'dlère  in’ ira 
fm;nò  poter  placarlo  mai,i’afpetto  di  quelle  furie, di  quei  diauoli.di  quel  Chaos 
fi  grandetti quell’inferno.ou e il  fuoco  non  luce,l'aria  non  fpira,la  tetra  c Ilei  ile, 
l’acqua  è tutra  ghiaccio,  la  compagnia*  lenza  amore,!  miniflri  fono  crudeli flì- 
mi.otte  non  fi  ha  memoria  di  colà, che  ricrei, 0 che  diietti,oue  non  fi  può  penfar 
cotiche  non  rincrefca;0  m iteri, tutti  i peccati, che  fecero  quà  con  tanto  dilette* 
fi  prefentano  dinanzi  a dannab,con  infinito  cordoglio. Le  tcntationi  che  gli  fe- 
cero peccare,  lòno  (limuti  alti  memoria  per  fargli  pentire,  fi  pentono  Tempre  a 
pena,ift'iitobffyentonom»i  a renrtiffìone  aterina,*  uano,e  fenza  frutto  ogni  pé 
ririi, *he  fi  fa  al  l’inferno , pere  he  non  uolendo  pentirti  quando  poteano  farlo  có 
tanto  guadagno,  ogni  ragion  vuolcche  non  gioui  loro  fa  penitenza,  quando  la 
fanno.  Sù,iù  non  fi  opera.non  fi  lludia,non  fi  medira,non  fi  difeorre  da  dannati  F 
nel  .'inferno:  non  tirai  tu  \cwfNec+pHs.HtcrMtiosttcfépit»ii*tftMpHdinferos,q*9 
fproptras  E tanto  confuta  la  ragione,  ramo  cieco  l'intelletto,  tauto  perturbato . 
tutto  Pani  mo,d*i  giudicio  de  dati  natiche  rion  fanno,  che  pentire  altro  chei  lo- 
to hmtirifnon  pofTono  piiralzatela  mentea  Dio.alquale  tutta  la  natura, anco 
nelle cofe  fluptde-,e  infcnfrbih  inchina, non  potlòno  lodarlo,  non  corfètTario,lo 
befiemmuno  quanto  più  poirono,non  odi.  Non  moniti  UutUbunt  te,neq»c  om . 
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LIM  A VN1VE  USALE 

pn.n.  nei  qui  defcendunt in  ìnftrnum  E che  pena  ò quella  veder  la  gloria  de  beati, coi 
mete  il  riccone  del  pouero  Lazaro  nel  fenod' Abrahamo'non  ti  ricordi  di  quel 
loEuangeholfe  hauelTero  pur  fperanza  col  tempo  da  poter  godere  della  glori» 
lor  ^.Spes  tmpt<>rumperibic,peribit,peribit.  Come  un  pocodilanain  aria,quan- 
do  forila  un  gran  veofo,come  una  ipuma  in  mare,quando  fonde  s’inaÌzano,jc» 
me  un  uaporc  di  fumo,che  fi  difpetge  in  un  fubuo,  come  la  memoria  d’vn  uia 
dance, clic  fia  alloggiato  teco  una  fera  fola.all’holkria.  Andate,  andate  bora  uni 
huomini  mondante  uiuete come  ui  piace  fenza  penfarc  a quelle  m tiene  delfin 
ferno.Non  fi  uede  là, nè  folcane  luna, nè  flellc.l'un  non  conofcc  l'altro  fenza  fu» 

’ maggior  tormento,  il  cuore  palpita  feenpre,  e fi  fchianta.il  corpo  è pieno  di  do- 
glie, gli  occhi  piangono,!  denti  ftndono,fono  legate  le  manici  piedi, c l’anima,c*t 
cor  po  bolle  di  uermi  reali,  e infilici, t quatigli  i odono  lem  pie,  e non  fi  fatano 
mai.Ti  ricordi  apprello  i Poeti  la  fece  di  Tantalohlcuorcdi  Titoìla  ruota  d'If» 
fiont/il  Caffo  di  Sfilici  l’vrne  che  non  s’empiono  mai  delle  figliuoledi  Dooonì 
tutte  quelle  fono  aU’infcrno;quclle  fiamme  non  hanno  Infogno  d’dler  nudi  ite 
con  legname accefe  con  fiatoo  con  uento,auam pano  eternamente,  ma  atdono* 
non  fplendono,abbrudano>nonconfumano,ic  tenebre  Con  patibili, in tcnori,2c 
citeriori, l’afpecco  de  dianoli  è più  uclenoib  che  di  mille  migliaiadi  baffi  fichi,  il 
luogo  è tutto  horrore,  tutto  fetore,  tutto  dolore,  peggio  che  mille  Eguifi  & per 
colmodel  tutto  Ronfi  latta  mai  d’inghiottire  hu  orni  ni,  quanto  più  ne  riccuc.ti 
preti. t.  io  piu  brama  di  riceuerne,non  hai  tu  letto}  Dilatabit  irtfern*sanimamfuam.& 
Pr»,i  t.  nonadimplebitur,  triafunt  infanahiLta,infer>iui,vulua,& terra,  qua  non  fatar*.. 
Pim,  f.  tur  aqua,  Oh  che  morte,oh  che  morte^dv  che  urna  morte  è quella  de  danuati, 
im  mcnia  acerbità  dr  pene,infinua  eternità  di  mi  ferie.  Mori  e fi  uittmum  terni*, 
bum  Ecco  la  morte, ecco  la  morte.  Stipendi a pecenti  more.  La  prima  morte  è iU» 
pendio  del  peccato  originale,  quella  feconda  c de’  peccati  attuali . 

Per  $ c Morti  fptrttualmente. 

LIMA  ccclx  V. 

^ XTOn  vedete  (è fiamo  morti}  oue  fono  i fegnidi  uitaiil polfofil fenfof  l’habi- 
IN  to}il  tnoto}che  moto.cb’effercitio facciamo  ncll’jpere  buone}  non  ucdcce 
che  fiamo  tutti  octofi,ncgligenti,pigri}immerfiin  quelle  delitie  N.chcnon  s’ac 
rende  fe  nóalla  gola,alla  uokmi,  ea  dar  fi  buon  tempplche  fcijlo,chegufto,che 
niudicicsche  piacere  habbiamo  delle cofe  di  Dio  del  verbo  fuoldella  grafia  fuaf 
della  ulta  eterna}  della  uirtù}  delle  prediche}  non  uedete  quanto  p co  butto  fi 
fa  dia  Predicatori!  Ohimec’habbiainofbrfe  anco  perduto  il  polfo»cbc  laconfcié 
za  non  ci  rimorde  piùde’ pcccataccinortri  enormi,  però  ritmiamo  chc'l  ben  fia 
14  male.cche'l  mule  Ita  bene.  Iddio  uogliacheno»  fi  giunga  al  quarto,  che  non  fi 
perda  l’babito  il  refpirare,l'attrahere  il  fi  no  fanto  della  diuina  grafia,  che  que- 
ftoè  qucll’habito,che  dice  Giob.  Djnec  habitus  in  me  efl.ejr  Spiritus  Dimini  in 
nnribus  meis,nen  liquor  iniquitatem.  Iddio  uoglia  che  non  fi  uenghi  all’im  pietà, 
al  difprcgio  di  Dto.che  il  còri  filano  non  dica.  Recede  o nobis  uitam  feitnttarum 
tuarum  nolumus . Quitfl  Domtnus.&feruiamus  ei.dommum  nefete . A me  pare 
jr  chudire.che  Dio  dica  honut.HihtMmmeum  ex  horruituxtr  mea,  Puofiìcroua 
re  peggior  fiato  di  quell  >?  fi  può  vedete  morte  più  di  quella  bombile  fpuoffi  pé 
lare  cada  ucro  più  puzzolente;  Quella  fi, che  è quella  morte  pelli  madri  pecca» 
lorc,dclla  qualcèfcritto.  Mors  peccai trum  pejftma,m»rs  pectatirum peffimo . 


15  E’  VI  TII,  PARTE  SECONDA, 

r * ■ » i i*  ' r'  ' 5 • ;■  I * 

Per  quelli  a quali  non  gioua  la  natiuità  dt  Chrifto.  , 

. - -a  lima  ccclxvi, 


Slj  certo  afcoltante  miochc  la  natiuità  di  Giefu  C brillo,  dà  poca  allegrezza  a p 
quelli  ciccaioni, cianciatori, che  non  hanno  mai  in  bocca  le  ncn  fauolc.e  no- 
celle. Le  lagrime  di  Giefu  Chri/lo  non  danno  corrfolationc  alcuna  a quelli  difc 


folun.chenó  fanno  mamdcrc,ecachinnarrc,e  comporre  gli  altri  al ien fa. Quei 
villi  pannicelh,ne  i quali  fu  munito  Giefu  Chrifto,  puzzano  a quclli,&  a quei* 
le,che  nel  uellire fanno  tante  pompe  trouando  ogni  giorno  noucfòggic.e  noue 
galle , Il  prefcpiodi  Giefu  Chiifto,  e la  dalla  doueegli  nacque  puzza  a quelli, 
che  fofpinti  da ll'am biuonc  edificano  non  cale  da  cittadmi,ma  palaggi  regali. -Si 
gnore,  c Madonne  mie  per  quelle  grolle  falcetto,  nelle  quali  fu  inuoito  il  Figli* 
uolodi  Dio, vi  prego,  e fupplicoa  moderare  cotelli  voliti  habiti,  Se  aftcnerui  di 
tante  triflc.e  Ibucrchie  fpefe,  che  fate  in  bile,  in  recami,  tic  in  altre  frafcarie.per 
le  quali  mettete  talhora  i uollri  manti  m difperatione.chc  per  lupplire  a tante 
fouuerchic,e  dilatili  lpcfe,che  gli  fate  fare,  in  pegnan©  la  robba  agli  Hebrei,il 
corpo  alle  prigionie  l’armna  ai  diauoi  sfacendo  millcufaie.  Voi  Signori, e G«- 
tilhuomini  per  quella  Italia  oue  nacque  Giefu  Chrifto  ,&  per  quel  p refe  pio  io 
cui  fu  ri  pollo , vi  prego  a laftiar  rama  ambinone,  che  moltrarc  in  fabnear  quei 
voliti  palagi  più  tolto  da  Re,cda  lmperatore,che  da  (ìgnori.eda  germlhunrni» 
ni  priqaù , con  tanto  arnefedentto,  che  baltarcbbc  alia  cortedi  qual  fi  voglia 
gran  Prencipe . Onde  a quello , propoli  to  metto  benedice  Chnloliomo,  che  fi  "* 
come  quando  tu  hai  in  pie  una  fcarpa  affai  maggiote.c  più  lunga,che  nó  è il  tuo  — 
picde.clla  Pitti pedifrcl\mdare,cofi  vna  cafa  maggiore  dei bilognoimpedifcc  tal 
hora  l’andar  al  Paradifo.  Ricchi,  poueri.nobib.c  populari.pcr  quella  melodia, 
che  fecero  gl’angeli  cantando.  Gloria  in  txctlfii  Deo  dr  in  forra  fax  hominibys 
bona  uoluntatis.  Vi  prego  & ui  fcongiuio.che  lafciatc  gl’odij  inueiciaiip  rance,  ** 
xi, gli  idegni, l’emù  lattoni, e l'aitte  tnffe  paffiom,  vi  riconciliate  inficine  perdo- 
nando^ domandandoui  perdono, talchi)  diueniate  inficme  tutti  vn  cuore&  vn 
anima.fr  idtm  ditata ftnttnttattfqut  omttts . Ma  perche  ha  giouato  la  natiuità  i.Cr.r, 
di  Giefu  Chrillo,anzi  pur  vene  ietuiauauolharuina,&  perditionc,métrefot 
to  fpeciedifpiritualeallcgrezza  lì  fanno  mille  bagordi,  & altre  unte  diffolutio 
ni  instandoli  i parenti  uno  acafadeil*altro,&  doue altra  uolta  quando  vn  paté 
te  inuitaua  l’altro  baffaua  giunger  vn  pane  in  tauola,hora  lì  fanno  tàtecerimo- 
nie,c  folcnnità  d’apparecchiamenti  tante  delicic,  e delicatezze  de  cibi,  ch’è  paz- 
zia andar  a definateacafa  d’altri;  i defiaari  fon  conuertiti  in  banchctti,ne  i qua- 
li la  prima  polla  fono  le  delicie  delia  gola,Lr  feconda  delle  paroie,o  cieche, o Ja- 
fciue.la  terza  il  modcrare.e’l  mormorare  di  queftcqe  di  quello , & quàdo  non  fi 
sà  di  che  altrodire,  fi  mormora  di  Preti,  odi  Frati.  Le  frutte  del  banchetto  £ 


il  giuoco,  &il  line  ritornare  a cafa  col  ceruello  alterato  dal  vino,  e l'anima  fe- 
rirà dal  peccato  mortale.  Quanto  meglio  honorarefle  quella  Tanta  Natiuità  p 
del  Signore,  fe  ve  n’andallea  louucnirc  quelli  pouetelli , che  lì  ritrouano  nel  li 
hofpedali , & gli  delle  quello,  che  fuperfluamente  contumace  in  quelli  uoftri 
banchetti  diabolici.  Ah  fe  alzalle qualche  uolta  gli  occhi  a quelli  pouetel- 
It,  & vedeffe  i mifcrabili  fpcttacoli  loro , f pelle  uolte  infermi , òc  carichi  de  fi- 
gliuoli, che  dormono  in  terra  fui  nudo  pauimento  per  non  hauer  pur  un  po- 
co di  paglia  da  ripofaruifi  fopra:  non  hanno  da  coprirli,  non  hanno  dafcal- 
darli . V ederelle  quei  vifi  pallidi, quelle  fàccic  tramortite, quei  corpi  macilenta 

quelle 


LIMA  VNÌVER  Si  A L'  E-:  " 
quelle carni  muffite, &sòcertoche  vi  moucrcfte  acompaffione,  Ce  però  nó  ha 
ueflc  I’afpettO  d’huomo,cM  cuore, e l'animo  dj  tigre;od‘oi“fo. 

Per  quelli  {he fino  negligenti  ad  vdir  la  parola  di  Dio. 

*'•  f ' - * *'»•  LIMA  CCCTX  VII.  ( ! *»'• 

i j.',:  .''ir.  • • • • . 1 ■ . !'•<>;  , 

NOn  bafta.nó  bafta, come  credono  i tepidi,  vdire  la  predica  una  quaresima, 
ò vnoaduento  per  retìciarfi  del  falutiferocibodclla  parola  del  Signore;!»» 
conuicne  viarne  a tuct’horc.prendcrne  lem pre.c fenipre  Ééi uiftene . éHéf 

non  altrimenti  che  h abbi  no  bi  légno  i corpi  noffiridelnutrómenro  oroinogni 
tépo,  Si  che  ricerchi  tempre  il  Aio  iole  il  giorno,  la  Tua  luna  la  noxre.co/ì  hàno  bi 
fogno  del  nutrimento  ancora  fanimc  noftre,  & altrimeme  facendo(oome  pur 
boggidi  per  lo  più  fi  (a)  io  non  sò  già  come  fi  pollino  mantenere  in  ulta  .■  Dinv» 
que  prendetene, grillatene  irequenteaiéte,eprefto,nonui  rincrefca  mài,  ma  fa- 
telo con  diuotione,  e quando  fiate  ad  afcoiiarc  la  parola  di  DiopUlcialc  u [pre- 
go ogn’altro  penfìero,deponcce  le  cu  re  fa  miliari;  le  dottici  lice,  leciuili,  ffaogni 
uoftra  mira  in  confidcCarequello  che  fi  dice,i<5i  ogni  uoftraindu  Uria  in  efequi- 
rc^ucllochedoUetc.Giou»m(percominciarda  voi)laic!atc  le  uolhe  f.  litcu» 
nita.i  penfieri  delle  libidini,»  giuramenti,  Icbeftemmie.gl’odij.leuendctteicgli 
altri  mali  all’hora.e  fempre,ma  molto  piu  all’hora.che  parlalo  Sptfitofanto,nè 
parla  vn  huomo  folo,ma  lo  Spiritofanto  in  elTòjil  Predicatomela  tromba.c  lo 
Spiritofanro  è quello, chedà  il  fiato, e forma  la  parola;  afcoltareioadunque,in. 
'•  tendetelo  bene,  C [lucritelo  quanto  uoi  potete,  perche  ui  annuncio,e  farà  coli, 
che  fe  non  uoi  retc  afcoitarlo  quando  ui  parlerà  per  confidami.  Si  infegnarui, 
uogliatco  nò,l’afcoltarete  poi  quando  verrà  a fatui  rendere  conto.  Si  a caligar, 
ui  de’  volìn  peccati . Signore  miecarcmon  uicurate  di  grafia  in  quello  tempri 
. Quadragefimaie  (lamia  panneggiare,  Si  rìmirarui  intorno  per  gloriami  de* 
*‘  M -voftri  uam  ornamenti , c corporali  bellezze  ; ^nè  meno  ponete  pcnfietodi  com- 
piacere agli  huomim,  perche  lon  tmieimprcfc  del  demonio  quelle,  mainge- 
gnateui  più  rollo  perogniuia  poffibile  di  applicare  tutto'l  cuor  uoftro  all’iiu- 
i portanza  di  quellocheui  dice,  oui  fa  di  re  iddio  dai  fuoi  Predicatori  ih  quello 
(acro  tempo.  G lo  tiatcu  i di  non  dar  luogoa’  peccaci, di  uincerc  Satana(Ib,e  dico 
piacerea  Chrifto,  perche daefib  riceuctete guiderdone  lnnoratiffimod’amo- 
re.d’honore.difamae  d’ogni  utiluà,egli  ui  amerà, e fi  lafcierà  amare,  farà  il  uo- 
(tro  fpofo,  Si  ui  prenderà  per  fpofe,  Si  ui  fai  àcaro , «Se  vi  tenirà  per  care,  ui  farà 
cortcfe, e filmata  lcuoftrc cortcfic.ui  feruirà, e lafcierà  fetuirfi,ui  apprefenterà, 
< darà  il  modo  a uoi  di  prefentara  lui, in  Comma  ui  darà  ogni  benc,&  ni  moftre 
rà  ogni  fcgnod’amore.&dicortefia . Amandoui  ui  honorerà,honorandoui  vi 
ainterà,aiucandoui  vi  confoierà,confolandoui  vi  feliciterà, feliciudoui  vi  darà  la 
vita  eterna  ih  Paradifo-^fi  chea  Dio.a  Dio  veniteuene  ad  afcoltareie  parole  fue, 
la  fu» dottrina,!  fuoi  documenti,checol  mezode*  funi  Predicatoriin  qneftofa- 
cto  tempo  più  chcin  ogni  altro  fa  rifuónarcncllecbiefe.c  tempij  fuoi.  Afcolta- 
tcdico  uotenfieri  le  pardefiie„cbc quelle  degli  hoomini , e quelle  del  mondo 
per  lo  pui  (come  toccate  con  mani)  fon  vaneifon  bugiarde,  fon  firn  u late,  c fin- 
te , promettono,non  arrendono  ^dicono  di  fare,  e mancano,  parlano  queiloche 
non  ferirono  dentro  dife  , netta  lìngua  hanno  il  si , c nella  mente  il  nò.*  fu  le  la- 
bra  il  mclc,&  nel  cuor  il felerlcparok  fon  dolci, e hmimoamarfifime:  hoggi  fo 
no  d'uni  opinione, c la  ferq  fono  d’altra:  in  Comma  ogni  cofa  fanno  con  votubi- 
lùà&iaconftaoza,  e duplicità  ben  fpdlo,  e peti  propri)  imereffi . Pcròuitor. 
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00  a dire, a Dio, à Dio  vcuiccuene,3lle  parole  fuc,  ch'agli  èconftantfffimo,Iea- 
JilTìino.e  fopcaogn'altra  amoreuoiiflìato,  & le  parole  fuc  fono  piene  d’ogni  ve 
ritàcfóaltàjC  carità»  Signori!  penderà  voftri  fono  Jtoggi  mai  quàdouefentite, 
ch'd  pfefcateip  vi  parloin  perfona  di  Chrifto.  Voi  pur  vedete  che  non  èhora 
lépo.<ifcgiQ«r*,dt  gio(ljCarc,di  maneggiar  caualli.oèdi  có battere  con  huomiiji;  ! 
09  à e h 'e  cempo;di.gi|.>care,ed»gtollrare,c'di  cóbatt^ce  con  lacarne.col  peccato,  p 
con  Luctfero,e  con  l’infcrnq  per  fu  pera  1 1 1 , per  vi ncerii , e per  Icuargli  ogni  fot- 
za,i&  apparecchiamènto  con  tra  le  noltre  antraejc  però  l’arme  voftre  per  hora 
dot^ctcbbqnp  cl{er  la  fede, la  lpeianza,e.Iacarttà,diucKa  obedtcnza,e  frequenta 
rione  di  Santi  Sacramenti:  ma  (òpra  tutto  habbiate il  coltello  della  parola  Sà- 
ta.che  eoa  maggior  facilita  ifpugnarete.uillccrétefi  potenti  nemici.  Dotti  che 
ne  comprendo  pur  molti  in  quello  tem  pio,i  Quali  come  ui  conofco  bene  intel-i 
figeou  dellpfocnze  m quella  vita,  colivi  ddidero  intclligemi della  dotiti  t» 
m dcJL Ciclo  neJHah(a:ponete  vi  prego  da  pane  per  hora  vn  poco,  e Ariftotelrp 
c Piatone, c Cauoloe  Baldo,e  Cicerone^  Dcmoftcnc , c Tlogo,  e Tito  Liuio,e 
altriifimili,<5{  nvlof  cambio  veniteuene  a quello  fonie  delia  parola  dt> 
Dio  piena  dtfperazaj perche  qui  lenza  fallo  guttarcte ogni  bella  dottrina,  ogni 
eloquenza, qgoj  fapicnza;e  qui  ihodara? ogni  difficultà, e faretcchiari d’ogni* 
dubbiO,rifpond«icieàogniqudiio,  h.ruerctc  cognitionc dèYatti  antichi, e de  i 
modernhde'uen{un,8r  de’prelènti,  eciò  che  uoi  uorxctc: d.  cumcnti  di  legge» 
difilofo6a,dipoefi.i,di  inllone.edi  theologia.auerrimcnti  di  geometria, dfmu  \f 
fica,d'alhologia,&  d’ogui  altra  lìmi! cola,  lonoui  honorati  & tlluflri  eauaghe- 
ri,quì  apprenderete  il  modo  di  allembrarce  comporre  cfercni,d’aceamparli,di 
combatteteci  fup«are,&  uinccre  ogni  nemico.  E fi:  ui  pareflc  che  qualcheco  1 
la  vi  rmcaile,chc  coli  a modo  uoftro  non  apprendere  dalle  inllruttioni  de’Pre 
dicatori , andateuene dalildteiroChriIto.percheeffendoegtilegifla,  filofofo* 
theologo,genetale,prattichi  (Timo  d’ogni  cfcrcitotanto  in  mare.quanto  in  rerv 
ra,e  da  per  rutto  come  c»da  tifo, ne  farete  chiariti,  & amtnaeflratidi  quanto  ra- 
perete defiderare.Peruochc  fi  come  egli  ha  fatto  i!  tutto, coli  ancodel  tutto  co 
nofee  la oatuta,e  le  propneù.c  lequalità.  Egli  fa  rutto, conolce  tutto.muoue  F 
tutto,guida  iutto,mantien  tutto, dà  uicaa  tutto, c tutto cólcruae  foftcnta;a  lui 
ancora  vbidtlcetl  tutto.ilCielo.le  ftellc,ilfuoco,l*aria,il  mare, la  terra,!  monti, 
rheibc,lc  piante, gli  animatagli  huomini.gli  Angioli  del  Paradifo,&i  gn’altra 
cofa  creacapnfino  l’inferno, echi  v’c dentro.  Però  Chriftiani dcuoti  lutti.qoari 
fiate, uenite  ad aicoltare attenti  la  parola  di  Dio.econ  animo  d’cfìcquirla  eoa 
diligenza. Ne  tardatepiù,perchc  hormai  s’e  tarda to affai  e troppo,  haueto  per. 
dutodi  gran  tempo, conuien  rimetterlo,  e bifogna  ricuperare  quello c*hauete 
perduto.  Et  io  come  agricoltore  dei  gran  padre  di  famiglia,  al  qual  per  quello 
tempo  quadraseli ma  le  è ftatocontmeflo  la  cura  di  quella  bella  & vaga  vigna 
dèlia  Città  va  (Tra,  non  mancherò  d’affaticarmi  per  quanto  le  mie  deboli  forze 
comporteranno  per  rendei  la  abbondante  e fruttuolàal  noftro  communeSu 
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LIMA  CCCLXVIII. 

OVattro  forte  d’h  uomini  fono  che  cercano  Chrifto . Alcuni  à meza  notte;  p 
altri  la  fera  tardi.altri  un  poco  piu  per  tempo.fc  ben  tardi,  altri  finalmen- 
te la  mietuta  per  tempo.  Nc’ primi  lì  ùtmoftrano  quelli  che  lo  cercanodopo 
nutrie,  & neli‘mf«rno,c  non  lo  uuouano  fc  non  nella  feuerità  della  giulririaco 

me 
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me  perefempio  potete  vedere  ncll’Epu  Ione.  Ne  fecondi  poi  fon  quei  chete 
cercano  nell’età  vici  ma  loro  della  vecchiezza , percioche  fc  ben  Io  truouano,Io 
ritruouano  però  con  gran  difficoltà,  effendo  che  in  quel  tempo  più  che  mai  co 
Ruma  di  tentare  il  Demonio,anti ponendo  a chi  la  poca  fède,  a chi  la  poca  cari— 
M tà,&achi  finalmente  ogni  impoflibiltà  di  Tua  falute.All'hora  fi  fanno  innanzi 
l’ingratitudine  de’parenti,i  piaceri  paflatifil  di  (lem  peramento  della  vira, l'eden 
re  a noia  a tutti, e la  tema  di  noneflere  fiato  tale  qual  bifognaua,  all’horafi  ra- 
gunano  tutte  Finfirmitàinfieme, e circondano  ruttigli  flraniaccidenfi.c  final- 
mente ogni rilchio  fou rafia, & ogni  pericolo  fi  fainnanzi,di  forteche  non  per- 
mettono fc  non  con  gran  difhcolià.chc  pentito  l’huomo  della  tua  mala  vira, ri- 
torni a penitenza,  entruouiChrifio  per  gratianelrefiduo  de’l'uoi  giorni?  per 
quello  Sant*  Agoftino  diceua  che  fofle  pcricolofo  molto  la  penitenza  tarda,  le 
ben  però  buona.  Ne  terzi  fimofirano  poi  quel  fiche  in  tempo  di  buona  età,& 
quando  hanno  anco  per  corfo  di  natura  motti  giorni  per  feruire  io  ricercano,! 
quali  fe  bene  hanno  le  loro  difficoltà , e contraaituoni:  lotrouano  nondimeno' 
con  più  facilità  dellifudetti , percioche  noo  hauendo  tanta  amifià  col  mondo 
come  loro,più  facilmente  anche  fe  ne  poflono  sbrigare.  Ne  gl'vltimi  fono  poi 
quelli  che  bricercono  da  principio, e Tempre, pcrciixhea quelli raiiècon- 
ceffocon  ogni  facilità  poterlo  trouare.Vna  bacchettai  vna  tenera  pianta  con 
gran  facilità  pigliala  piega,  che  tu  vuoi  fenza  che  fi  rom  pa , ma  come  è fatta 
grande, e foda, volendola  piegare  fi  fpczza  ,e  fi  fracalla.  Coft  mentre  fiamonoi 
m età  puerile  a guifa  di  tenere  piante  con  facilità  < 1 afìùcfaciamo  ad  ogni  bene, 
ma  fc  affrettiamo  a conuertirfi, &a  cercare  Chrifionel  tempo, che  faremo  in* 
F uecchiati  nel  male.  Io  vidico.o  non  lotrouaremo,ò  troueremolocon  gran  dif- 
ficoltà, per  tanto  vi  pregoaco  ninnare  per  tempo . Chi  ha  cominciato  il  viag. 
gio  fegua  allegramente , che  Dio  lo  benedica , c chi  ha  tardato  infino  aquì 
non  tardi  più  di  grafia,  non  afpetti  a dimani  ,non  a fi  a fera , non  da  quìa  vn* 
hora,  perche  nonsà  quello  che  polla  edere»  ma  incominci  adeflo  in  quello 
punto,  in  quefioinfiantc,  non  ci  metta  di  mezo  fatti,  non  parole,  non  pur 
penfieri,  pciciocheficomel’imprefàèhonorata,  e d’importanza  , coli  ogni 
dimora  fùala  fa  anche  pericolofarogni  Artefice  con  l'applicarli  per  tempo 
all’eflcrcitio  della  fua  profèfTioneacio  ui  inuira:  il  contadino  per  tempo  ua 
nel  campo, ‘il  fabro  per  tempo  accende  la  fucina?  il  mercante  per  tempo  accon- 
cia i libri;  il  Nobile  per  tempo  vuolcche  fìa  in  allctto  la  fua  cafa,  il  loldato 
per  tempo  fi  leua  a fare  le  lcntineilcfil  marinaro  alla  diana  pone  in  ordine  le  fue 
vele,i  remi,e  preparala  natie  a)  viaggio;  il  Piencipe  vuoleche  per  tòpo  Ila  ope- 
rato quanto  egli  domandala  natura  fletla  da  principio  comincia  a nudrite,  eco 
fetuare,&  infìno  gli  vccclli  del  cielo  a 11  appari  re  del  Sole  falutanol’autora,Chri 
M*t  tf  fio  ditte.  Swite  paruulos  ventre  ad  me . Come  padre  di  famiglia  fèccia  prima 
J-ccl.  1/  yfeita  molto  per  tempo  per  ntrouai  e operati  per  la  vigna  fua.  E Salomone  dal- 
X "I  u lo  Spirito  (antoammaefiiato  per  documento  diflca  tutti  i padri.  F tlij  tibi  fune 
Tir.}.,  incurva  tllosapuerttta.  Et  altroue  c fermo . Memento  creatorii  lui  in  diebui  iu- 
utntutis  tua.antequaveniant,  dies  affittitomi  tu a Et.un  Profeta  di  (\c.  Quia  boni i 
trit  viro cum portauerit iugum ab adolefcenttafua.  Abuon'hora dunquecerca- 
Itd  t le Chrifto,lclo uolete trouatc,perchediceilSauio Re  degli  Htbr e.Omnenc. 
' gotium  tempus  habtt,  & opportuni!  atem . Per  quello  negotio  di  cercare  Chrifio, 
none»  til  piu  bel  tempo.nè  giorni  piùopportuni, chequdli  della giouentù.  A 
uoi  gtQuanfidko.adcfTo addio  è il  tempo  uofiro  proportionato  di  cercare  il  uo- 
llro  Saluator  Gic/fi  Chriflo,  acciò  irouatololpolTìate  poi  dire  con  la  fpolà. /«xe- 
ni juem  diligi t anima  meajenut  turnice  dimittam. 
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Per  quelli  che  fon  negligenti  a far  penitenz,a3&  a confjfar 
t peccati-loro, 

. ' LIMA  CCCLXIX. 

VOiN.c’hauete  tante  trombe  di  Chriflo.chedel  continuo  la  uia  di  Dio.fa  p 
penitenza  ui  annuntiano.pur  andate  perfeuerando  di  mal  in  peggio  ne’vi 
tij  uofhi,  fenza  punto  pcn  lare  di  farne  vna  minima  penitenza:  uedete  l’ira  di 
Diochc  ui  (la  di  fopra, vedete  chei  peccati  uoftri  fono  hormai  tanti,  e tali, che 
non  épofiibile,  che  non  vi  mandi  Iddioqualche  gran  flagello:  uedetcnegiài 
fegntafcoltanti,irumori  di  guerra, l’imminente  catiflia,ohime,ohimeche  fon 
pur  grandi.c  pur  non  appar  principio  di  penitenza.  Deh  a ppn te  g l’occhi, uede. 
te  l’arco  di  Dio  già  telo,  la  fpada  èsfodrata,la  uerga  di  fèrro  uegghia,  la  caldaia 
bollc,lc  fàerte  cominciano  a uolar  per  l'aria,  Dio  voglia  che  non  vengano  cétra 
di  uoi, quando  meno  il  penfarete.  Pe;ò  penitenza, penitenza, che altriroente né 
fuggirete  dal  l’ira  di  Dio. lamfccnris al  radice/»  arbori]  po/ìtaeft.Ncaltto  rime  Lnc.fi 
dio  Luterete  p'aflicurarui  dal  furore  di  Dioecccuo  la  penitenza. Io  uorrei  uede  F 
reche  aguifadi  Ntuiuitidal  maggiorai  minore,  fi  con  erutti  hauetcoftefo  Id 
dio  in  uellir  pompolò , in  mangiai  lauto,  in  ambitione , in  honorÌ,cofì  tutti  ui 
ueflifle  di  facco.cbminciafie  un  gerp,c  fanto digiuno, lafciafle  ogni  fu  perbia,& 
ni.humiliaftca  Dio,confcllandoa iui  prima  i peccati uoflri,  riconofccndogli,  , 
dctcflandogli, abominandogli, dimandandone  raifeiicordia, deliberando  di  né 
peccar  piu  in  etcrno,confeflandoui  poi  anche  al  pioffimo , quando  fia  flato  da 
uoi  offefo  in  fatti,  ò in  parole.ò  in  mal  cfièmpio,e  finalmente  andare  al  Sacerdo 
te.ch’è  Vicario  di  Chriflo.il  quale  con  l’auttorità  diuina.come  fuo  miniflro,& 
compromiflario nelle caufe  de'debiti,ede’crcditi  tra  Dioenoi.habbiaa  perdo 
narui.r  uoflri  peccati:inginocchiateui  in  terra  dinanzi  loro, fàtecheconofcano 
lecaufeuoflre, dimandategli  remiflionede’uoflri  peccati.  Voi  Sacerdoti  pian- 
getecoi  penitenti  uoflri, allegeritei  lor  dolori.  Qfit infirmai ur, & ego n»n  tnfìr. 
werfNon  fiate, non  fiate  autieri, non  generate  krupoli  alle  pouerc  donne,  a gii 
huomini  /empiici , /crenate,  tranquillate I*offufcatc  menti  dc’pcccatori, delle 
peccatricijCondefcendeteall'imbecillitàloro.EccoS.Paolocheuiinfcgna.  De  R»r».is 
btmus  msfirmiores,imbeciSitatts  infirmorumfujlmert . Alla  penitenza  alia  pe- 
nitenza,allaconfcffione, alla  confezione,  dico  facramentale,  che  nè  l’incerior, 
nè  la  fraterna  gioua,fe  non  u’èil  fermo  propofito  di  quella  terza,  e non  u’è  mai 
il  propofito  férmo, fc  non  legue  l’effetto  potendo. 


Per  i negligenti  in  procurar  la fanti t a?  & vita  delC anima, & folle- 
riti  in  procurar  quella  del  corpo . 

LIMA  CCCLXX. 

OHitne  fe  un  Prenci  pe, un  Prelato,un  Re  hauefle  il  corpo  reprofo,  fpende-  P 
rebbcil  Principato,  il  Reame, il gregge  tutto  per  guarire,  ccrcarebbc(  fe 
fufTe  potàbile)  di  fare  vnapifeina  di  fanguedi  fanciulli  per  gettaruifi  dentro, 
eforfe  non  fi  trouarebbe  piu  un  Coflantino.che  per  cfler  pio  alle  madri  fu  Ile  a 
fc  crudele, e pure  tutti  hanno  le  anime  leprofe,  e non  péfanodi  trouarui  rime- 
dio. Oh  mi  (cri, oh  miferi,  che  cotante  cautele  curate  la  vita  mortale  di  quello 
corpo, e cé  tata  incuria  fete  negligé»  alla  vita  deU'anima:Se  tu  lèi  infermo  huo 
mo,dóaa  di  fcbbrc.di  putura  di  qualche  mal  grande  ,,tu  chiami  i medici  tutti, 
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ne  fai  venite  di  lontani  paefi.fai  far  collegi) , nomi  curi  di/pefa,  nè  d'iqtercflTe, 
fai  diete  langhilTime, ti  dai  in  preda  nelle  lor  mani, quanto  fan  lbgnare.tàtodc- 
qtufci.folo  per  guarne,&  finte  fai  il  tuo  peggio, pchegra  parte  de’Medici  medi 
caacaio.  O infelice  ho  l'anima  tua  informa  a raorte,cnó  v’è  rimedio  alcuno, 
non  l i medicina  della  penicenz  i, quella  t\ilTicura'Iddio,oon  l’huomo,chcè  per 
,1  rcttmurrila  vita,? optila  vuoi  Eccola  naturaleche  qucllooorpo  muora;cbe  fe 
. . non  morrà  di  tebb.c.morrà  però,  c perciò  non  èmileria  la  morte  del  corpo, ma 
1 c bene  infelicità  cifre  ma  falciar  morire  l’anima, che  è creata  a viuer  fompre.Tti 
vedi  h morte  di  quella  carne  cógrocchi, però  ti  paredogliofa.c  llranarla  mora 
te  dell'anima  non  li  vede,  pe.ò  immola  pugne,  pochi  la  credono,  la  temono  pa 
chilTìanria  qual  però  le  fi  vcdelle  ti  parrebbe  ranto  più  aterba.e  degna  di  lagr* 
me,  quanto  t'anima,  eccede  il  corpo , & Iddio  l’anima;fi  vede  ben  da  chi  non  A 
,}l  cieco  di  mcotc.equci  che  la  veggono  fofpirano.e  dicono.  AfonpeccAtorum  ptjì 
/ìms.Ma.  voi  liete  ciechi, però  non  la  potete  vedete:  volere  voi  che  io  vi  dia  cer- 
te cpmettu  re  da  conofeerc  quàdo  l’anima  vpltra  è inferi  na,ò  morta?  vdite.Se  lo. 

1 toniamo  nó  digeulTenon  rutene  il  cibo,fcricfocactto(àognicotachc  m magìa 
fe  ogni  colà  ti  pare  amara, le  non  gulli  colà  alcuna,! u conolci  certo  d’cll’er  infcr 
~ dio,  non  è egli  vcro/uon  è culi  il  pane  cibo  del  corpo,  come  il  veibodi  Dm  è ci- 
bo dell’anima;  ti  faiànaufca,cnon  lo  potrai  riccucre,non  tenerc,non  maniche- 
rai, non  lo  gu  Iterai  con  làpore,e  làrai  lino?  quello  è euidcncc  argumcntr(crcde 
te  a mcJJcl  morbo  dell’anima , quando  le  ginocchia  tue  li  piegano,  Si  a pena  ti 
tiri  dietro  le  membre  deboli, ti  par  di  itar  mal  del  corpo , e non  ti  par  che  J’ani- 
ma  llia  peggio, quando  nelleopcre  della  pictà.negl'vfhcij  caritauui  ih  enfi  in- 
debolito,che  vn  poco  di  di  I pendio  tein  potale,  vna  picciola  ingiurici  ta  ti  getta 
per  tcrrafquando  il  vtfo  abbandona  gl’occhi  tuoi,cl’vdito  gliorecchi.quando 
tutte  le  membta  hanno  perduto  il  lor  vigore,  e 1 anima  s'è  par  tira,  mun  dubita 
F che  ponila  morto  ilcorportu  bai  perdutola  villa,  fi  che  non  vedi  quel  granii» 
mecche  luce  nelle  tenebrerà  uerità  di  Chri(lo;ii  è tnancatodi  forte  l’vdt^ch^ 

3uel.pouerellqflà.(uttp  lidi  a gridare  alle  porte, alle  piazze, pane, pane  p erau.ot 
i D;o,c  tu  non  l'odfoogni  forno  Ipuitualc  t’è  venuto  a meno,  ccrcdi  che  vtu» 
l’anima;ranima  dell'anima  èlddio:  Iddio  è partito,  Iddio  c partito  Reri  tuoi 
peccati  da  te, però  tei  morto; deh  le  npn  fri  morto  che  vuol  due  che’l  tuocom- 
membro,qucl  pouero.chc  è membro  di  qucllocorpo  intiero,  fi  duole, e tu  non 
pure  non  tt  conduoli, ma  non  fenti  anche  il  fuo  dolore?  parti  che  quello  fia  fo- 
gno di  vita;non  viueil  corpo  fc  non  fonte  vna  pun  tu  ra  d’ago  nel  nimot  ditpdel 
pic,&  viuc  l’anima  che  non  fonte  dolori, punture,  ferite  fi  graui  nella  maggio» 
parte  del  corpo?  Icte  tutti  morti  credete  a me:  morti  cadaucri:  clTalano  dai  lepol 
cri  vapori  fetidi  chccorrompono,&  infettanoogni  buomo.Dch  fc  nó  fon  tnor 
ti  quelli  Voltri  giouani, le  bocche  de’quali  fon  fopolci  iaperti,efetidi(comcdice 
il  Profeta  ) che  mandano  più  puzzo  con  le  parole  loro  chenon  fannola  Hate 
tutti  i cadaucri, che  domandarne  uoi  morti  già  mai.  bla  quello  che  piu  impor 
taèche  potendo  rifanarui  da  quelle  uollrc  infirmiti,  & refufoitare  da  quella 
morte  Ipuitualc  dell’anima  con  fauorc,  & aiuto  della  diuina  grana,  non  uene 
curate, non  vi  penfate  pure:  ma  fo  vn  dito  del  corpo  è a pena  da  una  deboi  fpinà 

E unto, noq  celiate, non  quetace, non  pigliate  un  minimo  ripeto  per  finche  noo 
abbiate  cu  ato, medicato, falciato, OSc  guarito  del  tuttoriciocchi  in:  porta  dun- 
que piu  il  corpo, che  l’anima? 
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Ter  quelli  3 eh' affettano  a far  penitenza  quando  (lane 
, infirmilo  vece  hi. 

LIMA  CCCLXXI. 

Mlferocolui  che  afpctta  al  punto  delJa’mortc.oalla  vecchiezza  per  far  peni-  P 
tema  della  Tua  mala  vita  eon  dite.  Aiifcricordiadominiobfequetur  me  om  pf  ,t- 
ntbusditbus  viteamea.  Odi  ii.  Giacomo.  Judiciumfìne  miferieordii fiet  illis , qui lM,>’ 
non  ftett  mi  ferie  ordtam . Chemifericordta  hai  iiauura  tu  mede  fin  o all'anima 
iliache  l’hai  ammazzata  mille  volte  ì chcmifcricordia  hai  hauuto  alle  mitene 
alle  penalità  di  Ch  tiflo.al  (angue  Tuo  fi  largamente  (parlo  per  re  i l’hai  cuntul- 
cato,lha*  gettato  per  terra  lotto  i piedi,  che  pietà  hai  hauuto  di  Dio?  l’hai  be- 
ftéruiato,  nticgato  le  l'hauefii  hauuto  nelle  mani , l’hauerelti  tagliatoin  pezzi, 
Vhauerefli  Crucififlb  nulle  volte  l’hora,  e però  non  ti  fina  vfara  miferjcordia  al 
cutiaroon  fai  anche  quel  l’altra  peavlaìÀiifericordia  Domita  ab  aterno,  dr  vfque  pf,t  n, 
in  attrnumfuper  timcntes'euw.Chc  timor  hai  hauuto  tu  di  .Dio?  nò  hai  hauuto 
timor  hhaie, che  ti  barelli  guardato  d’oifcnderlo,npn  hai  hauuto  tunot  lauir- 
Je , c'harelti  hauuto  pauia  dell’inferno,  te  nefeifattofeherno, rol  tuoceiucllo 
hai  (limato, che  non  fiaahio  Dioal  mondo,  e periati  fidi  in  vano  della  milcii- 
cotdu  di  Dio,fe  non  ti  pentì  preflo^rcflo  dico  pcccatorerohime  non  fapete-voi 
rutti, che  pericutrandu  in  offendere  vn  prencipe,  non  vi  humiiiandtvum  tico- 
nofcendoui  d’hauet  fat'o mah, non  haucretcmai  la  gratiaiuafhotcnme  volete 
hauer  la  mileticordia  di  Dio,ient>olafciatci  peccatile  voi  allettate  alleluino 
quando  farete  vecchi, infermi  alla  morte  vicini  ì i peccati  iafciano  voi, e non  voi 
loro.  Vecchi  io  parlò  a voi:i  medici  vi  inicgnaho  quanto  fono  peticolofel’infcr 
mità  voftres’infei  n ano  più  i giouani,che  vecchi , perche  hanno  p ùoccafioni, 
li  per  lacompleifmnecalida.ondetu  vedi  che  fon<>  più  infirmila  nella  fiate, clic  p 
ncll’inuerno , fi  per  l’inefpericnza  giouamle.chegli  fa  fate  mille  difot  din*,  ni  a 
guattiamo  fecilmentc,petche  la  natura/ ferie  a poter  refiUercil’infwinitàdei 
v cechi  fon  lunghe, & mcrtiferctohime  cofi  è l’infermità  dell 'ani  ma-'dpn  ni  con- 
d tacete, non  vi  conducete  a medici nartii  nella  vecchiezza , quando  il  peccato  vi 
occupa  tutti, guarite  quando  Lete  giouam,che  gl’hab'ti  de’vitij  inuererati  vi  in. 
dcbolifconofi  IcforzcchcfebencépofTibil.èptròdiihciliflimoapcte'  guari»  * 
re  già  mai.vedere  Dauid  che  prega  Dm.  Ne  dcrcltnquas  me  in  tempore  feneflu- 
/aà  lo  per  me  v’aflicuro  che  la  medicina  della  penitenza  vi  d bba  giou-nelela 
piglierete  bene.  11  ladroncall’vlnmodella  vitafua  fi  pcnti,&  hebbcfubitola  re 
aulitone,  e’I  paradifo:  ma  chi  m’aflicurameche  voi  pigliate  bene  quella  medi- 
cina ì la  penitenza  vuol  efler  fatta  per  amor  di  Dio  : ohimè  ch’io  cicdo  quando 
fece  a quel  paflb,non  vi  muoua,fc  non  lo  fpauento  del  Diauolo.deli’ Inferno  del 
]a  morte  a domandar  perdano  a Diodc’voftn  crron  . La  penitenza  vuol  efler 
vn  dolore  grande  de’peccati:  Ohimè  che  mi  credo  che  non  habbiate  dolore,  fe 
non  di  lafciare  la  robba,  dilafciareil  Figliuolo,  di  hit  fatela  moglie,  di  lafciare 
Jaconcubina.Chi  potrebbe  mai  credere  a Uri  memi,  fc  tutto  il  tempo  della  vita 
volila  non  haue-.c  mai  penlato  le  nonafàttarui  di  vinj  Aia  penitenza  vuol  efler 
/atta  con  ptopofitofctmodi  non  peccar pmnell’auenire. Ohimè  ch’iocredo,ò 
pochi, ò niuno  babbi  quello  propoli co»è  neceflità  fe  non  pcccano,nó  è volontà: 
non  peccano  perche  non  poflono.  La  penitenza  vuol  efler  fatta  con  l’ufo  della 
ragione  diUibcroatbitrio,  ohimè  che  t’infirmità.c  la  uccchiczzabeiiefperto 
tee  lo  tolgono, Se  iddio  (chcèpiùj  permetta  alle  uoite co’fuot  fempre fccrcti, 
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ma  tem  pre!  giu  di  giudicij  ,cheuoi  perdiate  il  cerueilo,  non  ui  ricordate  di  uoi 
medcmi.non  d'anima, non  di  corpo,non  di  confeflìone.non  di  cómunionc.non 
di  redimirei!  mal  tolto, poi  che  viuendo  non  vi  ricordade  pur  vna  volta  di  luì» 
&«ofi  moritedabedie  dannate  in  anima,  & in  corpo.  O miferi  alla  penitenza, 
che  il  gran  Tertulliano  con  lì  elegante  troppo  dimanda  tauola  de’  naufraganti: 
non  fu  mai  huomoche  valorofamcntc  s'appigtiairea  queda  tauola,  i]  qualeal 
di  (petto  dell‘acque,&  della  fori  una, benché  anche  fetta»  tafet  te  volte  vrtaffe  ne* 
fcogli  pericolo!!  d'infiniti  peccati,  all'vltimo  non  fi  conducete  viuo  al  porto  fe- 
lice della  cafa  di  Dio,sù  sù, dunque  fiamó  in  alto  mare  chridiani.ogn’vno  di  noi 
ha  naufragato,niuno  è ficuro  delia  vita  in  quede  acquc,fono  rotte,&  fomnaerfe 
le  nodri  nani, -non  le  vedete  voi/qual  h uomo, qual  donna, non  ha  mille  peccati! 
non  v’è  altro  rimedio  ( fc  pur  voglian  giungere  viui  al  porto  } fc  non  aduccicarfi 
menare  le  mani,  e piedi, fpingerci  innanzi  a tutto  nodro  potere, per  prendere  q- 
fla  tauola , per  far  condegna  penitenza  de'nodri  errori:  crudel  Nouaro  nimico 
di  tuttol’hutnan  genere, che  rotta  la  naue  nega  ogni  rimedio  di  falutea  Chri- 
Aiani.Lanaucdi  Noèfaluò  otto  anime  fole, ne  faluatcbbc  ben  forte  meno  la  na 
uc  del  BattefìmoYi  fanciulli  eccetto,  che  volano batteggiati  al  paradtfo)feaoa 
ci  forcorrede  queda  l’ecóda  tauola.  Fuora.fuoiadi  Crucia  quedo  difpe  rato,  fon» 
mergafi  egli  con  Cain.con  Faraone, con  Saul,  con  Acab,con  Giuda  traditore: 
non  vogliamo  fommergerfi , vogliamo  pentirli  : fc  non  con  tante  ricchezze 
pattano  in  naue  gli  innocenti, almeno  con  maggior  gaudio,e  du  pore  de  gl1  àn- 
gioli tutti, che  ci  applauderanno.dopò  tanti  pencoli,  fperiamo  ancora  di  perno- 
Bice  alla  gloria  beata.  < 


Peri  negligenti  a v dir  le  prediche  . 

p LIMA  CCCLX  XII. 

■ AprcdicationedclverbodiDiocquellachcmuoueicuorideglihuomi- 
JL/ ni  a penitenza:  perciò  nèil  popolo  di  Niniuefimoflcmaia  riconofeerfidi 
taute  lue  fcelcratezze.'fc  non  quando  fi  fentirono  punti,  deferiti  dalla  predica- 
rione  del  Piofeta.chc  fuonando  di  fuori  come  vna  tróba  foauentufà,  dentro  poi 
gli  feria  nel  caute,  come  vna  fpada  da  tutte  le  parti  acutidìmadel  verbo  di  Dio. 
O quanto  fono  vóli , anzi  quanto  fono  neceifatip  predicatori  a quedi  tempi 
Chridtani  miei  cari . Vi  ricordate  cheChtido  mandò  innanzi  gli  Apodoli, ac- 
ciò che  fu  fiero  quafi  come  forieri  in  ogni  luogo, oue  egli  dotiea  andare?  ecco  l’of 
ficiode’piedicatori.  Non  ècapacedi  riceuet  Chrido  in  queda  Pafcha  nella  ca- 
fa lua  qucll’buomo, quella  donna, che  prima  nó  và  alle  prediche  per  prepararli, 
per  intender  quelloch’egli  baa  fare  percommunicarfi  fenza  peccato  mortale. 
E perche  fu  mandato  innanzi  a Chrido  Giouanui  Batti  (la,  fc  non  per  dare  (Ira 
da  alla  grana  dia  ? onde  gridaua  con  quella  fua  voce,  che  sforzaua  anco  le  vipe 
rea  far  a fin  modo.  Parsi  t viam  Domìni,  rtflas facile  fornirai  tius . Però  guai  a 
voi  te  irriterete  i predicatori  della  parola  di  Dio  col  non  vdtrglt,  colnon  vbidtr- 
jyj  gli.fi  che  di  giudo  (degno  acccfi  deano  fuori  delia  Città,  e h fcotino  la  poluere 
da’piedi.  Quella  polua  e nel  giorno  del  Giudicio  finale  farà  vna  voceviua, 
chefcufandonoiaccute.àvoidejlavortraiebeilione.e  la  vodra impenitenza, 
della  vofira  contumacia.  Alle  prediche,  alle  prediche  N.  Ti  ricorda  S.  Pietro 
fece  penitenza  alla  voced’vn  gallo?  Quelli  fono  i nudici  galli  i predicatori, che 
li  fuegliano  dal  fonno  de’pcccati.che  ti  annuncianoil  giorno  delia  fatare,  l'ho~ 
ra  della  grada  . Quedi  fono  i trombetti  di  Dio,  che  Tuonando  fette  volte  le 
tróbe  Euangclichc  centra  i fate  peccati  mortali  col  fiato  di  fette  /piriti, ch’afl*. 

• • dono 
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ftono  a!  Signore  fanno  cader  a terra  le  mare  vecchie  di  lericho , onde  s’edifica 
poi  vna  nuoua  Città  al  Signore  nel  braccio  Santodi  Chrifto'.  O N.  Dio  voglia 
che  tu  fi)  que]la  Cittànuoua.  Fin  qui  io  vedo  le  tue  mura  molto  vecchie. Luci- 
fero ha  fabricato,e  guarda  il  primo  muro,ò antemurale  della  fuperbia,  Satanaf 
iòtfcirinuidia.Labadoncdcll'ira.Mamrnonadell'auariua.Becnooth  della  gola, 
Leuiatà  dell'accidia,  Afmodco  della  lufTuria.  O mi  fera  te  fea  guifa  di  letico  no 
afcolti  il  Tuono  delle  oofire  trombe,  fe  nó  ftruggi  tutto  quello  buomo  vecchio, 

& non  rifiifeiii  in  vn  huomo  nuouo,e  in  vna  vita  nuoua . Signori  miei  il  verbo 
«li  Dio  è co  me  vn  martello,  che  fpezzai  cuori,  & vna  fpada,  che  taglia  da  ogni 
parte.  Sollecitate,follcci tate  le  prediche  N.  poiché  fi  può  dirc,chc  q (ranno  fi  fia 
in  quella  Città  raccolto  d'ogni  religione,  quanto  ha  di  dottrina,  e d’eloquenza  ; 
tutu  Italia.  E vn  mal  fegno  quando  Rpn  fi  và  alle  prediche  vnlonticri,  per  dir  il  ",  - 

veroevn  fuggir  l’occahoncdella  penitenza:  non  ti  ricorda  qtlo che  dille  l'iftcC 
fz  vccitììQui  ex  Dee  tfl,verba  Dei  audit.  Ma  quello  cb'è  peggio,)  Rc,i  Prenci  /»*»•/. 
pi,i  Signori, i Dotti, i Glandi,  dico  di  (tato,  & di  lettere, fono  tempre  gli  virimi; 
ch'odoao  la  parola  di  Dio,  e la  dottrina  della  penitenza:  queichedouercbbono 
eflér  i primi, fonoeli  vltimi.Nó  vi  ticotdate,  che  quali  tutta  Niniue  fpiraua  vn  p 
.certo  che  d’cmcndadone.e  di  nuoua  vita  per  la  predica  di  lona,&  il  Re  nó  nesà 
pur  anco  vna  parola, e quando  hauea  già  predicato  vn  giorno  intiero  nel  diame 
tro  di  tutta  la  Cmà.aU’hura,  Peruenit  verbu  ad  regem  Ninni*.  Oh  quanto  è dif-  le"’S  • 
fiale alcolcanti.che  la  verità  penetri  a gli  orecchi  dt'Signon.  Le  mufichc.lece 
medie, le càtilcne  fubitofonoammelTe.i  gnatom.i  parafiti  hànoogui  cofaapcr- 
ta.fòlola  verità  troua  guardie  per  tutto,  non  fi  può ent rare,  habbiatc  patienza, 
cornate  domani, & è peggiochequcl  domanièql  del  conto,  chenon  vicn  mai, 
e pur  non  hanno carellia  d’altro  gli  h uomini  grandi , che  di  chi  gli  dica  il  vero. 

Vi  è ben  ouaiche  predicatore  .che  gli  toccherebbe  il  poifo , ma  ò non  vi  vanno 
fe  non  rade  volte, ò non  vi  mancano  di  cortigiani,  thegli  dicono  poi  a cafa , che 
sà  quelfrate?norm  le  non  gridare, e metter  pautaallcgcnti.dice  male  dc’Sign'o 
ri  per  hauer  leguito della  plebe. Hoisù  lìaui  n rfiempio quel gran  Redi  Nini- 
ue^lqual  fe  ben  fu  i’vltimoa  faperelacofadi  lona.ftì  però  il  primo  a mofirare, 

Se  in  le, e ne  gli  altri  legni  cuidcnnllìniidi  penitcnza.veftcndofi  incàbiodi  pur- 
pura  di  lacco, & in  vece  d’eorona  coprende  fi  la  tella  di  ccnerc.dando  bando  a bà 
chem.c  conuiti , fi  diede  infieme  con  tutto'l  fuo  regno  a vn  aufteriflìroodigiti- 
na  Ecco  quanto  giouò  la  predica  di  Iona.  Afcoltate  dunque,  a (coliate  le  pi  edi- 
che;oh  quanto  muouono.ò  quanto  fanno  ri  Icntirc.ò  quanto  cccittano.ò  quan 
co  infiammano!  giu  Hi  neli'amor  di  Dio,&  i peccatori  alla  debita  penitenza. 


Per  la  negligenza  dimoiti  in  procuratela  propria falule . 

LIMA  C C C L X X 1 1 1. 

CHe  infelicità  è qftanoflra  N.che  lia  vcnutoChnlloal  mòdo  per  faluar  tur  p 
ti  noi,e  tato  pochi  di  noi.fi  faluinp/io  dirò  come  diceano  gli  hebrei  quàdo'vé 
ne  la  roana  dal  ciclo.  Afanusfquid efl  hoc?  Che  colà  è q!la  huomo,  dona, che  alia 
grada  lei  tanto  iogratodn  fatue  rmierie  np  riconoTci  la  mifericorrfa?  albbonVà 
peggiori.atl  i preseza  del  Saldatore, d’ogni  fallite  ri  fai  indegnri  Hoc  tfì  tudiclu.  loan.j. 
Dice  l’Euàgelio  per  ri  f polla . Quia  lux  uemt  in  mundu  <tr  ddexerunt  boi ts  mugli 
' tenebrai, qua  /«rem.  Ch  ri  Hoc  u luce.  Qua  illuminai  omnem  hoìcm  uenieiuemin 
bunc  muf/dum  . 1 peccati  fono  le  tencb  e,  eben  ni  foio  le  . rapo,  nu  ntcìecano 
l’occhio  della  noftra  mente.  Excecauit  cos  melina eorum . Pciònon  ti  Ialiti 
bucino, perche  Hai  nc’ peccati  longt  da  Conilo,  Lovge  a fctcatonbusjalus,  Saf.  e. 

Ud  Vita'' 


* L'ì  M A V N Vv;  E R S A l È ‘ ' 

Vna  medcfima  manna  era  faporofocibonelcampod’Ifraélea’buonija  gli  altri 
era  in  tant  i fallldio, che  deli derauacucumeri,cip->|le,& agli;  vn  medcfimo  mar 
».  rollo, faluò  gli  Hcbrci,e  fommcrfcgli  Egittij:  vn  medcfimo  Sole  liquefa  beo- 
ta^ indura  ilfòngo?  vn  medcfimo  Euangeliotirauaafe  i femplicidel  popolo, 
&cacciaua  gli  Scribi, & Farifeijchc  marauiglia  èfe  il  nollro  Chri Ilo  iftellò  fat- 
ua i buoni.  & dannai  rei?  & vn  i(lclTo&  indifferente, non  è acc citatore  di  perfe- 
tta? In  ventate  comperi, quia  non  eR  acceptio  perfonamm  apttd Dcumfcd m ornai 
gente, qui  operatur  tuRitiam  acceptio cR  dii.  Adunque  chi  nó  fi  fatua  non  incol- 
pi Chrillo.incolpi  fe  Hello  incolpi  la  negligenza  fua.ch  al  Soles’accieca.al  fuo- 
co  Vagghiaccia.al  fonte  fi  fecca.alia  luce  s’afconde, ferra  le  fincftre  al  Sole , che 
^ nèh  polla  penetrare  co’raggi  fnoi  a quello  inda  rato  cuore.  An  ignorai  quia  ba- 
Ahii,  fi  ignita!  Dei  ad  paenitentiam  te  adducit.fecudum  autemduritiamtuam,&  impat- 
tatoli cor  tuumthefaurizjxstibi  tram  in  die  ira . Horsù  io  non  voglio  elfo  ggerau. 
rare  la  commune  noitra  ingratitudine  verfo  tanto  benefattore,  che  non  balle- 
rebbe vn  ragionamento  d’vn  giorno  intero  tanto  fiamo  paflati  innanzi  in  que- 
llo vitio , & par  quali  c he  direttamente  la  vogliamo  contro  di  Chrifto , il  quale 
in  tutte  le  fuc  anioni  non  ha  quafi  altro  fine, nè  altro  fcopo.chc  la  noflra  falu  te, 
di  noi  par  quafi  che  non  fiacofa,alIa  quale  manco  penfmmo,  chea  faluar  lì,  & 
Dio  volellechefi  fermammo  a quello  fegno,  ma  pare  che  facciamo  ogni  cofa 
perdannarfi.ellaminate  vi  pregoi  pen fieri,  le  parole, & l’operc  vofire^hc  v’ac- 
corgerete pur  troppo  chiaro  che  non  mentifeo. 

Ter  i nemici  dall,huomo->&  ma  finte  il peccato . 

p LIMA  CCCLX  X 1 1 II. 

ir  Otti  fono!  nemici  capuali.che  ha  l'Intorno  in  qfla  vita,  e tutti  a gara  l’vno 

IVI.  JeU’altro  fi  sforzano  di  tor  la  vita  , e del  corpi,  c dell’anima  a quefto  huo- 
a.Cot,  momefehino  , il  primo  dc’quali  fièla  mortechr  mata  da  San  Paolocon  que- 
ii%  fto  titolo  di  nimica.  Nouijftma  autemtntmtca  dcjlruetur  rmrs.  Non  è volto  di  ni 
mico  tanto  horrend.qquautoddh  nimica  morte, guadatine  di  tutti  i notòri  dr- 
fcgni.rubbatricc  d’ogni  nollro  bene . Pei  ò che  fa  come  i cor  fati  del  mare,!  quali 
lafciano  caricar  bene  lenaut  altercatami , li  lafcia  traficatcvn  pezzo,  e fate  di 
buoni  guadagni,ecome  hanno  ben  piena  la  nauc, ecco  t cor lali, che  la  fpogtiano 
di  tutte  le  ricchezze,  & fan  ptedadi  tante  fatiche  de’ iniféri  mercatanti:  coli  la 
morte  ti  lakia  caricare  in  quello  mondo  di  ricchezze, d’honori,  lafcia,  cheque! 
vfuraro  faccia  della  robba  afiai, lafcia  acquifìaiea  quel  dotto,  honori.e  glorie, a 
quel  capitano  gloriofi  trionfi,  & honorate  palme:  & come  ti  ha  tafeiato  caricar 
la  nauc.anzt  la  luffa  deila  tua  vita , poiché  come  vn  cor  lato  viui  anche  tù  qua 
predando , ecco  la  nimica  morte , che  ti  dice  : lafcia  infelice  quelle  fpeglic  opi- 
me, che  non  fon  piùtue.efcne  fa  trofèi  per  ella,  tale  he  ogni  cofa  cade  ip  man» 
di  quello  fcuero , & ineforabil  fi feo della  nimica  motte.  Il  fecondo  nimico  no- 
tòro  è il  mondo,  non  parlodiquefliCicli,  nè  di  quella  terra  , ma  per  il  mon- 
do intendo  la  mala  vita  ,che  tengono  i mondani,  nue  la  terra  è l’auaritia,il  fuo- 
co, l’ira,  l’acque,  l’lnconftanze,cmutationi  ,che  fi  veggono  tanto  negli  beo. 
mini,l*uerei  penfieri  vani,  le  pietre, le dureoftinat*om,il  Sole,  la  Superbia,  la. 
Luna  fono  in  tanti difetri  ,&  miferie.chc  foprauengono  all’huomo; del  qual 
tJo.  ».  mondo  intendeua  S.Gm.m  quelle  parole. Noltte diligere  mundum.nequeea  qua. 
in  emendo  fune . CrudchlTìmo  nimico  nollro  è quello  mondo,  e tanto  piùchee 
par  che  Ila  nollro  am  ico.noflro  fauoreuoìe.e  pure, non  è tanto  raatuagix  inimi- 
ca U cuoi  te,  quanto  cit  mondo  fallace  ,c  traditore,  perche  viene  conno  di  t&aL. 

' ~ 1 l’a per-  “ 
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!*apera,Ia  doueil  mondo  có  infidic,&  inganni  ti  promette  piaceri»  e ti  da  guai» 
ricchczze,e  ti  da  poucrtà,honori,c  ti  da  fe  non  vergogna, vrilc.e  ri  fa  danno,fin- 
gedi  mctrertiincimala  ruota  di  fortuna,equand(Xmifero)credi  ttar  bene, ecco- 
ti troui  al  fonte d'ogni di fgi a tia. Dice S. Cipriano  martire  io  unaepittoli  a Do. 
naro.  Mundi*  s arridete  ut  feuiat  blanditur , utfalUt,illucet,ut  occtdat,extollit,ut  S.Ctpr. 
deprimat.  Et  S.Gio.MJ*ndus  tranfit,&  concuptfcentta  eius.  Peto  quando  tu  pen  '•  ***** 
fi  tener  faldi  quelli  oontcnti.non  t'accorgendo  padano  in  quel  modo,chefece  il 
mulo  d*  Abfalon.che  fc  ne  pafsò  oltra  lafciando  l'infelice  attaccatoalla  quercia 
c#'capelli,doue  pendente  dal  capitan  Gioabfu  trapafTatocon  tre  lande-, efem  pio 
viuo  deH’ambitiofi.i  quali  in  quella  uita  preséte  uorrebbono  federe  fopra  il  mu 
lo  del  mondo,im  padronirfi  di  quelic{  miTeri)chc  ne  reftano  co'capeili  de  pélìeri 
attaccati  alla  quercia  infruttuosa  della  gloria  mondana, & ecco  che  non  s’accor- 
gendo  palla  il, mulo, palla  il  mond  scoti  la  fuaconcuptfcéza.equel  retta  pur  at- 
taccato fino  a tantoché  corre  il  tempo  con  trelàciefu  laeofeia,  che  fono  tre  par 
0>prcfcnce,pattato,e  futuro,  e lo  fa  fpirare  Pulciaio  fiato  della  fuauita . Vn’altro 
nimico  ci  fi  leuopre  nella  prrfente  uita, e quefta  è la  carne  armata  di  difbrdinare 
concu pi feenze, quello  è fiero  nimico, perchcèin  cafa. Inimici  homtnit  domeftici 
tiui.l  penfieri  carnali  fonoi  noftri  (limici  domeflici,c  familiari, che  ci  confuma 
no  la  uita,quett’è  un' Amazona  crudele,  die  pugna  contro  lo  ipiri  to  come  dille  G4j 
S. Paolo.  Cara  n.concupifcit  aduersùfpiritù.  E quello  ch’importa  ben  fpeflo  non  * ' 

fappiamo  come  diportarli  fecole  mia  forclla, perche  è nata  meco  ddi'illeflo  ué- 
tre, etnia  còpagna  perche  s’èaileuata  meco,  e pure  mi  fi  mottra  capitai  nimica, 
eh?  debbo  io  farc/come  forclla  bi  fogna  ch’io  ì'nmi.nemo.n.  carne  [uà.  odio  habuic  *r}‘  *’ 
come  auuerfariacóuicn  ch’io  l‘oiia, come  mia  cópagna  fono  attratto  procurai  li 
bene, come  nimica  fuggirla,  ohimè  fe  come  amica  l’accarezzo.ay  feti  ice  a mor- 
telle li  porto  odiojtrauaglio  me  fteflbis’iodigiuno,mormora:s’jo  magio.s’infcr- 
maifc  veglio,  fi  duolcifè  dorme  diuétaociofaicalche  po fio  dire  anch’io,fc  l’amo  è 
male,e  s’io  né  l’amo  è peggiomó  fo  che  far  mi  degeia.  Che  laberinti  só  quelli? 
quella  èia  falfa  Dalida,chccó  lelufinghe  fa  bene  1 petto  addormentar  il  nottro 
$àfonc,lofpirito  nottro  détro  il  fuogrcrr,bo,c  li  tagliai  capelli,  cioè i doni  dello 
Spirito S.Manóui  péfatc che fiano ancora  bé numerati  luitiinottri  nemici, p 
che  ui  retta  il  demonio  traditorcinuidiofo,i!qual  norebbe  fcco  tirar  l’anima  no 
lira  nel  baratro  ifcrnale;&  è tata  la  rabbia  di|q fio  noftrr>(fier  nimico, che  mai  nò 
fi  uede  fatoliode’noflri  mzW.circuitnquartns  qui  dtuoret,e  per grà  dàm, ch’egli  F 
ciapporti»c  nella  robba,c  nella  uita,  gli  patehaucr  fationulla,o  poco,  fe  nò  tira 
ancofeco  l’anima  nel  fuoco  eterno.  Sétiie  di  gratiailfuo  parlare,!  he  fcnpi  liete 
anco  il  fuo  animo  maluagio  uerfodi  noi,ttàdoegli  auati  Dio, ditte  di  Giob .Exte  i0y 
depauiuJi*  manu  tui,&  tigt  cuti*  qua  po  {fi  dot, ni  fi  infactebenedixerit  ubi.  Li  die 
de|icécia4’afóig£crlo,ondccg!t  rumaceli  lccafe.juccifili  ìfigliuoli.cófumati  gli 
armcti.abbruciati  i ierui.glj  lece  de  gran  danni, nòdi  meno  dice.  Emende  pamu- 
limanu  tua.  Toccalo  un  poco.  O iniquiffimo demonio  ti  pai  quello  un  poco? 
hatiei  li  tolto  il  rutto  per  fin  a i figliuoli, e le  figliuole^  tu  dici.  Extende  paululu 
vunu  tua:  c he  peggio  gli  potcui  fai  e fc  nò  leuarli  la  uita?  Per  qual  cagione  chia. 
ina  il  demonio  quello  gtandiiiìmo  male  paululu)  Eccoui  la  ragione, perche  tata 
èia  rabbia  di  quello  nemico  nottro, tanta  è l’ardente  fete  della  dànation  nottra, 
che  per  gran  malech’egli  ci  faccia, gli  pai  paululu, w\  poco,poco,fenó  ci  precipi  * 
tanell’iuferno.Ohche  nemico  crudele, col  qualhabbiamoda  combattere  di  cq 
cinuaMafentite  horaqueUo,clicfon  per  dtre,&  èch’io  ardifco  dire.ch’unfo. 

Joè  l’inimico  nottro, dal  quale  habbianioda  difenderci  .&  uimo  quello  nei  pid 
pù  mimico  alcunocheci  polla  dar  noia. E fapetcqualè?èil  peccato.  Quello  èli 
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veroinitniccsqual  Tempre  cf  èc'ontra.eci  offende. lo  conobbe  bene  Dauid.quan 
r/àl.i»  do  chcdUTaEtpeccatu  meli  cantra  me  eflfemper.  O afpro.n  fiero  inimico, che  ci 
flai  Tempre  contra.Cógl*ahri  nimiciffeput  mimici  fonojhabbiamo  tregua  tal. 
hora,pcrche  non  fempee  vediamo  la  morte,  perche  fa  un  colpo  folo.Lacarnean 
cor  cita  pur  qualche  uolta  (la  chetale  ben  fouente  il  mondo  ui  lafcia  rtpofare.il 
demonio  molte  uoltc  fi  parteda  uoi  fuergognatoe  vmto.ma  il  peccato  nimico 
nollro  capitale  Tempre  et  da  battaglia.Tetnpreci  ècótrario.Teco  non  ual  tregua, 
népacc.&èpazzochifeco  vuol  pace,o  penfi  hauerla  mai;di  più  vi  dico.roglie- 
tc il  peccato dall’huomo.nè  morte, nè  mondo, nè  carne, nè  demonio  pofl  no  of- 
l.Ptt.}  £nderci;peròdiccil  capo  del  Senato  Apollolico.fr  vobis  nocear  fib» 

ni  emulatore! fueritis?  Il  mondo  poiché  può  fa  ieri  niente  quando  il  peccato  lari 
lontanodilieconfcicnze  nollrc,  lì  come  anche  un  morto  fc  bene  lo  trapaliate 
da  bandaa  binda, niente  li  fai, nè  dolore  alcuno  gli  apportaceli  Pbuomoda  be- 
ne ritiratoin  Dioèmortoalmondoiocròcome  morto  fa  poca  fìimade’ colpi  di 
fortuna  dell’nierfità,e  de’trauagli.  Mortui.n.eflu,& uria  ueflraabfcondita  eflem 
i.Rt.ia  chetilo  in  Dto . Cofiera  morto  DauiJ.aerò  Jiceua  a Saul, che  Inpcrfeguttaua.' 
Qutm  perfequtrisì  Rex  Ifracl.qtiem  perfequeristeanem  mortuu  ptrfequeris.  La  car 
F ncche  par  li  nimica noltradmenta  amiciftima  .quando  non  venga  il  pcccatoa 
metter  difcotdta,feruc Io  fpirito  volon neri, fi  fottomette alla  ragione.  Adamo 
auanci.chc  peccate  non  fentiua  ribellione  alcuna,  nè  era  nimità  tra  quelli  dui 
gucrrieri.ma  tolto  che  uenne  il  peccato,pofc  una  crudel  difcordia  tra  la  carne.e 
, lo  fpirito, e fe bene  anche  i Santi  Tcntiuano  la  repugnanza  della  carne, come  di- 
Rim.  r.  cea  S.  Paolo,  t'ideo  ah  am  legò  in  membri s meis, ripugnante  ligi  mentis  mie.  Non 
dimeno  l’andauarto  fi  ben  caligando  con  l’aiuto  di  Dio,checome  vn  feroce  ca- 
uallo  mancandogli  la  biada  retta  manfuetcyrofi  la  carne, ina  chi  troppo  la  pafee 
ricalcitrare  per  dirla  in  breue  quel  leon  feroce  del  diauofo,  come  dal  peccato  nó 
viene  aiutato.diuenta  una  fbrmica,perchedice  S.Gtegarhe  l’arme  fue  è il  pecca 
S.  Mas*  to.S. Martino  venendo  a morte,  e comparendoli  quello  nemico  dell’humangc 
nere  dille.  Quid  hic  afias  cruenta  bejliaì  nitrii  in  mefuneftt  reptries.  Retta  dùque 
chiaro, che  n peccato  loloè  il  noftrouero,e  potente  mmrco.quelto  è quello  che 
fcacciò  Adam  fuori  del  Paradifo  rerreftre.fece cader  Lucifero  dii  cielo,fommcr 
feil  mondo cò  l’acquedcl  diluuto,abbrugiò  Pctapolirquefto, quello  priuò  Giu 
da  dell’ Apollolato , i giudei  dell  t patria  loro,  e qticlch’è  peggio  detieni  icitia  di 
Dio»qucltoin£óma  ecagiònedi  tutti  inoltri  mah:  oh  che  nimico  noltroèque 
fin  peccato, fapcte  poi  come  và  armato^porta  l’arco.lefaertejo  feudo, e la  taglie, 
te  Tpada-,l*areo  Tuo  è t auerfionc  da  Dio  alle  creature,cbe  le  fa  piegare  da  quella 
rcttiuidine.oclla  quale  Dio  le  creò.le  facete  fono  le  diaboliche  tentatiom.lequa 
f/al.x  a jj  t,é  nafcoflc nella  faretra  della  mììiux,Vt  fagittet  in  obfcuro  rtQos  corde.  Lo  feu 
do  di  quello  crudele  è la  mali  tia  fiumana, cò  che  6 ua  co  predo.  Ad  e xeni  dai  ex» 
Xtct.ii  cut  ione  i in  peccath.  La  fpada  affilata  fua  acuta  da  ambidui  itati  è l’opra, è l’cflc- 
cution  del  peccato, quàdo  che  pér  cófenfo  del  liberoarbi trio efee, della  qual  dif- 
fe  il  Sauro  Re  hebi  co  quaftrhophea  bis  acuta  oìs  iniquità!.  Alle  notte  la  tiene  ne! 
fodro,alle  uolre  la leua  fuori.cioè  il  peccato  quàdo  è palcfe, quàdo  è occulto, qua 
doioterno, quàdo  eltcmo.e  coli  armato  fifa  incórro  per  darci  morte  nó  purea! 
corpo, ma  anche  all’anima, hauédo  la  fpada  tagliere  da  ducbàdc.p-ferirc  rumo.e 
Xfal.fo  l’altro, guardate  hora  uoi  fc  habbiamo  ragione  di  dìrecó  Dauid. peccati  me*  c» 
tra  me  e fi  seper.  Qucfto  c ql  lo  che  ci  fa  il  cielo  di  brózò;onde  nó  pioueda  terra  di 
ferro,onde  nó fruttategli  ci  apporta  tutti  tdàni,  omeueronimicomóèilTurco 
il  Barbaro, lo  Scita.che  ci  fici a guerra,  fganateui, è il  pcccato.nó  jó  gl’vgonotti, 
g’hcretici,i  luterani, che  ci  trauaglino.è  il  peccato,  nóè  il  nimico  tuo  che  cerchi 
■*  darti 
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darti  morteci!  peccatoroon  ti  fpogliano i fuorufciti  nc*bofchi,  ne’corfalnn  ma 
re,è  il  peccato  che  fa  tutti  quelli  danni , perche  fé  non  ruflc  peccato  al  mondo, 
aó  vi  iarebbononè  fuorufciti,nèladri,nècorfali:  colui  dice  il  mio  dettino  m ha 
ridotto  in  queftamifcria,la  miacattiua  forcella  mia  (Iella  iniqua  m ha  condotto 
a quello  paflortu  ti  inganni  è (lato  il  tuo  peccato,  quello  c il  tuo  mal  dettino,  la 
tuacactiua  (Iella,  la  tua  iniqua  e trilla  forte  : non  mi  dire  io  fon  difgratiatonon 
hebbi  mai  venrura, perche  la difgratia  è la  tuadifauentura  èli  tuo  peccato. Ne-  T 
mo  Udì  tur  nifi  afeipfo . Dice  quell'antico  Adagio  quando  vno  e condennaroi 
morte, di  chi  fi  ha  egli  da  dolere,  forfè  di  quella  fune,  che  gli  circonda  il  collo? 
nò, perche c cofa  inlènfata.laqualcda  fenon  fi  mcfleimrledel  carnences  ha  da 
lamentare?  non  già,  perche  egli  è affretto  dalla  giu  (Ima  : debbe  forfè  querelarli 
del  giudice  che  li  ha  dato.la  fentézadi  niortt?nè  di  quello  lamentar  fi  deue.pot- 
che  dalla  legge  fu  coflretto  fcntcntiarloa  Quella  maniera,  ne  fi  può  lametar  del 
la  legge, pecche  è fondata  fopra  la  ìagione.iaqual  cerca  il  ben  publico:  e le  fi  do- 
leflede’  birri  pure  haurebbe  torto,  perche  quelli  fon  miniftn  della  giu  flitia  ; di 
chi  dunque  lamentar  fi  deuc  losfortunato.'dcl  petcato.dcl  peccato  tuo,  perche 
ha  rubbato, aflàflìnato, veci fo, quella  è la  cauta  principale,  chelocoducea  quel 
pailb.lcuail  peccato, non  hai  cagione  di  temere,  nè  pefle,ne  fame,  negucrra.ne 

morte,  nc  mondo,nècarnc,nèdiauolc:pciche.  Uomini  accidert  mhil  poteft  pr a 

ter  cui  pam,  & peccatum . _ . 

Per  diuerjì nemici  dell  huomo. 
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tendo  il  capo  del  fenato  A poflol.co  . Sobrij 'fot  r,  & Vigilate,  quia  adutrfa.  uftt.t 
rius  vejler  diabolus,tàquà  le»  rugiés  circuii,  qutrèsquè  dtuortt.'Nèci.fla  mai  a al 
fai  tare  i,d’e  (pugnarci  i n fi  no  all'  v I timo  della  noi  tra  vita:  quello  e il  calcagno^  he 
da  (Te  Iddio , Et  tu  wfidiaberts  calcante  ems . La  carne  poi  ci  tormenta  ogn  hora  u 
non  altrimenti, che  la  meretrice  Dalidail  SantoSanfone.il  mondo  ci  perkgui 
tacome  Faraone, gli  Ifraeliu.i  parenti  ci  ritraggono  lem  predai  benc.ci  da»  se- 
pie da  fare  come  Labam  a Giob.  Icattiui  Signori  con  le  loro  tirannie  fan  per. 
dere  la  patienza  a’più  fantihuominiddmondo.comelczabellea  Heha,gli  hc- 
rcnci  quanti  buoni  feducono  con  le  lorai  ti  ogni  giorno,  come  i Fallici  i leni  pii 
ci  del  popolo, gli  huomihi  maligni, che  van  dicendo  male  di  quelto,e  di  quello, 
con  le  lor  lineue.quanti  fuochi,quantefeditioni,quanteinimicitie  caulano  tra 
i buoni  Chrilfiani,come  i pallori  d’Abtahamo.eLoth?  il  litigare  che  fi  la  ne  pa 
laggi , quanti  buoni  fpiriti  eftingue,  c di  celefli  fa  diuentar  terreni , come  quei 
Connthi,  alti  quali  prohibi  S.  Paolo  il  litigare.il  mal  ellempio.e  mfame  vita 
ac‘fupeiioii,a  che  nó  fa  befltmrniarc  Iddio, che  gli  còporta  mille  volic  i homf 
l'aducrfefortunc.quanti  fadiuent  ir  imparentale  proipete  quanti  in  Mentirla 
pace  di  quanta  pignria  è molte  uoltc  cagione?  la  guerra  di  quanto  furore.-  abo- 
danzadi  quanta  mgratitudme?la  pouci càdì  quàta cupidigia? ma  fopra  tutti  g ì 
amici  fìnti,i  quali  n adifeono  coloro  che  con  la  bocca  chiamano  amici  cari  ci  lo 
noconuarijUimuOamicitia  fanta  clic  Riandatale  pur  cola  da  piangete  a c>  - 
tantoché  hoggidì  non  fi  troua  vn  amico  vero, anzi  ben  fpefF’occone.ihe  quci- 
Io  che  reputi  tuo  maggior  amico,  & il  tuo  più  crudel  nemico  . Ut.  nt  apri- 
miciua  ,oue  è quella  carità  fraterna  , quei  mutuo  amore  , que  I viiammirà 
Santa  » hogg  di  traChrifìtani , tra  parenti, tra  fratelli,  trapadie  , «figliuo- 
lo non  fi  truoua  aimcitia  fc  hmqtìnta,  e pcidiira  la  lealtà,  a ìncenta  , le- 
gnano le  fraudi, le  dupliotàje  fimulationi  . Oh  infclicc^ccti  ò:  soi  ^co* 
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no  tradimenti, fi  riuelanoi  fecrcci.fi  machina  nella  vita, nella  robba.ncll’hono- 
redi  quei  che  fon  tenuti  più  amici, non  fi  trappola  huomoà  tempi  noftri  fenó 
lòttocopettadamicitia.c  di  pace, talché  fi  può  molto  ben  dite./»  pace  amarmi 
do  mta  amartjjima.  Odi  Ghnltoche  fi  lamenta  di  quelli  nuoui  Gmda.chc  ma- 
gia no  ficco  in  menfia.eio  tradi  fidino.  £f  emm  homo  paca  me a mquofperaitima- 
gmficauitfuper  me  fupplantationem  .Hot  che  vi  pare  di  quciii  nemici?(pcr  non 
dire  dt  queito  nimico  dcH’huomo?  )chc  i i bifogna  dunque  fare  per  non  reftare 
prefi  nelle  reti  loro’bifiogna  volgerli  a Chn  Ito  alla  fui  diurna  gratta,  & prega- 
re Eript  me  Domine  de  laqueo  venantium  a.  viro  iniquo  Uberei  me. 

Per  vartf  nemici  dell buemo. 


LIMA  CCCLXXVI. 

p Q Ai  tu  quai  fono  i tuoi  nemici  0 huomo  ? il  mondo  è vno , che  ti  tien  legato 
M.iJT.  ^ nelle fue tcù.lmmifit  inrete  pedesfuos  & tenebitur pUnta  eius laqueo  Dice  il 
V/a.  Profeta.  Il  Diauolo  e l'altro  cheti  fpinecal  preci  pitio.Angelui  Domini  coardàs 
tot . La  lulluna  èli  terzo,  che  per  lo  fango  ti  faldrucci  farcii  pie  nella  via,  e ti 
Coi. 19  cadere.Lagolacil  quarto  che  ti  fa  inebriare.  Duafìlia  Loth  euminebriauerunt. 

La  ti  illitia  mentale  è il  quinto,che  ri  fiofioca . T rifiuta  corda  fittiti  etruteem. 
L’uà  èli  fielto.che  ti  ammazza  l’anima,  Ptrum  fìultuminrerftcit.  L’inuidia è il 
ficttimo,cheti  confiumaa  p.co,à  p co.  Putredo  ojjium  mutdia . L’auaritiaè  l’or- 
tauo.che  n n ti  laficia  mai  h mere  vn’hora  di  buon  tempo,  ti  crucia  di  cótinuo. 
£11.38.  C untiti  diebus  vitame  e fi  in  arumna  vir  dtuitiarum  La  fupcibia  e il  nono.che 
toi.t.  ti  abbagliala  villa.  Aperta  ocults  Saulus  ntbil  vide  bai . La  vanagloria  è il  dcci- 
tcd.  j.  mo, che  ti  rode  come  le  tarme  la  velie.  De  ve  fh  menta  nafeitur  linea  debonit 
Bec.f».  openbut  inani! glorta.O  che  nem  ci  potenti  (on  quell. ?chc  tutu  ìnlurgonocon 
tra  di  noi, quando  il  inguoie  non  habita  con  la  fiua  grafia  ne’petti  noftri.  1 1 mò- 
do infiurge  con  pei  lecu  tioni.il  Diauolo  con  fiuggeltioni.la  luflùria  con  dileira- 
t ioni, la  gola  pretende  la  neccdìtàdella  vita, la  tnllitia  moftra  la  difficoltà  della 
virtù,  l’ira  i iduce  a mente  l'ingiurie  ticcuute.rinuidia  fi  fa  vedere  maggiore  la 
feiicuà  i’alcri  di  quello ch’è.l'auaiitia  ti  mette  innanzi  gl’occhi,  i pencoli,  & i 
cali  che  pofiono occorrere;  la  fuperbia  fi  fcuoprccol  pallio  d’animo  generolo,  À 
p la  vanagloria  numera  c mifiura  i proprij  beni  con  auancaggio.Ochegiaui  bat- 
taglie loti  qucfte;chi  pottebbe  refiflere  lenza  il  braccioonnipotente  di  Dìo?  pe 
Etcì  tifi  'ò  n <n  mancatedomandarlo.-fàtecome  ui  infogna  Dauid . Ad  Dominum  cum 
trtbularcr  clamaui,& txaudiuit  me.  Direte  furie  noi  pur  gridiamo, e non  lìamo 
cfauditi,anzi  ogni  giorno  piu  diuengono  potenti  i nimici  noftri  contri  di  noi, 
ve  lo  credo  pur  uopp  y'aptte  la  cagioni?  perche  nó  giidarecome  vortciril  gri- 
do di  Si'doiTiaèilgndor  voltro.  Clamor  Sodomorum,& Gommoreorum  multipli 
Ve»  il.  tatui  efl.U  gndod'E°iuo.Clamormagnui in  vniuerfaterra  Acgipti . Il  gridor 
Pr».3  0 dille  languì iu^hc. Duafumfangutfugha  fiha  qua femper clamai ajfir  afjer.W  eri 
G.»4.  d >r  del  langued’Ab:!.  f'ox  fanguinn  fratris  lui  clamai  ad  me  de  terra  il  gttdor 
Pfal.fi a de’humi.Éltuaueruntflumina  vocemfuam.  1 vit'j  tuoi  abomincuoli, Città  mia, 
la  tua  tebeilionea  Dic>i’aua(itiainlatiabiic,il  (angue  de  gli  innocenii,'  tumul- 
ti, le  riilc,  ledi  Icotdic  vofttefon  quelle,chegiidano  vendetta, e danno  maggior» 
forza  a gli  inimici  uollri.Efcla  iutc,clclamaiccon  l’ora  noni, col  cor, con  la  boc 
ca.con  le  opere  buonc.cofi  mciteretc  icrrore  tal  à vcftrincmici.chcnon  poten 
do  refiilet e,  volteranno  le  fpalle,e  mctteranfi  in  fuga. 

Ter 
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LIM'A  ccclxxvii. 

Q Vanti  morbi  interini  fi  ritrouanoin  diffo!uta,&  morbida  N-comincia  un 
pocodaila  fornicaùone.ma  fc  uorrò  dire  ogni  cofà.dirò  poi  troppaOuc  re 
gnanolcluffùrie,le  racretrici,tancoquantoin  eccitando  non  p dl'onoftar  altro 
ue,tu  non  gli  manchi  ma/.hora  fi  può  dir  di  te,clic  Tei  d’ogni  immonditia  ricet- 
ro,qual  città  ha  tatui  proltibuli  quanto  tu  fola  ! non  vedi,  thein  ogni  firada  è la 
fentma  aperta  di  quelle  carogne?  non  fi  può  horrnai  andar  per  firada.chc  non  fi 
jpaflt  peni  lezzo  di  quefte sfrontate,  quefte  feccroimpirzir  Salomone,  quefte 
tradirono  Sanfonc, quelle  perfeguitarono  Hclia.quefic  vocifero Giouanm  Bat 
lifla.Ó  iniqua  prccipite,edubo|ica  condì  rione  di  maluagie  femine.maòbcn  ti 
to  peggiore, & di  maggiore  riprenfionc  degno  l’huorao,che  fa  il  fuo  uolcrc,*l’ani 
ma, il  cor  po  da  m preda  a una  mala  femina,  s'era  huotno  lo  fa  diuentar  iniquo, 
s'era  fedele  fraudolente.s’eta  manfueto  iracondo.s’era  leale  doppio,s’era  obed* 
je  olii  nato,  s’era  patientefunofo,s’cra  humilefuperbo, s’era  hberaleauaro, s’era 
dtuotoirreligiofo, s’era  chnfiiano  diabolico,  s’era  clemente  empio,  s’era  mi  feci» 
cordiofocrudele.s’eracatholkobcnelpdlolo  fi  diuentar  heretico.O  le  io  vor- 
rò poi  dire  dellcdonne  maritate,  tanto  gran  campo  haurò  Ita  mane,  che  molte 
di  loro  fon  fatte  tanto  peggiori  delle  mercctici,  quanto  fonoobhgatea  effer  mi. 
gliori.ma  io  lo  diròingcnerale.Le donne  catuucsó  qucl!e,chc  hoggidiin  mol  M 
te  città  delchrifiianclimo  godono  più  deli’entrate, delle  ricchezze  de' patrimo- 
ni?,de’  Principi,ede’Signori,qucficfiinnocorroinpcteognigiudicio  rctto.que- 
fie  fanno  dar  ragione  c toi  to, come  gli  piace,  litigate  habbi  pur  amicitiadi  qual 
che  cortigiana  famo/a  .che  ti  prometto  difficilmente  perderai  ogni  lite,  e facil- 
mente ne  haurai  vittoria. Oh  vergogna  del  nome  chriftiano,  quefte  ruinano  ta 
te  anime  fem  plice,  quelle  fanno  gridar  tutti  co  nero  di  uoi  grandi non  to  eracc 
Signori,  che  i voflrt  palazzi  hibbino  vicinanza  di  tanta  infamia , non  voriefie 
vn  giudeo apprelTo  per  un  granchc.c  patirete  ìc  mctenici,pcrche  hanno  nutrie 
di  cortegiana?cheuoletc,chedica  il  volgo  fenrn.checofi  uoleteuo  /prouedue, 
prouedete./ii  emntfftcit mala  tbfltnttt  vos.V\mmor\àn\c  poi  de’  cenni, di  atti, 
in  ogni  luogo  con  quella, e con  qucl!a,in  chiefa,e  per  firada, le  feu  mina  di  paro 
ledi$honcfie,U  bruttezza  de  profiniconcubinarij, incedi, ftupn, adulteri). non 
fcruaro  grado, vafo.ftffo.età,  qual  lingua  potrebbe  narrare  in  poco  tempo  he 
diremo dell’auaritia  tua.'per  cui  fi  fanno  tanti  facrilegii,tanti  homicidij, tante  ra 
pine, tanti  furti, tante  fimonic.li  fanno  tanti  tefiimomj  falli,  fi  condannano  tati 
tnnoccntt.fi  lampeggiano  tanti  ribaldi.fi  tradirono  gli  anvtci,&  i parenti,  fi  ri.  F 
nega  lddio.fi  lafcianolcchiefefole.per  (tare  in  Roma  a procurare  maggiore cn 
trate,  pendano  l’a  ni  me,  cadono  a terrai  tempij,ruinano  l’abbatie,  merino  di  fa- 
ti e i Monaci, pur  che  ci  iia  il  modo  di  mantenerci  in  doline,  non  fi  penfe  in  al 
tro;onde  (limi  proceda  il  tcnet  biffo  i un  tuofi.l’cllaltar  gl’ignoranti, fe  non  dal 
Panari  tu  fonde  uiene  l'ambire  h morde  gl’indegni,  il  patrocinio  de  rei,  l’hipo. 
enfia  fi  grande  di  tutti  , (è  non  dcll’auacitia  ì oauaritia  radice  d’ogm  pecca- 
to. Lanciate,  lafciarc quella  atiantia , quella  luti  uria  N.  feuoletc  effer  lieti 
figliuoli  dell’eterno  Padtc»  Felici  uoi  le  non  Ihtctc  macchiati  di  fi  negra  pece, 
ma  timo  più  infelici  poi  quand  ■>  di  tal  macchie  farete  imbrattatalo  nó sò  quii 
maggior  dianoli  ni  potiate  bau  r in corpodi quelli,  che  ui  tengoqo mtitolv  he 
non  ut  confidate  de’  peccati  iodi  i,  fot  dichenonuditccon  l’orect  Ine  dcll’jm- 
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ma  le  parole  di  Dio, cicchi  che  non  vedete  quanto  fìa  bella  la  via  della  virtù, zop 
pi  clic  non  vi  polliate  leu ar  dal  precipiti», ouc  lite  caduti,  atti ati  acciò  liate  Cu- 
pidi nelle  buoni  operationi . _ t 


Per  N. 


LIMA  CCCLXXVIII. 

» » 

^ Vaidati  N. che  non  prouochi  l’ira  di  Diocmtrodi  te,comcfe  Ninine,ofe 

Vj  pure  l’hai  pmuocata,  che  me  ne  dubito  a tanto  clamor,  che  fi  ode, a tanto 
fcandalo,che  fi  uede  della  tua  mala  uita.  Fa  penitenza  come  fe  Niniue.tu  nó  hai 
già  un  Giona,  che  ti  predichi , ma  hai  ben  Chrifto,cheè  più  che  mille  Giont, 
che  tifa  predicarci!  verbo fuo.Credi,credi,pcntiti, pentiti, laida i peccati, comin 
eia, comincia  a confcfiarti, che  homai  ètcmpojChriltoècoperronol  vedi?  fai  tu 

fiercht/  perche  tu  ti  fcuopra,chi  sà  fc  è coperto  per  non  uedercle  tue  tante  Ice» 
eratezze?  perche  non  può  con  honor  fuo  vederle,  e non  caligarle.  Scuopriti, 
fcuopriti  con  huiwiltà , & erubefeenza,  cChrifto  AclTocicuopriràcon  infinita 
pictà.c  mifericordia;  efiino  l’auaritic  tue, le  lui! urie  tue,  le  fuperbie  tue, gli  fei 
dati  tuoi;  non  dico,che  tu  vedi  di  ficco,  che  itedi  in  ccncre.che  ftij  tre  dì  lenza 
&•>».  e.  mangiare,  fenza  bete, come  già  fecero  i N i n i u 1 1 1 ■ Humanum  dico  propi  tr  infirmi 
M tatem  carnis  vrtfr*. Laida  almeno  tante  pompe.rann  banchetti  di  carne, e di  pe 
. fce,humi  fiati  un  poco,mo'rtificati  un  poco,  fa  qualche  fegnodi  nonefler  la  più 
fcelcrata  città  d’Italia, oue  dourefli  elllrc  delle  più  fantc;ma  fopra  tutto  ellingui 
quel  gran  fuoco  d’auaritia.c he  arde  per  ogni  cantone, anzi  abbruccia  tutti  i cuo 
ri,ncfara  Mammona  un  folennefacrificio.  Horsù  non  ui  pare  idolatra  un'aua 
ro?l’otocil  fuo  Dio,lacafaèil  tempio,  il  factificio  è i’anima,e’l  cuore, che  dà  ai 
Diauoloperarrichire.  Lungi,lungi  homai  qued’auaritia  da  N.  vedi,  vedi  quel 
Jt«.  ii.  chedice  S. Paolo. Sinaturalibusramu non  pepercit.ne  forte, nectibiparcat.nefor 
tt.ntc  tibi parca t.  Non  ha  perdonato  a Giudei, ch’crano  i rami  naturali  di  quel- 
la verde  oliua,  manco  perdonerà  a te,  che  feioltuaftro  Acrile,  inferto  per  gratta 
fo!o,&  fatto  partecipe dcll’humore.c della grallezza  di  quella  fama  radice . E 
•adirato  Iddio  certo  teco  N.  però  bifogna  far  penitenza,  & pregarlo  che  ti 
F perdoni, fc  non  ti  perdona  N.come  darai?  come  darai?  qua!  maggior  infelicità 
puòeflereal  mondo.chetrouartiiniradi  Dio?  quei  foli  fono  beati,  che  fono  in 
gratia  fua,  a cui  ha  perdonato  i fuoi  peccati,  acuì  ha  Cancellate  le  partite,  per 
non  dhgcre  le  pene  di  cui  fono  debitori . Beati  quorum  remifa/unt  iniqui  tara , 
& quorum  tetta fune  peccala . Beai  ut  vir  cui  non  imputauit  Dominai  peccar  un». 
Fior  che  fperanza  hauete  uoi  d'ellei  edi  quello  numero,  fenon  lolo non  fate  pe 
nitenza  delle  vodre  pallate  fccleratezze,<3ccnormi,empietà,ma  ogni  di  più  ag- 
grauatcla  fomma,&accrefceteildebito,c'hauetccon  Dio.  Horsù  aprite  giac- 
chi homai, & vedeteli  manifefio  pericolo,  nel  quale  uiritrouateN. miei  cari. 
Ne  Cubito praocupart  dìrtòortts , quaratis  fpatium  panitentia,  & inuenire  non 
fofmt. 

Per  i Nobili. 


LIMA  CCCLXXIX. 

I Nobili  per  lo  più  foglionoefier  fuperbi  onde(dice  un  Siuio-jCemmune malti 
nobili  rat  itfìiperbia.  La  quale  da  uoi  fignori  lata  utn  tatuando  confidciarcte, 
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clic  tutù  fecondo  il  coi  po  fiamo  formati  d’vn  medemo  fango,  la  tutti  liimo 
vgualroeute  Nobili, ò per  dir  meglio  ignobili,  A ppreilo  con  fiderà  te  che  i vnfiri 
progenitori  non  fono  (tati  Nobilitati  per  viuerc  in  ocio.nè  có  Ilare  tutto  il  gior 
no  à fare  del  galante  fopra,vn  leggiadro  giannetto  di  Spagna, ò fopra  un  corfie- 
ro di  Francia*»  fopra  vna  commoda  chinea.nc  meno  con  trattenerli  tutt'il  gior  E 
no  in  mezo  vndrapello  di  leggiadre, e belle  Dame, '.ma  fi  bene  per  efierfi  eficrci 
tati  mentre  viueano  in  efieremj  virtuofi,hora  di  letterc.hora  d’armi, & hora  in 
gouerni , e maneggi  publici.a  beneficio  uniuerfale  della  patria  loro,  e uoltra. 
Guardate  fopra  tuttoché  quello  udito  tanto  apprezzare  il  udirò  fangue , eia 
udirà  nobiltà, & il  non  uolctlo  auilirc  non  ui  faccia  diuentar  beccari  delle  carni 
uollrc,echcpiu  tolto, che  dare  la  tua  figlia  per  moglie  a uno  che  non  fia  tuo  pa 
ri,!a  metti  per  forza  in  uno  monafieiio.facrificàdola  aMoIoch,  più  che  a Chri 
floiquantoc  dal  canto  tuo,  fo  quello  che  dicono  molti,  lamia  figlia  non  ua  per 
forza  nel  monaderio.ui  uà  uolontariamenceinfpiratada  Dio,bencc  fantamen 
te  fa  fe  coli  è come  dice, ma  ricordatemi  che  tal’hora  mdlrate  tal  uifo,&  dite  tai 
parole  alla  uoltra  figlia.-che  la  poueteta  piglia  partito  di  fai  fi  Monacha,ueggen 
dochecofi  uolete  uniche  per  difcrctione  u’intenda.  Ma  quando  purcl'hauete 
informate  in  mona  Aero, almeno  noi  madonne  quando  andate  auifitare,ufate, 

& demolii  ate  qualche  difcretionc,&  peniate  che  fono  di  carne  come  uoi.E  pu- 
re fpclle  u ohe  portate  loroil  Mondo  a cala, andandoci  ucllitccon  tanta  pompa, 
con  tant’ero, argento, & picttc  prctioie  attorno, con  ueflc  tanto  pretiofe,&con 
tanta  andatura, che  par  bene  che  le  uogliarcdire.Sorella coli  farefte  ornata  an- 
cor tu,  fe  non  tifolli  ferra»  qui  tra  quelle  mure,  non  dico  poi  che  ragionando 
con  elfc  a quelle  grade  parca  punto  che  ragionate  con  tante  Dame  di  corte, & 
non  con  tante  Ipolc  di  Chrifto,iratta»do  fcco,&  ragionando  femprc  di  colè  del 
Mondo, uane  afcoltarcfche.che  fia  andato,chi  fia  uenuto,  chi  fia  maritato,  chi 
fiarcftatauedoua,chifiapattitodalla  Città,  chi  fia  tornato,  che  pare  che  chi 
uuol  Capere  tu  tee  le  noueche  fono  alla  Città, non  habbia  miglior  modo, quanto 
andare  ai  Monafterij  delle  Monache,  la  fifa  ogni  cofa,ed’ogni  cofa  li  ragiona  a 
quelle  grade  Doue  meglio  fàrefeeandarui  piu  di  rado, con  minor  pompa, c mag 
gior  morti ficatione  di  quel  che  fate,  ma  fopra  tutto  fe  ragionafte  di  cole  conue- 
nienri  auh  ,&  proportionatc allo fiato.nelquale fi  ritruouano loro  chenon  uì 
partite  mai(credete  a mcjda.  loro  per  uolta  che  non  gli  lafciate  mille  grilli  per  il 
ccruello,chc  dal  Diauolo  poi  li  fono  nutrì  ti, & tenuti  uiui. 

Peri  Nobili. 

LIMA  CCCLXX  X. 

LE  condi  rioni  dc’Ptencipi , de’conuiti,  dc’cauallicri.dc’grandi  fono  che  lia-  p 
noaudaci  nelle  imprele  honorcuoli , forti  a reGAcre,cautiapreucdere»  v 
diligenti  ad  cfplor.t re, clementi  a perdonare , humilì  a feruirc , aftu  ti  a conofce- 
re,  (labili  a perfeuerare,  efficaci  ad  clTcquirc.fauia  goucrnare,  honefiia  con.  w 
uerfftre,  innocenti  aoperare  modelli  a parlare',  pallenti  a udire,  giu  Ai  a giu- 
dicare, feueri , a correggere,  terribili  a condennare,  dolci  a raccogliere , liberali 
a premiare  ■ O quanto  fon  rari  qucAi  Nobili  al  mondo , e pur  qucAe  fono  le 
conditioni  della  uera  Nobiltà  di  Chriito,  c’ha  lafciato  a noi  ChriAiani,ma 
al  prefente  è sbandita  dal  mondo,  per  la  maggior  parte  quella  ChriAian* 
Nobiltà , e fol  ui  regna  Nobiltà  di  Cain , d’Efau , d'Ifmacllc , di  Ncmbroth , 
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LIMA  VNIVERSALE 
de’  Giganti,  fuperbi.fanguinarij, crudeli,  cmpij',  che  con  tirannide  fi  fece- 
ro grandi.opprimcuanogl’aln  per  forza.faccuanocelebrareilnome  loro, in  uc- 
ce di  fiere  andauano  a caccia  d’huomini , per  acquifiarfi  quei  honotati  ruoli  di 
nobiltà  di  caualleria.di  principato.  O ignobile  nobiltà, o gloria  in  g!oi  ia,o  fama, 
infame.  O leuro  fplcndor/nonègiàdunquela  nobiltà  di  Chr.fio  all  età  nollra 
ira  del  mondo.ma  della  carne, ina  di  Catana  (per  dii  lo  in  una  parolajc  mai  non- 
dimeno  fece  tanta  profcllìone  di  nobiltà  quantoa  giorni  nofìri,*  ma  ci  è quella 
differenza  tra  gl'antic  hi,e  noi, che  loro  faceuano  profcllìone  di  nobiltà  con  far- 
ti.e  noi  ne  facciamo  folo  profcllìone  di  parole,  però  la  loro  era  ucta,  e reale,  e la 
noltra  è finta,&  apparente. 


Per  quelli^ he  non  hanno  altro  di  nobile , che  il  titolo  di  Gentif  homo. 
LIMA  CCCLXXXI. 

P ■p\^SrancomP1^'one^on  degni  alcuni  fciocchiffe  pur  all’ignoranzr.c alla  fu 
XJperbia  fi  dee  haucrcompaflione)i  quali  benché  (ìanodi  zoticoingegno.fcn 
za  decoro  inetti, e comcafini,e  pecoroni  materiali,  nondimeno  fi  coni  piacciono 
tantodi  quello  lor  nome  di  gcntil’huomo.chc  par  loro  elfere  nó  dalla  tcrra,ma 
dal  cielo  difeefi , ne  men  fono  degni  di  pietà  quelli  che  s’aui làno  d’ellcr  bea  ' i , c 
pur  fon  da  molte  raiferie  nell'animo,  e tal  uolta  nel  corpo  laceri, c g ualli . Hor 
vdite  la  co(loroinfolenza,quando caminano, e Cpecialmcnte quando  pratticano 
nelle  corti.fi  tirano  dietro  una  gran  caterua  parted’adulatori,cdi  gnatoni,  par- 
te di  fpadacini.di  fgheri, parte  di  viliifimi  Cemidori.poi  uannoauanù  moueodo 
i piedi  a cópa(To,&  a battute-, fe  i camerieri  gl‘introducono,fe  fi  veggono  far  piaz 
za,ch’algiunger,chcfanno,rutti  fi  muouano.fi  leuino  in  piedi, fi  mirino, facino 
loro  ala,  fi  feoprono  ilcapo;  Dio  buono.coroe  fi  gonfiano, c fi  reputa  felici?  Que 
fti  reputan  gran  fallo  (&  maggiore,  che  s’alcun  profimo  hauefle  ui<  lato  le  coite 
M facre)  fc  alcun  plebeio  fi  vuol  con  eflo  loto  dimdlicare.A  lor  paredt  efier  He- 
roi.c  non  nati  da  donna, ma  da  qualche  Dea  conceputi  in  cielo,  e mandati  quà 
giù  in  terra  a piombo.Non  fi  può  dire  quanto  fi  fdegninodi  mirare  alcun  huo- 
mo  per  la  poucrtà,  & ignobilità  del  fanguc  computato' nel,  vulgo.  Poi  li 
imagm  in  che  le  lor  mani,&  i lor  piedi  fianocomc  facri,&  i lor  corpi  come  l’ar- 
ca del  pa  to.O  dirammi  uno  di  loro.e  perche  n -n  debbo  riputarmi  da  ciò, e grà 
dc|giare,ellendo  io  nato  di  fangueillullrtf  Et  io  potrei  rifpondere.Tu  co  ia  tua 
indi  /creta  natura,  e con  la  tua  poltrona, e federata  vita  hai  perduto  quel  ci  edito 
che  i tuoi  maggiori  s’hanno  acquilfato.ElTì  con  la  grandezza  deli’animo.có  l’m 
tegrità.col  far  beneficij,fingolari,con  la  dottrina,con  l’cloquenzj.col  valor  mi- 
litare,con  la  prudenza, confeguirono  gradi  eminenti  apprcllb  Principile  gran  Si. 
gnorùE  tu  all’incontro  con  la  timidità, con  la  viltà,con  la  tenacità, con  l’ignota* 
za, e con  la  sfacciataginetua  ti  lèi  mefcolato  con  latutba  dc’pIebeij.dc’foTdidi.e 
de'  fccletati.Checola  rireni  in  te,  nel  la  quale  riconofccr  fi  polla  l’cffigic dell’an- 
tica chiarezza  de  tuoi  maggiori?Comunqueiomi  fiafrilpondcramnu  il  da  po. 
co)fon  nato  di  l'angue  illullrc.  Nó  ha  mtef>  ancora  lo  ftolido.rheil  fanguc có  la 
virtù.enóh  uirtùcol  l'angue  s’illullia.  Qual  cola  più  vana,pu  folle  fi  può  tro 
uare  di  quello  nome  di  Gcntil’h:ioino,doucnon  appaia  orma  di  ualore.o  frut- 
to alcun  di  lenoni  Che  giouainento.che  frutto  recherà  mai  quello  Gentil’huo* 
mo,a  cui  nó  celli  altro  di  gcntil'huomo.che’l  nome, alla  fua  patria  polla  in  qual 
chetrauagho,  che  fata  felaià-poilai  arme  per  lcdomcfhchcfuc  fediti,  nijo  ilia 
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tutu  sbigottita  per  vn  a (Tedio, o per  vniuerfal  penuria , o per  altro  accidenti  f 
Chcdircmom  quel  tempo  bauer  bifogno  forfè  la  patria  dclTarme,edel  citnic 
ro  d’vn  difutilc,e  ignorantefconlìglioc  valore  iui  rata  bi fogno;,  di  cui  n’caffat- 
to affatto  priuo,  Riufcirà  un  huomonuouo  prattico.vn  di  quegli,chc’l  ventofo 
(lima  da  nulla;  & egli  col  fuofcnnotirrouerà  qualche  riparo, e fcampo?bifo.  F 
gnerà  pure  all’hora  che  quefto  Gentilhuomo  da  poco  cedacdia  luogo  a co- 
mii.ch’è  da  moltotanzi( rifpódcrà  quefto  baldanzofoi,oitenerò  io  il  mio  luogo, 
eia  mia  refidczaiqueftì  plebei,  c ignobili  ftiano  purea  loro  luoghi  ,c  facciano 

3uel  mefticro.che  1 loro  padri  fatto  hanno  ancora . Bella  rifpofta  certo  è la  iua, 
cena  del  giudiciofuo  peregrino.quafiegli  voglia, che  nelle  anguftie,  ne* peri* 
coli, difprezzado  noi  la  virtù, cófidandofi  nella ignobilfua  nobiltà,tniferaméie 
peufea  la  patriajmanó  sà  egli  che  fa  fcorno,&  oltraggio  a quelli  chegli  hanno 
lafciato  nome  di  Gentilhuomo  fc  colui  che  primo  nobilitò  la  coftui  famiglia, 
non  fu  anch’egli  nuouohuomof  fc  vitupera  dunque  il  temerario  quegli  che 
raftimiglianoi  fuoi  maggiori  ,equellc  villanie intolentemente  alordice,che 
ne’fuoi  ritorcerli  ponno.nó  fóto  macchia  co'dishonorati  fuoi  portamenti,  i tot 
meriti  penfandndi  laudarli, ma  feemmando  la  lor  gloria, em  pio,e  villano  fi  mo 
lira.  Si  come  fuperbo,e  gonfio  fi  fcttoprecon  tante  fue  incóportabili,e  ridicole 
inetiie,chc  tratto, tratto  s’empie  la  boccacon  quel  loro(da  Gentilhuomo)  len- 
za altro  fa  per  checofa  vi  ficonuenga.  Merita  quefto  tale  cflere  con  fifchi,c  con 
fchei  ni  dalle  veramente  nobili  conuet  fationi  fcacciato , pofciache  non  fa  che 
quanto  è maggior  colui  che  pecca.tàto  più  fi  vede  la  macchia,  & il  fuo  difetto. 

Per  la  Nobiltà. 

[LIMA  CCCLXXXII. 

NOs  fatrtm  habemus  Abraham.  Di  tante  corrottele  che  noi  veggiamo  al  p 
mondo;  nonrittuono  la  maggior  di  quella  che  altieri  lène  vanno  del  ti-  Joan  f 
tol  honorar  (comedicon  forosella  nobiltà.  Conciofìachcfc  confidcriamodi 
che  vilc,&  fordrda  mateua  fiatatta  la  creatura  humana,  parrai  che  tanto  fiail 
di  liorrerc  della  Nobiltà  fua , quanto  il  ragionate  dell’eccellenza  del  fan^o , & 
della  preeminenza  d’vn  vcrme,&  diche  hàda  infùperbirlì  Thuomo,ch  eccne 
rc,etcrra;Cc  febeo  confideraremo  truouaremoeflcr  tanto  di  ridico  lo  il  vanto 
di  coloro, 1 quali  dall’altrui  ualore  prcualcndofi  riccrcan  d’effer  honoratijcome 
a punto  faceuano  1 Farifei  gloriandoli  della  figliuolanza  del  grand’Abrahà,nó 
s’aueggendo  che  come  le  macchie  loro  non  nuoceuanoaefto,  cofiue  anco  lo 
fplcdor  di  quello  iUu  ftraua  toro.  Ma  ditemi  nó  era  gran  fciocchezza  la  toro  de- 
fi  derado  di  parere  quello  che  in  fatti  nò  n.m  .?i  ladri,  egli  adulteri  cercano  il 
buio  per  nafconderc  i tot  delitti,e  quelli  a cui  nó  riman  alrro  che  il  fallo  nome 
di  figli  d’Abrahatno,auuégache  per  molti  viti}  fuliginofi,  eofeuri  figli  del  De 
monio  fodero  come  altre  volte  li  rinfacciò  la  fomma  verità.  F01  tx  fatrt  D»4- 
belo  tfìts . C ercano  la  lucechiara  di  Abrahan,e  pur  totnarebbe  lor  meglio  che 
non  fi  fapellecheda  fi  honorato  ceppo  difeefi  fallerò,  acciò  la  lor  uitiofa  vita 
tanto  piu  non  fi  fcuopntfc,&  cani  pcggialie,non  meno  adoperandoti  elfi  nelle 
fcelcutà,cheilfor  padre  Abrahamo  nelle  uirtù,s’ecclifsò  peri’ofcurainterpofì 
none  della  toro  fcclerara  vita  la  Nobiltà  d*  Abrahamoin  quelli  empi,&  pnr  tut 
tauia  gonfi, di  quella  fi  gloriauano.Come  anche  fanno  hoggidi  molti, che  van- 
no tanto  altieri  per  quefto  titolo  di  Nobiltà,  cheannoiano  tutto  il  Mondo,  & 
alfordano  I*  >rccchicdichi  gli  afcolta,  con  quel  tanto  replicarci  ogni  propofi- 
to  queit’a  fèda  Gentilhuomo.  E pure  fc  vorrem  benconfideraretruouaremo 
chela  Nobiltaè  vn  nome  uano,  feto  da  gl’adula  tori  del  mondo  rirrouaro,  fc 
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fatte  colà naturale  la  Nobiltà, (e  naturale  c quella cofa  che  fcmpre.ein  ogni  lu# 
go  fi  vede  la  iftefla,! tutti  gli  huomini  farebbei  gentili,  c nobilùma  ella  è vn  ac- 
cidente volubile, che  ageuolmen  te  cade, e fi  leua.s’appica,  e s’allarga.  Ma  che  vi 
tij  non  hanno  i nobili  in  gran  parte  ì elfi  ambinoli  fono , ne  mai  latij  d’honnri, 
tutto  il  di  procurano  per  viediftorte.d’apparirepiu  nuetendi,&  horreuoli.fo- 
gliono  poco  curarli  di  Dio , & della  Chiela,  tenendo  i Sacerdoti  per  lor  fcrui , e 
guattari,&  è tanto  infoiente  m alcuni  quella  nobiltà,  che  infieme con  la  nobil- 
tà della  lor  progenie,  s’auifanod’hauer  im  petrato  vn  priuilegio  ampliflimc  di 
peccareiondc  lenza  alcun  rofibre  fanno  le  maggiori  infolcnze  del  mondo.qua*- 
fi  ch’a  Gcntilhuomo  lecito  fia  commettere  homicidij,dtftaudare,violar  vcigt- 
Tic,tiranneggiaregli  infimi, leder  ingrato,  non  pagare  chi  glie  creditore, man- 
car di  fede,  villaneggiare,0c  Ichernire  altrui, (bruendoli  in  tutte  le  lue  vitupere- 
uoli  attioni  di  quel  titolo  di  nobile,comedi  feudo,  odibalcuardoa  tuttelera- 
gioneuoli  batterie,che  far  gli  pono  .Se  la  maggior  nobiltà  confitte  in  vfarcor- 
tcfiaàbilognolì,  in  folleuarci  prodrati  da  potenti  ,pei  certo  non  puòedcr  fc 
non  rullichezza,&  ignobilnà,il  depredare  i beni  de  poueri,  Sopprimere  i lue* 
com beoti, come  il  più  de  nobili  moderni  fanno,  Se  (pedo  pur  amene  che  la  no- 
biltà del  lingue  produce  l’ignobiltà  della  mente.Pcrò  che  fegue  che  quella  no- 
biltà di  che  li  gloriano  tanto  a leuni, fia  vn'ombra,  vn  fogno,  vn  titolo  ignudo» 
vano,  & difutile,  per  io  quale  tanti, come  impazziti,  & dolidi,  a mille  pericoli 
vanno, io  per  me  non  fo  vederefeon  pace  di  tutti  i nobili  detto  fia )a  qual  fonda- 
mento s'appoggi  quella  Nobiltà;  perche  ò ha  per  fondamento  fuo  la  natura, ò 
la  fortuna, oueto  l’animo;  quanto  alla  natura,  Secondinone  dell’humana  vita, 
per  me  non  sò  vcderc,che  rileui  quello  eirer  nato  nobile  eflendo  qualunque  ci 
nafee  foggetto  a tutti  quei  mali, che  fogliono  affliggerci  corpi  nollri , & a tutte 
quelle  fciagurc.che  cader  ci  ponno , prendendo  ogounoc  nobile,  e Ignobile  il 
principio  della  iua  vita  dalle  lagrime, & dalla  debolezza,correndo  Ipecialmen- 
te  il  viuernodtoalla  morte  per  tante  tribù lationi,&  affànni.angu diate, Se  tari 
tone  vano  edemi  i nobili, & i grandi, che  molto  più  tifiche  trattici,  ci  plebei 
bene  fpede  tormentati  ne  fono,&  a peggior  condì  none  che  gli  ignobili  ridotti» 
Conciofia  che  come  il  fumo  và  Tempre  in  altro, coli  l'tnfixmità.  & le  morti  vio- 
lenti, e lìnddie,  & altri  ditturbi  di  quella  vita  fogliono  in  fpccieabbaterque- 
gli.chc  in  altiffimo  grado  fon  collocati , feuogliamoancoconfidcrare  la  natu- 
p ra,&  forza  de’corpi.non  sò  vedeie.che  priuilegic»  habbia  piu  il  corpo  d’vn  Gc- 
f tilhuomo.chc  quello  d’vn  Contadino.non  edendo  nè  più  (ano, nè  più  agile, nè 
più  robudodi  luitanzi  quanto  più  delicatamente  viuetl  Gcntilhuomo,  tanto 
più  dcbole,fneiuato,&  infermiccio  diuenta.  Stai  beni  di  fortuna  d riuolgia- 
non  edendo  piu  de’Nobili,chedegii  ofeuri  huomini  pcculiau  ( di  che 
ponno  far  fede  quei  nobili  ,che  in  poucrcfaicielon  nati, e quegli  tgoobili.ché 
inoltrei  poderi  hanno»  fcrigni  loro  per  molti  danari  pondcrofiOnni  ) chiaro 
è,che  quella  nobiltà  non  è ptiuile“iarada  lei  ,comeatico]n  tempo  di  guerra, 
di  pelle, ò di  fame.  Quanto  ai  beni  dell’animo, che  fono  le  virtù,  vcggiam'o  pur 
troppo  chiaro,  e che  a tutti  “li  huomini  è data  libera  entrata  all’acquiftodi 
quelle  ; non  edendone  piuelclufi  i Nobili,  chci  vulgaritanzi  ritruouandoiì 
ìpeflb  i Gentil  huomini  che  nelle  brutte  (cclcraggini  cafcano,  Si  i badi , Se  fco. 
nofciuti.che  molto  piu  di  loro  alle  virtuofeoperauoni  s’infiammano, ci  potreb 
be  far  nafee  te  fofpicione  tutto’l  contrario  fulledi  quello  ch’l  mondo  giudica. 
Horfuper  finirla,  che  la  vera  nobiltà  confi  dea  creder  in  Chrido.in  ofleruari 
fuoi  Santi  mandati:  &chi  piu  in  quello  auanzerà  l’altro,  tata  dell’altro  anco 
piu  nobile.  Pero  quelli  Fatila  etano  per  quella  ragione  ignobiliflinji,  le  ben  li 
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voleacno  «marnare  della  Nobiltà  di  Abrahamo,che  perciò  fu  non  fblo  nobilif- 
fimo, ma  tra  tutti  gli  antichi  Padri  di  fede , e d'opere  illuflriffimo. 

Per  la  Notte-y&  fonno  del  peccata. 

LIMA  CCCLXXXIII.  ’ • 

^Ella  notte  gli  occhi  nó  fogliono  veder  lame,  gli  huomini  giaciononcMct-  p 
1 ti, e tépodi  fi!cntio,&  di  dormire, l’opere  cedono  alla  quiete, gli  vccelli  im* 
mondi,  le  nottole,!  pipifircHi,efcono  da  nidi,  le  fiere  dalle  tanca  far  preda;  nella 
notte  gli  infermi  hanno  piu  doglia chcnel  giorno . O infelice  notte,e mancata 
la  luce  della  diuina  grana  per  i peccati  noftri.nan  v’è  lumedi  difcrettione.^Vrc 
fjdtrumlimfìd*fl*mmaillHTmnartfottrannio&tm  i/lam.  Dice  la  fapienza.Si 
giace  nel  letto  della  carnali  tà  /»  ttntbris  n?lin,&  in  cahgnc  turpitudintmfacie 
bat.  Dice  di  quel  dilioluto  gioitane  Salami  mete  fatto  iìlentio  de  He  diurne  lau- 
dile* peccati  proprij.non  fi  ringratia  Dio, n in  fi  confcllano  i virij.a  Sacerdoti, 

PJaStm  feci  tacere  matrem  tu  Am-  Dice  Ofea.  Si  Hai  nono  delle  opere  buone, in 
effetcìuo  delle  catuuc.  Le  fiere  vano  intorno,  i D'auoli  dell’inferno  cercano  in 

3' Ha  notte  condurti  all’interito,comei  miniftri  di  Saul  cercarono  di  notte  veci-  ‘ 

er  Dautd.O  quanta  fatica, ò quanto  dolore  hanno  i peccatoti  in  quella  notte. 

I fupeibi  G crucciano  vedendoli  hauer  <uperiori,i  vanagloriofi  non  ellèndo  lo- 
dati,gli  auari  non  dormooOimapcnfaMo  tèmpre  di  crefccre  la  mafia, i lufiurfo- 
fi  fon  Tempre  hor  ghiaccio  hor  fuoco, hortcmono.hor  fperano,  gli  tnuidiofifi 
confumano  Tempre  del  ben  d’altrui, gli  accidiofi  fon  fempre  infermi, i golofi  nò 
s’empiono  mai  a modo  loro,  gli  hipocriti  bifognache  facciano  violenza  a loro 
Reflui  n mofirare,queUoche  nó  fono.  Ogni  peccatore  ha  ilcontinuouo  rimor 
fo  della confcienz3,che  non  v’è  maggior  pena  al  mondo.  O mifero  fiato  di  que- 
lla notte  del  peccato , ma  la  maggior  infelicità  di  tutte  fi  è (chi’l  crederebbe) 
quando  il  mifero  fi  addorraéta,ecne  vn  fonnochiama  l’alrro.chc.  AbtflusabiJ I ofia.jì 
fum  muteat.  Quando  un  peccato  è cagione  dell’altro, bada  cominciare  a dormi 
re  per  dormireTungamente,  bafta  rompere  una  volta  il  freno  nel  peccato  per-  • t 
Seguitar  entro  a peccati  fempre  infino  a morte.  Mirate  vn  lucignolo  accefoen. 
ero  alla  lucerna , ò alla  candela , o d’altro , che  fe  voi  lo  fpegnete  fi  parte  fenza 
dubbio  la  fiamma, ma  vi  reità  il  fumo , ilquale  mentre  ondeggiando  quali  per 
bella , ma  ritorta  verga  le  ne  Cale  in  alto,  fe  per  auentura  va  a dar  di  capo  entro 
alla  fiamma  d’vn'altrolume  accefo.fubito  per  lo  fieli»  fumo,come  per  vno  ca- 
nale feende  la  fiamma  dellaccefa  face,  evi  di  nuouo  a riaccendere  l’altra  . Si 
fpegne  alle  volte  la  fiamma  del  noftro  peccato  mortale , ma  vi  rimane  fempre 
il  fumo  del  fomite, & per  vn  pezzo  ancora  il  fumo dell’habito,  ilquale  durare, 
fe  fi  apprefenta  nuoua  fiamma  di  occafione , fubito  per  lo  canale  dell’ habi  co  fi 
raccende  l’atto.Sc  ritorna  la  fiamma  del  peccato.  O che  mala  notte  è dunque, ò 
che  mal  fonno  è quello  del  peccato,  oueftoc  quel  fonno,anzi  quel  profondo  le 
targo, dal  qualect  voleua  fuegliarel’Àpofiolo  Paolo)quandocidiccua.//erae/f 
ùtm  nos  dtftmnojurgert.  Quelle  erano  l’o pere  delle  tenebrc,che  voleafulTero 
fcofle  da  noi, quando  fotto  giunga.  Abyciamus  Optra  ttnebrarum . Chc’crano 
quelle, che  nella  notte  del  peccato  beueano  commeflo  in  offefa  di  Dio, in  dan- 
no nofttOjinjfcatvdalo  del  profilino.  1 ! v ■ 
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Per  ej  adii  che fi  dolgano  di  Dio,  che  non  gli  effendi fct  nelle  loro  or  et  ioni , 
e fendo  pieni  di  diuerft peccati  enormi.  '■ 

lima  CCCLXXX IV. 

VI  penfate  voi  Signore  di  potei  pcrfcucrate  nelle  vortre  /olite  vanità,  pom- 
pcJjagordi,gi<  cht,ciancc,e  poi  pregate  Iddo.&erter  ertauditcfnònon fa- 
&/**•  '•  ri  coh.perciochc  Dio  vi  dicc.A/mm  veflrifinguine  plenifunr . Credete  voi  di 
potere  comparcrc  «nuanci  a Dio  ( nei  tempo  che  vi  accoltane  a lui  per  dimati- 
dargli  quello  che  cenere  bifognqlben  ac  concie, e i iccamente  veflitc,&  addoba- 
te  di  molle  gioie,lifciatc,pulue,oucro  ornate  vanamente,  li  come  fate  nel  rem- 
poche  vfcitealle  felle  dei  mondo.ecomcfaccuatc  nel  carneuale  paHato a rem- 
*”  po de’balli.dclle  giollrc.c poi  pregare.gridare,  & addomandatea  Dioi  bifogni 
voftri,&elfcreffaudite?nò  non  lo  r rediate,  percioche  in  tal  termine  portevi  di 
X/Mi.1  .ce  lAdio.Cumclamiutrttis  non  exaudum  vos:quiimanus  veetlri [inguine  piene 
/««/.Credete  bauendo  riamente  il  iibro,ò  la  corona  in  mano,  eia  parola  fu  la 
lingua, & il  cuore  lontano  dà  Diodi  potcrcaddimandare,e;pregare,&  edere  ef- 
. . {anditc?riò,pcrche  quando  faretea  quello  modi-.  Et  multtpltcaueritii  oriti  onci 
* ' • vtflras non  txiudiim  vosquoniam  manut  veltri [inguine  pieni] uni.  Voi  vi  pe- 

late forfè  potere  lungamente  pcrfeuerarc  nelle  mormorationi.ncl  tartarui  e fin 
dararui  l*vna,e  l’altra,  c poi  cflcre  esaudite,  non  farà  coli, perchein  tal  tempo. 
Aiinui  vtflnfinguine  plent[unt . Infornata  voi  vi  datead  intendereche  vi  fia 
lecito  ftando  in  Chiela,ò  in  qual  fi  voglia  altro  luogodouc  voi  vioriate.di  po- 
ter dice  vna  parola  al  Signore,  e quattro  alla  compagna  che  haucteappic(]o,e 
ridere,  e burlarc,ciancure, ciucciare  cballeftrarc  gli  occhi  in  quella  parie, & in 

3uclla,e  peccar  voi,e  dare  occa (ione  ad  altri  di  fare  il  medemo,e  poi  edere  ertati 
ice  di  quello  che  domandiate!  ma  vi  ingannare  perche.  Minut  veltri  alibo. 
fa [inguine plen*[unt.  E voi  Signorie  honoracicauaglicn  vi  lallàtc  pcrluadere 
forfè  ranrodal  lenfo, che  vi  penfate  debba erter  lecito  inueterare  negl'odi;,ncl 
leinimicitie.ne’giuochi  prohibiti , nelle  beltemmic,  nelle  carnali  tà,&  altri  vi- 
tjrù.  t.  tij,e  poi  pregare  Iddm,&  erter  crtaudiu?  pigliate, errore, pcrchcaU’bora.^/4««/ 
vejiri  [inguine pltmfnnt , Vmedcted’haucr  gli  amici  Tempre  pieni  di  turno, 
re d:amb rione  «Se alterigie , hauendo  mira  Tempre  all’afcendcre  piu  sii  per  via 
giufta,ò  ingiufta.con  offefa  di  Dio,ò  fenza,  c poi  raccommandarui  a a Dio  ne  i 
tempi  de’  bifogni  uortri.,  & edere  eflaudui  ! voi  vi  ingannate  forte , perche 
.all’hora . Menni  nefin  [inguine  pieni [uni . Vi  fa  in  tendere  Iddio,  che  non 
Ari  vuole  eflaudirc*  coli  vi  credete  voi  forfedi  poter  con  leccare  l’animo  vollro 
ad  vn  pezzo  di  carne  con  dui  occhi,e far  lunga,  e perpetua  leruitù  a quella  da- 
ma,&  a quella  con  fcfporuicon  l'honore,con  la  vita,,  c con  i’hauete  a mille  pe- 
ricolane ticordarui  punto  della  fcruitù  che  fere  tenuti  di  fasta  Dio,  edallobli 

Sochcgli  hauctc,  perche  v’ha  fatti, e v'ha  anche  ricompri  col  pretiofo  fangue 
cica  ro  filo  figliuolo,^  andare  da  elio,  e raccomàdarucli  neltépo  delle  volt  re 
l,nece  dita, ceder  clliaudiiì/nò  nò  noi  peniate,  percioche  Mmnt  uelirifingnine 
pieni  [un  t . Vi  ci  edetc  finalmente  che  ne’tépi  e di  pacchi  guerrevifia  lecito  il 
dar  opera  a. mali  péfieri,à  cupidità  della  carne, a in  iéperàza,ad  h>  micidi, e d'al- 
tre cole  finali  che  hàuo  del  crimmale,epoi  cóqlltvprtgarcanco  Pio,che  vi  aiu 
ti,c  foccorra  ne’bifogni  voliti, & erter  cflattdm?  nò  nò.  Aó  exiudiì  nes  quontam 
minus ue[lri [inguine plem[nnt. Dice  il  Sigiiorc.  Vói  tutti  huomint  cdóne.gra- 
di,e  piccioli.nobili, e ignobili, e lettera  ti, e dotti,  c Signori,  e ferui,  e laici , e reli. 
giofi.c  quanti  voi  fete, Vi  credete,  e datead  intendere  di  poter  viuerfem preda 
\r  carnali 
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carnati  in  conturbacion  di  voi  medefimi,  ripieni  d’ira , e di  fraude  verfo  i votici 
prodimi,  (prezzai  li  tempre, mormorare  fempte.detrahergli  tempre,  inuidiarii 
Tempre,  ingannarli  fempre,edct  li  lempte, molcfti,fcnjprc,cirergli  contrai ij,  e 
contradirglilempre.e  poi  con  quello  andar  da  Chrift  \raccomaiidaru:glt,prc- 
garlo,&  elFetnc  anco  esauditi.  Non  Farà  coli,  perche  all  hota.  Manta  vtìlr* fan  ^ 
game  piena  fune.  V i t redete  poi  poter  edere  prcuaricatori  di  precetti,  fprezzato- 
ri  di  cdnligli,di(fipatoridi  buoni  rnflituu»vi  credete  (dico)  di  potere  beffare, chi  ‘ 
v’ama, (prczzarechi  vi  loda,odiarechi  ui  gioua,non  (limare  che  v’auifà,  offen- 
dere il  fiatcl  vt)flro,eiferenimicidi  buoni, riderui  de’patienti, calunniare  i fcrui 
di  DiOjincrudelirui centra  voi  medefimi,indiauolarui  córra  il  prodimo&ofli- 
narui  contra  Dio  dello , c poi  raccómandarui  anche  a lui , e chiedendogli  delle 
grafie,  peniate  che  egli  ue  kdia?  nò,nò,non  rotterretcineichc  còti  viuendo  ve 
gli <noflrateinimici,e mentre  fcrecosi  « Manusvefìra  fanguintplena  funt . EtJ7 
egli  dice  che  le  in  q ilei  tem  po,  MultipUcaneritu  orattonts  vtflfsj non  exaudiet 
ttos.V  oif'in  fomma  delle  fomme)vi  datead  int  dere  di  potete  attendete  lèrópre, 
ad  odl-nderui  l'vn  l’altro,  ingannarui,darui  materia  di  feandakvprouocaruia 
ride  a diiren(ioni,a  vendette, a contumelie, a infiàmarui  ad  iracondia,dikttarui 
nèconuitij,e  nelledetrattioni.f prezzarci  digiuni,I’elirrvolìne,|'orationifl'opcre 
penali,  quclledi  pietà,  non  far  comodi  religione,  non  di  Sacramenti,  enondi 
Dio  dello, *ma  folamcn  te  lare  del  familiare  con  la  fupqi  bia , dell’amica  có  l’aua 
ritta, del  fi  atollo  con  1»  lu(luria,del  caridimo,con  hnuidu.dcU'amoicuolc,  con 
l’iracondia.del  com patriot to , con  la  crapula , dell'innamorato,  con  l’ar dàini  e 
coli  darea  fenlx  volln  quello  che  gli  diletta.  A gi’occhi  cotica  pi  feenza, ai  tatto 
molli tie.all’odora to  vanitali' vditu  ragionamenti  profani,  ai  gallo  prcciofi ci- 
bi, e cofi  nó  tenere  memoria  d alcu  na  mortificatione,  non  vi  ricordare  di  virtù, 
ò Teologiche, ò Cardinali , non  di  opere  di  pietà,  c di  mifcricordia,  ò corporali, 
ouero  fpìrituali,cheliano,non  (limare (doni  di  Dio,  non  le grariecoRceue dal- 
lo Spiri  cotanto,  non  pure  gli  (tedi  articoli  della  lède  nollra.nonpenlarmaial 
douer  morire, non  meditare,chc  ci  Ita  Inferno, ò Paradtlb,non  elicci  Zia, ò Do- 
monio.ò  Dio.  Ma  attendete  a %iueredainlenfati,epazzi,  c morire  da  beflicjp 

Ci  vi  credete  anco(can  tutte  quelle  vanità  viuendo,attzi  fra  tanu  peccarle  fee- 
arezzc,pafcendoui,edelettandoui)di  potere  con  buona  fcontc  andare  da  Dio 
pregarlo,c  raccomandann  gli,e  che  egli  vi  edaudifcalnon  crjpen(atc,perchc  mé 
tre  (ài  ete  tali.J»  multtpltcau  ertiti  or  attorni  ueflras.  Non  vi  elfati  di  rà  c (Tendo  che 
iUhoti.Manus  vefirafanguine  piene  funt.  Però  lauamini  mundi  eflote . All’hora 
comparire  mondi  da  tutte  le  (oprafcrirtemaccbicauantii  puulltroi  occhi  di 
Dio.chc  fenza  dubio  alcuno.  Exaudiet  orationesuettras.E  vi  concederà  quanto  ' 
gli  faprete  giu  flamenco  dimandate,  fenza  darui  alcuna  rcpullà,  ò di  falcione . - . 

- * * ’ * . . *-  . > '•  1 ' «lf  1 ■ * ~\  ' . f\  ' l » J . ^ j " 

Per  quelli , che  fanno  or  adone  per  cofe  temporali  con  fritto  fine.  ‘ 

LIMA  CCCLXXXV. 

i f * • 

QVando  dimandi  cole  tem  poralf.edaminavn  poce  ce  (ledo,  con  li denudo  a p 
qual  fine,econqual  intcntronele  dimandi,  eie  truoui  che  le  dimandi  non 
per  (bruirtene a honor di  Dio.nèa  gtouamcmodcl  prodimo,ma  per  meglio  go 
dcr  il  mondo.c accorri roodai  ti  in  quella  vita, de’vetgognarti  di mandar  leebefe 
Dio  tt  vorrà  bene,non  te  Icdari.dimandandole  tu  a fi  trillo  fine.c  con  perucrla 
in  tenti  one.  Petite»  & non  adipi usto  quia  male  petatif,  ut  in  cÓCHptfcentqs  ueflrit 
infumatuyiux  S.  Giacomo  >1  nolìro  macllro  dei  Y àgclo  ci  promcttc,chc  otte*. 

remo 
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fimo  tatto  quello  che  dimandarcmo  nel  fuo  nome,  il  proprio  fuo  nome  è Cìt 
*ù,che  canto  vuol  dire  quanto  Saluatorc,  nó  dimandi  dunque  nel  nome  del  Sai 
uatore  quando  dimandi  cofe  contrarie  alla  tua  lalutc  «echi  dubita,  che  diman. 
, dando  tu  cofe  tempotali  à fine  del  mondo,  e per  viuere  in  delicie  contra  lama 
falute  Ce  Diori  di  quello  che  tu  dimandi  a trillo  fine  tc'l  dì , adirato , c tìon  prò. 
pitio,  tei  dà  (degnato,  e non  piacaro , od  dir  fi  può  che  quella  fiagratia,  ma 
**  più  tofto difgratia.  Hai  l'efiempio  nelli  H ebrei,  che  hauenao  in  falliaio  la  man> 
na, ingrati  e contumaci, dimandano  a Dio  che  gli  delle  a mangiar  della  carne* 
Dio  li  cffaudì.ma a lor danno, percioche  haucndoancora  la  carnejin  bocca, l’ira 
di  Dio  venne  fopra  di  loro  come  hai  nel  Salmo.  Adhuc  tfea  tori  trantin  ore  if- 
f«rù,&  ir*  Dciàfcendit  fuptr  tos.  Ma  fe  pure  ti  parecheiccofetéporaIi,chcdi. 
mandia  Dio  le  dimandi  per  leruirtcne  a fuo  honore,&  a utile  del  pro(iìroo,le 
f puoi  dimandare,ma  non  co  tanta  illanza,c  importuniti, perciò  che  Gicfu  Chri 
ilo  c’afficura,chc  cercando  tu  il  regno  di  Dio,nó  ti  mancheranno  le  colè  rcpora- 
li . La  onde  perhaucr  le  cofe  temporali  non  puoi  f.  ir  meglio , che  cercar  le  fpi. 
rituali.e  puoi  clTer  molto  più  certo  che  cetcando  tu  le  cole  fpi  rituali, non  ti  man 
citeranno  le  temporali , che  fe  tralafciando  le  fpirituali,cercalTì  fola  mente  le  té. 
porali.Ma  certo  che  in  quello  il  più  delle  volte  peruettiamo  l’ordine,  percioche 
in  dimandare  le  cofe  necefiarie  al  la  falu  ce  no(lra,come  fede,  fperanza,ca  ri  t»,h  u 
miltà,e  paticnza.fiatno  più  freddi, che’l  ghiaccio, ma  indomandare  cofe  tempo, 
rali  indifferenti,  che  (ouente  ritornano  in  detrimcncodcii’animcnoftrc.fiama 

[liù  caldi.che’l  fuoco,  non  fi  truoua,mai  che  quelle  mie  madonne  facciano  dire 
e meffe  delle  gratie,c  dello  Spirito  fanto,  acciò  Dio  doni  loro  patienza , carità, 
ò altea  virtù, le  fanno  dir  le  meffe,Ie  fanno  dire,  acciò  che’l  mar  ito,  ch’c  infermo 
rifani,òlafentenza,checgliafpetta  fiain  fuofauorc,  òaccicchc  la  prattica^he 
li  fa  di  maritare  la  figlia  habbia  felice  riufcica,ò  il  figlio,  ch‘è  in  viaggio  fano , e 
faluoarriuiacaùiccofi  tutto  fi  fa  a fine  di  mondo,  nonagloriadi  Dio.  Machc 
dirò  di  colui, che  quando  fa  oratione  prega  Dio.che  difi  tugga  quel  fuo  nimico, 
che  reftermini.egli  colga  la  vita,gli  ammazzi  i figliuoli, e lo  ruini  ì O im  pietà 
grande  Gicfu  Chrifio  u comanda , che  ami  il  tuo  nimico,  e preghi  per  lui,c  tu 
■ preghi  contra  dilui, che  DiolodifiruggaJ  enon  t*aucdi(  federato^  che  la  tua 
ff.tot.  oratione  ti  fi  conuerte  in  peccato,  come  leggi . Et  orario  tini  fiat  in  feccatum. 

Per  quelli, che  non  famio  che  cofa  fta  far  trattone. 

.1.  LIMA  CCCLXXXVI.  V 

Poi  come  di  quei  che  frequentano  i’oratione,  e {pedo  fi  raccommandoa  Dio» 
Ohauerfi  può  buonifiìma  fpcranza:  coli  all’incontro  poca  fperanzafi  può 
hauer  di  coloro  che  non  fanno  pure  quello  che  fia  fare  oratione,  facendoli an- 
che beffe  di  quei  che  la  fanno , e quanti  fonohoggidi  quelli  ? quanti  hanno  il 
capo  canuto,  eia  bianca,  che  non  fanno  ne  anche  il  pater  noftro?  e fe  il  fanno 
dire  in  lingua  loro  non  l’intendono,  non  fannogfarticoli  della  fede,  non  i die- 
ci comm  andamenti,  non  fanno  in  fomma  (traccio  delle  cofe  apcrtinenti  alla  fa- 
iute  loroima  ci  è anche  di  peggio:  che  molliche  non  fanno  pur  recitare  a nien- 
te vn  Salmo,  vnaautionti  dcirEuangelo,  vnalèntenzidi  San  Paolo.  Saprai!, 
nobemlfimo  raccontare  le  nouelle  intiere  del  Boccaccio,  le  fianze  dell’Ario- 
ffo,  lefauolcd’Amadisdt  Grecia,  edi  Gaula.edi  mille  alta  libri  dishonefii  ,e 
fporchi.  O gran  vergogna,  ò grande  ignominia,  benquadraio  cofioro  quella 
parola  di  Dio,  per  bocca  di  Giercmia  Profeta.  Andini,  & aufcultaui  ntmo  quod 
bonnm  ejì  lo^uuttr.  Ho  vditc(  dice  Iddio  )c  aicoitato  i lagiuuaiucnù  di  coitolo, 

. ma 
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marnano  Piloro  parla  di  cofc  falutcuolfoon  parlano  fcnondicofc  triftc.vane» 
edifutili.chccerto  afcoltantc  ituofein  vna  giuda  bilancia  pcfafli  lcruc  parole, 
trouarefti  chi  per  cento  ragionamenti  che  fai  di  cole  del  mondo, non  dici  quat- 
tro parole  il  dì.che  fianoa  honoredi  Dio,  a labi  re  tua,  & a beneficio  del  proffi- 
tno:e  pure  S. Paolo  còmanda.fVrfiwi»  Chrifit  habittt  in  vebts  abandanterin  om  Ce/.j, 
nifapient  ta. Che  la  parola  di  ChriftoGiefudeucabondare  in  noi.e  chccó  Sal- 
mi Hinni,c  cantici  fpimuali  dobbiamo  eccittare  noi  Udii  alle  lodi  di  Dio,&  al  t 
Iaedificationedelprolfimo.Brugiadunque,e  getta  nel  fuoco  il  Dccainctor.c, 
gli  Amadis  di  Grecia, edi  Gaula.e  glabri  libri  profani.dc  in  vece  di  quelli  hab- 
oi  incafa  corone  rofati  > (aitetij , & altri  libri  fpirituali  .che infognine  la  via  di 
Dio.cla  pierà  Chriftiana,ma  perche  non  fanno  quello  molti, fi  può  anche  dire 
di  loro /enea  mentire.chenè  mattina, ne  (era  fanno  oratioue,  mai  fi  riandanti 
di  Dio,non  l'apendofi  pur  fateti  fegoodella  Crocc.viuonoda  Ethnici,  muoio- 
no  da  beftie.e  vanno  all'inferno, cornei  capretti  alla  beccarla.  Noi  fratelli  carif- 
fimi  apriamo  hormaigli  occhila  vita  palla,!*  morte  s’auicina,e  pazzia  grande 
è viuerc  in  quello  ftato,nel  quale  min  vorrcfti  morite . Ordiniamo  dunque  la 
vita  noflra  con  tal  tenore,  c forma  che  quando  noftro  Signore  manderà  per 
noi, polliamo  partirci  con  i‘peranza,e  fiducia  di  poter  conlcguire  la  lua  miferi- 
cordw, delta  quale farannopriui  quelli, che  mentre  fono  villu  u in  quello  mon 
do  non  hanno  fatto ricorfo  mai  a lui, d con  orauoni  caldi, & frequenti  preghie- 
re non  hauranno  ottenuto  da  quello  la  remilfìontf  delle  loco  grauicolpcòcmif 
fari!  enormi.  .j  ? i V • \ ~ 

Per  quelli  che  non fanno  far  Or at ione, 

LIMA  CCCLXXXVII. 

V[  Efcitii  quii  petali!.  O quanto  è di  fKcile  fa  pere  che  debbi  dimandare  nel-  P 
v l’orauom  tue  al  Signore.  Socrare(per  non  lafciar  fuori  gli  Etnici) diceua, 
ch’a  gli  Dei  muna  cofa  particolare domàdar  lì  deuc,main  generale  folo,  ched 
diano  del  bene.potche  elfi  fanno.enònoi  quello  ch’c  noftro  bene.e  noftro  ma- 
le.  Pleraqueinterdumnobistxfttimus, (dice  quel  gran  Sauio.)  Qu^  non  tmpetrifLìiC 
fefatiai  forti, e come  è vero  alcoltatotiJ  quante  volte  preghiamo,  cdefidetiamo 
alcune  co£e,lcquali  hauute  non  ci  apportan  alcun  giouatnento,c  tal  voltaci  ap 
portano  pendmentoJE  fe  Dio  non  regolale  gli  appetiti  noftri, io  ctedo  che  or- 
dinariamente gli  domanderemmo  grane,  lequafi  hauutcfarebbonodi  noftro 
peggio. Tu  leggi  nciibtt  de’gcntili(coraeben  fpellbfauoleggiaiido  hàno detto 

il  veto) di  quel  mcfchino,chedomandòiclieqiianrotoccauadiuératfcoro,hcb 

be  la  gratta  l’infelice,  e né  poteua  haucr  la  maggior  difgratia,  perche  toccando 
il  pane  per  mangiare  diuentaua  oro,  toccando  Tacque  per  bere,fi  laccano  ora 
O difauenturato  huomo.Tu  vedi  alla  giornata  miglia»  di  quelli  dTeinpi.che 
ci  moftrano  che  noi  oó  lappiamo  quello  che’domandiamo.fc  Dio  nó  ci  gouer- 
na  nelle  noftie  domade.  E però  vorrei  che  quàdo  hauere  fatto  i’orationi  voli  re 
virimettefteséprea  Dio, fa  tu  Signor, io  non  foqual  fia  il  miomeglicqlofai  tu*  M 
però  a te  mi  raccomàdo.colì  nò  hauetefte  mai  male, perche  Dio  non  fa  fere,nè 
dare  fe  nonbene.Colui  chiede  ricchczzeje  quanti  fono  andati  in  mina  pieci? 
chezzeìi  quid  fono  ftate  cagione  di  motte,  edi  vergogna? qucll’altrodefidera 
fermati  raggi  gradi  delle  donne , figliuole  forclle,  e non  s'accorge.che  tu  n folo 
molte  cale , ma  ducati , ftati,  reami  hanno  tai  maritaggi  cllerminati , c pollo 
al  fondo . Vn’altrodelidera  honori , vfficij , gradi , cdignitadi,  enon  s’accor- 
ge che  quanto  piu  in  alto  afecnde,  tanto  piu  moftra  le  fuc  vergogne,  vedete.ve 

Ec  detc, 
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dete.quant’cpericolofoil  non  fapere  pregare.  Adunque  perche  fere  fi  importu 
ni  huomini, donne  nelle  voftre  orationi  a dimandare  qucflecofca  Dio,chc  po- 
trebbiano  edere  in  voftra  perditione  ? i beni  che  non  li  pollano  vfarc  in  male, le 
F vitù.la  gratta  di  Dio.il  timor  fuo, la  fperanza  fua.la  carità,  la  gloria  dei  Paradi- 
so,quelli  fon  quei  beai  che  douete  chiedere  a Dio  nelle  vodrcorationiairolu- 
tamente,&  non  lcaitre,che  vene  potere  feruire  male.  V i marauigliate  poi  qua*. 
Iaco’v.4  non  ^ccc  cfTauditi;ecco  la  ragione. i>errr«,c£'  non accipitii,  to  quod  mala  pera- 
/ir.D ice  San  Giacomo.  N <n  fumo  elFaudiie  le  Vergini  pazze,  perche  furti©  tar 
r . dc.Claufa  tfi  ianua..Hon  fumo  ella  uditi  gli  Hcbre  .oercheerano  pieni  di  pec» 
citi  Clamali  tu , òr  non  exaudiam  manui  tmm  ve  tira  fatiguine  piena  font . Noti 
fu  cflaudito  G leremia, perche  pregati»  per  gente  indegna.  Noli  orare  prò  popu- 
•io  hoc, ncque  affamai  prò  eis  laudem  quia  non  exaudiam  te.  Non  fui  no  ellauditi 
Hitr.  a.  quei  difeepoh  che  diceuano.  Domine , Domine  non  nera  nomine  tuo  prophetaui* 
wmi’Perch'erano  hipocnti.£f  nonomnis,qut  dictt, Domine, Domine  introiti in 
regnum  cotloruw.è esaudita  quella  donna  perche  non  duranell'urationc.  Pro- 
pter  improbitatem  ciuf  furget,& exaudtcttllam.  Non  fumo  esauditi  i figliuoli 
di  Zebcdco, perche  erano  ambinoli.  • 

. e*-.  « - *•)’#  jit  * » • *» . - • . . : • ..  .il 

Per  quelli  che  non  fanno  or at ione  & fela  fanno  non  fi  fagliano 
’Hdlavcfte  del  peccato. 

W*  : » li  1 , y • . 4 ' i lai  ì •*  J.  »J 

LIMA  CCCLXXXVIII. 

: \ - ir.'1  • « t * • . . ,’i 

p Ran  pazzia  è la  vollra  peccatori,  che  douendo  voltare  la  faccia  dell'anima 
Vj  verfo  Diocol  mezo  dell’or.uione,  la  tenete  depreda  in  terra, miferi  voi  che 
a vollra  confa fionc.i  Pagani  vfauano  rOratione  come  tributo  de’fuoi  dei  bu- 
giardi, per  celebrare  le  Felle de’fuoi  heroi  .cornei  Bragmam appiedo gì-Ir, di, i 
Magi  appiedai  Pcrfi,iTheologiapprc(Toi  Greci, rCaldtiapprcllògli  Afitrij. 
Ma  bifogna  lcuare  prima  il  pec-atoda  voi, le  volete  che  l’Oratione  vi  giouì.io- 
tcndcre?(  Dio  buonn)t*adiri  contro  vna  mofcha  che  (io  orde  & non  l’adiri  con 
tro  re  medefimo, che  fai  tanti  peccati,  c ai  tendi  ali’edcrioi  toio  per  farti  vedete, 
e per  venire  in  profpenua,fetc  frcquétiallaChicfa,alt'oratione  direte  torli  vuoi/ 
vi  laudo.ma  veggo  tanti  adobbi.tant’habiti  vani  pampoli,  [itemi, che  redo  con 
fato.  A hi  mi  fero  che  per  elfci  ben  uellito  ti  penfi  forfè  che  Dio  t'habbi  a por* 
tar  1 ifpetto.  Deus  peccatore  ino  audit.Pe  r ellaudirli,  nó  parlodel  peccatore  qua 
coalla  natura,ma  quàtoall»  colpa,  fetu  fei  peccato  come  vuoi  tuchcii  fiaaper 
talac  agnitione  dr  DiotEeoSa  poco ciuile,  entrare  alla  mcnfadel  Retale ma 
niiinraonde.Sevaiairorationeconfuperbia  penfarai  d\n1upeibittr^ieici>Sde* 
gno  penfarai  come  vendicarli,  fe  con  gola  penfarai  quello’  hai  da  mangiai  c > fe 
con  libidine, penfarai  come  darti  piacei  c . I deli derij  carnali  guerreggiano  Sern- 
pre  nell’anima, non  SaicheChrifto.li  Spogliò  le  velli  prima  che  àfcendéflc  fu  1 
montea  orare.Spogliateui.fpogliateui  peccatori  di  quella  vede  vecchia,veftite 
ui  di  Chriftofe  volete  redar  Superiori.  La  carne,e  lo  Spirito  fon  come  due  venti 
contrarij.lè  lo  Spirito  Sarà  puro  vincerà  queda  guerra,  tanto  piu  crudele  quàto 
piu  uicina,e  familiare: lo  dimoio  della  carne  la  diuerfitàde’negocij,ildcfiderió 
delle coSe  tcrrene.rl  timoredel  mal  palliato, il  pericolo  delhmmanente,  l'trapa- 
uenza  della  pena, ri  umore itnmoderato,  impediscono  l'effetto  dell’orationc. 
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De'VITII,  parte  feconda; 

Per  molliche  arando  offendono  Iddio . 

LIMA  CCCLXXXIX. 

ORationtinftate.  Ma  quanti  errori  vegliamo  noi  farli  nelle  preghiere, e ora-  p 
rioni  noftrea  Dio?cei  to  molti.  Peròchealtrimenteorano(fc  da  legni  eltrin 
fochi  l'interno  affcttoxognofcere  fi  può)  peregrinando  di  continuo  con  la  njet)- 
teuanoialtri  ftafeheggiando  interrompono  SpelT ' il  filo  dell’ocadonc, altri  per- 
che fi  torto  diradici  non  fono.fi  disperano, e fi  rartreddhno-altri  uoglion  re  tori- 
care  nel  corpetto  di  Dt\e  con  prolirti  periodi  di  ampliare  le  loro  di mande, altri 
col  cuore  ne’  mondani  negocij  e traffichi  occupato, e fom merfo  fi  prortran  all’al 
rare.altn  fi  feufan  per  lor  facendo  di  non  poter  orare, quali  erti  s’auifino.cheiò* 
loqudla  fi a oracione.chc  in  ginocchioni  col  libcicciuolo,col  rofario,e  cóla  coro 
ria  in  mano  fi  fa,a!tn  pregano  coiitra  i loro  nemici,  altri  per  i’augumcnto  delle 
ricchezze,  degli  agi,  e de’  modi  di  quella  vita»a!tri  per  confcguire  alcun  grado, 
officio,o  dignità  ecclefiaftica,o  focolare,  per  ottenere  alcun  matrimonio,lolo  ha 
uendo  l’occhio  ai  molti  danari, e alla  gran  dote,oal!a  nobiltà, c grandezza  della 
perfona.altri  per  uincere  alcuna  li  te.altri  per  cerimonia  più  che  per  aftctto.ccul 
todi  Dio  orando,  e altri  nemici  dcll‘orationc,e  della  ucritàcatholica  riputano  M 
la  oration  fouercbia,fa pendo  Iddio  tutti  i nortn  bi fogni,  quanti  chieggono  cole 
a Dio  im  portunamcnte.chc  fora  meglio  il  nó  impetrarle?  la  coloro  ora  tiene  poi 
che  in  un  qrodo  orano, & in  un’altro  operano, comeda  loromedefimi  difeorde 
uoli,<iifccnde,e  non  afeende,  vaneggiai  non  ora  chi  col  cuore  fopito, immondo, 
einduratonegl’odij,enellc  ncmiltà  uiue,  fieri  li  tono  leloroorationi  di  chi  non 
ha  conforme  la  buona  uita.oucroalmeno  poco  fruttuofediucngono.fcnó  mu- 
ta rtile.Selefcuolededifciplinanti.quando  fi  prefentanoueftiti  di  faccocó  le  lo 
ro  sfcrce  in  mano, fi  facertcro  inondare  di  l'angue  tutto  il  corpo, e cópunto,e  con 
trito,o  dolente  de  loro  peccati  non  haualfero  il  cuore.fouerchie  (’arebbono  le  lor 
pteci.vanele  loro  battiture, einutili  i loro  liuori.Se  fi  continua  l’orationccon  te 
dio.con  fonno.con  noia, che  merito  fi  può  fperar  di  lei5  Non  fiate, nó  fiate  ui  pre 
go  N-torpidi,e  pigri  iu  riconoscere  Iddio,laudarlo,e  pregarlo  con  quel  feruoi e,  p 
cfpirito.chea  huonio,e  donna  chriftiana  firichiede.(DiocternoJ  Per  cornuti- 
bil  premio  dedali  il  fàbro,fi  fueglia  l’artirta,  fa  le  sconcile  il  foldato.ucggia  quel 
la  pouerauecchiarella,  iofcolarcdi  notte  fileua,  e noi  per  fare.orand  -.acquillo 
di  uitacterna.non  uorremo dalle  piume, edall’otio  leuarlùBieui, e frequenti, in 
tefe,  e non  lente , m*  di  faettainguila  fcocatcdaforiiflimoarcocflcruogliono 
l’orattoni-Spefiò  il  dcuotocbn  filano  più  co 'gemiti, che  có  le  parole,  più  col  pia 
no,  che  coi  parlare  egli  ora.  Se  dentarne  a qualcuno  qual  fi  uogliacola  ancora, 
cheminima,echenon  ci  ringratij(Diobuono)quanto  Se  ne  Sdegnarne  noùquan 
to  lo  vitupcriamo?ecó  mal  mio  lo  guatiamo. Ma  noi  ch’ogni  giorno.ogni  bora, 
ogni  momento  riceuiamo  benefiaj  da  Dio, in  ringratiarlo,  fiamo  poi  fi  pigri,  fi  KUt  f( 
frcrli,  fi  lenti, ancorché  ci  Sentiamo  a ciò  Spronarci  fianchi  hoia  da  C h ri  fio.  J'/^r  L f 

Ute,&  orate, rie  intretiiinttntatitntm.  Mora  dall’  A poftolc.O/wmr/èwpe r ornrt 
& nun quarti  deficert.E  qucllo,che  poco  fa  ui  diccua.  Orationi  tnJÌMt.  Dalla  negli 
genzadi  quella  oracioncuien  poi  l’abbondanza  dì  tati  uitij.c  peccati  in  tutti  gli 
Itati, condinoni  gradi.c  profofiiom,che  al  mondo  fono, tanto  dell'uno, quàtodel 
l’altro  fello.  Da  quella  radice  pullula  l’irreuerenza.chefi  porta  hoegidìa  Dio, 
da  quello  f n te  Scaturisce  l’odio.che  fi  porta  al  profììmo,su  quello  fondamento 
fàbnea  Inurbinone  le  Sue  gran  fabrichersù  quella  baSe  fi  polla  i’auaritiarin  que- 
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ftacatcdraaltiera  fiedela  fupctbin-,  da  quello  calice  tira  l'inuidiail  fuo  veleno* 
a quella  menfa  la  gola  fa  bancbetto-,l*otio  fguazza,e  la  lufloi  ia  goderai  nonffe 
qucncarc  l’ orario  ne  in  fotnraa’pcndc  ogni  do  Uro  male,  & ogni  notila  ruina . 

Per  f or  attorte  del  Farifeo. 

. . LIMA  CCCXC. 

_ t T\Ew grati**  ago  ttbi  quod  non  f *m fìcut  c iteri  hominum,  tire.  O cieco, o par- 
“ ' A o uetamente  Farifeo,  che  vuol  òvr  dittilo  in  tutto  dal  regno  di  Dio.che 

r non  ha  parte,fenócon  Lucifero  Re  di  tutti  i fu perbi;haaete  mai  Ietto  quel  Sai 
mo.  Deus  laude me  am  ne  incuorili  ti  ricordate  di  q uel  verfo.  Diabolus  fitta  dtx- 
rf.iot.  trit  fiHjgr  0ratia  ttus fiat  in  pescatami  Ecco  quello  Farifeo  il  diauolo  gir  era  a la 
romanzi  habitaua  nel  ino  cuore,  gli  formaua  le  parole  ; peróne  nacque  fi  bella, c 
diuotaoratione,fu  mai  al  mondo  la  più  federata  orauon  di  quella  ? portuali  mai 
orar  peggioJguardateil  principio  .guardate  il  mezzo, guardate  ri  lìnc,nó  ha  par 
te, che  fi  porta  tolcrare  quellaoration  Farifaicajio  era  per  dire.cbc’l  principio  fo 
lo  merita  laude, perche  comincia  da  quella  bciJa,e  tanta  parola. Deus  gratin  ttbi 
ago.  Ma  quando  pcnfo,&  ripenfo  truouo,  chcbilognau*  finite  col  [ingranarne 
to,non  bifognaua  cominciare;  voi  uedere^hc  la  chiefa  finilce  gli  ufticij  m quel- 
la ucce,  Dto grattai, ma  comincia  queft‘altra..Drirj  in  adiutonum  mtum  infonde. 
Quello  è il  debito  noli  co  chrtUiani,cominciar  Albico  ad  accufarcidi  tanti  pecca 
ti,  che  comettiamoagn“hora,edimandar  l’aiuto  poi  ring  radar!»,  che  con  tanti 
Tro.tt.  peccati  lo  rolera  fopra  la  terra, coli  dice  la  (cultura.  luflus  in  principio firmonit 
aecufator  eflfui.  Set ua,di  il  mezo  poi  è chiaro, ch’c  oraciooe  d'huomo  dannato, 
fiche  uitupcra  tutti  gl’altti  huomini  non  due, otre  foli,  ma  tutti  in  Acme  . Noti 
fune  fìcut  cotert  hominum.  O fupci  bo,c  chi  fei  tu/lc  fei  fuori  de  gl’alrri  huomi- 
ni/>  lei  Dk>,o  fei  una  beltia  traglrftuomini,eccoui  un’altro  Nabuchodonofor  a» 
feoltanti.cangiato  in  beftia.Car  ttus  ab  bumanomutetur,&  corbtfiia  detur  ti.  nel 
fine  porca  dir  peggiorai  uedi.chenó  fa  altro  le  nógiultiticar  frlteflò  innanzi  il 
co f petto  di  Dio.  leinnobis  in [abaco, decimai  dò  omnium  quo  pofftdeo.  O pazzo, o 
pizzo.Nontoiufiificesooram  Deo,quoniàcognttor  cordss ipfttil.Non  hai  tu  let- 
to Salomone  fe  lei  Fatticcia  lomma  poid’ogm  peccatoli!  quella  orationc  è che 
gonfio  di  fi'ttililfimofpiruodi  fupcrbia^li  parca  d’cflèr  ricco  di  grafie  fpiritua- 
Tfal.jo  lugli  parea  di  ucdcrc  cóg l’occhi  fuoi.cbc  nó  facca  male  alcuno,  e Iacea  ogni  be 
M ne ,c he  in  quelle  due  cole  confi  Ile  la  uita  fama  Declina  a malo  .drfacbonu.  Do- 
uca  dire, che  facea  ogni  mafc.c  mun  bene, perche  il  bene  in  pn  ma  era  di  Dio.nó 
foofclofacea,edalepoi  hiurcbbcfattoogni  malc.fe  Dio  nó  gli  haueftè  tenuto 
^ . la  mano  incapo^  pur  nóriconofcedonèlagratiadr  Dionee  la  mifena  Aia,  qui 

‘ ,lw  to  al  far  male  dice:  Adirar  ficut  esteri hominu  raptorts,aduiteri,iniujh.Nò  è aua 
io,non  è libìdmofo,non  è lu  perbo,  chi  non  pecca  in  quelle  ti  e coleri  he  peccato 
può  haucrelquefte  fono  le  radici  di  tutti  gl’altri  peccati, che  ui  pare  di  quello  si 
ti  /quanto  al  far  bene  dice,  letuno  bit  tn [abate , decimai  dò  omnia  quo  pofftdeo.  che 
uoletc  piùlgià  ha  dctc> >,rhe  nóctfcndcil  pioflimo  in  alcun  modo,hora  dice  che 
èreligiolonelcultodi  Dio, quelle  due  colè  fono  la  Comma  della  legge  de  Profe 
ti,e  dell’Euangelio.è  adunque  in  tutto,e  giu  Ilo, e fantofil  mòdo  è indegno  di  lui 
bi  fogna  darli  luogo  predo  alla  fediadt  Dio,nóha  luogo^he  fcgli  cóucga  in  tee 
ti  il  ciclo l’afpetta cì  Paradifo  Nòuedete.chccomc bea to.com e g-à compagno 
degl’angioli,  non  fi  fdcgnadi  humiharlìadomandar  cofeakunaa  Dio,gli  pa. 
re  forfè  di  far  troppo  a t ingranar  lo  coli  freddar»  èie, come  uedcte.fc  però  fi  può 
dire  ringtaùamcmo  di  Dio  quello,  che  fi  fa  con  tanta  ingiuria  del  proprio 
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fratello,écó  tanta  alterezza  d'animo  di  lemedefimo.0  veramente  cieca  fu  per- 
bia.non  poteua  dir  meglio  S. Paolo  di  ciòchcdifle,  quando  parlauade'fupeibi. 
Obf turatum  e fi  injìptens  cor  eorum  dtctnttsft  tjf ; faptentes,  fluiti  faflifunt.  Non 
fu  mai  cecità  maggiore  di  quella  fuperbia  Ipmtuale.  Però  la  Scrittura  non  fen- 
*a  miftcrio  dice  che  quando  T obia  venne  a cafa , & di  molte  buone  opere , che 
«auea  fatte  cominciò  a giattarfi.io  fono  Aatoal  rcpio.ho  pregato  per  lo  popolo 
mio,  ho  fepcllito  molti  morti , tutto  hoggi  ho  digiunato,  fubito cadde  dal  nido 
delle  rondinelle.delleimmonditie  loro, e gli  diede  a punto  sii  g l’occhi, & diuétò 
cieco,  il  Diauolo  gli  hauea  accecato  la  mente,  iddio  per  gujrtrlo  gli  accecagli 
occhi , vna  cecità  medica  l’altra , non  vi  par  cecità  grande  per  direil  vero  l’m- 
fuperbirfi  in  noi  medcfimi,&  gloriai  A d’efler  buoni, come  fa  quello  cicco  Fari- 
A»,il  quale  perche  A vedeua  in  vn  certo  modo  fuori  dc’peccatacci  comuni,  ne  i 
quali  fogiiono  cllcr  auilu  ppate  le  genti  cominciò  a cópiacerfi  denteo  di  fe , egli 
Inarca  pur  d’effere  da  qualche  cola  nè  gl’occhi  fuoi  fermandoli  poi  in  qucAi  glo- 
npfidifcorfi.coacludeua  frafe  Hello  c h’era nel  numero  dc’buoni,  eccebbe  tan- 
to quella  dtlettationc, che  hauea  in  fe  ficfio.chcgli  pareuad  elTere  trai  miglio. 
ft>&a  poco,a  poco  fi  ri  lòlle  nella  fua  mente, ch'era  foto  fra  tutti,  coli  fprezzaua 
gli  altri, come  gran  pcccatori.Ali'vltimopoinonconientodi  quefiosinfupec- 
bì  anche  contea  di  Dio,e  venne  a termine  tale.chc  non  gii  pareuahauer  più  bi- 
sogno di  lui,  ma  fi  pcrfuadeuadi  poter  da  femantenetfi  giuAo  c fanto.comefi 
Cicdeuadetfercon  la  virtù  fua.  Onde  fi  cornei  buoni  fogiiono  quando  fi  truo. 
uano  con  la  mente  eleuataa  Dio  ridurli  in  nienteè  propriam ente  efinanirfi  fe- 
condo quella  panda  Diu\à\cz./ìdnihtlHmredattusfum,cr nefeiuh  Ethumilia- 
ti  in  fellcflo,con(àpeucli  della  infirmiti  propua,  rmgratiano  lamaellà  fua  del 
«iceuuto , eia  pregano  per  altro  tanto . Quello  infelice  riputandoli  pur  troppo 
grandc,non faceua  fenon  vna  par(edcll’oiatione,iingiatiauacon  quella fred- 
dezza,chc  hautteintefo.ma  non  fu pplicaua,&  nó  sà  che  quanto  vnoc  miglio- 
re, tanto  fi  dee  da  fe  Hello  tener  peggiore,  intanto  mator  titanio  te  humilia  in  or» 
mbio.  Dice  la  fiera  Scrittura  nalt’Ecdefi 

Per  quelli , che  in  qualunque  mudo  coniar  fero  alla  morte  di  Christo , & 
« ’ -vVoia  tn  tal  giorno  l' offe  fero. 
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\ tO» odtrisfratrtm tuu  in  cq/de  tuo. Parti  che  i giudei  habbino  tenuto  odio  al  ^ 
IN  1 <rocaro  fratello  Gicsùicht  dieedo  Pi  Iato.  Qm?  valiti  de  duob.dimittiBar 
rabà  an  /tfum.quidicitnr  C’ Antfaù’Tuiticó  impeto  grida,  ono.fia  liberato  Bar- 
ra ba,  «Se  eòdannato  G ies  i\.T  olle  .folle,  cruciflgt  tu  granii’ e ft  et  nobiiad  uidendutn 
no  iìabts  contrafanguine  proxtmt  tu» . Qual  è fiato  il  profilino  loto  fe  no«  quel 
buon  Samaiitauo.che  fi  molle  a pietà  delle  fue  miferie  fi  grandi,  esforzoffidi  li 
beraigli  col  vino  del  fuo  S.  Euangeliojcó  l’olio  della  grana  fua.&nódimeno  odi 
Lehaueanolctedel  fangueluo.che  gridano  a Pilato.  Sangtttstiusfupcrnoi  &ftt 
ferfilios  noflroi.  Non  peniiuano  nìai  in  altro  fc  non  a tarlo  morire , l 'vollero 
gettar  dal  monre.lo  vollero  lapidare,  alL’ v lei mo  lo  polèro  in  Croce.  Afe  erti  cri 
minai  orante  fujfurroin  pappi*.».  Giudeo  quanti  peccati  imponelti  al  nollro  inno- 
cciuiiiimo  Giesu?chccgliera  lèduttore  del  vulgo.chc  egli  era  indiauolato,che 
egli  era  trafgrcllbredel  Sabbatiche  egli  eia  l>dlémiatore,chc  prohibiui  il  tri- 
buto a Celate, che  egli  era  imbriaco,  fpurio.  O sfortunato  Farifeo,chcnfpóde» 
fai  a Moisèichc  ti  cómida.nò  fi)  detrattore,  fu(I'urrone,criminator,  accufatore 
de  peccati, che  nósó  vcuilufle  tudicata  j^ximo  tuo. Che  iena  giudicio  faccfti  nel 
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la  caufa  di  Chriflo.iJ  Giouedì  lo  prendi,tl  Venerdì  lacrucifiggi.oue  fono  i Ieri 
•nini  delie  Icggtfouo  fono  gli  accufatorifcruoui  ccrtimonij  fallì,  fai  impeto  con- 
*co  P'I410*  furore  del  popolo,  vuoi  ch’egli  condanni  vn  innocente.  SihuncdU 
Lue.  ij  *n,tt,snon  etamicus  Caf*ris,cruciHge  cruci fige.  Cai  fi  che  dieetìi.A'wnwir  Roma 
Ua.i.  tt*<&  tiUtnt  locumnofirum.&gentem,  expedit  vobn.vt  vnus  homo  moriaturpro 
populo.&non  tota  gens  percat  .Gonio.  rifpódcrai?  Pilato  come  ti  fcuferai,chc  per 
timore  di  Celare  declinarti  dalla  giuftma  contri  il  pouero  Giesù?non  tigioua 
il  lauit  delie  mani, pecche  il  cuore  è immondo, feto  non  truóui  caufa  di  morte 
Ut.  17  in  lui,  pere  ho  ardi  fri  di  dire.quando  lo  condanni.  Inno  ceni  ego  fuma  f augnine  in 
fti  hniusì  quid  niteris  booam  oflendere  ut  am  tuam.  Ecce  ego  iudicto  conttndam  te - 
Uie.  2 . cum  quia  dixifit  non  peccaut, non  feci  quodiruquumeft . O Giuda  traditore, qual 
Iht.t.  iniquità  fumai  maggiore,  che  l'otto  il  legno  di  pace,  del  boccio  tradire  il  tuo 
l.t.  e fi.  maellro^il  tuo  Padre?  il  tuo  Diojperche  nó  11  pentirti  da  buon  lcnno,quàdo  di- 
Ma.  1 7 ceft j .Peccati  t radens fanguinem  tu  flutti  nec  iniufte indicai is.  Potè fici, S iccrdo* 
f’  ti»Scribi,che  giudicate  Cnrtfto  degno  di  morte.  Reni  e fi  morta  quid  adhuc  ege 
mustefli  butì  Lo  mandate  ad  H eroder  Pilato  per  fcherno.percbe  fi  a de  luto,  per 
che  fia  morto, che  dne.Blaf p he  marni  quid  adhuc  egemus  t editimi  Che  permei, 
tete  gli  (Sano  date  del  le  guanciaie,quandofetoin  tribunale,  chi  vi  potrà  fallar 
Af»  U già mai;uedete  che  egli  dimanda  giufìitia.  ludica  me  Deus, érd^cernere  ne  cau~ 
Pj-  J am  mtam  de  gente  non  [amila  Non  maledice  s/urdo . I aritei  che  al  cieco  nato  m 

ì.e.  1 9.  abfcnria  di  Chrirto diceltc tato  maidi  [nt.Nosfctmus.qutahic  homoyeccator  eft. 
itan. o.  Che  mormorate  nc*cantoni,perchc  cangia  con  pcccatori,e  pubiicani, perche  ii 
A lai.  j.  lafciò  toccare  da  Una  peccattice.che  rifpòdcrecea  kioiù?  Nec  coram  ceco  ponce 
Lea. 1 fi  offtndiculum  Parai  che  mettelfe  offendicelo  a!  cielo  popola zz'\quando  uelart 
A i*.u  gl’occhi  di  Chrilto.lo  percoteuateinciuilmente,cdiceuatc.Pr»/e/<£4»ei«  quu 
loan  t.  eft  qui  te percujfitì  Quando  non  vedendo  egli  la  beuanda.e  gtidmdo,ò’»/r*gli  da 
F (te  aceto, & telerò  cani  crudeli, & em pi). Non  facies  catummam  proXimo  tuo, nec 
Ma  20  ui  opprime  s eutn.  Chi  potrebbe  inai  dire  le  voltcche  opprimerti  Chrifto  Smago 
Le.  1 fi.  gaingiata?horacó  fraudi, hora  con  fot  za:  con  fraude  quando  lotcntaui.  Ltcet 
Ioan.p.  tributum  duri  Cef  tri  an  nonVatc  mulier  modo  deprehenfa  eft  in  adulterio.  Dob- 
Lu.  19.  biatno  lapidarla,ò  nò  Volumus  a tefignummdere.  Coli  forza  quando  all'borto 
Ltu.ifi  lo  prenderti, lo  legarti, lo  pereuoterti,al  monte,quando  lo  inchiodarti,  lo  ferirti, 
jtan.fi.  c viuo.e  morto, Non  morabtturapud  te  merces  mercenari ) ufquc mane.  Quando 
i»*n  7.  rcn<jcftj  mai  |a  meicc  di  tate  opere  buone  aChriltb?!»  rede.la  diuotione.l’amo. 
jtan.t.  re?queftaeralamercè,chevoleuada  tcGierùdopòchel’vcciderti.e  lofcpelirtj 
Lt%  ,!> • di  tanta  fua  paticntiadt  lanto  amore.  O tebcara.fèhauefti  pagato  una  par  ticel- 
la  quello  fanto,&  humilferuitore,chediceua.  Vetnt  filine homittu  mtniflr*rt% 
non  miniftrari,(*r  animamfuam  dare  in  rcdtmptionem  prò  multi s,  no  ptriurabis.% 
nec  polluei  nomen  Dcitut.Q  Pietro  perdanam»,ancoiu  forti  Giudeo,che  per  ti 
mor  della  mor  te  giu  ratti, fpergiuralti  di  nó  tonofect  Ch  ulto, onde  per  leuopn» 
réiltuofurtojchctoglieui  la  gloria  di  Dio  cantarono  i gali, tu  perfida  Sinago- 
ga cònfourcafli  ti  nome  di  Dio  » quando  negarti  Chi  irto,  e ditelli . NosfctmUX 
quia  May  fi  locutus  eft  Dtm.hunc  auttmntfcimut  vnàtftt,  no  lumai  hunc  regnarle 
fnpernos,non  habemus  regtm  nifi  Caf arem, non  mentimtni,net  deci  piai  vnufqmf- 
qutproxtmumfuur»  Quante  bugie  dtcelfe  Icelcratì  Fatile»,  per  olcorarela  gita», 
rudi  Chi  ilio, & ingannarci  (empiici , Chrifius  cum vtnent,ncmo fiat  undefir. 
Quod  Profeta  a Nazareth  non  furgit,nìiquid  a Nuuerethpoteft  ahquid  boni  effe* 
nonfacittufurru.G  tuda  ladro,-,  hte  uolelti  rubbar  la  decima  di  queit  ree  eroda*, 
bari, che  valca  l’Vnguéto  della  Maddalena, che  feufa  haurai.che  ti  porta  difende 
ie,no  pur  dai  tradì  n.eto,rna  ancora  dal  furto? Ego  dommus  Dem  vefltr. Come 
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hatieréconofctuto  Dio  per  padmn  uoflro,  fé  mandanloui  il  fao  figliuòlo, e cò» 
liofcendolo  hauete  àcnn.Hic  éff  hares, Venite  occidatnus  tu,&  habtbmHt  htredi 
totem  eiut.O  mifcra.o  mifera  Sinaar)^a,chc  in  quella  morte  di  Chrifto/ola  hai 
uiolato  tutta  la  legge  del  tuo  gran  Moisè.  Come  puoi,coTne  puoi  fperarcin  lui/ 
làfcia  ognifpcranza . Tu  gli  feì  fiata  difubidiente.non  hai  curato  le  parole  fue, 
hai  contrafatto  tutti  t Tuoi  preccrt'jcon  cheragiunc  puoi  tu  fperare.che  ri  difèn 
da:  difende  i Tuoi  amici, c non  difendi  ì nimici  af  Dio,  fe  bene  uoleflènoh  ti  po- 
trebbe difendere.  Odi  Iddio.  Sifteterit  M ’oyfes,& Samuel  cerar»  me  ntneflsm- „• 
marne*  ad  pòpulum  iftnm.Sk rutti!  Profeti  tuoi,  di  Patriarchi  pregaflero  per  te,  it%ls< 
hon  farianoeirauditi.Dch  quinro  vi  farà  meglio, CiuJei.aconucrtirui  a Chn- 
flo,èancora  pronto  a perdonanti, òca  rimcterui  in  gtatia  fua. 

Per  quellìjhefanno  buone  operai  ioni  con  rnala  imeni  ione. 

L i m a cccxcii. 

INdrizza  in  Dio  tutte  le  ruc  attieni, tutti  i defidenj,e  affetti.perciochepoco  va  P 
le, che  l’opre  tue  di  fiior  paiono  buone, fc  non  fono  jndrizate  a quel  finc,à  cui 
indtizzat  fi  debbono. ^«14 «un  aElibus  fedfimbuspefantur  ojficit.Diccil  padre  S. 
Agoflino.  Molti  fi  trouano  afcoltanti  mici, che  s'atlcngonu  di  fuora  uia  da  ma- 
nifelli peccati.non  beftemmiano,  non  fpergiurano,  non  danno  ad  vfura,  fanno 
anco  in  apparenza  alcune  buone  opereranno  alla  chicfa.flanno  alla  meflà.òdò 
no  la  predica, fanno  alle  uolte  limofina, nondimeno  non  confcguono  l’eterna  fa 
lute.perche?  perche  l’intcntion  loro  nó  èdritta  con  Dio:  s’aflcngono  da  peccati; 
nò  fanno  quello  per  amor  di  Dio,  ne  meno  per  odio  c’habbiamoal  peccato.ma 
tutto  per  timore  feruilc, perche  temono,  che  Dio  non  li  punifca,e  flagelli  nella 
robba,nell’honore,ne’  figliuoli, o nella  pròpria perfona.  E quando  manchi  pec- 
care efteriormentc  folo  per  timore  della  pena, non  può  dire  con  ucci  tà, che  hab- 
bia  lafciato  il  peccato , percioche  di  dentri)  in  fecreto  viuein  te  la  mala  ucJomi, 
che  quando  non  fuflc  raffrenata  dal  timóre,  farebbe  apparecchiata  a far  ogni 

J eccito. Ella  di  fuora  tlia  s'afliene  da  manifefli, peccati  per  paura  della  pena, ma 
oh  manca  dentro  di  partorire  molti  difordinati  afFetti,&defideri  :a  quali  accó  M 
fcenthcheciò  fia  vero,fpefle  uolte  hai  in  odio  Iddio,  Si  i fuoi  commandamenti, 
é non  te  n'auuedi.fpefl'e  uolte  dici  fe  non  con  la  lingua  almen  colcuore.  Perche 
fia  prohibito  Diol’ufurà;!a  aédctta.U  fornicationeljfarebbe  pur  un  bel  uiuerè, 
fè  fion  hàuèfle  prohibito  tal  cofe.  Vedi  mifero,chehaiin  odio  Iddio.e  i fuoi  corti 
mandamenti, come  reptlgnantijC  còtràrij  nllemcdifordinatenoglieipercioche  F 
noti  ti  difpiaceil  peccato, ma  fólàméntetf  difpiaccla  pena, che  temi  di  patire  per 
f tuof  peccati,  quàdo  ancora  fai  alcune  baone  ope  té  in  apparenza, perche  Dio  ti 
remuneri  in  quella  uitadi profpctità  mondana , e temporal  felicità, non  fi  può 
dire,  che  quelle  tueopcre  fiann  meritorie , perche  non  le  farefli,  fc  non  fpcrafli 
da  Dio  la  tem  porale  mercede. Qofi  ucdi  infdicc.cne  fci,ché  la  Aorta  intentione, 
il  timor  feruile,e  la  cupidità  del  premio  temporale,  priuanole  buone  opere, che 
tu  fai  d'ogni  merito  preflb  Iddio. 

Per  quelli, che  fanno  opere  buone  con  trifta  int  emione. 

1 - LIMA  CCCXCÌU. 

OVantl  Toh  quellichc  uiilbnoàflai  honcflamenre,  tjtiamoalli  ùfhftifiilè’j 
clic  fi  vergognerebbono  fare  una  dishonefìà, dicono  l’vfficio>odot)0 U mc(-  P 
‘ E e 4 fa  non 
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(a  non'foDnrtnte  le  fefte.ma  anche  i giorni  di  lauoro/anno anche |imolina,m* 
a che  fine  fanno  quelle  loro  buone  opere?  molir  le  fanno  per  una  loro  arida  usà- 
za,o  fecca  confueuidine,non  per  amor  di  Chrifto,non  per  honorare  Iddio, non 
per  giouareal  prolTimo.ma  perche  fi  fono  eletti  un  tal  modo  di  uiuerc  perefièr 
reputati  huomini  da  bene,chi  dubita,  che  tai  opere  non  hanno  d'hauere  il  pre- 
mio di  uita  eterna,’ non  dico  per  quello, che  debbi  lafciarcdi  dire  l’vfficcio.d’vdi 
re  la  raefla,di  far  liinofinaj  ma  dico  bene,  che  dei  indrizzare  queAc  tue  opere  a 
quel  finechrilliano,che  fei  tenuto, che  è I’honor  di  Dio,  la  filate  propria,  e del 
tuo  proflìmo,e all' bora  faranno  meritorie  di  premio  eterno.  Parimente  quante 
di  quelle  madonne, fanno  mattinate.c  vifite  alle  chiefc,  quante  melfc  fanno  di- 
re, c dell’Angiolo  Raffaclo.e delle  gratic,edello  Spiritofanto.quandoil  marito, 
-,  oil  figliuolo  è in  viaggierò  quando  fi  pratica  di  maritare  la  figlia,  o quando  il  fi 
eliuolo  è ammalato, o quando  il  marito  è per  haucr  alcuna  lentcnza;  maqual’c 
la  fine  di  tutte  queAe  loro  dtuotioni?  è h profperitàdel  mondo, la  felicità  tempo 
ralc,robba,fanità,longa  vita.ripofo»  non  èl’hooor  di  Dio, ne  il  delio  di  far  cola, 
che  piaccia  a fuadiuina  Maellà;  dunque  dirai  deuo  mancare,  di  far  dire  delle 
melfc?  nò  che  non  dei  mancare,  ma  falle  dire  a quel  debito  fine,a  cui  dir  fi  deo- 
no.Io  non  trouo  manche  quelle  madonne  facciano  dir  mcflc,acciò  Dio  le  infpi 
ria  lalciar  le  pompe,  c le  uanità  del  mondo,  ma  fempic  per  oggetti,  e di fegni  di 
cftfe  temporali . Donna  fa  due  le  melfc  del  lo  Spiritol'anto.acciònollro  Signore 
ti  dia  grana  d’cllcr  humile,patiente,manfueta,acdò  dico  ti  doni  lo  fpìrito  fuo,c 
tifacela  tutta  fanta.Quanci  religiofi.che  vogliono  edere  reputati  olTcruanu.of- 
fcruanole  loro  cerimonie, uano al  coro  di  notte, c di  giorno, làlmcggiano^anta 
no,digiunano,e  fanno  altre  loro  ofleruanze.perche?  perche  lòno  coli  auezzi.fcn 
zafpirito,fcnza  femore, a Aampa.pcr  fieddaufanza.  Quante  uotte  fi  lamcntaua 
S. Bernardo  con  i funi  Monaci,  cdiceua  loro,  temo  fratelli  miei,  che  non  damo 
come  la  uittlla  d'E  fi  cairn , che  araua,  perche  era  auczza  ad  arare.  Sicttt  urtata 
F Ephraim  dotta  eUtt£trt  triturar*.  Non  per  quello  dobbiamo  noi  Religiofi  man 
chare  di  fare  le  nollre  oflcruanzc.ma  con  fpìrito, ma  con  femore,  e con  delio  di 
crcfccrefcmpregiornarmcnrc  più  in  grafia  di  Dio.Quaoii  fooo.che  potendo  fa 
reun'opera  a laude  di  Dio,chmdendo  gl’occhi  al  fuo  lionore.oon  mirano  fc  nó 
oggetti.e  dillegnidel  mondo.  ElTorterai  tall’hora  un  tuo  amico, compagno, o pà 
lente  a fare  una  pace,&  a riconciliarli  col  fuo  nimico,  eliconie  gli  dourefii  prò 
porrei  mettere  manzi  il  precetto  di  Dici,&  il  corri  mandamento  di  Giefif  Chtf- 
Ao,non  gli  allegherai  fe  non  oggetti.e  fini  tcmpocali.diccndoli.vetbi  gratia,  ve- 
di facendo  tu  quella  pacatene  può  fegu  ire  tal  coiumodo,talc  utilità,  c tale  ho, 
nore.enon  facendola, fegu ire  re  ne  può  tal  dishonorc»  tal  danno.e  tal  giattuta. 
Chi  dubita  poi  che  tal  pace  fatta  non  pò  Dio,ma  per  rilpcti  mondani,non  è uè 
meno  domandare  fi  puòopera  meritoria  di  ulta  ctcrna,nou  dTendp  indrizzaui 
al  debito  fine.  . . V.'.V*..  V'  ■* 

Per  quelli  ^ he  no»  fanno  opere  buone.  - < 

LIMA  CCCXCIV. 

B r»  Eè  verpfcomeè  veriffimo}quellochedilTc  ilcclcfle  Maellro  Chrifio,  che 
" J da  i frutti  fi  cooofce  f.ilbcro , cioè  dall'opere  fi  conofcc  l’h uomo  giudica- 
te uoi,  che  fpcranza  polliamo  haueredi  piacer  graniai  z Dio,  e che  egli  (i 
compiaccia  mr  noi  fc  non  folo  non  facciamo  buoni  frutti,  ma  qc  foglie, ne  fio. 
zi  ; e quel  che  è peggi o,ogni  cofa  è inlàluarichitta;  di  dentro  U cuore  è pei  uerfo» 
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l’affetto  è corrottola  conucrfatione  e fc  mdalofa.lc  parole  im  pudiche,  i piente 
ri  diabolici.  Oh  s’io  volerti  profcguire  quella  lìmiiitudinc  de  i frutti,checofa 
direi  centra  di  tc  pianta  maluagiatilcuni  frutti  fono  verminofi, alcuni  amati, al 
cuni  infìpiditqucfle  fono  le  qualità  dcU'opcrenoftrc  : le  vcrtninofefono  le  libi- 
dini,le  carnalità, le  fòrnicationi.che  marcifconoogni  cofa . Nó  vi  ricordatcdel 
vctme.che  tnangiò,efece  fcccare  quella  bcll’hedera di  Giona?  Qutmfrutìkm 
habmFtii  in  i Bis, in  qutbusnttnc erubefcttis'l  frutti  amari  ecco  I au arnia, l'vlurc» 
ìcótratti  libriti, i brutti  guadagni. .fcrtiwfucr  amaritudo  mea  amari  film*  { Di-  RomC. 
ce  la  (anta  Chicf.i  ) Quando  hauea  delle  perfccurionida’tiranm,  dagluufidcli, 
non  era  fé  non  vn  poco  amara,hora,che  ella  rtàin  paceèamaranima.ha  perdu 
»o  tutto  il  dolce, non  v’è  più  niente  di  pietà , di  diuotione, di  carità  verfo  i pouc-  . 
ti,perqueftaauaritiacrudclc,che  regna  per  tutto.  Non  haitu  letto  che  la  fina-  Jf3* 
goga  de  gl’H  ebrei, come  cominciò  a mangiarci  frutti  della  terra  ccfsò  la  man-  M 
nadal  Ciri»  ?Gliinfìpidi, ecco l’anibitione, le fupcrbic, che  non  hanno  fale.chc 
nó  ha  modo, nè  mifura,fono  indilcrete,immoderate, temerarie. Nunquid come 
di poterit  infulfum.quodnon  ejflfale  conditum ■ Qm fh  fono  i cucumeri  d’Egitto, 
lccipollcjgfiagli.che  qlla  infelice  fmagogaamaua  piu  che’l  pane  degli  Angio- 
li:Oh  che  frutti  <òn  quelli  ruoihuomiy.uoi  ch’io t’infegni  à fruttificar  bene? 
le  piante  che  tengono  ancora  di  quella  faluatichezza  è diffidi  cola,  che  faccia- 
mo buoni  frutti.  Spogliatcuijfpogliateui  in  tutto  di  quel  terreno  Adamo, della 
vecchia conuerfaticnc,  delle  pallate affettioni  del  mondo  , delle  inuidie, delle 
par cialità, delle  impudicitic.de  giuochi  delle  crapule, qucfli  fono  i frutti  della 
carne  dice  San  PaoIo,che  non  vi  lalciano  fare  i frutti  dello  S pirico  Santo . De- 
finiti vttertm  hominem  cumaElibus  fuit . L’albero  come  ha  le  radici  più  bade 
fàmiglior  frutti, dimandate  a voliti  giardineri,Ifaia  Profeta  l’ha  detto.  Mittet  Ctl.ji 
radicem  deorfum  & facietfrutlumfurjum  ,Humiliatcui,humiiiatcui  quàto  po 
tete,  nconolcetcui  per  nulla,  pregate  il  Signore  con  ogni  fommillìone,  che  vi  ryi.j? 
dia  la  grada  fua,  lenza  laquale  ogni  sforzo  nofteo  ènti  Ha, e cofi  diuentarete  buo 
ni,e  farete  buoni  frutti. Sogliono  gli  agricoltori  bene  Ipeffocirconcidere.e  pota 
re  gli  alberi,  acciochediuentino  fecondi  : Moie  l’infcgna  nel  Leuiticocomcla 
potete  vedcrc.Tut  ti  oliamoti  voliti  fono  fu  perflui,eccettoramordiChrifto,ta 
gliate.tagliateogni  coft  non  rimaglia  in  voi  altro  amore  Ce  non  di  Gtcfu  Cim- 
ilo,che  quefto  vi  farà  farefrutti  dolci, e foaui.talche  dirà  di  loro  Chrifto.  Frit- 
tila tiusdnlcis  gHttnri  meo  fufer  mel &fauum. 

1*.  t , « 

-■  *,  Per  quelli  che  s 'oppongono  aChrisio. 

LIMA  CCCXCV. 

L.  E volpi, & i faui  del  mondo,g!i  afiuti, quei  che  fi  tengono  prudenti*  Se  po.  ^ 

. tenti  s’ingegnano  con  arti,  e configli  di  opporli,  e di  reG'lerea  Dio,  ma 
quanto  piu  di  refi  fiere  malignamente  fi  sforzano,  tanto  piu  al  fuo  difpetto  ina 
Medutamente  l’adempiono.  Co  fi  prende  alla  trappola  gli  huomini  Iddiotvi  la- 
feia  far  tutti  i configli  voftri  Iddio  fabricar  cartella  in  aria.di  legnare  ordinc.tra 
mare  a vortro  modo,chein  queflo  confirte  la  libertà  dell’atbi  trio  voflro,&  egli 
non  ve  la  toglie  mai, ma  per  quelle  ifteffe  voftrearti.conti  a voflra  voglia  vi  có- 
duceoueeglt  vuole  intendete?  Homo  proporne, ftd  Deus  diffomt . Il  configlio  Ab». 3. 
è vortro  ma  l’cffecution  none  fetnprc  volita,  nonefempre  voftra.nò  nò.èdi 
Dio,  Però  dille  il  PtoC.Con/ideraui  opera  tua, & expaui.Si g.&  expaui,&expa- 
utfeo.  Sig.non  vditc  riòche  dice  1'illello  Prof. dice chq  Dio  fi  ride  di  quelli  gran 
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maeftri»che  voglionoopporfià  Dio.edi  pari  gioflrarcon  (tir,  è par  che  non  co. 

I nofchino  fuperiore,nc  in  Cieio.nè  in  terra;  Qui  habitat  incaciti  irridebit  tos,& 
Dominiti fubnabit  tu.  Dimandane  Adamo  , che  volcua  pareggiarli  con  lui  co- 
me lo  trattò  quella  onnipotènza  diuina,  Se  infinita.lo  fcacctodel  Patadifo,  Io 
mife  in  quella  valle  di  miferie»  fi  che  d'vn  gran  Re, anzi  Monarca  del  mondo, 
iti  manco  di  lei  horedmentò  vn  priuatocontadincllo.cliecon  l'aratro,  e con  la 
zappa  bifognaua  fi  guadagmflc  il  vitto cotidiano . Dimandane  Lucifero,  che 
età  finòbil  Angelo, il  piu  bello, & il  piu  degno  della  gran  corte  del  Cielo,  m vn 
momento  logittòa  piombo  neli'inferno^d*  Angiolo  fi  raro, lo  fece  cangiarne! 
piu.bruttoferpc.che  fia  al  ttiondo:dimandane  Antiocho  che  parca  chiudcfle  lè 
flèllc  in  p'ugno,&  la  terra  pcfaflccon  le  fue  mani:  O infelice  come  fi  ride  Iddio 
t}jlui,quanaòall’improuifla  lo  fece  diuentar  fi  mifero,  che  viuo  era  mangiato 
da  vermi.c  per  lo  gran  fetore  delle  fue  putride  carni,  egli  flcflb  fopportar  nó  li 

F poteuarcofi  fi  rifedi  Scnachcribbo.chc  beflcmmiaua  a bocca  aperta  il  Dio  de* 
Giudei/:  minacciaua  di  torgli  il  Oelo.nócheil  tempio  in  Gierofolima.in  vna 
notte  fola  fpenfe  tutto  l'efiercito  c’hauea  di  cento  ottanracinque  milla  perfine; 
non  ti  pare  che  fi  ridefle  di  Faraone,  checon  tanti  carri  falcati corrcua  dietro  al 
le  pauidc,e8c  peregrine  genti  d'ifraele?  Ohimeinfeliceidiede  vn'occhiata  fola 
l'onnipotente  Iddio  fopra  quel  Re  fu  per  bo:  Se  ecco  innondai!  mare, che  dianzi 
èra  fccco.per  dar  palfoal  popolo  fuo.Sc  affoga  ne  flutti  il  Recol  regno, c rimà- 
gongli  Egittij  efcade’pcfci.Ccfareo  N.dacui  han  prefoil  nomeglialtri  Cefa- 
ri,  non  fu  anch’egli  lchetnitojda  quello  Sire,  quando credea  ^troneggiare 
il  mondo, & fproueduto  nel  Campidoglio  con  tante  ferite  crudelmente  fi  rruo- 
uò  condottoà  morte?  Siche  in  fomma  ( per  por  fineà  quello  mio  difcorfo.chi 
non  vuole  in  quella  maniera  efler  fchcrnito  da  Dio,  non  fc  li  opponga  , ma 
fegui  in  tutto  e per  tutto  il  fuo  volere  Tempre  giu  fio,  e Santo. 

Per  quelli  che  non  offeritane  le  prom  effe  fai  te  nel  Battefimo. 
LIMA  CCCXCVI. 

y-,  Heui  pare  di  quelli  c'hanno  il  nome  e titolo  honorato  di  Chrihiani,e  non 

* V-i  feguitanocon  tutto  ciò  le  pedate  del  loro  capitano  Chriflo;  al  quale  hàno 
fatto  giuramento  di  feguite,  rinouciandoil  mondo, eie  fue  pompe,  e fuperbie, 
fino  alla  morte  ? fenza  dubbio, quelli  tali  non  hanno  le  mani  innocenti  ,e  pure 
non  fono  nella  firada  del  Cielo,  poiché  vna  cola  promettono  nel  battefimo,an- 
zi  proteflano.Sc  vn'altra  ne  mettono  in  opra  nella  loro  vita  difordinata.de’qua- 
li  ancora  fi  lamentali  Signore  perdi  Profeta  Efaia  dicendo.  Io  tengo  per  niente 

* tutti  i voflri  feruitij, perche  le  vollre  mani  fono  piene  di  lingue,  e di  più  gli  fia 

* no  mancatori  di  fede, gli  habbiamo  promeflo  d’efler  benigni, c cortcfi  al  proffi 
mo  noflro,e  gli  fiamo  crudeli, e in  humanirperche  andiamo  cercando  caU  cete, 
& occafioni  per  vendicarci,  per  adempire/:  fatisfareail’odio,e  rancore.c’habbfa 
m onci  cuore,  gli  habbiamo  promelTonon  folo  di  non  torre  la  robbaalptoffi- 
monoflrb.macfi  dargliene  della  noflra  ne’bifogni  .eneceflìrà  fue.pUr  tuttiuià 

10  vediamo  patite  mille  diligi  per  lì  fua  eflrema  pouerti.e  n6  fblo  HO  Ib’fdccor 
èianto  del nollro.mà cerchiamo  ancora  (4h  pur  troppo  grandeempietà)  di  tot 

11  quél  pocchctino.ch’cgli  hà . Però  noti  è mai  auiglia  fe  le  voci  loro  afeendonò 
iiOelo.all’orccchicdi  Dio.èchicdono  veddchad'vnafàta  ttoflra  crudeltà  che 
affligga»  opprime  tanto  ingiullamcme  la  mifera  pouertà.  Perciò  fi  fdegna 
#rattdetoentc  quella  immen la  bontà  ditijria  contro  di  noi  , & come  giu- 
dice ligocolo.e  fcuerojfarà  vn’efl'ccu  ti'onc  di  afpra  gtuftitia , poiché  tutti  qae- 
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{li  et  roti  fa n teftimonianza  certa, che  non  fi  può  negare»  che  le  mani  nofhe  fo- 
no di  fanguc,  eche  la  lingua  noftru  ha  mentito  al  Signore, promettendoli  d’ab- 
bandonare il  mondo  con  tutrelcfue  pompe,  e poi  legtiitarlo  tutti  poni  polì  co- 
nte facciamo, giurando  di  rinonctare  a Sacanalìb,e  poi  far  lega  Eretti iTttna  feto 
controdi  lui . 

. : <1  - > ‘ 

Per  quelita  che  no»  ojfernano  la  legge  di  Dio . 

'.LIMA  c C C X qv  I i 

CH»  è colui  di  voi,cheollerui  quella  facratifltma  legge  di  Dio  ? comincia,  e P 
difcotti-Nonfacietis  factum-  Oh  quali  ladri  publici,  & fecteti  fono  hoggu  Leu.rp 
dt  m N.in  Italia  ne\ChnHuneCimo.Non meniitmini , nec decipiet  vnujquifquc  Len.if 
proximumfnum.  Qjantcbugie.quanti  tellimonij  fallì,  quante  lupplantacioni, 
quante  fraudi  fi  fanno  per  le  corti, pei  li  palaggi.per  li  banchi,  per  le  piazze, per 
le  botteg  he, per  le  calci  Non  permrabis  in  nomine  meo,nec  f oline s nomen  Dei  tui.  len.tf 
Q ianti  giuramenti, (pergiuri), nnegamenti,  beftemmic  dalle facnleghe lingue 
contrai  Santole  San  te, conti  a la  Vergine,  contra  Chrillo  .contra  Dio,contrail 
Pudre.contrail  Figliuolo, contra  lo  Spinto  fantoì&  voi  Signoti  non  gli  prouc- 
dete.le  bedemmiallcroil  nome  veltro,  la  lingua,  la  vita.al  fi feo cc andrebbe:  fe 
betfeminia  Iddio, c foppdrtate-iVo»  faeies  calnmniam  proximo  tuo,ncc  vi  offri.  iM, 
meseum.  Pouerellicomc  fiate  hoggi  opptclb, torreggiati,  fupplantati,  v’è  tolto 
il  volito, e non  potete  molte  volte  parlare, i grandi  nó  danno  audienza.ogn’vno  M 
vi  fogge, non  hauete  huomo.che dica  le  voftre  ragioni . Non  morabttnr  apudtt  Ltu.tf 
opus  meretnarij  vfqne  mane.  Padroni  co  me  trattatei  voliti  leruidon?  nó  gli  da- 
te il  la!atio,e  le  pur  glielo  dateglielo  fate  dentare,  c quel  ch’è  peggio  per  non  li 
pagare»con  qualche  brutto, ò infame  titolo  di  ladro, òdishonefio,  ve  li  cacciate 
di  cafa,ò  crudeli . Non  maledicesjurdo.  Poucri  predicatori,  che  fere  il  ber  faglio 
alle  faette  delle  lingue  mordaci, che  in  volita  abfcntia  fi  lauano  la  bocca  di  voi. 

Nec  coram  cacos  pones  offendicnlum.  Prelati  cbealle  volte  fcandalizate i Templi-  Ltn 
ci, il  vulgo,ch  èciecOK:henonsà  più  oltre, a voi  tocca  quella  paiola.  Sedtimebis 
Dominum  Deum  tnnm . Oueè.oucèil  timor  Tanto  di  Dio,donne,huom ini? te- 
mete i Prenci  pi  si,ma  non  temete  Iddio . Non  facies  qnod  imquum  eft,  ntc  imn- 
fie ntdicabis.Q  imperi), ò Regni  quàte  Temenze  ingiufte, quanti  giudici)  iniqui 
efconoda  voliti  tribunali.  No confidar ts perfonam paupens,vtt  honores vnltum  L,u  */• 
potentts. luffe  indica  proximo  tuo . H oggidì  non  fi  guarda  ad  alcuno  nel  giudica- 
ir,ncl  Tentennare,  Tc  non  a fjuori.agrandezzexhi  è più  potente, ha  più  ragione.  * 
Nontnscriminator.ntcfnffurroin  popnlo.  Quante  TulTurrationi,  quante  detrai  una?* 
troni  de  Religiofi, delle  Vcdoue, delle  Damigelle.  Non  fichu  contra  f angmntm 
proxirm  tui  .non  adirti  frarrem  tunm  in  corde  tnosnon  qnaras  vinone • O N -odio- 
ia,ficra,cruda,inhtnnana,che  non  u Tati)  mai/c  non  raddoppi  le  riceuute  ingiù 
rie, che  dirai,  chcdirai  in  efeufation  tua  al  Signore  ? poiché  non  hai  olTeruato 
iota  de  precetti  fuot/C  brillo, Chriftaaccuferà  tc.coine  Moisè  faSinagoga.T’h» 
fatto  fi  grande, e tu  lo  diTpreggi.c  tu  non  loconoTci,e  tu  lo  vilipédt,ctu  lo  met- 
ti in  Ctoccmille  volte  1 hora.Pcggio.peggio farai códannata  turche  la  Giudea, 

(e  non  t’emendi.  Te  non  laici  la  tua  mala  vita.  Te  non  ritorni  a lui.  O beati  voi  (c 
abbracciatele  la  Tua  (anta  legge, Tc  i’hauerete  Tempre  auanti  gl’occhi , iè  l'oflcr- 
uatete  con  le  opere,!  he  di  certo  dia  vi  farà  beati. 

Ter 
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LIMA  VNIVERSALE 
Per  gli  oferuatori  de' giorni. 

LIMA  CCCXCVIII. 


P *"t^Vuì  i giorni, fu  per ftitiofo, tutti  i meli, tutti  gl’anni.c  tutti  i tempi  fono  fia- 
JL  ti  creati  da  Dio  in  quei  primi  fei  giorni  della  creationc  del  mondo,  a quelli 
fuccedonoqucflicon  perpetue  vicende.  Nèèfolamcote  Din  creator  dc'rempij, 
ma  anco  rettore, e gouernatote, come  canta  la  Chiefa.  jitttrnarttù  condii  or  no. 
ilemdiemque  rtgii.  Horogni  cofa creata  ha  ditto,  è buona,  quantunque  i‘h uo- 
mo bene  (p  ilo  per  colpa  lua  fi  volta  il  bene  in  male  ,c  poi  per  fcufarfìaccula 
Dio.I  giorni  dunque  fu  per  ftitiofo  fono  tutti  buoni,  ma  c tata  la  malitia  nodra» 
che  fi  come  ridonda  nel  paefe.fcdiciamoallc  volte,  quella  è vna  tri  fìa  C.ttà.per 
la  mala  gcme.che  v’habita,cofi  diciamo  ancora  quello  è vn  mal  tempo,  perche 
v , fono  peggiori  gli  huomint  più  in  quello  tempo,  che  non  fiano  (lati  nè  eh  alt  rie 
**  al  modo  che  S.  Paolo  fcriue  Redimente*  tepuj , quonmmdies  malifunt.  Enon  vi 
*"**  parecheli  polTadire.che  faranno  carimi  giorni  quelli  del  hn  del  monde. giri- 
lo abundabit  tniquieas.&  refrigefett  charttas'Si  che  ò lu per I t i tio fi  non  btiogna 
infamai  ci  giorni,  ma  infantate  voi  medefimi  ,•  perche  non  fi  può  infamare  vn 
giorno, che  non  s’infami  Dio  onnipoten  te,  effondo  che  la  colpa  dell’artificio  ri- 
donda nell'artefice: all’incontro  fc  haueic  qualche  buona  fonc  in  un  giorno  piò 
che  in  vn'altro.come  vittoria  dc’nemici,guadagno,honorc,non  togliete  il  dt  bi- 
tohonoteaDio  per  dar  lo  al  giorno,  ch’è  creatura  fua.tnaricen.ficctc  Iddio,  c’ha 
Prr.tt,  eletto  quel  giorno  a uoftro  beneficio;  cofi  dice  Salomone.  Equus  paratia  ad  die 
belli, Domimi  autemfalutem  tributi.  E peto  il  Re  Dauid  quando  volta  far  qual 
che  guerra,  che  già  la  pete.chc  nè  foce  infinite  .qualunque  giorno  fi  fulic,riaua, 
inuocaua.domandaua  atutoa  Dir;  & in  fede  di  quella  gratta  diuina  non  fu  (u. 
-,  pet  Aiuolo  nel  giorno,ma  rcligiofo  a Dio, andana  conno  gli  ncmici,&  vinceua. 
Cofi  douete  credere  che  in  ogni  giorno,inogni  hoia,  inognipùto  è bene  è lau- 
dabile ilcominciarc,&d  perfeguire ogni  opra  (anta, lecira.  Si  hOBclla.eccetto, 
che  non  lì  faccia  contrala  prohibitione  della  C hiefa , la  quale  commanda,  che 
lì  difiinguano  i giorni  feriali  da’lrlliui,  & all’incontro  s’hauete  animo  di  far 
qualche  opera  federata , fuperftitioG , mun  giorno , niun’hora , mun  punto , è 
buono, perche  non  è mai  bene  il  far  male  vogliain  qual  tempo  fi  facciali.  E pe- 
rò quando  vi  auuiene  qualche  difauen  tura , non  incolpate  il  giorno , incolpate 
voi,  che  quel  buon  giorno , che  ui  era  fiato  dato  da  Dio  per  falutare.ve  l’hauetc 
voltato  in  pcrnitiofo.  Forfè  non  dicono  quefio  le  Sacre  Scritture?  Cerio  San 
Cai. 4.  Paolo  fi  lamcntaua  de’  Galati  ; T imto nt  fine  caufatn  vobu  laborauenm , tiara 
dia  obfcruatii,  & tempora, & menfei.cr annoi . Efaia  poi  hauea  detto  innanzi. 
Sttnt,& falutnt  te  augura  cali , quicontemplanturfydtra,  & (upputabant  men- 
fet , vt annunciarent  ventura  ttbt.  Ma  pcithe  fiate  ben  chiari  dell’error  vo- 
firo  vi  dico,  che  non  èfcientia  alcuna , nè  efpei  lenza,  che  fauori  Ica  quella  vo- 
lita vanità  fu perfticiofi,  d'ofTcruarc  quefio,  è quel  giorno  per  felice, o infelice. 
L’efperienza ,(  per  cominciar  da  lei  ) vi  moftra , che  non  è giorno,  che  non  fìa 
pieno  c di  buona  fortuna,  e di  cartiua;  perche  ogni  giorno  fi  veggono  nel  mon- 
do cafi  fortuiti,  a quelli  felici , a quelli  infelici , onde  nafccchc  a quelli  habbia- 
•moinuidia,  a quelli  compaflione.  Adunque  è vanità  il  volere  pendere  dai 
giorni . L’ AHroiogia alla  quale  inuano,  c tcmcranamcnres'appcggiano  que- 
lli fuperfiitiofi  ha  per  regola  fetma  in  prima,  che  non  fi  può  fare  vn  Almanac, 
il  quale  fìa  perpetuamente  vnifòrmc,  perche  variandoli  gli  horofeopi,  e le  po. 
fiture  delle  ftellc,  è forza  variarci  loro  giudici/,  ò predir  ioni,  di  modo  che  Ti. 
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fteflo  giorno  alle  uoltc  c felice,alle  uolte  infelice.  E quello  poi  anco  è uno  de  «li 
altri  fuoi  primi  princi picche  l’huomo  fauio  può  fuggire  infiniti  pericoli.che  gli 
(opra fiatino  da  gli  infiulli  celcfti.fi  che  l'iflclfo  giorno  infelice, gli  farà  felice,  & , 
l’huomo  pazzoairinconiro,il  di  felice  fe  io  fa  infelice, per  là  fua  rmprudeza.  La  f 
filofofia  naturale, che  uiinucftigando  le  caule  fecrctc.e  proflìmede  gl  effetti, di 
ce,chc’Icicloccaufà  (blamente  uniuerlàle,  echc  perònellecaufe naturali  la  ma 
teria;e  nelle  rationali  la  libertà  del  l'arbitrio  ini  pedi  fee  l’mfiufo  fuo,&  è cau  fa  di 
contingenza.  Là  filofofia  morale,che  tratta  della  felici  tà  Humana  coli  at  tiua.co 
mecontcmplatiua,  non  dille  mai  parola  di  quella  uanitàd’ofieruar  tempi,  per- 
che  la  uittù  è fopra  il  tempo , e coli  la  felicità,  laquaie  non  può  effere  lenza  uir- 
tù.Cbebilbgnadunquedirc  poiché  quelle  olìcruationi  fono  contra  la  Thcolo- 
gia»contra  rAflrologia^ontra  la  filofofia  naturale, e morale,  ultimamente  ani- 
tra l'efperienza,  fenon  che  fono  inuemioni  del  dianolo,  ilquale  ci  votile  ingan- 
nare có  farci  adorare  le  creature,  per  il  creatorcme  i giorni  fclici.tnfainarcilcrea 
tote  ne  gli  infelici, & iu  quelli,  òc  in  quel  crederti  fello^llontanarfi  dalla  uiadt 
Dio>&  accollarli  a lui,  tenne  uero  Dio/Ma  guardate  ut  prego,l’aftutia  del  diauo 
]o,c.hc  fc  ben  inlegna  a uoi  offeruare  più  un  giorno,che  l’altro.nondimcno  egli 
poi  none  puntofuperA>tiofo,e  perònon  gli  d .ucte credere,  perche  fe  altrimen 
tedi  quclIochedice.Nonègi  irno  alcuno  ne buono,nè reo, ch’egli  nonni  uada 
circondando,tentanto,fcduccndo,f«<*rr»y  ^Hfwdevom.lcomedicc  S.  Pietro)  e 
però  noi  parimente  frnza  dimoia  alcuna, ogni  giorno, ogni  noctc,ogni  momcn 
io ,r e fifh  t efo  reti  in  fide.  E fiate  pur  certi,che  le  quella  oìferuanza  luffe  fondata 
nel  culto  di  Dto,glt  huomini  rcltgiofi,rann,pi},ne  là  re  libino  più  curiofidi  uoi, 
che  fetc  tutti  carnali.  Ma  non  fol  ?,non  ne  hanno  fatto  Aima.ma  l’hanno  fprez- 
zata,  c hanno  detto  ,ch’è  inuention  diab  >lica,c coli  è da  quella  in  fuora  ( come 
dilli  di  fopra)ch’oflerualafantacbiefa  perii  millertj  di  noflro  Signore,  e perle 
vittorie  de'gloriofi  Mai  tiri.de’qualt  Dio  uoleffe, ch’anche  uoi  fu  Ite  offeruatori 
rcligiofi , c che  in  quelli  non  trattafte , nè  fecellc  opere  federate , come  fate  nc’ 
giorni  profani. 
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Per  quelle  ojitnati  che  no  ft  nogliono  ferutre  d Ala  mifcricordia  di  Chrijto. 

LIMA  CCCXCIX. 

COnuertènini,conncrtimini  ad  Dominar»  Deumueftrum.  II  marito  come  s’ac  P 
corgechc  la  moglie  è adultera  una  fol  unita,  le  non  l’uccide  la  caccia  A'  cafa  Hur.j* 
fcla  raccoglie  poi, non  la  guarda  mai  di  buon  occbto.Se  nulle  uolte  huomo, do- 
na hauclli pareggiato coldiauolojfu  fioca  to figliuoli, rinegato  Cbrifto,i  Sacra- 
roenti,calcat  )Fhoflia,iubbato,uccifo,bcllcmmiato,traAto)adulterato,purchc 
tu  uoglu  totnare,ti  raccoglierà  fempte  in  quel  grado  che  prima,  e anche  mag- 
giore, e anche  maggiore.  Vulgo  dicitur,fidtmiferit  uir  Hxortmfuam,&  rtctdtni  Hmt.J- 
ab  to  (boxer  it  urrum  alterar»,»  un  quid  rettene  tur  ad  eum  ultra-  nunquid  non  foli » 
tatrit,& contaminata  muherilla  tuautem fornicata  et  cu  amatortbus  muliis  ta 
menreuerttread  medtctt  Dommus,& egofufficii  re.Otnfimto  mare  della  mife 
ricordta  diurna,  perche  dunque  nò  ui  cóuercite  al  Signore,  hauendo  egli  tanto  . , 
amato  gl’ feuomini,che  acciò  fi  falcino  ha  uoluto  morirei  croce  per  loro>  Iddio 
poi  ama  infini raméte  Chrifto.  Come  crederai  dùque  mai,chre  fe  bé  nulle  uolte 
peccaftùpur  che  ti  ticonofca^i  cóucrti,tu  nò  troui  gratia  predo  Chrifio*  Chri 
ftoappreffo  DicfNó  tichfpcrarc.nó  ti  o Amare  nel  peccatola  dì  al  Signor  pie 
bo  d’una  lama  confidenza,  è grande  certo  il  mio  peccato  Signore , ma  bene , è 
• • . più 
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più  grande  la  tua  clemenza, è finita  la  mia  nnferja, ma  bene  c infinita  la  tua  mf. 
iencordia , io  non  inerito  gratia  da  tc  Signore»  ma  la  merita  bqn  per  me  il  (an- 
gue tuo.  Qucfto,queftocil  modo  d'impetrar  gratia  leni  preda  Dio,  mettergli 
Jcmpre  innanzi  a gl'occhi  la  paflion  di  Chrifto.Non  c peccato  li  grane  chrifiia 
no, che  le  non  fei  oftinato.non  fi  rimetta  facilmét^in  virtù  di  quella  morte  dcL 
l’amorofi  ili  mo  Chrifio  Gicsù  . Corrette  tcmprecon  l’in  teli  etto,  con  l’affcttp  a 
quello  fanti  (Timo  (angue, e non  dubitate  già  ma:,  purché  facciate  quello  clic  po 
tete  per  liconofcerui.chc  Dionó  vi  perdoni:  è troppo  efficace  la  palliondi  Cfità 
Ho  per  fallite nofira . Quapdo'Chrifio  moilra  le  piagherai  Padre, cdrce.Ecco 
Padre  le  feri te.ecco  le  (pine, ecco  i chiod|,-comeèpoflìbi!ccic’J  Padre nieghi  già 
Atei  gratia  alcuna.cheegli  dimandi Q die  benefici  grandi inenarrabili, inemn 
preti  libili  ticeuiamoda  quelle  fante  piaghe  fanguinofediChfifto.E  tu  pur  huo 
moollinato, tanti  benefici)  fprezz4ndo,jpprezzi  più.quclloetìilio.che quella  pa 
tria  dolce, e gioconda  del  Paradu'o.chceol  mezo  di  quelle  finto  piaghe  v^c  fiata 
apparecchiala . O mifero, Chrifio  Gieiu  s’ha  lafciato  i udite  maluagiameorcj 
vendere inciuilmentc,  prendere  fi  vitUperofan.cnte,  legai  con  tanta  mgtuna, 
fchernir  con  tanto  opprobrfiMpogliar  con  tanta  vergogna, fpinanil  capo  con  ù 
co  dolore,  condannate  con  tanta  ingiù  lima,  fpudar  il  unito  con  tanta  ignomi- 
nia» lacerare  crudelmente,  inchiodare  iniquamente,  crucifiggerc  acerbamente, 
morir  finalmente,  accioche  pigli  ogni  fiducia  di  lui,  & chele  ben  l’hai  mille,  e 
mille  uolteoffefo,che  è apparecchiato  per  perdonarti, per  i iceu crii, per  condur- 
ti alla  patria  ce  le  Ile , purché  u rauedi , cheticonuerti , chenonfiii  nel  peccato 
ofiinato,  e tu  noa  curi  niente,  duro,  ofiinato,  & ingrato  che  (ci,  mfiuna  di  que- 
ftecofe?  i ..  ..  ..  „ 


J 
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p nE l’otionon  difpiaccireaDio noftro  Signorc.non  haurebbe  detto  fi gran  pa- 
^ drc  di  famiglia  a quei,  chc'non  lauorauano,  pcrchelfate  uoi  qui  tutto  il  di 
ociofi,difutilia  uoi.enon  gioueuoli  adaltn?nonconfiderandr>,che  la  uita  ebre 
ue.e  la  uia  longa.cche  l’otto  io  legna  ogni  vaAim.Omntm  malie  utmdocuìt  otiofì 
Cccl.tr  Ut  L'otioèun  uitio,che  fa, che  mancando  l’huomo  dal  debito  operare,  perde  il 
tcmpovla  cui  pcrditaèirrecuperabile.e  molti  fe  ne  fanno  fi  poca  con  faenza, che 
pure  in  molti  modi  fi  perdeno.Sétiamo  tutto  il  giorno  quelli  giuocatori,che  di 
conotnoi  nongiuochiamó  per  cupidigia  del  danaro.ma  per  pallai-  tcmpo.come 
non  fi  douefie  temere, chc'l  tempo  pallàfic, ben  paflferàil  tempo, ben  pafTerx.ma 
guai  a uoi  fc  indarno, & lenza- frutto  delle  uofire  anime  lo  iafciercte  patiare.  O- 
uofo  dunque  fià  colui,chc  nó  impara  l’arte  del  ben  uiucreima  chi  impara  l’arce 
delfarmalc^iólolamétefia  ouolo.ma  fi  può  dire,  che  quàto  a Dioegli  fia-mor 
tO-Chinon  loda  Dio,chioon  edificai!  pro(Gmo,flaociofc;machi  per  inuidia  fi 
rammarica  dejl’altiui  fdicjtà  è morto-, chi  nò  da  hroofina  dei  fuo,fia  ociofr-,*ma 
chi  có  rapina, de  inganno  toglie  l’altrui, quàtoa  Dio  é morrojehinós'alleg radei 
bene  del  proffimo  ftà  ociofo.tnachi  per  muidia  fi  rammarica  dcll’alrrai  felicità 
è morto-, male  è fiate  oc  iofo,  ma  peggio  c elice  mòr  teschi  non  entra  per  la  porta 
ftretta  lfàociofo,machicamina  per  lama  larga, checonduceali’cterna  dannano 
ne.già  fi  puòdire.che  fia  morto,  Parecgli  » noi,  checoltoro,  che  quello  carnoua 
M le  fanno  tate  pazzie,  tanti  pccati.e  tàtcfcelcraggini  pelino  Centrare  per  la  porta 
Arcualo  cola  lagrimcuolc,e  piena  didolore:  haggi  la  chiefa  cornicia  la  Setrua 
. : gefima 
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gefimamf*erooti&dtqttttfctMntaanni»cHc’Ip8pok>diDio  Itene  fchiauoin 
Babilonia,  che  lignificali  tempo  del  noli  ro  peregrinaggioinquefta  vita  pieoa 
di  mi  ferie,  onde  la  Chieda  leua  via  haggiicantitd’afiegrczza,  non  canta  l*  Alle»  F 
luia.anzi  comincia  la  Meda  con  Vn  piangcuole  inu:onc\Circntidederuntmege-  Pf.  if> 
mìhts  morti* , dolore!  inferni  circundederkrtt  tne.E  pure  in  quelli  giorni,  1 inali 
ChttlUabi  più  del  iolttoaila  fcapcftrata  fi  dahnual  lu,ffo,aleiuoco,alla  crapula 
appettatoli,  alle  defitte,  «piacéri  carnali»<eatninatidaiTumitcftamente  per  la  via 
.lai  ga, che  conduce  all’mfcmo . Notici  marauigliamo  dunque  fe  pochi  fono  gli 
eletti, e morti  ichuinatitpcrciochca  pochi  piace  la  via  Arena, emolu  amano  la 
larga, bencin  ciò  dimoltrando,che  fono  più  torto  belile, che  huomini.  Nell'arca 
di  Noè  erano  pochi  huomtni,mamolrebcftie,  e nelle  pani  inferiori  otie  rtaua- 
no  le  beltic,  l’arca  era  molto  largai  am  pia  mas’andaua  ftringcndoinsù,  di  for 
teche  oue  rtaua  Noècólafua  famiglta.iui  l'arca  era  molto rtretta:il  che  fignifi 
ca  che  quei^he  vtuono  da  bellic, amano  la  via  larga,  amano  di  Ilare  alla  largu-  f 
ra,  ma  quei  che  vinone  col  timore  di  Dio , pattano  per  la  via  Aletta  della  fatica» 

& non  per  lalarga  dcU’otio,  i-ni'  :«  ;--i  ,1.  v ?u 
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GVai  a coloro, che  quando  fi  treuaranoo  fu’l  puntodeUi  mone,  fi  trouaran-  P 
no  hauer  viuuco  vitabciofa.iéza  inali  Haucr fatta  opera  alcuna  buona,guai 
acni liàrciofo,  perche i’ocioénfegna ogni rtiftlitiai  ’guaiiàichi  è pigtoalbenc 
opciztc.Dc/iidcria oc  aduni ptgrim,( dice Salom oxte)wùb,&t>on  vaili  ftgtr  .('di.  Pri-  **• 
cel’ifterto^i  pigro  fibra  vuole, hora  non  vuoici  fiora  vuole  re  Itimi  r limai  guai.  Ml' 
dannato,  bora  il  vuole  ritenere,  hot»  vuolerelbturielaifama, .fioca. fi  vergogna 
di  rellituiila,  hora  vuole Iafciaéla  concubtna.hora nnn  vublmancardcllcfuc 
delirile  fi  come  la  portali  volge,eriuolge>fu’liùocartiinc,cofiii>pi^rófi  volge, 
e riuoige  nel  fuo  letto.  A fronde  il  pigro  le  man  fue  l'otto  l’a  féeUc , eg  li  rincrclcc 
di  porre  la  man  fua  alla  bocca:  per  la  mano  s’rntendc  l'opra,®  perla  boccata  dot 
runa.  Rincrefce  dunque  al  pigro  di  porfi  la  mano  alla  borea)  perebonó  fa  quel- 
le, ;fie  eglfdirc^gli  rincrefce  conformareJavwa  fua  alla  dottrina.  Vi  pigro  alla 
formica  (dice  Salo, none  ) Se  impara  da  leni  lenno:  impara  da  lei  far  prourfione 
l’Eltate  per  rinucrnotcllad'eftate  porrà  legranella  nella  fua  cauerna,  per  haue 
re  di  che  viuere  l'inucrno.  Fate  poi  pigri  il  fomigiianre»  prouedcrcui  di  buone 
opere,  mentre  fere  nella  fiate  della  preferite  vita,atriò  nell’horrrdo  , & al  prò  in*  F 
nerno  della  morie,non  habbiateda  temere  quella  eterna  faide , che  patiféono,e 
patiranno  fero pre quei  milen,&tnficlici>  che  viuendo  faranno  ftari  ociofi  lenza 
far  mai  vn  mioimobencirton  tafciar  palpar  dunque  giorno,  nei  quale  non  facci 
quale  he  bene,c  qualche  opera  buona. Tito  Prenci  peROinano  vfaua  ogni  gior-  .1 
no  dar  kmofina,®  perche  vn  giorno  non  la  diede , dille  ho  perduto  quello  gior- 
no. Hor  fc  coli  dille  vn  pagano, che  dèe  dire,  ò fare  vn  chn  fiiano?  • 

.^arr» mjicvu  >6 .ufi'  ^ .101  . jolr  aT!;!.;  1 
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IL  nortro  Signoreabhortifce  tanto  lo  fiate  ociofo,  che  non  fitruouacofa  alcu  p 
nancll’vmuerfo  creata  dalia  fua  onnipotente  mano,  che  fiaociofa,cnon  fia 
occupata  in  qualchecofa,&  qualche  operationc.  E prima  con  fiderate  quelli  eie 
h,comc  mai  nò  ccifano  di  caminarc,  nè  mai  rcrtano  pur  vn  pocodalfuogirate^ 
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e con  Hnfluftize  loro  apportar  la  lucc.dar  vigor  alla  terraglie  produce  poi  tati. 
tecofe.Sc  tante  varie  forti  di  herbe,piante,pietre,e  metalli,  Scaltre  qimfi  infinite 
cofe.  Vcdeteancora  che  l’acqua  mai  non  (là  ociofa,  coli  l’aria, cofi  il  fuoco.  Di 
modo  che  il  fapicnte  artefice  Dio  noftro  , (ubico  che  egli  hebbe  creato  tutte  le 
cofe, le  occupò  in  qualche e(Tiercitio,&  operatione.  L’huomo ancora, fi  come  Icg 
giamo  nella  facra  Gcnefivfubi  to  che  l’hebbe  creato,  fu  porto  nel  Paradifo  tcrrc- 
lirc.oue  doueife  hauercuradi  quello dTcrritando fi  per  fuedeliciecorporalméw 
tc,e  (pintualracntc contemplando  la  gran  potenza,  bontà , efapienza  di  colui, 
che  l’hauea creato , e porto  m fi  gran  dignità . E però  ha  Iddio  lommamentein 
odio,&  borio, & gli  ociofi  infieme.'Si  anco,  perche  come  diceCrifpo  Saluftio,  è 
grandirttma  vergogna all’huomo  in  quello  mondo  viuere  a guifa  di  brurti  ani- 
mali, i quali  in  altroché  nudrire  il  corpo  non  fi  godono.  Catone  huomo  gentile 
vfàuaai  dire,  che  ciafcun  huomo  in  alcun  tempo  douea  render  ragione  del  vi. 
M uerfuo-Mcnandro  Poeta  di  gran  fapere/chefu  da  trecento  anniincirca, prima 
M che  pcrnoftrafalutenafccflij  il  noftro  Redentore)  dille  prontamente,  che  Dio 
non  era  mai  con  gli  huomintociofo.  E quantunquecortoro  tutti  lenza  fede,  8c 
religion  no  (Ita  parlalIero,tuttaniaj»e{T'ei  le  parole  loro  cóformi  alla  ragione,  fo 
no  anco  confermi  alla  facra  Scrittura:  conciofiacofachc  l’autore  dcIl’Ecclcfia- 
ftico  dicc,chcl'ocioinfegnaagli  huotnintogni  malitia.  Querto  ifteflocóferma 
Ezechiele  Profeta  diccndo,chel’ociocondu (Te  quelle  Città  di  Sodoma  a pecca. 
'•  tigrauirtìmi, dalla  cui  bruttezzafe  com  morto  IddioalU  lorodillrutcionc.  Sa- 
lomone dice  che  l’huoomociotò  è ftoltiftìrob.  Mache  vado  io  cercando  aut  ra- 
rità fc  Chfifto  ncil’Euangeiio  difle , che  tutti  tenderanho  ragione  ancheddle 
‘ parole ociofc.  Peraàtdtffcjpoi  U deuotofpìnto  Bernardo, cbePocio  nò  folo  per* 
•'  «gaiulevirrù,mariapprcfìaanchclaftradaali’inferno.  E'Sao  Girolamo, fai. 
cifmcceelt  ociofi  (òmptefi  nelle  retideLDuuol  vEtildotto  Agortino.molti  be- 
ni fi  perdono  per  borio.  Et  anche  Innocentio  Terzo  , l’ocio  ( dille  ) è il  lacciolo 
con  che  il  Diauolo  fa  prigione  le  nortre  anime . Seneca  ri  morale  folca  dire.c  he 
l’ocio  altro  non  c,  che  la  Icpuicura  de  gli  huorniot  vtui  i Ondi  non  è gran  cofa, 
che  nortro  Signor  Iddio  fi  i hemicofcomc  dirti  di. fopra/Ieglt  ociofi.come  quel 
li  che  li  fono  io  tutto, Se  per  tuttacomrari},  poiché  ja.fua  infitti  ta  bontà  nò  Tep- 
pe mai  che  co  fa  fu  He  orice  perche  ab  eterno  li  occupò  m amar  (c-ftaftb,&  in  có- 
templarle  fue  infinite  perfettiom;fi  occupò  ancora  in  cornnu  nicate  la  Tua  ma- 
tauigliofa  progenie, geijcrandoeternamcntc  il  figliuolo:  Óc  il  Figliuolo  e’1  Pa. 
dre  inficmeproducendolo  Spirito  Tanto . Da  querto  venne, che'l  Filofofo  per 
? nò  dar  ociofi  tàrn  Dio,cafcòin  errore  dicendo  cht'l  mondocra  eiecno,  non  me. 
citando  per  la  fua  fupcibia  d’intendere  querto  gran, fecieto,  che  la  (anta  fede  ci 
dtchiara,dimoftrandoti  che’!  noftro  Dio  c occupato  beococllintcndcre, Scarna 
tc  fe  ftcffe.e  nell'ineffabile  produttionedelic  perfonedijiinc  ; dimodoché  per 
p dare  quella  peifcttioneq  Dio.ch’ì'cótinua  occupa  none  nell’opeiatione,nèicua 
ria  yn’altra  facendo  eguale  la  creatura  al  creato  te,, poiofe  egltdicca, cìk  queft® 
mondo  è eterno;  ilchc  nèiJo  com  porta  fa  ragione , nè  fi  deue  dire  da  pedone 
pie. Eflendo adunque  bordine, nel  quale  tutte  le  cofe  fon  porte,  &accu m moda- 
le per  mano  dell’artefice,  che  l’ha  create^vna  legge  ,&  vn  concerto,  col  quale 
ogn’vna  di  erte  fecódola  fua  perfettione  fi  riTercita  nel  fuoofficio}  Ragioncuol- 
mcntc  nò  douea  reftarc  eifjiTte l’huomo , ehqè  la  pip  nobil.  & la  piu  eccellente 
q creato  radi  tui«,da  tal  ordjne.c  legge.  Qoefta  fu  la  cau  fa  che!  Saloaioi  noftro 
1 in  quella  parabola  de i lauoratori della  vigna,  dille,  che'l  patron  d'erta  riprefe 
coloro,  eh 'egli  trouò.qciofi  in  piazzadicédoglópcrchc  ftatc  qui  tuttoildiorio* 
fi  i quafi  ch’egli  hauefie  voluto  direi  poiché  voi  Hate  in  piedi,  è fcgnalc  che  voi 
f,  , haucte 
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Eailete  feria  , & fc  non  vi  manca  animo  per  far  male, qual  è lacaufit,  clic  non 
dobbiate  edere  coraggiofi,&  affaticarui  per  far  bene/  Per  certo  che  gran  cofa  è 

!|ueda, poiché  fi  come  dille  il  Profèta,  gli  huomini  portonobèn  Tarmale,  & lo  . . , 
anno  fare, ma  per  far  bene  non  hanno  nè  intelletto,  nè  forre . Il  Signore  notò  H,er‘  *' 
ancora  vn’altro  particolare,  che  aggraua  molto  l’ociofità  dell’huomo.quando 
egli  dille*  perche  ftaicqui  in  queda  piazza?  quello  mondo  nel  quale  noi  viuia- 
mo  è vna  piazza, nella  qualcalcuni  vendono, altri comprano.i  buoni  compra» 
noil  Regno  del  Cielo,  lignificato  in  quel  teloro  nafcolto  nel  cani  po(  co  me  dice 
il  l'acro  LuangehoJilqualeGdeue  comprare  uendendo  tutte  le  cole,  Gcpmcil 
Saluator  dillc.chelocomptò  quel  mercatante  Euangdice.  ,it 

• J i " 

Feri’ trio, 

LIMA  CCCCIII. 

SCriuendol’ApolloloPaoloalfuocariflirooTimotco  gli  diede  quello  bel- 
hflìmo , 8c  vttlidìmo  auucrtiroento.  ExtrcctetffumadpietatemCcnCidc. 
rando  di  quanto  danno  fuflc  l’ocio  nell’huomo,  & malli  me  neU’huomo  Chri- 
ftiano,gli  diceaches’eflercitaiTe  ncli'opcre della  pietà.  Ein  uero  fc  vorremo  bé 
ben  aprir  gli  occhi,trouaremo,che  non  ci  è creatura  alcuna,  che  non  s’eflcrciti 
neU’attiom  alla  natura  loroconuenieuti.La  terra  (là  Tempre  in  efl’ercitio  di  prò 
dure  herbe, fiori, piante,&  frutti . L'acqua  è Tempre  in  ellercitio  del  cor  lo  fuo. 

L’aria  s'cllercita  Tempre, è Tempre  in  moto,Tpira,erefpira.Il  fuoco  lem  prc  s’ef- 
fercira nel luoafcenlb.I Celi  femprefi  mouonoin  giro.Ledellefemprcinfluif 
cono. Gli  Angioli  Tempre  contemplano.  Iddio  Tempre intcnjle,oon  ceda  mai. 

Cofi  douete  far  uoi  Chrtftiani,dar  in  moto  Tempre,  in  eflercitiode’buoni  pcn- 
fieri,di  (ante  parole.d’opcrc  pie,&  fuggir  come  una  pelle  l’ocio:  ilquale  non  ha 
occhi  Dio  per  poter  mirarlo,  però  fgrida  a gli  ociofi,  c dice . Quid  hit  ftutis  to.  ^ 
ta  dieociofìDM'oào  prouengono  tutti  peccati.  Htcfuit  iniqui  tas  Sodoma,  abun  E*‘j* 
danti*, dr  ocium . E madre  della  pigtitia.e  delle  molte, & uanc  parole.  Vdite  S.  ( 
l'aolo  contri  le  donne  ociole.Simul  autem.& ocioft  difeunt  circuire domes,nen  Ec([  ’ ’ 
folumociofa  fcd&  verbo/*  curtofajoqucntts.qua  nonoportet  .Timi  1 camui 
pendere  uengono  dall'ocio  . Afittesferuum  tuum  ( DiceilSauio J In  operano, 
nem , ne  vacet  : multa  cnim  mala  docuit  ocio/itas . Dal  l’ocio  nafeono  le  pallio  ni 
deJl’anima.linhrmità  del  corpo, i pcnfierunftabili.  Di  qui  nafeono  nc’giouani 
le  libidini, gli  amori  profanile  t ilTe.le  quedioni  : ne’  uecchi  le  pafTìoni  dcU’ani- 
mojl’infitmità  del  corpo.i  uani  dtfegni  ; nc’poueri  l’i  ndeuotione,  i furti,!  giuo-  F 
uochi.gli  homicidijioe’ricchti  deuderij  in(atiabili,lagolade’vini  piccioli, de’ct 
bi  deltcati.l’amor  difordinato  delle  cofe  terrene, il  fadidir  lecelelli,  le  fpefe  fu- 
perchiernclle  donne  le  lafciuie,lc  pompe, le  dishoncllà,  le  loquacità,  le  vanità, 
le  foggienuoue.  Mouetcui,mouctcui,agitateui,dTcrcitateui, orate,  leggete,  nu- 
diate,cantinate, non  fiate  mai  ociofi,  fate  che’ldiauolo  vi  troui  Tempre  occupa- 
ti,acciò  non  habbiam  luogo  nelle  vollre  menti  le  Tue  ice  fuggcfìioni.  A K l'ecó- 
fidcralle  ociofi, chcquefloèqtnl  peccato,chc  fa  partire  Cimilo  da  voi, perche 
non  può  Ilare  la  continua  follecitudine  della  Tua  Talute  noflra  con  la  perpetua 
negligenza  noflra: non  può  dar  Chridocon  voi  ociofi,  il  qual  di  Te  dedo  dice. 

Et  in  Ubortbusaiuuenrutc  wea.PalTandoui  voi  non  folo  la  giouentù,  ma  la  viri 
lità.la  vecchiezza, & la  decrepità  vodra  in  ocio  perpetuo. Lungi,  lungi  duhque 
da  voi  chrilliaui  queda  pede  mortale  di  tutte  le  virtù, quello  ocio  vituperose 
infame. 

FT  Per 
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Per  qittlli^cbc  non  fruttano  nelU  vigna  del  Signore. 

LIMA  CCCCtIII. 

— p /'^vHimechea  tempi  noftri  fon  fcccatcle  viti  della  vigna  de!  Signore,  il  fuo- 
V>Jeo  deU’auamia.il  ghiaccio  dell’mdeuotione  nato  nella  vigna  è ftatocagio- 
nedi  quello.  Doue  fon  quei  Gregorij.quci  Vrbani,  quei  Leoni,  quei  Silucllri, 
quei  Cipriani,  quei  Felici,  quei  Seballiani  .quei  Domcnichi,  que>  Francefchi» 
quei  lkrnardi.quct  Auguflim.quei  Aniomj’Oh  che  viti  torti.oh  che  Semidei, 
oh  che  Hcroi  valoroli.chedauano  terrore a'Regi.faceano  tanto  prodigij.crano 
fempre  pieni  di  foglie , di  fiori,  e di  frutti: i dianoli  nonché  gli  h uomini  adora- 
uano  la  fantità  loro.  Dalla  diligente  cultura  poi,e  dalla  gran  tolteci tudinc c'ha* 
ucano  intorno  a quella  vigna,  veaiuachc  nó  ci  fi  trouaua  vitealcuna  fcnza  frut 
to,  ma  ciafchcduna  faceua  frutto  a fe  flelTa  ptoportionaio.  Le  don nc(  per  comi» 
dar  dalle  piu  depoli)dauanovuadishonellà,di  pudicitia,di  caftitàcm  Poratio- 
nc,con  la  taciturni tà,con  la  modeflia.  Il  gentilhuomocol  fouucnira  poueri.có 
defenJcr  i pupilli.conclfcrc  feudo  delle  pouerc  vedoue,daua  ancor  lui  il  fiotto 
fuo,conla  religione,conl‘vnionc,conla  pice.có lagiulUtia, i Signori  con  lami 
fCricotdia,con  l’equità,  con  Iafcucrità,colbuon  giudicio,  con  la  magnanimi  là, 
con  la  cartelia,con  laleal  àd’amor  dc’fudditi.có  Pamorde'popoli.faceanovino 
d jlciffi  no.  Se  dauano  frutti  delideratillimi.al  patron  della  vigna:  i mercatanti 
frutti Scauano  finccrità, retti  tudine.pictà,  humiltà  : i frutti  de’religiofi  erano  il 
buon  eircmpio.la  fanti  monia, Palli  nenzaja  fobrictà,  i digiuni,  con  la  poucrtà,  e 
l’vbidienza.Non  erano  le  viti  de’giouani  infruttuofe.come  fono  al  ptcfente,ma 
co’l  continuo  elTercitio,  con  gli  (ludij.con  le  fatiche  , co’l  domare  la  carne,  co’l 
macerare  fe  flclfi.con  la  vittoria  propna.co’l  raffrenarci  delìderij  l'enfuali.pro- 
d oceano  vue  tutte  dolci, Se  vino  gu((euolc,i  Dottori  co’buoni  cóilfigli,  con  Paf- 
fìdue  medita tioni,  col  nominare  lefcritture  Sacre,  con  le  frequenti  vigilie,  con 
rbffcruanzadc’diuini  precetti>condifcuterei  propri  j errori , col  conformar  fi  % 
Ch  ti  Ilo  con  la  macurità,con  la  prudenza,  con  la  temperanza, empi uano  di  dol- 
ce mollo  la caneua  del  Signore.  ^^u$lli  fono  i frutti,  che  daua  la  vigna  al  tem  po 
di  quei  folleciti  vignaiuoli,  quando  le  viti  erano  gagliarde,  & forìi  : ma  ohimè 
che  al  preiente  fono  mancati  quei  gagliardi  e diligenti  vignaiuoli, che  le  lo- 
no  venute  deboh,&  fiacche, c ratta  llerilc  la  vigna  del  Signore- Non  era  fi  mor- 
bida all’hora,  hauca  le  radici  nella  terra  petrola,  nella  durezza  della  penitenza, 
era.nt’-nonci  delia  contemplatione,  hauca  i raggi  del  Sole, il  fèruorc  della  cari- 
tà, era  ben  potata , era  pouera.  Oh  che  vino  foaue  faceua  quella  vigna  all’bo- 
Gtnt.j  ra.  Gutturfuum  ficut  vinumognmum . Dice  la  Cantica,  nè  il  vino  leibio,  nè  il 
Kodio,anzinèil  .nelle  hiblco,  nè  il  nettare  è fi  dolce  .come  era  il  vino.di  que- 
lla tua  vigna  Signore  piantata  nella  tede,  radicata  nella  carità»  zappata  col  fer- 
ro dclruo  Tanto  timore , arata  con  ladifciplitudel  tuo  Euangelk>,irrtgatacon 
le  parole  viuede'tuoi  buoni  Velcoui,  fomentata  col  letame  delle  lingue  de’tuoi 
penitenti, potata,&  purgata  con  i’aflinenza , co’digiuni  ,con  le  mortificationu 
Però  non  e maramgtia.lei  fcrui  di  Dios'mcbriauano  tanto  voiontieridi  quello 
vino,ch’illumina  Pintelleito,  pal'ce  l’affetto  » foffenta  la  virtù operatiua , nudrc 
lo  Spiri to.augumenta il  merito,  rauiua  ilgaudiOfallcgraParùma.mortificail 
fenfo.mgaghatdifcc  il  cuore,  della  >1  pianto  , augu  rema  coi»  la  coffanza, 
rifehiara  con  la  fede, a Uegra con  la  fperanza,  mortifica  con  la  patienza , de- 
tta al  piamo  con  la  penitenza , che  vi  pare  di  qucfto  vino  f Felice  tempo,feco- 
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lo  veramente  d’oro,  quando  la  vigna  del  Signore  fàceua  fi  preciofo  uino  ; ma 
tantopiùinfèlice,emiferoilprefcntenollroiecolo,  nel  qualfonfeccateleuiti,  * 
fon  morti  gli  agricoltori.c  fatta  del  tutto  Iterile  la  vigna  tua  o Signore.  E Ce  pu-  _ 
re  fi  ci  ritrunua  qualche  vite,  è tanto  debole,  che  non  può  far  buon  vino . Vua 
torum  vuafcllts  botrus  amari  (fimus.  Abonda  fido  di  vino  dilufl'uria  . Devine*  ,u*  *' 
[odomerumvua eorum  & fuburbanis  Camorre  Degli  odij , dell’iracondia 
draconum vinum «ora»*.  Delle,  voluta  profane.  Vinum.  & multerei  apoflatare  fa.  Sttì-ts 
cium  faptenees.  De]  l'ebrietà  corporale.e  degli  amori  la  (dui.  Fino  prectofo,dr  vn 
guenrii  optimi  impleamut  noi. Della  fupcrbia.  frinumcordafuperborum  arguir. 

Oche  vini  preciofi  fon  quelli,  cheguaflano  la  memoria,  confondon  il  fenfo, 
danno  poca  fanità  al  corpo,  varie  infermità  all’anima,  prouocan'alla  libidine,  in  . 
grolfano  lalingua,corromponoil  fangue, debilitano  le  forze,con  fiumano  la  rob  Sm^'' Sm 
ba,abbreuiano  la  vita.conf  mdonoogni  ordine.conculcanoogni  bontà, cortom 
ponoogni  virtù, slegano  ogni  amicitia  fatta, auelcnanoqucllechc  fi  fanno, rom 
pono  le  promefie  Se  i giuramenti,  per  quelli  fi  nudrilcono  le  fimioni  ne’popoli, 
s’eccitano  i tumu!tt,&  le  feditioni,  fi  partorifeono  tante  liti,  fifparge  tanto fan- 
gue.attorno  i fenfi  accendono  l’ardore,  acciecan  rintclletto,  perucrton  il  giudi. 
cio.Quello  Signorièquel  vino  mirrato  che  Chriflo  in  Croce  non  volfebeuere. 

Et  cumguflaffttnoluit  bibere.  Che  ragione  renderai  a Dio,o  huomo,o  donna,  o 1 ar,i~ 
vigna  difutilc?  come  ti  giudicherai  dinnanzi  al  fuo  cofpettoquandoal  fine 
della  vita  tua  farai  prefenrato  al  fuo  tribunale  3 che  ragion  che  ragione  rende- 
rai al  patron  della  vigna?  Vi  ha  mandati  tanti  fcrui  fuoi,gli  A polloli.i  Martiri,! 
Confefiorijlc  Vergini, tanti  predicatoti,  tanti  fondatori  di  religione,  & Chrillo 
ogni  hora.chc  vi  eflorta.viinuita  a penitenza  ne  gli  Euanpelij  fuoi,&  uoic’ha- 
uctefatt<7non  pur  non  hauetc fatti  i frutti  debiti, ma  quelch'c  peggio, gfi  baue 
te fchcrniti , ingiuriati , battuti  lapidati , Se  quel  ch’è  la  fomma  d’egni  peccato, 
mille  volte  il  giorno  con  quelle  lingue  vollrc  acute  come  Ipade  lacerate, e taglia 
telecarni  di  Chrillo  : lo  Cruci  fiecte.o  rinegate,ofepelite.  O mifeii  cccolalcn-  Ma! 
tenta,  duferetur  a vtbis  rtgnum  Dei,&  dabttur genti f adenti fruttus eiui . 


Per  f odo. 
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FRa  l’altre  leggi , che’l  Prenci pe  Ligurgo  delle  a Lacedemoni  fu,  che  feunq  P 
folle  ritrouato.c dannato  pei  ociofo,e  malfimenel  coltiuarc  le  pofle/fioni 
lue, non  lepoteiTc  uendere  lenza  anco  uenderfi  fe  medefimo  per  fchiauo;equc. 

(lo  lo  fece  per  llirpar  Pocio  radice  d’ogni  male,  a quello  propoli to  ordinò  fimil-  — 
mente, che  le  uirginellc,e  donzelle,  s’eiTercita fiero  al  correre  alla  lotta,a  lancia- 
re il  dardo,&  al  defco,acciò  non  marcifiero nell’ocio, ma  fodero  più  robufte  nel 
parto.e  più  ageuoli  nel  nutrire  i figliuoli, ecomei  fanciulli  erano  all’età  di  quar 
lordici  anni,  non  uolcache  llefièro  nellccitri,  ma  < he  follerò  mandati  in  mila* 
acciò  i pumi  anni  non  fi  confummalTcro  in  delicatezze, e uczzi  doncfchi,ociofe 

Fiume, ma  in  fatica.&cfierci  tioruflicale.  Pere  he  l’ocioeficndofondamen rode] 
accidia.partorifccncgl’animi  uiltàè  timorc.e  nel  corpo  debolezza, & infirmi» 
tà.efiendoche  la  natura  fila  Ila  di  nutrirli  ne'  diletti, e piaceri  carnali, e comma, 
diti  de'  uitij,anzi  dice  ildcuoco  Bernardo  l’ociofiià  ri  Ter  dishonefia  madredei- 
kciance,b>“c>fraPPe»c  madrigna  delle  uirtù  precipita  l’huomo  nel  peccato,  gli 
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frohte.nèefcrcofa  ardua, ncdifficile, che  non  fullcda  quella  porto  al  baffo  -,  fra 
Cittadini  non  vi-erano  litig  ij ,&  altre  di  fcordic,  ma  folo  il  contendere  pei  le  vir 
tù  ima  dopoché  fta  di  loro  fufeirò  l’ocio  1$  virtù  fumo  sbandite,  diicacciatii 
buoni  codumi,&  in  luogo  della  pudicitia  regnaua  la  dt$honertà,in  luogo  della 
fede  ftupro.in  luogo  della  pietà  la  fraude.in  luogo  della  continenza  l’inrempe- 
ranza.in  luogo  dclThonedà  la  turpitudine:&  in  iòmma  in  luogo  di  tutte  le  vir 
tù  tutti  i vitij.Guaiduqueà  quella  Città  Jouc  regna  l’ocio  minidrod’ogni  ma 
le.  Da  quello  nafeono  le  ini  mici  tic,  le  fattioni,le  partialità.quali  tirano  ogni  co 
daindifolatione.  Oh  quanto  dunque  fi  deuc  fuggir  l'ocio,  poiché  l'ocio  è vna 
fcpoltura  dell'huomo  viuo:  nè  mai  farà  cittadino  del  Cielo  in  Paradiiòchi  lari 
amico  dclfocioin  terra. 

Ter  l'ocio. 

LIMA  CCCCVI. 

LE  ricchezze  Immane  fono  foggettc  a i ladri, le  bellezze  all’infirmità,  le  pof-  P 
ferttoni  Hanno  in  bilancia  della  fortuna;  vn  punto,  vn  momento  ti  dà  la  vi- 
ta,&  ti  procurala  morte  . Bi  fogna  perciò  honorare  quello  gran  vecchioncdel 
tépo  , nè  ti  lafciare  illudete  alla  maga  Sirena  della  carne  con  dit c,Exi&uumtR  sap,t. 
ttmpus  cum  tedio.  Namfemper  veneranda fe  ne  firn.  Se  tu  perdi  vna  lite  giuda, ma 
fce,ò  dalla  ignoranza  dell’ Auocato,ò  dalla  negligenza  del  Procuratore, ò dalla 
mala  confidenza  del  giudice, ma  fe  perdi  il  tempo  c negligenza  tua:i  danari  per 
duri  lì  portbno  ttouarc,  l’honorc  macchiato  fi  può  redituire,  le  ricchezze  per» 
dure  fi  pedono  conq  trillare , ma  il  répo  perfo  neli’ocio  non  torna  mai  piu  adie- 
uo.  Però  bi  fogna  fuggir  l'ocio,  che  è quello  che  ci  ap  poitaqucdo  danno  della 
perdita  del  tépa  Qual  modro(  dite  per  vodra  fe  fi  Dio  vi  aiuti)è  piu  horrendo 
dell’ocio  ì feminario  d'ogni  male,  ripofoimmodcrato  che  drugge  la  carità , & 
ofeura  la  fortezza  Chr  idiana.  L’huomo  è à guifa  della  ruota  del  car(o,quando 
nò  cani  ina  innanzi  torna  a dietro  l’ocio  nó  sà  viucre  fe  nó  in  giuochi, in  feda.Sc 
piaceriicomcnó  dorme  tutta  la  notte  fenza  farli  mai  viuo, dice, che  gli  è fuggi- 
to il  lonno.Scriue  Mosèch’l  fettimo  giorno  nó  bafera.ma  folo  il  mattino, per 
■chedeeil  Chridiano  fempte edere  nel  principiodell'opcrabuona.  Ocio  male- 
detto, Afater  nugarum^ouerca  virtutum.  Indi  nafee  la  pouertà  inuo!ontaria,i 
latrocini), l'vfute  le  tapine,!  giuochi, le  bedemmie,le  difperationi,gola,lafciuie, 
pompe.dishonedàdite  giouaniociofi , esfacendati,chealtroé  l'ainor  venereo 
vodroiènonvnapartìond’vno  ammoociofo  ? Però  fe  vuoi  fuggire  le  faci  di 
Cupido,  ieua  l’ocio  da  tc.OciaJìtollasperifocMpidinis  archus.  Perche  ficome  . 
lo  geometra  da  molti  rotti  fa  uno  intierc:cofi  da  molti  penfiert  la  mente  huma. 
nane  forma  un  opta,  e fente  dolcezza  auelenaia,come  da  quelle  picciole  gra- 
ne nafeono  i vermi, che  fanno  la  fetaiè  un  uento  tempedofochc  turbai  buoni 
penfieri,&  vieta  il  porto  di  falute.  L’ocio  dille  quel  Pagano , Eft  vini  bominis  Btitic. 
fepoltnra.  Non  poreua  dir  meglio, nè  più  al  propofìto.  Perche  Pani  no  ocio- 
foabhorrifce  la,  religione,  e la  follecitudinc,  acccndcalla  luperbia  , alia  libidi- 
ne,alla  uanagloria, alle deiitie, a uani  ornamenti.  L'ociofu  caufa, che  l’ani- 
mo dell’huomo  foprafcminarte  la  zizania , e le  fpme  : la  mente  d’huomo  ocio-1 
fo  è a guifa  della  fentinad’vna  naue,  che  riceue  le  brutture;  il  Diauolohabi- 
ta  uolon  rieri  ne’cuori  ociofi , douc  apparecchia  le  reti , tende  i lacci , afconde  i 
preci piti  j.ordifce  le  ruinc,  dimula  icorpi.punge, Fallirne, accende  l’uc,  in  fiam- 
ma gli  occhi  , turba  la  pace.  Fuggi  l’ocio  fe  non  vuoi  cadere  nelle  reti, *e  lac- 
ci di  Sataaa(lo.Crcdcmi  tu,nonlci  piùfanto  di  Damd.nèpiùfortcdi  Sifone, 
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nc  più  latto  di  Salomone.  Però  vergognati  delfbcio»  perche  doiic  non  è vergó- 
gna,non  è timore, doue  non  è timore, non  è vbidicnza.douc manca  l'ubidienzt» 
ruege  ramore,doue  non  camore,i\on  è cognitionc,  doue  non  ècogm  rione, noa 
v‘e  legge,  e doue  non  è legge,  non  regna  la  ragione,  doue  non  ù dato  luogo  alla 
ragione, non  fi  conofce  Iddio,  volete  hora  voi  peggio  all’ocio  f che  peniate,  ch« 
fi)  «are  in  ocio.fe  non  fiancare  vna  cafa  al  Demonio perche  pur  troppo  volò» 
turi  habita  ne'cuori  ociofi , Se  vacanti , di  doue  ftirpa  la  carità,&  (tenua la  (pa- 
ranza , rinuncia  la  lède',  priua  di  tutte  le  virtù , e produce  i fiori  di  vanagloria. 
L’huomo  ociofo  è contrario  a Dio.a  gli  Angioli,  all’Inferno.  II  Cielo  non  può 
«(Ter  ociofo.fbtia  gli  è girar  intorno,che  co*l  Tuo  moto  vniforme,  nè  mai  inter- 
rotto.cóla  perpetua  Tua  vigilanza  produce  quedecofe  batte.  Iddio  che  nó  vuo- 
le ogio  alcuno, è virtù  operante, vn’ariionecontiiiua.  Gli  Angioli, &i  Beati  non 
pónocfTer  ociofi  anzi  quando  noncontinuattero  l’atto  loro,non  farebbero  bea- 
ti . La  terra  non  può  dar  ociolà , ma  lauorata  fa  tanti  bei  frutti  alThuoroo  nc» 
, cellari}, «Se  incuba  per  non  darli  ociofa,non  teda  di  produrre  almeno  fpine.gra 
migna  ìapol  ,&  ortiche.  Nel  l’inferno  non  può  dar  lWio,cfTendo  fem  pie  in  con 
Uè  jj.  tinue  pene  quel  le  anime  mcfchinc.chc  la  fi  trouano  pattando  Tempre,  Abnqms 
niuinHmAdcaloremnimtum.Q  pefte  infernale,  ch’è  P'-cio,  qualnon  ti  latta  fpe- 
diri!  volo  al  ciclo, oe  afeonde  tutte  le  lecrete  bellezze  del  Paradifo.  Lungi, lungi 
da  voi  l’ocio  ò chri diani,  poiché  è córrano  a ogni  bene,  comecadauero,che  pu- 
re,che  non  vme,  nc  a le , nèad  altri , che  s’efpone  alle  tentationi  del  Demonio» 
perche  fapcte  pure,che  l’vcccllacore  non  tiraallVccelli.mcntre  che  vola,  ma  li 
^ bcuequàdo  da  fermo»l’huomo  ociofo  è a guifad’vn  fegnodel  Sagittario  è Tem- 
pre l’ociofo  vario, vago,  inquieto,  agitato  da’  Urani  pen  fieri.  Variamdatnotim. 
mente, E Tempre  irrefoluto  l’ociofo,  non  vale.  Vorrebbe  la  conTolattone 

di  Chttfhvnanon  le  tentationi, non  vuol  combattere,  & vuole  la  mercede. 

Per  quelli  j he  vorrebbono  il  Paradifi fttiza.  afatic/trjì. 

LIMA  CCCCV1I. 

P /~"v  Veda  nodra  vita  morta  !e,ò  per  dir  meglio, queda  nodra  morte  vitale,  fu 
V^èmprc  vn  cMitimtoconfliito.&abbatiimento.vn  bciTaglio  com palTìonc- 
uoi  à colpi  mortali , & aliai  ti  crudeli  del  Prenci  pe  delle  tenebre . Però 
fa  di  mcdieri  di  combatter  Tcmpre,acciò  non  lì  prohibifea  lì  ng  retto  della  terra- 
di  promittionc  del  ciclo . Noi  fumo  podi  nella  chicfa  militante , non  pei  pren- 
dere ripofo,ma  per  ttauagl-arc,& affiticarfi  per  l’acquido del cielo^ [quale  hab> 
bum  1 tantocon  tratto;  in  ognicoTaèil  Tuo  contrario  nelle  prime  qualità  ilcal» 
dcqc’I  Treddo,nclle  tangibili  il  puro,c’l  molle.nelle  vili  bili  1 1 bianco,e’l  nero,  nc  i 
fapori  l’amaro.eil  (folce, nelle.coroplcffioni  tl  collerico,  &:  il  flemmatico»  nc’cor- 
M pi  viucnti,tl  Tano,  c l’infermo,  negli  huomini  l’odio, c l’amore, Dell’altra  uita  il 
Paradifo.eTlnfei  no.La  uede  baiar ignuola.il legno  il  tarlo,  la pecora.il lupo, 
contro  il  gaudio  fpirituale  c la  tterità  carnate , contra  un  moderato  dolore  , una 
Touerchia allegrezza . Et  uoi  caminate  al  ciclo  peniate  nota  hauerciluodro 
contrario,u'ingannate,nonuedccecbe tutti i Santi caminorno  per uiadi con- 
tradi nel  cielo,gl’Angioli  buoni  combatterno  co’cattiui , per  cominciar  di  quà 
quello  fu  il  primo  contrado.  Creò  Dto  l’Angelo  Tudanzaimmortale,inuifi- 
bi  le,  incorruttibile,  d’intelletto  perfpicace , nobili  (lima  creatura  fra  tutte  l’ai- 
tre,a  Dio  più  uiano,  più  forte  di  tutti  gli  huomini  forti , più  ueloccdi  tutti  gli 
Attorniai  ucioci , piùiauio  di  tutti  gli  intorniai  iauij. , noa  oraato  di  gcmmc»& 

dwo* 
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«Poro,  ma  d’immortalità,di  gloria  «terna,  vedilo  non  di  porporata  di  gloria  in. 
corruttibile, ricco  di  tanti  doni,che  noti  habifognodi,cibo,non  di  cafa  nód’aiti 
to  per  caminare.ncdi  difeorfo  per  intendere, non  di  luce  per  vedere.ncdi  mac*  _ 

Ziro  per  faperc,la  poflTtbilità  non  lograua,la  mortalità  non  locorroinpc.la  mala 
affettionennn  l’infiamma, l'inuidia  non  lo  tu rba, opera  lenza  indugio,  contem- 
pla fenzi  tedio.  Ma  non  contento  di  unta  grandezzt  con  «adorno  infieme  non 
con  armi, ma  con  l’imprcdtonì  delle  proprie  uolontà,  è di  qui  feguirno  poi  tan- 
ti contraili.^  tante  battaglie  al  mondo:Caino  contri  Abel,Cham  contra  Noè, 
Ifmaelecontra  Ilac.Efaucontra  Giacob.li  Fratelli  contra  Giofeffo,  Faraone  có 
tra  Mosè.Cananei  contra  Giofue.Gicfa  Chrifto  Santo.de’  Santi.non  vuole  et» 
trarein  ciclo  lenza  prima  contraltare  con  il  diauolo.ctuchridiano  penfi  entrar 
ui  fcnzacontrallare.fenza  combattere, fenza  aftaticartiJt’inganni. Guarda  qua 
to  penò  il  popolo  Hebrco, 'prima  che  en  traile  al  portello  della  terra  di  promidìo 
ne,li  fece  medieri  combatterei  fu perire  quei  fette  popoli,  Euei,Etci,Fcrrezei, 
Amorei,Cananet,Gergertei,Giebuflei.  Coli  t arìmentcfabiiognoauoi  prima 
c’habbiatc  il  podelTo  della  uera  tei  ra  de’  viuenu  in  cielo  combattere,  c fuperarc 
quei  fette  molici  de’  peccati  mortali, che  tanto  gagliardamente  vi  s’oppongono, 

&c  vi  contradano  - 

Perite  io^dr  ociojì. 

LIMA  CCCCV1II. 

quanto  fon  degni  gli  ociofi  di  biafmo,&  vituperio,  non  può  vedcrG  la 
VJ  maggior  infelicità  d’un  huomoociofo.  Pittagora  predicaua  douerfi  rimo. 
uerc  molte  cole  dal  mondo,  la  lullùriadal  uentre  ,,la  feditione  della  città,  la  di- 
feordia  dallecaferma  fopra  tutto  da  gl'animi  la  fonnolenza.e  tcpidità.che  regna  •* 

in  loro.  Il  dotto  Empedocle  hauendo  ri  (guardo  al  molto  tempo,  che  getu  uia  Empii. 
l’ociofo.lo  chiamò  una  perdita  di  tempo  irrecuperabile.  Con  queftaintentione  Ma s.u 
malcdì  N.Sig.in  S. Matteo  quel  ficoociofo.e  fen/a  frutti.laondc  (ubito  diuen- 
ne  arido>e  fecco.Il  Sauio  ne’  Prouei  bij  manda  ì’ociofo  alla  formica  dicendo:^  Prou  s 
de  pigertd  formica».  Acciò  prenda  l’cfc.npioda  quella  di  fuggir  l’oci  -,e  la  pigri  Arili. 
tia  di  quella  uita.  Ariftotelenel  decimo  libro  de  gli  animali,  riprendendo  l’acci 
dia  di  cortoro,dirte:iV*//wi*  cns  nttnm  efl  eciofnm.  Quali  che  voglia  dire,che  im 
parino  dalla  natura  nelle  fueoperationi  niente ociola,  perche , Nihilentfumcfl 
mnaturnldicc  egli  più  chiaramente  nel  fecondo  della  Metafifica.Sioiuflimodi  M 
manda  Salomonenc’  prouerbij,vnoche  fi  dia  in  preda all’ocio dicendo: Qui  opc  Pro-'r- 
ratnrterramfuMmfattobitur  pantbus, qni antemftftdter olita» flnlttJJìmnstJf.Se-  Sco<CM- 
ncca  nell’Epidole.chiamò  rhuomoociolò,vn  huomo  morto, dicendo;  Ottnmfi 
ni  lift  tris  mors  efl, & nini  hominisfepnlturd.  Quefto  ncio  uitiofo,che  ritira  l’huo 
mo  dalle  uigitie,da  gli  dudij,dalle  tacche, e da  tutte  le  lodeuoli  operationi.cche 
nafeeda  uiltà  propriamente d’animo^è  cagone  di  molti  mali  infieme,comedi  la 
fciuia,di  gola, di  uanità,di  giuoco, e d'altri  infiniti  peccati  a quella  guifa,che  l’ac 
qua  ferma.eociota  delle  paludi,edegli  (lagni, non  cau  fa  fc  non  gran  ferpi,e  mil 
lealtrecorruttele.  Quindi  foleuadireil  gran  Catone,  che  gli  huomini  col  far  - 

nulla , imparano  a far  male;  e quel  tanto  dotto  Mercurio  rrimegidodidc,  che  M,rc *•  » 
l’huomo  ociofo  diuenta  una  bellia, perche  in  lui  folamente  predomina  il  fenfò, 
come  fa  nelle  beftie.  fidi  grandiflìrao  danno  ancora  quert’ocio  maladetto,come lHli- 
l'eirempio  ci  mani  feda  in  Sanfone,  ilqualeuicn  legato  mentre  ociofo  le  ne  dor-  P 
ree  fra  le  ginocchia  della  traditrice  Dalida  ; Iona  dormendo  ociofàmentencll*^'’*’ 
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tui.*  nane , refta  da  marinari  quafi  fonimerfo  j &*Sifara  fi  gran  capi  tane  dormendo 
nel  lettodi  Iahcle,con  un  chiodo,  chela  donna  al  Aio  mal  uigilance  gli  ficcò  dé 
. troal  ceruello,rimane  in  un  tratto  ali’improuifo  vcciTo.c  morto;  & quel  fu  per* 
bo  dilprczzatore  di  Dio  Holoferne  non  reftò  nel  vino, nel  Tonno,  e neli'ocio  ina 
Indtij.  merf0  da  una  donna  hebrea  ucci  fo?  per  ìlchcdeueciafcuno.che  fappia  checo. 
fa  è ocio  fuggirlo  abhorrirlo , e hauerlocome  la  peAein  odio,  ricordeuoli  Tem- 
pre che  quei  gran  padredi  famigliano  potètolcrare quelli ociofi in  piazza.che 
Mm.io  con  honefia  riprenfionenon  gli  r affai  fc  dicendo.  Quid  hic  Rata  tota  dte  onojtf 
Perche  si  molto bcne,che  tal  uitioirruginifcc  gii  animi, infetta  lomenti,  tiene 
i corpi  aggrauati',  & non  èfe  non  di  perdita,  & di  danno  in  tutte  l’occafioni  ai. 
ihuotno  eh  ri  ftuno. 

; 

Per  la fon  noie nza>  &f odo, 

LIMA  CCCCIX. 

I*  y^Ome  l’indifcreta  vegghia  rifolueli  fpiriti,infieuolifce)iI  uigor  della  mente. 
Vicoli  ilfouerchio  Ibnno  fiordi  (ce  il  capo,;mpigtifce  le  membra, iogroffa  gli 
huniori,ritien  le  feci, e rintuzza  !’ingegno:ma  oual  cofa  fomminiAra  la  più  pi- 
gritia.la  uiltà.la  negligenza, Tobliuionc,  (a  libidine,  & ogni  vano  penderò  della 
fonnolenzat&purT’huomo  fpcffò.comeda  profondo  letargo  occupato,  dorme 
il  più  de’  Tuoi  anm.dorme  chi  è congelato  nella  penitenza,  dorme  che  nons'ac- 
, corge de' lacciuoli  del  mondo, dormono  i Paffuti, i Prenctpi,i  MagiArati, quan- 
do non  han  cura  del  lor  gregge, dormono  i padri  di  famiglia, che  trafeurano  i lo 
ro  dilfolu  ti  figliuoli,  dormono  come  alloppiati  quelli  che  da’  vkij  mai  non  fi  le. 
uano,epurgano,dormono  qu-lli  che  noncuffodifcono  le  loro  famiglierà  tutù 
R»-  ij.  qucAidicel'ApoAob.//<»r4r/?i4w  de  fomnofurgere.  Le  notti  dechnftiani  huo- 
mini,non  fi  confumano  nel  lonno^na  nelle  vegghic,  perche  il  Tonno  è fimbolo 
della  morte, c la  vegghia  della  uita, le  vergini  fame  vegghiarono,  elefciocchc  fi 
lafciarono  coglier  nel  fònno.a  vigilanti.e  non  a dormiglioni  fi  rende  fauoreucle 
Iddio.Con  tutto  ciò  fi  trouauna  man  d'huomini,  o più  coffe  d'ombtad’huorar 
ni,i  quali  tutto  il  di  (onnacchiofi,  sbandigliando  fi  fanno  netc  barbatici  nelle 
fpecicrie,  Se  in  queffa,  & in  quella  bottega  a federe  fenza  far  nulla,  i quali  mo- 
ficano  d’hauer  riceuuco  la  lor  anima  in  uanetma  ecco  che  (lenendogli  Iddio  al- 
rimprouifoa  ui  Arare, gli  troua  tuffati  nell’onda  d'un  vtuofo  Tonno,  e non  haué 
do  olio  per  le  lucerne  f»  rimangon  cfclu  Adorne  quelle  vergini  fciocc he/- he  nò 
potettero  per  nò  hauerolio  incontrare  lo  fpofo.(0  DioctcrnqlQuantofongU 
M h uomini,  ma  più  i chnfttam  lènza  giudicio,  poiché  per  acquetare  una  fomma- 
di  danari/)  per  godere  dell’altrui  donne,  per  sfogar  A in  qualche  mcmorabil  ué 
detta, o per  l’acqui  Aod’una città, od’una  prelatura,  molti  n6han nomai  tonno, 
ma  per  far  acquifto  della  diurna  gratia,c  del  regno  del  ciclo,  pochi  fùggonole 
piume, ci  Tonno.  Bene  riparane  gli  h uomini  cicchilo  Aarfenzicura  ueruna  ne 
morbidi  letti,  bene  Aimano  il  ronfarc  tutta  la  notte,  egran  parte  del  giorno,bc- 
ne  credono  a:  he  fia  il  non  far  nulla^bcne  giu  dicano, che  fia  il  darfi  in  predaa  ue 
nei  ci  piacerijmal’cffer  vigiUnti.deAi.&ali’opere  buone  pronti  Ai  ma  no  pazzia» 
& vanità, e enfi  entrano  nella  Aliterà  di  quelli  fciocchi, de’quali  dtffcil  Profeta^ 
Quidicum  bortum  malum,&  mulum  bomtm . Perche  que Ac  cofè,chc  lor  reputa- 
no buone.mancanoa  Dio, al  quale  èincredibik.Sc  impoflìbile,chc  màchi  bene 
alcuno.  Segno  chiaroichc  quelle  non  fon  buone, che  Dio  non  fruifce.Sucgliate 
* ui,  fuegluccm  hor  nui.chc  non  A può  dormendo  fcruirc  a Dio . Ofciocco.Sc. 
- * ; r ‘ * mal’ac- 
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iftal’accorto  l‘huomo  le  migliaia  delii  fpiriti  minifirano  a Dio,  & i migliori  gli 
Ranno  allineati, e cu  prcfummt  di  feruii  lo  fedendo?  il  Cielo  non  tocca  a dormi 
glioni  > de  la  beatitudine  c promeffi  a fonnacchiofi  , ma  ai  folleciti  e vigilanti,  . 
non  haucte  lcito;Beatus  t Ile fgruui  quei»  cum  venerit  dominai  inutnerii  vigli ait  i~uc'1 
rei».  Euclide  Megarefe  velino  d’habtto  fcminitc(  eflendo  capitai  pcncolos’al- 
«un  Megatefc  filile  colto  nel  cócado  d’Atene)pattiualì  di  notte  dalla  Patria, 
per  gite  in  Accne,ad  vdir  Socrate,  nò  fenzagran  rifchiodi  perdere  la  vita,enoi 
per  vdire  la  parola  di  Dio  onni potcnte.ehe  nó  è altro  che  l pirico, e vira,  penere- 
mo a leuarfi  la  mattina  per  tcpo,dalleociofe,  e morbide  piume, ‘non  huomini, 
ma  ghiti,ra(Ti  fon  quegli, che  poltroneggiando  menano  la  lor  vita  inutile,  c va- 
na lenza  fare  opera  veruna  lodeu  >le,cotal  viuere,non  e già  viuerc,ne  fi  può  di- 
re che  viua, chi  foloal  letto,  alle  piume,  al  fonno  del  corpo  impegna  ogni  fuo 
pc  fiero.  E qual  cattiuiti.òdapocagincmaggioi  fia  mai  che  confumare  il  tépo 
prcciofilTìmo  ne’letti,ò  fopra  vna  fcggiola  sbadigliando?  Mifert  nó  v’accorgete, 
chechinófavfar  l’ocio.h.t  piu  ncgocio,chc  chi  negoria, per cioche  chi  negotia, 
sà,c  hache  fare, e fenza  trauaglio  trauaglia , Se  iui  applica  l’animo , e fi  diletta, 
ma  l’ociofo,&  dormiglione  nósà.che  fi  taccia, ncchc  fi  vogliatnon  èincafa,ne 
fuori, errando  và  il  cor  fuo,non  ha  dono  fermar  fi,  viue.cnó  viue>elc  viue.viue 
per  ogni  altracagione,chc  per  viuere.  La  natura  fiumana  ncil’ocio  s’inuecchia, 
e come  legno  dal  tarlo  corrofos’infracidifce.producc  l’ocio,lanoia,ii  tedio,  & 
c fomento  di  lafduia.macftra  di  malicia,principio  di  malclicio,&  ricetto  di  for 
didczza,-dall‘ocio  l'ignoranza, gli  adulteri), i furti, le  difcordie»e  le  riffe  nafeono,  „ 
dalle  parole  ociofc  alle  nocitie.c  dalle  Icggierezzc  a gli  oltraggi  fi  viene . Ogni  * 
parola.chc  da  ragione  non  c fomentata, è ociofa,&  ociofo  è quel  parlare,che  nó 
produce  frutto  veruno, la  fama  vita  per  i’ocio  làguifce,  e muorcpl fuoco  s'ellin 
gue  le  nó  ha  materia, nella  quale  s’adoperi ,1’ae re  pert  i létiofo  diuiene,  feda  buó 
vento  cffcrci tato  non  c : l’acqua  fc  non  coi  re,  fetida  fi  rimane,  la  terra  fe  dalle 
zappc.edall'aratronon  c lauorara, inculca  produce  folobronch>,ficrpi,&  imiti 
liherbaggi,cofi  l’huomo  ociofo  non  produce  fe  nó  pen  fieri  inutili,  parole  vane 
$C  opere  creile.  Onde  nacquc(di  temi  per  corte  fia)  il  cieco  CupidoJdail’ocio.chi 
lo  fomenta?  l'ocio, chi  ha  sbandita  la  virtù  hoggimai  dal  mondo? l’ocia  Fugga- 
fi  l’odo  adunque con>epc(lilcnti{Ti<nafera,8taDomineuoli (Timo  moftrcsfugga 
fi  comcla  morte.pofciacheanco  morto,efepolcofi  può  dir  colui  che  giace  in 
ocio.  Fatica,  ftudio,  e cultura  conuienci,  le  v igliamo  le  fementi  delle  virtù,  po- 
ftc  ne  gl’animi  no  (fri  dalla  bontà  di  Dio  condurre  alla  debita  maturità.  Rifiati 
late  ri  fiaurate  come  col  cibo  il  cor  po,cofi  la  mente  con  nuoui,e  giornali  augn- 
inomi di  virtù, in  virtù  confinando  alia  vera  felicità , e beatitudine  di  vita  eter- 
na,che  pur  fapeteche  fu  data  in  premio, & in  pagamento  à quelli  che  nel  gior- 
no della  prefente  viu  s'affatticarono  nella  vigna  del  gran  Padre  di  famiglia. 

ter  i padrino  le  madri  che  fon  negligenti  in  allenar  bene  Chritttaname»- 

tei  figliuoli  loro. 


LIMA  CCCCX.- 

Ditemi  di  ernia  donde  penfatc  voi  che  nafea  hoggi  tanta  malignità, che  nelp 
inondo  fi  vede,  fc  non  parche  ima!  nati  Padri  nutrifeono  malamentean- 
chei  figliuoli  loro, quelli  poi  ifuoi,&  gli  altri, gli  altri,  & valli  coli  fempre  peg- 
poràdo, tantoché  babì  cuate  nel  male,e  come  fi  vuole  tiu  tate  la  corda,  e porte 

il  Reno, 
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il  freno.fi  (lenta  & non  fi  può  fé  non  con  gran  difficoltà.  O mifcro  mondo.ò  ti. 
pi  infelici, òcalamuofa  noltra  età  poiché  fono  i Principi, voi  cofi  lontani  dal  be 
ne, e dal  vera.  Pare  a carnali  hoggi, che  fiano  pereficr  (lunati  affai, quando  a lor 
figliuoli  hanno  in(cgnatoa  giuocare,a  ('altare, a caualcare,  a gio  firare, a far  del 
brauo,cche  peggio  ( ch’io’l  dirò  pure  nè  por  rifpetro  alcuno  lo  tacerò  ) quando 
gli  hanno infegnatoa  befferò  miarc.ad  ingannare, a far  vendette,ad  adulterare» 
adclfcr  vno  infoiente, &i  vn  difprczzatorcdcìànri  del  Paradifo , e del  lo  i (ledo 
Dio.douc all’incontro  l’mfegnarli  ad  effer  diuoti.hu  mili.contiuen  ti  a frequen- 
tare le  Chicfe,l'orationi,i  Santi  Sacramenti, c l’altrc  enfe  facre,  (li  mano  che  gli 
debba  edere  vn  grauaroe.che  gli  debba  leuare  la  loro  aridezza,  che  fia  vn  infa 
mare  il  figliuolo, la  figlia,&  loro  medefimi.  E come  fi  fono  coperti  con  fcu fa  di 
aileuare  cofi  il  figliuolo  loro, perche  fiafeome  dice  quello  corrotto  mondo)  vn 
galani’ liuomo,gFi  pare  d'haucr  fupplitoadogni  colà,  nè  mirano  in  que(lo,che. 
comequefta  parola  m «ngiudiciotò,  &buonChrilliano  vuole  dire,  aueduto, 
b vfficioici,  c da  bene; cofi  in  vn  carnale,  & in  vn  difui  ito, altro  non  moffràche 
eggicrezza.e  vanità, clic  di  tal  natura  appunto  è quel  bofeareccio  frutto, che  (i 
chimagalIa,cioèlcggicti,e  vano,  talché  niente  altro  vorrà  dire  quel  galam’huo 
model  mondo.fe  non  huomodel  mondo, fe  non  huonrioinftabilc,  huomo  va- 
no, huomo  difcolo , huomo  impertinente,  epur  la  maggior  parte  hoggàdi  del 
mondo  corre  quà,coflui  è vn  huomo,  e quel  nò,  mirare  bora  voi  come  diamo, 
in  che  acque  noi  ci  traouiamo.  Pouero  mondo, ò come  tu  ti  inganni,  ò come  fèi 
fedotto  .non  ti  dirò  altro  fe  nonché  tu  fei  ridotto  a termine,  che,  Diciì  bontà» 
malum.& malumbonum.  Penia  hor  da  te  fteffocome  dai, e da  quello  feduri  i Pa- 
dri in  cambio  di  bene  mfegnano  mille  mali  a’mal  nati  figli  loro,  in  càbio  di  vir- 
tù gli  fanno  maedri  di  mille  vici),  cincambiofinalmentcdi  bontà  gliinfegna- 
no  mille  iniquità.  E che  marauiglia  è poi  fe  ogni  giorno  la  giouem  ù è tato  sfre- 
nata,che  non  fi  può  più  reggerenanto  infoiente  che  nò  fi  può  più  gouernarc  ? 
tanto  fuperba  che  non  fi  può  domare,  meritano  bene  biafmoloro  fi  che  pur: 
dourebbonoconofcer  l’obligo  loro,ma  molto  piu  caftigo  mentano i padri.chc 
con  la  loro  negligenza  fono  cagione  di  tanti  errori  de’bgliuoli  loro . 

Per  i Padri^e  le  CMadrì^  che  non  allenano  bene  i figlinoli  loro. 

LIMA  tfCCCXL 

E Ben  certo  cofadaeffcr  pianta  a pieni  occhi , che  la  maggior  parte  di  quell 
c’hano  figliuoli  non  procacciano  fe  non  d'effe r ricchi, honoreuoli,&  gradi 
fecondo  il  mondo, c dell  anime  loro  tanto  fi  curano,  quanto  fc  fodera  anime  di 
zucche,òdi  melloni. O cieca  empieta,&  empia  cecità.  Per  tacer  d’aituni,ch’in-- 
legnano  a loro  figliuol  l'arte  del  Diauulo bcdétr.iatorc, maledite,  darca  vfura,- 
fraudare  ingannare, ò Pad t i cmpi,ò  Padri  crudeli.  Per  non  dir  di  colui  che  quà- 
do  intende  il  fuo  figliuolo  e (lato  r ffdfo.non  fola  mente  nori  fellona  al  perdona- 
re,anzi  l’inftiga  a fot  venderta.dicendoli.non  ti  riconofccrò  mai  per  mio  figlio, 
(e  non  fai  le  tue  vendette  di  colui  che  t’ha  ofFcfo, non  nu  venire  giamaidioàzi  a 
gli  occhi , le  non  lefai.cquàto  prima  quel  l’altro  eforta  i Tuoi  figliuoli  a cumula 
re  denati  per  fas,&  nefas,a  faro  grande^  non  lafciarfi  da  ninno  metter  «1  pie  in 
nanzi,nobada , chei  tuoi  figli  di  natura  fiano  inclinati , e dediti  aU’ambitione» 
.che  vuoi  anche  aggiungere  olio  al  fùoco,aicuni  altri  padri  e madri  fono.chc  in 
prefenza  de’loro  hgli  piccioli  dicono  tal  parole  fporche,e  fanno  anche  atti,  efe- 

Sai  poco  honcfti,  pelando  che  i figlioli  nó  intendicele  pur  troppo  intendono,e 
aeffì  imparano  Lcmaluie.O  felice  e beato  colui,c’hauendo  udono  della  con- 
( . . tinenza, 
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tinenza  non  maritandoli  ,_c  non  hauendo  figliuoli,  non  incorre  nel  pericolo  in 
cui  incorrono,  d’andar  a .afa  del  Diauolo,  o perche  non  hannoallcuati  i figli- 
uoli neM’amordi  Dio.ò  perche  troppo difordinatamentc gli  hànoamaiirchi  vi 
danaro  allìnfernn  per  i fuo;  figliuoli  può  béniflhno  dire  quel  verfod’Homcrc.  Home. 
Vtinam  ctltbs  manfiffe  m,orbusque  ptri/fem. 

Per  i padri. e madri,  che  non  allenano  bene  i figli  loro . > 

LIMA  CCCCXIL 

QVando  volete  afpettare  padri,  e madri  a riformare  i mali  cottami,  e la  vita  p 
feotruta  de  voliti  figliuoli  ; anzi  dourci  dire  quando  volere  afpettare  a;ri- 
tormare  la  vottra  feiagurara  vira,  e i voftri  feofiumati  cottami, con iquah be- 
ne fpetto apportate  grandiflimo  danno  non  lòloa  voi  ; ina  col  vottrocattiuo 
efempio,anchea  volili  figliuoIi;Checcrtocólìderatalapocacura,chc  hoggidl 
molti  padri.cmadii  hanno  de  loro  figliuoli,  fa, & c cfpcdiéiealJi  figliuoli  (tetti 
morite  fanciulli  più  loftojcbeclTcrc  lafc iati  alia  negligenza  de  loro  padri.e  ma- 
drine per  me  parmi  chenóttro  Signor  Dio  faccia  vna  bella  grana  a cuci  figliao 
letti.che  muoiono  fanciullini.pigliandoli  per  fc,  e non  lafc  andoliallanegligé- 
za,e  dapocàg|ine  de  loro  genitori  ,i  quali  bene  fpetto  gli  infcgnanocol  lor  mal  M 
uiucrc^crapula  re,  inebriai  Ir.conuirat  c,  banchettate,  e in  fontina  feruire  al  ven 
tre, e non  à Dio.de’quah'difl'e  I’Apoftofo . Un  tu  [modi  hominei  Cbrijio  Domino  Re.  t(w 
nonferuiuntfedfuo  ventri.  Ani  minaccia  l’ifteflo.f'i  qui  potente!  elite  ad  btbtm  -Efa.\e. 
dumvinum,&  viri  forte!  admipeendam  ebrietatem  Di  qui  è poi.chcì  ventre  in-  T 
gurgicato,eii  corpo  pieu  di  crapula,  facilmente  fchiuma  in  libidine,  fingolar- 
mente  negiouani  amatori  di  piacer  venerei,  che  l'apcte  ben  che  ta  terra  humi- 
da,c  troppo  ingiallata  di  letame, genera  vermi,canimaimci . Però  padrr.e  ma- 
dri da  principio, da  principio riformate  voi  medcfimt,efiate  folleciri,ediligéd» 
in  coltiuatc  bene  i vottri  teneri  figliuoltni,auilandoui,che  quella  terra,  che  non 
èatempo  coltiuara  produce  (pine,  ortiche, gramegne,  Se  altre  herbe  non  Ibi» 

. inuiili,ma  anche  nociuc. 

Peri  padri,e  madrine  he  non  procurano  la falute  dell'anima  de  fi  gli* 
e figlie ?e famiglia  loro. 

LIMA  CCCCXIII. 

• m 

GRancofaé  quella  per  certo  che  turti  i padri.e  le  madri  vorrebbero  i figli- 
uol'Je  figliuole,e  la  famiglia  tutta  buona , e lenza  darci  pure  vna  minima 
ùvei, e pur  potrebbonn  con  poca  fatica  hauei  li  fecondo  il  delìderio  loro . Che 
fatica  farebbe  a te  patite  di  famiglia,  quando  falera  (ìaico’tuot  figliuoli,  e fa- 
miglia a corno  al  fuoco,mterrogarli  delle  cofedi  Oo,  vedetele  fannoilor  com- 
mandamcnri.gli  articoli  della  fede.Poratione  Dominicale,  in  legnarli ,eftbrrarl* 
al  bene,  e mottrar  loro  quanto  fia  grande  Peflefi  di  Dio-,  coli  dico  a te  donai, 
che  fatica  ci  farebbe  quando  ledi  in  catti  con  le  cue  figlie  a cuci  re,par)ar  con  ette 
della  uitad’alcun  Santo,  òdi  (prezzo  del  mondo  ? Fate  u >r  quello  madonne? 
anzi  molte  non  parlano  le  nondi  cofc  r;npertmcnti,>li  futili,  uaoe,firiuolc,e  ri- 
dicoIc,quellac  bella,  qiKll’altracfbzza.quella  pareuapiùben  clic  Poto, quel- 
l'altra  più  brutta , che  una  zingana, cucila  età  troppo  colorita , quella  troppo 
finorta , una  ut  lipidi  nel  parian*uq*altra  troppo  affettata,  quella  talli  di  trop- 
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pa  sfacciataogine.e  quefia  di  troppa  mtlcfagine;  e in  fomma  i nofiri  ragionili 
menti  fi  rifoluono  per  più  in  dir  male,hor  d’vna,  hor  d’vn’altratcerto  è co  fa  de- 
gna di  lagrime  il  confiderare  la  poca  cura  c’hanno  hoggidii  padri,  e le  madri  in 
cofiumare  ilor  figliuoli:  ma  sò  che  mi  dirctcche  li  mandate  a (cuoia,  si:  mail 

Eiù  delle  volte  nelle  fcuole douc  li  roandate.non  fentòno  fc  non  fauole'di  Poeti, 
iilorie  di  pagani, e altre  dottrine  profane, ben  fpelTo  accópagnate  con  trilli  co- 
ftumi.checorrópono,  t’imbrattano  le  loro  tenerine  anime,  ncllequali  vorreb- 
r be  noftro  Signor  Dio  habitare,  e riempirle  dello  Spirito  fuo  : e le  pur  tal  volta 
inuiti,c  edotti  i tuoi  figli  allo  Audio  della  virtù, e delie  buone  lettere, nó  gli  met 
te  dinanzi  fe  non  oggetti  c premij  téporali.ricchezza.honori,  gradezze,Ac  al^ri 
' mondani  difegnimon  batta,  che’l  tuo  figlio  da  natura  fia  inclinato  alla  vanitale 
all’ambitione.che  giungi  anche  dal  canto  tuoolioal  fuoco-5e  fe  voi  padri  di  fami 
glia  non  dottrinate, e coftumatei  vottri  figliuoli, come  fi  potrà  fperarc.chc  fiate 
per  codumare  i voftri  (cruitori  & feruitrici.ò  gl’altri  voli  ri  amici, ò vicini, ò pa 
Mentite  pur  S.  Paolo  dicechc  quelli,  che  nó  hanno  cura  della  lua  famiglia,  e di 
fi,  ’^llidicafa  loro  hanno  rinegato  la  fede,  & fono  peggiori  de  gli  infide!:  Aedi.  Si 
quisfuor»,& maxima domcfticorum enram non  habttfidtm  ntg*uit>& tfl infdcli 
‘ dtttrior. 

Per  i padri \e  madri  negligenti  ìu  allenare  i figliuoli. 

LIMA  CCCCXIIII.  ' 

P VI  Onama  veramente  i figliuoli  quel  padre’, 'che  vi  Tempre  le  voglie  loro  fe- 
condando,  ma  come  nemico  gli  guafia,  c perucrte.  Però  mentre  che  fono 
in  tenera, & nouella  età  debbono  procurar  li  maeAri,  e di  vita, e di  colturale  di 
dottrina  diffidenti,  óchoneAi:  ma  molti  padri  tratti  dalla  efirema  loro  auari- 
tia.raccommandanoi  loro  figliuoletti  a certi  ignoranti, che  non  fannofelc  luc- 
ciole fian  Iàterne, prima  che  facciano  pruotta  (e  accommodati,e  periti  fono,  ma 
fon  anco  più  (ciocchi  quegli  che  lufingati  da  preghi, e taccómandarioni  altrui, 
a loro  richieda  fi  riducono  a darei  figliuoli,  che /opra  tutte  le  terrene  colè  pr’e- 
ciofiflìmi  fono, a macftri  maluagidt  poca  dottrina, cignominiofi, quantunque 
per  tali  conoscano. chi  Iafciarebbe  vn  medico  efperto  ncll’infirmttà  fua , per  vn 
mal  prattico,&  ignorante  lolo  per  copiacele  ad  alcuno  i Certo  niuno,chefe  nó 
hauelTe,non  volendo  per  altri  porre  a rifehio  la  fua  falute.O  immortai  Iddio  lì 
ponno  forfè  addimàdar  padri  coloro  che  Aimano  più  l’alrrui  gratta,  che  la  buo- 
na cruditicnc.c  creanza  de’  loro  figliuolPcepto  nò.  Npn  bucatini, ma  befiie  fo- 
- no,pofcia  che  pógonoegni  cui  a,&  follecitudire  nel  cumulare  le  ricchezze,  niu 
* naò  poco  Aima  facendo  de’figiìuoli, che  di  quelli  heredt  lafciarintendonc.'t pa- 
dri di  cotal  fatta  rafiòtnigliano  quelli, che  fi  curano  piùdei  farfctto,chedel  bu- 
fto.Ma  veggiamola  pazztadt  molti,!  quali  benché agiati,&  ricchi  fiano,dali*a- 
uaritia  fi  fattamete  però  vinti  fi  trouano, che  anzi  ch’alTegnatebucna  prouilìo- 
ne  ad  alcun  Sauio,&  dotto  matAro, prederanno  alcun  moc icone,  Se  di  niuncó 
to  hauendola  difciplina  fua  a vilifiìmo  prezzo  :equàdo  poi  fi  penfano  hauer  vn 
figliuol  littcraio, hanno  vn  caual  matto,eindifeiplinato.Non  Sapete  poueri  pa 
dri,chc  vn  gencrofo  vehro,fe  da  pargoletto  s’alleua  nella cucina,&  non  alla  cac- 
cia, quando  è poi  grande,cort  e piu  toAò  a’piat  ti,  & alle  pentole , che  alle  lepre, e 
a’daim.Nó  bafia  padri  hauer  figliuoli,  ma  conuien  haucrli  buoni  percrtiza,& 
per  Icttete,cfcnno.Chegiouacirer  nato  di  nobile  legnaggio’,  fedi  nobili  cofiu- 
* " mi  alcuno  ornato  noncM’crònon  raccómandatei  voAri  figliuoli  ad  vn  pedan- 
te lordo,  mucido,  illi iterato,  c temerario , cb’a  pena  letto  loipicilcgio  di  Man- 
• , anello 


DE' VlTlI,  PART  E SECON  DA.  i;t 
tinello  ò le  regole  dlCantaliccio.fi  prefuma  di  cementar  Platone,&di  rigi'flrat 
S. Paolo: ma  a vno(tornoadirc)da  benc.prudcte, edotto,  poiché  tuttel'altre  có- 
fe(fe  mi  è lecito  il  dirlo)pcdono  dalla  forte, ò col  tépo  feemano , <5:  vengono  ific-» 
no.come  bellezza, finità, ricchezza, nobiltà, robufìezza,lapopuUrefcagloria,(b 
la  licruditione,& immortale  (quafichcnódiffi  ) diuina.e  propria  del  noflro 
intellctto,lòlo  la  virtù  fieura  dell’ingiuria  del  tépo  fcmprcfiorifcc.e  piu  che  ma» 
viuacefi  moflra.  A quella  dùque  applicate  i v fin  figliuoli  padri, métre  che  fo- 
no anco  garzoni.  Mi  che  marauigliaò'fi  vedono  i figlio  ali  boggidl  tanto  feofh* 
mati, lenza  virtù, lenza  difdplina, lenza  modelli», ccrcàzaalcuna . Sei  padri  nè 
i loro  piu  teneri  anni, in  vece  di  dai  gliefsépt  di  virtù,  fc  gli  fanno  empi  maeflrt 
di  vi  tij, da  loro  imparano  a parlare  dishonclliiTimamcotc^t  bellcmiate.a  malcdt 
te  vedono  la  cócobina,&  i lenoni  tuttauia  pcrcafa  la  barettetia  de'dadi.e  di  car- 
te,fi  rallegrano  gli  fciocchi  padri  fegli  fentono  ballettando  di  dire  alcuna  paro- 
la licent  ofa.di  cjllcdico  dichene’publici  proflibuli  arrofTtfcono  per  fino  ('infa- 
mi meretrici,e  col  rider  loro  in  faccia, & col  baciarli  quafi  in  premiodi  ule  fpor 
chezz:  le  fatimi feono.c  fométano  in  cotal  menda.  Nó  vi  marauigliate  poi  ft  rie 
(cono  moliti  fimili  a Còmodo, & a Caligula.  Molti  altri  padri  i lor  figliuoli  nel- 
la fanciullezza  infeminifcono  fneru  ado  a quelli  la  mentc.e’l  corpo.  Però  poi  nó 
a pena  fciogliono  la  lingua  chiedono  la  catena  d'oro,la  porpora,  ì‘oflro,il  vellu- 
to^ mille  altri  abbigliamenti.  Quando  poi  il  figliuolo  farà  giunto  a vna  età  più 
grandicclla.gliinfcgnicomefi  ha  da  portare  coni  piu  prouettidiecà,co’ftranie 
ti.co’domeftici.con  gli  amici, co’parenti, con  quegli  che  fono  in  magiflrato.co  è 
famigliai, co'fracclli„come  lì  dceadorar  Iddio,honorar  i parcnti,o(feruar  i vcc- 
chi.ceder  a potenti, vbidiralle  leggi  conofcer  l'honeflo  fuggir  il  difdiceuolc,fer 
uar  il  giuflo , non  fi  gonfiare  nelle  profperità.nè  vilmente  nc’concranj  auilir  fi. 
Gli  infogni  parimente  come  a piaceri  fenfualidia  repulfa,cotne  non  fi  debba  la 
Iciar  vincere, nè  trafportar  dal  Tira.  Si  che  non  rafiembri  più  tofto  vna  fera, che 
vn’huomo.  Ma  fopra  tutto  padri  douete  imparare  dall’  Àquila , laqua!  nel  fuo 
nido  pone  il  berillo,©  l'amiti  Ilo  gioie  valorofiffime  per  difendere  i polli,dal  moe 
tiferò  fiato  del  ferpe  lo  ro  capi  tal  ncmico.Cofi  voi  douete  annidare  i figliuoli  vo 
(Iti  fopra  la  pietra, ch’èsChri fio , informandoli  delle  diuine  cómiflìom  cétra  gli 
aguati, & inlidie  del  ferpente  antico. Quando  poi  fonoi  figliuoli  giunti  alla  cal  P 
da,efuriofagioucntùall'horachedi  maggior  cu ftodia  hanno  bifogno,  fonobé 
fpclTo  da  i padri  poco  accorti  pofti  in  vna  licentiofa  libertà,  e qui  fi  dà  principio 
a vno  sreg  patimmo  viuere,  e doue  haurebbono  bifogno  nó  lolo deH’ordinario 
freno,  ma  del  cara  mozzone  ancora  per  tenerli  alle  molle,  acciò  non  andaflero  3 
preci  pitare.fe  gli  dà  la  briglia  fui  collo,&  a più  potere  con  gli  acuti  fproni  fegli 
ibilecita  i fianchi  dalla  intem  petanza.che  fopra  vi  fiede.  E qui  fi  dà  principio» 
dilli parci  beni  paterni  al  giiiocoa'balli,a|l‘vbnaochezzc,ad  innamoramenti  di 
verginelle,  a corruttele  di  feìnmuccie.ad  adulteri; , Se  a notturne  indolenze . E 
quando  voi  mifcii  padri  gh  volere  da  tal  vita  ritrarre,  li  trouatcduri,o(linati» 
implacabili,)!  che  permetteilgiuflo  Iddio  in  parte  della  pena  che  meritate,  per 
la  (tracuragginevollragrande  viàtancU'alleuarlidapicciolicoflumacamcntc.e 
Chriftianairncnte.quandcaeran  da  piu  molle  età.  Sopra  tutto  doureflc  padri  apri 
«e  gl'occbi,  Se  vedere  che  nonteneflero  prattica  delle  turbe  de'fcelcratt , che  chi 
và  col  zoppo  appara  a zoppicare , ma  principalmente  è debito  voflro  a tenergli 
loatani  dagli  adulatoci , perche  effi  fpeflo  con  I’efca  delor  palpamenti  hanno 
tal  volta  diradicato  i padri , Se  i figliuoli  io  fieme  y perche  onde  uoi  «(Torta  tei 
figli  alla  parfimonia  , quelli  alla  prodigalità  li  confortano  , voi  alla  (ebrie- 
tà , quelli  al  luffa  «.uoi  alla  temperanza , effi.  alla  laiciuia  « uoi  ail’iaduftria  ».  de 
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alla  fatica,  e quelli  ail'ocio,  alla  poltroneria  pervadono,  ch'effi  poi  dimandano 
ripofo.c  quiete  per  la  cofloro  compagnia, che  tuttauia dicono  a fpéfierati,  & v» 

Rliofi  giouani, che  cu  rate  forfè  di  minacele  patctncìdateui  buon  tepo,  chcque- 
a aita  è un  momentoinon  uedete , che’l  vegliardo  di  uoftro  padre  delira  ? egli 
già  putedicimiteiio.leuatcloui  dinanzi  gl’occhi,&cotal  altre  parolaccie. Molti 
aliccoftoioperfuafioni  fi  fon  poftiamerctiirare,aicuniamaiitarfianzi  tempo» 
c tai’hor  malamente  per  far  ifcoppiai  di  doglia  i mifcri  padu.  Tutti  quelli  dan 
ni*  vengono  dalle  ti  idilli  me  compagnie  de  eli  adulatori,  i quali  fi  ridono  quan- 
do! figliuoli  fi  fan  beffe  del  padre, e gli  faccheggian  lacafa,  che  con  tanto  fafti- 
M diohannclcorfolungodi  fua  uitaarricchita.Stianorimotecotali  faflidiofe  bc 
die  tìmih  alle  mofche.clte  uanno  uolonticri,  doue  c il  lat  re  dell’altrui  fuflanze. 
Vi  bifogna  padri , poiché  non  tutu  gli  ingegni  fonoaittallc  lettere,,  o all’artni» 
cffercitarli  in  quella  profefiionc  oaite,  al  quale  più  per  loro  natura  applicati 
veggono.edal  geo  io  loto  inchinati,  e non  fare  come  molti  fciocchi  padri  fanno, 
che  non  pongono  i figliuoli  a quelle  arti,  c profeflioni  chedaloroilcapricio,e 
pelò  che  fono  ben  fpefloalla  natura.e  gemo  loro  contrai  ie, non  fanno  in  quelle 
mai  alcun  profitto,  perciò  c he  infelice  riefce  l’opra  di  colui , che  uioicnta  il  fuo 
stnio.Echi  dubita  che  come  la  pianta  polla  in  terreno  poco  alla  fua  natura  có 
forme,  o non  uiue.onon  produce  mai  fruttochefaporofo.cgudcuol  fia  ; coli 
l'human  ingegno, che  fi  trauaghacontta  la  fua  natura, non  diuicn  eccellete  gia- 
mai.  Ma  fopraogn’altracofabi  fogna  chcfpefio  i padri  ricordin  a i figliuoli,  che 
fughino  l’ocio,dalqualcfeper  tempo  non  fi  ritraggono.preftoilconduccalIVl 
tima  lor  ruina,pcrcbc(comc  dille  Catonejchi  niente  fa  impara  a mal  opcrarc.E 
perciò  lantiffima  quella  legge  di  Solone  riputarono  molti,  nella  quale  fi  uicta- 
uaa  quei  figliuoli  il  daralimentoai  padre, i quali  non  hauean  da  lui,oper  luiap 
pacato  alcun  util’cficrcitio.E  quando!  figliuoli  fon  tanto  ncll’ocioimroetfi,  che 
da  i padri  non  ne  pofiòno  efier  diftolti,fàccianocohiel’Api,  le  quali  fugano  al- 
cune di  loro, che  non  uoghonofar  mele.ma  uogliono  uiucr  oeiofc  dell’altrui  fa 
tiche, che  forfè  la  necefiità,  e’ibifogno  li  faràcauar  le  mani  difottoi’afccllc.c  li 
farà  uenirinduftriofi,òc  folleciti.  * 

Per  i fadri^e  madri  che  tengono  i fanciulli  a battefmo. 

LIMA  CCCCXV, 

I» 

SI crcdon  molti  huomini,  e donne  di  non  hauere obligo alcuno uerfo quei  fi. 

gliuoli,e  figliuole  che  tengono  a battefimese  purs'ingannanoindigroflo,pcr 
chenon  foloion  tenuti  procurare  la  falutcde’figliuoli  pi  oprij  mutante  ra  degli 
altri,ma(Iimedi  quelli  c'hanno  tenuto  a batrefimo,  intendete  uoi  Padrini,  in  té 
detcuoi  Madrine, che  tenete  a battcfimo.cnon  penfate  piùauanri.nó  coriofccn 
do  l’obligo  che  hauere.  Ditemi  che  pifate  uoi  di  dite  quàdo  ui  dimàda  il  Sacer- 
dote, e dicendo  al  fàncjullo.Oft/i/  in  De u patre  onnipotente*  alquale  ri  fpondete 
voi  per  lui,chcnósà,ne  può  anche, ne  intédere,nc  par  lare.cmfo.parimérc  quan 
do  dimàdano  il  Succedale  ^brenuntidjSa/banit  & popu eiut. J< i (podere in  ucce 
del  fanciullo, ébrenitit.ttinto  è, quàto  le  ditelli  Signore  Dio  io  prefio  la  lingua 
&il  cuor  mio  a quello  fanciullo, cófcffo  la  tua  fede  per  lui, che  nò  la  può  ancora 
confclTate,edi  più  ti  prometto, & impegnoti  la  fede  mia, che  quàdo  qucflo  fan- 
ciullo farà  pcruenuto  a gli  anni  delia  difcrettione.ptocaccieròcóogni  miadili. 
géza,ecó  tutti  i modi  a me  do  ITI  bili,  ch’egli  ti  creda  e fia  buon  chrifhano.ptocac 
cierò  ancora  có  ogni  mia  diligerà, e cóogni  mia  po(Fa,che  quàdo  farà  peruenu- 

to  al- 
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to  all'ufo  della  ragione,  & del  libcroarbitriochc  egli  rinondja  Sathaca  Se  a 
tutte  le  fue  pompe:  fate  voi  quello  padrini?  ofleruatc  voi  la  promeflàfatta’ta- 
ridimi  fon  quelli  che  i’oflcrutno, anzi  che  quali  niunoa  ciò  pcnfac  putefei  te- 
nuto a dottrinare  quel  tuo  fpirirual  figliuolo, che  tenuto  hi i a Baiteli mo,ad  in 
Legnarli  dicogl’articoli  della  fede  i comandamenti  di  Dio,&  l’oratione  Domi- 
nicale, madimamente  quando  vedi  che  i furi  progenitori  carnali  fiano  negli- 
genti in  infegnarli  tai  cole  aita  fallite  nece!faria,e  non  fare  come  la  maggior  par 
- te  che  quando  hanno  accompagnatoli  figliolcttoacafadal  Battclimo  , & con 
fognatelo  alla  madre, & al  padre,  vfciu  inora  tanto  li  ricordano  piu  di  lui  come 
di  cofc  che  mai  piu  uiddero.c  fc  gli  uiene  ricordato  l’obhgoc’hano  dicono  a fuo 
padre,  & fua  madre  loro  l’am  nac filino, c k gli  vien  replicato  ch’effi  fono  negli 
genti,  8c  trafeuratirifpondono  a hit  danno  tocca  piu  a loro,  che  non  fa  a me,  è 
vero  che  tocca  piu  a loro.chc  non  a te, ma  per  qflo  non  lei  tu  leufato  fe  non  fai 
qucllochefei  tenuto.  Dimmi  è feufato  vno  che  da  entrato  lìgurtà  per  vn  altro, 

. non  pacando  il  principale, có  dite  torca  piu  a lui  quello  debito, che  non  faame, 
è vero  dirà  ilcreditore.ma  ricordati  che  tu  hai  promedo  per  lui  fcrapre,  che  nó 
mi  fatisfaccia  dtfatisfarmt  del  tu  '.Coli  auuienc  in  quello cafo  voi  hauete fatto 
ftgurià  alla  Chiefa  per  quel  fanciullo  di  farecheabrenoncia  Sathana.al  Mon- 
do,c  alle  lue  pompe, fe  hora  il  Padre.e  la  Madre  fua  mancano  in  quello  voi  fetc 
tenuti  a fupplirealtrimente  farete  fegurtà  nel  foro, della  giullitiadiuina dive- 
nuti nella  prigione  del  peccato,  per  tino  ebe  non  paghiate  il  debito,  al  quale  vi 
fece  obligati.quando  che  nel  battefimo  prometcelle  per  quel  fanciullo  di  crede-  F 
re  gl'articoli  di  Santa  fedc.e  d'abrenonciare  il  Mondo, Sathana,e  tutte  le  pom- 
pe. Ma  che  ditemodi  molte  Madrine,  che  in  cambio  d’infegnare  alle  figliuole 
che  tengono  al  Battclimo  gli  Articoli  della  fede  ,i  Comandamenti  di  Dio,6c 
TOrationc  Dominicale , gli  mfegnano  mille  canzoni  lafciue,  dishonefle.c  fpor- 
che.e  in  vece  di  infegnarl.  fuggire  la  vanità.e  le  pompe  del  mondo,gli  diuengo- 
nomaellredi  feguitatlc.hor  infognandoli  pelarli  la  faccia,hora  biódarlì.e  farli 
i capelli  innancllati,hora  lifciar  lì.e  far  fi  bor  rolTa.hor  biàca.e  in  fomma  di  m an- 
itre,chegli  dourebbono  elferlt  di  buoni  còftumije  fe  fanno  macflre  di  peccati, 

& di  vitij.  E credete  voi  di  non  haucrea  renderne  llrcttidimo  conto  a Dio?  co- 
mare del  Dtauolo  fete  voi  e non  di  Dio,  a petditione , c non  a falu  te,pct  far  fe- 
guire  Sathana.il  Mondo, eie  fue  pompe, & non  pet  fargliele  fu^gire.baucte  te- 
nuto quel  fanciullo,  & quella  figliuoletta  al  Battefimo . Horsu  aprite gl'ecchi 
hormai  Padrini,e  Madrine,&  conofccte  quello  ache  fete  tenuti,  e canofciutolo 
cercate  con  diligenza  ad  eflequirlo:  nè  vi  marauigliate  le  tanto  afpramente  prò 
cedo  Uà  mattina  con  voirpetche  quanto  l’infermità  piu  pcricolofa Cogliono  ao- 
chei  Signori  Filici  dare  piu  gagliarda.Sc  efficace  medicina.  1 

Per  i padroni  crudeli  a ferui . 

LIMA  CCCCX  VI. 

IL  libero, & ingenuo  huomo,c'ha  ferui  volonrarij , ònó  rolontarijche  fianop 
penfar  dee.chc  pur  fono  huomini,e  non  fere.  Onde  fere  bene  fi  pollerà  dtmà- 
dar  quelli  padrooi.checontra  loro  s’mcrudeifcono, sferzandoli, e ballonandoli, 
poi  che  nó  còli  dorano  la  natura  humana  loro,  ma  folo  la  codinone  feruilc'.’  ol- 
rrech'alle battiture  s’tndurano,efanno  la  lorferuitù  con  mal  talentornonli 
diano  al  intenderei  padroni,  che  i ferui  lìano  Alìni,  Caualli  Mulli  Cameluò 
Elefanti  ponendoli  alle  volte  fomc,e  carichi  fopra  le  fpalle  infopor  tabihjma  aL 
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fognar  debbono  a ciafehedun  feruo  conucncuol  Toma,  e proportionato  lauorO.* 
non  ficredino  ancora  che  fiano  tanti  camaleonti,  che  fi  pafehinodaria  ,e  però 
Ha  il  vitto  loro  tale  che  balli  a mantenerli  gagliardi  nelle  continue  fatiche  loro: 
penfinoche  fia  dicarne.edVffa.eche  fenuno  ilfreddo.c’l  caldo, e non  fiano  co- 
m;  le  pietre  infenfibi li,  però  gli  diano  fecondo  i tépi  vcfii  che  gli  diffendano  dal 
troppo  caldo.edail’ecceffiuo  freddo.  E ciò  fi  dice  per  lifehiaui  fiimulati  dalla 
fame, difagi  tati  nei  fonno, battuti  da  rigore  de  mali  tem  pi.non  póno  fcruire  mai 
bene.  Quei  feruitori  po.iche  per  falario,e  volontat iarr  ente  feruono,a  tutti  quel- 
li vfHci)  vfar  fidcbbono,chealiberi  huoniini  fi  ricchieggnno,  e pagarea  loro  a 
tépi  Tuoi  la  pattuita  mercede;  ausandoci  che  chi  è giu  fio  verfo  i feruitori,  e ope 
rar)i,nellebifogna  netruouacopia;roa  fono  alcuni  padroni  tato  coticoni, e indi 
fcreti,che  mai  non  pagano  la  feruitù.che  a loro  fi  fa;  ma  vano  calculando  i bic- 
chieri,che  fi  rópono,i  giorni  che  fi  ammalano;  ritrouando  per  non  pagarli  mil- 
le g herminelle,e  tali  ne  fono  coli  fraudolènte  fordidi.che  nafcódono,ò  fornirne 
ti  dicaualli,ò  (louiglic.od  altra  malFantia, mercéde  voce  che']  pouero  famiglio» 

• • l'infelice  fante  i’habbia  rubbata.  Onde  auienechcgli  iniqui  oltra’l  trattenete 
loro  il  falario,  li  fanno  fgóbrare  ancora  dicafa,comc  muentoridi  rubbarie,e  in- 
fami .altri  li  prendono  acéto  di  tanti  feudi  d’oro  l'anno,  & in  fine  per  vantag. 
giarli-conuertono  gli  feudi  d’oro  in  ducati  correnti,  negando  a buon  vifo  il  con 
tratto  della  mercedcsma  quelli  Signotinon  fon  gii  buon  tneztd'acquifiarfifcr 
uitori  fedeli,c  amorcuoli;pcrchccome  uoi  delle  qualità  loro  prima  che  li  toglie 
te  in  ca  fa  u offra  u'informateda  padroni,  doue  fono  fiati  ,eofi  loro  s’informano 
delle  voftrc  conditioni  dai  feruitori c'hauetelicentiato.e con  quclleimpreflìoni 
fe  ne  fianno  fempre(comc  fi  dice)col  piè  lcuato,nc  polFono  pigliare  affetto  alcu- 
no nè  a voi,ncallecafeuoftre.Nè  douete  padroni  ( come  pur  alcuni  troppo  im- 

fieriofi  fànnojcommandarc  a feruitori  con  maniere  tiranniche, &infopportabi 
f,  perche  non  ui  feruono  quelli  come  gli  febiaui  di  Galea  per  forza , ma  come 
huomini  liberi  per  propria  elcctione.  Pefiìmi,&  troppo  crudclfono  quei  Signo 
ri, che  non  permettono  mai  che i loro  ftruidoriripofino,&di  giorno, edi  notte 
li  fiaccano, in  quello  trattando  peggio  gl’huomini,.chcicauaIli,a  quali  danno 
dopò  Io  fatiche  maggior  ripofo,e  preuenda.ma  a’poueri  feruitori  non  fe  gli  crc- 
fcc  thai  fe  non  la  fatica . Debbono  tal  volta  peniate  i padroni  .chebenche  fiano 
fcruidoti.eche’l nome  fiacatriuo,e  vile, nondimeno cflcr  puòche  l’animo  loro 
fia  taluolta  più  gencile  di  quello  de  padroni-, perche  non  i danari,  ma  la  virtù, e’i 
vitio  di  (lingue  il  libero  dal  fetuc;ralchenonchi  ha  piu  danari.machi  ha  man- 
co vici)  è piu  libero  di  cclui.chc né  ha  piu  ; nè  di  rutti i ferendoli  fi  dcbbeil  pa- 
drone fcruiic  a un  modo , macome  la  ragione  neil’buomo  fi  fonie  delle  mem- 
bra del  corpo  a quelli  vffici, a che  fon  buoni;  colili  padrone  debbe  farccó  i luoi 
feruidori,fe  vuol  efier  ben  foruito. 

Per  le  pacioni  dell’Animo. 

L I M A CCCCVII. 

P yvklamo,&  è veriffnnochele  pallioni  dell’appetito  fenfitiuo, cagionano  mo 
JL/tinel  corpo, fi ùngono.e  latanoil  cuore, fanno  più  frequente  ilpolfo,  muta 
no  i colori  nella  faccia, ergano  taPhora  i capelli,  fregolano  il  moto,  fatino  vacil- 
lare gli  occhi, battere  idcti.an  fare  il  petto,  tremar  leglbc,balboture  la  lingua, 
e cento  fnoù,equàtc  volte  vediamo  huoinini  foli, mentre  molli  da  affati  potei* 
«l  ragionano  nò  có  altro, che  co’fuoi  penfieri.e  ad  ogni  modo  gefticulare.muouer 
' le  mani,  volger  la  tefta , e bene  fpclìb  eflendo  a giacere,  ò a federe,  leuarfi'i  m pc- 
: tuofamente. 
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Pemofam enre/c  muoucrc  i paffi.e  poi  fermargli  Cubito,  & in  varie  maniere  an^ 

«arfi  di  (tergendo,  fc  caniina  alle  volte,  corre  che  pare  vna  faetta , altre  volte  vi 
có  palio  unto  lento,che  a pena  vna  lumaca, ò vna  telludine,  và  alle  volte  quar- 
ttjto  palli  innanzi , poi  Cubito  né  torna  Cei  indietro, vltimamcntc  ritorna  e corre 
come  prima, anzi  alza  alle  volte  gli  occhi  fidi  al  Ciclo , altre  volte  gli  volta  im- 
mobilmente alla  terra. Onde  per  commun  piouetbio  Cogliamo  dire  de  gl’huo- 
rnint  affannati, che  nó  ttouan  luogo»anchei  febticitanti,  boi  s’vn  banco  lì  muo 
iue.hotsù  1 altro.hota  vna  i'ponda  dcil'odiato  letto  premono, hora  l’altra, e di  lo. 
tot  piùcommodi  in  varij  letti  fi  Canno  tramutare,  e pur  portan  Ceco  vnitiffima 
iempre  la  cagione  Cola  dell’inquiete  loro.  Ma  chi  vuol  maggior  fcbre.chc  vna 
padionc  d’animo  la  vada  pur  cercando,  ch’io  per  me  più  tollocento  febn  chieg 
gio»ch'vno  affanno  interno. 

o per  i Pafiori-y  che  non  hanno  niente  cura  detf oh  ile. 

,'j.  L I M A CCCCXXV1I. 

1 Buoni  partorì  che  amano  le  pecore,  prccaccianochcl’.  uile, oue  hinoa  Ilare,  p T 
iiamolleper  corcarli  legrcggie,mondopcrnpofai  lì,caldopcr  iiftorarfi.fer 
nio,&  Carte  per  difender  li , palcuofo  per  nodrirli,  capace  per  raccoglierli  infie* 
me  tutte,lcrrato  per  afficurarfidalupi. Tale  feccquelgran  Pallore, anzi  Prcn* 
ape  di  tutti  i pallori  Chrillo  l’ouile  della  Chiel'a  Santa  molle, e tenero  per  man 
(deludine. Difcitc  ame  quia maii  fui», & bumtln corde.  Netto  c belìo  pertanto 
tà-San  fli  tffote  ficai  egojanftHi.fum.t  ctmo.cf  ndato  nella  pietra  della  f.'dc.3‘«-  t.pe.t, 
per  bone  petram  edific.ibo  ecclefiam  »»f4»».Caldo,e  Cerucnte  per  rat  it ì.Stmon  di  Mm.iì, 
ligu  me  pojce  onci  me  ai.  G rafia  c pieno  di  palcoii  di  dottrina,  Pofctteeum  qui  in  lo.  il. 
tabu  eltgregem.  Largo  per  didributionedi  limoline.  Si  multum  nbifuent  ab  un  i.Pr.  j. 
danter  trtbue.  Rinchiufo.e  raccolto  per  vnanimiti  fiateina . Afulntudwitcre'  M 
dentium  erat  cor  vnum  cr  anima  vna.O  dolci  (fimo  Pallore  quanta  cura.qnant 
ui  llccituduichauciti  di  quello  tuocaroouile,maohtmc, ohi uccomcliiho-  : 1 
ta  quello  pouetoomkf  per  cagione  di  molti  mercenanj  dc’tcmpi  voliti,  è per-  » 
dura  la  moline, e fatto  duro  alpro.au  fiero, per  l’orgoglio,  per  la  crudeltà  che  re- 
gna ne’maggioii, fiate  humani  prencipi,  pielari,cheleteauHen,no(i  Cenmcco-  . *_ 
me  vi  riprende  il  Profeta . Cut»  sufi  eri  tate  imperabatu  omntbut\.  cr  cum  poten . 
fiaì  Ecco  San  Pietroall’incontro.  Non  quafi  dominante!  in  clero.  £ perdutala  ìuc. 
mondina  per  lo  fingo  dcildfbi  nicationi.de  gli  a Julterij,  delle  crapule,  cddi’c  Tkr.+. 
brietadi.  Ecco  il  M acabeo . T empiuta  laxuria , & comeffatiombaserat  plenum,  tut.fi 
E perduto  il  elìdo  per  loft  eddo  deli'odio,deli‘inlidie.  Ecco  il  icpou’Ilaac  Ode - 
rant  Aegyptijomnei  pajlores  ouium.Q  i\c  è la  fermezza!  è perduta, perche  è ,i,an 
caia  la  tudc.Pa  rat  ne  cum  venera  filini  hominis  inuemet  fidem  in  rerrii  ? Oue  fo- 
no i palco  li  gialit.’Ohio  echeben  (i  può  dire,//»  domo  me  a no»  ejl  pana,  nee  t/f- 
Jhrncntum . Paratili  petierunt  pattern  cr  non  erat  qut  frangerei  tu  . Oue  c la  lab- 
ghtzza  delle  limoline  1 i'auatuia  l'na  ratte umo  diette,  < he  muoiono  le  peco- 
relJe,c  he  n<  spollono  viuerein  tanu  mutria.  Non  ite  gregei  pafeuntur  a palio. 
nbniÌMOt  autem  lac  comedebatiijanifqueopenebamwi  gregei»  autem  menta  r.on 
pafeebatu.  G«cel  vnioncdclfviuil.:!  epe  duca  pò  leinuitioui  pei  le  Iute,  per 
therefie.  Dtfperfi  funi  gregei  met,quia  non  erat  qui  regeret.  O pouero  ouile.ò  ini 
fer’ouiie.penta  tu  come  Hanno  bene  le  pecore,  n;  romice  li  aperto,  fi  dcfolato,li 
(porco, fi  duro, fi  penunoib,fi  llrctto.li  mal  ditelo. 

.......  i.-.n  -» 
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Per  quelli)  che  fi par tono  dt  Dio  . • J 1 

LIMA  CCCCX1X.  j : r- 

REcedcntes  et  te  in  terrafcrtbentnr.  Che  cola  delìdcrano  immunemente  gii 
huotnint  più  dell‘honorc,ddla  gioì ia, delia  laude  f per  quello  fannoguet  ra 
Hit.  ij  i Picocipi.per  quello  i grandi  (pendono, e fpandono,per quello i fo (datici pon- 
gono la  vita  a ogni  pencolo,pcr  quello  i doti  marcilcnnone’fludij.nonègrado 
nè  flato  d’huominuacji  non  rincrdca,tc  morédo  quello  corpo  muore  anco  del 
tutto  il  nome.c  la  fama . Ogn'vno  vorrebbe  pur  viuetenella  memoria,  & nelle 
bocche  de'poftcri.di  qui  nalce  chcnó  G perdona  a fatiche,!  fpefe,a  vigilie^  fli- 
rta difagi  per  viuere,ò  morire  almeno  hontfratamente,lo  fanno  le  córti  de’Prc- 
cipi.de’Re , de  gl'Im  pcratori , chcda  tutte  I cftreme^Kirtt  del  mondo  tiranosli 
h uomini  a loro,  (olo  con  quella  Ipcranzad'honorc.bccheil  più  delle  volte  na- 
no molti  fraudati . Sedunquc  è fi  grande,  fi  bratiìofa  qu«(H  voglia  del  proprio 
honore.quanto  vidourebbe  rincrefi ere  partimi da  Dio,  (èpa rami  da  lui,il  che 
vi  toglie  ogni  honorc , perche  recedente!  ab  et  in  terra firtbentur.  Nó  puòcflcr 
ehil.i.  Honoratom  modoalcunocolui,òc  'lei,chc  fi  parte  da  t)io,feeg!iè  la  nollraglo 
Ectl.  t,  ria.e  la  nollra  dlaitationr.  Tu  es  gloria  me*  ru  cxalras  caput  meunt.  Come  vuoi 
Pftl.y.  dunque  haueraloria.honore.feupamdaluU  farai  gloiiolb  in  eòi»  f ione  come 
dice  S.  Paolo. G/ari4  in  confusone  eorum,qui  terrena  fapiunt.  Non  ni  idue,  nó  to  ì 
direno  veggo  pure  t ribaldi  poccnti,hoi»orati,iicchi,faniofi;guatdatl  fìne.goar 
da  il  fine  dirò  ìo,e  poi  parlami000  fai  che  fi  tuoi  dire  Exit  ut  afta  probatorie  late- 
}i>.  datteri!  hominem  in  vita  fan  peryt  memoria  corumcumfonitu.  ( D.ceil  Profeta-,) 
con  tutta  lafàraa,có  tutto  il  rumore  delle  loro  grandezze,  delle  loro  dignità,de 
loro  h onori, che  è ^pprio  vn  fonito,vn  llrepito.chc  cella  predo, perifee  ogni  me, 
moria  loro,&  alla  fine  rimangono  lenza  gioì  ia,fcnza  fama, lenza  honore,  e fen- 
, . za  nome  alcuno,  perche  chi  c lenito  in  tetra  facilmente  fi  (cancella,  pere  he  non 
c materia  foda  come  il  Cielo,che  gli  antichi  ha  mandato  di  rame,  per  efprimer» 
la  fua  foliditàiGiob  ancora,  T«/<tir/c«f?;cflr/or  quifolidijjìmi  quaftare  fujìfunt. 
tf.  I r.  Vedi  dunque  come  fi  perde  predo  il  nome.cla  memoria  de  federati,  e donc  (ce 
Al  Jecute.che  per  meta  fuora  fi  dimandano  ferme  in  rerra.'in  fino  Iddio  non  fi  feor 
da  mai  cofa  alcuna,»on  fi  ricorda  pur  di  loro.  iVrc  memor  ero  nominum  cori  feor 
Ape.  io.  labi  amea.  Quanto  farebbe  meglio  per  loro  che  anco  della  memoria  noilra  falò 
fj\  jj'  feto  iciucdlaùi  nomi  loro.chc  ogni  volta  che  quelle  anime  dannate  firn  tono  ri 
cordare  danni  la  lor  federata  vita  pari  (cono  vn  crucio,  vn  dolore  inrolerabile* 
gli  accrcfccfemprepenagrandifiìma.Pazzoquelio  Eroflrato,  che  per  farli  no- 
f/a.  r,  minare  ai  le  quel  cem  pia  O nome  incelebre, ò fama  infame,  al  contrario  ibuo. 
ni  gli  crcfcc gaudio.quaodo  ci  ricordiamo  de’ioro  fanti  efTèmpij.Chi  dunque  di 
voiuon  fi  deue  sforzare  di  viucr  bene,  di  lalciareogni  peccato  per  viuer  femia 
pre.per  noi  morire  di  quella  feconda  morte.  Jdifmt(dice  Giouanni  jinqutbus 
ttiu.ij  no„  babet  por eflatem  mori  fecwtda  . La  morte  dell’anima , la  morte  dell'anima 
quell  e la  mone  pelli  ma  che  dice  Dauid.  Mori  peccar  or  umpr (finta.  Perche  non 
tuoconodel  tutto  i peccatori  {perche  in  vira  fi  partirono  da  Dio,'miferr,fcinfe- 
iici,eccoil  Pr  'feti  che  gli  minaccia  eterni  guai . Vagenti  peccatrtct.  ftmini  me~ 
quamfilift ictleratis.dereliquerune  dominum,blafphemauerunt  Santhm  /frati  ab 
alienati  Junt  retrorftm.  Maquanti  fon  rati  quelli  che  non  fi  fiano  partiti  da 
Dio  ? Don»  qui  tt  genuit  dereliquifti  ì O cne  parola  vma  del  gran  Mosè. 
Deumquitegemut  dereùqieiftt  f Homo,  Donna}  Iddio  che  t*ha  generato, ere. 
generato  con  la  fua  grana,  Iddio  che  t'ha  fatto  tanto  fublime, Iddio  che  t'ha  dew 
corato  della  fua  legge  fama, tu  l'abbandoni, gli  uolu  le  fpalc,tu  ti  feordi  dc’benc 

ficij 


DE*  VITI!,  PARTE  SECONDA.  tjt 

fio?  fuoi?tu  rigetti  fottoi  piedi  i Tuoi  comandamenti fDtum qui ttgettuit dtreli 
qui ftiì  Italia?  Iddio  che  t’ha  fatto  padrone  dell’uniuer fo.che  t’ha  fatto  vindicatri 
ce  del  peccato  graue  della  giudea,o  che  gloria  che  t’ha  fatto  capo  della  Aia  chie- 
da,che  t’ha  d it<>  tanti  f*uoi  i tu  i’hai  abbandonato  ; tu  non  ne  fai  filma)  fri  fitta 
pcggÌQredVgn(barbtrie.nBerlant.iira  del  Angue  hum.ino.crudclea  poucn.ir- 
rebgiofa  ver  lo  Dio,  Deum  qut  tegenuit  dcreltqutjlt.  N.  Iddio  che  t’ha  polto  in  fi  Dm.}* 
bel  iito,chet‘ha  ferbato  da,  tanti  eccid  j.cbc  t’ha  dato  tante  iicchezzerfu  l'hai  ab 
ibanriona  to,  ri  fei  iofuperbita  della  grand;  zza  tua?  sficciatamctu.'  ingrata  alzi  jugtm 
Ogni  dì  lecalcagna  contra  di  lui?  Dc»m  qui  ttgertutt  dereliquini,oblitus  ts  ere a- 
ttristui.  Chriftiam/lddio  ch’ogni  diti  perdonai  tuoi  peccati, die  diluita  a pe- 
niteoza.che  ti  apre  le  braccia  della  lua  mifcricordi  i.chc  l’ha  cicalo  con  tanti  fa 
crameotijche  ti  promette  il  paradifo.cht  t’inalzacon  la  fede,  con  la  fpciaaza,e 
con  la  caritàa  lui.  Iddio ch’è  morto  per  te.c’ha  mandato  il  fuo  figliuolo  in  terra 
a ricomprarti  Col  fangue.o  ingrato  tu  tenefeifcordati  ? ‘hai  pollo  dietro  le  lpa  ' . 

Ic.enon  penfi  mai  all’amor  fu>  ! lnjìus  perii, & ntmo  confiderai  ,<■  morto  Chrifto  ‘ * 

feoza  peccato  perte,c  tu  nooui  penfite  tu  non  vi  pcnli  ì e poi  uoletc  elfer  honp 
tati?  yolete  che  Ga  celebre  il  uoftro  nome  al  mondo?  volete  che  fia  perpetuo, im- 
mortale /Nòmònó  ùnìcoCì,pcTchcrecedetes a te  in  terrafcribeiuur.Gu^i  a tc  fc  F 
nó ritorni  a Dio. Ritorna, ritorna, fe  vuoi  fuggirei  pencoli  innumcrabi!i,chett 
fopraflanno.alli  quali  è foggetea  quella  ini  l'età  uita  noftrajil  uiandante  quando 
ha  cominciato  il  luo  maggio  nó  G ter  ma, nò  torna  indietro  Raffretta  quanto  più 
può  di  giungete  al  dettiate*)  luog  \e  nó  Ga  fopragiunto  dalle  ofeure  tenebre  del 
la  none,  non  a (patate  pr  ima, non  afpet  tate  pecca  tori.che  11  enga  fera  a metter  ui 
iauiaggioaritornarcaChrillo,a  Dio.al  Paradifo,ac3minarenella  uia della  p 
fe«ione,cominciateabuc»n’horadalla  uoftrapucrma.dulla  uoftiaifàn  tia.  Quel 
Jac  la  mattina  bella  l’auròra  grata  al  uoftro  Signore, all’hora  G dee  cominciare 
adtuentarechmìiani  da  buon  fenno,  quando  le  voli  re  meri  come  tauolc  nude, 
non  fon  macchiate  d’altro  colore.quandoi  uoftri  petti  non  hannoimbibitoniu 
no  altro  liquorc^he  fono  puri,  uoti, degni  uaG  di  quelle  ambroGe,  di  quelle  c<»- 
gmtioni  di  Oio,di  non  G dimenticar  di  lui,  di  non  abbandonarlo.-ma  in  vece  fua 
abbandonare  il  mondo, fpicat  G da  lui.con  gli  affetti,&  ellcr  ceno,chechicmó  * 

dano , non  dchriftiano  ,c  conlcguen temente  non  uiueià  perpetuamente  il  no- 
me  Aio  con  Cbrillo,  che  non  muor  mai,  ma  predo  verrà  menocol  mondo  che 
manca  fempre.nè  Morrei  vi  penfafle  che  a monachi,&  a frati  G conuenga  mori- 
re al  mondo, perche  v’ingannarcfte  di  groflb,hauendodcttoa  lutti  Chrifto.AV 
fiquisrenunciauent  omnibus  qua  poJfidtt,nonpottJlmeus  effe difapulut.  A tutti.» 
rutti  dice  Chri(to,5i  quii  tuli  Mentre  pofì  me ,abnegttftmettpfum,ttftquatur  me. 

Tutti dunquc(fe uolete ellcr gtonoG.e al mondo.ci» ciclo)cógl’affeti  uollri  ri- 
nonciate  il  mondo,  accoftatcui  a Chrifto,  non  ui  partite  gianiai  più  dal  fianco 
fuo,cil  nome’uoftto  in  qucftomodo.uon  in  terra.ma  in  ciclo  farà  (crino.  Non 
amatecofa  fopradi  Chrifto, non  penfate  cofacontiadi  Chrifto,nondifegnate 
di  piacere  fc  non  a Chrifto, ni*ngiando,bcucndo,  carni  nando,  dando,  habbiate 
dinanzi  gli  occhi  Chrifto:  (bldaco  combatti  per  Chrifto,mercanteia  tua  prima 
mercantia  fia  la  grana  di  Chrifto,  maritato  penfa  di  generare  figlioli  a Chrifto, 
maritata  il  tuo  primo  fpofo  fia  Chrifto,ma<ri  (Irati  difenderclhonor  d Chrifto, 
fuifditi  ubidite  i Principi  per  ainor  di  Chi  ilio,  buoni  ini, donne  ordinate  ogni  co 
faaChrifto.di  cui  fere  vicari), que  fio  è l’dTcr  tuirodi  Chrifto.  A quello  modo, 
eviui,e  morti  farete  g!oriofi,faii;ofi,illuftri,ein  terra.e  in  ciclo,  fecuiicheil  no-  ^ÌAt 
me  uoftro  farà  ferino  in  cielo, e non  in  tetti. G ardete  & exultate,  quia  nomina  ut.  Hierj\ 
#ra  f cripta  funi  in  calo , quia  non  rcctffiili  aChnjio  interra. 

G g x ftr 


DE'VITII,  PARTE  SECONDA.  z,f 

*M  houor4t,cor  autem  corum  Unge  tfl  a me.  Pcrciochc  quando  dimadano  Dio  Io 

10  padre, giuftiflìmamente  noftro  Signor  gli  potrebbe  rifpódere,e  dirgli.  Sicgo 
?*ter,vbt  ejìhonor  meustS’io  (on  voftro  padre douc  è l’honore.che  mi  portate? 
ouc  è rhonore,che  portate  alle  mie  chiefcJa  i mici  faccrdotifui  miei  Sacramcn 
tifai  mio  nome,  per  ilquale  Tenta  alcun  auertimento  tutto  il  dì  giurare,  e fper- 
giurate?quando  ancora  dicono.c  he  quefto  loro  padic  è in  cielo, potrebbe  mol- 
to bene  rifponderui.chccercateil  padre  uoftro  in  cielo  felci  c tutti  terra  ì e più 
vi  piace  la  terra  chel  mio  cielo,anzi  ui  Tate  della  terra  cielo,della  uia  termine, e 
dell'effilio  patria? parimente  quando dicono iSanHificerur nomen ruum.Non  gli 
potrebbe  il  noftro  celeftial  Padre  rinfacciare, cdire.nn  prcgatc,chc’l  nome  mio 
iia  fan  tifica  to, cuoi  fere  quei  che  date  cagione  con  la  tu  ila  uoftra  uita,c  federa 
ti  coftumi,  che’l  nome  mio  fiabcftemmiato  tra  le  genti  f mi  prcgatcche  venga 

11  regno  mio, e non  fapcte  ciò  che  fia  quefto  mio  regno,  clic  non  è mangiarcele 
berc.maègiuftittae  pace, e gaudioin  Spirirolànto,  pregate  ingrati.chc  fia  latta 
lauolontà  mia,  ma  quando?  quando  tccofeuanno  fecondo  il  uolcr  uoliro,  ma 
quando  ui  uannoatrauerfo,ui  fdcgnatecontradi  me, m’haucte  inolio,  mi  ma 
icdite, e beftemmiate,mi  dimandate,  potrebbe  dire  il  Signorc.il  panequotidia- 
no.uolete  hi  pocriti,e  gabadei.che  uoi  fere,  volete.alt  ro  c he’l  pane  quotidiano, vo, 
letei  granari  pieni  di  formentone  caneue  piene  di  diuerfi  forti  di  uini,uoIete  gli 
fcrigm  pieni  di  ricche, e (ontuofe  uefti.e  la  borfa  piena  di  Icndi.pcr  leforizare  in 
terra, c poi  mi  dimandate  il  pane  quotidianq.mi  pregate  chViui  rimetti  i uoftri 
dcbm.comeuoi  rimettete  a uoftri  debitori,  e non  ui  uci  fognate  métire  a me  só 
ma  veritàfvoiditctuttoildìchcèmalc  perdonatele  he  e cola  da  huomoda  be 
nefarlefueuendctte,uoiammolate  le  fpade.agguzzace  i pugnali,  mettete  infi 
die  per  le  ftrade,doue  ha  da  paftareil  uoftro  nemico,  per  torli  la  vira,&  imbrar 
tarai  le  mani  nel  fanguc  fuo,  e poi  mi  pregate,  ch’io  ui  perdoni,  come  vuoi  per- 
donare ad  altri  f e non  ui  confondete  venirmi  innanzi  con  unacofa  in  bocca , e 
l'altra  in  cuore  là  pendo  che  a gl’occhimieiil  tutto  capei  to,c  nudefini  fopplica 
te  che  non  v’induchi  in  temanone, e uoi  fere  quelli, c he  a polla  andate  cercando 
letentationi,l’occafionedi  far  peccati, mi  pregate  ch’io  ui  liberi  dal  male,  & uoi 
tuttauia  ue  i’andatc  procaciando,  e cercando  come  fanno  i medici. 

Per  quelli  che  non  hanno p attenda  nelle  ingiurie. 

LIMA  CCCCX  X IL  . p 

PAtienza.patienzachriftiani.fcuoIetedTer  veri  figliuoli  di  Dio,fe  uoletcef- 
icr  beati.Checofafi  lauda  in  Abrahamofcnon  la  panenzadcl  pellcgiinarc 
ncll’immolareil  figliuolo, in  afpcttare  le  promette,  che  nò  s'empiuano  mai, che 
fi  lauda  in  Moife  le  non  la  patienzainquei  di  {erti,  nelle  ingiurie  infinite,  nelle 
rittc.nclle  fediuonidi  quel  popolo, rubcllo,&  ingrato?checofa  fi  lauda  di  Giob 
le  non  la  patienza  alle  pcrcoflcgraui  .alla  morte  de’ figliuoli,  al  la  perdira  della 
robba?chccofa  in  Paolo  fenon  la  patienza  nelle  prigioni.nc’ flagelli, nelle  mor- 
ti,ne’fafli,ne’di(agi,nc‘  mari, ne'  fiumif  Che  in  Stcfano.fc  non  la  patiéza  nel  tu- 
multo, nell’impcto.ncl  lapidare  che  faceano  i Giudei?  che  fi  lauda  in  Giofeffo  M 
fenon  la  patienzi.chc  hebbeincfièr  venducoda’fratclli, gettato  nel  pozzo, eco 
me  nemico  fenza  cagione  inuidiato.perfcguitato  a roortc?che  fi  lauda  in  Dauid 
fenon  lapatienza.ch’eglihebbealle  pcriècunoni  del  RcSaule,qual  egli  hauea 
liberato  dallo  fpirito  diabolico  del  fuo  figliuolo  Abfalon  ingrati(fimo,che  pian 
fe  poi  fi  amaramente?di  Semei  che  beftemmiaua.e  gli  tiraua  i fatti  dietro?  i Fi- 
lofofi  quali  pugnauano,  tra  loro  irreconciliabilmente  di  communc  confeufo 
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tatti  alla  patienzi  commettono  la  pace  dell»  fludq  loro  ,3t  a rmmq  imparienu 
fi  degnano  date  vn  n rimedi  SauhS  il  Segno  della  lapienza  diti  anoefiete  la  pa- 
ù:nz.i.$it<tcnilfej  Pbilofapbiufiufes.  Dille  quei  gran  Saniqa.colui  chenuanuU 
Jfg  1 ?*  dofi  d’edere  Fi  lo  lofi»  non  pootc  Sopportare  vna  parola  ingiuriola.Si  io  có  piu 
‘7*  ragionediròa  tcnnpitiente, ebenon  puoi  pcram  udì  Dio  Sopportare  voa  mi 
mina  paroletta.  Si  tacuiffcs  Chri  filarmi  fmjf cs.  Pazzo  Epicuro  che  dille  1 ingiù 
rie  edere  intollerabili  a gli  h uomini  laui.anzi  vn  lauto  non  puòriceuercingiu- 
rta( arrendete  troppo  morbidi,  c refenttri.  N.  )qual  medico  iì  terrà  per  ingiuria 
dall'infermo  farnecic  leder  cacciato,  pcrcollo.bctiémi. ito  Scherniti-,  qual  madre 
fi  terrà  per  ingiuria  fe  il  fuo  figliuoletto  la  mordi, la  lacciaia  fputi/ll  Sauioogu' 
uno  che  l’ingiuria  (lima  frenetico  di  mente  fanciullo  di  fenno.fobene  èfanodt 
corpo,  e uecchio  d’anni, è córrano  al  volgo  il  l'auto,  nóalrrimcutc.dietl  Ciclo 
alla  terra, però  mn  può  riceuere  ingiuria  alcuna . Onde  quandi  firn  ine  vnoefi 
quelli  fcnfualetti.far  tanti  llrcpiti,c  idra  nazzi  pei  una  paglia,  che gli  c (lata* 
rrauerfata  tra  piedi, concludere  pò  re  libera inence.e  dite  ch’e  poco  làin<>,e  man- 
co Ch  ri  diano,  perche  fe  folle  furio,?  C i ridiano  dtfatri.cQiùcdt  nomc.fi  dorrei» 
be  pi  j della  mi  lena  di  ql  melch  no, che  della  propriaingiuria.piàgctcbhe  d iuo 
pie  > cenici I \gli  fi  deli  Icrcrebbc  mente  lana, pregarebbe che  lì  fattile  Intorno 
c laici  ìlfe  la  fanciul!czz’,Sc  in  firn  ma  s’an  riderebbe  nò  per  le, ma  per  lui.  V e- 
diChriil>  che  icufa  quei  chela  mcttonoin  croce.  Pater  ignofee  illisquiane - 
feiu/ìt  qttidfacmnt.  S >n  frenetici  Padre.fan  fanciulli.non  lan  piu  oltra,colt  fa 
Siefani'.NeJiatuas  ilhs  hoc  peccami» . Nò  gli  imputar  Signore  il  peccato  della 
mia  norte.percbe  nò  fanno  ciò  che  faccionn.O  rara  Filolofiacofi  vietal’irc.ti 
llringcgl'animi, frena  le  mani  moléti.uince  nel  bene  il  male, & Sana  lefrenelie 
de’ peccatori.  Q lido  il  mileroinfermodagl’ardori  coatintii  della  fcbbre.in da- 
mato ulcille  fuori  di  fc  gli  fi  turbano  i fenfi.perche  la  mente  non  conofce.nc  fe, 
nc’l  medico  diuenta  feroce  fi  c ncco’dcnti.mordc  ftraicia.pcrcuotechi  (egli  ac 
co(h,& per  dire  in  una  parola,  morto  l’huomo  urne  il  turore  in  lui.  Il  medico 
pie t 'fa a gloria  della  fui  bótà.dcll’arrc  fua.adaccrcfci mento  della  Aiafania.che 
può  far  meglio  che  annaffi  di  patiéria.fprczzarel’ingiurie  patirei  mot  fi,  lolle- 
nire  le  percoll'e,infi!tereallacura  fua, lenire  c°n  olei,aintatecon  mcdiciuc?c<r- 
toche  quel  mcfclun  > recuperata  la  fanita  perduta , dibbc  poiconoflcqm  j.  Se 
hon  >rc  raddoppi  vela  mercede  delle  fatiche  lue.  Tuttoil  mondo  innanzi  l'ad- 
uent  idi  Chriftoera  farnetic  > pet  lo furoiedeli’impatientia , non  fi  artendeua 
fon  >n  i rmigliaron  auanta^g’oogni  picei- '\xin°'aùxOculnm prò ocnlo,df ri- 
tempre dente  manum  prò  manie.  Ecco  che  u enne  il  medico.eper  lanaaci,s’*rfct- 
fe  calia  n>i,ci  infognò  poi  a fotfnrc  per  Sanarci  di  altre  tutte  ingiuriecheci 
p >fiono  ellei  fatte  in  patienzi.  Ego  antem  (isco  vobis  non  rtfiflatis  malo  fìqutt 
1 perca/]  trit  ce  in  maxillam  vnam  prabeei  alterar»  . Chiuidemai  partenza  piu 
be  la  ina p.iratc,i m parate  tutti  quella  uircù della  papenza  h uomini, donne,noa 
fiate  come  cani  rabbiofi.non  come  orli  llizzofi,  vengauiciò  che  fi  uoglia  nó  vi 
turbate  mai.  11  male  che  vuoi  hauetc.ò  i'haùcte  da  voi, ò dal  prodi  tuo  uoftto.ò. 
da  Dto.fcda  uoi.fete  pazzi  a dolemi , fedal  prodìnioclurnettco,  però  non  do- 
uete  rilcntiruene,  ma  compatirli, feda  Dio  godete  .che  egli  fi  degni  con  la  fu* 
•Vino  percuoter ui.  Et  qnisnolit  tali  ettfemori ? Che  colà  è peggio all'huomo 
che  la  tri  lima  del  cuore?  dare  partenti  e non  vi  a urtila  rete  mai,  non  vi  ingiuria 
per  altro  il  voli  to  nemico.fcnon  per  fatui  dolere , fc  vi  dolete  ha  vinto  per  uo. 
Arauiltà.non  per  proprio  uaiore,  fe  non  ut  dolete  è v cello  con  lamie  Aie  i’ttu 
felice.è  tornita  la  Saetta  indietro, c uoi  fere  uittoriolì  nó  pure  tllcfi, volete  pare- 
te aminoli  forfè  vendicando  l’uigiurte  ?ali‘hora  ui  mullrarctc  piu  puerili , che 
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Éon  potete  temperare  gii  animi  volici,  oltreché  non  fi  metterà  mai  fine  al  ha. 
giurieftc  tutti  vorrete  taglia reoffèfe,  crefceranno  fem pre  Tini  raicitic  > crcperà 
il  dolorerà  guifa  d’orfi,quando  cercarcte  per  quello  mezzo  fanar  le  piaghe, 
natole  farete  maggiori , Partenza,  patienza  Chriftiani  domate  quella  voftra. 
fèrocità,perdonateà  gli  nemici/opportateogni  cofa  per  amor  di  Chrifto.  Il  tò- 
po ha  tanta  forza  in  re  huomo,  che  pure  per  difcpffo  d'anni  ti  fa  /cordare ogni 
ingiuria.  Deh  perche  non  può  ranto  Chriftbin  voi, che  t'ha  laiciaro  ferire, cru 
citìgerc,morire,f"epeliire  per  falute  voftra, quanto  può  il  tempo,  che  voi.e  ogni 
cofa  voftra  contorna!  per  l'inimico  voltravi  laìci.ite  condurre  àdimenticarui 
l’offcfe.e  non  vi  lafcierete  condurre  da  vnrantoamieo.quanroèildolccnoftro 
Chrifto  Giefu?  Ah  Chriftiani  fopportaie.foppoctatcognungiuriachev’èfat. 
ta  perche  non  fi  può /alitare  fcnza  patienza. 

• •*,  * * ‘ * * ‘ * 1 * 

Per  diutrjì pazzi.  ■ . ■ . 

LIMA  C C C C XXIII. 

IL  Sauioinognicofachcfa,in  tutte  le  parole  che  dice,  inciaicun  penfiero  ^ 
che  verla  nell’animo,  fi  muoue  lem  pica  qualche  certo  e determinato  fine: 
non  parla  al  venco.non  li  regge  à cafo,n  >n  viuealla  cieca,  non  opra  inconfide- 
rataméte.’Ia  vita, le  opere,  le  parole,!  configli,!  dtfcorlì.lcdelibcrationi,  ogni  fua 
colà  breuemcntcdiizzaa  quello  Icopo.checon  ragione  s’ha  propofto  dinanzi  a 
gli  occhi:  All'incontro  il  pazzo  come  colui  ch’c  cicco, pouero  di  giudicio,  &di 
contìglio  non  fa  perche  fi  faccia  piu  vna  cofa  che  vn'altra:  apre  la  bocca,&  noti 
fiche  parli, lì  raertein  viaggio, nè  fa  oue  fi  vadajpcrcote  quelloc  quello, nè  sà 
perche, iutio‘1  giorno  è in  continue  fatiche,  e la  fera  non  sà  ciò  c’habbia  facto: 
non  ha  fine  alcuno  auanti  gli  occhi,  non  confiderà  ciò  che  riufcirà  delle  fue  at- 
tioni;(ì  lafcia  trafportare dalla  pazzia, guidata  dalcafo,e  dalla  fortuna. Horfc’I 
noftro  fine  è Iddio.chi  dubita, che  Sauio  farà  quello, ch’ad  elfo  indrizzerà  tutti 
i pcnfieri.le  parole, & i fatti.e  quelli  all’oppofito  tarano  pazzi, ch’à  quello  legno 
non  indrizzeranno  tut  te  i’a  tuoni  loro . O veramente  pazzi, o veramente  pazzi 
qucili,che  non  fanno  Chrifto,  perche  non  potranno  mai  indrizzare  cornea  fi- 
ne le  fue  opei  e a e/To  fenon  lo  (anno.o  conofcono.  Però  pazzo  è il  grammatico,  M 
ch’é  culto  nella  lingua , c fi  foidido  nella  vita , fogge  la  barbarie  nelle  fillabe.e 
negli  accéti,&  c d’vgni  barbarie  piu  barbaro  nc’coltuaii . E pazzofi  poeta,c’ha 
tanca  cura  di  non  claudicare  nei  piedi  de’verfì,  & c zoppo  piu  di  vulcano  nei- 
l’ammo,&  negli  affetti.  E pazz  > l’oratore, c’ha  tanto  horrore,  che  le  fue  oratio- 
m non  fian’ornace,*  numerale  fecondo  l’arte  di  Cicerone,  & ha  tutta  la  fua  vi- 
ta fenza  numero,frcgolata,c  dilloiiita  conira  ogni  legge  di  Dio. E pazzo  l’Hifto 
rico,che  tiene  a memoria  i gelli  di  Re  e di  pupili , c come  /memorato  viuccon 
tanta  trafcuragine.e  non  sà  punto  della  fua  propria  anima.  E pazaoi]  logico, 
che  non  cederà  giamai  alle  dcnroftrationi  dcU’auerfario,chc  difputa  feco,  ccc- 
de  ad  ogni  minimo  foli  fina  del  Diauolo , che  con  fallacie  lo  mena  a morte.  E 
pazzo  il  Geometra , & l’Aritmetico  ch’ogni  cofa  numera , ogni  cofa  tuifiua>& 
non  (a.  numerar  i peccati  fuoi  quando  lì,  confida  ai  facctdnrc,  e non  fa  metter 
modo  o rmfiira  alle  fue  padroni  in  tutta  la  fua  vita.Son  pazzi  i muiìci  che  non 
parlan  mai  d’altro,che d’armonia, di  filoni, c di  cauti,encn  fentono  la  diftonàza 
della  lorocattiua  vita.ch’ofteodc gli  orecchi  di  Diovedc  gir  Angioli  in  Patadi- 
fb.  Sono-pazzi  gli  A Urologi  .che  co’l  loro  Allrofabio,  e con  laSfèra  vanno 
perluftrando  i cieli , e le  Itellc , e di  fe  medelìmi  fono  negligenti  in  tutto  ,e  non 
veggono  pur  la  folla  c’hanno  dinanzia  piedi  dell’inferno  preparata  all’anime  F 
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loro.Son  pazzi  i Filofofi,che  fin  forco  terra  nei  pozzo  di  Democrito  cercano  có 
tanta  curiofità  lacaufadi  tutte  le  cole  e dall’amore  di  queìli  prima  caufa,da  cui 
ogni  cofa  dipende, fono  del  tutto  alieni.  Son  pazzi  t medici.chc  «necton  tanta  di 
ligenza  in  (anar  i corpi  altrui>c  pur  hanno  Fani  me  loro,e  lpeiio  mo«e,o  Tempre 
inferme.  Sonno  pazzi  i Giurifconfulti,chefonocofidi  ni  nelieicggi  humane, 
cnon  fanno  una  iota  della  legge  di  Dio.  O pazzo,o  pazzo  chiunque]!  troua  fen 
za  Chrido.Non  v’èaltra  (apicnza.dka  pur  chi  vuole  che  la per  Chrifto.Chi  nó 
la  C h arto,  non  fa  quello  biiogna  farc,non  quello  che  bi fogna  fuegire,non  quel 
lo  che  bifogna  temere,  non  quellochebi fogna  Ipcrare,  non  quello  chebifogna 
defiderate.  Adunque  è pazzo, è pazzo adunque  collui . ChriftoChrido.v’infe- 
gtuo  pazui,  chebifogna  far  ogni  bene,  che  bifogna  fuggir  ogni  male,  che  bifo- 
gnafpecarc  la  gloria  del  pacadifo,  che  biibgna  detìderaielagraiiadi  Dio-  Però 
dite  con  l’ A pollolo.^AW//  arbitrami fum  me  feirt  inter  net /tifi  Itfum  Chrtflum^ 
& batte  crucifixum. 


Per  molte  pazzie  de  peccatori. 

• • • , ; • • , t * * ri  t ( } . * . . ..  , 

LIMA  CCCCXXIV. 

P f)  Azzoèfenza  dubbio  chiunque  fi  parte  da  Diofommo.eincórautabilbcne, 

JT  c mette  il  fuo  fine  nella  creatura,benecommutabiIe,caduco,etranfi torio.  E 
certo  che  la  fchieradi  tali  pazzie  qua  infinita.  Stultoram  tnfinituttfl  numerai. 

( Dice  Salomone)  E quantunque  ogn’uno  che  pecchi  mortalmente  fi  polla  di- 
mandar pazzo.nondimcno  la  Scrittura  Santa  noca,e  calla  alcuni  peccati  fpccial 
mente  che  fanno  diueniregl’huomtni  itifiptcnri.e  (lotti.  La  prima  èia  pazzia  di 
vanagloriarli.  Il  Re  Dauid  hauendo  per  vanaglotia  (atto  annouerare  ì Tuoi  po 
K/j.  poli  per  faperedi  quanta  gente  egli  folle  Signore,  conofciuta  quella  fua  pazzia 
nedtmando  perdono»  Dio  dicendo:  Parcetmhi  Domine,  quia  fluite  mmii  egi 
tnhacre.  E pcrcheogni  uanagloriofo  vuole  che’i  fuo  parere  fia  preferitemi 
fre.it.  Pacetc  de  gl*  a^tr‘>  Pcr  quello  c la  feconda  pazzia , i dimar  troppo  il  proprio  fen- 
’ no:ii  quella  pazzia  dice  Salomone:  il  pazzo  lì  reputa  più  fauio  di  (étccdotto- 
rnche  prononciano  fcncenzc . Sapientier  ubi  uidetur fluitai ftptem airii loquen- 
tibui  fententiat . L i terza  è la  pizziadi  quelli  che  dicono  tutto  quello,che  vien 
tre. ti,  loro  in  óocca.tncoofideraci, incauti,  e pocoauermi  nei  parlar  loro:  il  pazzo  par- 
fr\tf.  ja  pi7X  Paretai, fatua loquitur  ( dice  l faia) & o>flultorum ebultt fluì  imam. 

gccL't  |a  [j  Kca  j-  pazt|  (jojjc  p,aiu  , & tetum  fptrttum  f eumproftrt  (Julius , & fluiteti 
verbi  malriplicat.il  pazzo  mulciplica  parole, echi  rifpóde  pnmacheodaj  dtmo 
Ecd.  i.  (tra  d'elfer  pazzo&cdcgnudi  coi  ifu  (ione,  dice  Salomone.  Li  quarta  èia  pez- 
Eccl.s/  zu  di  molti,  che  fanno  uoci  di  cole  iride, e di  peccato.di  nó  perdonar  mai  di  fot 
Cai.  f.  Je  loro  vendecte,di  non  riconciliarfi  mai  con  fuoi  ni<nici,oucro  fanno  uorodico 
».  Rcg.  (e  friUole,c  ridicolofc.nó  intendendo  però  di  cangiar  codumi.efe  pur  fanno  uo 
H’  todi co(cbuone,non  l’odetuano  poirdi  queda  pazzia  dice l’Ecclefiader  foiace  a 
Dio  la  promeffa  dolca, Se  infedele  ekfplicet  Deo  fluita  &infidelis  protmffio.  E dó 
de  procede  quedo  far  uoti.c  nóofreruarii?proccdedaH'inftabilita,Seincondà*a 
che  èia  quinta,  deila  quale  dice  l’Eccl.  Scultut  mutatur.ut  luna,  il  pazzo  fi  càgia 
co  me  la  luna,chc  horaè  tóda,horaècornuta.hoi  a è unta, e quàdo  fi  uede,e  qui 
_ do  nó  fi  uede.di  q(la  pazzia  l’Apod.S.  Paolo  ci  nprcdcrà.fe  hauedo  noi  comincia  ~ 
co  a vmcre  fpiri t ualmctc,  ritornaremo  a vi u ere  catBalracte,c  ci  ditì-fie fluite  eflit 
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vi  eumfpiritu  cctpcritis,nunc carne confumtmim  M a l'incóllanza  è la  figlia  del-> 
la  luflùria,chcc  la  fella  pazria.dcl  la  quale  dice  Salomonc:chc  tiene  l’adultera  a imi, 
yngri  pazzo,  i qui  è che  Tamar  diccaad  Amon  Tuo  frate! lo, che  violar  la  vo- 
leua;non  far  frate!  mio  pazzia.  AV/  mifrAter,nolt  facere  hanc  fluititi Am.  Loth 
ancora  dicea  a quei  Co  mnrre:;celiatcfratelli,relf3tedi  far  quella  pazzia, ccfla- 
te.CejJatefrAtrts  ab  hAC  fìulritiA.  Ma  donde  la  lulfuria  le  non  dal  cuor  uano,  £eel,  r» 
monda nouoro  di  compuntione,  c pieno  di  mondana  allegrezza  ? tall’allegrcz-  . , 

*ac  la  Letama  paz  zin.il  Sauio  il  dice.  Cor  fluitai  um  vbilttitiA.  Machcdiremo  M 
della  pazzia  di  coloro  che  Tempre  propongono  queftioni  eunofe.impertinen- 
u»  & inutili  ? quel  che  faceflc  Dio  onnipotente,  primachccreafTeil  mondo,& 
che  farà  di  quello  mondo  dopò  il  dì  del  tremendo  Giudtcio/  tali,  Se  altre  que- 
uioni  che  le  podiamoannoucrarepcr  l'ottaua  pazzia,  da  cui  vuo  le  l’A  pollalo 
S.PaoLchc  fi  a ni  oj  óra  n i,q  u àdo  d i cc.  StultAt,&  fine  dtfciplina  quttHiones  de  Hit  a.  Tl>u. 
Saomoneancora  afferma,  che  chi  fi  dà  all’ocio  è p^zzilfimoQuifetlatur  otium  *• 
Jìultj/Jimus  ejt.  La  onde  polliamo  numerare  l’ocio[p  la  nona  pazzia.  E per  la  paz 
z^a  di  coloro  che  efiendo  flati  mille  uolte  ingannati  da  quello  traditor  mondo, 
lempre  però  lene  fidano.mettendoillor  cuore  in  co  fe  caduche,  in  (labi  li, c tran  ài.  ■ 
Jitorie,di  quella  pazzia  dice  il  beato  Giob.  Ego  vidi  jlultumfirma  radico, & ma. 

Itdtxt  pulchritudmi citts cito . L’undecima  pazzia  è di  coloro,  gn»  dteunt , dr  fi*. 
cium.  Hanno  la  lingua  potente, ma  la  man  ociofa,e  pegra . Di  tal  pazzia  dice  il 
noltro  rnacuro  ndi’Euangelio.chi  ode  le  mie  parole,  e non  l’oferua  farà  fimi  le 
alrhuomo  pazzo , eh  c edifica  la  cafa  fua  sii  l’arena . Duodecima  pazzia  è mag- 
gior di  tutte  quelle  dette  habbiamo,è  la  pazzia  di  coloro  che  neganoche  Dio  . , 
ua.  Dixtt  wfipieni  in corde fuenon  e[l Deut . Tale,e tanta é quella  pazziache 
l'huomonon  vi  può  del  tutto  aderire,  che  fouente  non  fieconuinto  dalla  pro- 

£ ria  conferenza.  La  rcrzadecima  èia  pazzia  di  coloro,  che  credono  beneche 
>io  fia,  ma  pcnfanocheegli  fia  cieco, e fordo,echenon  veda.non  conofca,  non 
gouerni.enoncuri  Iccofenollre,  nè  meno  punilca  i tri  di, nè  guiderdoni  i buo- 
nLContra  i pazzi  Dauid  nel  Salmo  fa  vna  gagliarda  inuettiua,dicédo , o (folli, 
e parzi  cominciate  hormai  ad  haucr  fenno:  volete  voi  che  colui,c’ha  dato  a noi  p. 
gl’occhi  fia  cieco’echc  non  oda  colui  che  a noi  ha  dato  gliorecchi  f lnttUigite 
tnfipttntttinpopulis , & fluiti AltquAttdo fapitctqui plantAuit  aurem  non  Audutt 
Aut  qui  fnxit  oculumno  confiderAtì  Quefla  certo  par  che  fia  la  maggior  pazzia 
di  tutte  falere,  la  pazzia  dico  di  coloro  che  negano  la  prouidentia  di  Dio.  La 
quatta  decima  pazzia  è anche  maggior  di  quella,  &è  la  pazzia  di  coloro,  che 
con  parole  con  ledano  Dio  è,  c che  egli  vede  il  tutto  c gouernale  cofe  noltre, 
confellatio  ancora  ch’egli  punirà  i trilli, c remunctà  i buoni, e nulladimeno  vi- 
uono  tanto  trilla mcn te, federatamele  fc  non  crcdefiero,che  foffe  altra  vita  che  t 
la  prefentete.echeranima  infieme  col  corpo  fc  ne  morifle..  O pazzia  fopra 
ogn’alcra  pazzia, che  porta  lo  flendardo  tra  tutte  l’altre  pazzie.  Poniamo  dun-  f 

?ue  per  la  quintadecima,  Se  vltima  pazzia  di  coloro  che  dicendo  di  crederein 
’htilloGiefu  , non  credono  da  douero  , mada  beffe  , perche  non  temo- 
no le  lue  minacele  , nè  meno  fperano  lefue  promefTc,  minaccia  Giefu  Chri- 
fto,edice,guaia  voi  ricchiche  hauetedi  qua  la  uoflraconfolatione,  promette 
ancora  c dice  che  beati  fono  i poueri  di  fpirito  , fc  temeffimo  quella  minaccia 
di  Giefu  Chn(lo,efpcraf(imoque!laruaprome<ra,faremmonoi  tanto  cupi* 
di,  Se  ignordi  dirobbacome  fiamo?  certo  nò,  adoraremmo  il  quattrino  co- 
me molti  adorano  ? certo  nò,  minaccia  Giefu  Chrillo  , chequello  , che 
neghiamo  a vno  de'iuot  minimi  , reputa  che’l  neghiamo  a lui.  Promet- 
te che  quello  che  farcino  per  amor  fuo  a vn  de’fuoi  minimi  membri  .reputerà 
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che  l’habbiamo  fatto  a lui.  O fcin  verità  tctneilimo  quefta  Tua  minaccia)  efki 
pelfimo  dall’altra  parie  q uella  fua  prometta.  quan  to  laiemmo  più  facili>e  proti 
ti  ail'opcre  della  miiericordia,  & a gli  vfficij  della  pietà?  Non  diretti  pazzo  che 
l'ci  fc  temetti  le  minacciedi  Chnftn.c  fperafli  lefuc  promette,  quando  fei  umica 
io  a qualche  chriftianaimprela,  altra  uolta  per  fare  una  tal  buona  opera,  e per 
dir  laucrità  fui  calunniato  a torro.c  pcrièguitato,  non  me  ne  voglio  più  impac- 
MMt.t.  c,arc>ma  d ricorda  retti  della  parola  del  tuo  Signore  .£*4//  qui  ptrftcutitnem  fa. 
tiuntur  frofter  iujìitiam.  Inconclu (ione, chi  non  feguita  Giciu  Chrifto,  uiue  fe 
non  in  tutcocertoin  molte  delle  fopra  notate  pazzie,  e quanto  più  fi  reputa  fa. 
uio  fecondo  il  mondo,  tanto  e più  pazzo  pretto  Dio  pretto  di  cui  pazzia  eia  fa. 
uiezza  del  mondo.  - • 

• I , 

Per  la  pazzia  de  Chrijliani  moderni. 

LIMA  CCCCX  XV. 

p y—v  H che  huomini  Angolari  fono  flati  quei  noftri  Heroi.dico  quegli  antichi 
\^J  eh  rittiani.di  cui  fiaroo  ben  figliuoli  di  dottrina, ma  non  sò  le  fiamo  di  co- 
ttumijcdi  uita,  oueramente  finii,  quei  noftri  Padri  che  non  penfauano  ad  altro 
maichcadacquiftarelagratiadi  Dio,  per  GiefuChrifto:  ma  per  dirla  comeia 
ftà,  tanto  fumo  più  pazzi  noi,  perche  non  foto  non  fcguitiamo  le  pedate  loro, 
ma  andiamo  ad  un  camino  del  tutto  contrario.  Non  fi  può  fuggire  quett'argo. 
mento,  o quei  noftri  gran  Padri  fono  flati  pazzi,  fe  col  buon  tempo  di  queflo 
mondo, con  le  libidini,  conia  gola,  con  la  lul(uria,con  le  pompe,  con  le  tianirà, 
co’  piaceri  carnali, potcuano  diuenir  beati,&  hanno  eletto  la  uita  ficcata,  hanno 
rifiutato  le  rofe.hanno  uolutolefpine,o  pur  noi  ueramente  fiamo  pazzi, che  pé 
filmo  di  poter  ucnire  a quella  gloria  beata  coi  trionfàre.con  le  deluie,  con  le  I^* 
fciuie,col  giuoco, col  contentare  tutti  i noftri  appetiti,col  uiuere  a noli ro  modo 
in  mille  brutture  di  uitij, liccntiofamcntc.sfrenatamente, carnalmente, diaboli- 
camente.  Pazzo  Pietro, pazzo  Paolo,  pazzo  Luca, pazzo  Domenico,pazzo  fra  a 
cefcojfc  noi  fiamo  faui.N.ma  noi  fiamo  pazzi,noi  fiamo  pazzi,  & etti  fono  i fa. 
ui, c'hanno  reflimonioda  Dio,da  gl’Angioh.dai  mondo  della  lotofapienza^noa 
ne  uedeteil  fegno,che  fono  adorati  da  tutti, da  gli  Imperatoti,  da  Rc,da  Ponto, 
fici  ? e quello  che  è più  fi  fanno  tanti  miracoli  da  Dio  alfinuocationede’nomi 
loro?  non  ui  pare  che  fiamo  pazzi  noi , appretto  de’ quali  è pazzia  i!  giudicio  di 
Dio,&  è fapienza  il  giudicio  del  mondo?  Deh  che  pazzia  è quefta  eh  riftiani  af* 
faticarli  per  piacere  a gl’huomini.c  non  curar  punto  di  piacerà  Dir/viuercad 
. . opinione  de  gl’huomim  contrai!  teflimonio  della  confcienza?ammattaredaQa 
1 ri, e non  fa  perca  cui.?haucr  gradi  d'honon.c  uiuere  diihonoracamérc  nelle  brut 
ture  dc’vinj?  procurare  con  ogni  follecitudined’ettcr  ricco  dcTjcni  della  fortuna 
e non  curar  punto  d’efler  pone  rode’  beni  dell’anima/ guadagnare  un  rilod’un 
prenci  pe,& acqui  ilare  l'ira  di  Dir /etter  cauto, c prudentein  far  robba  a figlino 
li,&crtere  fpen fierato  nel  uiuere  per  faluar  fe  (lette/ veder  tutti  i uantaggi  tuoi 
per  non  etter ingannato  dal  tuocópagno  nelle  mercantici  laiciarri  fi  facilmen 
te  ingannare  dal  diauolo  nelle  fuetentation  /con  poco  capitale  creicere  tanta  fa 
coltàicon  tanti  talenti  fpirirualiandareinruinaattatto?di!cttarfi  dellenuoue 
che  non  rilcuano  punto,cnon  penfar  mai  a quefta  nuoua ch’importa  tanro,che 
Chrifto  uenne  di  ciclo  in  terra  per  far  guerra  col  mendo.echi  ècolmondo,nó 
può  etter  cóChrifto.echi  non  è con  Chrifto, c fòrza  che  perdita  cternamétc?  In 
»*xo  «eaclo^nuoco  te  terra,  Harem*  refiimonif  di  quello  ch’io  dico  ai  la  città  di 
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N. perciò  fi  domanda  la  legge  di  Chriffo  legge  nuoua,  tcffamentonueiK»:  per» 
chea  >n  ha  parte  alcuni  di  vecchio,  non  ha  punto  del  triuialr.dcl  volgare,  del- 
l’vfi  tato.  Ogni  cofa  di  Chriffo  è (celta, e rara.hngularc.e  fuori  del  plebeo.  Ogni 
opinione  Chrilhanaè  veramente  del  tutto  aliena,  & differente  da  quello  che  fi 
creia’l  noffro  mondo. Qucllothc’l  mondo  domanda  pazzia, Chriffo  lo  dorrian 
da  fjpicnzarquelloche’l  mondo  domanda  fapicnza.Chrifto  l’ha  per  pazzia.  O 
quanto  è pazzo  ehi  non  feguc  C hallo . O quanto  e pazzo  ehi  fegue  altroché 
Chriffo  . O quanto  e pazzo  chi  chiama  pazzia  il  ftguir  Chriffo.  O quanto 
ègran  fapienza  quello  che  fa  impazzir  i fc^uaci  dt  Chuffo.  O quanto  è pazzo 
ehi  in  tèguir  ChnftorafFrcoaqfta  pazzia. Mi  vai  raccontando  ru  lauto  del  mò- 
do lentxoucdi  Spagna, edi  Francia,  ledifeordie  della  Germania,!  tumulti  della 
Fiandra,  quello  che  fi  (pera  d’Inghilterra  , che  fa  il  Redc’Perficontra  l'Otto, 
tnano.chc  tramano  i Picncipi  d’Italia:  come  vagliono  le  mcrcantic  in  Vcnctia, 
gli  vlbcij  in  Rotna.i  danari  per  tutto  2 O pazzo.o  pazz  >,  e fenza intelletto,  per- 
chenon  rai  narri  pm  collo  le  cole  tue, I"c  vuoi  ch’io  ti  tenga  per  fauio?  come  ffai 
tu  in  pace  con  Dio?quani'ccbcnon  Phaioffefo  2 come  ti  porri  nella  guerra  in- 
trinfeca  deila  carne, e ncU'cftrmfeca  del  diauolo,cdcl  mondo2comefci  vigilan- 
te, & accorto  in  (chiuarel’occaffoncdel  pcccatolcomefeianimofoadifendcrti 
cócro  le  tcnratiom2  come  adoperi  ben  i'armi  del  digiuno,  dcli’orationi,  delle  li. 
niohnc2in  che  termine  ti  troni,  chefperanza  hai  delia  vittoria2  tnt  narri  pazzo 
le  tue  buone  fortunc.neìl’cntrate.ne’mancggi.ncgli  amici.nel  la  famiglia, c’bai 
tenuto  tanto  l’entrate  tue,ch’è  venuta  la  careffia,elchai  vendute  quanto  dile- 
enaui.ecol  promettcrcaqucfto,  &aqlloiltuo  fauore,  fei  viuuro dt  prefenti,  e 
hai  ferbaro  tutto  quello c’haurcfti  fpcio^he  hai  faputo  fi  bé  fingere,  c fimuiare 
con  gli  nemici  tuoi , che  fpcllo  gli  hai  colti  fecódo  c’hai  voluto  alle  reti , che  nel 
tao  officio, o di  gouetnatore,ò  dt  configlielo  di  giudice,mangiando  da  tutte  le 
parti  fei  fatto  liceo, Se  hai  cóperato,vn  caffello,vn  feudo,  vn  ftaco.O  pazzo.nar.  p 
ramichefii  impoucrito.chenon  habbi  pane  in  cafa,chct  tuoi  parenti  perla  po- 
uert't  tua  fi  vergogninodi  te,  che  non  ti  vogliano  vedete,  che  no  babbi  pure  da 
reftirii.c’lubbidatoognicofaagli  hofpiiali  pct  Dio, per  foffétarei  poucri , per 
maritare  poucrc donzelle, che  nò  habbi  mai  pedo  vnacaufaingiuftaadifcnde- 
re,c he  habbi  cercato  fcmpredicóponece  le  liti,  e terminate  pacificamtntecgni 
differenza,  che  per  la  giuffitia  non  habbi  guardato  in  faccia  a perfona  alcuna; 
anzi  che  habbi  fauorito  i poucri  conttai  ricchi, che  non  habbi  mai  prefo  vn  pre 
fente,  che  habbi  redimito  i danari  a quelchentulo , che  con  le  tuebclle  parole 
menadi  in  lungo,  e quel  ch’è  peggio  defraudarti  delle  fue  ragioni . Mi  narri  tu 
Prenci  pc  gràde  l’imprefe  iue,leguerre,lc  viitoric.il  dilatare  il  tuo  regno,  le  tue 
leghe.le  tue  amicitie, quello  che  trami,eordifci,finoatantianni:  ohimè  io  non 
ti  vorrei  dir  pazzo, perche  porto  h onore, come  debbo  al  prenci  pato  che  t’ha  da- 
toli Signore  lidio:  ma  come  non  fei  però  pazziflimc?  felci  fano,e  gagliardo,  e 
ti  procacci  fi  gride  fcabbia?fe.puoi  ftarc  in  pace, Se  vuoi  ftare  in  guerra?  fe  puoi 
godere  il  tuo.c  ti  metti  a pericolo  di  perderlo  peracquiffar  l'alcrui?natrami,nar 
rami,  che  non  habbi  voluto  per  vn  tuo  appetito  sfrenato  inquietare  il  tuo  re- 
gno,turbarei  tuoi  popoli, metter  fottofopra  il  ni  odo, che  habbi  ftudiaro  alla  pu 
blica  pace,  che  babbi  ceduto  in  patrealle  tue  molte  ragioni  per  non  dar  capo  al 
tiranno  dell’Oriente,  chcentri  di  mezo  fra  i due  litiganti, per  dar  Enea  tanti  fo- 
fpiri  delia  oni,  a tanta  infoienti  degli  federati,  che  quelli  mentre  durano  le  di- 
scordie voflre  non  fanno  mai  fe  non  piangere,  e quelli  ogni  giorno  fi  pigliano 
miggior  iiccntia,  Stogiti  grande  fcelerità  pUr  lor  poca,  perche  foni  diffidi  dai- 
hirabre  voftre.  Sù,sù  vfeue,  vfcitc  di  quefte  voftrc  pazzie  Chriftóni  ,lafciate 
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quelli  furori, abbàdonate  quelle  frencfìe  Aprite  gli  occhi  pazzi,conofcete  hor- 
mai  c’hauetc  fallitola  ftrada,  tornate  a dietro,  è tepo  che  col  voftro  pericolo  di- 
uentiate  fauij: il  che  farà^fe  ui  rifolueretc  vna  volta  da  buon  fenno  d'accofiarui 
a Chrtfio,  Si  a’fànti  luci , immitando  le  pedatedi  quello,  Se  i vcftigij  di  quelli. 

Perii  peccato . 

LIMA  CCCCXX  VI. 

p t L peccato  è a guifa  della  fpina,che  Tempre  punge.punge  quado  deliberi  di  far 
J.lo>ma  più  ti  pungc.e  ti  rimorde, mentre  il  fai , roadato  poi  che  l*hai  ad  effetto, 
fopra  modo  ti  crucciai  ti  tormentai  coli  accade  al  peccatoteil  contrario  di  qL 
lo  che  fuolc alle  donne  grolle-,  la  donna  grauida,  quando^  per  parturire  fónte 
acerbiilìmi  dolori, egrauiflìmi  tormenti, ma  partorito  che  ella  hà, e màdatofuo 
ra  il  parto, fubito  cellan'i  dolorinoti  è coli  di  colui  cornette  alcun  peccato,  però 
checomroeffochcegli  I*ha  fentc  molto  maggior  tormento  di  confcienza,  che 
non  fentiua  prima,  quando  penfaua  di  far  tal  peccato, òcra  in  atto  di  farlotper, 
cioche  all’hora  la  pafIione,e  la  fcnfualdilettationc,di  cui  egli  era  imbriaco  non 
lo  lafciauano  lenti  re  coti  fu’l  viuo  lo  (limolo  della  confcienza,  ma  fucg  fiato  che 
egli  fi  èdellafua  sfrenata  coglia,  all’hora fentc  fui  viuo  quel  verme  chcdentro 
lo  rode,ql  pongolo  che  lo  ltimula,quel  tormento  che  di,e  notte  lo  croccia. Ori, 
. de  egli  può beniffimo dire  quelle  parole  ferine  in  Gieremia.f'entremmeum  do- 
f.Jìtr,  è veri  Rimo  quel, che  dice  S.  Bernardo.  F ac  tre  in  tepore  tft,  fectjftin  fem 

piternum  man  et . Farei  peccati  paffa  via  prefio,  ma  haucrlt  fitta  refia  Tempre. 
Deh  infelici  peccatori  feapriftepure  vna  volta  gli  occhi, & conofceftc  che  non 
è male  alcuno  che  vi  poffa  auucnire  che  non  (iacagionc  il  peccato,  lo  fuggire- 
fte  fecondo  il  configlio  del  Sauio  come  fé fulle  vn  Serpe , vn  Drago,  vn  Bafili- 
Kicl.it  ko.Qtufi afactt  colubri fugt  peccati.  Quello  è quello  che  vi  noce  nella  facoltà, 
nel  cor po,c nell'anima  tetti poralmcnte , corporalmente, fptritualtrjcme:  il  pec- 
cato dico  vi  priuaben  fpeffode'beni  temporali,  come  fono  ricchezze, honori, 
fignotic, libertà,  fanità,  figliuoliigli  Egitti)  iniquamente  opprimono  il  popolo 
H ebreo, c Dioda  loro  tclori  in  mano  degli  Hebrei/facendochegli  Egittij  con 
tanta balordagine , prefiino  loro  i lor  vali  d’oro»c  d’argento, quali  poi  Teli  por- 
torno  viafecondoche  Dio  comandato  gli  hauea.  Al  tempo  d'Elia  il  pcccatodcl 
l’idolatria  che  abbondaua  nel  popolo  H ebreo, ferrò  il  Cielo  in  maniera  che  mai 
diede  pur  vna  goccia  d’acqua  per  fpatioditreanni.croezoiparimentcal  tempo 
d’Elifco  Profeta  per  l’tdolatrie  del  medemo  popolo  crebbe  tanto  la  fante  in  Sa- 
maria, che  vn  capo  d’afino  coftaua  ottanta  gtofiì  ; Se  in  quella  miferabile  fame 
molte  madri  màgiaronoi  propri)  figliuoletti.  Toglie  il  peccato  bene  fpeffol’ho- 
nore,la  buona  fama, il  buon  nome:  chi  fu  maial  mondo  più  honoreuolc,&  glo 
riofo  del  Re  Salomone,  che  pareua  vn  viuo  oracolo  della  fapiéza  di  Dio  in  ter, 
ra?di  forte  che  la  Regina  Sabba  moffa  dalla  fama  della  Tua  faptenza,  fi  partì  da 
» confini  della  terra  & venne  in  Gicrufalem  per  vdirea  viua  voce  la  Tua  dottri- 
nare nondi  meno  efiò  Salomone  per  i Tuoi  difordinati,  e fmoderati  donnefehi 
amori.demgrò.e  macchiò  la  Tua  gloria.fi  come  è felino  neli’Ecclef.  Inclinaci  ft 
mora  tua  muhcnbus , & pofuitti  maculam  in  gloria  tua  . Tifei  troppo  accollato 
alle  donne, però  hai  macchiato  la  gloria  tua,  E quanti  veggiamonoi  tutto  il<iì 
per  i lor  vinj  perdere  il  buon  nome,e  l'honorc  c’haucano:  chi  priua  deile  figno- 
ric  .edclli  fiati  fenonil  peccato  /leggi  le  facte  hifiotie,  etroueraichc  Dio  per 
i peccati  sbatte  per  tetra  gli  Suti,  e le  Signorie  di  quei  popoli  utfti , e infami 
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ittlaior  péffima  vita, Cananei, Euei,  Btei,  Phercfei,  Filìft«VAmortei^Gicbor. 
fc,t  le  rranjfetl  al  popolo  HebreocSóuég  .turche  promettendo  iddio  ad  Abra- 
hi  le  co  (loro  Signorie, e (lati  gli  diffe.  Nondum  comfletafunt  miquitatts  starnar  Ctn.  t 
re  orti  Noti  (bno  ancora  cópiuti  i peccati  de  gl*  Amorrei,  niacópiuiichclaran-  M 
<io,gIi  fcaccieiò  fuori  delle  lor  tcrte.eiedarò  a tuoi  poderi.  Leggi  i hbride'Re, 
panche de’lr.  fittiA  vedfaicbe  peri  peccati macarono i Re  nel  popolo Krae- 
Ktico.e  fc  dfece  Cubò  fiironomettateda  gli  Adii  i|  mcatttuiià.e  fatte  fchiautrle 
due  tribù  ancora  dirimente  per  le  lóto  Idolatrie  filèno  menate  cattine  in  Babi 
|pnt»,cuc  rtettcrofctiantaanni,lfggi,l<.ggi  leiacre  hi ftorie,  ik  vedrai  che  per  i 
peccati  Dio  irasfnifccij  Rcgnodi’Gmcki  à Caldei  vequandoi  Caldei  hanno 
Empiuto  il  ficco,  Dio  trameniceli  Regno  loto à Medi, e Perii, e quàdo  i Medi» 
e Pedi  anch'cffi  hannoempitrtó  la  lor  mifura  trasferifèe  Dio  il  Regno  loioa 
Greci  $c  venuto  1 (irta  al  colmo  de  le  loro  fceleragini.ilRegno  loro  è trasferi- 
to a R. «marni  N ibUCódonofo^  èia  Verga;»  il  baitene  dei  pepi  lo  Hebrco.Qro, 

6 Oirfofon' poi  il  martello dr  NabJchodoncuor  r AlcffandroMrfgnOjèpoI  la 
verga  di  ferro, dr  il  ma>tdl  » d Dario:»  il  grà  Tu  tco  nò  è egli  il  baitene  có  cui 
inoiico  SigtUttaimct  percuote»  unàtùquehorffiai  .-olezzi  a tal  baitonate  poco 
piu  le  feniiamo  dasiuri,»  inienfibili.come  fiafttodtucnuti.Baliafconichabbia 
Ino  veda  io/;  li e’I  peccai» èqi»i*!l  > e he  fatimi  colerti  malto? peggio. ancora pche 
ti  priua  di  libertà, e ne  rtdtitie.il  iti  ilei  iilìino,»  infelictfliino  Ibi  io  della  leruitù, 

■ quale  tióh'u  hauutd  altro  pt  incipiocUc’lìpeccato  di  Caham, figliuolo  dr  Noè, 
pèi  rt  quale  fu  maledetto  dal  Padre  , edo  e.oportn  al  «i  -godt  leruitù  «lei li  foci 
propri)  fratti  li,  e S.  Ambre  fio  ancora  nó  dicci  Non  affiti  badief(rutrui,fì  ebrietà! 

Un) toglie  il  peccato  n6  folcii  beni  tépotali,  tna  quel  ohe  pegg  o ne  priua 
anche  de’corporaIi,i  principali  dc’quali  (onoi  iigliuoli.r  lt  là  ruta-,  ma  quàte  voj 
<eDiopunike  ne’figliuoli  i peccati  de‘pndn,Dto  Hello  il  dice.  Ega  Domnm  vifi 
Irmi  iniqui  tat  em  putru'm  iti  fi!  idi, in  tenti  & quurt  i generai  itti  è Qui  t.ie  volte 
•promette  noltro Signore  che  molti  per  i fot  peccaur.ó  veggono  mai  bcnedc'lo 
iòiàgKdoli.aniili  veggono  sépre  fci&gur3tUnfcliei,poueTi,infernu , ((reputi? 

Suite  volte  dico  Dioperi  tuoi  peccati  ti  fii  morire  quel  figliole  ? hai  Pefeinpio 
S Oatdd,acm  Diofemoi ire  quel  figliuoletto  che  liiuea  hauuto  d’adulterio  có 
•Berfabee^alqualedifleNathan  Profeta.  Quiabiuifemure  ftcifh  nane»  Domini  xmfri 
moritturfilius  tuui.  Si  che  fe  vuoi  veder  lune  de’tuoi  figliuoli,  temi  Iddio, (k  o( 
fcrui  i iuoi  comandameli, nó  priua  forfè  il  pacato  della  finità  il  pecca  tote  ? an- 
zi ft  uétenoflro  Sienorepercuotcgli  hucmini  per  iloro  peccati  di  noioic,& 
brutte  infirmità.Abhomineudlemfirioiiàèla  (epra^della  quale  però  fu  percel 
fida  Dìo  Maria  forella  di  Moife.per  il  peccato  della  motmoratione,  Giefefet 
■ttltored'Elifco  per  il  peccato  della  fimonia,  il  Re  Ozia  per  quello  della  profun 
tione.il  Re  Ezechia  pqucllodeiringratitudine.ti  Paralitico  della  pifeinanó  (le 
'teegli  trétaorto  anni  peri  Tuoi  peccati  paratincolma  quelli  dàni  tèporali.ecor  **•*•*• 
forali, che  reca  il  peccato  fon  picctoli.e  pochi  in  rìfpettodelli  fpirituali.che  fen 
za  c6  parartene  ten  maggiori.  II  peccato  cieca  l'iriteileno  maftìmamentequado 
hai  fatto  l’habito  al  vino.  Ambulabttnt  vt  caci,  quia  Domino  ptctautrùt{D\ct  So  , 
■foni» ) il  peccato  difordina  la  volóta.cófundc  la  memoria,peiuerte  l'affetto.c  fi 
dòme  vn  irabriacotal’hor  pronócia  vere  fentenze,  non  perche  le  confidai, ma 
perche  l’ha  in  habtto,cofi  il  peccatole  conofce  alle  volte,  c vitupera  la  libidine, 
il  giudeo,  il  torto»  ma  Baffettopoi  non  Raccorda  con  l’intelletto,  perciò  che  la 
palliane  l'accieca  in  far  quello.c  he  conofce  ch’è  male.  Onde  puòdirecflòai». 
coraquello,chcdiceua  vn  Sauio. fluita me  tiara  frabajut dtttno raftquar.  Difar 
'4  ina  ancheii  peccate»  lactmcflpikibilc.  Berciò  ebe  quanto  meno  ia  mente  tot 
-i-  vuote 
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vuole  dare  fuddita  a Dio.tanto  poi  la  carne  fieramente  tepugna  alla  ragiehfcfi 
tome  Agar  anelila  di  Sarra  fornendo  d’haoer  conce-paio  per,  fopeibi*  ribellò 
alla  Ina  madonna.  Nó  vergamo  noi  che’l  peccalo  in  alcuni  anzi  in  molti  di  tir 
dina  tato  la  concupì  (cibi  le, che  nclli  atti  venerei  diuengono  piu  bcdiali , chele 
,bedic,non  oderuandoin  tali  nè  tcmpo.'nc  luogo,  nè  fello,  nè  vafodcbito.non 
pdonando  nè’à  dupri  nè  inccfli>tiè  altri  fporcitie.che  vergogna  è pur  nomina 
iene  mancano  nelle  fritture  Site  eleni  pi  di  rai  cole  nefande.  Come  di  Ruben 
che  contaminò  vna  delle  moglicdi  Tuo  padre,  di  Amanchc  flupijò  Tamar  fu» 
ibcclUtpcrnódirdi  Semiramide  rana  di  Nintue  donna  beilitofilTirua  > che  nò 
fi  vergognò  menar  per  manto  ri  fuo  proprio  figlio,  da  cui  poi  meritamente  fu 
veci  fa:  di  Sodoma,  & Gomorra, e dc.gli  buoni  ini  della  Città  di  Gaab,  mi  vergo 
gnerò  dirc.Rieraple  ancora  il  pecca  io  di  tri  (le  pad  ioni  l’irafcibile.d'ira  d’odio, 
di  fdegno,di  rancore, e di  furia  diabolica:cófidera  quello  nel  Re  Saul, che  qua* 
do  fu  fatto  Re,  era  humile,  e man  lue  to,  talché  non  volle  veòditarfi  di  coloro 
ch’erano  dati  contrari)  alla  fua elettróne: ma  poiché  pei  i fuoi  peccati  fu  dato  in 
fenfo  reprobo, diuenne  tanto  crudele,  de  fiero,  che  con  diabolica  rabbia  nó  ccf- 
faua  di,  c notte  e per  feguitar  Dauidiuo  fedeli  Rimo  fornitole,  ìk  vcildlimoajl 
fuo  regno,ondc egli  ammazzò  Abtmclcth  principe  dc'laecidon  conottàracin. 
quealtri  facerdott , perche  hauta  riceuuto  Oauid  in  aibcigo , e di  più  m.iffela 
Jor  Città  a fuoco , c fiamma:  vedete à che  códuce eli  huominiii  peccato,  ma  fa 
anche  peggio.Quefta  proprietà  ha  il  peccato.che  le  predo  noi  cuti  con  la  medj 
cina  delta  penitcntia, fubito  ti  tira  ad  vn'altro  peccato,  e quello  in  vn’ahro.tal- 
chc  lem  prete  nevai  di  male  in  peggio,  il  pecca  co{  parlo  sépre  del  peccato  mor* 
ta!e)ò  ti  fmembra  dal  corpo  miftico  di  Giefu  Ch  ri  (lo, che  è la  Santa  Chiefa.ò 
fa  che  in  detto  corpo  fei  come  membro  arido,  c mortoiil  peccato  ti  pnua  del  re- 
gno di  Oio,tiobhga  all’inferno,  ti  fa  fchiauodel  Demonio,  ti  fa  nimico  di  Dio, 
ti  fi  entrate  in  guerra  con  cdo.comc  fuo  capitai  nemico;  quella  è pure  vna  mi- 
feria,  e calamita  tale, della  quale  niunaltrnimmaginar  A può;  e per  dirla  in  vn 
fiato.il  peccato  è cofa  unto  fiep,&  maligna  che  fenza  il  fanguedi  Giefu. Chri- 
fto, tutte  le  forze,  tutte  l’opere,  tutte  le  medicine  del  mondo  noe  badano  à cu- 
rarlo. Bifogna  bifogna  del  languedi  Giefu  C h ri  ito  à rilànar  la  piaga  del  pecca 
to,ogni  minima  goccia, del  quale  è lofficienuffima  à fcanzclla  tc- tutti  i peccati 
del  mondo.  .. 

• ' ••  *i  PerilpeccMt*.  ' ■ ■:  j . i ; 
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P ¥7  li  peccato  tantobrutto , c fi  difforme , che  non  ai  difeeeon  le  proprie  v&. 
r,  di  comparirci  innanzi,  tua  fi  và  coprendo  fotto  il  manto  della  virtù-, 
eci  viene  auanti  lotto  fpecicdi  bene:  nonardifce  il  mentitore  fpogliatocnu- 
dodibeneapparenteoffenrfi  auanti  l’mtelleto  no  Aro,  perche  fe  veder  pote- 
de  vna  uolta  fola  il  peccato  al  la  fcoperca , ut  dico  certo  che'i  Diauolo  lidio 

1 non  vi  parrebbe  tanto  brutto, anzi  perche  è bruto  tl  Demonio  ? non  in  fe  per- 
che è bèlWTtma  creatura,  ma  il  peccato  è Quello  che  lo  rendei!  difettile.  Pe- 
*ò  fi-mafehera  il  traditore,  s’ammanta  del  bene  apparente,  per  allettarci  que- 
lla nuoua  Aicina  difforme,  A trasfoima,  ti  pardi  fiora  vn’Elcnaedidcmro 
è vn’Ecuba;  nè  mi  contento  le  non  vi  lo  faccio  vedere  in  proua.  Prattichia- 
mo  di  gratia  qut  ftonogocio . Prima  fe  parliamo  della  Aipetbiam(capo  princi- 
pale trai  peccati,  vttmaboairóouole)  quella  per  votcr  comparire  tra  mortali 

’ fiuefte  deli’appaience  bene,'  fi  vcftc-deil’humiltà;cli»  ikrcdetfbbc  ì ni  olita 
■i.  dir t- 
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rifiutaregli  honori.egli  brama  più,chcl'aiIecato  aJ  bei c Si  Beròardoin  lode  S.Btr. 
deirhumiltàdice.  Glonoftrtscft burmhtas , qutipf4 quoque  fuperbia palliare fe 
fppetit  ntvile/cdt.  Vedrete  gli  hipocrltUde’quali  Lucifero  non  ha  maggiuram- 
b-tione, coprirli  con  il  mancodi  (‘.intità.òc  humiltà, coprendoli  anchetorocon 
.quelle  parolcrhe  Chri'lo  h 1 detto. <$if  luceatlux  veflr 4 corawhomtnìbus  vi  vi 
diAntopiré vtftra  birt*  &^larifictnt  «#r.  Nun  riguardando*  che  fine,  & a chi 
j’ha  cóinaudato  Cimilo.  L mnuinf peccato  arido  » e lecco  dal  quale  li  caaa  fe  nó 
nule)noQ  ti  comp.tr  dauinti  cofiipealiataienudad’apparemc  bene,  anzi con  il 
; maino  della  carnài!  fa  dire.vorrckhVa  coltili  vernile  ogni  dtigfatia,  acciò  fc  li 
troncalicio  l’ali  da  tanta  fuperbia,  nó  vorrei  che  quell  altro  hauetTe  unto  bene, 
perche  ppn  Io  merita, e G farà  infoiente:  ik  con  vn’ocfchtó  maligno  guarda  la  fe- 
.licftàaltrui.e  p«nfa  che  carità  io  mouaadeGdenj  G iniqui:  O infelice  è inuidia, 

2'  inuidiaqaclfa  nó  è eletti,  L’*ra(-pcccato  più  rollo  iriagioneuolecbe  bumano) 
cuopre incucilo  modo, cfa  di  re  adii  tace  odono  non  voglio»  nèdebbofoppor- 
Mtcjuella  ingiuria,  pere  boi  mio  nimico  divieni  piu  infoiente,  meglio  è, ch’io  M 
Io  ca it  ighi,che  quandouo  peni»  He  cbecol  mio  perdonarli  li  taccile  migliore,  10 
lo  farei  per  amor  di  Chrido.mà  G farà  peggióre,  peróne  foglio  prender  vendet- 
ta,c dare  eifem pio  a gl'altri  di  n3n offen  Jcret  coo  qucdomi  falò  temere,  &rri- 
fpettareiefe  pur  l'ira  non  ti  può  perfuader  vendetta  pei  clTcr  troppoapcrtamc- 
tec  intra  la  legge  diChtjllo,almppQti  pqrfuadfta  non  parlare  có  l’inimico  fono 
preteÙoche  oc  ueimcbbe  peggio,  e non  vuoi  un  pzcciarti  con  lui,  c fai  voa  con*  * 
fcienzaa  tuo  mod,;  con  quefìoapparente  bene.  Scuopn.fcuopri  da  buon  lennd, 
chele  ncgiace  I auguetrarherbM.de  t’mganoi.L'accidia(p»ccacoiufame)cofi  ti 
perfuade,noQ  è bea  Ut  toghe  m'affatichi  tanto.le  fòrze  mie  vcranno  meno:fe  io 
digiuno  troppo  ecco  lo  Itomaco  debile,  fé  voglio  peregrinare  ancor  che  io  hab- 
bi  fatto  voto, laicio  la  cala  mia  m abbandono  , vada  a pericolo  della  vitato  vo- 
glio dar  troppo  in  orazione  diuégo  hacco , e coG  ti.’và  diffuadédo  da  molte  opre 
pelle  quali  Iddio  t’infpira  con  tema  di  non  liufcire  ,oue  falli  poi  beffeggiato. 

Hit  homo  capii  nidificare  ,&  non  potuti  cofumruart.E  qui  ti  arredi  da  molte  duo. 

PC  opre.  Api  1, aprigli  occhi.chc  t’accorgerai  che  tu  u’è  accidia, e pigritia.  L’aua- 
fiùafpeccato  dannofiirjmci)  ancor  ella  u G rapprefenta  innanzi  col  mautodclla 
prudenza, e dice:auuerct  bene  a caG  tuoi, non  gettar  la  tobba , tieni  a mano, per- 
che potrebbe  venir  tépo,  che  ti  farà  bifogno , che  lai  tu  quello  c’habbi  a venire, 
im para  dalla  formica,come  ti  cilorta  il  Sauio,  laquale  attende  ad  accumulare  il 
grano,  hai  de’Ggliuolì , e delle  hgliuolciil  douer  vuole  cheli  laflG  ricchi:  e coG  • 
poco  a poco  ti  fai  più  crudele  verloi  poueri  di  Chtifto,fenza  pietà, lenza  amore: 
ah  ingordo  tappi  che  òffa  non  c vera  prudenza, ma  fallarla  vera  prudenza  euar 
dal’ viti  raofìnc.'cqua!  cl’vltiino  fine,  farle  la  tua  vecchiezza, non  già, ma  il  Para 
di fo, il  qual  G compra  có  le  limoGne,& altre  opere  pie.  Però  fcuopri  quella  ma- 
ledetta Arpia  della  auacitia.econolcila  bene.  La gola( peccato be(tiale,&  viliffì- 
tno  ) G mafeherain  quella  maniera,  che  per  amici  tia,  c carità  è lecito  alle  volte 
mangiar  bene.cbeuer  meglio  neconuiti.per  non  contattare  la  cópagnia.r  poi  F 
fdice  quel  golofo  ) Dio  vuole  che  manteniamo  quello  corpo  fano  in  fuo  fcrui- 
gio,&  a far  quedo,  i cibi  buoni  fan  buona  carne,  ecomediceacolui,iI  mangiar 
carne  d’animali  volatili  fa  più  contcm  piati  uo  l’huomo  ,a(Tot ciglia  gli  fpiriti,  fa 
buon  (angue, & più  intemoa  gli  ftudij.Sc  tu  digiuni,e  mangi  cibi  grotti, e peri- 
colo d’inurinità.O  huomtni  nonhuomini.tna  bettie  di  volto  humano,  fon  que 
«e  ragioni  appoggiate  alla  leggediGhrido,  la  quale  ti  predica  i digiuni,  e la 
Bnorrihcation  di  quella  carnaccia?  £ il  Diauolo  quello  chea  guifa  di  pefeatore 
glia  per  la  gola  coprefido  l’hamo  con  ùmili  appaienti  ragioni.  Scopri, feopri 
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t perche  la  gola  èvitio  peflìmo.Che  diropoi  dclvitio  della  lufTuria/i!  più  bratto 
che  fia  / Non  sò  fc  trouerà  manto  per  coprirti,  perche  è ramo  vcrgogn  ofo , cHe 
non  ha  bifogno  d’vna  buona  vode.Sapeiec»mc  fi  vcll«fco’l  manto  della  f peri- 
zi. Ti  pcrfuade, che  facilmente  Iddio  u perdonerà  quello  pcccato,petcheè  mol 
to  Simulato  dalla  carne-c  eia  Tappiamo  per  le  Tcriuure,chc  Dio  ha  perdonato* 
molri,aDauid,alla  Maddalena, all’adultera,al  figliuot  prodigo  per  efler  peccato 
di  fragilità  della  carne.  Non  dubitare! dice)delia  mifeticordia  di  Dioipoco  confi 
dorando  come  cieco, che  per  quello  iddio  mandò  i I dilu  uio, abbruciò  le  cinque 
Città , permilTe  che  Aman  falle  vecifo,  léce  condannata  morte  quei  vecchi  di 
Sufanna  . Ahi  cicco  inconfidcrato, quelle  fono  mentite  vcfiiXcua,leua  quello 
manto, conofci  vna  volta  i!  peccato  da  buon  fenno , c la  Tua  difformità , e di  co'l 
tf.s».  Profeta. imbuti  ai  tm  me  am  ego  eognofe».  Vediche'l  Dianolo  fa.  con  ce- 
co o peccatore, come  fece  Gcroboam  co’l  frema  Abia.il  qual  era  cicco, che  per 
ingannarlo  eli  mandò  la  moglie  ilraueilira,cofi  il  Demonio  manda  al  peccarci, 
re  per  fedurio  l'Iniquità  che  eia  moglie  Tua  fimilractedraucftita,  & elio  per  efi. 
ter  cicco  e perno  del  lume  della  ragione  rcfla  ingannato.  >• 

• • h . ..  .-  . ..I»:  ; .i«*r,  iv  i <•« 

Per  il pecette  f htomo  che  lo  commcjjc , 
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Rauiffimo,  e ponderofilfimo  fu  il  peccato  dell’lmemo  ve  tanto  graue,  che 
VX con  il  Tuo  pelo  fece  incuruare,&  abballare  tutte  k creatu  re, e flroppiò(  per 
dir  coli  ) la  natura  (Iella.  Eianoauanti  il  peccato  tutte  lecrearureben  difpolle 
dalla  man  di  Dio  con  vn  rcttidimoordine.  Il  Ciclo  non  de dina uà  (e  non  bene 
quiui  a ballo, (laua  il  fuoco  ncll’airezza  fila,  nó  mai  feendea  ad  abbrucciar  città, 
e paefi  interijcome  poi  fecc,l’atia  non  fi  turbaua  có  tuoni,  baleni,  & cfturi  nubi 
(fe  non  folle  fiato  forfè  perdelicieno(lre)nonfi  farebbon  vi  Ite  innalzare  l’onde 
del  mate,c  pofeia  abballar  tantoché  rendono  fpauccoa  noi  morta  loia  terra  frut 
M taua  abbondantemente  arbori, & herbe, fiori,&  fruttc,&  in  fomma  lì  mofiraua 
vera  madre, e non  madi  igna.pccca  l'huomo,  e fi  pi  eoa  dalla  Aia  tettnudinc:  c fu 
di  tanta  importanza  quello  piego, che  fe  incuruar  le  co  tutto  il  mondo  ,&  lo  fe 
come  zoppo  claudicare  in  due  parti;  oc  he  pdb,ochc  pefo  è quello  del  peccato^ 
Claudicò  ii  Cielo  che  dianzi  non  mandaua  fenon  buoni  inftufìitla  Luna  ti  tea 
Cado,  Mercurio  eloquente,  Venere  amoroforilSolefplendjdo,  Md  rtc  forte,  G io 
uc  fignoic.Saturno  prudente.  Hot  vedi  come  zoppica  Saturno, ti  fa  prtidentc.è 
mahnconicojGioue  fignore,&ambitiofo,  M ai  tc  fot  te, e crudele, il  Sole  fplendù 
do,e  fu perbo, Venere amorofo,clafciuo,Mercurioeloquéie, Scaduto,  la  Luna 
callo,  c pazzo,  quello  dii  claudicare  tnduts  pareti:  glt  Elementi  pois’mcuruor- 
bo  pur  troppo,cominciò  a feender  il  fuoco, & abbrucciar  Pentapoli.l’acreacor 
róperfi,&  clicr  pedi  fero,  l’acqua  ad  innalzarli  fopra  i monti,  & affogar gi’h  no- 
ni , fin  la  terra  s’aeerfc,  de  inghiottì  quei  dui  feditiofi  Dathan.de  A buon,  quali 
nò  potendo  piu  foftenere  tanto  pefo  del  peccato:  ogni  cola  s’incuruòincuroaaa 
Ahu.j  rhuomo,dice  Abzc  Jncuruati  fune  coliti  midi  abitmtrdms  tttmitétit  tinti 
Qo -mdo cornine iò a caminarc.paruc  che  tutto  il  módo5'incurualle,e(erhucN 
monon  precaria,  Iddio  non  caminaua,  ma  farebbe  dato  fermo  fopra  il  piede 
P della mifeiicordiabencficiandofi/na  pecca ndnl'huomo, mode  Dioil  piededcl 
iagHillitia  caligando  . Ambulabat  adaurampojì  meridttm . SWuruòall’hqra 
il  >r.ondo,declinò  daquel  retto  ordine  qual  u’no  dettele  che  marauiglia  è,  che 
li  ciegadetl  módo,fe  li  piegò  1: huomo  Signore, c padrone  dtefTo’ O Signore  m 
Pf  i).  d.  ;za.,radiizza  Signor  quefj'ji uomo, vedi  Siguoi cjche  qó -Vn  lplo,m»  Omnfsj 
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, ,n»n  tfl quifaciat bonum  ntn <i? vfque ad vnum.  Tutti, tutti  fiamoabbaf- 
un  ratti  come  zoppi,  ftroppiati,  inutili,  perònooua  ti  prego  Signore  in  noi 
quello  fpirito  retto,che  prima  crearti,  perche  ail’hora  fi  ridrizzerà  anche  tutto 
il  mondo»fileuerannoi  cattili!  intlufli  dei  cielo,  l'ardore  del  fuoco  i tuoni  e le 
faette  dell’aria.le  fortune  del  mare,lc  fterilità  della  terra , & jf  tutto  farà  placa- 
to,equieto.*mi  ricordo  a oucfto  propofito  hauer  lettoapprcffo  Giurino  hifio. 
rico, che  A pollo  diede  rifpofta  a Lacedemoni , che  il  regno  loro  farebbe  i to  bc- 
ne.purche'i  lor  Re  non  furte  fiato  zoppo,  clic  fc  zoppoThaucifcro  eletto  clau- 
dtearebbe  tutto  1 regno.  & in  breue  rimanerebbe  delimito , il  che  fi  verificò 
quado  Agifilao,il quale  era  zoppo fii  fatto  Re,&  il  Regnocominciò  a d.lirug- 
gerii:  quello  Oracolo  a ppirtuo  fa  per  noi , chc*l  Regno  di  quello  mondo  pur 
troppo  bene  andaua.fc’l  fuo  Re,chefu  huotno,non  deueniua  zoppo. 


Per  il  peccai». 
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. ui  i-'iojquetcn  e l’anima  al  corpo,  oucll’è 

la  grana  ali  animarcomc  quando  l’anima  nó  fi  ricongiunge  a quello  reità  lem- 
pre  morto,  cofi  mentre  la  grani  nó  fi  ricupera  da  qiielta  refta  fempre  fpiritual 

corpo, che  cofe  belle  t»  dirci,  li  corpo  prima  fi  diftempera.fi  diferafia , come  db. 
conoi  medici, sinfcrma.s  ’indebohfcc  forte, muore.diuenta  rigido,freddo,feti- 
00,  putì  ido,  horrido.di  color  tcrreo,giauiifimo,è  portato  fiiori  di  cafa  a feDclli 
re  fotto  terra,’,  e mangiato  da  vermi:  tutte  quelle  tredici  condizioni  dà  ii  pecl 
caro  all  anima  fi  diltempera  , c diferafia  pei  la  temanone!,  e per  la  mala  co  1 
gì  t anone,  ch;cii  principio  d’ogni  peccato,  s’indebol.fcc  per  la  dilettatane 
muore  per  d colcnfo  diuenta  rigido  per  lafupetbia.frcddo  pcrl’muidia,  fetido 
per  la  Indurla, putrido  per  la  gola.horribiie  per  l’iracódia,  terreo  per  l’auaritia 
erauc  per  la  pigritia.fi  porta  fuori  di  cala  per  abominaiione,c  fcpcllito  per  l’in* 
tamia, e mangiato  dal  verme  per  il  rimorfodclla  confidenza . O morte  infelice 
de" peccatori.  Afortpeccatorum  ptjfima . Dice  Dauid.quàti  fon  morti  in  quella 
curi, che  paion  vitti  f ma  non  vi  maiauigliateche’l  peccato  foconi c il  fulmine, 
che  come  dicono  1 naturali  bé  fpeffo  disfi  la  fpada  che  è nel  fodro,c  nó  offendo 
il  fodrp.columa  1 dana«,chc  fono  nella  borfa  Ala  borfa  refta  illefa.cofi  il  pecca 
to  vccide.e  da  la  morrcall*aniMia,e  falla  vino  il  corpo. Nomai  habes  qued  vtuat 
(p®5  D,oa  vnlr*  Vc(couo,)& mortine*.  E quàtifon  v.ui.chc  pfion n otti,* 
che  dicono  con  S.  Paolo. ^top monentts  & ecce  viuimasf  O che  bella  felirirà 
morire  al  nodm& wuerfea  Dio  Mortai eflit{ due  l’ A portolo)  & vita  vcflraab  , 

[condita  ejl  cu  Ciri  fio  O che  infelicità  viuerc  al  módo,&  effer  morua  Desini  t. 
te  omnet morcuosjtptltre mortuoifuoi.  Vorretlc  hora  forfè  fapcrc  perche  via  e 
qual  Itrada  entra  quella  morte  all’anima  noftra  per  potere  ouuiarri>tónti  te  Da 
uid  che  mi  toghe  quella  fatica, & in  breuiflime  parole  velo  die  e.Morswtrauit  H"'*' 
ftrfeMtflrasmeas . I (enfi,  i (enfi  noftri  fono  le  fineftrcje  por  ce, per  icquait  en» 
tra  quella  noltra nemica.  O beata  quell'auima,che  ferra  tutte  quelle  hne/lre 
tutti  quelli  tónfi  al  peccato  cioó  alla  morte.  Serrate  quelle  fineftrc.ratficnate 
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quelli  fcnfi,non  cardategli  ocelli  in  prima.  O che  ladri  fon  quelli, fi  rubbanoic 
medeiì  nogiouanca  te  lidio  , coli  rubbaronoDauid,&  lo diedero in  preda  alla 
bella  BarUbea,  coli  rubbarono  Eua.che  guardò  troppo  fiflb  quel  pomo  > onde 
fegu  ì c lic  li  piacquc.e  lo  tolfe  del  l’albero, e mangiollo.e  gli  apportò  la  morte;  nò 
guardata  mai  le  non  quelle  cofe,  chenon  vi  polfono  indurre  a peccato,  oratecó 
Pf.n  X.  Dautd  Allerte  senior  meot,ne  vidtant  vanitattm.  Serrate  l’vdito.chc  è la  fecon- 
da fineftra, che  non  lenta i canti  delle  Sirenc,chc  non  oda  le  lingue  malediche 
tate  vna  iciepc  di  fpmc  pungenti  a quefteorecchie.accroc he  gli  nemici, i peccati 
£*e.ir  non  poflin  venir  dentro  all  i roccha.  Sepi  aurei  tuasfpimsjnc  andini  Uugnam  ntr 
quam.(  Dice  l’Eccleiiallico.)  Non  è di  minor  pericolo  l’odorato;  non  vcdrchc  le 
Prou.g,  meretrici  fi  empiono  d’odori  per  allettarti  giouaneWauto?  Mulitrin  ornata 
meretrici o praparatur  ad  decipiendat  Animai.  Non  fai  c he  Dio  minaccia  anche  a 
te, che  ti  diletti  d odori  ?£r»>  prò  odore faetor.  Il  giudo  chi  è di  voi.che  nó  fappia, 
che  egli  c la  porta  della  morte?  Adamo, & Eua.non  perirono  per  altro  le  nó  per 

gtillarquel  pomo:  quel  Tanral  ’dfll’ÉUanóeHo  fai  perche  ruinò  al  cenno  del- 
Ltir.iC.  l*mf-rn 

■?  Epulabatur  quotidiefplcndtde.  noli  effe  anicini  in  omni  epnlatione,dr  ni 
f*7  te  cffmdM  fuptr  omnem  efeam  ( Dice  Salornoné.)  Serri  tei!  tano  all’  vi  timo,  che 
ha  pm  ,)i  loglio  di  modo  di  tutti  gi'aliri.  Qui  ungerti  picem  tnqumabtiur  ab  co. 
Quelle, quelle  lòn  le  tjnellteper  le  quali  entra  la  morte  affamata . 
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" qI  può  forfè  trouarcofa  piùabomincuoledcl  pccc  ito,  che  tanfo  fpiacea  Dioì 
e,c  ' O Altijjìmns  odio  babet  peccatore! . Nèfoloil  peccato  è peccato,  ma  c vitioipec- 

cato  pecche  è colpa,  vieto  perche  è fequeila  della  colpa.  Non  èfifpanentolà  tem- 
pelli, nè  rapido  corrente, nè  irato  efferato, nè  mfatiabil  veleno,  che  coli  dàneg- 
gt.ruini, ammazzi,  (lruggr,c  dilolua, quanto  èli  peccato  nimico  di  Dìo, emula- 
tore dell’h  uomo,fon  tana  d'ardore,  albergo  d'ira,  lettola  d’ingiullitia,  tem  pio  di 
lafciuia.organodel  Demonio, cittadino  dell'inferno, Sole  o/curato.  Luna  cedili 
fata, fuoco  diruto,  acqua  morta,  cielo  inconflan te, tetra  mfruttuofa, iniqua  vo- 
lontà,talpa  icrrcna.pmiatione  di  luce,amatorc  di  tenebre,  abilTo infernale,  ca- 
Ctn  r gioncfinalmcntedcll'vna , e l’altra  morte:  quelli  fono  quei  abifli  dal  principio 
Gtn  i inondo  coperti  di  tenebre  condenfatc.  Et  tenebra  erant  fupcrfactfabijfi- Le 
ì tenebre  precedono  la  luce  nella  creacione,  e nella  ricrearioncdelt'huomo,  del 
(Sen.t!  pr'oiogià  hauetc inufo.EttentbraerantfmptrfaciemabiJJi.  Del  fccoado.Eratu 
ff.  6 X.  tdt quando  tenebra, nane  aìulux  in  Domina  Quella  c la  terra  ilei  ile,  infeconda,© 
vota.  Terra  amem  crai  manti,  & vacua.  Que tto  è il  peccatore  lenza  (putto, e lei» 
za  amore.co  ne  ombra. come  cai  ne,  vaniti, bulla.  Quello  c il  mar  turbato.  Fini 
in  altitudine  maris  tipejìas  demtrjit  me.  L’altezza  del  mare  è l'infolcnza  del  pcc 
caro  abominato  tato  da  Dio, che  perciò  nó  vuol  vederti, ò peccatole, tua  tiabhor 
rifce.ecomc  pefo  difuitlc.e  noiofo  della  terra  ti  fcarica.Deh  penfa  mileroql  che 
fei,e  qJ  ch’elfcr  potrelli.  Fino  vn  fauio  del  mòdo  confideranno  la  viltà  del  pece» 
to  dille.  Si fare  Deoiignofcitnrot,  & botti  ignoraturos,  adhuc  dedignarer  pecca, 
re-  Perchs  nó  è forfè  dishonor  grandi  (lìmo  di  quel  loldato,che  ti  falcia  v incoi  e 
dall’altro  fenza  pur  (Iringerecon  iaraanola  fpada’roifcro  peccatore  cheaguifa. 
-r  di  reruo  vinto  dalfttlrro  abballi  le  corna  al  diauolo  ppetuo  nimico  delie  noflre 
vétu  rc.inuidiofo  della  nodra  fa  lu  tc : qual  cofa  c poi  piò  brutta  del  peccato  ò dó- 
no? PtccaiierHttiy&nofilijtinferdibHi.Nan  voglio  due  la  bruttezza  del  pecca- 
lo,p non  cótaminarc  le  voltrc' orecchie , ma  dirò  bene  che  c vna  grande  abomi- 
• ' , nationc. 
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Barione.  Prim* della  Tua  materia  perche  c nulla.  Strie  mt  ttihil  pouHisfactrt^e 
quello  /libile  il  peccato  fecondo  della  Tua  forma , perche  è contrario  alla  uirtù, 

& alla  gratia, terzo  dall’efficiente, perche  peccando  fai  nulla, quarto  dal  fine  per 
che  ri  priua  della  gloria.quinto  da  gl'effetti  maligni, perche  t’allontana  da  Dio. 
Ltn$t 4 ptccruvribut  fatui . Non  per  dillanza  locale, dotto,ma  per  diflanza  for-, 
male, come  ilbianco.òc  il  nero  fono  inficine, & vicini  di  bco,ma  difìanti  per  le 
forme  loro  contrarie.  Oh  chp  miferia  è dunque  quella  del  peccato:  Oh  che  ma» 
li  effetti  fa  nel  peccatore, gl  inquicta  la  mcntc.moiefla  il  renfo,  lo  pone  in  fctrqi- 
lù,  c lo  fa  mancare  a poco, a poco  ; però  ciafeun  peccatore  può  dire  col  Profeta, 
Tabefeereftctflt ficttt  araneam  animar»  mtam.  Il  ragno  manda  tanto  fuòri  le  fi- 
la per  teircre  la  tela, che  facendo  lo  (lame  veramente  fottile,&  aereo  va  mancar» 
do  a poco,a  poco, onde  non  vi  teflandoifoflanza  alcuna.fi  dile«.ca,c  muorc.Non 
èqueflo  peccatore  un  fuifeerarefe  ftetfòaguifadiragno^tonfurriareiltcmpo, 

1 a uita.i  giorni,in  volluttà  che  apportano  contiouo  affanno  al  corpo,  e pentirne 
to’all’anima’qual  col  i è pi ù di ffici le,c  laboriofa  del  pecca toiLafanfumus in  uia  S*p. 
iniqui  tatti,  ambulauimus  uiai  di fficdei, ben  vias  diffiditi,  perche  ccofa  pur  trop- 
po dura  moderar  la  lingua, rcllitiiirc  l’altrui, rimuouer  l’ira,  temperare  la  libidi 
ne,rorrcilmal’habito.  Nuoce  poiatutriilpcccato.allaterrachelafadiucnir  p 
Aerile,  mandando  Dio  le  careftic  peri  peccati  nortri  molte  uoltc,  all’acqua  che  1 
fi  turba, e s’mquicta  perche  non  può  foftentarcil  peccatore, do  uedete  pur  trop- 
pochiaro nella  hiftoria  d»  Iona;  all’aria  che  s’apcfta.c  corrópe  per  il  peccato  co- 
me aucnneal  tempo  di  Dauidjal  fuoco.checontra  la  natura  fua  lo  fa  feenderca 
baflo,comcprouornocon  ultima  loro  ruina  l’infami  città  di  Pcntapoli:  al  cielo 
che  fi  fcrra.nèdàle  folite  pioggie.comefual  tempo  del  grand’HcIia,quàdopcr  T 
i peccai i.Claufum  eft  calum  artriti  tnbus,&  rtunjìbusftx.  N uoce  il  peccato  a i giu  L*e' 
fti  perche  fi  Iccmano  gl’eficrciti  loro,  & il  numero  de’ foldati  di  Chriflo  fi  fmi- 
nuifcc.'nuoccaH’animc  del  purgatorio.perche  i fuffragij  de’peccaiori  non  fono 
tanto  efficaci  come  de’ giufti.nuoconoall’anime  dell’inferno,  perche  quantoc 
maggiore  il  numero  de'  d*nnatt,tantocpiùgraue  la  pena,el’horrorc:l’infermo 
vicino  all’altro  infcrmodal  dolor  di  quelli  Unte  pena  più  graue,nuoce(femiè 
licito  dirlo  a i bc  iti  in  cielo  mentrcgli  toglie  qucll’allegrezza.c’hanno  di  uedcrc 
feruire.honorare.eriuerircilloto  Dioin  terra;  nuoccin  un  certo  modoa  Chri- 
fto  facédo  uanc  nel  peccatore  tutte  le  Tue  fatiche, pene, c morte.O  pefìe  dunque 
mortaliffima  del  pcccato,fométodc  gl’affanni,  cagione  della  morte  di  Chriifo. 

Dio  buono,  fi  può  trouarc  morbo  pi ùgrauc, calamità  più  cfccranda , fiera  più 
crudcle.abominationc  più  fchifadcl  peccato?  Pelò  il  demonio  nò  chiede  da  noi 
fenon  peccati.cchealtroètl  peccatore  che  vn’arcicio  del  demonio?  il  peccarne 
l’arco,rinuidta  l’apparecchia, la  (uperbia  il  carica,  l’ira  fcocca  lefaette.  Fuggi, 
fuggi  chrifliano  il  peccatole  non  vuoidarlauittoriaa  quello  gran  tiranno.che 
ti  aggira.e  ti  conduce  in  ogni  uil  pen  fiero., e alla  fine  in  quelle  pene, che  non  hi 
no  alcun  rimedio. Fuggi  qucllofcrpechclofguardo  folo  t’infetta,  e t’auelcna, 
e il  lerpc  ben  (pefloffe  non  fi  prouede^  fc  non  s’apre  gl'occhijjdiucnta  bafilifco. 


.»  Per  il  peccai , 

LIMA  CCCCXXXI. 

CHi  vorrà  marauieliarfi  feio  diròche  il  peccato  è nicnte/poiche  egli  haori  i 
gine  d i una  cofa  eia  niente.qual  è la  piopria.e  formai  ragione  del  pcccaro?ò 
vnoinordinato  amore,  per  cui  limonio  lafcia  il  bene  incommutabile, che  c Dio 
c fegue  un  bene  frale,chc  fi  truoua  nelle  creature,  le  quali  in  com  paratione  del 
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creatóre  niente  lbno,&  niéte  uagliono.  Dimmi  perche  offendi  Iddio, o hdomov 
c d iuna?  per  la  vita, per  la  finità'  per  la  bellezza?  per  cibo?  per  haciolpel  piacete  f 
. j per  la  fetenza;  per  l'imperio?  per  le  ricchezze?  per  gli  amici,  omifero  cu  offendi 
w Dtóper  niente, per  viueregturi,méti>rubbi,e fai  tanti  peccati.  Dimmichecofa 
èl  » tua  imi?  è niente.  Afeoha  il  Profeta.  Minfurabtlet pofutfh  diti meos,frfub- 
*fa!  i * ff  aulii meatanquam  ntbtlum  ante  te. Ecco  G icb.Nibilji  funi dtu  mti.  Ecco  il 
7 S .Ima  prò  n.b’lobabcntur  forum  annitrititi.  Che  cola  èli  fanitàlè  mento 
ft.i  i>.  Membra  mia  qttajiadnibilum  redatta funt . Che  cola  è la  bellezza,  per  cuicon- 
J»b  17.  léfiuteaj  jc-relcere,  ilmeno  in  apparenra,fate  tante  facare, tanti  peccati  ,0  do» 
54  #,*nfe  a m.?è  niente.  Ecce  uoseflis  ex  mhtlo, fr  opus  ueflrumax  eoquod  non  off. Che 
. “',*‘còù  èli  ab  tdelicat  i,dicui  per  nodrirc  quello  cor  paccn  off  -,  acre  tanto  Dto,e 
^ni  lte.Tr  gol  m?è  mente:  Afferei  rtrram  & ecce  incita  erat.fr  mtàf . Checofa  è 
g1ì»j  V ''io, 'he  ut  r»  1 Irifcem  tanca  imbuirà?  è niente.  Andati  mas  quofdam  internet 
s " 'ir.h  loperautes  frdeuriofe  agente*  Qh?  co  fa  è il  piacerete  la  irò  h»  tri  terrena  .che 
frfff  m Ir1  nil  ceraci  h ■leccatóri?;' n eite.Contrrffn  tn  amari  tudimm  tudicinmfr  fr» 
r 1*1.7 1 rìum  infinta  inabfinthotm.qm  tarami  ni  in  mini  e La  fauva.el'  b\  >nor  del  monde* 
t Cor.  jche  u.  n p.ccipturein  tante  ‘tf  ;fe  dei  S »r.  r uoftro.che  cof.i  èìvrt  morir  feci»* 
job  ....  l >,a  izi  è veramente  menre. Si  tgegforifcomoipfimgloria  mta  nibtl  tfl.  Lirape 
Ut.»  j . rio  il  1 vanni  a,  péfrcu1  fi  tanna  rue  infami  iceleratezze  fon  niente,  .ft 

F quid  a[hmat  fealiqttd  effe  cum  nibtl  fitipfeftfeducir.  Le  ricchezze  per  le  quali  fl 
Ape.*  fud  t tane  1 nellhn.q  ma  tuo  pur  niente.  Dutttuas  nibtl  effe  dixicn  comparai  ione 
£*  j 1 t.Hliks.  G‘  'a  itiàtC  tutti  gl'itti  naioi^  quah  cercate  di  cóptacereve  pei-  dar  lorofo 
L*  r.  i.tf'sfit'i^nc.nai  uicuratcdt  fpucerei  Dio,  fon  forfè  altro  che  mente?  Ora  genttt 
*/<KJ  t. quafìnon fiat  coramto  (ir  qua/ì  nibitum, fr  inane, reputata f test et . E anco  niente 
il  pcccaio,  pere  tre  conduce  Plutonio  al  niente^l  niente  dell  » uirtìr.al  niente  dei 
Isbr.  fi  granaci  mente  dei  merito, al  naentcdell»uica»al  niente  dell'allegrezza,  al  nié 
lob.jt.  teddl'.rb  indanz  i,»l  niente  dellTro  note, alnicare  della  lperann,al  mente  della 
calidàri  nienredcU'dFe  izi.O  .ai  fero  peccacoretu  puoi  bendircoI'Sal.addmAp- 
tjCer.6  hmrrdafbtsfnm.fr  nefeiui.  A niente^  mente  fer  ridurrò  o mifero  peccatorc.al 
niente  del  la  grana.  SiHnguii  bomnum  lo  qaar,& angelorum.charitattmauttm 
nonhabtammhHfum.  A a emide!  merito  perche  pei  peccato  mortale-,  perde 
Hi aan  a tutti  i nienti  ch'egli  hauei  ri 00 ih  tnlciefo.fe  oerò  muorfr  in  quelpec 
caro.  Q't'.'otam  legem  fcruaucrit.offendat  attiene  m uno.faflus  e fi  omnium  reumi 
niente  feda  aiti,  perenni  peccato  ha  introdotto  la  morte  come  è puìefctperun» 
Hominem peccai um  ìntramt  in  rtrandum  fr  per  pteearum  moro.  AT  niéte  del  la  glo 
ru, pecche  mne forza  alcunipt nei  nói 0,0  ndl'inf.-rn  >,chc  ti  pofTa  Kuarc  il  pa 
radntzfunri  chcl  peccato, perche  (a  puriràdt  quel  regno  è ramo  grande,  che  no 
amene  alcuna  lordezra.  Nibtl  cotntftinatu  mtrabtt  in  regnu  calori.  Al  méte  del 
^allegrezza, perche  1 danari  per  lelor  cofpe.nó  hauràn  j pur  um cófolatione.an 
torche  mtmmra.c  bctra-.tNihxl  cime  ut  ride  reh&ìi  tjìin  tota  terra  Aegypti.il  nié 
tedcll'aboadanza.percbc  conduce  gi’huomim  all'inferno,  dnue  farà  penuria  di 
Ogni  co  fa,  co  me  moft'ò  lrEpulone,c’hehbe  bi  fogno  d’una  gocciola  fola  d-'acquaw 
proci  purr  per  tota  no&è  labore  n tei  nibtl  capimut.  A 1 niente  de  fl  ‘honore^aerc  h e » 
dannati  faranno  tutti  mia  ni. Spiritai  Domini  vehttorrtns  ad ptrdendasgtnttt 
innihilii.  Al  niéte  ddlafpcraazi, perche  laranp  eterni  1 guai  c'hauranno  1 pecca 
r toraollinati  nell'altra  urtarne p-nrino  ipcrare'd'irfcimeHianiai.Dt/peratn  wt^va 
qui  nitrati  uiuS.rtdafhtsfumad  m bitum  Abfhtlrr  qua/ì  untiti  defidtrium  mtk - 
Al  mentedclla  carità, perche  non  ponno  (faredui  contrari^ inficine. Qua  coatte 
tio  ludi  ad  tenebrar.  Ar  nicntedclt*dFcnza,prrchei  peccatori  feb^h  u>auo  l’ei. 
fere  ncli’i  iferm.uore'iboa  tutta  uolca  fare  ogni  cofa  per  non  eÌTcr./»ditfc.»f/*< 
qutrtt  boia  morte,  frfugitt  ab  tit.  Che  il  peccato  conduci  i’huomo  al  mente  In 
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rnoftraEzèchiel  ohm  a tutu  gi'alrri  Profeti, pofcia  che  dopò  il  peccato  di  Luci 
fèrodicedi  lui.Nibilfaflni  et , & non  tris  inperpetu um.  Peto  hebbe  ragione  il 
(inioKeHebteo  diconCìgiiAia-^ua/ìafaciecolubrifuge  ptccatum  E noi  fare  E\f‘ lf 
mo  prudenti  fcefequuemo  fi  talubieconiiglio.  Ectl.u 
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Per  il  peccato ,&  Janni  che fa. 


LIMA  ccccxxxii.  • p 

CHi  non  odierà  il  peccato.  Tempre odiofo  per  i danni  grandi  che  egli  ci  ap-  ■ 
porta  ,conciofiachcci  faccia  nemici  al  Signor  noftro,  che  quello  è il  Tuo 
primo  effetto  ? Ditemi  chi  nega  Dio  non  è nimico  di  Dio?  o^nrpcccatononc 
fpeciedi  negare  Iddio!  Ctnfitenturfenolfe  Deumfaflts  autem  negane.  Priu  a poi 
l'huomo  della  diurna  grati  i ,e  lo  fa  odiare  da  quel  fommoamorc,  non  hauete  -j-,>  , 
yoilcitoìOdi(homnet quioperantur tnijuitatem . Dico quantoalla colpa, nella 
quale  Dionon  ha  parte  che  Tempre  ama  la  creatura  Tua  che  egli  ha  fatto:  da 
queftoodio  poi  vien  la  morte  Tpirituaie, quella  di  cui  dice  l’Apoftolo.  Peccatili  y *’ 
cum  confumatum  fuerit  generai  morto»  . Quella  è la  ruina  grande  del  peccato? 
ma  none  iola.ioglieillumedcll’incellctto.acciccaThuomoqueflapeftepriuà-  *' 
dolo  del  lume  della  gratia.e  di  quellodella  ragionerei  quale  è fcritto.  Emme  f 
luccm  tuam , & ventai  em  tuam  tpfa  me  deduxerunt,  drc.  Del  quale  dice  Damd.  SJL  t\ 
Stgnatum  e/l  fu  per  noi  lume»  vultus  t ut  Domine.  Córra  quello  c il  peccatoci  co 
me  la  virtù  ha  timb  lo  eoo  iati  mira, coli  il  vino  gli  è contrario,  onde  è fcritto 
dc'peccatori  Nefcterunt  neque  tntellexeruntjn  tenebris  ambulai.  E t nella  fa  pie. 
za.  Excecauit eos mulina t forum  . Vedetele  ha  fmarrito  il  luraedi  ragioneil 
peccatoie.cheardiiccdi  prou  care  vn'armatocóla  {pad a nuda  in  mano.  Ecco 
Dio  c’ha  nudata  la  I paria  contro  i peccatori, c grida,e  minaccia  dicendo.  Ego  oc  Dtu.jn 
eicUm,  ego  vtuere  faciam  . Quello  è il  Tonno  di  Tobia  nel  quale  perde  la  luce,  M 
quello  di  Sanionc  onde  fu'  fatto  prigione,egli  fumo  canati  gl’occhi;  ma  che  ito 
ioa  dircdc’danni  del  peccato!  il  peccato  offende  l'huomo  in  ogni  parte,  nell’in- 
telletto con  Tenore,  nella  lingua  con  la  loquacità,nella  fantaiia  col  trauaglio, 
nella  volontà  con  Timpietà, nella  concupi  (cibile , con  la  libidine,  nell'irafcibile 
con  la  crudeltà , nella  mente^on  Tini  tabi  Ina , nell’arbitrio  con  la  cecità  , nella 
memoria  con  la  diilrauione  toglie  tutti  i Tenti  fpirituali,  l’occhio  della  contem 
platione.l’orecchia  deU'obedicnza,  il  tatto  delle  buone  opere, il  gufto  delle  co- 
lè di  Dio, l’odorato  della  difcrettione.  Offende, c tronca  tutte  le  membra  dello 
fpirito,il  cuore  cheè  la  fede , il  ca poche  è la  libertà,  il  ventreche  è la  fecondità 
i piedi  che  fon  l’affettioni.le  mani  che  Tono  l’operationi , però  lì  atìomiglia  alla 
bugia  all'errore,  alla  cecità  alla  debolezza,  all’infìrmi  tà,  bugia  lo  chiamò  San  r,  fi 
Giouanm .In  Meritate  non  Fletit.\Euorc  Salomone . Erranrqui  operantur  ma.  prtm 
/«m.  Cecie  àS.  Paolo.  Excccatum  cfl mfìptens  cor  eorum.  Debolezza  Hclia ,vfque  rc.j. 
quo  claudicati!  in  duas  partes.  in  fìrmiià  Dautd.  Sana  ammam  me  am. quia  pecca  j.Rtat 
in  ubi.  Veleno  Ezechia.SHbuerforesfunt  ucu,&eù[corpontb.habitai.  morte  S.  P / 4». 
Giacopo . Peccatum  aurei w cum  confummatum  fuerit generat morttm . E bu- 
già  perche  è pineta  Dio,  ch’è  verità,  e le  piu  volte  è tatto  color  di  bene,  è ce-  iac.ie. 
citàper  la  ragione  ch'io  ho  detto,  che  toglie all'huomo  il  lumedella  gratta, 
èeiroretpcr  che  li  come  Tenza  lume  non  lì  può  operar  cofa  buona , coti  in  que- 
lle tenebre  t'inciampa,  e vn  zoppeggiare,  perche  è vna  attione  mordila*  p 
ta , a cui  manca  la  Tua  dritta  maniera,  etndrmità  mentre  damo  qui,  cheli 
come  fhuotno  infermo  può  guarite, e può  morire,  codii  peccatore  d puòcon- 
«cr ùte,c  viuer  ancor  con  Dio,c  può  peilèucrando  morire  in  peccato,  c pa ilare 
i..ù  Hh  i alla 
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alla  morte  eterna  oh  che  peAe  oh  che  pelle:  vedette  tu  ai  co  fa  piti  dannofa)di 
queftj  / aia  non  nuoce  feijoa  chi  lo  fa , nuoce  in  certo  iiiodoa  tutti  i prodi  nu,  a 

5|ueichefon  nel  mondo,nel  purgatorio,  aqueichcfonndhufèroo.aqueiche 
onoin  Cielo, nuoce  ai  campitile  biade,  nuoce  poi  principalmente fopra  ogni 
tf.  so.  pensiero  humano  a chi  lo  fa.Onde  dicca  Daui d.Peccatnmmcum  contro  me  ejl 
ftmper.  Sempre  nuoce  a quei  che  fono  nel  mondo , perche  lefquadrede’buoni 
lì  fanno  minori, l’ettercitoChrittiano  fi  viene  a far  piu  piccolo,  che  non  è poco 
. danno,  perchequanto  fono  piu  buoni  inficine  ; tanto  più  fono  gagliardi  a refi* 
"*■.*  8 fterc  al  diauojo . Frater  qui adiuatur  a fratte  qua/i esultai firma . Òltra  che  col 
male  efem pio  fi  corrom peno  1 buoni, dicendo  S.  Paolo.  Atodicum  fermentane 
Gal.  s.  tot um  malfar»  corrumpit.  N noce  a quei  che  fono  nel  purgatorio,  perche  nó  può 
dare  il  peccato cofi  ben  futfragio, come  ilgiutto,  négiouano  à quelle  anime  i di 
giuni.o  l’elemofine  del  peccatore, parlando  direttamente  : nuoce  a quciche  fo- 
no nell’inferno,  per  congiuntane,  perche  quanto  (aia  maggior  il  numero  de* 
dannau, tan to fai à maggior  l’hortore, eia  penacommune,  come  fc a vb  tizzo- 
ne accetti  s’aggiungdlcró  nuoui  altri  tizzoni:  nuoce  in  vn  certo  modo  à faina, 
ti, perche  la  gloria  loro  accidentale  fi  aumenta  per  la  lalutcdi  molti.c  mattini* 

’ ‘ mente  quando  gli  hanno  aiutati  con  la  lordifciplina,  c dottrina;  fa  ingiuiiaa 

Dio  che  non  lo  loda , a Chrillo  che  lo  /prezza  con  la  làiute  fua , co’fuoi  meriti} 
nuoce  finalmente  fino  al  campo, al  terreno:  perche  Dio  manda  l’ardore .e’I  fec* 
co.la  pioggia.e'l  diIuuio,&  moltealtreruinc  in  vendetta  del  peccat  o.Pofuiiflu 
mina  in  dtfertum,  & exitus  a-uarum  infitim , ttrram  fruttiferam  in  f alfugmtm  0 
moliti*  m habttantium in e*. 

Perii  peccato 3 e la fua  pena. 

' \ LIMA  CCCCXXXIII. 

COme  niun  bene  quantunque  piccolo>retta  fenza  premio,  coli  niun  pec- 
cato G può  trouarefenzacattigo, alcuni  fonocalbgati  in  quella  vua.alcu 
ni  ndralcra,alcuniin  quella,  e nel  l’alti  a : quelli  delia  vita  prclcntefon  graui, 
quelli  dell'altra  intolerabtli.  Sentire  checailighi  minaccia  Iddiom  quella  vita 
Xccl.41  a P^ce»tori.  Va  vobis  viri  impi)( Dice  il  Profeta  ) qui  dercliquiflis  legem  Domini 
alttjfimt,dr  fi  natifueritit,in  maledizione  nafeermni,  & fi  mortuifutritis.in  ma. 
Udizione  ent  pars  vcflra . E qual  maledizione  farà  quefta  fc  non  quel'ache 
fcriue  Mose?  vditela.tt  fpauentateui  peccatori .5i  audtrt nolutns  vocem  Domi. 
Deu.it  ni  Dei  tai.vt  cuflodias  & facias  omnia  mandata  eiui.vement fu  per  te  omnts  ma- 
ledi Zione siila.  Maledilla!  eru  incintale , mai  c di  fluì  in  agro,  maledifìum  hor - 
rtum  tuum  , maledilla  reliquia  tua  male  dittai  fruttai  ventri s imi,  maledilla  ar- 
mena bouum  tuorum,  maledilli  gregei  outum  tuarum  malediflus  crii  ingrediens, 
maledilla s egredi  ni  pei  cutter  re  Dominai  fame  & e fune . increpationem  inope - 
tibus  tuli. peililentiam. & egefiatem.febrem  crfngus.ardorem,  & afìum .aerem 
. corruptu.&rubiginem  Dominai  tc perftquetur  idonee ptreai. che  vi  paiedt  que- 
lle ireméJe.iSc  horiende  maledir  uomi  le  quali  penetrano  piual  viuo-di  quello, 
che  (u  >na  la  lecceta.  Sono  p cnedi  ftnfi.  Comincia,  comincia  da  capo, le  vuoi 
che  re  ne  faccia  avertilo.  Maledilla!  eri  un  auliate. Qielìi  è l’anione.  Af aledi 
Hai  crii  in  agro.  Quella  è la  còtipÌjLVonc.Malcdittumhorreum  tuum.  Quettoò 
il  merito.  Maledilla  reliquia  tua.  Quello rè  l’cicmpio . Maledittui  fruttai  ve», 
tru  lui.  Quelle  fou  /'opere.  Maledilla  armento  bouum  tuorum.  Quelli  fono  1 p*. 
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BetLAfaledìftìgrtgis ouiuto  tuarum.  Quelli  fono  i difcgni. Maledifìus  tris  in. 
grtditnt.Quzho  è il  principio  dellbper ì>M*lediÙuttrisegredicns.  Quello  è il 
Bum  pimento,  & il  fin  v.Percntitte  Domtnus  fame  & tfurit.  Quella  è la  careOia 
deile  prediche,  ìncrefationtminoptribus  tuis.  Quella  è l’tmperfémonc  dc’co- 
ftum  i.  Ptfhltrttiam,’&  tgeffatem.Quett»  è la  morte  de  i merit  ì.Febrem  & fri» 
gur.Qoeiìiè  l’intemperanza . Ardorem  drtftum.  Quella  è la  concupiicenra. 
AeremcorrHptem,&r*bigintm.Qwt(i'c  ladifperauonc.  Ohimè, ohi  me  ti  dirò  1 ltr'  * 
quello  che dtcetla  il  Profeta  nella  Sinagoga-Sct/v  & vide  quam  amarum  efl  de- 
reliquiffc  te  Dominum  Deum  tuum.Kìta  cola  certo  dii  peccato,  porche  con  tan 
tùfcueritàécaftigatotn  quella  vita,  Adamo,  Etra,  Cairn, Can.Daran,  Abirocz, 
Chore,Perrtapoli,Habd,i  Gieanti.i  morrooratori.gli  idolatragli  Egittijulmór 
do  tutto  nel  diluuio  fanno  dc’nagelli  de*  peccatori  ampia  fede;  Nature,  Scnac- 
chereb, Faraone,  Antioco.Herode  fono elTetn pio  alti  federati.  O fuppltcij  hor 
fendi , atti  certo  a inoltrare  l’ira  di  Dio,  centra  quello  empio  nemico  delJ’hu. 
mana  natura.  Ma  qucll’uitima  (entcnzaalcoltatori  é atta  a moflrarui  quanto 
fiagraucil  ftipplicioapparecchiatoa!  peccato  nell’altra  aita.  Difctdite  a me  Uat.if 
tomedidi in ignem eternum . O h chedura, & afpra  fentenza,&  irrcuocabilc.Pc  " ‘ 
faui  un  poco  (bpra,di  parte,  in  panetpcBfaa  quella  partita , Difcedtte,  pcnia  a 
qucfto  uiaggio.fte  penfa  a quefta  conditione,  mal  e eh  Eh  penfa  a qucfto  termine 
in  ignem, penfa  a qucfto  tempo  atemum, penfa  a quella còpagnia  cum  Diabolo.  F 
O U’ogni  orlo  più  crudo,  od’egni  Tigteplu  fiero , chi  non  li  rifoluepcr  falute 
fua,per  honor  diDio.per  paccdcll’uniucrfo.e  per  fuggire  tai  caftighi.nófugge 
il  peccato,  e non  fi  di  alla  Santità.  Dio  immortale  non  sò  già  uedcrc.chc  cofe 
ucdiatc  dibtiono  nel  pecCatochecon  tanta  prótezza  fcguitatcwion  fi  troua  già 
cofapiu  vile, piu  hotrenda,piu  dannofa.cheapponi  maggior  con  fu  fione,clup 
plicio  del  pecca to,il  quale  ècagioncd’ogni  nofira  tuina.cicco  al  bcne.occhiuto 
ai  male.inftabile  ne’defidenj,  dolente  quanto  all'anima , debole  quanto  al  eoe, 
po, maligno  quàtoa  i difegnitai  mazza  l’anima, toglie  le  forze,  lafcia  la  buona 
ftrada.&oblrgaaJl’infcrnÒrtogiic  la  vita, perche  tutti  fapetechQa  vita  fpiritua 
leèvncaldo.come  fi  può  ano»  dire  della  vita  corporale, onde  il  màcamcntodei 
caldo  è m mancamento  della  vita  ,indi  vedete  in  quelli  che  fi  muoiono  màcare 
* poco,»  poco  il  ca!do,col  caldo  la  vita,  cafi  quando  rouor  l’anima  s'eflingueil 
caldo  dcll’amor  di  Dio,e  del  profilino, e quello  mancametò  di  caldo  è la  morte. 

Toghe  poi  il  peccato  l’cfficaria,e  I3  forza^erche  l’huomo  può  tnancar.e  pecca 
re, ma  non  può  fenz’aiuto  tornare  alla  znm. Spiritai  vadens,&non  rediens  La 
fcia anco  la  buona  firada, s’appiglia  al  peccato, firada  tri(ta,&  mfamtrdi  modo 
che  fe  qui  fulTeDto  da  vna  parte,& vn  cibo  delicato  dali’alrra.nòe  dubbio  che’l 
gobio  lafcierebbe  Dio  , eh  darebbe  a quel  cibo.  lJciò  parlando de'golofi  dille 
S.  Paolo  Quorum  Deus  vonttr  eji.Coli  dice  di  tutti  gi’altri  peccati. Finalmente 
■1  peccato  obliga  il  pcccator  alla  pena  dell’inferno  al  fupplicio  eterno. 

CSÉMMrP'Uoa  ,tnrvt  tmn-dsn  :v  •: , ■ ..t  ' • 

Per  il  peccato . 

LIMA  CCCCX  X XIV. 

IL  Padre  Sam’Agoliinodifinifceil  peccatone!  libro  che  fa  de  natura  bon!,có  p 
quelle  parole,  Peccatum  eflpriuatio  fpeciti  modi,  & or ditti /.Il  peccato  dice  qfio  s.Agtf. 
fanto  e vna  prtuattonedcil  ordine,  del  modo,  e dell’ornamento:  cefi  eappunto 
l’mfirmità.cheréde  i’huomo  fuori  dell’clfcr  fuo  attenuatele  fianco, ecco  la  prt- 
uaiioo  del  modo,leua,&  oicuta  la  bellezza,  ecco  la  prtua  rione  dell  ornamento, 
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mandi  lotto  {òpra  gli  hu  mori, ecco  la  confufion  dell‘ordine.*tu  ito  ciò  c’hafatMl 
Iddio  egli  ha  fatto  eoa  modo, con  orriamenro,ecóordine,cofi  dice  il  Sauio.  On* 
ma  in  numero  fondere, & menfura  difpofuifli  Domine.  11  pefo  fi  rifenfccail'otdi 
nc,la  mifutaal  modo, il  numero  all'ornamento  j fi  cheogni  cola,  che  fi  ctoua,o 
che  fi  può  ttouare  è m durata, ordinata  e bella,  le  <]uali  cole  tutte  vengono  dal 
peccato  rumate,  e dittante . Hor  udite  come  l'anima  nolìra  ha  quella  mi  fura* 
che  può  capire  tutte  le  fciézc.e  tutte  le  virtù,  e può anco effer  ricetto  del  fuoft( 
tore,il  peccato  rompe  quella  mifu  ra,c  la  di  (ordina, &angufta  tanto,  che  ella  nó 
può  più  efier  capace  di  Dio,efà  in  lei  quello,  che  fa  il  freddo  nell'acqua, il  qual 
untola  ttringe,condenfa,&  indura  chedoue  ptimacllacra  ricetto  di  tutuicos 
pi.che  vi  fi  mctteanodentro,poicheègclata,cdura,aónèpuòrìceuetepurunO) 
le  ella  non  c dal  caldo  dell’aria, o del  fuoco  disfatta,crifoluta, coli  l'anima  noflra 
per  lo  peccato  fi  fa  tanto  dura,  ch'ella  non  può  riccuere  alcuna  uirtù  ,c  Dio  da. 
lei  fi  patte, fin  che  tornando  il  caldo  della  fua  gratta  {caccia  il  fi  eddo  della  colpa 
onde  ella  intenerita  ritorni  alia  fua  prima  m h'ura.f'd  eis  cum  reeejf ;ro  »b  eit. E fi 
come  ogni  cofa  ha  la  fua  mifura,cofi  ogni  cofa  ha  la  fua  belkzza^ncorchopaia 
a noi  forfè  brutta, pcrciochc  fi  come  fono  diuerfe  le  colocoli  fono  diuerte  le  bei 
lezze,  e Quel  che  ncU’huomo  farebbe  brutto,  forfè  è beilo  in  un  causilo,  c quel 
che  è bello  in  vn  caualio,  farebbe  brutto  in  un  mulo,  o in  un  afino,  la  bellezza 
della  rola  è il  color  vermigIio,quelta  del  giglio  è il  cobr  bianco,  la  bellezza  deU 
M 1 anima  è Io  fplendor  della  luce  diurna.  Signutù  efifupcr  not  lumi vultustui  Do- 
mine-A quella  ninna  cofa  è ramo  con t rana  q uàto  1 1 peccato,  il  qual  è quafi  che 
vn  monte  fra  Dio,e  noi  che  adombra  Pan»ma,corae  fa  ombra  ogni  corpo  opaco 
edclò,pcrche  fi  atcraucrfa  tra  la  luce  del  fole,e  noi, e in  qucft’ombra  perde  Vani 
ma  quanto  hauea  di  uago.e  di  beiloin  fe  fletta.  Onde  fi  può  fopia  ogni,  tale  pii 
gerecol  lamentodi  Gicremia , che  folca  dire  piangendo  i peccati  della  Giudea, 
Quomodoobfeuratumcft  ourum?  A quello  modo  toglie  il  peccato  ogni  bellezza, 
& ogni  uaghezza dell'anima, come  l’tnfirmirà  quella  del  corpo;  apprettò  ciafett 
na  cofa  è ordinata  a qualche  fine  l’ordine  fcr  uc  al  l’opera  t ione,  l’opcrationc  è pi 
dinataailadilettatione.L’operationedcll'huomoè  di  due  maniere, intendere  1* 
verità, 5c  amar  la  bontà.  Il  peccato  oficura  finte  lieto  prima, come  fi  vede  in  Ada 
no , ilquale  per  la  fua  colpa  tutto  fu  coperto  di  tenebre , e retto  quali  fepolto , e 
noi  per  lui  fiamo coli  ingombrati  dTiorrotijC di  molta  nebbrad’ignoranza,  che 
a pena  con  molto  Audio  pottìamo  intendere  una  aeriti  fola,c  la  prima  ueritàòa 
noi  menrre  filmo  in  pecca to^juafi  in  tutto  occultaci  ciò  fi  può  veder  idem  pio 
ne  gl’occhi  del  eorpo,cbc  quando  hanno  qualche  macchie  fono  impedii;  nella 
loro  opcrationc, quanto  maggiormente  credete  noi  chelVechiofpirirualc  mac. 
f chiato  dalla  colpa  farà  ini  pedi  :o  ? Dimmutafunt  ueriuutt  ufiltjs  bomtnum  Quar» 
' to  poàall’amoTe,&  alla  bontà,  che  è l'altra  opcrationc,  non  fa  di  meftiero  penfo' 
io.cheuimoftiicomccllaè  tolta  aH’hnomo  per  lo  peccate*  mirate cotfte  retta- 
no  freddi  i peccatori,  l’ifpcricnza  puòcttèruene  buona  macttra,  con  quelle  due 
operationi  rhtiomos’inuia  alla  dilettatione,  la  quale  è congiunta  a quatte  opre 
fucile  virtù  fanno  che  Miuomo  opera  con  diletto,  adunque  il  còti  ario  loro  che 
j.  è il  peccato.leuail  uefòdiktto-,cofinell’huomo‘c  peruer  tiro  per  la  colpa  l’ordi- 
* ne, la  bcHczza.il  modo  come  da  grauittìma,e  pcftilente  infirmiti.  Hor  che  peg- 
gio ne  può  fare  il  peccatoiche  può  fpcrarCfl  peccatore  fe  non  l*mfcrno/t>ue  non 
» . è ordì  ne, nè  belletti, nè  modo  alcuno,  ma  una  (empi  terna  confu  fìone  fenza  bel- 
lezza^ maniera  alcuna.  Ah  che  il  peccato  inferma  l’huomo,non  dico  per  le  mé 
bra  del  corp  (nelle  quali  s’inferma  anco  ben  fpeflb  per  il  peccatola  per  quel- 
le dell'anima,  perche  anco  l'anima  ha  capo,capslii»naiò,occhi,orecchie,lingua, 
• m i collo. 
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tó11af{Jalle,btaicia, mani, petto, mamelle,piedi,dita,unghe,vifcetc,&  ode.  Il  cs 
poé  (a  mente,!  capelli  fono  i pende», gl'ucchi  lacantemplatione,le  narici  la  di- 
feretione.rorcccbic  t‘ubidicn2a,  la  b ieca  l'intel  iigenza,  la  lingua  l'eloquenza, il 
collo  l‘humil(à,le  (palle  la  patierz  i, le  braccia  la  fortezza,  le  mani  l’operationi, 
àlpcttolacoftanzademamellcla  picti, il  cuore  la  fapiènza,il  uétte  la  memoria, 
le  gambe  la  follecjcudmefi  piedi  la  uelocuà,l’vnghte  la  J*(dc*z.i,lc  u ilice  re  le  vir . 
tu  occulte.l’ofla  l'interno  ualor  dell'opra, la  pelle  la  lu  perfide, i tutte  quelle  me 
bra  s’inferma  il  peccatore,  perche  la  mente  u tene  tcncbrofa,i  pende»  inhonedi, 
la  con  tem  platione  mondana, l’ubidicnza diabolica, il  capo  iupct  bo,  gl’occhi  af- 
flitti per  I’inuidia.l’orefcchié’focdi;  per  l'olhnationct  Jciarlu  offefe  per  trilla  fa- 
ma,  il  gufto  guadò  per  catiiuoud),  la  lingua  mutola  per  poco  zelo,  ileretro  per 
ftitere7Zi,&c  la dMÌnfirnuràcontagicfa;peròc  letizio.  Quittttgerìt psceuqait, 
tuùutur *b té.  E Di\nd.C*mfanEh>JÀnUus  tris.cum ptrutrf» perutrttnj.  In  mo- 
do che’l  peccatore  & in  peggior  termine,  che  non  era  il  languido  alla  pifcina,& 
che  non  era  il  mendico  La  taro , piagato , Se  fracido  per  quellagrauc  infermità 
del  peccato , nella  quale  d reterebbe  il  mrfero , fc  modo  a pietà  non  ucmite  quel  < 
cckftq medico  anfanarlo.;  ; ni 
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Per  tlfttcàto>&  i negligenti*  Uber*rfenc. 

’ ‘ - !■  .il  ».  L I M A CCCCXXX  V.  1 L-.‘cr.  Jivi  -;sf 

COnfideratecbtilliani  la  bruttezza,la  molfitadmcdagrauiride’ voftei^wc  _ 
catùnon  di  condderatioric  fpccuiatiaa  foHma  di  con ddcration  pratriea.  " 
Mettcteui  dinanziagi’occhi.cheuifadTerin  tradì  Dio,  uipriuaddparadifos  1 
vi  códanna  airinferno.ui  fpogliadi  tintele  virtù, ai  toglie  h graiia,  ui  di  dorma 
l’ideflauoflra  natura.  Ohimè  come  farà  pofTibile.cheuoi  pendale  tutte  quelle 
colè  da  buon  fenoo,  e intrirdecatc  in  quelli  pende»,  chcin  un  tratconon  ni  de- 
liberate di  tornare  a Dio,e  fuggire  il  peccato  come  la  lcpr»,come  la  pcfte?  la  le- 
pra,la  pelle  è morbo  certo  abominenotc.e  non  folo  in  fe  h orrido^  fetido,  ma  an 
CO  cou  tagiofo,  ma  qual  lepra,  q ua  1 pelle  en  trò  g i a m ai  dai  corpo  in  Inanima/  c 1 1 - 
cura  l’anima  d'ogni  morbo, ma  il  pcccatocome  più  pellifcro  cd  tutti  i morbi  tre* 
cidc  inficine  icorpi.cì’anirne.  La  natura  ha  infetto  in  ciafcbcdano di  noi  uncet 
to  h or  rore  de  ierpen  t i,q  ua  d per  memoria  a fogno  di  quel  pròno  ftrpcn te,  ch’il» 
tannò  il  primo  nofhopadie.&ucfenò  tutta  la  noftra  natura.  Deb  perche  non 
riabbiamo  tant'borroreognitioita  che  con  l’occhio  dell’intelletto noftro  uedia. 
mo,e  con  dderiaroo  tanti  peccatacci  noftri , che  fon  tanti  p tefen  ranci  uelcni  di  „ 
quel  antico  ferpentc?tqual  colà  d può  trouar  già  marche  ooda  càtoaU'huomo 
coree  il  peccatala  terra,l’ana,l acqua  corrottali  fuoco  ardete  poflono  ben  cer 
to  infettare,  e corrópcre  queft’huomo  cflcriore,  mai!  peccato  acuto  più  d’ogni 
iactra  penetra  per  dnoalj’h  uomo  interiore,!  tigri, i lupLgfofd.i  leoni,  i draco- 
ni  poffono  ben  sbranare  tutte  quelle  membra  che  d veggono  di  dio  ri,  ma  to  (pi 
rito  ch’e  di  dentro  riman  fomptcìUctovinfino  che’l  peccato  più  crudo  d’ogni  al 
tra  fcra,to  pigli  in  preda,emifcramerrte  to  menia  morte.  O mifera  cecità  noflta 
contriognicofa combattiamo  per  difenderequefta  mifera  uita  del  corpo, e non 
penda®»  pure  a combatter  contra  il  peccato,  che  inaueduuméte  ci  toglie  la  vi 
ta  dell’anima.  Siamo  tantodiligenti  a purgar  le  narrpz  tagliate  l’ung  hie,a  nettat 
gl’orecchi,  a huare « piedi,  a alìcrgeictutte le  noftrcimmonditk;,  l'anima  che  i 
tutu  putiida  per  quefta  fcciaogn’horacrefce  più  fòrdida  de'pcccaii,fi  lafciaim 
merli, copprefla  da  qfte  brutture,  le  uigni,gl'alberi,lc  piace  d potano,  Spurgano 
dcli'aai  ma  lua^jiù  ha  curvati  pedi  di  purgare  da  tati  peccati  enorniLnió  jfcuta 

di 
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di  fmorbarla  da  tanti  vlnj  .Chic  colui  clic feha  una  veftc.rotta,le calze  {fratria  • 
tc,la  bercia  vecchiaie  (carpe  confu  mate, non  vada  fuinto  pervei gogna  del  mo- 
do a farle  racconciare,!  t inueflir  A,à  rinouarfiìohitne  fofo  l’anima  e cofincgìeti 
ta,coA  fptczzata.che  lì  lafcia  morire, diuentac dilatile, (èar/cne  mi(cra,&:  infxii 
ce.fcpolta  in  tati  virijJO  Heraclito.ò  Democrito nuance gran  campo  haurelfi 
{'fcjfoftc  vimjl’vnodi  piàgcre.l’altrodi  ridere  la  ftaltuu,c  cecità  de  gi'haomini. 

’ ■ ' ,„*J|  !_  • 1 l -•  I*  .r  .-1  '.,r  f-.’ '■  I 

.1!  . -MC  - Per  il  peccatore . 

’ LIMA  CCG'GXX*V^|.V>'«1 
ptL  mi  fero,  & infelice  peccatore  fe  vieneelTòrcato  al  bcne,al  viuerehfligiofa-* 
JL  menuvfic all’offetuanza  del  culto  di  Dio, è tanto  lontano  da  ogni  buoh]fentie 
ro.che  a guifa  d'afpido  fardo  turafi l'orecchic  per non  ti  vdirc,ti  ftà  lontano,#* 
fugge  la  tua  conuerfationc, acciò  non  habbia  cagione  di  iép renderlo,  pure  po  fti> 
polla  ogni  buona  opera, & ogni  buon  nlguardo, attenda  f ernpre*cauaT  A tutte1 
le  fue  vogUe,&adobedircaaognicarnalità>&'èredeA  ( colf  facendo  )tìi  viucrè 
femore  in  quella  vita  felice, & poi  neU'altrajancora  feticifflftiò,é  fe  pureauuie- 
ne.cne  in  quello  cafo  t‘afcolti,Sc  confeffì  di  doucropcraic.tu  lenti  che  come  vn 
fel  pe  va  (torcendoli,  procraftinando  bdn  farò, ben  diròihbggj, idi  mani,  e mai  fi 
viene  a capo.pcrchc  vna  volta  mena  moglie,  vn’altra  il  figliuolo,  l’altra  còpra 
la  pofieilìone, quando  i buoi,  quando  la  caia,  quando  gluduolc  il  capo,  quado  Io 
, ftoroaco.quandoc  guerra,  quando  c caroli  tav  quando  ètroppo  caldo,  quando  ì 
troppo  frcddo,quando  gir  inimici  l’i m pedi fcono,’q u andò  la  giouentù,  ouahdo 
1 la  vecchiezza  noi  lafcia  far  quello  che  vorrebbe,  c co  A (èco  pre  ha  qualche  fcuL 
Ai.  In  {ommzj'ox  cantata  in  fincfìra,dr  coruut  infuppr  1 1 minar i.  Perche  mètro 
Ititi,  m batti  ti  rifponde  con  voce  del  conio  crai.crai, ci  crai  nò  vien  mai.  Ma  inaitai 

Juclio  tale  tu  a parlare  dellecofcdi  Dio , uedrai  che  folamente  non  glielo  in- 
urrai(come  tu  vorreftifma  ancora  gli  parerà  che  ttì  glifacci  aggravio  e disho 
nore  perche  la  mala  qualità  del  mondo  hoggiè  tale  che  già  pare  che  fia  uìlià.e 
balTezza  par  lare, e trattare  delle  co  fe  di  Dio  è ragionare  di  Uftiuityh  cofc  disho 
ndie.di  guadagni  illeciti, di  rubbarie,di  odij,di  uendetrc.di  crapulai  libidini, 
& altri  Amili  mali  gli  pare  grandezza, e c grande  acquilo.  Eccovn  Sanfone 
prefoda  Dahda,e  hgato da  Filiftei  che  riman  mutolo,  e non  la  piòchc dirli,  ò 
pure cccoui  i figliuoli  di  Giacob  nel  confpctto  del  fratello  Idepho  riconofeiu- 
toche non  fannoaprirla bocca, anzi  eccoui  tal’huomo  peccator, l'indemoniato 
fàtro.muto,non  può  piu  parlareinjcontoalcunodicodi  Dio  cdelle  cofc fue.té- 
ra  poi  di  rtmouerio  da  enfi  mala  ulta,  ò con  fpaucnti  annunciandoli  le  pene  deU 
f inferno, & del  purgatorio^  con  promelFe  difcriuèdolr  la  gloria  del  Cielo.fem 
pre  fei  da  capo,  ne  maifaicofa  buona,  perciò  che c(I «idoli  egli  habituato  nel 
maic,comee,&  non  hauendone  compallionc,nè  pittime  fpccie  alcuna  d’equi* 
tà,quanto  piu  fai,  tanto  uaen  Au*&  egli  ruttatila  piu  s’indura, s’olfina.s’incrude* 
Iifce.s'i  ndiauola.e  per  quanti  efiem  pi  gli  dai,ò  per  quàte  perfua  Aue  gli  fai,fcm- 
pre  refiile.fcmprc  fuggr,  tempre  fa  il  lordo, & fem  pre  ri  unita  le  fpallc,  St  ardi- 
feenon  folamentecon  Herodc  perfeg  uitarC  bri  Ho,  c mormorarne  con  letue- 
1 benna  lo  ributta  ancora  aportainetuc  con  gli  empi, & tnfideh.e  diccgl i . Recede  a 

nebis  ,qMMam  fetentiam  warumtMtrvm  no  lumai , cr  nolumus  htmc  regnati fupet 
n»s.  Takhef come  Plinio  dice  dei  uitel  marmo  che  lì  appoggiagliela  delira  Ina 
4 Ut  fi  addormenta  di',  tonno  tanto  uehemrruc  tfae  con  difficoltà  A forgila  )cofl 
pollo  dire  io  cheappoggiato  il  peccatore  alla  prol perirà  del  mondo , che  ferue 
per  falla  deliratici  Demonio;  mofttotqarmoqpuntocheuafcomndn.cno* 

cando 
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tando  in  quella  e in  quella  partc.comc  in  mate  fpaciofoj  lì  fotte  s'addormentai  ’ 
che  nonfente rumorc,n$ fi  muoipe  per  pofa  alcuna  di  bene, ma  fa  ogni  cofa  ira- 
k.O  gian  mcfchinità.ò  infelicità  inaudita,  òcafo  non  più  incelò,  che  lia  vnde- 
iliuiioie4cjranirv.cno(trcil  peccato.c  nondimeno  li  legua  coli  yolóticri.e ami- 
coli  cararnei)te,anaj  vduc  di  più  che  cela  moli  mola  òquefia.che  ci  fiafattrjco. 
no.'ccie  il  cuoio  cjipri  finche  liamu  inuitati  alfiiggulo, . Inanimii  a liccucr  l’^iu- 
to.e’J  ben  .inoltro,  «che  Io  riluttarne:  io  per  rr.e  ti  mango  in  quello  Aupcfatte;  fi 
propone  Jalàiùtàad  vomiamo, & egli  la  rifiuia.s'cftcrtlcc  fa  wcchtzza  al  poue 
ro,&  egli  nonla  ftmia.fi  promette  perdono  al  io>,&  ci  lo  (prezza.  Quella  Ugno 
ri  cane  quella  calami!  nnferia.chcdeploraua  a pento  Giob.quiiidom  per-  /«*. 
fona dcjìUftcìfi  pccc-nori ollinaudicepa. Ecct  nuc  w pulutrt  ftormio  dr fi n,ant 
rnt ^éfattjion fubfiftam^QtaachzquìndQ  vn  Chnltianodipien  lopeiU  .aua 
XO,tui.q|catote,cr."ipviatore,inu^(fiplù  jracóio,  eociolo  dorme  in  po!uere,e  le  tu 
k»  ceecklinoo  li  lancia,  truouatejcome  manca  di  hor, orare  Iddip,  e lo  nomina  in 
Vjanojlo  lprezza , la  giurai)  le beitemmia,  donne  in  p<’lucte)te  fe  lo  richiami  fa 
viitachc.non  piarli  a lui  ? cptncdjshonora  t patenti , noncbedilce  al  prerteipc,  t 
fprczzi  la  podeijà, & non  tienqcfttodeirauttorità.clupeiioriià,  dortreinpof- 
ucre,c  le  lo  vuoi  lpoluerarc,lalcia  più  collo  che  ! vento  le  Io  por  u,comc  entra  in 
tirannica  pcnl’a  c llpdu  all’opprcllionc  de’poucri,  de’pu pilli,  ouero  ha  l'animo 
applic^tp^Jitrocm'had  hpmicidijjà  vendette,  ad  adulteri),  & ad  .ilnc.foinica- 
liom, dorme  in  procreile  ne  io  vuoi  ritirare  ti  fugoc,fi  che  non  balli  ad  atriuar 
lo.ma  chc  Dormitrutit.  Finalmente.  Somnum fuum,dr  mhil  irtucnerunt  «muti  pf  7*' 
viri  diati  iamm  in  mantbuifuit. 

ter  diuerfi  siati  dtpcrfonejhc  hanno  con  i peccati  loro  fatto  poco  conto  di 
Dio , & pottofelo fono  / piedi. 

LIMA  CCCCXXXVII. 

Ditemi o pallori, a quali  fono  fiate  raccó  nand.uc  le-lemplici  pecorelle,  ac-  P 
ciò  le  pafcclle, & Icguardalle.e  leguidalle  ail'ouiledi  vita  eterna.  Vbipo-  /«./*. 
/•n/lir  mi!  col  male  elfempt  ,e  con  le  negligenze  voftre.Signori.e  Caualien  do- 
ue,douehauete  polla  la  volli  a anima,c  le  grane  che  vi  fono  fiate  dare,  acciò  co 
elle  rie  'iiofccndo  Dio  poiellc  lei  uirc  più  agcuoln. crea  fua  diurna  maefià’fbrlc 
nella  i bilioni  ò nelle  lingularità,  ò pure  ne  gl'ocij.c  tirannie . Ahimè  che  in  cà- 
b o di  fcrun  e a chi  douete  tanto, vi  Icte  polli  a far  leruitù  a chi  douerellc  mena 
Hor  vedete  d uc  voi  liete,  foipofuiftutum  ? Nobili.c  Addati, che  per  mantcni-  ItùL 
mcnto,e  conici  uatione  della  giutlma  icte  fiati  chiamati  a debellate  i fuperbi,  a 
rallig.ireirci.a  humiharc  gli  arroganti,  e a domareinbelli;  douc hauete polla 
la  dignità  dell’eficrcmo  vollro.cil  merito  dc’vollri  pericoli  tm  rubbai  ie,e  tradì, 
menti, ò pur  in  bellcmmic  c fornicationi.ininfolenze,  cinabri  molti  mali  mi- 
ratc,vcdete,confi«ieratc  bene.qual  farà  poi  il  fin  vol\io.ybi pofmiìts  eumtSiono  *• 

re  e madonne dcuote  che  Dio  v'ha  fatte  perche  viuendoin  compagina  deli’huo 
ano  per  conferuanonc  della  fpecie  humana,  atrcndiatca  lodarlo.òc  rmgraiiar- 
Jodi  tutto.douc  fere  polle  con  le  vullre  vanità,  varietà  di  vefiimcnti,djuer  fitàdi 
Jtfci.di  comiatuie.d'vmioni.d’  ti.di  pietre  preciole,  di  frappe,  anzi  di  lafciuie, 

■di  pompe, & altre  carnalità. Ebi  pofuiftu  turni  Mercanti  che  per  commun  beue- 
fi.  io  u’è  fiatocóccduto.che  polbatc  con  giullo  guadagno  trafporrare  infinità  di 
merci  da  una  piazza  all’altra,  da  una  prouincia  all'altra, da  un  rcgnoaIi’altro;c 
uoi  non  fiudiace  in  altro,  che  in  auanzare,  guadagnare , a ceti  mula  re,  ò con  in- 
ganno, ò fcnza,ò  ingiuftameme,  che  fi  fia.  Wt  pofmftu  tur»  f Artegiani  uoi  che 
tivr  con 


* LIMA  VNlYHRiALÈ  ; 

M con  infinità  di  bugie, giurate, fpcrgturare.befiemroiate, ingannate,  rubbate.e  ti 
ncte  pococonto  del  profilino, c di  Dio.FbipefMifiit  turni  Her etici, & feltratici, 
•che  ti  tate  de  calci  al  Padre  Eterno  ingiuriatela  fpofa.e  uoflra  madre  la  C hic- 
>».  ic.  (a  fanta, quella  che  u'ha  partorito, lattato,  & carezzato  tanto , Fbtpofuiftts  tunF 
Religiofi  tutti  con  le  negligenze, con  la  poca  diuotione,  e con  la  molta  trafgrefi. 
fionede  precetti  di  Dio,  & delle  regole  uofire,  alle  quali  ( liberamente  non  ui 
allringcndo  perfona.per  più  ageunlmente  poter  feruirc  a Chrifto)  ui  fete  lotto 
I bui.  polli  da  per  aoi, Fbipofuiftis  turni  Voi  dico  a’cui  piacciono  le  ride,  eledrfcordiev 

che  per  ogni  minima  cola  ui  infiammate  all’iracondia . cócirate  tu  multi, pone!» 
te  diflenlione.fete  tardi  al  perdonarci  ptontiffìmi  al  uccidiate.  FbipofùifUj  tu} 
Deh  riconofciatel’etror  uoftro  e il  uoftro  danno,  che  Ch  ri  Ito,  è prontp  a libe- 
rami, fe  coi  uorrete,e  fe(dolendoui  dalla  malaria  pallata^  farete  quanto  bora  io 
ui  dico,fatcloòprcuaricatorie  ritornate  inuoi,chefate  fuori  di  uoi  Aedi.  Sap- 
piate certo  che  mentre  piaceauoiil  peccato,  Uoi  non  potete  piacere  a Chrifio 
uollro  Signore,  perche,^»»  r/?  coment io  ludi  ad  tenebrai.  E mentre  non  a fcoU 
t.Ctu.  tate  la  uocedi  fuoi  predicatoli, non  può  egli  habitarc  in  uoi,  perche, Nonefl  con 
ntnti « Chrtfli  ad Belial.E  mentre  ne  andate  altieri  uoi  ne’peccari  uoliri,  e nelle 
uoftre  male  uic.non  può  egli  darui  le  fue  grafie, c arridi  irai  de  fuoi  doni.Hor- 
«ù eccoti  hor  Chriftiano  il  tuo  ChtiAo,che  tichiama.e  t’muita  a fe  per  refufcl- 
ttrti  da  peccati.e  per  fai uarti , e perche  non  li  fàccia  refi  (lenza  có  la  durezza  del  - 
cuore  egli  ti  dice.  Deh  poichc(da  mecheio  fon  Ch  rido)  ti  chiami  coli  Chriftia- 
no,  Sedie  per  uirtù dello  fparfosàgue  mio  fe  per  efler  le  uuoi  di  figliuolo  d’ira 
figliuolo  del  Padre  Eterno, fratello  a me,  & meco  herededella  paterna  hetedi* 
tà,afcolca  quello  (che  per  utile,&  ben  tuo)  hogei  ti  dico,  quella  pietra  della  du- 
rezza ,&  ollinationcdd  tuo  cuore, che  non  ti  ia(ciaudirini>intendeimi,&  afcol- 
urmi,fpezzela,c  leuala  uia  tt  prego,  mollifica  queflo animo  tuo ccn  la cópua» 
tione.intenerifcelo  con  la  pietà,&  indolcifcilo  con  la  diuotione, & coropalfione, 
quello  tuo  diamante,  che  tante  uolte  è fiato  renitente  alle  pcrcoflc  mie  a miei 
col  pi, e alle  proue  tutte  ch’io  ho  fatte  per  tópei  lo,  & fpezzat  lo , gettato  ti  prego 
nel  bagno  del  mio  Angue  fparlo,c  uedrai  cofe  marauigliofe . Di  lontano  da  me 
mi  t’approfitmcrai , d’ingrato  alle  mie  grafie  ne  diuerrai  graufliino , di  tardo  a 
miei  configli,diucrtai  próro.d'infidoalTemic  ptomelle,  diucnterai  fidclifiìtno, 
lèfeihora titrofoamici  feruigi.ti  moftterai  poi  altreiamo  più  diligente,  camo 
reuole,  fe  notiti  ucrgogni  delle  cole  brutte, te  ne  confonderai  poi  tanto  più,  li 
fei  timido  al  ben  fare,  e intrepido  al  male,  t’afiicuro  ìoche  diuentcrai  pufilla- 
nimo  a quello, c più  che  coragiofoa  quello.  Si  che  lcua,leua  quella  pietra, fpez- 
za,  fpezza  quello  fallò,  e inteocrifci  coli  duro  diamante  te  all'hora  farai  in hu- 
mano alle enfe  inhumane,ehumanifiìmoallehumane,ilbencti  farà  facile» 
tri  male  difficilifiimo, all’hora  i miei  giudici)  pallati  ti  faranno  circmpi,i  preferì 
-r  ti  faranno  fpecchio,e  i futuri  buono auertimcto,  fi  che leua  uia  quella  pietra 
''  ‘ 1 dell’oltmariòne,ediuenta  tutto  tnollc.etuttocera.maauertifci  ti  prego  di  non 
fere  come  molti  fanno, t quali  nell’cmcndarfi  commciano.non  fi  nife  no, o frac 
-cufano,manon  fatisfanno.con  Affano  i peccati  e non  ccfTanodj  peccate,  dirao- 
firano  d’hauere  in  odio  il  materna  feguono  fempre  d'opetarlo,  dicono  di  odia- 
re le  iniquità, e fi  la feiano  lèmpre  vincere  dalla  uollurà,  protellanodi  non  voler 
viuere  fecondo  il  fenfo , ma  damo  tu  tu  carne,  perche  habbia  voglia  di  liberare 
l’anima  dallsinferno,e  fi  folciamo  fbdurc  lem  predai  demonio}  tu  dunque  non 
far  coli  nò, ma  leuala  via  realmente, e totalmente  che  beato  te. 


""TT 


DE'  VITlI,  PARTE  SECONDA. 


Per  quelli  che  fanne  ogni  peccato  penfando  che  Dio  non  li  veda. 


LIMA  CCCCXX  XVIII. 

1 i t 

Mlferi.efciaguratinoi  damo  come  fanciulli;  che  coprendoli  con  le  man  p 
glocchi,r>enfatno  di  nó  elfer  vedutì.onde  di  quei  vecchi  di  Sufana  è fcrit» 
lo,chc  voItaroaoglGcchi  per  non  vedere  il  Cielo,&  per  non;  ricordarci  dc’giu- 
fti  giudici;  di  Dio , penfiamo  noi  che  manchino  hoggidi  i vecchi  Sufannmii 
flou  mancano, non  inancano.abondano  par  troppa  Pcnfi  tu  che  Dionon  ti  ve 
di  quando  vai  machimni  > fraudi,  ingami,e  tradimenti*  ma  (appi  che  egli  ti 
vedc.e  minacciandoti  dice.  E r.ifhmxfti  inique  q'toi  ert  tui/ìmilij  arguam  tt,  & I 
fluì  ut  fn  contri  tef  i demi*  Am.  Suiti  iji  tceieraio.che  doucllì  elise.  faut  >re  delle 
tue  fccl.raggintJic  le  rinfaccierò^  ti  punirò  fecondo  che  menti.  Pen  fi  che  Dio 
non  ri  oda  q landa  nulidici  bette rni'.l, pergiuri  rinegbi , difpetti.e  dicàparole 
fporchcJe  beaci  ode  egli.cti  dice  . Argtotm U,  & ìlatuam c onera  factem tuam. 
Penitene  Dio  non  ti  vedi  quando  conculchi  quei  po  i cretto,  aiU'ftai  quella 
poueia  ve  lou’.leui  il  pane  di  man  a a quei  poiieri  orfanelli? -na  egli  ti  vedc.eti 
di cc-Htc  fccijli  & tatui  exijì  muffi  inique  qxod  ero  tui fintili  fi'co  u tochei  pec* 
caittuoimi  piacciano  come  piacciono  a tei  i ; tarò  ben  conofcerc  quanto  ini  fo 
no  fpiacciutti.quancunquc  lungo  temp  u’ bibbi  lopporcata  Pentì  tu  che  Dio 
non  ii  ueda  quando  entri  in  cafa  della  concubina,  ò vai  acommettere  cofe  nc- 
fandcLuaegh  tidìce  per  il  fu  > Profeta  Pen  lì  tu  che  io  uoda  Solamente  di  pref- 
fo.cnon  lontano. pK/arne  Diminuì,  & vicini  tgofum,& non  DtusdtlongrìTi 
inganni  fe  ciò  credi.perchc  Dio  ci  vcJe,t'c  pi  dente,  & affi  (te  da  prette  da  Ioti  *•'  ^ 
tan»,in  ogni  luogo.óc  in  ogni  te  npo.e  non  f.Iainentc.c  ri  fgoa relatore  delle  tue 
arcioni , è alcolrato  re  delle  tue  parole,  m 1 ancora  infpettatoce  dc’ruoi  fecreti 
pen  fieri.  Pen  fi  . penfa dunquechc la  maeftì  di  Diate  fetnpre  preictxe.de  adì- 
tlenic.fe  vuoi  diuentar  prcllo  buon  Chri(liano,pctciochc  battendo  tal  con  fide  M 
catione,  (tarai  fetnpre  riucrentc,  modello,  bone  (lo, coft  untato, c timorato, coli 
in  cafa  conte  fuori , coli  iolo  come  accoro  pagrvuo.cofì  in  camera  come  in  (àia, 
coft  in  letto,  come  in  ftrada,  percioche  fempre  porterai  rifpcttoalla  maefta  dii 
Dio,nel  cui  cofpetto  ti  vedrai  fempte  d’edere.  E quale  quei  feruitore  ramo  fee 
lerato,chein  prefenza,de!  fuo  patrone  ardifea  cómcttctecofa  dishoocfla*  qual 
feruente.è  fi  crida.che  in  prefenza  della  fua  madonna, ardifea  di  far  cofa che  fia 
inconuemcntcfHabbi  dunque  Dio  fe  opre  dinanzi  a gli  occhi  ,c  non  lo  offen» 
de tai  mai,  anzi  dirai  eoa  Dauid . Siate oculiferuerum  in  mtnibus  Dominimi» 
fuorum , dr  [icut  acuii  mali*  m minibus  Domina  fan,  ita  letti t mi  Uri  ad  Domi, 
nnm  Dtum  noli  rum,  dante  miftrtatur  noSlri . 

Per  quelli  che  ntld't  del  Giudicio faranno  alla fi  ni  lira. 

lima  ccccxxxix.  * 

- A Gli  empi  che  faranno  alla  (ìnidra.altro  non  rinfaccialo  nóehe  non  ban-  P 
no  facto  opere  di  pietà , aftcrmandoche  quelite  he  non  hanno  fatto  a vn 
deiuoi  minimi  membri , reputa  non  l'habbiano  fatto  a lui,  percioche  fe  ancor 
tuhaucfG  l’occhio  ,ò  la  mano:  chedicoio?  fehauedt  vn  di  co  i n fc  r mo  a co- 
lui che  potendoti  medicate  Udito,  aon  t’ha  voluto  medicare,  potrei!*  bcmfc 
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fimo  direquelloche  hai  negatoci  mio  dtto.ò  alla  mia  vngia  inferma  l’hai  nega 
to  a ine.  Però  con  villa  fpauentcuole.efài  eia  turbata  vohandofi  loto, li  pronon 
cieri  contro  quella  tremenda  fenrcnz.i,diccndo./re  vtaltdiEii  tnignemeternum 
(calumtonat Johant  rana; Partitcui  da  me  voi  che  al  mondo  folle  bene  amorc- 
uoli,eglorioli,ma  prefloal  padre  mio  Tempre  furti  e lacrabili,  &abomineuolt, 
partitcui  dalla  faccia  mia.dalla  gloria  mia,  dalla  mifencordia  mia, partitcui  da 
' mecche  fono  latncilludraiitc,fonteindeficieote,etorrenteincbriaote,parritcui 
perche  mi  fere  vn  lezzo, Se  horribil  fetore, che  piu  (offrire  non  vi  pollo, partite* 
ui  da  me  malcdctti,andatc  nel  fuoco  eterno  bombile  a immaginarlo, piu  horri 
bile  a vederlo, ma  fopra  tutto  crudelillimo  a pronai  lo.  Quello  fuoco.c  perpe- 
tuo incendio,  non  era  apparecchiato  a voi, ma  era  preparato  al  diauolo,&  a fuoi 
reprobi  angioli . Ma  perche  hauetc  voluto  piu  torto  fatela  volontà  luachela 

M mia,peròcondToluiavnmedcmofupplicio  vi  condanno.  Gonfiderate  bora 
voi  qual  anguria, qual  dolore  qual  fpaucto.qual  horrore.fcn tiri ali  hora  l’ani- 
ma tapina,  che  di  (opra  vedrà  ilgiudiceadirato,di  fono  l’inferno  aperto,  dalia 
delira  tanti  teflimonij  che  l’accuferanno , dalla  finilìta  infinita  moltitudine  dà 
demoni;  che  l’afpettcrannó , di  dentro  fenurà  il  rimordimento  della  con  feien- 
za,di  fuori  vedrà  il  mondo  ardere,e  confumarfi,  di  dietro  vedràeller  fuggito  il 
tempo  di  far  penitenza, il  giudice  all’hora  farà  ineforabile,  l’cfamiue  infallibi- 
le»! tellimoni)  irrefragabili, la  fentenza  fenza  appellattonc  irreuocabilc.la  pena 
irremifibile,il fupphciointoIerabile.Maforfi(dirà  colui  )quando  ben  fia  danna 
toaH’inferno  che  farà  poi /la  moltitudine  di  tanti  compagni  che  inficmc  me- 
co vedrò  eflerdaonati  , darà  pure  al  miodolorc  qualche  alleuiamcnto,  e con- 
forto. O ftolto,& infenfato  che  fei.fefpcri  tal  conforto. Quando  gli  Egitij  fuor- 
no  flagellati  tutti  dal  maggiore  al  minore  fumo  flagellati , e nondimeno  a niu- 

* nolamlfcriadelcompagnofcemaua.ò  midgauail  proprio  dolore-.  Piglia  vno 
che  fiacruciato  da  grandilfimi  dolori  di  gotte,&  quando  fente  quei  dolori  acce 
biffimi , vallo  a confidare  condirli , dateui  patienza  che  il  Signore  tale , voftro 
compagno  ha  le  gotte  come  voi,e  patifee  piu  che  non  patite  voi,  vedrai  che  egli 
b manderà  via , & diratti , và  in  roal’hora.c  he  fento  quello  che  pattfeo  io,e  non 
sò  quello  che  parifeono  gli  altri , & è tanto  il  tormento  ch'io  fento , che  non  mi 

~ lafcia  confiderà re[quelto,che  gl'altri  patifeono,  hora  fé  quello  è vcio  nel  dolo, 
te  dell:gotte,quanto  maggiormente  farà  vero  ne  tormenti  dell’inferno  ? acuì 
paragonati  i dolori  delle  gotte  fonorofe,&  viole. Non  fperatedunquc(miléri) 
che  la  compagnia  nelle  pene  vi  ha  d'apportare  alcuno  alleuiamento.anzi  il  ve- 
dere tanto  crudelmente  edere  tormentati  i vodri  compagni,  vi  accrcfcerà  dolo 
tc,&  tormento  non  picciolo.  . 

•t  <►.■(.<  1’  s.»!.  • . • . , ir  . • ’ . 

Per  quelli ^ he  voghine  ogni  eofa  buona  jet  etto  la  propruvolontà. 

LIMA  CCCCXL. 

p O He  gioua  hauer  la  cafa  piena  di  robba.c  la  cafla  piena  di  fcudi.e  hauer  dc- 
troia  volontà  vota  di  carità, e la  confcicnza  vota  di  Dio,  & piena  di  pecca- 
ti f cheperuerfità  è quella  voler  hauer  ogni  cofa  buona  ,&  non  uoler  tu  efTcr 
buono  ? checoù  vuoi  tu  hauereche  fia  trilla?  certo niunatnon  vuoi  hauer  tri- 
lla, moglie,  non  trilli  figliuoli.non  trilli  fcruidon,  non  trilla  cala, non  tri  Ila.  vil- 
la, non  trilla  vede,  non  vuoi  anche  hauer  tttfla  calza,  & nondimeno  vuoi 
haoerc  iride  volontà, trilla confcienza,trida  vita, trilli  cofiumi.  Può  far  il  mon 
do  che  quella  cola.,  che  piu  di  tutte  Padre  ti  douerebbe  cfler  cara  & da  re  pia 
t ' v filmata 
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ftimata(dico  la  bontà  della  tua  volontà)Ga  da  te  riputata  più  vile  d'ogni  altra  co 
la iRogt  tt  profane  animam  tuam  caliga  tu  a . Preponi  almeno,  Se  prefetifei  l’ani.  M 
ma  tua  alle  tuecaUe-  O mimica  homttium demtntia(<liccui  il  dcuoto  Bernardo)  M 
abluitur  caliga , cotitcmnitur  anima . Come  non  «vergogni  hauer  la  caia  piena 
di  canti  beni, (e  tu  hai  la  volontà  (i  trilla/ Sei  beni  c’hai  in  cafr  ti  poteiTcro  par-  , 
Jarc,ri  direbbono:  Si  come  tu  vuoi  hauere  tanti  beni  in  cafa  tua, lenza  c’habbt- 
pc alcun  diffettOjè  mancamento  ,eoG  noi  vogliamo  hauer  un  buon  patron, vn 
buon  port  eli  ore,  feuza alcuna  mali  volontà. Getto  che  ic  i beni, c’hai  in  cafa  po- 
icflcro  par lare,di  manda  ebbono  da  Dio  onnipotente  gì  uiluia.òc  vendetta  con- 
traili teiìc  li  direbbono, Signore  Iddio  hai  dato  tanti  beni  a quello  ingrato,  che 
non  vuolelfer  Buono,  ma  pi  ritorto  ama  d’effer  trillo,  però  ti  preghiamo  toglici 
quello  padrone,  e dacci  a vnoche  Ga  bnono,c  habbia  buona  vnlótà,  pcrchc.che 
lì giouano tanti  beni, che  tìgli  haincafa,nonbaupndocirotechc  tei  il  fummo 
bene/  e lènza  la  buona  volpntà  è imponibile,  che  egli  ti  habb>a;habbìa  purbuó 
ingegno, buon  difcorfo,  buon  intelletto,  buon  giudicio,  buonirtìma  memoria, c 
òltractòlia  dotto  ni  tutte  le  fcicnre.cotì  pratttche.come  Ipcculatiuc  : ha  buon 
Logico,  buon  Filofofo , buon  MctaphiGco.e  valente  Thco’ogo,  fc  egli  non  ha  p 
buona  volontà,non  farà  mai  buonore  però  non  merita  quelli  beni, ma  come  in- 
grato  è degno  d’eflerne  priuo  ,E  perche  credete  che  molti  fallifcbino  Se  rompi- 
ne», & altri  calchino  in  infirmila  incurabili,  ad  altri  la  morte  rapifcala  moglie, 
ifigli.gliamici.e  parcnti.all’hotachefopradi  quelli  facea  maggior  dilTcgni  ? ad 
alcuni  toghe  Tenuatc  lolite , hot  con  la  tc\ripelta,c  hor^  con  la  guerra, ad  altri 
con  l’inondationi  imptouillc  di  fiumi  porta  via, e lecafe,c  lepofleflìoni  intere? 
non  per  altro  le  non  perche  non  hauendo  bu  ona  volontà , meritano  efler  priui 
di  tutti  gli  aliti  beni,  che  indegnamente  pofledono. 

Per  quelli , che  vfeiti  di vn  peccato  cadono  facilmente , eprefo  > 

in  vn  altro, 

LIMA  CCCCXLI. 

LA  natura  ha  dato  aU’vccellino  Tali,  acciochc  volando  in  alto  cadi  ne’ lacci,  P 
nè  quali  intneandofì  non  può  coli  facilmente  liticarli, c vfeir  fuo;  a : Se  no- 
li io  Signore  a te  Chrirto  ha  dato  la  gratile  il  lume  della  fcde,acciòfchiuu  lac- 
ci del  Diauolo.che  fonoi  peccati, nè  quali  inuiluppandoti,nonpenfar  poiciadi 
poterti  fuiluppare  con  quella  faciiità.có  cui  hai  potuto  inuilupparti,  e intricar- 
ti . Ma  in  quello  certo  lìamonoi  Chnfliani  più  pazzi,  e llolidi,  che  gl’animali 
brutti:  petciochefele  belile  prefe  vna  volta  il  laccio  ponno  Urica  rii,  Se  vfeirne 
fuora,mai  più  vifi  intcicano,ii  ceruo,ò<l  capriolo  prefo  alla  rete,(e  vna  volta  fe 
nqfuiluppa.tnai  più  vi  s’iautca.perctocherefperiézagli  infegna  elTer  cauto  nel- 
iauucniretma noi(in  quello  più  miniati  che  gli  animali  di  ragione priui)a  pe- 
na vfeiti  fuora d’vn  laccio, (abito s’intrighiamo, e inuiluppiamo in  vn*altro,a  pe 
na  guariti  d’vna  paflionc,entriamo>in  vn’altra  forfè  maggiore  delia  prima  : hai 
fenmo  gran  tormécoa!  cuor  tuo  per  portate  difordinatoartrtto.e  aurore  a vna  .. 
per  fona  ? Diot’ha  liberato  da  quel  laccio,  perche  è morta  quella  per  fona  che 
amaui  con  fnodcrato,e  l'or  fc  anche  con  disbondlo  amore:  ma  che  a pena  libe- 
rato da  un  G pcricolofo  laccio,  t’intrighi  in  vn’altroartettionandoti  con  amore 
carnalea  un'altra  perfona,  per  hauer  rifguardato incautamente  in  faccia  d’una 
bellagiouanc.hai  fentitoacccndertt  nel  cor  tuo  una  granfiammadiconcupi- 
feenza con grandrflìme  tcntatiooì.tna a penachequeilafiàmac(non  dico  fpen 
u nè  dlinta,)ma  alquanto  fopiu,c  mitigata^:  he  ne  accendi  un’alua  maggiore, 

cpitt 
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epiupertcolofatsòchediraicheè  un  gran'laccio  una  bella  donna,  ma  cified? 
fa  pere , che  hai,  gran  torto  a incolpare  le  creatore  di  Dio  ; non  dire  dunque  che 
gran  laccio  ha  ma  bella  donna;ma  di  quella  mia  libidinoia , e morbida  concu* 
pifcenza,dacui  fon  tentato.^  vngran  laccio,  percioche  non  dobbiamo  accula* 
F re  lecreaturedi  Dio,  che  tutte  fono  buone , ma  G bene  dnuiamo accularci  no* 
Ari  di  (ordinati  affetti,  carnali  concupifocuze, e sfrenate  voglie;  non  dir  dunque 
quelle  donne  fono  cagione  d’ogni  male,  ma  dì, quella  mia  Itbidinofa  concupi- 
fcenza,qual  non  folamente  nó  mortifico , non  le  tàccio  refiflenza.anzi  la  nodri* 
fco.c  fomento, confentendo  a fui  trìffi  mouimenti , quella  è cagione  d’ogni  mio 
ipale;non  dire  queflo  ventre  c cagione  d’ogni  male,  ma  di  que fta  mia  golaccia, 
e incfplebile  voracità, c cagione  che  non  fi  torto  vfeito  d’vn  peccato.cafco  in  vn’ 
altro.non  dire  la  mia  pouettà  è cagione  ch'io  fia  impanane,  ch’io  bertemmi,è 
cagione  ch’io  fraudo.einganno, madida  mia  impatienza.la  mia  pu<3Uaniraità,e 
la  mia  poca  fede,  inliemc  col  poco  timor  di  Dio,  ch’io  hòc  cagione,  chcd’rna 
impatienza  cadoin  vn’altra,  e che  fi  non  fi  prerto mi  fon  penetro d’vna  fraude, 
e d' vn  inganno  fatto  al  proflimo^hc  gliene  hoordito.e  apparecchiato. vn’altrow 
Talché  non  c la  bellezza  delle  donne,nó,non  e il  ventre, non  è la  ponertà,che  ti 
faeffer  trifto.c  con  tanta  facilità  Idrucciolatcd’vno  in  vn’alrro  peccato,  ma  è la 
tua  raalitia,la  tuanóralrenatacócupifcenza,ilnóhaucr  timoredi  Dio,né amo 
re, e carità  al  prolfimo.chc  ti  fa  incorrete  come  cauallo  sfrenato  in  tanti  mali . 


* Per  quelli  } che  fongìontt  a tanta  cecità , che  non  cono- 

/cono  piu  peccato. 

LIMA  CCCCXLII. 

p s^Mnts  dicltnaucrunt  imitila faftt  funi. nò  cfì  qui  faci at  bonum , nò  e fi 

vfq;  ad  vUum.  Anzi  molti  fono, che  perla  foro  tri  ita  vita  han  perduto  il  giu 

* dicio.dr  forte, chenon  conofcono  piu  i mamfelii  peccati, per  peccati, dico  l’viu- 
rc,le  fomicationi.i  rtupri,e  le  altre  leeleraggini,  per  lecite  le  cole  tri  flc, le  priua- 
te  vendette,  il  rendere  mal  pcrtnile»affcrmandd,  che  è colà  Ha  huomoda  bene 

..  vendicarli, di  fortc,che  per  vna  parola  ingiuriotà  li  dia  vna  ferita, e per  vna  fori» 
ta  hauuta  s’ara  mazzi  quello,  che  ladtede;ma  a cali  minaci  ra  il  Profeta  dicédo, 
j,  guaiavoi,cheditcilmalee(rerbcie,eil  benerffer  mAe.Pontmts  tenebrai  luce, 
M ^ luctm  tenebrai, ponente  amari»  in  dulct,& dulct  in  amarti.  Per  non  due  della 

* maggior  parte  de  lai  fi, e fimi  Ch  ri  fliani,<.  he  iaiciute  le  cofe  vtili,  gioucuoli,e  fa- 
lutcuoli  all’anima,  non  mettono  l'affetto  fe  nona  le  cofe  rcpi  potali,  che  con  gli 
occhi  fi  vcggono,econ  le  membra  fi  toccano  a guidi  di  fanciulli,»  quali  c piu  ca 
fofn  pomo,ò  vnacaflagna.che  vna  perla, ò vna  gemina  rtec'ofa.  La  ofidebe- 

frou.r.  OC-  lì  può  rinfàc  iarca  quertitali  le  parale  di  Salomone,  P'fquequo  paruuli  diligi 

f tù  infamia, & fluiti  la  quajibi funi  noxiacupientfO  fanciulli  (ciocchi  e voi  ftol- 
ti,  e pazzi  fin  a quanto  amerete  voi  la  fanciullezza,  & le  cofe  al  le  ucrt  re  anime 
dannofc,e  noceuoliìtal  fanciullezza  nó  voleua  Paolo  A portolo,  che  folle  in  noi 
quando diceua  non  vogliate  eflèrcfjnciuth  di. fenno,ma  fi  bene  di  malttia.iVe- 
/;  Ctr.  fon  pUlri  efficifenfibus  ftd malitia paruuli  eflott.  Et  altrotte  diceua.  A’ojitt  fieri 
,4-  imprudente  ftd  intelligente,  qua  jìt  voluntat  Dei  fanEla  beneplacens  & perftila. 

Per  qutllijhe  vanno  fempre  di  mal  in  pece  io. 

. L IMA  CCCCXLIII. 

p /^Hi  nó  ha  il  timor  di  Dio, per  fette  grà  difendenti  ruina, e trabocca  nel  prò 
V-*fondo  d’ogni  feeleraggine  caminàdo  lem  predi  male  in  peggio,  quelli,  lette 
- . difccru 
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difendenti  fono  negligenza,  cutiofità,ifpericnza^ócupifcenza,confuctudihP, 
difpregio,ecompiutamalicia.  Perche  primieramente, fe  non  fei  aucrtito entri 
in  negligenza, e non  (limi  1 peccati, dicendo, batta  che  non  fia  peccato  mortale, e 
non  conlideii  cheda  peccati  veniali  facilmente  fi  viene  ammortali . Quia  [pernii  Eu',f 
me  di  ca,paulaetm  dccidit.{  Dicei’Ecclef.Jchi  fprezza  i peccati  piccioli  cadea  po- 
coa  poco  ne'g lindi. Neutro  qui  timet  Deum,mbil  negligiti  Dice  Salomoncjchi 
teme  Iddio  in  niuna  cofaènegligente.ma  lempreciollecitoacaminarc  innan- 
zi nella  via  Tua. Dalla  negligenza  poi  cadi  ncllacuriofità,  percioche  non  attcn. 
dendo a ic  fletto , ne all’huomo  tuo  intcriore , diuieni  curiofo d’intendere  i fatti 
d’altri,  vuoi  cfler  il  primo  a fa  pere.de  intendere  tutte  lenuouc.non  puoi  ftaiein 
cafa.non  puoi  ftar  iolo,ma  vai  hora  a cafa di  quetto,c  hora  di  qucH'altro.pcr  fa- 

{erechccofaci  fia  di  nuouo,  e non  ti  ricordi  quello  chediccil  Sauio  Hcbrco.  Eecl<*E 
ts  fatui  facilis  indemum  proximi . Il  piede  del  pazzo  è facile  ad  andar  a cafa 
d'altri:ondc  ti  con  figlia  che  guardi  freauentando  troppo  la  cafa  del  tuo  amico, 
di  non  frtiarlo.ralche  gli  venghi  a fattidio.  Suberahe  pedem  tutori  de  domo  prexi-  Pr,'tu 
mi  tui  ne  quando  faeiatusoderit  te  .Cofi  quella  donna  curioia,  & vana  non  può 
fiate  in  cala  conia  fua  famiglia, ina  vuole  andarea  diportarli  fuor  dicala,  ò per 
Sollazza  re>ò. per  intendere  anche  lei  di  nuouo,  defcriuc  beniflimo  Salomone  le 
conditioni  di  tal  donna  vana, e curiof»,  quando  ditte  . Garrula,  vaga,dr  quietii  Pr,v' 7 • 
impatien ntc  valens  in  domo  cor.Jìflere  ptdibus  fuit . Dalla  curioini  poi  uicni 
all’cfperienza,c  vuoi  anche  tu  gullarc  il  frutto  dell’albero  ddla  fetenza  del  bene  M 
«del  male,vuoi  {'dico)  prouarc.e  far  prouadc’piaceri  leniuali,  c vuoiprouaic  la 
piaceuolczza.chcrccanogli  honon.lc grandezze,  vuoi  prouareil  piacere, che 
recano  le  ricchezze  in  hauere  1 bei  palazzi,!  bei  V3fi  d’oro, de  d’argento, inficme 
con  raltredeliciedellacarne,di  forte  che  puoi  ancor  tu  dire  quello  che  dieta 
. l'EccIefiaftico.non  hò  negato  a miei  occhi  cofa  alcuna  di  quello,  che  hanno  de- 
fiat o.Omnia,<{ua  defìdtrauerunt  acuii  ma, non  negaui  tit.  Dalla  efpcriéza  di  poi  Erti,  li 
vicncallaconcupilcenza.peiciocheil  prouarci  piaceri  dclmódo,c  ledclitic  del 
la  carne  non  ti  latia.ne  ti  quieta, anzi  ti  rende  fcmpic  più  fitibondo  &alfa. 
mato.talcéiccófentendoallc  tuecarnalicócupilccnze,  poi  ti  fignorcggiano.cre 
111  fcluauo  di  quelle. Quia  qui fede  peccati  fcruus  ejì peccati  . E quello  è quelloi  Ic*niì. 
che  ti  predica  il  Sauio  tiglio  di  Syrac  .quando  ud\cc.Si  praftcj  anime  tua  cocupii  Etcì  I. 
pifeentias  eius  facient  et  in  indiai  inimici* tuit,  Sec^nfentirai,&  manderai  ad  ef 
fet to  le  concu  pifccnzc  del  tuo  cat  naie  appctuo,darai  grand'allegrezza  a tuoi  ne 
mici, cioè  a demoniache  quanto  più  iansfai  alle  tue  sfrenate  voglie,  tanto  piu  di 
te  s’im  patroni  (cono , dal  confcntir  poi  alle  luecatnaliconcupikenze,  ueni  alla 
confuetudinc,inuecchiando  nel  tuo  uitio  di  forte,  che  anche  fcnz’clìer  tentato  > 
dal  diauolo,ò  dalla  carneda  te  fletto  fénz’altra  tcntationc  ritorni  feto  prc  al  foli, 
to  uuio.O  mifera,&  infelice.ò  fciaguia , cofi  non  full'ecomeè,  chechi  èmuec* 
chiaro  per  lungo  tépo  in  vn  vino  mene  a quella  (ciagura , & mfcliciti.cbe  fen- 
za  cheegli  fia  tentaco ritorna  da  fe  fletto  volontariamente  al  fuo  ronfueto  vi. 
uo.intcfe  quello  S.  Ag'  .quand  i ditte.  Ex  uoluntaee  prauafa&a  efl  libido  & di 
feruitur  libidini  fafla  efi  confuerudo,& di  confuetudminon  refiilitur  faSa  ejì  ne  P r»u.it 
cejfirat.  Apprcll  > dalla  trilla  coofuetudine  vieni  al  diipregio,  pcichc  cominci  a 
pcidcrcla  fedc,c  haner  leci  te  dalla  fede  per  fok.Impius emm  cum in profundum  <F 
venerie  contemnie.  Finalmente  dal  di  Ipregio  vieni  alla contaminata  imóitia.ral- 
Icgrandonde’pcccatic’haicàmctti.cchc  ti  fi)  fuoglùtodi  tutti  i tuoi  bcflialiap 
penti,  ouero  che  tal  hora  cadi  in  difperatione  della  propria  falute.dcl  ber  andò 
pure  di  feguirc.Ia  tur  trilla  vita,  e dicendo  tu  ancora  quelle  parole,  che  fono 
fioriere  in  Gicecm.Defperautmttspoft  cogitai  tona  n^noflrastbimus,#  vnufqutffi  Hit.tU 
. li  praue- 
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frutiitatem  carda  fui  mali  facietmu.  Chi  è peruenuro,ò  per  dir  meglio, chi  è rrtù 
b iccato  in  cjfto  preci  pitto,  ben  fi  può  di  re  che  già  (ubbia  vn  piè  nell'inferno,  e 
l'altro  sù  la  porta- Nò  pen{o(afooiànti  miei  cari)chc  minato  in  vn  tanto  profon 
d>,e  pure quando  alcuno  rumato  vi  fole,  non  fi  difperi.roa gridi  col  Salmo.  V* 
ni  ut  altitudine  mani  & t epe  fiat  demtrftt  me.  G ridi  col  medehnao . Dt  profundis 
{Umani  ad  te  Demine.  Perche  potente  è Dionofiro  Signore  a cauarti  da  v u tato 

Ìuofoudo»e  liberarti  dar  fette  fopradetti  trabocchi,e  piccipttij,cói  fetti  doni  dc{ 
o Spiri  co  fuo  fanco,i  quali  fono  timore, pictà,fdenzj>  fortezza. coofiglio^ntel- 
1 etto, e (apice.). il  timor  di  Diafcaccieràdatc  la  negligenza,!;!  pietà  efcluderà  la 
cunofiiàjU  feieza  farà, che  non  vorrai  prouare  le  colè  dtcui  poi  ti  penti  hauerle 
pcouat ehi  dono  della  fortezza  vincerà  inteogni  tifila  cócu  piiccnzaul  dono  del 
configli»  ti  libererà  dalle  me  tri (le  & inueerfoa te  confoctudim  : il  dono  deH'in- 
tellctto  farà.chc  non  di£prczz:rai  peccato  alcuno  pcrpicciobche  fiate  finalmi» 
te  ildono  della  làpienza  vincerà  in  te  la  mainiate cofi  vetrai  liberato  da.qucfhe 
fette  ruine  Aabohchc.e  ritornerai  per  tanti  gradi  a dietro  verfo  il  Cielo.ucr  qua 
Ùcci itafcoifò  innanzi  a fpron battuta verlol’infami  poatcdeli'infì^ao- 
, •»  . • > i : , . ! I- 


Per  qutlhy  chef  unno  pochi  fumo  conto  de  II’ Anima  loro,  i 

LIMA  CCCCX  LIUI.  *'  i . . . 

* T)  Ere  he  da  molti  non  èconofciuta,nè  (limata  la  bellezza, la  grandezza, fa  per- 
X fettione>&  l’eccellenza  delPanima  rationale,cteata  ad  imagi  ne  diDio.-peròi 
anche  da  molti  auilita,r>e  c tenuta  in  alcuna  (lima. O grande,  ò mfierabilccecù 
tà,cheque(lanoftra  anima  legnata  dell’imagincd)  Dio, ornata  della  fua  limili, 
tu  irne,  ricomperata  col  preckfio&nguedi  Giefu  Chrillo, (potata  a lui  per  fe- 
de, dotata  di  S pi  rito  fanto,  capace  di  beatitudine,  c tanto  a Dio  cara,  fia  hoggidi 
da  fi  pochi  llimata,e  reputata, ò gran  feiagura,  ò no  lira  grand’infelicnàjclicqL 
la  colà  che  tra  tutte  le  creature  è la  piuprctiofi.òc  la  piu  degna,fij  a noi  la  più  vi 
le, e la  piu  contentibtletqual’è  quella  colà  di  cut  hoggidi  fi  faccia  minor  (lima, e 
meno  ci  fia  cara’è  l’anima  no  lira . Stimi.alic  volte  meno  quella  mammona,  che 
non  fiimi  latuacalza,chefe  la  tua  calzai  imbrattata,  la  (copi,  ò la  fai  nettate, fe 
erotta  la  fai  accòciarc,fe  cinuccchi.ua  la  rinoui,edcii’aniroa  tua,ch’è  macchia- 
ta, c contaminata  di  mille  peccati  dilliutta.c  fi  tacciata  da  mille  pafiiont.inueo 
chiara  in  mille  vitiofi.etnlli  habiti,  non  nè  fai  llimaalcuna.anziche  fouente 
per  vn  foldve  per  pochi  quattrini  lìmpegni.c  !a  vendi  al  Diauoia  Donde  prò. 
cede  quello  ì le  non  perche  non  conoici  quanta  fia  la  nobiltàdi  quella  imagine 
Cui.*  di  Diótche.è  l'anima  tua,all*  quale  parlò  S.ilomone.quaod  adille.i'r  tt  ignor/u  i 
pidchrainter  muliercs tgredtere,& abi pojl  vefhgiagrtgum  tuorum. O anima  bel- 
la tra  tutte  le  donne,  cioè  tra  tutte  le  creature,  le  non  ti  concici  vibrai  fuora  dei 
conofcimento  di  te  (Iella,  c viucrai  viti  nóranonale.ma  bcllialc;  cefi  fegue, che 
chi  non  conofce  fe  (le fio, nè  li  cura  della  bellezza  dcli’humno  intet iorc,elce  fuo 
taallacuriofitàdi  femirnenriefleriori,  alle  voluttà  della  carne,  alle  vanità  del 
mondo  , alle  pompe  dìquefia  vira  cercando  bellezza  in  ogni  colà  (fiora  che  in 
queila.incui  la  douci  ebbe  cercare.  Vedi  quel  gendi’huomo,  che  con  tanto  llu» 
dio,  e diligenza  cerca  di  far  bella  lacafa  fua,la  linuoua,  l*ingrandifce,'ta  fabuca 
a marmi,  Òc  a pietre  elette,  l’adorna  di  fuora  con  beililfìme  pitture,  dt  fòrte  che 
la  lua  cafà  è ptu  toflo  palazzod’vn  R e, che  cala  d’vn  gentil  huomo,c  delPanima 
fua  delti  atta,  larda,  ni»nata,e  piu  puzzolente  d’vna  cloaca, non  nè  fa  ftimaaicu- 
na.vuole  in  calai  belli  abbigliamenti,  tappetile  belle  fpal!iere,taz*idi  Fiandra, 
corami  d'oro  venuti  di  Spagna,non  vuol  mangiare  le  non  in  argento,  cddl’ani- 
> ma 
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ma  fu*  pià  rugginente  d’un  ferro  inueccliiato  , non  tiene  con  tònico  no.  Vedi 
quelgiouane.equclla  giouane,  ehecon  ogn’arte.e  (Iodio  truotia  ogni  giorno 
nuoue  pompe, foggie, galle, nuoui  abbdlimenti,adornatrenti,&  nuoue  attilata 
fe,«  dell'anima  foafozza,fquahda,macilenre,piu  horibil  cheun  rtiòflto.piu  mo 
ftruofache  una  chi  mera,  non  (ì  ricorda.nèfacalò  alcuna  O troppo  miferabilc 
cecità, far  <bma  d'ogriiieofa  uiliffìma.e'rton  farla  di  quella  cjic  tra  tutte lècófeé 
precioljiii ma, dicaci  quefta  celertial  parte,  che  habbiafmo  inhoi.ebeè  l'anima 
nolfra.E  che  ginuarebbe  fe  in  un  cftuitto  nutòalfctutte  lècolè  follerò  belle, bel- 
lo il  palar*  >,b>. 'Ile  le  fpalliere,  belli  i vafi  d’oro,  e dTàrgentn,  belle  le  Ueft  idi  tutti 
coloro,c  he  follerai  mutati  albmuito.fe  poi  lafpola  ralle  brutta1, e lbz*a?la  farei» 
bono  eglino  quei  ornamenti  di  fuoraellcr  bella*  anzi  che  per  quei  belli  ornamfi 
ti  di  fuoraclla  parrebbeanche  piu  Tozza,  c brutta,  fi  cbmeilflhèohlVo'quando 
la  fpofa  è bella  aggradile  a tutti  il  fonuito  nutriate, quantunque  nò  habbia  tut 
ti  gli  apparecchiamenticlleriort  c’bauer  poti'rbbe;coli  dico.chechi  ha  l’anima 
bella  di  denrro.ha  tuttodì  bello  di  fuora,  ma  chi  ha  di  dentro  l’anima  brutta  e 
fordida,uana,e  ftiuoia  èogni  bckvzachca  tempo  di  fuòrauia  dilettarci!  polla: 
ouefio  è quel  che  dice  Giefu  Chhlto  ncfl’Euàngelio.chc  giouafall’hùomoqui 
do  beneguadagni  tutto  il  mondo, fe  poi  fa  perdita  dell’anima  fua  ì ma  forfè  di. 
rai,  che  non  procuri  la  bellezza  dell’anima,  nè  la  procacci,  perche  non  la  ucdi.e 
non  faichecofòclla  fi  fia.Alcherifpondo.chc'l corpo  tuo  ha  (blamente  una  fàc 
eia, ma  l’anima  tua  ha  molte  facete,  cioè  molteoperationi.dallcquali  la  puoi  co 
nofcerc.  Dimmi  il  peniate, il  difcorrcre.il  con (idcrarc,  il  contemplare,  il  difini, 
re.l’argumcntareche  altro  fono  fenon  faccicdell’amma,  piu  belle, e piu  uaghe 
d'ogni  corpo.chc  fi  come  l’oro  quantunque  fordido,  e brutto  è Tempre  miglior 
d'ogni  argento, quando  bene  fia  purismo,  coli  l’anima  rationale  quantunque 
rea,c  triua.èfcmpicmigliorc.c  piu  nobile  d'ogni  corpo quatunquebelliÌTimo. 

Ver  i pece  Mori , che  peggi  e fanno  tChrifto , che  nonfeceroi  Giudei. 


LIMA  CCCCXLV. 

\ /f  Aggior  perfecu  rione  paté  hoggidì  il  no  (Irò  Signore  Giefu  Chtifio.'da  falli  ^ 
lVlchri  ftiani.c  he  non  patì  altra  uolta  da  Giudei.  1 Giudei  lo  crucifiilcto  mor 
tale, noi  perfidi  locructfighiamo  immoriale(.intcndi  piamente,)  i Giudei  lo  era 
cififfero  incarne,  noi  perhdi  locrucifighiamoin  fpirito:i  Giudei  per  ignoran- 
za. cognout(f int,mMqnam  DotmnumgUrut cruafixijf tnt. N oi  permaljtia  f 

e per  fchemo,i  Giudei  lo  crucifiilcto  una  uolca,noi  cólcnollre  feeleraggini  lo 
crucifighiamo  mille  uolteil  giorno  : i giudei  (blamente  per  tre  horeil  tennero 
in  croce, noi  fono  già  piu  di  mille  anni,  chenclle  fue  membra  il  teniamo  in  ero» 
ce  trafitto;!  giudei  fe  cruci fiflero  Chri  ftr,non  befiemmiaron  però,  rè  maledif. 
fero  la  Vergine  madre  fua,ma  quanti  fono  hoggidì  che  non  la  perdonano  nè  al 
la  Vcrgine,nè  a Santi, ma  bc(lémiano,maledicono,cdifprezzino  Iddio,  la  Ver  . 
gine.i  Santi,e  tutto  il  Paradil*o,oon  uergegnandofi  di  dire,che  i Santi  non  han  iV 
noorecchic  tanto  lunghc,che  pollano  inchinare,  e fentire  le  uolirc  horrendc,e 
diaboliche  befiem  mie:  aggiungi  alle  cole  dette, chela  pafiìon.chc  fo  Henne  no- 
Itro Signore  Giefu  Chrilio  il  venerdì  Santoda  t giudei.giouòcfu  laluceuoki 
turco  il  mond  -,c  anche  a molti  de*  funi  cruciti  (Tori;  ma  la  paffron  che  noi  li  dia- 
mo cruciandolo  nelle  Mae  membra,non  mifericordia,n;agiuftitia  suda  contro 
di  noi . Nota  quefValtro.miftero.  EllendoChrifto  Giclu  crucifmo  il  venerdì 
Santo  da  giudo  non  (blamente  non  fi  lamentò  ntai^tnzi  pregò  pereflbmatjoi» 

li  a do 
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da  qnc!  fuo  gran  pcrlccutorc  prima  Saulo,c  poi  Paolo, prima  lupo,  poi  agiteli» 
prima  /uperbo,  poi  butnilc,prima  ficro.ccrudcle.poi  manfucto,c  pacifico,  qua» 
Alt  ì (dicj)9ucl  8tan  per/ccutorc  andaua  io  Damafeoa  pctfcguitarei  fuoi  difee- 
’ y'  poli  .fuoi  membri,  pur  all'hora  li  lamentò  e gridando  dal  ciclo  di  ile:  Sani  e Saul» 
quid  mi  pcrftqueris  ì ouafi  aolcndo  direnaci  che  non  hanno  potuto  fare  le  fpi- 
uc,t  flagelli,!  chiodi,  la  lancia,e  tanti  diati)  di  me  fatti,  il  flit  tu  Saulo  per  flui- 
tando i micidifccpolcle  lpinc,i  flagellali  obrobnj.i  vituperi),)' chiodile  piaghe, 
pia  lancia,  non  hanno  potuto  fare  che  io  mi  lamentai!!  dei  giudei , miei  nemici, 
42.  ^matuSiuloaguifadi  lupoaffunato.perfcguitando  le  mie  pecorelle , mi  «forzi 
? lamentarmi  .Sauté  Saule, qutdmt  perfcquerisìSe  ti  pare  che  non  balli  quel  c'ho 
patito  fui  corpo,e  fu  le  carne  mie, pighami,e  cruci  fidimi  un’altra  uoita.ma  lafla 
di  perfeguitarc  quelle  mie  pecorelle,  quelli  mici  dilcepoli,  quelli  mici  fratelli^ 
membra  mie  da  me  tanto  amate,  ch'io  prefeiifcolc  loro  per  fecu  tioni  alle  mie 
Zar.  /.  proprie. Quienim  tangit tot.tangit  puptlUm  qchIì  ma.  Hot  non  uedeteche  Gie» 
lu  Chrifto  noggidìè  tanto  mal  trattato  non  foioda  Turchie  da  Mori  fuoi  pa- 
leli  nemici,  ma  d i chrifliani , che  lotto  titolo  del  nome  fuo,  gli  fanno  maggio; 
guerra,  chcnonfeceroaltrauoltai  giudei.  Quello  è quello  che  fi  lai  tota  nel 
* Salmo  di.  endu;  Et  quidè/t  mimicus  mtus  maJedixiJJtt  mtht  fu  flirt  uijftm  uttquc. 

La  moglie  di  Piiato,  de  anche  dilato  Iteli  > haueauo  comprinone  a oiclu  Chn; 
(lo,ueggendo  poi  che  a torto  patiua*  sforza  nati  di  liberarlo:  ma  hoggidi  mi  pa 
i;c,che  pochi  habbmocon.pa(fìoneall’honoredi  Gicfu  Chriflo,chetuttauiai 
lei  / j.conculcato,&  sb^tutto  per  terra,  Farmi  tal  hora  vdirc  il  mjo  Chrifto  lagnarli, 

• ' c dire  quelle  paiole  di  Giob.  Mftnmim  metfalttm  vos  amici  taci. 

* * . 1 . ' '_•*,*■•  ...  *1.'  ' ~È 

ter  quelli >c he fenz.a  ritegno  alcuno  corrono  al peccato^  & a quelita  he fola 
per  timore  Jè  n attengono.  ;i  ; 

LIMA  CCCCXLVI.  ' 

-OOme  fi  trottano  di  ctc  forte  dt  fcolari , coli  ani  he  fi  ti  ouano  di  tre  forti  <f» 
" V ^chrifliani.  Alcuni  fcholari  lì  trouano,chc,non  hauendonè  padri, nè  madri, 
ne  aluflche  di  ellì  habbiano  gouerno  dtuengono  di  fcolr.diffolu  ti,i  n lc'lcnti,fci>. 
ftumati,trilli,e  vi  doli, quali  non  folo  non  temono, ma  anche  fi  fan  btfle  del  pc- 
dagogo^dcl  maellro  loro. Alcuni  altri  fcolari  li  trouanochcd’animo,e  di  voKm* 
tà  fon  ben  trilli  eghiotti,apparccchiati  perita r ogni  triflitia,fe  nó  temeflero  il  pc 
dagogo,delle  chi  sforzate  perche  hanno  paura, danno  di  foora  uta  coflu man  af. 

* ' tenendoli  da  molte  fcelcragini^he  commct  terebbono.quando  non  folTe  la  pati 
ca  del  pedagogo. Ma  quanto  piu  di  foorauia  per  rema  dt  lui  s‘aflengono  dalle  lo 
io  triflezzc,  unto  piu  dentro  l’banno  in  odio,ilbeftcnmoano,.c  mille  uoltc  ri 
giorno  gli  pregano  la  morte.,  Alcuni  altri  fcolari  fi  trouano, » quali  perche  fi  di. 
lettanodc  i lludij  delle  lcttere,e  delle  virtù,  delle  quali  già  clli  ne  fono  fonarne», 
rati,  però  non  hanno  piu  bifogno  di  pedagogo,  che  a quelle  gli  ecciti,  e filinoli; 
coli  dico  che  lì  trouaoo  tre  forti  di  chrifliani;  Alcuni  dal  nome  in  fuori  non 
hanno  nè  pefo,nè  dramma  di  chrilliann.hauendoetiaodio  pcifo  la  fede  di  Chri 
ftotviuooo  lenza  lcgge,pcrche  quali  del  tutto  hanno  perfo  la  conferènza, com. 
mettendo  tutto'l  dì  mille feekraggini,  & altri  abomincuoli  viti;,  lenza  fonti, 
re  (limolo  alcuno , o morfo  che  gl  i ra  Areni  dalle  loro  sfrenate  uoglie  ; c quell» 
, . viuono  del  tutto  fenza  legge . Alcuni  altri  oiuono  finto  legge, temono  le  pene, 
1 che  minaccia  la  legge  di  Dio,  tanto  k temporali,  quanto  l'ctcrnc  ; temono  k 
sferzate  del  pedagogo , pei ò di  fuorauia  s’allengon  j, quanto  poflbno,  da  moki 
c . . peccati 


M 
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peccati  con  le  mani.manon  co'l  cuore,  con  l’operedi  fuori,  ma  non  con  l’opere 
di  dentro, non  hannoin  odio  il  peccato , ma  pur  non  peccano  (ouente  per  tema 
di  non  perdere  l’honore.la  ripu  tatiune,il  credite  i e non  s’accorgono.che  dentro 
viue  la  mala  volontà.qualeanco  edcquirebbcnocon  trilli  fitti  di  fuori, quanda 
gli  mondani  tifpctti  non  gli  ritenclIero.A  quelli  non  piace  la  uolontà  di  Dio,  no 
li  dilettano  de  Ila  fua  legge.  Altri  pei  fono,chcs’aflcngono,  nè  corno  et  tono  elle 
riormentecolacontra  la  legge, quanto  piu  podono.e  li  guardano  da  non  cóftn- 
fite  colcuoiea  peccato  alcuno.folamente  per  timore  delle  pene, non  ancora  per 
amoc  di  Dio.Qucili  fono  di  conditionferuile, mentre  Hanno  in  quello  fiato, fo- 
no fono  legge, ma  non  arriuano  però  alla  grafia, & alla  carità, vero  è, che  quello 
timore  quantunque  non  badi  alia  falute.difpone  però  l’huomo  alla  tarif3,&  al- 
la grafia, come  l’ago  tiradierroafeil  filo, ma  mentre  il  timore  cfoloxfcr  zi  amo 
re  alcuno.non  bada  alla  falu  te,  pari  menti  fono  la  legge  fono  quelli,  che  di  fuori 
fanno  dell’operebuone,orationi, limoline, digiuni,  ma  non  leindnzzanoaqucl 
fine,a  cui  indrizzar  dourebbono, non  lefannofchiettanientca  honordi  Dio,  ne 
per  amor  luo,  ma  le  fanno  (blamente  per  ederne  rimunerati  da  Dio  in  qlta  vira 
de’  premij  tcporali,cotnerobbi,fanità,  figliuoli,  lunga  viridi  cortcro  fi  può  bc- 
ntffimo  dire, che  fon  piu  tofloftimicdi  buoni chrilliani,che buoni  chri(tiani,la 
fcimia  fa  molti  atfi.egelli  limili  alli  atti,  che  fanno  gPhuomini , ma  non  li  può 
perciò  dire,che  quell’auge  gclli  di  feimia  fianoatii  h umani,  cefi  qlle  tali  lei  mie 
dc’buoni  chriftiam, fanno  tal’hora  di  fuma  buone  opere,  che  paion  limili  a qllc 
che  fanno  iueri  ferui  dt  Dio, ma  nò  le  fannoaque!  fine, ne có  quella  intemionc, 
con  cui  le  fanno  i ueti  chufiiani, fanno  rutto  per  eiler  pagati  da  Dio  di  quà,ò  per 
acquillar  credito,  òfauori  hu  manudi  forte  che  fi  può  beni  (Timo  dire,  che  fono  F 
fumie  de’buoni  chriftuni.e  nò  buoni  chrifliani.  La  onde  foucntc  le  buone  ope 
re, che  fanno  in  apparenza  di  fuora.le  fanno  con  tedio  fa  (lidio, è lèccagginc.per- 
che  nò  fono  nella  gratia, ma  fotto  leggc,in  quella  rinchiu lì,  come  in  oicura  pri 

fjione . Vltimamcntc  fonoquclli,  che  hauendolo  Ipiriro  di  carili , orteruano  la 
cgge,&  i comandamenti  di  Dio, non  folo  per  timor  di  pena , ne  per  fpcranza  di 
tcporal  premio,nu  principalmétc  per  puro,  c lineerò  amore,  pcrcieche  amano 
Dio  fopra  tutte  le  cole  del  mondo, apparecchiati  in  tutto  per  tutroacóformarlì 
al  uolcr  fuo,  adoficruar  i funi  fanti  coni  manda  menti , quando  anche  non  mi- 
nacciadefuadiuina  maellà altro  inferno, nè  promcticfle altro  Paradiiò. 


Per  il  peccdtvre . 


LIMA  CCCCXLVII. 

Q Vanto  (ìa grande  la  miferia  del  peccatore,  non  ballarci  io  nealtri  ad  efpli-  ™ 
caria giamai,  pureuidiròciòche  dirteli  Signore  nell’Apocalirtead uno, 
che  felice  fi  ftimaua.e  pur  era  peccatore  Ncfcis  quia  tu  es  mifer,  & mtferabilit, 

& pauper,dr  (deus,  & nudus.  Quelle  fono  le  tremiferie  principali  uoltieò  pec- 
ca tori, non  negaretc  già,  che  la  pouertà  lia  gran  miferia,  poiché  rende  l'huotno 
fpregiato, abietto  appreflo  di  tutti.e  fihcrmto  lecódo  il  mal’ulbde’noflri  miferi 
tépi.  Volgali  il  pouerodouunque  uuole.troua  mileria;ledimàda  hmofina  fi  có 
fonde  di  uetgogna,  fe  nó  dimanda  muore  di  necellì  ti, miferia  gride  dunq;  èl’cf 
fer  pouero.Hor  uoi  milèrt  peccatori  fete  poucrifiìmi , pecche  non  (bn  ucrc  ric- 
chezze qlle.chc  (lamio  fottopofiea  mille  pericoli  Fbi *rugo,dr tinta demolitur. 
Ne  nó  pedono  fatiar  l'animo  uoftro,uècótenrarlo,fi  ionie  qll’acquanó  li  può 
dir  buona, che  nó  lcua  la  fete, anzi  la  fa  credere, tale  fono  le  rie  c hezzc.chc  piu  in 
uogluno  l’huomo, quanto  più  ucpodicde>ctomc  pedono eder  ucre  ricchezze 

li  3 quelle 
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quelle, che  portano  mille  incòmodi  s’acqu  tifano  con  fatica,  fi  mantengono  cor 
_tnp>re,(ì  perdono  con  dolore, e tanno  ftar  l’animo  tempre  inquieto?  quel  che  è 
pcg^i»  ben  i'ptlTochi  la  per  auaritia.non  fe  neferue,#  è come  fe  non  i’haueflc, 
nc  c >n  tutto  ciò  mai  di  quelle  li  uede  tatolio,c  tu  dunque  (ò  ictoccho}mi  dirai 
che  quelle  liano  uerc  ricchezze?  non  già, le  vere  ricchezze  fono  le  virtù  dell’ani 
mo,fede,fperanza,caricà,giullitia,fortezza,  temperanza, prudenza,  liberalità, e 
baili  altrc.qudlefono  ucrericchczze.chc  ladano  l'animo,  che  non  foggiaccio- 
no  a tépefte.a  rugine.a  ladri,  quefli  fi  portano  in  ogni  luogo,  & chi  le  pofiede  è 
piu  ricco  di  M ida.ò  Cra(To,il  peccatorc,come  peccatore  manca  di  quelte  uirtù. 
Dunque  puoi  lenza  mentire  concludere, ò pecca torc,chc  tu  fei  poucrirtimo,  nó 
che  pouero,fe  bencabondaffì  di  ricchezze  temporali, enfi  fintele  il  Re  Salomo 
frt.ii.  oe.ÈJt  quafi  dtuej  cu  nibil  babtét , & eft  quo/ìpouper  cu  in  multi  s dittiti]  t fìt.  Co- 
' F meli  chiama  ricco.un  che  non  ha  cofa  alcuna?  come  è pouero  unoche  fi  llia  iti 
molte  ricchezze?  Quello  Enigma  uà  cofilintendilo  beneò  peccatore, ch’c  buon 
per  tc)chc  quello  che  non  ha  uirtù, ma  folo  tefori  terreni,’-è  pouero,al l'incontro 
è liceo  chi  abbraccia  le  uirtù,  Iprcggiai  prefenci  beni,  ne  potete  ò peccatori  far» 
ne  il  paragone  tra  il  ricco  Epulone,#  il  pouero  Lazaro,  chi  di  loro  folle  ueramé 
tc  ricco,  perche  chiara  cofa  è, che  quello  le  nc  giace  lcpolto  nell’inferno,cofi  po- 
uero, che  ha  di  bilogno  fin  d*una  goccia  d'acqua , 8c  quello  ila  lieto,  c felice  in 
piradilo.di  piu  foncicchi  i pecca toti,ch’è anche  maggior  miferiachela  prima, 
poi  che’l cicco  non  sàindrizzarei  parti  fuoi a uero camino,  efe nella  firada  è 
qualche  intoppo  nò  lesi  fchiuarc.ncé  bailaute  per  fedifendevfi  da  i colpi,  che 
li  ueogon  dati.Il  cieco  ben  CpelTo  teme  doue  non  ha  da  temere, ed  >ue  farà  il  pe- 
riglio mi  non  teme,  hall  cieco  una  continua  triflitia  ai  cuore.  Quale  gaudium 
Tot/,  t.  fffi/ff  tru.qiti  in  tenebri] fedeo,dr  lumen  ceeli  non  video. (ditte  il  pietofo  Tobia)  A 
tal  códicione  ui  trouate  uoi  miferi,#  infelici  peccatori, che  andate  per  una  llra- 
Stfb  i.  da,cheui  par  bella, e fpariofa.  Noutjfima  autem  eius deducunt ad  mortem.  Non 
Capete  ciechi,  che  fetefehiuare  t pcricoli.perchellandoin  un  peccato  facilmen- 
te traboccate  in  un’al'To.comc  fece  Dauid,  che  dall’adulterio,  cafcò  nell’homi- 
cidio . AmbuUbunt  vt  cuci  (dice  Sophonia  ragionando  di  uoi)  quia  Domino  ptc. 
canerut.  Come  camina  il  cieco?  parte  di  quà, parta  di  là , torna  un’altra  uolta  nel 
medemo  luogo, credendoli  hauer  fatro un  gran  uiaggio,doppò  chec  andato  un 
pezzo  intorno, fi  troua  alla  fine  nell’irtdlb  luogo  di  donde  fi  partì , cefi  fate  uoi 
o ciechi  peccatori.  In  circuitu impi]  ambulane.  Girate  attorno  i uitij,nc  mai  fate 
alcun  profitto  nella  uia  di  Dio.il  Dtauolouiadopera(mefchinichefctc)come 
fi  tà  ilcauallo  chcuolgeil  mulino, a cui  fi  chiudon  gl’otchi.e  quel  fi  gira  a tor- 
no,efe  bcncaminairc  tutto  il  dì,  non  muta  però  mai  luogo,  fempre  (là  in  quel 
cerchio,cofi  accieca  il  Diauolo  gl’impij,eii  fa  andare  di  peccato  in  peccato  ,,e  ri- 
tornare arti  tnedemi  peccati  mille  uohe  il  giorno.  Teme  poi  il  peccatore , doue 
non  ha  da  temere , teine  la  morte  corporale , e non  ha  paura  dell’eterna  mirate 
M s’c cieco,  ha  tempre  triflitia, eche allegrezza  puòelicrcin  quelioacut  fempre 
rimorde  laconfcienza?  anzi  pruouaogni  miferia,&  fenteogni  cordog!io,come 
tellifica  il  deuoto  San  Bernardo,  doue  tratta  de  interiori  domo.  Sei  nudo  poi 
mifero  peccuore,i!che  noo  è picciola infelicità , perche  il  nudo  giacecfpolto 
al  caldo,  al  ghiiccio.a  uenti , patilcc  uergogna  infinita,  per  quello  s’afcofe 
finiamo  .Timui  eo  quodnudus effem abfcondime.  L’Apoftolo  San  Paolo, 
anch’egli  p me  la  nudità  per  un  gran  ttauaglio  . Quij  ues  feparabit  acharitate 
GbriSìi'  tribolano, ananguftia, a»  fames,  annuditati  Milero  fei  dunqucò  pec- 
catore , polene  lei  nudo  dico  di  quella  uelle  della  carità  , la  quale  a guifa  di’ 
nelle  cuopte  la  moltitudine  de’ peccati . Quella  èia  prima  miferia  , in  che 
......  conobbe 
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«tlóbbeAdàmo  eflcre  incorfo  dopò  ti  peccato;onde  fi  coperfe  di  folgie  di  fico, 
finche  il  Signore  Iddio  pii  faceflc  altra  prouifione.  Perche  vi  peniate  che  Gie- 
fu  C'hrìfto  maledifce  il  fico, e Io  faceffe  leccare / ricordauafi  all’hora  dell’antico 
petéàto,che  ci  fece  nudi,  Iaculi  nudità  ci  venne  a coprire,  ch’è  ferito  de’noftri 
primi  psirenti.  Confneruni  folta  fieni.  Ma  non  erano  buone  quefte  foglie.perche 
Taf  dot  del  follerà  per  feccarle  in  breuerperò  fece  leccar  il  ricc;  quali  dicédonó 
pia  foglie  di  fico,  ma  io  vi  prouedèrò  d’un’altra  verte,  qual  è la  carità,  per  pro- 
ttederc  alle  vortte  miferie,  poiché  fòrte  o peccatori  come  da  tanti  fbrufeici  fpo- 
gliati  d’ogni  berte.  L’amor  profàno{il  qual  è Tiftefa  mi  feriale  finto»fpeecacoreJ 
cfTere ignudo, non  fok>  per  fignificarechel’amantenoncuopremai  fecrcto al- 
cuno a quello  che  ama  , ma  perche  fimile  amore  fpoglial’huomo  non  foto  de’ 
beni  fpi  rituali,  ma  ancora  dc’temporali.  Qui  nutrii  feortum  perdi  I fnbflantiam.  peto.  M 
Delchefu  vn  viuoeflempioil  Figliuolo  prodigo,  che  ritornò  al  Padre  nodo, 
hauendo  dirti  paro  i beni  fuoi,feguitando  queflo  vano,cieco,c  nudo  amore,  vi- 
uendo  ItucuPiosé.  Qwert  e ò peccatóre  fono  le  mi  ferie, leoalam  irà, e gl’infortu  n ij 
grandi , nc’quali  ti  conduce  il  peccato  tuo.  Vedi  hora  fc  lo  deui  amare  tanto 
quanto  fai , & fcguitariocon  tanta  prontezza , ò pur  fuggirlo  come  fe  forte  un 
Serpe  vn  Drago  vn  Bafilifco  fecondo  che  ti  configlia  quel  gran  Sauio  Re  de 
gli  Hebxei.Quafiafacit colubri fugtptccatum.  Iteli t 

■ . , ,,  • f’i  * •'  ,•  * , . •,  • * • , • , , I 

Per  quelli  che  nella fine  del  Mondo  meneranno  vita  tri  Pia , 

LIMA  CCCCXLVIJIL 

SI  come  al  tempo  di  Noè  quella  prima  generationed’huomini  ftaua  a man-  p 
giare, a bere, a crapulare, fcherniua  Noè,  chegli  minacciaua  il  Diluuio,att£- 
deua  a darli  buon  tem  po,non  credettero  mai  che  douerte  effer  fommerfo  il  mó 
do;e  pure  alla  fprouifta  s'aprirno  le  gran  catarette  del  Cielo,  & feorfcro  Tacque 
giù  a fiumi, a inari.e affogarono  la  terra:cofi,cofi  non  altamente  farà  nel  dì  del 
Giudicio  mentre  N.  fupeiba  urtai  nelle  tue  grandezze,  odi  con  gl'orrecchi  i 
Predicatori  come  curiofa.c  come  indeuora  gli  lafci  parlare  al  vento,  uai  dietro 
al  tuo  parto  foli to, non  ti  muoui.ben  che  ti  fi  moftri  la  sferza, non  credi  nè  Pari 
difo,néinferno,attendi  alla  gola, alla  libidine, all’ocio.non  fai  ftima  di  Dio,par 
cheniun  flagello  ti  porta  domare.Mentre  voiSignori  fiate  nelle  altezze  voftrc, 
ad  accrcfcere  entrate, a farui  dcfiderare.a circondare  le  mura  mille  uoltc  il  gior  M 
no  per  haucraudienza:mcnrre  gentilhuomini  accumulate  danari, fate  cartella 
in  aria.mettete  gente  in  ordine  pet  aggrandirui: mentre  donne  fiate  ad  abbellir 
ni, a vagheggiarui, •mentre  ftatea dormire  Chriftiani  tutti  fonnacchiofi, pigri, 
giacédo  nella  lurturia, nelle  crapule  nelle  fuperbie.ne  gl’odtj;  verrà  il  terretno- 
to.lo  ftrepito  delle  nuuole,Tccclifledel  Sole, e della  Luna.Taramortire  delle  Ilei 
le , il  Tuono  della  tromba,  & vi  trouarcte  alTimprouifla  innanzi  al  tribunal  dì 
Dioonnipotéte.  Ocheconfufione  farà  la  uofira, quando  faranno  dal  fb premo  - 
Giudice  aperti  i libri  delle  confcienze  voftxe./udicium  fedir  & libri  aperti funt. 

(Dice  il  profetta  ) tutto  il  mondo  vedrà  le  vortreingiufiitie  Signori , le  voflre 
vfurc  Mercanti, il  voflro mal  configlio  Dottori,  la  vofira  mala  vita  Chierici; 
donne  la  voftra  irideuotiónc.ivoftri  adulteri)  v cechi, (i  voflri  veleni  inuidiofi.ì 
voftri  peli  fcarfi  artigiani, tutte  le  voftrc  magagne  huómini, e dqnne  tutte  Tope 
re  cattiue,  tutte  le  f arde  dtshoncrte,  tutti  i piu  fecreti  penfieri  fi  vedranno  pale 
famcnre.acdò  vi  vergognare,  v’arroflìate,  vi  confondiate,perche  vi  ({ruggiate* 
da  c'ufcuno.  Rene  tabu  confitta  cordinm\  Dice  S.Paolo)quefto  è l’aprire  allibri,  t 

li  4 ilpu- 
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{ktorupetoite  maledilli  m ignem  attrnum.  Hor  le  per  non  pzfcere  poueri,  per 
non  uedirc  i nudi,  per  non  uifitare  gl'infermi , per  non  raccogliere  iiperegrini, 
fon  condannati  i cbridiani  all'inferno, coloroche  fp agitano  i ucftm  che  aiFali  - 
nano  gli  ocfanù^che  perfeguitano  i foraftieri,  ch’uccidono  i fani.  che  tolgono  la 
cobba  d’altri, ch’aiutano  morir  colui  pcrcdmguere  lapenfione.pcr  hauer  il  re-  - — 
greilo.ouc  farannocódanruci?  Se  per  elle.  tenacedei  tuo  arderai  nel  fuoco, ouc 
arderai  pereffer  rapace  dell’alieno)  che  date,  che  due  dunque  cucii  a procrafti 
nare  la  penitenza  di  giorno  iu  giorno  de’ poltri  errori)  alla  penitenaa.aila  peni-, 
lenza,  o peccatore,  fe  cu  vuoi  fuggire  l'arco  già  tefoddllcadt  Dio.  / 


Per  il peccatore^  quelli  ftngoUrmentt , ebe-uanno  alla  co  mmkmone 
iu  flato  di  peccato  mortale . ‘ ‘ ’ 

t •.  ; ,\u . ?.  ■ '..it.  > ■■■■  \ 
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HAucatra  le  altre  belh  Time  cennoonieordinatoil  Signor  Iddio  ai  Sacerdo  t 
u Hcbrei.che  non ùcnticairecofacrihcioalcunp-d'aniinalirfepritnaaó  lo 
lauauano,e  perciò  hauea  pollo  la  pi  Teina  piana  al  tempioa  quella  effetto.  Hor 
fc  quel  popolo  rozz  >,  e carnale  te  neua  a mini  diate  a\  Signore,  e facri  ficare,  de 
non  fi  lauaua  primi  d’acqua,  oonda  il  tacrihcio.che  doueua  offerire, quanta  có 
fufiouedeueeder  Ianodia,aefandi,abomineu<»li,profani,ai»mond/,cdetedabi. 
li  chtiftiani,cheardimotcmcrarij,facrileghi,picni  d’mcorne,&  e (terne  macchie: 
fordiii  in  anima,dcin  corpo, entrare  in  queda  Tanta  Chiefa  catholica,compari- 
ce  innanzi  a quell  > alare  Santo, m ond  >,nn  maculato, c puro)  Guaiolai p quei 
che  la  notte  dormono  con  le  meretrici, & la  mattina  non  fi  vergognano  có  quel 
le  bruttezze  comparire  auanti  ai  putiti»  ni  occhi  di  Dioooni potente,  ncltem- 

C'o  Tuo  Tcnza  lauacfi,raondarfi,  & purificai  fi  all’acq  ue  monde  delia  pi  Teina, del 
penitenza.  Lauatcui  intieri  peccatori, fpogliateui  la  vede  di  lana,  i bc  diali  af- 
fetti , vediteui  di  Imo  candido  deH’innocentia,  afpergeteui  da  lagrime  falutari 
tre  volte, per  li  cat  tiui  pcnfieri.pcr  le  dishoned;  parole, per  l'opere  peruerfe.  Co 
noTcete,conofcete  l’infirmicàuodra,  i peccati  uodri^ntme  mie  erre,  non  di  co- 

f;aitione  (peculztitia  fola,  non  d’afFcttiua,e  di  pratùca,  conoTcetela  miferia.nel- 
aqùalcui  pongono,  dimandate  aiutoaDioonnipotctue,con  mandarle  drida 
in  aria  per  doglia  del  uodro  m ile , gemete  con  tutto  il  cu  ore , & manifedace  le 
piaghe  uo(lre,&  il  Signor  Iddio  ui  medichccà^ti  Tari  cri, ui  libererà, ui  perdone 
rài  peccaci  uodri.  Deh  quando  farà  giamai  quel  dì,  quando  ui  oda  gridar  rutti 
al-S ignoro.  Ecce iniqieitatem meam  ego  cognofco  :fana  me  Damine, quaniam  in 
firmai  fam . loconotco,io  conoico  Signore  il  graue  danno.e  l'infelicità  grande, 
l'edrema  miferia,oue  m’hanno  condotto  i mici  peccati . Ohimè  non  dà  coli 
male  quel  Farnetico,  che  va  uaneggiando  di  di,e  di  notte^come  fo  io  fupetbo . 
Chi  uidde  mai  più  gran  frenefia  ) fono  il  più  mifero  del  m ondo,  c mi  par  ede- 
re il  più  beato;  non  hogiudicionèdime.néd’altn.focadclliinaria,  parmi  tui- 
tauia  diuentar  piu  grande , Se  non  m'accorgoche  vaneggio  ; quel  febricitame  ™ 
bora  iggbiaccia , h ora  arde,  ohimè  che  febee  è quella  deU'inuidia  ; agghiaccia, 
treni,  muore  didoglia>l'tnuidiofo  Te  il  fu  o fratello  babcue,auampa,e  ficonfu- 
mi  d'inetca  letitia,  quando  egli  hi  male.  Se  quedo  non  c male,  & veramente 
gtauc,  qual'akro  fori  giamai)  L'H  idropico  h t Tempre  fere  , Se  come  piu  beue,  ' 
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più  deriderà  dibcre,il  peccatore  è vero  hidropieo  per  i’acraritia,che  Tarde,  fi  ckfd 
non  fi  fatta  mai,  quanto  più  ha,  tanto  defi  de  r a d’haucre , gli  par  Tempre  hauer 
poco: il  leprofoè  tutto  corrotto, & inietto  delle  fuecarni.jla  tualufiuna  numeri 
doò  la  tua  lepra,  che  t’ha  tutto  contaminato.e  peggio'.,  che  col  tuo  mal’eibtnfMo 
M hai  infettato  graltri,&  vai  infettando  ogni  giorno.  Quei  c’hanno  il  morbo  acu-' 
co  come  ftan  male?  ardono  i'cmpre.non  hanno  mai  npofo , ma  tu  (tai  affai  peg-' 
gio  peccatore:  l'iracondia  tuac  vn  morbo  acutillimo,  arde  Tempre  di  defìdeno 
di  vendetta,non  fi  quieta  mai  quella  tua  collera  accela, non  pcidoni,neanchca 
Dio  onnipotente, Io  maledici, lo  bcftemmi.lo  rinéghtoon’hora.il  paralitico  non 
fi  può  mouerc.ecco  la  tua  paralifia  l'accidia , che  ti  tiene  ocioTo,  non  lai  bene  al» 
cuno  cominci,  non  feguiti.non  giungi  al  fine  mai . Il  morbo  caduco  come  c de» 
gnodi  miferkordia/la  gola  railero  ,&  infelice  è il  tuo  morbo  caduto,  thc'ti  fa 
cadete  come  ebro  in  ogni  Torte  di  vino  -,  non  <*  mai  i'ol  ) il  moi  bo  caduc  . mvn' 
huomo, Tempre  v’èqualchealtrainfirmitàcólui-,  Chimeeh’ogni  pecca  orirn 
**•  con  la  goIa.Confeffa,confefià,e  dì  ò Signore,/»/ jxi/4/ee,  iwrc?«  egotogntfri,  Na 
Da»  bucodonofor  era  frenetico, che  vaneggiano.  • jNonni,k<u.  tit  Bnbilon  ani: ai  ma- 

gna,quam  cgoadificauiì  Saulhauca  la  febre,&  quali  fi  Ihuggca  d’muidia del  Re 
F.  DautcL  Quel  ricco  era  hidropieo, che  Tacca  granari  grandi.;  cr  conicruarc  le  bia 
tuc.it,  de,&  altre  coTe.  Anima  enea  habts  multa  bona,  re p opta  ut  annos  plurimo:, rtquu» 
fce.bibe  & cpulare.  Salomone  era  Icprofoc'hauea  icttecento  mogli , & trecento 
concubine, nauea  il  morbo  acuto  Herodc,  che  vccife  tanti  Innccct'i  per  rabbia, 
paralitico  era  il  Ladrone , che  non  fece  mai  opera  buona  in  ruttori  tem  po  della 
vita  fua,epilicicoera  Loth,che s’inebriò, & cadde  in  quelloincrito  fi  vergogno. 
To.O  Signore  Dio  niuno  (lette  mai  fi  male  come  io,ciaf'un  di  quelli  hebbe  una 
infirmiti  loia,  io  l’ho  tutte  infieme  mifero  me,  chi  mi  iancrà  de  gi’huomini  in 
terra,Te  nó  tu  che  lèi  Dio  onnipotente  d'ogni  natura/  5ù,sù  peccatori  all’acque 
della  penitenza.L*>M*»fl/>(£‘  mundcefìote.  Per  abbellir ui,  per  purificami  dalle 
macchie  della  bocca  di  molte  bugic.daU’albugine  degli  occhi,  dall’inuidia,  dal- 
la lepra  delle  mani  dcll’ingiuftitie,  dalle  brutture  del  la  (àccia  del  mal  effempio, 
dall'mfettione  del  catto  dell’hipocrifia,dallafordidczza  delle  velli  della  mala 
conucrTatione,dail'immonditiadel  corpo  della  fuperbia , dalla  lordura  della. 
go!a,dalle  crapule, dalle  macchie  di  tutto  il  corpo,dalia  pubhca  infamia. 

Per  quelli^  che  abbondano  d iniquità  no» 
di  carità. 

t * • 

LIMA  CCCCLL 

P T ’ A portolo  S.  Paolo  Vi  efortà  ch’abbondi  in  vói  la  carità  mentre  che  dice.  Vt 
PMf  , JL,  caricai  -ueflra magis^  ac  thagts abundtt.  M a in  vecedi  carità  abontta  in  uoi 
Ua!»à  iniquità, Sentite fe Ve Icf  dice^chiaro  la  boeda  della  verità  Clirillo  Giefu  noflro 
Signore, & Redentore.  Abundauit  ini  fòt  ai, & refri xit  charitai.  Quella  è la  vó 
Afa abondanza d’iniquità, d’impierà,  di  ledenti-  Ohimè chcrion  abondano  in 
. tanto  numero  i vermi  ne  » Tepolchri1,  nelle  paludi  le  rane,  le  mofehe  nelle  caro. 
gnr,lenra!eherbenegl’horci,comeab6dan0,ebollónoi  viti;  grandi  in  vói. Or 
tmtm  abundauit  malitia  & lingua  tua  concinnabat  dola . Qua  I è colui  che  non 
•bondidi  mille  infami  parricida  fopplantare  il  compagno?  nel  contrariare,  nel 
piatirà, nel  firieare,oel  venderecci  comprarc?qual  é colui  che  non  habbi  impa 
rato  abódamìmmamen(e  ad  adulare  a Signorie  vender  bugìr.ad  ordire  tradi. 

» * menti, 
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menti, ad  a iti  (lina  re  fot  co  precetto  d’atniciria?  O quando  vedrò  vna  volta  in  voi 
careftia  di  fraudtfvcdrò  Tempre  carettia  di  pane, e non  mai  d’inganni?  O infelici 
voi  c’hauetc  come  è ferino  ns!TApoca|i(Te!ebcftemmicin  fronte!  Cbrillo  le 
{cancellò  ben  gii, ma  voi  indifpetco  fuo.hauete  ripigliate l'infegne  Tue.  Però  Te 
tanto  abondated’iniquiri, guardate  che  vn  giorno  non  habbiare  vn’abondatiza 
di  Hagelli, perche.  Re  tributi  Dermnus  abunkanitrfacitnnbusfupcrbuim . Però 
fe  volete  fuggire  quello  pericolo.fatc  il  conGgliodel  Profeta.  Derelinqudtim-  PJ‘!  '• 
fius  via» fu*m,&  vir  ìniquutcogitdtionei  fiuti,  &reutrtatur*d  Dominum.  l.a-  Eu  >u 
tciatc»  lattiate  peccato,  i quelle  itrade  dell’iniquità,  non  vedete  cornee  rotta  la 
ftrada  vottra  fuperb  /che  quanto  piu  alto  attende , tanto  è piu  grane  ilcadere? 
non  vedete  cornee  ttsinof*  la  voftra.auari , che  come  fpinevi  pongono  leric- 
chezze,d  i fatica  in  acqniftarle.di  timore  in  cu  (lodi rie,  di  dolore  in  perderle;  nó 
vedetecome  è fangofa  la  voftra^utturioG.che  vi  pattano  tutte  lebcftie.però^  G 
trita,&  guadai  non  vedete  cornee  tediofa  la  uoftra  pigri, e che  l’t  (letti  pigri  eia, 
non èaltroche redio/non uedctecomcè  rumiifruoTa  la  vottra  iracondtachc  t 
non  h mete  mai  Ce  non  ru  mori, tt  repiti, & inquierudini?nó  vedete  c méòolcu- 
ra  la  vottra  inuHiofi.non  ue  lete  mai  una  uolta  lume, tanto  fece  acctecari  di  giu 
dicto  nel  bene,&  nel  male  del  prottimo.  Fuora, fiora  di  quette  ttrade  delfini-  ”* 

qutrà,che  non  diciate  poi  tarli  de!  uottro  errore  accorti.  Ambulautmuividi  dif 
fiale ijafdti fuma s in  via iniqmtdtii. Sentite  Dauidche  vi  fiCiQU.ConeritiQ  & 
inf elisimi  in  vtjs  torum. 

Per  quelli  che  non  ojfertuno  là  legge  di  Dio. 

LIMA  CCCCLII. 

DEh  miferi  uoi,chc uiolatc, checonculcate, che  trafgredite,chenon  feruate  P 
tota  della  legge  di  Chritt» , ecco  tl  Profeta  che  piange  la  miferia  vottra.  ff.  ut. 
T empusfdcitndi  Domine dijjipdutruni  legem  tunm . Oh'me  Chrittiani  non  vi 
pireche  Ita  ditti pata  quella  legge  in  queita  Città  di  N.ou’èiicultodi  Dio’ou’è 
la  fede  indubitata  e fermai  >u’è  l’amor  del  proflìmo/ou’è  la  fperanza  dell'altra  .. 
uita?ou'èil  timor  deH'infern  >>ou’é  l’vbidien za  della  Chicfa  Santa/ou’èilbuon  ™ 
ellempioche  date  à {empiici /ou’è  la  ri  nidi  medell’ingiurie  >ou*è  l’honorde* 

San  ti, e delle  Santt?ou’è  Toderuanzadc’fuperion?ou’èiariuerenza  de’ parenti? 
ou’c  la  fedeltà  ds'mariti  con  le  mogli  ? ou’è  la  purità  dello  fpirito?  ou’è  laman- 
Aiecudtne  d’animo?oue  fon  o le  parole  cafte/ou'è  la  religione  fe  non  in  cercmo- 
nie?ou’èil  celibato  de’Sacerd,HÌ?ou*è  il  fcruor  dell’oratione?oueèl’amoreuole 
correttione  fraterna? oue  fono  le  limoGnc  dc’pouerellttoue  la  parcità  del  viue- 
re,e  del  uettirc/  >ue  la  giuttitia?oue  la  fortezza  nelle  tribù  lattoni  ?oue  il  macera 
re  la  carnc?oue  la  penitenza  de’ peccar  / oueè  il  confcilarG  frequérementc  ? oue  P fati • 
è lo  fprczzare  di  quetto  mondo?oue  è il  concentarG  di  poco IDijftpduerunt.diJfi 
taucruntltgemtudm . Ohimè  come  fono  conculcati  rutti i precetti  dt  quetta 
Jeggetcome  u’hauete  gettato  fotto  i.'picdi  quell  > giogo  Santo:  Toglietelo,  to-  p 
glietelofopraleaoftrc  CpiWe.Tollitt  tugummeumfuptr  voi.dicit  Domtnus,non  f 
infrn  voi  juxtd  voi  • Non  lo  fprezzate  come  vile,  non  l’apprezzate  poco  come 
legge  humana, toglietela  (opra  di  voi, perche  è diuina.  Seaunque t dee  tanta  è 
fecce  Ileo  zi  della  legge  del  Signore,  non  è marauiglia  polle  acerbamente  ri- 
prende Chritto  i tranlgreflbn  di  quella. 
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Per  i peccatori  nel  giorno  delgiudtcto.  > '■  •> 

* ’ ' ' ì 

LIMA  CC  CCLIII.  - 

P Hime,  ohimè  fecon  tanto  fdegno  cacciò  il  Signor  dal  tempio  materiale  i 
V_/  nemici  Tuoi  con  tanta  confusone , che  fatàdaqucl  celcfte  c gloriofo  > eue 
regna,&  viue  col  Padre, & con  lo  Spirito  Santo?  da  quella  Gieruialcme  trion- 
fante , da  quel  tabernacolo  fanto,  in  cui  hannodahabitaie  foiamcmcigtufli.t 
fanti , di  eletti  2 à me  pare  di  vditc  in  vece  di  quello  che  difte  à G iudei,  quando 
Àfo,  a a glj  cacciò  da  I tempio, quelle  parolcch’vdì  Giouanni  nell’ A potali  (le.  Fort  se a. 
nes,&  venefici ,&  impudics.tp  homicuU,& tdolis  feruitntes  ,&omms 
&facit  mcndacium . Oh  che  ucce  fpauentcuok  .almeno  quella  vi  do u crebbe 
del  tare  dal  (onno  de’ peccati  udiri  Chulliani,  fe  l’altrenongiouano.  Deh  chi 
fata  di  uoi  che  non  (ì  1 Itegli  à quello  (lrepito,à  quel  furotc , à quel  rumore, che 
farà  Dio  nel  dì  del  Giudicioquandodirà  fuora  cani  di  quella  Chiefa.fuora  ue» 
M ncfici.fuoraimpudichi.fuora  micidiali, fuora  idolatri,  fuora  tutti  voi  che  ama- 
te  le  bugie,che  fete  nemici  della  carità?  (in  hora  u'ho  patito  ut  quello  taberna- 
colo,come  fa  il  pcfcatoreche  ticn  i pefcibuom.e  marci  nella  rete,  finche  giun- 
ge al  lito  : come  fa  il  contadino  che  laida  il  loglio  nei  campo  inlicrr.ecol  grano 
fin  al  tempo  della  mede, per  non  cauar  il  buon  grano  fiirpando  le  zizanic.  Ho- 
ra é venuto  il  tem po  ch’io  di  feerna  il  buon  dal  trillo, nò  ui  pollo  piu  patirc,fuo- 
F ra,fuora, fuora,  o cani  crudeli  che  dcuoradc  il  padton  udito:  ui  foltemai  lem- 
pre,io  ui  ingranai, vi  diedi  tante  ricchezze.uoi  mi befiemmialfe.mi  iprezzade, 
mi  laceraftecoh  le  udire  bocche;  fuori  dicafa  mia  cani,  cani  di  giorno,lupidi 
notte: fuori  federati  che  non  penfafte  mai  fe  non  li  male  nc’voflri  cuori,  e nel- 
le bocche  hauefte  tempre  il  fèle;fuora  iniquiftitni  che  pur  tante  ingiurie  grani 
vi  perdonai  tempre, non  penfai  mai  tenongiouarui,c  uoi  d’ogni  tigre  piu  inhu 
v mani,  & fieri  non  procacciane  mai  fenon  di  nuocere  a uoftri  fratelli,  nella  fa- 
ma,nella  robba.nella  pcrfona.fuora  maligni  che  andauatc  tempre  tellendo  lac 
duoli,  trappole  à quel  fempliee  .che  fi  fida  di  uoi  .cheoidmate  mille  mfidiea 
quella  poueragiouaue,checon  la  lingua  uoftra  non  perde  nauatcnèauiui,  né 
' a mortufuora  micidiali  fanguinarij, figliuoli  di  licitai, che  métre  uiueftc,  oppri 
mtftc  quello c quello,  rubbafic.allàirmatte,  sforzale,  ucciddìe.non  pagafte  il 
fcruidore.nó  rendeftelerobbealtrui.non  tcmcilcnc  Dio.nè  Sàrnfuora.fuora, 
che  da  denti  udiri  ferpétini,natecuan  gli  gl'huomini  armati, gucrte, lin, inimi 
cilie,irrecóciliabili:tuora  nemici  mici, che  fate  qui.^chcardirocto  hauerc?fuo- 
ra  ui  die', andate  al  fuoco  eterno  co’uoftri  cópagni.co'dtauoli  uiuefle.co’diauo 
li  (late.Oh  che  furore  farà  quefto,che  tumulto, che  (Ircpitotquefta  (arà  bécon 
fufion  maggiore  di  quella  che  hebbcroi  Parilei.quandofurno  cacciati  dal  té- 
V,  i pio  loro  materiale,  quefte  farannoben  laggrime  , queftì  faranno  ben  fofpiri 
quando  uedrctc  Abiahamo.Ifaac  , e Giacobcon  gli  altri  eletti  entrare  in  San- 
cta  Sandorutn,e  noi  eflcr  cacciati  nelle  tenebre  infernali, alle  pene  eterne. 

Per  (jueliì,che  vanne  alla  Communtone fenzA  alcuna  preparatone 
in  peccato  mortale. 

• . LIMA  CCCCLIIII. 

M,Ct  '!•  S^\  Vicunqut  manducaucrit  panetti  nel  biberit  calice  Domini  indigno,  reut  erit 
* V,*  corpont, 0- Janguims  Domini. Oh  chciemeuza  tremeda,  vdue  tutti  ch’an 
- ' ",  date 
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dateCommuùicaruiauolri  in  mille  peccati  mortali;  quella  Tentenna  terribile 
diS. Paolo.  Colui.che  vi  a communicarG  indegnamente, lari  punito  da  Dio, 
come  fe  egli  haireffc  traditoCbri(lo,vcdfo  il  corpo  fuo,fparfo  il  fangue,  come 
fecero  i Giudei,  oche  Temenza  è quella:guardateui,guardateui  di  non  hauer  t 

Sur  vn  peccaro.quando  andare  à quello  Santo  Sacramento,  Sacerdoti',-  l'iilcflò  . 

ieoa  voi  laici,  leandandoa  quella  comunione  mantenete  odio  al  vedrò  prof- 
fimo.fe  tenete  la  mbba  alerai, le  haucte  la  meretrice  in  cafa.o  fuori,  vi  farà  im- 
parato non  menoche fe  hauelle  vccifo Chrifto,  quèfto  vuol  dir  l'ApolloIo  có 
quelle  parole. Keus  trit  torforis,  &faxg*inù  Dmawn».  Ioardiròdi  dire  ancora 

E iu, perdici  Giudei, ch’vccifecoChriito  pcccaronocontrolafua  macftà.cu  ri-  . . % 
aldo, che  vai  acom  nunicarritn  peccato  .pecchi, econtra la  macllà.e  contra 
la  pietà , fai cheegli  è Dio , e lodifpregi  per  l’irreuercntia  <»rande,chs:  tu  gli  fai 
andandogli  innàri  ti  fporto.c  lordo, Gii  che  s’é  degnare  darli  i n cibo  tuo,e  lei  in- 
grato a ranco  amore;  qua!  deità , qual  pena  puh  truouarG , che  balli  a punire  li 
gran  pecca ro/fe  non  fei  dup. ilio,  difponti, non  andare  a coiniuunic.u  n.non  an- 
dare a quella  cena , non  t'accollare  a quell  latrare  ferì  un  lei  preparato, noi  tare 
noi  fare,  n >n  fi  fa  mai  alcuna  imprefa d’importanza, che  l'huumonon  fi  prepa- 
ri prima  di  farla  bene.  Se  lì  fa  vn  raa'itaggio.feti  fa  vm  fella, in  ogmcótratto  . , 
ibleo  ne, in  ogni  viaggio, iemprcch’anditea  parlare ad  vn  gran  Signore, ebedt  " 
ròic?  gm  uoltach'd  tempo  di  raccoglietele  vollre  entrate;  quandodilcgnatc 
di  inuitarc  vn  peribnaggiomcafa  uollta,  voi  uedete  quante  cofe  fi  mettano  in  /> 
ordine,  & a celebrare  la  mone  di  Giefu  Chrillo,  ndxtceuere  in  cala  volita  il 
Monarca  dJI'vniucrfo.nel  dar  infpofa  a Dio, l'anima  vollra,  nell'incaraiBarui 
ai  Cielo,alla  felli  pubhcadd  Pacadifo.douete andare  fenzi  preparationc alcu- 
na ì Ecco  San  Paolo, che  vi  mene  innanzi  gli  occhi  la  preparatione,chedouete 
fare.  Probtt  autemfetffum  homo ,<&  Jtc  de  patte  ilio  tdats  & de  calice  bibat.  O che  t.Cc.il 
documento  cmrabiledi  quello  Apoitolo . Niuna  medicina  è fi  falutare.che  fe 
1'huomo  nóè  difpolloariceuerla.nonglidiuenia  mortifera.  Quella  è la  medi- 
cina ddi’anime  nollr e, la  Santa  communione . Bi  fogna  dunque  fìamo  difpoflt 
a riceucrla.al  tri  menti  oue  ella  da  feci  darebbe  vi»,  noi  da  lei  per  cagion  noftra 
raccoglieremo  la  morte  . Prouatc  dunque  prima  chela  riceuiare.fc  fete  difpo- 
fti.o  nò.fe  fete difpolli  andare,pigliatela  fccu  radiente,  cómunicatcui  beati  voi, 
fenon  fete  difpolli,  tornate  a indietro,  aflencteui,  che  farebbe  men  male  pigliar 
unto  ueleno, pigliate  la  morte  vollra, la  fen  tenda  córro  di  voi,  la  morte  eterna; 
poiché  nó  hauete fatto  d: (Fetenza  tra  quellocibo Se  vn'altro,  gli  altri  cibi  fc  nò 
fete  difpolli  a mangiare  vi  nociono  vn  poco  al  corpo  foto,  quello  vi  farà  piu  no 
duo  d’ogni  veleno,  porterà  feco  contra  di  uoi  la  dannatane  alle  pene  dell'in- 
ferno, ti'’  o 

Per  i peccatori  che  non  fuggorn  il peccato. 

LIMA  CCCCLV. 

SE  volete  miferi  peccatori  metter  l'alt  per  fuggir  il  peccato,  proponeteti  i i già  P 
dici)  di  Dio.l’hocrot  dell'inferno, la  pena  dei  nioco.i!  fupplicio  del  uermc,k 
fame  continuala  fete  incllinguiuile , il  freddo  infopportabile,  la  morte  perpe- 
tua,la  difpcratione  eterna, il  pianto  amaro.il  fumo  horrendo,  la  coiti  pagnia  de’ 
Diauoli.le  linda  dc'denti.le  tenebre  mortali, la  confu fione  infinita,I’odto  della 
dimoiti, le  bcftémie  diabolichc,l’inuidia  dell'altrui  bene,  la  doglia  del  proprio 
male,il  dcfideriodi  morire,  la  ncccffi  tàjdi  uiucr  Tempre  dannato:ohttne,6hirac, 
qtul  è quel  cuore*he  per  fuggir  fi  grs  r ulna,  nó  fi  nfoluadifuggireil  peccato, 

acuì 
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lima  vnivers.A;Le::; 

a cuì  fbnoaparacchiate  pene  fi  grani  ? La  fijperbia  haurà  ia  confu  fione.Ialuf- 
furia  ii  fuoco, l'auaritia  il  bifogno,lagol.iilfctorcf,Tmuidia  il  verme, la  vanagk) 
Ith.i». 113  di  {'pregio, l'accidia  la  fatica,  l'intelletto  farà  intento  feto  pie  all* corninone 
D,'u.xl  ^ ProPrJO  male,  la  volutiti-  fetà- piena  di  tutto  quelchefpiace , cchc  affanna, e 
jf  ’}^  cru«v4  memoria  fi  ricorderà  fempredi  quello.che  può  > fiendei  la,  l'ira  Scibile 
pr  haueràiifu.rotc,iàcnnctii>»lcibiJctltormcnip;i  corpi  p i come  laranDoaffiiiti/ 
Itb.ie.  afiuabit  delor  omnts  irruet  fuper  eum: Come  tnttn<  i?siugcbtt  D# 

il  ai,  j,  miniti  fi  ugni  tuas  mugnai  & pttitueramtsìCoive  gra  u > Dtf ; indenni  tn  tnfir- 
Tbre.  4 nnm  quaftlupiiìComcU^tvìaidalltgandoiregfs  forum,  C.  aure  flaccidi*  f htafi 
Zf».  i.  ilerquimium infine  reputabiinruTtr  * c nudi ìRcuelabo  pudenda  tua  omnibus gen 
fr&KIfCotneofcurt;  Denigrata  e[l  facies  tuafuptr  carbones,  C ne  pieni  d’ogni 
mUcvzì/i  pianta  feda  vfquead  nirttcem  capita  non  efhn  eefamtas.  Haj  eia  ti- 
no ne  gl’oechi  il  pianto,ndl'oiccchic  il  grido , nei  cuore  ia  paura,urHe  mani  la 
catena, nc’piedi  il  fèrro.nella  voce  finguito,in  tutto  il  corpo  il  fuoco.  O d’ognr 
afptezza  piu  durerà  fc  (ledo  nimico,  e traditore,  chi  per  fuggir  tanta  milcria, 
non  fugge  il  peccato, mentre  ha  il  fauor  del  Cielo;  per  non  peccare  fuggite  tut- 
to ciò  che  può  dlerui occa  fione di  peccato;  quello  facete  voi  quando  pernotti 
clic  re  aliali  ci  dall'ira, non  vorrete comendere,per  non  ardere  di  concupilccnza 
ferrerete gl’occhi  ad  ogni  beltà  terrena: fi  friggono  i delìdcnj  non  pcnfandochi 
fi  ama,  perche  il  penfare  fopra  la  cofa  bramata  è vn  gettar  l’olio  nel  fuoco;  ma 
Ha.  quando  è rem  po, fuggire  quello  peccato!  Dille  GhriHo . Ridete  ne  fuga  veflra- 

fiat  hicme.vcl  Sabbato . Neluernolc  flradc  fono,o  per  ghiaccio  aipre,  o perla 
pioggia  sfondateichc  cofa  cdunqueil  verno  fenon  il  rigore  della  mortc3quan- 
doti  dolore  (Ir  ugge  le  membra  ,Sc  sfondala  noflra  vita:  e qual  è il  Sàbbaco,  fe 
non  il  tempo  dopò  la  morrciquàdo  fi  darà  licenza  aIl*opcre,&  fi  goderà  in  cter- 
no.quel  che  fi  bara  acqui  flato  con  l'opcre,ò  bene,ò  male.  Se  volete  fuggire  que 
fli  tormenti, fuggire  mentre  fere  fani.mcncrc  due  viuizil  fuggire  nella  morte, è 
graue,  doppola  mortec  imponìbile»  tu  non  vuoi  fuggir  in  vita,  che  potrcfli» 
vorrai  fuggir  doppo la  morte^ non  potraizfuggi  mentre  puoi,  lafciail  peccato 
nonafpettarechegli  fugga  da  te.  Dcflaceui  hoggimai.che  pochi  forfè  vanno 
alTinfcrno.fe  non  per  quello  inganno  fattile  del  Diauolo,che  egli  tw  piedi  fpe 
ranza,  efache  vn  ben  forò, ben  dirò»  fuggirò.mi  emenderò, conluroano  la  vita 
in  peccato,  Acquando  fonoall'eflremo  vogliono  fuggire,  fic  la  firada  è fangofa 
fi, che  non  fi  può  correrla , o alla  fproueiuta  6 truouana  nell  alcco  fecolo,  & è 
lot  tolto  il  poterli  pentire, che  doppo  quella  vita  non  v’é  piu  fpacio  di  penuen- 
F za,  coli  refrano  eternamente  dannatila  quelle acrociilimc  pene  deli’mfcrno.E 
troppo  pazzo  colui, che  non  fi  fludiaogn’hora,  ogni  munì  coro  di  emendare  la 
fua  vita, e fuggire  quella  infame  compagnia  del  pcccato.che  conduce  l’huomo 
all'eremo  pianto.  Niun  di  voi  tardi  più,hora  » hora  mentre  io  parlo,  fi  mena  in 
ordine  per  lafciar  queflo  fi  fiero  nemico  nollro,  e pigli  mentre  può  farlo  ficura 
mente  la  fuga;mentrefctcgiòuani,&  fani.cchfc  parete agcuolmcntcfuggire da 
queflo  tiranno,  non  vi  indugiate:  non  mancherà  di  fàuorirui  ilfommoRc.e 
per l’amor che ei  portaàuoi,&  perl'odiolucKoniraii  peccato, non  mancata 
uoi  a votflclfi,ch’egli  non  ui  negherà  già  mai  l’amto  Tuo. 

tir  tfueUt^be  digiunano, perfeuer  andò  nel  fenato. 

• ’ “ . . LIMA  ceceivi 

Hegiortacon  poco’,  o Diuno  alimento  hauer  tradotto  vn  giorno  intero.  Se 
*’  iu  in  cafaiìritteocoia  alcuna  per  violcza  op  frauderà  puaiche  profi  tt  orice* 
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DE' VITII.  PART  E SECONDA.  iff 
tie  alcun  ritenendoli  di  mangiar  carne, le  con  l’vnghie  della  malcdicenza,  e con 
le  zanne  dell'odio  lacera  il  fuofrawllolche  pietà  ( Dioimmorcale  ) fichiamcrà 
quella  giamai.di  chi  mentre  s'aflienc  di  mangiar  il  paac.trafuga  ingiurio (amé- 
te  quello ch'è  del  pouerc/checldtodi  Dio  moli  racoluicheritenendofi  di  bere 
vinojordifcemganni,  c iu  fece  di  /angue ? Giuda  digiunaua  con  gl’vndeci , ma 
che  valle  quel  digiuno  pccfcuerando  egli  ne’furmenell’auacitiafua*  E quando 
mangiarono  mai  i Demoni, poiché  niun  di  loro  d’ebrietà, è di  crapula  accular  fi 
può*nondimcnc(fotan{a  fu  Mpf  roaluagità)cadertero  tutti  dal  cielo  nelbara- 
tro  dcll’inferno:dfi  non  mangianoi  òbeono  fedendo  la  loro  incorporea  natura 
da  quella  neceliiti  libera.òc  lótana}&  pure  non  rcftanogiamai  di  tramar  fem- 
prc  notte, &giotno  alcuni  iceleciù  tra  mortali, cllì  di  continuo  et  fanno  infidi^ 

Se  per  inuidta , c liuoreogni  opera  fanno  per  «trarci  dal  polleilo  dt  beni  eterni. 
Che  giou  arcU>c  al  cpr  colino  monaco  il  non  hauer  foprala  racnla  (uacarne,  fe 
nell’ociojC  ue,caitiui'pcnficrt,difpei)fallc  la  vita  fua  / Che  l’alutcS'acquilìcrc(> 
bc  alcuno  fiando  nCjgh  Eremi  piùdefetti, pafcecvioG  fota  di  herbagghebeuen.. 
do  acqua, fedi  bruttcconcJpilceozoiòdi  luperbiahauelfel'animoacccfo,c  godi 
fio/pcr  hmondicie.de’cuon  coni  mandato  ci  viene  il  digiuno  de’abi.mafe  por-, 
tiarao l’anima  quandonclla  volontà,  e quando  ne’ fimi  macchiata, in  uanocol.  . 
digiuno  maceriamo  il  corpo.  Come  non  gioua  hauer  carro  ben  lodo>e  da  feroci 
corficri  tirato,  fcl  carrartiei  e ha  del  meu,ccatto,&  come  non  ri  leua  piloro  yna 
nauc  ben  corredila,  (è  nocchiero  ebbro  la  regge,  cefi  non  vale  hauete  il  corpo 
lobrto,fc  la  mente  dc'lozzi  defidcrij  è imbrattanti  he  gioua  1 ordignode’vafelli 
in  mare,  e delle  cale  in  terra,  quanto  al  fondamento,  iel’altre  parti  cor»  periti» 
fabticatc  non  lbno?cofiche  bene  rifalcar  può  dal  digiuno*  le  a quello  l’alt  ce  par 
ti  della  giu  ili  eia  non  cor  «t  pondono,acconlentono.:“ perche  alle  liti,&  alle  conte» 
fedigi  urtate  ? g ridi  Efaia . E pere  he  per  o ffendere  i 1 poucro  tardi  prendete  il  ci» 
bo/c  perche  tutto  piacquea  Dio  il  digiuno  d'HeIia,dt  Moisè,dt  Daniele, di  Da» 
uiJ,dt  Tobia,  e di  tanti  altri  annci.ecaria  Dtoi  fe  non  perche  non  fola  digiu- 
naronoaftenendofi  dal  corporal  citxvna  perche  penciri,c  mondi  di  cuore  s'aftfc 
nctcdal  pane  dc’Uefiderij,ne  beuetteroil  vino  delle  concupifcenze.  Se  hauefl» 
digiunato  Adamo  contenendoli  dal  legno  vietato,  morta  farebbe  la  rnorte>aozi  p 
non  farebbe  morta.poiche  mai  ha ui  ebbe  hauuto  vita . E quando  ci  alleniamo 
da  t abi.aflenet  fette  di  >bbùmo»  non  per  fu  petflitionc,  ma  per  fodislattione,  per 
continenza,nó  per  hiprocrilta,per  carità,  non  per  empietà. Non  chi  fidamente 
macera  il  corpo  { come  habbia.n  detto  )ne’digiuniégtatoa  Dio, (che  fruirti, 
del  digiuno  nou  confifte  foloin  quella  lemplicc.  Se  ignuda  au  fieri  tà  ) machi 
s’aflicucdaognioperationecattiua  . Etlvcrodigiunoèil  non  peccate,  & alle, 
nctfida’cibi  per  non  peccare.  Ecco  vnononmangietàcarne,madiuortrà  fu® 
fratello.s’aftcrrà  dal  uino.raa  non  fi  ri  tetti  rà  dalfmgiurie,  darà  lino  a (era  lènza 
cibo , ma  confumerà  tutto  il  giornoa  piatire  dinanzi  a’t  ributtali  de’giudici  > li 
guarderà  di  mangiar  carne, ma  fi  daràin  predaalte  concupifcenze  carnali;  noa 
vorrà  cibarli  fenona  nona,  e poi  prelleràad  vfurai  luoi  danari  a bora  di  terza» 
fon  quelli  i digiuni  de’.Chriftiani  > fon  quelli  i digiuni  celebrar*  con  tante  lodi 
da  Padri  fanti  ì certo  nò:  non  èoueftoil  digiuno,  checlUnfc  glunccndildelle 
fornaci,  che  fortificò  Helia,  che  fece  affacciare  MoisòaDio.  PcròdiceaChri- 
fto,quando  digiunate  non  vogliate  imi  tare  gli  hipocritiribald*>chea  bcll’opr* 
fi  fanno  fquallidii  volti»  & li  gcctanlc  ceneri  fopra  i cape  gli,  perche  paiano  • 
gl’huomini  fare  rigorofit  penitenza  » 


De’VITII,  parte  seconda. 

Per  vartj  peccatori. 

LIMA  CCCCLVIII. 


OHimc  chriftiani.che  non  poflo'tenermi,  che  non  dica  che  tra  noi,  dico  tra  P 
noi,che'teniamo  nomedicatholici,vi  fono  tati  perfccutoridiChrifto,  che 
han  murato  bandiera.che  fon  fuggiti  alli  nemici > che  han  iafciatoil  fuofoldo, 
che  fi  fono  alienati  da  lui.  io  non  dico  con  la  bocca , io  dico  con  la  vita  federata,  1 

co'coftumi diabolici: quelli dimandaraichriftiani  ? Ipfcfaluumfacittpopulum 
funi». Nota  bene  N. quella  parola, populuvifMum.  Quelle  pedi  del  mondo?  Que- 
lli peli  difutili.anzi  morti  ranghi  della tetra.c he  amorbono anco  l’aria  / Quelli 
bedemmiatori  di  Dio,crudeli  a poueri.auaroni,  che  nó  lì  fatiano  mai  di  robba? 

Che  non  vanno  a MelTaJfc  non  per  v&nza  ? Qucdi  che  non  digiunano  in  tutta 
la  Quarelìma  pur  vna  volta?  Che  non  fanno  mai  vna  lemolina  le  nó  per  vana  ^ 
glona?chc  tégono  odioa  loro  fratelli?  Quelli  che  non  fanno  fe  non  litigare,  dif» 
render  caule  ingiufte, giurar  fallo, tcllificare  fallo , opprimer  raonafterij.ingiui- 
riar  monaci, e monache,  vclTarc  le  pouerc  vedoue?  Qucdi  che  nó  pagano  la  mer 
cede  a feruidori,che  fanno  vlura  a quanto  più  pollano , che  mangiano  in  mille 
modi  le  pouere  vniuerfìtà,cheaumentanoii  loro  per  fas,  Se  nefas.che  non  pen- 
limo  puntoall’altra  vita, ma  loloa  contentare  quello  corpaccio/Qiiefli  che  non 
fanno  (lima  della  religione  le  non  quanto  le  ne  Temono  per  inteteife  , che  non 
hanno  timor  di  Dio,neriuerenzadc’Santi,che  ingiuriano  la  libertà, l'immuni- 
tà, là  dignità,  e podedàecclcfiadica»  Quelli  che  non  fanno  differenza  tra  laici,  e 
Sacerdoti, che  non  (limano  per  Sacramento  il  matrimonio  de’chrifliani.che  té 

, e fanno  dentare  le  pouerc  mogli  con  loro  figli- 
Ethnici.c  poi  muoiono  rame  hcrctici?  Qucdi  di  P 
i Chrido?  Fuora,  fuora  de’chriftiani  quelli  figli- 
uoli del  diauolo.  Inimico  s wcos,& qui  ttolutrut  mt  regnare fuper ft,  additate  huct 
& interficiti corsi» me.DKc  Chiiltoin  S.Lnca  non  liauetc ietto? Sù,sù.  1 pfefal  Lue, 
uumfaciet  populumfuum,& a pecca; a eorur»,&a  pariti  debuti  prò  peccata. Che  Uait.t 
anco  quede  pene  lì  dimandano  peccaci  molte  volte  in  la  Scrittura  lama, 

- ~ Per  il  peccatore. 

LIMA  CCCCLIX. 

OPeccatore,ò  peccatrice  non  uedi , che  fe  lèi  in  peccato  già  lei  dannabile  ? & P. 

fe  lei  infruttuofo  lei  contentibile/  ma  perche  l'epa ro  la  uita  infruttuofa, 
dalla  dannabile?  non  è dannabile  Federe  infruttuclo  ìOmnisarbor  qua  non  fa. 
iit  fruttar»  bonum  txcidttur,  cr  in  tgittm  mute  tur.  ( Dice  Chrido  ) Anima  de- 
rile,  & tnfruttuofachef.il  ?che  perni  ? muno  huomonutrifce  un  fomiero.che 
confumi  piu  di  quello,  che  guadagna,  e pure  quel  benignifTimo  Iddio  pafee 
noi , chcmuiamodi  forte, che  non  guadagniamo  queft’aria,  chefperiamo.ne 
quell’acqua, che bcuiamo  . O miferi  nomili  , difutili,  & infeliciflàmi  lenii 
Tuoi  : quantoc  più  tolerabilcun  cane  morto  alle  nari  degli  huomini,  che  non 
cun  peccatore  alle  nari  di  Dio:  non  è più  huomoun  peccatore,  èopprobtiode  \ 
gli  huoinini , c piu  uiled’mi  giumento,  è piu  fètidoche  un  cadauero.Chcfàtc- 
moadunque  quando  uertà  quel  giorno  gride  ? quando  fentiremo  quella  uoce» 
quando  ci  chiamerà  il  Signore,  e dirà,  alberi  (lenii,  legni  difunli,piante  infrut- 
tuofe,  degne  di  fcure>  c di  fuoco,  degne  d’eller  tagliate',  c Cucite,  perche  haucte 
, Kk  occupato 


gono  le  concubine  come  reine 
uoli?  Qucdi  che  uiuono  come 
co  dimanderai  popolo  di  Cicli 
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occupato  la  terra  indarno  /oue  (bno  i frutti  delle  buone  opere,  che  mi  douete 
rendere  > forfè  (limi  picciol  peccato  il  peccato  ddl’omittìone  ? coli  lo  ftimafle 
piccolo  quel  giudice  tremèndórOhimé  e qual  peccato  fi  può  dimàdar  piccolo, 
feogni  peccato  dishonora  Iddio  ì quando  non  è Tempre  graueildishonorare 
una  tale  c tanta  tnaefll  ì quanti  peccati  ufciranfuoraall’hòhiaU’tmpMuilb, 
che  horacomc  nemici  tuoi  danno  adii  agguati  pcrinfidiartta  quello  cdremo 
patto?  paranno  tanti  fcrpenti,chealzinola  teda  contro  di  tcmilcro.òc  infelice* 
e non  badano  quedi  penderla  farti  ruggire  come  Leone?a  rifoiueriì  il  (angue, 
e le  midolle  in  lagrime amare?  bene  c grande  queda  durezza  tua, poiché  a ioni- 
perla  non  badano  quedi  marrcllubenc  è inlcnfibiic  quello  tuo  dupore, poiché 
a farti  rifentirc  fon  pochi  quedi  aculei , bene  è mortifero  quedo  tuo  lethargo, 
poiché  non  d può  disfare  con  quedo  tcrrtbil  fuonrqanzicon  quedo  tericmoto. 
p Sù,sùche  bifogna  fare  fin  tutta  ianodra  uita,  piangere  l*i  della  no  dra  vica,& 
dar  meditando  la  morte,  che  almeno  all’hora  cederemo  d’oftendeie  Iddio,  e 
di  peccare.quando  farem  j morti  a quclto  mondo,  & uiui  all’altro . In  quella 
fperanz  1 rupi  rate  tutti  peccatori , peccatrici , non  ui  dilpcrate.fperate  in  lui,di 
cui  anco  temete, da  il  voltro  refugio  colui, da  cui  fece  fuggiti , inuocate  lui,che 
haucte  tante  volte  pr ouocato.Corrcte,corrctca  Gicfu.il  cui  nome  folo  confor- 
ta i peccuori.c  rutta  pieno  di  fperanza  quedo  nome  Gicsù.O  Giclu  propttrtt 
metipfumefto  mihi  /e/ir. Tu  micrcadi,non  mi  didruggercitu  mi  r itoti,  piatti, 
non  mi  condcnnare,tn>  creadi  per  tua  bontà, non  no  dannate  per  mia  iniquità. 
Deh  dolce  Giesù  non  perdala  colpa  mia  quclc’h  i fatto  la  bmtà tua.  Rie  mo- 
ki quclch’è  mo,&  atterghi  quel ch’è  d’altrui . Riceucmi  Sig.ncJI  ampfttlìm© 
delia  tua  mifericordia.il qual  oon  faià  piu  dretto  per  me,  poiché  hai  ricmuro 
tanti  altri  peccatori, ch’a  re  con  fede  viua  (' nt  ritrtmin.  Prepur  nomen  tu  ut»  da 
mine  f ac  mibi  fecundum  nomtn  tuum  lefu,  lefu  mi  ferire  ;ne  me  perda*  in  tlia  aie. 
Coli  Dio  ui  concederlo  peccar  'ri,ò  peccai  or i una  beata  e felice  motte.cii  endo 
u ’i  ben  pentiti  della  trilla  e inala  uita  , che  Hohora  haucte  consta  li  voler  di 
Di o,c  la  naturai  ragione  menata  a volito  danno. 

Per  il  peccatore . 

LIMA  CCC  C LX. 

Ma/  1 3 r*  Sto  conferuiens  aduerfarto  tuo  tdum  rs  in  via . Quedo, quedo  è l’aduerfario 
P LJuodroiluerbodi  Ditqche  dice  tempre  il  contrailo  di  quello  che  uoi  uor- 
reite.uoi  uorrede  adj|terare,foinicare,b:demrniare,giocaie,banchcttarc,liti- 
gare,percuoterc,ingiuriare,fanarcin  tutto  ledishoneile  voftrcuoglre.uor  rette 
che  ui  fotte  lecito  quello  che  tu  piace, non  uorrede,  che  ui  fuife  nè  Paradifaut: 
Inferno,uorrede  uiuer  a uollro  modo  fenza  legge, fenzaobedienza,  lenza  fu- 
periori.  Ochscrudel  aduerfario  è quello  verbo  di  Dio,  vi  fodire  che  non  sà 
punto  adulue/u  dice  in  ogni  eofi.chc  haucte  torro,  è del  tutto  contrario  ai  de- 
li Ieri;  uodri,e  quel  che  è più  arditamente  ui  ripcndc,  Teneramente  ui  accula, 
ui  fcuoptc  tutti  gli  errori,  non  gli  mancano  mai  ragioni  dcll’allegare contro  di 
uoi, non  ui  lafcìa  palar  nòdi  di,  nè  di  no:re,u’è  km  pie  appretto,  non  parla  con- 
tro di  uoi  dietro  le  Ipalleuodre,  ui  dice  in  faccia  ogni  cofa,  vidiee,  chcha- 
M uete  ilgudo  corrotto,  chc'l  dolce  ui  pare  amaro,  e l’amaro  dolce,  vi  dice, 
chelctecome  porci, che  non  haonoodorato,  eche  però  Hanno  fi  uolontieri 
nel  fango , che  fc  h mede  nafo , fc  haucttc  gtudicio , non  potrettc  fopportare 
voi  fletti  perii  puzzodel porcile  della uoftra  fpoichillìma  uia;  vidicechefete 
uicim  alla  morte,  &e  che  dkigni  minimo  peccato  haute  tea  rendere  ragionea 

Dio 
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Dio:  vi  dice  che  fc  non  fi  fi  giuftitiain  quefto  mondo  contea  dt‘grandi,che  fi  fa 
rà  tanto  più  crudele  nell’altro;  vi  dice  che  fe.  non  fi  fa  alcun  male  che  retti  impu 
nitcruon  fi  fa  alcun  bene.chenon  fia  remunerato:  vi  diceche  guai  a voi  fenoli 
fate  penitenza  dc’pcccati  'to\\u,vah,vth  wi, guai, guai, guaitguai  in  vita,  guai 
in  morte, guai  dopò  morte.G  che  terribile  litigante  è quello  peccatori, peccarti 
ci:accorùateui>accordatcui, non  litigate,  che  non  fi  può  vincere  in  eterno  feco.* 
vincerete  bene  per  qualche  tempo,  haurctc  qualche  fentenza  interlocutoria  in  p 
fauor  vottro  dalla  vottraconfcienza  errantc.vi  parrà  c’habbiare ragione, maal 
l’vltimo  perderete  ogni  cofa,e*la  confcienza  /letta  illuminata, c meglio  informa 
tadel  vero  vi  condannerà, e fari  imprigionare  nell’inferno, onde  nò  vfeiretegià 
mai, perche  hanerctc  fatto  tanta  gran  lomma  di  debiti.che  nò  potrete  pagarla. 

Non  vi  /occorre  alla  memoria  quella  parola  di  Chriftoa  S.  ! aoloì  Durum  e ft  ti 
bi conira  (Hmulum  calcitrare'.  Quello, quefto  è Io  llimulo.acui  è troppo  dura,e 
dittici!  cofa  il  refi  fiere.  Vn  legno  vecchio  non  fu  mai  coli  rolo  dal  tarlo, come  è 
roloil  cuor  del  peccatorc.e  della  peccarricc  dal  vetbodi  Dio:  Ecco  Dauid  come 
lo  dee  chiaraméte.^w»»*»»  die,ao  notte  grama*  efìfuyer  me  manus  tua  ,'conuer 
fui  fumin  erumnamea,dumconfigiturfpina.  Lapaioladi  Dio  predicatali  dal  ** 
Profeta  Natam  fu  quella  fpina  pungente, che  gli  trafitte  il  cuore, c ne  fece  v fa- 
re il  veleno  del  peccato  accordandoli  /eco;  però  ditte  di  poi.  Dehttummeumco . 
gnitumt  tbl  feci,  cr  tniutt  mamme  am  non  abfcondt.  E quand’è  confettatoli  pec- 
cato,& accordatoli  con  quefto  nollro  aduerfario  peccatori,  fente  dar  fi  la  fenten 
za  in  fauore  dal  Profeta.  Dominuuranttulit  a te  feccatum  tuum . 


*Rl.tM 


Per  quelli^cbe  non  penfano  alla  morte . 

’’  L I M A '-'CCCCLXI.  ’ ’ 

DI  gratia  procuriamo  ciafcun  di  noi  non  effer  prefi  fenza  auuederccneco.  p 
me  pefciall’hamo  dalla  morte,  e come  vccelli  al  laccio,  Parliamo  un  poco 

in fiemefamigliarmentejche  facciamo/che  trauagliamokhedifegnamo/ A me 

pare  che  tettiamo  tela  di  ragno, perche  come  il  ragno  fuifccriamo  noi  /letti, có- 
fumiamo  i noftri  giorni  ,la  vira  noli ra, la  fuftantianoftra  in  cofc  di  niun  momc 
ro,in  voluttà  e piaceri  carnali,  che  et  ibernano,  e confu  mano  la  vita  del  corpo  , 
che  ci  tolgono  i’honore.c  la  fama  del  mondo, che  ci  apportano  continuo  aftan- 
oo,c  pentimentodell’animapn  traffichi  di  ricchezze  del  mondo,  ch'acquillan- 
doleci  llracciano,pottcdédoleci  inquietano.perdcndole  ci  crucianorin  honori 
& in  gràdezze  che  ci  caricano  d’inuidia  cò  gli  alcri.di  faftidio,  e di  pericolo  eoa 
noi,di  obligoed’inpratitudinecó  Dio. Miferi  noi  pentiamo, pentiamo  vn  poco 
a Dio:  pentiamo  c’habbiamo  da  rendergli  ragioncdel  lépoprrdlito in  tutta  la 
noftra  uitarpenfiamoc’habbiamo  da  morire,  pentiamo  che  fe  ben  non  Zappia- 
mo il  qu  andò,! appiamo  però.che  farà  prefto.non  pattaremo  mai  cento  anni.  Pe 
tò  prepariamoci  con  l.t  peni  teza, con  le  buone  opere. Se  la  morte  verrà  tolto  fa- 
remo in  ordine:fc  indugierà  aflai.tanto  meno  ci  trouerà  negligenti^  tanto  piu 
preparati.  Sarà  doppio  guadagno  quefto  noftro.Che  vai  dicedo  huomojSfio  fa-  w 
petti  quando  doueffi  morire,mi  preparerei, farei  penitéza, tutto  quel  tépocon-  M 
fomcrci  in  opere  buone  per  mnrirem  gratia  di  Dio?Nò,nò:  vdircqui  tutti,  ò 
voi  amate  Dio,o  nò  l’amatcrfe l’amate, quanto  più  bauetea  viuere.ràto  piu  do- 
uete  (bruirlo  viucndobene:le  nò  l’amate, non  gli  farà  màco  grato  quel  poco  tò- 
po, che  per  timore  loferuirete,  non  per  amor  vollro,  non  per  amor  fuo.  Id- 
dio i fempre  Iddio, oviuiate affai, o poco:  fempreèfommobcne.femprecuo- 
ftropadrc,fempte  òuoftro  benefattore  : adunque  doucte  fempre  amarlo, c 
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feruirIoegualmcnte,o  fia  lunga, o breue  la  uica  uoftra:  anzi  quanto  più  haucrd 
tea  uiuerc,  quanto  piu  vi  fentirctc  lungi  dalla  morte,  tanto  piu  vi  douetesfor- 
zarecrmte  buoni  figliuoli  d’auantaggiarc,  & vinceic  uoi  Adii  in  ben  fcruhlo  , 
pcrchetnotti  poi  non  lo  potrete  fcrutrerè  rem  pod’eller  pagato  della  (eruttò  nó 
di  feruire, la  morte.  Anime  miclacomcdia  è finita  all’horajgii  attorti]  partono, 
rimangono  gli  fpeteatori  ioli,  e danno  temenza,  chi  s’è  portato  bene,  chi  male, 
ch*meglin,echi  peggio.  Beatocht  hauràfirnitobcnc  qucfiaromedia  . Beatiti 
1 ' p utr  qui  habet  partir»  in  refurricìione  pnma.Tu  lai  N .ohe’rt  ciafcun'attos'intto- 
ducono  iChon  a cantare.ma  peròi  plaulì  non  lì  fanno  fé  non  in  fine, quando  fi 
dicono  quelle  liete  parole.  Calete  & plaudite.  Horsù  quello  e il  fine  della  nollra 
comcdia  la  morte.  Deh  milcri  che  plaufo  faranno  gli  angioli,  anziché  punco 
non  faranno,  fc  tutta  la  uollra  aita  farà  Hata  buona  poco,  6i  alla  fine  merende! 
vi  ritrouaretecofi  morta  l'ammaa  Dto,cometl  corpo  ai  mondo!  Aita  morte, al 
la  morte  bilògna  attendere  chriftiani  mici  cari,a<xiochefe  perdi  il  corpo, acqui 
ftt  l'anima.voii  rallegraretc  rutra  la  corre  ccldle.chc  non  fa.  altroché  attendere 
al  fommodefidcrio.comeaafcunfinifca  lamia  l'uà,  non  dirimente  che  fanno 
gli  ipettatoriallc  comedie,  perche  in  effetto  curro  il  reftodcllauita  humanaè 
unafauola,e  però  fatela  lunga, o di  età,odi  tempn,n  d'anni. come  ut  piace, biJo. 
gna  penfar  più  alla  morte,che  alla  uita . Oh  come  bene  dille  Seneca.  Quomodo 
itmt*.  J^fbula/ìc  vita. non  qttam  dm  ftd  quambtneaUaJìt  riferì . Nnaiinporta  quanto 
durila  uita.impotta  come  finiicc  bene  alla  n.oi  cedili  muer  bene,  è vinato  be- 
, . ne;  muori  oue  vuoi, quando  vuo;, con  chi  vuoi, ma  tnlioti  come  deqchiudi  bene 
v '■  il  poema,  l’oratione,  & ogni  cola  và  bene. 

. y.« v - i.i'ift;  ‘r  '‘A 
Per  quelli, che  nonjtpcnteno  (h'rijlutwnen  tede  pece  alt  lore. 

<1  j • LIMA  CCcGLXÙ.  n 

p rtlpcntonoalcunidc*  loro  peccati, ina  nonognt  pennmento,é,veto,pcntimctf- 
ìj  o,  perche  alcuni  fi  pentono  de’  lor  peccati  carnjlmente.aicuni  fe  ire  pento» 
nofilofoficamente,alcuni  altri  Tene  pentan:<  legalmente  alcuni  (benché  pò- 
ehi)chtiftianatnente.Talchc  polliamo  dire  che  li  trouanodi  quauio  fate, pe- 
nitenza carna!e,fibfafica, legale, e chri  (liana.  FenùcnZacariialec  quando  ti  duo 
Udellctuefcelerragini.e  te  ne  pcntNpercheconofci.cbc  per  quelle  hai  perdutqi 
ricredno.&il  buon  nome,tuoltifauot  i,molieainrcitie,emolti  utili  temporali, 
»,  che baueui.óe olcteciò fei cadutotn disbonore,  vergogna, & infamia.Qji^do per 
M tai  rilpetti.e  non  per  Dio  ti  pentì  de’  tuoi  peccati, quella  tua  penitenza  è carnale 
e può  molto  bene  Ilare, che  quanto  fei  più  (ci>fuale,tanto  più  Aon  per  IVffcfadt 
D io, ma. per  tuoi  priuati  interdirai  dolga  de’  tuoi  peccarne  te  ne  peiuaipenueo 
aa  h l'ilo  fica  èquandoconlìderando  tu  l‘hondlà,e  la  bellezza  delle  vinù.cono» 
lei ,c  danni  il  suo  uitio.ncm  per  i’offc  la  di  Dio, ma  folaqncnte  per  la  bruttezza  d* 
jtlrii,mn  hauendo  ri/guardo  a Dio,  ma  (blamente a una  cer  ta  fiumam,o  ciuilc 
JioneftàHor  chi  non  siche  tal  penitenza  non  è tbrilliana, perche  andrei  paga 
ni  bauer  la  ponno,  & infarti  molti  tìlolòfi  1?  baqno  fiauura,  tna all'Ilota  la  tua 
' penitenza  è legale, quando  facendo  in  te  hv  legge  il  filo  officio,  & fcuoptendo" 
Zi  i tuoi  peccati  fenti  (opra di  tc  l’ira, il  giudieio,e  la maleditlionedi  Dk>,&  uc- 
jdendo  quali  l'infèr no  apeno  entri  in  anfictà,  & irt  angarila,  lentendo  per  tanti 
4flormi  peccati c’fiai  commdTograndiflìmo  hot  truche  ipaucuto,e  quali i dolo- 
F z» della  mortcttal penirenai’quantunqueclla  non  fu  ancor  perfetta, nondime- 
aio  è necellaria , &i  và  innanzi  alia  giutkficatione  facendo  che  il  peccator  alme» 
#10 per  tiraot  di  pena,  fc  non  ancora'  per  amor  di  giuftiua  ricorre  a Chrifto, 
o>  , if  a « A acciò 
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acciò’il  liberi  dell’eterna  dannatione.cofi  quella  legai  penitenza  è come  pedago 
go  per  introdurre  la  Chriftiana,&  EuaBgclica  pamtézasqual  all'hota  hai.quà- 
do  riconciliato  con  Dio  nel  Santiflrmo  Sacramento  della  penitenza,  & entrato 
nel  regno  della  gratta  di  Chrifto  ti  duoli, e ti  penti  di  tuoi  peccati,  non  per  tuoi 
proprij  mondani  interelIi,non  folo  per  timor  dell’inferno,  ma  principalmente 
per  hauer  dishonorato  Dio, e per  hauer  offefa  la  iua  infinita  bontà* 

...  •'  . «i  l; 

Per  quelli  ^c  he  non fi  pentono  de  peccati  loro. 

LIMA  CCCCLX  IH. 


OVanti  fonoiChriftiani  hoggidì  pcggiorichei  Niniuiti  fquate  Città  fono  P 
ridotte  à peggior  termineebe  Niniue  Itertafe  non  parlo  di  mctteiui  pau- 
ra  di  Turchi , che  però  Tappiamo  tutti  a noftrc  (pefe  quanto  terrorcci  danno 
fcmpre.che  vogliano,  non  parlo  fiora  della  pcrfecutfonec  maiuagità  degli  hc- 
icticfiche  però  tuit^uia  in  mille  modi  infettano, laccranojUractiano,  Se  trans- 
glianoiCatholici.Io  vi  parlo  de  ; Diauofi.chefonoaltro  che  H eretici,  o Tur* 
chi,chcfon  quellfichcdan  le  forze  a gli  Herctici,&a  Turchi, come  i capitani  a 
foldatijcome  1 capi  alle  membra . Io  ho  vna  gran  paura  per  voi  dell’ira  <fi  Dio, 

Tenon  uiemendate.Io  fio  molcoin  forfedelìa  voflra  falutc,  perche  fcteauolti 
in  gran  peccati, c quello  che  è peggio.a  voi  paion  cufici,  Se  io  io  che  fon  camcfi, 

& elefanti.  Voi  non  v'auedcte  ciechi, e forfè  non  gli  fennte, perche  foteopprcflì 
da  un  grane  lethargo,c  molto  piu  di  Giona, fepolti  m un  profondiflimo  fonno 
ma  non  vi  feufa  il  non  vederli, il  non  fentirli.’pcrche  quella  cctità.equefta  ftu- 
pidezza  l’hauetc  cagionata  voi  ftcflì.anzi  ve  la  cagionate  giornalmente,  volen- 
do,&  fapcndo  viuerene’pcccati  mortali,enóne  taicpenitcnza miferi  voi.Que 
ftoc  il  lamento  che  iacea  S.  P30I0  co’Corinti.echcio  voglio  fai  hoiacon  voi. 

7" imeo  ne  iterum  cut»  utnero  ad  uos , bumiliet  me  Deus,& lugeammultos  ex  bis,  t.Co.t* 
qui  ante  pcccaucrunt,  & non  egerunt  pcenitentiam  fuper  tmmundma , & fornica - 
tione,&  tmpudicitia.quamgejfcrunt.  Intendete  h uomini, & donne,iotcmo,dice 
i’ApoftoIo.chc  quando  vetro  a uni , ufi  bifognaà  affliggere^  piangete;  perche  », 
foche  molti  hanno commellò delle  funicarioni, delle  immondttie, delle iiupu 
dicitie  ,epur  non  hanno  fatto  penitenza.  Ohimecome  Hanno  quelle  potierc 
anime  fignoreggiate  da  quelli  uitijì  mifere,  8c  mefchinc,le  vediò  dunque  lan- 
guidc.e  morte, & nó  piangerete  nò  verfarò  fiumi  di  lagrime  da  gli  occhi  miei? 
però pcccarori  e peccatriceall’eflcmpiodi  Niniue.comeauienchetu  pecchi, Se 
illuminatoconofei  la  qualità  del  peccatola  malignità.il  danno,  ch'apporta  al- 
l’anima tua.aH’horaall’hora  pentiti.nó  darcagionedi  piangagli  Angioli  del 
Paradifo,ai  Santi.alle  Sante.checome  s’allegrano  della  penitenza, coli  amara 
métcs’attrillano  de’peccatidegii  huomini. Iddio  èmildicordiofo  certo,  mac 
anco  giulfo,e  quando  fi  partii  la  meta  della  partenza  fua  éiueforabilc.  Cumac - 
repero temput,egoiuRttiasiudicabo.  Dicecgific  fe  giudica  legtuliitie.cioè  l’ope 
re,ch'a  noi  paiono  giu  ftc,  che  pélateche  lìa  perfardelleingiurtmemanifcrtt? 
dcll’opcre  vollrc  foderate, che  voi  (lelli  non  haueteardiredi  difendere,  che  nó 
fiano  inique, & empie*?  Pcròpétiteui.pcntiieui  nócó  parole  come  cómunemé- 
tcfolete,macófatti,có  fatti . Secundumenfuram  delitti  ent_&  piagarti  modus.  Deut.c, 
Haucte  peccatocolcuorc.fodisfate  col  cuore.hauetc  peccato  nella  boccaporti  fi  1,. 
fate,  con  la  bocca, haucte  peccatoceli  la  mano,  con  l’opere  vccidendo.adulie- 
rando,rubbando,feriuendoanco,&  infamàdoil  fratello  proffimo  vollro.fodifo. 


fate,  fodisfate  anco  con  la  mano,coni’opere.  Quello  è il  giu  (tare  le  partite  con 
Dio,chc  li  dimanda  falda»c,fodisfarc,acciochct  conti , & 1 bilanci  fi  foontrino 
» ; Kk  j del 
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del  dare,eddl‘hauer,  dell’introito, & dell'cffìto:  fc  voi  non  fate  cofi  io  vi  veggo 
in  mal  termine,  metterete  in  perico  lo  di  fommcrgcrela  pouera  anima  volita 
nel  vallo  pelago  dell'iniquità , fi  leuaranno  contro  di  lei  i venti  contrari) , del- 
rbercfia.hipocrifiadc’falfi  Chrilliani , farà  fortuna  in  ogni  lato,  in  ogni  fenfo, 
di  dentro.di  fuori.in  ogni  età, in  ogni  fedo;  vorrete  fuggire  l’ira  di  Dioc  non  fa- 
preteoue:  vorrete nafeonderui, ma  fapra  bene  truotiarui  lddio,dormireteforlé 
ui  fueglicrà  con  ifpauento  grandilfimo,  di  peggio  vi  verranno  mille  diauoli 
adollo. Iddio  glislcgherà.chc  fino  hora  gli  tiene  in  gran  parte  legati, come  hau 
rà  balia  fopradi  voi  non  vi  lafcieranno  quietar  inai, vi  metteranno  la  catena  al 
collo, faranno  trionfo  di  voi, e deH’animc  Voftrc,vi  faranno  aggiungere  peccato 
fbpra  peccato, c teforeggiare  ira  (opra  ira:  coli  non  ve  ne  auedendo , andrete  al- 
i’vltimo  in  anima,  e corpo  códannati  all’inferno  fenza  fperanza  di  vfeirnemai. 
O miferi  dunque coloro,che  viuononc’peccatiollinaumente',econ  taci  auifi, 
con  tante  infpirationi,con  canti  benefici), con  tanti  anco  flagelli ,c con  le  predica 
tioni  continue, e non  fi  conuertonoal  Signore. Penitenza,  penitenza  huomini, 
& donne, & fai  u e rete  l’anime  uoftrc. 

Per  quelli  che  non fi  vogliono  pentire  la  JQuadrageJima  de  pec- 
cati fatti  nel  carne  naie. 

LIMA  CCCCLXI  V. 

TOta  die  expandi  manusmtas  ad  popklumnoncrtdtnttmftd  contradictntem 
w/A/.N.ionon  votici  che  folte  in  quclt»  numero,  ma  poiché  Dio  di  den- 
1 tro,  elaChiefa  Santa  di  fuori  hoggi  ui  chiama  alla  pemteaza,  che  uni  all’uno, 
& all’altra  rifpondellc  gagliardamente, non  in  parole, ma  in  fatti, & comincia- 
ne da  buon  lenno  a pcntirui  della  uoltra  pallata  vita:  N.mia  cara,non  piu  tépo 
di  gmochi.c felècjè  tempo  di  conuerfione,c  di  peni tenza, non épiu  tépo  dicia- 
pule.cdi  banchetti, è tempod’aflinenza.edi  digiuni, nò  è piu  rem  podi  mafche 
raro  il  uolto,per  fitte  lenza  uergognàqtiel  cheti  piace, è tempo  di  farri  conolce 
re,&  fcoprirticon  una  l'anta  uerccondia  tutte  le  tue  bruttezze  a cófclToriidónc 
non  è piu  tempo  da  fpcndcrc  in  pompe,?  foggie.è  téfO  da  fpendcrc  perueftire 
le  ponete  & i poueri  di  Chrillo:  Signori  non  è piu  tépo  d’andare  à caccia  delle 
fiere  de’bofchi , è tempo  di  fate  una uuoua  cacciagione  concia  le  fere  infernali: 
ociolb  non  è piu  tépo  di  uagar  per  le  piazze,  è tempo  di  vificai  dinotamene  le 
Site  Chiefctcortcgiani  non  è piu  tempo  di  perdere  tutto  il  giorno  a corteggiar 
huomini, tempo  di  guadangnarealmen  la  mattina  per  corteggiate  Iddio  On 
nipotcnte.Seakuna  Città  già  mai  debbe  cfl'er  follecita,&  ardente  a cóucrm  lì 
a Dio  O ini  potente:  tu  che  lei  tutta  auerfi,cucrfa,dic  peruerla.aueria  per  negli- 
genza propria, [eucrfa  per  infidicdcl  Diauolo.petuetfa  per  lunga  con iiieiudine 
dc’pcccati.dei  dare  in  quella  Sàca  Qmidrapefima.eleinpiodicQuetfionea  tutte 
le  altre, nó  aedi  rollerà  che  lei  fatta  vn  pnfìribolodi  lalluria,vna  fornace  d’aua 
ritia.un  inferno  de’pcccati  mortalilnó  vedi  ch’ogni  grado  ogni  flato.ogniordi 
nc  in  cjdi  giorni  di  carncfciales'é  alienare  da  Dm.s’édatoin  preda  al  Dianolo, 
ha  farro  a «ara  a chi  potea  far  peggio  in  fpelé  luftlue  in  habitidishonefti.m  pa 
rokfport  hillime,in  cópagnie  federare , ch’io  nò  voglio  hora  due  $ riucrcnza 
delluogo,gli  ftupri,i  rarti,gli  incefti.el’ultrelceleratczze.nóhaitu  vedutochc 
fin  gli  auan  inqfti  giorni  sé  flati  prodighi  pii  diauolcfohimc  infino  i icligiofi 
fon  fatti  dilToluti.i  fanciulli  hanno  hauuto  fcuoladi  milledishoncfti  vitij’,» 

fiouani  fon  flati  sfrenati, ‘Je  donne  han  perduto  la  vergogna  vnico ornamento 
>ro,i  Jàui  lì  tono  un  pazzie’, c ricambiti  1 vecchi , dateui,davcui  mano  l’vn  i’al- 
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tro,  tutti  li  attere  peccato.tutti  hauere  In  fogno  di  far  penitenza.  Perciò  ifSig.  Id- 
dio ti  ha  manduco  tanti  Predicatori  N.chc  Do  come  tante  trombc.chchoggiti 
inuitano,-5c  ti  fanno  ii  primo  i(Ia!to,a(.cioche  tu  ti  rendi,  accioche  tu  ti  conucr- 
taa]ui,il  dianolo  c’ha  fatto  fua  roc&i,&  fua  fortezza»  c’hactrcódatodt  fette  mu, 
ta,di  tette  peccati  mortali. Se  nc  vicncatcChriflo  Giefu  Redentore  no  (Irò,  co- 
me a un'altro  letico, per  circondarti  fette  uoltc,  e far  cadere  quelle  vecchie  mu 
ra.per  murarti  poi  di  nuouocoi  fette  doui  dello  Spiritofanto.Rcndctcui,rende  p 
teui  uolentieri  N.?  quello  gran capitano.chcnon cercaaltro, che  la  ttollra  lalu* 
te, non  aft  errate, che  s’.idiri  poi  con  imi.  Nificonuerfifucrttit  gladiufnum  vibra 
bit,arcumfuumtetendit,& paranti  illum.  Non  lì  può  vincete, perche  è virtù  infi  ~ 
mta,  non  fi  può  ingannare,  percheérirtefTa  fapienza  ,ncn  fi  puòcortompcrc, 
perche  c 1 biella  giu flitis, non  fi  può  durar  feco.percheò  crerno.non  fi -può  fug 
gird.t  lui,perchcé  per  turto.Si  può  ben  pregare,  perche  è mifcticordiofo.fi  può 
placare.pcrcheè  benigno;  vi  può  perdonare,  perche  cucco  di  graticci  può  lana. 
re,pctche  è unto  d’olio;vi  può  fatiate,  perche  c il  pane  della  ui  ai  vi  può  honora- 
rc,  perche  è il  Re  della  gloria,  vi  può  ornate,  perche  è i’i  Clelia  beati  tudme. Couer 
timini  ergo  ad  Dominum  Dtum  vefirnm.  Sete  fuggi  te  da  Dio, tornate  a Dio  on- 
nipotente,da  lui, a lui.dalla  fua  giullitiaalla  fua  clemenza,  dal  tribunal  del  fuo 
rigore,  al  throno  delia  fua  grati  t,  dal  uolropien  d’ira,  al  lene  piendt  mifcricor- 
dia.  S’egli  c Signorc.puòjsVgli  è Dio  sà;sVgli  è uoflro  vuole  pctdonat  ui.  Però, 
Conutrtiminifonnernminiad  Domtnum  Dentri  vefirnm. 

■ V ..  .ti  'o 

Per  quelli  fin  non  vogliono  perdonar  l' ingiurie. 

. LIMA  CCCCLX  V. 

SOnoalcuni  che  quando  fonorichicftidi  perdonareachi  gli  ha  ofFefi, dicono  P 
benecon  la  bocca, io  perdono.io  rimetto,  ma  quando  fono  ai  fatti,  le  nc  mo- 
ntano lontani  più  che  da  ogn  altra  eofa, dicono  alcuni  io  gli  perdonof ma)ouero 
gli  perdoncrò{fbi  Ic^nè  fannogl’vm.e  g ’altri.comecóuiene  fare  di  fai  ti, c di  cuo 
re, e non  di  parole  folameme,o  con  firn  u lattone, non  fanno dico,c he  quel  (ma)c 
quel(forfe)che  hanno  gran  parte  de  gl’huomim  in  bocca.tàto  fpefl»  Inno  la  t ui 
na&  il  preci  pi  tioappuhtod’un  mal  fb(To,che  gli  rompe  il  collo.  Per  tanto  fia  la 
remiffion  uoflralauollrariconciliationcdicuore.feuoleteche  Dioacceti  iuo-  Mat.'e, 
Uri  lacrtficij.e  che  ui  giouino.  Voi  dite  fpeflo. Dimiete  nobu  debita  noflra fìcut  et 
noi  dimittimm  debitoribntna(lrit.\  edzle  bene  quel  che  dite.uoi  delidetate.chc 
Dio  vi  perdonùe  fi  plachi.c  fi  riconcihj  con  uoi  : fate  dunque  il  fimiglianteuoi 
col  prolfimo  vo(lro,ma  di  cuore,e  con  fatti.non  con  parole  folam  cieche  a que 
fio  propoli ro  vi  diede  il  precetto  Chriflo.co  fi  dicendo;  Diligile  inimica  veflroi,  Mae.  y. 
ben ef acne  hii,quiodcmnt  uot,  & orate  prò  perfequentibnt,  & calumniantibus  noi. 

E perche  non  mi  adduca  qualcuno  per  lcufat  li,  che  fia  quello  un  trattate  del-  M 
PimpoflibiW,o  almeno  del  diHicilc.ui  dico,chcnon  comanda  Iddiocofeimpof- 
Iibili,nè  difficili, come  dicono  i carnali, ma  fi  bene  polbbiii,facili,  c lega  ieri, efe  f C)  • 
pure  fi  di mpll ra  da  qualche  parte  difficoltà  in  qualche  cofa.  F ideiti  Deul,  qui  p. 
non  permittit  noi  ternari  fupra  td.quod  poff umns.fed  facit,&  cum  tentai  ione  prone  pjlt.  * 
tum.ipfe  enim  dat  niuem  fìcut  lanam,& tnne  in  tpfo  qui  noi  confort  at  .omnia  poff  ».  ‘ 

toni.  Come  dice  l’ A politilo  S.  Paolo,  vi  darò  pur  quello  ciempio,ma  intendete- 
lo bencù  fanciulli  quaodo  vanno  a fcuola,  non  fon  foliti  offenderli  l’uno  l’altro, 
flracurfii  libri, Se  alle  unite  anche  lì  fòglionodaredclle  bulle?  fi  midirete.Hor 
s’egli  auuienepoi,  che  fatti  grandi  fi  feon  trino  fuori  della  patria  loro,  non  fon 
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Lì  M A V NI  V E R S A L E 
folitiquei  mcdcfirni, che  nella  fcuola.&in  fanciullezza  hanno  garrito,  gridato' 
e combattuto  inficme(  ("cordaci  quelle  palliom  fanciullefche)abbracciarfi,&ac 
carezzarfi.cfauorirfi  l’vn  l’altro  da  ucricompa  trioni?  fi  per  certo.  ! lorfatecoG 
ancor  uoi,  poiché  quando  fece  nc'  peccati  viuete  da  fanciulli, c che  in  quel  tem- 
po hauetc  garrito,  c gì  idato  col  prort/mo  vedrò  ,c  col  vodro  fratello  .*  vfeiri  del 
peccato,  feordatem  ogni  rancore,c  paflionc,&  abbiaceli  telo  co  tre  coni  pat  rioro, 
c vodro  amnrcu  de ,c  come  tale  amatelo  Tempre.  A quefto  farcui  fuegha  S.  Pao 
lo  quando  dice:  C*m  eramparuulus  fapiebamvt  paruulusjoquebar,  vr  paruulur, 
cum'auum  fattusfum  vtr  euacuaui  qm  erari  t panini  t.  A quelto  dico  v’muita  qua 
do  dice.  Nolite putrì fenfìbus  effici . bquerto  vuole  tJ  Signore  da  noi,quando  ci 
infogna  la  virtù  dcU'huiniltà.c  della  man (uetudinc,c  fuggire  la  lu p« bia,c  l’al- 
terezza della  prudenza  fiumana,  c carnale-  E voi  madonne  honora te, poniamo 
c’habbiate  fra  i figliuoli  vodri  proprie  alcuni  figltadri , feaniate  i figliuoli  pcj- 
che  fon  vodii  figliuoli.nonarnatei  figliadri.pcrche  fon  figliuoli  de'  mariti  vo* 
ftriì  padre st,fo  che  me  direte  . Dunque  s’aniatc(11teo’ioa  uoi)gli  amici  vodri„ 
perche  vi  fonoamici.pcrche  nonamerefegi’mimici,chefonoamari  da  Dio  on- 
nipotente^ h’è  fpofo  dcli’anirae  voft'n  Arche  da  Chrido  Signorie  fratello, c pa- 
dre uodro  fono  dati  col  propriofanguc  ricuperati, come  anche  uoi.Horsù  que 
da  riconcihatione  fignori , e (ignote  quanti  fete,  come  («univa  tutti  i rem- 
pi,cofi  èutilrfR  na.eneerdnia  ir»  quedoche  fiamoal  predente.  Diligiti  diligi - 
te,  itaque  inimico s ve/!ros,benef ariti1,  bini  fanti  hh  qui  aderteti!  voi  orate,  orate1 
prò perfequennbas,&  calummantibm  vos, che  coli  tacendo. ±Eritts filtj paini  ve - 
flri.qut  inceli! efl  > i ■ • 

Per  quelli , che  addite  ono  varie feufe  di  non  perdonar  al  fuo  nemico. 
LIMA  CCCCLX  VI. 

SOn  molti,  che  fi  vanno  fc tifando  di  non  perdonare  a t fuo  nemico',  dice  una» 
colui  è dato  primo  a offendermi, fia  anco  il  pi  imo  a humiltarmifi.éc  domane 
darmi  perdono.  S’egli  mi  (aiuterà, io  Io  ri  fai  utero, ma  non  uoglio  efferii  primo- 
O fa  mezza  c imale, che  Tempre  fedi  nemica  di  Dioonnipotente.  Tu  dì  il  vero,, 
ch’egli  concierebbe  effer  il  primo  a domandarti  pcrdono.s’cgli  è darò  il  primo  a 
offen  Jcrti, ma  ihco  bene, che  fc  forti  veroe  perfetto  chridiano.haucrerti  grà  pau 
ra, ch’egli  non  forte  il  primo,enon  ti  togliefle  dr  mano  querta  corona, che  puoi 
conleguire  in  preuenirlo  tu.  Ma  fai  che  accade  il  più  delie  voitc,mctrc,cheafpcc 
ti  ch’egli  fia  il  primo,&  efll^altrefi  afpetta,che  fi;  tu  il  primo»  mun  vuole  meo- 
njinciarc.anzi  dando  fu  la  fchena,elùl  tirato, Vrclce  l’Ira,  & fi  munente  l’odio, 
l’amarulenza  fa  le  radici, l’inimicitta  fi  fométa,fi  perde  la  pace,  s’eOinguc  lacha 
rità.finalmentefidilpcraogni  riconcihatione.  Qucftoèil  frutto.chc  partorifee 
il  non  voler  pretto  riconciliarftinfìfcme.Perdonaici.dicequc'U’altro.quando  ere 
dcflì.che  gli  huomini  del  mondo  douertero  credere,  c h’io  perdonarti  per  amor 
di  Dio, ma  noi  cicderanno.anzi  più  torto  penfcranno, ch’io  perdoni  per  uiltà  di 
animo, e perche  non  habbia  cuore  di.farq  le  mie  vendette.  Dunque  per  nócrtcr 
fprezzato  da  gli  huomini, tu  ("prezzerai  il  comandamento  di  Dio»  per  noneflcr 
fprezzatoda  tuoi  confcrui  tu  (prezzerai  il  precetto ddi'uniuerfal  figoorc.*  Duo 
que  più  ftimi  il  giudici© degli  huomini", che’l  giudicio  di  Dioonnipotentro’f-fai* 
no  forfè  gli  huomini  da  effer  tuoi  gtudici.o  quando  ufetrà  l'ànima  del  corpo, do- 
manderà a gli  huomini, come  ti  habbia  da  giudicare  AMa  sò  ben  quel  che  uorre* 
£U  perdonate  con  tuo  honorc>.coae(lerne  lodato  dd  mondo . Deh  fiaqueffo  il 
*•  tuo. 
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tuo  fionote, eia  tua  principal  laude  ,1’haucr  fprczzato  in  queda  uita  perametf 
di  Giefu  Ch  ri  (lo  ogni  tuo  proprio  bonorc.e  ri  ti  u tata  ogni  tua  laude.Con  tenta- 
ti,contentati  del  fblotcdimoniodi  Dii',  e fatti  beffe  dei  giudici)  del  cieco.igno- 
rame,lciocco,mal'gno,fienetico,cdiab  'Ileo  mondo.  O padreterno  che  mi  dice 
quelcwrnakvlnon  (i  coduma  enfi  al  mondo.  Ah  carnale  le  tu  mondano.ochri- 
ftiano  ? fedi  ridiano  fai,  perche  vuoi  uiuereda  mondano}  O padre  a chi  unica!  F * 
mondo,  bif'gna  dar  bene  col  mondo.  Et  ioti  dico, che  a chicb.mizzato,&  uiuc 
tra  chiiitinm,  bilbgna  vtueieda  chridianotircordati.che  fci  nella  cafa  di  Giefu 
Chrifto.ch'èla  chiefa, ch’erto  et)  ue|lo,chc  ti  fa  Icfpefc.ech’cglièil  tuo  fìgnorc, 
de  vorrai  introdurre  nella  corte  di  Giefu  Chiidoi  co  duini  del  mondo  Tuo  capi 
ral.einoital  nemico? Ti  vorredi  ucridicare?giouaal  tuonemico.cfarai  le  tue  ve 
dette, perche  io  non  vidi  mai  co’l  fu  >co  irnorzar  il  fuocoj’acque  fmorzan  il  fuo 
eo,vn  con  trario  caccia  1 altro;ì’ira  non  lcacci.1  l’ira.ringiuria  non  fcaccra  l’ingiu 
ria, la  vendetta  non  l’cactia  l’odio, ma  Io  fomcnta.il  confciuael’aumentajmala 
manfuetudineuince  l'ira, il  beneficio  toglie  l’inginria,i!  perdonare  toghe  Tappe 
rito  della  uendetta.Diri  uell’altrogli  ho  perdonato  già  piu  uolte.c  tempre  c tor 
nato  a fermi  nuoueofFcfefcniioiie  ingiurie;  però  non  voglio  più  fua  prattica,ne 
faaamicitia.Ah  non  lenti  quello  che  dille  Chrifto  Giesù  a Pietro, cne  li  diman 
dò  fedone.!  perd  mar  a chi  l’haueftct'ffalo  per  tin’a  lette  voi  te,  H diffaNon  dico 
ttbi  vfqHefepriet  ftdvfqtie /cptuagici feptiet.tì  che  il  padre  Anodino  efpone.  7*0- 
tits  qnouts  E <-hn  donali  aule  al  irono.//»  qn*  menfuro  mè/ìfueritis,remcnctur  ' 

druobutiè. t neli’oratione  Dominicale  non  dite, Dimirte  nobis  dcbiianoftra/ìcut, 
dr  ncs  dimittimus  debitoribui nofiris  ì vedete  hora  fe  uolete  che  Dio  vi  perdoni 
l’offclé  fatteli,  vna.due,  ! tre  uolte  fole.c  poiché  ui  caflighi,o  pu re  dcfìdcrate,chc 
?i  perdoni  fcmpre.chc  l'offendete.  E te  defiderate  che  Dio  Signor  noftro  faccia  y 
cucito  cò  uoi  uihflì  ni  boinicciuoli,  perche  noi  fateuoi  ancora  col  proffimo  vo 
mo,conferuo,c  fratello  uodro?  Direte  forfe.non  inetta, è u n traditore, & un  af- 
fàfIìno,che  facto  la  parola  mi  hatradito,&a(Fartmato  piùuolee.  Tìcrcdo.ti  có- 
eedo  che  fiarair,che  nò  meriti, che  tu  gli  perdoni;madimminon  Io  merita  Gie 
fa  Chrifto, che  te  n'eflorta.te  ne  prcea.te  lo  coni  manda?  Non  lo  fare  per  lui.fal 
fa  per  amor  di  Giefu  Chrilto.-non  foto  te  lo  com  manda  con  parole,  ma  anche  có- 
Felle  m pio  fuo  te  l’infegna,  mentre  in  croce  pregai!  Padre  pcrquelli.che  attuai 
mente  lo  cruci  figeuano.  Se  tu  non  perdoni.dunque  non  è perche  tu  habbi  feu- 
6 alcuna , che  buona  da , ma  per  la  tua  mala  uolontà  ,|che  più  rqfto  s’accoda  al 
male,cbeal  bene, al  peccato, cne  alla  gratia,al  demonio  infamale  pa'drc  della  di- 
fcordia,cheaJ)ioonni  potente  autore  della  pacc„&  della,  concordia. 

Per  quelli  che  non  vogliono  per  don  tir  e a fuoi  nemici , 

LIMA  CCCCLXX  VII. 


MOlti  huomrni  séfuaK  e carnali  dicono, ch’è  imponìbile  perdonar  a fuoi  ne  P 
mici,  nó  ch’amarli^ ; farli  benec  pregar  Dio  per  loro.  Ma  accade  a quelli, 
come  ad  alcuni  libidinofiffimi.che  perlùgotépoinuccchiati  nelle  fpurcitiecar 
rtsli.ehauédo  perciò  ilgjudicio  rato  cprrotco,e  ha  méte  deprauata.mifuràdo gli 
altri  alla  loro  propria  mifura.nócredo’no  che  fi  trouiaIcuno,che  urna  cado, eco 
tinéte.  Accade  dico  a quedi.come  a certi  imbriaconi,che  ftàno  tutto  il  di  alla  ta 
trernaa  igurgitarfi  di  vino,ondecó  difficoltà  poflono  crcdcr.chc  fi  troui  alcuno 
che  non  bcua  mai  vi  no;  come  anco  un  auaro^uptdo,  rapace,  che  adora  il  quattri 
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LIMA  VNIVERSALE 
nonon  può  credere, che  fi  troui  alcuno  per  amor  di  Gicfu  Chrifto,rinótij  tutto 
il  fuo,& il  dia  a poueri.Cofi  quelli  uendicatiui  (angui  nolenti,  che  nó  fannofof- 
ftirc  una  minima  ingiuua,ma  femprc  rendono  mal  per  male,  non  poflbnocre- 
dcre,chc(i  troui  alcuno, che  per  amo1  di  Giciu  Chri  Ilo  pei  doni  al  luonemicp,e 
di  più  l’ami.gh  f!  ccia  bene, |c  preghi  b>optrlui.  Alai  dicono  che  pudonano. 
Sed  mcntnur  iniquità! fibi  Perciò  che  il  cuoi  e è contrai  io  alle  parole.  Coluuli- 
cc  di  perdoiiare,petchc  ia,i  he  firn  fig|iuolo,o  quel  (ilo  pai  ente, an. ito,o  corri  pa- 

§ no  fata  Icfueuendeite.edigtis’cdi  uòconuenuto  feto.  Alcuni  Cono, che  pcr- 
onano,fe  molano, ma  Ce  uiuono,ucgln>oofiiie  le  loio  vedetele  quell'alno  dice 
veglio  perdonare  al  n.io  nemico, t he  ni'haotfefo,ma  prm.a  u oglio  ucdere  qucl 
lo.chcne  vuole  ligiuflitia,chcs’io  il  perd  no  lenza  ueder  qudteqnò  Colanientc 
non  conofccrà  la  gratin  ch’io  li  faceia,  mali  totràatiche’i  uaiu.iggio,dàdo  a feil 
dretto,ea  me  il  torto.  Voglia  Dicati  ri  (pondi'  ) che  fij  m-  ilo  da  zelo  deila  giudi 
tia,c  non  dal  dclidcrio,& appetito  della  tua  pura  uenderta.  Ricordati  pure  che 
in  quella  mifura,  che  miiincrai  aglalm.laràa  c nuli:  m.  Alcuni  altri  fi  troua 
no, ch'efTcndo  ricercati  da’Prcncipi.e  ile  Inciti  da  '>mi  S gnori  di  fai  pacc.ericó 
ciliatfico’fuoi  ni  mici, nò  dando  di  cóttadire  a tai  (ignori  ti  ncóciliauo,  c fanno 
peramore  per  rifpcttod’huomini,  quello  che  nóuoglionfaic  per  ilcommanda 
mento  di  Dio. E chi  cin  quella  città  tanto  acccfo  d’odio, & infunato  tanto  córra 
vn  fuo capitai  ncmico.che  ic  l’Imperadore.oil  Redi  Spagna  Io  mandato  a do- 
mandare, egli  dicctouoglio,  che  per  amor  mio  fij  contento  di  perdonar  a quel 
tuo  ncmicojciiconciliarti.cfar  pace  con  lui.uo’l  faceto  uolcn rieri,  recandoli  an- 
coa  gtan  fauotc,chc  tal  cola  gli  fitto  richieda  da  fi  gran  pnncipclChc  giudicio 
dunque  daicmo,che  per  rifpcico  d’huomini  gì  adì  ione  appai  ccc  Ina u fate  quel 
lo, che  far  non  uogliono  per  il  precetto  di  Dio,  neanche  per  amor  di  Gicfu  Chri 
(lo.Cctto  che  dimoltrano idei  lontani  (Timi  dalla  uia  della  falu te,  ; oiche  picfc- 
rifeono  rauttotitàdcgl’huominidclroondoal  prccettodi  Dio. Quell  altro  per 
dona  al  fuo  nimico,  o per  dir  meglio  finge  di  pcidonargli,  perche  non  puòferc 
le  fue  uenderte , ma  quando  haurà  il  modo  di  farle,  e le  la  ucdrà  bella,  (coprila 
l’animo  fuo  maligno,  che  non  fu  mai  di  pct  donai  gli,  per  non  dire  di  quello  in- 
diauolato,  che  fà  vifiadi  liconciliarficolfiio  nimico  pcrammazarlo  poi  più  la 
cilmente a tradimento. Deh  miferi  uoi  non  uedete.checon  quello  vofiiodiabo 
lico  modo  di  uiucrc.fcguitarcil  giudiciodclcicco,fioltoJficnetico,diabolico  n.ó 
d<  /come  anche  fanno  quelli  che  dicono  efler  gran  uergngnail  pei  di  narc.cche 
per  fuo  honorebi fogna  far  ucndettaio cieca  ìnfipienza^ «fi.  bolico  (nganno.dun 
que  è uergogna  far  quello?,  che  fjogni  dì,  ogni  hoia,cgni  momento  il  noftro 
Dio.qual  perdona  ferri  prea  quelli, che  mille  uohe  l’hanno  i ffefo, chiedendoli  elfi 
perdono? dunque  è dishonorelarcofa, per  laquale  dimeni  fumica  Dio  cnnipoté 
te?  per  laqualc  diuicni  figliuolo  di  Dio  nodroSignotc?  tulli  odi  quello  che  dice 
Giefu  Cbrifto?  Diligiti  inimico}  ue(lrcs,drc.  vt  fitisfili]  Palm  vtjìri  quiin  cdlis 
r/?.Dimm>,fehaucndotu  (fruito  un  gian  tempo  il  Redi  Francia,  e (colle  l’cntra 
te  del  regno, egli  ti  mandatoadimaudare.éti  diceto,ho  riceuuto  il  libiode’no 
llri  conti, c truouo  che  mi  fei  debitore  più  di  cento  trilla  (cudqs’canci  ra  (capei 
to, chealtra  uolta  machina  (li  contro  la  per  Iona  mia,  laonde  fci  teo  di  Lela  tnae 
(là, talché  meriti,chcnófolamcnteti  tolga  larcbba,  ma  anche  la  uiiapnondime 
no, perche  intedo,  che  tu  hai  in  corte  mia  per  tuo  capitai  nemico  un  mio  flrerto 
paréte;  và  che  fefai  pace  cólui.c  da  cuore  con  elfo  lui  ti  ticoncilij,  io  ti  timeuo- 
di  quanto  mi  fei  debùore.cdi  più  ti  perdono  la  uita,&  ultra  ciò  ti  facciofigno- 
rca’unajWJe  mie  città,  diurni  fé  per  (chinarci  mali, e liberarti  dai  danni, che  ti 
minaccia  il  re,ti  cicòcilialfi  có  quel  * uo  ncinicn.farcdr  tu  cofa.chc  ti  fuilc  di  dif. 

honorc. 
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honore.e di vergogna/1  anzi  fcnon  Taccili  cjuella  pace  larefli  ripuratoil  più  paz- 
zo,lciocco,infenlato,fci.igurato,e  infelice  lineino  del  mondo.  Quanto  maggior 
mente  minacciandoti  Dio,chefenon  perdoni.egli  non  perdono  à a te,e  pei  do- 
nando per  amor  fuo,t'hauerà  pcrfuofig!iuolo,tcmi  perdonàdodi  iellate  in  ver 
gognalarzi  che  nò  perdonando  redini  perpetua  vet  gogna,  & in  eterna  d.inna- 
lionc.nó  e dunque  uergogna  perdonate  per  amor  di  Dio,  anai  è coiaeloru  fa  di 
mcnticarfi  i’mgiurie.A:  aborrire  le  uendettc.verto  le  con  fiderà  filmo  gli  inconuc 
nienti  grandinìi  fcàdali,ei  mal‘anni,chc  fogliono  appoi  tare  leuendctre,nó  fo- 
lamctealie  pei  fono  priuate.efamigliari.mabencfpclf  > a rutta  la  Città, detefta- 
remniOjt  fuggiremmo  le  uendettc,  quàdo anche  follaci  più  leniuali  li  uomini 
del  mondo. 

Per  quelli^ he  non  vogliono  perdonare  le  ingiurie . 

LIMA  CCCCLX;VIII. 

O Voi  che  lotto  pretelle  di  N>  biltà,di  grandezza  d*animo,di  non  uolerefler  p 
tenuti  uili,d*.ipprezzar  l’honorc  della  cala  uodra.odiatc,  pcrfcguitate  lino 
alla  morte  gli  nimici  uolhi.Ouipere,òlcrpenti,euafì  de  iniquità  ripieni  còche 
animo  potei c chiedere  macca  Dio  dc’uodn  peccati  , fè  non  perdonate  pi  ima  a 
uoltn  ftatellii’fu  pei  bi  che  uolete  il  Re  del  mòdo  s’inchini  ab  abbracciami^  uoi 
utli  huomini  rifiutate  abbracciare  le  uoltre  proprie  carni  ti\  padron  correte  ri- 
mette il  debito  al  leruitote,  6c  il  fcruitor  ingrato.crudo.aic  inhumano,  mette  in 
prigione  l’altro  conleruo.acciochepagh  ? udite,  udì  te  odtofi,  maligni,  quefìa  c la 
nobiltà  giudaica  non  Chriilianapnzi  quanto  lei  indegno  di  quello  caro  nome, 
tu  huotno,che’ltuo  fri tcllo  un’altro  Chri  diano, che  per  fciochczza,  per  leggio 
fezza, per  in  diga  rione  del  Diauolo.per  malignità  delle  lingue  mite, che  Tempre 
f pi  ratto  uencno.i'haueràoffelo ingiù tiato.torteggiato.e già  n’è  pctito  in  Te  ftcf- 
fo.già  fi  duo|e,euorrcbbe  poltre  con  ogni  luo  danno  rifar  l’ingiuria,  e tu  fotto 
precedo  di  nob'ltà  di  languc,di  magnanimità  di  non  uoler  tllcr  difpreggiatodi 
curar  l'h  'nore,odij,cerchi,perfcguiti  fin  alla  morte  J O infame  nobiltà.  Sai  tu 
qual  Chri  diano  è nobik  Ajucllochr  le  riceuutc  ingiurie  non  apprezza, che  non 
cura  la  uendetta.che  l’cfFd'edilfìmula.chca  per  Tee  uteri  cede,  che  potendo  non 
nuoce. Quel  Ch i idiano  è più  nobile, che  l’odio  affrena , c he  tem  pra  l’iracondia, 
cherimouegli  Tdegni.che  vince  lepa(Iìoni,chc  lignoreggia  l’animo  Tuo,  checó 
mandaa  Te  medefimo.  Quel  Chridiano  è nobililtirrogcnerofo, magnanimo» 
che  i detrattori  I >da,a  peilecutori  gioua.ìgli inimici  Tenia,  benedice icalunma- 
rori,dcllodànolìduol'-,del  profitto  godaceli  era  nobile  quel  Protomartire  Ste 
fino,c  he  all'impeto  de  fj  fi» , lì  crudamente  vcciTo,  prima  c he  cTalalIc  quella  be- 
ncd'ttaauima  Angelica  da  li  Tanto  corpo,  fitte  oratinne  fi  fcruente  per  qlli  che 
lolapidatiano:  cofi  eran  bile  qucigran,Capitanodi  Chuflo  Paolo  Ap 'dolo, 
qual  caccianano  iGiudei  dalle  Tmagoghe.loHigellauano.lo lapidauano.hauea- 
no  hormai  piùcfolòS.Paolo.rhen'  n haueano  Chudo.nondirreneodi  chege 
nero.b  cuore.cbe  animo  reali . Optabam  ego  ipftanathema  effe  a Chritìo  frofr «*. 
tribusmeis.  O vehementc,ò Imilurata  caritadi  Paolo. Chnltocrail Tuo  vnico 
am  re, non  amaua  altro  che  lui,'  gni  cola  per  lui  reputauanulla , e pure  perche 
fi  ia;umo  i Tuoi  nemici , vuol  edere  Teparatoper  vn  tempo  da  Chrilto  in  terra, 

fercbcedi  vadano  per  Tempre  in  Ciclo:  coli  eia  nobile  il  gran  Moscf,  che  nel- 
idolatriadel  vi  tei  d’oro,  veduta  l'ira  di  Dioatccfac’nrra  il  Tuo  popolo,  fi  vol- 
ge al  S'gnore.a  cui  era  fi  caro, e magnanimo  dice . Attedimi/ te illis  batic  noxam, 
a ut  de!  e me  dehbro,in  ^Hofcripjìfit  me.  O nubi  lifiimo  Duca,  poco  innanzi  fecero 

Tedi. 
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fedirione  contro  di  tc,ti  volfcto  lapidare,  e tnc’hai  l'arca  dei  dinino  amore,  per 
ioratnorc.cu  vieni  a tantoché  metti  a pattitoDio,ùfcàcelIami  del  libro' tuo, ouc 
ro  perdonaglieli  era  nobile  il  grà  Dauide,Saul  lo  perfeguitaua,  Finfidiauano 
i Filiflci,i  fuoi  lo  fcherniuano,& egli  diccua.  Si  reddidi  reiribuentibus  mi  hi  ma 
la, decida  merito  ab  inimici s mcisinanis.Sc  io  rendei  mai  onta,  per  onta,  danno 
perdano  Signor  tu’l  lai, fi  ch’io  cada  in  mano  de  mici  nemici. O dolce  vecchio, 
ò dolce  cuore:  Abfalon  fuo  diletto  figliuolo  in  tante  deli  tic  da  lui  nutrito,!  nciui 
. le,ingrato, crudele, col configliod* Achitòfel  fi  rubella all’antico  padre, machina 
di  torli  la  vita.e’l  regno.O  federato  figliuolo  fcocca  l'arco  dell’ira  di  Dio  contra 
M di  lui, muore  infelice  acamid’vna  quercia  appcfo.c  portata  lanuouaal  Re.cfce 
fu'l  corridore, e inconfoiabilmcntc  piangendoli  (lrugge,cdice,  abfalon  filimi-, 
filimi  abfalon,  quismihidet  vt  menar  prò  tei'  O che  nobiltà  grande  c quella, 
tanto  più  degna,quanto  più  rara.  Non  te  la  danno  i Padri, non  la  fortuna,  nó  la 
natura, ma  la  virtùja  volontà  tua, l’animo  proprio.tu  dello  ri  puoi  volendo  no- 
bilitatc,  farti  pare  è maggiore  del  gran  Celare,  eh  eia  fi  fàcile  a perdonare  l’in- 
giutic.che  hauea  fempre  in  bocca. Nulla  laudabili!  obliato, mfi imurntru.il  grà- 
de  Augnilo  non  dice  egli  a Cinna .Ohm  tibi  hofh  Ctnna  nane  infidiatori.té’par. 
r iride  do  veniam,tam  hic  inter  nos  contendamusar,  ego  bis  libertina  tibi  viti  con • 
donauerim,an  tu  acce  perii . O valoroio  Capuano  veramente  Augirlto,  già  vna 
voltati  hò  perdonato  la  vita,cccoti  la  feconda  ti  voglio  per  caro  amico,ma  io  vo 
glio  difputar  tcco,fe  più  volentieri  ambedue  le  volte  te  l’ho  donata  io,  ò tu  l’hai 
riccuuta,chcui  pare  di  quella  nuoua  Filofofia.  Impalatela,  impalatela  Ch  ri  111  a 
ni,cóbatteteinfiemcd‘amoic.  vergognatcuieller  vinti  in  quella  cau  là  amoro - 
fa.O  chcgloria,che  honoreui  farà  rellare  in  talcontralto  (uperiori.  Rinouatc 
quella  usura  nobiltà  natia,qucllofplcndoi  caduto  dalla  gloria  volita . Amate 
il  pro(Iimouo(lro,riconciliatcui  fc  fece  irati  coni  volili  fratelli,  perdonate  uif- 
loniieri  ogni  olfela  riccuuta , & adoperate  Folte  della  compa filone  verfo  gli  al- 
tri difFctti:incbriateuid'amorc,cheniunabeuandaè  più  preclara  di  quella, -chc 
Lue.  f.  vi  fa  figliuoli  di  Dio  onnipotente.nó  hauetc  voi  letto.  Diligile  mimico  s veflros, 
vtfiti:  filij  Patrie  udiri  qui  in  Cceiis  efl  1 Maòquanto  fon  rau  quelli  che  vo- 
gliono  edere  figliuoli  di  Dio , & quanto  è per  il  contrario  grande  il  numero  de 
ì figliuoli  di  Braldcfupetbi  ? de’ figliuoli  de!  mate  dell’iracondia?  de’ figliuoli 
d’Agar  deli’auaritia  ? de’  figliuoli  d’Efau  de'go’ofi  1 de’ figliuoli  della  Fotnica- 
tionc  de’lulTutiofi?  dc’figliuolidell’miquità.degl’inuidiofi?  dc’figliuoli  del  dia- 
molo dcgliollinati?  de’hgliuoli  della  perditionc.de gli  accidiofi?ucrgognatcui, 
ucrgognatcui  a non  uolcr  eflere  figliuoli  di  quello  uollro  padre  Iddio,  che  tan 
toui  ama  ; uedete  gi  piego  Chrifliani , checofa  ricerca  da  uoi , che  poca cofa, 
-chefàcilcofa  .cliccaminatc  perle  Utadedcli’aiTiorc , per  le  quali  fempre  elio 
Giefu  Chtillo  ha  camtnat.  ;Sc  checofa  piu  facile  fi  può  tronarc.òimaginarein 
eterno  di  quelWtruouaqual  (lato  tu  uuoi, qual  arte,  òefTerc' no  ti  pince,  cer- 
tctl.  i. ta»  riccrc1  > °hime  fon  tutti  fatico!!;  ecco  lo  (Indiare  è fatica . Qui  addit  feien- 
Xcd.j 4 tiam , addit  laborcm . L’inlcgnatce  fatica.  F/dete  quoniamnonjo/um  nubi  la 
Sap  p.  boraui  ,fed  omnibus  exquirentibus  ueritatem.  L’oraie,  c il  con  templare  è fad- 
Hie  ca.  'Damthi  domiuejedium  luarumajfiflricemfapiennum  ,vi  mecum  fit,  & me- 
i.Cc.j.cumUboret.  Il  far  penitenza  c fatica . Laboraui  in  gemnu eneo . L’opercma- 
ìtTh.a.  Oliali  c fatica,  r/quein  batte  horam,&  finmus  drnudifumus  Ltboranttbus  ma- 
nibnsnc(bis  . I!  predicate  é fatica  . Qui  bene  prafunt  duplici  /sonore  digrn  fune , 
maxime  qui  Ubo  rum  in  verbo, & dottrina . Leder  fot  dato  è fatica . Labore  fi. 

.Tb.s  cut  bonus  miles.  L eder  gian  inac  Ilio  è fatica, uedi  Dauid.chcda  fanciullo  fu  fat- 
?f.  8/.  to  Re . P aupcrfum  ego  dr  in  laboribus aiuucntHtemca,  Non  fi  può  uiuerc.non 

lì  * 
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u può  uiuefe  fenzafatici;  (ì  come  il  pellegrinocbc  viene  in  puzz  i otte  tace  vis 
fanno  capo,  vn’alta.vnaballa.una  fangofa,unanetta,  può andar  per  qua!  gli  pi  i 
ccjina  putenon  aridi  à in  alcuna  fenza  fatica  coli  noi  eleggiamo  qual  vita  u 'glia 
ma  anoftro  modo  delitiofa,poucri,virtilof.i,oóè  rmlTibilcca rt  lnarut  lenzadit- 
ficoltàifc  vuoi  effer  riccr»ecco, L^boramt  diues tn  cb^regattonef nbf}antixt(c  vuoi  Ecef,j  I 
clTer  pouero,ecco.  Laborabtt  paupcr  in  diminuitone  m'ius.  le  nr  i cifcr  un  cuofo.  Eccl.j  i 
Èxhtbtamus  nos  fìcut  Dei  mtniftros  in  mutui  labor, bui. k vu  neilcr  virtuofsec  >‘Cor.i 
OOyDocuerunt  hnguamfuum  loqui  mendacivm  ut  inique  agerent  laborauerunt.dt  Onre.r, 
lei  in  Comma  col  S iuki.P'idi  cunclu  qui fiunt  jubjote.dr  ecce  mumuerfu  labor  ,dr  '• 

afflitti»  fpiritus.  Ma  neh'a  mare  non  u lente  fatica  alcuna,  aur  ogni  cola  «taue 
diucnta leggiera, l’amaro dtuenta  dolcc.i’afpro  Iti  ine,  fifa  quali impollìbilc.nó 
che  il  molto  difficile,!!  Cperaquellochea  penali  puòfpcraie.  O gran  forza  d'a- 
more; quello  ci  farà  fprczzui  e quelli  uana  n bilia  nel  mondo,  l’honorc,  la  no- 
fira  uua,i  noi  hi  comniodi,quelloci  fata  preoccupate  l'inimico  no  itro.ee  lo  fa- 
tàamare.faràchenon  pretei  mettetemo  col'a.che  li  lìadi  giotiamcnto,  pregile* 
remo  per  la  felicità  del  corpo  fuo,c  per  la  lai  ute  dell'anima  finalmente.  Odia  dii 
quc  i umj  do  i tuoi  nimia .Perfetto odio  odtram  illos  (dice  Dauid).0  iia  la  perii  pr lì3m 
dia  de  giudei, la  fporciiiade  Miuinethani,laindcuotionedc>malichn(liani,l'in 
folenz  i di  quel  ribaldo  che  ti  perlcguitaa  torr  s ma  ama  la  natura,&  per  lepec 
foneche  fono  figliuoli  di  Dio  come  tu,  fono  influì  menti  della  diurna  giuditia,i 
tei  a clTercttarc  i buoni,  a calligarcicattiui,  perche  dunque  non  li  dei  amare?  le 
amichi  t’ama  Colo,  c legno  die  non  l’ami  per  Dio,  ma  per  te  Pilo,  che  mercede 
dunque afpctti  da  Dio)i  publicani.gliufurari, le  meretrici  lo  fanno,  che  tono  le 
peggior  genti  del  mondo.Tudunque  fe  vuoiefler  perfetto  ama  gliamici,&  ini 
mici  per  Diojnon  dir  che  tu  non  podi, perche  Dio  ti  da  grana  fufficieme(le  da 
te  non  manca)  per  empire  i precetti  fuoijiu  non  puoi, perche  non  vuoi,  perche 
fa  peruerlb.fic  iniquo, pcruetfod’tntentionc, iniquo  d’affettione.pctuerfo nei  pé 
fieripmquo  nelle  opere.  Non  colpare  la  nato  ra.accuià  lauolontà  tua  ferina, be- 
ffiate,la  pertinaci.  >:1  furore  l'org  glio,la  Cuperbiala  rr.alignità,l.iduplicità,per 
cui  non  Colo  non  pei  doni  a ninuci,  ma  offendi  anche  ben  Iptllb  gli  amiti.  O mó 
do  maluag.o  doue  hai  tu  condottoi  chriftiani  hoggidi,  quali  non  iot  i non  per- 
donano I ingiurie.manon  fi  cella  mai  fin  che  non  fi  ritagliano,  finche  non  fifa 
uendetta,m>n  lì  curanpi  propri)  danni, peri beri percuoti  no  i ni. nici, purché  ri- 
Aorìno  l’offcfa  liceuuta  : limile  alle  api  che  molte  uolte  fi  crudelmente  fenico- 
no  con  l’aculeo  loro,  che  con  quello  nella  ferita  lafciano  t propri)  teliini,  e pura 
Ceche  adaltri  nuociono.fi  unii  all’orlo,  che  uolcdo,  come  crude  le,  vendicare  ogni 
pcrcofla  datagli.fcrito  da  uno  lo  Ceguc,  ripercollo  lafcia  il  pi  imo,  correndo  die- 
tro ai  fecondo, & quanto  piu  d deudere  fi  dima,  la  ferita  fi  fa  maggiore. 
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Per  quelli , che  non  vogliono  perdonar  f ingiurie. 
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Vando  Giefu  Chrido  fidegnòd'mfcgnarciafareoratione,  non  ui  ricorda 
gli  che  quella  è una  delle  lette  dimando  che  dobbiamo  fare  all’eterno  Pa 
drc;  Dimitttuobii debita  noftra  fìcut  & ttosdimitnmus dcbitonbui noHris.ò diri  *• 

lluno  penù, peata  a quella  or.itionc  ; le  tu  non  perdoni  ella  é contro  di  te,  pre- 

Sherat  tua  ruma, non  infegnòd  Saluatorc,che  prima  noi  douedìmo  pregare  ld 
io'ch’a  noi  n acctclTc  il  peccato,  s pofcia  promettclfimodi  perd  mare,  a notiti 
nemici,  ma  infie.ne,  vuolche  h ibbramoa  perd  mare  ad  litri  , a pregare  Iddio, 

•he  ha  pedonato  a noi.  Situi , tfr  noi  dimittimus  debit  onbus  ncflrit . Sàbenc 
...  . ' «gl» 
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egli  che  gli  huomini  fin  bugiardi,  eche  fericeuefTerolaremifTìonedelor  pec- 
cati,prima,  che  eglinoà  alni  limettcllero  c perdona  fitto  l’offcfc,  fatte  contra  la 
falutc,ccontral’honote,ò  contento  bro,*ò  tardi, ò|non  mai  fi  daiebbonoa  per- 
donar di  cuore, perciò  congiungcinficme  queftedue  compagne  dtmitte.&  di- 
mittetur,dtmitte  nobit  Jìcut  dimettimeli  debttonb  noflm.CóCtdetn  ti  prego  atte 
tamctequello che  preghi,  acciò  tu  nóchiimi  l’ira.c  la  vendetta  cótrodi  te-  Se 
brami  di  lcuateal  cuofratelbla  uita,cd.  Ipargere  il  fuo  fangue,  come  puofdi- 
rr,comc  puoi  pregare,come  puoi  fenzaeftremo  timore  ptonontiare  quefta  fieri 
tenzìfdémitte  Jìcut  dimittimus.pcc  poter  dunque  fccuramente  pregare  l’eterno 
Padrejperdona  Chi  iitiano,come  ti  comanda  C h ri  fio.  Ego  autem  dice  vobis  diti 
gitt  inimicai  veflrot  perdona  perchetu  ancora  offendi, c non  vorrcfti  che  l’offc- 
lò:  ricercade  vendettarnon  ti  infegna  la  natura  che  ru  nò  procuri  ad  altrui  quel 
lo  che  tu  non  vorrcfti  per  tc  ftelTorperdona  per  eflempio  di  Chnft  -.ilquale  cru 
afillo,  piagato  fra  ladroni,coronato  di  fpine, grida  pieno  di  pietà,cd’affctto|ver 
foi  fuoi  periecutori.  Pater  dimette  iliu  quia  ntfaunt  quidfactunt.  Perdona  per 
e (Tempio  dc’Santndi  Dauid  che  dicei.Jì  reddidt  rctrtbucrittbus  mihi  mala.  Di 
Mose  che  pregarla.  Aut  dimétte  illis. aut  delt  me  de  libro  vita  JDi  Giob,chc  non 
voleua  pure  mormorare  del  fuo  inimico .Sidediad exprobanduwguttur  meum 
aduerfus  tum  qui  me  odimi.  Di  S.  Stefano  chcjfecenelfuo  roartirioqueljbel  pre 
go.  Domine  ne  ilatuas  tttis  hoc  peccatum.  Di  S.  Paolo  che  fcrifTe.  Cupioanathe- 
ma  ejfe  prò frat  rebus  meu.  Perdona  per  l’acquìfto  che  farà  di  molte  anime , le 
quali  vedendo  la  tua  modeftia,  e la  tuacharicà  ,feguiranno  l’opera  tua  Oche  ti 
lata  merito  multipplicatoappreiTo  Dio. perdona  pei  l’honr  rechetu  guadarne 
rai  entrando  alla  hgliuolanza  di  Dio.  V t fìtis  fili)  patris  vcflre,  qui  in  cachi  tft . 
Perdona  perche  Dio  comanda, c vuol  che  tu  perdoni,  e fai  pure  che  il  precetto 
di  Dio  non  fi  può  tralafciare  fenócol  farfi  rei  dell’eterno  fuoco:  perdona  per  la 
mercede  eterna  del  Paradifo.che  ti  promette,  s’amerai  il  tuo  nemico, 'perdona 
perche  Dio  foftiene,  & aiuta  chi  l’offende:  non  voler  tu  far  quelloche  egli  non 
fa:fcgui  la  fua  bontà  inuita.Ia  fua  clemenza, l’odio  è colà  fetina.e  bcftiale.l’amo 
reècofadiuina,  non  dire  egli  é troppo  gran  cofa  l’amare  chi  m’havffefo:  tu  fei 
vn  difcortefe&  ingrato,  fc  amato  da  Ch ri  fio,  tu  non  ami  il  tuo  nemico  amico 
fuo, e da  iuidifTclb.acciochefi  penta,non  dire  io  non  mi  curodi  perdonare: per- 
ciocheionon  voglioefl'cr  perfettortu  non  farai  Chriftianojfenondi  nome, qui 
do  nó  vorrai  perdonare  per  amor  fuo,  dirai  forfè  nò  merita  quel  traditore,ch’io 
gli  perdonitcredochc  fiacofi.ma  non  guardar  tu  al  merito  fuo,rifguarda  al  de- 
bito tuo,fe  egli  nó  merita, che  tu  gli  perdonalo  mcritaChrifto  che  lo  ti  cómàda 
lo  merita  la  profelTione  che  faid’cfier  foldato  Chriftiano.  dirai  farò  fchernito 
dal  mondo.  Ahimè  t fanti  precetti  del  Signore  faranno  fprezzan/ (prezza  tufi 
mondo,e  fatti  ogni  fchernodelle  fue  pazzie, [nó  dire  bifogna  ch’io  habbiaa  cuo 
re  la  mia  fama.Ó  mifero,ecomcs’acquifta  fama  vincencb.o perdendo? non  vin 
ci  tu  fc  rimani  Signore  del  tuo  affetto  trifto^nó  fi  truoua  maggior  vittoria,  che 
vincere  fe ftcfTo:  vorrei  vendicar  loffefa  di  colui, adunque  fi  (caccia  rffefa con 
offefa,  l’un  contrario  fcaccia  l’altro:gioua,ccofi  védtcherai  l’ihgiuria.2V«/( vi» 
ci  amalo  fed  vince  inbono  matum  che  maggiore, c piu  illuftre  vittoria  che  vi  fi- 
cere  con  l’arn'i  fpiritualiffar  chc’l  nimico  conofca  l’error  fuo,  che  laflfr  fi  mali- 
ria,  che  ri  prenda  fe  medcfimo,eglt  emegiio  patir  l’ingiuria  che  farla,*  chi  paci- 
fee  ingiù  ria  è offefo  in  cola  temporale  chi  fa  ingiuria  offende  l'ànima  fua,  che  è 
eterna. O dirai  nel  mondo  non  s’vfa  cefi  ; che  vuoi  tu  effer  mondano , ò Chri-, 
filano?  Ochi  viue  al  mondo  li  bifogna  (taf  bene  con  lui.  Ti  dico  che  bifogna 
fiar  bene  con  Dioiche  è padrone  del  mondo  : voi  fete  in  cafà  fua . Domini  rii 

terreo. 
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terra, (fi  plenitudo  eiui.  Egli  vi  fa  le  fpefe.  si  perii  tu  manum  tuam , (fi  impleiem- 
nt  animai  benedizione.  Voi  gli  haucte  giurato  fedeltà,  sibrcnutt*  deboli  & po.  pr,^t 
fucini.  Egli  nó  ut  comanda  altro  cheamore.*&  uoi  uorretcodiare  il  profilino, 
il  fratello, che  vi  ha  fatto  ingiuri^/  Ab,  Ah  Chriftiani  pace,  pacejamor amore. 

ter  quelli he  non pe f art  e giufi amente  le  cofe  di  qnejlo  mondo. 

LIMA  CCCCLXX. 

COnlìdcrandoquanto  fianohoggidi  uanigli  huomini,  e le  donne,  quanto  P 
rnalamcte  giudicano  delle cofedel  mondo  dilfc  Dauid  Veruntamenuani 
filif  hemtnum, mendace! fili)  homtnu  in  flaterit.V  ani  fono  li  figliuoli  de  gli  huo» 
mini  mendaci  e bugiardi  nelle  (tadere,e  bilance  con  che  fi  pela, ma  come  ( dirà 
colui  ) puòclfcr  quello,  che  tutti  fiano bugiardi  nelle  ftadcre,  fe  non  tutti  fon 
mercantitaon  tutti  pelano, nó  tutti  uendono.  Hauete  a là  pere , che  Dio  ha  da* 
to  una  bilancia , o Itadera  che  uogliate  dire  a ciafcheduno  di  noi,fi  huomini  co- 
rre don  ne,  e vuoleche  l’adoperiamo  giallamente . Quella  fladcra  altro  non  è 
che  la  ragione, eil  giudicio , con  cui  fi  deono  ben  penfare  tutte  l’attioni  noflre. 

Quella  é quella  (ladcra, della  quale  intende  Pithagora, quando  dilTe.  Stateram  M 
ite  tronfili*! .V olendo  di  re.cbe  non  douiamo  far  cola  alcuna  lenza  ragione,  c fe  titafit. 
non  i’haueremo  ben  elTaminata.  Colui  ha  una  bilancia  giufta,che’i’buono  dice 
eflTcr  buono, eil  trillo, trillo.  Ma  quell’ha  bene  una  bilancia,  c una  lladera  fal- 
la, e bugiarda, che  dice  il  bene  male, e il  male  bene  Vah  qui  dicitis  bonum malti, 
&malumbonum,E  tra  l’altre  cofe, che  Dio  ha  dato  da  bilanciare  con  l'ingegno 
noltro.fonoi  beni  prefenti,gli  honori,lc  ricchezze,!  piaceri,!  quali  poi  ci  guida 
noaU’infernojc  dall’altro  cantoi  Ileo  ti,  i ludo  ri,  le  volontarie  poucrtà,  chedan 
no  un  fempicerno  bene,  quelle  cofe  noie  Dio,  che  bilanciate^  uoi  mifetiil  piu  p 
delle  uolte  con  il  fallo  giudicio  uollro , con  quella  lladera  mendace  eleggete  il 
ben  prefenre.lafciate  il  lempi terno.  O mendaces/Hifhominuminftaterii.  Chele 
la  grazia  di  Dio  come  vniullillìmo  contrapefonó  aggiulta  quella  uoftra  bilà- 
cia,  il  libero  arbitrio  uollro  s’inchinerà  al  male,  aggiuftate , aggiuflate  ui  pre- 
go quella  lladera  della  ragione, quelle  bilancie  de’ voltri  nani.e  ftorti  giudicij, 
le  non  volcte.che’I  Profeta  vi  faci  arroflire.con  dirui  alla  libera, e in  (àccia.  Ve. 
r untarne»  vani  fili ) homtnum.mendaces fili y ho  minuta  in  fiaterii. 

ter  la  breuità  del piacere  del  mondo. 

LIMA  CCCCLXX L 

BEn  s’accorfea  fue  fpefe  il  patientilfimo  Giob, quanto  breui,  e fugaci  erano  P 
i còlenti, e fauori  dei  mondo,  quando  da  una  fu  prema  altezza  cadde,  qua- 
li che  in  un  batter  d’occhio  in  vnaeitrema  baflczza,e  però  dille.  Gaudtum  hip» 
trita adinjlar  panili.  Che  ui  peniate,  che  ìntendelle  per  quello  hipocnta>il  cui 
gaudio  è a guifa  d’un  punt'  ino  altro  certo, che  il  mondo  vero  hipocri  ta,che  in 
ganna  ciascuno.  Ma  cornee  a guifa  d’un  punto  folo,  dirà  colui  i*«llcstrezza  del 
mondo, conciofiache  noi  vediamo  molti  goderli  in  felice  (lato  uentcTe  trenta, e 
eiquanc’annilè  Cottile  quella  inucfligatione,  ma  habbiatc  vn  poco  di  patienza 
che  ue  lo  farò  vedere apertiirimamcme.e direte certo,chc.  Gauditemhipocrita  , , 
adinjìar  putti. Mi  dirà  coiu',  elice  vmutocinquant’anni  tngioia.einailegrcz  * **  ' 
za, che  quello  nou  polla  «flcr, il  uoglio  ancttere.ma  dimmi  un  poco  di  qltfctn 
quam’anni.quàti  ne  hai? un  folo^pcrche  gli  anni  palTati,lon  pattaci  quei  da  ue- 
nirc,aon  fei  ficurod’hauerliradunquc  ti  reità  vn’aano  folo  di  buon  tépcxdi  do- 
dici 
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dici  meli, che  fono  in  vn'anno  folo  un  mefc  confederai  h.mett  per  edere  fcorlo 
i pa flati, n poco  ficuro  di  quei  che  a venire  hanno,  adunque  di  dodcci  meli  hai 
folo  quello  prcienterdi  quattro  fettimanc,  poco  piu  , che  fono  in  un  mele  non 
mi  puoi  negare  d'hauere  altroché  quella  prclcme,  per  h (fella  ragione,  che  le 
. M p.iflatenon  hai  piu, c non  hai  ancora  quelle  da  ucnireidiotrogiorni  ,che  fono 
in  una  fcttimana  haifol  quello  giorno d'hoggi.pcrchei  partati  fonofeorfi  irre- 
uocabilmente , nè  puoi  eflcr  ficurodi  viuer  dimani , adunque  polfedi  folo  que- 
llo giornoidi  dodici  hore,o  piu  ò menò  che  corono  nel  |iorno,  queft’hora  pre- 
lente cóuicne.chc  tu  dica  folamentc  hauerc.moflrami  l’horc  pallate  tue, c quel 
le  dauemre,cheal!’hora  haurai  ragione:  di  fefanra  minuti  che  lì  truouano  in 
vn’hora,  vn  lol  minuto  polfedi, ed’mfinici  puntiche  fi  trouano  in  un  minuto 
fei  all  ceto  adire  che  un  foi  punto  hai  della  tua  vita,  petche  non  hai  piu  i punti 
partati , & non  fei  ficuro  di  quei  c'hanno  da  uenite , però  un  fol  punto  pofledi, 
adunque  di  cinquantanni  hai  un  anno  folo,  un  mefc  folo , una  fettimana  fola, 
un  giorno  folo.un’hora  fola, un  minuto  folo,in  un  punto  lì  rifolue  tutta  la  uita 
F tua.tuttal’allcgiczza  tua,tuttoilconteutotuo.O  mifero  morrale  pur  troppo  è 
Jtb.it.  vero  che  Gaudmm  hipocrita  ad  injiar  punch.  T re  cofc  fi  fuol  dire  che  poco  du- 
rano,fetcno  d‘iuucrno,tranquiItà  di  mare,fplédor  di  luna, e noi  potiamo  a giun 
gcrc  la  quarta  con  tento  del  mondo.Non  vcdete.che  la  uitanollrafcorrecome 
leb.ij.  ombrulQua quaftflos tgrtditnr,& conteritur,&fugit uelut vmbra  . Echifache 
lo  Spagnolo  non  chiami  l’huomo  umbre,  per  denotare  che  è come  l’umbra  ua- 
na, parta , parta  querta  uita , padano i contenti, paflan  le  glorie, partan  i nienti 
piu  predo, che  faccio  io  quelle  parole , c come  non  può  eller  che  uno  fia  in  una 
naue,chcàucle  piene camini.c che  erto  parimente  non  fene  uadarcofi  nó  può 
l'huomo  che  è nel  mondo  qual  non  corre,  mauola  come  dille  Giouanni . Et 
tJt.  t.  mundus  tran  fu  .Star  fermo, ma  con  quello  è fòiza.che  partì, & uenga  meno. 

Per  le  pieghe  delia  no  fi  r a humanit'a . 

LIMA  CCCCLXXII. 

* t ’Afpro  lamento, che  có  lagrime  amare,ec»n  ardenti  fofpiri  fece  il  Tanto  Pro 
infoia  Etna  fnpra  l’inférma  Gicrufalem.fopra  l’afflitto  popolo  Hebreo,quan 
doci  uide  mancare  ogni  rimedio,  ogni  foccorfo alle  fuedure&  acerbe  percofle, 
e piaghe,mi  muoue  a cópartìone  di  uoi.perche  ui  ueggio  condoti  a peggior  ter- 
mine,chenon  era  la  Sinagoga  con  tanto  maggior  colpa  e danno  di  lei.con  quà- 
to  maggior  foccorfo  hauuto  per  lauenuta  del  Mellia.fetc  caduti  in  querta  mi/e 
ria.  Velitele  parole,  còlè  quali  fi  duole  il  Profèta  delTinfcrmità  della  fila  Sina- 
goga fecondo  la  lettera, ma  di  tutti  noi  altri  fecondo  lo  fpirito.  Omnt  caput  lan- 
guì du, & omnt  cor  mtrens  a pianta  ptdis  vfque  ad  turticcm  capita  non  eflinttfa 
nitas.  Imparate  ò N.  le  non  dagli  huomimalmen  da  Dio, che  nó  fi  ldegnad’inle 
gnarui, quanto  fiano  alte, [e  profonde  le  piaghe  della  noltra  immanità  Icquaii  q- 
grf  da  feri  aura  ui  rapprefenta  uiue.efangumofe.c  brutte  auàti  gli  occhi.  Omnt  co. 
puf  languida.  Quella  è l’infermità  del  libero  arbitrio  Omnt  cor  marette.  Quella 
è la  debolezza  del  con  figlio, 4 pianta  ptdii  vfq;  adutrticecapttis.  Quello  è Tardo 
rceildefideriouiiiofo  della  carne.La  prima  nollra  piagha  ènei  capo,  che  capo 
èqudlo,  fenòli  libero  arbitrio}  perche  li  come  il  capo  fopradàal  corpo,  coli  il  li 
bero  arbitrio  fem  pre,&  in  ogni  occalìone  è fuperior  all’anima;  perche  niuna  co 
faneli’huomoé  più  degna  Jique(to,come  quello  ch’è  pip  uicinoali’incoinrau- 
tabil  eternità , & in  lui  piu  efprcfla  Timagmedel  fuo  Signore,  che  in  altra  par. 
tc,  perchenon.fi  uouauaò  colpa,  ò mifena,  che  lo  porta  lìiuggcrc.c  Dioonni. 

1 » v potente 
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potente  non  ha  fuperiore,nè  può  hauerlo  ,cofi  il  libero  arbitrio  non  patiicc,o£ 
può  patire  alcuno  imperio, perche  la  creatura  no’l  può  sforzare,  il  creatore  non 
vuole.  Congiurino  pure  centra  di  lui  gli  Angioli, gli  huomini,&  i Diauoli,  &.ii  -, 

facciano  contrala  falutefua  tutti  i loro  sforai, nó  potranoellì  giamaifs'egli  pri- 
ma non  vuole)piegario  pur  vna  fol  volta  a confemire  alle  lor  voglie, e perfuafio 
oi.QuefloèiicapOiche  iangue  infermo,  Scgrauato:  onde  puòdirogn’vno.che 
nò  ha  le  mediane  di  Chrifto.C4p*f  meu  dolto , caput  meu  dolco.  O gran  male  la  jjttg.j 
doglia  di  teda. Quando  caput  dolci  cetera  mebra  languirti . Volete  vedere  l’infer-  /.  cc.i. 
mitàdt  quedocapo?  vdite  Grefu  Chrillo..Sr/K me  mhtl poteflit  facete. C he  bene 
può  fare  da  fe  dello  il  libero  arbitrio, poiché  non  può  due.Domwui  le  futi  rumo 
poftfl  dicere  Dominus  lefui  nifi  in  Spiritu  fan  Sio.  Non  c dunque  cofa  piu  inferma 
di  lui  a far  benzoiche  non  può  far  bene, alcuno  quantunque  picciolo, intende- 
do  per  beneat  prefente  quello.che  merita  la  vita  eterna  in  coni  paratione  delqua 
lei  beni  módani.ancotche  fiano  beni.fi  dicono  tffer  mere.  Circunci/ìonihtleft,  ’ ' ■ 
praputium  nihil  e fi.  Dice  S.  Pao  lotNon  tfl  nolenti}, ncque  currentis  ,fed  Dei  mtfc-  i.cro.f 
tentò.  Onde  li  come  è marautghola  la  dtgmtàldci  libero  ai  bi trio  in  quclb  che 
nò  puòe{Teradretto,cofi  è horrtbilc  l'infermità, in  quefto,  che  in  fc  dello  a ogni 
bencc  pigro,&  infermo  .Omne  caput  languì  dum  omtte  caput  Utiguiaù  Quella  c E/j.r. 
la  patria  piaga  tn  tedatfegue  la  feconda. È:  omne  corrmtrtns . Che  cola  è quello 
cuore  fenon  il  configlio?iI  con  figlio  fi  cauadal  profondo  del  cuore.&t  nel  feg  re- 
to del  cuore  fi  trouardalconliglio  vtctiea  buona  intentione,  perche  colcófiglio 
fi  corregge  la  noftra  mala  vita,&  la  morteanco  procededa  lui:&  fc  dal  cóliglio  " 
òdepratiata  la  buona  intentione.c  he  gioua  il  far  paiole  di  opere  fante,  Si  poi  tó 
lurida  intentione  eihngucrle?comc  fanno  alcuni  nel  propolìto  dell’opera,  che 
con  la  irida  intentioneamrrazzano  le  loro  buone  atuoni , Si  alcuni  altri , che 
doppò  rhaucreelTctatatala  virtù  , per  vana  laude  dalla  buona  intentione  ca- 
dono,& ruinano.  Onde  fi  può  due.che  i primi  fanno  aborto, & fi  fconciano  ; Se 
chcifccondi  ammazzano  i figliuoli  già  nati,  ccrcfciuti . Oche  crudeltà,  Egfi 
farebbe  forfè  meglio  non  conci  pcre,ò  non  parcurirc,  che  dormendo  opprimere 
il  parto,  ò vegghiando,  volere  ammazzarlo  . Offa  art  da  aitane  verbnm  Do. 
mini  .Dice  Ezechiele.  Quali  fono  l'offa  aride  fenon  l’operare  fenza  intentione 
buona!  perche  dalconfigftonafcc  la  bontà  della  intentione,  il  con  figlio  viene 
dal  cuore , da  cui  anco  viene  il  fiato , ilquaie  fi  diffonde  a dar  la  vita  al  corpo  per 
l’o pere  della  virtù,  acciochefia  vero  in  noi  quel, che  fi  dice . Confihum  cuflodiet 
te  &prudentta pcruubtt  te . Quedo  cuore  è infermo , perche  è pollo  nelle  tene- 
bre deU’ignoranza,&  nelle  lue  confiderationi  erra  bene  fpcllotalcune  volte  nel- 
la quantità  delle cofe  alcune  volte  nella  qualità,  nella  quantità, quando  dice  un 
ben  grande ellèr  picciolo,  òall’incontio;  nella  qualità , quando  dice  il  ben  dler 
malc.òall’tacontro  *1  mal  ederbene;  non  giudicando  fra  notte  per  lep  .rare 
dcllccofc.cattiue  le  peggiori , le  peggiori  dalle  pedone;  nè  facendo  differenza 
ira  giorno,  e giorno,  per  diicernerc  fra  bèni  fimplici  rmiglioii  beni,  efraimi- 
ghori.gli  ottima:  nè  conofcendo  ogni  noi  te,  pelando  con  giuda  bilancia  ogni  ui- 
uo,  ne  uedendoogni  giotao  per  illimaic  quanto  fi  dcucogni  uirtù.  Quedo  è 
conofccre  la  quantità,  e la  qualità  del  peccato,  edifcernue  fra  notte,  e not- 
te, fra  giorno,  egiorno,  ogni  giorno,  cogni  n^tte . Ma  in  tu  tre  quelle  impre- 
fe  è trifto , laflb,  & infermo  il  cuore  ,è  pìen  d’affanno , perche  ad  ogni  con  figlio 
buono  delta  ragione,  par  che  fia  pigro,&ches’attridi,  conaolìachc  quanto  più 
conofcetl  male, che  pati(ce,tanto  piùs’affl/gge,  c fi  tormenta  , acciò  fia  uero il 
deno  dei  Szaw.Quiapponit fetenti  am  apponi  tdolorcm.  La  ter  za  infermità  e quel 
ia  di  tu  tto’l  corpo,  ài  pianta  pedis , v/que  ad  «erticem  capitis , non  efl  in  eofam- 
n L 1 rat 
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fa  é il  vedere  che  non  piangiamo,nè  (òpra  di  Iui,nè  fopra  di  noi  altrii  conofcen» 
douoi  efler  flati  cagione  di  quel  fuo  dolore,  confederando  che  fé  i giudici  Io  tei» 
nero  prefo  nelle  fòrze  loro,  che  quafì  parimente  l’habbiamo  prigione  ancor  noi 
nelle animenoflre,  non  conofcendo,ch%gli  ci  habbiaimperio  come  fi  conuer- 
rebbe,uierandolo  le  noftreimperfenionir  e fi  come  menarono  Chriflo  piu  uol. 
te  q uando  da  uno,  e quando  d .<  u n’alcro  giudice  ,’rofi  ueniamo  a condurlo  nei 
ogni  uolta  d’una  in  un’altra  effe,  meniamo  in  giudicio  il  noflro  profììmo:  e fi 
come  dopò  morte  fu  ferì  to  nel  coflatoycofi  gli  facciamo  noi  am  pia  piaga  nehruo 
re  quando  operiamo  contrariamente  a quello  che  lappiamo  efier  il  fuo  uolere, 
di  maniera  che  poflìamo  dire,che  fìamo  piu  crudeli  di  coloro  che  l'hanno  cru- 
cififlb.poicheeffi  pur  gli  dicrono  chi  l’aiutalTe  a portare  la  croce.e  noi  lo  lafcia» 
mo  nelle  fatiche  fenza  darli  alcun  foccor(b,ral  che  rinfacciandoci  o nella  noflra  w 
crudeltà  dille  il  Ptofa&.TortuUr  cdcnmifoltu.T ornarono  molti  de  i giudei  do  f/- 
pòla  morte  di  Chriflo piangendojcpercotendofi  il  petto  detto  della  citrà.enoi  *'*'  * 
piu  di  loro  ingrati,  e crudeli  vedendolo  per  noi  pendere  in  crecenon  gettiamo 
pur  una  lagrima, pur  un  fofpiro,non  piangiamo  che  Chriflo  per  amor  noflro  è 
uenutoinopprobrioagli  huomini.&indifpreBioalla  plebe, ne  meno  lagrima 
mo  fopra  di  noi  uedenao  quanto  fìamo  uaghi  crhonorr,  e quanto  ci  difpiacc  di 
vederci  difprcgiaretnon  fìdegnamo  pur  di  pcnfare^ion  che  di  lagrimatcin  ve- 
der Chriflo  tanto  abbandonato  da  tuttii  Tuoi, cheegli  dice,  io  confideraua  dalla 
•delira  mia.e  non  ui  era  alcuno  che  mi  conofeefie.  Ccftdtrabam ad dtxter*m  & Pf.'4\ 
non  trtu  qtticognofceretme  Ma  quel  che  è peggio  nou  fole  non  lagrimiamo,ma 
ne  pur  penfiamo  quanto  fia  il  danno  noflro  n n l'imitando,  poiché  non  ci  pia- 
ce d’hauere  occafione  di  ritirarci  ,e  di  andar  lontani  per  amor  fuo,da  noflri  ami 
c>,e  da  noflri  parenti  E cola  ragioneuole  (fc  ben  non  Io  facciamo}  di  piangere  la  p 
■ouertà  di  Chrìfto,ma  molto  piu  giufla  lagrima»  fopra  di  noi  uedédoci  a quel  r 
la  con  tranj.  Final  mente  molto  pietofo  e/fettoffe  noi  lo  face  (Temo)  il  piangetela 
paffione.e  morte  di  Giefu  Chnflo.ma  aliai  piu  meritorio  il  fofpirare,e  lagrima 
recedendo  che  non  folo  non  fìamo  morti  per  lui,  ma  ne  pure  ne  habbiamo  ut» 
penfìcr  minimo, che  fi  penfi.O  quanta  ingratitudine  è dunque  la  noftra, pian- 
giamo inconfolabilmétc  la  motte  d*un  figliuolo, d’un  marito,  d'un  caro  amico, 
3*unamoreuole  parente, e non  gettiamo  pur  una  lagrima  quandoci  ued/amo, 
auanti  gl’occhi  Chri  fio  noflro  caro  padre,  fpofo  diletto  dell'anima  noflra, e no- 
flroamoreuolefratcllo/quando  perdiamola  robba.i danari,  e i tefori  noflri  no 
vogliamo  fentir  confoia  rione  alcuna, ma  di  continuo  piangiamo,e  fbfpiriamo,e 
quando  perdiamo  quel  teforo  infinito,  quella  gioia  di  uabre  incflimabì  le  delta 
gratia,diuina,ridiamo,faItiamo,e  follazziamo?  e pure  dice  il  fauio  Re  Hcbreo. 
Tcmpus fiondi,  ridondi.  Mtet.pl 

Ptr  Pietro. 

LIMA  CCCCLXXU. 

CHi  vidde  mai  huomo  che  di  fe  flefTicredcfTc  maggior  cofe,  eleoflentafTc  P 
li  quello  chefjccua  nella  valledi  Terebinto  il  F i litico  Golia: quando  gri- 
de di  corpo  bea  fei  braccia,  c un  paltno,e  tutto  maglie.e  piaflre  dalle  piante  alca 
po,burlando,&ifchernendo  quaranta  giorni  intieri  con  acerbe  parole  & ingiù 
riofr,flauafi  prouorando  a fìngolar  certatiie,qual  fi  uolefie,o  foldato,o  duccdel 
le  timide  (quadre d’I (rade  purechi  nonsà  cornea!  ptimo (affo fagliato dalla 
rifonàte  fromba  del  garzoncello  hcbreo,  fraar  ri  to>abbat  turo,  equafiinutil  pefo 
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ruinato  a terra  della  fua  propria  fpada  ferii  irte  al  vincitore.cbe  pii  taglfafle,e  pdr 
ralle  in  trofeo  la  teineraiia  tetta  ì Ecco  11  Golia , eccoli  Golia  ( perdonami  Eie» 
xto)&fiomncsfcandaltX*tifHtrint  in  re. ego  ntmquamfcandah^abor, etiàjìopor 
tuerit  me  mori  t team, non  te  negato.  Domine  tecum  parano fum,& in  carctrtm.& 
M mor!tm  ,re.  Che  brauate  in  credenzaicpurc  non  clic  un  fanciulo,ma  una  ler 
ua  uilc, a pena  dalla  fro  uba  d’un  cuiiofo,c  maligno  cuore,  «caglia  una  piena  di 
vna  patola;£f«CM«»  ilio  crat.  Che  fubito-rompe  lafrontc.dcUacoftanza  a Pie- 
tro, vacilla  il  Gigante, ecadcil  Golia  f»  vcrgognofamcntc,chcnon  folo,o  fi  fcuo 
pre.o  fi  leu  la, o lùnula, o finge.o  ragiona  Ira  denti,odice  cofe  ambigue.machia 
rallleme, & a b ’cca  aperta  dice-.Nefcto  quid  dicit.  Piima.c  poi  di  nuouo  neg  nòe 
1 finalmente.  Capo  dctcftartdr  turare, quianan  aoutfei  hominem.  Poucjo  Pietro 
- eó  occhiali  d'amore  miraua  le  fue  forze,  però  gii  paieumo  molto  maggiori, che 
non  erano; inde  dicca.che  ncgarcA-hc  fuggirebbe  dilfimulircJcntroad  un  bv 
feo  cinto  d’altifTi  tic  rupi.epieno  di  leom, tigri,  haurebbe gii»  ito d’bauere  a fe- 
guitateChrifl  sfenza  un  timore  al  mondo.  f ra  rapidi  torrenti, m mezzo  Hfuo- 
co.entro  all'inferno  ttcff=>(fe  inferno  fi  puòcredercchc  fia  oue  ila  eglOhaUteb- 
be  filmato  di  douetlo  at duarr.cnre.&  accompagna  re, & conftffarc  : ma  fi  feori- 
còpoi  il  uolatoa  quello  uccello  Tema  piume  delladi  urna  grada»  Edera  pio  fingo 
lare  della  gran  debolezza  delle  forze  buma«e;amn>aefi rasento  utihlfimo  del- 
la modeftia , che  douiamo  u lare  nel  far  promelle  ad  altri  di  noi  llefft , c eau  reta 
:v  ftupcnda,  dalla  quafeimpuiamo  adappogiaififemprcal  diurno  aiuto » eftaa 
fcmpiein  forfè  dell*  deb  deizanollra  - 

Per  quelli,  che  fon  facillifimi  a pigliare  a vfura, 

:i  . . > 

L I M A CCCCLXXV,  ^ 

p Vanto  fon  rorferabili  coloro,  cheli  caricando  fu  re,  che  non  hanbifogno 

V/,  (contentandoli  la  natura  del  poco)  perche  s’indebitam  ^ic  anco  fono  dalla 
poucrtà  confiretti,  perche  torre  a ufura  colà  chtr  non  potran  rendere  pur  il  capi 
talc,r)on  che  Pintcrclle?  O non  farebbe  degno  di  febei  no  coiui.che  non  poicdo 
-portare  un  capretto, uolefle  porrate  un  but.?fe  non  ponno  pagar  dieci,  come  pa- 
gheran  centoìogni  cofa  dee  far  l'buomo,  purché  dall'honefio,  c dal  giu  fio  non 
s'allontani, per  non  caricarli  di  debiti,  cd'vfurc  inttodotrcal  mondodall  auari- 
tia, dal  tuffo, dalPambittone.e  dalla  faftofa  concorrenza. Quello  non  può  marita 
re  altramente  la  figliuolaiqucrto  non  può  metter  lauda  come  era  ufato,  quello 
ru  de  lunga  coda  de  lèruitorfiqucfio  ha  la  moglie,  che  vuol  drappi  a broccato, 
• • ’ - rafi,damafchi,vclluti,riccami, catene d'oro,  vezzidi  pcrle,coilati  di  gioie.enon 

può  hauer  la  caffa  piu  d’aria,chc  di  danari  piena  ; quello  pei  concorrete  co'  pri- 
mi di  caualcaturc,di  porri  pe,e  di  famiglia,  ancorché  non  po(ia,fa  di  molti  debi- 
ti;ma  cccouien  il  tempo  di  pagarceli  fono  i creditori  attorno  per  efler  fedi  sfat- 
ti di  quellogli  hanno  prcfiato.e  dcll’vfura  apprcflb,non  ci  è il  modo,  & pur  pa 
M gar  conuicne;fanno  altri  debiti,fànnortocchi>s’impegnano,  fi  fuentrano,fi  sic- 
*'  ganoda  un, eli  leganoaun’alrro^ome  achi  cade  nel  fango,bifogna,  oche  léne 
Feui.oche  fi  giaccia, come  ccaducoa  punto.accfoehe  imbratato  nel  uoitarfi,pm 
clic  pri  ma  irn  pafiricciato  non  ne  elea  : cofi  chi  piglia  a u fura , e d ebi  to  a debi  to 
addoffa, Tempre  diuicne  piu  pefante,&  piu  carico,e  non  c punto  differente  da  co 
lui,  che  non  vuol  tolerarc,cne  da  medico  nel  principio  del  fuo  male  curato  lu, 
onde  auuiene  poiché  rodo  che qucll'humor  peccante, che  l’aggraua, multipli 
ca, dall'infermità  fua  alla  fine  piu  non  può  liberarli.  I milcri  non  s’accorgono, 
i 1 come 
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lame  gli  vfurai  a guifad’auoltoi,  non  foloUrobba.  ma  i corpi  petfegtmano;  le 
carceri  il  fanno, & i «(timoni  vergog  noli, che  fpellò  incorrono  a gl'incauti,  po- 
iciache  molti  rimanendoui  prigioni, inuano  fi  cdnnfcono  veggionò  quanto 
le  radici  de’deb't  ti  loro  fillio laboriofc.òc  mcuitabtl'.pofciacbeanco  nonappe 
na  Ite,  paio  ne  hinno  vn  ra-no,e  iuldato.vna  p " tua-che  té  ne  ve^giono genio 
gliare,comein  giro  molte  voi  te.  Quinci  viene  che  tdultiplicand  ti  cotanti  la*  ci 
uoli.s’intrigano  fpe'le  volte,&  sdogano  le  a tti, rumando  i loro  cittadini,  & ha.  ~ 
bitanti.cou  tali  fconueneuolezze  diuengono  bugiardi,  ellendo  confi  retri  i debi- 
tori a menti  re,  a far  del  li  (pergiuri  ,&  alla  fine  fallire,  & vendere  all’incanto, ò a 
dilcrettione  dcIl’vfuraio,ccapo,e  vigna.e  felua,  e cala, e beni  ltabiii,&  in  (labi  li, 
m oblìi, & immobili»  & all’vitimo  per  vergogna  pigliarli  dalla  patria  volótaiio. 

Si  perpetuo  bando.  Però  per  nó  capitate  a quelli  palli, per  nò  giungere  a quell  t 
termini, tagliarci  fuperflui  vollri  affetti,  trócatel  ali  alle  luperbe  voglie  vollre, 

& delle  uo ft  re  pompofe  mogli, non  vogliatecótentare  in  tutto,&  pei  tutto  l’in- 
da tubile  voragine  ddlagola,  lecódo  l'entrate  regolate  le  vollre  fpe(e,e  enfi  alle 
curerete, e uoi, e ljuoftre  facultà  dai  duri, e rapaci  artigli  de  gli  infatiabd  vfuiai. 

Per  le  pompe  del  ve  fi  ire. 

LIMA  CCCCLXXVI. 

C He  giouaòtropoo  poni  polì  huomini.ò  troppo  pópofe  donne,  che  pni  fentì  p 
:c, quello  veflir  uoflro  tanto  fu  perbe.fe  non  a gettar  via  fupei  finamente  ql 
lo,  che  lctc  tenuti  dare  a pouerelli  per  amor  di’Dio.  Deh  conuct  tue  almeno  m 
miglior  vfo  coterie  uollre tante pompofe  velli, che portate.O abufi, 6 abu li, fo- 
no le  velli  feui  pentiamo  benc.memorie,  e legni  delle  mifcric, e delle  uergogne 
noftfe,chc  fé  ui  ricordate, prima,che[pecca(lel'huomo,conie  il  Sole  èuefiuo  di 
lume.cofi  egli  era  ueftico  di  grafia, e nó  uergognandofi  della  tua  nudirà.non  oc- 
correuache  egli  cercarie  vemroltra  che  elfendo  tcmpciarillimo  quel  Cielo, non  ) 
ue  n’era  btfogno  folamente.dopòil  peccato  fi  dice  nella  Gencli , (ì  vergognò 
Htuomod’drernudo.cdi  piu  cófinato  al  caldo, eal  gel<  .-hebbebffognodi  velli, 
e Dio  gliele  fece  di  fua  mano;(ì  che  le  velli  fono  cfprclfe  memorie  delle  piaghe, 
e delle  confu  funi  noftre.  c però  che  maggior  uergogna  può  eflérc  che  andare 
errandoje  procuràdodi  rendere  fpec iole,  cui fibib  le  fafcie delle piaghede cau- 
teri nollri  ? Buona  per  certo  le  l’herctico  ricantato  faceflc  ricamar  l’h..bitello,  , ' 
che  e uelle  datogli  per  ucrgogna.e  per  rinfacciarli  il  firn  peccato, e pur  noi  rica- 
miamo le  tieftije  quali  tutte  ci  fono  (late  date  per  i peccati  noftri:  na  peggio  fa 
rebbeferhcrcticonòfoloornallerhabircllo,madi  lui  ffcllo di  nuouofi  (éruil- 
k a nuoue  fuperftitioni,&  abuli  de  Sacrameli.’ come  facciamo  noi  che  delle  ue-  M 
ili  dateci  per  memoria  del  no<tro  peccato,  non  folo  non  ce  nc  fermano  per  i icor 
darli  di  piangere  quel  peccaro,  ma  le  adoperiamo  a far  nuoui  peccati , e le  pene 
de!  le  antiche  colpe  fi  fanno  matei  ia  delle  nuoue,  e quello  ,ò  con  farle  uelli  di 
troppa  fpcfa,ò  perche  ne  facciamo  troppo  numero,  ò pche  troppocu riofaméte 
l’orniamojò  pure  perche  eccediamo  il  grado  noltro.  Ma  la  luperbi.i.ma  la  fu  per 
bia  è l’-Tiginedel  rur:o,percheall’uliimo,aH’uliimo,comedice  S.  Grcgor.  Ne - s Grt. 
mo  veli»  meta  pretiefd  ntfi  ad  mane  gl  orti  quarte  ,vt  honoratior  cateris  effe  videa.  ' 
tur,nemoqut  vali  ibi  pretiofis  ve/hbus  inditi  ubi  ab  ahjt  non pojjit  viden.  1 1 ueltire 
fi  riccamente»  certe  occalioni  conforme a’gradi  fuoi.nou  lo  nego, che  non  lò- 
fio fi  diremo.  Sotto  le  porpore  hatiea  il  cilicio  Giuditte, e la  Vergine  Gcci  ha  fot 
toil  broccato, Si  lotto i’oltro  hauea. il  Cilicio  Theodofio . Vcftinoalleoccafio» 
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ni, e fecondo  il  grado  loro  le  dame,&  i cauag  Iteri,  gli  buo  i ini,e  ledonne.ma  tro 
urli  la  giuda  rntfura  a quelle  occafioni.a  quelli  gradi.  Che  a dirci!  veto  afcolca- 
Mri.il  vero  honorecóufte  nelle  pòpe,  negli  habtti  dell’anima  virtuofi.enon  ne 
gli  habiti  del  corpo  fontuoA:  corefte  gcàdczzc  di  vedi  nó  padano  quelle  poche 
f mura.cquàancoranon  le  riputano  le  nc>n  gli  (ciocchi  .anzi  igiudiciofi  vedédo 
che  tu  lai  più  che  tu  non  puoi,òpompolò,(i  burlano  di  te,  e c’hanno  per  vn  ba- 
. lordo, e per  vn  vano,  e quelli  che  non  fanno  il  tuo  flatocó  quella  occa  (ione  van 
no  cercando  quello  che  hai  da  fpendere , Se  in  quella  maniera  in  vece  di  fpiccar 
grandezza,  fcuopri  in  vn  tratto  a tutti  le  miferie  tue.  e poi,,  ò (latuc  ben  vedile» 
quando  patiate,  ècgli  coli  ornato  il  parlare  come  è il  vellico  -miCcti  liete  cono. 
fciuti.ò  nò:fe  non  lete  voi  conofciuti.a  chi  fanno  honor  le  vedi  ì e fe  liete  cono, 
/ciuci,  habbiatc  pure.chc  vedi  voi  volete, non  farete  ad  ogni  modo  Tempre  tenu 
ci  nello  dello  concetto?  Signorie  Signore  mie,lo.'dico  có  le  lagrime,  voi  con  co- 
tede  vodre  pompe  liete  le  ruine  delle  vodrecafe,  Se  delle  vodrccittà , c di  tutta 
la  Chriftianità:  delle  cafe  perche  il  marito  vi  cpm  piace,  ò nò,  levi  compiace  A 
ruina,fe  non  vi  compiace.quietea  Dio:  della  vodra  città, perche  vedendo  coli, 
bifogna  per  forza  che  crcfcano  le  doti, che  k nc  maritino  poche,  che  s’cm  piano 
i monaderij  di  malcontente,chc  feguano  mille  difot  dinidellachrtdianità.pcr- 
che  per  comprarui  le  gioie,  bifogna  che  noi  mandiamo  i danari  in  A fia  a gl’infe 
deli.i  quali  dell’oro, che  lor  mandiamo  per  compiacere  a voi,  comprano  il  fcuo 
da  far  guerra  con  voi. 

Per  quelli , che  non  vogliono  volontariamente  portare  la  Cro- 
ce di  Chrilto. 

LIMA  CCCCLXX  VII. 

p T)  Azzoccolni,che  hauendoa  paffarequedo  tempedofomaredel  rródo  fifa 
^ JL  beffe  della  croce  di  Chttdo.Iw  quo  ejlfitlus, vita,  drrtfurrtQionoJira.bòehe 
dirai  noi che  damo  chri  diani  non  deprezziamo  la  croce  di  chrilto,  anzi  bado, 
riamo, rifpódo  sòche adorano  molti  lacroce  etìcriore.c  materiale,  dà  bene, in» 
ti  da  fapereche  la  croce  di  Chndo  fpitftuale, e interiore  non  è doro,  nedatgéto 
la  croce  di  Chridoèhufniltà.parier.za,  pouertà  .volontà  ita,  abnegauonc  di  fe 
delf  sbando  di  tutte  le  deiitie.córinua  morcilìcationede’fenfuali  appetiti,  & in 
fomma  la.croce  dt  Giefu  Chrilto  è far  bene,&  patir  male,e  coA  per  leuerat  e Ano 
M alla  morte.  Hor  chi  ècolui  che  voglia  la  croce  di  Giefu  Chrilto  in  tal  modo  di. 
chiarataicht  la  feguitj/a  chi  piacc^/ogliamo  la  croce  a cala  d’altri, ma  non  a ca- 
la nodra.  Penfaut  fòrfeche  portare  la  croccdi  GiefuChrillo  nófollealtioche 
portare  vna  croce  d’oro  al  collo  con  quattro  pctle,ò  quattro  diamanti  intorno? 
altroci  vuole  a portare  li  croce  di  Giefu  Chrilto.  Quanti  poetano  lu  la  cappa  la 
croce.ò  bianca, òroda.ò  verde, aqualt  però  la  vera  croce  di  Giefu  Chriltoèpaz- 
i.Ctr.j  zia  / Quia  Crux  Chrifii  pereuntibui  flultitiatji . Anziché  fono  nemici  capitali 
dellacroce  dt  Giefu  Chndo  ( come  dice  l’Apodolo  San  Paolo)!  nimicosCructi 
ìtfu  Chrifii  quorum  finii  interitus,  quorum  Deus  utnttr  eft . Dirà  per  au  ttcn  tura 
colui  fe  la  croce  di  Giefu  Chrido,èquello  chedi  fopra  hai  detto,  cioè  far  bene, 
e patir  male, con  perfeuerare  Ano  alla  morte,  A tremeranno  pochi  che  la  voglia, 
no  ieguire,anzi  dirò  io  neAunola  feguirebbe  feruta  bifferò  come  tu  , che  dici 
quedo:  ma  perche  tono  dati, fono,  & faranno  molti  che  hanno  conolciuio,co- 
n ifcono,  e conofceranno  la  virtù,  e l’efficacia fua,  peto  e data,  è,  efatàda  mot- 
ti feguitau  • Quanti  Marciti, quante  delicate  Verginelle,  con  ogni  condanza, 
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e fortezza  d'animo  abbracciarono  la  crocedi  Gicfu  Chrifto.da  cui  per  niun  tor 
mento  fi  poterono  mai  feparare?quanri  giufti.fi  trottano  al  prefeme>che  traua- 
gitati  a torto,  godono  ne’  trauagli,  e con  allegrezza  portano  la  croce  del  Signor 
noftro?  Segui  tedunque  l'orme  di  quefli  ancor  uoi,  Se  poiché  in  quefto  mondo 
bifogni  patire,  conuertite  la  neccflìrl  in  uolontàrportate  la  croce  nò  con  Simon 
Cireneoin  angaria  sforzatamente.macon  Gir/u  Chtifto uolontariamente.  Ri 
cu  fa  te  di  patir  perii  mondo(ilchec  Tempre  vanoc  lenza  frutto)  e amate  di  pa- 
tire per  Giefu  Chtifto,  c portar  fcco  la  croce . 

Per  quelli. /he  pori  uno  la  Palma fenza  hautr  hauutevittorta  del pece ut 9. 

LIMA  CCCCLXXVIII. 

TVtti  hoggi  hauetericeuuto la  palmain  fegnodi  vittoriar'machegiouail  fe  ^ 
gno  fenzalacofalegnata’chi  ha  uintoifuoiuitiofihabiti,  le  fueinuccchia- 
te,c  trifte  ufanze, porta  (puramente  la  palma, e ne  dia  gloria  a Dio  onnipotente; 
ma  chi  non  hauintoi  Tuoi  vitij.comc  può  portare  il  legno  della  vittoria, fé  anco 
ra  è Ichiauode  Tuoi  pcccati?Auaro  hai  tu  vinta  la  tua  ingorda  cupidigia,  c cupi 
da  ingordigia  del  danaro , che  ti  fa  cadere  in  tentatione,  e ne’  lacci  deldiauolo  ? 
non  lolamcnte  non  l'hai  uinta.ma  piu  che  mai  Tei  cupido  di  robba, perche  dun- 
que moftri  di  fuorail  fegno  della  uittoria,fedi  dentro  fei  fchiauo  del  danarosi 
terra  roda, e bianca, chealtto  non  c l’oro.e  l’argento, di  cui  tanto  Tei  aftctatc/gio 
catore.egiocarrice  hai  tu  giuocatu  quella  Quarefima?  Te  non  hai  gtuocato  per-  M 
che  ti  lei  attenuto?  per  rifpetti  humani.pcrche  è vergogna  giuocare  la  Quarcfi-  M 
ma,o  perche  non  hai  trouato  chi  giochi  reco:  Te  per  tai  rifpetti  Tei  attenuto,  che 
potTo  10  crederete  twn  che  a pena  pallate  Ietrcfefte  di  Pafquacon  maggior  cu- 
pidigia tornerai  al  gioco’ache  dunque  porti  la  palma  in  fegno  di  vittoria, feidal 
tuo  uitio  piu  che  mai  Tei  uinto?  fornicatore, adultero,  concubinario  hai  tu  lafcia 
to  la cócubina?fe  non  l’hai  lafciata  quella  Quarefima.comc  fpererò  io, che  l'hab 
bi  da  iafeiare  quella  Pafqua?e  che  hipocriha  è quella  tua,  portaie  hoggi  la  pal- 
ma in  fegno  di  vittoriane  piu  che  mai  fei  fchiauo  della  tua  /frenata  libidi nc?Ma 
ledico,c  detrattore, bugiardo, sboccato, fpergiuraiorc,bc(!cnimiaterc, hai  tu  raf- 
frenata quella  tua  linguaccia  da  tanti  peccati  mortali,  che  tutto  il  giorno  com- 
metti con  quella?  fe  non  l’hai  raffrenata,laira,la(Ia  quella  palma, non  effóndo  tu 
vincitore  de  tuoi  vitij,anzi  perfeuerando  nella  mifci  abile  feruuù  loro?  Cittadi- 
no hai  tu  vinto  l’odio,  e il  rancore  che  porti  a quel  tuo  nemico,  c il  delio  di  fare 
Jetueueodecre  ? fenon  l’hai  vinco  perche  dimoftri  di  fuorailfegno  della  uitco- 
ria, lenza  hauer  vittoria  alcuna  delle  tue  trifte  parti  oni  ’Ponnahai  tu  lafctatoj  p 
tuoi  amori, le  prattichc.lecompagnie.chcnffcndono  l’anima  tua,e  dannonó  po  r 
ca  macchia  ncii’honor  tuo?  hai  tu  lalciatolctue  pompe, e uanuàf  fe  per  Tempre 
l’hai  lafciate  porta  la  palma  m (egnodi  vótoria,  ma  fenon  l’hai  lafcia  to,  indar- 
no di  fuora  uia  moliti  il  fegno  della  vittoria,elTcndu  dentro fchiaua  delle  tue  fen 
fuali  piaccuolezze.Vorrcialcoltantcnnoche  uincefli  quelli  rifpetti  c’hai  in  uo 
lerci  communicarem  fecreto,c  non  in  pubhco,in  non  uolcr ti  confi flàrcin  chic 
fa, né  Ilare  alla  Meda  inginocchiato  per  non  efler  reputato  un  pizzochero.  Deh 
vinci  hormai  tali  rifpetti, riportane  la  palma  in  legno  di  uittoria;&  quando  fa- 
rai de'uitij  tuoi  uittortofocon  l’aiu  to  della  diurna  grafia,  danne  lai 'de  a Giefu 
Chtifto, ofterifei  a lui  la  palma, & di  con  il  Profeta  Dauuic.  fitti  nobit  Domine 
utn  ntbis  ftd  nomini  tuo  da  gloria** . 

LI  4 Tir 
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Per  quelli,  che  fortune  la  Croce  di  Chrilto  co»  tra  lor  volontà , 

* » 

LIMA  CCCCLXXIX. 

P p Enzi  peccato  s’c  trottato  vn’huomo  foto  Gicfu  Chrifto  uero  Dio , e vero 

0 nuoino:  na  feozi  croci  nó  fi  è mai  trottato,  nè  mai  fi  trotterà  Intorno  alcuno 
a!  mondo, il  che  confiderandoil  Padre  SanfAgoffino  di(Ie:Ow»rr  qui  ad  Par » 
difi gaudium  redir  e defidtrant,nece(fc  eft  per  igntm  & aquam  t ranftre  fuefuerit 
Petrus  Apoflolus, cui  tradita  funt  dauci  regni  calorum , fine  loannes  cut  reutlata 
fune  decreta  ca'.eftia  fine  Pautus  vai  e ledi  orni  necc/fe  e/l,  ut  omnes  dicane  per  mul- 
tai tribù! dtiones  oportee nos  tranfire  ad  regnum  Dei.  E dimanda  la  ragione  di  ciò 

A ug.  dicendo  & quarti  E a fé  fi c(To  risponde.  Quia  omnes  qui  pie  uolunt  uiuert  in  Chri 
fio  Iefu  perfecuttoncm pattùtur.  Bifogna.Sc  c fòrza  portate  la  croce;!  buoni  la  por 
canoe  ut  Chrifto  uolontieri, ma  i mfti.ei  peccatori  la  portano  con  Simon  Cire- 
ne j per  forza, & in  angaria-, anzi  dico  che  la  croce  fcuoprc,fein  noi  legna  I ' fpi- 
rito  di  Dio  onnipotente, o il  pcccato;chi  la  porta  uolonticri  fenza  dubbio  ha  lo 
{pirico  di  Dio  Signor  noftro,machi  la  fugge.eabborif’ce, anzi  gii  è netricc,può 
M ben  cfler  certo  clic  in  lui  regnali  peccarojm.i  quanti  fono  hoggidì  coloro  unto 
nimici  della  cioce.che  pure  non  ponno  (offrire  una  pamla,che  fi  punga  pur  un 
poco  il  viuo,  che  fia  detta  coiura  la  lorouolomà,  non  thcunauilLma  1 guanti 
fono,  che  quàdolecofcnon  uanno  a lor  modo,  maledicono,  dupcuanojbcltcni 
mianOjC  rinegano  Dio,  perno  dire  di  quelite  he  fi  lerumo  della  beffe  mima  per 
un  color  rcihorico.pcr  ornar  il  lor  ragionamento, per  far  dclbrauo.edcl  terribi 
le.O  facriltga  im pietà, & empio  faci  ilcgio. Dice  colili  per  fcuiarfi,(c impartente 
getta lacroce per  terra,e  fctogliela  lua  profana  |inouaal!e'feertemmic,iolon  co 
krico, la  moglie, i figliuoli, i leruit»ti,le  malfare, e lelèructi,  tuttoildì  mòunn, 
mò  l’altro  mi  danno  occafione  d’andare  in  colera,  dalla  quale  quando  fono  lì- 
gnoreggiato  getto  la  patienza.e  la  croce  per  terra.e  maledico, c biltcminio  fi  n* 
za  pure  accorgermene . Ti  rispondo, qucllclcule  non  ti  uarannnappreffo  Lio» 
fi  come  non  vallerò  le  feu  fé  di  quelli  che  furnointmati  alla  cenatici  Signore. 
Caperunt  omntsfe  txcufare.(  Dice  l’Euangelio  ) ma  le  loro  (cu irrori  fumo  ac* 
celiate.  Diooffenfcea  tutti  la  fin  grana, chi  nòia  vuol  accattare  il  difetta  è (ito, 
non  è di  Dio,corne  vuoi  tu  riceucrela  gratia  della  dm  ina  bontà,  fc  non  a pii  il  fi: 
j:  no  della  uolonià  ? Quomodo poteft  accipere grai iam  diurna bonitatit  qui  ftnum  no» 
r aperit  uolunratn?. Riprendi  la  tua  moglie.quando h t bifogno  di  riprenlione,c.  * 
[figa  i figliuoli.adfrati  con  i Tenutoti,  ma  con  ragione,  c con  giudicio,  lenza  be- 
ftem  niare,  lenzi  rnattdue,  e lenza  gettarti  la  ciocc,  c la  paticnz-i tra  piedi,  con 
non  folo  ammuatione, ma  anche  (cind  lodiquellfiche  ti  odono  dire  parole  tc- 
to  fconcic,lconwcncuoli,e  dishonefte,anzi  deui  un  parare  a portare  fa  croce  con 

1 cuoi  in  cafa, per  portarli  poi  tanto  piu  facilmente  con  quelli  di  fuota,  ! 

Per  ì f oneri . 

LIMA  CCCCLX  X X. 

^ Z’"*  He  diremo  di  certi  poueri  calamitofi,efupcrbi,clic  quidovègonoopprefli 
V_*  da  vrgSciffimi  di fagi, rifuggono  ai  ladronrcfiai  furti, e (e  a loro  nó  forbice 
feliceméte  il  male  imaginato  dilrgno.lo riproucrano  a Dio, nè  mormorano.e  fi 
diffidano  della  diurna  bócà,nóha  icc!cragginc,chc  p allcgcrirfi  della  pouerrà  nó 
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comcttano , fanno  cólratti  illeciti.e  per  ogni  verfo  fi  pógonoin  ibbà  dono,  folo 
chcguadagnitioranzi  quando  in  mezo  deli ’auer (ita  fouoopprcd),  in  vece  di  ri- 
correre  h'.imtl  nenie  à Dto.c  piegarlo  che  gli  voglia  lolleuarc , lo  befienmia- 
no,&  naledicom,5k  n an  fan nache n >n  t p meri atfoluta  «ente  mai  poueri  di 
fpiruo  fono  beaci.  Se  quefii  tali  p meri  confideralfero  i pericoli  de’ric  Ju,e  1 tot 
menti  loro  infiniti , pnfctache  per  la  robbi  loro  putilcono,  e pati:cnno:quaruo  *■ 
fidolercbbcr  incnodclla  pnuertaf. he  diletto  hannoi  ricchi  (è non  che  veggiti- 
noda  molti  confummare  1 loro  beni?  non  è huomorhe  fi  1 pru  ricco  di  lui.che  . . 
lietamente  : non  folo  volontariamente  abbracciala  pouertà:  le  tipteè  ficcala 
Chriftiana  pouertà,  tempre  ha  che  due  per  fino  un  bicchiem  d'acqua  frelca 
chedom  per  Dio,  va  di  parco’teloridc'ncchi:  ma  i p meri  perche  non  hanno 
quefteconliderationi,  fono  impatienti,  chiamano  Iddio  ingiù  Ito,  perche  vgual 
mente  non  ha  compartito  le  poUctfioni  della  iena:  incolpano  il  profliino,che  p 
non  li  foccorra.lochtanan  maligno, òc  crudele;  laonde  difperati  gridano  me- 
glio è morirc.ciie  penar  icmpredi  fame.de  di  freddo.  Se  dimandan  1 fi  confon- 
dono di  vergogna,  fé  non  di  mandano  languì  tcoiri,  e fcoppian>,  &c  pure  il  tri  fo- 
gno li  caccia.O  miferabilconditionede’mendici.Manon  fanno  1 linieri  viaria 
poucità:  perche  il  vitio  non  è nella  pouertà.ma  in  loro  che  non  la  toierano  per 
Gicfu  Chnltojconae  martirio,anzi  non  è piu  fpedita  via  della  pouertà  per  Far  li 
bear;  Se  mentre  rienfano  eller  martiri  di  GielU  Chrilto  , diueniano  marti- 
ri del  Diauolo,  ne  hanno  in  quella  uita  bene  alcuno,  h-mcndo  carifiiad'un 
boccone  di  panc,et  oeli’alira  fono  pccpctua  cica  delle  damme  eterne. 


: • Per  i Predicatori,  che  elicono^  non  fanno. 


LIMA  CCCCLXXXI.  p 

MOIti  fonoi  Dottori, e Predicatoti  hipocriti,  che  hanno  la  lingua  potente,  1 
Se  la  man  pigru,perche  inlegnano  àgli  altri  la  via  della  Calure, & elii  vano 
per  quella , ohe  guida  all’inferno  : contendano  i’hurniltà,&:  elfi  fono  veri  pieni 
di  vento  di  .fu  per biu.dttcfiano  l’auaritia,  ficelli  non  attendono  le  non  a empir 
la  borfa;  dannano  la  libidine, & elfi  fono  nelle  immoriditic.c  1 poi  ci  ne  fino  à gli 
occhitcoiì  detraggono  con  la  enfia  uita  lafanadoicrina.che  predicanoti  quali 
firn  limili  ai  fabiicatoridell’ArcadiNoè.chcfabricaron  l’Arca,  nellaqualefi 
faluò  Noè  con  la  lua  famigliola, ma  eilì  s’affogornoneldiluuio:  fon  limili  dico 
a quelle  braccia  di  legno  c he  ne’luughi  diferti  s'attaccano  alle  croci , e moftra- 
no  la  via  a chi  palfa  per  indi.ma  elli  non  fi  mouono:  limili  fon  quelli  all'acqua 
dell  b.itelimo  che  lauai  peccatori, ma  poi  fi  getta  giù  nel  batti  Iter  io.  Certo  po 
ca  efficacia  ha  la  lingua  del  predicatore,  che  con  la  mala  vita  impugna  & con- 
tradicealla  lana  dottrina  ch’egli  predica:  tal  lingua  è come  il  coltello, che  non  è 
affilato.qualc  con  difficoltà  può  tagliareti  pane,  lldeuctu  Ber  nardo  rado  mi- 
glia quelli  predicatori  hipocrii  ai  canali,  che  co  ine  nceuono  vn  poco  d’acqua, 
la  trasfondono,e  fanno  correr  via,&  c(Ti  poi  reftano  lécchi, ma  1 fanti  e fpiritua 
li  predicatori  radbmiglia  alla  conca  che  non  fpande  l’acqua  prima,  checlla  nó 
lia  piena.Nel  primo  fiato eranoi  Dottori, & 1 Rabini  Hebreial  tempo  di  Chrì 
fio  I iquali  dicebantf td  non  facienba/n.tmponebant  onera  grauia, et  importabili*  ~ 
in  bnmeris  homtnum  digito  autem fu»  nolebant  eamouere  Come  anche  al  prefen 
te  fanno  roolti.chc  vogliono  parete  fanii(cc>me  li  fuole  ditela  collo  d’altri,  per- 
che predicano  l’aitinenza a corpo  pieno,  il  difprezzodcl  mondo  edendo  nelle 
prime  cattedre,  la  pouertà  in  mezzo  alle  ricchezze,  la  mortificati- ne  viuendo 
ia  mezzo  alle  ricchezze  in  felle, in  ipalli.m  dclicte  Se  m piaceri. 

Per 
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Per  i predicatori, che  non  predicane  l'Euangeiio.  ara 

i 

LIMA  CCCCLXXXH.;  n 

P Ran  male  fanno  quei  predicatori^,  che  non  predicano  l’Euangelio,e  predi» 

VJTcandolonon  lo  predicano  finceramcntc,  perche l’htiomo raccoglie  lecon» 
doch'egli  lemma, •fctrunandoorzo non  mar  raccoglierà  frumento:  predicando 
Platone  farai  vn  platonico , predicando  A ri  (ioti  le  farai  vn  peripatetico,*  predi, 
cando  Seneca.e  Tullio,, 'oueroTEthica,  o la  Politica  farai  vn  Filofofo  morale* 
predicando  la  legge  di  Mose  fecondo  la  lettera  farai  vn  Hcbxeo,  ma  fe  vuoi  fa» 
re  vnbuon  Chnltiano.bifognagli  predichi,  gli  inculchi  di  continuo  l’Euange 
lo.E  che  colà  è predicare  l’Euangelo?  dirà  quel  predicatore  più  di  nome  che  di 
fattiiPrcdicare  I.Euangc/ofgli  rifponderò io  ) non c predicare  fauole, fogni, poc- 
ùe,o  ritrouamenti  humani.  Predicare  l'Euangelio  non  è predicare  le  fbrmalui 
di  Scotole  quiddità , i’heccheità , eie  altrequeftioni  inutili,  curiofe,  e ral’hora 
fcandalofe.  Predicare  l’Euangelio  non  è predicare  Logica, Rethorica,  Aritmc- 
tica,Geometria,Metafificai,  el’altre  feienze  fpeculatiueò  prattichcrrouaieda 
gli  huomini.Predicarc  l’Euangelio  non  è predicare  le  virtù  morali,  le  leggici» 
urli. Predicar  l’Euangelio  non  è predicarci  comandamenti  cerimoniali  ,o  giu» 
diciali  della  legge  di  Moife.  Predicare  l’Euangelio  none  predicar  i punti  ai  ra 
gion  canonica.  Parto  piu  auanti  e dico, che  predicar  l’Euangelio  non  è folamcn 
te  predicare  il  decalogo  fecondo  la  lettcra.lcnza  lofpirito . Chccofa  è dunque 
predicate  l’Euengelio  / è dcnonciare  a tu tto  il  mondo  la  buona  volontà  di  Dio 
- vetfodi  noi,&  quello  feliciflimononcio,  che  Dio  ciama,&  tanto  ci  ha  amati, 
r che  per  noi  badato  ilfuo  carirtimo  figliuolo,  alla  motte  della  Croce, acciò 
ogn’vno,che  crede  in  lui, non  perifea,  ma  habbia  vit3  eterna:  ma  non  balla  de» 
nonciare  quella  buona  nuoua,  e quello  feliciflimononcio  : bilogna  ancora  ag- 
giungere , che  neh’Euaneelio  è concerta  la  gratia  e le  forze  fpirituali  per  ofler- 
uar  i precetti  coli  del  decaTogo.comc  quelli  della  fede,  che  fono  i precetti  di  ere 
dere  in  Cbrillo  e riceuerli  Santiflimi  Sacramenti  da  eflo  infticuin»  nelle  quali 
fi  riccue  la  gratia  delio  Spirito  Santo,  de  la  carità  che  ti  rinuoua,e  fa  rinafeere, 

‘ Onde  come  nuoua  creatura  cangi  vita,coflumi,pntriche,  conuerfatione.ope» 
re.de  fiderij,affctti,pcnfien  conformandoti  tutto  alla  vita,  morte,e  refurrettio- 
ne  di  Ch  ti  (lo , con  far  profitto  giornalmente  nell’oflciuanza  de’diuini  comari» 
damenci . Quello  i quello  che  douercbbonoìpredicare  i predicatori  Euangeli. 
ci, per  far  frutto  in  chi  gli  afcpha.il  che,  perche  pochi  fanno,  poco  frutto  anche 
fi  vede  fare  netl'anime  dei  fedeli,  comperati  col  picciolo  iacgue  dell’agnello 
immaculato  ChrirtoGicsù. 

Peri  Predicatori.- 

LIMA  CCCCLXX  XIII.  . 

I 

P Q Tàtn  porta  domiti  Domini , & ibi  prèdica  vtrbum . Sa  pcte  predicatori , che 
Hitr./.  J è predicare  fu  la  porta  ? éprc beare apcttar ueote , riprendere fenza  ri: petto, 
due  il  vero  fu’l  volto , cauar  li  la  malchcra , lalcui  lì  intendi  re , non  dirtimula» 
rei  vinj  loro , mortrangli  bilògnandoil  ciuffo,  non  guardare  in  fàccia  à huo- 
mo , non  curar  d’crtcr<  diaro  da  gl'huommi  per  piacere  àChrifto,  fuggitela 
pelle,  l*«du!a  ctoni,  menare  la  falzc  vgualefopra  di  tutu,  fiche  per  voi  & 'adempia 

quella 
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quella'  fcntenzi  di  Damici.  Dtfkiant  peccatori!  a ttrr a , & iniqui  ita  vt  non  finti  p[  i *j.’ 
che  parola  afcoltanti . Sicut fluii  cera  a facie  igmt  ftc  ptrtant  peccatore s afacie  P/.er. 
Dei.C  omc  la  cera  al  fuoco, la  nebbia  al  Sole,lcneui  al  caldo  li  di)  la  nno.ee  h tut- 
ti i peccatori.tuui  i Re  crudelt.tutti  i Signori  ingiulìi,  tutti  i prelati  ntgligcnri, 
tutti  i reltgiolì  hipociici, tutti  i giudici  vcnali.tutti  i gentìlhuommi  fttpci  bi.tuc 
ti  i plebei  arroganti, tutti  i mercanti  fratid  «lenti, tutti  gli  artegianiinfi  lièti,  tut- 
ti gb  huO'ninicarnali,turtc  fe  dóne  mi  pudiche,  liano  in  guita  tale  eradicati  dai 
la  terra,chc  mai  più  ncv  li  vcdino,nè  fiano  al  mondo,  nonché  non  fiano  fetn- 
plicemente.mache  non  fiano, comefi.'nocattiui,efcelerati;que(ìo, quello  è pre 
dicaie  tu  la  porta, efiaggerarc, inculcare, abominare  ipcccati  inficnutfaiequelto 
predicatori  ? ò pureattendcieaprunre,edclettare  l’orecchie  di  chi  v’aicolta? 
che  par  c’habbtatela  raulu<»ta,che  non  vi  lalli  predicare  liberamente  la  verità,- 
anzi  molii,ilchc  dico  con  le  lagrune,hanno  tolto  l’adularione  delle  corti,[c  l’han 
condotta  per  compagna  in  pergamo,  onde  ben  ipelloin  vece  di  riprendere  i Si-  F 
gnorijgli  applaudom>,gli  allentano,  òcm  cambio  d’acculare  fculanoi  loro  erro- 
ri,in  cambio  di  (coprire  coprono  i lorodiffetti , & voi  ciechi  nó  ve  ne  accoi  gere, 
non  vedete  che  non  predicano  per  ftluare  l’anima, ma  per  cattare  la  grana,  & il 
fauor  uoflro.G  quanti  fon  pochi  quelli  che  predichino  in  fu  la  porta, :fi  predica 
ne’cantoni  hoggidi.fi  fcufano,non s’acculano  i Prencipi,&i  Signori.s’unge, & 
nó  fi  pungevi  loda  non  fi  riprende,  ogn’uno  pare  che  habbia  paura  d’andare  in 
fu  la  porta, di  lafciarfiucdere.e  pure  fapete  che.  Ver  bum  Domini  nó  tfl  alligati*.  lTf)  t 

Per  i predicatori. 

LIMA  CCCCLXXXII. 

QVt  funi  i/li  qui  vi  nubes  volai, & qua/i  columbi  ad  fentflras  fuasf  dice  Efaia,  Ef.it, 
che  credete  che  fiano  quelle  colombe?  inno  1 predicatóri, a'quali  fu  pur  an  p 
co  lotto  nome  di  colóba  detto  da  C ht>Q.o.E/lott  prudente!  fìcutferpenttt,&fìm-  Mat.it 
p licei fìcut  coltmba.O  beati  quei  predicatori, che  fono  come  colombe.come  era- 
no gli  Apolidi.  La  colomba  afcoltanti  ha  quelte  belle  proprietadi;udtte,non  ha 
fiele  in  prima.flàapprelToi  fiumi  uolontieri.non  offende  col  roftro, il  fuo  canta- 
re è un  gcmere,uoIa  in  lchiera,ha  gii  occhi  fi  uaghi.il  colio  de’uarij  colori , fa  il 
nido  nelle  pietre, è feconda  di  uentre, elegge  i migliori  grani  da  pa(cerfi,fi  dtffen 
de  con  l’alt.all’ombra  uede  lo  fparauicco.e  fuggc.O  quanto  fono  rari  quelli  pre 
dicatort  hoggidì.che  non  habbino  fiele  d'amatitudined’odiotche  (hanoa’fiumi  M 
delle  (acre  lctictureacótemplare,chcnon  offendono  col  roflro  della  detramo- 
nc,l’uno,i  altro, che  in  luogo  di  canto  gemano , che  in  ucce  d’adulare  riprendo- 
no^ cópungano.che  uolino  in  fchiera  per  unanimità  fraterna,  che  habbinogli  ; 
occhi  belli, come  Rachele  della  dtuina  con remplatione,le  piume  di  uarij  colori 
per  ornamentod’ogniuirtù,che  collochino  il  nido  l’affetto  loro  nella  pietra,  in 
Chriflo.chcgenerinocolombealTai  fpiricualmenteneil’Euangeliocomepadri 
di  credenti, cheeieggono  i migliori  grani,!  piu  puri  cibi,  le  piu  fante  dottrine  da 
pafeer  l'anime,  che  lì  difendimi  con  l’ali  della  diuina  protett ione  contro  ogni  ui 
(io, che  all’ombra  difeernano  lo  fparauicro , che  a ogni  minima  fuggefltone  co- 
nocchino  il  diauolo, e fugganlo.  Son  motte.fon  morte  quelle  colombe,  & uiuo. 
no  i coruitnon  ut  pare  che  fiano  comi  hoggidì  molti  predicatori? che  adulano  i F 
Prenci  pi.chc  fon  rapaci.che  non  penfanofe  non  al  guadagno,che  fon  neri  di  co» 
fturoi.che  uan  fallando  i grandi, che  non  pureoffcndono,ma  trafiggono  col  ro- 
flro? O corni  maluagi  feteuiciti  dall’arca , che  ui  liete  partiti  da  Cbriflo,  e col 
cocuo  di  Nod  ui  date  alle  carogne . Fà  fà  Signor  che  diuentino  colombe,  fiche 

podi*. 
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bolliamo  poi  dire  tutti  infime.  Quafì  columbi  meditintetgtmimus . O le  pare 
hanno  da  pcrfeuerarecot'ui,  Ciano  almeno  il  coruo  d’Elia,  che  nei  reni  po  di  ca- 
rdila mini  Ihino  il  cibo  fpimualc,il  pan  tanto  delta  parola  di  Dto,e  la  carne  pre 
ciofa  del  Signore  a’ pouercllt.  ’ 

i • . • . . . ; - . i t 

Peri\predtcatori.'''  • ‘ *•'  . ■ • 
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LIMA  CCCCLXXXV.  ‘ 

^ nK-<d'c«ori  ^ volete  predicare  con  frutto.e  lenza  Scandalo  a quella  età  unto 
X pertcolofa  nelle  tante  prediche,  che  hoggidi  fate  della  fede,  che  veramente 
pare  che  fi  predichi  a Giudei  , òa  Turchi,  e non  achriftiani,  douerefte  per  me* 
ftrarui  ( come  mi  è lecito  credere  che  fiate  )catho!ici, 'legarci  mlicmc  il  fermon 
deiropere,  pcrchela  pouera  plebe  grauidata  dalle  tanti  laudi,  che  fi  danno  alla 
fede,nonfeneanda0cgontìa,comc  pafciutadi  vento, e pcnfalleche  col  credere 
folofenza  operare  douelle  andare  in  Paradifo.Qoado  parlate  del  verbo  di  Dio, 
e della  fcrittura  facra,  nò  douerefte  lafciare  adietro  la  S.Chiefa,  c feria  perpetua 
delle  tradittioni  Apoftoiiche,  lequalinonj  fono  ferine  in| carta,  ma  nel  cuore  di 
fideli  di  mano  in  mano, perche  non  credette  il  volgo,  poiché  non  fono  regiftra- 
te  nel  canone  della  Bibia,chc  fiano  volontarie  dottrine  d’huominise  perciò  pre- 
dette animo, òdi  difprcgurle,òdi  filmarle  meno,  perche  ftidem  pi  e coliti  me  de 
gli  animi  rcligiofi,e  pij  col  inedefimo  affetto  di  pietà,  e di  religione,  abbracciar 
per  Euangelio.òc  le  parole  di  Chetilo  fcrittc,&  il  fenfo  ben  tpeffonon  ferino, 
anzi  delle  parole  fe  ne  fcrue  anco  il  dianolo  ,’ma  il  fenfo  è l'arma  , che  li  difende 
contrai  funi  colpi . Predicando  della  libertà  chriffiana,  de  Eumgclica  hoggidi 
tanto  inculcata  da’noftri  fallì  fratelli  » non  vi  dimenticate  predi  acori  del  robe» 
dienzadi  prelati  ecdehaffici,eprencipi  fecolan,  ddl'offbruanza  de’ voti, del  celi 
M baco  de’religiofi  della  differenza  de’gtorni,  de  cibi,  de'  digiuni  coiti  mandati, del 
legame  de  gli  ordini  facri.moftrando  che  quelle  cole  non  tógliono  , anzi  aiuta, 
no  la  libertà  dello  fpirito, propria  al  vero  chriiliano, contro  a libertà  fò  per  dir 
meglio)cótra  la  licentia  della  carne,  procu Hata  con  vari)  proteffrda  gii  herctici: 
che  fono  come  dice  S.Giou.ieriantichrillrtcó  quella  medefima  regola  quando 
predicate  del  inerito  di  Chrifto>c  della  fodisfattionegenerale.chcha  fatto  fui  le 
gno  della  croce  peri  noffri  peccati  de'noftri  padri, e deVioffri  nepoti, perche  non 
creda  il  mòdo, che  hauendo  fodisfatto,c  meritato  Chnllo  per  noi  nó  fi  ricerchi 
piu  altro  per  andare  in  Paradifo,  bifognache  Congiungiatcinfiemeiamateria 
delle  noftre  fodisfattioni  penitcnnali.fc  quali  fòno  (late  Tempro  nella  cbiefa  an- 
tica riputate  vtili, e nccefl'aric:  coli  delle  pene  HéhPurgatoiio,  ede’meriti  noftrtV 
ede'  fan  ti, chea  quello  modo  predicaretc  con  giouamento, Ville,  e frutto  de’  po- 
poli,che  vi  afcoheranno,e  Iadottrrna  vòllra  la  rà  coni  piu  ta , e fi  ifficiente:  e per 
p lafciar  queflo,che  ha  aperto  canta  (òtta  di  dannartene  al  mòdo'.  Quando  entra- 
te fui  magnificare  la  diuina  mifcricordia , come  quel  mare  immen!ò,che  abfor 
be  tutti  i noftri  peccati:  deh  perche  non  dire  qualche  parola  della  diuina  giudi* 
ria?  per  togliere  la  profonrionedi  tanti  federati , rheappunto  non  celiano  mai 
di  peccare  fono  quella  fàlla.epcruerfa  f non  voglio*  dir  fede)  ma  opinione  che 
Iddio  nó  habbia  pur  mai  a moffrarfi  giudice  feuero,  ma  làppia  far  officio  le  nó 
di  padre  mifeiicordiofote  pure  S.  Paolo, di  cui  voi  fate  ràta'profeffione.ò  predi- 
cafori.venneatantocccciro  penfandoallagiuftitia  di  Dio.chcdiffe.  Horrtndn 
ti?  incidere  in  manus  Dei  viutntis . Io  non  patto  fare , chc  non  deh  rm  a mola 
ti  predicatori  dell’età  noli» , e che  non  dica , naifct  i con  tanta  volita  copia  d». 

lingue 
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lingue,edi  uarieerudicioni,talenti,che  Dio  u’ha  dato, perche  gli  ufaftc  a gloria 
fua.a filine uoftra,iSe a bencSciódel  mondojche hauete  fatto  altroidite  ui  prc. 
go,fe  non  che  con  zappe, e raftri  d’auorio,non  hauctc  uerfato  raai  fc  non  fango, 
e letame,  poiché  (landò  femprc’con  la  Posila,  e Filofofia  ,non  hauete  mai  pur 
poco  dichiarato  come  doueuate  le  (acre,  & diuinc  fermine , i dogmi  fanti  della 
Chicfa.l’Apòftoluihe  cr*ditioni,c  quello  in  fomma,cheda  i facn  canoni, & un» 
ucrialicoftcìltj  uien  detersi inaio.  • *'  * 

1:  . .!*•» 1 . .mi  Ini,:’  • ••  -, 

Per  quelli^  thè  non  odono  le  prediche. 

r •(.;  -LIMA  CGCCLXXXVI. 

Difettateli  i,dileteatcui  N:.del)e  prediche.  E un  mal  fegno  afcoltanti, quando  ” 
n m fi  uì  uolomietitillé  pudiche , nò  ui  ricordate  di  quella  Temenza  d’oro? 
fj.ui  ex  Deoeft , utrba  Dii  anditi frtfterea  kos  non auditis  quia  ex  Deo  noneftis ì 
Giouanoi  B.uufta  fu  mandato imianzia  Chiillo,  perche  predicairc.ecol  predi 
carcapparecchtadoli  (hadaal  Signore,  perciò  la  Chiefa  lama  ha  perccltume 
ordinario  di  far  predicare  tuttala  Quareu-na,  acciò  fi  prepari  tutto  il  Chriftia- 
befirenva  corti  manica  rii  con  frutto  ipintuale  la  (anta  Pafqua.  O infelici  coloro 
che  fuggono  le  piediche,  ò perche  ptefuniino  di  faperc  da  loro  (ledi  nelle  facre 
lettere,  oiuehettntii  preAcatou\dclnK>ndo<òperchepen(anod’hauer  riucla- 
tlonedi  Dio  di  quello, che  debbono  credere,  de  operare  fenz’altre  prediche,non 
ci  è fegno  fi  certo  di  poca  prudenza, come  tl  prefumcredi  (spere  aliai  delle  cofe 
di  Dio  onnipotente, enon  u’e  fuperbia.che  fi  polla  pareggiare  a quella  il  non 
Uolerellcr  itagli  altri, ma  fuori  de  gli  altri,  e penfarecheDioti  uoglia  tiuelare 
in  ogni  cofa  quello, che  dei  fare  per  faluarn.  Alle  prediche, alle  prediche  N.  uoi 
Capete  che  S.  Pietro  fece  penitenza  alla  uocc  del  gallo, i predicatori  fon  galli  mi.  M 
Ilici, 'che  ui  fueglianod.il  forino  del  peccato , che  u’annoncrano  il  giorno  della 
falute.l’hore  della  grana.  Quelli  fono  le  colombe, che  portano  l’oliua  in  bocca, 
la  pacchia  mtfericordia  nelle  parole , con  cui  danno  quella  buona  nuoua  pecca- 
tori, ch’éceflatoildiluuio,  che  é placata  l’ira  di  Dio.  Quelli  fono  icagnuolid. 
Dio, che  con  la  lingua  medicinale  fanano  tutte  le  piaghe,  benché  infi  Oolite  de1 
i peccati  uoftri. Non  hai  tu  letto; Lingua canum  tuorum  cxwtmicts ab ififotQnc 
Ai  tono  gli  agricoltori,  che  zappano  la  terra  dc'cuon  uoftri , col  uomcre  del  ri- 
mordi Dio,  l’arano  con  l’aratro  della  croce  di  Chrifto,  lafcminano,  con  la  dot- 
trina catholica,ringrafianoco'buoniercmpi,('he Ilo  ioa  dire?  Quelli  fonoi  pe- 
ccatori degli  huomini.chediceua  Ghrifto  • Factam  ues  fieri  pifeatores  hominu, 
quelli  tono  gli  arieti , che  guidano  il  gregge,  1‘ Aquile  che  miegnano  a uolar  in  p 
alto  a un  arbore, & fi  fermano  a mirare  ilSole,  i fcruidori  del  padre  di  famiglia, 
i difpen fieri  della cafa  di  Giefu  Chrifto, i corrieri  uelocfi  mcflaggieri  prudenti, 
quelli  fonoi  Dottori  dcl’popolo, per  informarlo,  i tutori, per  difenderlo,  1 padri 
per  nutrirlo,  gli  architetti, per  edificarlo , quelli  tono  i faldati  per  combattere,  i 
capitani  per  configliare,  gli  efplorarori  per  difcopnregli  aguati,  gli  Ambafcia. 
tori  per  trattare  la  pace  tra  Dio  onnipotente,&gli.huomini>  quelli  fonoi  tró- 
betii  di  DioSignor  noftro,che  Tuonando  fette  oolte  le  trombe  Euangcliche  có 
trai  fette  peccati  mortali, colfauote  di  fette  fpiriti^rhe  affi  (fono  al  Signore,  fan. 
no  cadere  in  terra  le  mura  uccchicdi  Gierico,onde  s’edifica  poi  una  nuouacit- 
tàai  Signore,  nel  braccio  Santodi  Giefu  Chrifto.  Alle  prediche,  alle  prediche 
dunque,  ha  troppo  gran  forza  il  uerbodi  Dio.  N.  predicato  da  predicatori  Ca- 
tholici.  i 

Per 
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Per  quelita  che  non  pregano  per  i morti . 

LIMA  CDLXXXVII. 

P Vanto  hauerei  da  dirc.s’io  volefTì  edaggcrarcnon  diròlairreligiofità,  ma 
v.^i’inhumanità,la  cruddtà,che  s’ufa  tra  uoi  a morti:  pure  la  modeftia  mi  co- 
manda ch'io  parli  al  folito  fobmmente,&  voglioobedire;ma  non  iafcierò  già  di 
dire  quello  poco.  I reti,fccolari,monachi,frati, voi  che  godete  le  chicle,!  benefi- 
ci j.i  iufpatronati.le  vigne, le  caie, i patrimonij.non  fate, non  fatc.chcfi  lamenti- 
nodi  voi  i uodri  maggiori, fodisfatte alle  McHe,alic  quali  fetetenuti,  non  gli  de 
fraudate  de’loro  fuffragij  pet  pompegiar  uoi, per  giuocare,  per  lulTuriare.pcr  far 
parentadi  l'opra  i gradi  uollri.pcrcheguai  a qoi,&  uodri  figliuoli.fe  lo  farete.  E 
troppo  fauorabiic  la  caufa  de*  morti.piu  che  de  pupilli,piu  che  delle  vedoue,piu 
che  de  prigione», piu  che  d'ogni  infermo  • Quei  fono  i uert  pupilli,quclle  fono 
le  vere  vedoue, quelli  gl’infermi, e prigioneri  j fiate  certi  che  Dio  onnipotente  è 
protettore  di  quelli  morti, c quando  non  vi  penfarctc.haucrctc  una  tal  percolTa, 
fe  non  in  uoi, nella  uollra  polleriià  ; che  quedo  è il  codumeldi  Dioonnipotéte. 
ftrcujftt  cosi»  foTltrior*:vifit*bo  tot  in  ttrtiam,&  quorum  gentrationtm.  Che 
direte:ohime,ohime,checofa  i quella! & poi  riconofcendoui  efclamarcte.  Mt- 
TsL  f.  rito  hoc  fattmur.qui  ftccauimut  m mortoti  nojbros.T  acciono  i morti  con  uoi,ma 
chiamano  vendetta  al  Signore  , & per  loto  tutti  i Santi  del  cielo.  Vindica  do- 
mtnt fanguintm nottrum . E non  fapctequella  parola.  Voxfanguinitfratris  itti 
clamar  ad  mt  dt  terrai  O fe  uoi  Temide  i lamenti, i gemiti,  i fofpiri  de'  vodri  pa- 
dri,delle  uodre  madri, come  ui  pregano,come  ui  fcongiurano,per  le  fatiche, per 
gli  denti,  per  i mali  giorni,  per  fe  male  notti,  che  hanno  {offerto  per  uoi  in  ailc- 
uarui, in  nodrirui,  in  liberarui  da  mille  pericoli  della  uodra  infamia , della  uo- 
Ara  pueritia,della  uodra  giouentù  in  mantenere  la  uodra  robba, il  uoflrohono 
re,  la  uodra cafa  infidiata  Tempre  da  mille  limolati  parenti,  &mfidcli  amici:  e 
quante  uoltc  fi  fono  dimenticati  di  loro  deffi , non  foto  del  corpo , ma  anco  dcL 
l’anima!  quanti  peccati  han fattocontra  Dio, econtrail  pi  ottimo,  e contea  loro 
ftedi  ancora  per  lalciaruidoppo  la  morte  loro  ricchi, grandi, honorati.?non  uo- 
glio,chc  udiate  menò,vdite  loro,  vdite  loro,  abbacate  l’orecchiealla  fepoltura, 
e fentircte  le  uoci;non  fanno  altro  che  lamentar  fi,  chechiederuiaiutcsche  fup- 
plicarui . Miftrtmini  mti,  miftrtmini  mtt  fallati  net  fili/mti , quia'manut 
Domini  tttigit  mt . Figliuoli  miei  uoi , che  hauete  il  mio  nelle  mani, quel  mio 
che  per  guadagnarlo,  e conferuatloa  uoi , mi  fece  fate  tanti  peccati  di  commi!- 
fione,&  omiffione,  quel  mio,  per  cui  panico  hora  tanto  tormento  ; e con  tanta 
ragione,  quel  mio  che  m’ha  fatto  cadere  nelle  mani  della  diuina  giu  ditia,  per- 
che non  feci  penitenza  come  doueua  innanzi  la  morte,  quel  mio  dicac’horaè 
vodro  (io  lo  feci  vodro,  econ  tanto  amor  di  voi , quanto  lapete,  con  tanto  poco 
amor  dell'anima  mia  quanto sò  io:)  Quello, quellodiuideteio  di  grafia  tra  uoi, 
e me:  tenete,  tenete  la  maggior  parteper  uoi,  ma  datene  però  una  particella  a 
me,che polla  vici  re  di  tanti  debiti, fatti  pure  a benefìcio  uodro:  figliuoli  quan. 
do  ero  iterino  uicino  a morte, & p uoler  accorciati  giorni  della  una  mia,uoi  nó 
Jalciauate  officio  alca  nodi  carità,  perche  io  guatidì  : hora  che  io  fimo  morto,  c 
cheho  maggior  bi  fogno  di  uoi  che  mai  hauedì,chemi  trouo  fotte  terra  in  tene 
bre i m prigtònato.a ttorniato  da  tante  fiamme, che  non  han  luce,  diuotato  da  tà 
«vermi,che  non  fi  fatiano,  attediato  dt  tante  miferic  che  non  fi  podonopenfiu 
re,  e che  uoi  del  mio,  del  mio,  de  mici  fudoii,  del  mio  fanguc  mi  poteteaiu  tare 
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epa  vn  poco  di  limofina  fatta  per  amor  di  Dio,e  mio,vi  fete  dimenticati  di  me} 
mihauetc  del  tutto  voltate IcfpalldOhime dunque  non  raiainallefe  non  per 
l’uri!  Lioftro-Ouec.oue  eia  cariti  filialcJoucèlagracitudinea  bcnefattoi/oue  p 
c l'honorde’  parenti/al  maggior  Infogno  Gconofccchi  veramente  ama.  Cimi* 
tot, qua  intingiti  potmt  vira  non  fuit.  T rido, trillo  chi  muore  a fcoltatori,  quanto 
appai  tieucai  mood<>,cotue  tu  lei  mortoc  perduro  ogni  parentela, non  fi  ricor. 
da  piu  alcun  di  te , non  parenti, non  figliuoli, non  fratelli  » non  forelle,non  mo. 
glie, non  marito>Qh  quanti  parenti  hai, quando  fei  vicinoa  morte, ogn’vno  cer 
ca  quando  /ci  a quel  palio  di  pelarti, e ti  uicneinnanzila  moglie,  la  cognata, la 
cugina,, l’amica  tutte  ti  molcftano.'che  gli  bili  del  tuo.-  ti  fan  lufinghe , hanno 
le  lagrime  ti  sò  dir  pronte  per  pregarti  ad  aprire  le  cade, e le  borfemon  ti  ricor. 
dano  la  cófeflìon  nò, meno  che  fodisfacci  quello  d’ai  tri, perche  rimanga  a loro, 
non  veggon  l’hora  d(  (errarci  gii  occhi , di  inetterttJÓtfo  terra  per  maneggiare 
la  cafaa  lor  modo: a pena  (ei  morto  ti  fanno  portar  fubito  fuora  di  cab  a fc pelli 
re, fan  fare  nulle  iuifumighi  per  non  fentita  quei  fetore, lauano,  purgano  ogni 
cofa.de  in  tre  giorni  fi  (cordano  d’ogni  amor  tuo.  Hotsù  pietà,  pietà  figliuoli 
del  veltro  caro  padre  ,&  della  vollra  cara  madre,  c di  tutte  quelle  poucre  ani. 
me, che  in  quelle  ardcci  dimenarne  dei  purgatorio  fi  titfouano  tormentate, per 
che  Sonda  tft,&  falubm  cogl  tot  io  prò  dtfmdtt  odorare,  vt  a piccata foittantur.  * • 
’fpitgBWUot  < ’»\ul;,  ..il'  ' , ii:  awn ci OiKK.dc  li.,  ■ ,a* 

Per  i Prelati, e Sacerdoti  negligenti  ntlU  atra  dell' anime.  i 

tKHV.%  . . <;  • ; ...  am  .»iut"  ..  .1*  r v .ì.Ijm:1'  .1.  . ■ ■ • . > 


te  .LIMA  C C G C 1.  X XX  V.II.L.hv.v  rm  -t.. 

9»l  ■ : ' ■ . ■ j V ij.i.i  ; ; f . i . 1 1 -, :-i  l »*  j . s 1 . * 

P.  Relati,  Pallori , Sacerdoti  che  haucrecura  d’antmcafcoltatePApoftoIo,  e r 
fateti  fuo  conligliojchc  vi  dice,  Abilito  Optra  timbrami» , & indulti  arma 
/«fM.Riformacc  la  uita  voftra.i  collumi , gli  eiiempij,  attendendo  a pafcerele 
pecorelle  di  Chrifto  col  cibo  vi  tale  dell’ Euangelia  Pallori, da  noi  biiogna.che 
cominci  La  riformala  voi  dico  bifogna,checnminci:  perciòche  fi  come  il  pri- 
mo  mobile  fi  tira  dietro  tutte  l 'altre  sfere,  cuft  ubila  tifbrmadc’preiati  pende  e 
legnala  riforma  dc’fuddiri,e  fi  come  dando  tu  chinato  giù  uerlb  terra, èimpo* 
fib<ic,che  fi  drizzi  l’ombra  tua,coli  nó  riformando  tu, che  fei  prclaro,;la  tua  ui 
ta , non  fi  riformeranno  mai  quelli , che  uiuono  fotto  l’ombra  tua:fe  uedeiii  il 
Ciclo  dar  di  continuo  tenebro(o>e  feuro  lènza  fplendor  di  Sole, lume  di  Luna, 
e luce  di  Stelle,  non  diredi  tu  che’l  mondo  finilce?e  ch'ogni  cofa  ritomaficaU  , 
L(amicoChaos?Cofiquandoucdi,chenc’Prelati,eSacerdoti,nonclucedidot  , - 
triname  fplendorc  di  fantità , ma  tenebre  d’ignoranza^ di  vini  > da  che  è forza  y 
che  ne  lègua  gran  ruina,c  confufionc  nel  popolo,chc  dal  clero  è goncrnato.Ri  Kfml ^ 
fsrmatcui  dunque  voi  , c’hauetc  gouerno  d’anime,  non  fiate  negligenti  in  ciò,  Eyi. 
non  fiate  pigri . Nane horatBdefomnofurgtrttmundamini ergo  quiftrtit  vafa 
Domini iÒ h quanto  farebbe  vtileanzi  uccellano, ch’alle  volte  1 curati,&  i con. 
ftflori  fi  raunaffeto  inficme,comc fanno  i confoli  dclì'arti,e  diceffcro.  Vcggia- 
mo  un  poco  quai  viti)  tragli  altri  più  regnino  in  queda  citta  ; ui  regna  il  giuo> 
co, il  lulfo,la  bcdemmia,l'ufura,la  bfciuia . Hor  accordianci  un  poco  tutti  di 
com  pagnia.a  ri  prendere  c defedare  tai  ui  ti  j,  & non  eflcr  tanto  facili  ad  aflbluc-  p 
re  fe  non  coloro , che  danno  manifedo  fegno  di  pentirfi,edi  uolerfi  emendare. 

Oh  quanto  «cglioandacbbonolècofe  fccofi  fi  faceflc.  Ma  certo  queda  mi  pa 
re  i’abufionederrabufioni  ,IJche  non  fi  troua alcun  canto  irido  e federato, che 
Bontroui  ogni anno  alla  Palquaun  confedorc  , chei'afiolua  ( doueuadire, 
che  fallò  rba)  non  è donna  alcuna  ramo  uana,kfciua»impudica,&infoient«  * ■* 
O&m  che 
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chetrouiùn  Prete, òvn  Fratechel’afTolua>operdirmeglio,cheI'alTorbi(c:t.  E 
S/a.s.  perche?  Quia  omnts  diligunt  munirà  fequuntur  retributionemfed  Deus  nò  irri - 
aol.i.  detur.  Non  fi  può  ingannar  Iddio  Signor  noflro,ncdilcggiarlo.  Quia  ambe  in 
feutamcadunt. Et  ilconfcflòrechenon  potendr^nòdoueadoaflòluc,  &colui,ò 
colei,che  legittmamentc  nou  reftaalfolutO.  Quella  dico  mi  pare  la  confo fionc 
delle  confufioni.che  tra  tanti  ch’ogni  anno  fi  co  nfc  (fa  no,  non  li  rroui  niuna.ò 
quali  niuno, che  rcftituifca  la  roboa, qual  è tenuto  redimire,  ò la  fama  tolta  al 
proflimojche  non  meno  che  la  robba  fei  obligato  a redimire  ■ Giuftamente  li 
lamenta  noftro  Signore  Iddio  per  lo  Profeta  dicendo .Laqueus  ruma pepult  mei 
Sastr dotti  mah. 

Per  irrelati.  ....... 
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p Q E confiderafTero  fpelTo  i Prelati  EcclefialHci  la  grane  fontina,  c*l  pefo  infop 
J portabile, c’hanno  foprale/palle  loto,  che  di  quante  anime  alla  lor  cura  fon 
melfe,fe  G perderanno  per  negfigéza,dapocaggine,e  trafeuraggine  loro.nc  ha- 
4C>  no  da  rendere  llrcttilfima  ragione  al  fomino  giudice  Oio,conciofìa,  che  ludi - 
esu Jinemifiricerdi*  hit,  qui prafunt.fiit.Hon  fi  rallcgtercbbono  tanto  delle  lo- 
’ rodignità.ncandrebbono  tanto  gonfi)  delle  grandi  entrate, che  godono,  ma  fo- 
fpirarebbono,  gemftrcbbono,  e wernerebbooo  fempredi  quel tèucro giu dicio, 
chegli  fopraltà.  Poiché  i grandi  hanno  da  eflcrc  grandemen te  puniti . Pormi 
cnipipotenter  formine*  pktittur.Hcn  léntiUanoqu  etti  pe(T,e  foro  me,  quei  fanti 
(.  padri  antichi, che  fuggiuano  per  non  dTere  fatti  Vefcoui,ò  Sacerdoti,  e fe  pure 
acccttauanoùi  vfiia j,gli  accettauano  per  fòrza  piangendo  lucrami,  femendef 
M d pcriccloVn  cui  fi  poneiiano.haucndo  gemerne  d’anime. SicwfcripumtBtgU 
gante  sgemunt  [ab aquts.  I giganti#cioè  gli  huomini  grandi  in  fanticà,  piangono^ 
lòtto  Facquc.eioè pentì ireggimctode'popoli^he hanno qui*  aqua  multxpopuli 
multi.  Mahoggidi  i Pig  nei  prefu  mono  di  portarci  peh,  che  quei  veri>giganti> 
ftiniauano  importabili  alle  loro  fpailr.  Il  grado  della  prelatura  non  agutvtcnra, 
Iti.  si.  ncaccrefce  la  lanciti:  Stilo  Papa, e MaTtircnonfu  piu  Santo  del  iuo  Ai chtdia- 
cono  Lorenz-‘,nè  Valeriano  Vcicouo  fu  piu  Santo  di  Vincenza  filo  Drkcohói1 
Non  G gonfino,  òinlupetbifcano  i Prelati,  ma  Gabbiano  /émpie  nella  memo- 
ria, fcolpice, eli  ITe  quelle  parole.  £?«»  maior  e fi  veflrum fit  mimiltr  vtjler . Pec- 
P che  in  vero  niuna  perla , niuna  gemma  tanto rifplendc  in  una  mitra  a’vn  Ve- 
Mat  io  icduo.quanto  l’humiltàc  la  tnodeftia.  Però  s’accade  pure,  che  come  huomoca 
AJV  fchi  in  qualche  errore , non  fi  /degni  cllerneanco  da  iucn  inferiori  acculato , e 
' correrto,comc  fece  Dauid.che  humilmentcaccettòd’elhjrripreloda  Nathan, 
i fc  ben  era  fi  grandee  potente  Rcr  non  come  l’era  piò  Gieroboam,  che  mife  le 
mani  adoffòa  quel  Profèta  Santo  ,che’i  tiprendea  della  fua  idolatria,  onde  per 
giudo  giudicio  di  Dio  gli  fi  leccò  il  braccio. 

’ : • . Peri  Prelati.  1 ' i,::  : 
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p C Ignori  Prelati  che  fetei  principali  agricoltori  dellaChiefa  ùnta,  ch’è  la  co? 
3 rona-vigna  di  Chrifto:Iddionon  u'ha  donato  alfblutamen  te  le  Chiefc.vele 
ha  locate, afHnatc,non  fete  principali  patroni  voi, ne  fete  affienali  foli,  hau'etea 
render  ragione  al  padrone  di  quella  vigna, chcv’ha  dato  ad  affitto , Duri  fimi 
’*  > tuds. 
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tudicium bit, qui prafunt fiet.  Vorrà  faper da  tutti  i ChtiAiam.come  haucranno 
lavorato  in  quella  vigna  della  Chiela:  ma  vorrà  lapcrc  piu  minutamente»  e con 
maggior  feuentà  da  voi,  e he  lece  capi , dalli  quali  hanno  da  imparare  gli  altri  a 
Uuoiarc  bcne,<Sc  male: vorrà  fapere  dico, le  l'haucrc  troppo  ingranata  col  terre n 
morbi  do.con  le  ricchezze  temporali, perche  ha  luf!  itri.to  nelle  foglie, & è Hata 
Acrile  ne’frutu , perche  in  lui>go  d’vue  ha  fatto  labru  Iche,  che  paiono  vite , 8i 
non  fono,  opere hipocritme,  pcrchcc  piena  d’oruci di  praui affetti , di  fpinedi 
peccati  graui, poche  non'fi  va  alla  caccia  di  porci  feluaggi.dc’T urchi,  de’Mori, 
degl'Hcretici  .chel'cllcrniinano,  puchcnonfi  vino  di  dcuorione,  ma  felcdi 
bcltcmmie  diaboliche,  perche  nó  è potata  dalle  fu  per  fluita  inutili  di  tante  pó- 
pe , di  tante  vanità , perche  da  molti  di  vigna  c fato  pomerio,  prendendo  foloi 
frutti. Io  vi  dico  Signoti.c  Chietici  tutti , che  la  vigna  di  Gielu  ChriAoè  in  pc- 
ricolograndiflìmopcrlanolliaiicgligenzafperwm  dire)irafcnuggine.  Sai, sii  M 
Malfanno  prelati, chierici, rchgiofi.dc  voi  altri  facendoti  minori, haucte,  habbia- 
mo  pur  troppo  dormito  a danni  noRri  nelle  ndllrc  pompe,  nelle  noilic  dclitie, 
ne’uoltn  contenti, fuegliamoci , luegliarooci,  chec  ben  tempo.  Il  gallo  veg  ghia 
la  notte  a noi , vcgghiamo  noi  a Gielu  Chrifto  nella  tcntbiofa  notte  dell  rprc- 
fente  vita.perchc  io  ui  dico, che  Giuda  non  dormc.il  Dimoio  non  donne,  ì'hc- 
reticonou  dormc.il  Turco, non  dorme,  e noi  a guil'a  di  tanti  Giona  Aaremo  le- 

[loia  nel  tonno  della  negligenza, cinti  d'intorno  da  tanti  pericoli?Su  S'gnori  pie 
aci,chc  a uoi  piu  d\  gn'alno  tocca , che  come  fete  in  quella  uigna  della  Chicla 
maggi  n.colì  ancora  maggior  cura  hauernedouctc,  accioche  fiate  poi  anche 
maggiori  mParadilotpercnecertolarà  colà  uergr  gnofa  peruoi,  fe  i Ridditi  uo-  F 
Ari, a'quali  in  quella  ulta  farete  (latitanti  fuperiori  „ncli’altra  vi  habbianoda 
precederctche  quel  poucrelioui  habbiadapieccderenel  Regno  di  Dio , c’hora 
fi  muor  di  fame , che  quella  donnicciuola  ui  debba  giudicare  al  Hn  del  mondo, 
c’hora  in  panc,&  in  acqua  uiue  uita  Acntata,{che  quel  romitcllo  debba  (late  tta 
gli  Angioli, che  hora  uoi  Aimate  fi  poco.O  che  nei  gogna  di  uoi, che  fctc  in  qub 
fto  mondo  i primi, fe  farete  nell’altro  gli  ultimizdó imitate, grandi, Sani  rno,i  he 
è piu  uietnoal  etcì  (Iellato  di  rutti  gli  altri  pianeti , & c il  peggime,  licita  male. 
uola,tarda,  terrea, retrograda, fecca.fitdda,  notturna, pallida:  Ime  tate  la  mahuo- 
lcnza,gliodi|,la  tardità, la  pigrma,la  terrcllrtiià.l'auaritia.la  Rigidità,  l’jndcuo 
rione;  non  fiate fcccht  lenza  humorcdicotv.pafljonca  pouereJfijK'q  tetrcgtadi 
dal  bene  al  male,  non  pallidi  per  hipocrifia,  nonolcuri  per  ignoranza;  fi  come 
fctc  grandrqtiàgiù,  sfotzateui  d’cflcreaiuhegtandi  là  sfi:  coli  haucrete(  quali 
che  non  dilli)  due  paradifi , due  beatitudini.  O felici  voi  fe  fapretc  ufare  quelli 
honori  ,chcui  concede  Gielu  Ch  rii  to  in  quella  ulta,  il  e he  ùià.quando  larctc 
vigilanti  alla  cura  della  uigna  lua, affaticandoti!  eoo  l'opcrr,  ccun  la  dottrinaci 
comuatla, acciò  a tempo  luo  dia  il  defiato  frutto. 

’ Peri  Prelati.  * . 
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iila(dicc  il  Deuteronomio  al  idge Cimofccondo jpi  ouocan j/ì/ìoj fnps  ad  ho  P 
Jàdum.Voi  pielati;fete,o  perdirmegliodouerellceffcrcqucite  Aquileichc  0t"‘ 
con  i uantu  de'uoAn  lauti  jutiiii, dnucrelle cacciare  i tenermi  parti  fuor  del  ni. 
do,&da  {annoienti  fi  grande, nella  quale  la  maggior  partedt  loro  fi  troua,  por 
tarli  delti  a rruolgereleluci  fin  nel  Sole:  nacome  potrete  mai  far  quello, fe  non 
farete  refidcojaallcuollrc  Ch:ele?  auucrutc  però  chetici)  ueghptoperquc* 
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fio  dite  come  dicono  alcuni  hererici  quali  non  uoglion  che  i Vcfcoui  pofTìna 
per  tcmpoalcuna.nè  con  occaftoneben  che  legittima  lafciar  Vicauj1,  & fuffra- 
ganei  alle  tot  Chiefe.Pcrchc  $ò  bene, che  Mose  udendo  falircal  monte  di  Dio. 
Iifciò  Aaron,  & Hurin  luogo  fuo  ai  gouernodel  popolo:  dico  ben  peiòtheil 
pallore  debbe  (lare  con  la  l'uà  greggia, & quello  debito c pcrfonalc.dotto,  paice 
M il  gregge  fuo,ildir  l’ufficio,  qual  le  dai  ad  altri,  che  lo  dica’ anco  più  dcuota- 
mente  di  te.tu  non  hai  però  larisfattoal  tuodebitotcofi  fé  tu  haueffi  bene  un  S. 
Paolo  (per  modo  di  dire)  cuofuftitutoè  ben  fodisfettoalJaChicfesì , tua  non  è 
todisfatto  a tc  al  debito  tuo, potendo  dico  fodisfar  tc  fìdfo.E  ben  uerochc  quaa 
dola  Santità  di  noltro  Signore  chiama  un  prelato  a Roma  per  utilità  della  chie 
fa  uniuerfele,&  anco  di  quella  di  Roma.che  è la  principale,  puòlafciarc  un  Vi- 
cario,ò  fu  (lauto  in  luogo  fuo,perche  il  tutto  fi  prepone  alla  parte,  & il  capo  alle 
membrardt  piu  ui  dico  che  come  Moisc  per  timorc,che  non  fi  diceire,chc  rfiaU 
tallèi  fuoi,non  reftòdi  lafciarcin  luogo fuo  Aaron  fuo  fratello,  & Hurc-g na- 
to,quali  erano  fanti, & amici  di  Dio  onnipotente, nè  fi  curò  cht?l  mondo  potefe 
fedire  Moisè  eflaltai  funi,  ferueal  fangue  : coli  potete  ancor  quando  i parenti 
i.Ti.r.  meritano  preporli  a gli  altri  t perche  io  ueggoche  San  Paolo  co m manda,  che 
marni  piu  i tuoi  confanguinei  ,che  tu  gli  faccia  piu  bene , che  a tutti  gli  altri. 

M Calerti  paribm, intendo  tifi quiifuorum, & maxime  domifluortimcuramnon  ha 
bit  infìdeliseji,  & infidclidetcrior . Ma  dapoi  che  fon  su  quello  propolito  non 
ungilo  Irfciar  di  dirai  un’altra  gran  pazzia  de’ nottri  aquilonari.  Pcrandatc'al 
monte  Sinai  foto  per  pochi  giorni  Moisé,  acciò  la  Sinagoga  già  noo  retti  accefa 
la,  la  lei»  t fuoi  Vicarile  quefti  delirando  uoglionoche  Giefu  Chriftoafcenden 
do  al  Cielo  per  fempre,habbt  tacciatola  fila  Chiefa, che  amò  fenza  fine,  piu  che 
non  fece  Moisè  la  Stnagoga,fenza  alcun  capo.O  ignoranti^  pazzi,  per  nó dir- 
li ò maligni, ò ottinati,tna  falciamoli  nella  loro  ottmation, e diciamo,  che  fpedi- 
ti i negocij , che  giuttamentc  rcneuanoi  prelati  abfentt  della  lor  Chiefa,fubito 
deono  tornare  a quella  come  fece  Mt&Sè,  la  quale  trouet  anno  facilmente,  che 
per  lafienra  fila  è caduta  in  mille  peccati,  &difordmi,  come  appunto  a Moisè. 
Non  mi  ttatehotauoi  adire  l’altre  uiitù  d’un  prelato , che  tutte  lodeiòiocon 
quella  tolteci cudine , e cura  delia  fua  greggia,  come  fenza  ne  terrò  poco  conto. 
Non  mi  due  ben  Tenue  il  tal  Vcfcouo,l’hocaro,ina  come  uifita  bene  la  fua  dio- 
icfì  i*  bene  commenta  il  tal  Pallore,  bene  Uà, come  predica  fpcfl'o/  Dotto  huo. 
mo  cil  tal  prelato,  e quanto  (India:  lo  credo,  ma  come  è buono  il  tal  prelato, 
come  regge  bene  la  fua  Dicceli  fObuon  uecchioegli  Uà  Tempre  ii\orationc,o 
buon  certofino:  dirò  io,  Porareè  (anta  cofa,(na  noo  foloal  VefcouoJlquale  in 
quanto  Vefcouo,  piùgiouarà  operami  >,  che  conre  > piando  : Stetti  Aquila  prò. 
uocans,  col  fuo  buon  clìctn  pio,  ad  voiandam  pullotfuos:  perche  quando  non  fa. 
ccflc  quello,  pocogiouarebbela  prdenza.alle  toc  pecorelle,  ma  fi  deono  ridar 
a memoria , che  fi  dimandano  pallori , acciò  lappiano  quanto  debba  dler’a  lo- 
touigilanzi*  perche  credete,  che  Giefu  Chtifloa  Pietro  foto  diedi  c.  Simon 
f dormiifScnon  per  dare  ad  intende:  e,  che  lebeneilfonno.eiatrafcuraggmcm 
tutti  cuitiofa, nel  prelaro  nondimeno  è colpeunjiiltraa.il  quale  in  tanto  èpiela 
to  in  quanto  dee  uegghiarc  fopra  le  pecorelle.  O tonno  mortale  dc’prelati,anzi 
tonno  mortifera  O tonno  fratello  della  morte,anzi  ò tonno  peggiore  della  Gof- 
fe morte.  Dicab  per  non  andar  più  lungi, la  maggior  parte  dell’Europa,‘che  co. 
fa  ha  fatta  il  tonno  de’prclati.  Dumdormirent  venti  inimica!  homo , & fuftrft- 
minami. Tanta zizaniache hormai  (c  (ìnon  falle egiiucro  )come ella  è molto 
piu  che’l  grano. O che  emphafi  hanno  quelle  parole, Simon  dormii? So  prelato, 
& non  lei  uigilante, e diligerne?  danno  bene  u sò  dire  le  ponete  pecoiclic,  e che 

piu 


DE*  VITII,  PARTE  SECONDA.  »74 

piu  brama  il  lupo  per  deiiorare  le  pecore,fe  non  che  il  paflor  dorma?  quafi  che 
ha  bella  cofa  che  a tempo  di  tempera  dorma  il  nocchiero,  di  pelle  il  medico,  di 
guerra  la  Tentinella.di  furti  il  cu  (lode, di  notieoe'  balchi  il  paftorcrmanonèsc 
prenotte.e  non  fiamo  Tempre  fra bofchi  noi.in  quella  uita mortale? Ecco i brut  * 
b,cccoi  ferpi.ecco  lefcie,ecco  la  lupa  auaritia.ecco  la  leona  lupcrbia,  ecco  orli, 
tigri, Tarpi,  dragoni,  ogni  male  è tutto  uolto  a danno  delle  pecorelle.  Ocotnc.o 
come  ftriccicranno,aeuoreranno,lquarcicranno»inghiouiranno  le  voltre  peco 
rclle.o  pallori  le  voi  dormite,  via,  via,  (unno  fi  dannofo,  quantoè  impai  ncolar 
quello  di  chi  ha  cura  d’altri:  per  Tonno  capitarono  male  Sanfone,Isbofèt  f^Sila. 
rà,H oloferne, è centoaltri:  ma  per  Tonno  fu  fingularmenreriprefo  i ietto  capo 
de  i Pallori  di  Tanta  chicli».  Nondice,non  dite  prelati  noi  facciamo  quanto  pof> 
fiamo  per  hauer  un  vicario  buono, poi  G Tcaricniamo  Topra  di  Iui,&  ci  rimctua. 
no  (òpra  la  conicicnza  loro  : io  dico  c he  fate  bene  in  procurate  d'hauergli  buo- 
ni , ma  ui  dico  ancora  che  quando  bene  credette  d’hauergli  Tanti, ad  ogni  modo 
uoi  non  ui  potete  aflìcurare  nelle  confcienze  loro, perche  a uoi  tocca  la  (òpra  in 
tendenza,Sc  egli  G può  mu  tare  ogni  giorno.  E douctc  r icordarui  che  Oza  haue- 
ua  caricata  l’arca  a due  buoi  ,i  quali  < gli  credetti  bonilTìnii  ,‘e  nondimeno  ouei 
buoi  hebbero  a trauolger  l’arca  non  furnocalligaii  ibuoi.ma  Oza  ftcftb.lntcn- 
dete  quello  prelati , che  tanto  m allicuratc  della  con  fetenza  de*  voflri  mini  Uri, 
cheui  pare  poter uiuerefenza  penfar  piu oltraalla  uoflra greggia?  E pcròdor- 
roitei  uollri  Tonni  ripoTati:  foucngaui  che  l’Angelo  apparfe  la  notte  del  Natale 
dei  Signore  a na fiori  infilanti  (optala  lor  greggia , e non  a fonnacchiofi,&  ad- 
dormentati . Erartt  paftorcs  vigil*ntes,&  cufloditntes  vigiltas  nettufuptr  gregt 
fuum.  Et  il  Profeta  ancor  lui  dice  che  vMc.P’trgam  quelli  pa-  Iju-  *- 

fiori  vigilanti  fon  quelli, che  di  continuo  horcon  lem.  <ni,hor  con  predicationi, 
horconconfeflìoni,horcon  communioni  Tempre  con  buone  operationi  uanno 

Erouocandoa  guifa  di  aquile  i figli  loro  le  loro  pecorelle,nonacorrerc,maa  uo 
ire  nella  uia  de’  fanti  commandamenti  del  Signore. 

Per  i Pr eliti . 
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QVei  facerdoti  antichi  ne’fàcerdotij  loro  minillrauano , diflribuiuano  beni  _ 
terreni.che  fon  ombra  fola  del  benctmaGiefuChriflo  nel  Tuo  pontificato  ^ 
ci  dai  veri  beni.chc  lon  eterni, la  grana  qui,  la  gloria  in  cielo.  Rtplebtmur  in  be- 
ni s domai  tu*.  Ochrifluni  quanto  liete  conrrarij  a quello  ooftro  Sommo  Ponti 
lìce.  Voi  non  uoletc  Te  non  quelli  beni  prefenti  di  quello  mondo,  & egli  non  vi 
vuol  dare  Te  non  i beni  futuri  dell’altra  uira  .Almeno  l’imitafìc  uoi  Ggnori  pre- 
lati, VcfcouMrhe  fòie  Tuoi  Vicari), che  non  haueflcil  cuore  a quelle  cole  terrene 
che  non  penfaflcfoloa  farai  ricchi, grandi,  a piacer  a i Re,ai  Piencipi.acreTcer 
in  enrrate,in  bonore,ma  hauefte  ogni  uoflro  pcnGero  a quella  gloria  del  paradi 
To,  a quell’infinità  beatitudine , a feruir  a Dio  onnipotente.  Ohimè  che  ci  fon 
hoggi  de*  pallori  poggioli  della  plebe,  piu  auari,  piu  ambitioG,  piu  carnali  che 
fuder  mai.*&  s’alcu  ni  vene  Tono  de  buoni,che  pur  ue  ne  Tonoa  gloria  di  Dio'on 
ni  potentc.e  della  chiedi  Tua, è tanto  ilnumerodc’catnui,chequi  non  Te  gli  ere-  M 
do,i  (limato  hipocriu,  ognun  ha  paura  che  Ga  un  lu  po  in  habiro  di  pecora.  G 
pur  vero, è pur  vero,che  da  molti  rcligioG,  e capi,  e curati , nafee  che  la  plebcé 
fcoltu  mata, che  non  v’c  pur  nulla  di  buono.ch’ogui  colà  c corrotta.  Di  temi, di  te 
mi  tutti  ,oue  Tono  le  figliuole  pouerelle,  che  con  le  voftre  prebendemaritate  ? 
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Oue  rottogli  orfani, che fofientatdouc  fono  le  chicfc  che  adorna  tl/quantl ho» 
girali  hauetcinftirutto)  quanti huomini  dotri  haucte  uouncafa  uolliafcome 
. ili  il  greggi)  uoftro  di  prediche,  d’efortacioni  .d’amomtiom , di  buon  esempio? 
quanteuoltelo  uifitatelgli  hcrctici  come  gli  caftigate,  gli  fcacciareì  la  Tenitura 
Sacra  come i’hauete  pene  mani  ) O potiera  età  nollra:  però  fi  lacera  il  uomc  di 
chicfa  da  i nuotai  macftri  dell’Aquilone,  & la  chierica  Temprerai  créda  par  che 
ita  in opprobioa  tutte  le  genti . I popoli  fono  le  firme  uofirc,  fanno  quello,  che 
veggono  far  a uni:  de  feueggono  in  uoi  poco  bene.elft  non  fanno  poi  fc  non  grà 
M male.  HofSù  prelati  accendeteallechiefc  voftre,chc  fon  le  uollrc  fpoic  canili, 
me, Seguite  Giclu  Chnito  Si  gnor, e Redencor  nollro,  che  è il  principe  uofiro, 
alqualcnonèrincrefciurodarela  diletta  anima  fua  per  la  ciucia  Canta,  ch  e la 
fpofa  fua  t m m ac u lata: fa teu i fratelli  di  Moifc,habbiate  la  legge  famigliare,  co» 
me  forella,come  germana, (indiate  la  facra  icrittura,  che  la  lappiate  ben  a mcn- 
terlauaceui  da  ogni  brutezza,  vngeteurcon  l'olio  della  gratiadi  Dio  onmpotcn 
te  per  poter  poi  vngeregl'altri.Poneceui  i fcmorah.lafciate  te  carnalità,  la  cam- 
ini Ila  di  lmOTd’innocenza.lafciàte  la  lana  delle  padroni  fordidc,e  bcrt  tale,  vedi  - 
tcui  di  Giacinto  per  aftettion  ce  le  fi  e,  cingetemi  cordotudcllc  virtù  Tiieologi- 
che.delie  Cardinali:  il  fuperhumerale della  patienza,  c’1  tallonale delia  ditcret* 
tione,  la  mitra  della  cognrtione  dellccolcifiuine,  la  corona  delia  dignità  perdu- 
ta,la  lamina  della  religione  poftergata.  Deh  prelati  contini. tate  da  per  uoi  Udii 
a uederedi  quanto  danno  foni  cagione  i mali  cllempi . Confidetate  il  uofiro 
Pontefice  Chnfioquanto  honorc  v’ha  dato,  come  v’ha  ella  fiato:  meditate  c’ha 
porto  il  l'angue  fuo  per  quelle  pecorelte.chc  uoi  nonicdoucteuccdere  v’ha  fàt 
to  pallori,  v’ha  fatto  padri,  toccateui  la  confluenza,  mctceteui  la  mano  al  petto, 

* • &uedendoiuofiridifctti,muta!eui,efareiegloriofipiuchemaifufieiv'adoietà 
il  mondo  tutto  come  terreni  Dei  : Quanto  mendefiderate  honoris  ncchczze, 
tanto  piu  ui  correranno  dietro.  Fatelo,  fatelo, perche  con  la  bontà  uoftra,con  la 
vita  Tanta,  con  la  dottrina  catholica,con  Ucofiumi  religioni  il  mondo  lata  buo- 
no,Tanto, catholico,&  reiigiofo. 

Per  i Prelati,  & i Sacerdoti. 

' ' i . ' i ' 

lima  ccccxciii. 

P -pvEh  (ignori  Prelati, deh  femplici  Sacerdoti, chea  uoi  parloiiora,  meniamo 
* I A,ci  la  mano  al  petto . Noi  doucremmoclTer  quelli, per  cui  manaflero  acque 
larghifitme  dabetea  «oliti  popoli  dellegratiedi  Dio, onde  in  iorocdlàile  la  fa 
te  delle coledel  mondo.  Non  fapetecbc  Moifc,Oc  Aston  filino  quelli  che  per* 
f . cotendocon  la  verga  fecero  tliilare  dal  fallo  fiumi  io  reno  «echi  rapiefentano 
JP/Àl.fi  Moifc,òt  Aaton,fenon  i Sacerdoti. M»yfes,&  Aaron  in facerdonbus tiw.Obu 
meche  noi  moriamo  di  fete  non  menche’l  popolj,v»uc  (uno  le  lagrime  nofire.i 
noftri  dolori?  oue  le  penitenze)  oucl’oratione)  ouci  pianti)  oue  i fofpin?  oue  le 
deuotionif  oue  la  frequenza  dell  opere  fante)  oue  il  gufto  interiore  delle  cofe  di 
Dio)ouclo  fpirifi  /oue  la  fiamma  ddl’amordiutno)oue  la  carità  del  ptoffimo) 
ouel'eiTcaiplaritàjouela  firn plicità) oue  la  parfimonianel  uefiirc)  nel  mangia» 
rt/ouc  la  giufiitia  nel  diftribuiie/ouc  la  milericordia  nel  comparile)  oue  la  lcal 
tà  nelle  patole)  la  (inceri  tà  nel  cuore)  la  magnanimità  nell’opcrc)  Io  fo  bene  che 
del  peccato  di  Moife,  & Aaron,dell'infedeltà  loro , che  diiptacque  tanto  a Dio, 
ne  fu  cagione  il  peccato  grande  del  popolo , perciò  entrarono  in  diffidenza  del 
Signore, perche  uedeano  audio  dicroto  troppo  federato, e nò  dice  chiaramcte 
klcrmtfra facra, che  quàdorl  popolo  adorò  il  vitello  d’oro.  Moie  codiato  a fdc 
•M  i gno 
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S'>no  ruppe  le  tauole della  legge, che  hauea  hanutoda  Dioi.OquatocpericoId- 
a colà,  quando  vn  buon  prelato  lì  ttoua  hauete  vn  popolo  còni  truce  & inebe- 
diétc.Mail  mondoa  q((a  nollr.i  età  infelice  credi  tuttoilccnrrario,  ihetuttu  ' 
peccati  faci  vcg.ino  da’percati.e  mal  efem  pio  noftrr,con  e le  noi  fu  firn  o 1 bafa- 
lifchi.chcguardàdixi  in  faccia i’.mclenmocó’.m  fin  vapori;  Togliamo, toglia- 
mo loroqlta  feufa, quello  prete(lo,ò  tiero.ò  finto, che  fia,acctoche  tutti  diuécia 
mo  fanti, diuétiamo  fanti  (lìmi  noi-,fe  fiat,  o rendiuemiamo  buoni, fc  fiatr.o  buo 
ni.diuctiamo  miglici  i;nó  lì  puòcllcr  troppo  fan  to  in  quefto  mòdo  .Qui fanttut  ^ ^ 

tfifanBificetur  aiiKe.Santihchiamoci.fantifichiami  ci, riformiamoci,  rifui  mia  ' 
mocùchecola  è rifbrmationefc  nó  ridurre  il  mondo  alla  prima  forma? q (la  c la 
forma  prima  del  chrillianefimo,  che  dafacerdoti  fi  di  tonda,  come  da  miniftri 
diChtillo.ogni  virtù.ogm  fantità  nel  popolo, però  fiamodimàdari  (ale  dilla  ter 
ra, luce  del  mòdo.  A quefta  riformaaone  v’inuito.iutii  Reuerendi  Sacerdote 
gràdi,e  piccinine  di  maggiore,òc  di  minor  giade.  Pei  co  tue  la  pietra  có  la  voltra 
verga,comc  già  fece  Moisè,&  Aarnn:&  vediete.ihc  miracoli  farà  Dio  per  noi; 
nó  lu(notatc)la  vergadi  Moisèquella.chefcce  Itatunrc  l’acqua  della  pietra, fu 
òlla  di  Aaron  nó  fu  verga  militare, fu  veiga  facerdotalc,  e quale  è la  verga  laccr 
dotale  fe  non  oranone?  tocca  al  laccrdorc  pregare  per  il  popolo.  Itittr  veflibulu,  hot.*. 
& aitare  piombane  faccrdotestparce  Domine  pance  pupillo  tuo.  Quello  è dunque 
il  percuoter  la  piena, il  picchiare  a Chi  ilio  Petite  .pulfate  orare  opportune  impor- 
tuni Non  vdite  quello,  che  dille  Dina  Moisé,&ad  Aaron.  La  pulmini  ad  petrà, 
cr  tpfa  dabtt  aquas.  AU’orationc.ali'orationc  reueiendi  fratelli  laeerdoti,e  que- 
lla pietra  benedetta  fentendofi  pcnofiàda  quella  veiga  onnipotente  manderà 
fiiori  tanta  copia  d’acque, che  bei  erro  noi.e  berannoi  nollri  figliuoli, beiamo  i 
eameli,&  i giumenti.unfin  gli  heretici,&  anco  i T urcln  fi  cóuertirannoa  Chri-  p 
fto.fcnot  faremo  tali  quali  lono  flati  quelli  antichi  p.idri.dellecui  fatiche.dc’cui 
fudori.e  del  cui  fanguc  viuiamo .yilijfcminauerunt,  noi  in  labores  torà  mtroi- 
utmus.  (dice  l‘Euangelio)S.Pietro,Ò.  Paolo  hanno  llcntaio  per  noi, enfi  tutti  gli 
Apoltoli.tuttì  i Martin,  tutti  i Coni,  libri,  tutte  le  Vergini . Deh  fe  godiamo  il 
feminatcsmanteniamotl  terrcno.fe  beuiamo  il  vino.manteniamo  la  vigna.  Ex  man.i. 
ternunauit  eà  aperde  filtra  & fingularis  ferus  depaflus  e fi  ed . Non  vedeiccomc 
Uà  la  Ctitefa  tutu  ? io  non  parlo  di  quel  che  c perduto , parlo  di  qich’è  rimalo: 

Euardateui  intorno  oue  fono  quei  cedri  alu.e  lubltu  i,che  toccauanoil  Ciclo,  fe 
ene  erano  in  icrra:dtco  di  quei  gran  lànti,e  di  quei  gran  dottili  ue  fono  quelle 
viti, che  flendeuanoi  palmiti  loro  per  l’vmuerfo.cche  però  non  fi  dimandano 
alben,maarbufti, quegli  huomini  diuon,femplici,popoiari,innamorati  di  Dio, 
chedauano  tancocHempioa  gli  altri  fideli?ouc  fono  quelle  propagini.cheanda 
uanocrefcendocon  loro, quei  Romitclli.quct  monachi, e quelle  monache, che 
lungi  dal  mondo  viueuanocon  tant’oduredi  l'anta  vita  ? diciamo  pure  fenzale 
metafore  Dauidiche,  quei  prencipi  tanto  religiofi,  quei  prelati  tanto  rari, quei 
dottori  tanto  fedeli , quei  faccrdori  tantocommenti , quelle  plebi  tantodiuote, 
oue  fono,  oue  fono?  tutta  la  vigna  Uà  male  tutta,  tutta,  Exterminauit  tamaptr 
de filtra ,& fmguUrii  ferus depafius cft  tam . Peri  peccati  uollri  i Tuichiprome 
porci  (eluaggi.chcco’dinti  s'jrmiano.cco’piedi  calpcllano  ogni  cola,  vanno  rui 
riandò  le  noftte  ritiiei  cali  i giornata,  & impouetifeono  tuttofi  Chrillianelimo 
dt  iobba,c  Chrillo  mede  limo  d’ani  mete  quel  che  è piu  gli  hcrecici  con  la  l;n«u 
Iarità  della  lor  fierezza, comcincrudchricontra la  Ciucia  Romana,  mettono 
fottofopra  i regni,  i regni  Chrillianiflimi , vanno  alienando  ogni  giorno  popoli 
dalla  vbidiézadi  quella  madre  di  tutte  le  Chiefe:  non  uedere.chc  penetrano  ho 
mai  nelle  noitre  uifcere,e  non  pediatri  rimediare  alle  forze  loro?  e tutto  quello 

M m 3 male 


t i m ai  v m 1 ,v:e  ir  js*  a l e 

.male  vico  pure  da’peccati  noflri  troppo  grand/.ttoppo.palcfi  „ troppo:lcadalafu 
che  hanno  irritato  l’ira  di  Dio  contro  di  noi.  E paòé  tempo, è tempo,  effe  cir»- 
conoicianio  hot  mai.  - _ w 

Per  i Prencìpi^che fi  dilettano  di  buffanti  adulatori. 

p LIMA  CCCCXCIV. 

p Venuto  il  mondo  in  tanta  pazzia.in  tanta  corrottela.che  fi  come  eh  hur>m» 
jLj  ni  grami  epurano  vergogna  parlare  có  huomini  miqui,&  vanitoti  vn  Pré. 
apodi  gran  dato  IpeiTe  volte  li  reca  a grandezza  palme,  c tcnctfi  in  caia  buffo 
nude  auuienc  molte, v hc.chein  capo  d'vn'armojchc  vii  buffone  pratnea  in  vna 
corte, piu  audacia  haurà  di  comandare, che  mun’altro  vecchio  creato  del  Sigao 
rc,di  modochc  fpclle  volte  fono  piu  accette  le  pazzie  d'vno.che  le  lauiezzc,&  t 
quali  infiaiti  leruitij  di  [TiO,  (!*C  talhora  farà  coli  pregato  vn  buffone , che  fptffo 
il  Prencipe  voglia  edere  ad  alcuno  fauoreuoie,  co.vc  fe  tulle  vn-Cicerooe,t:hc  j> 
lui  haueffeaorare  nel  Senatore  quello,che  è magsiorecoiifulionc  di  quelli  tali 
Prencipijche  per  vnafciocchezza,chcdirà  vnbuff me, li  fpoglieranno  vniaió.ò, 
altra  vede  di  do(Io,&  donatigli  eia, & entrando  m chtefi  nó  vorrà  dare  a un  pe- 
nero vu  danaio.  O che  pazzia  che  auanzi  a buffoni, e manchi  a putta  lidie  hab> 
bmo  pecilmondo.e  non  per  Chndo.Sappia  il  Prencipe  lauio  Chn diano  *che 
piu  deue  haucr  caro  che  ila  lodato  da  poueri  nella  morte, che  da  buffoni  in  vita» 
Date  pur  prencipi  quanto  volctea buffoni,  difpenlite  pur  loroquaot»  vi  paie, 
che  nel  giorno  della  morte, quàxo  haueietedato  piu,  piu  anco  pianga ctcco‘.i  i 
M feri,  pei  quello  che  ingiù  dimente  gii  hauereic  tolto. La  feconda  pazzia,  tic  il  pri 
rooargo.ncto  delia  ruma  del  prencipe  li  è quando  mantiene  nella  corte  fua  adtt 
latori.  Perche  è regola  certa,!  he  il  giorno,  che  vuo  porge  orecchie  ail’adu  latto» 
ne  comincia  a lafciaredelfer  (uo  huoruo.Snn  quelli  adulatormómcnodannoii 
all'orecchia  del  prencipe, chei  proprij  traditori,  c (in  dia  gli  icorpicni  pai  pad  o 
cominciano, e có  la  codafeiifcono.  L'adulatore  è amico  udbeneficio.euemico 
nell’aiumo  del  benefattore , ornato  nelle  parole,  e bi  u tto  uclieopei  e.kcro  nciie 
prolpcmadi , de  fragile  nelle  auucrlìradi,iupcrbone*bcocfici,  lume  dei  aio  nel» 
Ì’allegrezza,facilc  nelle  cole  viili.c  diffìcile  nelle  hooedc  Beocon  bbe  Alellan- 
dro  vigcliinolcdo  Imperatole  Romano  da  che  pie  zoppicallc  fin. il  gema , che 
fece  legarea  vn  palo  vn  fuoad  ilatorc,5c  fu  (locarlo  nel  fumo, con  degna  pena  al 
iuo  peccato,  peti  iochc  lì  come  vendala  il  fumo.e  dal  fumo  anche  bilichi  duca- 
to, c di  quello  di  che  voleua  paffete  firn  pciatoic,  fulle  a elio  empito  la  gol  j,e’l. 
venite,  llbuonconlìghcroèaguifadcl  medico,  cheattcndc  alla  fanità  non 
guardiiidoaH'appaito.  M ut  p ed  uno  adulatore  è lin.tlfalcunco,  che  atten- 
de a far  viuande  buone  per  la.isfare  al  gu(lo,non  guard  indo  punto  alla  làmia- 
de.  li  come  le  medicine  le  bene  amare  apportano  la  fanicà  :coli  i buoni  configli 
feben  Ji: piacci  ino  m puma  faccia,eonfcruauo  però  i pieiuipi, & gli  (lati  loro, 
d tue  all’incontro  i’adulatioru  le  ben  fon  dolci  alludilo,  fono  però  pcrniciole 
alla  falute  delti  Ilari , tic  ali’honor  de’  prcncipi,  tic  gran  Signori  . Petòdebbo- 
no  edere  xiliutate. Onde  dilfe  Salomone,  (bnomiglioti  le  ferite  dcll'amico.che 

*i  bica  fraudolenti  degli  adulatoti  re  pur  liguaidano  hoggidìi  prencipi  da'ne- 
miei  effrani,  de  uoudai  dome  dici,  che  h inno  modo  piu  faciled’vccidergh  ; fo- 
no veramente  nemici  d medici , «Sé  mfidiatori  occulti!  pedimi  adulatori,  nè 
p ii  la  vita  del  pi  enei  pc  infidi  ano,  ma  la  tobba,c le  (àcoltadt  . I opolomio  di- 
rena il  Profèta, coloto che  tichiamano  beato, fon  quelli, che  t’ingannano  E cre- 
detemi Signori , che  farebbe  meglio,  che  haucfle  tanti  comi  in  corre , che  tanta 
...  . adula. 
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adulatori,  pcrcioche  i corui  perfeguitano  fe  non  i corpi  morti , ma  gli  adulatori 
infettano, & lacerano i viuutiqual  vitiocomcchcin  tutti i luoghi  prcuagiia, re- 
gna fingolarmente  nelle  corti  de’fignori,douc  lauerità  è fprezzata,ela  uirtù  ha 
perduto  il  credito.  E ciucilo  uitio  limile  al  pefcepolipo.il  quale  varia  il  fuo  colo 
re  : coli  parimente  la  l'adulatore , che  muta  le  parole  col  getto  alla  uolontà  del- 
l'auditore. E chi  dicette  che  l'adulatore  è come  la  meretrice  non  diria  fc  non  be 
ne,laqual  defidera  nel  fuo  amante  tutti  i beni, eccetto  la  buona  mente,e  l'honc- 
Aadetcofi  a punto  fa  l’adulatore  co’  principia  (ignori  grandi.  Fuggireli.fuggite 
li  dunque  (ignori, fe  uolete  uiuere  quicti.cffere  amari  da'  popoli,  & ièguitatid* 
huominifaui,  quali  aborrifeono  la  compagnia  di  bulloni,  e d'adulteri. 

Per  i Prenci ft,cht  non  fi  fanno  amare  da  i popoli. 

LIMA  CCCCXCV. 

NOn  v’èalrra  viadidiuentaregloriofiai  Principi,  (c non  con  la  beneuolen  p 
tiade'fuddici.  Van  pur  diccnd.\io  voglioaggrandirmi.io  uoglioaccumula 
re  tefori,  voglio  mantenermi  in  ttato.uoglio  pigliar  quella  città  vicina,  voglio  al 
zar  la  mia  famiglia  . Io  ui  dico  cne  tutte  quelle  cole  leguiran  no,  feuoi  ui  farete 
amici  i popoli, qual  maggior  bencc  al  mondo  chel’amici[ia?Ognicofi(benche 
diletteuolejti  fi  uolta  in  tedio, fe  non  ha»  quakheamico,chc  reco  goda  della  fe- 
liciti.c  teco  fi  dolga  dell'aduèi  lità.  I principi cattiui  che diuentano  tiranm.non 
hanno  un’amico  al  mondo, nè  i loro  medeAmi  gli  uegiiono  bene.O  mileri  duo 
quc.  E come  vuoi  poichedurin  > lungo  tempo? non  li  può  con feruare  lungo td 
poqoellocheè  contro  il  uoler  di  molti.non  dir  mo  tu, io  mi  farò  temere: col  ti* 
more  v*è  l’odio  appretto:  tu  Hai  frefco,fe  non  hai  altro  fcudocheii  timor  che  ri 
difenda.  Fateui.fatcui  benvoler  Principi  dauollri  fudditi,fe  uolete etter gloria 
fi  con  Dio, e col  mondo.  Vcdetcquel  gran  Cefare,cheamaua  tantoi  fuoi  tolda- 
ri  che  udita  la  morte  di  ccrtnnon  (i  uolfe  mai  petinar  la  barbarne  capelli, finche 
non  gli  hebbe  vendicati  r di  forte  che  gli  altri  da  tanto  eflem  pio  accefi,  dmenta. 
rono  fi  ardenti  d’amore  uerfo  di  lui , che  fatti  prigioni  poi  dalle  nemiche  gemi, 
offerta  loro  la  libcr  tà,fe  prometteuono  andar  contro  il  fuo  cflército,  uolfcr»  piu 
lotto  morire  in  feruitù  perpcrua.che  combattere  pu  re  una  uolta  contro  di  Ccfa 
re.  Quanti  al  tempo  d'Otcauiano  che  era  fi  benigno  a fudditi,  morendo  fiacca- 
no immolar  nitrirne  alli  loro  Dei , dicendo  chcfe  bene  etti  moriuan,Iafciauano 
però  a lor  poderi  uiuo  l'Irrperadorc.Ochcamorefmifuratr’cchecofanó  può  M 
quelt’amor  de’  popolóQuefta  è la  fbrtczza,qucAi  fono  i bali  ioni  della  città, de? 
flati, degl'ini pcnj;quettaela  rocca inefpugnabile.'giouano  poco i battioni  di  pie 
tre, di  Calce,d’arena,(enon  v’èil  baftionc degli  intrepidi  petti  dc'popoli.che  s ef- 
pongonoaogni  pericolo  per  il  fuofignorc,checombattani'Colcuore,eol  dcfide 
1 io, e con  le  preghiere, e pur  i noftri  principi,  i noftri  (ignori  non  intendono  que 
fta  fi|o(bfi»,ondenafcequefl’.imorede’fudici  nudità  quelli  /dal l'amore de’ptin 
cipi  .dalla  liberalità, dalla  afF  bilità.dalla  benignità, dallagiullitia.  Ptx qui  tutti-  _ 
c*tÌHÌM/iitMp4uperei:tron*seÌHS in atcrnutnfirmabitur  O pnucra  giultuia  ouc  Fr°' 
lèi  andata/  bime.ohimequalè  quel  prenci  pc  che  faccia  giu  lima  fempre  in 
quello  mondofche  non  faccia  mille  fupetchieiic?apctic,cpaliiaie,oduette,oin 
dirette  a i fuddtri  Iodiche  non  vfi  pai  tialità  nel  giudu  are,?  he  tenga  la  bilancia 
drit  talché  non  declini.o  al  la  dett  ra,o  alla  fini  Arale  he  non  (-.unnica  mille  ribal 
di?  che  non  abbatti  i grandi,  per  nuuiic  la  fua  tirannidi /che  difci  da  le  ued  uc 
flratiate,e  toneggiate  da  tutu  có  i pu  pillile  lie  fetui  l’immunità  della  chie(a  le  he 
c . M in  4 ogni 
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ognuno  vuol  e (Ter  Pipa  nc'  (lati  Tuoi?  chicche  Ipedifca  prefto  le  litiche  JiaaU 
dicnza  uolcnticri  a tutti, che  faccia  limoline  a pojen, che  apra  i granai  i dcH'abà 
danza, cheaiuti  del  Ino  i bif>gn  >li,  elicci  tight  gl’ili  lòlenn,  che  impicchi  i la- 
dei, eh  e tagli  la  lingua  a i belle  ma  tori, che  bruca  gli  (iafetici,  che  pnnifea  i uiò 
latori  del  lacro  répio?  E perduta, e perduta  quella  giuftuia  nel  chctllianelimo  : 
però  e anco  perduto  l’amore  de’luddi  ti  uccio  i principi.  Non  uc  ne  do  Jete  pnnci 
pi, non  uene dolete,  i popoli  con  ragione  hanno  qualche  uoltaa  dolerli  di  uoi* 
non  uoi  di  loro:  voi  douete  edere  i primi  ad  amai  gli, e farciti  amati  da  loro;  fecó 
f do  quella  bella  reg  >la . Si  vii  am.tr  t anta:  Douerebbonoi  principi  clTcr  Tempre 
innrnzi  ai  luddiu  efarlch  guida  nelle  buone  opcrationi,  e pur  ordinariamente 
gli  vedia  noqu  ili  Tempre  gli  ultimi.  Specchiatcuincl  circrapio  dei  Re  di  Nini 
uc, tutta  Nimucgià  Ipiraua  un  certo  che  d’cmcndationc  di  penitenza, di  nuoua 
vita, ile  il  Re  non  lo  fa  fe  non  all’vltirao.Quant’c  d’impedimento  alla  falutc  del- 
l’aninae  il  principiatola  grandezzata  ricchezza,  la  dignità  del  mondojl’ifpericn 
za  lo  inoltra, lenzach'io  lo  proui. Sono  bene  i primi  alle  fcite.a  torniamenti,alla 
'piccia, c molte  uolteanchc  alle bedemmie,alle  mcrcantie,a  i guadagnila  i piace 
ri  della  carne:  ma  non  già  i primi  per  l’ordinano  allelimofipe,ai  digiunici  l'ora 
tiom,alle  diuotioni.alle  pred  chc;tu’l  uedi  non  fa  bdognoch'io  mi  affatichi.  Ac 
ciccati  dagli  honori,  dal  luiro,dillericchezzel»ro,  fi  (limano  terreni  Dci.patc 
che  non  h abbino  bilbgno  d’udire  Predicatori,  par  lorodi  lapcre  ogni  colà,  li  Ide 
gnano  d’udire  un  P rete, o un  Frate  fu’l  pergamo, lalciar  fi  uedere  troppo  in  chic 
la, par  che  non  li  cooucnga  l aro.  Però  tu  non  vedi  fe  non  rat 0,0  mai  he  Gatto  i 
primi, Hanno  a uedere  quello  che  fa  il  cedo  de!  popolo,  c pei  vergogna  poi,ous 
doueanoelfere arieti , che  guidinoli  gicgge.  fatti  pecore , anch’ciTi  (aitano  con 
Falere, e pure  per  farG  non  loto  amate,  ma  riuerire  ancora  no  ac  forfè  i 1 mi  glio 
rc,e  piu  buon  rnczoche  il  inoltrar G a i popoli  a loro  foggeibgclolb  delle  cofc  del 
la  religione.  - ••  • 

Per  t Prenci  fi . -.u 

LIMA  CCCCXCVt  , 

p 'Principi  da  quanti  di  uoi  procede  la  rumatici  mondo?  PJoncjJmJumind 
W uttarequodnonfacìat  dominus (dice  il ProfctajDa  principi  fu  prela  l’arca» 

1 * da  Fi  li  Ilei  Saul  fu  uccifo  co’  fuoi  fialiuoli.fu  diftrutta  Gicrulalcmme.fu  eretta 
Bibilonia.moriconogl  uinocenrijm  infidiato  Gicfu  Chrifto.  Sei  Principi  del- 
la dui  Ulani tà  u jlciTcro  (credete  a me;  come  fi  fanno  obedire  da  popoli.neliccf- 
hi  rioni,  nelle  deci  me,  negli  honori,  ne’  piaceri  loro,  coli  li  farebbero  vbidire,o 

Ker  amore,  o per  forza  che  non  fi  bedcmmiarebbe  Dio , non  li  preditatcbbono 
erefiemon  lì  farebbe  ingiù  dina  a huomo,  non  fi  prolungarabbono le  liti,non 
fi  dratiarebbe  quel  pupillo, quella  uedoua,qucll’orfano,non  fi  mangtarebbono 
gli  hofpirali,  i luoghi  pj.non  fi  fatebbono  tante  pompe  dalle  perfone  prillate, 
non  morirebbonodi  fame  tanti  poueri  virtuofi.le  religioni  (arebbono  pacarcela 
Germania  non  farebbe  infettala  plebe  non  uaciilarcbbecome  fa.O  principio 
principi  Gabbiate  le  condì tiom  che  hauer  douete,  elicerà  Gio.Baitilta  inripté 
dere  Herode.’taceremo  tutti  noi  io  riprender  voialtri.  I principi  debbono  edere 
audaci  nel  precedere  nei  le  battaglie  per  innamorare  gli  altri.  Forti  a refillerc, 
cauti  a prouederc,  diligenti  in  inquirere,  clementi  a perdonare,  giudi  al  giudi- 
care» humih  a feruire,  afiuti  a conofccre,  (labili  a petfeuerare  liberali  a premia, 
j - rc.fauiagouernare,  innocenti  nell’opre!,  pacifici  nel  dominare,  honefii  nel 
M conuerlare,  fermi  a temere  Iddio,  diuou  ad  offerire , tranquilli  a udire  ogni 

vno 
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nftQ,feu8wa<yfrrcggere>niodpfti»parljre,n0nfacHi  acredere.parchi  nel  viuc-! 
r&O  felici  quei  Principi  c'hanno  quelle  fante conditioni.  Ani. moto  fu  Saul,c 
fem  pre  primoinpgni  battaglia.  Rexgraditnr  tutte  uos.  Dtlfedi  lui  Samuele:  for 
tiifirnof  j D.iuid:cautoi|  principe  Gedeonejdihgente  adefplorareil  Duca  Mo  ? 
sèiclemernehi  A libero,' giu  (fori  principe  Giepte,  humiie il  prencipedelle do- 
dici Trlbd  Gjapob allato  Giafcrfo  principe  dell’Egitto,-  {labile  Dario  Rcde 
Per  fi,  e MrihipoccntpGiofuci  liberale  il  Rcdc  Tiro  Hiram:SauioiI  ReSalo- 
naone:  innocente  tl  principe  de  gli  Atlicfj  Giobtpacificoil  principe  Machabco: 
honcfto  petnetrwyuroorofo di  Dio  Excch  ia:dmoto  Eleaziro;tranqutlloGio 
rkm;  leuero  Gioiafat,  modello  Itimi:  non  faetlea  credere  tl  Re  icvs, parco  nel 
viuereil  gran  principe  Abraham , non  voglio  cerco  comparare  quei  principi  il 
vircuofi.fihuoni.fi  finti  a quei  dell’età  noitra,chc  vorrei  maggior  lcna,c  più  lù 
go  tempo» ma  dirò  quello  loto, non  vcdcteche  fi  crucihge  Chrillo  ogn’hora  fi 
rinega  la  V«rgine,s’i ngiu/ialio  tutti  i Santi, nò  fi  crede  piuallaChicfe.nèa  fcó. 
r»uniche,ne  ajtòduliciuefti  pmofeonoi  principi  da  che  pie  zoppicano  béibcf-' 
ft  dallacorte.e  mini  liti  c'hanno, lo  dice  Salom  >n  c.Secundumiudtcem  pupilli  fic 
<#•  minifiri  emt-V uot  tu  conofcere  vn  Prelato  guarda  la  famiglia,  vuoi  tu  cono 
fcerc  vna  figoora  guarda  le  donzelle,  vuoi  conoscete  vna  gentildóna  guarda  le 
fante.  Credete  a meche  fe’l  padrone  è veramente  buono, i famigli,  gli  vfiìciali.i 
njiniltrinjn  pidfonocljer  cattali  .come  il  capo  Ita  benc.il  corpo  non  può  cller 
molto  infètmb,non  fi  può  quafi  ai icr  buono  quando  il  preuctpeé  cirtiuo.Pcrò 
«fi  tutta  la  mina  dc’iudditi  uoi  prenci  pi  nè  renderete  ragione.  Giesù  fi  dote  de*, 
prenci  pi  di  capi,  & non  fudditì  che  fei  danan.che  hanno  fpefo  in  tante  guerre, 
che  hanno fintdollacoi  popoli,a mici.eni mici, riecheggiato,  e quafi  minato, ha» 
ueifero,  fpefo  in  aocrefcimento  della  fede  diGiefu  Chrillo  contra  gl’infideli, 
cootra  gli  hcrericucorttra  i ribelli  della  Chicfa.ilarabb:  meglio  il  mondo  che 
oon  ili,  lo  dirò  pitie- Per  uasnomtn  Dei  bUfphematur  inter  genteu  I prcncipi  fa 
Bai  naftri  ponti, che  ci  debbono  fomentare  nel  pallare  i flutti  dt,  quella  vita  ama 
sa, la  noflra  legge, a cui  debbiamo  ubidir,!  noilri  regni,  che  dobbiamo  honora- 
n^la  noflra  rcgola,con  cui  dobbiamo  coti  egerci,8c  informare , la  noflra  forma 
effcmplàrc,chcd.’bbiamoimitare,tluoffrouinculocon  cui  dobbiamo  legare 
in  mutua  carità  : lanolfra  verga  con  cui  dobbiamo  percuotere  i nemici  de  la 
fama  Fcd»*  la  nollra  sferza  con  cut  dobbiamo  sfrenare  ienolire  pailìoni  pueri. 
li, e carnali.  Horcome  podi  amo  dar  bene  Chnfliam  fe’i  ponte  è rotto, la  legge 
iniqua,il  Re  peruerfo,  la  regola  {regolata,  la  forma  difforme, la  corda  feto] ta, la 
verga  fragile, U sferza  perdutafMilero  mondo, : haiferrimi  principi.alli  quali  Co 
li  nèli’cftccruo  giudicio  farà  aferma  ogni  ruma. 


•r>m 
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R£x  quiftdtt  in  folio  intuii  a fiio  di flipat  ot/tne  mulunt:  dice  Salomone  ad  vn 
guardo  fblo,adtm  muoirer  di  ciglia, ad  un  ccnnoii.itofa  tremare  un  buó 
R : rutti  gli  fcelesatrdif  regno  tùo.Nó  Igombra  fi  predo  la  nebbia  il  Sole, qua- 
tto fi  moflra  nett'Onz-mtecandidojerabicondo , come  fi  sgombra  un  principe 
iurte  le  tnagagnc.riede’miniilri.e  de’fudditi.quandoda  buó  fenno  moltra,&  in 
par  ile,&  ni  fatti, che  glrdifpiaccian  •»  le  ribalderie, e le  fceleratczzc.  Nummi  di 
ca  il  tal  Signore  è buoao,raa  ha  cattisi  còfigitcriigli  auditori  fono  auart,i  giudi 
ci  inique,  gli  ufficiali  partali, icorccgiamlimulau,  oò«nòfe  filile  buono  non 
, tene. 


; 1 

• i ‘ 

H 


.fiO 


D£*  VI  T 1 1.  PARTE.  SECONDA.  x7$ 
rauidJe.e  comjnciò>a  con  follare  il  peccato  fuo,  e conoscere,  c he  csteta vuoti 
verme  di  tqrra.ee ho  vi  è un  tolo  Iddioal  mondo.il quatte  dà, e toglie  i regni, cali 
trar.sferifce  per  i peccati  de’re“iin  gente  come  gli  piace  , Taccio  de  vermi,  cKc 
viu  > confu  ourono  il  (uperbilii.no  Hcrode , non  dico  l'infopportabilc  dolo tc,c 
l'int'ilkf  abile  fetore  di  Antioco  diu  d’ogni  altro  altiero  , Imparino,  imparino  i 
Prenci  pi  a (br  humili.e  r.iconofceid  (oggetti  a Dicyche  beati  lororma  ìnfeU^if- 
fimi, quando  la  voriauo  competer  feco.  u r s . ' ■ • } 

• : I ‘ > ,.  ■ Ij.4 : — . ->i  .ir»  ch-»i  • u ..i 

PertPrtocipi.l  ■ > »».  '.tu:  • -h 
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LI  M.  A CCCCXC  V III-  . . 

FAnno  delle  roccUe.delle  tortezze, delle  muraglie  i noftri  principi  .quanto  gli  P 
CaacbbcmegliQhauet  ynaterrtcciuolaindptignabile,  chcciliauordi  Dio  ? 

(Dp\\  duomo  ba  bifpgnò  di  Dio.ma  pt tilt  principi!  ebei  pianati . Se  vn  fuddito 
pecca  i Vfp  oda)  decanto  la  republka, quanto  te  Hcifoema  ic  pecca  il  Re  il  prenci 
pel  a.  Coll»  d'ii)ponaoza,ruina  il  Regno, ruma  lo  ftat  o,c  ciò  che  u'è  la  colpa  fot- . 
te  potrebbe eiTer  poca.ma  perche  hain  mano  il gotierno.e  tutti  mirano.c  lì  ipcc 
chiano  in  lui , qucii’cirempio  importa  notabihllìmo  detrimento  e danno  a tu  t- 
to’l  pubhco.  Qujlch’èrocchioalcorpo.qoelloèil  Reai  regno.  Ogni  poco  di 
polupteaccieca l’occhio, ogni  picciol  peccato  ftruggeil  Re.O  tremenda  condì* 
tione<ie’princi(4:andate,andate,eucdetekcoodiiioni,  chedtfctiueil Signora 
Kkwèncl  Deuteronomio, quando ghngura  qual debbe cileni  Kedcl  popolo 
Tuo, le  gli  vuolellcr  grato,dc  edere  lauoriro  da  Im.Camingreffutfaerii  ttrram,  Dim.i / 
quarti  dominai  Dettuuut dabit libi  &pojfcdtriseam,habitauerifque  inilla.&dt- 
xens  ConRitaam  faper  me  regtm  fictu  batic  n t omnes  per  circuì  tum  nationts,  tttm 
confittati, quei»  dominai  Deai  taat  digerii  dt  numero  fratrum  morato,  non  potè, 
rii  alt  trini  genera  homintmrtgtmfactre , qui  nonfit  frate  r tuus , cumque  fuerit 
confiti  ut  ui  non  multi  plìcabttfìbt  equo  t non  habebii  vxorei  plurima!  qua  allietane 
tf/itmum  eiHt.ncqHi urgenti, CT  euri  immtnfa pondera.  PoRquamaurem  federi  t ni 
fillio  regni  fai,  defcrtbtt  fibt  Dauteronomt  u tegii  butus  tu  volumtne  accivetti  ex  ero 
piar  a fdcerdottbnt  le  attica  tribmt,&  hababttfecam . legttjue  tllud  omnibus  dtebai 
vite  fuesdtfcat  timere  Dominato  Qcumfaum  cr  cuflodire  vtrba.  & certmontai 
tius.que in  lege precepiafunt  No  eltattar  cor  etus  in  faperbiam  faper  parrei Juos , 
ne  jue  declintt  in  panerò  dea  tram , vel fimflram.  vt  longo  tempore  rtgntt  ipfe,  & 
filijeiut faper  /frati . Che  vi  patc.che  ui  pare  le  fodero  i principi, c i regi  quali  di- 
ce Iddio  Signor  noltro  che  douerebbonedue,  non  farebbon  felici  i Regi , gli 
Stati, le  prouinciq,te  Città,»  popoli!  Nó  fono  dati  in  pteda  alle  podelia  de’  pren- 
ci pi  gli  (lati,  foncommcfTì  alla  lede,  fon  raccomandati  alla  uiriù.lon  podi  fol- 
to l'ombra  della  fa#  bontà  : pcròn.  ngli  hannoà  reggere  mai  per  utilità  loro 
propria.ma  per  utilità  commane  del  Regno.  Non  hanno  a pentì  re  d‘accumu-  \{ 
lar  ricchezze  per  gloria  loro,  ma  per  difendere  la  dignità,  Si  la  commoditàde’ 
fudJici.le  fortune  de'  priuati,lecafe,lcuigne,  i mobili,  gli  (labili  hanno  da  efier 
confa uati da  principi^ nondepopulati,  facchcggiati,  non efpi lati, non deuo- 
rati . lì  tanto brutcaqueflaniacchiadeirauaritia ne’ principi  .che  lafufpicione 
d’afa  anco  per  fc  Diagli  rende  infami  ,&odioff;  non  può  hauere  nome  d'in- 
terocdigtudo.&dibuoQ  principe, cbi  ha  per  un  poco  di  nomed’auaritia:  io- 
io  un  iieltigio  poi, che  dileggia  in  loro  di  libidine  (ohime)cattoa  ofeurare 
ogni  gloria,  che  potettero  acquiftar  mai . E quanta  ruina  fa  in  tutto  io  (la- 
to l’intera peranza  del  principe  ! diuenta  rutto  ludo,  tutto  di(Iolutione,tu  ttoll- 
bidine.  dt  qui  gli  adulteri],  gli  ftupibi  rapii  idi  qui  gli  homicidij , di  qui  ietur-’ 
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barioni  dt?*po  pòli,  le  eommotioni  degli  animi  de’grandi  di  qui  Icfedirioni,  le 
'iti  ut*  tifoni  degl*  firn,  ier«ittcde’icgi.  Hi lògnarcbbe che  fodero  vno  fpecthio 
d’hontfià,&  di  c<  ntmenza  i principi. nel  qual  lì  min  flcro  i fuddiii,&  a quello 
fi  tóponeflero’a  Vitier  bcne.Ma  il  capo  d\  gm  cOfà  è la  giu  III  tu, di  cui  dipende 
ogni  altra  colà, a llaquale<  gin  cofa  (iti  fcn  ice.  Sia  piu  pi  dìo  lo  (lato  lenza  mu- 
raglie lenza  grulìltia.  Le  mura  difgud.  no  dalle  guer  re  efterne  de  gir  altri  prin 
ci  pi, la  giu  Ifina  libera  dalle  guerre  uitdline, della  Hagnk  fa,  & federata  (Molti- 
tudine,c fette;  E quali  fono  ranni  della  giullirìa  (e  non  le  leggi?  Peiòefii  hano 
da  dièri  primi  a riccuevlc,ci  flctuMevaèciòchei  tranfgrelion  fiati  ccru , che 
non  taran  impuniti  prevaricandole.  Lungi  ramor.el’odiodi  perlonc  ptiuaie, 
acciò  nel  punir  i rei, nè  Pamor tolga  dcH’cquuà.nè  l’odKi aggiunga  delia  feu cit- 
tà. La  bilàcia  della  giuitina  deuc  eficr  eguale  per  tuttitall'hoia  li  preparala  rtp 
na  d’un regno, quàdci  peccati  fono  eguali, & nó  fon  eguali  le  pene  Nó  fono  pa 
droni  degli  buommì  i précipi.chc  pofian/ar  di  loro  conte  loro  piace:  folo  Idch© 
Signor  noltronec  padronesche  gir  ha  fatti  di  menu;  petò'cg li  loie  puòdi  loro 
fare  ciòcheegli  vuole.I  Signori  hanno  da  portarli  fecoc&M*  fra  te  Ili,  fi  che  fcr- 
* tiara  la  madia  del  principato  vfino  moderata  grullrru.c  giade  moderai  ioni  t fa 
loro:  non  fian  troppo  familiari  nè  a grandi , nè  a piccioli,  perche  nonne  nafta 
difpregirtnè  fiano  con  alcuno  tfoppoanlìet i.perchc  non  ne  iéguaodio  : la  di. 
gniràdcl  grado  non  gli  fàccia  (cordare  l’h  umanità  del  la  natura,  vfino  ogni  arte 
per  rem  prar  ben  quelìa  cófonanza , acciò  che  per  troppa  lenità  non  li  dilfolua, 
né  per  troppa  durezza  fi  (pezzi. I Principi  fono  i pa(ìori,i  nemici  lèfcre.i  fuddì 
ti  le  pccorelle.nó  fa  pere, che  i pallori  perseguitane  ilupt,&  fan  carezzeal  greg- 
ge/non hanno  da  cuerc  fuperbi  inafcoltare  i lUofvaflalii,  babbuino Tempre  Tt 
mente  intentaa  Dio  onnipotente,  fian  diligenti  a mantenere  il  culto  diuino,la 
fède, la  religione, lccerimonie,i  fa c ra ro cn t i:ca II i g h ino  gli  herenci.&con  gli  ho 
retici  quelli, che  come  bcllie  viuonofenzapenfar  ponto  delle  colè  celefìi,  dello 
fiato  della  futura  ulta,  perche  nóv’èpcfte  peggiore, e che  ferpa  piu  crudelmé- 
rc.di  quel, che  fa  il  difprezzo  della  religione , qui  bifogrra  ellèr  feuero  Se  acuto, 
nó biiugna eflcr  clemente, c crudeltà  lèder  pietofo,  c ben  pierà  l’clfer  crudele, 
ti  priuati  pollone  clfer  degni  di  gio ria.fc  nó  tanno  federi tà  enorme, ma  i pri  nei* 
•pi  fenófplendonod’ogm  virtù, ;nóuaBo  innanzi  arutti  gli  altn,hàho  perduto 
,tutto‘l  fuo  honore  .Spogli fi  il  prencipedel  fuo  priuato  amore, del  (uo  proprio 
inteicfle.vcfìafi  della  carità  publica.non  habbiaia  mente  ad  al  tro,e  come  terre 
no  Iddio  farà  feuipre  adorato  datutu  glihuomini.  Il  prenci  peiion  ha  huomo 
piu  di  lui  potente  nello  fiato  fuo, però  come  vuol  diete  padrone  de  gli  huomu 
m.cofi  è feru<  di  Dio  onnipotente, inficine  con  loro. Sia  dunque  tale  a gli  huo- 
mini, quale  a lui  defidetachc  fia  Iddio,  qui  nalèerà  la  vera  non  uana  gloria,  il 
piacer  a oolfro  Signore  Dio,Telfer  amato  dai  buoni.chenósWcurcrà  orai  dal- 
. ieteBcbredeirobliuione,durctàeternaméie,efàtàfemprejpertuttii  fecoli  piu 
viuo  fplcndorc.  La  morte  luccedc  a tutte  le  poreuze  de  tegi  ,■  quella  grandezza 
demeriti  durerà  ne’cuori  degli  huomini,dapoichelàranno  mot  tc  tutte  le  mor 
ti  deli'alrre  cofe  h umane. 

Per  quelli , che  non  fi  preparano  fpiritualmentc  alla folennit'a 
*•'!  :■  . del  Signor  e, e dejuoi  Santi.  ■■■•  ’ 

LIMA  CCCCXCIX. 

pVT  Onè  alcù  dubbio, che’l  C lui  diano  deue  fai  csépre, che végono  lefoléni- 
” IN  tà  del  Sigiiorc  delia  Ira  madie  Vagine  lantiHmia,&  di  tutu  i luoi  sau.ap 
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parecchio  fpirituale,  per  poter  poi  degnamente  in  tal  folennità  prelèntatfi  alla 
menfa  angelica, ccibarfi  del  pane  del  Santifiimo  Sacramento  dcìl’Euchaiiftia. 
Perche alcrimcnte  facendo.con  qual  fronte  haurai  tu  ardircele  dante  mio)tn 
tali  folennità  andaiacommunicarti  &a  riccuereil  Santo  de'Sanri.fe  prima  có 
l'aiutofuonon  mettcogni  (Indio, ediligenza in  fanti lìcarti.e  purificami  Reue- 
tendi  Sacerdoti  ricordarmi  quello  che  ui  com  manda  il  uoitro  fumino  Sacerdo 
te  Gicfu  Chrifto.  Noli!  e fan  cium  dare  canibus  ncque  mittans  margarita!  ante  Matttr 
porca.  Non  vogliate  dare  il  Tanto  ai  cani,  nc  gettar  ic  uollre  pei  le  innanzi  a por 
ci . Chi  fono  i cani  fe  non  quelli  chea  pena  confeil'au  ntornauoal.uonmo’che 
fono  i porci  fe  non  coloro  che  tuttauia  fi  uannouolgcndo,e  riuolgendonel  fan- 
go  delle  loro  carnali  (porciùdContwgitenimilhsres  vulgati  prtuerbi)  canti  rt  a.Pet.a 
tttrfus«duomitHmfuHm,& jus Iota muolutabro luti.  Non  migliate  dunque  Tacer 
doti  a tai  cani, e porci  dare  la  cola  lànu.e  che  e quella  colà  lanca.*’  enza  dubbio  ò 
ii  fantiilimo  Sacramento  dell'Altare,  nel  quale  ricaliamo  Giefn  Chiilto  Re- 
dentor  noli  rodi  cui  l’Angelo  difle  alla  Vergine.  Quodenim  ex  re  nafeerurfan 
Elum,uocabtturfilius  Dei.  Ma  date  quella  cola  fanta  i<.|.imcnie  a colon  ,chcubi 
difconoalla  tenitura  checommanda.Sanfìt/ìcamini  bodie,dr  efiotc parati.  San 
tificareut  hoggi.c  fiate  lem  pre  apparecchiati,  acciò  fiate  aiti  a iiccueic  la  Mae- 1‘  a'!> 
Uà  diD:o  in  uoi  a quello  fine  (afcoltantij  fiamo  nati.pet  dir  meglio,  liamo  nel 
battelimo  rinati, & farti  chriltiani, acciò  uiuendo  in  fi.iuuà,&  in  gmfiuia  tutto 
Jl  tempo  della  uira  nollra,  in  quella  uira  polliamo  lice  nere  degnamente  la  mae 
flàdi  Dio.e  nell’altra  fenza  fine  goderla, & in  quella  maniera  preparandoci  noi 
alle  folennità  del  Signore  in  terra,  ci  disporremo  ancora  di  goderle  perpetua- 
mente  in  cielo,1 e colf  potremo  dite  con  il  paticntilTimo  Giob.  Crasrefpandcbtt  Ger!‘ì* 
mihi inflitta mea  . tìifognadi  qua  coltiuare,  & cflemtarc  la giull. tia.chi  vut  le 
che  di  là  gii  rifponda;  alti  amen  te  non  fperiamodi  1 accogliere  di  li,  che  di  quà 
non  hauciemofeminato-,  non  uedrà  di  là  la  maefiàdi  Diocolui,  chediquà  h.v 
uràfprezzatala  fantità,  non  vedià  di  là  il  lolcdella  gloria  colui,  che  di  quà  non 
haurà  uolutoucdercil  fole  della  giudici’, non  farà  degno  di  rinouarG  alle  lòlcn 
nitàdcgrangioliincielocolui.chenon  farà  ben  difpofto  a quelle  degli  huomi 
ni  in  tetra.  Non  illucefcet  eis  dieserà  flwa cui  non  luxerit  hoditrna.  E quanrun  M 

!jue  fia  cofa  conueneuole,  chcdaogm  tempo  il  chriiliauo  attenda  ,cfiud  j alla 
antità.nondimeno  quando  s’auicinano  le  principali  folennità  dell'anno, debbia 
mo  con  ogni  diligenza,  e follecitudine  per  alcuni  giorni  innanzi  attenderca  pu 
rificarci  da’peccati,&  acqui  fiate  la  purità  del  cuore.  Ptiò  le  vigilie  vanno  innan 
zi  alle  fefte,acciòine(feci  rifuegliamopcr  vedete  fc  fiamo  caduti  in  alcuni  pec 
Cari  mortali.etrouato  che  caduti  fiamo,  preoccupiamo  la  faccia  del  Signore  in  ,, 
conferitone, dolendofi.econfeflandofi  dt’nofiri  pcccati,acciòic  facrclame  lolcn 
ni  tà  nóci  trottino  impreparati.  Maahiine,ch  apparecchio  fanno  i chtilliam  mo 
derni  a Ila  folennità  del  Signortffanno  un’appaiccchio  tutto  carnalc.c  mòdano, 
tutto  contrario  a quello, che  doui  ebbono  fare.  Quelle  madóne  la  leniniana  che 
precede  qualche  gran  folennità, come  Natale.Pafqua,  Pentecolte, non  attendo- 
no ad  altro  fenon  ad  apparecchiare  uanità,c  pompe  di  belle  vefti,&  uagbi  por-  , - 
tamenti.pcr  procedere  poi  in  tal  folennità, e farli  uederein  pubiico  ben  Ideiate, 

& attillate,  in  mina, e fcandalo  delle  loro  anime,e  di  molti,  che  la  vagheggiatati 
nòrvedrcteanéorai  gionani  tutta  la  fettimana,che  precede  a qualche  gran  fo- 
lennità frequetare  le  botteghe  de  Sarti, chi  per  farli  fornite  quel  bel  faio,chi  pet 
farli  fornirequel  bel  giuppone,o  quelle  belle cslze,echi  per  una, chi  per  un’al- 
tra.nó  uedete  uoi,che  1 Sarti  in  tali  giorni  nò  hanno  quali  tempo  di  mangiare, c 
molti  di  loro  lauorano  anche  per  fino  a meza  notte  della  della  feria  spza  farfene 

pur 
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pur  confcienza?  O gran  vergogna/!  gran  diino  delle  anime.  A Uri  per  le  felle  ap 
parccchiano  vini  eletti,  e conttafatci.gallme, capponi, ‘carni,  ialuatiiheè  domc- 
(iiche,confetti,&  alcrcbandigioni.quedo  c l’apparecchio,  che  fanno  ogni  gior- 
no ichriftianiailel'ro  principali  lolcnmrà.  Macerto, chcqticdonon  èrncucc 
Gielu  Chnfto, ne  adorar!  snucrnlo,&  honorarlojmaàpiu  tr  (lo  adora  re  l’am- 
bi cionca  la  gloria  del  inondo, con  ferini  e al  nenrre.e  fartene  un  Dio.  Odi.odi 
»rl0t  quel  che  dire  Giefu  Chtiilom  vn  Salmo.  Superbo  oculo,& infattibili  corde  ,c5 
' ' hoc  non  edcbam.lo  non  mangio  conchi  ha  l’occhio  fu  pei  bo,&  il  cuure  miatiabi 

le, 'quali,  che  dir  voglia,  peu  he  apparecchi  tu  con  tanto  (tudiole  prcciolè  velli 
per  lefoiennita  mici  non  fai  tu.ch'io  detedo  l'ambinone, e non  l’accettoì  perche 
apparecchi  con  tanta  anficràdeliedelicaieuiuande.'iion  (ai  tu.ch’io  danno  le  de 
licic  delta  gola,e  non  l’approbo’Celcbrando  dunque  le  mie  foleanità,{non  addìi 
me,ne  menol’humiltà,e  pouerrà  mia, delle  quali  uirtù  in  tutto  il  progreìlò  del- 
la uitamia  ti  diedi  lem  prccfprefi  (lìmo  elfempio:  ma  adori  te  dclT\  c le  pompe 
del  mondo  infiemecol  tuo  u cn  t re  ■ Labtjs  me  honoris  /ed  cor  tuum  loge  e fi a me. 
EcertolèGiefii  Chrido  Signor  noitro  (olle  nato,&  induro  m gtaudezze,  e pó 

E e del  mond  ‘.potremmo  vendìmamcntc  penfarc  di  amarlo  con  tutto  il  cuorcp- 
onorarlo^riuetirlo.viccndcuolmentccon  pompe, c gundezze mondane;  ma 
nonfi  diletta  di  pompofe  uelli  qucllochea  pena  nato  volle  cITeieinuolto,  efa- 
feiacoin  panni  vili:  non  fi  diletta  di  fu  pei  bi  palazzi  qucllochem  llenafcerein 
vn  vii  tugurio,  & in  una  (ordida capanna,  & edere  n pollo  in  un  prefepio  abiet- 
to,'ne  honorar  li  può  con  dclicie  colui  che  lèmpre  le  uituperò.e  titìu  iò . Se  uo- 
gliamo  honoraie  Giefu  Chrido  Redemor  nodro,honoriamolo con  quei. 'e  co- 
le che  (ramo certi  che  li  piacciano,con  fede, con  manfueiudinc,con  li.  btuià.có 
caditi, con  mifcticordia.con  foppottarci  inficmc  l’un  l’alrrn.come  infegna  l’A- 

Eodolo  S.  Paolo.  Alter  alterius  onera  portate, & fic  adimpltbitislegem  Chrifli. 

'oriate  i peli  l’un  dell  altro,  ccofiolleruaicte  la  Ugge  di  Giefu  Cimilo  Rcdcn 
lornoftro.che  èia  legge  della  cariti . 


Per  e/utllifhe  profanano  le  Cbitft . 
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p ^-xHime  non  par  piu  tempio, ma  una  piazza.non  par  piu  chiefa,ma  una  fina. 

. V_/goganonccafadi  Dio  la  chiela,èfpcIonca  da  ladri,  Domus  me  a domus  ora- 
uàr  ft°n>tuocab(tur  (dice  Efaiaj  vos  autemfoctftn fptluncam  latronum . O N.non  é 
egli  vero?  qual  luogo  è piu  profano  hoggidì  delle  lame  chiefe?  le  quella  donna 
Augurata  vuol  uendere  la  dia  carne  a piczzo.douc  la  porta  in  moli  ra,in  uedu- 
ra  drogn’uno  fenon  in  chicfa?  fc  quel  giouane  vuol  andare  a caccia  alla  ciuetta, 
oue  ua  fe  non  in  chicfa  ? fc  lì  vuol  far  un  tradimento , ouc  s’otdifce  fc  non  in 
_ cbiefa/  fe  fi  vuol  uccidere  un  gran  maellro,;oue  fi  fa  il  trattato,e  l’cficcu  rione  le 
non  in  chicfa  /quai  luoghi  poi  fono  tenuti  con  manco  riuetcnza,(.heiechiefctf 
palazzi  iifplcndono,le  piazze  ridono,lc  camere  Ibno  addobbatela  da  Ila, e la  cu 
cina  luce.e  la  chic  fa  è piena  di  fango,c  di  lctame,di  puzza,  di  lezzo, gli  altari  fo. 
no fpogliatiilc  fneredie  uote.Chrilto»  pena  ha  unabudolada  poterui  dar  den- 
tro . O abomininone  eter  na,o  uci  gogna  del  chriliianefitno  tutto  ; i Turchi  le 
icr  profane  mofehee  nuerifcono  tamo,che  guai  a colui, che  pure  ui  fpurafie  de 
tir,  & uoi  peggio,  che  turchi,  peggio  che  giudei,  peggio  che  moti,  oue  è Giefu 
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CHriftoin  prcfcnza,oucéla  fantiffima  Trinità,  oue  fono  !c  reliquie  di  rati  San 
ti , mietile  fi  poco , dishonorate  tanro, vilipende  fi  grandemente  ? a pena  vi  de- 
gnate di  piegar  leginocchia  quando  fi  ieua  il  corpo,  e’1  l'angue  di  Chriftn/  O 
confu fioneeilienu. Se  palla  vn  prelato, vn  principeogn’vnos’tnchina.con  piu 
riucrenze,con  piu  inchinùcon  pm  fun  mtiIìoni,con  pm  atti  di  mano,  li  capo  di 
piedi,chenon  faftnnfquafi  hodet  Ole  fimie&aChnlto  Dio  onnipotente,  infi- 
nico  creatore  del  Cielo,c  della  terra, acni  comparati  i Signori,  & i Regi.glTm- 
pcradori  fon  nulla, non  vi  degnate  ingimxchiarui  ? Guardatemi  Guacdateui, 
che  quella  irriuerenza  figrandea  Dio,allaChicfa,ai  luoghi  facri  non  l’irriti 
forte, che  vi  mandi  vn  flagellcwncalfigo  tale,  che  vi  ficciarironofcere  demo- 
liti crrori.T trribtlu tfl  lieta  tflt.diffc  Giacob:  O Chniliani.  Vere  Dominai  ri? 
in  loco  ilh,&  tgt ntfaebam . Biiògna  dunque  nucnrlo.adorarlo.  vifitailo , 8c 
mondar  lo. Caftodi  ptdem  tuum  ingrediem  domar»  Disdice  S.iloiioncJdowMi»»  atiui-f 
tuam decer l*n£litHdo(d\cc  Dauid.)Q_n  battere  da  conleguiie  la  merce, la  remi! 
itone de’peccati  voitu,  danconciliarui  con  Dio  Or.tupotentc,  da  placaid’ira 
fua, da  ottenetela  fua mifericordia,  non  prou<xate  dunque  il  furore,  la  gi uffi- 
cia,la  foucrità  de  flagelli  ditiini,  come  già  fecero  i Giudei,  quali  furono  come  in 
degni  fcaccian  del  tempio  da  Giciu  Chrillo.  Mao  Signore  mio  i moderni  t hri 
ftiani  fe  reni/Tì  al  prefentc  vi  (follmente  nelle  tue  Chicle  Sante  non  farebbe  In- 
fogno cacciarli, perche  da  per  loro  (felli  auanti  al  ic.npo  n’efcono,  perche  non 
poflono  hauer  panennadi  Itarui  tanto, che  fi  dica  vna  india,  mafubitocom- 
municatoil  Sacerdote  fe  ne  uannocon  Dio  lenzaafoctiare  mai  l’vlttma  collet- 
ta,  laquale  nondimeno  nfponde  maramglioia  uenteaqueU'hinno,  che  dille  il 
noftro  Signor  Iddio  doppol'vltima  cena,  che  fece  con  gli  fuoi  Apoltoli  ,con  i 
quali  li  pnuebbe  molte  ben  farecome  giàfcce’l  Santo  Padre, il  quale  vedendo^ 
che  tutroil  popolo  fenzi  afpcttare  il  fine  della  niella  fi  partiu3,  fi  partì  anch’ 
cgli.cofi  parato, & cacciofi  fa  quelle  turbc,d.iilc  quali  interrogato,  perche  par- 
tiircfenzafimredi  dire  li  fama  Meda.  & perche  vi  partite  voi  rifpofe  lenza  fi- 
uird’vdula  ? Non  fite,  non  fate  coli  afcolcanii  miei  carii  n ni  trattate  almeno 
peggio  le  Sante  Chiefe  di  quello,  che  faccialei  team  ,o  lelàlcdoue  fi  recitano 
le  profane  comedie,;li  dotte  non  ui  partite  le  non  ha  ucce  villini  fine,<fc  che  nó 
ut  fiadaicomedunuf.ittointendcre,chcil  rutto c fornir  o:cofi  pan  nenie  non 
ui  partite  di  Chtefa,quando  fetealla  rnelTi  per  iìnoa  tanto,  che  dal  Sacerdote 
vi  fia  ficco  intcndere,che  quel  fantn  facrificioègiuntoal  fine,  fiche  fa  quando 
uoltatofi  al  popolo  dice. ir f mi  fa  tfl. 

Per  quelita  he  perno n hauer  commcjfo  difetti  enormi fi  ten- 
gono giuHi,  & buoni. 

LIMA  DI. 

NOn  balla  alla  falute  non  elTcr  heretico  fcifnaatico , Se  fcommunicato,  ma  p 
bilogna  ellcr  buon  Chnffiano,fàrc  lopcrecorrifpondenti,&  conformi  al 
la  fcdc,e  che  gioua'non  cfler  hercttco.òc  dlcr  idolatra?  non  ècgli  idolatra  colui, 
ilqual  in  un  poco  di  rena  bianca, c mira  in  vn  poco  d’oto,o  d’argento.ha  meflo 
l’ultimo  fuo  finc,e  rifpoft a ogni  fpctanza?apparecchiaco  per  guadagnare, o per 
conferuarei!  guadagnato, à mentirc,&  a giurarc,&  fpei  giura  re,&  a commetter 
ogni  fccleratezza.fotfe.che  l'Apolfolo  non  chiama  l’auaro  idolatra , Hoc  tnim- ^ 
fettott  tntelltgemts(  dice  egli  ( qnod omnitfornicator, tetti  tmmundas.akt  aitanti , 
qaod  ri? idolorumf trattai, non  habtt  httreditatemin  regno  Chrtflh& Dii. Non  £ 
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egli  idolatra  colui  che  s’ha  fatto  vn  Dio  del  ventre, & cllcndoiàno,  fé  gagliàN 
Ifm.ti  do, non  fi  uergogna  mangiare  carne  il  venerdì, di  unger  il  pane  nella  b>  da  prò 
M fanali  come  è ferino  nel  Ptofcta.Comcduntcarncmfuillam,&  tui  profasium  in 
vafiseorum.  Non  p egli  idolatra  quello,  che  per  uenirea  tuia  ael  luodi  egno, 
per  ottenere  quel  grado.peracqiuitarc  quella  dignità, pei  far  quella  venuettaè 
apparecchiato  a coni  mettere  mille  Iccletagini, tare  homicidij  pigliate  mille  là. 
cramcnti  falli, e volgeicil  mondo fottofopra?  Certochc  Paolo  Apoftoloantm 
mera  tra  l’opcrcdtlli  carne  non  f 'lamcnte  l’herefie,  le  icirc,  kuilUoficim.nia 
■ Ctr  e ancora lefornicàti  mi, ledtshoncfU.leliti.lcdiicordic.le  crapu!e,!vbriezze,lin 
* * uidie.lecontentionud.  ’otiali  rutti  alla  fine  conclude  dicendo  . Quod  qmralia 

aguntregnum  Dei  non poffìdtbttne. N ó ti  giuìtificaredunque  dicendo  non  fi  no, 
nè  fui  mai  hetettco, Icom. nuntcato.o  fcifuianco,non  balta  n dico  io  non  clTere 
incorfo  m quell  cnormiili  ni  peccati, ma  bt  fogna  ben  uiitere  iecondo  la  profef 
fionc fatta  nel  batteilìmo.nó  balla  nó  edere  facramctariiMna  fa  mcfltetoeflc- 
_ re  buó  operano.  Poniamo,chetò  Nadab, Òc  Abiu  figliuoli  d’ A :ron  nó  offerì  il 
* fuoco nóconfecratoypomamo  che có  Oatan.dc  Abirou  tu  nó  fia  fcifmatico.n» 
ricordati.chcnó  folo  cofforofurno  puniti  neldcfeno,  ma  ancora  puniti  fumo 
j fornicatori,!  mormoratori,  la  onde  dicci  Paolo.  Neque fornice  murficut  quid* 
ex  tpfis fornicati  funt.& cectdcrunt  una  dte  viginti  irta  milia.neque  mu  rmuraue 
rii [icut  quidam  eorum  marmar  aucrunt,& a ferpentibas  ptrierunt.  E lamini  dun 
queciafcuno  di  u<i  la  fua  uita,difcutifca  la  conlcienza,riformi  1 collumi, faccia 
uendettadi  fe  flellb.giudichUc  medefino,pernóeflèr  giudicato  da  Dio, có  dan- 
ni fe  llefib.pcr  non  eflier  condannato  dal  Stgnorc.e  impari  non  agiulfificare  fc 
fleflb.come  facca  il  Farifco,tna  s’accufi,  e riconofca  peccatore , come  fece  il  pc. 
Oliente.  Publicano. 

Peri  Profontuojt. 

' LIMA  DIL 

f /^\  Quanti  hoggidi  fono  auolti  in  ogni  forte  di  vitij , impij  in  Dio  .iniqui  al 
ptolfimo.abomineuoliin  loro  mcdefirtii.pei  duca  ogni  vergogna, accecati 
di  mente, corrari  di  confcienzathanno  in  guifa  tale  perduto  il  cctuello,  cheoue 
dourebbono  Tempre  d >lerfi, tributari!, zecufat  fi, piangere  la  lor  miferia,inuidia 
rela  felicità  de’buoni,  O mtferi  all'incontro  fi  gloriano  dc'pcccati  loro.e  fchcr- 
nifconoogn'altro,eifì  fonot  faui.che  (anoingànarr,(ìmuUre,iv.ctire,eiTi  i forti 
che  beftcìniano, brattano, fan  fopcrchiaric  a ogni  huomo.cfft  i nobili, che  hàoo 
le  cortigianie  a mence, le  belle  parole,  le  dolci  ptomeffe»  la  fède  vana,  effi  gl’tn- 
gegnofi  checótradiconoa  tutti, effi  i dotti  chenó  (indiano  mai,  che  sano  cguai 
mete  ogni  colà, elfi  t téperati.cheiiiuonodelicataméte,  che  non  fi  affaticano  fe 
nó  per  efcrciii  J.efTì  foli  i prudóri  c’hàno  nule  r^uei  fi  mille  mi  dt itti, mille  cau 
tcle,efTti  gioiti, che  fon  cenforimfìnodi  Dio.  O tutelili  pr'ibntuofi.fchcrnite 
frl%  tu  rii, e Iddio  uf  fchernirà  p tutti  Qui  habitat  in  Cahs  irridtbtt  eos,  er  Dominai 
' ‘ fubfanabircos.Nò  ui  dolete uot  buoni, che  fiate  denti  da  qilt  prefòntuofi,&  tc- 
mcratij.pchc  q<la  è la  gloria  uoilra.iotinngli  Ethnict  l’hànodetto.JVewÀiifiwer 
,'c*’*'ftlixntfì  te  turba  irnftrit.  T u nó  fei  felice  ancora  li  nomo  fc  la  tui  ba  nó  ti  ichcr 
niice.icliernitu  i fcherni  loio.tprczza  l'eflerfj  rezz  tto.di  có  quella  ironia  di  S. 
Paolo.  Afa»  ftultiprepter  Chriflum.vos aure prudente!  in  Chrtfio. Oalra  Filofofia 
chef  queita.uenirca tato  cheto  fia fchermtoda  i pcccatnn.chc  tu  < j molti  a- 
toa  dito  cheti  cauinogliochi  per  impropctio.chc  u di  chi  no  pazzo,  malinconì 
co>hipocrira,fcempio>anchc  pcggioÀ  quante  uoltc  da  queftt  pcofontuofi.cce 
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-in erarij .sfacciati  è flato  fchernito  Chtiflo.^daUi  auari  quadodicea  .NenpotefUt 
.Deoftruire,& mAtrrmont,  Audiebàt(  i»quit)hec  omntA  Phariftiqui  *rit  amaH,  & 
deride  bini  eum . Da  i prencipi  quandocra  in  Croce-  Dertdebanteum  principe* 
dicentes  Alio:  faluotfecit.feipfumnon  potefl  [aIuut»  [ACer* . E prima  da  Hcrode. 
£preuit  illum  H erode j,&  exertitus  eius  &mduentts  eum  vejheaiba.  Da  i ioldati.  I-ue  *S 
Mtudebam  eimiUtes  Dal  popolazz  i quando  folcirò  la  figliuola dell'Arcbifina- 
gogo.che  difle.  Non  efì  mortua  putita, fed  dormit,deridebàt  ( inquit ) tum  [dente:,  *' 

quia  morena  eH . Iinparadanqueanchc  tu'Cbrtftiano  a fopportare  pacientc- 
mentc  gli  Icherni.c  gli  {corni  di  quelli  profontuofi  faui  del  mondo.dal  tuo  mac 
ftroGiclu  Chrilto.  1 ! . ' 

. Per  quelle  ^che fi  confidano  nelle  proprie  forzx^ prefumono  j 

« •.  . «•;»:.<!  . I--  • * troppo  dt  loro . \ . ■ \ .«  H,  .. 

fo'.-'i-  . ‘ . ; • ...  iiv  . * • .a  - *.'  • 1 ..  j ■ i.  • 
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O Quanti, o quanti  troppo  fidati  nelle  pròprie  forze, troppo  piu  ampiamente  p 
promettono,&  a fe  lleili,&  ad  altri,di  quello  cheo  da  le  IleHirò  ad  altri  ba 
fttno  ad  oflTcruate.  Quanti  mali  miiuraiori  delle  forze  loro,colà  credono  da  per 
fe  (ledi  di  poter  giungcre,oueal  ficurofcnra  )a.fpecialgratiadi  Dio  non  c pc  fli- 
bile,c  he  ai  riuino  Aaialnco  de  nauigàu  tal  vno  fi  t ruoua,  il  quale  non  conofciu- 
te  pcr  anco  le  manne  in  lidie,  e poco  tipetto  de  tradimenti  del  mare.mentrclcio 
ghendodal  Ino,  vede  con  vgualianza  mirabile  andar  fendendo  dolcementcil  le 
gno,lcquictilIìmc,e  tranquille  onde,  piglia  di  fe  medefimo  cofi  gran  baldanza, 
che  quafiimproucra  la  codardia  a quelle  acquetòalmeno  troppo  timidi  (lima 
chefianOjSc  lenza  cuore quelli.checofi  gran  pericolo  diconoche  fi  rruoua  nel- 
la nauigacione:  la  onde  (e  occorre  che  in  rem  pefta  fi  muti  la  bonaccia, anche  egli  ' 
di  Lione  transformato  in  lepre,ad  ogni  tuono.òfolgote  fi  tien  perduto,&  mor- 
to, le  picciol onda  vien  a ferini  legno,  a lui  raflembra  ò vn’abiflb,ò  vn  monte,  ^ 
róugitigli  paiono  anco  i fifthidell'auta;&  finalmente  in  tanto  tiauagliodcn-^ 
nettamente,#  vergognofanietnelagti'.nandomuoueinficmc,&  a vn  tòpo  nau- 
fea,&  ri(b,e  idcgnoacitconftanti.E  de’nuoui  foldati  quid  n<  corpi  delle  guar- 
die^ ne  gli  alloggiamenti  fopra  le  rocnfe.e  dentro  a fuogolari  già  difegnano  gli 
aflèdij.già  pongono  rooi  dinanza  le  {quadre, già  fetono.già  cacciano,gii  vccido- 
no.già  iepclliicono  il  nemico  . I quali  nondimeno  tofto  che  prefemari  alla  bat- 
taglia veggono  o fuochi  in  ferpe.ò  difarborate  picche  ,o  arredate  lancic,  fubito 
ceifano  d'clTer  più  quegli  Ercoli  ,ò  quei  Cefarir  ma  falciano  i luoghi , rompono 
tordinanze,cerca«odi  nasconder  fi.e  quel  che  peggio, coatto  piò  vigliacco  get- 
tato lo  fcudo.e  tortele  tedini,  danno  le  llelTiin  fuga.  Cofi  aggraua  fa  viltà  d»  chi 
fi  perde  in  mare  Thaucr  egli  burfatochinc  ha  qualche  tema, cofi  róde  piu  infa-  F % 
me  fa  colpa  di  chi  fugge  l’haueregli  brauato,  & oftentato  è gloriato  nv>Ua,  fc 
quando  poi  fi  vtcn’alfatto,riefccdcbole,codardo,cuile.  E forfechchoggi  nonè 
pien  il  mondo  di  quelli  vili  Marrani, che  quando  fono  fupra  e lótani  da  i,  pcrico 
U.frappanogli  huomini,  gli  tagliano  a pezzi,  gli  mandano  in  minuta  polucper 
l’anajma  venuto  il  bifognoaguifadicaoi  da  Pagliaro  con  l’orecchic  bade,  ccó 
fa  coda  fra  le  gambe  voltano  uergognofameote  l’i o fa mifpal le . QuelLlelbno 
in  vna  turba  d’ignoranti, vogliono  confondete  Aiiflotèletnedefimo»ma  venuti 
poi  a fronte  con  vn  milero  pedante  fi  falciano  metter* cauallo  per  non  faper 
rifponderc  a vncuius  generis.  Quelli  fc  fi  ragiona  di  pitturai  di  fculiura,talian 
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Àj>elIe,Praxitele,&il  diuioo  Michicl  Angelo  Buonarotti,  con  quel celerte  fpr- 
mo  dì  Rafacllo  d’Vrbino*  quando  poi  pigliano  il  pennello  in  mano,  non  fan- 
no pur  far  una  makbcra  fopra  una  calla . Quelli  fi  confidano  canto  nelle  for- 
ze,e nell’ingegno  loriche  torzono  il  nafo Tempre  fopra  ciò  che  vedono,  & odo 
no,&  effi  fono  canto  inctti,&  goffi,chc  non  fanno  pure.come  fi  fdol  direfaccop 
piate  quattro  nocciole  infieme.  ) . 

• • . 

ter  li  Rtltgiofif  Prelati.  . 1 .. 

LIMA  DI V.  i • 

p >T*  Ra  tutti  gli  alberi , che  fono  nominati  nelle  facre*  diurne  lettere',  il  fico* 
A le  vite  (bnoaltarncntecomniendati.c'imeapparc  nella  parabola  di  Giona 
rha.perchercurfono  fan  bufolo imperio  deil’altte  punte, eleggendo  piu  torto 
di  Rari!  foli*  godere  la  loro  dolcezza  del  vino*  del  fi  co, che  dominar  altrui. O 
Jtr.j*.  fiere  pian  te.Che  cola  dunque  fino  i fichi  fe non  i religiofi.che  (tanno  nc’chio- 
Itri  in  fanra  unanimità  rmc hiufi, co  me  quelle  grana  di  fit  hi  raccolti  inficine 
U*.  t}  entro  la  fcorza?  Dttn  qtu  balneare faeisvniut  morii  in  damo.  Bé  fichi,che  (e  fon 
buoni,niun  fruì  toc  migli  >re,fcloncaniui>niuno  c oeggiore.Seun  rcligiofoè 
E(f{  buono* come  vn’Angck\feècattiuo  ipoco  meno  d'un  dmonio.  Ficus  bona, 
bona, valete  ficus  mala  mala  valde  <{t*&comtdi  non  pvfunt . O fichi  a glorili  no. 
(tri  Iterili , che  non  haucce  per  il  pm  fe  non  foglie, paiole,  pfonseffcicerimonift 
apparcntìe,hip>icnfie,fenrafucco.Ouef'noi  fruiti  monaci, frati*  i emiri»'  ucè 
i’obedienza.oueèli  ca(tità,oue  èia poueni^jueè la  religione  ? Multa eticunr, 
fed  non  factum. Le  vinche  cofa  fono  fe  non  i pielati  maggiori.chca  guila  di  vi. 
n debbino  fare  quel  buon  vino.ch’è  in  fe  (t elio  dolce*  foaue , Se  poi  odorifero 
tomai  a 6***Ìw*  per  il  buon  eflem  pio}  Ego  quafi  uitis  dedtfuoMt  totem  odoris  .dice  quel 
principe  de”  prelati  nell’EccIefuitico.  Oviu,  che  abondatctamodiprccet* 
i>, dileggi,  di  cóilitnttoni.mi  piace, ui  laudo.*rbccafioni  li  richieggono-, ma  abò- 
dare  anco  hortmtdi  opere  buone,  di  viua  fede  in  Chrifto/f 'ardente carità  ver 
foli  proilimcsdì  vera  pace  in  voi  (teffi, di  fanra  pa  tienza  nelle  tribù  la  tiom.di  pa 
terna  benigniti  uerfbi  fudiiri.Oue  fono  li  digiuni  frequentale  timofine  cortei 
fi/le  continenze  volontarie? ì’cflctcitiodc  gli  ftudij^l’oraiioniaffiduc/già  fono 
tre  anni^rhe  l’agricola  noftro  va  cercando  frutti  da  pafeerfi , quella  è la  fame* 
la  fete*he  lo  ci  ucia  dell'anime  voftre.di  uoi  ftc(7ì,dcll’bpt  e voftre/ll  tépo  del. 
la  legge  naturale,/!  rem  po  della  legge  fcritta,il  tempo  delia  grafia*  non  troua. 
Chepenfare  voi debba  farc/fe  non  ha  perdonato  a gli  Scribi,  e Farifei  .che  gli 
erano  frean  gli  ha  fuchi , perche  non  ficcano  inai  frutto,  guardarmi  che  non 
faccia  il  fimi  lecon  voi . Si  naturalibus  ramisnon  peperei t ut  forte,,  ér  vobtsnon 
parca t . Cominciate.comiuciatea  fare  qualche  ftutto,&  a < ilcruare  quclloche 
M»  :j  v’ècomm«ndaP’.Corpi>  Tefusfactrepofltadotire,non  fete nella catedra  di  Mo. 

F sè.chebarta  dir  bene.  Che  ceno  non  li  può  dir  peggio  di  quello  d'un  prelato. 
Diete, & nonfacie,c omec  ben  j|drrr*oft  cmal  il  non  farete  qnelche  i peggio, 
quando  alcuno  dc'iudditi  falla*  fa  quell  o che  vede  far  a voi,  con  tanta  poca  ca 
ntà*  raodeftia  h ('gridate,  per  non  Are  riprendete,  co  me  fe  vuoi  forte  «(firmar* 
tiflGmi  di  queilo,che‘n  loro  con  gii  occhi  roruicon  le  labra  tremanti  có  le  fron- 
ti rugate, con  le  pat»leconuiciofè*ongridon*con  ftrepiro,  con  faccia  iracon 
da  ri  prendete  J quali  non  puro  non  emendate,  ma  con  la  uortra  feneri  tà , infic- 
ine col  volito  mal  effetti pio,git  fate  far  peggio , gli  precipitate  nella  folla  della 
danninone.  
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Per  i Prelati,  e Rtligitfi , 

LIMA  D.V. 

SI  dolca  i!  Profeta  Geremia, che  non  trmiatif  yu»  qelle  viti, nè  fichi  nelle  pian  P 
te  loro  .Noneft  % ma  in  vitibus  non  efl ficus  in ficulnea.Lt  viti  funoi  Rcligiofi, 
i ftchidonoi  iuperiori.però  fi  doleua  iddio  per  iH'roteiachequefte  due  fotti  di 
perfonc,chc  doucano  far  piu  opere  buone,  e a bornia  r maggiormétedi  frutti  fpi 
ritualt.ctano  piu  de  gli  altri  fterilt.E  che  marauigiia  édunque  fe  il  giardino  del 
chnflianefimo  è de  letto, è incolto)  fé  tutti  gii  alberi  hanno  uoti  Trami,  quando 
le  viti, e fichi  dt  natura  fopta  degli  altri  fecondi, fono  tutti  Acrili?  ma  furfèro  pu 
re  Iterili  fo|o,e  non  prod uà-fleto  frutti  maluagi  .*  fé  non  fanno  bene  tutti  i reli* 
gioii  ,non  facefTeto  molti  di  loro  ma  le  almeno:  fe  non  hanno  purificato  la  men- 
te, non  Thauefièro  macchiatale  non  ordinata  la  uita,non  l'haueflero  difloiuta; 
fe  n m fono  nel  ueflire  pudichi.non  fu  fiero  iafciuitlc  non  dinoti, non  fu  fiero  po 
co  fi  deli  : fe  non  fono  liberali,  qon  fu  fiero  tenacirfc  non  digiti  nano,  nó  erapulaf- 
ferorfe  non  fon  cadi, fufTero  cauti:  fe  non  fono  manfueri,  non  fuITcrofuperbi;  le 
non  lon  rif armati, non  fodero  diiformau  : fe  noti  danno  cftempio,  non  dcflcro 
fcandalo.Non  dico  che  lo  diaao»ogn’uno  fi  metta  le  mani  al  petto, e giudichi  de 
fe  medefiina  So  bene  quali  devono  eflerei  Prelati;  i]  Profetagli  dimandacicli, 
la  plebe  tcxn.Cdiennarant  gloriam  Dei.  I cieli  fono  corpi  fottiliflimi.alti, chia- 
ri,mondi,ordinati,  rotondi, girano  iempre, e (caldano.  Douete  dunque  efler  tali 
voi  I retati  ,c  fu  perfori,  quali  fono  i cieli , per  profonda  intelligenza  delle  facrc  M 
fcritture.chchauere  a dichiarare  ah  popoìi.Qmftu/cieiiamrtpulifii.refellamie 
ago nefacerdoiio fungati} mi  hi  (dice  Iddio perOlèa ) douete cllcr alti  per etiuné- 
radi  vita; voi  feto  il  l’altare,  fi  popoioè  il  gregge, tanto  douete  cfTcre  migliori  de 
gii  altri  quiro  piu  degno  delle  pecore  è i’huomo.che  le  pafcerdotirtc  efler  chiari 
per  buona  fama.nin  hatier  notapubltca  di  peccato  grane!.  Sfltnd>dum  tn  pani- 
bus,bentdictnt  labia  multorum  in  n equi  fiimo  fané  tnurmurabttf sanai . Douere  Eec^t 
efler  mondi  d’intentione^h'appreflo  di  uoi  nó  ita  ucroqueli’adagip.Z.»£rr  quod 
lice  r.  Che  non  vogliate  il  beneplacito  per  con(iglio,la  uolcnti  per  ragione, il  có 
mandamento  per  giudici», la  tirannide  perdominimbauetea  mondate  gli  altri 
douete  efler  mondi  uoi . SiocuJui  tuusfutrttfimflextotum  corpus  lufidumtrit.  v<;(  g 
Douete  efler  ordinati  nelle  voli  re  arcioni:  vedete  i cieli  che  vanno  co»  tao  tur- 
dine,  la  piudentaui  ha  da  dar  quell'ordine,  quella  mediocrità,  che  molto  me- 
glio s’incéde.chenoa  fi  cfprime  figurata  per  il  faieche  fe  è troppo, amare.fe  è po 
co  infipide.fca  fufhcicnte  mifura,c  modo  fa  faprritc  tutte  le  uiuande . Habttin 
- «eWr/àL.DiceuaChrifloagh  A pofldirdouete  efler  rotondala  figura  rotonda  è 
fim|>liciflìma,vedete  che  nòli  a anguJoaIcuno,pcrchenóccompofla,hauna  li 
neafola,peròèIa  prima  . Ocome  Ila  male  la  duplicità  ne’ grandi,  bifogna  efler 
femplici  d'una  parola  fofa,leali,finccM^Ì,$i,nò,nò,c/f,ey?.««».»w»,cofi  ut  infogna 
Chri  fto.  Quelle  cortigianeches'vfano  bormai  per  tutto,»  quàto  difdicono  alla 
maeftà  delle  perfine  grafo,  alla  dignità  de  capi  cìnencah  t'ir  duplex  «ntmo  tnce  Im,s* 
fianstfi  in  omnibus  vijifuis.  Douete  girar  fempre, non  ut  fermar  mai.  Guai  alno- 
itto  mondo  fe  il  cielo  ù fcrmjflc  pec  un  bitter  4’octh»o,Noodicodicdobbiate 
vagarein  damo, circondar  l'Italia  fenza  bifogno.andaiea  fpaflo  fempie.ma  pio 
ceder  di  virtù  in  virtù, crcfcer  fempre,di  bene  in  mcgfio,giouar  fempre  a gli  aL 
tri, e far  profitto  afe.  Douete  (caldaredcl  diuino  amore  tutti  i eh  tifliani.ma  nó 
fcaldarcte  mai  altri, fc  non  fctecaldi  uoi.  flifogn»  dunque  accenderai, in f« Icar- 
io n a ui 
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ni  di  zelo  Tanto  come  un  Helia,come  vn  Phinees.come  un  Pietro, come  un  Pao 
lo,come  vn  Gio.  Batti fta,comc un  Chrillo.  Non  pentite  altro  che  Iddio,  l'ho- 
nor  fuo,il  piacer  fuo.pofponer  principi, fauori.gloria.fama,  ricche2zc,ia  ulta  al 
I .Itimo  per  Dio . 

Per  i Rtligiofi  /regolati.  ^ 

■ ■ • v . . <• 
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p ■pxOueè  la  niodeftiarcgolare.lacaflità  di  mente.edi  corpo,!’ vbidirnza  proni- 
A-Aa,la  poucrtà  uolontaria,lauig'lauza,il  filanto  it  refragabilc.l’humiltà  per 
tètt^/paion  come  (pica  lenza  grano, come  lampcdc  fenzaogln  .•  hebbiamo  l’ha*, 
bitosì,  ma  non  i penficti  cornfpondentrall’habuo.anzi  (ottoil  vello  di  religio- 
ne è a ico (io  l’animo  fecolarc.Però  Iddio  fi  duole.  JHac  tiì  relitto  phafa? Aliena  è 
Èxt.u  lontana  da  Diojdouiatno  elferc  come  fpecchi  terfi,pcr  raprclentarcchiaramcn 
te,  n<  i fcran  come  tanti  occhi , appare  piu  deforme  la  macchia  nell'occhio,  che 
Trtx.*.  ahvauc.ObfcuratumtflaMrummiudtuseJlcoloroptimuj.E  perduta  quella  prima 
(lampa , de  idea,  i ncgotij  fecolati  fi  trattano (ecolarmentc  per  palcere  le  noftre 
uanc  Ipcranzc.douiamoedcr  piodighidellecofefpirituali,e  damo  fi  auati  del- 
le tcpor*li?douiamocrter  liberali  del  nofho,fiamo  tenaci  dell'alt rii igieni  d'effe 
minatezze.e  delicatura.con  la  qual  forte  di  una,e  di  co  (fumi  tato  da  i uofli  i pri 
M mi  effcinplaii  lontana  pigliano  occafione gli  empij  aquilonari  di  bulinare  la  re 
baione  in  communeconcielióaiticro.cct  mofiranoaditei  cnon  attendono  di 
moki  buoni, che  in  le  religioni  fi  trouano.  Ah  che  non  pollo  contenermi  che  né 
uioftri  l'ignoranza,©  per  dir  nughi'  la  malignità  di  qucffi  tali.  Perche  dunque 
farà  qualche  carnuti  nella  reiigionc.la  i elisione  lai  à cartina?  Nó  vedete  malitio 
fi  quanti  inconucnienn  nafeonoda  quello  modod’argomemarc?  molti  giudici 
fon  cattrui, dunque  il  guidino  è cattiuo?  molti  mercatanti  fonoineiufli,  dùque 
, . , la  mercatura  «?mgiuftn?molti  mariti  fono  infoienti, e pocofcdeli,dunque  il  roa- 
_ {limonio  è male? dice  G lob,  & tn  jingthsfuts reptnt prauttattm . Sò  ben  foche 
*\jc  piante  dannò  bene  nelle  felue.gli  (cogli  in  mate  gli  huomini  perfetti  nella  re 
ligione,ma  pei  che  non  biafmiilcielo/iueregnòl’Apoffafìadi  Lucifero,  il  para 
di  lo  tcrrefte^oucnacquc  tanta  contumacia  in  Adamo,  fragii  Apolidi  fu  vn 
V • Giuda.  Dunque  il  minifterfo  Angelicò,&  Apoftolicoècattiuo^Ah  infoiente  te 
mei  ità.queliaè  arte  callida  del  demonio, che  biafmò  fem  pre  quella  uita  in  ogni 
tempo,ma  lafciamu  quelli, e torniamo  a noi,  e fe  per  fino  al  prelente  habbiamo 
<éato  occaftoneal  mondo  di  mormorare  di  noi  col  procedei  a, e con  gl’andai-  en- 
tri tioflri  ifregolatitriformiamocial  prcfente.non  afpcttiamo.cbc  l'ultimo  lì rale 
Vauenti  daH'arco^fotzamocid’cflcr  buoni  al  giudicn,&ag!iocchi  di  Dio, non 
di  quella  bontà  chcapparnene  a gli  hipocnti . AdctToèil  rcrnpo  di  fcpatare  il 
grano  dalla  paglia, le  role  dalle  (pinete  uioaccie  dall’vua.  Conttndamus  inir  tre 
ptrangufiam portar».  A gara  l’va  deii'alirocon  una  laura  tmulauone,  che  fa  la 
vira  monda, calia,  modella,  fi>briare  g rauc . Il  mondo  afpetta  quella  no  lira  uita 
. riformata.ladefidera.la  vuole, non  man  chiamo  dunque  a noi  Udii, non  dcfraii 

diamoli  mondo  di  fi  giu!ìo,echtiIUanodefiderio . 

Per  diuer/e forti  di  reti , che  ci  tirano  nel  peccato. 

. “r... , LIMA  D V I L 

GLi  inuiiuppi,egrintrichidel  mondo  fono  reti  fórtifTimecó  lcqualiildemo. 
aio  ne  uene  nel  peccato.  Abbracciar  cole  aff  ai, e ftiingerne  poche»tó  lóucte 
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fallire,*  di  ricco.che  fperaui  d’effcre.diucntar  pouero:  le  faconde  del  mondo  Co.' 
no  come  lcfpine,chedaogni  pane  che  le  tocchici  pongono,  e fìj  pur  certo  chc’l 
mondo  non  ti  porgerà  mai  fi  bella  rofa , che  non  habbia  la  fua  fpina,  anzi  mol- 
te fpinc:  reti  ancora  fono  e laepi  quelle  paroteing.inneuoli,efaliaci,c<'nle  qua- 
li inganni  quel  femplice.cheti  crede, e di  te  fi  fida.  Qtu  blandii fittifque fer meni, 
bus  loquitur  amico fuo , rete  expandit"rejfibnf  tlltut . Lacci , e reti  tono  i viuo fi 
habin,cle  inuccchiatc  c tri  He  vfanze, nelle  quali  intralciato,  & inmluppatoaL 
’ le  uóltenon  vedi  come  podi  dricarci,&  foilupparti.  A tegiuocatore  la  tua  re- 
te c il  giuoco,  in  cui  fouentefei  intricatodi  forte,  che  ti  difpcri  di  poterne  mai 
vfcirfuora:  talché  ben  di  te  fipuòdire  quella  parola  fcritta  nel  libro  di  Giob, 

Immi  fu  in  rete  pedes  fuos,  & in  maculi  s eius  ambulat,tenebitur  piante  eius  laqu  co, 

A te  fornicatore,  a te  adultero  la  rete  è la  tua  concubina , facilmente, e con  pia- 
ccuoltzzafei  entrato  in  quella  rete,  ma  vfcirnt  fuora  ti  pare  amaro:  Salomone 
cheprouatol’haucail  con  iella  dicendo , f'idiamartortm  mortem  midierem  la-  e/.  sc 
queus  venatorum  ejl,&fagina  cor  eiut . Tjglia,  taglia , fenz’andac  sgroppando 
rt’vno  in  vnolcfiladi  quella  rete.  Donna  dieoa  teche  fei  gioitane,  c tutta  de.  I1 
dita  alle  vanità, e pompe  del  mondo,  le  tue  reti  fonoi  tuoi  bianchetti , c refietti, 
po’  quali  l’.mpiaflri  la  faccia, tante  tue  vaghczze.e  pulitezze,  c quelle  guardatu- 
re d'occhi,  che  infiammano  a cut  le  drizzi:  qucftt  dicofon.ile  tue  reti , & i tuoi 
lacci,  il  tiro  vifchio,  eie  panie,  alle  quali  rellauo  prefi  gli  vccellini.che  volano 
giù  bado  vcrfotcrra.dteo  quelle  fotaguratc  anime, che  li  pafconoquà  giù  di  mó 
d.mc  dolcezze,  e piaceri  fcoluali,  non  hauendo  l’ali  della  fede,  ne  mcn  le  penne 
della  carità,  con  le  quali  fi  vola  su  a Dio,  e non  rella  prcfo.nèa  rete,  nè  a laccio 
alcuno.  Frufira  entmiacitur  rete  ante  oculqtpennatf  rum  . ( Dice  Salomone  ) 
dirà  forfè  colei  il  mio  confefiore.non  mi  fàconfcienza , ch’io  mi  facci  bella.e  mi 
dipinga  la  faccia,  cotrefannola  maggior  parte  delle  giouani  . Ti  rifpondoio 
guarda  che’l  tuo  confefibre.non  fia  i Duo  laccio,  c.  la  tua  rete.  Dio  per  Olea 
Profeta  fi  lamenta  d'alcuni  Sacerdoti  dicendo , ch’erano  lacci , c reti  al  popolo 
fuo . Laqueus  fatti  funi  fpeculationi , & rete  expanfumfuper  T habor  • Giudi, c 

Erofondt  fono  i giudici;  di  Dio,  che  quando  vede  che  non  finceramentc,  ne  da 
uon  cuore,  ma  fintamente  uai  a confeflarn,,  permetteche  t’abbatti  in  vncon- 
fefiore.che  in  ucce  di  fuiliu parti  r’inttiga,  in  qccedi  confeflarti  ti  confonde , òc 
in  ucce  d’aflblucrti  tiafiòrbe.  E quante  uohe minaccia  Dio  per  Ezcphicl  Pro- 
feta. Expandamretemeumfuper  eum.  Rete, & lacci  fono  queficuodre  uifi- 
tc  didame.  Se  cauallicri,  fatte  con  grandannodelranimeuodre.cfoifi  bene 
pon  poca  honeda  conucrlatione,  doue  come  è lecito  a ogn’uno,  che  iui  fi  truo- 
ua,  dire  quello  che  li  piace  pare  che  fia  lecito  a chi  n’èafientcpenfareciòchc 
uuolc.  E che  lacci  fon  poi  quelli  trebbi  per  tacere  il  nome  di  bagordi,  a quell* 
pouere  donzelle , che  lalfate  per  quella , e per  quell'altra  camera  a difcrcttione 
di  fcruuori.edifamigli , cialcuna  delle  quali  può  molto  ben  dite  della  fua  Si- 
gnora quello  che  dille  Gieremia  Profeta . Expandit  rete pcdibus mas,  conuer- 
tit  me  retrorfum  . E per  dirla  in  un  fiato  le  nollre  reti  fono  inoltri  disordinati 
affetti,  eie  nollre  pafiìoni.chc  il  piu  delle  uoltc  di  liberi  ci  fanno  fchiaui.fchia- 
ui  dico  del  peccato, c del  Demonio  dell’inferno.  Preghiamo  dunque  Gicfu 
Chrillo,checi  dia  grana  di  {tracciare  homai  quelli  reti , acciò  polliamo  libera- 
mente fcruir,c  feguir  il  Signor  nodro  Giefu  Chriftp , 
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LIMA  D Vili. 

p x tOn  prouate  voi  dei  cótinuochecbi  ha  molte  ricchezze , ha  molte  catte  da 
lN  cuflodtrle, ‘molti  ferui  che  le  cu  (lodi  (cono,  e chi  dimoili  fi  fida»  da  atolli  2 
ingannato.e  coli  le  ricchezze  ti  fan  Tempre  flar  con  timore.  Interutcne  ail’aua- 
ro,  cornea  quello  che  mangia  cipolle,  ma  per  bocca , dt  piange  per  egli  occhi, 
Diogene  ben  conobbe  l’inquietudine, che  con  loroariecano  lcricchczzc,quan- 
do  vedendo  vn  iadro,che  (tana  per  tubbarlk  la  boria, dille  va  perch’io  ho  la  bor- 
ia non  npof'o,&  tu  perche  non  l’hai  non  quieti.  Fanno  idolatrie  l’huomo,  però 
?f-7ì~  dille  T A portolo. fùod  auarttta  eflidolorum fernitus.  N on  lo  prouate  ricchi  aua- 
ri, che  più  amore  porrate  de  maggior  riucrenza , e rifpctto  volete.cbe  fìa  porta- 
to.non  dirò  alla  calla  doue  hauete  fepoho  il  volito  oro , c l'argento  ìnlicme  col 
vodro  cuore, ma  alla  camera  ancora, non  volete  che  alcun  s' ac  colli,  ò vicini  len- 
za voflra  laputa.E  che  è finalmente  quello oro,equdl‘argcnto  le  nó  terra  gial- 
la,& bianca  ìè  vero  che  le  ricchezze  fon  mezzi  alla  felicità,  lenza  le  ricchezze, 
non  li  può  far  cola  magnifica:  ma  non  bi fogna fcaldarlì  molto  nell'affetto  dwòr 
M dmato;  perche  cagionano  anche  le  ricchezze  a chi  diórdinatam^e  le  dclìderaè 
Oft.ii.  c di  (regolata  mente  le  pollcdc  molti  dtfordini , e peccarne  pei  ò e le  ritto.  Prodtjt 
job  t , . <1**1*  **  adipe  iniquità!  eorum  La  fu  pe rbia • Ab  un  da tia  burnirti,  f Miai  apostema 
tumori!.  L’  b!  odi  DionolFro  Signote,  Adtmpltttfuut ./«turai ifunt  (fi  elettane. 
Hitr. . . rune  corfum  & obliti  funt  mnrU  di  (pregio  di  Dio . Catarri  Tadutrfuiaum  arre. 
Dea.  ii  ili  collo, <$•  pingui  cerulee  armata  i ttt.  L’i  ngrarirudme.  Accmxt  te. e Tnon  cagno- 
Con  .-.  ] utjltme , La  craigrcffiooc  de’dtuim  precetti  . Ideomaginficarefunt,  & dilati, in- 
cr affati funt, tir  impinguati  & prattrierunt  f tr mona  mtos  peffime.  La  libidine  del 
la  carne  ■ Incraffatus  eft  dilettai  & recalcitrante  . T ulte  le  ride  vengono  di  quà. 
Fatta  funi  iurgiaenitr  pattar  e s Abraham  & Loth,  Ti  fanno  hauer  patita  alla 
loia o. nbra  d v oa canna palu lire.  N m DiqUel  verfo* 

Mot  ut  & ad  vnam  trepidata  ar  andini  s vmbram . *• 

Credetemi  pur  amatori  del  mondo, che  i fomenti  delle  ricchezze  all’  vltiroo  fo- 
no illrumenti  di  pene,  i’viurc,  gl’inganni,  l’angu  ft»e,  le  limoline,  gli  fpergiuti, 
il  nnegar  Chnilo,&  i Santi  nonnalcuno  per  lo  più  da  cole  terrene! O ricchez- 
ze piene  di  mi  ferie,  anzi  milerìe  ricche  d’affanni  re  pure  fono  dal  mondo  tanto 
desiderate,  ne  mai  ha  fine  queft>  deli  der  io,  Nunquamdtcitfuffctt . Stàl’auaro 
heli’orofin  alla  gola,  come  vn’aìtTO  Tantalo,  e non  fi  caua  anco  la  fece.  )1  Re 
Mid», dimandò  che  cièche  toccaffefùlfeoro,  ne  hebbe  la  grana, Stalla  fine  io 
^cnaddl’auantiafoa  irrori  tir  famc,edi  (ère.  Le  ricchezze  fono  come  vnpaf- 
iaggio,  pailano  come  vn  baleno,  però . Diuitia  fi  affinane, nolite  cor  opponete.  E 
ben  dice  li  aflhtant,  cheta  punto  natura  dell’dcqua , che  quando  l'hai-m  pugno, 
h’cfce.dc  le  la  (trmgi,oon  la  prendi, Se  prcla  ti  (cappa  c fuggc.Cheadunque  ta- 
to amai  e quelle  ricchczzifle  quali  felli  fei  fupcrbo.non  ti  tanno  burnite,  fe  le» 
pazzo  non  ti  fanno  prudente, le  Tei  iracondo, non  ti  fanno  pallente  ; le  fei  laici- 
f uo.non  ti  fanno  callo; non  connettono  in  piccolo,  il  crudele,l’inu]diofo  in  carL 
iatiuo,nèil  gobio  in  parconnzi  fomcimno,&  accrefcono  piuquelli  vmj.tfc  al- 
tri. In  quelle  adunque , le  quali  non  ti  danno  virtù,  ne  quie  e, ne  ripofo  alcuno, 
nì  p.iccallanima,nèalcorpo,porrai  tuiltuocuorc.cituoi  pcfìeri.Nonledimà 
da  la  (eritema  (pine, perche  pungono! laccio  perche  incatenano’ma  quando  nó 
ci  fuffe  altro,  per  far  che  non  arnalle  unto  le  ricchezze  ardentemente, le  parole 

del 
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de!  Salmo  non  dourrbbono baftarui?  yditefe  vi  prego  ricchi,e  metteteuele  a me 
moria.Donfiintntfomaumfuum èmnesuìri diuinarum  Imaginateui  chele  rie-  pf,/.7< 
chezzeiianocomeil  cane  che  legue  due  h nummi,  & non  fi  la  maichifia  il  Tuo 
patrone, fe  non  quando  fi  feparano,  perche  all'hora  il  cane  fogue  il  fuc  vero  pa- 
trone, & lafcu  l’ala o:cofi  a punto  mentre  Tei  qui, non  G sà  fcfianotuc.odel  mó 
do  le  ricchezze, ma  nel  (cpararti  di  qua  reftanonet  mondo,  chcèil  loropadro- 
ne,e  tu  neretti  priuo.  Dunque  non  fono  tue.’Jc  a che  effètto  » etti  tu  pazzo  czn 
io  amore, e tanto  penfiero  a vna  cola  che  non  è tua, od  puòcffcr  tua,  ma  l'hai  in 
pretto  dal  mondo.  •; 

, ■ “■  Per  i Ricchi  avari  a ptueri  . 

LIMA  D I X.  '•  ' 

• il  »«  , U.-  J 

VOi  ricchi  cominciate  un  poco  hauer  fece  di  giufiitia.rettitutteil  mal  tolto,  " 

* quel  che  non  potete  tenere  con  buona  confcienza.non  andate  differeri- 
do.e  prolungando  hoggi  non  poiro,doman  fàrò.'voi  mi  parete  fintili  a quelle  ttu 
ùojette  che  alcuni  artigiani  appicano  innanzi  le  loi  b.ntcghc,nellequaii  è forilo 
hoggi  non  fi  ficredctiza,doioansì,ma  non  uien  mai  quel  diman.  Deh  non  Ga- 
tericchi  tanto  reme», e crudeltà  pouerij  non  credete  uoi  che  nofttoS  gnor  Dio  *'  e‘>7 
•lenza  i 1 veltro  mero  proueder  polla  a (uoi  poueri  ì fi  come  egli  prouidde  altra 
volta  al  luo  Profeta  Helia.mandandoli  da  mangiar  pcricorut,  vccellipchenon 
alleuahoanzi  hanno  in  odio  i proptij  figliuoli  : c pur  per  tali  veeelti  mandaua 
ì Idio  la  rerflttioncai  fuo  Profera.Non  vi  infuperbite  ricchùpuò  Dio  fenzauoi 
prouedereafuoi  poueritma  ne’  poucti  Iddio  vi  vuolprouare,fe  fete  tìdclidilpc 
latori  della  r bba  che  egli  ui  ha  data,  fi  come  nel  medefimo  Helia  Piofeta  pro- 
UÒ  la  fede  di  quella  uedoqa  Sar  reteina. che’lgouernò  col  bcca|inodellVglio,e  M 
col  pugno  della  farina. Quettoè  quellocbediceil  P.S  Agoftino.  Diuttrm 
Deus  unde  pauptrem  adiuuartt.  Paupertmfeeit  Deus,undt  diuitem  probdrtt.  Pen  , 
la  che  lei  ncco.chcfc  non  follerò  i poucu  non  hareiti  modo  alcuno  di  fai  guada 
gno  fpirituale  della  tua  rebbi:  mi  dirai  fot  foche  fai  bene  limo  fina  : guarda  che 
non  la  facci  tropi»  fcarfamente.percbc  fa» bene.  Quod  qui  pare t/emiuat, parce, 

& meeet. Che  cofa  è a te  c’hai  cinquanta, c cento  mi  Ila  feudi, date  ogn’anno  a po 
lieti  umticinqueo  trenta  feudi, fo  pur  gli  dai, a me  pare,cbe  fia  tantoquanroca 
uarcun  bichier  d’acqua  dal  mare.  Dimmi  come  tu  quando  cominci  il  Mifere  Pf»t. %» 
temei  Deus , tu  dici fteundum paruam miferieordtam  tuam  ì Habbimi  Signote  F 
mito  irordia, fecondo  la  tua  picciola  miforicordia.  Sòchenódici  coli, anzi  dici: 
Miftrtrt  met  Deus  fteundum  magnammiftrinrdiam.  E come  vuoi  tu  che  Dio 
t’habbia  mi(cricordia,lecondo  la  (uà  grande, e am  pia  mifcrrcordia,  fe  la  miferi- 
cordia  tua  uerfo  il  pooero  è fi  piccola, e ftrerta?  Fa  dunque  larga  mifura  al  poue 
ro,dà  largamente,  dà  uolonticri;  dà  allegramente,  ecolì  potrai  con  fiducia  dire 
al  ruo  Signore  Iddio.  Mif t rtre  met  Deus  fteundum  magnam  mifericordtam  tuà-  P/ai.se 
Ma  ui  aucrrtfoo,chc  le  limoline  giou  : no  a quei  che  s’emendano, e cangiano  ui. 
ta  di  cattiua  in  buona;  percioche  dar  limofina  con  Unendone  di  perfeueraienel 
le  tucfceleiagini.non  c in  verità  dai  limofiru,  ma  è piu  toffounuoler  corrom- 
pere con  danari  Gicfu  Chritto  giudice, ikheèimpoilibile.Fa  dunque  la  prima 
li mofina  all’anima  tcalafoiandoi  peccati,&  all’hora  la  tua  limofina  farà  grata  al 
àòftrtì  Signor  Dio . Mi  [etere  anime  tua  piacene  Dto.  Seti. 
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P QOnoi  ricchi  ordinariamente  moffi.e  con  fum  mari  dal  aerine  delle  ricchezze 
O che  è la  fuperbia.  Ptrmis ÀiuittarMmfuftrbia.  Di  (Te i]  P.Aguftwo.  E (àppi, 
che  fi  come  quella  non  è «era  lucechen'm  delude,  anzi  introduce  Icttnebie, 
coli  non  è vera  ricchemqucllachcnon  foccorre  nè  fruicneaiie  bilognede  pp 
ueri,e  meno  dir  fi  puòche  uera  ricchezza  fia  quella,  chect'n  impnuerire  molti 
è (lata  raccolta  có  rapine, vfurc,fraudi,c  nlUlcakreeiloifion  ; ma  poniamo  che 
la  tua  robba  fia  di  buono  acquido,e  giù  do:  duo  che  ne  anche  quello  bada  a tc 
nerla  lenza  peccato, perche  fc» renato  a difpcfarla  bene, e a lcruirtcnea  honor|di 
’ Dio,a  »iouamétodel  prodi mo. Laonde  turo  quello  che  ti  ritieni  cariatone  ti  tuo 

bonetto  bi fogno  dclutucre,deluedire*ne  Tei  ufurpatot«,ei)e  rei  dei  ai  ragione  a 
Dio.come  ferubbatol’hauefffic  fi  come  il  domaci'  fc  riccuutoc’hai  il  ubo  non 
lo  padifce,  ma  lo  titieac  indigefto  fenza  trasfondevo  ali’altre membra,  nuocere 
là  danno  a fe,&  a rutto  il  corpo)  coti  le  ricchezieauaramen te  ritenti  tc,c  non  b- 
delmentcdifpenfatc,nuocono,cfànnodantu>a  tc  chel’ha',&  a molti  alt  ri, a i bi 
fogni, de’ quali  non  (occorri, e come  un  poco  di  fermento  corrópe  tutta  la  n af- 
-fa  della tartina,  c'fiunpocodi  mal  guadagno  tal  bora  per  giudo  giudicto  di 
? Dio  ri  fa  perdere  tutto  il  refio.E  tu  che  di  pouerocheeri  coli  prefio,  c in  breuc 
tempo  fei  fatto  ticco;guarda  corre  da  la  confiteli  za  tua*  fei  tuoi  guadagni  fono 
(iati  giudi,  o iniqui:  perciothe  ti  (àccio  la  pere  che  i guadagni  ingiù  (li  fono  piu 
' lodo  danni  cheguadjgni.  E fpeffo  recati  a memoria  le  parole  del  Sauio,chc  fot 
fifarranno,  che  tu  non  porrai  tatuo  aderto  alle  ricchezze  da  tc  quali  volando 
‘acqui date,dice cgh  . Submarina fitflinjtuminuttHr^qut  auttm (sulatim  ctiu&i- 
’ * tur,  munnkiultifltcabitur. 

. . .• 
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P A C cade  eal’horafcheuno  ricco  haurà  adoflo  dui  vitif  cótrarij  la  pigritia.ver- 

* : bi  gratta, e l’auaritiaidicc  la  pigritu  al  itccoauarothc  la  mattina  d’inuer- 

no  giace  nel  fuo  letto  Uà  giù  che  fa  freddo , e tira  vento»  ma  l’auaritia  gii  cortv 
manda,  leuasù,  firmi  quella  lettera,  fpedifci  quella  faci  cnda»&  quel  negotto, 
f chelafitaiii  hieriera  imperfètto,  (a  pigrma  gli  dice, deh  dormi  àncoiaun  poco, 
non  ti  mancherà  tempo, la  poda  non  parte  cefi  predo,  e il  negocio  c‘hai  da  fpe- 
dire  è in  affai  buon  termine.ma  i’auari tia  lo  rifueglia  con  dire,  non  (ài  ai  a tem- 
po acomparire  auanti  a quel  magi  Grato, & a fare  quell’opera  che  ti  conuicn  fa- 

* rcctolì quali  (empre  ticlnccoauaro l’auaritia  uince lapigrina.  Dichenondo 
diamo  inarauigharci, però  che  ella  umfe  in  lui  anche  il  comandamento  di  D>o, 
Dio  ri  commanda  che  di  quello  che  hai  in  caia  t ua,o  fia  a(fai,o  poco  ne  facci  par 
teal  poueio.che  fià  allatua  porta,  e noi  vuoi  fare  tl’auariuau  commanda  thè 
vadt  difiorrendo  per  il  eftondo  con  tante  fatiche, difficoltà, c pencoli  per  guada- 
gnare e prontamente  ISrbidifci,  c fai  al  conunandamemo  fuo  nuiofoje  peniate 

1 ’4  quel, che  vuoi  farea]  cómandaraentpdi  Dio  tacile, e leggiero; sò  bene  che  quan 
do  un  difeorrédo  per  il  mondo,e  ti  truoui  in  qualche  grà  peticolo.od’cfler  aliai 
finato, o di  far  naufragio, o di  redar  fihiauo,o  di  perder  la  uita,  fuochi  Dio, che 
vi  t-  a \ f t’aiu- 


DE'  VlTlt,  PART  tSÉCONb*.  i8( 
■***lutitmà'  fai  taquellojcheaM’hora  Dio  ti  rifpohdt  fchi  t'ha  ródono  quàf  chi 
comandò  che  tu  ti  efponeili  a quelli  pericoli}  Tauantu,&  lacupidità  te  locò- 
mandoW'auantia dunque  fìaqucllacheti  liberi  daquefti  pericoli.  P iche  hai 
voluto  piu  tolto  ubidire  ai  fuoi comandamenti  pericolali,  cdanriofi,cheai 
mici  ficuri.egioucuoli.  Sij  dunque  certi  (afcoltanu  )che  la  cupidigia  della  rob- 
ba,edeiraltrccofc  del  mondo  ti  potrà  ben  molcliarc, Inquietare,  c perturbarci 
Ò£  aggtauare,ma  non  potrà  già  indi  ne  quietarti, nè  flirti  contento.  Sai  luche  ti  ; 
può  farccmtcntoJè  Chriilo  Giesò  che  inulta  tutti  a fe  dicendo,  vemte  a me  tut 
Il  uoi  che  ui  affaticate  nelle  colè  del  inondo , e fete  etri  ichi  di  peccati,  &ioui 
tificierò  : perdonandoui  tutu  i uoliri  peccati,  vi  rificiatòdandoui lo fpiritò 
tnio.vi  rificiarò  dando  tu  a bere  dell’acqua  vtua  della  gratta  mia, della  quale  chi 
bee  non  ha  piu  le  te  mai  delle  cofedi  quello  mondo.  Venite , vemtedunquea 
nieoauari.le  voletcarricchiiutdelle  vete ricchezze, &de*tefori  che  mai  ven-  ■ ,, 
gon  menr.che  non  fon  foggetti  oca  ladri.nèatigniiole.o  tarme, nè  a ruggine, 
nè  al  tempo  (teiib,chcdi  tutte  le  cole  pare  che  trionfi. 

) • • t 
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LIMA  D X 1 1. 

O Infelice  (lato  dt’ricchidel  mondo.  Che  ui  glorieranno,  che  vi  gioueranno  ** 
le  ricchezze  vollre  ammartace.chclène  fuggonoal  difpetto  voli ro come 
l’ombr.7  Non  ui  peniate  mai  voi  che  quando  fete  uicini  a n.  urte  con  tanto  do* 
lore,con  canto  dii  piacer  uoilro,có(anc0crepacuore,  uoi  dite  io  lafcio,iolalcio^ 
la  tal  colà  al  tale, al  tale,al  tale.  Ohia'C  che  ugni  cofa  latitiate  conti  a volli  a vo. 
gia,&  non  potete  poi  tare  nu ila  con  utile  l’ombiafrgutta  pur  fempte  il  corpo» 
ma  le  ricchezze  non  vengonog  àcon  voudunque  fon  meno  che  on  b<a,c  peg- 
gio t he  un  bia.'l'on  bra  ui  toghe  la  Incedei  Sole,  &c  quelle  uoftrc  ricchezze  vi 
togliono  la  luce  della  gratti  di  Dio:  tono  poi  finn  li  al  nuntio,c  he  và  innanzi  al 
Signore  a preparate  la  ceuara  i fonici  i che  preparar!  gli  ailepiamenti . Ocon 
quanta celcritàcorruno  i forrieri  piti  d’ogO'  altro correro-Oimei  he có  le  rie-  \ 
chtzze  vollre, & la  uira  vollra andare  a II  .ffetta  alla  mone,ali’infernt',alla  dan 
nationè.Dier  mtt  vtUuortsfuerunuurfore/ran/ìtrHtit.d!'  htn  vidtruttt  bcuum.  ht.3. 
<Deh  quanto  putrelle  elfer  telici  ricchi,  le  le  ricr  hczze  vollre  manda fle  innan- 
zi per  fbrrieriin  Puradifoa  preparare  gli  alloggiamenti , lefianze  là  , làinuia- 
te le  uoltre calle , i uoliri  tcfori , mandategli  innanzi  menticfeteviui.dateele- 
mofine,  aiutate  ipoueri,  maritatele  fanciulle:  quella  è mandar  i curforf.ui 
prepareranno  danze  doro,  renelautifinne,  non  ui  mancherà  cofa  veruna.  I 
Signori  mandano  Innanzi  i furrieri , & non  indietro , non  afferrate , che  fiate 
morti  tirchi  alar  delle  limoline, quefl’è  il  mandateli  carriaogi.it  i firn  ieri  in- 
dietro. (nnanzfiinnanzi  ricchi, chi  vuol  veder  lume  manda  il  doppierò  innan- 
zi,non  indietro,  viui,  vini,  & non  morti,  aprite  i granari,  di  (Iributre  i tefori  ve- 
ltri peramor  di  Dio.  O infelici  coloro,  che  a flettano  a far  del  bene  quan. 
dafonmorti.ftitmndodilafciargranfamadi  lotosi  mende  t Ohi  tre  che  firn  M 
fimtli  aquella  naueche  parta  Tonde  del  mare.quando  loffia  gran  venro, cheto  M 
hae  è pallata  non  fi  uede  pur  il  legno  nell’acqua,  onde  ha  folcalo  la  carina,  il 
bentredi  quella.  Iddio  per  mette  che  non  ui  rimanga  pur  memoria  di  q'ci  m«- 
/chini,  nè infermare, nè  in  parole,  non  fi  dice  pur  un’oratione  per  loro  mai, 
non  finominanoal  monuo,  fi  repellile  il  cadaucro,  Stilnomeinlicmc.  Quc- 
dfta  fula  nuictta  di  quel  riccone  dcR’Euangtlio . Sete  ben  ricchi  d’oro,  d’ar- 
. - - gento 
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LIMA  VNIVERSALE 
|énto , d'intrate  di  beni  (labili  -,  quelle  fono  le  voflre  rirchcrzericchi,  ma  fete 
poi  póueri  delle  uere  ricchezze, de’tcfortimmarcelhbi li  delle  viltà  (ante,&  pie 
ili  ben  fpcllo  d’ogni  vitio.inhdeli.pufili  intmi.difobidtentuiracondi,  impatiéri» 
ingiati  .crudeli, iniqui,  (a(iaci,auati,lafuui,bedemmiatori,giiiocatoti>golofi, 
iatcabóndi,  poro  poli.  Felici  voi  ricchi  (è  come  il  corpo  di  birtó,&  di  porpora  co- 
prite coti  l’am  na  della  carità  purpurea,  & d Ila  candida  innocenza  hauedeor- 
r ryua.chefonolc  proprie  velli  di  Ghrillo.  Biffiti  & purpurmwdumentum  eiUt. 
Quelle  fono  le  udii  della  Chiefa. Mulitr  illa  amiti*  trAt  purpur a & biffo.  Dil- 
le l’ A pocali Ile. Ma  voi  ricchi  haucte  'tracciare,  & gettate  via  queiteiii.ihe,& 
preciolc  vedi  Chr/diane.efolohaueteil  cuore  a empire  le  voftrc  d’argentei,  & 
oro ,&  di  gemme  prcctofc,&  in  quelle  vi  gloriate.  Pazzi, che  fete  ui  gloriate  di 
dar  tta  le  (pine  pungenti,chedraectana,Fciifcono,tnf  nguinmo, eccole  f plinti 
t ecco  le  fpine.letuchezze  del  m ndo.  Qut  c ecidi  t inter  fptnat , hi  firn  qui  Muda. 
' ’ nuit.&adiuvijihuiusftculifuftocantur.  O (pine  veramente  ai  u eche  pongo- 
no tanto  ncil'atquiflark-.ocl  goderle , nel  perderle'  tanto  t'-ffaucht  qua  ndo  le 
ccrchi,tanto  temi  quando  le  polledi, tanto  ti  crucrj  quando  le  perdi.  Chi  di  voi 
figloriarebbed'hanereunagran  fomafopra  jc  fpalle,  chela  portalle  per  altri, 
& al  fin  del  giorno  fi  ritroualfe  (tracco,  fcorticara  la  pelle  della  fchicna  coirci 
fom:eri,&  lenza  un  guadagno  al  mondo?  Ohime.che  uoi  ricchi  auari  fete  que- 
lli fotnieri,che  portate  quelle  ricchezze  per  altri, coroefanno  1 caualli.o  muli, 
congregate,acquidatc,&  nó  (apetea  cui,  & al  fin  del  giorno  alla  morte  vodra, 
finito  lidi  della  vodra  uica,(àrete  menati  alla  dalia  all’inferno,  con  quelle  ma- 
le bedic,c  he  fi  pafeono  d’anime,  8c  ui  trouarete  (corticati  tutti.Sc  piedi  di  coda 
pie  di  peccati,perdura  l’anima,c’I  cor  po, quello  mondo, e l’altro  fenza  vn  piace- 
fc.O  ricchezze  mifere,o  infiliciflrroi  ricchi.che  non  conofcono  Iddio , nó  fiate 
(et  ui  dell’oro, l’oro  ferua  a aoi,&  uoi  feruirc  a Dia 

Per  i ricchi^  le  ricchezze. 
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p "V  X Otto  familiare  è a i ricchi.e  diuitiofi,il  gonfiarli, & tnfupcrbir  fi^niftndo 
' ' IVI  haucre  i loto  beni  per  proprij  meriti.Ondc  trouandofi  ricchi , c facultofi 
dilprezdano  gli  al  tri, che  non  fono  a loroeguaIi.il  piu  di  loro  a guifa  di  hidro- 
picì  fempre  hanno  fete, c Tempre  anzi  uiuonodipio  cumulare, & ampliare  ilo 
ro  poderi  : fono  ancora  oltraggiatori , é/chernitori  de  poueri,  nè  confideranno 
che  ogni  capello  fa  la  fuaombra,&  che  non  è huomo  fi  uile.e  fi  abietto, che  gio 
nar  non  porta  vn  grande, & ancoi  piccioli  riui  tngrortaao  i reali  fiumi , Erti  fo- 
no pur  membra  della  città,dtlla  Republica.equcllocheèpiu  di  Chridot  con- 
fiderate  ricchi  che  tutte  lecole  hanno  il  lor  tempo, & per  gli  loro  fparrj  partano 
«(lai  piu  uelociche’iuenio  finto  il  cielo.  Peròconolcctéui  mortali  come  i pouc- 
ri,c  (oggetti  a uno  deflogiudicio.cnon  gli  fprczzardte come  fate: anzi  cornei! 
eaponon  difprczzail  piede.macòme  utile  a tutto  il  corpo  lo  pregia, cofinó do 
uetc  voi  córibu  Hi, villanie, fcherni,&  infu  Iti, offendere  i poucn,  & r plebei  huo 
• minipnfèliri  uoi  licchi.eperche  tato  ai  mfuperbiteldi  che  tanto  ui  uanagloria 
M te?  per  le  u dire  ricchezze  forfè?  O per  quàtafriuolacagioneui  rnouerca  tanti 
ìlterezz'imò  fono  le  ricchezze  uafte,in(tabili,r  fàllaci.poiche  non  feruano  fede 
ad  alcuno:  nane  fonoelfendo  natura  del  uanòilnon  poter  dar  lo  degno  à chi  gli 
a’appoggu.nè  quiete  all’arfatièato, nè  porro  al  nuotante, nè  pienezza  al  luogo, 
fiche  .et  ìfpenenZa  fiprouaipefò,ehc  i canari  pofledutinófarianol'appetiro, 
ito a piùrodo  Faccendóne  ; è la  ragióne  è pèrche  il  uacuo  drfua  natura  lem  prè 
- ’ trahe. 
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trahe,  ne  trahendo  cefTa  finche  di  qualche  corpo  non  è ripieno:  ma  ii  vano  non 
empie  mai  come  l'ombra, che  è vana  , Se  però  elTcndo  le  ricchezze  vane , fi  per* 
che  a guifa  d’acqua  fcqrrano.e  paiTanocome  fugaci, e labili,G  ancora  perche  alt 
lo  nbre fomigliatiflitne fon  *,non  ponno fatollare  l'appetito  humano,ilquale  d 
ordinato  al  fummo  bene  Iddio , come  a fu  premo  fine  ; & come  una  botta  di  f ci 
brente  di  vino  capeuole  poeta  mai  empirli  d'vn  fece  h io;  Quindi  viene  che'l  de* 
{ìderionoftro  quantunque  abond:  di  terreni  tefoti  Tempre  voto  rimane,  e (Ten- 
do capeuole  di  Dio.che  è infinito  bene:<3c  quella  è la  cagione  che  i’auaronó  po 
tendali  di  ricchezze  per  eller  vane  empire,  mentre  brama  di  contentacene  pu- 
re vpauo!ta,mai  non  rifina  di  trauagliarenófapcndoil  mifcrochel'ombre,& 
i fumi  pafccre  non  ponno.  & arto  da  pazzo  i 1 procacciar  cofa  che  mai  nó  acque- 
tale tempera  il  dcfìderimma  le  ucchezze,oltra  che  fon  vaoe,fono  ancora  falla 
ci.de  mentitrici  delie  loro  prome(fc,non  porgendo  elle  ad  alcuh  nella  fine  quel- 
lochc  promeuono,oh  lei  cupidi  d’arricchire,  & di  cumular  danari  auectiliero 
la  vanità,  6c  gli  inganni  delie  ricc  hezze , non  le  brama rebbono  con  tanta  anGe- 
tà,e  follecitudinc,ina  le  prcuenircbbon,c  direbbon  loro.o  ricchezze  piene  di  fro  p 
di, quanto  u'ho  io  amato.de  h onorato, e perche $ò,  che  quando  hauerò  maggior 
bifogno  di  voi,m’abbandonarcte,però  io  abbandono  voi  al  preferite,  diftnbuen 
doleapoucri.Ò  (èlici  ricchezze  fe  follerò  in  quella  mameia  ddtribuite.aucntu- 
tati  ticchi  le  coli  ui  (bruirete  delle  voftre  ricchezze,  ma  perche  ciò  non  fate  an- 
zi le  trattenete  con  fiamma  ingordigia, con  danno  g randellino  della  pouertà.dc 
con  perditione  dell'anima  voitra.  Però  non  poflb  (e  non  chiamarli  infelici  loro, 
e miferrimi  voi , che  non  arrendere  ai  documenti  de’buoni  ,anzi  li  prendete  a 
f«hcrno,&  vi  proponete  piu  rodo  innanzi  i peruerfi  elfempi  de'rei  per  imitati* 
non  foJo,ma  per  ufarliin  peggio.  Se  piu  pregi  a de  l’oro  infuoca  co  della  carità, 
che  Toro  pallido  della  tniquità,5e  che  come  poluere,&:  ombra  fere,  non  anderc- 
ftc  tanto  »on6 , e fuperbi  delle  voli  re  vane,  fallaci  ricchezaeTnc  fprczzereftc,  e 
premerete  i poucri  come  il  pm  delle  volte  fate,  ma  diuerrefte  poueri  dj  I pinco, 
econfeguircftc  il  Regno  del  Cielo. 

Per  i r ice  hi  crudeli  a poti  eri. 

I • • . , «...  • 

LIMA  D X 1 1 II. 

BEtuius  tfl  dure  qu<tm  acciptrc . Credete  che  fei  ricchi  Epuloni  della  noftra  p 
etàconlidctailcrocon  (pirico  dicarità  quelle  poche  parole, che  farebbono  1 
come  fono dehtioGITìmia  loro, ccrudclillimi  vci  (oi  poueridiChnllo?non  cer- 
to; ma  perche  non  (blonon  le  conGderano , ma  non  le  leggono  pur  mai , perciò 
fediamo  trouarG  molti  ricconi  piu  barbari,  c tiranni,  che  Caligula,&  Dioclc- 
tiano  fu  (fero  mai, e piu  uoraci,&  ingordi, che  i lupi  ideili,  che  non  voglionocé 
municace  alcun  loto  bene  co'  poueri  : fono  foio  intenti  in  magnifici»  apparati, 
ne’fupcrbi  edificq, £ «'paramenti  loro,  inuitanoil  mondo  ad  ammirare  il  dif© 
gn  jdelf’aàchitetco.lc  pompe  de’  lem, 1*  politura  delle  fonti, la  macftà  delie  log- 
jgic.lc  dorate  cocmci,gl*  apparainenti  guarniti  di  panni  di  Fiandra,  i tapetid’E- 
gì  i to, i vafellamenti  d'oro,  e d'argento,  i quadri  artificiofi , gli  hcbani,  i bronzi, 
gli  auoriflauotàti.le  muraglie  delle  dipinture,  gli  incaftrt  degli  Gucchi.de'mu- 
Ènei, la  vaghezza  de^giardim,  leucite  piene  di  pcetiofiflimivini:  ma  però  tuona 
meotione  fanno  de’  poueri  .che  per  pouertà , e pfct  infirmiti  fondiueou  tirno- 
ftruoG . Ma  ecco  mentre  ne  gli  altri  palagi  G cancan  lemenfedi  uiuande  deli- 
cata .nenie  condì  te,  mentre  i bottiglieri  mettono  manoa  ptetioG  vini, mentre  di 

co 


Digitized  b; 


LIMA  VNIVERSALE  “ 

ea  fi  banchetta  ogni  giorno  profu  fameme , mentre  fi  dileggia  incafadcl  ricca^ 
danno  fuori  corcati, come  tanti  i,azari  t poucn  pane  ciechi, parte  piagati, e pai 
te  delie  membra  del  corpo  (Iropiati:  e fi  veggono  alcuni, che  ben  che  riabbiano 
a gran  pena  il  bullo, ofono  rampicaie  al  meglio  che  ponno,c  farli  innati , grida- 
no i meluhini.òc  veliti  non  fbno,i)ó  che  ella  uditi:  per  òche  dal  llrcpito  di  d merli 
fuom, dal  rumore  di  varie  voci,dai!e  fgangheratc  rifa  de*bufFoni,cheda  ogni  la 
to  ribombano, impediti  fono:anzi  fe  pur  tanto  bufiano.chc  lì  odane,  eccoti  qual 
M che  manigoldaccio  a falcar  fuori, e tuonarli  con  vn  baitene  chiamandoli  «eDÌ,e 
mattini  j coli  mal  trattati  fi  partono  gli  amici, di  Chri  Ito,  ne'quah  è collocata  la 
fonima  delle  fuc  commidioni , fcnz’hauerne  ritratto  vn  pezzo  di  pane,vn  poco 
di  cópanaggio,e  vn  bicchier  di  vinoauanzaciccio.O  mifericordia  diurna, tu’lcó 
porti?  Ci,ma.Cut»*C(tpcro  tempus , ego  intimai  tudicabo.  Ma  che  fi  fa ( ni é tre  i po 
ucrclli  di  Chrilto  li  muoranodt  fame.òi  vanno  per  leftradc  piangendole!  era 
palagio  fotto  le  fontuofe  loggic.c  le  dorate  fale?  altri  fan  fcialacquodi  u ini,  altri 
rigittano  il  cibo,c  libano  il  nauilio , che  è rroppo  carico  : altri  per  ebbriezza  ad- 
domi entati  t ■ (Tano.al  trt  gì uocano,a Uri  ballano, altri  dicono  le  più  dishone!te,e 
fconcie  tauole  del  mondo;la  crapula c dcntro,la  fame  è fuori.  Ah  ricchi  perche 
edere  tanto  inesorabili  a pouen?  che  per  mutarioncdi  vita  credete  voi,  che  da» 
no  per  haucre  quelli  tpul  ini?  nó  fi  ricorda  loroche  il  biffo  dcH'Epulone  fu  nel 
l’abifloconuerib?  non  (anno  che  la  porpora  diuicno  fiamma  ì che  i quotidiani 
banchetti  ficóuertirnoin  tanta  penuria.chc  hebbe  carillia  d'vna  gocciola  d’ac- 
qua ?non  fanno  che  l’inafpettaca  morte  lo  fcpclì  neH’inferno?  Horsù  nop  piu  vi 
paia  noiofo,e  graue  il  mandato  del  far  limofina  ricchi,quello  ad  altrui  face,  che 
yonelte  voi  (ledi , Mentre  (oleate  a véro  profpero  il  mare  tempeflofo  di  quello 
mòdo, porgete  piccoli  la  manoa  chi  vi  rompeteòmuni  fon  l'onde,cómune  la  fòr 
t una, coiti  munì  i venti, communi  le  tempefle,  communi  le  feccagÌDi.gli  fcogli, 
de  tutti  gli  incòmodi  dc’paffaggicri  di  quella  vita,c  coli  a noi  cómu  ne  a gli  sfor- 
p trinati  terribili:  ha  il  cuor  di  metallo, di diafpro, chi  non  (occorre,  chi  ha  rotto  in 
fcoglio.c  dà  per  affogarG,chi  ci  a(ficura,chc  fem  pre  la  bonaccia  del  mare  durit 
nonancor  (ìamoin  porto, e fuori  di  pericolo,  l'ondcancor  purciconquafiano. 
Qrali  li  moflriamo  a poticti,  e mendichi  > tale  ritrogaicmo  altre  fi  Iddio  uerfo 
di  nói-  Temono  gli  huomini  di  fcemarc  il  peculio  col  far  limofina,  c non  temo- 
nodi  perder  lafaiute.Nonfallilccchtdàia  limofina,  ma  fi  ben  chi  fi  diffida  di 
Dio. Aiutate  l'animc  voltre.che  fon  mcndiche.con  l’aiutare  i mendichi, c poue 
tetli:buona  è la  continenza, buono  il  digiuno, buona  ì’oratione.buona  l’humifc. 
‘ tà, buona  la  latitudine, buona  la  contemplauone:  ma  megli  ore  di  tutteè  la  limo 
fina.c  la  cantà.Si  tengono  l'arche  di  panni  ,&  granari  pieni  di  fermento,  e non 
tic  potrà  hauer  parte  il  raccomroandato  da  Dio  ?,  il  corpulento  vedrà  vn  mezo 
morto,pallidoÀindebolito,&  vorrà  minutamente cfaminarlo,c  hauer  euiden 
«(limi  teflimonij  delle  fuc  bifogne  auanti,  cheglidta  vn  panello  crucierà  cól» 
tarditi, con  quelti.ecódobij  fuoi.O  peruerfo  v(b,&  indegno  coll  urne  de’Chrw 
ftiani.con  buarità.e  prótezzi  fi  debb  'no  fare  le  limoline.  Coli  ci  infogna  l’Apq 
dolo.  Hilartm  enim  datar  cm  dihgtt  Deus.  Et  è pur  trito  quel  ditto  • Bis  da  t qui 
citodat.  Affatichiamoci  tutu  dunque  ad  operare  opere  di  carità, mentrcche  ha* 
jno  in  mare  tempeflofo, mettiamo  njano  a’remi,  e tendiamo  operando  opere  di 
mifericordia  col  fiato  in  poppa  dello  Spirito  latito  ,al  porto  della  vera  quiete,  9 
felicità  eterna, douc  dritti  lenza  piegare  alla  finiftra,ò  alla  delira,  ne  conduce  c 
guida  la  mifericordia  Chridiana.  1 

-Hai  «tre*  ■ .„i  . " . , . . , ..... 
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ter  quelli  , che  nelle  infirmiti  loro  ricorrono  o ì Medici  gémono  Dio , dt 
contro,  i Medie  t,c  he  non  ejfior tono gl' infermi  o conferir  fi. 

.LIMA  D X V. 

Q Vanto  farebbe  meglio  a eia  fcheduno  infermo  in  ogni  fua  infirmila  ricorre 
, reprimaa  Dio,  chea  medici  delcorpoì  da  Dio  tu  fei  lìcurodi  poter  e (Ter  P 
fanaco,& anche  Allcttato  da  morte  a uica,lèchiami  i medici  tu  ti  metti  in  forfè, 
e Dio  uoleile  pui  e non  f ffc  maggior  il  pericolo,  che  la  « paranza!.  Che  pazzia  è 
dunque  lanollra  il  pofporredcl  tutto  il  Signor  Iddio, quando  Gamo  infermi, & 
attender  foloallc  medic  nOnon  fiate  però  paz?- che  lafciatelemcdicine,&  i me 
dici, perche  è ferir  la.sìltiflìmus  de  terra  creami  medtcinomSl  di  più, Monorame  Ecf/l  v 
dietim:  propternectffì  rat  tm  tnim  creautt  illu  Dominiti.  Nota  che  die  e,prtpttr  ne- 
ceffi  ruteni.  Non  t lolo  ville  ■!  n.cdico,inacnectUarto:mati  dico  bene  che  tu  te- 
lai pazzoa  lafciare  Iddio,  che  ài!  piu  neeelfario  medico  di  tutti  gli  altri  : togli 
l'uno, e l’altro, Iddio  fia  il  primo  medico.quello  il  fecondo:  c pure  è quello  erra 
re  tanto  communi1, che  come  s’infirmiamo  chiamiamo» medici, e non  curiamo 
puntodi  Dtp  onnipotente^ he  perauétura  contra  ogni  ragione  naturale,  ci  ha 
uri  man  dato  quella  infirmiti  lolo,  perche  ricorriamo  a lui;  però  non  è marnili.  M 
glia  fc  pochiguarifcono,martimede'grandi,percheogni  lor fedeè ne’medici.ne 
penfanopuntoa  Dir.  Medicichehauete  tantaaurtorità  co’principi,  io  non  sò 
concheconfcienza(  a perdonar  vaglia  ) medicate  un  infermo  le  prima  non  l'cf- 
fortate  a raccomandarli  a Dio, a confettarli,  a dilporrele  cofc  fucila  chiefa  locò 
manda  in  prima  fi  ttrctcamente,c  pur  uo/fetcchriftiamrpoi  la  ragion  ui sforza. 
Rifpondctcmijuoi  (etc  in  (frumenti  della  natura,  nó  è vernacoli  diconoi  uofiri 
fimi, e medicare  foloc<  me  in firumentiydunque, come  inftrutr.enti  anche  del  Si 
gnore  lddioidi  cui  ogni  natura  è inftru  mento.  Hor  di  temi  l’inftrumento  opera 
egli  le  non  in  virtù  del  pri«cipeagenie>Certamcnie  nò. come  dunque  potete  fa 
Bar  quell’infermo, le  Dio  compiente  non  regola  l’opercuoftre  ? ui  moueta  il 
contrario  perauentura,  fatiche  le  mcdieinedi  lor  natura  (alutitcrc  diucrran 
moaifere,cofi lo vccidetc non  ve  ncaccorgendo,intcndete?Chian>ate,chiama 
te  i medici  dell'anima  prima, poi  che  gli  infermi  che  doucrcbhon  fare  quelt’vf. 
ficionolfannojcnulcirciepiu  feliccmcnie,perchcCeffontecaie/a  ceffot  effettui. 
Perche  forfè  bene  che  per  i peccati  fimi  è incorfo  quello  miei  ino  in  taltintìi- 
mnà.eo  me  uotete  uni  guarirlo  fenon  togliete  lacaufa'f’c  fe  forte  rn  calo  che  vi 
bifognallè  lafciaie,o  l’Uno,o  l'altro, lafciatc  quello  del  corpose  togliete  il  n edi- 
*.odell’aninja,correteaiSignoreDiofempte,chenonuiniancamai.  Maucte 
di  quello  un  chiaro  clletn  pio  in  quel  fcdclillimo  Soldato  Capitano  di  cento*' 
li  uomini  > il  qaalc  ha  quel  fuocaro  paggio  infermo  di  paralilia , pieno  di  conti, 
nui  dolorici  quale  non  mancauano  medici,  Òr  pur  pofportoogm  humanoaiu» 
to,hauendo  udito  folcii  miracolo  del  figliucldcl  Regolo,  fimoda  Gicfu  C hn- 
fto  fc  ne  corre  a lui,nonmen  con  l'aftccto  dello  fpirttr»c  he  con  i parti  del  corpo» 
lo  tkonofee  per  Dio,  & ottiene  del  paggio  la  finità  perduta  T perche  Gnfu 
diritto  è il  nero  Apollo,  il  veto  Efculapin,  che  non  fokifana  gli  infermi, 
maancherefufcira  i monti  CHRlSTO  dico  autore  della  medicina',  ni  r> 
precipite  noncrudelc,  min  auaro,non  fupeibo  ,non  tbrdido  come  l'imperito 
volgo dc‘  medici  modèrni , non  verbofo,  non  temerario,  non  fallace,  che  fe  un 
infermo  fana,  mille  ne  vccide,ma  modello,  faggio,  pio,  difcreto,/ccrcto,  libe- 
rale 
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talea  gli  infermi  della  fua  vita  prodigo.  Vedetcfper  fugello  di  quanto  v’hodet 
|o)che  Afa  padre  di  Giudea, perche  cercò  l'opera  de’medicijC  non  quella  di  no- 
ftro  Signore  Dio*  fu  aspramente  riprefo.  A Dio,  a Dio'dunquc  fc  volete  delle 
voftre  infirmiti  efler  liberi . 

Per  quelli  che  rinfacciano  l' opere  buone  thè  fanno  d aitanti  alla 
Maestà  di  Dio'tì  Mando  m peccati  mortali  . 

LIMA  D X V I. 

j)  *ik  *r  On  bifogna  mai  gloriarli  deli’operationi  che  noi  facciamo , ma  doniamo 
i\J  lemprc'penfard’hauer  fatto  nulla  in  compara  none  di  quelloche.liamote 
nuti,e  perleuerare  di  continuo,e  nó  mancar  mai  per  qual  li  voglia  cofa,perche 
ildigiunare.e  l’ara re.e  tutte raltteoperationi  ti  giouarebbon  pochiRìmo.q ni- 
do non  perfeuerallì  in  quelle,  e pcricuerando  guarda  di  non  t’infupcrbirc.  O 
quantofànaufeaa  Dio  colui  che  per  vn  digiuno  che  la  lì  leuain  tata  fupeibia, 
che  li  pare  edere  vn  Santo, e poi  mangiai!  doppio  di  quello  che  mangiatebbe  le 
ncn  digiunalle:  vi  alle  Rat  ioni  per  orare, c là  poi  la  vn  carnefciale  di  cianciarne» 
ti,di  cópagnie.e  forfè  di  peggio:  volete  voi  che  le  voftre  oratiom,  i voftri  digiu- 
ni  fiano  grati  a Dio/ purgate  la  mente  volita  da  gliodij , dalle  nimu  itic,  dalle 
crapule,dall*ebrielà,dallelalc!UÌc,dali’ambitionc,dall'hipocrifia,daHauatitialc 
da  tutti  quei  viti)  che  fono  alla  diuina  legge contrarij,  e (opra  turco  non  vi  glo- 
riatele rinfacciate  per  modo  di  dite  a Dio  il  bene  che  voi  fatc,coniegià  fecero, 
gli  increduli  Hcbrci,cbediceanoa  Iddio:  Ogni  giorno  veniamo  a!  tfpio.de  fide 
riamo  di  Capere  quello  che  douiamo  fare  perdiuentar  pei  Setti, digìuniair.o.oria 
mo,ci  damo macerati.c  nóci  hai  pur  veduto,  pe«  ò dubnot  no  della  diuina  pro- 
uidéza:ondediceuano,è  vanacolailferuiiea  Dic.fi  Ita  in  Cielo,cnó  mira  qua 
giù,dianci  buó  tcpojafciamoidigiuni.l’orationi.chcci  gioua  digiunatc,&  ora 
reìognicofa  è a ca(o,lddionócura  di  noi.afHiggiamoci  a nofira  polla, caminia 
rno  trilii.e  mefti.facciamo  circulo  di  noi, il  capo  tocchi  i piedi  per  liucréze  prò- 
f>nde,nó  facciamo  nulla.  O federati  dice  Iddio, mi  rinfacciate  le  voli  re  opere,» 
voftri  digiunale  voftre  orationi, le  voftre  limoline  parui  ch’io  debba  haucr  ca- 
ro le  voftre  orationi.i  voftri  digiuni,e  le  lnrolìnc,Sc  nócr  flirt  dalle  voftre  ini- 
micitie, da’ voftri  odrj,  dalle  voftre  liti/nó  beuete  vino  dalle  viti,  beuete  vino  di 
Sodoma, e Gonio  ramò  reagiate  pane  di  fbrmcto.ma  il  pane  della  bugia, nó  ma 
giate  carne  di  fiere  antropofago,  cleltrigoni  che  Sete,  ma  deuorate  le  carni  hu- 
mane.  Quel  pouet'huomoche  vi  debbe  dare  vn  lacco  di!formét<>,c  nó.ha  il  mo 
dodi  pagar ui, lo  fate  metter  prigionc,gli  togliete  quella  vcftuciuola,chc  ha  in. 
dolfo.c  lo  Urtate  crudeli  morirai  freddo.glt  date  delle  guanciate,  delle  fèritere 
Mat.f.  pur  Sapetech’io tate  uolte  v’hodetto Mifericordiam  volo  esr  noafacnficium.  Sa- 
pete la  parabola  di  quel  feruo,a  cui  il  padrone  rimeflc  tanti  caler i.chenó  porca 
pagare, & egli  nó  volfe  perdonare  quel  poco  aU'alrrocóferuo,c  voi  volete  pure 
anteporre  la  volontà  voftra  alla  mia.  Laudo  i voftri  digiuni,  ma  vitupero  l’al- 
treoperc  perucrfe.le  quali  Sono  in  tanto  colmo,  cheauanzar.oi  meriti  dcll'afti 
néza  corporale.  Nó  Sapete  che  Caio  rn 'offerì  tanti  (àcrificij.e  pur  non  gli  hebbi 
f cari, perche  nóamauaii  fuofratcllo.Chc  vi  gioua  Iciocchi  portare  il  vèrte  voto 
di  cibi,&  hauer  la  méte  piena  di  vtrij/lc  nó  amare  i 1 profilino  vofìro,come  volc 
rech’ioaini  voi?&  febé  delle  il  corpo  uoftroa  mille  martiri}, al  fuoco,  al  fèrro* 
feno  hauefte  pietà  de'poueri.fenó  luucflcamor  del  prolfimo,cheSareftc  mai 
k non  un  uaniffimo  cimba  lo,;  he  luona>il  cui  Suono  Se  ben  diletta,  èperò  Sun 

morto, 
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morto.&non  viuo,ogni  opera  volita  e mortificata  da  » vitij  voliti, e nó  vi  gio. 
uà  all'eterna  vi  ta,c  pur  me  le  volete  anche  ri  nfacciare  come  le  mi  follerò  gt  aie? 
pcrònonèmarauigliafeilcuor  tuo  è iniquo,l’anima  diabolica,  la  mente  prò. 
tctua.ilcapo  fuperlr», il  corpo  tutto  infetto.le  mani  attrate.i  piedi  zoppi,  il  ven 
ire  immondo, la  faccia  fp>rca,tuttol’huaniointeriore,&  efteiiore  pieno  di  iti  il 
Je  peccar ',1’mtcntion  maligna,!  penfieti  aboanneuoii.gh  allctti  ingiulti.le  pa- 
role dishviclle, le  JcletutioninefandeXopere  federate, i cofhimi  praui,liaua 
riria  in  colmo.la  fupcrbia  fomma.la  luliuria  sfienata,l’inuidia  crefce,rodto  in. 
tedinole  virtù  sbandite,!  vmj  finalmente  tutti  inficine  lacco)  ri,  e poi  mirin. 
facci  vn opera  buona,che  tu  fai  accompagnata  con  tanti  vitij  f Horsù  quando 
folle  bene  piu  Santi  di  Giouan  Batti  Ila,  piu  paticnu  di  G ob.piu  mnericordio. 
fi  di  Tobia, eche  uoi  foli  fate  Ile  tutte  l’ooerc  buone, che  fecero  mai  tutti  i San. 
ti  in  Pacadifodrte.al  Signore  . DtmintfecimujquoddtbutmMsftrui  inutile!  fu-  iMC.tf 
mas.  E non  rinfacciate  mai  piu  {'opere  volti  e buone  a Din  perche  come  dille  il  ufi.  <* 
Profeta  ;da  per  Xoto.Sunt  tanquam  pattuì  multerà  mcnftruata. 

■ i . 

Per  quelli  ,r  he  non  rifufeitano  dd peccato  come  fece  Chrijia, 
dalla  morte. 


LIMA  DXVI1. 

P 

HOrsù  vo!etechiarireìlmondo,&  voi  ftclfi  prima  huotrini,donne,ehe  fe- 
te  veramente  rifofutati  con  Chrillo?  vditcChrrfto  relurgcndo  non  fola 
Vici  col  corpo  della  fepolrura,ma  ne  vici  rimanendo  ella  dd  tutto  chiula.febé 
poi  l’apri  l’ A rigelo  per  rallegrare  le  Marie,reltò  quella  findonc  beila, e quel  fu* 
darlo  ùnti Hìmo  ri  mafie  alla  lepoltura,  perche  fodero  quali  tellimonio  della  re 
furrettionc:  fiche  non  hebbe  Chrillo  in  quella  .atta  rediutua  punto  di  quelle 
cole  eltrinliclie.che  hauea  morto, e (cpellito.intcndctc  quello? lalc/are  in  tutta 
il  vnflrohuom  > vecchio, eri nnuateui  nella  uria  per  l'auuenire.  Ft quomod**m’f* 
Chriflui  furrexit  a morena  per  gloriam  patri s ita  & noi  in  ntuitatt  vita  ambulo 
mas.  Dice  S.P.ml  .Chi  e llaco  luperbo.de  otg  gli->io,dmct i huinika,e  màlueco; 
chi  ha  coleo  dei!  al  trai, reilitur  Ica  del  propriofechi  ha  tenuta  h cócubina.tor- 
m alla  rroglie.o  viua  caffi  :chi  ha  portato  odio  a q(lo,&  a q!lo,fi  riconcili?, c di- 
lienti  pacirico.chi  ha  beflémiaro  Iddio , frequenti  l'oraiionirchi  è fiato  gelo  lo. 
crapulone,  bcuitore.fi  maceri  con  digiuni,n]trcgii  ordinari?  che  fono  comàdaù 
dalla  Chrefa  ; quello  èufei re  dal  fepolcho  con  tare , che  nmanga  c hiu fio,e c he 
non  efea  fuori  il  fotore  dei  peccato.nèal  proliimo  di  mala  ùma.nèa  voi  ftefli  di 
malaconcupilcenza.Turarc,  curate  quelli  voltri  tumuli,queltc  volile  latrine, 
quelli  voliti  cuori  già  fetidi:  viuctc  fi,cheogm  huomo  fimarauigli.cdica,  che 
niutationeèquefla  ? quello  non  d piu  quell  ' .quella  non  è più  quella,  Sfatto 
vn’al  tro.  Ecct  Babilon  po/ita  e flirt  miraculum.  Bifogna  anco  ufcire  dall'inferno^ 
dico  dal  puigatono.che  ben  Ipcffo  nelle  fiacre  lettere  fi  dimanda  inferno.Sodif 
fatc.fodisfare  qui  le  penitenze  vollre,  che  m fono  im  porte  da  > uollri  cófcflbrt, 
perche  non  l’habbiatca  pagare  la  giù  cm  tanti  martiri?,  rtfohiercui  che  non  bi 
fogna  penfiaredi  refufeitare  pienamente  fenza  lodisùtuonc,o quà.o  là bifiogtM 
fodisfàie.Oh  quanto  ui  farà  meglioufcir  dall’obiigo.e  pagare  il  debito  mentre 
fece  vim , che  aipettaica  pagare  quando  farete  morti  : in  qaerto  foro  Iddio  afa 
molta  mifiericordia,ioqueH’altro  ufieià  molto  rigore: non  ui  loccorre quella  pa 
voX&Nantxbibii  indi  dante  riddai  nouiffimumquadranttm.  Ne  quello  ancora 
baila  per  rcluiocarecon  Ctuillo . Ltbccatcui>bbcntcui  da’lcga  nuche  forte  vi 
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■sufinppano, ancora  dico  dalle  male  compagnic.che  vi  menano  miferi,  e mifer®* 
a mille  morti  del  corpo.dcll’anirnadcirhonorc, urne  lemalcconfuerudini,  tu*- 
«l'occafioni  de* peccati  s’intendono  in  quelli  lacci,chea  punto  vi  allacciano,  fi 
che  non  ui  potete  in  eterno  difciogliereicoinc  riiòrgercte?  fate  forza,  fate  forz* 
rompete  ogni  legaotc.ogrri  catena,  fe  ben  fu  (Te  di  ferro,  fi  può  far  ogni  cola  puf 
che  fi  voglia K)mnia  poflum  in  to  qui  me  con  ferrai:  Dice  i’  A portolo.  Vi  è il  fuda- 
jrio  avvititilo  quel  velo  fotttlilfimo  dico,  che  copriua la  Tanta  faccia  del  Signor 
re. O quanti  velami  mi  par  di  uedcie.che  ui  andate  mettendo -fi  pra  la  faccia  del 
la  uoftra  confcienza,quando  volete  confcfiarui  per  copurui, per  difenderai  del 
giuoco, delle  pompe, delle  u Ture, del  fraudate  le  gabelle , dei  molare  le  pragma- 
tiche,della  concubina, del  concubino  huomo,donna,  frate,  prete,  dottore,  gentil- 
huonio,mcrcatàte,artigiano.Lafcia  il  uclo , laida  il  uclo  delle  tue  fcufe,de’tuòt 

- ptctefii,nontia(romgliarepcr  feufarti , accufati,  acculati, chi  s’accufa,  Iddio  lo 
fhil  4.  feufa^hi  fi  fcufa,Iddio  l’accufa.  Infinsi»  principio  fermenti  accufaror  tftfui.Vtt 

gogniti  fi  bauer  peccato, ma  non  ti  uergoettardt  forte, che  perciò  uadi  fotti  Ur.€ 
te  ingegnandoti  di  palliare,  e coprire  pur”un  poco  i peccati  tuoi  : (traccia  il  uclo 
togli ogni  affenione,  fcuopritt.mofirati  ,non  parlar  doppionoo.  (aie  Allottile, 
patla  alla  e rolla,  fitti  intendere,non  hauer  rifpctto  d’elicr  confo  fo,  cfhauere  a di 
Vrt.if.  uentar  rotto, odi  quel  che  dice  lo  Spirito  Tanto . Pro  anima  tua  non  conj andarti 
elicere  verumefl  enim  confufìo  adduce»!  peccatum  >&  e fi  confufìo  adducane gres- 
tiam  & glortam.Tu  fai  già  che  ticommandala  confcffion  uocale  Chtifto  Gie- 
$ù  Redentornoftro.ncl  Vangelo,  mentre  da  auttoritàa  Sacerdoti,  cfiegiudichi- 
jtfe/.y,  no  le  cau  fede’ peccati  noli  ri  .Quorum  remiferitii  peccata  rermttuntur  eis . òìi, 
*ù  non  ti  può  afToluere.nè  legare  il  Sacerdote  fe  uon  gli  dici  prima  apertamen- 
te i peccati  tuoi.  Và,uà  liberamente  con  animoingenuo, e candido, con  la  fronte 
batta  si, ma  non  mafcherata,e  dì  fuora  de’denti;  padre  fpiriruale.io  non  mi  feu- 
fo  qui, io  m’accufauditcmicon  paticnza.medicatcmi,  perche  defidero guarire, 
io  mifero,  io  mifera, io  ingrato , 10  ingrata, non  per  dettino,  o fato, che  io  non  lo 

- •'  ' credo, non  per  tentariom  del  Diauolo,chc  non  mi  poteasforzarc.fc  non  haueflì 

uoiuto.non  pet  fragilità  della  carne, che  con  la  grana  di  Dio -haur-ci  potuto  uin 
cerla.non  perinauertenza , che  fentiuoogni  di  alla  predica  il  ucrbodi  Dio,  che 
pungeua,  & aucrtiua  di  ciò  che  fare , e fcnifarc  doueo,  non  a pèi  iuafiond’altr/j 
che  tapoua  rag  ioneuolrnen  te  «(pondero,  ma  per  mia  colpa  propria,  fapendo,  & 
uolcndc,ho  d.etto  qucfto,e  quefto, ho  fatto  qucfto,e  quefto  una  unita  due, dieci, 
cento,  mi  He,  Secoli  feguiti  tutta  la  fua  cotrfeflioneciafchcduno:  chea  quello 
modo  itili  (citerete  con  Gicfu  Chrifto,  e fe  relufciteretc  in  quella  maniera  fcco» 
fcco  anco  regnarete  perpetuamente  in  Ciclo  con  gli  Angioli, e co’bcau,chc  que 
Aodi  continuo  bramano.  •<  ..  > 

ter  quelli  ^che  ne»  fanti fic  ano  le  Felle . 

».  < i 

: • LIMA  DXVIII. 

. /~*\  Vel  mercante  pcrefierpiu  efpcdito  a fate  le  faefacendeil  giorno  di  lauoro 
V-c  non  G fa  confidenza  la  fetta  riuedcrc  i funi  libri, c di  farei  fijoicontnnónei 
go, che  ciò  nó  fia  mcn  malc.che  giocare, oandarca  uedere  (penaceli, o bagordi, 
pur  non  rettachcnon  fia  peccato  fenuere,  e farti  tai  conti  la  fetta  con  quel  fine 
d'auanzat  tempo  per  poter  poi  attendete  meglio  il  giorno  di  lauoro  ai  trafichi, 
e mercatino  loro..  Machedirò iodi  molti  aitegiamraattime  farti  ,cabralai,e 
«allegati  ,chc  non  fi  uergegnano  di  lauorate tutta  la  macunadella  Domenica 
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iii (córrendo  di  qua, c di  là  portando  giu  pponi,fai,cal*e,&  altri  lauori  di  vanità» 
in  qucli’hora  che  doucrebbono  andare  alia  mefla,&  alia  predicai  tutto  per  nó 
perdere  1‘auiarocnto  della  bottega.  Peccano  grauemente  qucdi,  né  meno  gra- 
uementc  peccano  molte  di  quelle  madonne, che  tutta  lafetttmana  danno  in  ca 
£à  d'intorno  a funi  lauori, & poi  la  Domenica,  ola  fèda  procedendo  in  publico 
vengono  alla  Chiefa  dipinte, imbellettate, ficadornedi  mille  uamtà.come  le  va 
«ifferoa!laChiefa,non  per  adoiar  Cbri(lo,ma  per  adorar  la  Dea  Floracheap- 
predo  i Gentili  era  la  Dea  delle  meretrici, nè  fi  fanno  confcienza  dello  (cadalo, 
chedannocon  queiloro  Inbm  piu  tofloda  meretrici, che  da  Chrifliane.  Ma 
che  dirò  di  quel  poucraccio  te(fitore,brentatorc,fcar  pedino,  pefciuendolo.che 
lauorando  tutta  quanta  la  fettimana,<3c  a pena  guadagnàdo  ctnqtianta,o  fdTan 
ta  (oidi , con  che  douerebbe  foftcncarc  la  Tua  famigliuoia  iafciandola  patire  fe 
ne  uàalla  tauerna, (pendendo  in  giocare, e fgoleggiare,  & in  contornare  disho- 
neflamcntc  tutto  quello  c*ha  guadagnato:  chi  dubita  che  colloro  grauemente 
peccano  profanàdo  la  feda,  e preuaricàdoil  comandamelo  di  fanCbficarla’che 
(è  l*o pere  feruili  fon  prohibite  nella  feda  ,qual  opera  è piu  fcruile  del  peccato? 
Qtùentmfacit  peccatumftruus  «/I  ficcati . Non  è dubbio  che  fe’l  diauolo  nel  M* 
giorno  di  lauoro  guadagna  con  molti  un  reale.Iafèda  guadagna  vn  fcute.Ahi 
me  con  quanto  nodro  danno  fi  verifica  in  noi  la  lamcntatione  di  Geremia.^'»-  Tre.  /. 
Atruntcamboflts  & dtnftrunt  Sabbatha  eius.  I nodri  nemici  cioè  idiauoli  ve- 
dono le  nollre  felle, & fenc  fanno  bdfe.pcichein  quelle  facciamo  tuttoil  con- 
trario di  ql  che  doucremo  fare , comettcndo  fcelcraggini  maggiori  la  feda  che 

fjli  altri  gì  orni.  Comanda  Dio  per  il  Profèta  che  il  dì  della  feda  niun  porti  pefi 
u le  fp3.\ìc.Cn[ìidnt  animai  veprai.  & neh  te  portare  entra  in  die  Sabba!  bi  Quc  Hier.t  ? 
(li  fono  i pefi  deprecati; non  hai  tu  letto  nel  Salmo  ? Iniquitateimea  fupergref. 
fa  funi  caput  ficutenus  graue  grattata funtfuptr  me.  Douercdc  la  (cita  pf% 

(c*ricarui,e  mettere  giu  1 pefi  del  peccato, confèlFandoui , e domandando  per-  p 
dono  a Diojil  piu  delle  voltenon  foJaroente  non  mettete  giu  i pefi  il  di  della  fe- 
da,ma  aggiungete  oefi  fopra  pcft.  Apponi} iniqui tatem fuper  iniquità! em.  Facé- 
di  peggi  1 la  feda.cbe  gli  altri  giorni.  Comandò  anche  Iddio  nella  leggea  Gin  ’ 
dei , che  la  fella  del  Sabbatho  non  accendcflero  fuoco  in  cala . O quanti  tono 
boggidì  quelli  che  accendono  maggior  fuoco  in  cafa  le  felle.chci  giorni  di  la- 
uoto.  Voi  che  andate  la  feda  a ballare, e pigliate  hot  qucda.hor  quella  giouane 
per  mano,e  menate  la  danza,  non  accendete  voi  il  fuoco  della  concupilcen za, e 
la  fiamma  della  libidine  nel  cuor  vodro  ì Igni!  efì  emm  ufquc  ad  confummatte  nb  }t% 
mmdcuoram , & omnia  cradicanigemmina . Dauid  huomo  temente  Dio  per 

Guardare  una  donna  che  fi  lauaua,  lenti  nel  cuor  fuo  accenderli  la  fiammadcl 
rutto  defio, e cade  in  peccato;  & noi  mi  darete  ad  intcndercche  baliandocon 
una  donna,e tenendola  per  mano  non  facciate  peccato»  Però  guidamente  mi- 
naccia Dio  per  il  Profeta.  Difpergam  f tper  uhltum  ueftrum  fltrcui folcmnitatum 
uelìrarum.  Vi  venerò  lu  la  faccia  lolterco  delle  uoltre  felte.tal  11  .ioaccia  tocca 
a coloro  che  le  fede  fi  dannoallcdelinc  del  ucntrc,comefelo  dercoin  cui  fi  rt- 
foluonoiabi  piu  delicati, non  folle  anche  piu  puzzolente. 


Per  quelli > che  non  uogliono [odi sfar  e a Dìo  per  i peccati  loro. 


LIMA  DIX. 

PArlundi  San  Giouan  B irrida della foJisfattione,chefiamorcnuti peri pcc 
cati  nodri  dille  . F acite  fruElus dignos penti  ernia, l frutti  della  giudiria  fo- 
no, l'operc  meritorie , 1 fi  utti  della  penitenza  fono  l'operc  della  fodisf  .trionc. 

Oo  Equa! 


P 

Lue,  j; 


L I MA  vniversale: 

E qual  ragione  per  dire  il  ucroui  moflra  Signori  cari , che  ncn  dociatedavoi 
belli  accufarui,&  giudicami, & condennaruqc  fodisfare quanto  potete  per  Tof 
loie  fatte  alla  madia  di  Oioonm pulente/  Se  tu  lei  ertelo  una  volraN.  non  ti 
quieti  giamai  fin  che  non  fei  fodisfatro  fecondo  il  giudicio  de,caua|jicn,&  mct 
ti  lottofopra  tuttoil  mondo  per  haucr  quella  fodisfattionea  tuo  modo,  per  ri- 
couerar  il  tuo  honc’tt.uffendeiai  dunque  Iddio  tu  uri  medi  iena, &r.on  vorrai 
fedi  sfai  lo  i votrai  lcuar  tutto  fhonorea  Dio,&  non  uotrai  nnderglieio  ì vo^ 
rai,cheegli  fia  ingiuriato  da  te, e che  tu  timanghi  ancora  fu  periorc  1 certo  niu- 
no caua fiere  (i  norato  Gtroua.cbe  habbia  ingiuriato  vn’ahrocauallierc.chcan 
cora  uonlia  pronto  per  honorc  della  cauallena  a fodisfarlo  in  pi eieuza  d’altri 
Signori . Se  dunque  la  ragione  humana  ci  inlcgna  quella  fodtsfartione  tra  noi 
dcli'vno.ecn  l’altro, & pciòs’acceuaòcdimandacoininunemcnte.efi  tengono 
a honor  tempre  i pcrlonaggi  grandi  à interporli  a quelle  imprefe,  quando  fo- 
no richiedi , cornee  polhbilcchcnon  fi  vergognamo  noi,  volendo  contro  ogni 
ragione  , chcci  Gì  lecito  ogn’horadler  i primi  a far  tomi  a quella  gran  bontà 
di  Dicianzi  à eficr  (olia  i'ftenderlo,c  he  egli  nonsà  mai  offendei  ci,  e non  p ter 
patite  checi  fiadettodai  predicatori , che  tramo  ubbgacia  fodisfarlo  per  relli- 
tuirli  il  fuo  honorc,  clic  quanto  (petta  a noi  è violato,  cicli)  ogn’hor  i in  mille 
modi:  Ite,  ite,  & vergognateli!  di  quelli  voltri  mal  nati  peccane  mal,  taciuti 
nelle  vollrc  menci . O come  ben  dice  Dauid./»  diluiti»  aquarum  muttarum  ad 
tum  nen  nppre.eiiwaiawr.  Quelle  fono  Tacque  punì  ride,  che  non  ui  ladano  en- 
trare in  p rrco,tar  peimciHia>&  ritornar  a Giefu  Chiilto.Rifolucicui,  tiioluetc 
ui  che  fc  ogni  ragion  vuolc,che  fia  lòdisfatto  ogni  hiionio,  quando  è ingiù i ia- 
to da  u ri,  molto  più  ècomroiagionc.che  non  vogliate  in  alcun  modo  i,  disfare 
à Dio  Signor  nollio, il  quale  in  mille  modi  ingiuriare  quando  ui  piaci  Nò  hai 
mò  da  pri-fir  tu  doctof per  finir  homai)nó  hai  da  pentai  dico  di  lodisi  e a Dio 
alitato:  fi,  . a fatto  tuo  amico  come  tu  pcnlì  di  fodisfargli  mqud  miglioralo 
do  che  tu  pu  >i  :Sc  non  vedi  cu  chea  pena  fi  parla  di  lòdisfmionctra  cauti  llicri 
chedepong  no  Tue.dc  fi  lalcianogouernaic  da  quei  gran  Signori.chc  maneg- 
giano la  paci  Aie  non  fi  nei  rea  piu  quella  vende  tra, ni  quella  fodisfatnone  in  te 
ra,  he  appauicne  al  rigore  del  la  giulhua,  ma  fi  cótentaogm  benigno  Signore 
di  qucllochc  comanda  Tequila:  coli  ètra  Dio  e noi  quando  habbiatno  ternia- 
incnccdeliberato  epropoilodi  lodi, fargli  per  l'ortac  fattc.fi  cenema  di  quello 
thè  polliamo;  il  Sigaoicnon  vu'Ic  tutto  quello  di  che  baino  debitori,  pctche 
non  è piu  adirato,?  placar  se  p;tò  ha  com  pulitone  de  Ila  fragilità;  ró  vedi  come 
1 ’ dice  S.l'uolochiarau  civei tìumtnum  dico  propter  infirmila/ em  caruis  vefira 
fìcut  exhibitt(lii  membra  veRraferuire  tn.n.«nditu.& tniquit*tiji*  tiunc  e.xbt. 

Sion.S.  bue  membra  veftrdfcru.rc  iujhua  w fanti fiedttoncM.Qjyu  gian  peiméza  pec- 
catori , peccatila  ui  deuc  parete  leggici  a , guardando  chi  fete  voqchi  è Iddio, 
che  forte  d’offd'a  gli  hauete  fatta,  ou  voghocon  tutto  ciò  poi  che  uialUcuria- 
te.che  fc  tutti  i peccati  di  mille  mòdi  tuli  ero  in  eia  leu  n di  uoi  raccolti  m berne, 
è lenza  fine  maggiore  la  diurna  milcncor dia.chc  non  farebbe  la  votila  miferia. 

i Ver  molte forti  di fatti  del  Mondo . 

LIMA  D X X. 

P D Azzo  volgo  che  ogni  Filnfofoaddimadafauio.potronobenedTei  tutti  iet- 
i teiati, ma  nò  tutti  laui.La  fapiézaè  vn  lume  diurno  del  sòmobene.che  ne 
gli  animi  notln  fi  diffonde, come  per  fpecchi  pmifiiuii.p  ilquallumeci  dema- 
nio 
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filo  Tempre  con  l'affetto, ^accolliamo  con  !a  virtù  a quel  incommutabile  puro 
e (empiremo  bene.  Come  può  clFer  dunque  fauio  colui, che  nò  penta  mai  a quel 
fommo  bene!  che  non  ha  uera  religione;  chesi  fi  bene  filofofare  delle  virtù, & 
uiuein  tanti  uitij.Mefiderofo  di  mondana  gloria.feruo  della  libidine,  cieco  del- 
l’iracondia, gonfio  di  fupcrbia.chefa  quelle  cofe  ineafa  cheuieta  in  (cuoia,  che 
di  fuori  è Catone, e dentro  é Sardan  i palo? che  fi  in u la  i curij,&  uiueda  baccana 
li;  Vediamo  vn’altra  fitte  de  faui.  T u dimandi  fauio  co  lui,  o N.cheè  perito  nel 
le  cofe  del  mondo, che  ha  millccatitele  ne’  fuoi  negocij,  chclaconfiderare  tutti 
i luoiauanraggi,  che  guadagna  nelle  caicftie, che  fi  accotnmoda  al  tempo,  che 
fi  (à  tratte ocre  con  tutti, che  è diligente  a inucfligarelenuouedi  tutti  i regni.  Dt 
manderò  ben’io  quelli  tali  faui  del  mondo,  comeancogli  alluri  ladri, s’u furpa- 
noquefto  nome  di  buoni  ladri, di  faui  ladri.ma  non  gli  dimanderò  già  ailbluta- 
mente  faui.  Chi  nò  è fauioappreffoa  Dio.&è  fauio  appresogli  huomini, è ve 
ramentc  pazzo, ma  bene  impropriamente  fauio.  Io  non  sò  già  qual  minor  fapie 
za.o  per  dir  meglio, qual  maggior  pazzia  fi  polla  trouat  di  qucila.cfplorare.c  fa 
pere  tatto  ciò  che  s'appartiene  ad  altri, e non  penfar  pur  un  poco  a quel  ch’afpet 
taa  tc.<Sc  all’anima  tu  i. Non  t(l tflafapientia  defnrfum defetndens f dice  S.Giaco  Barn- 1 
poj  Sedici  rena, ammali!  diabolica  Flit ) agar  cxqutfìerunt  prudentià.qna  di  ter - 
raefl(dtcci\  Profeta^)  Sed  uiamfapicntianefciernnt.Nóù  riputar  fauio  tu  prin 
cipc,  che  hai  faputocapit  aleggiare  col  tuo  nimico,  nel  far  leggi  col  tu  >riuale, 
che  hai  feruaco  il  tale  ftratagc  na  per  poterti  slegarea  modo  tuo,  c far  guerra 

Ìuando  ti  piace, con  un  tratto  d’auantaggio,  ma  piu  rodo  che  hai  ingannatoli  F ] 
iiauolo.chc  ti  uorebbein  preda, che  di  buoncuote  babbi  laiciato  l’odio,&  oue 
egli  uoIeu3  che  fu  (lì  sleale,  tu  l’habbi  fatto  parere  un  fciocco.  Nò  ti  tener  fauio 
tu  giudicechehai  tanti  prefenti  l’anno,  diedi  quei  uiuifenzafarealtra  fpefa, 
che  hai  guadagnato  tanto.che  puoi  comperare  (ecreranaù.cauallerie,  por  noni, 
ma  piu  torto  che  non  habbi  mai  riceuutoun  prefente.fenon  daintrinlcci  ami- 
ci,che  non  ti  rimanga  pur  un  quattrino  al  findcll’anno  de’ guadagni  tuoi.  Ti 
(limi  fauia  tu  cortegiana, perche  habbi  tenuti  tanti  giouani  a bada, come  habbi 
faputofiben  fingere  l'amor  con  tutti  loro.cheunonon  fi  fiaaueduto  dell’altro, 
e perciò  gli  habbi  fatti  trarre  la  robba.lafama.elauita.Oiofdice.tiemi  piu  to- 
rto per  fauia.e  prudere  d’erterti  uergognata  di  quella  uba  infamc.cdi  quel  brut 
to  guadagno.c  perciò  ti  fi)  pentita  de  gli  anni  malamente  fpefi;c  come  la  Mada 
lena  fij  (lata  effempio  di  penitenza  a mefehini  giouani  dalle  tue  arte)  fiocinati. 

Ti  reputi  fauio  tu  ricco  che  in  tempo  di  carertia,quandoogn’unoha  penuria  di 
firme  habbi  formcnto  per  dui  anm/in  quello  inoltrati  fauio  c prudente,che  hab 
bi  aperto  i granari  tuoi , & citta  il  tuobifogno,  la  metà  habbi  donato  a poueri, 
l’altra  metà  uenduto  a honerto  pretio . All'hora^ll’hora  ui  dirò  faui  chrirtiani 
da  buon  fcnno:que(laèla  pazzia  del  mondorquefla  è iafapienzadi  Giefu  Chri 
fto:  ne  farete  mai  faui  fin  che  non  impazzite.Ó  quanta  differenza  è tra  l'cffcrfa 
ui o,c  lo  rtimarfi  ùmio.Sapientta  baita  mundtflultiua  eflapud Deum. 

Per  quelli,  che  non  fìggono  gli  fc anelali,  & non  togliono  f oc- 
cajìone  del  peccato . 

LIMA  D X X I. 

Dlffe  Giefu  Chriftouna uolra .Siocnluitmattin,aut pes,fcandalizAt  te, trite, 
abfcidcatc  mclius  cft  tnim,&c.  Non  ctcdogià  che  alcun  di  uoi  fij  tanto  P 
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rozzo,  e grotto  di  parta,  che  creda  che  Gicfu  Chrifto  vogliachecicauiamogH' 
occhi.o  che  ci  tagliamo  le  mani,  piedi,  o qual  fi  voglia  alno  membro  del  corpo, 
perche  nondiqucftiintcndc  Chrifto,  ma  de  gli  affetti  del  cuore,  quai  bifogna 
troncare, & tot  uia  pei  falutc  dell’anima, quando  fon  wtiofi.e  trifti.fi  come  tron 
cbi,&  fai  tagliare  un  membro  putrido  per  Tatuare  il  rerto  del  corpo.  Horquan 
ti  fono  quelli  boggidì  che  fanno  tutto  ti  rouerfo , quello  ha  una  berta  mattar» 
in  cafa,  per  la  quale  l’occhio  k>  fcandalezza,  & peiòdouerebbecaoatfi  qneloc- 
chio,con  mandar  via  tal  donna  fuori  di  cafa, pur  non  lo  fa.  L’occhio  tuo,  è anco- 
ra quel  tuo  cariflìmo  amico,  quale  ami  come  i tuoi  occhi,  ma  le  ucdi  che  il  tuo 
conuer fat  con  lui  ci  dia  occafionc  d’offendere  Dio,  dcui  tagliare  quella  pratti- 
x , ca,&  lattare  quella  eonuerfat»onc..S«f  quis  eQ  hic,& Itudabimus  turni  Anzicer 
1 ca  di  continuo  etter  fece, nè  par  di  poter  viucre  lenza  lui.Seil  tuo  procuratore/» 
auuocato,che  è il  tuo  occhio  dritto  per  farti  vincere  Ialite  c’hai  in  piedi,  ti  effor 
taadire  vn  teftimooiofalfo,nolfarca  modoalcuno,ma  canati  tal’occhio,  & nó 
preporre  l’anima  alla  robbaima  ne  rrouate  voi  di  queftt  affaif  anzi  abbracciano 
tal  configlio/.omc  d*rnoracoio,  c ne  lodano,  & predicono l’au «ore.  La  tua 
man  delira  ti  fcandalezza  quando  il  miftiero,  & Vactc  che  fai  non  è troppo 
lecito,  come  l’arte;  di  far  dadi,  àcari*  da  giuocare,  ò fc  puree  lecita  conofci 
che  la  fai  con  danno  dell’anima  tua.conaeconofae  quell’ Auuocato,  che  piglia  a* 
difendere  vna  caukmgiufWn  tal  calo  lafcia  l’vfficio  dcli’auuocare,  che  a que- 
llo modotagherai  la  mano, che  ti  fcandalizza,  madoue  tronareie  uoi  rali  Auuo 
w caii^c  Procuratori  JSarcbbno  falliti  i nortri  ftudi,fekguardaffecofipetilfoc 
M irte.  Donna  la  tua  man  deftia  (.dieoa  te  che  tei  poucra  )«  quel  GenrHhuomo» 
quel  cittadino , quel  mercante  ricco,chc  in  (cererò  ti  fa  limofina , t aiuta,&  fcc- 
corre,  fc  tu  conofcichc  egli  ridia  danati , o altra  cofa  a cattiuo  difrgno , & a ui» 
Ito  fine, rifiuta  tai  danai  i,  rinoncia  tal  aiuto , fiche  facendolo  taglierai  k mano, 
cheti  fcandalezza  jtnacredi  tu  che  fe  ne  cruoui  affai  di  quelle  Jan»  fe  gli  dici 
cnfaalcuna  con  vna  audacia  temeraria  ti  diranno,  & clic  volete  yoich’iome 
ne  mora  di  fàme?-fi  che  voglio  che  piu  prefto  mora  di  fame  il  corpo,  che  viu» 
con  la  morte  dell’anima.  La  tua  roan  di  irta  ancora  è quel  giurifta.che  difènde 
b tua  caufaffcnza  uolcr  chc’l  paghi:ma  fc  coni  prendi, e t’accorgi,ch’ègli  uogli» 
etter  piada  te  pagato  di  carnc,chedidanari(.sòche  m’intendUtaglia, taglia  quel 
là  mano,che  ti  fcandalczzajafcia  quel  giunlta;  nondimeno  quàte  fono,chc  fon 
no  ilcontrario.e  prepongano  k robba  all’animaJ  II  tuo  pièci  fcandalezza, quan 
do  ti  accorgi  che  per  andare  in  un  loco.quàdo  lenti  che  il  tuo  prat  ticarc  có  quel 
k compagnia, o per  andare  alle  uoglic  lue  commett  i molti  peccati,  giuochi.be- 
ftcmmi,dici  mal  di  quefto,equcl4’altro,  cadendo  anche  fpeffo  in  peccati  cacna- 
intagliati, allhora  il pièghe  ti  fcandalezza, e manca  di  praticare  in  tal  luogo, & 
con  tal  compagnia  per  non  offendere  Iddio,*  l’anima  tua:  ma  non  ci  è hoggidi» 
chi  la  uogha  intendete,  anzi  dicono  quelli  tali,io  non  fono  ni  prete,  nè  frarc.fo 
no  auczzoa  ftarem  compagnia/on  giouane.frcóuienealla  età  mia.  © miferoj. 
all’età tuaficóuicnecominciarcafcruirealddiopcrfar un  buon  habito,&  vna 
pre.j/,  jjUona  picga.iV<M»  adaltfccns  tuxta  uiam  fuam  etiam  cune  fcnuerit  nó  receda  alt 
ea  11  tuo  ptèancoraèil  tuo  amore.  Pei  meusamer  meus,eeferer,quai  unqutftror, 
Peròfe  per  amar  troppo  una  perfona,pcr  hauer  troppoffietta  familiarità, cdo. 
meftichczzacon  etto  lui  {i  fenti  incitare  al  nialc,&  a di  jftoncftà , taglia, tagli* 
quella  prattica, non  rtarca  fgropparca  poco,a  poco, ma  taglia  prefto  il  tutto, nó 
perdonàdoacob  alcuna  oueuada  la  biute  dell’anima  citate  nó  far  come  fuole  kz 
maggior  par  cecche  appuro  amano  quelli, che  nó  dourebbono,c  fuggono  quelli, 
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che  dourebbe  feguitare.  Colludiamo  cheeffendo  tutta  quella  vira  piena  di  lac- 
ci dobbian  guardare  di  non  dare, & di  non  pigliate  fcandalo.Tu  donna  c'bai  vn 
marito  colerico,e  furiofo.che  quando  e (Tendo  egli  in  colera  gli  rifpoodi,il  fai  be 
fìemmiare  ,ò  dire  altre  parole  ifconcie,  guarda  di  non  far  quello  per  non  dare 
tal  fcandaloall’animafuarmachefcufa  hauranno  molte  di  quelle  madóne.che 
vengono  alla  Chiefa  imbcllettatc.fucate, dipinte  con  vaghezza, gelli.c  portarne 
ti  tutti  fputanti  lafciuia.non  coperte  col  velo  in  capo  ( come  comanda  S.Paolo^ 
tna  fcoptrte,&  Sfacciate  per  prouocare  gli  occhi  di  tutti  in  loro.  O gran  vergo- 
gna; na  dicè  colei  che  ella  non  fi  fa  beila  per  dare  tentationca  muno.nè  per  pro- 
vocare alcuno  a concu  pifcenza.Et  10  ti  nfpondo , l'c  non  hai  il  Diauolo  in  cafa, 
perche  lo  dipingi  stila  portai  che  fa  il  cerchio  innanzi  alla  tauerna,  le  nella  ta- 
ucrna  non  ci  è vino  ì Non  confidai  quanta  fìa  la  fiagiliià  degli  huomini  «nei 
quali  fpeffe  volte  la  concu  pifeenza  inlòtge,  Si  mouafi  lenza  cirer  proiiocatada 
oggetti  cftetion.quanto  maggiormente,  quando  da  oggetti  dilettcuoli  citiita- 
ta,incitata,&  prouocata.  Ma  ahimè, che  quando  mi  guardoatroino  mi  part(co- 
me  già  fece  S.  Antomo)vederc  il  mòdo  tutto  pieno  di  fcandali,&  di  lacci:  fpeffe 
volte  il  padre  è laccio  a’figli.e  la  madre  alle  figlic,&  purcnm  manda  Chi  ilio.  Vi  Mt.it 
due  ne  contemnatis  vnum  de  bis  pufilUs.  G uardate  di  non  fcandalizare,  nèmea 
deprezzare  vnodi  quelli  mici  pallili . Duo  emm  vobis.qma sbigelt  eornm fem- 
per  vident  faciemPatris  mei  qui  in  caslis  eli . Perche  vi  dico  che  gli  Angeli  loro 
veggono  (empie  la  faccia  del  Padre  mio.chc  è ne’Cieli.  V edece  bora  voi  di  quan 
taimportàza  (ia  lo  fcandalizaieil  prollìmo, poiché  s offondono  quelli  beati  Spi 
riti  Angelici, che  di  continuo  vedono  la  faccia  di  Dio  in  cielo, & a quella  dc’có- 
rncili  fcandali  ne  quereiano>&  acculano. 

Per  le Jceler*tez.z*  degli  huomini  in  diuerfe  età.  del  mondo. 

LIMA  D X X 1 1. 

SI  ribollano  a Dio  Adamo, & Eua  ceppi  del  noftro  vecchio  linaggio.c  che  ri-  P 
oellioncfu  quella  Dio  immortale,  degna  dmoneffer  mai  polla  in  oblio?  che 
Itimaron  piu  vn  pomo  di  quel  giardino, che  tanti  fauori,&  tante  lìgnalategran 
dczzecon  la  benev^cnza  ^ grada  di  fi  gran  Monarca:,  da  quella  radice  no- 
Itra  corrotta , nacque  poi  ficattiua  femenza  : che  per  tutta  quella  età  primie- 
ra, non  vider  quan  mai  gli  occhi  del  Signore,  altro  che  Icclcratezze  ne  gli  huc- 
flimi.  Il  primo  figliuolo  del  primo  padre  vccifcil  fuo  Fratello,  indi  feguiron 
tanti  homicidij  ,c  tanti  altri  peccati  enormi,  bellem  mie  di  Dio,  inuidic  elu- 
de^ , odij  incelimi , libidini  inlatiabili  fuori  d’ogni  mifura.  Eran  tali  quegli 
huomini,  chemcntauanos’acccndeflcdi  giuflo  fdegno,  & commandaffealla 
terra,  che  aperta  deuoraffe,  & inghiottire  quel  mal  crefciuto  feme,  c’hauea 
empiuto  di  lezzo  Pvniuerfo.  Non  vi  pareche  foffe  vnagran  partenza  di  Dina 
fopportate  quelli  ccceffi  li  grandi , quelle  tanteinfolenzcdcgli  huomini,  figli, 
uoli  della  terra,  nati  di  polucic,  annobiliti  per  mera  grana  di  Dio,  efolleua- 
ti  fenza  meiitiamolta  altezza,  haueuano  con  tanta  arroganza,  e fiprcftoal- 
zato  la  iella  contro  di  lui?  apeife  peteiò  le  catataucdcl  Cielo,  acciò  con  Tac- 
que fue  lì  purgaffero  le  tante  bttutezzedt  quello,  & non  immemore  delia  ca- 
rità fua  in  quel  diluuin  grande , che  fommerfe  tutta  la  carne,  (cibò  quelle 
fcintilfedi  fpirito , quelle  Saiitcammc  tatuate  nell’Arca, acciòche  fi  poieffe 
raccenda  e,  & eccitare  a miglior  vita  la  poitei  irà  futura,  cominciò  a propagar-  • 
li  dopò  il  Diluuiol’humana  fpecie,  ecomc  una  gran  pianta  a ftcnderei  rami 
per  l'vaiucrfo,crclceano  gli  huomini,  come  Thcrba  germinate, fopra  la  terra, fi 
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Vinifero  per  tutto  il  mondo:  non  ballò  loro  l'Oriente , fecero  coloni  per  ogtri 

?artc.  Quii  ragione  non  voleua , che  i figli  di  quel  finto  fenre  confeniato  da 
>io,non  viueirer  meglio  dc’fucn  maggiori , ma  lenza  camparation  fumo  peg- 
glori  figliuoli.di  quel  lo, c he  erano  (fan  i Padri/ nuemon.d'i'gni  Ceder  iti,  fonti 
ddridolatria.rprezzatori  aperti  di  Dio.conaerfauanò  co'diauoli,  infegnauano, 
b:  imparauano  l arte  magica  «adorauano  il  Sole, la  Lun5,l*Acqtia,il  Fuoco, ri 
Tauro/l  Cane.il  Cocodullo,infin  l'hetbe  degli  horti  Qual  vino  non  tegnaua 
con  la  falla  religione  dt  quelli  bugiardi  Dei 1 bancario  eltimoquégli  infelici  tl 
lume  della  diurna  gratia  in  tutto.il  lume  naturale  era  talmcie  fòpito/dFufcato» 
oppieftb,chc  non  hauean  piu  quali  ragione  humana.Tiucian  vita  fer ma.andtt 
uano  a caccia  de  gli  huomin:  come  di  lere. Quei  Atpctbi  giganti  non  di  datura 
Colo,  ma  d'animo  facean  le  torri  pei  combatter  con  Dio  ,e  cacciarlo  di  Cielo,  fi 
gloriauan  nelle  loro  federiti  come  in  opreegregie.fe  alcun  gli  tiprendeua  l'vc* 
cideuan  ijScilgcttnuan  nel  fuoco. O dato  degno  di  l:;grime:cra  frenetico  l’huo 
mo, non  poreua  dar  peggio, egli  parcuadi  non  poter  dar  meglio.  Vedete  cari- 
tà di  Dio.eecitò  quei  gran  padre  Abrah amo, gli  diede  piu  lume , che  non  Iblea 
a gli  altri  per  l‘ordinarin,l*cmpièdi  giudina>c landra,  acciò  che co’raggi  delle 
lue  cimine  virtù  fasefiencl  mondo  quali  di  notte  giorno , e nó  pure  le  tenebre, 
mai  principi  delle  tenebre  cacciafic  dalle  menti  de  gli  huomini , ma  non  palsò 
f molto  tépo.che  anco  i difcendenci  d’ Abrahamo  incominciarono  a diucrar  fee- 
lerati.auczzi  tra  gentili  s'imbrattarono  de 'codumi  loro,  toglieuano  delle  lct 
mogli,s’a!ienauanoa  poco,apoeoda  Dio,formcauatr:,adulteiauano,vccidcua 
no.litigauan  liti  pcrpctue/ip/rimeuano  i poueri.ueflauan  le  vedour;  venneto 
a tanto  finalmcnte,che  voltaron  del  tutto  le  Ip.illc  a Dio,  nó  faceuan  tota  della 
fu  t legge, fcherniuano  i Profeti  morti.perfeguitauano.e  lapidauanoi  viui . O 
che  Chios>o che  hori  ore, oche  inferno  di  uioj  età  il  monduairboraanócra  co 
li  al  principio  della  creatiune  la  tetra  nucia,<Sc  vacua,  come  era  aliTiora  la  gene- 
lationc  humana  vota  d’ igni'  virtù. nuda  d’ogni  uerica:nó  era  li  giade  l’abiffo  d" 
acque, come  età all’hora Pubi  fl’o  d’errori.  Maeccolc  noue prouc,  i nouiargo- 
m enti  di  qudl’mfinitoamor  di  nodro  Signore  Dio:  fceenalcercil  fuoMoisè» 
che  liberai!  popoh'di  Wm  dal  la  crudele,  & intolenhilc  feruuùdell’empio  Fa- 
taone.facédo  molti  miracoli  lugli  occhi,dt  q u elio,  viti  ir  an  éreloloromerfecà 
timo  rellercito  luo  miraeoi  fàmétenell'acque del  mar  lolfo.pei  le  quali  a pia- 
te afetutte  pur  all’hora  banca  fatto  pacate  ti  popolodi  Dioonnipotente:  qual 
có. luffe  poi  per  quelli  bortidi.de  incubi  dciem  fenzn.chcgiàmai  gli  mancaffe 
-cola  che  al  vitto,oal  udlt:o  nccefl'ma  foffergb  diede  la  legge  di  fua  becca,  fece 
gràdilliina  Ifrage dc’luoi  pe'fecuton,  hnalmcte  (cacciò  i propri j-  ha  bi  tutori  aie  1 
la  tetra  di  promiffmne.dan  dalie  kwo/l  poli  elio,  c’ìdouiuio.  O ingrati  a tarto 
amore,n6furnòmaili  federate  le  géti.che  non  l’auanzalfe  di  lungo  quella  prr 
ftda.de odinata  Stnag  >ga. Quante uolte  mormoratori  centra  Diti  quàte  unire 
uolfero  lapidar  M<iisc>q  nàte  ledi  rioni  eccitarono  cótro  di  lui  » femprectudtli» 
-Tempre  perfidi/àro  piu  indegni dVgni  feufa, quanto  per  tati  legnatoti  miracoli 
dapeanola  madia, c la  volótàdclSignorcifetero  il  uite!  d’oro»e  l’adojarono;ado 
rauano  curri  gli  idoli  delle  gén.ur  laronodacapo  a piedi  tutti  i precetti  di  Dio* 
-ficcano  tradmoni  tu  tteerpteiramencc  contrarie  a Ifacrn  decalogo:  uendcuano 
il  fummo  faccrdotio  prrdanamìl  tempiodi  Dio  era  pieno  d’ogni  abominar  io 
ne, come  fpdoncadrladritBabilonianóera  lì  empia, nè  fi  piofana  Sodoma, co 
1,1  me  quel  popolo  perderlo,  In  fommacerca  per  tutto  iNniucrfo  mondo  nó  uìtri 
no  le  non  uit<j,fenon  peccati,  fc  non  pelle  abomtnèuolc  d’ogni  fceleraggi- 
ne.ì  Gentili  adorauano  pei  fino  i uitij  laoi»Cupidinc,Vcnercc3acco»i  Giudei 
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Aaaeuan  fatto  Iiolidi  fcmedcGmi.non  curauan  pia  Dio.nè  la  fua  grafia;  ado- 
ra uan  l’opie  loro, actnbu ulano  a fe  (fedi  ia  fantità  fua:  i Gemili  bandiuano,ain 
*oazzauano,auelenauano  1 Filolòfi,cheghdiccuanoil  verort  Giudei  quanto  fan 
gucfparfcro  de’ Profeti  chcglirtprendeuaoo/  1 Gentili  haueuauil  li|>to ddle 
creature,,  enonuoleuanoconofccreilcreaiore:  i Giudei  haueuan  il  libro del- 
le forature,  e rOnvdean  intendere  la  volontà  di  Dio,  che  hauean  fetida, 
tatti  ctan  marhian  duna  pece.  Dominai  de  celo  profpexit  fu  per  fitto  i homi  pfAi , f 
num , ut  uideret  fi  effet  ìntelligent , am  rtquirent  Deum.  O maia  nuoua  , pf»!,tt 
come ftaui  huomo,  come  ftaui  ? ecco  l’oracolo  che ui  diomge  io  flato  uoftro, 
h uomini,  donne.  Omnes  decUnauerunt  fimul,  inatiletfalUfuntinon  efì  qui  fa* 
etat btnum.non  efl  ufque aduni. Che  bi fógna  che  faceife  qui  il  Signore? bilogna- 
uaufarcil  fètro»il  fuoco,  polche  tutto  cucilo  corpo  delì’humana  natura  era  in» 
fètto,& ammorbato,  e non  era  piu  fanabiiecon  alcuna  at  te  di  medicina  ; Abra- 
ham,o Moifcnon  bafiaua  piu  per  i'anare  quelle  piaghe  putride.de  infi  (lolite.  Il 
perdonargli  del  tutto  era  un  dai  gli  occafione  d’andar  di  male  in  peggio:  l’mfpi- 
rargli  di  nuouo.e  fargli  conofcere  i fuoi  grauierrori.cra  nulla, perche  erano m- 
durati, e debba  auditar  tcfiflcnza  allo  Spirito  Santo.econ  una  fronte  sfronta- 
ta diccuanoa  Dia  Recede  anobit,viamfciemiarumtuarum  nolumus.  L’vfaruto  Job  ai. 
lenza, c fargli diuemar buoni  per  foiza,non  cóuentua,nèa  Dio, nèagli huomi 
tu;  manda  re  un  Angelo  in  terra,che  predicandoglidtfpondlea  miglior  uita.nó 
era  ballante, perche  bauca  non  foloarimediare.cfacnon  fi  peccaife  per  l’auueni 
re.ma  bifognaua  anco  rimediare  a peccati  paflati,  il  che  dui  era  utfiaodeli’an- 

Ìeio,madcli’huomo;trouare  un  huomo  della  noflra  fpecic,chcpiacafTc  l’ira  di 
)io  per  tutti  noi  era  impoffibiie.ie  tutti  erano  rei  diflruggere  quella  fpecic  hu 
nana,  per  fodisfare  a quella  Teucra  giuflitia  diuina , era  del  tutto  con  tra  quella 
infinita  carità  di  Dio.  Horsù  eccoilcon figlio  d’amore, non  v*era  modopru  bel 
lo  di  quello, che  ha  ntrouato  la  carità  fama, di  mandar  il  figliuolo  di  Dioin  ter 
ra,enel  ueutre  uirginale  uefiirio  della  noflra  thorcalirà,  acciò  c<  me  medico  ec- 
cellentiflìmorifinaflc  letante  noflreinfitmirà  monìU.A/agmuergode cale vt 
nit  medicai , quia  magna  j per laura mundum  iacebat agrotui.  \ .\ 
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LIMA  D X X I l,I. 

A Lia  libera  uoglio  hoggi  accufarui,cheteteiutt*,o  la  maggior  parte  incate  „ 
natile  fchuui.ilche  fc  fiauerouot  tutti  huomini.cduniie  mirateti!  k;  ma- 1 
ni,chegii  hauete  le  manette, guardateuii  piedi, chegli  hauete  i ceppi,  miratati 
bene  tutti  a torno,  che  uiuedr ere effer  circondati d.i  mtlkcatene,  equdloche 
«I  peggio  non  ue ne  accorgete.  Horuditechcui  mortraquanto  v’hodetto:  voi  ; 
auartche  tirate  Colo  ai  guadagno^  ai  danaro,&a  guadagni, inhumani  a poue-  ' 
ri, c he  non  uoictc  dare  eiemofina,non  hauete  uoi  legate  le  marni  poiché  i’auari- 
lia  fi  ui  llrìogeche  potete  pur  un  poco  aprfile,<5£  allargarle^  porgere  a quel  po 
«ero,che  per  le  fi  rade  fi  muoredt  freddo,un  uiIeueflito,  a quel  hhofpi  tale  tre,o 

Jjuattro  ducati,  a quella  ucdouaun  poco  di  grano:  e fi  ui  flringel’auamta.che 
e bene  lo  fpjrico  v’elforta  a farelaiimofìna,  non  potete  metter  mano  alia  bor- 
fa, allargarla, ccauarne  fuora  i danai  i.dieoche  nó  potete  perche  fete legati  flret 
ti.O  come  dille  bene  1‘  A poflold  Qui  uolunt  diane i fieri  incidunt  in  temperai* e- 
rem  drinlaqutumdtabei*.  Adunque  lece  legati, ma  patiate  piu  auanu.clicui  fa- 
rò u edere  i ceppi  a t piedi  la  fuperbiaè  quelia,cheui  li  pone.  Quel  gcntilhuo- 
rao,ccaualicre^ion  vuole  ufeir  di  caia, perche  non  haia  liurea,con  cocchi, con 
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cauallijcome  li  pat  conuerrebbe  al  grado  fuo:  quella  vaniilìma  donna  per  noA 
haucr  le  Tue  ueftt  di  feta,le  fue gioie  (che  forfè  faranno  in  pegno)pcr  non  hauer 
le  ficcatene  d’oro  (veramente  catcneche  la  legano)non  vuole  metter  puril  pie 
de  fu  ia  porta, pur  la  teda  alla  fine  (tra, non  chcufcirdicafa,  perche  dice  nnncf» 
fer  uedita  da  par  fua,non  fon  quelle  prigioni.e  ceppi?  io  non  sò  trouar  differen 
za  tra  colui, che  (là  ne  i ceppi  imprigionato,da  quelli  che  per  fuperbia  non  efeo 
. no  fuori  di  cafa,fcnon  hanno  pagi,cauallicri, cocchi,  vedimenti  fontuoli,  cate- 
ne, e mille  altri  int righi, leuau  la  fupeibiadi  capo. che  toflo  vfciraidt  cafa,  ande 
rai  alle  chicle,  Scaltri  luoghi  pijialtri mente  remerai  pur  im prigione,  &in  cep- 
pi.Non  vi  pare  anche  un  fchiauo  con  b catena  al  piede.quel  vano  amante  ,che 
non  fa  di  partirli  dali'aoma  fua?iuttoil  giorno  (la  con  quella,  non  può  il  mife» 
ro  partirli,  perche  amor  lollringe.elega  con  le  lucratene . Dice  Chrifto  di  co» 
Lme  ^lui.chc  fu  in  aiuto  alta  cena,e  prelt  moglie, rifpofe.F'xcrew duxi,&  ideo  non ptf. 
jumuenire.Dkcnon  polTum.non  pollo  uenire, ho  i ceppi  a » piedi  per  haucr  pre 
fo  moglie  -,  Tacerò  poi  di  mille  alni  peccatori  legati  in  tutto  il  corpo.catcne  ne 
gli  occhi  quando  non  puoi  vedere  il  tuo  nimico  ,catenc  ne  gli  orecchi,  che  non 
puoi  fentire  che  li  dica  ben  di  luircatene  nella  lingua  , che  n n la  puoi  fnodare 
in  lode  fua:e  colia  guifa  di  giumencoligatodatàtecatenedi  padioni  uiengui- 
datooue  non  uorebbelo  fpimaQjedc  f>nolctmlcrc,&  infami  catrne.eferui 
ni  d He  quali  pregauail  Pr.  fera  Dau  d.effer  liberato, quando diceua.Liten»*»» 
Pftl.se  ftnguimbui  Deus  meni.  E S.  Paolo  a quello  prop  ’(n  > uedendofi  dcll'buomo 
peccacore.dicCu.'Eg» narri»  carnalii  futa  ttenundatusfub  peccato,  ecco  la  feruitù, 
quod  cnim  operar  non  iut  alligo  non  enim  quod  nolo  bonum  hoc  ago  [ed  quod ode  ma 
lane.  Mi  duai  ioriedunquc  K firmo  alti  tuia  tare  il  mah,  con.  c legai  diche  nò 
puòl’auaro  dar  lalimohna,  il  laUiuonon  può  partirli  da  chi  ama , ilfupetbo 
»j.fr  n in  può  ilici  re  lenza  pompe.qutfto  non  farà  peccato,  concinfi  achei»*//»»»  pte- 
* caium  nifi uoluntarium , f Cicca  i!  Padre  S.  Ago  fimo  ) tolte  uoluntatem , Ó note 
trit  pec  catara.  Ti  ttfpondc  ! Vie  ilo  bau  t’ A golf  ma,  che  il  tuo  un  lece  età  tuo  libe- 
ro, ma  cu  l’hai  dato  al  ruo  ritmico.  Se  alfa  carne  dt  propria  uoiontà,  non  sforza- 
Xm.f.  to, velie  tenebat  inimicai , & ex  meo  velie  faciebat  menta  noie . Peto  perche  non 
fu  Ih  sforzato  a dare  il  tuo  volere  in  predi  ai  l’inimico,  ma  liberalifli  marciente 
glielodclti  per  quello  è peccar.  ; fu  impegnatala  tua  uoh>tiià,impegnata  dico, 
non  venduta,perche  gran  differenza^  tra  «cadere,  & impegnare,  perche  chi  ué 
de  una  coli  l’aliena  talmente, che  none  piu  fua.ha  perf  «ogni  giunfditionc  che 
hauea  (opra  di  quella  : ma  chi  impegna  il  pegno,  pciòc  (tv  , (e  bene  r m mano 
d’altri, egli  n’è  padrooc.ma  non  èin  Ino  poterei  co  li  non  fi  può  vendere  la  uolou 
«à.ucil  li  beco  arbitrio,  pere  hcfcm  pre  l’huomo  ha  il  Itbcio  arbitrio,  ma  limpe* 
gnaa'le  uolteal  Demonio  pe  r quelli  beni  tcrrent/man  ti  può  fpegnaie  lenza  il 
prczz } della  dmina  gì  attatcolì  dunque  diciamo  t!  peccatore  ellcr  legato, c quali 
F sfoczatofeguire le padtom carnali.  Horcheu»  paredrqucftccatenc.di quelli 
ceppi.di  quella  li  dura.&afpra  feruitù,  circuì  conduce  peccatori  a lì  miteio  ila 
to. Però  quel  gran  Dottore  Tìko6  lato  dice  a quello  propolito,  che  grande  cer- 
to è ia  feruitù  del  corpo, come  federe  fchiauo  de’  T ut  chi:  ma  piu  mifera  è la  let 
uitù  dell’anrma,  percioche  dalla ièruitù  del  corpo  può  elfer  liberato  uno,  o per 
danari, o per  fauori  de’  Prmci  pi.o  ul’hota  per  un’ A ngeb,come  fu  S.  Pictrojma 
da  quelli  deH’anima  non  badano  nc  danari.nè  fauon  de’  principi,  nè  anche  gl» 
'Mare.  A ngioli  (ledi, ma  folo  Iddi»  ne  può  liberare . Quii  potè  fi  diméttere  peccata  ni. 
fìfolnt  Deus.  Efei  Sacerdoti  gli  ri  mettono  lo  r.m  come  tnmilhi  (uni,  la  mor- 
te può  ben  liberarli  dalla  feruitù  corporale,  ma  da  Ila  fpirituale  non  mai  : an- 
zi piu  ci  lega  in  motte , perche  non  fi.  può  piu  fcioglicre . Ben  può  il  mi  feto 

pec- 


DE' VITir,  PART  E seconda; 

peccatore  piangere  la  cari  libertà  perduta,edireò  cara  libertà  mia  doae  fei  an- 
data! nono  cola  al  mondo  piu  prendi  di  quella*  e purl’huomo  la  uende  per  fi 
poto  prezzo.  Adamo  a guiiid’vn  piccolo  fanciullo  la  uende  per  un  pomo  Colo. 
Crede  lofcioccomondo.chechi  entra  nelle  regilioni  pcrdalalibcrtàes’ingan- 
na*perehe  piu  è Wxro.chi  viue  nelle  religioniffc bene  riligionc  vien  detta  a re- 
ligando):hencl  (beota percheil  religiofofe  vuole  ufeir  di  cafa,non  habifogno 
di  tante  liurce,  di  tanti  cauallt  e quanto  le  religioni  fono  „ piu  ffrette,  tanto  piu 
fon  libere, ui  parrà  forfeun  paradollò  quello  mio,  ma  pure  vero,icappucini 
( che  hoggidr  fono  un  fpccchio  della  (frcttiflima  vita  di  Chufto)fon  piu  liberi 
di  tutti, ad  dii  non  è vergogna  fare  cllercuij  uik.come  il  zappare  la  terra  .edifi- 
car rnurj,pomr£alme,ilche  non  haurebbon  fatto  nel  fecole  per  tutto  l’oro  del 
mondo, & horgodédouua  tranquilla  libertà,  fi  fono  difciolti.cdifobligati  dal- 
le leggi  del  mondo.edc’fuoi  honori.noo  li  curando  della  libertà  della  carne,  la 

Suafeèpiu  tolto  fctuitù  (indegna  di  queftonome  libertà  ) attendono  a quella 
elio  fpiiito, perche  fanno  chtvbiffiritus  ÙominiihiliOcrtMs.  E quella  c fuci- 
la a cui  giufia niente  fi  coi. mene  quello  nome  honorato  di  libertà- 
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.1  LIMA  DXX1V. 

LA  Religione  dobbiamo  ollèruare  in  guida,  che  non  cadiamo  nelle  fuper-  P 
(intoni  la  qual  porge  acuì  non  dee,  & in  quel  nudochcnon  dee  il  culto 
fuor  propria  èia  fede  della  religione*  come  la  crudeluà  della  foperf  Urtane,  la 
quale  s’appoggia  a quelle  cofc, che  la  religione  non  detta.ecotnuianda.auuan-' 
dodi  pcccarcquantunque  non  faccia  atto,  che  di  natura  fu  i peccato  fia , cerne 
fc  alcuno  fi  ricerca fic  confcienza  lli  iucr  intinto  il  dito  neli  acqua  fagra , c non 
haiicr  piu  torto  pollo  mano ail’afpcr fotta  . oucroin  non  hauerfi  colpito  il  pet*  M 
lo  tante  uoltc.ouero  in  haacr  paflato  digiunando, un  numero  prefifio  di  hocco 
Hi , òrepu ralle  d'hauer  errato  non  ertendo  (lato  carpone  a|l?hor  che  e'inginoc- 
ch iati  S icerdote.ecoralicofuccie.chefoprabondanrementc  lefuperftitiofc  fc. 
Ininclie  fi  preformano  per  màdan.  Amico  di  Dio  echi  rcligiofan  éte  l'honora, 
ma  chi  nelle  fuperfìitiomèoccupat©rnon  veramente  l’honora , ma  l'adalala 
religione  umfee  l’h uomo  con  Dio  .econfirte principalmente  ne  penetrali  nel 
cuore, e nó  nelle  e ftrinfcche  cerimoniere  bene  ( fate  fecondo  il  rito,e  indnuto 
di  Sara  ChielaXono  fante,e  bnone,  ma  la  fu  pcr(f  ioobc  timone  l’huomo  del  ve 
focultodi  Dio.&empie  l’animodi  rimorc*di  dubbio,&  diffidézà.fi  muouono 
fn  fu perftitiont  ucrfo  Dfonortro  Signoie,mail  nioumientoèeomcparalirico» 
peruerfo,&inetco*feniprc  icropoli  intricati,!  knoanimi  (ono  fernpreanfij.fèm 
predella  diuina  bontà  diffidenti , mai  non  pofono,  mai  non  re  (pi  ra  no,  lem  p re 
gl*  pare  vedere  il  baratro  dell’inferno,  effi  temono  fin  l'ombrc , erti  angofeia- 
feo  nella  loro  ignoranza^  tt)ortrnofaceeità,onde  non  hanno  mai  le  nó  piagate» 
e rofe  le  loro  conferenze, fempres’imagina no  Iddio  adirato , rigorofo,  tremen- 
do,e formidabile.main  >n  par  loro  di  u«defU>clcmentc,compaffioncuolc,  dol- 
ce, foauc,  ogni  unlgcr  doccio,  ogni  batter  di  mano,  par  loro  peccato  mortale, 
&ognilcggierilfinjofj|lorrremi(ribi!e.  Quando  Santa  Chicfa  nc  folcnni  fé 
ftioi  giorni  fi  ra|iegrarc(fi  fi  contriflano  quando  ringratia  lddio,efIi  fi  lamcta- 
no,c  fofpirano  tanta  eia  cagione  de  lor  intelletti , chcncH’animc  non  fbnton  j 
quiete.ne  pcoooomai  tranquiluà.Comel’e  i pietàe  un  fatta difeorfointorn» 
alla  diuitiicàv?  un  contumace  difprczzo  di  quella,  co  fi  la  fupcrlfitionecona; 
spintane  inditeti*  di  paura c di  fcóucneuolc  foUccitudwe  piena,  pigraoctafoe 
uood  iarda, 
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tardamente  ella  l'aria  il  hwne,  le  tenebre, il  Ciebqogni  (Ircpiresogni  filétio.ognì 
fono  la  faftidifcc,i  vi  doue  fperar  potrebbe  d’haucr  npoio^’aUanna  , non  filiale 
tua  feruil  urr»  ire  è il  fu  *,  cafemitolivnquietOidt  vacillate  fede,  di  tremula  fpe 
ranzi,non  confiderà  Iddio  come  benefattore  e confa  uatorc, ma  come  crudele 
carne  ti  ce  loro:*  quali  firii  bene  fi  potrebbe  inaStulH  ah  quando  fafitt  , Pef- 
cheda  debolezza  dt  giudjcionó  prourene  quella  conlctcnzn  lupe.  Ibuola.efcro 
putofa  >che  non  fa  di  iccrnereil  grane  dal  leggiero.ne  il  maggiore  dal  minore 
male,  ma  almeno  non fulferoqueftì  tali oltinari  nel  lor  parere,  ccrcdcffcro  ai 
Padti  fpi  rituali, quando  gli  infunano  quello , che  hanno  da  et  edere , e da  fare, 
quando  fi  rtcrouanoin  quei  imo  tnuiluppi , Se  intrighi  dt  conlaenza.che  s’ac- 
qui'tcrtbbono,enouaitdarcbb«.inoaognio>nfcllort  per  nuout  configli , che 
maggioitnenccgU  mettono  il  lot  debole  ceruclloa partita  . i 

..  . . ter  vlilchoUrì. 


Q Vanti  ne  fono  di  quelli  figliuoli , che  guadi  dalle  carezze  che  in  cafa  loro 
gli  veng  hi  fatte,  vannoalla  fcuola  tutti  malanconiofi , & in  veced’haucr 
de nderio  d’apparar  lettcre.e  di  amare, chi  glièle»nf*gna  tienili  i amete  odiano 
ilibri.&ilmacllroinficme.Quantinefono  che  fc  il  diligente  maertro  li  rtrin- 
ge  a ridire  le  enfe  mille  volte  infognateli,  fpianateli.vulgarizateli,  efli  lene  fan 
bcrte.e  fi  compiacciono  nella  loro  ignoranza. Quanti  font»  tanto  ma!  ertati, che 
dopò  ch’il  maeftros’èben  llraccato , affaticatole  lodato  Acciò  facciano  profitto 
fieiracquiflo  delle  buone  lettere, erti  infoienti  panaci, & oltraggiatoci  gli  fono. 
Ohimè  che  inda:  no  fi  macerano  i mifer»>einfelici,rnaertn  nelle  pcrpettiecurtv 
c fatiche,  quali  afini  legatisi  pillano  per  in  legnare  la  lor  dottrina  a gli  ignori 
ti,e  ingrati  lotofcolah . Nonctedoche  Sififocondcnnato a voltarci!  fallo  dal 
monte, Se  vn’altra  uolta  fofpignerlo  in  sùfeome  fingonoi  Poeti )dur«  tanta  fati- 
ca, habbi  tànfaffanno , vada  tanto  tftnaiiiando  .come  chi  togliea  dwgrortare  il 
ccruello  ramingo  d’vn  giouanctto  fcolaro , il  quale  non  ma»!  prende  il  bòro  in 
mano, le  non  a fuon  di  sferza, come  l’ha  prefo,gii  occhi,  c l’animo  fup.fubuo  gi 
ra  altroue.e  fpclTo  mentre  il  tnaeilrofmania,e  lcoppta  nel  ditc,c(To  rullando,® 


rancheggiando  fi  fa  fonare:  (è  fi  fucgliapare  al  bordello  in  quel  primo  rifueglia 
mento cifere all’altro  mondo, sbadiglia, e rimani!  intronatole  balordo,tàtoche 
non  ode cofa  alcuna, che’l  maertro  fi  dica,ma  rutto  il  fuodifcgno,è  di  giuocare* 
c folazzareco’lltoi  compagni^  fe  il  maertroil  feguente  dì  li  chiede  ciò  cheauà- 
ti  infognato  gli  hauea,  tortogli  è rfcito  della  memoria, e pare  theJ’effamtni 
delle  cofedel  mondo  nuouo,  ondebifogna  chel’infdice  maefìto replichi  le 
colè  milk  uolteinfegnatc, che  tocchi  l‘i  berta  corda,che  rami  la  mede  luna  cat> 
zone.che  prima  Ad  alcuni  di  quelli  iciaguratclli  mandi  l’ingegno, ad  altri  mi* 
calauoluntà  d’itf parate,  molti  di  loro  (òn  piu  amici  dell’oc»n,ddgiuoco,  che 
delle  lettere, cde’iibri:peòall’in>  parare  fon  pigli  .freddi , fbnnoknti.fcmpre 
afpettanocome  té  folfer  belimele  da  ballo  la  sferza , lo  (limolo , ne  per  amore, 
ne  per  vergogna  fi  (ttegliano,  vn’altra  famadurarebbono  hlotchel’efferci» 
tio  della  lingua, c della  tnemofia.cpciofpcllocin  loro  fi  pei  de  il  ranno,  e’1  fa- 
pone:  q uate  arti, quàri  indegni  tramano  quelli  per  ingannare  il  maertro,  quòte 
bugie  com  pongono  per  fuggirli  datgli  occhi*  per  IcanCite  la  fatica.tiouano  mil 
f klcufe,  ogni  cola  infingono  pur  che  a trallul  i vfatimoriiianio,fempre  men- 
daci, «audaci  li  tnoftrrrtioj:. quando fcap pano, ofi  feamonanocomefe fetori  di 
prigiuoe  vlcirtcro,  quanra  fella  tanno  arti?  mari  è di  peggio,  perche  i rnacflri, 
« quali  dopò  Udiu.e  tnollri  progenitori  teniamo  il  primo  obligo,che  dou  rei», 

botto 
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bono  effere  da  gli  {colaci  nuctiri.honorati,  Si  amati  vengono  ben  fpcffb  oltrag. 
giati, beffiti, odiatfic  pei  fcguitati,gli  danno  per  fchcrnodel  pedagogo,  del  pedi. 
»c,c del  domine  per  lattila,  egli  voglion  peggio , che  non  vuole  il  villano  all* 
grandine, c li  meriti  luci  fparilcono  in  vn  tratto. perduto  è Pobltgo,&  in  fornir  a 
nonèingratirudinc,chcnon  vfino  verfòtl  maeftro.  Ah  figliuoli  non  fiate,  non 
fiate  tanto  trafeurati  in  in.  parare  le  virtù, che  verrà  tempo  di  certochc  piange* 
rete  ilrempo.chc  vanamente  lutici etc  conluniato.e  noi  potrete racquiftareiri* 
cord.iteui  dt’  il: chn  i,  delle  rane  lu,  delle  vigilie , de  gli  (lenti,  che  hanno  durato 
perfarui  virmofii  ruacltri  voliti, però houoraceli,nuemd),e moliratcui  (come 
egiurto)grati.  , • 1 t ; . . ••  .'1  . 1 


1 Per  quelli , che (t fc* fitti» fi  natr fiotto  del  numero  degli  eletti . 

w:  LIMA  DXVi; 

Sì  trouan  i alcuni  infiabilitéi  mquicii.chc  gemini  fi  contentano  dellaloro  vo  p 
cu  ione.  DfceeoUfi.non  vorrai  edere  mercat  ate.che  è cola  pericolosa  il  nego-i 
cure  de*mercatantf,e  pochi  crcdocapinofalair  ri  I pendono, p di  quei  pochi  for* 
zati  eller  anchcru  vao.  Qui*  muli  tfunt , vociti  fauci  vero  tltUt  . Dieeqticl-  Ma'** 
Vakib bagnerebbe  andjucalde(cito,&  habitaicm  vn  roni:totio,chi  voleffe 
viucre  pota  mente.e  lenza  peccati  mortai», pcrciochc  conuet  (andò,  Si  pratticà. 
do  con  tanta  gente  è ini  polli  bile  Ji  non  inciàparc  in  mille  errori:  rifpondodim- 
mi:non credi  tu,  che  li  trouinoàkàni  che  ibi  lo  habito  fecolate  llandoal  mon- 
do,e conuerfando  con  alti  viuono  col  umor  di  Dto,  efenza  peccati  mortali?  po- 
chttfimi  (sòcherm  rifpondcraijfonquefit  , &iotiveplicc:<ii  quelli  poch/lirrrd, 
conviene  che  tu  Lj  vno.f  usa  multi  funi  vacati  faucivtra  eletti, ctut\\'a\iioyil-  /j//, 
do  è clini  tato  a n >n  far  vcndctia,anzi  a riconciliai  fi  con  ìlluo  nimico,  e perdo, 
nargli/e  ne  fa  beffile  dice  chi  croui  tu  hoggidì.che  pcrdonial  luo  nemico  potè* 
dodi  lui  vendicarli?  Hnr  dimmi  nócredi  tti.thcfitrouinoaicuni.cheperamor 
di  Giefi»  C brillo  perdonano.c  potendo  fi,  re  le  fuc  vendette  per  amor  di  lui  nòia 
faiincìpochilTìmi  fon  quelli lòchemi  duair&ioti  rifpt  ndciò.c  he  di  quelli  p© 
chiffinu  btlogna  chctu  iìj  ancor  tu. Quia  muli ifunt  vacati,  yauctveroelttti.  Di 
cento giouani, che  lono.maritati.(Diiàqli*Bltro)nóme  netr  uerai  qriarcr a|che 
viu  ino  calli  ì Si  io  tidirò,chcdequci  quattro  bdogoache  tu  fi)  vaio.  QuiamuL  ilu, 
tifunt  vociti  yauct  ver*  eletti.  Conchiudo  che  non  bili  gna  ci  minare  per  la  via 
pubica, nè  figuiic  gii  ertoti  del  vulgo. Dirai  per  aucmuia,  die  nò. hai  vot  ano* 
tic  alcuna  da  Dio,  però  non  bauendo  ancora  vocattor.c  alcuna  da  Dio  incorri  in 
alcuni  peccati  : ti  n (pondo'  fe  non  bar  ancota  la  tua  vocutione  da  Dto,det  però 
guardarti  da  i peccati  .acciò  quando  Dio  ti  darà  la  tua  vocamrne  tacconi  ,eu.*o 
li  iihutt.Se  quando  il  Signoic  della  vigna  chiamò  colmo  a la  un  ut,  e.  gli  Laudie 
«numi  occupa  ti  in  alcuni  aliti  lauori,òche  non  li  bau c ebbe  chiamarlo  ic  pud 
chiamatigli  hauc(Te,nongli  bau  rebbono  da  top  rete h 'lenii  vugliod  ir  ir:  fcat» 
demi  aggiungendo  peccatila  pecca t i,ò  che  Dio  non  ti  darà  la  tua  voi  arionc,  ò le 
eglnela  da  à,m  la  rifiuterai,1 ‘dicendo  cògli  cileni  pi  ).  Recede  .recede  4 nabli  feti  tei  tu 
■ttamvMrumiuarnmnaiumui  Talciie anche  fin  quìnoltro  Signe ic  non u.tul» 
bi»  d ita  la  tua  vocari  ne , dei  per  li  rifpcui  detti  di  l'opra  guardarti  dai  peccato. 
<>untunque  per  menon  fippiqualfiaqueidinoK.ehe  polla  fculaiiì di  nóci- 
fi.tr  c inani  acida  Dio,quando  co  n fi  1 me  lidi  sxafaenxì,  quandi’  con  interne  1* 
4piraiioni,qaando  con  el(eEiireifonbtioni,e  quando  con  inille altri  modi , con 
cui  noftro  Signore  chiama  a fegli  huomini  alcuni  alla  mattina  della  ptictttia, 
-alcuni  alia  cena  delta  doicicenza alcuni  aljri  alla  fcUadc  Ila  gbucmù»alcum  ai* 
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la  non* della  virilità, alcuni  altri ali’vndccima della  vecchiezza,  efetn  a qut* 
ft’hora  fei  ucnuto  notiti  difperare.mn  dire  lon  vecchio.fon  decrepito, ho  dato 
tutto  il  tempo  delia  vita  mia  al  moudo,ailacarne,&aldiauo!o,chene  pedo  piu 
dare  a Dio,hauendo  hormai  il  piede  nella  fcpohura?  Ti  rifpòdo  Te  hai  dato  tut- 
to il  fioredeUa  farina  al  mondo, almeno  quella  poca  ctulca,  o fcmola.che  ti  ie- 
lla dalla  a Chrillo,  Scegli  non  la  ricuferà:  le  quelli  che  fumo  chiamati  alle  ven- 
titré hore  al  lauorarenclla  vigna.hauedero  riguardato  al  poco  tetnpo,che  ha? 
ucanodi  lauorare , &a  quel  che  poteano  guadagnare  in,  fi  poco  tempo  non  fa- 
tebbono  mai  entrati  a liuorate  nella  uigna , perciochc  hauerebbon  detto  hot- 
mai  fi  fa  fera , che  polfiam  noi  piu  lauorare  ? a pena  che  guadagneremo  un  fol* 
do,ma  non  riguardarono  nè  alla  poca  hora , nè  al  poco  che  guadagnar  potcua- 
no.anzt  fi  fidarono  della  parola, e benignità  del  padre  di  famiglia.&cofi  allegra 
mente  fi  miflcro  al  lauoro,laondc  furono  poi  agguagliati  nella  mercede  a quei, 
che  lauorato  haueano  tutto  il  giorno  : anzi  furono  i primi  a edere  pagaci  . Face 
dùquequeAo  Aedo  ancor  uoi,quantunque  tardi  fiate  venuti  ai  feruigiod|.Dùx 
la  no  rate  gagliardamen  te,&  con  fcruorc.  Et  labor  vtfitr  non  erit  inumi.  HauC, 
rete  molto  piu  di  quello, che  fperate.  , 

Per  i feto  fu  ali,  che  quando  fono  inuitati  a far  bene  fi  fi  tifano , con  dire  che 
non  fono  ne  Pretine  Prati . 

LIMA  D V.  . . . : . ■: 

pV^N  Vanti  hoggidìs’ingannano,chc  quando  da  perfone  religiofe.e  di  buona  vi 
. * V^tafonoeflorcati  al  benuiucre,ciafciarei  viti)  incui  fonoimmcrfi.fubitori 
fpondonofacc  bene  uoi,che  fece  Religiofi  Preti,  Frati, noi  fiamo  fccolari.c  mon 
dani.e  non  polliamo  fare  tante  cafc.Ò  cieca  ignoranza.c  mifcrabil  cecità.  lonó 
nego  che»  Frati,&  i Preti.nonfianoubligati  ad  alcune  cole, adequali  non  fono 
vbligari  i laici,  ma  dico  bene,  & affermano, che  ogni  Chri  Alano  deue  conofcerc, 
cfapcred’ellcr  rcligtofo  della  religione  di  Chri  Ao.S.  Luca  ne  gli  atti  degli  Apo 
AB.it.  Aoli  dimanda  Cornelio  Centurioni  ( che  era  foldato)rcligiof Cornelius  Ccn. 
turiouir  rtligtefus  ,ant  t imeni  Dtum  ■ Troppo  ignorante,  e rozzo  fei , fe  penfi 
ohercligiofi  frano folamcntci  preti, i frati . Conofci.conofci  homaifafcoltante 
mio ) che ancho cu  fei,oedèr  dcui  religiofornon  dicoche  fc  fei  fecolare , o laico 
fij  obligatoai  tre  uoti, che  fanno  i monaci, & i frati,  ma  ti  faccio  bene  fa  pere, che 
aoderuaiti  i precetti,  c commandamenti  del  decalogo  ad  amare  Diocon  tutto 
ilcuorc,Sc  il  prodìmocome  te  Aeffo,  tanto  lei  ubligato  tu  che  lei  laico,  quanto 
Un  monaco, quanto  un  certofino, quanto  vn  cappuccino:  edi  piu  ti  faccio  fape- 
re,chelapcrfettioneedèntialmcnte  confifte  nella  oderuanza  de  precetti , c non 
di  configli;  perche  come  ben  didc  l’Angelico  Dottor  Tomafo  Santo,  dcllt  con- 
figli ci  douìamo  leruire , come  d’infirumentt  per  megliooderuarc  i precetti , i 
configli,  fono  ordinati  a i precetti , e non  i precetti  a i configli,  importa  dunque 
- --*•  piai  precetti.chc  i configli.  Non  uitupcro  però,  anzi  lodo  i dotti  monaAici.che 

fanno  i frati.  Se  le  monache  pur  che  chi  gli  fagli  faccia  però  uolunutiamente. 
Se  non  sformatamente , (incera  mente , Se  non  fintamente  per  infpiratione  dello 
Spirito  Santo, éc  non  per  leggerezza, non  prefumeudo,  delle  proprie  forze, ma 
■cófidandofi.chelo  Spirito  Santo^he  l’ha  infpiratoa fare  tai  uoti, l’aiuterà  anco 
za  con  la  fua  grana  ad  odetuat  li:  ma  dico  ben  che  molto  più  è neccdario  alla  fa 
luce  il  uoto  fatto  ne'battefimi,che  fono  li  uoti  mona  Alci;  però  la  fantità  del  Pa. 
-pa  può  difpéfaici  uoti  raonaAtu  Mail fantiffimo uoto  fatto  neibattcfimojgii 
' è del 
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idei  tutto  indi  fpen  {abile.  H or  dimmi  fe  vedefli  un  monaco  vn  tcligiofo  piofef- 
fòin  una  ftrctta  religione  d’oflcruàza.niettcr  giù  l'habiio,  torli  la  chierica  dica 
p >, ritornare  al  fecolo,c diueutarc  un  gran  giuocatorc,concubinario,  bellcmia- 
tore,e  ufurario.non  l’haurefli  tu  in  grandiflima  abominatione?nó  lliaurdti  ru 
pcrifcommunicato,maledetto,perapoftata?non  lo  fuggi  refli  tu  come  la  pelle, 
feccia, c fporciiiadel  mondi  /coli  tu  donna  fe  vedefli  una  monaca  profella  ufeir 
fuori  del  monallerio.butrar  giù  l’habito,  andar  ueftita  pompofamente,  haucre 
il  fuo  fauorito,giuocare  tutto  il  di, e folleggiare,  bauiclli  tu  rechi, che  mirar  la 
potellercfnon  Fhaurclli  tu  per  la  pum  del  mondo, per  feomm unicità, e male- 
dettale perche  dunque  non  debbano  cfler  tenuti  per  maledetti  tanti  malichri-4* 
ftiani.che  per  guadagnare  danari, per  fuogliarlì  de'  fuoi  sfrenati  aperiti, e per  có 
feguire  le  grandczzachcambifcone,  ogni  di  rompono  il  uoro,  c premi  ritauo  il 
patto  fatto  con  Chriflonelbattefimo.ribcllandofi  da  elio  Gielu  Ch  ri  Ilo, a Saia 
na,a  Deliaca  Lucifero,»  Mammona, & a quelle  fette  goti  maledetteda  Dioche 
lignificano,!  lette  peccati  mortaliiGiuflmimameiue.ccon  ragione  fi  lamétadi 
cjueftì  tali  Iddio, per  il  Profeta  ^[ìU^ccnòo'.TranfgreJJìsfMntleges^dtjJipauerìtt  Er^t4, 
f sditi  di  emù , mutauerunt  imi.  E per  Ófca  ancora  dice.hanno  tranlgredito  le  mie 
leggi, preuaricato  il  mio  pattore  Abdia  Profeta  parlando  a Diogli  dice, Signore 
cuci, con coi  haucui  pattegiaro.t  hanno dileggiato, c beffato .Pinfaderi:  rui  tilt* 
ftrunt  riè»  Di  > (tell'o  per  Ezechicl  Profeta  dice  quelle  parole:  Dejpextttt  turarne 
tur»,  mt  irritar»  f de  tre  t pattum,rec»rdabor  ego  patti  mti  indichiti  tuutntutii  ih  a. 

Hai  fprezzato»!  giuraméto.c  annullatoli  patto.chefàcelli  meco  nel  batcefitno: 
ma  vi  ch'io  mi  ricorderò  di  quella  tua  perfidia.  Gcrtocofièfafcohanti  miei)fia 
mo  tranferelfori  del  patto,uiolatori  del  uoto,  profana  tori  del  Sacramcnto,rom 
pilori  della  fede  data, e per  dirla  chiar»,&  in  un  fiuto,  (ramo  tradì  tori  a Chrrfto, 
a qual  maggior  uergogna  rinfacciar  fi  può  a un  huomo,  non  ehc  ad  un  chriflia 
no.quanto  dirgli  che  è un  tradtcore.Pferòfi  legge  che  un  Rc.uolcndogiuflitia- 
re,e  punire  grauemenrean  fuo  vafallo,che  gli  era  fiato  traditore,  dimandò  con 
figlio  da  alcuni  fuoi  fauij.qual  morte  piu  penula,  e piu  vergogno!»  dategli  do. 
uefTerchi  dicca  impiccarlo  per  i piedi,chi  dicca  farlo  tanagliare.cclMloeonfiglia  ^ 
ua,che  lo  facelfc  fcorticare  da  capoa  piedi, altri  che  le  faceflc  monte  di  fame:  A 
pollomo  piu  fauio-degli  altri  rifpofe, Sacra  Maelfà>rifcruate  quello  federato  a 
una  lunga  morre  non  l'ammazzare  nò, ma  ordinare  che  a fuo  perpetuo  feoroo, 
afua  perpetua  confu fione.ignominia,  cuergogna  da  tutti  egli  (ìa  dimandato  il 
traditore,  quella,  quella  farà  la  piu  crudele  morte,  che  date  gli  poliate,  echi  è 
quel  di  noi.che  potctfe  patienccmcnte  foffrircchcgli  folle  rinfacciato,  tu  feiun 
traditorc?c  pure  non  fi  ucrgogmamod'cHcre  traditori  a Chrilto.ecofi  ignorai" 
niolamente  romperli  iluoto,&il  patto  con  lui  fattone!  batidimo.Pciò  làlutc- 
uolmcnre  S.Girotamoammoniuaii  fuo  Elidoro,  clic  egli  tempre  G ncordaflè 
del  giuramento  fatto  nel  battefimo,dicodi  non  preferire  a Chrillon  >n  robba,5’C"** 
non  honorhnon  piaceri, non  parenti, non  amici, non  figliuoli, non  ilproprio  pa- 
dre,o la  propria  madre.  Ricordare  tyroctnij  tur  di  empito  Chnftoin  bapttfmatt  co 
ffpultuttn  facr  amenti  nerba  iurafttji'pro  nomine  eius,non  patri,  non  mairi  porci  ' — 
turum  effe.  Ahimè  èegii  quella  fede  data?  il  uoto  fatto? il  giuramento  conhrma 
tri, il  facramcnto  ricciHito?*  la  regola  profeflàta?Dch  hormaicouofceic  la  perfì 
dia  uoftra.e  rame  «olire  preuaric  moni,  doleteui,  ucrgognateui,  rimaricatcui, 
che  fin  qui  non  lete  nifi  mi  fecondo  la  profelfionc  fatta  nel  battemmo, anzi  fatto 
hauae  tutto  il  contrario, e non  conofcendb  l'obligo  uo(ho,ui  fete  dati  ad  imcn» 
dcrc,che  folio  i preti,  i frati.i  monaci, e le  monache  fiano  diligati  a far  bene, fica 
oflcxuare  i commaadarDeuti.c  precetti  diurni.  Hor  fefin  qui  noa  Zete  viffun  Ct 
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condo  la  profifllcnerbofl/ana,  ccnurciatchotroaiad  haucicofiutn/.cuitaci 
ucncuolc  atal  profctiione.  , , 

Per  quelli  che fi (enfino  con  dire  chi  non poffono  ejfer perfetti. 
LIMA  D XXVI  II. 

p Vf  On  vi  /bufate  tiepidi, con  dtre.chc  non  tutri  poflbnoclTer  perfetti  in  quella 
IN  vita, perche  dirò  che  uedete  far  bugiardo  S.  Paolojche  ai  commanda  Super 
ommacarttatembabete  quod  c(l  utnculumperj 'celioni i.  Fate  mentir  Chnllo.che 
dice  in  S.Matre*>.£/Z«te perfetti fìcut pater ycjlcr  cale disperfedus  ed.  E pui  li. 
Cebi  3+dio  non  couiroanda  cofaimp  dUbilp.  Anati f ma fn  (dicpff  | croni  ilio)  quidixe. 

rii  Domtnum  lef *m impofftbtl ta proci  pijj e.  Ecvn  dille  Dica  quel  popoiodi  li  du 
Mat.r.  ra  tettai  Afandaium  quodpracipto  libi  no*  ed  [aperte.  Chi  dirà  dunque  con  vc- 
Deu.3»  riti  che  non  (i  polla  elfer  perfetto?  potrai*  potrai  fé  tu  vorrafeh  ri  diano  ciTcr  per 
ferro  neU’intellctca  pienodi  fapienza,  nella tiq^lontà  pieno d'a  note, nella  concu 
pifcibile  pieno  di  tc  nperanza,  ncll’irrafcibile  pieno  di  patien^a,  nella  radunale 
Gtne.6-  P'eno  C*1  prudenza.  Però  leg.  di  Noè  Noe  yir  iuflus.dr  perfedus . di  Àbrabamo. 
Ambula  coram  me,  & e fio  perfetta!.  Ezecchia  perfeftauiente  orando  dice  ardita- 
mente. Memento  Domine  quoniam  amba!  auerim  coram  te  corde  perfedo  . Chri- 
G,*‘  ' 7 fio  dicea  a quel  gioua ne . Si  uh  perfetlus  eff ; uade,  dr  uende  omnia  qua  habes , Gr 
* dapauperibus.cfr  uenifequere me  . E S.Paoio.cheerafi  huunle  lì  mette  tra’lnu- 
pftl  '9  merode’  perfetti.  Quicunque  perfetti fumus  hoc fentiamus . Et  elTortate  gli  altri. 
lùc.u  Gaudete. perfetti  e/lote  S.Lucadicc.chc S Giouàni  precurlore,e foricrodi  Chri 
(lo  venne .F’tpararet  Domino plebemperfedam  che uoi  tu  meglio,e  piu  chiare/ 
fe  tu  non  mancherai  chndiano , chri  (liana  di  coppo  are  col  tuo  libero  arbitrio 
alla  diuina  grada,  quella  petfettione.cheda  te  filo  non  pot  redi  afleguirein  eter 
Heb.ii  no  con  l'aiuto  fu  os,  ti  farà  facile. non  pur  imponibile.  Però  S.  Paolo  vi  cfortn.//i- 
F dcre  frarrei,nc  quii  uedrum  de/it  grafia  Dei.  O che.pafola  feconda  (dotto )homo 
deejl  grana, non  gratin  homim.  Iddio  non  ti  manca  maidi  fodicicnteaiuto.ti  pie 
chia  al  cuore,  ti  della,  dimoia,  ti  porge  la  roano,  ti  modrala  drada,  ti  fodenta 
nella  uia  della  virtù,  t’odcrifce  il  premio,  ti  dà  l’alt  dell’aiuto  fu  perno , ie  (ci  in 
peccato  ti  sforza  quafia  leuarti,fe(ei  incipiente  ti  nutrifcc,fc  pcrfìcientc  ti  forti 
fica  perche  diuentt  perfetto, ma  tu  o quante  uolte  refi  uri  le  diurne  graue.quan- 
te  allo  fpiragliodcl  Ole  fopra  celede,  chiudi  le  fìiieftrc  del  cuoi*,  l’intelletto,  e 
l’affetto;  Però  fenondiuenti  pctfetto  la  colpa  è tua,  chridiano  non  icfleticre  la 
colpa  tua  in  Dirama  accufa  tc  de(To,la  tua  tcpidità.la  tua  negligenza  nello erter 
Picard  nell'operechridiane.il  che  è incaufa.chcgia  mai  polla  giungere  a quel- 
la petfetdone.che  un  uiatore  puòacquidare. 

Per  i (enfiali)  che  figgono  la  morti  fi  catione^  vogliono  dar 

fempre infesta.  ’ , i, 

’•  . LI  M.,A  DXX1X.. 

p » tOn  s’-’ngonogia  di  Mirra  quelli  lafciui.the  vanno  oJorifcri.e  profumati., 
IN  Sedno  bentolet  quifemperolet.  Dilla  mira  della  mortificatione  alienici  mi 
fi  dimodrano  qlii  Epicuri,e  Sardanapali.chc  dicono,  magmroo,beuiamo, ch’ai 
tro  nòne  hibbiarootrifiutano  la  mirra  della  mortificanonequei  che  tutto  il  dì 
nó  fanno  altro  che  ridere.fcher  zare,  motte ggiare,eburlarc,è  pecca  to(predicato 
re  diràcolui)tidere,efchcrzareJnfpódi>,ionósò  io  tate  cofe.sò  bene  ch’è  ferii  to 
Prona.  che  meglio  è andare  a ca fi  dfl  piantonile  alla  cafi  del  baile  ber  to/sò  benccheè 
frt.tt.  j^iittq.  Rifui  dolor  mifcebit.tt  eft  rfmagaiidq  lullui  #cc«p*r.  Sùdice  Ccnw\Cor 

’ fapien. 
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fa pienti s vbi  triflitU,&  hiatus  efl  homo  qui  f tmptr  tfl  pauidut,& rifum  reputauit 
rirtu-nw.CheGiefuChriftopiangclle  ti  leggo  ncIrEujgelio.ilqualc  munlcgna 
che  egli  pianfc  più  voltc.c  quando  vidde  la  Città  di  Gierulalcm.e  quando  voi* 
fe  refufcirare  Lazaro, cenando  piegò  in  croce,  ma  non  leggo  già  che  egli  ridef* 
l'emai,ògiocaHc,òmotitgwiaire  òfaccfie  altro  legno  di  Icggietezza,  òdi  inetta 
lemiardi  S.  lJaolo  pariiLcnie  leggochetn  tteanni  .chcegu  Inette  tn  Lftfo  non 
mancò  mai  con  lagrime  di  predicare^ ammonirei  Tuoi  Efefi/  :di  quel  trillo  fi* 
gliodi  Noè  nomato  Chaam  fi  leggo  che  rife,  efècefi  beffe  delle  paterne  ut  rgo* 
gnc.ma  per  quel  Aio  rito  fu  maledetto,c  punito  di  perpetua  feruuùiSarra  anco- 
ra perche  tilc,  non  douendo  ridere  fu  riprefà  dall’Angelo,  Sciagurati  noi,  che 
hauendo  a compai  ircdinanzi  a quei  tremendo  tribunal  di  Dio,  nue  fino  d .Ile 
parole  ociolìcci  larà  dimandato.ltiamo  tutto  il  dì  a ndctc,niottcggiare,&  Ither 
zarcpinchein  Chteù  quando  fi  celebrano  i Sacrofanci  mi  (Ieri)  dell’Altare.  Se 
haueltida  parlare  con  vii  Papa, con  vn  Re, con  vn  tKica,IÌarcfti  con  unta  nue* 
lenza, con  timoic,  e r i (guardo,  & in  colpetto  di  Dio  Signor  del  tutto  (lai  fi  irri.  p 
ucrcnce.lcolìumato.e  Icom polii  tO  grande im pietà, n a che  diremo  die  loro, 
che  ellendo  nemici  d’t  gru  mortificationc,  non  lì  veigngnano  anche  di  due  Dio 
ci  dia  giatia  di  poter  lempre  iidere,fcfteggiatc,  fi  llazzare,&  daici  buon  tempo 
in  quello mondo,  (erra  mai (apere.ò pn  uaiequel che fia dolore, ò pianto.Sto* 
fidi , & inlenlan,  con  e le  le  tciie,  & iollazzi  del  mondo,  i giuot  hi, le  ci  apule»! 
ipettacolijòt  i bagordi  fi  ilei o duo:  di  Dio,enou  più  tolto  teti,&  lacci  del  D:a- 
uolo  infernale, fi  conno  pr-  uaronoa  ine  fpeie  quei,  che  affogatone  nel  Diluuto, 
•òcaotbeifodoiniti . piai  futi  tn\quttas  fodamtfororts  tua  fuperbia  faturitatpa-Ex*  lf* 
flit  aburui.tntiacfr  octum.  Nè  maiauiglu.chc la  rciaiTàt*  vita  di  quelli  tali  hauef 
le  tal  fi ne.peichel’alicgrczze.elefcltc  dei  mondo,  fintiamo  ordinariamente  in 
doghe  e punti. 

Per  i [enfiali)  (he  per  i leni)  h onori , e fpajìi  del  mondo, 
perdono  f minima. 

LIMA  D X X X. 

OMifeti  utùche  fapeteclTcrui  apparecchiato  vn  premio  tanto  grandi  in  eie  P 
lo.Afercts  veftra magna  ifì  in  calo.Vn  tanto  guadagno,  una  tanta  gloria» 
vna  uita  peipc:ua,&  non  ui  meuetea  patire  per  un  poco.ad  affaticai  ui,afcotn- 
modarui  per  vernici*  Eh  mefchiniuoi,eh  mefehmi  uo::vi  par  Arano  (pendere 
vn  ioide  in  elemofina  .digiunare un  giorno  la  fettimana, Ilare inginocchione 
al  crucifillo,&  poiafpirate  a quel  premit’ia  quella  gloria, a quella  felicità)  & nò 
v'accorgete  che  Arte  ciechi  nell'intelletto , zoppi  ncTi’affetio,  nello  fpiriio  infer- 
mi, poucri  di  giudicio.ncll’irafcibile  precipito!/,  nella  concupì  (cibile  belìiali,  a i 
viti)  pronti, tardi  alla  uittù, fàcili  al  male.difficili  al  bene.pufillanimi  nell'oÉTer- 
uanza  de  diurni  precetti.  Però  ui  par  dolcr,e  leggiera  ogni  fatica  pet  quello  cor- 
■pianta  per  l'ani  na  vicgraue,amara,&infnpportabi!e.'ioui  dirò  pure  le  parole  "* . 
che  dille  Chrillo  Giesùa  fuoi  dilcepoli  Quid  pradeflhomini  fi  vmutrfum  mudi* 
Ittcrttur  atro  anima, fu*  dttrimentum pviatur f O faui  vdite,  che  ui  gioucrà  con  **4r‘  '[ 
rame  vigilie  ctlèiui  macerarne  fcarneficati,dellrutti  ne'uolhi  ffudij  per  acqui-  *’ 
(tare  vn  poco  di  dottrina,  chcal  fine,  al  fine  ogni  uolfro  fapere  è ignoranza  pu- 
ra , fe  poi  l'anima  uoftra  hauctà  quel  danno  li grande,  & irrcpatabiic.che  non 
uedrà  la  faccia  di  Dio,a  cui  purcogni  intelletto  natura Imentcafpira, &all'ao»« 
ma  ooitra,  che  è a fina  imagiae , non  fi  può  dare  pena  maggiore: però  ui  torno  a 

dire. 
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dire . Quid  pr «de R homtm  fi vntuerfum munàumlucretur.  anima  veri  fu9  detri- 
mtutum  pattai  ter. O donne, che  vi  giouerà  etlcr  vtuine  in  quello  mondo  con  ti» 
ti  piaceri, corteggiate  da  Signofi,honorat:,faaomc,amate, adorate,  picnedi  pò. 

* pe,didebtie,riochcdigioie,di  velli, fe  poi  da  cuci  ferpenti  crudeli, faranno  lace. 
rate  Fani  me, e i corpi  voftn  ? morite  mille  volte  di  fame,di  fetc.  di  ffcddo,di  cal- 
do,di  dolore,  di  fetore , e per  voftrocrucio  maggiore  in  quella  continua  morte 
farete  immortaMefiderarete  morire  non  potrete  ? Viuete  dunque  tutti  di  for* 
te, che  non  pure  non  h abbiate  a patir  co*demonij,  ma  più  rollo  habbiate  a gode- 
re con  Chriftotilchefàrete quando  nó  tanto  vi afFaticarete per ii  corpo in -que- 
lla vita,quando  hauete fatto  fino  ai  prefente,  ma  riuolterete  tutti  ipcnlicri  vo- 
ftri, tutti  i difcgni,a  feruitio di Chriflo,abeneficio dell’anima  voftra,& a ptofit- 
tofpi rituale  del  voftro  proffirao  s in  fiamma  di  fare  ogni  bene,e  patir  ogni  male 
per  guadagnare  quei  teiòri,qucllc  gioie, quelle  deUrie,quei  beai  infiniti,  ebe  lò- 
fio apparecchiati  in  ciclo  a quelli,chci'afracicano  per  Gicfu  Cimila . 

Per  i fe» fustighi  preferifiono  U cerne  alt  emme . 

LIMA  DX  XXL 

Mul  r lift  4rtcillam.& fitti  tini.  Caccia,caccia  huomo  quella  fupetbiaancella , che 
p tvuoldiuécar  padrona  in  cafacolfuo  figliuolo:  vuoi  tu  foppor  tare  quello  mo 
rn.$t.  Urochc  vna  ancella  ti  diuenri  (ignora?  Per  tri*  monetar  calum,  per ferunm  cura 

* regnautrit,ptrcdio[am  mul  ter  etti  quado  affumptafuerit  in  matrimonti,&  peran- 
ttllamtumfuertt  beres  domina  fna.  Oche  inoltri  fon  quelli  tre  N.fonoinfop. 
portabili.cfofi  a Dio,&  al  mondo.  Il  pii  mo  quando  vn'huomo  di  fangue  vile,  e 
lenza  virtù  dal  fango  è inalzato  a dignità, a regni,  a imperi), la  feconda  vna  mala 
femina  quando  è maritata:  la  terza  vn’ancella.chediuenti  padrona:  quelli  fan- 
no muouere  il  mondo  tutto  a impatienza*  fdegno:  e tu  patirai  che  quella  car. 

Gami  naccia,quc(loappetitofen(itiuo,queOaconcupifcenza datati perancella-SMÒ  te 
$rtt  appettimi  tuui,& tu  dommaberitillius.Ti  fignoreggi  con  peccati  morrali.fì- 
Gal.j . gliuoli  (uoiìEtjct ancill*m,& filiumeius.  Quella  c l’ancella, che  fece  a Pietro  ri- 
negar Chrifto, che  dille  ingiuriai  rubellofi  alla  moglie  del  gran  Tobia  c.  1.  quel 
la  sfronratafemina,che  ha  minato  il  mòdo, che  ha  fatto  adulterar  Dauid.che  le 

5;ò  Sanfone.chc  col  latteaddormentò  il  Capitano,  Se  poi  gli  piatò  vn  chiodo  nel 
n e tépie.e  l ’vcci(c.Eijce*nciUam,&filiii  timi.  Quella  equella  Herodiadc.chefe 
ce  tagliare  il  capo  a GiaBatti(b;quella  Vafti.che  lì  rubcllò  dal  Re, quella  mo- 
glie di  Filato, che  volcua  prohibire  la  faluteal  mondo. O federata  ancella, ò ma 
la  femina:donne  cacciate  cucila  ancella  di  cafaf  q(laècolei,chcti  chiama  i gio» 
uanialle  tue  figliuole, che  le  porta  l’imbafciate,i  prefentije  Iettere.chc  le  fanno 
UU,  diucntarmcretrici,&tu  nótcncauedi.  Etfce  attedia, &fihu  eim.G  enti  Ih  uomo 
caccia  quella  ancdlaiqucltaè  colei  che  ti  fa  lafciar  la  moglie,  che  t’introduce  la 
cortegiana.che  della  cala  tua  fa  vn  profbbu lo,  che  te  l’empie  di  figliuoli  mal  na 
tirinnno  gli  Ethnici  han  detto  che  in  quella  noflra  cafa  domcfbca  l'anima  c la 
padrona, e la  carne  è l’ancella.Ohime  dunqj  dobbiamo  haucr  più  cura  dell'an- 
cella , che  della  padrona?  più  della  concubina,  che  della  moglie  legittima?  qual 
barbara  gente  dopò  Chrtfioècofi  lenza  ragione,  che  pareggi  le  concubine  alla 
moglie  ; anzi  qual  vero  Chrifto  non  falcia  la  concubina  in  tutto , per  tutto  per 
ftarfi  nella  Santa  Fede,e  carità  matrimoniale  con  la  fua  moglie?  Milèri  noi,mi- 
Ccit  noi  quanti  vezzi  facciamo  a quefla  poltra  carnaccia  per  nodtirla  delica- 
tamente 
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tamétcfpcr  venirla  luffuriofamentc/pcrconfcruarla  morbida, e grafEifper  gua 
uria  quando  s'inferma  -e  per  fòruhcarla  quando  è guaritafEcco  ia  concubina, 
ecco  la  concubina  : l’anima  dunque  che  è la  uera  Ipofa  noli  1 a,  anzi  di  Dio, non 
hadaclier  predo  di  noi  in  alcuna  confideranone?  ha  da  (farli  eli  vile,  c fprt2- 
zam?  non  s’ha  da  ctmlèruare,  e mantenere  quando  è lana, e lalua  ? non  s’ha  da  MM.it 
guarue  quàios’infcrma?tna  s’ha  da  lafciar  languire  lenza  rimedioalcunc?  fen 
za  pietà2  li  che  fenemuoradi  morte  eterna  ? anzi  nóbifognaal  paragone  tener  Cult. 
punto  cura  di  quella  carne  di  quello  corpo,  ma  tutto  quello  che  lì  può  di  ftu- 
dio.edi  dihgenzi  metterlo,&  colloca:  lo, per  attendere  folo  allo  fpiri tonila  fa- 
iute  dell’anima.  Quid  prode  fi  homitti  fi  vniutrfum  mundum  lucro  tur, animi.  ver» 
futdttrtmentum  pattaturfPeiòEijCt  anciltam ,& filium  titet. 

* I • * * - 1 ' » • -I  ’ 1 * \ ' 

< , - ■ . . > ...  • , . 

-.1  f Per  gli fgherri^Braui^e  Duellanti. 

LIMA  D X X X 1 1. 

COhuertt  gladiumtuum  inuaginam.  Piacellea  Dio  che  quefle  parole  pc  p 
netrallcro  per  fino  dentro  al  cuore, a tc  ridbfo.ocótcntiofo.ò  qucflionero, 
o igiierrb,  o vendicarlo,  ò fanguinolò:  mi  fero, e perche  porti  quelle  armi, per 
tuibarc  la  Città^per  inquietare  le  fainiglicfper  far  tumulto  nel  popolo?  per  im 
pcdirc  Ja  quiete  pubhca  ì è dunque  ragione  che  un  infatiabile , vno  inquieto, 
ognigiorno  metta  foffopra  ogni  cofa  ; é mai  ncn  fi  habbia  a (éntiraitro  fe  non 
che  hai  fattoquedione?ochebrauura,brauoèchi  và  fuora,brauochi  l’eguita 
H lono  del  tamburo , o lo  llridore  della  tromba,  biauo  chi  fi  truoua  alle  batta- 
glie tei  rene, & alle  nauali,  biauo  chi  con  ragione  fa  difendere  il  fuo,  non  chi  in 
mezoallc  Città  vuoi  fare  il  Marte, e circondato  da  grofliflìmo  duolo  di  maina 
dien.c cagnotti, chic ui  fiachi  vcdaechi  partifea.  Subito  extregladtum . Si  per  t, 
cecca,  chene  (Ino affai  di  quelli  n adica  ferri , chefe  mai  ( almeno  per  vetgo- 
gua  Entrano  ne  gli  cflercitr,  non  fi  vede  ferie  chiaro, òche  fono  i piu  vili  di  cut 
u, òvofi  medi  alla  difciphna  militare, che  bifogna  cacciameli.  Quietateui  che 
fe  fate  quelli  tumulti  per  ira, troppo  brutta  cofa  è,  che  non  fappiate  viucie  con 
alc.uno  , e le  gli  fate  per  ambinone,  uoi  medicate  alla  louer  l'eia,  perche  niuno 
huomo  di  giudicio  vi  fu  frasche  non  fapeffcmolro  bene,  che  differenza  fi  tro-  M 
uafra  fgherro.e  feldato/ra  fallidiofo,e  valorofo.  Ma  poi  che  io  fono  a quedo 
p'ropofito,  voglio  pur  anche  dire  qualche  cofa  fopra  l’infame,  e federato  abn  lo 
de  1 duelli, qual  riera,  qual  furia, quale  Aletro,;qual  Megera, o qua!  diau<  loca- 
uò  fin  dalhnfemo coli  hotrcnda,cabomineuoieinuentione>ben  fi  vede  che  fu 
trouato  de’barbari.ma  noi  milcri)a  cui  ogni  cofa  piace  purché  non  fia  n<  llrajin 
vece  delle  uoltrc  prueucleggmimc.habbiamo  fubito  abbracciata, c prefa  la  tc 
mcrarta  proua  de  duelli.  Sciocchi  c he  lumo,tu  hai  detto  fai  lo, 10  ho  detto  vero. 
Cóbattiamodunque.elciovincoru  haurai  detto  rifalli  ?Oonnipoten/e  Iddio 
chi  lenti  mai  la  peggior  pazzia?  che  conlequéza  è quella,  (ciò  vinco  tó  le  arme 
fon  piu  veridico  di  re, ben  vari  ebbe  fe  10  vinco  fon  piu  forte  di  tc,e  forfè  nò  var 
rebbe ancora, perche  aH’u.  timola  battaglia  c giuoco  di  aueotura , e fpcflo  dai 
piu  cimidi,e  méfbrti,  vagone  fupcrati  per  alcuni  accidenti, anco  1 piu  foni, ma 
meitia  i oche  quella  cófcquéza  valelfe.s’io  ti  vinco  fon  piu  forte, vale  perqfio 
a direttoti  vinco  lón  piu  veiaccdi  tcfO  padre  valeanco  quefta.pciche  Dfeaiu 
tafem  pecchi  ha  ragione,  liccrtochc  doucte  ricorrere  all’aiuto  d Do  vasche 
per  edere  aiutali  da  lui  fate  un  atto  che  fopra  tutu  gir  aline  centrane  a lui, 
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duello  muoiono.che  haueano  cagione  \ Olirà  che  le  yolcit$riitciisrl4.uoftr;| 

!|ucrclaalla  forte,pctchcnonè  il  modellino  a giuocare  idadi,chc  il  combatter 
a allo  beccato.  Ohimè  diaboliche  inuentioni  ion  quelle,  benedetto  dai!  lucro 
ianto  Concilio  di  Trento.cchi  lo  faofletuaie,inuiolabilaicntcin  quello  fatto, 
come  anco  in  tutto  il'riraancnte.  . , • ; 

, • . . * . . . . ' i ' . 

Peri /ignori  eh’ aggrouenoifuddttitongrauezju  ingiuste. 
LIMA  D X X X I Ili  - •*' 

Siano  contenti  i (ignari  de’loro  ordinar  i;  cenli.e  confueti  tribù  ti, non  prciu- 
dicando  a quei  che  fonoeficnti , e franchi  dalle  gabelle,  e datij.ma  facendo 
ogni  co  fa  con  giu(liiia,come  veti  Ggnpri,&  non  tirannie  ben  lecito  a fignori.e 
Prenci  pi  indituircdatij , c gabelle  per  caule  giuftc.come  pct  confcruarc  il  ben 
publico.per  reliltcrc  a nemici, per  fabnear  ponti  fopra  fiumi  ,ò  per  fate  le  mu- 
ra delta  Città, o per  altre  fimilcaulerpari  méte  decito  a Signori,  e Principi  che 
fanno  il  debito  fuo  (cuocerete  pigliare  da  ltiddiri  loro  gli  otdinarij , e confueti 
tribù  tirrna  nó  è già  lcciioa  i (ignoti  imporre  a t fudditigrauezze  lopiagraucit 
ze  pei  caufeingiufte.ò  per  telorizurc,  ò per  guetrcggtarcingiullamente.òper 
f pendere, e fpandeic  in  fpctracoli.o  altre c»fc di  vanità , oucro  per  caUat  0 le  Ic- 
ro  voglie  e hannoa  genti, e mi  ni  il  ri  lì  empi,ecrudcli  che  uoghono  torre  da  po 
* ucri.e  quel  c’hanno, e quel  che  non  hannc.vh  taidice  Giob,  che  pigliano  Pali- 
no dei  pupillo, & il  bue  della  ucdoua, . lasciando  i poucrinudi,&  ineamiiua,  to 
o bendo  ben  fpeflbdi  fono  il  letto  douc  dormono,  conciofia  che  Diocomman- 
ai  nella  legec.chcchi  piglia  prr  pegno  dal  poueto  una  velie,  ò una  coperta  da 
lecco  gliela  debba  rendere  innanzi  il  ttamon  rare  del  lì  le.acdod  pouero  habbiat 
da  coprir  li,è  certo  da  piangete  a pieni  cechi  a chi  uede  l’empia  crudeltà,  e cru- 
dele cmpietà.che  vfanoi  miniftri  dc'fignon  in  rilcuoteiei  taglioni, che  metto 
noetiandiodapoucrichc  non  hanno  fiato  in  corpo.Ricordanduli  dunque  i Si 
gnori,&  i Principi  di  moderare  le  grauezzc.che  mettono  a loro  iuddm,ehcco 
mcbcncdicca  Tiberio  Imptradoie.cheeia  pagano,  vfficiodibuon  Paftotcè 
tofarc  le  fue  pecore, non  (anticarie- Ricordandoli  ancora  di  quello  che  auuen- 
neaR  boim  figlio  di  Salomone, ilqualc  perchenon  volfcellàudiie  il  popolo, 
che  lo  pregaua , che  eli  v.  lelTe  alquanto  lminuire,c  moderare  le  grauezzc.che 
haueaim  polio  loro  il  fuo  padre  Salomone, il  quale  gli  rifpolcil  mio  dito  mini, 
moc  piu  groflodel  maggiore  di  mio  Padre,  però  delle  dodici  parti  del  fuo  re- 
gno nc  pei dé  le  dicci. 


Per  i Signor /e  Prelati. 

LIMA  D X X X V . 

***”  P A \ Iftrunt  Principe}  ,&  Pharifoiminiffros  vt  «pprchcndcrtnt  Itfnm.  Se  il 
4 IVI  p,  polazzo  ignorante  fateilc  fedduione  contraetelo  Chi  ilio,  contra  la 
fcde.contra  la  religione, non  fai  ebbe  gran  marauiglia,  poiché  noosà  la  molti- 
tudine dell’indotta  plebe  delle  cole  di  Giefu  Chrifto,  della  fede,  delia  reli- 
gione : vuole  la  uia  larga  la  plebe,  fcguita.il  fcnio,  non  la  ragione},  dite  cola 
che  li  piaccia, correranno  dietto  a tutti , come  l’oifo  ai  mele  : ma  come  fi 
può  fopponaxc.chc  i capi  a.  qualiè  ccmmeilola  diflenfion  diGicfuChri. 
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fto  Sahìator  noflro, della  fède, della  chiefa, della  religione, de  facramemi.che  da 
<uoi  maggiori  htnnoim  parato  pei  lunga  fuccclTìone,ladottrina  catbolica,  che 
fiannogiurat»  di  mettere  le  fortune,!  Ilari,  leuitcper  Giefu  C'hriflo,  per  fanta 
chiela,c  he  fanno  che  non  è colà  peggiore  alla  religione, che  tn  ubare, & innoua- 
re  ogni  giorhoritiidottrinr,cefimnnrticofttmriv*  OOme  fi  può  fopportare  dico  M 
quelli  per  cui  crefcanol’herefie?  per  cui  manchi  la  fede  catholica,  per  cui 
nort  fi  difeerna  dall’oglio  ; per  cui  fono  come  (èpOlti  gli  Innocènti  fan  ti  fi. 
fimi  ? per  cui  fia  perfeguitato  , e fatto  fuggii  Giefu  Chrilloì  Ohimè  principi, 
voi  fete  quelli(fia  detto  fempreepn  riuerenzade  buoni)percui  Simon  compra, 

Gtezi  vende, Giàfon  ambifce.Ozia  ufurpa.O  principi, o principi  non  uedete  co 
meffàilchriflianefimo/  che  ficrucifigge  Chriftoaogn’horalcbefirinega  la 
Vergine?ches*ihgiuriano tutti  i Santi.enon  fi  temono  piu  !cfcommuniche,nó 
fi' credótto  Pindblgehzede  Sacramcnti.non  fe  ne  faalcuna  (limai  La  gran  Ger- 
mania è infetta  di  tante  hetefie,  Si  monda  tu  ito  l’occidente,  che  fiate  a fare  l'io 
per  me  tetro  (vagliami  qui  il  zehdellauoflra  gloria,)  temo  dico  che  uoiindi- 
mnmérc  fiate  tutta  lacagionedi  tanta  niina.Afiferuntprincipei.miftrunt  prtn  le*n.r> 
cìpesur  apprthendertnt  /f/àm.Dch  LLiarequefto  Giefu  libero, c kioftc, iellate 
dalle  uoft  re  guerre  pai  ticolan.e  cominciate  a pigliar  le  arm>,a  fpcnder  la  rebba, 

& a mettete  bilògnando  per  difender  Chrifìo, la  fcdefua.la  (uarcligionc.la  fua 
chtcla  . Manon  folo  j principi  rem  parali, mai  prelati  fpintuali  hannoqualche 
parre  in  quéfla  petfecutioni  di  G'efu  C'hriflo .Mìferunt  principi!  & phnnfei mi  F 
nljfros'dice  l' Euangelio^  ve  npprehenderene  ltfum . Ne’  principi  10  intendo  i Si- 
gnon  tcmporalfinc’  Faiifeicheeranoi  iororeligiofi  fpiritualt.  Deh  prelati  uni 
Irte  inoltri  Fonri , ne  i quali  debbiano  fpeechiarci  per  vederci,  e componerci 
hnimonc  i fanti  coflumi  uoflri.Tcte  le  noftre  montagne  ouedcbbiamofalire 
per  coglier  fiori, e ghirlande  d’ogni  uirtù,feteinoflri  Capitani.fotto  lo  bendat- 
ilo de  quali  dobbiamo  guerregiare  con  tra  gli  infedeli , centra  1 mali  chrifliani, 
scontra  i demoni),  contra  noi  beffi  per  Dio.fetc  la  noftra  luce,  che  ci  debbe  mo- 
flrare  la  brada  dritta  del  nofiro  uiaggiodi  tetra  in  cielo , come  potremmo  già 
tmi  fl.ir  bene.fe’lfbnte  per  acqua  hauefle  lezz^fe’l  monte  per  fiori  haucfTefpi 
tac/fe’l  Capitano  uoItafTebmdicra,fe  la  luce  in  fe  beffa  diuentafTe  tenebra? 


Per  U crudele , & ingrati  Sinagoga  H ebrea. 

LIMA  DXXXV. 

LA  feiaftì  hai  mifera  Giudea  i frutti  dolci,  per  lelabrufche,  il  latte  per  lo  fe.  P 
Ie.il  uitjo  per  l'agrella.  Dimmi  pouera  infelice, che  ti  giouano  hora  le  tue 
vane  mediationili  tuoi  dilàmorati  pcnfieri,le  crudeleoperationilchehaurai  tu 
ritrato  d’hiuere  cefi  ma  1 trattato  il  tuo  miliico  Giofeftcbe  hai  guadagnato  per 
fida  e pfoterua  per  hauer  congiurato  contra  il  tuo  Meiba/Signore  e tuo.Redé- 
torefanzi  centra  il  proprio  figlinolo  di  Dio  ? ecco  quelche  n'hai  ritratto, che  da 
quel  rcinpoin  qua  come  tote  hi  con  manrsnnn  ènatione  la  piu  oppreffadi  te,  e 
con  tutto  che  già  lei  (lata  la  piu  cara  , la  piu  fauorita,cla  piu  cflà  fiata  che  fbffe 
mavlap  'ichccommerteHiccfi  efeaabil  falio,ecofi  graue  eccedo, Itila  mifèra, 
eia  piainfeliccdi  tutte '■on  grahdiffima  ruina,  c Hragedi  molti  tuoi  figliuoli  ti 
è (fata  mlta  la  tua  città  di  Gicru^alem.il  tuo  regno  ha  hauoto  fine,  lituo  rem- 
pio  è dilltutto,  il  redo  delle  tue  genti  di  fprt  fc,  la  tua  libertà  è inman  d’altrui, 
non  lei  piu  tua  ,ein  fomma rimani  ptiuad’-egm  bene,  nulli  rimangono  1 tuoi 
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lacrificij  » vano  il  tuo  facerdotio.non  ha  piu  Città  per  habitare,tcpvpio  per  ori» 
re, aitar  per  facnficave, libertà  da  conlcfuare,nc  MclTìa  daafpcttarc,  pouera  te, 
. mifera  teche  fei  finagoga infelice.  O vigna  delimita,  e rumata',  comedi  refi 
ibidem  Può dire.  Exterminauit  eamaper  defila*  . dr  fìngularisferus depaflus tji.  Come 
’ ,m"  li  puodite  dio',vindcmi*nt  t am  orane s,qui  prattr  grediuntur  cam.  Pere  he  và  do 
uc  vuoi, che  da  pei  tutto  lei  conculcata,  (cicalpcflaca,  fei  inoltrata  a dico,  fc  vai 
fra  turchi  ticonuien  Rapportare  le  loro  tirannie,  fefra  mori  la  loro  inciuiltà,  le 
fi  a altri  pagani  le  loro  bcftialità:  ma  vieni  qua  a noi  Chriftiani  a tuodifpcttoti 
sforzaremo  a riuerirc  in  qualche  modo  quel  Cirri  fio  Gicfu,che  coli  cm  piarne 
te  hai  crucilifló.Si  finalméte  va  puredouc  ti  pare,  che  da  per  tutto  farai  fetua, 
farai  (chiana,  lai  ai  reputata  indegna  della  conuer  fattone  de  gli  altri,farai  caccia- 
ta negliangoli,  fatai  fcparaia dal confoniocommune, farai aftretta di  portare 
M il  fegno  della  tua  cóucriatiortc.&  oftinatione,  acciò  che  ogn'vno  ti  cono  fca  per 
qfleiladisleale,infedcle, ingrata,  & empia  che  tu  ieiiniunn  ti  concederà  la  facol 
ràdi  poter  fare  palazzi, di  tenere poflélfiom.oahri  beni  (labili  :&  come  tu  non 
hai  piunè  Regno,  nè  Città  o potenza, che  fu  tua,  & vai  mendicando  hoggi  un 
ricetto , e dimani  vn’altro , & ti  conuien  prouare  quella  fera  la  giullitia  d'un 
principe,  & dimani  quella  d'un’altro . coli  ti  dei  ricordare  ,chc  quell"  non  t’é 
giàauucnuto  pei  alno  Ir  non  per  haucr  pcrfeguimo,&  haueiedata  la  morte 
all'innocente CH RISTO  al  tuo  Mclfia.al  figliuolo  di  Diora  tanta  im pietà  nó 
n èr  t volle  acconlcnt.ic  il  tuo  padre  lacobc  però  dille./»  cenfilium  corum  non  venite 
Qi$r  animarne*.  Quella  ti  predille  Hieremia  quando  che  piofctizò  che.  Ama- 
7 tori  vfque  adtmnoremotnnes  (mariti*  ftudent . Etaltroue.  Fili}  celligunt  tu. 
gna,& patres fuccedunt  tgntnt.  Santi  huomini  certo  cbedcteltarono  fi  ne- 
fando fatto:  ma  tanto  piu  empia  tu,  che  ne  folli  inuemnee,  & fautrice,  & 
però  altretauto  di  vituperio  fegue  al  nome  tuo, per  coli  gtaue  mancamen- 
to, che  hai  commcllb,  quanto  di  gloriai  hcnoica  loro  che  l'hanno  riprc* 
Hìtr  fo.biafmato.e  detellatorecco  il  padre  di  famigha.che  (i  lamenta  di  re. 

’ Vinca  vinca  tg*  te  plantari  ,&  qutmodo  conuerfa  es  mthi  in  amarttudinemf 
anzi  ExpeQaui  vt  faceres  vuas,  & feci  flt  labrufcas  . Quello  vuol  dite  il 
gran  Padre  Iddioatc,"  infelice  Sinagoga:  per  naucrri  iocauata  dall’Egit- 
to tanto  miracolofamente.c  fattoti  paflare  il  mar  Ri  fio,  darioti  la  mana 
dai  Cielo,  & l’acqua  dalle  pietre,  & per  hauertifeon  infiniti  altri  benefici  ri- 
dotta^ come  vna  belliflìma  vigna,  girara  di  fiepe , munì  radi  torre,  prouifladi 
torchio,  & di  altre  cofc  ncct  (Tane,  mentre  afpcttaua  che  tu  douefsi  crefcere» 
& fruttare  frutti  difuauiià,  ctu  f in  cambio  ) hai  prodotto  lappole, labrufihc, 
(pine,  & ogni  tribolo, lei  fatta  deferta  conculcata,  calpeflata,  erutta  delimita 
hai  dishonoiato  l'arca,  ti  reuci  ito  il  propitiatorio,  profanato  il  tempio,  & ti 
(ci  dedicata  tutta  alleauaritie,  fei  piena  di  fornic.itioni,di  bcllemmie  ,di  ido- 
P latrie,  & di  mille  altri  mali  :o  che  labrufchc  o che  labiufihe.  ExpeQaui  vt 
zrd  faceres  vu*s,& feeiflt  labrufcas . Io  ho  mandati  i mici  ferui  per  farai  auedere 

>A"  J*  de  i tuoi  errori,  & non  lojamcnte  non  li  hai  accettati,  maiu  me  gli  hai  anco- 
ra mal  uatrati:  ho  hauutopaticn*a,&  io  rene  ho  mandato  de  gli  altri,  &'  tu  me 
gli  hai  perseguirmi.  & ammazzati , o che  triboli , o che  triboli . ExpeQaui  vt 
Ibidem.  facere  vuas,  drfcctfh  labrufeat.  Io  finalmente  ho  voluto  moli  rare  con  qua», 
to  amore  io  ;i  goucrnatsi , & hot»  petciò  mandato  il  mio  figliuolo  a fi- 
ne che  quello  che  non  haueano  potuto  nèji  ptimine  i fecondi  ferni  n rei, 
con  elio  te  lo  facefc  almeno  elfo  con  la  fua  gran  carità , & con  la  fua 
gran  b >ntà  ; & ecco  che  in  cambio  di  tutte  quelle  cofc  non  fidamente  non 
l’hai  riucnto,&  a fiottato,  ma  l’hai  cuaudio  pcifiguitato,  ttadito,  venduto 
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é«geHartrsTccjfc,c  morto, è che  fpine.ò  che  fpine,  e però , ExpeSatti  %t  fatati 
vnat,&fuilli  labrufeas.  Eccoti  vigna  ingrata  la  gran  difconuemenza  che  bora 
. £ titruoua,e  fi  fcuoprc  fra  ee,e  me  apertamente, ch’io  t i chiamo,e  tu  non  mi  ri» 
f pondi, io  t’inuito,e  tu  mi  fuggirti  porgo  la  mano, e t«  ti  fcoAi,| vengono  a te, e tu 
, »i  nafcondi.t’offerifco  la  pacc.e  tn  vuoi  guerra, t’afpetto  a penitenza, e tu  diurni» 
oftinata.ti  mando  i miei  fetuiachiamarti.ad  infognarti^  tu  li  cacci,  li  perfegui- 
fi»e  li  abhotrilci.ti  mando  il  mio  proprio  figliuolo,  e’1  mio  herede,  e tu  fallai  ti  ; 
come  vn  reo.locacci  della  città, lo  erucifiggi,  e vi  tu  perofameB  re  lo  fai  morire,  ò 
che  triboli,òche  tnboli.ExftSé*i  itaque  vtfactret  vuas, &ftctftt  labrufeas.  E 
però  non  ti  marauiglierai, fc  come  ingrata  caltigherò  anche  io  te,  c pnua  roti  di 
j Gieru£aktr,edel  tuo  feettro  della  tua  cotona,  e d’ogni  bene.  Però  itilo  indici* 
emm  vtntrit  Domina s vinto  malos  mate  perda ,&  vtntamfuam  locabtt  « hjs  Agri 
(olii, •pus  redditi  t ci  fruUum  temporibus  futi  . 

Per  T o Untilo  Sinagoga  H ebreo . 

LIMA  DXXXVI. 

HAnnoqueAi  luoghi  communi  gli,Hcbrei,e  gli  inculcano  ogn’àora  nelle  lo  n 

ro  finanoge  i lor  dottori  .La  legge hebrea edita  da  Dio,  Moire parlòcon 
i Dio  a fàccia,  a faccia , fi  viddeto  tanti  miracoli  nel  monte  Sinai . Chi  è quello 
Giclu.che adorano  i Chriftianfinoi  adoriamo  vn  folo  Iddio,  c*ha creatoli  Cie- 
lo, c la  terra:  perche  volete  mutare  religione? chi  non  fifcincrebbono  della 
r fcmplice  plebe  giudaica  quelli  argomenti  maligni  de  fcribi,  e fenici . potrebbe 
bene  in  vn  tratto  Iddio  leu  ite  il  te!o,che  hanno  fu  le  faccia  » Semplici, e fargli  ve 
dcre  gli  errori  de  lor  maefiri , ma  quello c il  coflumedi  Dio  andar  pian  piano 
-orU’opere  fue.edifporrcogni  cola  loameme.  Verrà  ben  tempo  che  conofceran. 
co  chi*  quello  noftroGicsù,  che  egli  è il  Meflìa  loto , vnigenito figliuoìodi 
- Dio,Re  dell’ vniuerfo.  e faluatorc  di  tutti  gli  huomini.dd  quale  diflc  Mosò , vi 
manderà  fi  Signore  vn  Profeta  della  gente  volita, voi  l’vdirete  nómenodi  me, 
e chi  non  vdirà  le  fue  paiole  Iddio  ne  farà  vendetta , ernofeeranno  che  fe  la  IcW 
ge  loro  c fiata  data  da  Dio , è fiata  nondimeno  prom u Igata  da  vn' A ngielo,  c da 
vn'huomorma  la  noftra  e fiata  data, e promulgata  da  Dio  fiefio  liquale  come 
prima  patlaua  pi  rb^cca  d’altri, all’vltimo  venne  a parlare  per  le  ftefir; fecondo 
quel  Profeta'.  Egoipft  qui  leautr  inllitiamf,  & propugnar  or  fum  adfaluandum. 

E qucll’altro.idic  tfl  Deus  noJier,& non ofiimabitur  adutrfum  tum . Hic  adinue. 

Bit  omnem  uiam  Utfcipltno,&  tradidit  tllam  I acob  puerofuo,(*r  ì frati  dittilo  fu*. 

, Cottole etan no,c he  le  Moisè  parlòcon  Dio,fudimàdatoperòieruidoredi  Dio. 
Quoprociptfiu  Mtjfi  famulo  tuo  Dille  Gmlue . Il  nofiro  Chriftodue  volte  fti  w 
dimandato  hgliuoiidi  Dio  vnigenito,&  fopra  diletto  dell’Eterno  Padre,  Se  non  M 
ò tefiimonto  tuo  quello,  e di  Giouanni  Batrilia.chei  Giudei,  Sci  Turchi  riucri» 
feono  tanto, come  huomo  latmlfimo;  quanto  è più  degno  il  figliuolodel  fervo, 
unto  è piu  eccellente  la  Chriftiana  religione, che  la  Gindea.Conofccrannochc 
feafuoc  Inro  adducono  tanti  miracoli,  noi  habbiamo  queft’vno  che  ci  balla 
quando  neghino  tutti  gli  altri  ,'che  Giefu  Chrifto  pcucro  fcalzo,  hebreo  lenza 
feguito,  lenza  ricchezze,  lei  za  fauori  humani  coti  la  tua  carità , con  l'humiL 
tà,  coninfimu  patientia , pertegui  rato,  torfncnto.crucifillo  morto,  in  difperto 
della  Giudea, & del  Diauolo  deh’Ir.ferno,  s’e  fatto  adorare  da  tuttofi  mon» 
do  : ha confufo tutti  i Ffioibfi  con  la  dolcezza  della  Croce  fila,  ha  vinto  per 
fempee  tutti  i Tuoi  nemici  , & fi  baappertoil.  Paradifo  , oue  feda  noi  non 
manca , habbiamo  finalmente  a vedete  , & fruire  Iddio  per  infiniti  lecer- 
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ji,dc  fecoU.ÀlNÌtfmo  conofccrannoihe  la  gclofia  lomè  vani pei  dire  faremo 
teuuù  leggieri  fc  mutiarpo  leggi  .'pere  )ic  il  diuentar'  Chtift|ano  l’Hcbr<o,il  la- 
uatfi  nclrjcquadel  Santo  Datufimonon  c minar  legge, ‘il  veri'  Chriftiapoc  vrt 
perfetto  Giudeo, c vn  perfcttoGiudco,nó  può  truouatfi  mai  fc  non  èChriffià» 
norchccofa  vpl  dir  Giudeo,  fe  non  cófitentelcome  è dunque  Giudeo  ehi  nega 
^hriflo  effere  il  vero  Dio  ? In  fomma  non  hauete  feufa  alcuna  Giudei  ,fe  non 
correte  a Iauarui  al  verofonfadi  Siloc.ghccil  batttfimodi  Giefu  Chriffo  Sal- 
uatórnpfìrp,npn  ibdugiativionindugi  iie,non(latc.piti  orecchie, a vortti  Rabi 
ini, quali  non  uiinfegriano  la  dottrina  c la  legge  fama  di  Mose, ma  Tempie,  è prò 
.fanciaadtponi,dc’cauilIofi,c  fupetflitiofi  Talnicdifti,  cuoi  miferellinon  vi  ac- 
corge te  de  gli  inganni  lorq,co*qualt  u^tpat  tengono  oftinatinelPofcure, e profon 
de  tenebre dcll'iufcdclù, con  tanto  prcgiuditibddlafalutcdcllc  volile  aflinne 
■adfcbincUc. 

kvv..  TtrUfinagogà. 
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p r-i-i  V Sinagoga  sfacciata.chc  t'atrogaui  tanto  dc’cclelji  faunrl,  qtial  popolo  fu 

i mai  beffato  meglio  di  te, che  credendo  a difpcttodj  Chrillocon  la  iuarr.or 
teiiroancre  nella  tua  cara  libcrtà,con  l’iff  effe  arme, e co)  proprio  con  figlici  ti  fei 
fatta  cattiua,raminga>profuga,  eflofa  a tu tte  le  géti,la  fapiétia  di  Dio  hacòfufo 
la  tua  malitia.Ia  bontà  fua,  l'iniquità  tua.O  potenza  infinita, ò fa  piemia  mfim- 
Sap.ct.  ta,ò  bomàinfinita.  /ìtiingens  a fine  -vfque  ad  fintmfortittr  ,&  difpentnsomni* 
fuauitcr.  Fortemente  a te  Signore  a cui  mu  natola  refi  Oc,  foaueniemea  me,  a 
cui  per  ogni  via  daicflempio,&  erudititene.  Che  loggia  nuòua  è quella  Signe- 
re.che  tu  hai  trouato  da  confonderei  tuoi  calunniatori, da  vincerei  t noi  nemi- 
Mae.jtf  cj)C{,Cg]j  lafcifarciòche  vogliono, e quàdo  han  ben  fattoogni  cofa.all’vhimo 
'*  ’7'  non  hap  fatto  nulla.anzi  hàn  fatto  contro  di  fe  fftfTì.oùc  penfatiandi  fare  con* 
, *' ' 11  tt;a  di  te?  Giudeo  facnlcgo,  Giudeo  comumdiofo , Giudeo  figlinolo  di  viperr, 
che  pendendo  Chrifloin  Croce sbatteuiil  capo,  c diccui . j^ltosfaluttfetitfe. 
lo»r.  \ ipfnm-non poteftfaluumfacere . Non  hauea  bifogno  di  fallite  Chriffo,  perche  ò 
Giesu.è  Saluatoic.èl’tMcfla  filutc.ma  cccochc  a onta  tua  Sinagoga  di  Satanal- 
fp.fftluail  mondo.  Operar  ut  efl  falutem  noftram  in  medioterra.  In  cafa  tua, auto 
htor.t.  difpctto.  Si  Rex  JJraeleft  defcendat  de  Cruee . Dictui  tu  Sinagoga  .Ex  oro  tut 
M*t.  t.  lt indici.  E Re, e Re  d'1  (racle,  pei  che  e refu  (citato  da  morte, che  è molto  più 
che  difccnderdt  Croce  vino,  Dicite,duite  in  natiombm , quia  regnauit  a hgfi» 
Deus.  Non  lo  duca  Giudei,  nò.  cerche  nqn'uoeliono  vd'rlo,  ditelo  alle  genti, 
n “ che  lodono,cc  ledono,  Aelifcnbere  ( Pilato  J Kex  Judaorum.fed  quia  ipfe  dixtt 
Rexfum  iudaorum  Ó vtittute  lingue,©  anirii  iriiabolici.^»d/crip/»/rr»p/£D«- 
in  oeae'cc  p,|at0,E  Re,c-  Rcueranifóré  della  giudea  neh  è tuo  Re,  pei  che  non  fci  Gru- 
dco  Diabolico. Voj  ex  patri  Diabolico  e flit , & dtjtderta  patri*  veflri  vuhitfact- 
re.dicunt  fe  iudiif,(tr  notffunt  fed  funi  Jìnagoga fatarti.  Confidet  in  Domino  libe- 
rei eum.  Qui. (1  a è ia  maggior  bcft,en?ia  pcr,h dp^c hit  f ' v I ci fle  niai  di  becca, pere  he 
non  fu  centra  qa  fui,i  nt;  a Dio, con  èfetion  hautflc  potuto  libe- 

rar ChriAodaJle  tue  mà/iir&che  peggio  dille  mai  Ntibucodonoforquando 
diffe ai  tre  fanciulli.  E,t  quii  ejl  Deus , < ni  trifìiqt  uos  de  ntanu  ruta 1 Sù  sù  G i li- 
rica, ecco  che  lei  confuta:  Iddio  Onnipotente  l’ha  liberato  a tuoniti  gtado 
delle  tue  mani , none  più  morto, cui jio,c  quel  che  c più , non  può  più  rrr. 
tire.  Venite ocadamus eum  & balenai  kareditatemetus  ,Lic  efi  borei.  L'hai 
Uggito,  & npn  hai  pelò  rimedili  fua.  JdtrtdttattH a vtrfatfl adalunet , da. 
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mu)  veltri  ài  extranees  regnum  vejìram  cerine  yobu  alieni  dcuerant , & deret* - 
&4 efi  vrbs  veflra.qttaji  vmbraonUm  in  vinca  &fìcut  tugunum  in  cacumeraYir. 
O-mifera  fiiugog4,ainfeUce,o  miLc  volte  lofclicilumO  popolosi  nolfro  Chfi-' 
fioiH'irie'iuro  ecco  che  aloria  Ha, ecco  che  ho  noce, creo"?  he  dignirà.che  gran  . 
irtTA  Pt  emnii  l ingiù  cenfi-eatnr  quia  DominHs  nasltrlefus  Chrijìus  in  gloria 
eft  Dei  •patrie  fjr  ùt  nemint  tini  lefitontne  gcnuflcfyaiur  calejlium  rerrcflr:um,& 
infetn'erurm Non  è piti  fem  pre.aon  è pia  tèmpo»  d t c*lpdtjt(Giudeap  >rnoltro 
C!i “ri io. i ■ V'u ? ] 1 1 limati i ,e  titolato  alla  fua  origine, stè  ridotto  alla  Imprima 
canr»iato  di  nuouo.itv verga, verga  regale  del  fornaio  padre,!!  féit  ferpe 
per  irndr  no  (Ito, e feepe  finnica  quel  m tledcrro.per  eflcr  ferpe, cétra  fctpe.ma 
ietknro.conti-a  maledetto, dannato.contra  damato;  ma  tu  ingrata  finagoga^c». 
.me  fe  fulTe (latoV.ecaméte  ferpe,maUleta:&  piena  di  velenoso  calpe(&m,l*Vc  f 
lederti  &]lo  fepelifti:  ma  a tuo  difpett  i fi  fece  di  poi  uederc  nella  madia  filatel- 
ia fila  prima  *&coo  la  gloria confumma  chi  l'hadcuorato,  & vccidcchi  l’ha 
Vccifo,  morte  della  motte,  morfo  dell’inferno,  difltuttionpdpl  Dianolo  infer- 
nale, ruma  del  giudaifmo.  Nella  ferpa  concici  ChriAocome  huomoN‘1  nell*^ 
verga  hriftoCcome  Dio:  che  eofa  è la  vcigadi  Mose  cangiata  ih  felpe,  fenbn; 
Dioefinanitoin  Crocetchecofa  eia  ferpa  ritornata  in  vergale  non  il  CrcciTìf. 
fti  refu  (citato  ì Aduoqueofinagogaefiiuanincll'hapiTO  Iddio,  acciò  elidili 
Dio  fi  glorificale  l’huo  n«;eccolo  glorificato, eccolo  glorifii  ai»  ?non  gli  poteua 
mai  darli  grand'honor  la  vita,come  trli  ha  dato  la  morte, Nifi grattum frumen- 
tumeadent  in  terramertuumfntrit  tpfnmfelnm  man  et  fiautcmmortuumfuerit, 
mtthumfrjiflamafftrt.  Fi  ricorda  dotto  di  quell*  parola  d’Hclia.  Aitimi  cf}  mi 
hi  meri  quam  vinertfS  quanto  conuicuc  a Gicfu  ChnAodi  cui  Helia  era  figu- 
ra.? in  ulta  non  potè  faluarc  la  Giudea  fola-Chrifto,  per  l'incredulità,  dopò  la 
morte  ha  falcato  tutte  le  genti.  E non  hai  letto  in  Hdifeo.che  al  contatto  del- 
• lefue^rta  fepolce,  nucrfequel  cadauecochcglifu  poftoapprerto  in  fcpoltuiat 
ChriftiVChriftoé  quello  Helifco,  che  chi  lotocca  per  fede  uiua.  fe  bene  Tulle 
biotto dhmlle morii,  rifurge  in  uirtù  fua  alia  uera  dita.  O che  gloria  èquefta 
'del  crocili  rt‘(vda  morte  tauar  la  uua.c dalla  fcpoltura  la  rcfutrcttione.Confon- 
dirihora  Sinagoga  oAinata,&  uergogn-uiertctu  coli  sfrontatamente  oppoAa  a 
ogucfto  Signore  della  uita.e  della  morte. 

Feri  Sente.  - 
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APprertogli  antichi  era  grande  il  nttmeto  de  ferui  & erano  tutti  fchiaui,i  » 
quali  crebbero  tanto,  che  fcacciorno  molte  uolte  dalle  Città  i liberi,  & in. 
genui,&  taluolta  fecero  di  crtrdelirtì  me  guei  re  cantra  i loro  Signori, come  aucn 
ne  a i Tartari,!  quali  dopò  hauer  oicrtó  in  rotta  Dario  Re  de  Perfi , e (confìtto 
Tertercirod’AlelFmdro  Maone, c rete  ttibutacia  l’Afia,  fumo  nella  guerra  ferui 
"Jedifccaciati,  dcuinti.  Tra  Te  memorabili  guerre  fatte  a Romani,  a ttrocifiìma 
rfu  quell*  de  Schiarii  gladia  tori.  Sofpctta.e  dubbiarla  fede  de  Schiaui,  e Semi 
•dort.la  cui  naturi  piu  per  ma!itia,chc  per  lénnofa  uincere.Peiò  di  raddo  fi  deb 
bono  i Padroni  appogia  re  a fede  feruilctcoAumanoi  ferule  nonno farlo^uihe 
■ re  non  fecódo  le  leggi  prefcritteli  dal  padrone, ma  (ecódo  qlielle  che  fi  propone 
l’auatitia.iagola.Udishonefta  lurtutia.ola  fua  Ifamc,euilenaturafetuilc;téta- 
no  quelli  di  porre  in  drigrati^al  p^dtone,e  fcacciar  fuor  di cafa  il  ferurdote.che 
i piu  al  padrone  fedele,  c da  quello  piu  fauorito,  attendono  a nudnteeli  o dii , 
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& i Colpetti  in  cala  età  i capi  di  quella, acciò  tra  (òr  fiori  Sa  mtclligenza.per  poter 
vuiere  piu  fcio{tamente,e  fenra  timore  alcuno:  Crudeli  fono  per  lor  naturai  fet' 
j.  uj  .quando  li  parccttere  da  padroni  crudelmente, e inhumanameptc  cratatti.co 
' rqcbamoftratoatempinoilri  un  moro  fchiauodi  peffima  natura, edi animo 
difpietato,,ilquale  perche  dal  fuo  padrone  era  (pedo  fecondo  i foci  demeriti  bat 
turo,  c H igellato,  tuttodì  rabia  pieno,  prefedui  figliuoletti  di  lui,  l'uno  d’età  dà 
vji’anno, l’altro  di  due,e  ferratoti  in  una  torte  che  hauea  il  fignoreluncoil  lido 
4cl  mare, lo  chiamò,  & in|querta  fua  infamia  inun  fatto  gl’innocftt  figliuoli  Ijdq 
to  lordo  di  fangue  e gli  ditte,  predi  coietti  cuoi  fi  g Imo  li  in  grembo,»  lanciatigli) 
in  faccia,  da  per  fe  medefimo  fi  precipitò  pet  non  venir  viuo  nellemani delfot* 
- fedì  fuo  padrone.  E quanti  fono  (lati  i fernidori,che  fi  fono  incrudeliti»  imbt»fc-‘ 
tate  le  mani  feruili  nd  fangue  de*  padroni, loro  per  picei oltttìmo  fdegnot  taccio 
le  di  sh- metti,  Se  il  poco  ri  (petto,  che  ben  (petto  portano  alle  cafe,  dotte  fcruooo 
roanu  mettendo  hora  la  fimte.hota  la  donzella^  tentando  di  dithoncftà  per  fino 
la  propria  padronainon  dico  della  rapina, tic  infedeltà  che  h farro  nella  robba  del 
F padrone,  ebe  per  guadagnarla,  cuftodirla,  e hatrerrve  cura  parche  fi»  fai  «iato» 
ina  G bene  per  i apula, di ttrparla.IapidarlavSon  poi  (petto  trombetti, Je banditori 
di  tutto  quelfo,cheucdono,&  odono  in  eafa  de  padroni  loro,i  quali  bob  poflb- 
no  fare,  o dire  cori  alcuna,  nè  penetrar  le  piu  fe crete  camere  loro,  che  la  fera  nó 
fi  fa  p pi  a,  e non  lene  ragioni,e£uieIIi,a  piena  bocca  in  piazza:  mercè  delferuido- 
re.chenc  lo  ha  bandito.  Vario  èdunque  il  genere  de  feruidorrmeicenatij.,  de* 
fluali  molti  non  fbnoahro  che  ventre»mohf  ventre^:  lingua, altri  hanoogh  vn 
cini,e’l  fèrro  nelle  mani,  e fruiti  fon  perfidi»c  disleali.  RiconofceteuMicenofce- 
tiui  hor mai  oferuidori^  fiate  voftri  padroni  fedeli  nella  robba,neUa  umre  nel* 
l’honore. © infelici  frgnoriacheetà  fctcuoinatnquandofà  d»  mcftieri,di  auet» 
jirc  a fcrutdoli  che  togliere m cafa, che  non  uirubbano,  che  oó  v*inferoino,che 
non  ui  tradilchino,chc  non  ui’dishonormo.e  par  quali  che  ui  tenute  ben  fomi- 
ti da  loroquando  Hanno  fi  a quelli  termininone  altre  uolte  fi  diceua  aiferuido 
ti.habbi  cura  della  mia  robba.della  mia  tma,delmio  honore,  hora  par  che  non 
impeti  fe  non  ha  cittadella  robba,machebafUche'nó  la  rubbano, non  impat- 
ta fenon  feruonoil  padrone, ma  porche  baltiche  non  l ‘offendi  no,  non  fata  io  fe 
non  tengono  cura  dell’honor  fuo, ma  par  che  (pattai  fe  non  glielo  togliono  : Se 
quello  èieruirc?  Ah  riconofcctc  lo  ftato  uottro.e  fecondo  quello  uiucte  ollerui 
do  il  prece- to  dell’ A pofto|o,che  ui  comm  andato**»  obtditt  domimi  v*0rimm 
t tantum  battìi,  ftd  tttam  difetti 
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P TJV  Ampre*  tempr  antichi  honorari filmo  il  mefìier  deirarme  per  difènder 
X'iercpubliche.perconferuarc  la  giufti ria, per  reprimerei  tiranni,  per  uédicar 
l’inaiurie  di  Dio.per  abballar  l’orgoglio  a catriui,per  marniere  ibaoui:  fiche  fe 
nó  fotte  uero  G io.  Batti  (la, ch’era  uenuto  a preparatela  ttradaa  Gicfu  Chritto, 
a quei  foldatichegli  dimatfò,come  faltrar  fi  poteano.nó  l’haurcbbecóccffaK  d» 
toh  le  rcgole,che doueano otteriiarc.fk  Iddio  lleflo  p inoltrar  quito  fia  tal  mc- 
Jtr.  ti,  ttiero  honotato  fi  dimSda  Capitano  de  foldati.  Dnt  txtrcintn  nome  «fi.  che  uole 
teuoi  meglio  p gloria  militare!  ma  a tipi  noftri.ohi me  q uàto  è corrotto  nel  voi 
gò  de  foldati  l’hooor  ddl'armi,uó  fi  cóbattc  h oggidì  fe  non  a rabbar  tipica  pio 

fanar 
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faiur  monafterij.a  violar  damigellevafiafTinar  poueri,  vfurparcgli  (lati  altrui,*, 
cacciarci  Sigaoii legittimi,!  pelare  i popoli, a percuoter  i rcligiofi,  a brufeiar  le 
caie,*  guadare  i campile  biade , a taccheggiar  Cittadi , a sforzar  le  fanciulle , a 
adulterare  le  mantate.Omilitia dome  fei  digcnerata.di  militia  fei  fatta  raalitia. 
Qual’huomo  di  buona  tpenre  non  defederebbe  i frutti  cattiui  delle  guerre  mó 
daneda  (prezzata rcligione,l'mfatiabilcauaifjtia,lacrudcltàgrande, la  fuperbia 
infinita,!*  luduria  intolerabileja  federa  ultima  vita  > il  bcftcmmurc  hot  libile, 
l’orgoglio  bcdiale,  il  far  fupcrehia tu  adorni  uno*  il  giuocar  continuo, il  rinc- 
garc  Iddio  ogni  bora,  fumeggiare  i fan  ti, gli  h omicidi}  feozaragionc.Ic  violen- 
zegraui,la  crapulale  ebrietà,  Icdishoncllà  innumctabili.clrc  fi  fanno  dalunfa- 
ntTifimegenti,che  fottoqucfto  Honoraconomedi  foldatt  viuono  al  mondo  f 
Procttl  hiuc.frochl bine , tftott profani . Fuora^uora  della  Città  di  Gicfu  Orn- 
ilo quelli  (oldatii  cotal  non  era  già  quel  gran  Centurione,  come  drlangue  coll 
d’animo  nobile, perciò  a tutti  i raagilhati  grato  cute  egli  habitaua  con  cento  Ibi- 
dati  in  nome  di  TibctioI  operatore  aH’hora  di  Rouia,  non  meno  che  i proprij 
cittadini  : ouc  lioggidi  i fcld  ui  no  >uà  come  follcr*'  la  peggi ar  geme  del  monito 
ad  ogni  h uomo  lo  •oodiofitnè  alcuna  pr  luincia, Città, òCadcllo  fi  ritroua,chc 
non  faccia  il  liso  potete  pcs  sbrigai  iene  quanto  perniagli  fia  poltibile. 

Per  il  Conno  del  peccate- . >*,  ' 
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L/ÌXarus  amicusnofler  <iorn-.it  ,ftd  vado  vt  a formio  txcittm  rum . Quanto  t’e 
necedano  N.ehe  Gielu  thnito  venga  fpiriiualnunteeolfuo  grande  aiuto 
a liberartida  quello  mortifero  letargo,  che  n tien  fepolta  in  queda  tanta  igno- 
ranza, & cecità  di  n ente,  cheogn’aitracrfa  penfi  fe  non  a te  (leda.  Quello  cil 
fónnodi  Lazaro  Chridiani  che finrfee in  morte, fempjki  Apodoli  ,chedic«$- 
no,  Si  dormii f<d*usejt.  Odi  tu  N.  prima,&  giudica  poi.  Sanfoncucn  è mai  pre- 
fi», Se  rafo  da  Fili  Ilei  fc  non  dormendo,  Isbofeib-dormcndo  c priuato  del  Re* 
g tir  ;!ona  dormendo  è tìttato  in  mare.Tobia  dormendo  di  uccia  ciocorKelofer 
ne  dormendo  gli  c tagliato  il  capo  ; Saul  dormendo  è difppgliato . Si  (ara  dor- 
mendo conun  chiodo  nelle  tempie  è ticcifordormendo  l’Agricoltore  uiea  Tini* 
n> ico, & empie  di  loglio  il  grano;  le  pazze  Vergini  dor  mendo  fon  cacciate  dallo 
Confo.  L’ A portolo  San  Pietro  dormendo  è nprefo  da  Gicfu  Chrirto.  O fonno 
dffcftabile- Machc  maggior  ruina  peniate  fianafeorta  lotto  la  feorza  di  quelli  , 
mi  (Ieri}?  io  ue  la  uogliodir  tutta.  La  negligenza,  e la.  ignoranza  di  noi  delfi  ci  fa 
riprendere  con  San  Pietro,comc  indeuoti,  c fenza  amor  di  Dio,  come  Te  pitùt  M 
Verrinici  efcludedal  cielo, con  quei  pigri  Agricoltori  ci  empie  di  (alfe  dottrine, 

& d’herefie.con  Sifara  ci  toglie  l’ufo  della  ragionc,con  Saul  ci  fpoglia  delle  gra- 
fie diuinc,con  Holofernc  ci  tronca  itcapo,e’l  frutto  d’ogni  buon’opera,  con  To 
biaciacciecaillumcdclla  ragione,  con  Iona  ci  fa  inghiottire  dalla  bertiainfer- 
naie , con  hbofeth  cr  priua  del  Regno  celcftercon  Sanfoneci  lega  in  man  del 
Duuolo.ea  rade  ifettccapelli  ditene  doni  dello  Spirito  Santo.  Par  ui  che  pof  ' 
fa  edere  maggior  ruki&fÓ  c bc  fonno,o  che  Tonno  mortifero  è quello.  Ha  oen 
ragione,  ha  boi  ragione  Chrirto.chenó  può  uederc  tanta  dcrtruttione  dcfchti- 
fliano  di  due.  Sed vodo,vt  afomnecxtittmtum  O quanta  è poffcnwqueftote- 
targo,  quanti  ne  occupa  egli,  iqua!ida.chenafcono( finche  fi  parton  da  quefta 
uita  dormendo  di  continuo  fc  nc  padano  la  prcfantc  trita,  per  fin  che  hanno  da 

~ chiuder 
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chiùder  ®lt  «echi  in  fempkeriio  fon  nei*  nfc  gli  im  mali  Ce  è naturale  il  Tonno, *!»*■ 
co  il  rifuegliarfi  fatta  li  digeilionccnitarale.mat'altmentochefi  prende  dall* 
voIutci,non  parcelle  fi  ni  Tea  mai  di  (mal  tir  fi,  onde  il  fonno^chccgli  lodticcncl 
1-anitna dura  a!  pari  della  vita  in  molti  Che  grane  fonmrd  quello  Dio  inrmor- 
talc.che  fi  profondamente  in  occupa  rutti  ilfcnfi.che nè  vedetdnè  fentucgli  i» 
ùiri,co*quali  Iddio  di  continuo  fi  pr  uouàdideftatuirfioracolmouimeBtodcl 
le  fante  infpirationi.hora  con  le  voci  dt'Tuoi  predicatori.cóil  iurrie  hor,dc’boo 
ni  efTcmpi.hor  con  benefici!  diuetfì.hof  con  fiatili  i nondi  ri.  eno  fete  vottantói 
profondamente  nel  fonrto  fepolci/cbe  febefi  diiaor^egli.Èraocc.e  tiraaoé  ien 
tite,nè  pur  Un  pòco  aprite  gli  occhiifc  pur  hoggi  mai  larebbe  tempo  che  vi  me- 
gli afte.  N oh'ù'atièoi  gete  m 1 fef  l c he  mentre  in  fi  altolònno  ue  ne  fiate  imm»r 
fi.il  rdmpo  con  una  ltma  forda.con  vn  urien  (cerato , con  vri^ laccio  improuifo» 
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con  vn  infenfìbii  rafoio  interrompe  i voftti  diftfgni»  guaita  le  voftrc  bellezze» 
turba  i voftri  piaeeri.abbaila  le  uoftre  gfandezatfpon  line  a voftri  trioofi.auilt 
fee  le  voftrc  poni  pe.impouerifce  le  uoftre  Signori^  fi  mancarti  voftri  Regni* 
s > - r -noi  frutti  delle  vofire  eloquenze, e dekuoftri  ingpghi*fepcediid» 

i , e raggira,  non'fi  ferma  frneher  iducendoui  in  poca  poluercnoa 
fi  nella  fòpoltura^Jtìeftaretedormfidofinqhc  fiate  dettati  daquel- 
rnnro  del  rrnaon  voftro  dormire. 


Lue, 


.via  il  vi  ma*  witv 

n-c  nora-.non  tenore  inpomumn  »s  n,  ------ -j- ....  dt  fon»  no  furie- 

ri Mtjn  uedete  chein  figura  di  quello  GiefuChnito  chiama  Laz.iiod.il  letto 
della  fcpoliura  ? e fi  fuegltò , 9*.  le  ben  era  legato  ne  vici  fuora:  & voi  peccatori 
checca  mille  v<  ci  vichia<naChr;fto,nonlafcieretcil  Tonno,  il  Tonno  del  pecca 
to,nou  vfcirctc  fuori  di  quel  peftimo,  & infame  habuo  del  maliche  perfetto 
viferue? nonui  ptefentcreteagli  A portoli,  che  ui  sbendino  eli  <*cchi  » vi  fciol- 
chino  le  mani,&  i piedi, acciò  deftì , liberi , e fciolti  pofiiate  fallire  al  Signore. 
Omnibus  dsebus  usU  ueftre  <n  timore  & iuìstia  . Ricordateci!  che  c IcnttQ  della 
dm  ma  ia  piemia . 0,1  mane  uplant  ad  me,muenuut  me . I paitori  vigilano  fo. 
pra’ll  ir  eteg^rton  dorme  11  nocchiero  chea  f.,Uiamenro  vuol  condurli  con 
lafua  nauc  in  porto,  i feruu  he  afpettanod.  notte  che  iot  ni  a ca&jllor  Signo- 
re ftanno  vigilanti.  Padri.Madn, Prelati, Principi  uoi fiere pallori» il  gregge uo 
(Ito  fono  le  voltre  famiglie  , i voftri  (ridditi, luoltri  popoli  nonbifogna  dormi- 
re i Lu  pf  vanno  girando,  è ufficio  uoftro  haucr  cura  delle  uoftrc  pecorelle. 
fàniraaClaNauechè  ogn'vno  comeprouido  nocchiero  debbeauerurc  che 
ella  non  pericolatimi  hauere  a edere  quei  ferui  diligenti  che  afpettanòJIJor  S» 
r.iu  onore , nòh  hauete  letto  t Fesfìrmics  hemsntbus  exfiQaxtibus  donurtumfuum, 

quando  reuertaruranupiijs.  1 m -.-s  • y-u*.  e-'1. 

f r - £3.  i.  ‘j.n  itnr  'V-r  ;ì  . niono:t^r  jiqi 


: ir» 


Per  ( fonnoUntì. 

lima 


, 1105  J Ó' 


DXLI. 

n.iu 


u ■*  , > , 

nui  hu'i 

i un  poco  di  nebbia» 

FcraTlUlo  della  morte, vna  piccioia  raiu*  m iw  a ca  Idi  raggi  del  So 

le, 6i dau crebb'c  purè aùertire.èfltrilia  gfi  orecchi  un  fueglia torto  cotmuo.pct 
che  imparafte  a non  contornare  quel  poco  di  tempo,  che mi  e concetto  con  dot 
mire  la  Maggiore,  è miglior  parte  di  quella  : & u.  dourefte  pure  ricordare  che 
no  fete  fiati  al  mondo  fkr?  dormite  : a.ota  bene  il  fonno  moderato,  i fcntimmt 
Ltjfi  glifor  tifica, e confermai  ma  il  marcirli  nella  pernia  del  fonnocundtm* 


nid  y ; • y - • . sa  - 

i ’/^vVefta  uità  fibreùe  che  è un  (ereno  irtftabife  di  uerno , 
trattalo  della  morte, vna  piceiola  falda  di  neuc  efpofta 
te, ùi doucrebbe  purèauertiCe.éirtriri  agli  otocchi  un  fuegli 
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ticat  fi  del  proprio  fine  in  voler  fi  fcruirdi  quello,  chcc  fiato  inttimirp  P ti  fai 
correre  a i bifogui  della  natura,  in  detriinentodeHa  natura  iftcflaiogni  amrnalq 
hi  unamifura  cetra  del  fuo  tipo  fon  fummo  folo  fra  tutti  gli , animali  (come  m 
«vdte  altre  cofckofi  anco  in  quella  non  oflèrua,ne  regola, ne  nufura.  A chi  nq 
ignoto  quello  che  fein  Roma  Hdiogabalorcffem.naiilT.ino Imperatore^ che 
oltre  oli altttlhord, (ordini  infiniti  ..volle,  cbeTufodd  Kimqofi  capgiaflcm 
cubilo  della  notte, & fnegocqdcH’vno  fi  dar  maggior 

comniodo  a qUellkheda’negacj  o?n  erano  afitctti  andate  a corno  lanotte.dt 
far  più  htrfghi  finnmcongiungendo  lpello  la  notte  col  giorno.  Mifen  lonuo  en 
ri  non  v’accOrgetfcche  fpendete  fi  tempo  irreparabile  pm  vilmente,  che  polli- 
biffià-Ondecorprligion  fipuò  dirc,che  piu  morti,  che  viui  fiate, poiché  tenen- 
do  l’ànima  fu ffocacatoel  lbnno,o( petdir  meglio)m  un  mortifero  letargo, con  la 
duale  fola  ficonofce,egu/Uk  v^vruédo  («cotoni  fcjq«t»,c  fete  piu  di  tur, 
tf gli’Httì  huomiwi degnuij-cfierKhiAnuti raortali.quado q9n coLympre :cqW 
Wralttì.rhtfcòl  continuo  morunX  per  no  dir  dormir?^  vi  fate  firada  all*  morte, 
f'azrfl/hecofit  è-ilfonno,  fé  non.»nain\agmc  della  morte  1 che  perciò  i P°n? 
chiàW'ò  lambite  ripofo  duin>,rfonno  dltcrto:&  anche  nelle  (acre  lettere  fpdle 
fiate  Pelle r morto  s’addimanda  dormire-, Quello  iolo  perda  femb»aza  che  tien 
li  morti  còl  Tonno, ohe  fe  mltate  bene  ò fon, jacch.ofi  quella  e la  loro  diftereza, 

‘che  nella  morte  l’anima  fi  parte  del  tutto,  nel  donno  fa  fola  ai  e te  villa  di  partir- 
fi- ihime  che  pur  troppo  dormite, quado  dal  primo  fino  all  vltuno  giorno  dell^ 
Sfìta  ricchiegoono  da  voi  figran  tributo  di  tépo.  mfdntia.deefcpuaifonni.fafii- 
d i infirmiti, de’  quali  ogn’vnooa  per  fc  ne  porta  via  tanto, che  quello  che  vi  ri 
inane  * molto  poco,e  quello  ancora  fcfpéJete  volontanamuc  dolendo  nelle  p 
“oline  dcIttiofc,(ò  per  dir  meglio)  ocioic  emme*  che  peggio  mifcri  fonooleiv 

ri  vi  duo  accadere  di  quello  che  viandatc  da  voimedefimi. procurandole  non 

li  balla  edere  per  necefiità  fchiaui  della  morte,  fe  anche  volontariamente  non 
. . i,  Pi  rr  fopperticol  vollro  quali  continuo  dormire5  E didquecfcdere  che  re- 
cano ne’ empi  nollri  tante  varietà  d’huomini  crudi,  e pelli  lenti  .chcdiftilUii 
Lr  la  cute,  per  la  carne , per  li  nerui.pcr  le  vene.e  per  l’olla , guadano  da  ogi 
carte  eli  fpiriti,l*arcerie,i  languì, e le  midoile.le  non  da  queftolouerchio  fono 
n iello  fa  cadere  ali  huomini  in  incredibili,  cpilelfic, e letarghi  mortiferi, c pr 
Pmdi  che  fi  mtlèrabilmentc  opprimon  tutti  i fenfi;:  quelli  fono imali  interni, 
vii  edemi  poi  non  fa  bifognod’annoucrargli  tanti  fono  i pericoli  „a  quali  doc- 
mendo  fiate  ò miferi  Endi.nioni dormendo  (ottopolliiina quando altrono  tul- 
(e  Dcr  ritrarui  dalla  fonnolenza.vi  dou  eri  a ballare  tante  imagim  di  morte, elo- 
' ni  vani  co’uuali  f,  fpefio  ui  fch«nilce,cTpaU«ailfoonofiaudolcnrc,lacedo- 
di  a fiià  polla  giouan,,e  uecchi,ricchi,epoaeri,nuleri,e  fclici;morti,&  uiuitqt 
ri  a un  tèmpo!  Non  manchetebbono  efiempi.  chi  volelTe  con?  memorare ; tutu 
inloro1  che  con  diremo  danno  fono  (lati  illufi  dal  fumo  , che  fpauentat,  dot* 
menddinUtì  tempo  medefimo  finironodi  viuere,edi mot  ite:  pero  con  giara- 
£ione  vi  fono  dette  queHe  parole. Exurge  qmdormti,&  txur&t  s 

c . •'  ; < \ »r.  • pirla fmatUnsuiàt  tri  (hfuptlituU’hrto,  . . 
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SJmeh  tOtrmir?<St*  ndeS  fooige  chiaramente  la  negligenza,  e latra  tura  trt-,  P 
«de'fonnacchiof,  A portoli  in  fe  ftelTa  cólideraia-,  inserito  piu  U frappare 
xerc  fuori  la  lomma  vigilanza^ indiubilc  foilcutudme,  c-diligé»<Wlotm|c 


L I il  A < V:  N 1 V E H IS5  A L E 

ftr^rcbe  al  primo  tratto  non  è poflìbil  qaafi  a leggere  fcnxa  (degno,  e rimirar 
fenVira,mentreagoniza,efuda  fanguc  Giefu  Cbnfto,  li  in  vn  canto  dormcti. 
O che  paragone/)  che  differenza,  fom  ma  cura.e  foni  ma  crafcu  raggi  ne, foto  ma 
Tollecitudine.e  fotnma  negligenza,  indefeiravig>lanza,& interrotto  fon  no.  CU» 
ridde  roaioppoftoa  maggior  bene  maggior  male?  a maggior  ricordanza  (nag> 
gior  obliuione?  a maggior  beneficio  maggior  ingratitudine  ? cofi  notturni  au. 
galli  quanto  piu  del  fuo  lume  vuoi  compartirgli  il  fole,tanto  piu  dentro  a tene 
Ere  fi  infeluanorcofi  alpe  (Ire  fatto  quanto  piu  chiara  fonte  l’imruojla.c  bagna, 
tanto  piu  rìman  lécco,  & indurato,  cofi  marina  arena  quanto  piu,  o pioggia/» 
u mare  l’irriga, e h umettavamo  piu  retta  fieri  le  A i n fecondale  ce  rto  afcoltatori 
M ri  ricordare  voi  l’hifioria  del  Profera  Giona?di  quel  Giona.il  quale  mentre  nel 
mare  di  Gioppe.oue  egli  fi  trouaua,era  già  torto  una  tempera  atroce,  mentri; 
fremeuano  l’onde.e  ruggiua  il  cielo, mentre^  procede/ (ragli, jepeftilcn  ti  tuo-, 
ni, e ofeurc  pioggic,  e focofi  baleni,  minacciauano  ira/;  morte, mentre  la  (leda 
naue.oueegli  fiauarera  gii  fatto  fcherzo  dt  fortuna/ giuoco  di  forte,  métr£  cut 
ti  i paflaggicri/ marinari  (tedi,  che  viecan  dentro  dipinti  di  color  (U  morte,  6 
mandauano  preci  a Dio,o  rotti  dalla  fianchezza,o  vinti  dal  nmote,giaccuanQ 
qui  e li  (opra  la  copetta  abbatu  ti,&  vinu:&  in  (omini  mentre  era  ptenmtitfi- 
mo  il  naufragio,  folo  come  le  a lui  netti  tocca  (Te,  fido  colà  fopra  le  du  re  uuole 
agiitiffìmamente  dormiua,  nc  per  rumore/»  ftrepi  roche  vi  fu  (le, pur  fi  fuegiia 
na  vn  poco;  cofi  parca  meche  facefiero i tre  A portoli  neh’horto con  Chimo/ 
quali  mcntreil  tradimento  di  Giuda  commouc  di  manieragli  mare[dc!!a  rabb  a 
Giudea,  che  homai  cento  procelle  di  ferri/ filili,  & armi  vengono  impctuofe 
! ad  ajralire  la  naue  della  falurc  nofira.de  erta  gii  è coramella  di  modo/he  in  ve- 
ce di  far  aqua  getta  fanguc;  eglino  per  ogni  modofiannofì  immerfi  in  quieto 
fomio,comefea  mar  quieto  forte  ficuro a nauigarefenza  fatica.ad  arte;  quello 
v'è  di  peggio  che  colà  quando  il  nocchiero  aH'vlcimo  lo  fcuote , pur]  fi  fueglia 
M Giona,  nc  piu  torna  a dormire:  la  douegii  anche  piu  volte  rifuegliaii  quefti 

#r  tornano  Tempre  a ricadere  nello  fieflb  Tonno:  anche  nel  fine  dcli’hifioria 
G tona  fi  narra  vn’altro  accidente, che  pur  gli  auenne  in  fonno.cirèthe  elici» 
do  egli  appoggiato  alla  piu  bella,  & alla  piu  alta,  & alla  piu  sfronzuta  hellera, 
"fchafi  vedefle  maijOlentre  qua  pur  fi,ripolà  a dormiteli!  mi£tro,mandò  Dio  un 
Termecofi  maligno  alla  radice  dell'albero,  che  haucndolo  con  iniquo  dente 
morficaco,  non  cofi  rodo  fi  fuegliòil  Profeta , che  vide  infelice  la  già  fi  bella,  e 
leggiadra  pianta/ rida,  fecca,mefia,  non  dare  inditiod’altro  (e  non  di  morte.  O 
piantavi  pianta  felicifiìma,qual  nacque  mai  nè  piu  bella,nè  piu  vag  ha  di  te.che 
bai  le  radici  in  Cielo.Troppo  bene  erano  appoggiati  gli  A portoli  a quella  facra 
pianta  di  Giefu  Chrifto,ma  eccoche  dormono, e fra  tanto  non  ceda  quel  mali- 
gno uerme,  lo  federato  Giuda  di  mfidiar  taimcte  alla  vira  di  lei,  e di  morderla 
tn  modo  col  déie  iniquo  del  fuo  tradim  éto,che  già  fi  fccca  la  piata  anzi  fi  molla, 
ma  fi  molla  di  (angue, e reità  in  modo.che quando  finalmente  alzorno  quelli  le 
pelanti  far  tcfic,e  gli  occhi  graui, altri  indinj  non  uidc,chc  di  ruina.e  morte. 

Per  quelli  j he  nen Janno^  e ne»  vagliene fcpferterei  difetti  del f re  finte, 

LIMA  DXLUI. 


pPOno  molti  piu  Tordi  .chegliafpidj  alle  parole  dell’A  portolo, che conofcen- 
<?*/.✓,  3 do  quanto  tutti  fiamodificttuofi.e  pieni  di  mancamenti, dict-jilttr  elteritu 
elitre  gtrtatt.  E parla  dc'pefi  deli’infir  miti  fpinruaic  ; quali  dobbiamo  porta- 
re. 
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tare  l’rno  l’altro, mentre  viuiamo  in  quella  vita,  caminando  per  la  via  della  ca- 
rità fan  tarma  arriuaci  che  faremo  al  termine;,  per tenuti  che  faremo  alla  patria, 
nonaccaderà  piu  che  foppnrtandolì  portiamo  i peli  l’vno  dell'altro,  peiòchcin 
noi  all’horanon  farà  più  pelo  di  difetto  alcuncrtna  mentre  (iamoin  quella  val- 
le di  mifena,bifognache  fopportàdoci  portiamo i pefi  l’vno  dell’altro,  c faccia- 
mo come  fanno  icerui.che  quando  hanno  da  pallate  vn  qualche  iìumc.mettcn 
do  il  capo  l’vno  fopra  lacroppa  ddl’altro.il  feguente  fopta  quella  del  precedes- 
te lene  uanno  in  tal  guifa  portando  il  pefo  l’uno  dell’altro, e perche  il  primo  cer 
uoche  uainnanzi  a tutti  gli  altii,nou  haoue  p Ila  appoggiare  ilcapo,  quando 
fi  fcnie  rtàco.li  parte  dal  fuo  |uogo,cdi  primo  di  ucncndo  ultimo,  appoggia  an- 
ch’cllo  il  capo  fopra  quello  che  gli  uainnanzi.'hoc  coli  doneremo  far  noi  foppor 
tandoci  inlieme.c  portando  i pefi, cioè  i diifetti  l'uno  dell’altro  .Verbi  gtatia  tu 
lei  troppo  graue,e  hai  nel  tuo  conuet  lare  del  Catone, ma  quel  tuoparente.ami- 
co,ò  con  pagno  ha  del  leggiero,fopporta  tu  la  fua  leggerezza,  fi  come  patin.en 
tecóuicncjchccgli  foppotri  la  tua  fallidio/a  grauiià  : tu  fti  ueloce,e  ptefio  nelle 
cofc  tue, egli  èiatdo.elento.lòpportaun  poco  la  lu a len t c zza,  e tardità, c>  me  an 
che  bi  fogna  che  egli  fopportt  la  tua  pi  ertezza,  & uelocità:  fei  tu  piu  caldo,  che’! 
fuoco, quello có cui  pratichi  è piu  freddo,  chc’l ghiaccio? hor  fopporta  la  fua 
ftedczza,comc  fa  bifogno  checgli  fopporti.la  tua  caldezza.diuerfi  tépj,e  diuer- 
fe  lotti  d'inlìrmità, e difetti  (anche  portiamo, c dobbiamo  fopportarci  infieme,e 
portarei  pefi  l'un  dell’altro.  Tu  dona  quàdo  iu  ucdi  il  tuo  marito  in  colera, por  E 
ra  quello  tuo  pefo.enon  gli  rifpondetc, acciò  di  coleta  nó  entri  in  furia,  e tu  qua. 
do  fonti  la  tua  moglie  troppo  loquace  che  tal’hora  ti  iópc  il  capo  col  iuo  gridar 
percafa,  porrà  ancora  tu  quello  fuopefo,  acciò  con  la  tua  patientia  porti  a poco, 
a poco  curarla  da  qftofuodiffetto:  deiancot  tu  che  fei  ricco  portare  il  pefo  del 
poucro,chcéla  poucrtà,  hauer  poco,  hauer  niente,  o duro  pefo,  aiuta  tu  riccoil 
pouero,aiutalo  portare  quello  Iuo  pelo,  fpllcuando  con  la  tuaabbódanza  la  fua 
pouertà,c  permettendo  che  il  poueto  t'aiuti  portare  il  tuo  pefojil  tuo  pefooric- 
co>c  hauer  troppo.efler  troppo  carico  di  robba, la  l'eia  duque  chc’l  pouero  t’aiu- 
ti portare  queflo  tuo  pefo,ilchegiouarà  piu  a te  chea  lui  .percioche  andrai  me 
carico, e piu  fpcditamence  per  la  uia  del  ciclo  al  tuo  Signote,c  Dio. 

Per  ifortilegi. 

LIMA  DXL1II. 

CHe  ha  da  fare  il  Chtiftianocon  le  forti?  Dite, dite  tutti  al  Signore,  e quello  P 
rii  balli  . In  minibus  tuit foriti  me* . lo  non  uc  glio  altra  forte  che  la  gialla 
tua, dalla  tua  mano  pende  ogni  mio  bene,  non  ungilo  il  Dio  d’Accaron,  ucglio 
te  folo  Dio  d’lfraele,non  ucglio  fortilegi),  non  orteruationi  di  giornùnon  d’au- 
gutij, tutta  la  mia  fperanza  è nella  bontà  tua  Signoresche  fi  come  puoi,cofi  uo 
gli  aiutarmi  fempre  ne’miei  bifogni,  d’anima,  di  corpo,  di  famiglia  ; credetemi, 
che  chi  pende  da  quelle olTeruationt  uane.ftà  fcinprcin  timorc.non  è mai  quie 
to.ogn’horaèpienodi  mille  fofpetti , &ua  pur  attendendo  feha  cantato  il  gal- 
lone ha  uedu to  1 1 lepore  ncli’u feir  di  cala , fc  ha  llranutato  tre  uoltc , le  fi  mille 
lacamifcia  al  rquerfcio.òia  fcarpadel  pie  deliro  alfiniftro,  fegli  forci  gli  han. 
norofo  le  calze,  e fimi  li  cofuccic  indegne  d'huomoueramente,c  però  liberate-  M 
uenetutti.e  rifoluereuidi  nonuoler  pendere  fe  non  da  Diove  farete  fempre  có-  M 
tenti,  equieri;  O come  lo  dice  chiaramente  Dauid,  & uoglio  che  quello  uerlo  - 
folo  ui  badi  per  armatili  a contro  tutte  quelle  uanitì.  Beami  vir  ottuseli  no.  Pf.'Jf» 
mtn  Domini  ffes  tini , & non  refi  exit  in  vanitale , & infuni*! f tifai  ; tenete  poi 
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per  regola  ferma,  & indubitata  che  qualunque  ofletuatione  ci  fa  per  hauere 
gualche  co  fa,  la  quale  non  può  vcntiedalla  nanna  ordmatiamentc , né  viene 
per  mtracolodi  Dio,comcèguarircun’infnniiràgiandein  vii  iubito.n  in  pò- 
chiflu  no  tempo,  oind  uinarcle  cofe  futuie  , che  pendono  dal  libeto  arbiriio 
dell’hiio>u<>,riuelarei  lecrcti  de’cuon,  è forza  che  lia  inucniionedcldiauolo.o 
efprella , o occulta,  e però  in  < gni  modo  vi  dee  tllcr  foipcita , & veramente  da 
quelli  che  fanno, e che  (ono  buoni,  è reprobala  come  diabolica,  1 1 isndio  t he  vi 
fi  mefcolallcro  mille  cofe  fante,  c pie,  pcrchejvna  fol  particola  che  appartenga 
all’idolatria,oaherefia,oa  apoftafia infètta  tutto'l  icligiolc»,  tutto’!  laihohco, 
che  v’é:  non  fapctechc  la  lede  fi  dipinge  tu  tra  candida,  fi  < he  vn  fol  punto,  vn 
p fol  neo  è diffidente  a macchiarla  ? rale  è la  fede  Chrtfluma  ,cgià  vi  douetc  ri- 
cordare quella  parola  di  Dio.che  bui  gna  feparare..  prectofut, » a tuli.  La  religio- 
ne è tutta  prcciofa,  lafupcrrtmoneè  tutta  vile:  può  tu  1 bu<  gna  in  alcun  tuo. 
do  mefcolare  l’una  con  Calciarla  religione  viconlacraa  Dio.ma  la  fupciftitione 
vi  dà  in  preda  al  Diauolo . 

Per  qkdltjhe  hanno  dtuerjì (pinti  cattati. 

LIMA  D X L V. 

p A Me  pare  che  hoggidì  la  maggior  partede'Chnftianifintendi  de’tiepidijfia 
x\no  m°rtt,agicati,e  (ìgnoreggiati  da’l'piriti  maligni, in  tutto  cóirarij  allo  Spi 
rito  di  Chrifto.’che  fpirito  regna  nelli  heretici  del  tempo  noli  ro  /cheli  fanno 
beffedi  pregare  per  1 defonti  la  Chr»tto,e  non  riceuono  i lette  S.icramcnti.ftra 
parlàduancodclfantirtimo  Sacramelo  dell’Altare?  regna  in  e(Ti  lo  fpiriro  del- 
l'errore,della  fallirà,  della  bugia  : quello  fpirito  bugiardo  che  ingannò  l'empio 
£Ja.i fi.  Acabcon  tutti  ifuoi  Profeti .Egredtar,  & etojpiritus  mtndax in  ort  omnium 
prophetarumeikt.  Chefpirito  regna  in  molti  (aui  del  <1  ondoche  lbmanoche 
la  fede  di  Gielu  Chrtfto  fia  vn  nirouamento  humano,&  prcfumendodel  pro- 
prio lorfenno,  non  fi  curano  d'dTeregouernati  da  Dio?  regna  inerti  lofpirito 
della  vcrtiginef come  dice  Efaia)parlandode’fnuij  dell’Egitto  Dominiti mifenit 
in  medio  eorumfptritum  vertigini 1 , & errare feccrunt  /legyptum  in  omni  opere 
M fuojìeut  errai  ebrius,&  vomens.  Che  Ipirito  tegna  Iprllc  volte  ttaPrincipiChri 
Ulani? ut  regna  fouente  lo  fpuico della  difcordia.che  fa, che  non  prflono accor- 
darli infieme,  e quello  pnoftrt  pcccatnonde  leggiamo  nel  libro  de*Giudict  che 
Dio  mandò  u n fpiriro  peflimo  tra  Amalech.cheera  Signore  della  Città  di  Si- 
chcn,e  tra  i fuoi  fudditi,chca  lui  fi  ribellarono.  Che  fpmto  regna  in  molti  de’ 
t.Cor.t  noftrigétil’huommi,ecittadini,chenóai'piranofenóa  honori.a  dignità.a  grà- 
dezzecofi  ecclefiartichecon  e feeoian/ regna  in  erti  lA4pir«odeil  mondo  ranco 
p maluagio.c  tutto  cheS.  Paoioringiatiaua  Diodi  nóhduerln  itceuuto’.  Atos  am 
lem  non fpiritum  hmus  mundi  accepimui/edfpiritum, qui  ex  Deoefl.  In  molti  al- 
tri reona  Io  fpirito  tot  todell’auarina.chc  li  fa  andare  tutti  chini  è fit  gatta  ter- 
ra,come  fi  legge  nel  Vagello  di  quella  penerà  gol  ba.chc  pofferta  da  uno  fpiriro 
maligno  per  Ipaciodi  dicio-.toanmera  tempre  ita  ianio china  giù  in  terra,  che 
mai  s’era  potuta  alzar  sii  a uedere  il  cicli  ; ma  c he  ff  ii  ito  rrgnain  quelli  nottri 
epicuri,e  fardanapali.chenóatiédonofenóa  bépapare,  meglio  bere, a pópeg- 
. giare,  fètteggiare.  e fida  zzare?  tegna  in  erti  lo  fpirito  della  fumcatione.dicinè 
9^"'  4*  fritto. Spirimi  fornicaiiomu  deeipit  eoi  fpiritusfornieanonis  in  medio  euri. & de 
®,/‘  miniò  non  cegnouermnt.  li.  alcuni  marnali  legna  lo  fpirito  della  pel  olia,  c he  li  fa 

4Ur  inquieti  ,epecturbatt  tut.o  il  tempo  della  ulta  loro:  in  «tolti  altri  regna  lo 
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spirito deil'odio,'e del  defio  di  far  vendetta  .Deb  preghiamo  noi  Dio  noflroSi- 
gnorc.pieghiamolo  dico  con  ogni  infianza,  che  ci  liberi  da  quelli  maligni  maU 
uagij.e  trilti  fpiriti.eci  doni  lofpiritofuo  Santo, buono, retto,  principale,  para- 
cielo, confolatore,  fpiritonon  di  feruitù,  ma  diadotnone,non  di  timor  feruile, 
ma  diligerà  carità.Dimanda  dunque  con  fede  quello  Spirito  Santo, defideialo, 
prega  Dio  con  grande  inllanzache  tei  doni , e lenza  dubbio  alcuno  l’unpctre- 
rai:ma  impetrato  che  l’haurai  guarda  di  non  contullacjo,  & ut  non  edmguirlo 
da  quelli  dai  pencoli  etammomfee  S.  Paoloche  u guardiamo  con  tali  parole. 

H olite  contrtSIarc  Spìritt,mS*nthtm  Dei, in  quo /fenati  ejhi . Et  tu  vn’altro  luo-  ?/}?• 
go  dice.  Spirti  lem  nolite  cfhr.gucre. 

Per  quelli, che  non  hanno  lo /pirite  di  Dio . 

LIMA  DXLVI. 

OHime che  hoggidi  non  v’c  nè  fpinto , nè  cat ita  nel  C hri llianefimo.  Nó  v’è  “ 
lpirito,non  v’è  (pirico  Gamo  tutiicarneiiió  ha  bilogno  di  molte  prone qlla 
verità, che  ètioppo)pet  fe  manifclla.l  Prelati  cha  ha  no  lo  ipiritodt  Diosó.tuttt 
ditcrett  nel  gouernarei  fuddititi  fuddrti  c’hanno  lo  Ipiritodi  Dio  fono  tutti  vbi 
dier.tiiiteligiofi  c'hanno  lo  lpirito  fono  tutti  pieni  di  lanrimonia.cdibuon  efsé 
jjioìÌ  laici  c’hanno  lo  fpiritonon  fono  facili  a fcandaliggiarfirji  uecchi  c’hàuo  lo 
i pirico  fon  tutti  dinotiti  giouani  c’hanno  lo  fpiritofon  tutti  mortificati , e man- 
lucci:  le  donne  c’hanno  lo  fpiritofon  tutte  h.meflc,  & pudiche.Confiderate  ho* 
rauoi  quanto  ogn’vno  di  cfli  c lenza  fpirito,  cllendoin  effetto  tanto  diliimilt.c 
lontani, di  quello  ch’ellcr  douicbbono:óc  voi  direte  poiché  habbtamolofpirito 
di  Dio:  non  v’è  fpirito,non  u’èfpirito.  Hot  come  liail  corpo  fenza  l’anima?  è 
morta,  è morta,  coinè  dunque  farà  viua  l’anima  uo(lra,,  fe  non  ha  lo  fpttitodi 
Dio:  le  non  fu  (le  motta  fcntircbbe  le  feti  te,  i d lori, le  piaghe.Jefcbreardcii  de  i 
fùoi  peccati,  non  le  (cntuctadunque  è morta  : non  è che  t peccati  non  mordano 
fórtc.pcrchcn  n lèntì,maé,che  è fatta  infenfibite, l’anima  tua  come  una  piena: 
guarda coloroche  fentono  i peccati  loro.come  fi  d gliono^omc gemono, come  M 
mandano  le  linda  lino  all’aria.  Rugicbam  a gemuti  cordame/  Non  vi  la  no 
coli  coloro  che  li  fanno  dare  icau  tei  ij , e'1  fuoco  alia  carne  urna, quei  che  fi  fan- 
no fegare  qualche  mébro,  come  coloro  che  fen tono  le  p tinture  de’ peccati  loro. 
(jtmitusmcus  aie  non  c(l  abfconditus.  Ohimè  non  fento  huomo,ò  donna  di  uoi 
ciac  gridi  in  quello  inodorile  gcma.chc  vrli,  che  folpn  i per  tanti  peccati  enor- 
mi, checó;Tuttc:engn’hora:adunqucnongli  (cntitc.adui  que  non  gli  tenute: il 
co  tpo  è morto  fe  nó  lènte  vna  puntura  d’ago  nel  minor  dito  del  pie»  l’anima  du. 
que  fata  uiua,non  fen  tendo  qltt  ferite  fi  giauide’pcccati  uofln?  fon  morte  l’ani 
me  udite, poiché  non  fentono  fi  giau  doloreremo  ofeu  tati  l’occhi  deU’intellct- 
to.li  che  non  polTono  vedete  il  chiaro  lume  della  ventàeuidétca  tutti  gli  orec- 
chi dell’anima  fono  turati  alle  m ddiuinctil  guilo  fpimuale  è tàio  infetto,  che 
nau  fea  il  cibo  fuo,aila  parola  di  Dio, alla  correttionc,alle  am  moni  noni,  alia  lei- 
itone  delle cofcfacrc:  le  mani  fono  ritrattc,chenon  fanno  opera  buona, i piedi 
de  gli  affetti  fotro  affidrati,  che  non  fipollòno  muouerefe  nonalmaie,  il  coi  po 
rutto  interiore,e  horrip  I co  per  lo  rigore  dell’arrogàza,  O Dio  mrleri  uoi, Iddio 
nó  hi  fatto  quella  morte.  Detti  morte  non  fede.  Voi  ue  l'hauetc  tirara  in  cafa,  ha 
uctc  cacciato  Io  Spirito  fintocene  ui  dauaia  uita.  O fpiricojO  (pinco,  entra.cn- 
tra  in  quella  carne;  e più  dura  che  le  pte rrc,i ntenerilccla  tu,  ipictrcla.fa  che  of. 
ierui  1 luoi  precetti.ma  come uolcte che  (cenda  quello  fpiri co  in  uo>,fenóuidi. 

I ponete  per  nccueilo,anzj  ui  fot  tifìcate,vr  armate  per  farli  refi  (lèzi,  che  péfate 
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di  fare  con  tante  uoftrc  uaniffime  vanità,  con  tanti  cor  fi  diabolici,  con  tati  fper* 
tacoli  vani’con  tanta  irreucren2a  a quella  diuina  naeftà  cor.  quelli  habin  lafci- 
ui,che  paté  hormaichcla  vogliate cópeteic  di  vanità  con  le  più  vane  dóncdel 
mondo,  ogni  giorno  fi  veggono nuoui  n>ollri,nuoue chimere,  nuoui capricci 
diabolici,nuoui  habiti,  tiuoue  foggie.nucni  modi  d’impouerire.nuouc  vie  che 
viconduconoil  corpo all'hofpidale, c l’anima all’inferno,  & vi  penfatc  poiché 
verta  lo  fpiritoin  voi, -è  modo  di  viuer  quefto.non  da  inuitatlo,che  venga  in  voi 
a vinificare  la  già  voftra  anima  morta, ma  fi  bene  da  fcacciarlo  fe  l'hauefte , non 
fa  pece  miferi  la  natura  di  quelli noflri  mefehini  fenfi, quali  corrono  naturalmé 
F te  ncli’apprcnfione  dellecofcfenfibili,  in  vedeicbellezze  vane,  vdirc armonie, 
* toccare  delicatezze  del  mondo.ecome  poi  in  qual  fi  voglia  piccolo  oggetto  s’in- 
contrano,{ono  talméte  apprefi,&  incantati, che  nò  li  pedono  fuolgerc,  qui  ama 
no, qui  fperano.qui  difegnano,  fenza  punto  ricordai  fi  della  poucra anima,  che 
lenza  fpirito languifce.muore.  Vuole l’huomo  fenluale  per  elTcr  puro,  ma  fen- 
za allincnza,  vuole  difender  la  verità, ma  lenza  fcómodo, vuole  il  palio,  ma  fen- 
za correte:  vuole  la  bcnedittioncdc'giufti,  ma  non  vuole  la  fua  conuerfatienc. 
Hora  per  troncar  l’ali  a quella  hidra  maledetta  de’  no  11  ti  ptaui  penlìeri,  non  vi 
è altro  rimedio,lenon  quello  Spirito  fanto,fpiritod’a-nore,  fpirito  di  carità:  bt- 
fógna  che  lo  fpitito  noltro  fia  fofpefo,  & elcuato  dalla  terra  , dai  mondo,  dallo 
fpirito  di  Dio. 

ter  quelli^ he  non  Hanno  con  Chr èstóne  lo fanno fuggire  conia 
loro  trilla  vita. 

LIMA  DXLVII. 

p TCT  On  danno  con  Chriftoi  Signori,  che  in  fallo,  in  gloria  mondana  viuendo 
, 1 IN  la  vitali  feordano  di  Dio, lo  (prezzznt\\ounontnt\o.  Dtxerunt  Deo  recede 
lok  v>*m  feicnuarum  tuartim  nolumus . Nondannocon  Chriftoi  giouani 

tJ"  carnali, chein  deime, in  dtshoneflà.in  felle.e  gaudij  terreni  fono  fommerfi  FI» 
mihs  fubktrtit  fundamentum  corù,qnidiccbàt  Dto  recede  a nobis.  Non  ftàno  con 
Chnltoi  fupcrbi.gli  hipocriti,gltarroganti,c  hetì  tengono  giudi,  e prezzano  il 
colorilo  de  gli  altri.  Recede  a me, ór  ne  appropinqua  mtht  quia  immunduses.Nò 
Hanno  con  Cirri  fio  gli  auari,chc  dalla  fame  dell'oro  fopra  pi  eli, fon  tanto  intcn 
ti  a latiarfìjchcnon  veggono,  non  odono,  non  intendono  le  parole  di  Dio, e fen 
SftKCj,  fatti  idolatri  de  lehn.Quafi  de  induflriartceflerunt  a Dto,  & viasfuas  ir/tellige. 
renoluerunt . Perciò  Cimilo  non  Ita  con  quelli  tali,  ma  fi  allontana,  c parteda 
loro.  Hor  che  falere  fc  fi  parte  la  voftra  luce, o ciechi  ? fe  fi  patte  il  uollro  medi- 
co inferitimi  voftro  Redentore  cattimi  il  volito  macftro  ignorameli  ruo  fpofo 
vedoua’fe  fi  parie  il  voftro  aiuto  melchini?il  voftro  padre  orfani?  il  tuo  condui 
rieri  errate?  la  voftra  guardia  peregrinale  fi  patte  ogni  voftro  bene  infelici?  che 
farete  mi feri,che  fàrctclcomc  Hate  mai  (e  v’abbàdona  Chri Ilo?  c come  non  v’ab 
bandone:  à fclofcacciatecon  la  volita  mala  vita  da  voi?  Se  non  fetc  Chri(‘iani, 
ma  Antechrifti . come  volete  che  dia  con  voi.fefete  tanto  diffimili  ? Dijjìmih » 
infidajocietas  Non  lo  fapete  f non  fi  fida,non  fi  fida  Chriftodi  llar  con  voi, leg- 
gieri di  mente, oftinandi  volontà, praui  d’affetto, di  parolebugiarde, nel  ccnuer 
M far  immodeftì , neil'opeie  immondi,  dedi  ti  alle  crapule,  iminerfi  nelle  volluttà 
profane,  cicchi  d’intelletto , fcandalofi  di  vita,  petuerfidi  cuore,  alle cofclacre 
increduli, in  Dio  empi),  a Santi  indeuoti , crudeli  a poueri  ,a,;ari  ai  dotti.mali- 
gni  a i buoni,  fauttori  di  rei  .amici  delle  adustioni,  ignorami  dell'Euangelio, 
piiui  J’ogni  vu  tù.d’ogm  buon  collume  alienile  non  vi  paté  cacciandolo  uoi  có 
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f'mfticoflumi,econ  vita  tanto  diabolica,  che  fi  deua  partireda  voiChrifto 
por  timore  quafichenon  diftì.chc  voi  vn’altra  volta  non  lo  tradire,  non  to  ve- 
dette,&non  lo  metteftein  Croce.roacrcdemi  che  quanto  ti  fu  vulc  la  venuta, 
d’.itmanio  dannoanco  ti  farà  dipoi  la  fua  partita. 


Per  quelli  thè pongono  lt forante  loro  nei  Prenci  fi. 

LIMA  DXLVIII.  < 

NOn  porto  tenermi  che  non  mi  volga  a voi  cortcgiani.chc  ogni  fperanza  P 
volita  ponetene  Principi, nei  gran  maeftri  polpo fto  Iddio, & pendete  tur  ! 

4t  da  toro  come  feniunacofa  vi  poieffe  nuocere,  quàdo  il  tal  Signore, il  tal  Prc 
Ààto, il  tal  Re  vi  fauoreggia.-è  pazzia,  è pazzia  cortigiani  in  fidarli  nc’Principi; 
molte  volte? per  nonditejil  piu  delle  volte  fono  ingtati.che  feruili.giouali  qua- 
«o  tu  vuoi , quanto  tu  puoi , e fai , fe  manchi  in  vn  punto  hai  pctduto.il  tutto; 
f pendi, fpàdi in  br  fcruigiso.corri  caualca.e  fplora.ferui,  fa  tutto  ciò  che  fi  dee, 

A vna  parola  f ola  che  non  gli  piaccia  ti  pigliano  in  odio , t'han.fu  le  corna  lem- 
prc, pot retti  ben  poi  largii  d'oro, che  gli  piacerti  maiife  non  ticaccia  per  vergo 
ena, almeno  non  ti  fa  mai  vn  buon  vifo , ti  tolgono  dalia  camera , da  fecrcti.c  ti 
fanno  tanti  Itratij  all’vUimo,chc  fe  non  fei  Giubdi  patiéza  ,ti  patti  non  pur  da 

auellacortc.ma  da  quella  Città, acciò  per  geloiianon  ti  facefle  peggi-', e quan- 
p puret’abbatteflì  in  un  Principe  gtato(cofa  che  tanto  raro  auutcnc)la  morte 
inauedutamente,che  ha  manco  timore  di  loro,chc  di  tutti  gli  altri, batte  negli 
fcettri,nelle  corone, nelle  mitre, ne'rcgni  loro,&  tu  ncljsiu  bclloquandofaceui 
maggiori  di  legni , quando  erano  piu  vicine  le  tue  fperanze  quando  erano  ma. 
turi  i frutti  delie  tue  fatiche, echc  già  ftendeui.il  braccio,&  af  nui  la  mano  per 
-corli.eccochetra  la  roano,  c‘l  frutto  s’interpone  linafpcttata  morte  edel  tutto 
:tipriua.  Però  il  Profèta  Dauid  che  pur  era  Rctanto potente, e Principe  cofi  F 
grande  vi  infcgnaocortigiani,&  dice.  Ntlite  confidarti n Principtbm,in  qutbus  tf. 
niciifalut. Sperate  in  Dio,in  Dio  cortegiani , in  Jm  collocate  le  tpeiaze  voftte, 
che  non  è ingratoche  dura  Tempre , che  è eterno , che  c padrone  d'<  gnicofaje 
non  farete  già  inai  confu  fi  . Omnis  qui  fptrat  in  co  non  confundctur,qu,s  confidtt 
in  Domino, & confufus ifi.  Pesò  Dauiddicca./»  it  Dómtnt fperaui , non confun. 
dar  inattrnum.  ' ; 


Per  dtutrji  flati  di  perfine.  . , 

LIMA  DXLIX. 

-t  • . i. 

NOn  sò  péfare,  o imaginare  come  fia  tàtofpcfierato  l’huomo,  che  già  mai  p 
in  tuttala  vita  fua  nò  penfi  pur  vna  uoka.cbcs’hada  prclctareauàti  quel 
gmftiinmo,&  feucriflimo  giudice  ChriftoGiefu,  ptéderc  ftrettirtìma  ragione 
di  tutu  la  uitaiua.di  quel  che  ha  fatto, dt  quel  che  ha  detto, perfino  di  quel  che 
haurà  pelato, hauti  a rendere  ragionedi  tutti  i beni,  tjlenti,eeratie,chcin  que 
fta  mugli  haueiàcòceftò.efealle  volte  ci  pela  bifigna  dircene  fi  a di  marmo, 
eoo  di  carne.fcnon  fi  ri  (ente, non  fofpira,nógeme,non  Flange,  nò  rouggia.nó 
rugifcc,  piu  che  toro,o  Ieonc,cófiderando  che  fe  ha  da  prefentarcauàu  a Gietu 
Chrifto  pollo  in  fumosa  maeità  farà  veftitodi  bianco  come  candida,  òcpu- 
■rirtìma  neue . Fe/hmentum  ctus  candidimi  qua  fi  ntx . I cui  capelli  faranno  co 
me  la  bianca  lana  del  facto  vello  di  Gcdtonc  ; teda  a Topra  quel  trono  eccello, 

. ; , * C^q  ccan- 
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e candido  della  C hiefa.-fuggirà  la  terra, e’1  Cielo  aU’hora  dal  fuo  cofpct  lo, cacti» 
alla  prefenza  del  Sole  fuggono  timidc,&  vcrgognolc  le  (Ielle:  coli  a tanta  mae 
ttà.atanraljcc,  atantolplcndordi  Giefu  Cimilo,  efinanico  il  Sole, la  Luna,e 
ogni  vaghezza  del  Ciclo  .che  faranno  (limati  per  nulla  i loro  fplcndori,  all’ho- 
ra  per  tanta  marauiglia  parràchc fugano, che  finafeondano  per  vergogna.  In 
tanta  tnaeftà  dunque  conditura  quel  fommo  Principe,  circondato  da  tante  le- 
gioni d’Angioli.che  quello  folo  darà  terrore  all’ vqiuerfo, cominciar!  a far  ren 
dcr  tagtonca  fcrut  i'uoi.e  cfafchcdur.o  dir ì.  Redde  rat  toner».  (Ingraiijp'tllicat  io 
nis  tuo:  Dirà  C h ri  ito  Giefu.  Ridde  rat  toner».  Pi  ciato  del  gregge  di(Tì  paro, delle 

_ Chicle  fpogliate , del  mal  goucrno,  dc’pcggior  mal’elcropio  . Redde ra'.  totem. 
Principe  delhnfimteingiudme,  delle  (corrette  corti,  dei  mali  configlieli  ,e 
«^peggiori  giudici, c delle  pedi  me  opere  lor,  .Redde  rat  toner» . Dotto  del  tépo 
peidura.della  poca  leligionc.della  molra  indeuotione.del  infinite  hcrefic. Red 
de  rat  toner»  . Gerrtifhuomode  i beni  della  natura,  di  quelli  della  fottuna,dvlia 
gratta  de'beni  del  corpo  di  quelli  deli 'animo.  Redde  r attener». Tu  donna  del  tuo 
honor  fprezzato.delletuc  carne  vendute.dell’anima  tuapoco  dimata  . Redde 
rattorter».  Rdigi  ’f 1 dell’vbi  Jienzt  concukata.della cattiti  itnuolata,  dell»  po- 
uenà  negletta. ratto ner».  Predicatore dell’Eu  jgelio  profana io,delk(crit 
tute  unte  polpo  tte.Url  pocofèruore  nel  riprendere, dèi  pocoamore  nei  Patiamo 
nirc.  Redde rationcm.H uomò,d>hna  délpimaginc  di  Dio  ìrrìbranata, della  leg 
ge  vi  li  pela,  de’ precetti  trafgrediti, delle  parole  otiofcjde  gli  amori,  &odij  pro- 
1 ani. Redde  rattorte»!  villicationis tua . Come  hai  tu  1 -morato  nella  vigna  delia 
Chieuicome  hai  (pelo  tanti  talenti, ch’io  ti  diedi}  la  legge  di  narura,i  lenii  due, 
l’intelletto  tre,  la  legge  (critta  quattro,  l’Etiangefi’'  cmque  . O che  tremore, o 
che  timore.o  che  h none  fata  il  noftro  all'hora.  sib tncre fattone  tuafugient^  a 
uoce  tonttrui lui  formtdabunt.  Ma  non  potremo  fuggirebbe  taremo  prelì  come 
alia  tett  i pelei  minuti,  al  àcèllo  come  capi  etti , ccondcnnati  ntllo  Itagnoar- 
dente.  Pero feuogliamo  fuggire  fentenza  tanto  (cucra.  Emende», ut  Mentre 
che  fiamoin  que"a  uir. . In  meltus qua tgnoraneerptccautmus tic forte  praoccie- 
pati  die  mortis  5 uaramus  fpaiiùm  p tenti  ernia  & mutane  non  pojjìmus. 

Per  diuerfi  stati  di  perfine . 

LIMA  DL. 

P con  occhio  purgato,  e netto  da  ogni  fot  ce  di  paflìone  vorrà  confidcrare 

tutti  gli  fiati  de  gl'huomjhi  di  quetto  nn, ero  mondo  , rroueià  che  non  u’è 
ellcicitio,  ttudio,  arie,  e pu  fi  (In  ne  alcuna,  che  non. ba  piena  di  guai,  di  lléii.e 
d’infelicità  In  pi  ima  lo  fiato  è la  uitadi  Principi,  che  da  gli  cechi  e tenuta  feli- 
ce, di  quante  infelicità  c piena,che  è quatta  ptggior  condì  none, che  quella  d’un 
fchiauo , percioche  è lenza  comparatione  molto  piu  intolcrabiie  hauete  1 cuori 
carichi  di  pcnfieri,che  i piedi, c‘1  collo  cinto  di  ferro.Scunlchiauoè  buono,  fic 
virtuofogli  fono  allentati  1 ferri:  ma  i principi  quanto  più  lon  maggiori  ,c  mi- 
gliori,tanto  piu  fongiaui  di  pendei irchecolui  cheèdei  fuoiluddiugcloio,  nó 
può  tener  e vnfol  momento  il  cuor  quictmavn  kbiauofi  mettono  1 tèrna  pie 
dia  pc(b,  ma  a vn  Principe  s’accumulano  1 penfien  al  cuore  lenza  inilura , che 
piu  pela  all’anima  vn’oncia  di  penfien  , che  cinto  libre  di  ferro  alle  >f palle  ; no 
ìchiauo  dando  folo  lima  i ferri,  ma  il  principe  con  la  lò  Illudine  è tormentato  da 
mille  penfien , tfiendoi  luoghi  folitartj  flagelli  del  cuotcafflitto  ; un  fchiauo 
ha  da  fare  fc  non  con  un  Signore,  c il  principe  ha  da  iodisfare  a tutti, il  di  u ino 
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Platone  (bietta  dire,  che  coluiche  ha  d'hauere  men  parte  nel  principe  è il  medqM 
fimo  principe,ìlquale  acciò  fii  fuo  n'ha  d'hauere  parte  in  fé  fieflb.Sevn  fchiauo 
«adagila  i!  gi^rno,ripi>fa  lanotterma  il  principe  il  giorno  cófuma  in  udire  l'un 
portulaca  di  quello,?  di  qucJln.c  la  notte  in  dar  fo^Hti . E inconclu/ione  fé  un 
(chiatto  fi  narice  la  uita.fi  finilce  la  penà.fenzachedi  lui  piu  fi  ragfpniVmg  il  ii)> 
fero  .principe  quando  muoEe,:$!è  fiatobuonoqeftadeila  ma  bontà  poca  mimo, 
ria, c.  mlé; urrà  da  un  picciol  fiato  humanorpoi  edeuoiacadal  tempo.ma %‘è  fia- 
tò icelerato  refia  per  tempre  viua  la  memotia  delle  lue  Iceieratezze  ai  mondo. 

Lo  tiuJiojcl’efeicmo  poi  del  uiucte  cortigiano  quei  foli  non  (anno  edere  ititeli.  / 
cifiuno, elico  non  l’hanno  prouato  mai,o  ic  l'hanno  piouato  fono  dei  tutto  fen 
zàceruello . Dioimmortale.chcintolerabile  feiuitu  èia  uofitacortegianficon 
quanta  iollicuudine  ui  bifogna  ambire  la  gratia  del  vofiro  principc/ept)  quan- 
ta adttlatione  carrate  i Éauori  di  quei, che  apprefib lui  v i poflono giouarc,  e noce 
tei  quante  uolte  bifogna  mutarli  m un  tratto}  quante  uol  te  mentire}  come  bifo 
gna  bau  ere  l’ali  a piedilcome  corter  lemprcJ  come  intendere  a cennircomc  dif- 
firn  u lare  Litigi  m ic  ? co  m c non  fi  (Laccar  maPcome  fpenderc.fpàdcrt/comcfpe 
rare  in  «ano?  come  padre  ogni  cofi/iome  comprar  parolt.^come  morire  fini  le 
volte  il  giorno}  O carte, o mortele  non  fulic  chepur  fi  fptw.p  ter  mutai  t ptjn 
cipidi  cattiuiin  buoni.comeil  Santo  Abdia, qu?l  federato  Achab*.quai’huomo 
da  bene  non  fuggirebbe  efercitio  tale  ? Lo  ftudio  parimente  della  mihtia , che 
inale.che  (lento  non  prouaìall’aria  nuda,  al  pan  duro.aU'acqua  pantanosi,  (co- 
sa fiipendio.al  (nono  del  tamburo  corre  alla  morte  mani  fella.  L 'cimino  della 
Mercatura  che  trauaglio,  non  ha,  per  mare,  per  fiumi,  per  fallì, per  bolclji.pcf 
fuochi,  tra  nemiche  genti,  con  infiniti  pericoli  / Il  matrimonio}  ohimè  quanto 
gran  numero  d’affanniìdi  cure  famigliar!,  di  ftram  pcnfieri,di  gelofie,  di  mife- 
ric/Nci  magi llrati chi  potrebbe  maidire  quanta  fatica, quanto  pericolo,  quan- 
ta (òllecitttdinc,&  anfietà  fi  trouaogn’hora/Gira  pur  gli  occhi  douctu  vuofiin 
numerabili  incommodi  ti  occorreranno  fera  pre: perche  la  fperapza  del  mondo 
fempreedubbiofa, poiché  non  feppemai  il  mondo  (cnon  fchcrnnegli  Imeni,  ■ 
ni:  quella  è arte  fua  promettere  a tutti,  e non  attendere  a niuno. 

Per  il  mifero  fitto  dtUt  preferite  vitt. 

L 1 M A DLL 

INfciicifiituoc  lo  (lato della  prefente  vita  untoda  gli  h nomini  mòdani, e fén  P 
fuali, e carnali  (limato,appiezzato»amaKW?pctche  nel  piu  fortunato  tetri  po  lo 
ro, molte  uolte  reftano  ingannati: perche  i mali  gli  s’oppongooo,i  difpiaccti  gli 
tormentano, gli amici  gli  rifiutano, le  perfecationj  gli  confumano,il  poco  hauer 
conlìdcraco  a fatti  loro  gli  affligger  final  mente, che  non  fe  n auucdono  la  tubi- 
none gii  conduce  alla  le  po' tura . E fe  noi  uolcfiìrno  qualche  voltaconfidcrate 
con  (knogiudieio,quellochcnoi  damo,  quello  chefuilìmo,  c da  quanto  fiamo, 
conofcercmochiaramcnte.chc’l  no  [Irò  principioèobliuionc,  il  mezo  c fa  tica,il 
finedolore,&  il  tutto  giunto inficme,è  un'errore  molto  manifefto:  quanto  tri- 
lla,e^quito  mifera  fia  quella  hnmana  ulta  poi  (i  può  conoiccte  dal  camino,  che 
in  quella  facciamo,  nel  quale  fono  tanti  contraili,  tanti  fanghi  da  imbrattarli, 
tante  offcie da  perdonare, tante  ftxade  da  poter  errare, tanti  porti  da  patiate, tan 
•ti  ladri  da  guardarli,  e di  piu , tanti  diucm  modi  da  nego  tiare,  che  molti  pochi 
fon  quelli,cha  uadino  doue  loro  aggrada.nè  che  giungano  doue  pollino  ri  pola- 
re, percheron  v’ègiuilitia  che  pigli  l’arme,  nè  campana  che  fuoni  quando  uno 
oltraggia  un’altro , nè  padre  che  ca  (fighi  i figliuoli,  nè  amico  che  corregga  il 
t.  t i prodi- 
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: ' proffimo,  nè  vecchio  che  auuifi  la  giouentò  , nè  fife*  le  che  condanni  l'vfararrij 
nè  prece  cheìnuiti  a confortare,  nè  frate  che  chiami  alla  commumone;  e però  il 


: prete  erte  inaiti  a conrciure,  ne  rrate  cnecniami  a<u  commumone;  e peròit 
maligno  tien  commoditàdi  diuentar  peggiore,  e fc  un  vuoi cómet cere  un'adul- 
terio, non  mancano  corcimam,che  negocuno  tal  misfatto, fe  G vuol  uendicare 
di  qualche  offefa,non  mancano  braui,che  fi  pigliano  il  carico  (òpra  di  loro.'le.fi 
vuol  tiare  fu'l  traffico  del  giuoco.non  mancano  barattane^  cofi  difeorrendu  di 
ratti  i viti), non  coli  tolto  uno  l'ha  penfatodi  fare, quanto  preilo  troua  la  còrno, 
ditàinogni  luogo  di  farlo:ilchcèoccafionea  molti  d'incaminarfi  per  la  via  de 
"A  vitij.ede’ peccati, per  lacuale caminàdoi  latri  dnientano  pazzi, gli  hucntlt  (upcr 
bi,i  modelli  prolontuon.i  moderati  golo(ì,i  patienn  intolerabili,  i nobili  mali- 

?;m,i  pacifici  litigiofi.i  taciturni  ciarlatori, gii  bonetti  lafciui,  i deuoti,e  feruéti, 
tcddi, e pigri; (iene  nel  mondo  le  uirtò  fon  molto  faticofe  d’acquiftar  fi,c  molto 
pericolofodaconlèruarfi,  perche  Ih  umiltà  fi  perde  nc  gli  honori,  la  penitenza 
nelle  ingiurie, la  (ebrietà  nc’  coouin.Ucaftità  nella  famigliare  céuerfarione  del 
le  donne, la  quiete  ne'ncgoci  j.la  carità  ne’nemici.la  pace  nelle  chfcordtc,la  folle* 
rudme  nc’uagab-mdi.il  lilcntio  ne'cwrlatori.rmtelletto  ne'pazzùfiche  nel  cor- 
to della  prefente  ulta  niuno  uiue  contento , e non  fi  troua  alcuno  che  non  dica, 
che  di  qualche  cofa  non  habbia  trauaglio^hi  fi  duole  della  poucrtà.chidcll'ia- 
firmità.chi  d'dlcr  troppo  veecho,chi  troppo  giouane,  chi  della  (ila  mala  fortu- 
na,chi  della  troppa  profpcmàdc’fuoi  nemici, chi  delle  molte  miferie  degli  ami 
ei;cnoi  tutti  fc  haueremo  fennoci  do  tremo  delio  (co  (tornato  viuerc, defedimi 
vitij.chc  regnati  h ggid»  piu  che  mai  facertero al  mondo;  piangeremo  i’mtoleni 
bileauaritia de’ricchi.chc  ladano  morire  di  fattisi  poucn;  lagrimeremocheia 
forza  de  gli  huomini  illullri  in  arme, e la  dottrina  de’  dota  in  le  fciebzc.s’adopea 
ra  foto  a rubbare,&  a ingannare  il  prodrmotuccio  le  crapule, l'ebrietà,  le  disho. 
Beltà  pubiiche.le  manticlle  rapine,  (ì  che  di  uirccofiuccchia,di  arbore  coli  fcc. 
co, di  frutto cofi  marcnvi'acqua  enfi  torbida,  di  pane  cofi  muffo,  di  oto  coli  fc* 
(co, di  fecolocofi  guado,di  utucoGcorro(ta/à‘ctàcofi  caicata, di  nature  cofi  ma 
ltgne,di  codumi  cofi  uitiofi,  non  habbùmoda  fperarc  bene  alcuno,  mali  bene 
ogni'fortedi  male;  di  modo  che  gran  ragione  haurebbe  A homo  fc  vincile  a que 
da  età  di  fuggire  dalle  cittàai  bofchi.ai  defcnicomegiàfece,mentrechcuirtcr 
al  quale edendo  di. badato  la-cagione  che  fcggiua  coli  le  cmà>e  ftaua  ne’  bofchi 
volentieri,»  pericolo  che  le  fcics’incrudclillerocontra  di  lui,rifpofe  le  fere  non 
hannoaltrc  armi  per  deuorat  miche  i denn,magti  huomini  con  tutte  lelor  me 
V branon  fi  tengono  mai  d'oltraggiarrnbperchecó-glroccht  mi  o(fcruano,co*pie 
di  mi  cal pedano, con  le  mani  mi  tormentano,  col  cuore  mi  hanno  in  odiose  con 
la  lingua  mi  infamano , per  quello  a me  par  piu  ficuro  duiuerc  alla  forefta  tra 
.gli  animali  bruttbche  nellecitti.cragli  huomini  mahgni.doue regna  linuidta* 
douenòèroitencordia,doue  la  giultuia  è cópcraca, l’amore  fcacciato,.  ledono* 
fon  lafciuc,gli  huomini  dt(Iòluti,i  rehgiofnndcuoti,*  quel  eh  è peggio  di  tutto 
Dtodishouoraro,e  bedémiato,  talché  uófolo  Afro  n io  fiiofofo  retto  folo  dai  lu 
me  naturarono  dar  cóhuomini  maligni  Tene  ritirò»' deferir  ma  Dauid  Pro 
^ta  guidato  dal  lume  diurno  fece  l'iddio  onde  dice:  Eiongaui  fugiens,#  mkfnm 
J 4 * (dttudine.  Per  quedo  s’empimo  gir  hefemip de(crti^3t  i bofchi  d’Egitto^  di  Te 
balda  al  tépo  d'Antonio, di  Pani  ■ primo  hcremtta,  di  Machano;  H ila  r ione, cd» 
lóti  altri  padri  S.amici  di  nortro  Sig, Iddio; per  quello  i Hafilij.i  benedetti, i Fra 
cefchi,i  Domenichi,i  Bernardi  fi  fono  fcqucdrati  dal  módo,e  ilcbiufclì  ne'clau 
ftr*,e  ferratili  ne’  monafteri  j1,  & Giefu  C hri  do  ftcrtoquanté  uol te  fi  ritirò  elfo 
ancora  a ideferti^c  alla  folmidme  per  queda  fola  cagione?  O uria nnfera^uita 
immonda,  o aita  profana.  delThuomo,  hoggidi  felice  quello  che  da  to  fugge,  ac 
- a'aL 
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s’allontana.  Però  dirò  infieme  con  il  Profeta . Quii  dabitmihi pennesi  fìcut  coli- 
b*,&  volabo,& rtqniefcan»  t V olerò  lontano  da  te>&  trouerò  la  mia  quiete , co- 
fa, che  dando  tcco  non  poffo  hauere . 

-\j  •:  ).*  < »**;  • ' v « i : 

, , )i>  Per  ti mifcrv  /lato  del peccatore . 

'.'Il  i : ijii  ■ b LIMA  OLII. 

H Abbi  il  ebrf  diano  ogni  felicità  che  fi  polla  defidcrarc  da  gli  huomfni  mon  p 
inni, non  hauendo  la  grana  è pieno  di  o^ni  iniictia.non  habbi  altro  che  q- 
lla, qUefla  bada  a farlo  fclicrtfimo#Chccofac  edèr  fenza  graria!non  è e (Ter  feti. 

*»  Diofcomc  dunque  non  vuoi  efler  mifcro  fc  nó  hai  Iddio!  ma  come  puoi  ha 
oer  Iddio  fc  bai  il  peccato!  fe  non  ti  è perdonato  il  peccatole  fei  ancora  nello  da 
lode-peccatori!  Fuggitc,fuggite  il  peccato  Cbridiani,  poiché  vedete  che  vi  to. 
glie  Iddio,che  vi  priuadella  grada  fua,&  v’empie  dogni  miferia^nó  lì  può  ima 
ginatf  dato  piu  mifero  di  quello  de'peccatori.Sc  delle  peccatrici»  afcoltanu  mici 
cnri,&  qual  maggior  idiferiaichecucr  in  ira  di  Dio  onnipotenftfh.ucr  perdu- 
ta la  gr.uia  Aia! la  bcneuoléza  fua?la  protetdon  fuaf  voi  fate  tanta  dima  d’haue- 
reilfeuored’vn  Prencipe,d’vn  R.e,d’vnPapa,pcrquefto  mettete  fottofoptail 
mondo, procurate  fattori  da  fuoi.fpendete,  fpandctc.prefcntatc, corteggiate,  vi 
par  d’eflferbeati,  poi  quando  vi  fe  vnbuon  uifo,  fcunauoltauiuolgele  ipaile, 
Ohimè, ui  difpetatc,non  haueteinai  bene, andate chcmerizando,  onde  nafeeej- 
dn>  chi  gli  ha  detto  mal  di  me  ? fu  fenó  fui  il  primo  da  mancatigli  il  primo  i 
feluto,in  che  cofa  l’ho  io  offefo?o  pouerelli.e  della  grada  di  Dio  non  ve  ne  cura  t 

te  plico.  Quedo,quedoèll  principiod’ogni  voflrobenc.hauer  la  grana  di  Dio-, 
quella  è l*uldma  uodra  ruina  efler  abbandonati  da  lui,  nó  ul  fa  male  Iddio,nò» 
nófa  fermale  egli, cb'è  tutto  buono, ma  il  Tuonò  htruibn»e,c  un  fctrui  ogni  ma 
le.  Vditc  peccatori, e peccatrici}  Voi  hauetein  prima  alle  fpalle  unLeoneaffenu 
to.che  fi  và  aggirando  per  far  preda  di  uoi,fc  ui  giunge,  & uoi  uoletc  fuggir  da 
lui, ecco  che  ui  uedete  dinanzi, c da  ogni  la  to  un  fuoco, che  arde  per  tu  tto,  e non 
bautte  fcapo  alla  uodra  falute,fc  ui  monete  per  cornate  mdietroccco  un  fiume 
groilìflimo.cbc  fi  ui  mettete  a paflarlo  ni  annegate  per  forza.  Ohimè  come  da. 
re!  forfè  non  è ucro, che  quello  fi  i lo  ilatouodro!  il  Leoneè  il  Diauolodcll'in- 
fcrno.T anqui  Ito  rugiens  circuii  qutrem  qui deuoret.  1 1 fuoco  è l’inccdio  ir.  trin- 
fcco  della  noflra  aune.Quu  conitntbit  ignem  in  finufuo  & non  comburerai  fiu-  £ *f"* 
me  g rollo  è la  malignità  del  mondo.  Saluum  me fac  Deus quomam  intrauerunt  P 
aqua  vfq>  ad  anima  meà.  Miferi  uoi, fenza  Dio, de  chi  fia  che  ui  Ica m pi? ma  udì. 
tc  meglio  ui  prego.  La  nauc  fenza  nocchiero  rinforzando  l’im  peto  della  fortu. 
m.rottoil  timonc,non  fe  ne  uà  difpcrfo  per  alto  maie,  & alla  fin  saffonda/il  ca 
uallo  sfrenato  fenza  la  briglia  correndo  nó  cade  in  una  fodà,&  uccidefi ! l’infer- 
mo farnetico  in  cui  non  urne  nc  la  ragione, ne’l  fenfo,  ma  il  furor  folo  abbando.  w 
nato  dal  medico,alhihimonó  muore  miferamer,  te?  N.quàdolcnoflre  naui  fo 
no  gouernateda  quel  faggio  nocchiero,  ebesà  li  bene  fchtuatc  tutti  i pericoli, 
quando  quedo  nodrocauallo  indomito;.  Se  fallace  non  ha  le  redini  di  quel  sàio 
cozzone, che’l  gira  a dio  modo,quàdo  l’anima  no  lira  inferma  a morte  duerni  ta 
in  tanta  frenefia,che  non  uuol  lalciarei  peccati, che  uuol  dar  come  ftà,r»óuuc\l 
far  penitenza.che  non  cura  medico, nè  mcdicine,ohimc  chi  la  gujuicà  mailóó 
fenza  cagione  Chrido  noftro  Signore dimàdauai  peccati  debiti.  Duo  debitore!  tuc-  '• 
trant,  cuidam  faneratori.Dimittenobis  debita  noflra.  Omne debitù dimifit  ubi . M4f  f. 
Troppo  fapctea  uollre  ipciè.che  cofa  è efler  debitori  a quei  U baochicn.nóba-  M 
da  pagare  la  forte  principale, bifogna  pagareancol‘ufura,chcè  bcnfpeflò  piu 
del  capitale,animc  mie  care, co  me  non  pagate  prctto.il  pri  mo  debito,  come  non 
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fate  penitenti  per  lo>  piimo  peccato»  (cor  rete  in  mille, in  itnilcrnotl  è fi  grati  ca- 
tena quella  d’oroche  tingono  i filofofi,eor»c«quelj*<ic‘pc£caii,chee/piiméw* 
ic  tutti  in  voi  mcdcfifin  : ÌVn  peccato  tira  f’altro,<5t  l’altro  l’alito,  & i’altroj'al- 
ttoin  infinitojcofi  dall’orificio  Hi  quel  pozzo  dell'inferno  , vene  andate  in  tné- 
zo,&  poi  nel  fondo,  e poi  nei  fondo  del  fondo,  e nei  fondo  del  fondo,  del  fondo, 
clic  non  ue  ne  accorgete  .'checredete  voieffijdir  Dauid  quando  dille  parlando 
f yt  dd  nafi.cn  Cbci(iti.£x  vfurii  ,&  ittiquitat  e ridermi  antmaseorumtQ'iefie  fieno 

1 le  vfiwc, dicci  fà  fare  quel  crudelilftmoeil  attore  aulirò  il  dimoio  ddl’infclnd» 

che  come  v’immergete  lungo  tempo  nel  fango  dei  peccato,  cifalafciarapoco, 
a p ics  ogni  diuotmnctgettar  dietro  le  /palle  la  memoiiade'dmini  precetti,  non 
tener  cóto  di  Chiefa,ncdt  Sacramauti.oon  ftimatc.n*  Dio,nè  Santi, nó  pelate 
nè  a P xradifo.nc  a inferno, oó  credere  t’immortaiià  dell’anitu<,péfar  chc'l  mò- 
do ti  regga  a calo, nò  haucr  altro  Dio, che  uoi  dWfi.c’l  jlollmgiudicir>,volerui 
reggerceli  volito  ccrucllorcofi  veneandate  di  mal  m peggio.petieaeiapdoncl 
la  votha  bruitd-uita.abulandoJa  paticuzadi  Dio,  (prezzando  le fue  leggi,  non 
riconofcendo’l  fuoamoie.credenduche  il  dillimoUto  fia  un  non  veder,pcnfan 
do  che  o non  vi  fia  Dio  al  mondo»onon  tenga  conto  delle  cole  noftte.O  mrieri 
voi.lapcte  che  fa  Dio  .ìli’hora  irato  per  la  voflra  I ngtau rudi nelftoniacatt' del- 
la volita  impietà?  vi  laida  la  briglia  fu’l collo, & vi  rimette  a uoi  o ed»  fi  mi:  ha- 
uete  volutoefTer  Dei, fiate  Dei, non  voglio  hauer  par  te  con  voi, psiche  non  ha 
F uetebifognodi  me,ilaretuo  a vedere  quel  chefatetecoo  unta  volita  pi  olezza, 
Hitr.  i elapienza  di  cui  vanamente  vi  infuperbiteinon  hai  tu  letto  Nj  Obhtuses  Dei 
Hi  ir.  3-tui,&ego  oblucifcartuifPreieciftt  me,&  ego  proqciamte?  Derehqutjhs  Dominarne 
Dea  3*  Deum  veftrum  dr  Domtnusderelinqutt  voiìf^os  non  popolai  meni  & tgo  non  ero 
o/t.i.  vejitr  DeuiINoluii  btntdiHientm  cltngobuur  ab  eoi  Ornala  Buona  Chi  libano 
.quando  Dio  u Micia , c ti  pi  tua  in  tutto  delia  lua  grata,  ne  vai  in  preci  pitto  di 
peccato  in  peccarle  he  tutto*!  mòdo  non  ti  potrebbe  tenere:  fi  potrebbe  bé  pie 
gar  per  te, fi  potrebbono  ben  far  limoline, otattoni/iigiuni,  quando  (ci  giunto 
a quello  palio, ma  munì  cola  ti  potrebbe  gì  oliare  . Ecco  quel  lo  che  dice  Iddio 
1. Rr.it  j,  >jau|a  Samuele.  t atd  orai  prò  Saul  cum  tgoabtectrtm  enWEcco  quei  che  di 
Uier  1 1 cc  je|  giudai  fino.  Si fttttrtnt  A£oyfet,cr  Samuel  coram  me  non  tft  Anima  me  a ad 
lit • “ populum  tflum.  Ecco  quel  che  dice  S.  Paolo  «fE/aù- Afa»  tnuenit  peenuentta  toc Sé 
' ‘ quamquam  cum  lacrima utquifìjfa  tam.  Ecco  quel  die  dice ilCugin  di  Cimilo. 

cr'~'  £ft  peccai  amaci  morttmnon  prò  co  dico  vt  roga  quii.  Ecco  quello  che  dice  Salo 
nvme  chiaramente  Confiderà  & vide  opera  Dei  quia  nemo  poteft  corrigere,  qua 
ille  defpexerit . In  vna  gran  catena  le  tu  toginl  pi  imo  anello  fi  Ictogiic  quella 
lónelitonein  tutto,e  per  tutto, pere  he  tutte  kanella  pendono  dai  primola  già 
tta  di  Diu  è il  primo  aneilo,da  cui  dipende  l'otdinc  di  tuttci'altre  caule, onde  ti 
faIui,cometu  perdi  dunque  la  gratiadi  Dio, tu  Iti  fpacciato  -,  il  peccato  tela  fia 
* perderc^dunque  come  lei  in  peccato  te  ne  uat  a fcaue*acollo,che  tutto  il  mon- 
do nó  ti  terrebbe  Hai  perduto  la  bafe.il  fbndamento.c  forza  che  tu  cada, e pe- 
rita etcrnamcntc.Non  u n gite  il  mo  podere  Iddio  nò,non  limola  pere  nò,  nó 
ittuouolerenò>ma  non  ti  da  la  fua  lucè, nòti  dà  il  fuocaldo,nótidàIa  fuafoi. 
sa, Indirò  bteuemen te  nó  11  toglie cofa  alcuna  d<  quello  c’hai,nia  non  ti  dà  qutl 
- che  non  haqnon  :•  1 coglia,  marò  ti  velie:  per  colpa  tua  uuOui  nudo  della  fua 

;;ranacolì  nudo  rimani, e la  tua  fapwnza  da  fc  dmcnca  pazza,  la  tua  poterà  da 
es*iudeboIifcc,&  il  tuo  volere  da  le  non  vuolr.fc  nói»  tepidarotntc.vuokcnó 
vuole, nonpuò  emerge  te  a petfwtione  alcuna . Velleadtacetmihi  perfkere  non 
Minane.  Dice  S.  Paolo.Sù,  sù  a penitenza , a penitenza  per  otte  liete  la  gì  atta  di 
Dio, per  un  pctrarc  la  twraflaonc  de.’ peccati, come  già  fecero  1 N intuiti. 

Per 
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Per  il  mi  fera fiale  del  chrifitanefìme. 
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OHimeche  a tempi  noftri  il  mare  è (atto  un  picciolo  rufce!letto,non  vedete  p 
clmftiam  miei  cari  come  fìamo  ridotti  in  angoftie/one  fono  Jcthiefed' A- . 
<3a,chenó  voglio  parlardell’AfricaìoueèEfefolSmirna?  Pergamo»  oucéquel 
3' Antiochia  prima  Tedia  di  S.  Pietro?  oue  c Alefiandrii  di  San  M arce  / ma  oue  c 
Gieru'alcmc  quella  tetra  Santa, oue  calcarono  quei  fanti  piedi/’ oue  operò  Gie 
fu  Cimilo  la  fatate  noftra  con  tanto  fangucioueè  Theflalonica?  oue  è Rodtfa 
mola  fenvpre  per  lo  toloflodel  Sole!  oue  Conflantinopoii  t he  è la  noftra  fecon- 
da Roma/  ma  diciamo  dell'Europa, come  fttamo?  oue  fono  le  noftreuicinc,& 
amiche  Belgrado?  Buda?  Strigonia?  Albaregnlc?  Ohimè, ohimè  lo  debbo  dire/114 
oueè  tanta  tedesche  era  nella  noftra  cara  GermaniaJnella  religiofiftura  Ioghi! 
terrt/uella  Scoria?  nella  PruiTi.  / nella  Vnearia?  Ohimè, ohiire,ohinie  la  retza 
volta, & in  pericolo fiamo della  chriftianifiìma  Plancia  .chetante  uolie.ccon 
l'arme, eco  le  lettere  ha  difefo  la  Santa  Sede  A poftolica,  e tutta  la  rcligion  chri 
Aiana?forfc  polliamo  dire  degli  Hcretiri  noftri  quello  che  dille  Gicfu  Chrifto 
-de'  Samaritani.  Ltnatt ocults  utflros,&  uidett  regio/tei  quia  alba  fiat  ti  admef  ^ 
ftmì  Iddio  voltile  pure  che  n n poteilimodire . Leuatt  oeulot  ueflras,&  uidett 
rtgitnts  quia  arida  funi  iam  ad  tgrem . Si  che  vedete  il  rollerò  ftato  nel  qual  ci 
arcuiamo  chnftiam  miei;  vedetele  fa  bifognoricorrcrea  Dio  con  orationi  di. 
giunijimolme,  & altreopere  pie,  acciò  illumini  quelli  .che  fono  dico  non  folo 
nell'ombra  delle  tcncbie.ma  nelle  tenebra  i Belle. 

I ......  *. 

Per  quelli ^che  ce» /pirite  di fiuperbia}e  d'ambi  tiene  lì  u diano  le 
fiacre  ficritture. 
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TVtti  quelli  che  feoza  humiltà,  fenza  fpirirodi  Dio.fuperbamcnte  prefureé  ^ 
do  delle  forre  del  loro  ingegno, hannouoluto  efpm  re,e  dichiarare  la  ferina 
ra  (anra,pcffìmamcnte  hannoerrato.e  fonocadmiin  mille  errori, e fdrucciolaii 
in  molte  herefic.quantunquedorti,  qualunque  armati  della  dottrine  fiumane, 
quantunque  etarcirati,&  ucrfati  nelle  facrelertere.C  hi  fu  mai  piu  acuto d’Ar- 
iio?dottifiimo  in  Logtca.m  Filofr.fia.e  ncll'alne  fcienzeichi  hebbe  mai  un  inge 
gno  piu  iterlatileìchi  tappe  mai  con  tanta  deflerità  riuolgere  le  parole, e le  feo- 
tenze  della  tariirura  fanra  al  fuo  difcgno  come  tappe  elìr/c  nientedimeno  come 
che  egli  pareua  che  indottrina  trappalTalTeglialtri,colì  in  prauità  herericauin 
ccua  tutti.  Crediamo  noi  che  Stbellio,Neftorio,  Fotino,  Ernie  he,  Pelagio, e gli 
altri  herefiarclii  non  fodero  dot  ti,  & intelligenti  dell'humanetaientiefnódime. 
no  perche  con  foperbiaardirono  ftudiarc,  dichiarare,  & fporre  le  facre,  e ditiine 
fcritture,&  volendo  pettinai  etoente  difenderei  loro  dogmi,  furono  non  folo  He 
mici.ma  herefiarchi. Errauerunt  in  felitudttttin  inaqu»fo,uiamque attuati/, ba 
bìtacult  non  inutntrunt  L.i'fingularirà  della  domina,cheaftetiauano,c  la  gloria 
del  proprio  noniccheambitiano.cli  ficea  diuenirebercuci.  C he  troppo  i uero 
<jucl  detto  di  Agoft.San  M ater  omnium  hanticerumfuf  trbia  eli . Se  dunque  ta  S.'A* g. 
li, e tantiingegni  di  le  fteffi  piu  del  conueneuolc  prcfumcr,do,fatro  hanno  nau- 
fragio nella  fodc,ct  marauigliatemo  che  i (empiici,  gli  idioti,  i rt>zi,gli  in  (labili. 
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Qui  circunftruntur  omni  vento  dottrina . Sempre  apprendendo^  non  mai  però 
anguria  della  verità  ptruenendo»ci  marauigliaremo  dico  che  cortoro  l'cgucndo 
nuouc,cfalfe  dottrine, cntrinoin  mille  errori,cadànoin  infinite(diró)herefic,& 
inciampino  in  dog  mari  contrari)  alla  fede  cathoIica^S’ingannò  vn  Tertulliano 
6cci  marauigliarcmochc  s’inganna  un'artegianc/abbaglioffi  vn  VSttorino,eci 
pare  Hrano,che s’abbagli  un  facbinol inciampò  un  Origene,  un  Lattantio,che 
vi  fu  G eccellente  Oratore, e partaci  cofanuoua,  che  inciampi  un  ceffi tore,  vn  pe- 
‘ fcatore,un  idiota  che  a pena  sà  cono  leene  i primi  clementi?  non  è marauiglia  fc 
andando  a torno  in  querti  noilti  calamitofi  tempi,  libri  auelenati,c  pienèdHbil 
le  hercGc.ia  maggior  danno  da’  colgati  fermi  in  uolgar  lingua, molti  idioti, me 
carnei, (empiici,  Se  altri  leggendo  coiai  libri  entran  poi  in  fallì  concetti, erronee 
opinioni,  & dogmati  hcrctici,  ma  beo  polliamo  baucr  per  cofa  marauigliofa^ 
quali  mofttuofa, quando  colloro  Hanno  pertinaci  ne’  Tuoi  errori, contumaci  nel 
le  loro  herefic,&  ortinati  in  non  uoler  credere  quel  tantoché  crede,  predica,  & 
infogna  la  Chieda  Santa,  Catholica,  A portolka,  Romana,  nella,  qbaldifpctata  ce 
cuà.c  cieca  difpcratione.vcggiamo  clTer  molti;pcrciòcbchaucdoatdire  in  que 
Ho  nofiro  feiagurato  fecoIo,hauendo  dico  ardire  rnfino  i farti, i legnaiuoli,  i pc- 
fciuendoli,&  altra  fccciadd  vulgo, di  di  fpu  tare  del  n.iftcrio  della  Prede  fi  matto 
ncvdell’aiticolo  de  la  giuftihcauonc, della  ptcfcienzadi  noflro  Signore  Dio.de] 
• Sancirti  ino  Sacramento deli'altare.della  grafia, «del libcto arbitrio, della  fede» 
e dciloperc dell  altre aitiffimequcftioni^profondiffimidoginao  della  fede  no 
(tra»  mancando  di  gtudicio.  & abondano  di  fu  pcrbia,  pnui  dcll'uno-.e  dell'altro 
.lume,  raentreche  pigliano  il  pefee  per  la  mela,  non  follmente  cadono  in  moire 
deteilabih  bcrelie,  ma  in  quelle  tal  bora  tanto  fi  fermano,  & odmanfi,  che  lono 
apparecchiati  alcuni  per  le  loro  herefic  entrar  nel  fuoco,  cconiéquentemcme 
eller  marni  idei  gran  Diaccio, piu  tolto  che  lufciandolc  ritornare  al  gremio  del 
la  Gaihohca  Madre,  che  mai  non  rifiuta  dndadoucro  peni  terne  a leni  torna- 

Per  i fudditijht  non  vogliono  oh  e dir  e a i loro  Signori. 
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p,  r*  Cofechiara^e  indubitata, che  l’ubi  di  rei  fuperiori.l’erter  fuggcttoalla  poder 
v JlS  Hà occcleftaHica,oci urie, non è,nè ptròelkrein  modoakuno  centrala chr* 
1 1tiana libertà  nodi»,  anzi qucllaobcdicnza,  quc(Tob|igo,  qucHa  fuggettione 
non  fole  non  fa  pregi udìcuvna  da  fauore,chi  vuolcffcrcchnftianamen te  libe- 
ro, pere  he  l'humika  lo  rien  bada  coi  timore  delle  leggi.con  la  riuerenzadei  p»" 
dronc,k>nioruhca,lorefficoa,ncin  lokfcia  diueniaietufolente.O  quanto  vfa- 
.cHc^rpiu  fpedhta  hi  una  della  (alate  a fudditi  che  a Signoria  però  non  fu  mai  ani 
mo  pitiche  non  eleggere  da  le  piu  uolentieri  d 'bacete  a obedue»che  a cóman  - 
dare,  come  dunque  « poffibile  che  Tobligo  diobedienza  ti  tolga  lahbertà  ebri- 
ttiana/e  ti  aiuta  ramo  all'eterna  fa  iute,  la  quale  non  fidi  (e  nona  liberà  fapcte 
«chi  pare  che  fu  contraria  a Ha  h berti,  quella  obcdicnXi  dc'fignorUa  i ribelli, a t 
fèdictoGagli  bucatini  ebedefiderano  iempre  nouità  nel  mondo,  a quegli  che 
per  fuperbta  ,e  per  amlxtione  non  portone  patire  d’hauer  fupeiiori  ,i  quali  poi 
ifbnoipiu  ni  li»  > piu  mifciirC  piu  mrferabih  fcbiaui»chelianeU’umucrf«  man- 
do; fono  fcrui  delle  padróni,  de  i fuoi  praui  a(fétti,da  quali  comedi  tiranni  cro- 
, deli  loa  Ggnoregguti,  St  agitati,  come  da  furie  infcrnali^non  lo  vedete  uoi  per 
.^'VSfporienaal  PeròS.  Pietrose  S.  Paolo  prime  trombe  del  chriftuncfimo,  tu  uedi 
oin‘  ! quante  uolce.e  <-on  quanto feruore  inculcano hibedicnza  de'fupenori  ecclefu- 
Uici>e  fecolui.Obtdtte  grafojìtù  utttrii . Omnu  anima  goteftattbusfnblimoribn 
.j  \ fubtU. 
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fabdita ft t.Seruifubditi  eSlote  in  omni  timore  Domimi  non  folum  bonis,&  mode- 
ftisfed  et  difcolts.  Reddito  omnibus  debit  u,cuitnbutum,tnbutum,cui  udii  gai, ve 
Rigai.  Snbditi  eftote  no  folum  frofter  tram  fcdprop  ter  confcienua.  E mutuoobb 
go  tra  (ignori  ,e  iuddiu  ChriAiani , i (ignoti  ban  da  reggere  bene,  i (additi  da 
obedirc  uolentieri  • ma  beati  i ua  falli  in  quanto  a Dio , le  portandoli  (eco  i Tuoi 
(ignori  male,  & mancando  del  debito  loro,  eglino  non  mancano  per  amor  di 
Dio.della  (ua  debita  obodieoza,in  queAoconlifte  il  merito  loro,  come  dice  San 
Pietro.  Hoc  efl gratta fi  prò  p ter  Dei  confsienriam  fujlinet  quis  triflitias  patiens  ite 
iftfte,  qua  enim  e fi  grana  fi proprer  peccanti»  colafi&ttifuffertisfed  fi  bcnefacientes 
patienter fusimene,  hac  ejj  grana apud  Deum . Deh  come  portò  io  qui  tenermi 
ila  mane.noii  ucdetcco.ncc  mancata  hoggidì  l’obedtenza  ne'uafalli,afcoltato- 
nì  però  manca  l’amore  de' (ignori  uerfo  i ludditi , di  qui  uengono  poi  t difpare- 
ri.gliodij  in  redi  ri  i,le  f.i  triom.e  fectctc.e  palefì,  che  rompono  poi  lepubliebe  fé 
di  troni, in  guerre, in  tu  multi,  che  non  b miccino  mai.  Io  non  uoglio  già  lodare  i 
Signori , che  quello  luoco  è luoco  di  riprendere,  e non  di  lodare.ma  dico, bene 
che  quello  è intolerabilc  . Se  f neftu/abile  nc>opoli„chc  Sano  fatti  a quella  età 
nolha  mifera  tanto  infoienti, che  non  vogliono  (uperiori,  vogliono  viuete  len- 
za freno,  non  voglion  rteonofeer  padrone, c'habbiano  inodio  tn  tutto.e  per tut 
to  il  giogo  delri>bedicnza,&  delle  leggi  .quella  è vna  fcintilla  che  ha  acccfo  api 
fi  gran  fuoco,  che  Dio  sà  quando  lì  potràcflingueredi  quella inobedienza,fon 
(lati  frutti  le  tuibe  de  ru  Aici.quellc  leditioni  popularefchecontro  di  nobdi,che 
in  molte  Citta  non  fol  di  Italia  ma  d'Europa  lì  fono  ville,» lettele occi (ioni  di 
tanta  gente,  le  congiure  degli  anabati  Ai , il  (angue  (par  lo  di  tanti  efleicitfiedi 
quella  lAelfa  inobedienza  km  butti  hora  le  difcordre  grandi  /thè  hoggidì  par» 
tc  nafeono , & parte crefcono  nel  Chri  Aianelìmo,  le  guerre,!  tumulti  dc'mag- 
gtori  principi  no  Ari, che  con  tanto  diletto  pafeono  gli  occhi  del  Turco,fperaD-  p 
do(mal  grado  noAroJchc  come  già  in  pace  polì iede,  e lìgnoieggia  tutto  l’otien 
te  non  già  per  fua  vmù,ò  valore, ma  per  le  difcordte  voltre,  coli  polla  ancora, e 
prcAocó  quelle  vnghie  rapaci, che  mai  non  lafciaoo  quel, che  vna  volta  piglia» 
no,  rapire,  occupare  quella  picciola  parte  che  fola  gli  manca  dell’occidente, & 
alL’hora  ci  accorgere  no, ma  fenza  frutto,quanto  a qucAa,parte  dei  danno,e  del 
la  ruina,che  ci  baurà  arrecato  il  non  volere  obe  Jire,a  no  Art  maggiori,  & fu  pc- 
iioiijd  fianoecdefìaAki.ofècolari. 

*>  vstic ...  , 

Per  quelli , che  nell  anni  tterf arto  di  tutti  i morti  non  fanne 
alcun  Jujfragio  per  Uro. 

LIMA  DLVl- 

E Ben  da  uero  crudele  coltu,che  in  tal  giorno  no  fi  ricorda  di  Aio  padre  mor-  P 
to.òdi  fua  madre, ò altri  parcti,ò  amicagli  è grand'opra  di  milericotdiaci 
bare  affamati , dar  bere  a chi  ha  fece,  vcAire  i nudi , vili  tare  gli  incarcerati,  aiu» 
tare,  & fouueoiregli  infermi , alloggiare  i pelegrini,  e fèpehrc  i mortiima  non 
è forfè  meno  atto  di  pietà  (occorrere  con  opre  pie  i poueri  morti,  i quali  fi  tro- 
vano in  fiato  tale, che  n-  n pollino  piu  mcritare,e  fon  crucciati  da  quelle  fi  am- 
ine, che  pruouano  l’inferno  A elio.  Sui  todcmtgne.(  Dice  Santo  G regorio  ) Pur. 
gatur  eleilus,& cremai ur  damnatus . Se  non  che  uno  è tem  porale,l'altro  eter- 
no, cna  quanti  dentano  là, e fon  piu  crucciati  dall'ingratitudine dc'fìgliuoli, e 
de'parentt.che  dalle  barn  me  AefTc , ucdendofì  polli  in  obliuionc.non  fon  paga- 
ti i lor  debiti , fodisfatei  gli  hofpitali , adempiuta  la  mente , e l’intcmionc  del 
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teftatore.  O peggioalT.ii  che  fuori  fcm,  ò crudeli  homicrdiar  ij  di  geo  re  morra» 
Neroni  apunto  lete.poiche  incrudelite  ne'padri  ttofln^  nelle  roaduzla  canta, è 
P l'abufodel  mondo  mi  h.in  fatto  parlare  m quella  maniera.  Hor  non  Itnuicm- 
gran  figliuoli  lecompalTioncuoli  voci dcll'aflirte anime  de’vollri  padri,  c ma- 
dri ,chc  vedendoli  crudelmente  abbandonaci  da  voi,  fi  raccomandano  a i cari 
lcnn.it  amici  |orn,c  li  pregano  ad  hauerli  cópalTione.  M iferemim mcijntftrtmim mei 
faltem  voi Minici  mei.Nó  fappiamo  piu  quafi  vogliono  dire doue  ricorrere»  chi 
raccom mandarci  le  non  a voi , i figliuoli  ci  hanno  abbandonati , i parenti  ci  fi 
hanno  gettato  dopo  le  fpalle.uon  ci  vogliate  hora  in  tanta  neeeflìtàabbandona 
ic, ancora  uoi  amiti  cari  noftri.  Non  Scilingua  in  voi  ancora  quell'amotoib 
fuocodicarità.chetantoardea  verfodinoi  mentre crauamo  in  vita,anzi fare 
che  quel  fuoco  efhngua  quello, nel  quale  ci  trouiamuthccon  tanta  noAia  pe- 
naci tormenta. 

Per  U fuperbia. 

1 -f  lima  dlvii. 

* : ..  .•  ' . I ‘ , , I 

p Hièhumilcjèmembrodi  Chi  irto,  ma  chi  è fureibn  fi  incorpora  col  De* 
V>  monio;aH’humiltà  dunque, airhtimiltf.chrmn  vene  nrego io,  ma  Chri- 
fio  (leflo  ve  ne  prega, edice.J9»/«>e  4 mt  quia  mittsfnm dr  humths  corde. Signo 
fiche  feruite Giefu ChrifiOfCtocifillo, lattiate  1 dclidtr>|  Jtl  monitori  bifide 
ponete  ogni  fallo , e pom  oa,e  voi  honoraticaualhcu,  e Iridati  aminoli  fuggite 
Lne.it.  vi  prego  ogni  forte  d’anit>itione,poiche( cerne  lappiamo )t  (tritio.  Quod^uift 
humiliMt ex4ltMbitur,Mcrcidanu  non  prefamete  piudi  quello cbcduueie,  ar- 
tegiant  non  permettete  che  vi  guidi  l'arroganza  > e voi  faui  e dotti  fpogliateui 
d’ogni  affetto  di  fu  perbia,  (ignori,  e madonne  diuotc  sbandite  ogni  forre  di  pom 
pc,òc  vanagloria  da  uoi  fc  fiano  Icuollre  ricche  velli  la  pouertàdiChrifioJe 
vollrc  gioie  le  fue  fpine, le  collane  d'oro  la  fua  cordale  frappe, e taglile  fucsia 
ghe.gli  anelli  i Tuoi  chiodi , i guanti  profumati  il  fuo  fangue , 1 |ifci,c  vntioni  le 
lagrime, e li  fputi,&  i vollri  (pecchi  la  fua  gran  bontà , 1 voftri  amori  la  fua  gra 
carità, & ogni  voftra  grandezza  fia  la  fua  humilta,  perche  qnift  humiltat  txaU 
tabi  tur. Gtuua.n\  fanciulli,  & ogni  fortedi  gente  obcdite.alcoltarc,  allcnmccó 
hunultàachi  v’èfuperiore  ,in  lomma  accolliamoci  tutti  ail'humiiià di  C bri- 
llo, perche  con  effauinccremoil  mondo, ifpugnatemo  il  demonio,  alccndere- 
mo  in  Cielo,6c  diuerremo  beati, e glorio!!. 

- Per  Ufuperbu. 

LIMA  D L V 1 1 1. 

p DibìliitBDto.&  bomimbus  fuperbia . Dicelo  Spirito  Santo,  c fcqueftoè 

VJ  veio.comeè  veii(Tìino,chc  lata  dunque  di  noi  turni  Chrifiiatii.Chrifìia 
nechc  piu  facilmente  patii  cmo  di  viuere  lenza  panc.che  lenza  fupcibia/quai’è 
quell’huomo , qual’è  quella  donna, che  nó  habbia  qualche fpiri iodi  lu pctbia? 
ogn*  vno  vuole  auanzaiee  ftar  fopra  il  compagno, gli  altri  viiij  fi  pofibno  facil 
niente  fuggire, perche  hanno  del  difforme, del  b'  utto,del  abomineuole,  la  fu- 
petbia  fola  ha  del  generoic.dcl  nobile  nafee  dalia  virtù,  fi  me  leu  Ja  m ogni  ibi- 
prefa  honorata,non  ha  tifpcttoa  tempo, a luogo  a (lato  a prrlcna.a  punto  nei 
luoghi  piu  degni, nel  cofpenodcl  pòpolo, in  Chiefa,in  piazzai  gn’vno  vuoici! 
primo  grado, a punto  nel  gforncqe  quanto  e piu  folcirne, e pio  facro,niuno  vuol 
' cedete 
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cedere  al!’altro,oue, e quàdo  dourebbono  efler  piu  huroili;gli  altri  peccati  fiug- 
Eono  la  luce  del  giorno, amano  la  notte,!!  dilettano  dalla  ioli  tudme,come  lil 
lamini, & vilùqucfta  come aminola  allatta  in  publico.non  ha  timoic  aicuno.al 
zala  teftj,&  và,e  sfacciata  a danni  no/lri.  Però  non  u marauigliare  le  Dio  l’ha 
tanto  in  odio  ,c  non  è cola  che  piu  gli  (piaccia  d’uàfqpe.bo.  Oji.tl  Pr  ofeta  co- 
me pregaua, che  ben  s'accorfe.di  quell  odio. Non  vtmat  miht  pet  fuperbu  Dio 
flògliackeiion  mi  venga  mai  il  piè, cioè l’aftetto  di  fupetbi  rei  preg  « volle  dire 
Sigttorfcfa  cha  fii  Tempre  humile.  Extollenuam  oculorum  meorum ( dille  quel- 
l’altr  )ne  dederiimthi.  Deh  Ch  ridiano  di  che  l'inlupcrbitcì/ulpondip  ilpondi, 
da  tcr.ó  baie  dadi  bu  n.s&ru  ciòc’hai  Thai  da  Dmì  perche  dfiqi.e  nór’humi 
l»j  niif.ro  Quid  habes.o  homo,  quod  non  acctptjìr  & paccepifli  qutdgloriarh  qua 
p non  acce  peni '}  O c he  ragione  ettic-cc:  hu nulla teu i, hi  india  teufoj;,  porta  del  CMtt, ^ , 
Paradilo  è pica  la  norv  vcdeteche  Chetilo  lo  dice  rlnguflaefl  porta  qua  ducit 

ad  vitam.  Però  brfò^na  che  diuen riamo  p'ccioli  ancora  le  voglialo  enti  ai- 

bi.Nifi tfpciarmnt  ficu' paruulinon  mtrabttisin  regnumca/orumDiccegh  llef  ^ at  J 
fò.  Sono  quattro  torre  hi  lupcrbi  al  mondo?  alcu  ni  li  gioì  inno  d’hauet  quello 
che  non  hanno, o lloltt:  alcuni  quelloche  hanno  alcriuoiio  alor  medeGmi,  nò 
liconofeono  Iddio, oingratualcuni  gli  par  bene  haucreda  Diocgni  bene,  ma 
per  li  meriti  loro:  o diabolici:  gli  virimi  fprczzano  timi  per  parere  /ingoiar! , e 
foli:o  fiere  non  huomun.F  g ite,  fuggite,  quella  fupeibia,fe  volete  piacerea 
Oió.  l.i  fuperKn  confiflentl  cuore  prim  ip  ilmcie.  riudiutmus  fuptrbtam  Ma.  **“’}*’ 
ab,fuperbutefl  vatde  a/tttudmem  cordis  eius  ego  feto  dien  Dommus.  Poi  fi  mo« 

Era  ne  «1  ani  liti, he  eleuati  Generano  cuius  txcelpjurit  ocult  V crò  Dauid  di- 
ceadifctiue  do  l’humilià  Domine  non  eft  exaltatumcor  meum  ncque  elatifunt  p/.ijo. 
ocultmct.  Terzo  nelle  parole  arroganti.  Aduerfus  Dtum  Dcorum  loquttur  ma- 
gnifico. Quarto  nell'andaiecompollo, cgrauecol  colloenetto,col  mifurar  de  Da„t(j 
palli  : D >nuea  voi  toccache  non  fapeteandar  per  ilrada  le  n n balleltiando 
con  gli  occhi. mnuendo  il  capo.’b  lland  • a miiuraco’pieiii,  vtsòdireche  E fai?  , 
v’ha  dipinroda  b in  f'enm  . Eleu,  va funi  filza  Sion,  & ambu/auerunt  extento  col  ^ *’ 
lo, nutibus  oculorum  ibartt,  dr  pcdibusfuis  compofito grada  meedebant . Quanto  1 
vi  farebbe  meglio  poueieile  uoi, chetò  la  Vergine  abbiaccialic  l’huiniltà  Qui 
fe  exaltat  bumiliabitur,  dice  Chri/lo  Quello  è il  fine  dc’iuperbi , pcnlanomai- 
zarfi.c  defeendono,  pcnfinoandare  innanzi,  6c  tornano  indietro,  penfanoac- 
quillarfi  glona,&  acquiftanoconfufionc;  non  poflbno  profpcrare  hauédo  per 
nimico  Iddi  : però  Damd  Profer  ì parlando  de  fupcib:  dille.  Fiatpcutfenum 
tcEltrum  quod  priuj quam  euellatur  exaruit.  Or  he  bella  torri  paianone:  non  la» 
rebbe  (tato  poco  te  per  molli  atti  che  la  gloria  de’fupcrbi  non  può  durare, l’ha* 
uefTe  comparata  al  fine  no  i de  prati, che  tu  fai  chc’l  fieno  uien  prcftoa  meno. 
Exaruit  fanum  & occidit fto’,vtrefanum  eftpopulus.  Omnu carofxnum , (f  otti- 
mi gloria  eius pcut  fidi  agri,  dice  Elar:  ma  per  mollrai  ui  n egliolaconfuhonc  i.pet.i. 
loro  l’ha  comparato  al  fieno  de  tetti,  a quelle  hetbc  che  nalcono  fu  le  capan.  £f*  */» 
ne,fopra  quelle ca  'uppolc, quelli  ruguuj,che  in  un  tratto  nalcono, in  un  tratto 
(eccan  >,pcrchc  n >n  hanno  humore,chc  le  poflà  tener  verdi, da  le,hauno  vn  po 
codi  viridita  da  vn  canto,  dall’alrra  fon  tutte  nude.  Oche  temenza  è dunque 
quella  del  Profeta  t Fiant  peut  fanum  tt  biorum . E impulsi  bile  che  i fupcibi 
prof peri  no  lungo  tempo  pire  a te  che  duri  aliai  la  felicità  loro , ma  in  effetto  è 
vn  mente, fe  bene  falle  vn’anno,dicci  anm,veiu’ann»vfono  odiati  da  tu  tu,  c ca- 
dendo in  mifeirc ,, non  uouano  chi  gli  /occorra  pure  d’vna  gocciola  d’acqua 
per  refrigerio . 
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Per  U fuperbia  delt H uomo. 

LIMA  D L I X. 

- ' * . ’ ' • 1 I l * r . • 

P i-p  I vedo  andar  tanto  fu  pcrbo,& altiero  huomo  per  molte  perfettioni,  che  ti 
J.  parehauereinte>chemi  parrebbe  mancare  affai, quando  non  ti  mo  il  raffi, 
che  in  vano,c  lènza  cagione  tanto  ti  (limi:  poiché  fe  bene  con  la  figura  fei  huo- 
mo.nondimenorifguardandoa  certe  condi  rioni  ,c  particolarità,  mi  parche  fii 
quali  nel  numero  delle  beftie,ebruu  animali  ; perche  dunque  tanto  t’infupcr- 
btfci?  fe  tu  hai  il  corpo,l’hanno  anco  le  pietre,le  ru  crefci,  crefcono  anco  gli  al* 
' ' beri, fe  fei  grande,maggior  fonoi  caualli , gli  elefantine  le  balene, fe  fei  forte  piu 
' ' M krti  e gagliardi  iono  i Leoni.fe  fei  veloce  pm  veloci  fono  i pardi.fc  tu  fei  bello, 
piu  belli  fono  i Pauoni,fc  tu  hai  gran  voce, maggior  l’ha  il  toro,  piu  chiara  il  ca 
t nc,piu  dolce  il  rofignuolo;fe  tu  hai  il  vedere, piuacutol’hal’AquiLa, chccomc- 
pla  il  Sole,  piu  penetrabile  l'ha  il  lineo , che  penetra  molti  oftacoli:  fe  tu  hai  gli 
altri  fenfi  gli  altri  animali  gli  hanno  ancora,  felci  prudente  ne’tcmpi,  anco  le 
formiche  (onorfei  (àpicnte  nell'edificare  le  cafe , & anco  gli  vccelli  lo  fanno  fa- 
re,fe  dcfidcri  di  conieruarti,nonuinci  lechiocciole  marine, (è  fudi  nelle  arti, nó 
eccedi  però  le  pecchie}  fe  generi  figliuoli,  il  limile  fanno  tutti  gli  animali  per- 
fètti in  fpecie:  le  tu  hai  bel  colore  uon  arriui  però  alla  perfettione  del  color  della 
rofa,del  giglio  del  garofano , del  narcifo , del  liguffro,dciramaranto,della  vio- 
p la, e d'infiniti  altri  fimili.'fe  parli  con  la  lingua  articolata.  Se  di  (linta,anco  l' A fi- 
na di  Balaam  parlò  di (lrintaraente,ii  ferpente  parlò  dottamente, c molti  anima 
li,e  vccelli  anco  parlano  imparando  la  loquellahumana  come  la  Gaza,  c'1  Pa- 
pagallo.E  molto  piu  miferofarefli  delle  beffie.  Se  veeeli  fe  non  fu  (le  la  ragio- 
ne,che  con  là  virtù  propria  può  accendere  fopra  del  corpo.ereggere  il  fuo  appe- 
tito^ piu  affai  hauendo  anco  congiunta  la  gratia  di  Dio.  Hor  clfendo  tanto  po- 
chi quellj,che della  ragione  fi  feruono,c  pocchiffirai  quelli,  che  habbino  eoa 
l’vfodi  ouella  la  diuina  gratia, e di  doue  procede  tanta  fuperbia  in  te  o huorac} 
e tanta  alterezza?  . 


Per  la  fuperbia. 

LIMA  D L X. 

s . , • 

P T A fuperbia  è una  mala  radice  contraria  al  tutto,  a ogni  buon  gouerno. 
•JL  Quel  gentilhuomo  non  può  vedere  che  alcuno  gli  camini  innanzi,olo  prc 
Xtcl.tt,  ceda  d'armi , di  valore,  dinobiltà,  o di  grandezza;  humiliaceui,  humiiia- 
'teui  Signori,  cheall’hora  nel  fondo  delle  baflezze farete  gloiiofi.  ,Sedes du- 
cumfuf  erborar»  deflruxtt  Deus  & federe fectt  mites  prò  eis\.  Bifogna  ftfgare  i ui- 
tij  con  la  falce  della  memoria  della  baffezza  humana,  e non  andare  col  ciglio 
fan t’a Inero, perche  il  cuor  fuperbo  ha  Tempre  il  giudicio  offufeato:  quali  n’ha 
fatto  cadere  la  fuperbia?  Luciferocadde  dal  Cielo.&dièl’vltitnocrollo.  Na- 
bucodonofor fu  conuertitoin  vnabefiia . Bifognache  tuconfideri quello  che 
fèi,quelche  fei  fiato,  quel  che  (arar;  fei  (lato  figliuolo  di  Dio  in  Adamo,  fei  ca- 
fcatoin  miferia  del  figliuol  Prodigo,  morrai  in  pouertà  : fei  (lato  immortale 
con  Dio , fei  cafcato  nelle  braccia  della  morte , bora  fei  fatto  mi  (ero , & pie- 
no d’ingiuftitia:  folli  creato  fauio,hora  fei  l’ifleffa  ignoranza,  per l’aucni- 
re  farai  l’obbrobrio  nel  mondo:  fei  (lato  formato  in  Parodilo,  hora  habitiin  ter» 
ra,  per l'auenire farai rinchiufoncll’infètno,fci  (lato compagno  degli  Angioli 
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In  Ciclo, hora  fci  compagno  degli  huomini  in  terra,  per  l’auenire  farai  compa- 
gno de’demoni  nelle  fiamme, (ei  (fatocreato  nelle confolationicelcfti,  bota  fez  i.tet.f 
comeuermedi  terra.ncll’auenire  (arai  punito  con  tormenti  eterni.  Perche  dó- 
que  tanta  fu  perbia/  non  è fi  vtima  arroganza  il  voler  com  mandare  tanto  in  cafa 
altrui.comeincafa  propria/la  cafa  altrui  è il  mondo,  la  cafa  propria  èl’epoltu- 
ra.humiltà,  humiltà  Chriflianiin  qttcfto  modo  chiuderete  la  bocca  agli  empi 
nemici  del  nome  di  Dio . Vi  btnefactentts  ornate fcerefacuitti  tmpudenttum  ho. 
minar» ignorantiam.  Lungi  la  fupetbtachectnotbo  troppo  lottile, veleno  trop 
po'acerbo,  pelte  troppo  contagiofa.madredcirhipoetifta.originedt  tutti  i mali 
montcalto.e  fublune  , fopra  di  cut  afecnde  l’Angelo,  di  Lucifero  che  egli  era, 
dtuenc  un  tenebralo  Diauolo,e  pur  fapetc  o fupcrbiche  quanto  piu  Tale  la  fci- 
mia,  tanto  piu  inoltra  le  Tue  vcrgogne.quefta  è la  confu  (ione  della  lingua  di  Ba 
bclcdtfcordie , lediftenfiont.che  (1  trouanopcr  le  corti,  t dilpiaceri,  gliamori, 
gli  humori.ledeltre,  le lìmltre  piouono  di  qua.  quclt’ò l’aquila  delìauio,che 
le  opic  fa  il  viaggo  incerto.  T via  funi  nubi  d'fficilia  quartum  penitus  ignoro, na  pri.j  t. 
nis  in  medio  mitri.  Ecco  la  vanita  dei  inondo.  Via  cotubnsfaper  parar» . Ecco  il 
timore  della  propria  conCcicnza.Vtam  /iqmla  Ecco  la  iupeibia..Quelia  è la  tot 
re  di  Nembroth.cbc  volcua  (altre  al  Cielo  per  contendere  con  Dio,  quello  è il 
monte  fopra  di  cui  aleendèdo  Lucifero, d’ Angelo  bello, ni  dilli  poco  fa,  ditten- 
nc  tenebrofo, e brutti (Timo  Demonio, però  inftrutto  m l’arte  della  (upcrbia  non 
ha  Brada  piu  facile  per  far  precipitate, come  il  coruoche  piglia  la  noce,  c portati 
dola  in  alto  la  lafcta  cadere  in  terra,  acciò  fpezz&ndofi  con  ì’vnghia  tenace , nc 
cani  il  buon  di  dentro.Quefta  fpojgliò  Nabucdenofor  del  regno,  Senacheribbc 
dcll’clfercit  ',Datan,&  Abiron,Caifà, Anna, Menelao,  Lifìuiacocol  itilo  della 
turba  (upeiba della  vita,  vna  Naue  piccola  che  ha  gran  vela  piglia  ventoaf- 
fai.c  facilmente  vrta  in  fcoglto,ò  fi  toucr  fia  in  maioliche  non  autenc  fc  la  vela 
e a lei  propor  lionata  - 

Per  la  fuperbia^  alterezza  dell'Huemo  . 
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LIMA  D L X I 

LA  fupcrbia,&  alterezza,  mifla  con  Linfolenza  hoggidì’  ètanro  familiare  al  p 
l’huomochepiùnon  fi  può  dire:  per  la  qual  cofaa  pena  poflTono  (feben  fo- 
no di  natura  foctabili  ) conuerfarc  piu  inficine,  cofa  molto  (franai  reputata  da 
tutti  fafltdtofa, perche  qoeftt  tali  fono  arroganti  in  loro  (ledi,  (prezzateti  de  gli 
altri  bramofi  di  vanagloria.ripienidt  iattaotia,fingolari  in  loromedefimi*  pre- 
fontuofi  de’ proprij  meriti, proteruinell’huT.iltauont.cupidi  Tempre  di  noni  ,e  , 
imi  (itati  hoirri.  La  fuperbiadi  Nicànore  c per  cofa  (ingoiate  magnificata  del- 
la Scrittura, che  cfièndogJi  detto  per  rintuzzare  la  fua  alterezza  ,cbe’l  Signore 
era  in  Ciclo  padrone  del  tutto,rifpofeegli,e  io  fono  in  terra,  potente  Signore 
dell'arme, c della  guerra-  Che  dirò  io  mai  della  temerità  di  qucilitali,  ragione-  M 
Bolmentebtafmata,e  condannata  da  tutti  ? chi  non  beffeggia  con  la  fcrircura  la 
fciocca  temerità  dt  Nébtoth,»  cui  poco  parca  il  rcbellarfi  a Dio,  fe  nò  tiraua  fe 
co  il  mòdo  ancora  a tata  rebellione.edtncàdo  tutti  inficme  nella  grà  pianura  di 
Caldea  la  fuperba  t orre.per  fard  cò  quella  feudo  córra  la  diuina  prouidenza,o 
ambinola  fu  perbia  di  quefli  temerari)  gigari,  come  alza  le  corna  córro  di  Dio» 

St  in  Aio  difpetco  vogliano  alzarli,!» che  tutte  le  cataratrcdel  Cielo  s’apriflero, 
c veni  (fero  mille  diluuij  fopra  la  terra  pollino  refiftere  al  furor  di  Dio  ,e  farli 
celebrare  per  tutto  il  mondo , mentre  con  animo  fi  altero,econ  edificio  fi  gtaa 
de  fiatino  refi  (lenza  aKa  potenza  di  Gioue, a cui  tutti  i precedenti  fecoli  corata 
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Monarca  Onnipotente  del  mondo»  guifa  di  trepidi  fanciulli  fi  fono  in  chinati, 
O Tempre  incauta,&  Tempre  cieca  fu  pct  biade  gii  huo  unniche  maiconofcebc 
nc  le  proprie  f»rzc , nell  proprio  valore,  ma  tempre  lo  (lima  piu'adai  di  quello 
che  è,  & di  qui  auuicnc  poi,  che  vn’ignorantc  fi  pentadi  confondere  un  dotto, 
vn  vigliacco  metterli  con  vn  Capitano  honoraco,  vii  plebeo  torla  c com  petcr- 
j:  la  con  vn  Gentil’huomo.vn  mifirocon  tradirla  con  vn  potente,  vn  goffocon- 
traftarla  con  vn  faputo  felli  non  muoueafdcgno , vedere  vn  pedante  far  del 
Theologo,  vii  artigiano  fare  del  fummiAa.vn  zana  tei  no  fiuetafcritturiltaj  chi 
non  {Iride  per  fdegnoi  denti  vedendo  vn  feiag orarcene  fatatici  Duca?vpigno 
rame  che  farà  del  T ullio  ? vn  difforme  che  faià  del  gammede  ? vn  Tcioccarello 
che  vorràfuperarcla  lauia  Sibilla?  vn  ignota  niello  che  farà  dclf  Ariilotile?  vn 
goffettochefaràdel  quanquam?  vn  milemniofi  in  parole.come  in  fatti,  che  G 
terrà  da  piu, del  Re  Filippo?  c pure  la  fupetbia  fa  tutu  quelli  affetti,  partorire 
tu  tti  quelli  meli  ti,  arma  vn  nano  contra  vn  gigante,  vn  pipifirellou  ntta  vn 
{^parauiero.vn  cucco  contra  un  papagallo,la  rana.fi  febbre  coinè  vn  bifeio,  vn 
Bue  correte  come  un  Ceruo,  unagtiguappola  vuol  vobrecomc  vnaiondinq, 
un’afino  vuol  palfcggiare  come  un  Leone. O fupeibia,ò  lupcibui.chemai  me. 
Turi  giuftamente  le  proprie  forze,  & i prpprij  meriti,  pceò  non  e^narauiglia  fe 
ti  ttuoui  poi  il  piu  delle  volte  ingannata, e fempte  da  ehi  u vtde,delufa,&fi.hcc 
cica,  come  tante  volte  auuenne  ai  iuperbi  FarifeicouGiefu  Chrillo. 

Per  la  fuperbia . • et  : .■ 

LIMA  D L X 1 1. 

p T A Superbia  nafeeda  vno  inconfideratoamoredi  fe  Aedo, edal  riputarli 
J — .de  gli  altri  migliore, e piu  degnv.Non  ripiega  mai  la  fupetbia  lofguardoin 
le  (teda,  troppo  altamente  abbai  bicate  fono  le  lue  radici  ne’pctti  h umani,  per- 
che forge  da  quell’amore  ch’è  naturale  ad  ogn’uno,raa  l’ignoranza  ch’è  Tua  nu- 
trice l’accieca,onde  i dotti, e modelli, che  cófiderano  lor  medefimi.e  quanta  de- 
bole cagione  habbia  l’huomod’infupcrbirfi  non  fi  gonfiano,  c qual  maggior 
fciochezzalì  vedechevna  muda  di  faugo  qual’cl'huomoinfuperbita?  nafee 
dalla  fupetbia  l’arroganza, onde  altri  va  in  contegno  per  riputarfibello,clcggia 
dio, altri  per  eder  nobile, altri  per  eder  dotto,&  ingegnofo, altri  per eder  ricco, 
fe  uede  il  fuperbo,  & arrogante,  che  tali  beni  fiano  pollèduti  da  alcuno,  fubito 
ftimulato  dall’muidia , e dalla  n aleuoglienzacompagne della  (uperbia,  efte- 
. , nuaquei  beni,  & indegno  ne  reputa  il  podeditore,  tutte  quelle  cole  il  fuperbo 
M va  cumulando,  o finge  di  cumulare , e d’hauere,che  fanno  maggiore  la  lua  ri» 
putationc.  Quindi  nafee  lardcntifiìmo  defideriod’odentaieifuoibeni.cdi 
gloriarfeneacciòaltri  il  fa ppiano.nafcondc  quanto  piu  può  le  Tue  bruttezze, o 
vergogne, e tutto  attende  a i vanti, e perche  fon  in  gran  credito  le  cole  rare,nuo 
ue,  & tnu  filare,  egli  in  ogni  anione  inoltra  o'haucre  non  sò  die  del  feelto,  del 
pciegrino.edel  fingularc.fc  mangia, (e bcuc.lc  ve{le,fecaualca,ricerca  il  fuper- 
bo d’edere  diuerfodagliahri,di  tare  vn  nonsòchcdi  piu, di  eder  foloriuuoua 
tordi  fi'ggiC)dicoflumi,d’habiti,edi  creanze, s’è  medico  egli  cerca  qualche  no 
uità  nella  manictadt  medicai, s'è  legilla  titruoua  notte  opinioni, nuoua.douti 
na,  altera  il  fentimcntocommunede  te  Ai,  per  parere  d’hauer  tecacoin  luce  al- 
cuna cola  non  penfata  fin  qui,  s’e  caualicrc  ricerca  in  gradire  fopra  gli  altri, con 
qualche  fttanio,&  riguardi  uolc  habito,  ò maniera  di  caualcare.o  d’armi,  non 
deGdcra  iliupeibo  di' famigliare  tanto  a Db  in  dote  alcuna,  quanto  nell'e- 
......  minenza 
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mioenzì.e  nella  potenza.i  fuperbinon  fi  degnanoa  pcnadi  parlare  con  pari  lo- 
ro noncatninarebbonolenoncon  pari  loro.ò  maggiori, con  vno  inferiore  non 
mouefebbono  pafiorilla  fu perbia  s’attacca  l’ira,  e’1  vedere  per  minuto  ogni  ge* 
fto.ogni  cenno, ogni  motto.acciò  uó  fcapiti  del  credito  fuo:  da  qAo  pertimo  vez 
zo,eam.ordi  noi  lterttdifordinatofi  fa  l’animo  tenero,  molle,  impaticntc.e  fdc- 
gnofo,il  qualeogni  benea  fuo  meritoattribuifcc  quello  che  fa  perdere  ogni  ipe 
ranza  d’ammenda  è.che penfail  fupcrbo.clie  quando  i’auitìamo,  cbencìl’elo. 
quenza, nella  belrà.nclla  ricchezza,  e nella  dottrina  confidar  non  li  debba  gli  Io 
diciamo  perinuidta  : ccoracvn  fetpe  velenofo  femangiacibo  falubrc,  felo 
conuertein  veleno,  coli  il  luperboognicaritatiua  corranone  piglia  in  fini  Ara 
panc,econuertein  materia  d’odio.  Vorrcbbeioi  fuperbi  edere  clienti  dalle  hu 
mane,ediuine  leggi  e d’.  igni  atroce  lor  futro  andai  lene  impuniti:  vedete  ache 
incomportabile  infama  fi  riducono, che  fi  vergognano  ancora  d'entrate  nelle 
Chicle,  c fe  v’entrano  non  fidegnanod’inginocChiarfi,  nè  per  memoria  delle 
fcelcrirà  loro  gett.rrebb.  no  pur  vn  fofpiru  ; veggion  > con  ina  Cocchio  l’altrui 
grandezze:  vorrebb  noorter  vnichial  par  della  fenice,  faci  Ir  (uno  a » illaneg.  F 
giate,&  ingiù  riare,  s’humilian  tal  volta  ciò  fanno  per  giugef  più  alto,  a guila  di 
montoni,  che  per  cozzar  piu  fieramentefi  tirano  a dietro , c (e  bene  ciakhcdu- 
nonci  fuo  grado  fi  in  fu  per  brfee  jcqme  i 1 foldaro  va  loro  lo  nell’ellercirio,il  dotto 
re  ncll’acdadèn  ie  , il  valente  Nocchierom  Mare,  il  Theológo  nelle  Caihedic, 
dk  il  Predicatore  nel  pulpito;  nódimeno  parcche  (ìj  moltocommune  per  il  piu 
alle  dohne  màllimameriie  quando  s’auilano  .che  contendon  di  bellezza  con  la 
Luni.ecol  Sole, e pure  che  habbian  marito/»  patenti condurtieri  di  genti  d’ar- 
mi, ò titolari  di  qualche  preminenza,  fi  vede  in  loro  una  boria,&  vn’alterezza, 
checafa  d’Aulltia.e  PaJcologaa  petto  a luro  tuttoché  fiano  Cittadinr,cluddi- 
fe,lonodanulla:ciadiueifi  vitioli  puòeiTerc  vnionc,  ma  tra  fuperbié  fempre 
rillatJa  queAa  iupctbia  molti  perfuafi.s’artoffifcono  a cófelfate  le  loro  im per- 
fezioni,nc  vogliono  .inparere  quello  che  (ono,l’ignoranza  è cagione  del  tròppo 
amnrc.amote  di  noi  Itcfli,  e la  «sor  proprio  dell  i fupeibia,  la  fupetbiadeli’ira 
molto  tempo  ritenuta  fi  voglie  in  odio,&1n  crudeltà,  Hor  vedete  che  bella  Air 
pe  è queAa»  giudicare  hora  voi  qual  habbia  da  eflére  la  fua  hetedità  fe  il  Cielo, 
o i’inierno:qucAo  lènza  dubbio. 

Perla fu  perbia. 

LIMA  DLX  II. 

PEnfateche  peccato  grande  è la  fu  perbia , quando  Dio  è venuto  in  terra  per  p 
i/pugnarla?ogni  peccato  in  verocfuperbia.eniun  peccato  è, che  non  fiafu- 
perbo, perche  l’i  Aerta  trtènza.e  ragion  del  peccare, èinfupeibirfi,  cioè  antepor- 
re  la  voi  »nrà  fua,a  quella  di  Dio,che  fc  tu  furti  huom",donna,e  facedì  quel  che 
comandala  diuinajl*gge,nó  peccai  ci  già  mai.  Peccati  e fi  frauarteatit  diurna  It 
gis  & calefliiinebedientia  mandatorum.  M a olirà  quella  iupcrbia  generale  co- 
mune ad  ogni  peccato,  o pur  iadice.de origine  d’  gni  peccato, v’è  vna  fupetbia 
fpeciale,non  dico  qlla  carnale, che  è notilTima  a tutti,  lènza  la  qualea  pena  hog 
gi  fi  troua  huomo.o  donna  in  queltogran  Thcatrodel  mòdo,  perche  ogn’vno 
vuoleapparlre  più  di  quello, che  è in  veltire.in  fabricare,in  corteggiare, in  Ipen 
dere.e  fpàdere.tum  vogliono  crefcere  in  entrate, in  beneficij.in  officij.in  domi- 
nio,in  prelature , non  è huomo  che  non  fi  vada  iattandodclla  fua  nobiltà,  della 
fua  cafa , de’  Tuoi  maggiori  tutti  vogliono  commandare,niun  vuol  difendere  le 
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foeopinioni.niun  cede  a!  compagno  pur  un  poco,  nè  di  prattica.nè  di  dottrina# 
quella  fuperbia  è directau>enic più  contrade  gli  huomini  l'vncon  l’altro, eh? 
contra  Diottria  quella  lupctbia,chc  uà  cercando  i inonafterij.i  chioftri.gli  e te- 
mi,queiche  (lan  fuor  del  mondo,che  fan  profeftìon  di  lanca  vita}  quella  dico  è 
vna  fuperbia  fpirituale.è  vn  vento  mollo  lottile, non  fi  fentecofìdatutti>mafa 
tanta  ruina  in  quella  cafaouc  percuote,  che  bifogna  ben  pregare  Iddio, che  co 
mincia  fofliarc  in  quelle  mura,  gli  h uomini , e le  donne  mondane  feno  come  le 
Città  deboli, che  non  hanno  fortez2a,che  però  ad  ogni  picciolo  albico  fi  ré  don 
al  Dianolo,  di  fortecheegli  non  fi  fdegnadi  far  grande  apparatodi condurre 
efferati,  d’vfare  molte  arti  per  prenderli  perche  fi  tien  fìcuro,  pur  ch’egli  va- 
glia della  vittoria  loro,gli  huomini,&  le  donne  fpirituali,  che  fono  ridotti  nelle 
Scure  fortezze,&  rocche  incfpugnabili  de’Monafterij  facri, hanno  mille  propu 
gnaculi.munitioni, efferati,  vettouaglie}  però  con  tra  quelli  non  bafla  la  batta- 
glia da  mano,ui  bi  fognano  artiglierie  g coffe,  & quel  ch'è  più  mille  arti,  c mille 
ftratagemmati  innanzi,chee  fi  rendano, o frano  prelì  per  fòrza  : quiui  dunque 
te  tutto  quel  che  può,tende  i Tuoi  lacci,  vìa  tutto  il  fuo  ingegno.  Se  adopera  qui 
tosi  per  far  preda  dcll’animc  loto,nès’arrifchiail  Diauolo  tentare  cucili  ferui, 
«fccUe  del  Signore,come  bcea  prima, chea  tal  ferui  no  entra  fiero,  di  quella  fu- 
perbia  carnale,  d’ambi  rione,  di  vanità,  di  iattancia  in  cofc  del  fccoio,  di  pom  pc, 
di  ricchezze,  di  piacerini  honori , perche  gli  vede  ramo  alienati  dal  mondo,  e 
dalla  came,che  teme  che  il  piu  debole  di  loro  fe  lo  cacciare  bbe  dinanzi, con  fuo 
F gran  fcorno.ma  fc  bene  è quali  certo  di  perdere  in  quella  battaglia , flà  però 
tempre  intento  a queft’alcra  eoa  l’armi  della  gonfiezza  fpiritualc,ccicadi  fare, 
tanto  maggiore  il  colpo  neil’anime  loro  -,  e fenza  dubbio  quanto  vanno  quelli 
huomini,  e donne  fpirituali  più  innanzi  crefcendo  in  bonrà,  e perfcttione.&in 
tentiti  di  uita , quanto  piu  uede  il  demonio  l’imprcfa  difficile,  tanto  s’irrita  piu 
l’empio  da  inuidia  flimulato,e  piu  gli  crcfceil  defidetio  di  farli  precipitare 
dall’altezza  della  loro  perfìettione , e però  s’affottiglia  piu  tem prc,  e finalmente 
te  l’ viti  mo  sforzo,  perche  entrino  a penfare  d’effer  in  gratia  di  Dio,  d’effer  fuo- 
ri del  numero  degli  altri  huomini, o donne, ilche c unico mezo per  terli  tra* 
i>occare,&  perdere  in  uno  batter  d’occhio  quanto  hanno  acqui  (fato  con  Dio  in 
rutto  il  tem  po  della  uita  loro,di  modo  che  non  ha  potuto  efpugnare  con  la  go- 
la,con  la  luffuria,  con  la  carnc.c  Tuoi  fenfuali  piaceri, gli  getta  a terra  con  que- 
lla fuperbia  fpirituale, lignificata  per  quel  ucntoimpetuofo,  che  (pianta  la  ben 
fondata cafa  di  Giob»e  gli  uccife  tutti  i figli, e figlie  fue  in  uno  i fteffo  tempo. 
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Per  la ■ fuperbia  delt buomo. 
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IL  Patione  quando  fi  ha  guardato  intorno  lefucbellezze,di  fteffo  invaghito, 
alzando  le  penne  peruanagioria,!  ha  fatto  quella  ruota  fupetba,  come  A 
guaida  a i piedi  che  fon  A bruni , andito , & uergognato  in  fc  medefimo  in  un 
tratto  abballa  le  piume,  c manda  fuori  quella  uoce,  ch’è  tutta  piena  di  doglia, 
e di  ftridotc,  o huomo  chefci  piuuanagloriofod’ogni  pauone, quando  hai  ben 
guardato  le  grandezze  Jc  ricchezze,  lat>elcà,lafapienza,gli  honori,  guardai 
Thr.  r.  piedi . Saniti  eius  in  ptdibut  ttus , me  recordata  efì  finis  fai . ( diceil  1 roterà) 
alfine,  al  fine,  alla  morte,  aliamone  habbtate  l'occhio  Chriftiani,  e mande- 
rete le  (Irida  aitino  al  Ciclo,  & abballerete  quell’orgoglio,  quella  fuperbia, 
.queUaltetezz.a  di  che  al  prelcnte  andate  tanto  alfieri, guarda  Teli  remo,  e’1  fine 
. . ' - della 
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della  tua  vita  huomo,ricor dati  che  hai  da  ritornate  in  cenere,*  humiliirti.  Quid 
fttftrbit  terrai  cinis.  Mcmtnto  memtnte  quia  cimi  ts,  & in  tintrtm  nutrì  tris.  Eccl.it 
Vtui  come  mortale,  e morto,  hauerai  vita  immortale, chi  viuem  quella  vita 
come  fé  non  hauertea  morir  mai , quando  muore,  muore  di  (ór te,  che  in  altra 
vita  non  renine  mai . prometiino  pure  i Poeti  co’verfi  loro  l’immortaliti  della 
fama  dc'grandi, cantino  tra  i lauti, & l’hellere, fingano  tra  ciancie,e  fiuiole  a mo 
do  loro  quella  eternità;  che  non  han  trouato  mai  perle  fteffì,  come  la  daranno  M 
ad  altri/e  chegrand’vtile  t’apporterà  mai.òfuperbo  huomo,& arrogante  que- 
ft’cfler celebrato, oda  Oratori  ,ò da  ' oeti/ non  han  celebrato  ancora  la  ciccale 
di  Titone.le  rane  di  Licia.e  le  formiche  di  Mirmidoni?é  l'infame  Sardanapalo 
e l’empio  Hcrode,ambi  moftri  del  mondo,epefi  inutili  della  terra, non  fono  Ila 
ti  honorati  dalle  vane, e pernitiofeadulationi  de’bugiardi  Poeti, e Oratori  ? ma 
ditemi  fupetbi  con  tutta  l'immortalità  della  fama  non  farete  però  morti  ì non 
farete  olla  aride,  terra  putrida?  cencrefpenta?  O pazzia  fingolarcquandoquei 
che  fon  morti.emuoion  ogni  giorno, & in  poco  fpatio  ancora  fi  fpegneil  nome 
loro.hanno  ardimento  di  promettere i lunga  vita,  e quello ch’cmfopportabile 
eterna  immortalità.  Vol^o  ignora©  te  che  dimandi  il  nome  di  qualche  fico  Io 
nome  immortale*  la  verità  della  religione  non  conofee altra  vita  eterna , Se  im- 
mortale, fe  non  quella  del  Cielo, che  fi  guadagna  có  l’opre  buone, quanto  è quà 
giù  in  terra, tutto  è inflabile.turto  incerto , foegertoal  tempo,  però  alla  morte. 

Omnia  orla  occiduni , & auffa  fentfcunt,nshil  (i  abili fi ub  Sole : vanii  ai.  vanitami» 

& omniavanitat.W  tempo,la  vecchiezza.la  lunghezza  de  gli  anni, ha  confunna 
io, e và  confumando  ognicofa , non  dimandare  immortale  quel  che  dura  mol- 
t*anni,  quella  cola  è immortale,  che  mai  non  muore,  feben  non  tr.oriflc.e  non 
mancaflo  per  cinquanta  migliata  d’anni , che  colà  cecino  mill’anni,  comparati 
al  Tempre, a 11’etci  nità,  all’im mortalità  ? Millt  anni  tanquam  ditshtfltrna,  qua 
frattrift.  Adunque  cento  miH’aoni.foncomeccnto  giorni,  che  fian  partati.  O 
Che  immortalità  di  tre  radi?  ma  qual  ò quella  grandezza  di  querto  mondo,chc  p 
fi  j durata  tanto?  quandonon  fonoancora  fette  migliara  d'anni,  ch’ècreatoil 
mondo, & tu  vedi  già  quante  mu  cationi  ha  fatto  . Però  non  porto  contenermi, 
che  non  efclaroi.c  dica.  O cieca  fuperbia.ò  vaniffima  vanità  dell’huomo,  ò va- 
ni fuoi  configli, ò ventofcfuecogiiationi,  pcròdiccua  il  Salmo.  Domtnus feie. 
Dominai  feit  cogitai  senti  hominum  quonsam  vana  fune. 

Per  i fuftrTtittofi. 
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DTròioa  voi  fuperrtitiofi  quello  che  dille  l’A  portolo  a Galari  .Quii  vosfa.  p 
jcinauit  crtdtrt  vanitati}  non  obedsrt  vtritatiì  Però  in  vero,  han  no  trop- 
po poco  cetucllo  tutti  coloro,  che  fi  danno  in  .preda  allcjfuperftirioni  , va- 
ne , e curiofe , non  difeorrono  fopra  ciò  che  fanno , fi  reggono  fecondo  l’opi- 
nion  loro,  fono  più  facili  a credere  ad  vn  huomo  ignorante,  ad  vna  fuperfli- 
tiofa  feminuccia,  che  a vn  dotto  rcligiofo,  hanno  poco  rimordi  Dio,  poco 
penfiero  dell’altra  vita,  poca  cura  dell’anima  loro,  poca  efperienzi  delle  co. 
fe,  e per  dire  iliutios’ha  fabticato  in  menrequcllo  principio,  habbia  pur 
io  del  bene,  danari',  piaceri,  lunga  vita,  8c  venga  donde  fi  voglia  , ò da 
Dio, ò dal  Diauolo,  non  me  nccuro -■  o pouerelli , o miferi , e miserabili , di 
qui  dunque  nafee  che  s’affiliano  in  quelli  penficri  pochi  Chriftiam , pochi 
reJigiofi , poco  tagioncuoli , ecco  che  gli  vengono  gli  humori  malinconici 

R r a poco. 
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a poco.a  poco  s’offendono  i fe<*6  del  capo  infittimi, col  tempo  fi  difcaccp.il  cor- 
po, c datemi  riccttodel  Diauolo.ilquajcgli  fede  lopra.òe  io  vari}  modi  gluiiu- 
dc.cgli  fa  credere  quel  ch'egli  vuole.de  Iddio  io  permette , perche  lo  meritano» 
onde  fi  comedalia  uera  fedeChiilltananafconootdtnariamente ucri  miracoli» 
ecoaquelh  s’c  fondata  la  Chicli  come  fàpete,  cofi  da  quella  falla  fede  Diabeti 
ca  , de’fuperftitiofi,  natcono  [mille  fogni  bugiardi  ,t  quali  tcDgom» gli  huo- 
mini  fcrmi.e  pertinaci  in  quelle  opinioni  peruci  lc,toti»e  erano  coltati  gli  A pò- 
iloli»d£gli  altri  Santi  nella  credeoza  di  Chrifto.c  coli  cadono  nella  foiU.cb'cC. 
fi  medclitni  fi  hanno  canato,e con  qytl  laccio  s’alfogano.ch’eili  runkouni  lo 
ro  s’hanno  iettato.  Aferccdem  qu*m oportuit  inftMtnp/ìsrtapicntef(diccl'/ipo, 
M ttolojnon  hanno  volutocredcte  aChnlio, credono  agli  atuichriftì, non  hanno 
peniate  mai  alla  viu  fin ura, perdono  inanzi  tempo  la  pre(entc»non  fi  fon  cura 
ti  fe  nó  del  corpo , fono  dannati  eternamente  in  corpo,  & in  ani  ma, non  hanno 
mai  alzua  la  mente  a penfarc  d’amare  Iddio , Iddio  s'abb.lla  ad  hauere  in  odio 
loro,  cofi  è,  cofi  è,tddio  ha  in  odio  gli  ollcruatoridi  oueftc  uaimà,non  lo  dice 
- “ '3  * Dauid  ? Odifti,  omnes  obferuantti  vanttMtifuptruACut , Credei! mi  ver  to  che  fi 
come  l’hi  poeti  fia  è una  lamia  della  vera  fatuità, e della  vera  uirtu.cofi  la  fupet 
(licione  fi  sforza  in  tutto  per  imitare,  e fingere  quanto  piu  può  il  vero  culto  di 
Dio,ede’Sàti,e  però  inganna  Si  feducegh  h uomini, c ledónc,  qua  fi  con  c vn 
fallo  Tennero  che  ci  diluì)  dalla  firada  regia.  Ogni  corpo  fa  la  fua  ombra,  ogni 
religione  ha  la  fua  fupcr  (linone  , c fi  come  l’ombra  è più  luga  del  coi  po  coli  i* 
fucilinone  è un  certo  immodeiatoccceflodclla  religione,  lmpietà dico  per  ri- 
folucrein  vna  parola  è la  fu  per  fiinone,ma  coperta,  & adóbrata  di  molta  pietà» 
Se  però  figliuola  veraméte  del  dtauolu,come  la  religione  è figliuola  di  Dio  per-, 
che  uolcdo  in  ogni  ruoU  il  Diauil»  elici  adorato  per  Dio,  quefto  defidenonó 
lo  perde  mai  dal  primo  di  che  tentò  Adamo,  a imitationech  tutte  quelle  cole 
che  fanno  t veri  cuori  di  Dio  OnQÌpotérc,  va  torneerà  Icimiaimagir.àdo  altre 
Cile  limili,  con  lequaii  gli  huomui4»dt  le  donne  che  fono  lue  mcbi  a come  a [te- 
nari da  Diaonnjp»>tcnic»etiandio  non  1.1  pendo  l’adorano,  óc  non  gli  può  feti  fa- 
!.Oj«  re  il  non  faperc  perche  ignoravi  ignor  abitar , Dice  San  l’aolo,eCh"Ho  li  ilio» 
Lhc,  i t Strimi ntfeitns volani  ai  <m Domtmjuiidr nonf*otns,pU&ii vapulabit*  Entra 
per  rutto  il  Diauolo  ,òc  inganna  quali  tutu , non  fi  vede,  non  li  vcdc,&  pur  ci 
piglia, & di  reiigioft  ci  fa  fu  pei  fliuofi  , facendoli  adorare  ben  fpelfo  le  ci  calure 
de’i  Creatore, conduccndoci a penfncd'mdouinare le cofe future,  & li  fecrcti 
dei  cuore.ilchc  è proprio  lido  d Diradandoci  ad  intendere  che  le  uanc  cogl  ta- 
lloni de’noltn  ceruclli.tìano  in  fpiranoni  di  Diorite  ci  illumina  ad  adorat  lo  in 
quello  modo  ,o  in  quello Infilando  da  parte  quell»» che  ha  infiituito  la  Sama 
Chiefa.ondc  nafee  poi  lacurioliiàinolTeruar  lognqaugu ri j, giorni  cgnit.figu- 
rc,caratten,&  cote  limili.che  veramente  quelle  foao  le  quattro  fpccic  deha  .u- 
perflitionc^:iocl'idolattia,l’iadouinarc,oil'ctuanze  vanivi  culto  di  coltra  fan- 
tafia,  alieno  dal  eultocommuuc  del  Chr  illune  fimo.  Non  fi  può  negare  che  net 
la  diromlTima  plebe  Chnlliana,&  malfimamente  nelle  donne,  non  vi  fiancai 
cune  cofuccie  introdurre  a poco.a  poco  fottolpeciedi  religione,  le  quali  fareb 
be  meglio  fepot  elle  fare.con  dell  rezaa  che  non  ui  full  ero, ma  non  » {fendono  la 
fedc,ne  danno fcandaloal  inojudo,de  però  i buoni  Prelati  eoa  molta  prudenza 
le  uanno  tolcrando.tanro  pm  che  in  quelle  olTcruauoni  gli  huomim  fcmplici» 
& idioti  con  ogni  humiltà.óe  pietà  fi  timettono  tempre  al  la  fede  dei  loro  mag- 
giori^ di  tutta  la  SantChiefa,pronu  adobediie.e  ilare  a!  [a  regola,  & alla  nor- 
ma, che  gli  farà  preferirla, ma  però l'oflètuatiom , & t foruleg  j,  e fimiii  non, 
fi  pofiono  tolerare,.ne  fi  dpuonofoppottarc»  pere  he  infamano  la  fede , dishc. 

notano» 
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Barano  Iddio,  &i  Sand.fcandaleggiano  i buoni.e  dannano  le  anime  di  quelli  in 
felici  nell’inferno, c però  {radicarle,  c sbarbarle  del  tutto. 

- ’»  * 

Per  (juclli.che  tardano  a conuer  tir  fi  a Dio. 

LIMA  DLXVl.  , 

. * , , , I • , , * 

SV su  adefTo  è tempodi  nleuarui;  perche  Tempre  ficade,femprebifognereb*.  P 
be  far  penitenza  per  rifurgereima  al  la  naturanodra  debole, & Inferma  ctrop 
po  difficile  a prender  quella  medicina  fi  fpefio.  Hot  perche  ui  parrà  Arano  le 
rutto  l’anno  cadete, è (rate  nella  fòlla  fi  lungo  tempo?  almeno  in  quella  quarefi 
ma  famach’è  ladccimaa  punto  d’anno  per  rihauerui,  per  lafciarui  tirar  fuori 
delle  tenebre.dal  (oro  del  precipitio  p lafciarui  guarire  da  quello  medico  Chrr- 
fio  con  la  cele  Ile  medicina  della  penitenza  a cui  niun  morbo  è grane  non  che  in 
numerabile.  Se  tu  fci  iofermo  huonQO,dóna,di  febrc,di  puntura, di  qualche  grà 
male.tu  chiami  i medici,tu  ti  ne  fai  ueniredi  lontani  paefi, fai  far  collegi),  rx  n 
curi  fpefa.non  interefle.fài  diete  lunghiflime,d  dai  loro  in  predatquanto  lan  di 
fognare,  tantoefleguifei  fola  per  efier  guarito, ouero  perche  morendo  non  dica 
iluolgo,nan  uollc  ubidire  ai  medici.pcròè  morto.  Ohimè  e l’anima  tua  che  è 
infetma.d’ogni  forte  di -peccaticeli’»  inuerchiata  hormai  nclroale^h’é  predò  all 
la  morte,  non  curerai  di  farla  guarire  da  queflo  medico  tanto  corteie,  che  t’èfcm 
pte  a canto?  fi  dolce  che  non  s’allontana  mai  t fi  auemurato  che  nelle  fnc  mani 
non  mori  mai  inferm*  ?fi  liberale  che  non  vuole  eller  pagato,  anzi  paga  te, puf 
che  ti  lafci  guarire, *e  hauendo  tu  una  fola  uolta  morite  mòri  per  te.  Ohimè  beh 
dirò, da  buon  fcnnochc  tu  fa  cicca  N. dirò  che  tu  fei  farnetica,  diròthe  tu  non 
conofei  lituo  maledirò  che  tu  non  po  tre  ili  (far  peggio,  farò  pronodichi  infeli 
ci  per  te  fe  non  ti  laici  curare, dirò  che  tu  fei  fepoltadcl  tutto,  e abbandonata  da 
Dio  per  li  ruoi  ecceffiui  peccatile  tu  (tarai  fi  oftinata,chc'nó  ti  lafci  guariredal 
male  pericolofiflìmo  nel  qual  ti  truoui.  E tempo, è tempo,  poiché  fi  lu  ngamen* 
le  fei  (lataauerfàda  Dioche  ti  conuetti  a lui.cdiuenti  lanute  tutta  fpiricualci 
Non  odi  la  piamadre.Ia  Santa  Chiefa,che  d intuona  nelle  orecchietricordati  fi 
gliuoìocbetu  (eipoluere,  eche  tu  hai  da  morire,  che  di  terra  nafcèdi.m  terra 
piui,&  in  terra  tornerai.Chc  fai?che  penfi?non  uedt  la  terra  del  cuor  tuo  magia 
ta  dalle  ruche.deuotata dalle  locufle,confumatadabruchi,arfadal  vento orien 
tale?  Qucdoc  il  lamento  del  Profeta  Gioel,che  nella  lettera  piange  la  finagoga, 
ma  in  figura  e fpirito  la  mifetachiefadi  Chrilt a. /indite  fette  st&  attribuì  pera, 
pite  omnes  babitatorei  terra  : re/ìduum  bruca  co  mede  t locufia,  & reftduumlocufta 
tenttdet  bruchi, & refiduut» bruci  cemedetrubtgo.Oh  che  parole  utue.Vditc  vec 

Shi  pieni  di  fcnno,e  tutu  tipi  c’habitace  la  terta,e  con  la  mente  conueifatcne’cfe 
i.  Alzate  qui  ['orecchie  dell’intelletto  uollroa  qucfle  dogliofc  lagrime  del  San- 
to Agricoltore.  Fu  mai  udito  ne’palfati  tempi  una  ruma  talc’nirrareloa  uoftAi . 
figliuoli  a nepoti,  e ne  poti  di  mano  alla  poderi  tà  raccontino  l’acerbocafòr  nel  M 
mio  campo  fon  uenute  letuche.fSc  han  mangiato  fin  lefcorzedegliarborùdop 
poleruche  un  numerofocflercito  di  locude^ome  in  un  altro  Egitto,  Iwn  daio 
rato ognicofadi  uerde-.doppo  le  loculle  fon  uenun  1 bruchi  lor  figliuoli,  c han 
deuoratouQ  che  v’gra  rimalo,  non-.ha  badato  queflo,  ha  cominciato  a f<  diare 
uento  caldo,e  cocco  te,c’i>a  arlò  ogni  cola  per  fin  alle  radici.  Quali  luche  hn  oh 
mai  peggiori  nel  regno  d'Ufaele  de  gli  Alfirij?  quali  loculle  peggiori  de  Medi, 
cPcrfi?quali  bruchi  peggiori  di  Maccdondqual  uento  dedrudctantoaferro,& 

R r a a fuo- 
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a faoco,  quanto  i Romani  fritto  Tito,  & Vefpaliàrio,  ma  qual  rticca  ncf  régftd 
dell’anima  nollra  è peggio  della  libidine  ; Quella  Indurla  che  in  uoi  regna  é 
quella,chc  corrode  ogni  colà  di  buono,effetnina  la  mente  ,enerua  il  corpo, mac 
chia  l’anima, & infetta  rutto  l’huomo;  laruccaè  animale  reptibile,  che  non  vi 
altri  mente  fe  non  reptando  la  terra,  non  uola,  non  corre,  và  con  tutto  il  corpo 
per  terraieccoilulluriofi  che  ftan  femprein  tei  ia, nel  fango  della  fporca  libidi- 
ne, nonuohno  malto  pcrcomemplationcelelie,  non  corrono  al  palio  di  vita 
eterna  • Van  ferpendo  la  terra  col  cuare,con  l’anima,conropeie,con  le  parole,» 
girila  di  terra, tutti  duri  per  oihnatione,  lecchi  per  indeuotione,  graui  per  mala 
ìnclmatione.O  quanto  è grande  il  numero  di  qtrefterucce,  d*huomini  lullurio 
fi,  non  è (lato  libcroda  quell  ’ uitio  fendo  della  libidine . Apre  i’  palazzi  def 
princi  pi,  penetra  le  camere  de  Re , dadi  ne’chioftn  de  Monaci  ; /oliente  i vec* 
chi,combatter  i giouani,commandaalledor>ne,e  fi  tolgonoda  Chnlto.e  fi  fan 
no  membri  d’una  meretrice.  Per  quella  la  deli tiofa  Pemapoiifu  fommcrfa.Si- 
chern  ruinata.dui  figliuoli  di  Giuda  ucctfe  Ruben  maledetto, V ria  morto, San 
fon  legato, de  morto,  Salomone  infamata.  O luduria  maluagia.o  rucce  pedi  fere, 
che  come  entrano  m un  campo, tutto  k>  mettono  a (arco  . Come  lalibidineco 
minciaadomtnareun  huomo,  non  ceda  mai  finche  non  lo  conduce  alla  ruins 
dell'anima  Se  del  corpo  ; cominciano  le  fuggelìioni,  dalle  fuggelìioni , i penfie- 
ri,dai  pcn  fieri  l’aficttioni.dali’adetn  la  dilettatione, dalla  diknationeilconleni 
f .dalconfenfol’operajioni,  dall’operationc  la  con  fu  eludine,  dalla  confuetudi» 
ne  l‘o(iinatioue,dailaort  inai  ione  la  dilpcranonc,  dalla  difperationcla  ifefcn  (io- 
ne del  peccato,  dalla  defen  Itone  fenc  gloria  il  lu(1uriod'o,eda  quella  gloria  fe- 
gue  finalmente  la  taaaatione.Oche  lacci  ineducabili.  La  Incaica  pnichedi  ter 
ia  fi  leu  a .che  cola  è altroché  l‘ambitione,c  la  natwgfom  f Rtfìduum  meteo  me- 
da locu{l*.  Quelli  ebenonfono  fignoreggiari  dalia  libidine.alla  hnes'inaiza- 
no;e  precipitano  ncll’ambitione  per  aggradirli  in  ricchezzepn  honori,  rn  digni 
tadi.in  fama.ma ben  fpedo  cadono  a terraaguifadi  locullequefti  tali  fuperbi. 
UM.tS  Vedi  come  cadde  S. Pietro  prometendofi  troppo, quandoché  ddTe.ErtàJi oppor 
inerti  mt  morti  ccum  non  te  negabo.  Precipitò  raimencechc  rinegò  Cbnfto  G ic- 
fii  per  una  herntnuccia.  La  locutla  è un’animale  alato.che  là  Ira  de  «olla, ma  poco 
che  in  un  momento  uolando  cade  sterra',  ha  unaculco  nellacoda.Ia  bocca  qua» 
dranguiapl  uenrrefproportionatameme  grande,  t denti  udenofi:  tali  fonot  fu- 
perbi  de’ nodri  tempi, (parlano  di  tutti, di  fìipeiiorijd’infcriori,  d’amicr.edi  ne» 
laici, in  prefenza , in  abfenza detraggono , pungono,  mordono » Se  traducono, 
in!  i.  quedoè  il  lor  aculeo.  Il  bruco  che  unto  mangia, c fi  non  fi  puòmaifariaie,  che 
* cola  è altroché  la  ingordigiadi  quello  nollro  venite- Re fiduumlocufi*  comedet 
bruem. Quei  pochicbcnooaccta'aPatobttkMie.chenon  infiamma  la  libidine; 
bd-i  • foa  mangiati  da  bruchi, fignoreggtati  dalla  gola,  dal  le  era  pale . Quorum  Deus 
yenttrtb.  Quindi  poi  lafcur»lHà,lamormorati(»ne,l*dctrauOin.iacrudeliicó 
poucri.l’obliuioni  di  Dioonntpotente,i  giuochi, hnfamie.O  mt/erUnfelicrche 
dòn  quelli  cali. Il  uento  caldo  final  menici  be  cola  è altroché  Pana ritia, che  fèm» 
preconluma  l’huotnnne*  pen  fieri  d’acquillare,  d’atnmaflarc,  e di  conferujre. 
Re fiduum bruci  comedi trubtgo.  Qj_al’ècolui  che  s’è  flato  làido  alle  ruche,al le  lo 
culle, a i bruchi,ltia  làido  a quello  ucntocaldo  dcll’auaritiafNon  è dunque  pio 
colà  ucrdcmqucfla no  (Ira  terra ^ignicolaèconl'umata,  quid)  furon  mai  chri 
ftiani  in  pcggior  termine/  Però  conuertiteui  hormai  al  Signor  noflro  Giefu 
Chetilo,  e cellataao  le  ruche  delle  lulfurie,  le  locu (le delle  ambulane,  i bruciti 
delle  crapule,)  l uento  caldo  dell'auanoa.  Non  indugiate, non  indugiate  a con» 
. >t  •'  uattrui  * 
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.'fcertirui.il  tempo  noia, la  uita  fugge,  la  morte  traile  fpallc,&  non  uene  auede 
temiferi?  Odi  il  Signore  quello  che  dice  per  il  fuo  Profèta  Amos.  Super  trtbut  jtm*t  t 
fciltribm  mt  canutrtam  ,fedjuptr  quanta» non  me  conuertam.  Ha  meta  Iddio 
.della  fua  patienza.t’afpetta  fino  a vn  certo  termine, come  tu  lo  palli,  Biocca  l'ar 
co  de'la  fuagiuBiua.fenia  remiffione, che  coli  vogliono  dire  quelle  parole.  Ci* 

■ papera  ttmput  ego  tufi  trias  indi  cab» . il  primo  peccato  è l'opera  cattiua,  il  fccó- 
odo  i’habuo  vttioto , il  terzo  il  dii  prezzo  della  propria  falutc,  il  quarto  l’oOma- 
. rione,  con  iadtfperationc,  finoaquei  tret’aipetta  Iddio  a penitenza,  guardati 
tche  non  giungi  al  quatto, che  guai  a te.  Non  èdubbic  cbealcunc  volte  quella  -x 

. infinita  diurna  mi  (eticordia,c«  nuertcanche  de'diiperati.Diair  Domtnus  ex  Sa 
Jan  canutr tam, conuertam  in profundummaris . Perciò  fufeitò  Lazaro morto.  Se 
, fetido  di  quattro  giorni, che  era  figura  di  queBi  cali, ma  io  non  voglio  che  t’alfi. 
curi  in  quelli  ptiutlegij  rari,  finche  hai  tempo, con  la fpada  della  parola  di  Dio 
.Signor  noftro,&  della  fua  «buina  gratia.che  penetra  fino  alle  midolle , (traccia 
.quello  lacco  hifpido  del  cuor  tuo,  fi  che  per  il  piantodella  penitenza,  vicendo 
fuon  il  trillo  h umore  de1  «m ij, s’empia  di  gaudio, e di  contento,  puffi  dir  con  Da 
utd  Profeta .Ctrcundtdttti faccum meum.ctrcundedtfit  mt  latiti*. 

* * ' . I • f 

-1  Per  qnelU/he  non  temono  t flagelli  di  Dio . 
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FErmateui  pcccatori.&alpettate  la  ruioa  apparecchiata  a vollri  danni, con. e 
G icru falcai, & al  tempo  di  Noè,  quàdofremcuailmare.emuggiua  cofiin- 
tciuenne  a figliuoli  di  Iacob  colti  dall’anguilla  del  tépo,&  a Baithaiar  concubi* 

* narro,  non  parca  voi  che  lìa  venuta  la  dcllòlutionca  terapij , agli  aliati, alle  fa- 
cce imagi  ni?quanca  confufione  del  mondo , quanti  eftremi  danni!  che  poco  ti* 
.'mordi  Dio  ? non  è animale  che  non  fi  demi, tu  relti  lenza  freno?  tu  vegli  affai 
t per  altri, c dormi  a te  lidia  ? il  defiderio  delle  cofe  baffe  fcrue  nel  tuo  cuore',  e le 
cclelli  fono  fpente  al  tutto-, tu  temi  più  vn  cauallo  pollo  in  fuga.vn  cane  arrab- 
biato,qual  fi  vogliaaltra  fiera  braua,  che  non  fai  Iddicf  come  ladro  domeflieo, 
che  teme  piu  l’abbaio  del  cane,  per  non  effer  feoperto , che  l’ira  di  Dio , c quel 
ch’è  peggiorai  fabricato  vn’altarcncl  tuo  pctto.douc coniacri  i tuoi  pcnfieri,e 
difcgni,e  paghi  ledccimeal  demonio, di  cui  fei  fatto  tributario  indegno  .cieco 
•non  l 'attedi  che  parti  il  fuoco  nel  fenovche  t’abbi  uccia  ? ti  coltello  in  mano  che 
,t*vccide?la  corda  che  ti  flràgola  f Iddio  t’ha  dato  il  firn  lo,  c la  fortezza, la  volon- 
. tà  per  fuggire  il. male  c non  vi  penfi?  O N-Quidtu/bport  deprimerti . Fu  detto 
a Giona  addormentato  nel  mar  turbato.&ng*  drmuoca  Deum  tuum . Non  ti 
- viene  a mente  Babilonia,  Cartagine,  Tebe,  Argo , Corinto?  ma  per  non  andar 
riualgendol' hi  Borie  antiche,  non  hauete  voi  viAo  in  queBanofira  infelice 
■ Italia,  tante  guerre,  tante  carcBic , tanta  pcBe , tante  inondatomi  d’acque,  tan- 
ti terremoti  Ipauentofi  , queBe  cofeuengono  in  efperienzade’uoflri  lenii , le 
toccatccon  roano, emon  temete?  teme  il  fanciullo,  quando  vede  percuotere 
: vn  cane , dubita  chele  percoffc  non  habbian  da  tornare  fopra  di  fe,  è t u non  te- 
merai N?  fa  Iddio  come  il  medicoaccorto»  che  per  fminuirc  la  fèbre  comin- 
cia dalla  dieta,  ci  cau  a il  (àngue,  ti  firoppa,  ti  fa  bere  la  medicina  amara  :ccfi 
Iddio  mandala  catellia,  ecco  la  dieta,  manda  la  guerra,  ecco  il  cauar  delfan- 
guc, -mandai  tetreniou,ecco  la  medicina  am  ara , nufcri  cmaleauenturaii  voi, 
prouateogn'hora  quefte  difauenture,nè  anco  temete,  ncanco  vi  mouetc  ? De- 
Bateui.dellateui  hormai  l’vffl’altro.con  l’orationi  .con  i digiuni,  con  frequen- 
ti limoline,  pregate  Dio  che  ponga  freno  a tanti  flagelli, eh:;  ne  Hanno  (opra, 
i.j  1U  ; acciò 
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•acciò  Mi «sopprimano  del  umcVRàUrenate  voi  fleffi.e  le  voftre  empietà.  Deh 
fitè  » mio  modo,  T tmett  Deum , & tinte  *U*  honorem.  Teme  il  reo  sruiomandofi 
‘ 1 1 giorno  della  morte . Eevt  vitti  t bom  tu  dtcif  itoti  .Temi  porche  ilfhoia  le  r ife. 
’chezzenon  tigiouetanno,tetni  perche atniylbtttbta,  e tieniti  vento,  tchfi  per- 
che il  timore  c il  fondamento  dei  volere  Chriftiano,tenn  perche  hai  fatevi)  cal- 
’ • lo  nel  peccato,  temi  perche  è pofto  il  ferro  illa  radice,  temi  perche  è if  (angue 

fparfodi  Chriftocbiaroa  vendetta  piu  affai  di  quello  di  Abele, temi  perche  è ve 
nuta  l’hora del  ghidtctofpaoentofo  piti d’ogni  morte,  temi  perche  l’anima  tua 
tre.*  5.  è vn  idolo  d*abominatione.4Ww»iw«i/i«  *[i  Dominovi*  rmpy.Tcftit  il  (èruo  prò 
p digo,eccnrutnàce,H«iudict('  del  padrone, di  cui  fianca  diihpatoi  beni,e  mala- 
mente fpelc  le  facoltà, quanto  piu  dorrete  temetele  tremar  voi,  diflìpatoti  delle 
diuinegraue,preuaricatoti  della  legge  fua,  tradirai  ì del  fuo  proprio  fangue-N. 
che  falche  penfiJchetrauagliì  che  difegnònori  vedi  tu  l’arco  del  diuino  furo- 
ro  refe?  non  può  farchc  non  lcocchf,riparlo  liberamente, pei  che  ti  arnese  la  ca- 
rità non  fa  fingere  , timi  irimedij  fèn  buoni,  mail  timor  di  Dio  auanza  miri, 
t Quam mngnttt  efi  qui  f.nberfcicntinm . & tnuenit  fnpientinm.fetl non  eflfuper  ti - 
menta  Deum.  Non  amatela  bontà  di  Dio,  quelta  èia  mahtw,  ma  non  temere 
la  pauenzadi  Dio  quella  c fierezza,  il  non  temere  Dio  buono  è cfhcio  di  mali- 
gno,che  non  fi  gma  Dio p. 'tenie  èolfcctodidertionio , che»  n fi  conofiano  le 
gratic  di  Dio  è fupeibia  delcuorc  hutnano  , che  non  fi  conofcano  i flagelli  di 
Dio  c pazzia  pur  troppo  apfccta,cbe  non  fi  dodòfcaJafoama  bontà  è tiaicuiag- 
gine.chc  non  fi  co uofca  il  flagello  è cofa  da  llupido.chi  non  temerà  qaell‘ìnu|a 
cibil  patienzadi  Dioìquclla  prouidcnza  infallibile f’qucHagtuftitiaimplacabi- 
lejquella  magnificenza  ammirabile}  Deh  non  lucàar  ranco  le  poppe  della  divi- 
na mifcricordia,chc  non  penfi  tal  voliaatìagiufiitia  . T imett  tiruett  Dcum.dr 
tinte  tilt  honorem.  Temere  quella  onnipotenza.  Con  k toniche  lo  la  mente  fece 
lanu  guerra  a tutto  lTg!tro>chefaràqnandofcarencrig!iOrli,dci  Leom?vn 
cenno  foto  ruinò  la-fili  pe  de' giganti,  .on  vna  maitcila  d’vn  tomi  ciò  fece  tanta 
ftragc.chefaràegfi  con  fulgorile  eoa- tuoui.  m,  . > .su:  ,i 

ti-  . t-:  . ; 
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p \ t On  è huomo,  non  c buotno^chi  ooa  terne  Dio,  perche  ocanofce/a  mae- 
Ili,  e l'onnipotenza  di  Dto.ònon  laconbfce,  feda  conbfce,&  non  Io  teme, 
enon  ttertva  rgh  è «odiati  ci  sic  egli  nòa  la  conofcc  effendofi  in  tanti  modi  ma 
infettate,  ghìe  vna  belila  ,'.Q  C finivano  mira  le  ru  dei  temere  Iddio, prima 
egli  firàicmptctuttociòèhc  vorrà,  coaieha  farlo  jfcmpre.  Non  efi  qui  fnnpof- 
fit  nfifìrre  voluntnti,  ego  pcrcuttnm.&fnnabo , Se  temi,  Se  foggi  il  fuoco,  le  pi. 
uenti  unto  l’ira , e la  rabbia  del  mare,  s’vn  furiofo  ti  fa  cercare  ogni  luoco ri- 
porto per  faluarti,  fe  non  puoi  patire  di  vedere  vn  Leon  fiero, s’agghiacci, e fu- 
di , quando  odi , eh  s’auaiicina  vn  e fiere  ito  Vittorio  fila  danni  cuoi,  fcun’ora- 
bra , vna  larua  ti  dr  zza  i capelli,  6c  ti  fa  perdere  le  parole , come  non  temi  l'ina 
di  Din,&ia  fua  forza contra  gjiempij  ? cheadopcra  il  fuoco, Iraria, ia  terra, e 
quel  che  è (opra  il  fuoco , e l’ombra , è gli  /piriti  tri  (li , e buoni  conira  quei  po- 
poli,&  conira  quelle  pcifont  ch’egli  vuole  ( doppo  hauerli  ben  fbpportati ) ca- 
ligare dellcloro  federiti.  Sai  quel  che  fece  il  fuoco  in  Pentapcli?  l’acqua  nei 
Catnplilmo  ? la  terra  contra  Datan } l’aiia  appellata  coatta  Ifrocl?  i Leoni, e 
gli  Orti  contra  ( fanciulli,  e concia  il  Profeta  di  Samaria?  gli  eflerriti  conrra 
gli  Euci , Ethei  ,e  f crezci  ì e coatta  gli  Hebrei  itelìi , quando  furono  empi)  ?*e 
- , •••  ..tea 
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tu  non  vorrai  temer  qflo  Signorc.’mira  come  i Santi, e i piu  perfetti,  e rari  amici 
di  Dio, tutti  l'hanno  tcmuto.Giob  tanto  perfetto.c  prouato  dicca:^«>(  mthi  det  ,.'k 

vt  in  inferno  protegas  me,& abfcondas  me  idonee  pertranfeat furor  /««r/S.  Gitola  s.  Hitr. 
inr\i  he  oc  gli  ere  ni  fqualidp, inculto,  macerato  fece  capti  anni  penitenza  fi  gra 
uc,iu'de  quanto  ronca  l’ellremo  oindicio,chedicca  pien  di  fpauento.Stwe come  w 
do,  fitte  bibo,femper fonar  m attribuì  mets  tlla  tuba  bori  ibilnfurgtte  mortui , &c. 

Ma  che  Ito  ioadir  tutte  le  cieche  fi  trouano  cfuor  di  noi , edentro.efoprac 
fiotto  grida  no,che  temiamo  Iddio  dentro, di  noi  la  ragionerà  legge  del  la  natura, 
ini  predi  nel  no  (Irò  cuore  ne  detta  chedobbiamo  temer  il  noftro  Padre,’ il  no-  ' ' 
ftro  Signore, il  noftro  mae(lro,ilnoftroRe,iIno(lro  Dio,&uoinon  uorietete  Mat.jj 
merchriftiani  quel  maeftro  tanto  perfetto.  MagiRerueRerunus  efiChriftus.  pf,/.t} 
Quel  padre  tanto  amoreuole?w«x  ejl  pai  crueRer  qui  in  colise  fi.  Quel  Signore  pfaì.  t. 
àantagrande? Domini efi  terra  & plemtudo  eius.  Quel  Re  tanto  potente?  T nei  Mich  e 
ipfe  Rex  meus,&  Deusmtus.  Quel  Dio  tanto  giullo?  Quid  Dormimi requtnt  a 
tt  nifi  ut  timeas  Dominum  Deum  tunmì  Che  dirò  i 'della  contcìenz.  /non  grida 
ella  lem  pre.  Ah  leelerato  tu  farai  preda  del  fuoco  eterno,  hai  fatto  mille offefeal 
tuo  Signore, non  uolercfier  empio  in  tua  ruina.  Fuor  di  noi  poi  i noffri  pioti- 
mi buoni, c fanti  huomini  non  ingegnano,  non  predicano  mai  altro  che’l  timor 
di  Dio  j quei  che  uinferolabeftia  ncll’Apocalifle,  non  ui  ricordatechedicono  Apo  ts 
femprcuerfo  Dio?  Quii  non  timebitti  Domine,  & magmficabit  nomen  tuumfEc  Deur 
c«Mosè.  Dominum  Deumtuum  tnnebu,& illi  foli  ferme  s.  Ecco  Dauid.Timere  Pfil.ìJ 
Domintcm  omnesfanEli  etus  .Ecco  Salomone.  Deum  rime. & mandataeius  obfer  Bcel.ia 
arn.EcCo  l’ Eccle fiali ico. 7“h  «ero  Dtum  tuum  urne  Ecco  Tobia.  Multa  bona  habe  BecLt, 
bimus  fitimuerimus  Deum.  Tutti  gli  clementi  ui  fpauentano  perche  temiate 
Dio.  Il  fuoco  ui  manda  quei  folgori  ardenti.ch’atterrano  le  gran  torri, ardono  la 
fronte,  e’1  dorfó  à i piu  eleuati  monti;e  fanno  ingiurie  fi  graui  agli  alberi , alle 
cafe, calle  pcrfone.I  ucnti  chefracaffanole  piu  robufie querele, (coprono  i tetti 
de'  pa!aggi,e  par  che  uogliano  rapi  re  tutta  la  gran  mole  della  terra  in  aria,  per- 
che precipiti, poi  ritratta  a ballo  dalla  fua  (iella  grauezza.  L’acqua  che  v’apporta 
alle  uoltc  col  mare  diluuij  cofi  fpauentofi;Sc  non  contenta  del  fuo  im  periodar 
che  uoglia  far  guerra  non  pur  alla  tetta  checalca,emcttcafacco,maal  cielo  có 
tra  cui  s’alzi  có  quei  monti  d'onde  minacciofi.e  fuperbi.  La  terra  la  qual  s’apre 
e fi  crolU,ec  unc  Icdellc  tioftre  carni  fu  (Te  btamola.aprc  la  bocca, e parche  uo 
glìaingoiarci  viuirouerochccongiuratacon  l'inferno  uoglia.poi  che  egli  fi  in- 
fignorifie  dctranime,mandaruiancoi  corpi diuorandoli  intieri  oc'fuoi  furori.. 
Sottodi  noi  poi  grida l’inferno,c’i  putgatoiio,eci  perfuadea  fuggircil  peccato, 
dea  temer  Iddio,chegli  ha  fatti  per  calligare  glioftinati . E fi  come  appresole 
Città  fi  mettono  le  forche.  Se  altri  iftru  menti  fuorapalefe  per  le  lue  riuelationi, 
le  pene  dell'inferno, e del  purgalorio^ccioche  ogni  uno  lo  tema, e temendolo  fi 

firta.e  s’allontani  dal  peccato  almeno  per  fuggir  tanto  fu  pplicio.  Sopra  di  noi 
finalmente  la  gloriatici  paradifo.chca  tutti  fi  fcuopreeterna,infìniia,incora- 
pren(ibile,eci  promette  talea  chiunque  temerà  Dio  di'timore  fcruile  prima, s’c 
peccacore.c  poi  di  filiale, fc  lafciandoilpeccato,s’ianamoreràdi  Dio, come  dice 
il  Sauio.  T ime  te  Dominum  &c.  l • *• 

■-  Per  quelli, che  tentane  ritirare  il  peccatore  alfe  abbandonai  a usa 

- • del  peccato . 
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NOn  mancano  miniftri  a Saranaflò  col  itaezzo  de  quali  tenta  di  far  ritoma- 
tcal  peccato  tfalafciato  il  uero  penitente;  centra  coftoro  penitenti  miei  ui  P 
'*  • Rr  4 fa 
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fa  bifognoatmare.  Se  dunque  retirati  col  fauore  della  diurna  gratta  daivoflrl 
viti),  falciato  il  giuoco,  abbandonata  ia  concubina,  li  piaceri  carnali , e lafciata 
■ l'auaritia,  l'ambitiooc del  mondo,  eie  uirte  com pagnie,  cominciaretc  a uiuere 
da  Chriftiani  col  timore  di  Dio,c  dami  allo  /pirico  : apparecchiaceui  a combat- 
tere contro  quelli  minifhi  di  Satanaflb , quali  in  ftigati  dal  Diauolo, di  cui  fon 
fcrui.vi  vorranno  fuiare  dalla  buona  vitajpercioche  uerrà  quel  volito  parente» 
atnico,o  compagno»  è dirati  che  hutnor  malinconico  t'è  entrato  nel  cape/  che 
modo  di  uiuere  e quello»  che  tu  hai  cominciato?  perche  non  fai  tu  come  gli  al- 
M rriiecomefa  la  maggior  partetverrà  vn'altro.c  ti  dirà, perche  Hai  tanto  in  ora- 
none?  c’hai  ferapre  pater  nofln  da  infilzare.  Ialini  da  biadare  ,eda  dire  vfficij, 
uerrà  qucll'altrochc  ti  dirà  perche  lei  coli  facilea  perdonare  a quei  che  t ofFcn 
donofeofa  ch’c  contral'honor  tuo , èebe  da  animo  a molti  d’onenderti,e  ripu- 
tartiunuigliaccopernonfapcrerufarcletueuédette:  perche  ti  confetti  fi  fpef 
foAcommunichi  d»rà un'altro) non  balla  confefTatfi.c  commanicar  una  uoU 
ta  l’annoi  perche  fuggi  le  cópagnie.lc  felici  fpaflì.e  le  ncreationi?(ti  dirà  un'aL 
f tro)fei  ben  duro^crudcle,fti  dirà  quell'altro)che  uuoi  lafciar  morire  quel  tuo 
amico, onci  tuo  parentc,ch’è  in  mano  della  giudi  t/a,a  cui  portelli  con  un  giura 
mento  tallo  comprargli  la  una.  A rutti  quelli  ferule  minrrtri  diabolici  rilpon- 
detcammofamentcA  intrepidamente  penitenti  mtei.edrlctti.io  non  uoglio  fa- 
re,nè  uiuere  fecódoche  u>i  tutti  mi  pervadete;  pcrcheodo  il  mio  Ch  ri  (lo,  che 
mi  dure  che  la  uia.chc  conduce  al  ciclo  è rtrctta,&  pochi  fono  quelli  che  per  cf- 
fa  caminano,&  al  contrario  qlla  clic  guida  all’inferno  è fpaciofaye  larga,  e lem- 
Uatt. 7 pre  è di  gente  che  camina  alla  Tua  dannatone  piena  • Arila  efivia  qua  ducit  ad 
uitam  & fauci f un  t,  qui  tunt  ptr  t am:  lata  autemefl  qua  duat  ad  perdili ioti  tm,  & 
multi funi, qui mtrantptr  eam.  Voi  dunque  fiate  di  quei  molti, ch’io  non  uoglio 
cncrarc,ncl  uoltro  numcro.caminate  uni  per  quella  piana»che  io  uoglio  con  po 
chi  cammare  per  quella  11  rada  erta,  faflo(à,&  aipra. 


Ptr  tjue  Uiycht  dejiderttne  ejfer  tentati. 

LIMA  D L X X. 

p •OEnchetMiliflrmerProfiteuoltlfimefiano-letematkwiaglihuotmfli  perfètti, 
O ìondimenoafcoltatori  non  dobbiamo  de  fiderare  d’efTer  tentati  ,e  non  dob- 
bumo.pregare  Iddro.chcci  faccia  hauere delle  tentationi:  perche  fe  fono  utili, 
fono  anco  pericolofe:pcrche  la  téiatione  in  fc  tira  al  malc,e»’è  buona  alle  uoke 
non  riefee  buona  fc.nóinquanto  ne  fegue  la  uktoriarla  quale  tempre  è unita  al 
premio:  perche  fe  noi  defjderalHmo  tentationi, farebbe  fegno  che  noi  confi  da  ri 
aio  di  poterleuincere.e  qlla  c troppa  arroeàza:  perche  la  tétatk>ne,non  è bene 
in  fe  (ledo, come  gratia,e  gloriale  però  nó  deuealTolutamente  bramarli,  pcFche 
polla  la  tccatione.i  l uinccrla  è,da  Dio.il  perderla  c da  noire  però  dobbiamo  bja 
mar  quanto  a noi  fenz’altro  aiuto  tornerà  fempre  irv  male,  perche  la  noflra  uo- 
lócàcomedcue  diete  conforme  a quella  di  Dio,  coli  delie  edere  diforme  a qlla 
dei  Diauolo:  ma  il  Diauolo  deli  riera  di  tencarcudunqynon  dobbiamo  defiderar 
ir.co.y  noi  d’eder  tentati:  perche  S.  Paolo  nella  prima  de  Cor  imi  ai  letti  me,  et  edòtta  a 
F fuggite  le  tentationi  dicendo.  Itera  rtuertimtnim  idipfum,ne tentt  vet Satana* 
prepter  meentintntta  vetrone  . Perche  Chetilo  (ledo  in  & Matteo  al  fedo  dice 
piu  torto  che  dobbiamo  dcfidcraredaDio,i»e«cjù*dwc*f»«fcwn*fio»F.  Di  ma- 
niera che  il  pregare  Iddio  femplicementc  che  ci  laici  tentarci  temerari  (Timo 
defiderio,però  mai  Infogna  pregare  Iddio  che  ci  dia  la  rentatioae  a dolutati!  ere, 
ma  có  le  qualità  bonificante , come  dammi  Signore  le  tentationi  con  ui  ttoriaa 
1,1  Ptr  * 


I 


de*vitii,partesecomoa. 


Peri frèmi  meli  delle  tentati  otti , 

LIMA  D L X X I. 


O Defio  sfrenato  che  fi  imperiofatnente  comanda  atta  volontà,  la  ouale  per  P 

tema  di  non  acconfentire  grida  con  S.  Giouanni  nel  fecreto  delle  fuc  re-  Jptc. I* 
uelationi  tre  volte, Va.va.va,  per  i tre  modi  che  fi  contragge  il  peccato  per  fug- 
gedione,  per  confcnttmento,  per  dilerto,  col  cuore,  con  h lingua,  con  le  mani. 
Pcrò'énecclfariochela  volontà  fentendo  picchiare  alla  porta  dei  cuore  col  mar 
(elio  della  (ugge  (bone  dalla  teotatione.che  gridi, tv,  e fiicgli  il  cuore,  acciò'non 
lafci  entrare  la  mala  fuggcflione,chc  vorrebbe  aggirare  la  volontà  in  ogni  forte 
di  mal  penfierorfuggi  quello  ferpe,  che  con  lo  fguardo  folo  infètta,  guarda  che 
il  veleno  non  tocchi  la  punta  del  cuore,  perche  ti  darà  la  motte,  & fc  la  volontà 
Iafcia  pigliar  pofTelTofopra  di  fe  alla  mala  fuggedioncaJl’hort.  Diradici  cola-  M 
bri tgrtdtttur  regalai.  11  ferpe  li  fata  Balilifco,  la  fuggedionediuenterà  diletta-  Bf***f» 
ttoneconfenfo,eti  farà  quella  fune  triplicata,  che  è poi  tanto  difficile  a rompe- 
rerperòbifogna  da  principio  leuare  quei  primi  (cmi.Et  allidere  parauloi  ad  pt. 
tram. A quella  pietra  d’infinito  valore  Chi  ilio.  Quefti  tonai  fant  tulli  di  Babilo- 
nia , che  non  fi  poilono  reggete  in  piedi  : quelli  Cno  i ladroncelli , che  menano 
prefa  la  figliuola  di  Ifraek)  quelle  fono  le  volpi  della  cantica , che  guadano  i 
fiori  della  vigna  del  Signore, e perciò  fi  hanno  a legarc;queili  fono  vecchi  di  ra 
pina , di  malaugurio,  che  vorrebbono  far  preda  de’nodti  cuori  c pafccrfi.delle 
nodrciuinetè  faci!  colà  quando  vnoddifpodoa  fare de’pcccati , perche  vnoè 
difpofitioncall’altro,  vn  legno  mezoarfos’mfuoca  piu  facilmente;  qucdack 
ruota  di  Ezechiele  Profeta.  Rota  in  medie  rata, un  peccatore  nell’altro -Però  fate  _ ■ 

fecondo  quel  detio.PriacipifjobBa/tri  medicina paratur.  Fate  relidenza  a i pei-  M 
mi  mot»,, alle  prime  fuggcldoni  ncotdeuoli  lem  pie,  che  paruui  trror  in  princi- 
pio,\xac  fpeffo  magnai  tfl  infine.  E non  far  come  quei  pazzi  che  non;prtma  fi  gli 
prelenta  vna  qualche  immòda  fug»edione,vna  qualche  fporca  tentattone,  che 
(libito  l’hanno  intromefTa,c  datoli  il  poffeffo  del  cuoic,e  della  uobntà  loro. 


Per  le  primipali  tent  atieni  del  Cirri  diane . 

LIMA  D L X X IL 

COme  fono  tre  l’operc  buone  principali  del  Chriftianoelemofine',  digiuni,  p 
Se  oxationi.cofi  fono  tre  le  principali  tcntationi,fupcrbia,Iu(Turia,auaritia  : 
ecco  i tre  hiati.i  tre  precipitile  tre  morti.  A quede  tre  ruine  fono  drizzate  tut- 
te le  teoutioni  d'opere.  I!  Duuolodagli  fkbrctc  nominato  con  tre  nomi, 
Màmona,  Afmodai.e  Nazzazcijtn  tto  perche  Mammona  nota  1’auaritia,  Afmo 
dai  b fuperbia.Naaszazcl  Ja  carne  ;’che  cerberi  rrifàuci/che  parche  iche  furie, 

QUcfte  fono  le  fauci  che  ci  inghiottifcono’;.quede  le  tagliatrici  dc’migliori  fili  » 

“Cile  uitc  nodretqucde  k sfoizatrici,o  mu  latrici  a ogni  fur ore có  qifede  tre  po-  , 

tétiflimc  létationi  affali  il  demonio,  Chrido.  Die  ut  lapida  ifii  panefiant.  Ecco  la  *• 

gola.  Afitti  \tt  deorfnm . Eccohfupcrbia,ei’odentauonc.  Dabo  tibi  omnia 
regna  mandi . Ecco  l’auaritia  : nel  capo  ci  freme  la  fuperbia , nel  petto  l’aua- 
Citta , nelle  reni  la  lufluria  : alla  ragioneuolc  fa  guerra  l’auaritia  , all’irafcibik 
U fiiperbiaif'aIIaeoncupifcibilelalufruria.'petl'auaritiafudetto.  Contapifcen-  1 
tia  tculorum  per  la  fupetbia/*peri*4  vita  per  la  lufiuria.  Concupifccntia  carni s. 

L’auaritia. 


DiQitiz6d  by  C. 


v : LIMA  V N I V É R S A L E ' " 

L’auariiia  è l'appropriata  carne  del  mondo , la  lulluna  della  carne',  la  Superbia 
dcTDiauoli;c  pur  fé  ben  foniamo  gagliarde  quefte  tcmationi,  par  che  non  le 
dimiamo,e  però  ben  fpedbfuccombiaiiio:  perche  ehi  non  reme  di  cadere  non 
procura  dt  non  cadere.chi  noni  trema  non  cerea  di  dabiltrfi  : chi  non  defìdera 
la  falute,  non  attende  a cacciar  glt  un  pedinanti  della  falute,  chi  non  s'affiuica 
•;  non  farà  mafeooperatOre  ai  tuo  guadagno:  chi  non  veglia  non  ifeopre  l’infidic 
,j  ■ .j.  del  nemico,chi  non  fi  limofine  nonfa  gente  che  l’aiuti  nelle  battaglie,  ehi  non 
r oranonimpetrai,aiutndiuino:chinonoffi:rilce,efaciifica,non  li  moftrafog. 
getto  a chi  lo  può  fouenire.  chi  non  digiuna  non  debilita  il  nemico  interno, e 
chi  non  è cado  ha  di  già  perduto  lagucrra,& andrà  di  male  in  peggio;  tutte 
quedccofefono  vciliflime  contrade  tentationi,e  di  quelle  ci  fanno  riportar  vit 
toria, quando  fono  accompagnate  dal  fauore della  diurna  grafia. 

• ’ *’  ’ <'!  ■ ( i 

Per  quelli  thè  non  Hanno  faldi  ne' termini  CbriHiani. 

LIMA  DLXXIII. 
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P T Saebar  babituuit  mttr  ttrminos. Que fio  io  vorrei  da  voi, che  viuedi  ne’termf 
Ihì.s.  fono  i termini  della  vitaChriftiana.ilprjmnèramarelddiocon  tut- 

to il  cuorc,con  tutta  l'anima, con  tutte  le  forze, il  lècondoamareil  profilino  co- 
me voi  defii  .Dtltgts  Dominion  Dcumtuum  ex  tota  corde,  tuo  &c. & froximum 
Uot.t  j'tuum  fìcut  tttpf um.  O felice  chiunque  ftà  in  quelli  termini  fermo,  econdantei 
Qnelfuriolb,irato,fupcrbo,ripiéd’odio,cdt  lète dell'altrui  fangueé  vfcirofuo 
tì  de’tcrminitc  come  volete  voi  ch'egli  non  vadain  precipitici  State, (latene’vo 
,,?i  (tri  termini.Quanto  mi  dolgo  che  la  difei  piina  della  militia  Chrilliana  ha  tan- 
to degenerata, che  per  vncenno, per  vn  loffio ogn'unoefcc  de’ Tuoi  termini; che 
fate’che  fiueChrinianil  è infame  quei  foldarochc  efccdeirordme,  e delia  fila, 
nella  quale  lo  mette  a combattere  il  capitano;  perciò  il  foWato  valorofo,  Se  ho- 
norato  fi  laffa  anzi  portare  da  vncolpotd’artegliaria, che  partir  fi  di  luogo,<5e  voi 
foldatifenza  honorc effendo  (lati  podi  dal  nodro  CapitanoChrido,  fraquefti 
termini  d'amore  di  Dio , e del  profilino  a combattere  con  tra  il  nimico  inferna- 
le, vogliamo  per  vna  parola  acerba,  per  vn  atto  fdegnofo,  pef  vna  percoflà  leg- 
gieia,vcrgognofamcnte  vfcircdel  luogo  noftto, non  vfcite.non  vfeite  Chtidia 
ni  date  ne’termtni  date  ntf  tcrmmi,quando  il  Sig.diéde  la  legge  pofe  i c ófini,& 
i termini  intorno  al  monte.chiuque  vfciua  fuori  era  fubito  lapidato  fenza  altra 
r difputarnella  nodra  legge  euangclica  fon  podi  i confini  dell’amore,  vfeite  pur* 
da  qual  parte  vi  pare, (ubico  farete  morti  dalla  giuda  ira,  .Se  vendetta  di  D lode- 
rò io  ut  rep!ico,e  torno  ad  aucrtire  che  dare  faldi,  & ni  darò  sépie  quefto  auifo 
amoreuo|c,che  voi  diate  ne?vodricófini,(c  vt  è paiocara  la  vitaitutti  gliaflan- 
ni  che  végono  agli  huomim.végono  loro,  o dalle  creature  in  vmuer£tlc,comc 
ininiftrc3ellamifericordia,& giudica  di  Dio,o  da  qualche  huomo  particolare 
ch‘è  indruméto  del  demonio,  che  per  ordine,  o peimtffionedel  padre,  cele  de, 
vienc^JcdeVcitidoci  nel bene,o ri mouendou dal  male. Mirate qaant'ègraue  la 
v ‘ , ,vodracolpa,elavodnimilma,chcpcrogniaccidétevoglia'Ttovfcirede’tcrtnr 
»nc  adiamo  a bc dammare  il  Creat'rc.ouero  a odia  tela  crearur.i;che  fu  rored 
' V quedo?datc  ne’termini, fiale  ne’terroini,quàdo  i mercati  vano  pcratncchirefd 
prn  le  nati  i,fc’l  mar  s’adita.c  Tonde  minacciofc  vengono  a combattere  il  legno 
loro,ditcn>i,per  quanto  non  lì  getterebbono  fuori  della  naue?0  ( hridiani  per 
coinbancre  con-  fon  de  minacciofc,  e fdegnofe,  voi  fapece  dar  lakbm  nane» 

, eper 
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ep«r  l'offefed'unuoftro  nimico  volete  vfeire  determini  della  entità?  nella  qud 
4e  v'ha  porto  Dio,  comcvn  legno  ficuro,  ctmcui  potrete  pallate  quello  mate 
trauagliofodel  mondo, e giungere  al ! porto  tranquillo  dell’eterna  vita.  Deh  li.t 
te nc’ternnnijquando li  viene  a combauetea fingrlarbata  glia,  nen  folau  en- 
te l'ufcit  dello  (leccato  fa.chcrfiuomo  perde  la  gi  ertaioini  iafeiarfi  frugete, 
otl  ritirarli  vcrfoa’iegni.oalle  corde,  che  ferrano  ilcàmpóàooù  vei-goginfia  a p 
«igni  caoallicre:  voi  haucte  la  carità,  càevi  cingo, c la  va  (taccate  intx:>urpppiego 
Ut  non  (blochenon  vfciate.ma  i'eglié  poilib.ic  non  vi  ritirate pur.ut)  dm>£  (la- 
te ne’termini, (fate  nc'tcrmini,come  Iltaehar,ciia)i  fi  d..  e con  molta  gloria.//* 
fatatiti inter  terminoi.Se  non  è lecito  il  foggile, «il  rima;  h, quando  l’huomoè 
aliatilo  dal  capitano  .quamn  meno  (ai  à lecno  ri  rimarli,  quando  l’huoiuoc  af, 
(alito  da  un  foldaro  pnuato/U  Demonio  combatte  cu  litio  di  noi  nella  guerra 
fpiritualecomccapuanotquell’huocm'cbeti  petfeguitaa  touo,e  ti offende,  è 
vn  (ho fantaccino  pctuato,  lefuggiquett.-.  foldato  come  combattevi  laldamét 
«col  capi  uno?  alche  fare  fei  cbbgato  percttmmandjar!entodcl  tuo  Re, che  ti 
•dice  nel  le  l’acre  lei  tere,c  he  foim  la  ina  voce. Si  fitrtttts  poreftattm  habentts,vtrtt  Eff^ 
rù  fuper  te  ,locumtuttmnt  dimtferit.S tate, (late  ue'termini.e con  lineiate  *1  tipo 
fo,&alia  polTcUioneche<uquittercte,ilando  (aldine  forti  in  quefii.tetmmt.Elci 
anco  determini  tuoi Cfinltianodi  nome, mentre  t’-ibbarii  troppo.menttcì’in» 
chini  a cole  u i li , ti  d j in  preda  a’beni<auqchi,c  fragili  ( le  pur  loti  quefii  beni) 
non  (lai  parimente  ne’tuoi  termini  quando  r’innalzi  troppi  a guiia  d’learo , Si 
vuoi  elice  fluitato  vn  Dio  m terna.  Staduoque  r.c't  cinturi  tuoi:  non  efier  come 
le  belile,  che  hanno  il  capo  chino  veilo  la  terra , ma  alzalo, e mira  il  Cielo, che 
quello  è tl  cetmme-tmsnon  lei  Dio,hó  (et  betìia,ma  (et  huomo,&  buomo  Cirri 
diano , (là  dunque ne’tcrmim del  Chrirtiano  , ama  Diofopraogoicofa,  te  in 
D:  ; \ il  profilino  come  tc  Hello. 


> * . Per  quelli , cht  U forzano  in  terra . 

.-vi.  ij  :t . >.  : i,  : rm .urto l ‘iti , nti.jucq ; < -,  v. 
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SV.sùnon  dubitate cammate  fra  eìdopSe  terra  come  fofpefiin  aria, non  fet-  P 
mate  l’ancorc  delle  vofire  fpcranzc  in  quella  urta, ma  in  Ciclo.Ogni  tcloto 
«§uà  ha  mille  pencoli, perchcoèorc\oacgétD,obiade,o  veft  1,0  gemme,  oheno 
tul’oro.e  l'argento  fono  (oggetti  alla  ruggine, le  biade  auernri,  le  uefli  alle  tar» 
vne,c  le  gioie  a’Jadn, gli  honoriali'inu  diarperò  bil  gna  alpirarea  quegli  bono 
ti  immortali , che  non  temono  muidu , e pur  non  ci  penfiamo:  ma  loto  a darci 
piacere,*  cu mu'artefori/ar  palagi  aiperbi,nmttaggi  grandi,  al  màgiai  lauto» 
al  vertir  |plendido,e  ti  par  tilcr  beato  quando  fcruialmsondo.al  vet>tre,aUa  tir 
ne,all'air  bitionc>a  Mammona, al  Dio  finalmente  deil'tniquiiàtma  tt  faccio  la- 

fiere  che  implica  contraditnoneadirc,  io  fon  Chrirttano,  e poi  col  locare  rune 
e tue  Iperanzene’negocij  de!  mondo,  pere  he  vtBtti  etr  veììitnentadtutttachri. 
fttanorum.  Tu  vai  pur  giungendo  teforo , a reforo  in (atiabi Imcme  come  (c  non  M 
haueiTe  detto  C h n tle.Nohtt thefauritjtre  vobts tbefauros  in  terra.  Mifcri  voi 
checofaé  quello  che  tanto  ardentemente  amate, c tenete  in  tanta  (lima, e pus 
solfe  non  poiuerc,c  terra, con  la  quale  il  demonio  vi  ctfufca  la  virta,acciò  non 
neggiate  Iddio  ? non  fetcuoifimilial  corno , ebeafeonde  i danari  tra  le  pietre, 
e mai  fe  ne  ferue  ? quello  è vn  morbo  in  Tana  bile , rea  fornace  che  non  s’ertm- 

Ì«uc  mai.vna  tirannide  /paria  per  tuttorfono  ingrate  te  ricchezze, fon  fuggiriue 
bn  crudeli, -ache dunque  tanto  teforizare  ? qual  cola  pai  iniqua  che  fcpelircla 
tòentc  tuain  terrafuata  con  beiltiitma  còdaiotrc per  godeteti  Ciclo, e pure  dp- 
^ ae  è il 
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vcè  il  tuo  teforo.li  parimente  fi  troua  il  tuocuore:  fecondo  che  ne  infrena  l’in- 
fallibil  verità  di  Chtido . Chealtro  fono  le  ricchezze <iel  mondoche  (chiama 
della  terra  ! che  gioua  in  vna  mano  ftroppiata  hauerc  molte  anella  d’oro  ! che 
brutta  profpcttiua  farebbe  falciare  vn  gatto  putrido  m panni  di  feta.ouero  va- 
lerlo con  balfamo,c  pretto  fi  vnguentii  O che  pazzi  per  arrendere  alle  cole  mò- 
li" ciane, abbandonare  il  Ciclone  dilungarli  da  Dio:  l’anello  che  porti  nel  dito , non 
cura  la  piaga  di  dcntto,lc  ncchezc  citeriori  non  danno  ripolo  alla  confcienza  di 
dentro,intcndcte  quello  t Non  balta  mercanti  del  mondo  confidente  il  valor 
della  cala, ma  btfogna  affiliar  l’occhio  in  alto  doue  èia  bilancia  delle  noflteope 
rarioni.il  parandone,  & il  palio  delle  noitre  fatiche  : nel  mondo  è il  corfcsma  la 
coronacin  Ciclo>come  Itendardoche  hauutala  vittoria  s’appica  in  alto.  Però 
teforizate  in  ciclo.  Se  nó  in  terra;  tutto  ciò  ch'd  in  terra, ccaduco,&  frale; in  ter 
ra  fi  uede  Iddio, ma  ofcuramentc,nel  cielo  fi  vedrà  a faccia^  faccia;  in  terra  ami 
Dio  come  puoi,ma  in  cielo  l’amerai  tanto  che  non  lo  potrai  amar  piu  ;in  tetra 
cu  hai  de  gli  honori , mafearfi , nel  cielo  farai  l’opra  modo  hooorato,-  in  ciclo,in 
cielo  dunque  teforizate,&  non  in  terrarpoiche  al  cielo  fiate  nati;  e non  alla  ter- 
rari ciclo  fiate  incaminati,  e nona  cfferc  perpetui  cittadini  nella  terra.  Nella 
patria  vollra  dunque  collocate  i tefori  volt  ri,  c non  io  iena  aliena, di  doue  pre- 
tto hauerc  da  far  penitenza-  1 . . 

Per  iT ir  doni. 

LIMA  DLXXV. 
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P 17  Chi  farà  chencghiche  vn  fiato, una  Rcuublica  tiraneggiata  non  fiavn’io 
XlafernoJnon  c’è  egli  detro  il  fuo  fuoco  della  difcordia,  che  incende  gli  animi 
di  tutti  icittadini/oóc’cil  fumo  dcll’ambi  rione  grauiffìmadel  fuo  tiranno!  nó 
c’c egli  il  folfùrc  puzzolente  delle  fuc  fporchezze  / non  c’èegli  il  ghiaccio , che 
raffretta  il  fuo  cuore  della  carità  ,& amore  verfoi  fratclli?non  c’è  egli  horrore, 
& Io  fpauento  che  ricalano,  mafiimamentei  timidi  del  fatto  fuo  ! non  ci  fono 
le  tenebre  dell’ignoranza  verfo  i meriti  de’virtuofi!  non  ci  fono  gli  vermi  dello 
fdcgno,&  dell’odio  che  rode  le  vifeere  di  dentro  a foggiogati!  non  ci  fono  le  gri- 
da de’priui  di  libcrtà,&  affretti  al  durogiego  della  leruitù/non  ci- fono  le  peti  e, 
£ci  tormenti  delle  angofcic,&  dclli  firatij.chedàil  titannoagh  sfortunati  fud 
diri!  non  ci  fono  i lamenti , c le  quereledelle  pouere  anime  priue  di  con  folatio- 
nc.edi  rifioro! non  c’éegli  vna  perpetua feruitùd’vn  giogo  infopportabilc?  nó 
c’èegli  vn  appetito  communc  della  fua  morte!  non  c’c  egli  vn’animotabbiolb 
córro  di  quello!  non  ci  fono  le  furie  infernali  della  ira  còrrai  miferi  foggeti!nó 
c’è  quel  cerbero  latrante  della  cótinua  mormoratione  centra  il  tiianno  inique  / 
non  ce  quel  Tantalo  ardente  della  fete  cheegli  ha  del  fangue,edeila  vita  de’po 
M uen?  non  c’è  quel  Silìfo  rotolante  ilfaffo  della  vana  fatica, per  sbatterlo  a terra, 

, c rumarlo  del  mondo.nó c’è  quel  fiume  coci  to  dcll’onde  ofeurc  e teoebtoffc  oue 
fiannoi  ni  merle  le  menti  d’odio,  c rancore  con  tra  di  lui  ! non  c’è  l’acqua  di  Le- 
thed’una  pefpetuaobhuione,  incontra  gli  atri  giudi  ,&  caritariui  dell'empio, 
e rio  dominatore!  non  c’è  quel  Minos,e  Kadamanto  fcuero,dell’attroce  tirano 
verfodi  tutti  fi  rigido, Si  aufiero!non  c’è  quella  bella  Proferpina  delle  belle  pa 
iole,  & della  bella  apparenza  citeriore,  che  dimodra  verfo  alcuni  particolari/ 
nonc’èquel  Plutone  infernale  della  mente  fu  perba,  & maligna,  fbilccitaa 
danneggiare  tutti  piu  che  fu  poffibile?  non  c’è  quella  palude  digia  » oue  s’ab- 
baflano  tàte  pedone  meriteuol  /non  ci  fono  quelle  porte  tartaree  dell’ambitio 
ne , Si  llmonia,  che  danno  a pei  te  a’viriofi,&  federati!  non  c’c  finalmente  quel 
- - Ctonie 
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Caronte  Barbaro  del  vitio , & pcccatoche  tra  patta  il  tiranno  per  ingiuttitia , #e 
iniquità.Scifoggetti  per  impattétia,all'altrariuamfelice,c  sfortunata?  Hot  che 
vtparcd'vn  tiranno  ì ilqualfa  del  Paradifo  inferno,  mentre conuerte  lo  (Iato 
quieto,  & tranquillo  d’vna  Rcpublica ,]in  vnoinfcrnodi  tirannia,  & poi  tras- 
forma anco  le  lfelT>  in  Deinonio,ptrchenóèi|  tiranno  vn  Lucifero  pieno  d'am 
bilione , un  Satanafloamicodidifcordia/  vn  Afmodeo  pieno  di  cocente  luttu» 
rial  tm  Mammona  che  attende  ad  arricchire  le  fletto,  & i fuoilvn  Leuiatanin. 
uidiofoal  ben  commune/vn  Belzebù  gnloiodi  conuiri.&di  carezze  ? vn  Beei» 
fogor  acctdiofo  ne  gli  agi,&  commodità  di  quella  vita*  vn  Folletto  finalmente, 
che  vàdt  qui, A:  di  li  a dar  fallidio.Sc  di  (furbo  alla  gente?  Oche  miferia  è quel-  F 
lad’vn  flato  tirannico,  pciòaChrilfo,a  Chrifto, cheèqucllo,che  vi  ponein  vna 
cara, Scamata  libertà!  però  ui  dice  ; Stfilius  v9sltkenbit,vtre  liberi  tritìi.  Fug- 
gite,fuggite  il  Dem orno,  ch‘è  quello  che  vi  domina,  e lìgnoreggia  con  tirannia, 
che  non  vidi  mai  requie  ne  giorno,  nè  notte,  piu  crudele  che  Faraone  coni  fi* 
gltuoli  d'ifraclc, quanto  e piu  crudele  il  tiranno  dell'ombra  fua. 
s»  " \ v > • ’ ' ■>-,  ■ • • ; • • . • 

Per  quelliyche /ubiti  paffuto  Pafqua  tornano  a i me  de/m  t pece  iti . 
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AHimech'iotemochemolti  di  noi, quella  Pafqua  in  vece  di  far  patteggiò  p 
dalli  vitij  alle  virtù  dall’immonditu  alla  purità, dalla  malitiaallafantità.nó 
facc»n.>TÌtorno  alll  priltini  peccati, Se  a]  li  confimi  viti).  Quanti  faranno  coloro 
che  apena  pattate  quelle  tre  fede,  ritorneranno  alti  loro  foliti  ttifiicoilumi, 
pcgligcpti  lonacchiofi:uani,curk>fc,come  prima,tenaci,auari,  cupidi,  ingordi, 
vfuraricomeprima:lafciui,dishonefti,luttùriofi,cócubinari,  (brnicatori  come 
prima:ftiperbi,arrogaiiti,infolenti,  vindicatiui.come  prima»  che  dunque  ha- 
Ucrfi  lauati  i piedi,  per  cóli  pretto  un’altra  volta  imbràiiatfcli?  a che  hauerfica- 
uato  la  vette  vecchia, per  cofi  pretto  un'altra  volta  nueftirfcne?  a cheeffcr  con» 
fertato.ecommumcato  perncideredi  nuono  nc’confueti  vitij?  quello  non  é ri» 
forgerecon  Chrifto, nè  far  tràlìro,epaflaggiocon  lui,maèvn  tornare  a dietro; 
e ben  fai  quellcvttieauuennealla  moglie  di  Lorh,  che  per  guardarli  a dietro  re» 
ttò  (tatua  di  iale;  iliache  diremo  di  moki  a cui  quella  Qiiadragefima  vn'hora 
parea cent’anni, che ucnifle quella  Pafqua  > e perche?non  già  per  reforgere con 
Chriftoinnouitàdi  vita.ma  per  darli  piu  Jieentrofamcnte,c  fcnzaalcun  rii  pet- 
to a fuoi  mondani  piacerini  giocolila  crapulatili  fpetracoli.al  itiflo,alle  lafci* 
uie,&  altredishoncllà.O  cofadotorofa.  Se  veramenre  da  ettcr  piata  a occhi  pie 
ni.U  tempo  della  tefurrettione  di  Chrifto  Gicfu.chc  dourebbccffer  a no»  fine, e 
tei  mine  della  vita  vecchia^  principio  dinouauita,e  fama  conuer  fanone,  da 
molti  è fatto  tempo  di  ritornare  a i (oliti  peccati, a i confimi  vitij,&  alle  prilline 
fceleraggini;  già  comincieranno  molti  a lafciare  la  brìglia  ail’imempetàza,  alla 
|ola,alla  libidine, alle  mortifere  loro  piaceuoiczzc,e sfrenate  voglie,comc  ftGie 
fu  Chrifto  fitte  icfufcitato,  per  darci  liccntia  di  viuere  in  deticie.di  fuogliarfi 
dc'nottri  fenfuali  a ppcmi,cdefij  carnalità  quello  modo  miferi  che  fitte  honora» 
te  G 1 ES  V C H R 1 S T O,  quale  hauctc  riceunto?  gli  haucte  apparecchiato 
l’hofpuio  con  alcuno  digiuno,  con  limofine,con  vdire  le  prediche, con  pigliare 
Findulgtnzt,conconfcttarfi,cfarcaIcune  opere  pie,c  hora  che  l' hauctc  riceuu» 
torneala  nel  Santifflmo  Sacramentodcll'Àltate,  gli  diate  licenza.  Se  Io  sfor- 
ine a partirli  da  uoi  .*  Se  .‘chi  farà  colui  ( dirai  ) che  sforzi  G I E S V 
CHIUSTO  a partirli  di  caia  fila?  non  fati  vno,  ma  molti  che  lo  sforzeranno 
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a partirti  da  loro:non  fai  tue  he  ninna  conueneuolezza  può  hauere  la  luce  cóle 
tcncbre.nèChrirto  può  tiare  con  Uclial?  nonfaitucheChriftonon  puòhabi* 
tareouc  regnala  fuperbia.l’auamia.la  libi  dine,  I’inuidia,rodio,eglialtri  viri)  ca 
pitali  2 c fchai  honorato  Chritio  abfcnte,  perche  noi  <!ei  molto  maggiormente 
honorare  prefcntc?perche  non  è conuencuolcchc  uiuiamo  in  tata  fantimonia, 
coftumatczza,c  purità  di  uira,di  Pa(qua,cotnedi  quarefìina?anzi  in  maggior  si 
tità  dotteremo  viueredi  pafqua  che  Hi  quarefimj,doueremo  di  quaretima  mo- 
rire in  chritio  al  peccato,  in  a di  pafqua  doueremo  rilorecreconeflcluiin  n'ui* 
(.  tàdi  uita .\Vtquomodo  Cbriftuifnrr«xte a mortati perglortam pAtr/t,  itm & n*s in 
* nouitate  vira  Ambuicmas  Ma  hoggidì  noi  mali.c  triftich ntiiani.noi  hipocriti,c 
gabbadei, inn  ci  conformiamo  nc  ali  uno,nè all’altro  tempo:  nonriforghiamo 
di  pafqua  in  nouità  di  uita , perche  di  quadiagefi  ma  non  Ramo  in  verità  morti 
al  peccato:  non  habbiamo  compatito  a C h ri  Ito,  però  con  lui  non  ci  curiamo  di 
corregnarcrnon  fi  Gamo conformati  alla  fìmiiitudine  della  fua  morte.-pcrò  non 
fiamo  conforti  della  fuarcfurrertionerfai  bene  quel  cbejdicel'Apoftolo.  Jicow 
Km.e.  planr  attfaSìi fumai  fimi!  itudim  morti s tius  (ìmul.&rtfurreEHonistrimus  fi  corri 
morrai  [umai&  conuiHcmuy.fi  com(Anmar,&  conrtgnabtniHS.  Ma  dirai  che  pur 
molti  quefta  pafqua  fi  fono  concedati,  è vero  ma  quanti  fono  che  quanrunque 
fi  fianoconfc)Tati>non  hanno  però  crocili  fio  l’huomo  vecchione  mendetirut- 
to  il  corpo  del  peccato.  Chianti  fi  fanoconfetiati  per  fredda  vfanza,fi  inamente, 
e hipocritamentc.fcnza ucro  pentimcntodi  peccati comnwffi.lcnxa fermo  prò. 
poni  mento  d‘emendarfi,e  di  cangiar  vita/ volcflTe  pur  Dio,  che  cento, che  fido, 
no  coofeffatwalmenodiecifì  futfer  confettati  in  verità,d  Icndofi  di  cuore  del 
paflato.c deliberando  per  Pauucnict  di  uiuere  chriftiani, lenza offefa  di  Dio,  co 
, meco  manda  S.  Paolo  quanti 1 dice:  ExiflimAte  uos  qaidem  mortaci  efi e pc  tento, 

* ‘ ■*’  anatriti  i auttm  Dt*  m Chrifto  Gufa.  r 

Per  il  tradimento  di  Giuda. 
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p Vanto  fu  horrendo.e  quanto  fu  crudele  il  primo  tradimento,cbe  fi  fàcette 

V ^ al  mondo  ogn’uno  il  si.  O crudeltà, ciano  del  primo  padre  i primi  due  fi- 
gliai mondo,  di  Adamo.cioè  Cain  lofceIerato>c  Abelleilgiuftodice la  fama 
Genefi.quando  che  hauendo>e  quctioche  pafceua  le  greggi,  e quel  lo  cheattcn 
deuaa  lauorareilcampoambi  in  un  tempocon  atroetieriore  proiettato  ilcul- 
to,e  la  lor  foggetionein  uerfo  Dio, quello  offerendo  de’  frutti  della  terra,  c que- 
llo de’tenerini  parti  della  greggia  fua,  perche  a doni  d*  Abelle  ri  (guardò  fola»  é 
re  Iddio, nè  concepè  rama  inuiaia,e  tanto  fdegno  contro  il  frate!  luo  l’empio  Ca 
Gt».  4.  m un  uaito:tociditfAcitstnts.(dnx  il  tefto)fi  adirò, fi  fuegliarono  in  lui 

mille  procelle, pati  turbulentitiinia  agitatione  di  mentagli  atterrigli  occhigli 
trematole  labra,gli  fi  turbò  la!ingua,gtillrepitòì  denti,  t di  nulle  colon  (egli 
dipinfe  ti  uoltojcferuandod  rancore  iqfino  ad  occafione.e  non  tardò  però  nud. 
toadifcoprirlo,& a sfogarlo  fuora.percioche  multato  vn  giórno  có  parole  ami 
che  l'innocente, c nianfucttilimo  fratello  ad  ufeir  fccoal  campo;  mentre  con  dol 
ci,c  humaniffimi  ragionamenti  và  ibernando  la  noia  del  uiaggio,ti  poucro  Abcl 
lo , dall’altra  b>nda  ari  maro  ai  dileguato  luogo  ti  tradì  tot  Caino  : ahi  fcelcrato 
efdama,eccoch’é  giunto  iliempo  di  rintuzzar  Porgoglio,  e La  fu  perbia  tua,  tu 
folo  dunque  farai  grato  facri  beante/  tudunque  anderai  altiero  d’iiaucrnu  Pupe 
rato  ne’facrificij  notiti  Ja  tuoi  doni  foli  dunque  guarderà  Iddio?  certo  non  lo  fa 
rai, e mentre  eoo  uiue  ragioni  vuole  Grufarti  quello.non  gli  dà  tempo  quefto,ma 
eoo  hot  rendile  crudelitiiatitptpj  in  cento  luoghi  lo  percuote, in  cento  lo  fenice 
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al  capo  non  perdona, non  al  gioitemi  pctto.non  al  fraterno  fianco,  ogni  mcbro, 
ogni  canto  ogni  parte, e fcndc.c  Itru  tia,o  fquart  ia,o  pungevamo  che  all’vhimo 
bagnato  horrcniiamcnte  di  fiateileico  fangue.il  mondo,  lo  macchia  di  più  Ca- 
io, ek  lo  inlorda  con  tradimento  infame  Se  fa(ahifcelerato>he  fra  le  prime  vite 
fia  uiolenta.òc  iniqua  la  pi  ima  morte  in  modo  che  fia  data  a fratello  per  man  di 
traditore.  Brutto  fu  anco  il  tradimento, il  Quale  fi  narra  nel  fecondo  de'Rc!,  e he 
fece  Gioabad  Amasi, quandoincontratoloamicheaolmentedi  Gabaonc.dice  - 
la  fcrmut  a che  con  fa  uto.con  parole  fi  dolci  quanto  fumo  quelle. S*lue  mifra  t Rf  xt 
rrr.Anzi  di  più  che  con  allegro  vtlo,«c  con  ridente  faccia, portogli  caramente  la 
mano  fotto  il  memo,  come  le  purall'horaipinto  di  tenerezza  voi  effe  accarez- 
zarlo,.Sedargli  vn  bacio,dall’aitrabaoda,&  con  faina  manodatodi  piglio  a vn  .{, 

taglieri  te  coltello,  che  egli  a tal  vfo  hauea  recato  foco,  alla  fpronifla  glielo  cac- 
ciò nc’fianchi.efu  fi  fiero  che  lpargendofi  fuònper  la  ferita  battuta  le  vi  icore  di 
lui,fubitotitubando,&  non  reggendofi  trabucco  morto  in  terra.  Abfalonean-  ( 
eli  cgli  nel  fecondo  de' Re  con  tradimento  horribii  cono i tato  in  cala  fila  a con- 
uito  regale  ilfuo frate! lo  Aroonne,  quando  gli  parue  tempo  , che’l  mifero  fra- 
tello ebbro  di  v,ino,&  pieno  di  ficurezza  porcile  facilmente,&  lènza  alcun  con- 
trailo ciler  tradito,  darò  U legno  a i congiurati  lerui,  fece  che  in  un  i dame  gli  ftl  i: 
tolta  la  vita, Òr  gli  fu  fatto  vlcirc  per  bene 4,111  pie  firn  diede!  ferito  corpo, e'1  vìa 
no,&  l’alma  inliemejmille  altri  lene  narrano  di  ttadiméti  nelle icntmre.lacrc, 
e nelle  profane, hornbili  tanto,checonjl  pen fargli  folan.enre  i’huomo  fi  Terne 
raccapricciare icaf.cgli,agghiacciare il  (angue .Mao  tradimento  de’iradiméti, 

0 fceleraggme  delle  icelcraggmi.o  traditore  di  rutti  1 traditori.  Chi  ne  vide  mai 
vn  pcggioreJchi  neuidemai  vnoeguale?&  finalmente  chi  potrebbe  n, ai  pen fa 
re  cola  piu  horrcnda  del  tradimento  tuo  ,0  Giuda?  che  vn  Diiccpcfodel  mag- 
giore,e del  migliore  che  nafcdle  mai  .eletto da  lui  per  vno  de’dodici  cari,  fatto 
da  lui  fpendi core, elcuiofimcro.c  camerlengo  del  fuo  fanto  colleggio.c'ha  cena- 
to fecoquella  ftella  notte.acui  il  madiro  con  infinita  humiità,  c carità  ha  la- 
ttato 1 piedi, acuì  ha  dato  di  fuamano  all’hoia.allhora  il  maggior  donoebe 
polla  cadere  in  pcnilcro,o  d’huomini.o  pur  d’Ange&a cui  ha  fatto  fingulat  idi 
mi  benefici!,  & hacuia  promeilbdi  voler  mettere  la  vira.efpargereiìfangue 
per  lui  ad  ogni  modo  non  cacciato  da  fdcgno/ion  da  ingiù  ria,  nó  incitato  da  oc- 
cafione.da  ie delio fcnz’altroincitamét  icóanimocrudcliflim»  debbi  partirli 
dalui,amdardai  Tuoi  nemici, offerirli  loto  di  tradirlo.riceuere  foldati  fcco,e  per 
andarioa  prendere  venirfenecon  ióldan,con  manigoldi,  con  fu  (li  con  coltelli, 
con  lanterne, con  faci.coti  annerenti  rii  dokiilimauicnte (aiutare con  nomed' 
amico, c pur  baciarlo  per  fegno  dato  del  tradimento, & ifi  fommafcrudcl  Difce 
polo.inhdel  feruo,& empio  figliuolo  gradire  a mortc,&  a morte  infame  il  tuo 
tnaeflro,Signore,&  PadrdCertochequefloècomediceuaioil  tradimento  di 
tatti  t tradimenti . Tradimétooue  lddioc  tradite  ,e  l’huomoèi!  traditore.oue 
procurala  morte  quello  che  riceue  la  uicaione  vende  lo  (ledo  donatore  quello 
c’ha  riceuuto  il  donatore  il  dono.oue  laiu  ca  chi  occidenue  bacia  chi  ammazza 
oue  fi  facótratto  di  r uina.e  morte&ucàenlàlc  è il  Diauolctouc  comprati  fono 

1 facerdotiroue  vendente c vn  Apoilolo,ouctc(ltmotiij  (imo  foldati, oue  pregio 
fono  tréta  danart.oue  figlilo  è vn  bar  io, oue  la  merce,  che  fi  compri  è il  fangue 

di  Chrifto.  Potere  hora  noi  nonfoio  trottare, ma  pure  imaginarui  tradimento  " 

«fi  quello  piuempio/jiu  imquo.piu  profano,piu  diabolico?  Va  Giuda  chele  tu 
tradifci  vn  Re, con  quello  ti  acquidi ancor  tu  titolo  di  Re,  e quello  è Redi  iuc- 
tti  giudi.e  tu  lei  Redi  tutti!  traditori.diquellutitolo  hrggi  t’adorni, di  quella 
corona  u adorni  hoggi  la  fupci  ba  e diabolica  teda.  Giuda  g di. 

iti 
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On  èchi  porta  dire  quanto  grauemente  pecchino  cuci  che  in  giudicio , o 
fuori  di  giudicio, pigliano  facramenn  fallì,  & fono  nifi  tefliinonij  ; la  lin- 
gua de’quali  come  dice  Salomone  è dardo,  ipada,faetn  che  trafigge  il  profil- 
ino. Di  quelli  falli  tertimonij  hoggidi  è pieno  il  mondo , e quella  città  fecondo 
cheimendon’èbcnirtimo  fornita; ma afpettinocofloroche  tellificano  il falfo 
ifi.  f?'u<*IC'°>e  I*  vedetta  di  Dio, che  predo  gli  verrà  ado  fio.  Quiafalfus  ttfiu  non 
" * eri;  imputami ,dr  ttfln  mtndax  ptrtbit  ( dice  Salomone  )e  ita  quelle  fei  cole  che 
notlro  Signore  Dio  ha  in  odio,tellifica  il  fòpra  fauio  citato, che  maflìmamente 
f . fua  maerta  ha  in  odiochi  dice  bugie,cchi  tellifica  il  falfo . Proftrtnttm  menda- 
*'  * eia,& ttjiemfallactm . In  vn’altroluogoaflcrma^ doroone,  che  la  lingua  bu- 
giarda apprefio  Dio  èabomineuole  • Abominati  a tfì  domino  tabia  loqutntium 
mtndacium.E  certo  ebechi  ha  per  vfanzad’cfier  bugiatdo.có  grandiHùnadif- 
9rt  .ti.  fi  colti  lene  puòemetidare.il  checonofcendo  quel  Sauio  H ebreo  dille . Potior 
fur  qunm  a/ìdmtas  viri  mendaci!  ftrditionem  tnim  ambo  hareditabunt . E fe 
ogni  bugia  pernicioft  è peccatojnortale, quanto  maggioic  è il  peccato  di  coloro 
cnein  giudicio  certificano  il  falfo/chi  non  sà  che  vn  tallo  tclliinonin  tal'hora  fa 
perdere  a colui  contra  di  cui  fi  dice  non  lo  lamcntc  la  robba,  ma  anche  l’honore, 
la  fama, e la  vitaloluachechi  certifica  il  falfo  offende  Dio  fomma  verità, insa- 
na il  giudice, & vende  la  propria  anima  al  diauoiodcll'infernertnafetai  falli  te 
ftimonij  nontetnonol’infcrno,teminoalmenola  vendetta  di  Dio, che fpclTe 
volteci  coglie  in  quertavita,  Sai  bene  quel  che  auuenne  all’empia  Giazabclle 
che  fedire  il  tertimonio  falfo  contra  l’innocente  N'aboth.ellafu  poi  mangiata 
da  cani:  & che  quei  dui  vecchi  maledetti  .chedificro  il  tertimonio  falfo  contra 
la  cartirtìma  Sufanna.dal  popolo  fumo  lapidati.  E cofa  certa  che  piu  grauemé- 
te  peccorno  i Giudei, che  difiero  ilfilfo  te  (limonio  contra  Chnftof  che  non  fe- 
ce Pilato,che  lofententiòalla  Crocc.Pcrò  le  haurai  il  rimordi  Dio, non  piglie- 
rai un  facramcntofallò,  quando  bene  poterti  pei  quello  liberare  dalla  morte 
corporale  il  padre  proprio>che  t’ba  generatore  s’è  fi  grauc  peccato  dir  falfo  tedi 
monio  contro  il  prortimo,moIto  maggiore  fata  dii  lo  con  tro  fe  fteflo.Pcrò  pec- 
chi fe  in  confcrtionc.o fuori  di  confeflioni  dici  d’hauer  commertoi  peccati, c le 
fceleragginichein  verità  non  haicommerte,  perche  denigrala  tua  propria  fa- 
ma con  effer  bugiardo.’peccarebbe  ancor  chiunque diccflc  falfo  tertimonio  per 
fàuorirc  la  religione.  Diceua  San  Paolo, noi  predichiamo  fermamemeche  Gie 
fuChriftoèrefufcitato.efccglinon  fu  fle  refu  fatato,  meritaremmo  la  pena, 
che  meritano!  fallì  tertimonij , anzi  farebbe  bcrtemmia  & empietà  grande  di. 
te  falfo  tertimonio  contro  Dia 

Per  quelli j he  trodtfcono  flagellano, dileggi  ano, e cruci fgono  Cbrìjìo . 
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lardai  ti  ranni,  è crocidilo  finalmente  da  gli  hcicùà. Rurfumcrucfgentesjìbi 
Htb,  (•  Jìhu  Dei,& offerititi  babtntts,  Nó  pare  a te  che  Giefu  Cheirto  fia  tradito,quàdo 
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a vn  trillo, & ignorante  vico  dato  cura  d’anime?  di  cui  fi  pnòbeniflìmo  penfare 
che  non  attenderà  fe  nonja  cauarc  il  latte, & la  lana  dalle  pecore  di  G iefu  Chri- 
(lo,&  della  loro  faluic  non  farà  (baia  alcuna , anzi  con  la  trilla  vita  le  fcandali-  ^ 
z;ià,&  lemenderàin  perditiomfnon  paté  egli  a teche  Chrifto  fia  tradito, cjuà- 
do  al  tuo  figliuolo.ch’è  ancor  putto, e templtce,pcr  la  pocacuftodia, chene  hai, 
vengono  infegnatc  mille  mahtic,&  fcelcraggini?non  pare  egli  a te, che  C brillo 
fia  dileggiato  da  quelli  hipocriti,chc  vna  uolta  l’anno  fi  conreflanoa  (lampa , e 
ficommunicamvna  mai  non  fi  mutano,  mai  non  fi  rinuouano.nèdiuengono 
marmigliort?  fon  Tempre  quei  medefimi  immerfi  nelle  loro  paffiom,&  delìdc- 
rij  mondani, dacui  non  Colo  non  guarifcono.ma  vanno  Tempre  in  cflìcref  édo, 

& inuecchiandofi?  E chi  non  sàche  GieTu  ChnOo  tutto  il  dì  è fpu lacchiate  da 
quelli beflemmiatori, che  beftemmiano,  rincgano.diTpettano,  profanano  il  fa- 
crolauto  non  e,  ede’Tuoi  Santi.'c  ancor  flagellato  G tcTu  Chi  ilio  da  gli  im  porta 
ni  dimori  deli’Egitto,che(  ppreflàu  il  popolodi  Di  t-.lnopertbuslun,  & Uteri*. 
Meuédosù  lefpalledc'poucri  fudditi  pefi  graui,&  Tome  inTopporrabili.ch'ellì 
nè  pur  col  dito  le  uoriiono  toccare. O mifcrabilececità,  ò tenebroTa  caligine,  ò , 
notte  di  tencbrc,&olcurità  pur  troppo  piena  non  conoscere  GiefuChtifto,chc  „ 
tuttauu  fi  lamenta, che’l  Tacciamo  patire  nelle  Tue  membra. Hoggi  la  Chicfaci  * 
mette  auanti  gli  occhi  la  paliion  di  Chrifto,  e nondimeno  in  quelli  giorni  niu- 
nacofa  men  li  pcnTa  che  alla  croce  di  Chrifto.  Hor  il  modo,  eia  uiad’vlcircdi 
tante  ten ebree conoTcerc  quella  vera  luce,che  illumina ogn’huomo,  che  uiene 
mi  quello  mondo, conoTccre  dico,& amare  Gielu  Chrifto,  fatto  a noi  da  Dio  fa- 
pieuza,giufttcia, fanmà, e rcdcntione.per  cui  habbiamo  adito  al  padie;  il  modo 
(dico)d’vfcir  fuori  di  tante  tenebre,  èconofeere, che  fin  qui  Damo  Ilari  cicchi, c 
pentirci.è  metterci  predo  la  uia  come  fece  quel  cieco  di  H ierico,qual  altro  non 
dimandò  fc  non  di  ucdere.riTpondcndo  al  Signore , Domine  vt  vtdenm. 

Per  U vanità  delle  Donne . 

LIMA  DLXXX. 

SIgnoreè  tempo,  è tempo  hormai,  che  (cacciate  da uoi,e  diate  bandoatante  P 
voftre  pompe,  Se  vanità,  con  cui  fcandahzate  le  uoftre  anime,  èdi  tantial. 
ni;  c quello  cotanto  (ludi©,  c’hauctc  di  farui  belle  dt  fuora  fecondo  il  corpo, 
trasferitelo  a fàtui  belle  di  dentro  nell’anima,  nell’huomo  intcriore . Q elio 
vollro  cotanto  ftudiare  di  parer  belle  di  fuora  dà  inanifeftoTegnrse  chiaro  indi, 
rio,  che  poco  vi  curaredegli  ornamenti  dell’anima,  che  Tono  le  fante  uirtù. 
Dimmi  Te  vederti  uno  che  adornarte  la  cala  Tua , e tutte  le  fale , c le  camere  con  M 
ricche  fpalierc, 'e  preciofi  panni  di  Fiandra  ,&  erto  poi  audade  ueftiiodi  ficco,  **■ 
non  duelli  tu,  ch'egli  hauclfe  perduto  il  cerucllo  , & Tufiediucntato  freneti- 
co? non  meno  frenetico  è colui,  nè  meno  frenetica  è colei, ch’adornando il 
corpo  luo,  th’è  la  cala  dell’anima  cn  mille  uaghezze,  abbi  1 1 1 n . enti,  & pom- 
pe, dentro  nell’anima, &nellofpiritoèfpogIiatod’ogm  uirtù,  Se  priuod’ogni 
buon  coftume.  Dice  colei,  predicatore  io  mi  faccio  bella  per  piacer  a mio  ma- 
rito^ non  ad  altri,  pecco  io  in  quello?  Non  dicoche,  pecchi,  ma  dico  be- 
nedite fai  quello  a tuo  danno.penfandodi  Tarlo  a tuo  utile;  Perche  vuoiautz- 
zare  tuo  marito  ad  amate  la  tua  corporal  bellezza,  la  quale  non  fai à mai  fi  bei  p 
la, ch’egli  non  ne  troui,  ò non  ueda  un’altra  aliai  piu  beila  ? Oltra  che  tu 
non  ti  accorgi  , che  lauezzi  a una  cola,  che  non  ce  lo  potrai  poi  mantenere, 
conciofia  coia.ch'un  dolor  dt  te  Ila,  una  Tcbre  anco  leggiera  ,una  malinconia,  un 

SI  di  (pia- 
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difpiaccre  ti  coglie  talmente  la  bellezza  tua  corpor.iic.che  non  ci  fbtio  acquc.nó 
lifci,noncolori,chc  te  la  pollino  conferuatc.ò  tolta  iclìituiic,  A:  quandoda  tue- 
. te  quelle  iole  laconfcruafli.non  puoi  in  modo  alcuno  fuggii  e,  che'Ucmpo  nò 
te  la  inuoliwndc  il  marito  non  vedendo  quella  tua  lolita  bcilczz a,ptide  l’amo. 
re,cheper  quella  ti  portaua.J  Però  quàdo  enti  i fpolàincafadi  tuo  manto  aucz- 
caload  amare  in  te  la  bellezza  non  del  corpo, ma  dell’anima,  l’honclu.la  v cic- 
co ridia, la  tnodcftia, la  fobrietà,  la pudicitia rie  quali  virtù  levcdtà  inaine  rare 
f (mercè  dell'età  no  il  r a hoggtdì  tanto  corr»tti)òc  però  tanto  piu  Iqpiacctaunoin 
te, nè  d.unfirmitàalcuna.nèdai  tempo  Clc4F<>  u potranno  eflei.  tolte: & amando 
in  teil  tuo  maritocotelfc  tue  fi  belle  virtù,  che  rendono  l'anima  vciametc  boi.» 
la,potrai  ellerCcura  ch’egli  non, C turerà  d'altre  dounc.  * ,nt, 


Per  U vanità  delle  donne . 

LIMA  D L X X X I. 
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P T A facra,ediuina  Sctitrura  trattando  della  ibrmatione della  d ona,  via  que» 
Gra.a.  JL.  (le  parole.  7*»/rf  vnamde  cafiis  eim,  cioè  di  Adam , &repienit  sartie prò  ea, 
& edificatiti  Dominut  Deus  c ufi  am,  quarti  tulerat  deridati!  in  mnltcrcm . Hot*  è 
forza  ch’io  vi  dica  vn  bel  pélìcio  tratto  da  lì  beila  occshOne.  Che  vuol  dire  che 
C. Scrittura  delci  tue  la  firma  tinne  della  donna  có  quello  vei  bo,  edificatoti  noi 
lappiamo  che  l'cdihcare  è proprio  de*p.i!azzi,dc  ile  cale, ò tempi} , a di  ninna  al. 
tra  creatura, li  dice  che  lolle  edificata  le  non  ddJa  donna:  io  credo  che  con  que. 
Uoinododi  parlate  laS.  Scrittura  voglia  motteggiate  uoi  altre  donne,  perche 
&>ndin:,edificaMÌe,vol(e  dire  che  la  donna  è come  un  palazzo, per  otnarc  vn  pa- 
M lazzo  vi  cogliono  molte  cofc,came  farebbe  adue  razzi  di  Fiandra,  pitture  va- 
ghe, pietre  di  marmo  fino,c.l>nnc  di  por  fido, giardini  homi,  fontano  celinole, 
c molte  altre  cofe  per  rendei  lo  vago,ebcilo,culi  pur  troppo  è v ciò, edificanti  mm 
Iterem.  Tolta  la  metafora  dal  palazzo,  pei  òche  per  ornare  la  domi-.  m uogliono 
velie  di  feta.d’oro.e  di  broccato,ecto  i razzi  di  Fiaodra,non  ut  duo  delle  pini» 
re,  perche  le  uedete  uoi,  come  Ira  dipinto  quello  palazzo  della  donna  con  tanti 
j.C#.ij>  belletti, con  mini},conuari|  colori. 4d  vtrecundtam  vtftrartt  d\co  (ò  donne )per- 
p cheuorrei  colorimi  le  guanciedi  uergogna.  non di  colori  fucati , quante  pietre 
poi  non  dico  di  marmo,  ò poifido,  ma  di  tubini,  diamanti,  Iroeraldi.czahn  ut 
uogliono  per  ornare  quello  palazzo?  t giardini  intieii  non  fon  baflcuoli  di  pro- 
dui unti  fiori  per  intrecciarle  il  capo,fic  01  nat  la  per  Iona . 1 fonti  di  quefto  pa- 
lazzo tono  le  cameacque  lolè.c  amichiate, che  ui  ponete  fui  vili,  (o  donnole  ó- 
ehmdochenonci  vuole  tanta  mamfatura  per  adoi  tiare  un  palazzo,quanta  per 
/•/.,*/.  adornareuoi altre,  delle  quali  inrefe  il  Profc«,quandodiflc.F/Znt  torum  cctr.po 
/ite  are  amor  naie,  vt /ùntiti  udo  templi . Ben  dunque  con  ragione  ui  motteggia, 
che  Dio  ui  edificò. 

Per  U vanità,  delle  donne . 

L 1 M A DLXXX1I. 

p T E donne  fecondo  il  piu  fono  tanto  uane,  che  fe  fi  leu  a Ile  loro  la  uaniià,  noe 
A_gli  redatebbe  niente  altro  jtu  uedi  che  ogni  lor  cu  ta,&  pcficro  è fole  in  cole 
nane  m polirli, or naii'Mbbcliulì.e  farli  i ricci, tnnancllar fi  le, chiome,  mcrctpac 
i capelli,  tuàc licggiare  il  utlo, colorir  la  ftót*,haut  ndo  tempre  innanzi  am  polle, 
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boffoli,  (carolimi, vafetti  pieni  di  mille  vanità  fi '1  amen  te:  non  pai  lo  di  tntt  cer- 
che li  si  beoc.chc  molte  attendono  ad  altro>&  in  quello  malli  inamente  (pendo 
no  quella  honeftà,equeIl’honorc,che  ci  richiedi:  per  quello  Simmaco  lodando 
Je  Romane  antiche  dhoneftà  ditte- frtfUt<u'ur»  capiti  dccnsfactunt.G  li  veli  fo- 
no il  decoro  delle  tede  loro,andando  coperte  con  grauuà, e ni  ra  il  coftume  del  ■ 
leuane.quali  vfano  lare  tutto  Ciappolilo.  Qocftauan  ti  lì  fnuola.d  nnc,fu  da 
Raiitechianuta  un  moibodell’aninaa:  da  Democrito  vn  i rate  nonio,  e morto: 
da  datone  nella  fua  Repubhca  una  pelle,  vn  contagiomortale.  Quindi  i fanti 
Dtxcori  hanno  con  lor  detti  cercato  di  ritirate  qnede  tali  da  lìmil  vanità.  Quan 
do  Iddtocreòfccondoch'è  fcritto  nel  Gencfi,  gli  vccclli  del  cielo  diede  lorda 
fua  ben  editti  one  > e non  la  diede  altri  mente  a btu  tu , c he  menano  la  tot  ui  ta  in 
teit  qperdimoftrarui  donne  mifteffolàmente.che  quelle  lén  benedette  da  Dio, 
che  hanno  i peti  fieri  eleni  allecolèalic.e  fiperne.enóa  quelle  eh  e l'hanno  fif. 
fon  quelli  griili,&  a quelle  vanità  della  terra.  Pianteli  Profeta  Gin  ernia  fi  pia 
la  ciuàdj  Gier  ii  falem  me, dicendo  le  lue  unir  ondine  Hanno  ne*  (uni  piedi,  colè 
do  dire,  cfaoogm  bruttezza  uoftia  procede  da’ brutti,  c ferzi  allei  ti  che  ha  ut  te  ; 
in  quelle  uoftic  diaboliche  nanna , mina  piima  dcll’anmieuolirc,  infair  anici 
del  uoflro  hnnore.perdmondcl  uoftro  corpo,  danna  tiene  del  uoflro  profilino: 
cftefadcl  uoftio  Dio. Ceffate, cefi  uc  hortnat  di  tendere  lacci  a gli  fei-  echi, & in  ^ 
cauti  huomini.che  allenati  da  quella  nana  uollra  ptnfpcniua, offendono  Iddio, 
trafgrcdifcooo  le  fante  leggi  fucffngiu  riano  il  profilino,  & infamano  non  poco 
loro  mcdefimi; oltiaii  danno  che pari  (cono  nella iobba,cnelIe facoltà  piopric, 
delle  quali  (olo  per  piacerc.e  tenderli  grati  a uoi,  nè  fono  non  folu  liberali,  ma 
prodighi  a gnatoni,a  parafila  ruffiani, e torci  inaimi  deli’honor  uoftro, e della 
vlutna  lorodannatiorre,  Bfuoi  pure  con  quelle  uoftrc  infami  uaniià  Iute  del 
-tutto  cagione:  e peniate  pornon  ne  hauetc  a render  ftrettiffimocontoa  Dio? 
v’ingannate, v’ingannate  certo, perche  è ferino:  Perda  emna  qutalperiaitur  ua- 
tntatetu.  ,i  ..  . -.il-  .ub 

Per  la  vanità  delle  donne  maritate. 

■»  . * . - i l4  * 
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DEbbe  velltre  fa  maritata  di  veftimenta ornate, ma  non  pompofe.e  fuperbe,  P 
ftiroando’laalor  del  marito  la  fua  pompa maggiore.Non  fi  conuienealle 
dome  maritate  fecondo  il  lor  grado, e con  decoro  tffcrc  addobbate, ma  fe  piu  rie 
camente  fi  veftonodi  quetlochea  lor  fi  cóuiene,edi  gioie, e di  profumi  cariche 
t Ufficiare  fe  ne  uanno  difunv  , portano  fofpitn  ne  di  meno  che  honello  péfie- 
ro,e  fpcciaimente  quelle  che  non  contente  s’imbellettano,  non  fapendoefTeche 
» co  (lumi  pudici.c  non  i’oiofi  modelle  donnei  veu  ornamenti.  La  moglie  di  Nc 
ione  non  Iolo  per  quello  troppo  Audio  di  parer  bel  la,  fu  fchcinua,{c  beffata,  ma 
ne  contraile  ancora  perpetua  igUoitiinti:  colici  ci  me  dicono  alcuni  hillorici  al- 
la fcopcrta.cfcnza  un  tofforeal  mondo  attendeafcmpreadaffbtiigliatfi,c  colo-, 
rire.c  luftraie  la  pelle  det  uoitcsepcrdiucmurepiu  nguaideuole.c  morbida  fo-4 
dea  tenere  le  re  anidre  delle  Aline  pet  beredei  (atte  loro.  Poco  fi  può  fperate  bc- 
itedi  quelle  inaurare,  che  iòlamcn  te  cercano  di  parer  belle,  e fpeciofe  di  fuori  • 

Era  lecito  alle  donzelle  S partane.c  he  fi  mari  tallero  vlcir  di  cala  a uofro  fcoper- 1 
to>  perche  urduteda  gli  buomini  li  procacnaffer  marito:  tnfi  doppo  che  prefo 
J‘h. meano, lì  ct»pnuan.  ilcàpo,e  laf.it cia.comequelle  che  d'altri  h uomini,  che 
-de'  lor  manti  non  fi  curauano . Il  primo  ornamento  che  dee  hauet  fin*.  nnaé 
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l’honeffà,  la  modeftia , e la  nobiltà  delfanimo,  e quello  di  gran  lunga  aoartza 
quante collane,roanigli,pendenti, fregi, riccami,gioir,e  velluti  pnò  po(Tedere.*l* 
grandezza  dunque  delle  donne  maritate  non  confitte  principalniente*nèfecon 
dariamente  nelle  pompe, e nell'abbelhtfi.i colorirli  la  faccta,tna  nella  pudici  tra 
M nell’educatione  de’ figliuola  nella  cura  della  Amigli». Ma  hoggidl  è unto  uà- 
gocommuncmente  il  feminil  ledo  d'ornar  fi,  e pulir  fi,  tanto  auido  di  pompeg- 
giare,e trouar  nuouc  foggie,che  fpclTo  perciò  im  poueri  (cono  le  famiglie.La  on 
de  i prudenti  cittadini,  de  i mariti  làui  fanno  la  Pragmatica  loro  intorno  alle  pó 
peri!  ebe  farebbe  di  gran  profi  rto  moderandoli  le  pom  pe  donnefchc,  8c  interdi- 
cendoli alle  popolari  i r»ccami,e  le  gioie,  veggen doli  niobi  fallire  per  l’ambi  tic» 

Ci, e prodiga  ufanza  introdotta.uolcndo  l’ignobili,  e di  contado  gareggiare  có  It 
gran  inacftreA  illuflri A ogni  moglie  di  mercatantuzzo  d'anguille, defidcran- 
do  le  pom  pe  delle  prime  fignore  delle  città:  le  maniglie,  i vezzi,  le  fcte,e  l'oro  era 
ornamento  foto  delle  patricie,e  nobiliti  biondarfi  il  crine  era  (blamente  ufo  del 
le  meretriciti  panni  lunghi  eran  proprij  della  nobiltà  matronale,all’altre  era  tol 
f to . Ma  come  la  maniera  del  uiuere  paco  regolaraa  noftri  tépi  fi  uede.cofi  l'vfo 
del  uefUrc,è  confufo/iifordinato,&  m/labi  le^ionctofia  cofa  che  né  fedo  da  (Ira 
□ie  nationi  fi  uan  lcuando(ifbggie,rna nòli  raffinarmi  di  penfare  qualche  nuo 
uodiuifamentod’babito,&  a tanta  baldanza  fon  aenute  alcune  nel  pompeggia 
/ re, che  uogliuno  concorrere  con  le  Principefic.&ogm  cittadina  nócon tenta  de' 
ciurli  otnainenti^mbtlce  i fignorili,e  quegli  delle  Ducheffc,  & vuole  il  nano,H 
.moro,il  fuo  fetino.l’ombtcUa.la  letica, le  vna  fila  di  donneper  coda.  Qual  cffer 
■doueffero  le  donne  maritateli  ditti  olirò  Fidtacelebruufiimofcultore  ril  quale 
foce  a gli  Ekfi  una  Venere  di  rilcuoco’  piedi  (opra  una  teftuggmermoftranda 
in  cotal  figura  che  le  donne  elfcr  dconoamiche  del  filentio^  fiiarfi  piu  tempo  in 
cafa,cbc  raorinl  ebe  hoggi  da  poche  uiene  ofleruato,  che  tutto  il  giorno  fi  ueg- 
gono  vagabonde  in  molti  a per  le  ftradc,  nè  farebbe  il  miglior  nrezo  ad  impedi- 
re quelli  loro  uani,fupcitìui,edifdtceuoli  difeorfi,  come  il  Icuarli  l’apparato  de’ 
fuoi  abbigliamcntite  pompe.per  quella  cagione  gli  Egmj  utetauano  i calzari  »f 
le  donne  loro^tcciòchcdlè  non  uolendo  vfeire  lcalze,tn  «afa  fi  rrmaneficro.  E 
in  uerooltra  la  oergogna,già  danno  apporta  a tutta  la  cala,  & alla  famiglia  que 
1 fio  feorrere  tutto  il  giorno  (come  f»  fuoldirc)dal  pero, al  fico,  da  cala  della  vici*. 
na»a  quella  della  comare, perche  pòi?  per  dirgli  i diffetci  della  fantc.l'incttic  pue 
rili  de’  picciolifigliuoletti , e che  ha  già  porto  la  chioccia  , e che  predo  hauròi 
pulcini ,non  sò  le  ui  paion  quelli  negoct  da  tirar  fuori  di  cafa  vna  donna  ferriata 
c faputa,che  li  facciano  lafciare  i negocif  ,c  la  cura  della  cafa.per  andare  a racco» 
tare  limili  nouelle,e  fanfaluche  per  uiuoil  uicmato>c  la  contrada- 
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' ..  Ter gbvbtruchi. 

. , , LIMA  D LX  X X I V. 

" \T®n  G puòdìrefe  nóchc  pazzia  uolótatia  fia  l'vbbriachcZza,  perciò  «fi  dop’ 
. piocaltigofi  punmacoltH  ch’inebriato  cornetta  qualche  errore, l’uno  p«r 
haucr  beuuto  troppo  ,1’aitrn  per  lo  misfatto  che  n’era  fcguitato.Nianacofa  piu 
laida, c piu  indegna  li  puoi  «edere  d’un  vbbriaco.Li  Spartani  folcano  a lor  figli- 
uoli fcétarqUi  ch’orano  uinti  dal  uino.acciòchecó  fidifforme cfscpio  fen’aft* 
ne  fiero. Tutti  qgli  accidéti,ch’acógc!atiau9gono,fbglionoauucnirea  giiebriv 
pecciòchccflì  tccuianojimpallidtfcoiioJjalbocuno^i  tnouono  póderofi.e  fpefio 
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rIfoluti,&  paralitici  diuétano.Sciocco,impottuno,e  pazzo  è i!  parlai  dell’ebbro 
vn  fuon  di  parole  fenza  mente,  vn  cianciumc  da  nulla,  vnganrcinlipido.ecó- 
fufo,vn  furore,vn'tnfania  ridicola:il  fin  fuoè  il  far  villania.il  parlar  dishoncftc, 
il  fupcrchiarcaltruijcofe  tu  ne  lontane,  non  IbJo  dalla  legge  di  Giefu  Chriflo, 
madargni  ciuile,  e modella  creanza.  L'v  briaco  legata  ha  la  mente,  i piedi  va- 
cillano, la  lingua  s'ingrc  ila, le  mani  brillano  di  far  qualche  iniulte.  Vedete  che 
infam.c  pazzi  accidenti  fon  quelli  ? &s’alcun  non  dclideradidiuentar  pazzo, 
perche  s’accatta  l’ebbro  la  pazzia  col  bicchiero  in  mano/  nó  infellanfi  fieramé- 
te  aquilone, & oftro  il  mare  della  Libia, come  il  vino  oltre  modo  beuutocótur- 
Ba  l'anirno  humano.  ( O Dioimmomle^achetermine  fono  hoggidì  venuto 
gli  huomini.anzi  molti  de’Chrifliani,  che  fi  vantano  d’elfcr  non  meno  (Ireruii 
beuitori  di  Tiberio,  di  Cicero  ne  il  giouane,  che  fu  detto  Tricongio,  c di  Bono 
fo, del  quale  diceua  Aureliano, che  nó  per  viucre.ma  per  bcuere  era  nato.Hog- 
gi  molti  huomitn  di  grado, diuentando  beuitori  folcnni,col  loro  cirem  pio  aliar 
ganoil  freno  alla  licentiolalafciuiadc'giouani,aquali  quando  lbn  ben  pieni  di 
vinoauiene.comc  a vn  doglio  pieno  di  mollo, il  quale  le  non  hacomcellalaic, 
fcoppia,&  tutto  quel  che  in  fondogiace.dalla  forza  del  caldo  bollendo  è caccia 
toaldifopra:  coli  quando  il  vino  nelle  vifcered’alcuno  bolle,  & vapora  , tutto 
quello  che  tien  di  ri po  (lo  d erro, lì  fpalanca.&diuulga.  Infame  cola  è certo,  che 
alcuno  non  confiderando  la  virtù  dello  (lomaco  fuo,beua  tanto, che  inebriato 
faccia  cofe.dellc  quali  fobrioarrollifca.il  vino  foucrchio  itnde sfacciati, turiofi 
& pazzi  gli  h uomini  . Non  c vi  tic  coli  dilTìmulato,&  nafeofo,  chc’l  calor  del 
vino  non  lo  pale  li  : Se  è ben  veto  quell’antico  prcuerbio,  che  ciò  c’ha  illobrio 
di  ripolto  nel  cuore, l’ebbio  l’ha  su  la  hngua.Che  brutto  (petiacolo  c poi  ( Dio 
Cterno)il  vedere  quelli  che  beuendo  trattenuti  fi  fono  fino  a meza  notte  alle  ta- 
uolc,&  dopò  corcati  a fol’a  Ito  fpirano  ancora  il  vino  indigcllo,  le  patii  con  elfo 
loro  non  odono,  o le  odono,  non  intendono,&  rifpondonofuor  il  propoli  to, il 
lor  parlare  è intei  rotto,  confu  fo,  mirano  llortameiite,  non  lì  puon  fermare  sù 
le  gambe,  ogni  cofa  par  loro  che  vada  in  giro,anfiano  i milcrelli , & vanno  ca- 
richi di  vino  voltolandoli , finche, o’I  vomito , o vii  lungo,  c piofondo  tónno  là 
fòccorra  . Qual  fano  diluente  non  vorebbe  anzi  mille  volte  morire  che  viuere 
vn  giorno  ebbro?  qual  nita  ni  li  può  piti  mi(èra,&  infelice  mollrar  di  quella? 
L’ellei  bellico  il  giorno, & all’imbrumr  della  (eia  feguentc,  ricadere  nel  mede, 
fimo  fallo , parui  chefia  un  infama  d’ognicalligo  degn  i ì non  c cofa  piu  brut- 
ta dell’ebbro, ridicolo  a ferui  ridicolo  a nemici,  tollerabile  a gli  amici,  vuuperc- 
noleappreiro  di  tutù,piu  rollo  beffa, che  huomo:  indegno  di  perdono.-pofcia- 
che  a bell’opera  perde  il  dono  dell’intelletto  ,&  della  ragione,  & camita  l’ahi- 
manelladura  feiukù  del  Demonio.  Ogn’vnobufma  l’ebro.ogn’unolofcher 
nifce,&  lo  maledifce;chi  pecora , chi  bulFalo.chi di  uiucrcindegno.chickre- 
mento  di  natura  lo  chiama  : ma  il  peggio  di  tutto  li  è , che  i vinolì,&  gli  ebbri 
non  pollederanno  il  Regno  di  noltro  Signore  Iddio.  O vitupcicuole  co- 
(l u me  dc’Ch ridoni, polirla  che  nè  lontuofi , Se  regali  conuiti  ,non  chi  meglio 
tace  ,o  chi  meglio  parla,  ma  chi  piu  beue,  piu  gloriofolì  parte.  O nulcra 
Italia  non  ti  mancauaaltro  per  compimento  d’ogui  vitto  le  non  introdurrei! 
Coltume  barbaro  con  sfidai  lì  a brindili, imitando  il  collii  me  barbaro,  che  altre 
volte  fi  fruga  le, & lobria  folli.  Et  per  farui  aftenereda  quello  li  brutto  uitio, 
forfè  non  li  potrebbe  trtiouarcil  piu  bel  modo  di  quello  che  truot  ò Pla- 
tone, quale  efortaua  i Difccpoli  Tuoi  a fpecchiarli  quando  erano  ebbri,  a 
fine,  che  vergendoli  la  faccia  limile  a un  furibondo;,  & frenetico,  lìguar- 
dallerodalìbi  utcovitio . In  lomma  pottacolui  il  fuoco  in  leno  che  ha  icm- 
’u  * S f 3 pie 
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pre  l’animo  alle  romanie.a  i grcchi,alle  maluafie,&  a gli  altri  genetofi  viui  d'ol 
tre  mare, non  che  a nofirali . Fuggite, fuggite  vi  prego  huomini, donne  d ogni 
età , d'oom  flato , d’ogni  profcfTione,  che  vi  fiate  fi  infame, fi  dishonorato  vitto 
tanto  alla  legge  di  Chrifto,&alIa  profeflion  volita  di  Chtiliiano  contratte» 

Peri  vecchi . 

LIMA  DLXXXV. 

P Q Onoi!  piu  i vecchi  timidi, Ibfpcttofi  tenaci,lbrdidi,auari . Sofpettano  elfi  io 
<3  ogni  fatto» peruoc he  effendo  viuuti  molti  anni,  hanno  ancor  fimo  di  molti 
erron,Òc  lon  limali  fpciToingannati,fcrcheauuiene,chc  inumando  altrui  con 
loto  itclli.iSc  umani  naodo  che  altri  fiam  «quali  elfi  Itati  tono, con  timore  e gelo 
fu  viuono  fem pre.  Sono  tenaci  tuoi  nando  a loro  a mente  i andate  fortune , nè 
piu  fpctando(pct  elfere  già  fatti  deboli  e manchici  potei  cumular  danai  r,c  far 
nuout  acqui  (ti,  pcniano  che  come  a loro  fi  raffreddati  li  ngue, li  debilita  il  tua. 
rc.e  manca  la  natura  e difpolrtionc,culì  debban  mancare  le  facoltà»  le  i icchez. 
2.'.  Sono  anco  tal  volta  di  perduta  vetgogua  curandoli  piu  deH'vule,  del  piacer 
r c»&  agio  loro  proprio,  che  deli’ bonetto  non  di  Ipcrauza, ma  di  memoria  linu- 
tnfconoi  vecchi  hauendopoco  tempo?  kamparc.  £ pctche  la  fperanza  c delie 
colèfuture.e  la  ricordanza  delle  pallate  colè  tedculi»ctintreiceuoli  lono-E  bé- 
che  para  che  la  loro  ira  tea  molto  ac  ut  a»  non  di  meno  fono  imbecilli  deboli 
M neli’adirat  li  > Degii  appetta  alcuni  ne  perdono  » & alcuni  ne  rilerbaaoaricoia» 
come  che  languidi, & poco  apparenti. Non  s’aihcutano  i vecchi  mai,  e perche 
gelali  tono»  non  credono  o mal  volonciert  danno  fede  per  iipci  lenza , c'hanno 
degli  inganni  del  tuondo.  Per  la  qual  cofa  oc  ad  amare , nè  ad  odiate  multo  dt- 
fpoflt  lono.Efii  trauaglianmolcone’mfichi.de  guadagnile  pctcbeccllaioè* 
loro  il  bollore  de  gli  appetì  ci  della  carne»  attendon  loio  a lagunare  con  e le  for- 
miche» c come  deboli  e maceri  da  gli  anni  fempre  Hanno  ».i  afpettàdo  qualche 
feugura. Compatirono  con  gli  aitimi  piu  pet  m.bcccilluàche  per  humatuù- 
£ perc  he  la  vecchiezza  è infcrmttà»(em pie  li  lagnano»lcm prejli doghono.Noa 
mirano acofc  magtufichc,&  grandigia  tolo-ltudiano  a loro  bitegmiprendouo 
come  fofpettofi  tu  tte  le  colè  nei  peggior  lentimen  ti>inon  li  dilettano  d*vrbanù 
tà»di  motti  acuti,ch  honelh  & ptaccuoh  trattcìnmenu»  ma  lo  lo  li  danno  a pian, 
gere  le  loro  niiicric>c  ftiagurc.Sono  malmofi,  nè  mai  promettono  alcuna  colà, 

* né  r ffermano  ficuramcmtmia  Tempre  con  quellotditc  forte  per  aueotura»fc- 
COndo»fanno  k lot  pio.ne.lc  ambigue, & >llor  parlate  di  fieno, & implicalo, ÒC 
non  sauedonoi  nu!cri»chc  tutte  quelle condruoiu  lepugnanoa  vno che  vegli» 
clfer  (atrio  come  loro  ellct  douiebbono  » non  c’accorgono  che  la  lopetchta  lo. 
fpittioneJUcontinua  paura>&:  gelofia,fi  tiaggono  leco  la nu)tte,& gli rubban» 
anzi  tempo  la  vita.equantopet  miogiudicuiercdo  che  molto  bene  lenza  me» 
lite  li  polla  loro  dire  quello  che  di  He  Dantclca  quel  vecchio  Sulannmo.  imure 
fétte  dicrumnuilarum.Qhc  vuoi  fare  delle  ricchezze, che  con  lantaauat  ma  pof- 
fedi.fe  non  tenefàiatuici  in  Gcloèpenli  forte  portarle  (eco  nella  lcpoliuratnó 
fai  che  fra  pochi.pochi  giorni  hai  da  render  con to'a  giudice  mcorrottodc'tuoi 
contrattianuefiuure^caivb  ,òcd’rgni  altra  tua  opera  tiontf  Cella, ceda  dunque 
da  tuoi  ttifihegiàinuecchiatihabiu  , & vergognati  commetter  cofù  che  da  di- 
nari ucuo  te  accompagnata  non  fia»di  Xenocratc  l'oro  col  fango  non  fi  có  mene. 
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Per  quelli  che  nt» pojfono  vegghiare  vn  fora  co » ChriBo . 

LIMA  DLXXVI. 

O Gran  noftra  vergogna,  & ignominia  grande  che  non  portiamo  un'hora  p 
vegghiare  infìeme con Chrifto: poffonoi  foldati  tutta  ia  norte  vegghiarc 
perfarlcguardie.enoinon  portiamo  vegghiarc  vn’hora  con  Chrifto  Giefu,  a 
far  la  guardia  all'anima  noftra, per  poter  dircol  Profeta.  Super  cuftodtam  meam 
Habo.  Portano  i ladri  tutta  la  notte  vegghiarc  per  rubbare:  c noi  non  portiamo  aìac-x 
vegghiare  un’hora  con  Chrifto  per  non  ertere  artaflìnati  dai  ladri  dell’inferno, 
che  fono  i demoni)?  può  quel  giouane  innamorato  vegghiare  tutta  la  notte  Cot- 
to la  fineftra  della  fua  amica  per  fare  delle  fcrenate.e  noi  non  portiamo  vegghia 
re  vn’hora  con  Chrifto  per  acquiftare  la  fua  buona  gràtia , Se  il  fuobuonamo- 
re?può  quel  mercante  vegghiare  tutta  la  notte  ajriucdcrci  fuoi  libri, c farei  Tuoi , . 
conti;,&tunonlpuoivegghiarevn’horaconChriftoadeffaminarela  tua  con-  ” 
feienza!,  per  vedere  come  ftaijcon  Dio  onnipotente  ? può  quel  giuocatorc  veg- 
ghiare  tutta  la  notte  a giuncare  >&  tu  non  puoi  vegghiare  vn’hora  con  Chrifto 
G iefu.con  ftare]in  orattonepcr  guadagnare  l’anima  tua?  Dice  colui  che  fa  il  cè- 
to fenza  l’hoftc,  fenon  vegghiohoracon  Chriftochefon  giouane,  vegghicrò 
pei  quando  faròarriuatoa  eia  di  ctnquantacinque,  o fettant’anni , all’hora  mi 
fcqueftreròdel  tutto  da’ncgocij,  gli  lafcieròa  miei  figliuoli,  & io  mi  darò  a Dio, 

& allo  fpirito:&  allo  fpirito:&  io  anzi  Chrifto  ti  \i(por\dc.Stultì  trac  noElerepe.  Lue. et 
tent  ammam  tuam  a te  , quaaiitem  parafìi  cuius  erunt  ? Pazzo  non  hai  fc  non 
vn’hora  di  vita,  Se  uai  dileguando  meli,  Se  anni.*  dice  qucli’altro  terminata  che 
hauerò  quella  faconda, efpcdito che  hauerò  quel  negotio,  che  troppo  m’impor- 
ta,mi  acquietato,  edarommi  tuttoa  vegghiare  con  Chrifto  per  fatate  dell’ani. 
ma  mia.  Sei  pazzo  ancora  tu,  Se  t’inganni,  non  fai  tu,  che  vn  negotio  ti  intriga 
nell’altro?  Quia  lis  Ittem  parie.  Non  bifogna  Ilare  a fgroppare  tutti  i groppi,  bi- 
fogna('tagIiarc,m’intendi.?e  non  fgropparernon  vedi  tu  che  la  vita  pa(fa,&  ne  vie 
ncla  morte.&apcna  habbiamo  vn’hora(dicoJun  breuiflimo  tempo  di  vegghia 
re  con  Chrifto?  Leua  l’infamia  , e la  pueritiadueetadi,chepiu  ptefto  panano, 
che  noi  ci  accorgiamo  che  partale  fiano,leua  via  ancora  il  rem  po  che  fpcndiamo 
in  mangiare, bere, & dormire,&  in  dare  le  fue  bifogne  a quello  corpaccio,  che  ti 
reftadi  vita,fe  non  un  breuirtìmofpacio  di  tempo, che  forfè  non  arriuaa  vn’ho 
rate  ci  rincrefceràdi  vegghiare  vna  breuiflìma  horacon  Giefu  Chrifto  per  fa- 
iute  dell’anime  noftre? 


Per  quelli  che  vendono , & tradirono  Chrifto . 

LIMA  DLXXXVIL 

SOno  tre  mercantiche  non  ceflanomai  d’eflortarfi,  & inuitarfi  a vendere,  Se  p 
tradir  Chrifto.il  mondo.Ia  carne, Se  il  Diauolo.e  le  premerti  fon  grandigia-  f, 
ccn, delitie,  luftì,  felicità  mondane, ricchezze, potenze, dignità, fu pcrioiità,pre- 
aturc,gloria.Ow«»4  regnamundt.  Diccuavno  di  quelli  mercatanti  a Chrifto: 
maall’vltimo  feci  pentiamo  bene  ogn’vno  di  loro  ha  vna  qualità  , per  le  quali 
non  può  ertere  peggio  c he  negotiar  con  loro:  perche’l  primo  mercatante  è po- 
ucro , il  fecondo  è bugiardo , il  terzo  è pazzo  : Onde  di  loro  diceua  Salomone . 

7* res fptciei  odiuit  anima  mea,&  valdc  aggrauor  anima  tllorumipauptrtmfuper-  Ecciti 
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bum  diuitem  mendacem.&fcnemfaiuum  . La  carne,e’l  corpo  noflro  pur  troppo 
ctuperbo,  cfeper  piaccrea  lui  tu  tradirti  Chiifto.gran  cofe  ti  promette,  gran 
4 piaceri,grandclitie,granfelicità;mafeci  penfiamo  bene  che  ci  può  dare  il  men 
dico?  che  nacque  nudo,e  morrà  nudo, che  a pena  nato  cominciò  a médicare.dal 
la  balia  illattc.dalla  terra  il  pane, dalla  vite  il  vino, dal  bofeo  le  legne.dalle  peco- 
re  la  lana, e dall’aria  la  vita.  Ricco  è il  mòdo  al  quale  fon  reflati  per  heredità  tur 
ti  i danai i d‘Aleirandro,di  Dario.di  Crcfo,di  Cvafib.di  quanti  ricchi  fi  trouano 
mai, e però  gran  cofe  promette  fc  tu  vuoi  nadir  Cimilo:  ma  è bugiardiflìmo,e 
però  ogn’uno  ne  rimane  ingannato , e tulio  che  ti  pare  d’haucr  ticcuuto  gran- 
dirtimericchezzc.eccoin  un  tratto  tu  mori, & il  tuo  torna  a lui.  Vecchio  è il  ter 
zoch’c  il  Diauolo.ma  pazzo:  pazzo  che  fi  gettò  tanto  bene,  pazzo  che  con  tanta 
anfictà  cerca  la  nollra  ruina.e  pur  ogni  noftro  male  torna  in  accrefcimentodel 
fuo  male,  e non  cella  mai,  hora  è mercante,  hora  è fenfale,  hora  ti  vuol  dar  del 
fuo,hora  ti  pregaa  torre  di  quellodeglialm.pur  che  tu  ucndaChrifto.Scelcra 
to  quali  che  non  fapclfimo,  chei  Tuoi  contenti , altri  non  fono  che  tormenti,  & 

Sr.iuiffime  pene.  É però  ad  ogn’uno  di  loro  bi fogna  uo!tarfi,e  dire, gradir  Chri- 
o,cradirChri(lo?o  pazzi  che  cofa  mi  potete  dare,  che  uagtia  quanto  il  mio  te> 


io  aIl’vltimo,che  Caro  inficit,  mundus  deficit,  diabolus  mterficit . E pure  non  tri 
mancano  quelli  chea  pcrfualioncdi  mercanti  li  iniqui  vendono  Ch  ri  (lo  al  di* 
uolo,glic  ne  fanno  inflrumento,  chiamano  in  teflimonio  ilfalfo  mondo,  la  car- 
ne malignaci  giudicio  della  confi: ienza  errante.  O cótratto  iniquopngiu  flo,pre 
cipitofo.  Dar  quel  ch’è  tuo,&  veramente  tuo  per  quello  che  non  può  cflcr  tuo, 
ma  della  fortuna, del  tcmpo.de’  nemici.  Alcuni  rimpegnano,altri  Io  danno  pcc 
nulla,altri  il  barattano.e  mutano  il  bene  in  male,  lo  fpirito  in  ca  tne,la  grafia  iti 
ira,i  doni  in  difgratie.l’a  Amenza  in  crapule, la  continenza  in  Iibidinc.i  fucramcn 
ti  in  alimentila  confcflione  inconfufionc,il  timore  in  horrore,  lagiullrtiain  ti- 
rannidc.I'innocentia  in  peccato,  l’allegrezza  in  difiolutionc.al  pianto  in  piacer 
vano,lafperauzainarroganza,la  pietà  in  fuperfìitione.la  fcdcinopinione,laca 
ritàin  odiosi  cielo  nel  mondo.c  facilmente  Chri(loneIdiauolo,houcon  fimo, 
nie.hora  corrompendo  la  giuflitia  per  prefenti.  Se  hora  piu  uniuerfàlmente  ger 
landò  la  grada  per  cofe  temporali^  corporali. 

Per  quelli , che  fon  fronti  a v end icore  le  proprie  ingiurio , & 
negligenti  a quelle  di  Dio. 

LIMA  D L X X X V 1 1 1. 

J y 'Ingiurie  propricM  fi  debbono  humanatnéte  pttàon»te.Dimittite,et  dimit 
Zf‘  ‘ » .teturuobis.  L’ingiuri:  del  proffimo  fi  deono  regettare  con  carità.  Nonoffo. 

V'  fmflisuos  mnrumfro  Ifr ad. \L'\n%\uiic di  Dio  fi  debbono  (éueriflin'arnenteueh 
diate- Infuriai  DeidiJJìmulare  nimisimpium  efl,&  crudeleùniurias  moai  farien 
ter  tuli,iniuri*s  Dei  ferri  non  fot  ni.  Dice  quel  fanto  adte.Hoggidl  (ìfailcon- 
trario  per  ritagliare  una  minima  offefa,ana  paroluccia.che  toccalTc  un  poco  fui 
viuo.un di fpetto,unccnno,riceuuto  nella  propria  perfona,  fifanno  fctte,com- 
pagnie  erterciti.fi  f pende,  fi  fpandc,fi  combatte, fi  perfeguita  a morte  l’offenfore 
fi  uedellratiar  quel  pouero,  corteggiar  quella  uedoua.afTalfinar  quel  pupillo, 
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villaneggiare  quel  buono  da  un  infoiente»  da  un  (padaccino  fuperchiar  quella 
giouanc,e  non  (ì  patla.  Si  ode  rincgare  Iddio,beftétniare  la  Madre, femmar  riffe 
e fi  di(Timula,e  fa  villa  di  nonuedcre.I  raptori,Uadri,gliaffalTìni,i  uiolatori  del  * 
lechietc,!  beftcmmiatori.gli  homicidianj.i  braui.i  falfari.gli incantatori. 1 giuo 
catori  lòno  tolerati.equclloch  e peggio  aili  caualli  magri  (come  lì  dice)  vanno 
le  mofehe.  O mondo  quanto  fet  degenere  da  i collumi  di  Ch  riflo.il  qualetole- 
rò  ['ingiurie  proprie  con  fomma  parienza.  Quafìouis  adoccifionemduttui  eft,&  t.ceri. 
non.tyeruit os fuum.  L'ingiurie  aliene.de gli  ApoflolfideU’adultera rcpulfe có  pa 
tienza.  Qujrt  & uot  tranfaremmini  mandatimi  Deiproptertraditionem  ve  fi  rii 
Qui  fine  peccalo  efluefirum  prtmus  imllam  laptdem  mutai.  Ma  l'inguine  di  Dio  ,pfal.}» 
punì  con  gran  zelo, quando . Fecitfla^e/lum  defumcuhs,  eicitomnes  de  tempie. 
Quello  cliempio  vi  balli  mlcgnarui  quali  lì  ano  {'ingiurie, delie  cui  ui  douete  ri- 
sentire. 

Per  i Vendic attui. 


LIMA  DLXXXIX. 

L'Huomo  ha  pofioilgiogoagli  Elefanti, e humiliateicfchicrcde  Tori, fatto P 
fcorrcre  i ferpi  lenza  morfo  ingrcmb  » di  tutti,  de  addolcite  le  bocche  de  gli 
or  ii,c  de  leoni, e farà  poi  egli  cofacoli  in  trattabile  crudo,  che  ceda  d’humanuà 
e manfuetudinc  alle  fere?  Ah  quello  è pur  uoppogran  delia»',  non  fcloal  diri- 
Alano, ma  a qual  fi  uogliae’liabbia  ufo  di.ragtonedifdicxuole»  Gran  misfatto  è 
far  nocuméto  alla  patria, adunque  anche  a un  cittadino, ch’è  parte  della  patria  : 
fccofiè,  quanto  maggior  peccato  farà  che  un  chrifiianooffenda  pcruendicarfii 
vn'altro»che  pure  è parte  del  corpo  miltico  diChri  (lo?  Ah  che  pur  uediamo  che 
nè  ternani  a piedi, nè  gli  occhi  alle  mani  cercano  di  nuocere  hor  per  qual  cagio. 
ne  un  chtilliano  vuole  offender  l’altro,efIendo  tutti  membri  di  uno  iftellò  capo 
Chriflo?  ma  dolce  è la  uendetea  dirammi  quello,  dolce cofc  è addolorare  chi  c* 
ha  dato  dolore.  E falfo.èfaifo  queAo,Sc  non  foto  contro  la  legge  di  Gicfu  Chri 
fto,che  ui  dicctBenefacite  bis  quioderunt  uos.  Ma  anco  contro  ogni  buona  legge  R(Wt*fJ 
h umana, fecondo  la  quale  non  è coli  lecito  il  fare  ingiuria  per  ingiuria»come  il 
compeniare i meriti, & i benefici),  perche  iui  Aa  male l’effer  vinto, c qui  fi  difdi 
ce  il  uinccrc.  E fegnonon  folo  di  buon  dui  Alano  ma  di  cuor  magnanimo  ilnó 
yeler  far  ucndetta . Q fc  fi  uendicheremo  mi  direte  non  faremo  cofi  (prezzati, 
ma  io  ui  dico  che  oltte  che  uoi  non  douete  (prezzar  la  legge  di  Chrifio , che  ui 
commanda, che  umettiate  l'ingiurie,  per  non  edere  (prezzati  uoi,  ma  ui  è anco 
gioueuolc  fecondo  il  mondo  d’iffunularel’oflcfc,  perche  ui  liberate  da  molti,  c w 
quafi  infiniti  inconuenienti,  ne’  quali  incorre  quello  che  fi  lafTa  entrare  in  ca-  M 
priccio  del  ucndicarfi,  perche  quello  che  ui  ha  offe(o,o  è maggior  uoftro,  o pa- 
ri, o inferiore, s’è  maggiore  nó  e dubbio  che  accorgendoli,  che  l'offcfo  ne  uoglia 
far  rilcmimentocon  maggior  offefa  li  tornarà  a nuocere, s'è  pari, è pericolofòil 
rifentimento>s’è  inferiore^  fordido,&  uite.Qual  piu  ferina  cofa  ècheji'cffer  in- 
di'. >rabilc?|è  qual  piu  gloriola, che  federe  arrédeuolc.e  predo  al  perdono?  fe  ui 
ricordaftcchrifiiani  del  carittuoiecó  figlio  del  l' A polio.  Al  ter  alterna  onera  per 
tate.  Non  farefie  fi  pronti  ailcucndctte,fi  faci  Ili  alle  offclc  del  prodi  mo  fi  proeli. 
ui  al  fpargere  il  (angue  fuo.  Ah  mifen  non  lauateuoi  il  fango.col  fango,  quàdo 
(chcrno,afchcrno,oltraggio,ad  oltraggio,ruina,a  ruina  andate  applicando? per 
che  non  rimettete  l’ingiuricachife  ne  pente, a chi  ne  chiede  perdono/non  c ma 
co  male  1»  morte  d’un  (biocche  di  due  ? a che  effetto  aggiungere  homicidioa. 
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homicidio,e  fcorno,a  fcorno?a  che  tanta  anfia,  tanto  rigore,  & odio  fi  contuma- 
ce? Lafciate, ponete  levo  (ire  cflefe  in  mano  di  Dio,ches’offerifcea  fate  le  vedette 
* voftre.non  lo  fentite iMtbi  virukftam  & tgoretnbuam.  Ma  ditemi  vendicarmi 
che  di  continuocartchi  d'anni, di  maglie  e di  piatire  fiate  per  vendicarui  depe- 
nnici voftri  .chequieteela  volita  ?c  he  contento?  non  Cete  voi  in  vna  continua 
anfietà,cdolore,?  nqn  temere  voi  che’ldifcgno  inueftitononfia.&avoto  non 
fcarichi  la  pillola?  non  fofpettatc  che  la  trama  in  vollro  danno  non  fi  ricorca  ? 
chi  ne  dubita?  le  come  tem  pedo  fo  mare  il  vollro  animo  c battuto  fèmpret,  non 
farà  meglio  il  perdonare, il  conciliar  fi  col  nemico  noftro?Noncombatton  mai 
duo  mótoni  fi  pertinaci  tra  loro  che  poco  dopò  nó  vadino  inficine  al  pafcolo,  e 
perche  i montoni,che  voi  non  folo  huomim,  ma  huomini  Chrifliam  delle  fere 
piu  fpietati  fete?chc  hortidolfpcttacolo  éil  vedere  l'vno  con  l’altro  huomod’v- 
na  medema  patria, d'vna  (Iella  religione, che  hanno  il  medemo  battcfin-o,la  tbe 
dema  fède, la  medema  leggeri  medemo  Dio, clic  l'onojfigli  d’vna  iftefia  madre, 
ch’c  la  Chiefa  membri  deli’i flefib  capo , ch’e  G icfu  Chrifto,  tuttauia  lacerarli 
colfcrroinraanolccarniefpargereilfanguea  terra,  ne  mai  quietarli  per  fin 
che  non  fi  fon  tratti  l’uno  all'altro  lo  fpirito  del  corpo . E tra  quelli  per  certo  è 
peggio  quello  che  replica  ingiuria  per  ingiuria  di  chi  l’ha  fatta  prima.  Il  primo 
che  ingiuria  chiaro  c,  che  ingiuria  o per  ignoranza,  ò per  ira,  ò per  malitia,  ma 
chi  fc  ne  vendica  malc,a  male, errore  ad  errore, peccato,a  peccato  aggiunge.  E 
checrudeità  ( Dio  immortale  ) non  commettono  per  vendicarli  quelli  vendica- 
riui?Abbruccianicampi,fpianan  lecafe.fi  fpargcil  /angue, non  perdonandone 
a luogo, nea  tcmpo,nea  fdTo,nead  ctà,fi  sbandati  le  Città  in  fette, & in  fattioni, 
che  ben  lo  fa  la  mifera  nofira  Italia  a giorni  noflri,  ne’quali  s’efpugnanoi  corpi 
humani  come  fejfulTero balouardi.ò  trincertf.con  mo/chetti,'&  colubrine,  non 
chejcon  pillole, & archibugi:  vengono  a confulti,chceirt  chiàman  cauaiarefchr. 
Dchfein  vece  de  Mutij,de’Longiani,de  Marij, ricorrerle  a confultari  voliti  car 
tclli,con  gli  Agofiini,con  i Girolami,co'Cipnani,& co’Bernardi  huomini  San- 
ti^ dotrilfimt, quanto  meglio  vi  riufcirebbono,e  per  l'anima, e per  i’honorc,& 
per  il  corpo?0  la  carne  mi  duole  grida  vendetta, mi'pcfa  l'honorc  non  pollo  to- 
lerare  quello  incarco.  Ah  chi  può  fepelir  l'ira , non  può  anco  fcpelir  l’ingiuria» 
Tolerate  le  parole  d‘vn  frenetico, & la  rabbia  d’vn  che’  fpafima  ,'1'infolcnza  de’ 
fanciulli,  hor  perche  non  reputate  voi  che  chi  v'haofFefofia  fiato  fuori  di  fen- 
no,  imprudente.  Se  balorde?!!  dee  forfè  dare  ncll’ingiurie  quello  che  non  fi  da 
in  niuna  altra  cofa  al  mondo,progre(To  in  infinicó’s’na  fine  il  pianto, perche  nó 
l'odio?non  è meglio  che  lafciamo  i peccati, che  i peccati  falcino  noi  ? 

Per  i vendicai  iui . 

LIMA  D C X. 

I • • 

p y^vN.  che  fempreui  rodete  l’un  l’altro,  e non  perdonate,  mai  ,che  ui  tenete  a 
gloria  di  ferbareodij  perpetui , di  lafciare  per  heredità  l’inimicitica  voliti 
figliuoli, a nepoti,  e pronepoti.  Eccoui  il  vofiroGiefu  Chrifio,  il  vofiro  Iddio, 
miratelo  ingrati  coronato  di  fpinc  pungenti , fpogliato  inlànguinato,  confitto 
in  Croce  tra  dui  ladroni  da  nemici  fuoi , i quali  ancora  morto  non  gli  perdona- 
rono,che  lo  trafilTero.òcon  lingue  mordaci, ccon  la  lancia;  c puiecon  alta  uc- 
ce d’altilfima  carità  fegno  prega  per  loto  l’eterno  Padre . Pater  ignofet  illi  quia 
nefdmt quid factum . Qual  fata  quel  rigie,  ch’a  quello  efiempionon  fi  muoua? 
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non  fi  pIachi?non  pcrdoniinon  laici  ogni  anima  di  vendetta/  Vicneceflario.v/ 
ènecellario,  fc  volete  cITerc  fratelli  di  Grefu  Chrillo,  figliuoli dell’eterno  Id- 
diryrirer  patiéti  nell’ingiurie,che  vi  fon  farte.pcrdonarcja  chi  u’offendc.Sc  ama- 
re ehi  v odia, giouarca chi  vi  noce honorarc, chi  u 'infama  .accarezzare,  chi  ui 
pei  leguiia,  quando  con  opere  non  potere,  almeno  coldefiderio  fauoriretutti  i 
uoftn  nemici, & pregar:  Dio, chedia  loro  quel  bene  che  bramate  per  voi  mede 
lìmite  per  i uoftri  amici  cari,  fc.non  face  quello  non  haueceancot  a cominciato 
a edere  Chi  iliiani.Sò  bene  che  parrà  duro, parrà  afpro.parià  di fficile, parti  im- 
ponìbile far  quello  a quelli  c’hanno i cuori  fc  fresche  fono  huomini  ferini,  ò fie 
redi  volto  h u mano, che  fem  prc  hàno  fete  del  fansuc  de’loro  ncmicUmet  ce  che 
mai  non  aprono  gli  occhi  per  vedere  quello  che  fjlJdioa  prò,  &giouancMO 
dehloi  nemici, per  tacer  qucllochc  pocofa  diccuodi  Gielu  Guido.  1 1 t sii  imi 
tate, imitare  Ch. illuni  quello  DiogràdcjPadrcdelnollroGiefuChrilhvlIau* 
date  quello  Gielu  C bri  Ito  figliuolo  del  gride  Iddio, fopporratc  l’mgiurie,  riab- 
biate patic.iza.mui  vogliate  vendicarui  giamai  di  chi  v’offende.  Dellccottefie 
tenete  eterna  me  »Qna,Jelle  fcorcefic^deHingraiitudini.che  vi  li  vfano.dimé- 
ticatcui  l ibito  . Deh  Chtiftiani  io  ui  tioglio  puf  dir  quella  parola.il  tempo  ha 
lar.u  forza  con  noi, che  pute  alla  fine  fiarnocon  (treni  in  qualche  modo,  Ce  non 
in  tuito.in  gran  partea  di menticarlìdell’ingiunc:  hor  peichc  dunque  non  può 
lauto  Gielu  Curili  >con  noi,cbeé  morto  per  vmuer  lai  lalute, quanto  può  il  té 
po  titauao.Jel  mondo  tutti  ?Ja  quello  crudele  che  ogni  cola  conluma.vi  labia- 
te condui  re  a (cordami  a poco.a  poco  r’offlfe.c  con  quello  incom  pai  abile  ami- 
co, (ère  ri  troll,  che  né  pei  le  parole,  nè  per  gli  ellcmpi  fuoi  ut  uoleiemoucrca 
perdonale! Gielu  ChrMoèagntllo  manfuecilfimo,&  uoi  farete  tcom  fcatena- 
ti?Gictu  eh  ri  Ilo  èpeeoi ella,  che  tace,cnort  fi  lamenta  pure  quando  c menato 
al  macedonie  u >i  larctc  fu pi,or lì. pantere, vi pere?che  non  uifatiarcte  mai.fc  nó 
radd  ippiate  l’ingiurie,  e fonie  > Gielu  Chrillo  ui  dice  che  quella  c le  ucra  glo 
ria,  la  uera  nobiltà  »l  pei  donate,  perche  ci  faclTer  limili  a Dio,  & uoi  direte  che 
a quello  (iconotconogli  huomini  honorari,  che  non  fi  lattano  farefuperchia- 
nada  huomouuiente.e  cbcuuandos’cofFefo.bifogna  tifentitfi„alrrimente  lì 
perde l’uonorc.  O Amichrilli,oancichtillibcndiccS.Giouanni.  Amie 
multi  funt.  Ogni  ftipciboèamti  h rido,  perche  Chi  ilio  è tutto  h umiltà-  Dtfcin^fc',m 
a me  quiamitis  fum  <y  humilis.  Ogni. odi  h è Aniichri(lo,pcrt  he  Chndoc  tur 
io  ìm>u.  Diltxir  rios  ,cr  laute  nota  peccai  is  no  firn  tn  fanguwe /«».  Ogni  U cn  di- 
citore è Antiihrulo,  oercheCnriltoc  rutto  pace,  uuol  luluaici  nócondannar. 
ci.  Ipftefl pax noiìra filiui  homtmsnm  tecnit  mattare ,/ 'ed  j Alture.  Ogni  irapa-  ^ 
lieuieèantichti'hj,  pcrcheChntloè  taitofarienza.  Quicumpattreiur.non  co-  Ltu 
minabantr,  cummaledtceretur  non  maledice  bue,  tradebat  auttm  indicanti  fc  tn-  ^ ètti» 
tujle . N.  Quelli  puntigli  d’honorc,queltiduclli,che  li  funnoogni  gioir. o, que- 
llo dir  cani  poli  anco  a limili  inononjachie,  quelle uendcttc.o  publiche.o  pri- 
uatc, quello  non  uolcte  (entir  ragionar  dr  pace,  quello  darti  in  preda  al  tutore, 
quello  fpiiar  (angue, e ferro#&  fuoco, contro i tuoi  nemici, fono rnucnin mi  dii 
dianolo  per  cacciar  Chrillo  dal  mondo,  poiché  con  farine  contrariatoli  l'ama, 
re, con  la  p .ce. con  l’humilrà  fi  cacciato  egli  da  Chrillo.  Ma  perche  dico  io.che 
ècontra  Chrillo  il  non  perdonar  l’mgiurie, e non  piu  predocontra  rurta  la  dt- 
uimtà  i concia  il  Padre  ? con  tra  il  Figliuolo,  centra  lo  Spirito  fante,  ch’c  tutta 
la  pace  delle  nodi  cconfcicnze.tutta  la  quiete  delle  noftreanime?con-enr>ii  poc 
ca  con  tra  di  lui  chi  è cutco>'dk)foi  chi  uuol  uiucrcin  grerraìchi  mquircrà  fc,& 
altri?  lei  figliuolo  di  Dio  è tutto  lapictira.cnic  ltàconlafapicnzu,&  >1  furori/ 
che  cola  è l’ira  li  non  bteuc  furore , fc  non  ain.  briglia  diucuu  ricucila?  ic’l  Pa» 
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drc  Eternoè  l’onnipotenza  Meda,  come  fi  conforma  aluichicercauendccta, 
che  già  non  nafee  d'altronde  il  furor  dell’ira  fe  non  da  animo  baffo,  & impoten 
te.  Ma  di  tutta  la  natura  diurna  non  odi  tu  ogni  giorno  in  Chiefa.  Deus  cui pro- 
priumeflmifcrtrifemptr,&p4rccrt  ì Hor  le  Iddio  è tutto  pictofo,  & tu  (ei  tuc- 
tocrudelefc  Iddio  fi  tnuoue,  e fi  placa  da  gli  huomini,  è tu  Tei  duro, & ineffo- 
F rabilc  contro  un'altro  huomo:  fe  Iddio  ben  mille  uolteoffefo  ti  perdona  fem* 
pre,6e  t’accetta  in  quella  grafia, nella  quale  eri  prima.è  ben  fpeffo  te  ne  dà  mag- 
gior parte, tu  feunauolta  folafei  ingiuriato.non  perdoni  mai, ò almeno  tene  ri 
cordi  Tempre,  c non  puoi  uedcrc  chi  t'ha  ingiuriato,  che  non  ti  fi  turbi  il  /an- 
gue, fi  è radicato  l’odio  nel  cuor  tuo  maligno  ,&  vendicatiuo,  nè  puoi  patiate, 
P nepenfaretratcfolodilui  paci  Beatamente.  Ohimè  non  par  che  tu  fij  del  tut- 
to contrario  a Dio.Ma  io  voghodir  quefto  che  importa  piu  vdite.  Duccofe  fo 
le  s’ha  riferuato  Iddio, l'honoree  la  vendetta, -i’honor  per  gloria  fua , la  vedetta 
. perfargiuftitiaanofinon  ti  ricordi  di  quella  para\»,Honorem  mtum  ntrmm  du 
1*'  4i  hot  Vna  fimil  ne diffe della  vendetta  Aitbiuindi£bm,& e^o  retribuii. Quelle  lo 
,H'*t  noduccofe,mal*vna  pende  dall’altra.  Vn  principe  che  vuol  honore, e,»ó  faccia 
giuftitianon  ha  honore  nel  fuo  goucrno.  Horsù  fe  vuoi  far  vendetta  tu  delle 
tucingiurie,fcruda  tefteffo  ti  vuoi  fàrgiuftitia.c  non  vuoi  che  la  faccia  Iddio, 
adunque  tu  gli  togli  tuttofi  fuo  honore, rutta  la  fuagloria.Non  ha  altro  modo 
Iddio  di  guadagnarfi  honorcongli  huomini, che  col  far  giuftitia  a tu  tri, però  c 
Iddio.  Padre, Signore, c fom  mo  Principe  dcll’vniuerfo  per  far  giu  (tuia  generai 
mente.per  pagar  tutti  della  moneta, che  meruano.Tul’vfurpi  l'officio  luo , tu 
lo  preuieni  tu  fai  di  tua  mano, tu  vuoi  eiTerattorc.egiudiceinfierm  A he  ti  par* 
di  quella  ingiuria/quanto  fpettaa  tc  tu  lopriui  dcll’autoruà  lua , locaui  dalla 
fua  fedia  vi  ti  metti  a leder  tu, e nel  tuo  cuoi  e tanto  è come  fediceili,uauia  Id- 
dio ch'io  nó  ti  uoglio  per  Signore  uoglioeflcr  Signor  io.*tu  nó  lai  far  giuflitia.tu 
non  la  puoi  fare, tu  non  la  vuoi  fare.tu  nó  la  farciti  mai. l i uoglio  far  io,  uoglio 
effere  Iddio  io . O mifero  ò mi(èro,ò  mille  unite  miftro.giudica  come  (tai,in 
che  termine  fi  cruoui,tueri  attore.hora  fei  reo,&  non  reo  d vn'huomo,  rendi 
Diorfi  tuo  nemico  era  reo.hora  èlibcro.efcampo:  vedi  con  quanto  gran  danno 
tuo  hauetc  cangiato  forte :a  lui  fi  conuicne  pietà,  perche  nó  fi  punì  ice  vno  due 
uolte.a  tc  ira,c  uendctra,percche  per  l’ingiuria  d'vn’huomo  hai  ingiuriato  Id 
dio,  che  colpa  haueua  Iddio  s’vn’huomot’haueua  offefot  perchedunque  hai 
tolto l'honorca  Dro.per  fodisfareal  macheti  fu  tolto  daun’huomo?  Ceffate,' 
celiate  da  queftiuoftri  puntigli  d'honorc, che  tutti  nafeonoda  i'uperbiajhumi 
liateui  a Dio  Signotc,&  Redentor  noftro , che  quefto  c il  principio  della  vera 
’ 1/  pieràidiquinafceràlacari(àconrut(itproliinai,aiuici,&uc:ijici,inchcconfi- 
.ibwttt  la  fontina  della  GiuftuiaC  hriftiaaa.  < 
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Per  U viltà  dell’ Huomo. 
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Cn.  j.  "V  K Ementc hemo q\x** cims'fs^&tn  cintre  reuerteris.Tì  ueggo  alzar  le  ciglia, 
P XVI  eftnngec  le  labra,ma  che  tt  gioua  conofcffre  tutte  l'altrecofe.enon  cono 
fcerc  temedefimofchc  gioua  abbellir  la  tua  tauolarafa  dell'intelletto,  fe  la  fai 
il  meztqch’è  hauer  cognitioncdi  te  ^eKoì  Hemintmquetr^ dille  quel  fauio  del 
la  Greda)uon  uolcua  direcerco  rhuomoaliolutamcnie.ma  che  fi  conalca  huo 
me.  Con  quella cognrttonea  puntoli  diuidei’huomedaU’piantc,  cdalic  pie- 
. , ue 
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tte.lidillfnguedai  bruti,  fi  fa  eguale  agli  Angioli  ,s’alfi  miglia  a Dio.Ncflutta 
ignoranza  « piu  pericolofadi  quefta,però.A/«we«ro  Aoiwa.cfr'C.Oucclabcllez-  Gt». 
za  del  corpo,oue  gli  occhile  ricchezze, la  comitiuadc  gli  air,ici,il  faullo  il  plau 
fo  popolatela  dignità, gli  honori.i  domini}, le  fpcranze,  i configli?  tutti  fon  poi 
ueie.eccncre.Penfala  viltà  della  carne, la  fublimità  dell'anima,  la  breuità  del- 
la vita.la  perdita  che  fai, non  darai  tu  materia  di  rifo  fe  uolendo  mirare  ad  alto, 
non  mirerai  la  forti, che  hai  innanzi  i piedi  tuoifnon  entrerai  ncll'abiflo  de  tuoi 
pcnfieri.incognitionedc’tuoj  peccati  di  te  raedclimo,ch’è  vna  cultura  delPani 
fnoChriflianOjchc  ftirpail  peccato  fino  alla  radice,  però.  Aiemtnto, memento 
Wn.Non  può  parlare  più  altamente , ne  piu  al  propoli  to  per  infegnartiafar 
quello  citculo, cinti  ts,&tn  cinertm  reuerttris. Lafciamo  bora  di  dire, che  la  cc 
nere  ha  vn  non  sòche  di  cortofiua  acutezza, che  mantiene  il  fuoco,ma  confide 
ra  la  fua  origene.  Era  prima  una  pianta  alta,  vaga, fruttuofajecco rcftafpoglia- 
ta  del  fuo  decoro,  del  la  fua  bellezza,  lifeccas’jbbruccia,  feconueitein  cenere. 
Quella  apuntocla  vita  nolb  a.ne  ifuoi  primi  anni, è vaga, frondofa, fruttuosa, 
ecco]  fi  fecra  in  vn  Tubilo , e fi  conuertc  in  cenere . Ho  mo  fieni  fan  u ni  dia  enti  ffa.i 
tan quarti f lo s agri fic  tfflortbitttx  (iccatum  eflfanum,&  cectditf/oi . Mentre  le 
piante  (tanno  in  piedi  li  conolce  la  differenza  loro . Dirai  quelta  è una  quercia, 
quello  c vn  pino, vna  palma,un’oliuo,vn’olmo,ma  tagliate, abbrufeiate,  ridot- 
te in  cenere  tutte  fono  eguali, non  fi  conolce  differenza  fra  l’albero,c’lccrro,tra 
laquercia,t’lpino,cofi,cofièdegli  huomini . Per  quello  loleuanogli  Antichi 
Romanista  plaufi  popolari  di  Koma,acciòil  trionfatore  non  infupctbifce,far 
gridare  il  T rombata.  Hominem  effe  memento . L'argento  viuo  fi  ferma  col  fu- 
mo del  folf», quella  è la  mcdiratione  folforata  della  morte. Memento  che  la  ce- 
nere fparifccad  ogni  picciol  vento,&  con  Pi  Itelo  fc  nc  uola  ancora , come  ima» 
ginc.che  non  ha  altra  eli flenza, che  la  figura  che  appare^rome  acqua,  che  fem- 
pre  corre,  nc  mai  torna  insù,  come  nuuola,  che  fi  dilegua  al  calor  del  Sole . E 
chi  non  fa  che  la  cenere  anticamente  era  ftguo  di  penitenza  1 nel  Lcueticole 
cenere  de  gli  animali  s'abbrucciauano , & fi  riponeuano  in  luogo  mondo , coli 
noi  con  la  confcienza  monda.e  netta , fenza  fcropolo  douiamo  hauer  memoria 
della  noltra  morte, confideraiionc  della  nofira  vita.Nclcapofi  pone  la  cenere, 
per  ridurti  a memoria  quel  primocapo  Adamo,  dal  cui  peccato  ttiene  quella 
miferabile condi tione  di  cenere, non  s’inceneriua  il  corpo,  fc  non  era  il  peccato. 
Voglia  l’Onnipotente  lddio,chc  quel  fanto fango,  cioè  pollo  fu’l  capo  illumi- 
ni gliocchi  no  fi  ri,  fi  che  fiamo  tanto  celidomj,  acciò  che  conofccndo  i nollri  et 
tori  gli  emendiamo.  Ma  le  il  corpo  tuo  hada  tornare  in  cenere;,  Dio  immorta- 
le,perche  non  procuri  chelofpirito  vada  alCielo*  Habbi  femprequello 
breue  con  gli  occhiali,  dauanti  gli  occhi,  che  fe  pure  peccherai  in  eterno* 
non  t'immergerai  ne’piaceri  della  carne , lapcndo  che  farà  deuoraca  dauer- 
tnit  fe  tu  poterti  vedere  quella  tua  tcfla  nella  fcpolmra  huomo,  donna* 
doue  fabricaui uiuendo  tanti  brutti  penfieri,&  hora  fatto  nido  dimofche, 

&di formiche,  Che  ditelli  tu  mai  ? e pur  quelli  douerianoeflerei  primi  de- 
menti, cheli  doueriano  inlegnare  a fanciulli  martime  Chrirtiani . Lccofeli 
conolcono  per  l’vltime  differenze.  Ecco  l’vltima  differenza.  M emerito  homo 
quia  cinti  et,  &in  cinertm  retterteris.  11  letame  fi  pone  alle  radici  per  ingtaf- 
l'are,  ilcapo  è la  radice  dcU'huomo  > cheda  Grecicdetto.  s Introptt , ideft 
arborcutrja.  Perche  ha  volta  la  radice  al  Sole,  la  radice  c il  cuor  tuo  h uma- 
no, doue  fabriebi, tanti  pcnficri.Sappi  chclcuor  humano  è a guifaduna^ima- 

Snc  di  cera , doue  fono  dipinti  mille  difegni , Città,  T orri, palagi  come  le  mo- 
ti al  Sole  li  flruggc  cefi  vieneauoflnpcnficn, come  fono  riuoltau  a Iddio. 

Horsù 


V 
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Horsù  hofjgi  c tempo  di  ftruggerequel'a  mingine  di  cera  col  memento  dell» 
tnorte,cfac  rapporterà  pace  perpetua, la  quale  no  poteteh.mcreiivcjuefta  vita 
/ mortale  , per  non  mie  morte  vitale, douc  fi  procura'  diftoro  ni  fenza  bellezza, 
grauità  lenza  agii  ià, inlir  unta  lenza  lànità.léi  tnrù  lenza  libetta,  anlìetà  lenza 
voluttà,  morte  lenza  vica,ignoianra  feti  za  dotti  ma,  fiumana  linzacatità,  di. 
feotdia  fenza  pace, vergogna  fenza  honore,un»orc  lènza  finitezza, trillezza  sé. 
zagaudio.Ne  vi  inarauigliatcdi  qucfto.cnn.ioliacbe  la  vitadcu'huovoè  vna 
bugia, pciche  midra  vnacolà  in  pelle, & è vn’altt.adi  dcutro,moflra  d’cller  IQ. 
ga molto breiic.//»  imagtnem pertranfitt homo . L’i  naginc  c tigu ra  delta  vi. 
Mf*>38.  ta,tmaginateui  che  la  vita  Ha  come  ia  t 1 1 di  quei  tedi  torc.di  cui  li  vede  lullub 
bio.l'opra  tl  quale  li  vclgeit  ni  ■ per  rcflcr  la  tela  vna  parte  munirà,  vn’altra  che 
per  anco  non  è tefluta.la  quale  purè  iuu  Ita,  ne  lì  gode,  di  modo  dianoli  appa 
re  fé  non  quel  poco»  che  Uà  nel  cofpcttod  ogn’vn.*  del  continuo , e ri pcrccfl'o 
hot  a dalla  fpola.horada  ferì  ■,&  altrui  ir,  (fi  unici  iridi  quel  redi  core,  coli  ia  ui> 
ta  noiìra  c polla  fra  dui  edrerm , pallai  »,  efuturo,  vno  è già  feorfo,  que- 
llo è muolio  nel  legno,  l'altro  t’af, ietta  m b'  eue,  tale  he  ci  reità  il  prefcntefi'lo  , 
a»  i ta ro  da  mol  ti  tr au agli . Pct ò( Mente me  homo  qui*  cwis  tt,& in  etnerem  rtuer 
ttrii.  Le  quali  parole  ti  riducono  anche  a menno  12 , che  quella  vici  tua  è mol- 
to foggetta  a cadimenti , e come  vna  cafa  che  ha  molte  tinellrc,  doue  eri  tra, & 
elee  il  v,  nto,quante  fineflre  habbiammo  noi  nel  corpo.  Mors  intrautt  perfetti 
Qtn.  j.  flrat  noflras  .V ero  per  udurti  in  te  dello,  non  ha  tremato  miglior  regi  la  la  han 
ta  Madre  ChieiaCatholica  di  quella.  Memento  homo  quia  emù  et,  & in  (inf- 
reni rentrttris. 


Ter  la  villa , & mi  ferì  a delt H uomo. 

LIMA  DXCIL. 

P /'■'%  Mifera  fragilitade  humana.che  pigliata  da  fe.val  poco,  comparata  ad  al- 
V^/  tracofaval  meno,  perciòche  l'huomo  vede  molte  parti  negli  animai»  da 
inuidiargli,che  meda  da  parte  l'eccellenza  dcll*annna,c  la  fpcranza  dell'eterna 
vira, fé  fi  par-ngona  la  prigionia  de  gli  huomim  con  la  libertà  de  bruti,  diremo 
ragione  voimenteelli  viuerc  vita  quicta.&gli  huomim  morte  lunga,  c cóli  do- 
rato il  nalccre.de  il  morire  dell’vno,&  dell'altro,  diremo  la  natui  a tller  fiata  a 
gli  animali  buona  madre , & a gli  huomini  ingiuda  mari  igna,  vedefi  pct  ifpe- 
ncnza,chcniunoaniraale, tarda  tanto  ad  infbrniarc,petfetttonaie,&:  nalcereco 
me  l'huomo, corre  il  grauido  animale.e  combatte, e fatigafi,’!  conttano  auuie- 
nc  nell'huomo, perche  la  donna  grauida  bifogna  c he  ripoli.c  da  tenuta  in  buó 
gouerno^nell'hora  del  parto  (là  in  gran  pericolo.  O infame  condmone  huma 
na, nella  quale  prima  che  l'huomo  nafca.cagn  na  la  mot  te  bc  I pedo  alla  madre, 
Se  che  fia  il  vero  «Imcdcfimoapparerchioche  fa  l'huomo  pei  douer  morire.fa 
la  dona  nel  pitto  del  partorire.  Vedefi parimente  che  i’animal  brutto  tcflocb’è 
v fato  dalle  vifeere  della  madre, può  caminarc,&  Ha  fe  dello  cibai  d,il  quale  prr 
uilegio  non  èconcclToali'hunmo.  Miri  s’cl  pronodico  parimente  dcli’mfclici- 
M tàdcU’huOmo,chcfubitechc  natogli  lì  legano  le  braccia,&  le  mani-,  e tutto  il 
corpo,comc  malfattorcch’e  legato  ri  ifcrri.de  ceppi  ,&  cófidcrcfi  come  ancora 
vfeito  dalle  vifcerc  materne  incomincia  piagete  prelàgo  della  lua  calamità,^  h’ 
è pct  patire, fi  veda  patimétcchelubito  che  il  brutto  e nato,  come  che  nó  cono 
fca  il  pad  rc.riconofce  almeno  la  madre,  alle  cut  poppe  vadale  iitflo  a nutrirli, 

non 
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non  è cofi  dcll’huomo , che  Cubito  ch’è  nato  non  conofee  nè  creatore»  che  l’ha 
crear  ’,oè  il  padre.chc  l’ha  gene  rato,  ne  la  madrc.cbe  l'ha  partorito»  oc  fa  uede- 
re,nè  pai  lare, ne  udire, nè  diftmguerc  il  giuilo.ncdifcecccre  ti  ratt'\cofi.ippar- 
tendigli  il  dominio  Copra  tutte  le  coCc  createlo  ueggiamo  nafcc/f  piùinhabile 
di  tutte  le  bcllie.  Diede  la  natura  a tutti  gli  animali  al  CuonaCcerc  il  ueflimcto, 
col  quale  fi  poteffero  ri  parare  dii  caldo.&difendere  dal  freddo;al!  i pecora  la  la-  M 
B3,all'vcccllo  piu  me,!’ porci  (pine, al  caua.Uo  pc!>,al  pclccla  fc.ijlt.e  •fifeorré- 
dot  ruttrgir  animali  iCuoibilógai,  di  tutto  quello  è priuoil  aoff  tir  bn  txiKvii 
iquale  naiocignudc,  muore  ignudo,  & uolcndofì  uetlirccnccdTìiaro  pigliai  lo 
luptcto  Ai  gli  animali  a lui  lotto  podi,  da  chi  lana,  c dacht  cuoi’', de  lau  Tarlo 
con  (uà  indù  Aria.  McJefimatnentefi  ucdenó  diete  a gli  animali  necci!',  no  di 
procederli  di  ciba,  ma  fi  contentano  di  quello  che  gli  e Drcparato,è  taluen’è, 
che  fi  p a Ccpdcl  Colo  aere,  non  ha  cofi  l’huomo,chc  prima  che  mangi, e ncceffira- 
loararc.tc  rature.raccoglicrcjrriturare.econtiatc,  macinare,  6e  cuocere, il  che 
nò  può  finì  Cenza  grande  afflano  di  cor po,c gran  trauagii  >di  mente,  c coloro 
che  dalla  fatica  del  corpo  fono  edemi,  CuppiiCconocoI  maggior  aff.rn.io  dai  pani 
drog  he  tanto  è tuaggiorc,quantoèdi  piu  ecccllczi  l'animo  del  corpo,  de  Cc  pur 
qualch’uno  lì  vuol  preualere  del  Cud, ire  d’altrui,  uicnea  mangiarci  peccati  prò 
poj-H  in  fìmil  : éte  i brutti  uantaggio,che nó Con  neccilitati d’aipettare.che’l 
cibo  iìa  liagionato.chc  tale  quale  la  naturalo  produce  lo  magia-  Sono  dalla  na 
rura  Umilmente  di  maggior  dono  priuilcgiati.chegli  huommi, perche  incorni, 
nóce  che  lon  nati  conoiconoi  loro  nemicipl  gatto,  tfeane,  il  ratto,ilgatto,ragnel 
Io, il  I u pc:  Ma  bene  non  sà  il  miCcr  huoino  da  chi  guardarli, che  molte  unite  pé 
lindo  da  un'huoroo  riccuer  bene,  lo  feriCce  col  raloioaCcofo  Cotto  la  cintola , Se 
quando penfiamo licori  paffatcun guado caCchiamonel  pelago.  Similméce la 
nollra  madre  natura  a rutti  gli  animali  al  naCccre  diede  arma  ,con  che  h poteC. 
Icrodifcnderc, eccetto  il  miCero  huomo,ch’èncceffitatoaiutarficon  l’arte,  & ql 
ch’épiudan  »c.iic,theilnitfcro,fouoilqualcfudanofìro  Signoie  Iddio  pelli  F 
eli  animali, Cpe  ilo  è da  loro  crudelmente  ucci  Co , nè  pur  Colamente  Orli,  Leeni, 
Tigri^Cingialia  poffono  offendere,  mai  piu  ui  li,  che  naicono  moCchr,pulct,  • 
zenzalc,&  limili  animalucci>&  per  compitela  noftra  mifcria  fiamo  forzati  mé 
dicarc.per  (òflcntare  la  uita,da  quelli  brutti, parte  clic  ci  portino  Icgue,  chi  ac- 
qua.cbici  lauorinoi  campi  , & chi  ci  portino  pcruiaggio.  Ecco  l’altro  maggior 
priuilegi  idebruttijchcpcrcoffi  nella  aita  propria.òdc  figli  loro,nongli  lentia 
mo  rammaricare, nè  h uediamo  piangere,  perciocbc  poco  (limano  ilnaCcerc,8c 
nieno  il  morire, il  che  non  è conceffo  a II  ’h  uooio,c  h ‘è  fot  2a  dolerli  dell’ingtaii- 
tudtncdrgliamici.actriflarfi  della  perCecutionedeglt  nemici, fofpirarc  la  mor- 
te de  figliuoli,  piangere  la  pouertà  propna , & ramaricarfide’  colpi  di  fortuna. 
H<u  gioilcano,  & lolazzino  coloro  che  nauigano  per  tutto  il  pelago  di  quella 
mi  fera  uita, uada  delle  fue  gràdczzcaiticro,& gonfio  Thiiomo.  O infelice  uita» 
nella  qualeè  bifogno  per  imparare  feienza  longo  tòpo,  che  in  un  momento  poi 
dimentichiamo,iolamente  l’officio  del  piangere  nó  fi  ini  para, perche  nalciamo 
piangend  \piangcndo  uiuiamo, piangendo moriamo,talche con  quel  principio 
che  entriamo  alla  uita,có  l’ifteffoancoce  ne  partiamo.  Ecco  parimente  fi  uede 
gli  animali  pococutarc  la  lepoltura,  anzi  molte  uolte  il  corpo  dell’uno  è le  poi- 
ero  dell’altro;  ma  il  mi  fero  huomoilàa  pcnfarcancodi  fai  fi  dopò  morte  una 
ricca,&pompofa  fepoltura,&  quella  uarmi  ueramentc  nel  C hriftiano.una  dei 
k piu  iciochc  uanitadi,&uancfciocchezze,chc  poffa  moftrare.perctochcnon 
«ncll’huomo  leggerezza  maggiore,  che  uanagloriarfi  Alile  fodre  del  corpo 
mor  tojpococurandofi  emendare  la  uita  imbrattata,  e molti  fono  che  nó  fi  cu- 
-$>■;  i tana 
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ranodi  partitfi  con  infamia  di  quella  uita,  purché  laicino  il  corpo  io  un  ricette 
/ pompo  fo  fepolcro. 

Per  th tur (t  vity  adornati  come  bei  dall  huemo . 

LIMA  DXC.III. 

^ il  K Inaccia  Dio  per  Gieremia  Profeta, feru irete  a Dei  alieni  dì,e  notte,  che  nó 
IVI  vi  daranno  mai  ri pofo.  Struttiti  Dijs  alieni!  die  acnoOe.qui  non  dabunt  no 
*/•*•]•  bir  requiem.  Quelli  Dei  alieni  fono  l'oro,c  l'argenta  Simulacro  gtnttum  argtn. 
tum,&  aurumXìucHi  Dei  alieni  fono  quelli,  mifcro,chc  non  ti  laicìano  mai  ri. 
pofare.nè  di  giorno,nè  di  notte, mentre;pci  acquiflar  danari  fei  tanto  bramofb, 
&anfiofo:&  perconfcruarli  quando  gli  hai  acqui  flati,  tanto  foli  ceno, óe  (ìudio- 
fo,  e quando  gli  perdi  tanto  afflitto,  & dolorato.  Dei  alieni  fono  le  dclitic  del 
venere, che  non  ti  dan  ripofo  nè  giorno  nè  notte,  mentre  infatiabile  è la  tua  vo. 
racità,&  il  tuo  ventre  che  atc  è per  Dio.  Dei  alieni  fono  la  cupidità,  e l'ambi- 
tione,che  ti  trauaglianodi,enotte,ncmai  ti  lafciano  ripofarcrechc ripofo  può 
hauercquelgentilhuomo  che  fi  vede  a tauola  quattro,  ò cinque  creditori,  che 
w bifogna  pagare, dico  quattro^  cinque  figliuole,  che  bifogna  maritare,  perciò* 
che  quante  figiie.unticreditoii  hai,  i quali  crrfccndotuttauia  dimandano  per 
elTcr  pagati.  In  fiamma  Dei  alieni  fono  tanti  vani  difegni,  che  fai  tutto  il  giorno 
di  esaltare  queilo,è  di  abballar  quel  l’altro, di  védicatridi  cuci  tuo  ncmico.d’ac 
quiftarccredito,reputatione,cfauorc.  Quelli  fonoi  Dei  alieni,  che  non  ti  dan- 
no ripofo  nè  di  giorno, nè  di  notte:  però  che  di  continuo  ti  affliggono , ti  traua- 
gliano.ti  flagcllano.e  talhor  ti  uccidono.  Qjan’n  bene  potreflimodirea  Dio  no 
*/  te.  Uro  Signore, quello  che  dille  Efaia . Domine  Deus mjler  pcjjìderunt  nos  Domi. 

F niabfque  rr.Signorefinqui  liamo  flati  pofledtiti,c  lignoreggiati  da  Dei  alieni, 
da  (ignori , anzi  da  tiranni  tuoi  nimici  dalia  cupidità , dall’ambitione,  dalla  cu* 
riofuà.dalla  voluttà, dalla  vanità.  Deh  Signore  liberaci  hormai  dal  giogo  di  q. 
Pf.tfi.  fli  tiranni, sbattili  a terra. Dominare  in  medio  inimicorum  tuorum.  Gouernaci,e 
Pf  iit-  fignorcggiaci.  Vt non dominetur  no  fin omnit  iniuflitia  Fa  Signore.chenó  pof. 
fìamo  più  dire  per  l’auemrc  quclchediccua  il  tuo  Pr  fao.  Fa£h  fumar Jicut  in 
principio,  cum  non  dominar  erti  noflri,  ncque  inuocaretur  nomen  i uumfupcr  noi. 

Per  quelli  s che  non  viuono  fobr temente ,ginH  amente . 
e patientcmentc . 

LIMA  DCX  I V. 

p v jOn  viuono  fobriamente  qfti  fardanapali,  che  dicono  comtaamnr.drbiba- 

0. Co  is  mul>  er*!-n'"ìor**m,4r-  Non  viuono  fobriamente  qlli  Epicurei,  che  diconc* 

Ede,  bibe , ludt, pofi  morti  nulla  voluptas.  Mangia, beni,  gioca, che  di  là  nó  è piace 
realcuno.Nó  viuono  giuflamente  coloro,  che  attédono  ad  a ricchi  recò  rapine, 
ufurc,fraudi,inganni,airaflìnando  le  pouere  vedou e, togliendo  il  pane  di  mano 
M a’poucn  pu pili», de  orfanelli.  Qucfli  fon  quelli  che  dicono  le  parole  ferine  da  Sa 
Pro.  i . lomone  ne‘  Proucr bi j .eibf  rodamur  tendieular  cantra  infonttt.impltbimur  domai 
P/13.  noflrarfpolijr. Non  viuono  piamcnteqllichedicononó  die r Iddio.òchcegh  nó 
it<.  tf  vedelecoicnoflre.non  lesà,nonlecura,nó  fc  n’impaccia.  Dixit  infipitnrincor 

1.  Ti.*,  de f ut  .non  e fi  Dtnt:  dtreliqtut  dominai  terra.  Fuggite,  fuggite,  cannimi  tal  un- 

F pietà  viuctc  coi  timor  di  Dio, e piamente  uiuctctc . Pittar  ad  omnia  valtt.  Dice 

l’Apo- 
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^Apoftolo, raffrena  te  ingorda  cupidigia, & la  cupida  ingordigia  di  guadagna, 
re  danari  & acquiftar  robba.c  viueretcgiurtamente,  rifiutate  tante  delit!e,c  fu 
perii  uità  che  hi.  ggi  fi  fanno,  cofi  nel  viuerc  come  nel-  fabricarc,  c viuei  eie  fo- 
oriamente,e  tctDperataniente.non  co nrefaceano  iMegharcfi, dequali  fu  detto 
per  vylgar  ptoucf biOyédtficdni fìcut ftmftr  vifiari,  (jr  comtdunt  qu*(ì crdJ ptt» 
rituri.  ; ..  . 1 , , ■ \ ' % 

P er  quelli  che  non  viuono  Chrijltanamtnte. 

LIMA  DXCV.  - 

MOlto  importa  faper  l’arte  del  ben  viucrc, poiché  c l’arti  delle  arti.la  dottri  “ 
na  delle  dottrine.e  la  feienzu  delle  fcienze.nè  arte  alcuna  è di  tanta  impor  n, 
ranza  quanto  e l’arte  di  iaper  viucredaChriftiano . Manon  viueda  C'hnflia- 
ho  quello  ch’e  tutto  gonfio  di  fup"ibia,e.fignoreggiató  daU’auaritìa.chi  c con- 
taminato de' vitq  carnali  ,chi  c pofleduto  dall’odio,  cdal  rancore,  non  viuc  da 
Chrirtuno,chi  è tormentato  dall’mu  dia,  ochi  fi  laida  vinceie  dall’ira,  o viuc 
in  ocio,non  viuc  da  Chrirtiano  colui  che  fi  ha  fatto  vn  Dio  del  ventre.  Dire  n5 
fi  può  che  cortoio  viuono  da  Chrirtianf,  percii>chcil  lor  viùerec  piu  tòrto  vn 
confondere , cdifotdinare la  vita,& accortarfi cuttauia alla  porta deU’inierno. 
SaibcnpchcX  aolo  dice  pattando  della  vedoua.chc  viuc  in  dclicic  . V idu* 
fua  in  dthtifs  mtrtuatfi . Il  mondo  dice  colui  viuc  bene, che  tutto  il  dì  ferteg- 
gta  , cd.dlì  buon  tempo  facendo  1’, rie ( comcfi  vuol  diredi  michellaccio,  che 
mangia  beuc,e  vi  z lol2a:ic(Sed mtntituriniquttai/ìbi . Senemcmeìl  mondo,  Pf* AM 
però  che  non  viuebenefenon  chi  viuecol  timor  di  Dio,Io  direi  che  viuefli  be- 
oc,eda  Cbnrti.ino,iè  viuertì  ordinatamemc.giuflamcnte, humilmcntc, ordina  " 
tamentea  tc.giuftamenteal  profilino  tuo,e  humilmemea  Dio, viuctcrtc ordì, 
•araente  fe  nel  tuoconucrfare.c  pratticare  haucfli  femprequerto  a netti  men- 
to di  nsn  offendere  Dio.cdi  non  fcandalizarcil  proflinro.non  come  alcuni  che 
fanno  in  vn  giornocenc.)  mille  peccati  mortali  ,&  non  Tene  auucggono , non 
confiderando  come  ben  dire  Sin  Opriano , non  conofcere  i peccati  a pena  de 
precedenti  peccati . Quia  Dtusfpargit  (Malti  caci  tatti  fu  per  illicitas  cupidità 
tu.  ( Dice  il  Padre  SaiU'Agortmo  JOgranceciià  dar  mille  fcandali  al  profli-  s.cifr -, 
mo , c non  curartene  apprerto  dire  .che  viuefli  giuItarucntefcfacefTì  ad  altri 
qucllochcgmlhmctedcfideri  fiafaccoa  te,fc  fòrti  facile  a perdonare  a chi  t’ha 
offefo.e  non  folli  ortinato  in  né  volerti  humiliar  a dimandare  perdono  a quei 
che  da  te  fono  dati  erteli.  Dii  e f dico  ) che  vederti  giuftamcntc  lcamartì„t  forti 
amato  fecondo  Dio, ma  hoggidi  pochi  fono  coloro, che  amino,  e fiano  amati  fe 
condo  Db . Però  che  fa  maggior  parte  di  quei  che  fi  amano  infieme, s’amano 
o con  amor  di  carne, e di  fanguc  per  cfler  parenti, o con  amor  impuro,  e disho  s . 
nefto.operrifpcttod’vtiletcmporale.enon  rifpcttodi  Dio.Dirci  poi  che  viuef  * 
fi  hiimilmentefeoelle  buone  opere  che  fu  fuggirti  la  vanagloria,  fan. bilione, 
)el’oftentatione,confcfrando  fempre.d’efler  feruo  difutile,  con  ncn  voler  erter 
pagatom  quella  vita  delle  buoneopcre , o frano  digiuni,  oorainni, oclemofì- 
ne,che  fai,maafpettando haueril  premioo  ilguidardonedi  U,f.ccndoil  bene 
che  fai,  non  quali  sforzatamente,  oadifcgni  tcmpoiali,  ma  volontariamen- 
te con  animo  fincero  , che  non  mira  fe  non ali’h onore  di  Dio,  diccndocon 
Dauid.  V tluntarit  facrtficabo  ubi . E direi  anche  che  viuefli  hurrulrrko*  Pfal.tf 
te,  fe  quando  Dro  noftro  Signore  ti  cafìiga,  ti  flagella,  ò nella  rt  bba,  o 
nell’honore,  onc’figliuoli.o  nella  tua  pedona,  mai  non  bc (lemn  ir-.flì.o  mor- 
morarti: ma  pigliarti  tali  caflighi  dalla  mano  dt  Dio.non  folamenre  id  pàt'rn- 
za, ma  ancora  con  nngratrarne  lua  diurna  madia . Hauctc  bora  mieli  /qvcflb 
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che  Ha  viuer  bene, & da  Ch rifilano.  Toccateui  mò  il  po!fo,&  fappiateui  ditecm 
me  fiate  miferi, che  fctcChrifliani  hormai  decrepiti , e non  hauetc  ancora  pur 
imparato  che  cofaGa  viuer  Chriftianamentejarrofliccui,  vergognatali, confo» 
deteui  d’vna  tanta  trafeuraggine  in  cofa  di  tanto  momento. 

Per  il  trijlo  modo  di  viucrejht fcrutr Anno  gli  h nomini  aI 
giorno  del  Ciudi  ciò. 

LIMA  D X C V.I. 

^ •T*  Vaila  fcrittura  afferma,  e tetti  fica  che  auicinandofi  la  fine  del  mondo, & 

A inflando  il  giorno  del  Signore, gli  huomini  piu  che  mai  faranno  dediti,  & 
affet  lionati  difordmatiflìmamentc  ollecofe  del  mondo,ne  attenderanno  ad  al- 
tro fe  non  a bcneagiarGdi  quà^t edificare  bei  palazzi,a  piantare  horti  .giardi- 
ni, vignc,a  deliciarejwm  peggiare,&.crapuUre,!ufluriare,&  a fuogliarfi  di  tut- 
ti i loro  bcfltali  appctiti.non  lolamcnte  lenza  affettare,  e temere  quel  tremen- 
do giorno,ma  ancora  con  ferii  beffe, & mettere  in  rifoquei  pochi  che  l*alpe  rie- 
tino, e temei  ino,  A’  ilnoflroSaluatoreaffermache  auerrà  a colloro  quel  che 
auucnneaquei  che  fumo  al  tempo  di  Noè.ediLoth,chemangiauano,beuc- 
uano,comprauano,vendcuano,piantauano,cdiRcauano,G  maritauano,&  anda 
uanoà  nozze, lufluriauamv.dand  >G  buontempo,  ma  in  vn  fubito  foprauenne 
tldiluui  snelqual  tutti  affogarmi  >,e  parimente  poi  (ccfe  il  fuoco,  e’I  z IR'  fo- 
Lne  17  («Sodoma,?  qucllViltre  quattro  Citri.che  atfe  tutto  quel  pac(e.SecHr.d*m  h*c 
M erit.qiudit  Hlius  hommis rttulabuur.  Hor  d i quelle  paiole  di  Gtefu  Chnlto  ve  - 
riù  infallibile, portiamo  certa,  c chiara  confettura  comprenderei  he  vita  pcrtì- 
mahabbiada  effer  quella  de  gh  h uomini  ,che  faranno  vicini  a quell’vltima 
giorno . Pcrciochc  non  fumo  mai  gli  huomini  per  alcun  tempo  taato  ingordi 
di  robba,  ritocu pidi  di  daturi.tanto  fludiofi.follcciti.e  cutioG  di  bene  aggiarfi 
in  quello  mondo, edi  viuctc  in  deli  tic , quanto  faranno  gli  huomini  di  quel  te- 
pore dclitie  del  viuerc,  c del  veflire  non  fumo  mai  tato  fplendidec  tante  come 
faranno  in  quei  giorni,  che  credo  certo  fc  tifareertcroalphora  A picio,c  Pialla 
no, che  a fuot  tempi  fumo  cccelìentiflìmi  cuocFii,la  petderebbono  có  loro, che 
faranno  troppo  eccellenti  architetti  della  gola,  parimente  il  veflir  et  fi  de  gli 
huoiiì  ini, come  delie  donne  fari  tato  debeato, fontuofb>roalc  lufIurtofo,c  efqui 
litoche  niente  aggiungerli  fi  potrà,  non  patio  della  malìtiàchc  hauranno  net 
contrattare,  perche  trouerannomodt,  c forme  tatuo nuouc,  & tanto  infòlitc» 
che  nè  noi, nè  i nodi  i antichi  mai  s’imaginarono.che  i g ufi!  ftcflì  non  gli  capi 
> ranno,neintcnderanno,vfiitcpalùt£fottornillepretelTi,mafcheratec6mille 
p titoli  d*honeflà,transipcmate  (òtto  mille  forme  a:  pietà . La  religione  farà  poi 
1 in  quel  mifero  (laro, che  Phaucià  polla  quel  moftro  infernale  d'Aantichnilc» 
con  i fuot  diabolici  minillri.In  fbmroa  PApoflolo  S.  Paolo  con  quel  (uo  fopra 
celc(le,  Sc  diuino  I pirico  fa  qnafi  che  vn  ritratto^&  vn  breue  compcdto  della  ui 
ta  , e enfi umi  degli  huomini  di  quella  mifera  »&  infelice  età, dicendo  a Timc- 
theo  ,{àppi  Timothco  mio,chenelli  virimi  giorni  del  mondo,  verrauno,in  (la., 
..  H ranno  tempi  molto  pcncolufi  .pctcioche  gli  huomini  faranno  amatoti  di  loro 
fle(G,cupidivil[ieri/upcibi,bc(lémutori,  difubidientialoro  padri.Sc  ingrati, e 
feetee  urgènza  alcun  buonaaftetto.fenza  pacc.calumniatori.afpri,  crudeli, in- 
contincnti,fenza  bcnignitàakuna>traditori,ptoterui,  gonfii.e  piu  amatori  del 
le  lord  giaceuolezzc,  chcdi|Dio,chfedimoftrcranno  ben  di  fuor»  via  vna  certa, 
apparenza  di  pictà.ma  di  denteo  faranno  uoti  d’ogni  carità. 
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•.  Per  h Vfura. 

LIMA  DXCVII. 

MytH*MéUte,HÌhilfptraHt$j  ( Dice  Cfuiflo  Giefu) è cofa  amicheuole il  pre-  p 

ii.it  dauari.o  robba.maflìmamcnte  nelle  btfogne,  non  perdendoli  il  capi-  ^ 

talc-vrediamo  ma  con  1*  vfura.non  tiranneggierai  (dice  il  grande  Iddio^on  vfu 
reil  tuo  fratei  lo,  ferui  al  tuo  fratello  di  quello  ha  di  medierò  fenza  viura.e  nò  ri 
fcuoterai  piu  di  quello  monta  il  capitale-1  Romani  haueano  per  legge^hc  il  la- 
dro  in  doppio,&  l’u  furario  in  due  doppi  condennaco  fuflc.  E Fort  io  Catone  det 
to  il  Cenlorino.richieflo  feti  dare  ad  udirà  ri  (oltana  a profi  ito,  rifpofe  nò,  anzi 
che']  dire  ad  ufuraèunelfer  micidiale.  Opra  di  naturai  carità  il  feruirfi  l’un 
Taltrcse  predarli;  ma  il  ritrarneu  fura  c con  tra  ogni  naturai  in  (tinto.  L’wfura  di 
tuttelerpecicdi  ptellanza,  è la  piu  uitupercuole  , & odiofa  fi  perche  l’vfuraio 
vuole  che  il  danaro  partu  ri  fca  il  danaro,  non  hauendoeflo  anima,  nè  facoltà  di 
produrrei  perche  anco  uende  il  ripofo  della  notre.e  la  luce  del  giorno.fi  tìnal- 
rncnte  perchc’l  trarre  vfufruttodicodichenon  pare  ufo  frutto  è rapina.  Preda 
l’agio , & il  commodo  del  danaro  l’vfuraio , ma  quello  poi  non  vuole  che  torni 
in  commodo  di  chi  l’ha  riceuuto.ma  piu  rodo  s’ha  qualche  uigna.o  cafa,  cerca 
dilettagliela  e dtferedarlo.S’apphcal’vfura  a guifa  dt  ]cpra,e  di  continuo diuo 
ra  lefoftanze  demiferi,&  è come  pede  dell  a città.  Pieno  era  il  tempio  di  Gietu 
falciti  d’v  furai,  i quali  predauanoa  facrificand  ad  ufura  il  danaro  per  comprar 
le  vitime*,onde  adirato  Ch  rido  uolfefotro  fopra  le  menfe  de’  banchici  i.che  pre 
dauanoad  ufura  fgridandoli.chedi  cafad’orationc,e  di  Dio  onnipotente  hauef  M 
fcr  fatto  il  teir pio  tomba  di  ladroni.  E per  certo  ladron  domedico è l’vluraio»e 

fiiu  ruba  egli  a man  falua  nella  città, ebei  ladroni  nelle  felue;il  ladro  di  notte  fo 
ofpoglia  l'altrui  cafa,ma  cgli,e  di  giorno,  e di  nocteattéde  a rubare  mentre  nò 
mai  ceda  di  correre  có  l’ingordo  intereflertoglie  qllo  onde  hanno  da  uiucr  i po- 
uen.nonèegli  micidialciGiuda  refe  almeno  il  danaro.c'hauea  del  Macliro  fuo 
.m»l  ufurpato.ma  l’vfuraio  mentre  uiue,mai  non  rendeciò che  ha  rapito.Niun 
fi  vergogna  d'eflcr  chiamato  ufuraio.ma  predatore.  Pecca  il  fornicatore  fot  una 
uolta  con  la  meretricein  un  medefimo  tempo,  Pu  furalo  in  un  bora  Farà  dieci 
contratti  liiiciti.  Miferi  tempi  noftri.inftliceetà.ache  damo  uenuti  mai.  Altre 
volte  in  turt’una  città  a gran  pena  li  truoua  un  vfu  rato,  e quello  foto  u diteggia 
ua  con  patto  d’eflcr  tenuto  fecretotma  hoggi  ne  fon  pieni  i borghi  non  manca- 
no chndiani  che  giudairanaSoleuafi  tenete  l'vfuraiocomed  tiene  lo  feommu 
nicato.e  fchiuare  il  commercio  fuo  comecontagtofo;moltrauafi  a dito  per  infa 
me,i  fanciulli  per  la  città  come  l’incontrauanon  n menoche’l  Dianolo  Pabho  * 
riuano^e  agramente  lo  uituperauano.  Era  riputata  la  cafa  fua,  cadi  di  perditio- 
ne,uicino  alcuno  non  giua  a prender  fuoco  al  fuoalbergo,  non  gli  fi  daua  la  pa- 
ce in  chicfa.Ma  hoggi  fi  fono  gli  udirai  dimettici»  tanto, Se  aflu  urati  con  le  lo 
ro,ecopcrte,cfcoperte  udirebbe  non  fokinon  fi  fuggono  ,/i  riuenfcono,anzi 
ne*  piu  maggiori  negocij  erti  di  uengono,  e cameriere  fecrctanj  de  principali. 

La  Pernicccoua  l’altrui  oua , cofi  i’ufurario  coua  le  non  fucricchezze,  fi  pafee 
delle  lagrime  de  poucn;enon  (annoi  mefehini,  che  la  robba  mal  acquillata  di 
leggier  fi  perde.L’vfuraionell’cfiuieridi.ogiomalé  fuoi  fpeflo  menti  Ice,  e fajfi- 
ficandoi  libri  da  conto  inganna  il  diodebirore;t  quanti  per  ingroflare  il  guada 
gno,comcinfatiabih  a mentire  s’a  ut  zzane  /per  certo  molti:  ma  fe  non  vi  lattate 
> Tt  i vfu- 
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v furai,  ne  contentate  giamai , derilec  inutileèil  trafico  Vodroal  fine.  Voi* 
guifadi  voraciffime  fiamme  vi  pafcctede’fiilinsemi.eruinedc'  poueri  ; ricchi* 
trofeicrudcli  fono  vna  lunga  fchiera  di  debitori,  a chi  hauete  dato  la  Uretra} 
una  moltitudine  di  pouerelli.cbepuoi  fon  fcnza.càpi, lènza  viene,  lenza  felue. 
lenza  cafa.c  fen  za  tetto  .molti  poueri  feiagurati . e che  hauete  fitto  incanutire* 
in  prigione  per  debiti, non  hauendo  efTì  il  modo  di  fetis  farui.O  che  gloria  dia- 
bolica, oche  trofei  inferni, oche  vittoriebarbare.  Ah  ricordatcuiche  feteChti 
ftiani.cheil  voftro  proffìmo è voftro  fratello,  voffro  commembro  ioChrifto» 
Fate.fete  vfirra  con  Chtido.che  non  vi  rendetà  nè  dieci,  ne  venti  per  ccnto.m* 
cento  per  vno,e  per  giunta  l’eterna  viu.  Non  hauete  voi  ma  Ietto 1 Ctirtuptim 
atcipiitis,&  vittm  eterna»  pofidebttis. 

ter  le  voluttà^  fi  Meri  del fenfi  . 

LIMA  DC XVIII» 

I*  T E rollimi  maligne  de!  fenfo  fono  quclfe  meretrici,  Squali  Salomone  <fl- 
XT0.17.  JL_,pinge  cofi  bene  con  la  péna  in  tali  parole-  Defenejlra  mta  per  caneillos  per 
fpexi  & Midi  paruulum  vteordtm  ìuuenem.qui  trito  fu  per  piar  eoi  luxta  angui***, 
& propt  vi  am  domai  tUius  gradi  tur  in  ab/ cure , adutjptrafeente  ette , & m notiti 
ad  decipiendas  ani  mas  garrula  vaga,qtu»‘ts  impancili, ncc  valtns  in  domecenfi. 
fifltre  pt dibus  fuis , nane forti,  mute  in  piateti  nunc  iuxta  angulas  mfidtans , ap~ 
prehenfumquedeofcularur  tuuencm  & procaci  visita  blandii ur  dtctns.  vittimai 
prò  folate  tua  deuouihodtt  reddtdi  veto  mia , idetreo  tgreffd  fum  in  occurfu  muto 
defiderans :» uidero , & reptriinttxus  fumbus tittitlammeum flraut piths rapiti, 
bus, ex  Atgypte  afperfi cubili  mtummyrrba,&  alet,& cinnamomo  veni,inebrti- 
mur  vbenbus,  etr  fruamur  capirti  amplexibus- , dente  iMucefcat  dies  : non  tmm  tff 
viriti  domo  fua , abift  uialongt (fimo,  facculum  pecunia!  team  tutitin  die  pienti», 
ttif  rtutrfunss  : irretitili  tum  jtrmenibus  Rattmqut  j equi  tur  quafi  bei  ad  vitti- 
mar» & nefett,quia  de  anima  tlleus pericolo  agitar.  Quelle  lòou  veramente  arti» 
ch’v  (ano  lettici  etnei  sfrontate  per  tirar  a loro  gl*  buoni  ini  mal  accorti,  tenda, 
no  lacci, e reti, con  quefìe  maniere , e coloro  a quali  Iddio  è meritamente  adira* 
to  facilmente  cadono  nelle  mani  loro.  Manotvui  pare  che  la  voluttà  del  fenfo» 
cl'affettn,el‘inclin&tionedi  quedanoftfamateria  ch'ogni  cofedifponea  fuooc 
namento  e piacere  intorno  a diletti  del  mondo,  de  ha  tempre  intorno  alla  fua 
danza  infinito  numero  di  petfone.cheella  tenta  di  peruettirc,  feccia  il  roedefe* 
mo/queda  meretrice  ba  la  fuacafaja  via, le  piazze, gli  angoli, la  garrulità,  l’im* 
patienza  i bacci.il  unito  lafciuo,Je  utttime.le  fimi  intorno  al  letto, ira  peti,  la  ea 
mera, gli  odori, le  poppe.c  carezze,  lacafa  èia  creatura  nelle  regole  della  giudi* 
tia  originale, che  di  poco  fi  pafce,e  fi  contenta, -nella  gualcata  non  può  Ilare  que 
da  meretrice, anzi  vuole  uicirc  de  gli-ordini-,  e delle  regole*  cercando  ogni  oofa 
foucrcbia;lc  piazze  fu  e fono  le  molte  cdiucife  Aie  di  lei  turioni  ,neHe  quali  cei* 
«a  d'ingannare  ifuoiamanti.  I Cuoi  angoli  fono  le  diueifiuic  torte,  oue  cèdute 
> mi  feti, t'ffufcando  Tempre  la  ragione.  La  fila  uia  è quella  attionc.chc  eli  piace 
t he  par  a lei  buonae  retta,  perche  molti  caminano  pecette , è fc  ber.  è chiamata 
M econofciuta  dai, buoni  per  trHia, eila sfacciatamente  uuol  difendere.  Le  gami* 

• Ittà  fono  le  molte  parole  che  ella  ufa  per  haucr  qucllochecercacbrama.l'perà- 
dodi  cófeguire  còle  parole  quello  *chc  non  può  col  Cicalio.  L’impaticnza  fu» 

d falde* 
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*Pardore,con  che  vi  cercando  quel  che  defidera.non  volendo  regger  fi  con  ra- 
gione.I  bacci  fono  le  dolcezze  ch'ella  porge, & promette , con  lequali  inganna 
chiunque  l'afcolta  pur  vn  pocmbeatochifuggeschenon  fi  vince  fe  non  fu  ggc» 
do.  Il  volto  lafciuoèil  dcfidcrio,ch’ella  raodra  d'haucr  d’ogn’vno  con  cui  con- 
uerfa . Il  letto  cinto  è tcffuto  di  lacciuoli,  che  altro  può  cffcrc  che  la  quiete  nel 
male?  Ch’cl’edrcmodogni  ria  ventura,  quando  l’huomo  non  lente  il  pecca- 
to , che  può  dire  come  colei , di  cui  dice  il  Profeta.  T raxirvnt  me , & nonftnfk 
vtrbtrtutrHHt  me  & non  clolni . I rapctti,  &i razzi  diucrfi,  che  altro  fon»,  che 
piitificiofe  .Avarie  fue  inuentioni , perche  per  La  varietà  crcfchi  il  diletto , e 
non  pofla  mai  l’anima  partirli  da  lei.  La  camera  fcctctaètlmalchc  fi  fa  len- 
za teftimonio  nella  cdnfcienza  pur  troppo  feura,  & ardua  al  male.  Gli  odoti  fo- 
no l’immortalitàjcbe  ella  promette  a Tuoi  piaceri , come  fe  non  baueffero  mai  a 
finire . Gli  abbracciamenti  fonogli  (fretti  legami.co’quali  a quelle cofe  terre- 
ne gli  allaccia.c  da  egli  radoò  non  m3Ì  6 parte  di  volontà  libera,  fenza  la  violcn 
•a  della  morte  . Le  poppe  foookMrenedeilad  lcezza.ch  ella  troua  nel  mondo» 

Jc  quali  fe  fu  liceo  Cucciate  fecondo  gli  ordini  del  Creatore , darebbono  fccuto.e  ‘ 
dolce  «ut»  imeneo  alla  vitarma  pcrcioche  rropp  >ci  premono  .caiiafi  da  loro  il 
ianouede’peccatiìComcdice  i!  Sauio.  Quinimium  \>rcmit  ducitftn^umtm.  Fi- 
nalmente le  carezze  fono  le  fcufc,&  gli  arguii  cuti  per  Jifcla  (un , quando  ella 
diceche  fono  lecito  le  fue  voltarti  ne'agiouctù',  ciré  fe  i piaceli  nól’haueilcro 
* godere,  Dèi  in  damo  gli  haurebbe  filtri , chePinfirmiràdcg!i  htiomini  ifcufa 
vgni  lor  peccato,  & limriakieragioni.ondc  fi  ftudia  di  coprirci  Cuoi  enormi 
falli.  Quefta  adunque  è la  meretriccvqucdi  fino  gli  effetti  fcnfuali  f pendono, 
|ogrono,e  eonfumaivo  tutte  le  (fidanze  loro  fpirituali  viuendo  luffuriofamen- 
te.come  già  fece  quell’infelice  giouane.che  ricco  fi  parti  dal  padre,  & andando 
dierroa quella  fenfualità  carnale,  predo,  predo  uu  pouci  ì,  & venne  per lct  in 
cdrema  mendacità, e miferia» 

Per  quelli  a quali  diri  II  e non  e ancor  nato,  crucifijfo , morto, 
refufcitatt , & afccfo  in  Cielo. 

LIMA  D X C I X. 

Diciamo  con  Sàn  Btrnardo , che  fono  alcu  ni  » a quali  G lefu  Chrifln  non  è 
ancor  natoralcum  altri  a quali  non  è ancora  cruci  fido, nè  mortcfalcuni  al- 
ti ij  quali  nonèancherefufcitato,  nè  ancora  è afccfo  al  Cielo.  Non  è ancora 
• nato  Gicfu  ChrHto  a i ricchi  fuperbi,  che  pedo  hatmo  il  fin  1 ro  nelle  ricchcz- 
ze,  c grandezze  del  mondo:  va  ricco  fuperbo  reputa,  che  la  pouettà  fia  vna  in.  ^ 
felicità , che  Fhumiltà  fia  miferia  : che  opera  dunque  in  lui  là  pouertà , c l’hu- 
miltàdi  Giefu  Chri  (lo,  che  effondo  ricco  per  noi  fi  fece  pouerof&  offendo 
vgualeal  padre  per  noi  fisi»  umiliò  fino  alia  feruil  forma?  alcuni  altri  fono  a 
quali  Giefu  Chrido  non  è anche  nccrucififlo,  nè  morto,  chi  fono  codoro?fo. 
no  risiiti  che  tanto  temanola  morte,  come  fe  Giefu  Chrillo  non  l’haueffcdi- 
ftrutta,  &oItra-éiò  fuggir  ogni  fatica  di  ben  fare  come  fe  Giefu  Chrillo  non 
badaffe  a farci  leggiera  ogni  fatica  prefa  per  amor  fuo.  Quando  fi  corre  al  palio 
ciafcuno  fi  sforza  differii  piimo,  ma  all’wnpref*  delle  buone  opere,  fi  tira  in 
dietro ogn’vno,  anzi  molti  s’allegrano  quando  non  ff  fono  trouati  in  quei 
luoghi,  ouefe  trouati  fi  fodero  «darebbono  dati  quali  sforzati  fare  alcuna 
buona  opera  ,ò  limofina,  ocoWtriqif^fratcrna.o  altra  cofa  tale.  E ben  fpef- 
fo  anoftm gnn  danno  6amomdlmfngcgnofi,& accorri,  & ogni  feufa  quan- 
ue  picctola  ci  bada  poi  a non  far  quel  bene,  qual  facendolo  ci  farebbe  di 

E agno,  c tralafciandolo  ci  è di  grandiflìmo  danno,  non  faremo  già  que. 
ctcdcffimo  d’edere  quel  popolo  accettabile  i emulatore  di  buone  opere 

tìicac- 
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riscattato  da  Gicfu  Chrillocel  fuo  prcciofo  (àngue:  ecertofecrcdcflimoqu* 
ftononlartcìcmo  pallareoccafione alcuna,  che  a noi  s’*  ffcrifcedi  tare  alcuna 
opera  buona, anzi  in  ogni  tempo,in  ogni  luogo,  econ  ogni  pcrfonaccrcherem* 
modi  fare  alcuno  fpirtiual  guadagno,nc  guarderemo,  che  picciola  f.  fle  la  buo 
naopera.dacuièdaia  IV  ccafionedifaila,  perche  tapemo,  thechi  Sprezza  i pie* 
cioli  guadagni  nondiuemamai  ricco. Vero  ogni  occafioneche  Dio  ci  mandarle 
dtfar  bcne.o  picciolo,o  grande  che  forte,  la  pigliateti  mo,c<  n dircciafcuno  a te 
flelTo che  sólo  femai  piumilaràdataoccatìonedi  faic  quella  buona  opera,  fe 
adetronon  lufò?  Adalcu  ni  altri  Gictu  Chriftoèmotro.efcpoho,  n a non  è an- 
cor loiorefu fenato,  chi  fonocolioto?  direte  forfè  bora  voition  molti  che  fanno 
delle  buoncoperc.digiunanojfanno  elenio  fine, fanno  < rationi.ma  ogni  cola  fan 
no  con  faftidio,rincicù imento,e  icccagginc.fer.za  (pano,  lenza  fu  uorc,  per  ti- 
mor fcruile,e  non  per  libera  carità.  Ad  alcuni  altri  Cimilo  è rclu  fciiato.ma  nó 
M è ancora  alcelò al  ciclo,non  ha  ancora  mandato  loto  {'efficacia  delio  Spn  itofan 
to.ma  (là  con  erti  fi  come  fletè  dopò  la  fua  reluriettione  in  ter  rare  c hi  lon  collo 
rot  tento  che  roidue-.fono  alcuni  fpirituali.cbe  lì  palano  di  lagrime,  c di  fofpi. 
ri^  fàcendoorationelentonogufto,'e  rum  fi  rilòiuono  in  piati  di  d>lccZz*:nia 
acoftorofpcfleuolteè  fpcdicmeche  Gicfu  difillo  fotiagga  loro  quctgulli  ,e 
quelle  dolcezzec’hanno  tal’hora  del  fenfuale , &c  anche  ui  può  edere  inganno, 
acciò  imparino  a dcfidcrarc  piutoftodi  patire  con  Chrilto,  edi  portare  con  lui 
la  croce,cbc  Ilare  in  quei  loro  gu  Ili, c delie  ie.  Non  è gran  cofa  (a (colta  tori  miei 
carij  Urtare  le  dolcezze  del  mondo,pcr  le  dolcezze  di  Chrifto,chcfenza  compa- 
ratone fono  molto  maggiori . Niuno  c tanto  fenfualc.che  fe  una  uolta  guflarte 
le  dolcezze, che  fi  trouano  in  Gicfu  Chrillo,  non  rinonciafle  facilmente  tutte  le 
dolcezze  del  mondojnon  è gran  cofa  ialciarc  le  ricchezze  del  n ondn.peri  telò- 
ri,  che  fi  trouano  in  Gicfu  Chrillo.  niuno  è tanto  auaro  che  fe  guflarte  i tefori 
infiniti  della  Capienza , e feienza  di  Dio, che  fono  in  Gicfu  Chriflo,  non  rinon. 
dalie  per  quelli  con  ogni  prontezza  tuttol  orodel  mondomon  è anche  gran  co 
fa  lafciaie  tutti  gli  honori.e  tutte  le  gtandezzedel  mondo,  per  Icgrandczzeche 
promette  GiefuCbrirtcmonèalcunotantoambitiofo,  che  le  uiuamétecredef 
fe,c  fpcralfcdi  ronfitguire  le  grandezze  che  promet  te  Gicfu  Chrillo,  incontinS 
te  non  tinonciafle  uolentitii  tutti  gli  honoti,efumi  del  mondo.  Che  cola  duo* 
que  è grande  ? ,n  che  con  fi  (le  la  petfettionc?  Cjdirà  colui,)  te'l  dirò»  la  petfet  rione 
confille  in  rifiutare  i piaceri  del  mondo,  eie  delicie  della  carne  per  la  croce  di 
Giefu  Chnftojin  lafciaie  le  ricchezze  del  mondo  per  la  pouertà  di  Gicfu  Chri- 
flo-la  viitù.cla  pei  feritone  o nfiftein  t inondate  gli  honoii  e le  grandezze  del 
mondo  pct  li  vitupenj.t  bbrobrij.befte,  dileggi,  pcrfecutioni,  tfibulationi,alle 
quali  fa  meftieros’-pparccchi  chi  vuole  da  douero  feruue  a Chrilto,  in  quello, 
in  quclloconfifte  la  vi  tu, in  quello  confille  la  perfcttione.enon  in  quei  gufli, 

fialcimenti,  e dolcezze  di  lagrime,  che  fentono  alcuni,  che  reputandoli  d’eflcre 
pirituali.oon  vogliano  per  Chriflolentire  un  minimo  fcomodo,piu  che  porto 
no  fuggendo  la  croce. 


Il  Fine  della  Seconda  Parie,  e di  tutta  t opera. 
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